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Sappiamo  come  la  Signoria  di  Venezia  avrebbe  voluto  che  gli  ambasciatori  di  Firenze , 
reduci  allora  d'Ungheria,  fossero  tornati  dinanzi  al  Re  de* Romani;  e  sappiamo  qual  risposta 
TAibizzi  e  Nello  da  San  Gimignano  facessero  al  Doge.  Air  uscita  di  giugno ,  messer  Azzo 
Trevisano ,  oratore  veneto ,  proponeva  la  stessa  cosa  a*  nostri  Signori  ;  i  quali  cosi  ne 
scrivevano  a  Marcello  degli  Strozzi  in  Yenezia ,  il  primo  di  luglio.  <  Noi  saremo  dìsiderosi  in 
«  ogni  cosa  seguitare  i  loro  piaceri  ;  ma  veduto  il  tenore  delle  lettere  de'  nostri  ambasciadori 

<  per  loro  scritte ,  quando  costi  furono ,  alla  Maestà  del  Re ,  e  al  signore  Spano ,  e  al 
«  Vescovo  di  Varadino ,  non  ci    pare  la  mandata  utile  né  onorevole ,  nò  da  trame  il 

<  frutto  che  disidera  cotesta  Signoria ,  per  al  presente  ;  però  che  non  aspettando  rispo- 
«  sta  di  quel  che  s*  è  scritto ,  parrebbe  rimanere  contenti  a  quella  parte  che  lo  'mpera- 
«  dorè  chiedeva  della  triegua  col  Duca  di  Milano  :  e  andando  là ,  e  non  consentendola , 
«  non  veggiamo  ne  possa  seguire  altro  che  rottura;  la  qual  sarebbe  pericolosa  e  con- 
€  trarla  a  quello  che  si  cerca ,  e  che  si  debbo  disiderare.  E  il  Re ,  in  presenzia  di  più 
€  Baroni,  disse  addetti  nostri  ambasciadori,  non  fare  alcuna  novità  per  infine  che  non 
«  fosse  chiariflcato  della  intenzione  di  cotesta  Signoria  e  nostra.  E  lo  Spano  e  altri , 
«  che  si  trovorono  presenti ,  e  detti  nostri  ambasciadori  accertorono ,  che  acconciandosi 
«  r  altre  cose ,  quella  parte  della  triegua  col  Duca  si  leverebbe.  E  assai  largo  parlò  loro  lo 

<  Spano ,  che  essi  avevano  quello  che  bisognava  :  però  che  quanto  più  si  tirava  la  cosa 
«  per  la  lunga,  tanto  era  più  utile;  che  in  questo  mezo,  e  la  Signorìa  di  Vinegia  e  noi 

<  potavamo  fare  i  fatti  nostri;  e  il  Re  a  nulla  si  moverebbe.  E  queste  medesime  cose, 
«  secondo  che  ci  dicono,   e  detti  nostri  ambasciadori  narrorono  costi  alla  Signoria.  E  per 

<  più  vostro  aviso,  e  anche  perchè  possiate  informare  la  Signoria,  vi  mandiamo  le  copie 

<  delle  lettere  scritte  pe'  detti  nostri  ambasciadori  al  Re ,  allo  Spano  e  al  Vescovo  di 
«  Varadino ,  che  erano  stati  principali  a  trattare  in  questa  materia  ;  e  noi  in  simile  effetto 
m  abbiamo  ancora  fatto  scrivere  a'  sopradetti  ».  Noi  conosciamo  que'  documenti.  E  abbiamo 
dai  carteggi ,  che  da  Venezia  per  alcuni  giorni  non  vennero  altre  sollecitazioni.  Ma  un  nuovo 
fatto  doveva  far  cambiare  di  pensiero  i  nostri  Signori. 

Agli  11  di  luglio  si  conchiudeva  in  Venezia  la  lega  col  Duca  di  Savoia  :  nò  qui  giova 
riandarne  il  lungo  trattato ,  dopo  quello  che  ne  scrisse  Clemente  Lupi  sui  documenti  fio- 
rentini. (Giornale  storico  degli  Archivi  toscani,  VII.)  Cosi  venivano  a  mancare  sempre  più 
le  speranze  di  pace  col  Visconti  ;  il  quale  per  mostrarsi  desideroso  degli  accordi ,  teneva  presso 
il  Papa  oratori,  che  facevano  le  viste  di  trattare  con  gli  ambasciatori  di  Firenze  e  di 
Yenezia.  Da  Firenze  era  andato  a  Roma,  sul  cadere  di  maggio,  messer  Leonardo  Bruni 
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d'Arezzo;  ma  in  due  mesi  non  s'era  concluso  niente.  Il  Papa  stava  a  Ghinazzano,  e  lasciava 
trattare  al  Cardinale  di  Santa  Croce:  né  quando  seppe  della  nuova  alleanza,  fece  atto 
per  cui  gli  oratori  potessero  intendere  se  l'aveva  a  piacere  o  a  noia.  Ben  disse ,  che  <  ve- 
«  deva  lo  stato  del  Duca  in  ruina  ;  e  che  gli  sarebbe  nicistà  pigliar  la  pace  come  la  potesse 
€  avere  ».  E  Filippo  Maria ,  che  sapeva  questo ,  e  non  voleva  pigliare  la  via  della  pace  per- 
chè contraria  alla  sua  ambizione ,  sollecitava  il  Re  de'  Romani.  Lettere  di  Buda  portavano  a 
Firenze  :  <  gli  ambasciadori  del  Duca  esser  là ,  e  grande  istanzia  avere  fatto  appresso  al 
«  Re  per  avere  favore  »  :  si  che  la  Signoria  comprese ,  quanto  convenisse  mandare  a  Sigi- 
smondo oratori,  che  lo  mettessero  finalmente  daccordo  co' Veneziani.  A' 28  di  luglio  scrive- 
vano i  Dieci  a  Marcello  Strozzi  :  «  Del  mandare  al  Re  de'  Romani ,  abbiamo  veduto  quanto 
«  cotesta  Signoria  n'  ha  determinato  ;  e  per  le  occupazioni  in  che  sono  stati  e  sono  i  nostri 

<  Signori ,  della  materia  non  abbiamo  con  loro  conferito ,  come  è  necessario  per  venire  alla 

<  deliberazione  che  intorno  a  ciò  si  richiede  ;  però  che  con  la  volontà  di  cotesta  Signoria ,  in 
«  questo  e  nell'altre  cose,  è  nostra  intenzione  conformarci;  benché  di  questa  parte  messer 

<  Azo  Trevisano,  ambasciadore  qui  per  cotesta  Signoria,  niente  da  molti  di  in  qua  ci  abbia 
«  detto  >.  E  a'  2  d'agosto  :  <  L'ambasciadore  abbiamo  eletto ,  e  ingegnerenci  che  prestamente 
«  parta  per  esser  costà ,  ove  conviene  che  si  esamini  e  termini  la  commissione  che  a  lui 
«  s'abbia  a  dare  ,  e  quello  che  abbi  a  fare  per  potere  andare  poi  più  oltre  ».  Perché  poi 
alla  conciliazione  fra  Sigismondo  e  Venezia  non  sorgessero  nuovi  ostacoli ,  i  Dieci  esorta- 
vano l'oratore  Strozzi  a  persuadere  il  Doge ,  che  non  mandasse  brigate  M  Fioorentiiii  nel 
FriuIL  <  C  induce  (  scrivevano }  la  carità  de'  XKMstri  cittadini  e  mercatanti  che  sona  nel  regno 
«  d'  Ungheria  ;  i  quali ,  ognora  che  pel  Re  si  sentisae ,  tutti  aarebbono  prigioni  e  preda  :  e 
«  oltre  alla  voglia ,  il  bisogno   più   ancora  lo  'nducerebbe.  E  oltre   a  questo ,  che  si  debbe 

<  prezare  assai  ;  quando  vedesse  le  brigate  nostre  inimicarlo ,  ci  arebbe  suspetti ,  né  potremo 

<  venire  ad  alcuna  mezanità  di  concordia  fra  la  sua  Maestà  e  cotesta  Signoria  :  in  che  è 

<  nostra  intenzione  fare  ogni  possibile  operazione.  Né  la  speranza  ^'abbiamo  levata,  non 

<  ostante  quello  si  dica  di  quanto  abbi  fatto  col  Duca  di  Milano  :  perché  cosi  ci  pare  dovere 

<  tenere ,  udito  quanto  raportarono  i  nostri  ambasciadori ,  e  quanto  ^rive  al  presente  per 
«  le  lettere  di  che  vi  mandiamo  la  copia  ».  Soggiungevano  poi  :  «  Piaceci  che  abbino  dili- 
«  berato  e  eletto  l'ambasciadore  per  mandare  in  Savoia,  perché  frutto  si  può  e  debbe  spe- 
<(  rare  di  tal  mandata:  e  noi  ancora  abbiamo  eletto  il  nostro,  che  é  Pagolo  di  Vanni  Ru- 

<  celiai,  il  quale  aprestiamo  acciò  che  sia  in  ordine  e  in  punto  alla  giunta  qua  di  quello 
«  della  Signoria  ».. 

A'  dieci  d'agosto  si  diceva  fissata  pei  19  la  partenza  dell'oratore ,  che  sarebbe  dovuto 
passare  in  Ungheria  ;  e  se  ne  specificava  anche  il  nome.  «  Il  quale  (oratore)  é  messer  Rinaldo 

<  degli  Albizi;  e  per  una  infermità  grave,  in  che  é  stato  et  é  uno  suo  figliuolo  (ma,  per 
€  la  grazia  di  Dio  »  al  tempo  o  prima  pensiamo  apparirà  il  fine  a  che  debbe  riuscire ,  che 
€  pensiamo  fia  bnono  )  >  e'  è  usato  alquanto  di  lungbeza.  E  pensando  lui  essere  più  utile 
«  che  altvo,  per  la  pratica  avuta,  per  lo  megUo  abbiamo  proceduto  cosi  ».  Ma  all'andata 
dell' Albizzi  si  frapponevano  altre  cagioni ,  che  si  leggono  in  una  lettera  de^  Dieci  allo 
Strozzi,  de*  14  d'agosto  :  «  Noi  siamo  stati  con  questi  ambasciadori  insieme ,  et  esaminato  la 

<  commissione  data  per  cotesta  Signoria  :  e  trall'aitre  cose  veggiamo  quello  dicono  del  mandare 

<  il  Duca  di  Savoia  alla  Maestà  del  Re  de'  Romani  per  trattare  accordo  fra  la  sua  Maestà  e 
«  cotesta  Signoria  :  e  non  sappiamo  se  s' é  utile  per  due  vie  tentare  questa  materia ,  o  no. 
«  £  per  questa  eagione  abbiamo  esaminato  con  questi  ambasciadori ,  e  diliberato  si^ratenere 
«  messer  Rinaldo  per  insino  a  tanto  che  da  voi  abbiamo  risposta  di  questa  lettera ,  della 

<  intenzione  di  cotesta  Signoria  sopra  questa  materia  ;  che  in  ponto  e  presto  era  a  partire  a 

<  di  19y  come  di  sopra  v'abbiamo  detto  e  per  altre  scritto.  E  però  v'  ingegnate  presto  averne 
«  la  'njtenzione  di  cotesta  Signoria ,  e  noi  avisarne  prestamente  ». 

Mentre  però  queste  cose  si  trattavano  lentamente,  a'primi  di  settembre  giungevano  in 
Firenze  due  ambasciadori  di  Sigismondo ,  con  lettere  che  confortavano  a  pace  col  Visconti. 

<  Confortava  e  richiedeva  (cosi  i  Dieci  a  Marcello  Strozzi ,  in  lettera  de'  12  di  quel  mese) , 
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«  che  alla  pace  col  Duca  di  Milano  noi  ci  volessimo  disponere;  e  per  tal  cagione  nostri 
«  ambasciadori  con  pieno  mandato  alla  sua  Serenità  mandare  :  e  simile  volessimo  inducere 
«  e  confortare  la  Signoria  di  Vinegia.  E  ch'egli  sperava,  anzi  certo  teneva,  darebbe  a  que- 

<  ste  discordie  fine ,  e  metterebbe  buona  pace  ;  perchè  mandato  pienissimo  aveva  dal  Duca 

<  di  Milano.  E  che  voleva,  et  era  contento  che  delle  differenzie  che  sono  tra  la  sua  Maestà 

<  e  cotesta  Signoria  1  nostri  ambasciadori  ne  Tossono  trattatori  :  e  gli  ambasciadori  di  coto- 
ne sta  Signoria  che  andassono  là ,  ancora  intomo  a  questo  avessono  pieno  mandato.  Sopra  le 

<  quali  cose ,  perchè  è  materia  grave  e  d*  importanza ,  non  s' è  per  ancora  preso  alcuno  par- 
€  tito  ;  ma  penseremo  et  esamineremo  sopra  ciò  ;  e  quanto  ci  occorrerà ,  vi  significheremo  ». 
E  anche  papa  Martino  s'adoperava  per  la  pace  tra  Firenze  e  Milano  ;  ora  vie  più,  che  vedeva 
il  Visconti  minacciato  da  varie  parti.  <  A  di  10  di  questo  (scrivevano  i  Dieci  allo  Strozzi) 

<  entrò  el  Cardinale  di  Santa  Croce  in  Firenze  ;  che  è  venuto  per  la  pratica  della  pace  ;  e 

<  pensiamo  subito  partirà  per  esser  costà  » ,  cioè  a  Venezia. 

E  più  che  a  Venezia ,  a  Firenze  si  ragionava  volentieri  di  pace  ;  cliè  i  cittadini  erano 
travagliati  per  le  grandi  Imposte ,  necessarie  alla  guerra  ;  e  lo  Stato  non  era  tranquillo. 
Sotto  il  gonfalonierato  di  Lorenzo  Ridolfl  (luglio  e  agosto)  pongono  gli  storici  una  consulta 
fatta  in  San  Stefano ,  nella  quale  avrebbero  parlato  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Niccolò  da  Uzzano 
quasi  nella  medesima  sentenza ,  deliberati  di  metter  al  popolo  f^eni ,  e  spazzar  via  dal 
Palagio  la  gente  nuova.  E  narrano  come  Rinaldo  si  recasse  da  Giovanni  de*  Medici  per  vedere 
d* indurlo  a  esser  con  loro;  e  danno  le  risposte  del  Medici,  piene  di  quell'accorgimento  che 
fece  poi  la  grandezza  della  sua  casa.  Ora  io  trovo  in  que'  due  mesi  le  consulte  dei  Collegi  e 
de' Richiesti  più  frequenti,  le  trovo  piene  di  doglianze,  e  di  risoluti  propositi.  Fino  dal  luglio 
messer  Rinaldo  nostro  e  Niccolò  da  Uzzano,  parlando  in  nome  di  tutti  i  cittadini  richiesti  a  pra- 
ticare ,  dicevano  :  Qttod  principaliter  hortetur  Dominatio  ut  provtdeatur  extirpationi  Socie^ 
tahim.  Et  quod  reperiarUur  leges  et  refòrmationes  id  circa  facte  :  et  si  est  opus  aliquid 
Oddere  dictis  legibus ,  fiat  additio  »  ut  totalis  extirpatio  ipsarum  societatum  imposterum 
sequatur.  E  a'  12  d'agosto ,  il  nostro  Rinaldo  e  Ridolfo  de'  Peruzzi  riferivano  per  tutti  alla 
Pratica  :  Quod  isto  sero  »  vel  saUim  eros  de  mane.  Domini  mittant  statim  omnes  eoruìn 
mazerios  ad  omnes  ecclesias  et  quelibet  alia  loca  ubi  congregantur  iste  societates  ;  qui 
mazerii  auferant  omnes  libros  et  scripturas  in  aliquo  ipsorum  locorum  existentes ,  et  sigil- 
latas  afferant,  ne  notentur  cives ,  et  ne  scandala  generentur ,  et  in  totum  comburantur.  Et 
quod  precipiaivr  rectorilms  et  superioribus  eiusmodi  ecclesiarum  et  aliorum  locorum,  sub 
gravissimis  penis ,  quod  in  ipsis  ecclesiis  seu  aliis  locis  non  sinant  vel  modo  aliquo  per- 
mittant  vel  patianlur  aliquos  sic  congregari.  Et  ut  modis  omnibus  obvietur  ne  huiusmodi 
congregaiiones  vel  societates  fiant  nec  congregari  possint  ;  quod  Dominatio  vestra  Claudi 
et  murari  faciat  hostia  ipsorum  locorum  ubi  fiunt  tales  congregaiiones,  ut  nullo  modo  in  ea 
loca  intrari  possit.  Item ,  quod  fiat  electio  duorum  vel  quatuor  civium,  prout  Dominationi 
vestre  placuerit,  qui  habeant  fortificare  legem  factam  circa  predicta  de  anno  Mccccxvim 
(sotto  il  gonfalonierato  di  Rinaldo  Rondinelli),  et  illam  corrigere  et  emendare  ubi  opus  fuerit. 
Et  quod  ubi  in  illa  lege  dicitur ,  quod  Prepositus  possit  ponere  ad  partitum  omnes  qui  noti- 
ficarenturet  tambìirarentur  esse  de  aliqua  societeUe  ;  quod  ibi  addatur,  quod  ipse  Prepositus 
teneatur  et  debeat  suo  pena  ponere  ad  partitum  etc.  Et  quod  omnes  qui  fuerint  tamburati  vel 
notificati  citeniur  personaliter  vel  ad  domum  ;  et  ante  quam  ponantur  ad  partitum, presteiur 
iuramentum  per  debentes  reddere  fabas ,  quod  illas  secundum  eomm  conscientias  reddent. 
Et  ubi  in  ipsa  lege  reservatur  Dominis  et  Collegiis  etc,  auctoritas  approbandi  aliquos  socie- 
tates,  amoveatur  ista  auctoritas  et  potestà^,  ut  omnes  iste  societates penitus  extirpentur, 
ne  sub  specie  boni  fiat  matum,  et  ne  alique  congregaiiones  amplius  fiant;  et  ut  qui  vult  orare 
vel  se  verberare ,  id  domi  sue  faciat.  Insuper,  quod  ubi  in  ordinamentis  vestris  disponitur, 
quod  cum  celebratur  aliquod  scrutinium ,  presteiur  iuramontum  per  scrutinatores  de  non 
reddendis  fabis  usitrariis  et  soldomitis  etc.  ;  addatur ,  quod  aliquibus  qui  in  futurum  essent 
de  aliqiia  societate  etiam  non  reddant.  Et  quod  qui  erit  Prepositus  xvi  die  mensis  novem- 
tris  et  XVI  die  mensis  mali  quolibet  anno ,  debeat  scrutinari  et  ad  partitum  ponere  omnes 
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taiìiburatos  et  notifìcatos  esse  de  aliqua  societate.  Tanta  severità  di  provedimeati ,  pe*  quali 
si  volevano  trattati  alla  pari  i  confratelli  di  una  compagnia  di  disciplina  agli  usurai  e  ai 
bagasci,  mostra  che  Firenze  era  inquieta  davvero.  E  molti  non  eran  contenti  di  questa 
politica  guerresca  ;  né  le  leghe  rallegravano  i  cittadini  smunti  di  danaro.  Il  cronista  Morelli 
{Delizie  degli  eruditi  toscani  ;  XIX ,  73) ,  notando  nel  suo  quaderno ,  come  il  primo  di  set- 
tembre si  fecero  <  fuochi  et  festa  di  Lega  fatta  col  Duca  di  Savoia  > ,  soggiungeva  :  «  Questi 
€  gran  Maestri ,  sotto  coverta  d*altri ,  acconciano  e  loro  fatti  co*danari ,  con  patti ,  o  con 
€  parentadi.  Tu  fai  conto  di  bavere  a  mondare  pere  >.  £  alla  fine  deiranno  calcolando  lo 
speso  in  guerra  negli  ultimi  mesi ,  ne  cavava  questa  morale  :  Che  la  Repubblica  non  pose- 
rebbe mai,  se  non  si  risolveva  a  tagliare  il  capo,  ogn'anno,  a  quattro  de*  maggiori  cittadini. 
Noi  sappiamo  qual  sorte  sarebbe  toccata  al  nostro  Rinaldo ,  se  la  Repubblica  si  fosse 
governata  a  modo  del  cronista  Morelli  ! 

A*  25  di  settembre  i  Dieci  scrivevano  al  Foratore  di  Firenze  in  Venezia  :  e  La  copia  del 
€  mandato  abbiamo  visto  ;  e  per  quella  comprendiamo  il  Duca  (di  Milano)  avere  volontà  di 
€  pace  :  e  posto  che  ciascuno  dovessi  desiderare  la  sua  disfazione  ;  nondimeno ,  avendo  ri- 
€  guardo  al  nostro  bisogno,  desideriamo  sommamente  la  pace.  E  cosi  confortate  cotesta 
€  Signoria  con  buona  e  dolce  maniera,  avendo  sempre  riguardo  di  fare  con  modo  che  non 
«  turbasse  il  Duca  di  Savoia.  E  noi  speriamo  che  costà  dovrà  essere  Tambasciadore  del 
€  Duca  di  Savoia ,  che  dovrà  avere  mandato ,  e  ritroverassi  a  cotesto  pratiche ,  e  consentirà 
€  a  quello  si  dee  ;  acciò  che  quello  che  debba  giovare ,  non  nuoca.  Noi  abbiamo  fatto  deli- 
«  berare  il  mandato  a  potere  fare  la  pace  in  voi  per  tutto  di  xxiiii  di  novembre ,  che  dura 

<  r ufficio  nostro;  e  la  deliberazione  hanno  fatta  i  Signori  e  Collegi  e  noi,  che  cosi  si  co- 

<  stuma.  E  venendo  al  fatto,  promettete  che  si  ratificherà;  perchè,  come  crediamo  sappiate, 

<  bisogna  i  Consigli.  Ma  èssi  fatto  cosi  per  non   metterla  nel   vulgo,  per  non  impedire   le 

<  provisioni  che  bisogna  fare.  Questo  modo  basta  insino  alla  conclusione,  e  subito  ve  la 
€  manderemo  in  publico  ;  et  aviserenvi    delle   cose   che  bisognano  per  noi  ne*capitoli  che 

<  s'hanno  a  dare  ».  Volevano  que*  «  gran  Maestri  »  tener  nascosto  al  popolo  Tandamento 
delle  pratiche:  e  questo  prova,  che  le  opinioni  in  piazza  andavano  molto  diverse  dal 
Palagio.  Lo  confessavano  i  Dieci  stessi  allo  Strozzi  :  «  Qui  sono  molto  raffreddate  le  cose  ; 
€  perchè  non  se  ne  prende  quella  speranza  che  a  chi  tocca  dimostra  ;  et  ancora  perchè  la 
€  spesa  ne  grava  ;  e  massime  per  la  dubitazione  che  '1  fine  non  riesca  >.  E  a'  30  dello  stesso 
mese ,  i  Dieci  rimettevano  allo  Strozzi  non  solo  il  mandato ,  ma  un  ricordo  di  <  quello  ci 
€  pare  onesto  e  ragionevole ,  e  ancora  debito  domandare  >.  e  E  come  vedete  (soggiungevano) 
€  d*alcune  cose  facciamo  rimissione  nella  Signoria;  e  non  dubitiamo,  conosciuto  la  loro 
«  somma  giustizia  e  la  singulare  affezione  ci  portano ,  che  le  nostre  domande  giudicheranno 
€  giustissime  e  ragionevoli  ;  e  quello  favore  daranno  per  ciò  ottenere ,  che  se  a  loro  proprii 

<  toccassono;  perchè  noi,  versa  vice,   faremmo  in  ciascuna  loro    cosa  il  simile.  Pure,  se 

<  alcuna  cosa  paresse  loro  da  darvi  limitazione ,  ce  ne  renderete  con  presteza  avisati ,  per- 
«  che  non  pensiamo  che  cosi  di  fatto  si  proceda  alla  conclusione ,  massime  per  rispetto  dello 
€  illustre  principe  Duca  di  Savoia  ;  che  non  sentiamo  il  suo  ambasciadore  ancora  sia  costì  : 
€  e  con  lui  pensiamo  vorranno  tutto  conferire ,  e  ancora  sentire  delle  intenzioni  e  volontà 
«  del  detto  Duca.  Che  essendo  mosso ,  come  per  molti  abbiamo  inteso ,  col  suo  esercito  con- 
«  tro  al  nimico,  e  fatta  la  *mpresa,  la  onestà  di  cotesta  Signoria  e  nostra  richiede  il  suo 
«  pensiere  e  volontà  sentire.  Ma  se  pure ,  per  caso ,  Tambasciadore  del  Duca  di  Savoia 
«  fosse  costà,  e  consentisse,  e  la  conclusione  fosse  in  termine  e  si  subita,  che  non  fosse 
«  possibile  noi  avisare ,  se  alcuna  difflcultà  intervenisse ,  né  aspettare  nostra  risposta  ;  per- 
€  che  domandiamo  il  Signore  che  fu  d' Imola  sia  reintegrato  nel  suo  stato ,  e  per  gli  danni 
«  ricevuti  abbia  quella  quantità  pare  alla  Signoria  ;  e  ricusandosi  (  fattosi  in  ciò  resistenzia, 
«  con  le  ragioni  che  evidentissime  sono) ,  perchè  la  conclusione  non  restasse ,  in  ultimo , 
«  non  potendo  altro,  perchè  non  sia  oppinione  d'alcuno  che  noi  vogliamo  cosa  eccessiva, 
€  siamo  contenti  che  la  Signoria  di  Vinegia  ne  termini  quello  pare  ragionevole;  e  se  nulla 
€  paresse  loro  convenirsi  per  questi  danni,  tanto  non  resti  per   questo  la  pace.  Dell' ado- 
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«  mandare  che  né  in  Bologna  nò  suo  terreno ,  o  più  qua ,  si  possa  impacciare ,  non  e'  è 
^  parato  a  onestà  nostra  dire  più  :  ma  siamo  certissimi ,  cotesta  Signoria   vorrà  per  loro , 

<  pel  Signore  di  Mantova ,  e  pel  Marchese ,  domandare  più  oltre  :  a  che  voi  siate  favorevole 
«  in  ogni  cosa ,  et  in  questo  et  in  tutte  altre  loro  domande ,  che  le  riputiamo  come  nostre. 

<  Pensare  dobbiamo  che  il  Duca  di  Savoia  ancora  vorrà  domandare,  e  meritamente,  delle 

<  cose  a  lui  grate  ;  e  cotesta  Signorìa  e  noi ,  per  la  convenzione  contratta  nuovamente ,  e  per 

<  Tantica  benivolenzia  dobbiamo  in  ciò  prestare  ogni  favore  possibile  :  e  cosi  v'  ingegnate 

<  fare ,  si  che  si  conservi  e  augmenti  la  fraterna  carità  e  amicizia ,  e  non  diminuisca  in 
«  alcuno  modo  :  che  buona  e  grande  advertenza  si  dee  in  questo  avere  ;  e  che  ne*  trattati , 
«  pratiche  e  conclusioni  se  sarà  disposizione  di  Dio  seguiti  indegnazione  o  turbazione,  il 
«  detto  signor  Duca  non  ne  possa  prendere ,  e  massime  con  giustizia  :  che  posto  siamo 
«  desiderosi  della  pace ,  pure  il  debito  e  onore  nostro  e  onesta  volontà  de*collegati  si  dee 

<  considerare ,  e  non  dalla  propria  lasciarsi  vincere.  E  questo  siamo  certi  essere  la  inten- 
de zione  di  cotesta  Signoria.  Il  domandare  facciamo  della  pena  per  la  violazione  della  pace 
*i  non  ha  contradizione ,  e  notorio  è  per  tutto  il  mondo  la  rottura  di  quella  fece  sanza  al- 

<  cuna  cagione.  E  questo  molto  a   giustificazione  di  cotesta  Signoria ,  per  essere  concorsi 

<  alla  nostra  giusta  difesa ,  fa  ;  e  ancora  nostra.  Et  in  questo  sono  le  ragioni  tanto  efiìcaci 
«  e  evidentissime ,  che  non  è  bisogno  recitarle.  I  danni  e  spese  infinite ,  che  per  difenderci 
«  dalle  inique  e  ingiustissime  oppressioni  a  noi  fatte  e'  è  stato  necessario  sopportare ,  sapete 

<  quanti  e  quali  sono ,  che  numero  non  hanno  :  e  non  abbiendo  così  fatto ,  si  potrebbe  dire 

<  la  nostra  libertà  e  stato  essere  perduto  :   e  in  quanti  gravissimi  pericoli  ci  condusse ,  è 

<  manifesto.  SI  che  ancora  a  questo  con  ogni  modo  inducete  la  Signoria  alla  nostra  inten- 
de zione  con  le  ragioni  e  persuasioni  saprete.   E  puosi  col  tempo   acconciare ,  che  ciascuno 

<  anno  pagasse  certa  somma.  Se  noi  avessimo  o  potessimo  guadagnare  delle  cose  che  tiene, 

<  saremmo  più  pazienti  a  questa  domanda:  ma  essendo,  come  siamo,  voti  di  danaro,  per  le 

<  grandi  somme  pagate ,  debba  a  giudicio  di  ciascuno  la  nostra  domanda  esser  reputata , 

<  come  è ,  giusta  et  equa.  Ma ,  come  diciamo  di  sopra ,  se  la  conclusione  della  pace  vedessi 
€  seguitasse  subito ,  e  non  avessi  tempo  da  scriverci  et  aspettare  nostra  risposta ,  e  quello 

<  domandiamo  della  pena  per  la  pace  rotta  e  per  gli  danni  e  spese  necessario  fatte  per  la 

<  nostra  difesa  fosse  cagione  di  non  conchiudere  la  pace ,  e  che  Taltre  cose  fossono  ridotte 

<  in  concordia  ;  fattosi  per  voi ,  per  ottenere  le  nostre  domande ,  tutto  quello  vedrete 
«  essere  utile;  perchè  stima  e  riputazione  grandissima  a  onore  nostro  e  iustificazione  di 

<  cotesta  Signorìa ,  quanto  d'alcuna  altra  cosa ,  se  ne  dee  fare  ;  per  non  lasciare  la  pace , 
«  siamo  contenti  rimettiate  nella  Signoria  di  Vinegia  ne  faccino  quello  pare  alla  loro  somma 
4(  discrezione  ;  che  non  dubitiamo ,  alla  conservazione  dell'onore ,  riputazione  e  iustizia  loro 
«  e  nostra  avranno  degna  e  matura  considerazione  ». 

Così  scrìvevano  i  Dieci  ;  e  per  tutto  il  mese  d'ottobre  spesseggiarono  le  lettere  con  l'ora- 
tore Strozzi  :  al  quale ,  sotto  di  26  d'ottobre ,  davano  avviso ,  che  Rinaldo  degli  Albizzi  sa- 
rebbe quanto  prima  a  Venezia,  e  informato  a  pieno  »,  per  trattare  nuovamente  di  pace  fra 
la  Lega  e  il  Duca  di  Milano ,  da  poi  che  a  nulla  erano  riuscite  le  pratiche  in  Roma.  Di  là 
difatti  era  tornato  a'  29  di  settembre  messer  Lionardo  Bruni ,  e  avea  riferito  :  <  Il  fatto  della 

<  pace  ebbe  lungo  e  varìo  trattato....  La  prìma  difflcultà  fu  sopra  i  fatti  de'  Malatesti  ;  perchè 
«  dalla  parte  nostra  si  domandava,  che  il  Duca  di  Milano  assolvessi  e  liberassi  i  Malatesti  da  ogni 
«  obligo  che  elli  avesse  verso  loro ,  e  che  lui  promettessi  da  qui  inanzi  de'  fatti  de'  Malatesti 

<  non  si  impacciare  in  alcuno  modo.  E  dalla  parte  del  Duca  si  diceva ,  che  il  Duca  era  con- 
«  tento  assolvere  e  liberare  i  Malatesti  da  ogni  obligo  ec.  :  ma  che  promettere  di  non  si 

<  impacciare  di  loro,  questo  il  Duca  non  lo  poteva  fare ,  perchè  non  era  in  sua  podestà  as- 

<  solvere  se  medesimo  di  quello  era  tenuto  lui  a' Malatesti.  E  questa  fti  assai  lunga  con- 

<  tesa;  alla  qual  finalmente  si   prese  certa  via  per  mezanità  del  Papa,  in  modo  che  e'  ne 

<  risultava  l'effetto  della  prìma  dimanda.   Però  che  il  Papa ,  come  superiore   de'  Malatesti , 

<  prometteva  eh'  e  Malatesti  assolverebbono  e  liberrebbono  il  Duca  da  ogni  obligo  che  a 
o  loro  fosse  tenuto ,  e  che  eziandio  se  il  Duca  volesse  dar  loro  aiuto ,  essi  non  l'accettereb- 
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«  bone.  La  seconda  difflcultà  fu  iutorno  a*  fatti  di  Brescia  ;  però  che  dalla  parte  delia  Lega 
€  si  dimandava ,  che  il  Duca  di  Milano  lasciassi  Brescia  con  tutte  sue  forteze  e  pertinenzie 
«  a*  Yiniziani  :  e  dalla  parte  del  Duca  »  questo  in  ninno  modo  si  consentiva.  Fu  sopra  questa 
«  difflcultà  introdotto  certo  mezo  dal  Papa ,  cioè  che  Brescia  si  diponessi  in  mano  di  terza 
€  persona,  si  che  nò  a*  Yiniziani  né  al  Duca  rimanessi  al  presenta  A  questa  mezanità  gli 

<  ambasciadori  da  Vinegia  non  consentirono  :  e  cosi  rimase  dal  principio  la  difflcultà 
«  ne' fatti  di  Brescia.  Poi»  notificato  la  lega  di  Savoia,  furono  perla  parte  della  Lega  tratti 
«  fuori  altri  capitoli  :  cioè ,  che  oltre  a  quello  che  si  domandava  di  Brescia ,  ancora  il  Duca 
«  lasciasse  Genova  con  tutte  sue  pertinenzie  in  sua  propria  libertà ,  e  promettesse  di  quella 
«  non  si  impacciare.  Et  oltra  questo ,  che  il  Duca  lasciasse  Ripa  di  Trento,  e  un  altro  castello 
€  che  si  chiama  Tono  in  sul  lago  di  Garda,  liberamente  a' Yiniziani.  Li  ambasciadori  del 

<  Duca  ninna  di  queste  cose  consentivano  ;  ma  solo  dicevano ,  voler  far  pace  con  questo ,  che 
«  runa  parte  rìstituisse  all'altra  e  Taltra  all'una  tutto  ciò  che  era  stato  tolto   In  questa 

<  guerra  di  qua  e  di  là  :  al  fatto  di  lasciar  Brescia  e  Genova  e  Ripa  di  Trento,  e  quell'altro 
«  castello,  al  tutto  negavano,  e  niente  consentivano.  Per  la  qual  cosa,  veduto  questa 
«  grande  diversità,  e  veduto  che  per  li  ambasciadori  del  Duca  si  domandava  licenzia;  il 
«  Papa  disse,  che  nolli  parea  che  questo  trattato  dovesse  aver  luogo  per  questa  via:  ma 
«  che  voleva  mandare  suo  ambasciadore  a  Firenze ,  a  Yinegia  e  a  Milano ,  per  vedere  se 
€  questa  pace  e  tanto  bene  si  poteva  conseguire.  E  cosi  pose  fine  a  questa  pratica ,  e  mandò 
«  il  Cardinale  di  Santa  Croce  ».  Niccolò  Albergati,  certt^ino  e  vescovo  di  Bologna,  venne 
dunque  fino  a  Yenezia  per  trattare  della  pace  ;  e  fa  maraviglia  che  Yespasiano ,  nella  Yita 
che  scrisse  di  lui ,  tacesse  di  un  fatto  che  a  Firenze  doveva  esser  ben  noto,  facendo  comin- 
ciare la  vita  pubblica  del  Cardinale  di  Santa  Croce  nel  pontificato  di  papa  Eugenio.  Potò  11 
pio  Ambasciatore  mettere  daccordo  le  parti ,  e  conchiudere  dopo  lungo  trattato  ;  ma  egli  forse 
fu  il  primo  ad  accorgersi,  che  alle  parole  scritte  nell' instrumento  de'  30  dicembre  non  corri- 
spondevano le  intenzioni ,  come  il  fatto  poi  rese  manifesto. 
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^  di  primo  d'agosto  1426 ,  i  Dieci  della  balìa  m'elesseno  ambasciadore  a  Vine- 
gia, e  in  Ungheria  bisognando,  ec.  Io  ricusai  Tandata  per  la  malattia  di  Maso  mio; 
e  altre  cagioni  allegai ,  ec. 

Dipoi ,  a  di  8 ,  pur  da  loro  stimolato ,  promissi  d'andare  a  dì  19  ;  pigliando  da 
loro  fede ,  eh'  io  non  passerei  più  oltre ,  s*  io  non  avessi  dalla  Signoria  di  Vinegia  tal 
commissione  che  io  vedessi  da  potere  concWndere  l'accordo  tra  loro  e  Io  'mperadore  : 
e  che  in  qualunque  caso  a  me  non  piacessi  l'andata ,  e'  manderebbono  altro  amba- 
sciadore allo  'mperadore ,  et  io  non  passerei  Vinegia.  Soprastetti  per  la  venuta  delli 
ambasciadori  dello  ^mperadore. 

A  di  27  di  settembre ,  i  Signori  e  Collegi  di  nuovo  m' elessono  a  Vinegia  e 
allo  'mperadore ,  per  la  detta  cagione ,  insieme  con  messer  Marcello  degli  Strozi 
ch'era  ambasciadore  a  Vinegia  ;  e  che  di  quivi  dovessimo  andare  insieme  allo  'mpe- 
radore,  a  richiesta  della  Signoria  di  Vinegia.  Et  assegnaronmi  tempo  a  dovere 
partire  a  dì  4  d'ottobre ,  sotto  quelle  gravi  pene  che  nella  legge  s'appartiene. 

A  di  4  d'ottobre  detto  1426 ,  non  abbiendo  io  la  commessione  espedita ,  feci  il 
protesto  a'  Signori ,  per  fuggire  le  pene ,  come  per  me  non  restava  ec.  Punne  rogato 
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ser  Niccolò  Tinacci  »  coadiutore  dei  Notaio  de'  Signori  detti.  E  cosi  se  ne  mandò  la 
copia  al  Cancellieri ,  che  la  puose  appiè  della  mia  elezione. 

Dipoi,  a  di  28,  parti'  di  Firenze  con  dieci  cavalli,  otto  tra  compagni  e  famigli, 
e  la  soma  ;  a  fiorini  cinque  per  di ,  al  modo  usato  ;  con  nuova  commissione  a  Vine- 
già ,  in  Savoia  e  in  Monferrato ,  come  di  sotto  apparirà  ;  e  con  lettera  di  passo  e 
altre  lettere  di  credenza  alla  Signoria  di  Vinegia  e  a  più  altri  Sigrnori ,  che  per  la 
detta  commessione  bisognava. 

A  di  detto,  ebbi  da' detti  Dieci  fiorini  150  per  trenta  di;  e  per  loro,  gli  ebbi 
dagli  ufficiali  del  Banco. 

Venni  a  di  28  detto  all'  Uccellatolo ,  miglia  5  ;  a  Vaglia ,  3  j  :  perchè  era  sera , 
mi  ritenne  Luigi  di  Giovanni  Aldobrandini  ;  alloggiai  seco  al  luogo  suo ,  con  tutta 
la  mia  brigata,  e  cavalli. 

A  di  29,  a  Tagliaferro,  miglia  1  i;  San  Piero  aSieve,  2;  Scar perla,  2;  all'Uom 
morto,  3;  al  Giogo,  1  ;  Rifredi ,  2;  Firenzuola,  4  ;  Valli ,  2;  Pietramala,  2;  Cavren- 
no,  3:  alloggiamo  alla  Scala  con  Gentilino  del  Greggia  e  fratelli;  cavalli  11 ,  per- 
sone 10:  e  la  mattina  vegnente  demmo  la  biada,  e  asciolvemo.  E  non  volleno  denari, 
né  esser  pagati. 

A  di  29  detto ,  trovai  in  cammino  a  Pietramala  uno  cavallaro  de'  Dieci ,  con  la 
infrascritta  commessione  e  lettera  loro  di  credenza  in  me ,  a  messer  Marcello  sopra- 
scritto, e  a  Pagolo  Rucellai  loro  ambasciadore  in  Savoia. 

99%]  (1)  Nota  e  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi ,  citta- 
dino fiorentino ,  ambasciadore  del  Comune  di  Firenze ,  di  quello  che  avete  a  fare 
a  Vinegia,  o  altrove,  insieme  con  messer  Marcello  degli  Strozi  e  Paolo  Ruceilai; 
fatta  e  deliberata  per  li  magnifici  et  escelsi  Signori  signori  Priori  dell'Arti  e  Gon- 
faloniere di  iustiziadel  Popolo  e  Comune  di  Firenze  e  loro  egregi!  Collegi,  nel  1426, 
a  dì  28  d'ottobre. 

Andrete  a  Vinegia ,  e  subito  v'accozerete  con  messer  Marcello  degli  Strozi  nostro 
ambasciadore ,  e  con  lui  conferirete  quanto  di  sotto  vi  commettiamo  ;  pigliando  da  lui 
aviso  e  informazione  particularmente  di  ciascuna  cosa  appartenente  alla  materia:  e 
se  la  Signoria  di  Vinegia,  dietro  .al  suo  ultimo  scrivere,  alcuna  cosa  ha  deliberato 
intorno  alla  mandata  de'  loro  ambasciadori  in  Savoia  o  Monferrato ,  per  lo  scrivere 
fatto  (2)  per  l'ambasciadore  del  Duca  di  Savoia  venuto  dalla  Maestà  del  Re  de'  Romani , 
e  che  (3).  E  simile ,  quello  è  seguito  del  trattato  della  pace  che  ivi  si  tratta  ;  e  quanto 
dal  Cardinale  di  Santa  Croce ,  che  andò  a  Milano ,  hanno  avuto  ;  e  ove  le  cose  restano. 
E  tutto  infra  voi  conferito  e  bene  esaminato ,  per  meglio  fondare  i  nostri  concetti , 
e  con  pili  efficaci  e  migliori  ragioni  potere  quelli  persuadere  ;  sarete  alla  illustre 
Signoria  di  Vinegia  (4)  :  e  doppo  le  fraterne ,  aflfettuose  e  cordiali  salute  ,  conforti  e 
offerte  fatte ,  con  grandissima  efficacia  e  largheza ,  narrerete  come  per  satisfare  al 
nostro  debito  e  alla  loro  volontà ,  inteso  quanto  per  parte  della  loro  Escellenzia  il  loro 
spettabile  et  egregio   ambasciadore  ci  avea  confortati  e  richiesti ,  e  ancora  per  let- 


(1)  Collaziooata  sul  Registro  della  Signoria;  che,  sebbene  scorrettissimo,  mi  ha  dato  qualche 
lezione  variante. 

(2)  Il  registro  della  Signoria  legge  é  fatto. 

(3)  Intendi ,  che  cosa  ha  deliberato  la  Signoria  di  Vinegia ,  se  alcuna  cosa  ha  delibeì*ato, 

(4)  In  margine  scrisse  Rinaldo  il  nome  del  Dogo  :  Dominus  Francisctis  FoscarL 

III.  2 
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tere  del  nostro  ambasciadore  messer  Marcello ,  della  loro  intenzione  abbiavamo  inteso 
intorno  alla  mandata  deliberavano  fare  ,  secondo  Taviso  e  richiesta  dello  ambasciadore 
del  Duca  di  Savoia  sopradetto ,  de'  loro  ambasciadori ,  vi  mandiamo  per  bene  intendere 
et  esaminare  e  utilmente  deliberare.  E  che  sopra  ciò  abbiendo  noi  pensato  e  matura- 
mente esaminato ,  ci  pare  Tandata  sia  disutile  e  pericolosa ,  come  ci  rendiamo  certi 
la  loro  Signoria  prudentissima  cognoscere  :  però  che ,  oltre  alla  indegnazione  che 
degnamente  ne  potrebbe  il  santo  Padre  verso  loro  e  noi  pigliare,  abbiendo  tenuto 
pili  tempo  il  trattato  e  ragionamento  della  pace  fra  la  loro  Signoria  e  noi  col  Duca 
di  Milano;  et  al  presente  essendo  il  reverendissimo  Signore  messer  lo  Cardinale  di 
Santa  Croce  legato  apostolico ,  per  seguitare  e  dare  perfezione  a  questa  pace ,  andato 
a  Milano ,  informato  di  tutti  i  processi  per  insino  a  ora  seguiti  in  detta  materia  ;  et 
introducendosi  al  presente  mezanità  degli  ambasciadori  dello  Imperadore,  o  altri, 
reprensione  e  carico  di  ciascuno  grandissimo  alla  loro  Signoria  e  a  noi  ne  segui- 
rebbe. Et  appresso  si  può  chiaro  vedere  la  lungheza  che  seguirebbe  entrando  in 
nuove  pratiche  per  tale  mezanità  :  e  puosi  certamente  cognoscere  e  vedere ,  che 
questa  introduzione  e  motivo  sia  del  Duca  di  Milano ,  si  per  farci  venire  in  indegna- 
zione  del  santo  Padre ,  come  per  inducere  la  sua  Santità  a'  suoi  favori ,  e  contro  a 
loro  e  a  noi ,  e  per  modi  e  vie  indirette  levarci  dalla  sua  grazia  :  et  oltr*  a  ciò ,  per 
piti  accendere  l'animo  del  Re  de'  Romani  contro  alla  loro  Signoria  e  contro  a  noi , 
perchè  gli  pare  essere  troppo  al  presente  alla  sua  Serenità  accetto.  E  puossi  tenere 
certissimo ,  che  abbia  ordinato  e  conchiuso ,  che  nella  prima  pratica  o  esamine  che  si 
venisse ,  sarebbe  la  loro  Signoria  e  noi  richiesti  di  levare  Toffese  dal  Duca  alla  Lega: 
che  sono  cose,  quando  si  viene  a  simili  trattati,  cosi  prima  facie  hanno  colore 
iustissimo  e  ragionevole ,  per  molte  ragioni  che  si  possono  mostrare.  E  quanto  questo 
fosse  alla  loro  Signoria  e  a  noi  dannoso  e  di  pericolo ,  e  al  nimico  di  favore ,  la  loro 
Signoria  il  può  considerare.  E  negando,  come  si  converrebbe  fare,  parrebbe  non 
onesto  né  umano ,  e  massime  a  loro  :  che  ,  benché  paiono  mediatori ,  si  può  compren- 
dere e  tenere  sarebbono  parte ,  avuto  rispetto  a  quello  il  detto  Re  ha  al  presento 
conchiuso  col  Duca.  Et  in  questo  principio  faccende  tale  negazione ,  oltre  a  farsegli 
il  nimico  benivoli,  gli  convocheranno  contro  a  noi:  e  ove  la  nostra  iustizia  è  notis- 
sima, daremmo  a  questi,  che  lo  publicherebbono ,  materia  di  infamia  contro  a  noi. 
Et  ancora  si  potrebbe  mettere  certo  il  trattato  che  dura,  et  è  in  fieri,  essere  rotto 
e  levato  via  in  tutto  :  e  chi  al  presente  n'  è  favorevole  per  la  conclusione ,  sarebbe 
avverso  :  e  qual  fosse  poi  il  fine ,  è  incerto.  E  sarebbe  tanto  il  tempo  e  la  lungheza 
che  seguirebbe  entrando  in  questo  nuovo  trattato ,  che  si  potrebbe  della  conclusione 
disperare;  e  passerebbe  uno  mese  innanzi  che  si  potesse  scrivere  o  avere  risposta 
delle  cose  che  verisimilmente  si  cognosce  in  tali  trattati  occorrono  :  che  a  principio 
ogni  particularità  non  si  può  considerare  ;  e  ogni  ora  appariscono  delle  cose  che 
innanzi  non  sono  pensate,  e  qualunque  minima  pu6  esser  cagione  di  grande  lun- 
gheza o  rottura:  e  questo  si  debba  volere  schifare.  E  la  presteza  della  conclusione 
è  troppo  utile  ;  si  che  le  cose  che  producessono  lungheza ,  si  debbono  per  ogni  modo 
schifare  e  levare  via.  Ma  quello  che ,  oltre  all'altre  cose  ,  la  loro  Signoria  debba  bene 
e  maturamente  esaminare  e  cognoscere  (  perchè  a  loro  importa  assai  )  è ,  che  ove  per 
loro  e  per  noi  si  dice  che  Genova  debba  rilasciare  in  sua  libertà,  che  il  Duca  ofEe- 
resse  lasciarla  nelle  mani  della  Maestà  del  Re ,  o  di  suo  vicario ,  o  nella  forma  che 
il  Re  determinasse  ;  e  negandosi  per  noi ,  ci  faremmo  il  Re  per  espresso  nimico ,  et 
al  Duca  benivolo  e  grato  :  che  per  avventura  non  sarebbe  meno  pericoloso  che  se 
fosse  nelle  mani  del  Duca.  Né  si  de'  credere  in   alcun   modo ,  che  il  detto  Re  sere- 
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nissimo  consentisse  mai ,  che  per  sua  mezanità  la  città  di  Brescia  e  il  suo  terreno 
e  l'altre  terre  che  domanda  la  Signoria  di  Yinegia  rimanesse  loro,  perchè  si  pre- 
summerebbe  gliele  previlegi assono  e  concedessono  :  ma  per  certo  si  può  tenere ,  che 
il  detto  Re ,  o  chi  sarà  (1)  per  lui ,  fare  contro  alla  loro  volontà  quanto  gli  sarà  possi- 
bile ;  e  le  ragioni  sono  evidentissime  e  infinite.  E  con  queste  e  con  dell'altre  ragioni , 
che  sono  moltissime ,  e  che  per  vostra  prudenzia  v'occorreranno ,  mostrato  tale  man- 
data disutile  e  dannosa ,  gli  ritraete  da  ogni  pensiero  e  volontà  che  avessono  del 
mandare  ;  usando  quelle  parole  e  modi  che  vi  parranno  utili  alla  'ntenzione  e  oppi- 
nione  nostra ,  e  nulla  omettere  che  a  tale  effetto  sia  conforme  e  fruttuoso. 

Se  detto ,  replicato  e  risposto  a  quello  che  in  contrario  vi  dicessono  e  mostrassono , 
stessono  in  sul  proposito  del  mandare ,  e  facessono  fondamento  in  sulle  lettere  che 
noi  scrivavamo  alla  Maestà  del  Re ,  vogliendo  mostrare  che  per  le  dette  nostre  lettere 
si  moveano  e  conformavano  (2)  al  mandare;  risponderete,  non  essere  ne' termini  propri; 
però  che  abbiendo  mandato  nostri  ambasciadori  alla  presenzia  del  Re ,  come  è  noto 
alla  loro  Signoria ,  e  richiesto  e  pregatolo  che  alla  concordia  colla  Signoria  di  Vinegia 
si  degnasse  venire  ;  e  avuta  la  risposta  benigna  che  diede ,  come  a  loro  è  manifesto  ; 
e  dipoi  scrittosi  da  Vinegia  per  li  nostri  ambasciadori  alla  sua  Serenità ,  come  fu  di 
loro  comandamento  »  et  ancora  dipoi  fattosi  a'  detti  ambasciadori  di  qui  nel  medesimo 
effetto  scrivere  ;  e  vedute  le  risposte  per  lui  fatte ,  et  ultimatamente  inteso  la  sposizione 
degli  ambasciadori  della  sua  Maestà ,  e  l'effetto  delle  lettere  (di  che  a  loro  ne  mandamo 
copia)  ;  e  simile  della  risposta  fatta  a  bocca  a'  detti  suoi  ambasciadori ,  come  farono 
avisati  da  messer  Marcello  ;  e  cosi  dal  loro  ambasciadore  che  è  qui ,  che  tutto  intese  ; 
ci  parve  necessario  fare  la  risposta  per  lettera,  di  che  alla  loro  Signoria  mandamo 
copia:  e  per  quello  da  messer  Marcello  nostro  ambasciadore  fhmmo  avisati,  non 
dispiaceva  loro;  ma  confortavanla ,  se  non  fessene  sopravenute  le  lettere  dello 
ambasciadore  di  Savoia  sopradetto.  Né  fu  o  è  nostra  intenzione  abandonare  o  ritardare 
il  trattato  della  pace  che  si  praticava  e  pratica ,  ma  in  quello  continuo  perseverare  e 
seguire ,  e  per  la  conclusione  fare  ogni  cosa  possibile.  Et  il  camino  è  lungo ,  e  tale 
che  si  poteva  sperare  la  conclusione ,  se  fare  si  dee ,  dovere  essere  seguita  innanzi 
alla  giunta  degli  ambasciadori  loro  e  nostri  alla  sua  Maestà.  E  continuo  c'era  et  è 
la  scusa  legittima  e  onesta ,  che  ci  salvava ,  trattandosi  la  pace  per  lo  santo  Padre  ; 
et  abbiendo  mandato  il  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce,  con  con- 
sentire a  lui  questa  pratica  :  si  che,  come  veggono,  per  dimostrazione  e  per  conservare 
la  Maestà  del  Re  benivola  »  e  per  levarla  da'  favori  del  nimico  in  apparenza  et  esi- 
stenza ;  et  ancora,  se  possibile  tasse  stato ,  alcuna  concordia  fermare  fra  la  Serenità 
del  Re  e  la  loro  Signoria;  e' non  ci  pareva  che  alcuno  effetto  contrario  ne  potesse 
seguire ,  o  dannoso  a  loro  e  a  noi,  tal  mandata.  E  se  d'alcuna  cosa  avesse  richiesto  ; 
ci  si  metteva  tanto  tempo  al  mandare  e  al  rispondere ,  che  non  si  poteva  dubitare  di 
cosa  sinistra.  E  questa  fu  la  nostra  pura  intenzione.  Ma  se  essi  dicessono  che  pur 
dubitano  de'  fatti  dello  'mperadore ,  e  che  per  avere  la  concordia  con  lui  diliberano 
là  mandare;  e  se  non  si  rimovessono  da  tale  mandata  per  lo  vostro  dire,  o  per  le 
ragioni  che  avessi  dimostrate,  e  che  per  avere  la  concordia  colla  sua  Serenità,  e 
dicendo  non  possere  averla,  se  non  venissono  per  tale  mezanità  alla  pace  col  Duca 
di  Milano,  e  però  determinassono  il  mandare;  di  nuovo  le  ragioni  sopradette  repli- 
cherete loro,  e  dell'altre  che  cognoscerete  utili;  preghereteli  che  vogliano   meglio  e 

(1)  Il  Registro  della  Signoria ,  farà, 

(2)  Miglior  lezione  del  detto  Registro  :  l*altro ,  confermavano. 
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più  maturamente  tutto  esaminare  e  deliberare  ;  perchè  noi  ci  confidiamo  che  la  somma 
loro  prudenzia  gli  rimoverà  dal  proposito  per  gli  danni  e  pericoli  che  manifesti  si 
veggono  y  da  quello  non  partendo ,  e  V  utilità  e*  commodi  nel  non  mandare  ;  e  che  più 
tosto  alli  effetti  che  alle  dimostrazioni  di  fuori  si  dee  guardare.  E  se  pur  diliberasseno 
volere  mandare ,  mostrando  per  la  loro  concordia  la  mandata  sia  necessaria  ;  con- 
forterete che  sopra  '1  trattato  della  pace  col  Duca  di  Milano  non  s'abbia  a  trattare , 
o  dieno  commessione  :  e  delle  scuse  ragionevoli  e  oneste  possono  allegare  moltissime  , 
come  per  loro  infinita  prudenzia  cognoscono.  E  richieggendovi  in  tal  caso  dell'andare , 
voi  per  la  loro  concordia  mostrerete  questo  essere  contrario ,  e  non  utile  al  fatto  ;  e 
a  noi  temerario  e  presuntuoso;  però  che,  come  veggono  per  le  lettere  dello  amba- 
sciadore  del  Duca  di  Savoia ,  la  Maestà  del  Re  commette  al  detto  Duca  solamente 
tale  trattato ,  e  dà  commissione  ;  e  di  noi  nulla  menzione  fa  :  e  quanto  potesse  gene- 
rare sdegno  vogliendosi  intromettere  in  questi  ragionamenti ,  e  il  danno  ne  potrebbe 
seguire,  la  loro  Signoria  il  può  chiaramente  cognoscere.  SI  che  preghereteli  che 
rimanghino  pazienti  al  non  mandare  noi  ;  perchè ,  oltre  agli  altri  inconvenienti 
che  potrebbono  seguire,  essendo  venuti  gli  ambasciadori  del  detto  Re,  e  trovandosi 
ambasciadori  della  loro  Signoria  e  nostri,  il  nimico  si  ritraerebbe  dalle  pratiche  e 
conclusioni  della  pace  sotto  tali  speranze:  et  oltre  a  ciò,  publicherebbe  tra' suoi 
sudditi ,  che  vi  fessene  per  lo  trattato  della  pace ,  e  manterrebbegli  nella  sua  obe- 
dienzia  sotto  tale  colore  :  e  non  vi  essendo  e  nostri ,  vedrebbe  noi  non  contentarci 
della  pratica  o  trattato  per  le  mani  del  detto  Re  o  de'  suoi  ;  e  non  sarà  così  credibile 
a' suoi  sudditi.  E  con  questa  (1)  ragione,  e  con  dell'altre  utili  a  tale  effetto  ,  v'  ingegnate 
levargli  dalle  loro  chieste:  ma  potrete  offerere  che,  se  pur  pensano  al  fatto  loro 
alcuna  nostra  interposizione  col  Duca  di  Savoia  possa  essere  utile,  noi  scriveremo 
e  imporremo  al  nostro  ambasciadore  che  è  là,  che  faccia  e  seguiti  quanto  sarà  di 
loro  volere;  et  ogni  resistenzia  fate  che  sia  possibile,  con  onesti  modi  e  parole,  che 
là  in  Monferrato  non  si  mandi ,  e  singularroente  per  noi ,  ne  trattare  di  pace  per 
loro  né  per  noi;  che  troppo  di  tale  mandata  si  dee  dubitare:  che,  oltre  all'altre 
ragioni,  si  può  mostrare  che  il  Duca  di  Savoia,  a  richiesta  dello  'mperadore  e 
de' suoi,  per  piacergli,  o  per  offerte  che  gli  facesse  fare  il  nimico,  non  consentisse 
a  delle  cose  che  alla  loro  Signoria  e  a  noi  fessone  dannose  ;  e  noi  speriamo  che , 
sanza  troppi  conforti  o  preghiere ,  cognosceranno  l'utilità  e  commodo  nel  non  man- 
dare ,  e  ritraerannosi  da  ogni  oppinione  che  avessono.  Et  ove  pure  stessono  constanti 
nel  proposito  del  mandare  per  lo  trattato  della  pace ,  e  per  cose  che  avessi  dette  e 
mostrate  non  si  rimovessono  da  tale  proposito ,  e  volessono  che  voi  andassi  insieme 
co'  loro  ambasciadori  ;  fatto  ogni  resistenzia  possibile ,  e  di  nuovo  dimostrati  i  pericoli 
della  mandata  ;  risponderete  che ,  per  seguitare  i  loro  voleri ,  benché  a  noi  paia  dan- 
noso grandemente  e  di  pericolo ,  nondimeno  direte  voi  essere  apparecchiati  all'andare: 
ma  che  per  questa  via  in  alcun  modo  vedete  conclusione  utile  o  buona  potere  o  dovere 
seguitare;  e  che  tutte  le  pratiche  che  sopra  ciò  sì  terranno,  saranno  in  preiudicio 
loro  e  nostro  :  si  che  a  questo  vogliano  avere  riguardo ,  e  dare  tale  commessione 
a' loro  ambasciadori,  che  questi  inconvenienti  e  pericoli  si  schifino,  e  che  nulla 
contro  a  noi  si  possa  allegare  ;  che  sarebbe  con  ogni  instanzia  dimostrare  non  esserci 
onesto  entrare  in  pratica  di  pace  col  Duca ,  durante  la  pratica  si  tiene  per  lo  santo 
Padre  ;  come  se  per  lo  Re  fosse  stata  principiata  e  durasse  la  pratica ,  sarebbe  diso- 


(1)  Nel  Registro  della  Signoria ,  queste. 


[1426-27]  COMMISSIONE    XLIX.  13 

nesto  e  reprensibile  che  ad  altra  mezanità  consentissimo  :  e  con  quelle  ragioni  e  parole 
fosseno  ntili ,  fare  rimanere  pazienti  gli  ambasciadori  del  Re  de*  Romani  a  non  entrare 
in  tali  ragionamenti ,  mostrando  che  per  schifare  la  indegnazione  del  santo  Padre 
questo  si  faccia:  e  fare  dimostrazione,  che  nella  Maestà  del  Re  noi  abbiamo 'somma 
confldenzia.  E  parendo  pure  alla  Signoria  di  Yinegia  il  trattato  della  pace  per  meza- 
nità di  questi  ambasciadori  si  debba  seguitare ,  cosi  farete  :  et  alla  Signoria  di  Vinegia 
direte,  che  noi  abbiamo  chiaramente  voluto  dire  il  pensiero  e  motivo  nostro,  et  il 
pericolo  che  veggiamo  e  cognosciamo  in  tale  mandata,  et  ancora  gl'inconvenienti 
che  ne  possono  seguire  :  e  nostro  debito  è  tutto  quanto  ne  comprendiamo  mostrare 
e  dire,  e  le  ragioni  e  cagioni;  ma  l'ultima  determinazione  che  facciamo,  è  le  loro 
deliberazioni  volere  seguire ,  e  mettere  ad  effetto ,  et  in  qualunque  avvenimento ,  pro- 
spero 0  avverso ,  insieme  con  loro  trovarci  e  rimanere  eziandio  insino  alla  morte. 
E  da  messer  Marcello  avrete  avviso  delle  nostre  domande  (1),  le  quali  con  tutte  le 
ragioni  che  cognoscerete  esser  utili  vi  sforzerete  iustiflcare  in  ciascuna  parte; 
aggravando  il  nimico,  e  dimostrando  la  sua  iniquità  e  mancamento  nella  rottura  e 
violazione  della  pace  fra  noi ,  a  sua  instanzia  e  richiesta ,  conchiusa  e  fermata  ;  et  in 
quanti  modi  e  luoghi  e  varii  tempi  quella  ha  rotta:  di  che  partìcularmente  sete 
avvisato  ;  sì  che  la  innocenzia  e  purità  a'  detti  ambasciadori  del  Re ,  e  a  chi  inter- 
venisse a  tali  ragionamenti ,  sia  manifesta  e  chiara.  Et  in  questo  caso  visiterete  il 
reverendo  Padre  Vescovo  di  Vesprino ,  e  gli  altri  che  v'  intervenissono  per  la  parte 
del  detto  Re  de'  Romani  ;  dimostrando  la  sincerissima  e  singulare  devozione  che 
abbiamo  alla  Maestà  del  Re,  e  la  somma  dilezione  e  affezione  che  in  ciascuna  cosa 
sempre  alla  nostra  città  la  sua  Serenità  ha  portata,  e  con  effetti  in  molte  cose 
dimostrato,  e  de'beneflzii  e  grazie  in  genere  alla  Comunità  e  in  specie  a  singulari 
nostri  cittadini  concedute  ;  magnificando  et  esaltando  la  Maestà  del  Re  in  ciascuna 
cosa ,  quanto  più  sarà  possibile.  E  simile  mostrerete  l'amore  e  affezione  che  abbiamo 
alla  sua  reverenda  Paternità,  e  la  fede  e  confldenzia  che  a  lui  abbiamo  per  la  sua 
umanità  e  per  la  singulare  carità  che  dimostrò  avere  alla  nostra  Republica  delFanno 
passato,  quando  ci  fu;  e  simile  quando  fu  a  Roma,  dello  scrivere  fece  al  detto  sere- 
nissimo Re  in  nostro  favore  ;  e  della  relazione  che  ancora  fece  a  bocca ,  e  di  quello 
sentiamo  che  in  benefizio  de'  nostri  mercatanti  e  cittadini  sempre  ha  operato  e  fatto  : 
rendendogli  di  tutto  infinite  grazie,  e  pregandolo  e  confortandolo  essere  propizio  e 
favorevole  alle  nostre  domande;  con  tutte  quelle  parole  e  modi  benigni,  piacevoli 
e  umani  che  a  lui  pensate  dovere  esser  grati ,  e  per  li  quali  (2)  nelle  nostre  cose  più 
lo  rendano  propizio  e  favorevole.  E  simile  a  quelli  fessone  in  sua  compagnia ,  come 
per  vostra  prudenzia  vedrete  convenirsi. 

Noi  speriamo  che  il  trattato  della  pace ,  di  che  si  dette  principio  per  mezanità 
del  Conte  Carmignuola ,  e  in  che  8*è  poi  introdotto  il  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  ,  sia  in  buoni  termini ,  perchè  le  condizioni  delle  parti  il  danno  ; 
e  ancora  le  volontà  de'  mediatori  sollecitate  con  ogn*  istanzia  che  è  possibile ,  che 
alla  conclusione  si  venga ,  acciò  che  si  cessino  i  pericoli  che  soprastanno  ;  e  per 
mezanità  del  Cardinale  o  del  Conte  Carmignuola  ,  quale  più  presto  avesse  effetto  :  ma 
'4>iù  ci  sarebbe  grato  per  le  mani  del  Cardinale  ;  perchè  si  dee  sperare,  per  l'autorità  del 
santo  Padre  e  sua,  avrebbe  più  ferma  osservanzia.  E  della  nostra  intenzione  parti- 


ci) Sono  qni  appresso,  sotto  noin.  993. 

(2)  Nel  Registro  della  Signoria ,  e  per  quelli  i  quali. 


14  COMMISSIONE  XLIX.  [1426-27] 

cularmente  messer  Marcello  è  avisato  (1)  :  si  che  di  tulio  sarete  chiari  ;  et  ingegnatevi 
quanto  più  sarà  possibile,  che  le  nostre  domande  abbino  eifetto:  e  se  tutte  non  si 
potessono  »  quanto  più  si  può ,  e  massime  quelle  che  più  a  nostro  onore  e  utile  ap- 
partengono ;  dando  quello  favore ,  e  usando  quella  diligenzia  vedete  e  cognoscete 
richiede  il  caso,  e  noi  desideriamo. 

Alla  Signoria  di  Vinegia  ricorderete ,  che  per  questi  trattati  della  pace  ci  pare 
sommamente  utile ,  per  riducere  più  il  nimico  a  volerla ,  che  essi  con  ogni  potenzia 
intendano  alle  sue  offese ,  e  acquistare  delle  cose  che  possiede ,  e  non  ritardare  al- 
cuna cosa  che  far  si  possa  in  suo  esterminio  e  diminuzione  ;  e  che  nulla  cosa  tanto 
lo  inducerà  alla  pace ,  quanto  sarà  sentirsi  offendere  e  vedersi  perdere  di  quello 
possiede  :  e  quanto  più  ne  perderà ,  tanto  più  gli  s'accenderà  la  voglia  della  pace  ; 
e  quanto  più  avranno  preso,  tanto  più  rimarrà  loro. 

Infra  Taltre  ragioni  che  vogliamo  voi  alla  Signoria  di  Vinegia  alleghiate  per 
levargli  del  proposito  del  mandare  in  Savoia,  vogliamo  che  dimostriate  il  lungo 
tempo  che  nella  guerra  siamo  perseverati ,  e  la  infinita  e  incomportabile  spesa  che 
e* è  stato  necessario  fare  per  schifare  la  nostra  ruina;  e  che  per  questo  non  c'è 
possibile  durare  nella  spesa  come  abbiamo  fatto  per  lo  passato  ;  che  troppo  le  nostre 
sustanzie  sono  diminuite  :  e  per  questo  è  necessario  e  utile ,  possendo  avere  la  pace 
onesta  e  ragionevole ,  quella  pigliare  ,  e  quanto  più  presto ,  e  non  tardar  troppo  :  e 
noi  cognosciamo  che  se  si  mandasse  in  Savoia,  per  la  rottura  o  lungheza  che  seguisse 
nella  pace ,  potrebbe  occorrere  caso  che  a  loro  e  a  noi  sarebbe  troppo  pericoloso , 
e  grave,  e  da  non  potere  riparare  e  supplire  alle  spese  che  occorrono. 

Deliberando  pure  la  Signoria  l'andata  in  Savoia ,  che  (come  vedete)  a  noi  pare 
dannosa ,  inutile  e  sanza  frutto  ;  andrete  voi  messer  Rinaldo ,  e  piglierete  copia  delle 
commissioni  date  a  messer  Marcello  intorno  a'  fatti  della  pace ,  e  delle  nostre  domande. 
E  vegnendo  a  esamine  e  pratiche  di  pace,  voi  messer  Rinaldo  andrete;  e  insieme 
con  voi  avrete  Paolo  Rucellai  (2)  :  e  tutte  le  pratiche  e  conclusioni  che  avessono  a 
seguire,  secondo  vi  commettiamo  nelle  parti  di  là,  ingegnatevi  ottenere  le  nostre 
domande ,  quelle  iustiflcando  con  le  ragioni  evidentissime  che  ci  sono  ;  e  nulla  omettete 
utile  a  questo. 

Lo  illustre  et  escellentissimo  principe  Duca  di  Savoia  (3)  come  onorevole  fratello 
saluterete  e  conforterete,  offerendo  larghissìmamente  la  Signoria  nostra;  e  ogni 
nostra  potenzia  in  tutte  le  cose  a  lui  grate  offererete ,  e  la  cagione  della  vostra 
andata  gli  notificherete  ;  e  che  veduto  la  sua  disposizione ,  per  quanto  a  Vinegia  per 
li  suoi  ambasciadori  è  stato  detto ,  et  ancora  per  lo  nostro  che  è  appresso  alla  Signoria 
sua  abbiamo  sentito  ,  vi  mandiamo  là  ;  pregandolo  instantissìmamente  che  ne'  trattati 
avessono  a  seguire,  e  nelle  conclusioni  (concedendolo  Iddio),  gli  piaccia  e  degnisi 
alle  nostre  domande  dare  favore;  sì  che  quelle  ottegnamo:  et  offerendo  che  voi, 
nelle  cose  alla  sua  Signoria  grate ,  darete  ogni  opera  possibile  ;  mostrando  quanto  la 
sua  coDgiunzione  e'  è  stata  grata.  Et  in  ogni  atto  che  avesse  a  intervenire ,  ingegnatevi 


(1)  In  margine*.  Quere  a  e,  459  copias  literat^um  od  dominum  Marcellum  predictum,  Item 
e.  460.  E  sono  le  due  lettere  de' Dieci  di  balìa  alForatore  Strozzi,  ambedue  con  la  data  de*  17  d'otto- 
bre ,  poste  più  avanti  sotto  i  numeri  1019  e  1020. 

(2)  Era  già  presso  il  Duca  di  Savoia  Ano  dagli  ultimi  d*agosto.  (V.  Lupi ,  Hfemoria  citata ,  in 
Giornale  storico  degli  Archivi  toscani  ;  VII ,  212.)  Intorno  a  Paolo  di  Vanni  Rucellai  può  vedersi  la 
Genealogia  e  storia  della  famiglia  Rucellai  descritta  da  Luigi  Passerini;  Firenze,  Galileiana,  1861. 

(3)  In  margine  :  Dominus  Lux  Amadeus, 
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fare  quello  pensate  piacere  alla  sua  Escellenzia  ;  che  siamo  certissimi ,  tutto  sarà 
iusto,  onesto  e  ragionevole. 

Il  signor  Marchese  di  Monferrato  (1),  se  intervenisse  in  queste  pratiche»  similmente 
conforterete  (2);  offerendo  in  genere  come  si  richiede  :  et  a' nostri  favori,  nelle  domande 
facciamo  e  in  ciascuna  cosa,  il  confortate,  e  inducete  come  vedete  sia  utile. 

Il  reverendissimo* signore  messer  lo  Cardinale  di  Santa  Croce  legato  apostolico, 
trovandosi  a  queste  pratiche ,  visiterete;  raccomandando  la  Signoria  e  Comunità  nostra, 
e  offerendo  larghissimamente  in  tutte  le  cose  a  lui  grate  :  et  a*  nostri  insti  favori  lo 
richiederete ,  per  ottenere  le  nostre  domande ,  con  quelle  parole  e  modi  si  richieg- 
gono ;  a  nostro  onore ,  e  utilità  di  quello  cerchiamo ,  nulla  omettendo  ;  sempre  insti- 
flcando  noi ,  e  mostrando  la  nostra  innocenzia  e  purità. 

Deliberando  la  Signoria  di  Vinegia  mandare  suoi  ambasciadori  in  Savoia  e  Mon- 
ferrato per  la  via  di  Lombardia,  o  per  le  terre  del  Duca  di  Milano,  siamo  contenti 
voi  ancora  facciate  quella  via  insieme  con  loro  ;  posto  che  a  noi  paia  dannosa ,  e  non 
utile  in  alcun  modo. 

Voi  sapete  quanto  il  Signore  di  Lucca  c'è  stato  avverso,  e  i  modi  per  lui  contro 
al  nostro  Stato  tenuti ,  e  non  osservate  le  confederazioni  che  fra  noi  sono  (3)  :  e  però 
non  consentite ,  in  qualunque  conclusione  di  pace  seguisse ,  che  il  detto  Signore  o  la 
città  di  Lucca  sia  inchiusa  in  quella  per  alcune  delle  parti ,  cioè  per  Io  Duca  di 
Savoia,  Signoria  di  Vinegia  o  Duca  di  Milano,  né  ancora  per  lo  Papa  o  Imperadore, 
sotto  alcuno  colore  o  nome ,  in  genere  o  in  specie  ;  salvo  che  se  ultimatamente  vedessi 
per  questo  restassi  la  conclusione  della  pace.  Fattosi  prima  per  voi  resistenzia,  e 
mostrato  la  vergogna  e  mancamento  ci  seguirebbe ,  essendo  a  noi  obligato  come  è , 
allora  il  consentite  ;  ma  non  in  altro  modo. 

Abbiate  a  mente ,  che  il  di  che  tornerete ,  o  il  sequente ,  fare  rapporto  a  bocca 
a'  Signori  di  detta  commissione  ;  e  fra  *1  detto  tempo ,  o  l'altro  dì ,  fare  rapporto  per 
scrittura,  scritta  o  soscritta  di  vostra  mano,  e  quello  dare  al  Cancellieri  de* detti 
Signori ,  sotto  gravi  pene. 

Ego  Paulus  ser  Laudi  Fartinij  cancellarius  fiorentinusj  subscripsi. 

99È  ]  A  tergo  :  Ufiiversis  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint. 

Intus  vero: 

Priares  Artium  et  Veanllifer  iustitie  Populi  et  Conmnis  Florentie.  Universis 
et  singulis  ad  quos  presentes  advenerintj  salutem  et  prosperos  ad  vota  successus. 
Nobilem  et  egregium  militem  dominum  Raynaidum  domini  Masi  de  Albizis  mililem^ 
civetn  et  oraiorem  nostrum  dilectissimum ,  versus  Venetias  et  Sabaudiam  nonnut- 
lasque  aiias  partesj  prò  quibusdam  nostri  Comunis  negotiisj  inpresentiarum  destinar- 
mi^ :  quamobrem  rogamus  amicos  e  colligaios  nostros,  subditis  vero  et  stipendiaHis 
nostris  ponimus  in  mandatis,  quatenus  ipsum  cum  omni  eius  comitiva,  equis,  vali^ 
siiSj  ai*nensibus  ac  rebus  omnibus,  dum  per  loca  vestra   transierit,  tam  in  eundo 


(1)  In  margine  :  Dominus  lohatmes  lacobus. 

(2)  Il  Registro  della  Signoria,  saluterete  e  conforterete. 

(3)  Ladislao  ,  iìgiiuolo  di  Paolo  Guinigi,  riputato  il  soldo  de* Fiorentini,  serviva  il  Duca  di  Milano 
con  secento  lance.  Ma  questa  non  era  cbe  una  delie  colpe ,  di  cui  la  Repubblica  di  Firenze  teneva 
buon  conto  ai  Signore  di  Lucca  per  chiamarlo  presto  a  render  ragione. 
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quam  redeundo,  gratiose  recipiatis  et  amicabiliter  pertractetis  ;  prebentes  et  acces^ 
sum  et  iter  liberum  et  securum,  sine  uUa  solutione  pedagii,  oneris  vel  gabelle; 
eidemque  placeat  et  velitis  de  vestro  salvoconductu ,  sotietate  et  scorta^  quotiens  vos 
duxerit  reguirendoSj  amicabiliter  provider  e  ^  in  nostri  Comunis  complacentiam  sin- 
gularem.  Datum  Florentie,  die  28  octobris  1426,  indictione  quinta. 


À  dì  30  d'ottobre ,  partimo  dal  Cavrenno  :  a  Scaricalasino ,  3  ;  Logliano ,  per  lo 
bosco,  4;  Pianoro,  8;  Bologna,  8;  al  Ponte  a  Corticella,  3  (1). 

A  dì  31 ,  a  San  Giorgio ,  7  ;  al  Poggio  di  messer  Egano ,  10  ;  alla  Torre  dell'uc- 
cellino,  5;  Vicedomine,  2;  alla  Torre  della  fossa,  2;  Ferrara  3  (2). 

A  dì  primo  di  novembre ,  a  Francolino ,  miglia  5.  Entrarne  in  Po  per  burchio  : 
costò  per  insino  a  Vinegia ,  per  otto  cavagli  e  dieci  persone ,  bolognini  75.  Al  Garo- 
fano ,  miglia  3  ;  a  Puliscila  (  sono  amendui  questi  luoghi  di  messer  Nanni  Strozi  ) , 
miglia  3  ;  alla  Guardicciuola ,  miglia  3  :  luogo  d'uno  de'  Giogoli  da  Ferrara.  A  Grespin  , 
del  Marchese  di  Ferrara ,  miglia  4  ;  a  Villanuova ,  di  detto  Marchese ,  miglia  4  ;  a 
Gorbola  di  sopra,  di  detto  Marchese,  miglia  4.  Passo  (3). 

A  dì  2 ,  a  Gorbola  di  sotto ,  passo  del  Marchese ,  miglia  5  ;  a  Loreto  di  Vinegia , 
miglia  13  ;  alla  Torre  nuova ,  miglia  2.  Passo  :  convienvisi  bere  e  pagare  malvagia , 
chi  non  ha  lettere  di  passo.  Alla  l*orre  alle  Bebé ,  8  (4).  Passo ,  Ghioggia ,  5.  Alber- 
gamo in  burchio. 


M^AA^^iA/^AM^^^^^^^^^^^^^^^S^^^I/ 


I  Magnificis  dominis  Decem  balie  Comunis  Florentie,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Geme  sapete ,  lunedì  passato ,  a  dì  28 ,  dietro  a  mangiare , 
parti'  di  costà.  Lo  di  seguente ,  a  Pìetramala ,  per  lo  vostro  cavallaro  ebbi  la  vostra 
commissione  ec.  :  e  assai  prcfsto  me  ne  venni  a  Ferrara.  A  dì  31  trovai  il  Gardinale 
di  Santa  Croce  (5)  essere  alloggiato  a  una  chiesa  vicina  quivi  ;  e  dicevasi  pure ,  che 
subito  aspettava  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  che  a  loro  avea  mandato  uno 
salvocondotto  dalla  Signoria  di  Vinegia  ;  e  come  giugnessono  dalla  sua  Signoria ,  lui 
et  eglino  ne  doveano  venire  a  Vinegia.  E  così  ho  trovato  apparecchiato  per  tutto  il 
cammino  su  per  queste  osterie  ;  che  la  Signoria  s'apparecchia  di  fargli  onore.  Venerdì, 
primo  di  questo,  vegnendone  a  mio  cammino,  riscontrai   il  Cardinale   degli  Orsini 


(1)  In  margine:  e  San  Giorgio  »,  nome  deirosteria;  e  un  26,  eh*  è  la  somma  delle  miglia  fatte 
U  d\  30. 

(2)  In  margine  :  e  Giglio  »,  e  un  29. 

(3)  In  margine  :  e  In  burchio  »,  e  un  26. 

(4)  In  margine  :  e  Chiavi  ». 

(5)  Il  Cardinale  Albergati  era  venuto  a  Firenze  a'  primi  di  settembre  (  V.  Lupi ,  in  QiomcUe 
storico  degli  A.  T.,  VII ,  213);  e  quindi  era  passato  a  Milano  per  trattare  col  Duca.  Ora  andava  a 
Venezia ,  dove  si  sarebbero  trovati  gli  oratori  della  Lega  con  quelli  del  Visconti.  In  Firenze  prese 
alloggio  alla  Certosa,  dov*era  stato  priore,  e  dovrebbe  poi  sepoltura  nel  1444;  quindi  un  altare, 
dopo  che  la  Chiesa  Tebbe  annoverato  fì[*a  i  Beati.  (V.  Moreni ,  Notizie  istoriche  dei  contomi  di  Fi- 
renze ,  II ,  Lettera  X.) 
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tra  Ferrara  e  Francolino ,  il  quale  torna  della  Magna ,  e  presto  spero  Farete  costà , 
e  dalla  sua  Signoria  potrete  sentire  delle  nuove  di  là.  Per  venire  più  presto ,  io 
montai  in  burchio  a  Francolino ,  sperando  essere  a  Vinegia  ieri.  Il  tempo  non  m' ha 
lasciato  ;  vento  contrario  e  grosso  mare ,  e  così  è  per  insino  a  ora  :  il  perchè ,  per 
andare  più  presto ,  fatto  giorno ,  farò  armare  una  barca  sottile  ,  e  lascerò  qui  il  bur- 
chio co'cavalli ,  e  parte  de'  famigli  con  essi  ;  e  io  per  di  dentro  n'andrò  a  trovare 
messer  Marcello,  e  dipoi  colla  Signoria,  seguitando  la  commissione;  e  di  tutto  sarete 
avisati  di  là  quanto  seguirà.  Né  altro  per  ora ,  se  non  raccomandarmi  alla  vostra 
magnifica  Signoria.  In  Chioggia ,  a  dì  3  di  novembre  1426 ,  in  diluculo. 

R.  ec. 


Mandata  per  lo  fante  del  procaccio. 

A  dì  3  di  novembre,  tolsi  a  Chioggia  una  barca  armata  a  quattro  remi,  e  la- 
sciai e  cavagli  e  tre  famigli  in  burchio  :  costò  soldi  90  per  insino  a  Vinegia ,  e  soldi  4 
per  insino  a  casa  Michele  di  Giovanni  di  ser  Matteo ,  dove  alloggiamo.  Da  Chioggia 
a  Pelestrina ,  miglia  5  ;  al  Porto  di  Malamoco ,  13  ;  a  Malamoco  e  Povea ,  2  ;  a 
Vinegia,  5. 

A  di  detto ,  fui  con  messer  Marcello  da  sera ,  secondo  la  mia  commissione  ;  e  da 
lui  ebbi  gV  infrascritti  Capitoli ,  ch'esso  aveva  avuti  da  Firenze  da' Dieci  della  balìa  (1),, 
sopra  la  pratica  della  pace ,  ec. 
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In  prima ,  che  il  Duca  debba  liberamente  rilasciare  la  città  di  Genova  con  tutte 
le  città,  terre,  castella,  forteze  e  luoghi  che  a  quella  appartenevano,  e  per  li  Geno- 
vesi era  usato  reggersi  e  governare  ;  né  di  quelle  o  in  esse  si  debba  per  alcun  modo 
e  tempo  intromettersi  o  impacciarsi  :  né  simile  de'Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso  ;  e 
qualunque  cosa  di  loro  avesse  occupato  o  tolto ,  interamente  ristituire  :  non  inten- 
dendo in  questo  Porto  veneri  e   Lerice  o  altro  che  si   tenesse  per  lo  Re   d'Aragona. 

E  benché  di  ragione,  nonostante  gli  calighi  che  già  avemmo  co' Genovesi  in- 
torno alle  dogane  per  le  cose  si  conducessono  delle  parti  di  Fiandra  o  d' Inghilterra 
in  su  navilii  genovesi  o  altri ,  noi  ne  siamo  liberi ,  e  possiamo  con  ogni  nostro  navilio 
e  legno  conducere  le  dette  cose  di  là  ;  pur  vogliamo  chieggiate ,  che  il  Duca  come 
signore  di  Genova  ci  liberi  e  assolvi  da  ogni  contratto  e  convenzione  o  patto  che 
co'  Genovesi  in  qualunque  tempo  fosse  stato  fatto ,  del  non  potere  conducere  se  non 
su.lor  navilii  robe  che  venissono  d'Inghilterra  o  di  Fiandra,  o  pagare  le  dogane  se 
su  altri  legni  le  conducessimo. 

Itemj  che  tutte  le  terre ,  forteze  e  luoghi  per  lo  Duca  o  sue  genti ,  aderenti , 
raccomandati ,  sudditi  e  sequaci  occupate  in  alcun  luogo  o  modo ,  che  erano  e  pos- 
sedevansi  per  lo  Comune  di  Firenze  o  per  qualunque  suo  accomandato ,  aderente , 
complice  0  sequace ,  debba  interamente  ristituire  e  rendere  ;  e  per  qualunque  quelle 

(1)  Con  lettera  de*  30  di  settembre.  Vedi  a  pag.  6. 
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o  alcuna  d*esse  per  qualunque  al  presente  si  tenesse ,  occupasse  o  possedesse ,  debba 
far  rendere  e  restituire ,  remossa  ogni  eccezione.  E  che  contro  ad  alcuno  nostro  rac- 
comandato ,  in  qualunque  parte  o  luogo  fosse ,  o  loro  terre ,  castella ,  luoghi  o  beni , 
non  possa  o  debba  il  detto  Duca ,  per  sé  o  per  altri ,  in  alcun  tempo  o  modo  impac- 
ciare 0  intromettere,  o  fare  alcuna  offesa,  molestia  o  danno. 

Itenij  che  il  magnifico  signore  messer  Lodovico  degli  Alidosi,  ditenuto  per  lui 
in  prigione ,  debba  e  sia  tenuto  il  detto  Duca  rilasciare ,  sanza  alcuna  redenzione ,  e 
reintegrarlo  nel  suo  stato;  e  per  ristoro  de' danni  indebitamente  ricevuti,  quella 
quantità  parrà  alla  Signoria  di  Vinegia  li  debba  il  Duca  dare. 

Itemj  liberamente  debba  rilasciare  sanza  alcuna  redenzione  o  riscatto ,  il  magni- 
fico Ioanni  Lnygi  dal  Fiesco ,  e  le  castella  e  luoghi  suoi  occupati ,  rendergli  e  resti- 
tuirgli ,  e  reintegrano  nel  suo  stato  ;  et  il  castello  di  Grondona ,  tolto  a  messer  Nic- 
coloso  dal  Fiesco,  restituire  con  le  sue  appartenenze.  E  se  quello  avesse,  come  si 
dice ,  fatto  disfare ,  debita  emendazione  ne  debba  fare ,  come  dichiarrà  la  Signoria  di 
Vinegia. 

Itenij  che  di  Bologna ,  né  d'alcuna  terra  o  luogo  di  quella  o  alcuna  altra  città , 
terra ,  castella ,  forteza  o  luogo  della  provincia  di  Romagna  o  di  Toscana ,  o  di  qua- 
lunque altra  da  Bologna  in  là  verso  Roma ,  né  d'alcuno  Signore  né  Gentile  uomo  che 
in  quelli  confini  abitasseno ,  non  possa  o  debba  il  Duca  di  Milano  per  alcuno  modo 
o  tempo  intromettersi  o  impacciare,  direttamente  o  indirettamente,  o  sotto  alcuno 
colore. 

Itenij  che  infra  uno  anno  prossimo  che  verrà  sia  tenuto  pagare  e  dare  alla 
Comunità  di  Firenze  la  pena  posta  nel  contratto  della  pace  fra  noi  fermata,  per 
avere  a  quella  contrafatto,  rotta  e  violata. 

Itenij  darci  per  danni  e  interessi  e  spese  per  noi  fatte  per  la  nostra  conserva- 
zione ,  per  cagione  della  guerra  centra  a  noi  ingiustamente  mossa ,  quella  quantità 
che  parrà  alla  Signoria  di  Vinegia. 

Itenij  che  debba  ristituire  a  Bernabò  e  agli  altri  da  Godilasso ,  marchesi  Malispini, 
le  loro  possessioni  e  beni ,  che  a  loro  sono  stati  occupati  e  tolti ,  che  possedevano  in 
Lombardia. 
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A  dì  4  di  novembre ,  fummo  colla  Signoria,  messer  Marcello  et  io.  Esponemo  ec; 
e  presono  tempo  d'esser  col  loro  Consiglio,  e  darci  risposta. 

A  di  detto  ,  la  sera ,  venne  il  nostro  burchio  co'  cavagli  e  famigli  ec.  ÀUoggioronsi 
al  Cavaletto ,  a  soldi  4  di  Vinegia  il  di  per  cavallo ,  a  suo  fieno ,  stallaggio ,  e  letto 
per  tre  famigli. 

A  dì  5,  mi  presentò  la  Signoria  dieci  pani  di  zucchero,  12  doppieri,  6  mazi  di 
candele  di  cera ,  2  alberelli  di  zenzavo  verde  in  conserva ,  20  sacchetti  di  spezie. 

A  dì  detto,  mi  presentò  messer  Alessandro  Borromei  una  *oca  grassa,  6  starne, 
le  quali  mandai  a  messer  Marcello ,  e  due  zucche  grandi  di  vino  vecchio  :  tutto  il 
resto  per  Michele,  per  in  casa. 

A  dì  6,  per  fante  proprio,  dai  Doge  di  Vinegia  avemo  la  infrascritta  lettera. 
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]  (1)  A  tergo  :  Nobililms  et  egregiis  viris  j  domino  Raynaido  de  Alhizis  militi  ,  et 

domino  Marcello  de  StroziiSj  oratoribus  nostris  carissimis.  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  27  del  mese  presente  quanto  per  allora  ci 
occorse  ;  e  fra  l'altre  cose  v'avisamo  della  partita  con  molta  disonestà  fatta  per 
Ardiccione  da  Carrara ,  e  ancora  delle  rotte  date  in  Riviera  per  gli  amici  nostri  agli 
avversari  :  e  perchè  allora  ve  ne  dicemo  quanto  n*abbiavamo ,  non  replichiamo  più 
oltre  ;  se  non  che  la  rotta  fu  maggiore  che  non  vi  dicemo ,  per  quanto  abbiamo  di 
Riviera  ;  e  se  Ardiccione  avesse  servata  la  fede  sua  »  siamo  assai  certificati  che  in 
pochi  di  i  fatti  di  Genova  aveano  il  fine  desiderato:  ove  non  proveggendo  di  brigata 
presto ,  comprendiamo  vi  si  porti  pericolo  ;.  e  mandandovi  brigata ,  sono  le  cose  in 
disposizione  ottima  (2).  Il  perchè  noi  abbiamo  diliberato  al  presente  e  con  fanti  e  con 
alcuno  danaio  aiutare  la  materia;  ma  di  cavagli  non  c'è  facultà  alcuna,  però  che 
quelli  pochi  che  abbiamo  di  qua ,  e'  è  necessario  tenere  verso  Arezo ,  Anghiari  e 
Cortona;  però  che  i  nimici,  oggi  è  terzo  dì,  vi  sono  cavalcati  ben  con  (3)  cinquecento 
cavagli,  e  fanti  assai  :  e  tegnamo  che  della  brigata  d' Ardiccione  (posto  che  la  persona 
non  si  vedesse)  fessone  con  loro.  E  vennono  insino  vicino  alla  città  d'Arezo  a  uno  miglio. 
Il  perchè  è  necessario,  a  voler  dare  perfezione  a' fatti  di  Genova,  come  si  spera  in 
brieve  tempo ,  che  qualche  brigata  da  cavallo  vi  vada  ;  né  alcuno  si  vede  più  atto , 
perchè  è  in  sul  camino ,  e  testé  ha  scritto  di  nuovo  (4) ,  quanto  è  Niccolò  de'Forte- 
bracci.  E  però  con  ogni  instanzia  et  efficacia  che  è  possibile  confortate,  pregate  e 
richiedete  cotesta  illustre  Signoria,  che  piaccia  loro  e  veglino  esser  contenti,  che 
Niccolò  Fortebracci ,  colla  sua  brigata  da  cavallo  e  da  pie ,  ne  vada  in  Riviera  :  e 


(1)  Collazionata  sul  Registro  de*  Dieci. 

(2)  Ecco  quanto  i  Dieci  avevano  scritto  alio  Strozzi  nella  lettera  de' 27  d* ottobre: 

e  Ardiccione  da  Carrara  doveva  andare  in  Riviera  con  messer  Tomaso  da  Campoflregoso  con 
€  ecce  cavalli  ;  e  quando  si  sperava  che  esso  partisse  per  andare  I& ,  abbiendo  ricevuto  denari,  che 
€  era  in  quello  di  Cortona,  e  diceva  volere  fare  la  via  per  quello  di  Siena,  si  levò  di  campo  a  dì  xxii, 
€  et  è  tirato  in  quello  di  Città  di  Castello  con  la  sua  brigata  da  cavallo  e  da  pie  ;  e  alcuno  prigione 
«  del  nostro  terreno  di  Cortona  ne  menò.  E  comprendesi  arebbe  fatto  peggio ,  avendo  avuto  il  modo. 
€  E  sentiamo  si  debbo  accozare  insieme  con  Giovanni  da  Camerino,  dicesi  ancora  per  offendere  i 

<  nostri  terreni.  Non  sappiamo  però  se  a  tanto  disonesto  atto  si  moverà.  Ma  puossene  dubitare , 
€  veduto  il  mancamento  fatto.  Sarete  avisato  di  quello  seguirà. 

<  A  dì  xvuii  del  mese  presente  i  partigiani  degli  Spinoli ,  in  numero  circa  v  cento ,  venono 
€  per  riviera  di  Genova  verso  Moniglia  e  Castiglione  :  di  che  sentendo  gli  uomini  di  Moniglia ,  Ca- 
€  stiglione  e  di  Bagnerò ,  amici  nostri ,  si  feceno  loro  incontro ,  e  amazorone  xi ,  tra*  quali  fu  Lan- 
«  cilotto  da  Pallente  e  Alberto  Pinello ,  Bernabò  da  Passano ,  capi  di  quelle  genti.  Dipoi  l'altro  dì  ^ 
€  a  dì  XX ,  le  galee  genovesi  posono  in  terra  nomini  circa  vi  cento ,  e  de*  partigiani  erano  a  terra 

<  circa  V  cento ,  cbe  ftarono  in  tutto  11  numero  di  mg  ;  e  vennono  a  combattere  San  Quilico.   Quelli 

<  da  Siestro  con  quelli  nostri  soldati  che  sono  lA  e  con  gli  amici  nostri  soccorsone  quello  luogo ,  e^ 

<  infine  rnppono  i  nimici ,  e  necisonne  gran  numero ,  e  guadagnorono  200  coraze  e  300  balestra  : 
«  tra*  quali  morti  si  nomina  Bartolomeo  Pinello  padrone  d*una  galea,  Nicolò  d*  Uberto  padrone 
€  d*  un*  altra  galea ,  Giovanni  da  Costa  da  Siestri ,  Bartolomeo  Leonardi  cittadino  )di  Genova ,  Cabalo 
€  da  Levante  ;  e  Marchetto  da  Costa  fìi  ferito  d*una  bombarda ,   chi  si  tiene  perderà  il  braccio  ;  e 

<  molti  altri  ». 

(3)  Non  è  con  nel  Registro  dell'Albizzi. 

(4)  Intendasi ,  ha  fatto  nuova  condotta. 
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in  questo  fate  ogni  operazione  possibile ,  acciò  che  abbi  effetto  ;  perchè ,  come  vi 
diciamo,  speranze  abbiamo  grandissime  che,  andando  presto,  Feffetto  desiderato 
de'  fatti  di  Genova  seguirà  ;  però  che  con  gran  tremore  i  nimici  stanno  per  le  rotte 
che  hanno  avute  ;  et  erano  in  grandissimo  tremore ,  aspettando  Tandata  d'Ardiccione , 
come  dovea ,  perchè  cosi  era  divulgata  la  fama.  E  andando  Niccolò ,  seguiterà  quello 
effetto,  di  che  forte  dubitavano. 

Lo  spettabile  ambasciadore  della  Signoria ,  messer  Girolamo  Contarino ,  ha  tutto 
inteso  e  bene  compreso  et  esaminatolo ,  et  efficacemente  ancora  esso  ne  scrive  :  il 
perchè  ci  rendiamo  certi,  usando  la  vostra  diligenzia  e  prudenzia,  otterrete  la 
licenzia  pel  detto  Niccolò  e  per  la  sua  brigata  ;  onde  speriamo  ne  seguirà  il  frutta 
per  cotesta  Signoria  e  per  noi  desiderato.  Ma  vuole  esser  presta  e  non  con  tardità 
o  indugio ,  perchè  i  nimici  non  possine  pigliare  né  vigore  né  animo ,  i  quali  al  pre- 
sente sono  tutti  sbigottiti:  ai  che  siate  in  questo  solleciti  e  ferventi,  che  vedete 
quanta  celerità  richiede  lo  spaccio  di  questo.  Alle  lettere  vostre ,  messer  Marcello , 
de'  dì  24  ricevute  a  dì  29  di  notte ,  per  altre  vi  faremo  risposta  ;  aspettando  da  voi 
quello  sia  seguito  della  venuta  del  reverendissimo  Cardinale  di  Santa  Croce  e  d'Ar- 
rigo di  Columbiera.  Data  FlorentiCj  die  31  ottobris  1426. 

Decem  offidaJes  balie  Comunis  Florentie. 


A  dì  6  di  novembre  1426  detto,  per  TUnghero  corriere  propio  de' Dieci,  ricevemmo 
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••5  ]  (1)  A  tergo  :  NobUibus   et   egregiis  viris ,   domino  Raynaldo  de  Albizis   militi, 

et  domino  Marcello  de    StroziiSj    oratoribus    nostris    carissimis. 
Venetiis. 

Intns  vero: 

Dilettissimi  nostri.  La  notte  passata  vi  scrivemo  ;  il  che  ancora  di  nuovo  per  la 
copia  che  in  queste  fla  replichiamo,  perchè  le  lettere  demmo  allo  ambasciadore  di 
cotesta  Signoria,  che  per  fante  proprio  disse  le  mandava;  e  della  materia  ancora 
esso  alla  Signoria  scriveva.  Voi,  come  vedete  per  dette  lettere  essere  nostra  inten- 
zione, con  ogni  studio  e  diligenzia,  e  con  quella  onesta  importunità  che  vedete 
essere  utile  all'effetto ,  sollecitate ,  richiedete ,  confortate  e  pregate  con  ogni  instanzia; 
che  molta  utilità  ne  può  seguire ,  e  presta  ;  e  poche  cose  potrebbono  occorrere  di 
maggiore  frutto ,  e  che  più  grate  e  alla  Signoria  di  Yinegia  e  a  noi ,  in  detrimento 
del  nimico,  potrebbon  seguire.  Esaminato  la  contenenzia  delle  lettere  de' di  24  di 
notte,  scritte  per  voi  messer  Marcello ,  vi  rispondiamo  che  assai  piacere  pigliamo 
di  quello  scrive  il  reverendissimo  Signore  messer  lo  Cardinale  di  Santa  Croce ,  della 
tornata  sua  a  Yinegia ,  e  della  venuta  di  messer  Arrigo  di  Colombiera,  e  degli  amba- 
sciadori  del  Duca,  per  lo  trattato  e  conclusione  della  pace,  perchè  ci  pare  la  materia 

(1)  Collazionata  sai  Registro  solito. 
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disporsi  al  bisogno  e  desiderio  nostro  ;  non  ommettendo ,  che  simile  tegnamo  sia  del 
nimico.  Voi  confortiamo,  che  con  ogni  modo  onesto  sollecitiate,  che  sanza  dilazione 
si  venga  alla  conclusione,  e  che  le  lungheze  si  taglino,  però  che  troppo  favore  ne 
seguita,  e  acquista  il  nimico  nella  tardità  della  pratica;  e  la  Lega,  in  contrario:  si 
che  la  Signoria,  con  quelle  ragioni  che  vedete  manifestissime  e  chiare,  inducete  allo 
spaccio  del  fatto,  il  danno  dimostrando  nella  lungheza;  e  benché  siamo  certissimi, 
oltre  al  giustificare  le  nostre  ragioni  et  innocenzia,  e  le  iniquità  dell'aversario  dimo- 
strando, v'ingegnate  le  domande  nostre  siano  consentite,  e  che  per  volere  altri 
acconciare  i  suoi  fatti  di  maggiore  importanza ,  i  nostri  non  siafto  vilipesi  o  lasciati 
a  dietro. 

Per  lettere  di  Savoia,  e  ancora  per  quello  ha  detto  ad  alcuno  nostro  cittadino 
messer  Arrigo  di  Colombiera,  il  Duca  di  Savoia  nulla  o  poco  vuole  ;  si  che  ingegna- 
tevi inducere  il  detto  messer  Arrigo  a  favoreggiare  la  intenzione  e  domande  nostre  ; 
che  pensiamo  lo  troverete  in  buonissima  disposizione.  A  quello  il  santo  Padre  ha 
detto  allo  ambasciadore  di  cotesta  Signoria  intorno  al  fatto  de*  Malatesti ,  saremo 
confortatori  che  con  loro,  per  quello  modo  fosse  conservazione  dell'onore  di  cotesta 
Signorìa  e  nostro ,  seguisse  concordia  ;  però  che  assai  sarà  che  promettano ,  brigate 
del  Duca  di  Milano ,  o  d'altro  loro  e  nostro  inimico ,  non  ricettare ,  o  dare  alcuno 
favore.  E  benché  sia  secreto  tale  obligo,  basta  che  segua  l'effetto.  Ma  abbiate  a 
ricordo,  che  vegnendosi  a  questa  concordia,  essi  ristituiscano  a  noi  e  a' nostri 
accomandati  qualunque  forteza  o  luogo  avessono  occupati  ;  e  simile  di  quelli  erano 
sotto  la  nostra  protezione  e  devozione  non  si  debbano  intromettere  in  alcun  modo, 
ma  rimangano  nel  grado  erano  innanzi  le  novità  e  offese  fatte.  E  se  fosse  necessario, 
benché  a  loro  non  si  convenga ,  rimettere  a  questi  tali  le  ingiurie  passate ,  ricogno- 
scendo  il  loro  errore,  per  quello  modo  che  sia  onesto,  e  al  nostro  onore  conforme,  il 
faremmo.  A  quello  dice  d' Orinolo  e  delle  terre  a  noi  occupate ,  e  nostri  accomandati  ; 
noi  pensiamo  che  il  Legato  di  Bologna  in  nome  del  santo  Padre  pigliasse  la  guardia 
delle  dette  terre  nostre  e  de'  nostri  accomandati  per  salvarle  al  Duca ,  perché  era- 
vamo in  ordine ,  partite  le  brigate  del  Duca  di  qua ,  riaverle  ;  e  per  impedirci  il 
facesse:  e  quanto  fosse  onesto,  la  Signoria,  come  prudentissima ,  il  cognobbe  bene, 
o  meglio  ch'altri.  Ora  veggiamo  chiede  Orinolo.  Noi  pigliammo  Orinolo  non  per  cupi- 
dità d'acquistare  o  di  tenerlo  per  noi  ;  ma  perché  il  nimico  non  lo  pigliasse  :  che  se 
così  non  fosse  stato  fatto ,  Orinolo  come  l'altre  arebbe  prese ,  e  pili  potente  sarebbe  stato 
all'offese  nostre  e  de'  nostri.  Dipoi ,  quando  il  Signore  di  Faenza  venne  alla  devozione 
nostra ,  ci  richiese  che ,  finita  la  guerra ,  gli  dovessimo  dare  Orinolo  con  le  sue  per- 
tinenze; e  così  gli  promettemmo;  né  vogliamo  le  nostre  promesse  e  oblighì  macu- 
lare, perché  non  sarebbe  nostro  onore.  Parci  che  il  debito  e  onore  del  santo  Padre 
richiegga ,  fare  restituire  delle  nostre  terre  e  de*  nostri  accomandati ,  e  simile  libe- 
rare quelli  che  sotto  la  protezione  della  Chiesa,  o  della  sua  Santità,  il  Legato  di 
Bologna  avesse  ricevuti.  Pure,  se  volesse  che  noi  ancora  perdonassimo  agli  uomini 
de* luoghi  che  avessono  errato,  e  nella  ribellione  fosse  perseverato,  e  fatto  contro 
a  noi ,  saremmo  contenti  farlo ,  a  richiesta  o  per  mezanità  di  cotesta  Signoria  ;  sì  che 
non  possa  allegare  il  Papa ,  che  la  ristituzione  non  voglia  fare ,  o  ritardarla ,  se  gli 
abitatori  d'essi  luoghi  non  sono  sicuri  degli  escessi  passati  non  dovere  avere  pena. 
Ma  se  vedessi  la  pace  dovere  avere  esecuzione,  e  i  fatti  d'Orinolo  fosseno  cagione 
di  sturbarla  o  allungarla  ;  siamo  contenti  voi  diciate  a  messer  lo  Doge  o  alla  Signoria 
sola ,  come  sta  il  fatto  di  Faenza ,  con  parole  oneste ,  che  possano  comprendere  e 
intendere ,  che  il  Papa  può  e  saprà  riducere  il  Signore  di  Faenza  a  dar  forma ,  con 
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nostro  onore ,  d'avere  la  sua  intenzione  d*  Orinolo.  Ma  in  questo  parlare  abbiate  buon 
riguardo  e  avvertenza  per  l'onore  nostro. 

Scritto  insino  a  qui,  abbiamo  ricevute  vostre  lettere  scritte  a  di  28  per  voi 
messer  Marcello  ;  e  quelle  intese ,  vi  commendiamo  ;  e  per  altre  vi  faremo  risposta  : 
ma  perchè  abbiate  per  cui  scrivere ,  vi  mandiamo  questo  corriere.  Aspettiamo  da 
voi  quello  che  sarà  dipoi  seguito.  Data  Florentie ,  die  primo  novembris  1426, 
hora  mi. 

Decem  officiales  balie  Coniunis  Florentie. 


]  Daminis  PrioribuSj  etc. 

Magnifici  e  potenti  Signori,  ec.  Per  comandamento  della  vostra  Signoria,  io 
Rinaldo  mi  parti*  di  costà  a  dì  28  del  passato ,  dietro  a  mangiare  ;  e  dietro  mi  dovea 
venire  uno  cavallaro  con  la  commissione  e  altre  cose  bisognevoli  per  la  mia  andata. 
L'altro  dì  seguente  »  a  Pietramala ,  mi  diede  il  cavallaro  la  commissione  vostra ,  con 
una  lettera  a  messer  Marcello  qui ,  e  un'altra  a  Paolo  Rucellai  in  Savoia  (1)  :  né  altro 
mandato  mi  recò.  Vennimene  a  buone  giornate ,  e  pensai  esser  qui  sabato  di  buon'ora  ; 
ma  vento  contrario  e  grosso  mare  non  lasciò  passare  il  burchio  da  Cbioggia  in  qua  : 
il  perchè  io  lo  lasciai  là  co'cavagli ,  e  di  nuovo  feci  armare  una  barca  sottile ,  e  per 
di  dentro  me  ne  venni  qui  domenica ,  a  di  3  di  questo  :  e  subito  fumo  insieme ,  pren- 
dendo informazione  l'uno  dall'altro  di  ciò  che  bisognava.  Dipoi ,  a  di  4 ,  fatto  a  sapere 
alla  illustre  Signoria ,  e  mandato  per  noi  onoratamente  all'usato ,  tutto  sponemo  se* 
con  do  la  vostra  commissione.  Fumo  uditi  graziosamente,  e  con  grandissima  beni- 
gnità ci  fu  risposto  alle  parti  generali.  All'andata  di  Savoia,  fece  la  Signoria  pro- 
prio il  fondamento  nelle  lettere  vostre  mandate  alla  Maestà  dello  'mperadore.  Noi 
rispondemo  con  tutte  quelle  ragioni  che  nella  vostra  commissione  si  contengono; 
aggiugnendovi  ancora  dell'altre  che  occorsone,  per  meglio  persuadere  che  il  trattato 
si  facesse  qui  :  mostrando  loro  il  vantaggio  e  riputazione  ne  segue  loro ,  conchiuden- 
dosi  qui  ;  e  come  in  pochi  di  si  dovea  vedere ,  aspettandosi  di  di  in  di  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  e  gli  ambasciadori  da  Milano ,  come  s'aspettano.  E  del  fatto  loro  con 
lo  Imperadore ,  il  quale  non  volete  abandonare  ec,  quanto  vantaggiosamente  si  potrà 
conchiudere  con  la  sua  Maestà ,  conchiuso  prima  questa  pace  tra  la  Lega  e  il  Duca 
di  Milano  ec.  In  ultimo ,  doppo  più  ragioni  hinc  inde  assegnate  e  replicate ,  mo- 
strando la  Signoria  avere  caro  ogni  vostro  ricordo ,  presono  tempo  d'esser  co'  loro 
Consigli ,  e  ivi  allegare  le  vostre  buone  ragioni ,  e  dipoi  darcene  ricisa  risposta. 


(I)  Ne]  Registro  de*  Dieci  si  legge  la  lettera  allo  Strozzi ,  eh*  è  in  data  de*  27  d*  ottobre  ,  ma 
non  quella  diretta  al  Rucellai.  Forse  era  de*  Signori ,  ma  non  si  trova  più  negli  Archivi  :  anche  il 
Lupi  non  la  vide.  I  Dieci  poi ,  nella  suddetta  de'  27,  scrivevano  :  «  Per  molte  ragioni  evidentissime  e 
€  manifeste ,  Tandata  in  Savoia  per  lo  trattato  della  pace  tra.  la  Lega  e  il  Duca  di  Milano  è  inuti- 
€  lissima  e  dannosa  -,  e  maraviglianoi  che  cotesta  Signoria ,  prudentissima  oltre  a  tutte  Taltre ,  non 
€  rabbia  interamente  considerate.  E  per  dimostrarle  apertissimamente ,  e  per  satisfare  al  debito 
€  nostro ,  mandiamo  costà  lo  egregio  cavaliere  messer  Rinaldo  degli  Albizi  nostro  ambasciadore , 
€  informato  a  pieno  della  nostra  intenzione.  Il  quale ,  insieme  con  voi  sarà ,  e  tutto  conferirà  ;  e 
«  la  Nota  che  gli  abbiamo  data ,  et  i  nostri  motivi ,  vedrete  e  bene  considerrete  :  sì  che  possibile 
«  sarà  possiate  da  tale  proposito  muovere  cotesta  Signoria.  E  nientedimeno  con  ditigenzia  sellici- 
«  tate ,  e  con  quella  onestà  si  richiede ,  reflTetto  e  conclusione  della  pace  »• 
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Questa  mattina  fumo  alla  messa  del  Doge  ;  la  quale  detta ,  ci  menò  di  sopra  a 
darci  la  risposta  in  presenzia  della  Signoria  >  che  fu  in  questo  effetto  :  Ch*eglì  erano 
stati  co'  loro  Consigli ,  e  deliberato  aveano  seguire  ogni  vostro  parere  :  che  come 
aveano  consentito  l'andata  di  Savoia  per  rispetto  dell'andata  d' Ungheria ,  per  accor- 
darsi co'pareri  vostri  ;  cosi  al  presente ,  per  accordarsi  pure  con  quelli ,  aveano 
diliberato  che  l'andata  di  Savoia  soprastessi ,  e  qui  si  trattassi ,  per  vedere  la  fine 
e  conclusione  del  fatto  ec.  Ben  feceno  fondamento  nel  conforto  dìemo  loro,  secondo 
la  nostra  commissione,  del  loro  imprendere  e  cercare  d'acquistare  delle  cose  del 
nimico,  per  fargli  venire  maggiore  volontà  di  pace  ec*  E  rispuosenci,  che  questo 
ricordo  piaceva  loro  ;  e  per  lo  simile  ricordavano  a  noi  dovessi  seguire  :  ricordandoci 
eh'  essi  aveano  in  Lombardia  non  solo  quelle  brigate  ch'essi  doveano  tenere  secondo 
e  capitoli  della  Lega ,  ma  più  della  metà  più  :  e  oltre  a  ciò ,  aveano  voluto  condu- 
cere messer  lacopuccio  Caldoro ,  e  tenuto  ragionamento  con  Bernardino  della  Carda, 
0  ora  di  nuovo  mandato  a  Piero  di  Navarrino  per  sospetto  non  s'accozassi  a'  vostri 
danni  con  Àrdiccione  e  Giovanni  da  Camerino ,  a  profferergli  per  questo  verno  ricetto 
a  Ravenna ,  con  fiorini  2  per  lancia  in  aspetto ,  obligandosi  servirgli  a  soldo  disteso  a 
loro  richiesta  ec.  :  solo  per  schifare  e  vostri  pericoli ,  che  meno  non  gli  stimano 
eh'  e  loro  propri  :  dicendo ,  che  voi  non  fate  il  simile ,  non  tanto  del  soprapiù  ;  ma 
solamente  dell'obligo ,  sanno  come  la  cosa  va ,  ec.  Noi  rispondemo  e  replicamo  come 
pensavamo  si  convenisse  a  vostro  onore  e  riputazione;  e  in  ultimo  la  cosa  rimase, 
a  nostro  parere ,  con  quella  buona  carità  e  amore  che  per  lo  passato  hanno  dimo- 
strato avere,  e  volere  conservare,  con  la  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  di- 
mostrano singularissimo  amore  e  affezione.  Ricordaronci  ancora ,  che  la  impresa  di 
Genova  non  si  abandonasse ,  dimostrando  in  quella ,  al  loro  parere ,  moltissime  uti- 
lità alla  Lega  vostra ,  e  mancamenti  al  nimico  :  che  con  poche  parole  rispondemo , 
per  parte  della  loro  illustre  Signoria  scrivervene. 

Magnifici  Signori.  Io  Rinaldo  con  fede  vi  ricordo,  sperando  colla  commissione 
vostra  dovere  avere  per  lo  cavallaro  il  mandato  in  publico  come  trovo  qui  avere 
messer  Marcello ,  da  potere  conchiudere  pace  e  lega  ec.  :  che  se  questa  illustre  Signo- 
ria avesse  diliberata  l'andata  mia  in  Savoia ,  a  me  pareva  rimanere  impacciato ,  però 
eh'  io  non  ho  mandato  alcuno  né  per  me  né  per  Paolo  Rucellai  ;  né  anche  commis- 
sione dov'  io  mi  potessi  fondare  :  però  che  la  mia  si  riferisce  a  quella  di  messer  Mar- 
cello, come  potete  sapere;  e  in  quella  si  contiene,  dietro  a' capitoli  delle  domande 
s'hanno  a  fare  ne'  trattati  della  pace  ec. ,  che  le  differenzio  vi  fessine ,  perchè  la  pace 
non  resti ,  tutto  si  commetta  nella  Signoria  di  Vinegia ,  secondo  che  apparisce  per 
le  lettere  di  detto  messer  Marcello:  e  la  vostra  magnifica  Signoria  sa  bene,  che  in 
Savoia  non  sarà  questa  illustre  Signoria  ;  si  che  non  sarà  a  cui  si  possa  commettere 
le  differenzio.  Né  ancora  qui  c'è  commissione  in  me,  se  non  solo  in  messer  Mar- 
cello ,  come  sapete  :  si  che  piacciavi  a  tutto  avere  buona  considerazione ,  al  vostro 
onore  ;  e  che  a  costoro  non  si  profferì  cosa  che  non  si  possa  seguire  ;  che  sono  cose 
da  generare  sdegno ,  e  non  piccolo  :  e  a  me  resta  solo  l'ubidire  alla  vostra  magnifica 
Signoria,  abbiendo  prima  avisato  di  quanto  mi  pare,  ritrovandomi  in  sul  caso. 

Del  reverendissimo  signor  Cardinale  di  Santa  Croce,  niente  c'è  di  nuovo:  la 
Signoria  di  qui  sente ,  si  sta  in  una  chiesa  vicina  a  Ferrara ,  e  aspetta  la  venuta 
degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  per  ritrovarsi  a  uno  tempo  qua  con  loro. 
Quanto  seguirà  sentirete. 

Da'vostri  Dieci  della  balìa ,  questo  dì ,  abbiamo  ricevute  due  lettere  ;  Tuna  de'dl  31 
del  passato,  l'altra  del  primo  di  questo;   alle  quali  facciamo   risposta  a  loro.  E  noi 
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alla  vostra  magnifica   Signoria  ci  raccomandiamo  umilmente.  In  Vinegia ,  a  dì  6  di 

novembre  1426. 

Rinaldo  degli  Albizi  k.,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 

Tenuta  a  di  7 ,  per  potere  fare  risposta  a*  Dieci  ;  che  ci  convenne  essere  con  que- 
sta illustre  Signoria  di  nuovo.  La  quale  ci  disse ,  avere  di  nuovo  questa  mattina  da 
uno  barcaiuolo  che  viene  da  Chioggia,  come  il  Cardinale  di  Santa  Croce  era  capitato 
là  insino  a  di  5,  con  tutta  la  sua  compagnia,  e  per  fortuna  (1)  non  s*era  mai  potuto 
partire  di  là,  cioè  da  Chioggia*  Sentirete  quello  seguirà. 


••7  ]  Niccolaio  degli  Alessandri ,  de'  Dieci  ec  (2). 

Fratello  carissimo.  Tu  vedrai  quello  noi  scriviamo  a*nostri  magnifici  Signori ,  e 
anche  all'ufficio  tuo;  e  sanza  replicare,  che  tra  noi  poche  parole  deono  bastare;  io 
pensavo  che  con  la  commissione  voi  mi  mandassi  il  mandato  in  publico,  come  voi 
mandasti  a  messer  Marcello.  E  sicuramente ,  se  non  fossi  la  benignità  di  costoro , 
che  pure  si  lasciono  vincere  alle  buone  ragioni ,  s*  io  avessi  avuto  ad  andare  in  Sa- 
voia ,  io  rimanevo  impacciato ,  nò  voi  con  troppo  onore  ;  non  abbiendo  io ,  né  per 
Paolo  Rucellai  né  per  me ,  mandato  di  potere  conchiudere ,  né  tale  commissione  che 
intender  si  potessi ,  per  le  ragioni  allegate  a'nostri  Signori.  E  pure  stando  qui ,  pensa 
com'ella  passa  con  mio  onore ,  che  messer  Marcello  abbia  il  mandato ,  e  io  no  :  e  di 
di  in  di  s'aspetta  qui  chi  di  ciò  abbia  a  praticare.  Si  che  piacciati  aoperare  che  venga 
subito ,  per  qui  e  per  altrove ,  se  pure  bisognassi  andare  ;  che  ne  dubito ,  se  pur  qui 
non  si  potesse  conchiudere.  Ben  sia  certo ,  io  ne  farò  ogni  mio  sforzo  per  non  vi 
avere  ad  andare  ;  che  Iddio  per  sua  grazia  la  faccia  conchiudere  qui  presto  e  bene , 
che  bisogno  ci  fa.  Il  mandato  in  publico  ti  ricordo  ;  che ,  a  mio  parere ,  vorrebbe 
essere  coniunctim  et  divisim  j  cioè  in  ciascuno  di  noi  in  tutto ,  pe'casi  che  possono 
intervenire:  e  massime,  quello  per  Savoia;  che  sai,  k) dissi  all'ufficio,  che  deliberasse 
quello  io  avesse  a  fare ,  non  possendo  trovarmi  dove  Paolo  Rucellai ,  per  caso  ec.  ; 
e  voi  diceste ,  avisarmene  per  lo  mandato  e  commissione  :  e  niente  ve  n*è  scritto.  Si 
che  piacciati  a  tutto  far  provedere,  e  presto. 

Non  so  chi  siano  e  Signori  nuovi;  ma  se  ti  pare,  ne  puoi  dire  con  Bartolino 
Ridolfl ,  e  altri  che  ti  pare ,  e  me  avisare  di  tutto.  Saluta  Alessandro  e  Bartolommeo 
e  gli  altri  nostri.  La  brigata  mia  vi  raccomando.  Data  in  Vinegia ,  a  di  6  di  novem- 
bre 1426. 

Se  ti  pare ,  conferisci  tutto  con  Niccolò  da  Uzano  e  con  Forese  nostro ,  s' egli  è 
in  Palagio ,  o  con  qualunque  pare  a  te. 

Tuo  Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 


(1)  Cioè ,  per  burrasca. 

(2)  Niccolò  d*  Ugo  degli  Alessandri ,  consorti  degli  Albizzi ,  era  nato  nei  1390.  Seguì  le  parti  di 
Rinaldo ,  troYandosi  nella  balia  che  nel  1433  cacciò  in  esilio  Cosimo  de*  Medici.  Ma  seppe  a  tempo 
voltar  casacca ,  e  si  salvò  dai  bandi  che  colpirono  TAlbizzi  o  la  sua  parte  :  anzi ,  diede  la  figliuola 
Ginevra  a  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo.  Niccolò  era  de*  Dieci  nel  settembre  del  26 ,  entratovi  in 
luogo  di  qualche  altro  cittadino,  poiché  nella  elezione  di  questo  magistrato  fatta  nel  1424  non  si 
trova  il  suo  nome. 
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••9]  Dominis  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  3  di  questo ,  in  diluculo  j  da  Chioggia  vi  scrissi  io 
Rinaldo:  dipoi,  lo  di  medesimo,  me  ne  venni  qua;  dove  fumo  insieme  con  questa 
illustre  Signoria  ;  che  di  tutto  particniarmente  avisiamo  e  nostri  magnifici  Signori 
per  una  lettera  che  sarà  con  questa ,  perchè  dalla  loro  Magniflcenzia  abbiamo  sopra 
ciò  la  commissione ,  e  sappiamo  vedrete  la  lettera  :  che  per  più  presto  spaccio  del  fatto, 
che  veggiamo  importa ,  non  ve  ne  mandiamo  copia ,  perchè  più  tosto  parta  il  corriere. 

Ieri  avemo  le  vostre  de' di  31  del  passato  e  del  primo  di  questo ,  e  fumo  alla 
Signoria  ;  ma  perchè  era  tardi ,  trovamo  erano  usciti  di  Palazo.  E  pertanto  questa 
mattina  vi  siamo  stati  per  lungo  spazio  :  e  in  ultimo ,  sopra  il  fatto  di  Niccolò  For- 
tebracci  parlato  quanto  voi  ce  ne  imponete ,  ci  dierono  risposta ,  prima  praticatala  tra 
loro  :  Che  per  la  venuta  del  Cardinale  di  Santa  Croce ,  e  del  trattato  s' ha  a  tenere 
della  pace  ec. ,  non  vorrebbono  le  brigate  si  partissono ,  per  non  parere  si  comin*- 
ciassono  a  sfornire  ;  che  sarebbe  allungare  al  Duca  la  volontà  dell'accordo  :  ma  che 
a  loro  pareva ,  che  si  togliessi  Piero  di  Navarrino ,  che  molto  presto  si  poteva  avere  ; 
e  che  voleano  concorrere  alla  metà  delle  spese  ec.  Noi  replicamo  con  quelle  ragioni 
che  ci  parveno  migliori ,  mostrando  massime,  che  per  questa  via  non  si  poteva  fare  il 
fatto  loro  e  vostro  ;  né  era  possibile  avere  Piero  a  tempo ,  considerato  la  fretta  e 
il  caso.  In  ultimo  di  nuov0  si  volleno  ristringere  insieme ,  e  con  dolci  parole  e  beni- 
gne ci  dissono,  volere  più  tosto  in  questo  e  in  ogn'altro  caso  seguire  il  parere  vostro 
che  il  loro ,  e  che  eglino  erano  contenti  voi  gli  pigliassi  a  vostra  posta.  Bene  si  ricor- 
davano del  conforto  dato  loro  per  vostra  parte ,  secondo  la  commissione  eh'  io  recai  di 
qua,  io  Rinaldo ,  di  fare  buona  guerra  ec.  :  e  che  il  detto  conforto  piaceva  loro  som- 
mamente ;  e  per  questo  fkre ,  poi  che  voi  pigliate  e  Bracceschi,  cioè  Niccolò  Fortebracci 
con  tutta  sua  compagnia ,  che  a  vostra  posta  potete  mandare  per  loro  ;  pare  loro , 
che  di  nuovo  si  conduca  Piero  di  Navarrino ,  o  Bernardino  dalla  Carda ,  o  messer 
lacopuccio  Caldere ,  o  quale  di  loro  più  piacessi  alla  vostra  Signorìa.  Noi  risponde- 
mo ,  niente  di  ciò  potere  più ,  che  scrivere  alla  Signoria  vostra ,  e  per  parte  della 
loro  illustre  Signoria  pregarvene  e  (^nfortarv^ne.  E  cosi  facciamo ,  «spettando  da 
voi  la  risposta  che  a  loro  abbiamo  a  fare.  Dell'altre  cose  ci  scrivete ,  seguiremo  in 
sul  Mto  d'ubidire  a* vostri  comandamenti  ;  aspettando  la  risposta  vostra  della  mia , 
Marcello ,  de' di  28  del  passato.  E  con  queste  vi  rimandiamo  Salvadore ,  e  ritegnamo 
rUngaro  corrieri.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo  sempre.  In  Vinegìa, 
a  di  7  di  novembre  1426 ,  a  nona. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k.,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Una  a  messer  Palla  sopra'  fatti  del  cavallo  suo ,  di  detto  di  ;  scrissi  io  propio. 
Mandate  tutte  per  Salvadore  corriere  de'  Dieci  propio. 

A  di  9  di  novembre  1426  ricevemmo  le  infrascritte  lettere  per  Monciatto  corriere 
propio  de' Dieci. 


*^  «^  ^^.*'^/\^*^^V*  ' 


III. 
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IMMI  ]  A  tergo  :  Nohilibus  et  egregiis  viriSj  domino  RcdnaJdo  de  Albizis  mUitij  et  domino 

Marcello  de  StroziSj  oroUoribus  nostris  carissimis.  Venetiis. 

IntìM  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  vostre  lettere,  per  le  quali  ci  ayisate  della 
venuta  di  messer  Arrigo  di  Columbiera ,  ambasciadore  dell'  illustre  signore  Duca  di 
Savoia ,  e  come  presto  s'aspettava  il  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce  : 
e  non  dubitiamo ,  per  le  parole  del  detto  Cardinale,  arete  compreso  dove  la  cosa  abbia  a 
riuscire  ;  et  egli  è  signore  che  non  saprebbe  parlare  se  non  il  vero.  Quello  che  ha 
esposto  messer  Arrigo,  abbiamo  inteso;  e  ben  che  credessimo  quel  medesimo,  pur  e*  è 
grato  sentire  la  buona  disposizione  di  quello  Principe ,  e  quanto  è  fervente  all'onore 
et  esaltazione  della  Lega  e  la  mina  del  nimico. 

Messer  Rinaldo  venne  bene  informato  della  nostra  intenzione  intorno  a  ogni 
parte ,  si  che  non  è  bisogno  altrimente  alcuna  cosa  specificarvi.  £  perchè  abbiate  per 
cui  scrivere ,  vi  mandiamo  questo  fante  ;  confortandovi  allo  spesso  scriverci ,  e  avi» 
sarci  d'ogni  cosa  che  occorre.  Data  Florentie ,  die  3  novembris  1426. 

Decem  officiaìes  balie  Conmnis  Florentie. 

i#lie]  (1)  A  tergo:  Nobilibus  et  egregiis  viriSj  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi j  et 

domino  Marcello  de  StroziSj  orat'oribus  nostria  carissimis.  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  primo  di  questo ,  a  ore  quattro ,  con  la 
copia  di  quanto  a  di  31  del  passato  v'abbiavamo  scritto  ;  sollicitandovi  al  confortare , 
richiedere  e  pregare  cotesta  Signoria  al  mandare  Niccolò  Fortebracci  in  Riviera; 
mostrandovi  l'utilità  cognosciavamo  doverne  seguire,  e  il  frutto  prestissimo  che  ne 
speravamo.  E  cosi  ancora  di  nuovo  vogliamo  seguitiate.  E  se  prima  ci  pareva  utile , 
al  presente  ci  pare  necessario ,  veduto  il  parlare  ha  fatto  prima  messer  Piero  e  dipoi 
messer  Arrigo  di  Colombiera.  Et  ancora  da  voi  non  comprendiamo  la  Signoria  »  intorno 
a'  fatti  di  Genova ,  mostrino  quella  constanzia  che  ci  pare  richiedrebbe  l'ardentissima 
volontà  che  dimostrarono  a  principio,  del  rimanere  Genova  in  sua  libertà.  E  noi  nelle 
nostre  domande ,  come  cosa  utilissima  e  alla  Signoria  di  Vinegia  e  a  noi ,  per  la  più 
principale  la  ponemmo;  sì  per  lo  frutto  ne  speravamo,  come  ancora  per  piacere  alla 
Signoria ,  e  per  renderla  all'altre  nostre  domande  più  favorevole  ;  perchè  forse  essen- 
dosi domandato  per  loro ,  e  vogliendo ,  Brescia  e  il  Bresciano ,  sarebbe  parato  troppo 
escessiva  la  loro  chiesta.  E  per  ogni  rispetto  e  cagione  desideriamo ,  il  Duca  in 
Genova  ninna  superiorità  o  grado  abbia,  perchè  veggiamo  più  con  Genova  può 
offendere  e  danneggiare  i  Viniziani,  che  con  quello  possiede  in  terra;  e  a  noi 
ancora  il  simile,  e  per  la  vicinità.  E  però  vegnendo  alle  pratiche  et  esamine  della 
pace ,  v'  ingegnate  con  ogni  instanzia ,  come  avete  per  le  nostre  domande  »  rimanga 
libera  nella  forma  sta  el  capitolo;  e  sopra  ciò  fate  ogni  insistenzia  possibile.  E  noi 
speriamo  la  Signoria  di  Vinegia,  benché  nulla  ne  diciate ,  dovrà  esser  constantissima 
in  voler  questo  medesimo;  e  assai  chiaro,  per  lo  parlare  hanno  fatto  per  Io  passato 
la  Signoria  costì  e   i  loro  ambasciadori  a  Ferrara  quando  di   pace  si  ragionò,  e 

(1)  Collazionata  sol  Registro  de*  Dieci. 


[1426-27]  COMMISSIONE  XLIX.  27 

ancora  qui  quelli  ci  sono  stati ,  il  proposito  della  Signoria  sia,  che  Genova  sia  liberata 
dal  Duca.  Ma  pure ,  questo  non  ostante ,  quando  vedessi  il  Duca  stare  ostinato ,  e 
più  tosto  perseverare  nella  guerra  che  quella  lasciare ,  per  non  perdere  la  pace ,  in 
ultimo  vi  recate  a  consentirlo  ;  ma  con  più  limitazioni  si  può.  E  in  questo  abbiate 
buona  considerazione  e  avvertenzia  ;  però  che  più  tosto  consentiamo  avere  pace ,  e 
Genova  rimanga  al  Duca ,  che  stare  in  guerra  ;  non  ostante  qualunque  cosa  per  lo 
passato  vi  sia  stata  commessa  o  scritta  :  ma  se  possibile  fosse  ottenere  che  la  lasciasse, 
come  v'ò  stato  per  lo  passato  detto ,  ci  sarebbe  gratissimo. 

Farci  assai  chiaco  vedere ,  per  le  parole  usate  per  messer  Arrigo ,  tutte  conformi 
o  in  gran  parte  a  quello  vi  disse  sopra  le  vostre  domande  la  Signoria ,  innanzi  che 
a  quello  esamine  voi  messer  Marcello  fossi  chiamato ,  fra  loro  avessono  praticato  e 
conchiuso  quanto  vi  fu  detto.  Voi  sapete  la  commissione  che  v'abbiamo  dato  per  venire 
alla  conclusione  della  pace  ;  e  sanza  aspettare  da  noi  più  risposte ,  con  quel  modo 
vedete  essere  utile  v'ingegnate  quanto  più  presto  si  può  si  venga  all'effetto  :  e  delle 
nostre  domande ,  in  quello  v'  è  possibile,  vi  sforzate  ottenere.  Ma  innanzi  vi  condu- 
ciate alla  presenzia  degli  ambasciadori  del  Duca ,  o  del  reverendissimo  signore  Cardi- 
nale di  Santa  Croce,  rimanetene  in  buona  concordia  colla  Signoria  e  cogli  amba- 
sciadori del  Duca  di  Savoia  ;  si  che  a  quella  dieno ,  nello  esamine  che  s'avesse  a  fare , 
favore  come  si  richiede ,  e  non  abbiano  cagione  o  materia  da  tirarsi  indietro  doppo 
le  domande  fatte  ;  si  che  per  voi  non  si  domandi  quello  che  essi  vi  negassono  ;  perchè  , 
non  sperando  frutto,  sarebbe  di  mancamento  il  chiedere. 

De'  fatti  delle  nostre  terre  e  de'  nostri  accomandati ,  assai  ve  n'abbiamo  detto ,  e 
quello  cognosciamo  e  parci  ragionevole  e  onesto:  e  benché  si  dica  il  Papa  le  tiene, 
è  noto  come ,  e  anche  il  fine  ;  posto  che  al  presente ,  a  nostro  giudizio ,  si  finga  altro 
colore ,  e  chiaro  si  vede  :  e  con  le  parole  ancora  a'  nostri  ambasciadori  il  Papa  disse 
sempre ,  tutte  volerle  restituire  ;  ma  allora  allegava ,  il  Duca  avere  in  Romagna  sue 
genti.  E  crediamo  dicessi  il  vero ,  che  vi  sono  de*  castellani  nelle  forteze ,  e  altri  che 
vi  misse  il  Duca;  onde  si  può  assai  chiaro  vedere  quale  fu  la  intenzione  del  Papa, 
o  dello  Legato ,  quando  prese  dette  terre  e  luoghi  :  et  ancora  dimostra  chiaro ,  per 
quello  allo  'mbasciadore  di  cotesta  Signoria  ha  detto,  volerle  rendere:  e  introduce 
il  fatto  d'Orinolo.  E  quanto  n'avessi  a  seguire  vi  dicemmo:  pure  a  quello  pensiamo, 
chi  sarà  per  lo  Papa,  rimarrà  con  tonto.  E  perchè  il  reverendissimo  signore  Cardinale 
di  Santa  Croce  sarà  costà,  e  con  lui  in  su  queste  pratiche  si  converrà  venire ,  e  non 
dubitiamo  dal  santo  Padre  debba  intorno  a  ciò  avere  singulare  commissione  ,  siamo 
contenti  e  vogliamo  a  lui  diciate  de'  fatti  d'Orinolo  quanto  vi  dicemmo.  Et  esso  è 
signore  si  prudente  e  discreto ,  che  ben  terrà  secreto ,  e  saprà  dar  modo  per  se 
medesimo ,  o  col  Papa ,  che  con  nostro  onore ,  e  sanza  quello  maculare  ,  avrà  il  santo 
Padre  la  sua  intenzione,  e  a  noi  sarà  fatto  il  debito. 

In  caso  che  Genova  avesse  a  rimanere  sotto  il  Duca  (che  assai  ci  dispiacerebbe , 
e  centra  alla  volontà  e  intenzione  de'  nostri  Signori ,  nostra ,  e  di  qualunque  nostro 
cittadino  sarebbe),  venite  allora  a  farvi  forti  e  ottenere  per  ogni  modo  possibile,  che  noi 
siamo  liberi  del  conducere  in  su  qualunque  navilii  le  robe  e  mercatanzie  di  Fiandra  e 
d'Inghilterra,  sanza  alcuno  pagamento  o  vessazione  di  doane  o  altre;  non  ostanti 
alcuni  contratti  o  oblighi  fatti  per  lo  passato  in  qualunque  tempo.  Posto  che  di 
ragione  noi  possiamo  in  su  legni  nostri;  pure,  vogliendo  levare  ciascuna  cosa  onde 
potesse  nascere  scandalo  (perchè  la  natura  ci  dà  vivere  in  pace  con  ciascuno),  v'in- 
gegnate per  ogni  via  questa  liberazione  si  faccia  pienamente  ,  che  giusta  contradizione 
non  e'  è  alcuna ,  e  voi  cognoscete   quanto   questo   fatto  a  onore  e  contentamento  e 
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commodo  di  tutta  la  nostra  Comunità  venga.  Appresso,  voi  dovete  sapere  come  quelli 
signori  Nobili  dal  Fiesco  sono  nella  nostra  protezione  e  accomandigia  ricevuti  in 
perpetuo ,  e  conviensi  il  debito  e  onore  nostro  conservare  :  si  che ,  seguitando  il  caso 
predetto  »  provedete  che  contro  a  loro  il  Duca  o  i  Genovesi  non  si  possano  intromet- 
tere ,  né  centra  alle  lor  cose  in  alcuna  forma  ;  e  che  tutti  i  lor  beni ,  ragioni  e  azioni 
siano  loro  conservati ,  e  nominatamente  (perchè  cosi  siamo  obligati)  i  crediti  de* luoghi,  ) 

ove  diciamo  II  Monte ,  coUe  loro  rendite  :  e  a  levare  scandali ,  ci  pare  che  essi  debbano 
esser  fuori  d'ogni  iurisdizione  del  Duca  e  di  Genova.  E  se  per  alcuno  tempo  si  dicesse , 
loro  contrafare  alla  pace  per  alcun  rispetto  (che  siamo  certi,  4*imagnendo  a  questo 
modo,  ciascun  di  saranno  molte  cose  fraudulentemente  cercate  contro  a  loro),  che 
lo  illustre  principe  Duca  di  Savoia  e  la  Signoria  di  Vinegia  abbia  a  terminare  e  diffl- 
nire  verso  loro  degli  escessi  o  cose  che  per  loro  si  volesse  dire  esser  commesse ,  né 
alcuno  altro  se  ne  possa  intromettere.  E  potendosi  adattare  in  alcun  modo,  che 
Taccomandigia  loro  a  questo  atto  fosse  in  tutta  la  Lega,  ci  parrebbe  che  più  sicu- 
ramente potr9bbono  attendere  a' fatti  loro,  e  non  presummerebbe  cosi  facilmente 
ciascuno  fare  contro  a  loro.  Et  il  simile  diciamo  di  quelli  da  Gampoft*egoso.  Et  a  otte- 
nere questo ,  alcuna  difficultà  non  pensiamo  vi  sarà  ;  perchè  per  la  vostra  lettera 
assai  chiaro  veggiamo,  per  la  conclusione  fate,  esservi  consentito  che  de* nostri 
accomandati  e  delle  lor  cose,  in  qualunque  luogo,  il  Duca  non  se  ne  possa  intro- 
mettere :  ma  pregate  la  Signoria  e  cotesti  ambascladori  del  Duca  di  Savoia ,  che  a 
queste  cose  vogliano  avere  buono  riguardo ,  intomo  a  lasciare  Genova  al  Duca  :  che 
per  certo ,  oltre  agli  altri  molti  inconvenienti  che  si  possono  chiaro  vedere ,  che  ne 
seguiranno  ;  noi  veggìamo  manifestamente  per  questo  solo  dal  Fiesco  e  da  Campo- 
fregoso ,  per  parzialità  contrarie ,  ogni  di  ne  nasceranno  :  et  alla  loro  salveza  e  alla 
conservazione  della  pace  si  vuol  pigliare  tutte  le  vie  e  modi  che  produchino  questi 
effetti.  E  non  meno  debbano  la  Signoria  e  cotesti  ambascladori  di  Savoia  a  questo 
riguardare  e  provedere,  che  noi  medesimi;  perchè  di  tutta  la  Lega  è  universale 
interesse  :  perchè  essendo  i  predetti  offesi  o  ingiuriati ,  ne  seguiterebbe  la  violazione 
e  rottura  della  pace,  come  è  manifesto.  Et  abbìendo  la  commodità  e  l'attitudine  del 
tempo ,  è  necessario  utilmente  e  bene  provedervi ,  si  che  dietro  al  fatto  non  s'abbi  a 
fare  nuove  interpetrazioni ,  o  procurare  de'  rimedii.  E  voi  siete  prudentissimi ,  e  tutto 
dovete  bene  intendere  e  cognoscere ,  e  a  levare  questi  inconvenienti  esser  prontissimi 
e  ferventi.  Noi  siamo  desiderosi  della  pace,  e  così  che  quella  conclusa,  abbia  fer- 
meza  e  duri  etterna.  E  dobbiamo  sperare  ciascuno  essere  di  tale  disposizione;  e 
perchè  tale  effetto  segua ,  fare  ogni  cosa  possibile.  E  cosi  vogliate  la  Signoria  e  gli 
ambascladori  di  Savoia  confortare. 

Quanto  hanno  dilibérato  e  conchiuso  sopra  la  risposta  che  s'abbi  a  fare  allo  'mba- 
sciadore  del  Marchese  di  Monferrato  abbiamo  inteso  ;  e  poi  che  così  è  fatto ,  si  dee 
per  noi  e  per  ciascuno  commendare  e  lodare.  E  perchè  noi  consideriamo  che ,  nello 
inchiudendo  la  Lega  nella  pace  per  la  sua  parte,  il  Duca  di  Milano  per  la  sua 
lo  inchiuderà ,  e  per  questo  ne  verrebbe  a  acquistare ,  et  in  qualunque  grado  Genova 
rimane ,  confinando  il  Marchese  come  fa ,  ci  pare  utile  sia  inchiuso  per  la  Lega  nella 
pace  ;  e  così  v'  ingegnate  fare.  E  la  prorogazione  de'due  mesi  siamo  contenti  facciate  ; 
che  in  voi,  messer  Marcello,  sanza  nuovo  mandato  tegnamo  sia  l'autorità  sufficiente; 
e  onesta  è  la  via  introdotta,  se  contro  per  la  parte  del  Duca  o  per  altri  si  volesse 
allegare.  Se  si  facesse  difficultà  di  quelli  da  Campofregoso ,  consentite  che  solo  mes- 
ser Tommaso  rimanga ,  che  è  il  principale  e  in  lui  dice  l'accomandigia.  Voi ,  messer 
Marcello ,  di  quanto  ci  avete  risposto  e  fatto  intorno  a  ciascuna  parte ,  e  noi  avisato , 
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vi  coma^endiamo  ;   e  cosi  seguile  e  fate  per  Tavenire,  rendendoci   spesso  avisati  di 
ciase^ina  cosa.  Dutd  Florentie ,  die  3  novembri^  1426  »  hora  ini  noctis, 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 

f  ••t  )  A  tergo  :  Egregio  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  oratori  Comunis  Florentie 

VenetiiSj  fratri  karissimo. 

Inius  vetr): 

Magni/ice  Miles ,  ut  frater  harissime.  Lasciando  gli  esordi ,  vi  scrivo  per  ricor- 
darvi alcuna  cosa  intomo  a'  fatti  della  pace ,  acciò  che  dalla  nostra  parte  non  resti , 
nondimeno  adoperando  quanto  si  può  per  gli  fatti  del  Comune  nostro,  come  che 
certo  sono  non  bisogna.  La  cagione  per  che  mi  sono  mosso  a  scrivervi  si  è ,  che  per 
molti  si  cognosce ,  e  così  credo  si  faccia  costì ,  che  troppo  gran  vantaggio  piglia  il 
Duca  di  questo  trattato  publicato  della  pace,  se  conchiuder  non  dovesse.  E  però 
pare  molto  utile ,  che  tosto  si  vegga  el  sì  o  no  ;  perchè  lo  stato  suo  è  in  piti  pericolo 
levando  la  pratica,  non  venendosi  alle  conclusioni.  E  così  credo  sia  utile  aiutare  la 
materia.  Qui  non  ha  altro  di  nuovo.  Noi  speriamo  e  Priori  nuovi  utili  a*  fktti  del  Co- 
mune ,  per  quanto  insino  a  qui  possiamo  vedere  ;  e  credo  di  loro  seguirà  buon  governo. 
Così  piaccia  a  Dio ,  el  quale  voi  conservi  in  stato  felice.  In  Firenze ,  a  dì  3  di  no- 
vembre 1426. 

Vostro  Niccolò  da  Uzano. 

t#ii«]  Dominis  Decem. 

m 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  7,  a  nona,  per  Salvadore  vostro  corriere,  vi  scrivemmo 
l'ultima  ;  e  con  essa  un'altra  a'nostri  magnifici  Signori  ;  bench'egli  soprastessi  al  par- 
tire insino  a  stamani  innanzi  dì ,  per  fortuna  di  mare. 

Questa  illustre  Signoria  mandò  stamani  per  noi;  e  prima  ci  fece  noto,  come  il 
Cardinale  di  Santa  Croce  veniva  oggi  in  Vinegia;  pregandoci  che  noi  tornassimo, 
dietro  a  mangiare,  prestamente  là  per  montare  con  loro  in  mare,  per  andargli 
allo  'ncontro.  E  così  facemo.  Messer  lo  Doge  con  tutta  la  Signoria  e  molti  legni 
armati,  e  noi  con  loro,  per  insino  presso  a  Malamoco  gli  andamo  incontro,  e 
accompagnamelo  insino  a  San  Giorgio:  e  quivi  lo  lasciamo.  E  noi  piglieremo  tempo 
d'essere  con  la  sua  Signoria  ;  e  con  le  lettere  di  credenza  eh'  io  Rinaldo  recai , 
cercheremo  di  fare  quanto  e'  è  commesso ,  con  buona  sollecitudine  e  fede. 

Degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  niente  ce  n'  è  :  e  questo  signore  Cardi-   • 
naie  pensava  che  fossono  oramai  arrivati   qua.  Il  cavallaro  di  costoro,  che  portò  là 
il  salvocondotto ,  non  è  ancora  tornato  ;  e  la  Signoria  ha  lettere  da  Verona  de'dì  7 , 
e  ninno  sentore  n'era  là.  Come  altro  ne  sentiremo ,  subito  ne  sarete  avisati. 

Come  questa  illustre  Signoria  c'ebbe  dato  l'aviso ,  questa  mattina ,  della  venuta 
del  Cardinale ,  come  di  sopra  si  dice  ;  ella  ci  fece  leggere  una  lettera  che  venia  da 
Brescia  :  della  quale  vi  mandiamo  la  copia  d'uno  capitulo ,  sopra  Io  quale  feceno  gran- 
dissima dogllenza.  E  prima  dicendo,  che. queste  parole  del  vostro  bisogno  di  pace,  era 
molto  dannoso  a  onore  e  utilità  della  Lega  ;  e  massime  spandendolo  a  Brescia ,  come 
si  fa  :  ma  che  colla  loro  Signoria ,  e  in  segreto ,  hanno  carissimo  tutto  si  dica.  Oltre 
a  ciò ,  si  dolfono  assai  del  volere  voi  diminuire  le  genti  che  voi  avete  a  Brescia , 
secondo  le  parole  di  Giovanni  Betti  ;  dicendo ,  questo  non  è  il  conforto  dato  loro  di 
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fare  buona  guerra  per  avere  miglior  pace  :  ricordandoci ,  che  tengono  due  tanti 
spesa  che  non  sono  obligati,  e  voi  non  la  metà:  pregandoci  che  noi  ve  ne  scrives- 
simo strettamente ,  e  pregassimovi  che  al  danaio  si  provegga  presto ,  e  per  forma , 
che  le  vostre  brigate  da  cavallo  e  da  pie  vi  possano  stare ,  e  ancora  che  si  provegga 
a  quelli  che  v'  hanno  prestati.  Noi  facemo  quella  risposta  che  più  pensamo  adattarsi 
al  vostro  onore  e  contentamento  loro  ;  e  conchiudemo ,  avisarvene  a  pieno  e  presto , 
per  buono  modo.  E  così  facciamo ,  aspettando  risposta  dalla  vostra  Signoria ,  quanto 
con  loro  n'abbiamo  a  rispondere. 

Per  Monciatto  vostro  corriere  abbiamo  oggi  due  vostre  lettere,  Tuna  de' dì  3, 
Taltra  de'  3  a  ore  4  di  notte ,  di  questo  mese  ;  che  poca  risposta  bisogna ,  se  non 
ubidire  in  sul  fatto  a  quanto  ci  comandate  :  e  così  faremo.  Di  Niccolò  Fortebracci  vi 
faccemo  risposta  per  quella  de' di  7;  si  che  lui  con  tutte  le  sue  brigate  potrete 
aoperare  come  dite. 

Nel  praticare  stamani  con  questa  illustre  Signoria ,  accadde  incidenter  a  parlare 
della  differenza  hanno  colla  Maestà  dello  'mperadore:  e  disaminato  assai  delle  cose 
passate  in  su  questa  pratica ,  ci  dissono  che  noi  vi  pregassimo  per  loro  parte  »  che 
vi  piacessi  scrivere  alla  sua  Maestà  una  lettera,  mostrando  la  cagione  perchè  voi 
non  avete  mandati  e  vostri  ambasciadori  alla  sua  Serenità;  con  quelle  ragioni  che 
più  ragionevoli  e  oneste  vi  piacessi  no ,  per  mantenervelo  benivolo  ,  e  per  non  rompere 
il  trattato  dell'accordo  tra  lui  e  loro.  E  parrebbe  loro,  che  voi  gli  mandassi  la  copia 
della  lettera  dell' ambasciadore  del  Duca  di  Savoia,  ch'egli  scrisse  qui  agli  amba- 
sciadori di  detto  Duca  ;  la  quale  copia  dicono  che  voi  avete  costà  ;  ma  bisognando , 
ce  la  daranno  qua.  Piacciavi  avisarci  quello  volete  che  noi  rispondiamo  loro  :  né  altro 
per  ora,  se  non  raccomandarci  alla  vostra  Signoria.  E  questa  vi  mandiamo  per 
Baicche  da  Firenze,  corriere  del  procaccio;  al  quale  abbiamo  fatto  vantaggio  fiorini 
due  d'oro  ,  se  v'  è  per  tutto  mercoledì ,  13  di  questo ,  per  insino  a  meza  notte  di  detto 
mercoledì.  Questo  facciamo  per  potervi  scrivere  spesso,  come  ci  comandate;  che 
alla  venuta  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  vi  rimanderemo  l'uno  de'  vostri  » 
se  prima  altro  non  ci  accade ,  e  l'altro  a'primi  ragionamenti  seguiranno  con  loro. 
In  Vinegia ,  a  dì  9  di  novembre  1426 ,  a  ore  4  di  notte. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


teos 


]  Copia  unius  capituli  cuiusda/ni  litere  habite  de  Brisia,  scripte  tertio  presentis. 


Unus  Commissarius  magnifice  Comunitatis  Florentie ,  nomine  Johannes  Andree 
de  Minerbetis ,  qui  venit  ad  permutandum  Felicem  de  Branca^iis,  heri  huc  ap~ 
plicuit;  qui  nobiscum  fuit ,  et  sub  literis  credentialibus  eooposuit  causam  sui  adven- 
tus.  Deinde  in  colloquiis  suis  dixit ,  quod  illa  Comunitas  eroi  valde  fessa  propter 
longam  guerram  ,  et  quod  mtdtum  indiget  pace ,  si  habe^n  pósset  aiiquo  modo  con- 
venienti j  sed  tamen  quod  ipsa  Comunitas  et  Populus  sunt  disposili  facere  debitum 
suum  versus  Ligam.  Preterea  tetigit  de  factis  magnifici  Domini  Faventie;  et,  per 
verba  sua,  libenter  vellent  se  eooonerare  et  alleviare  ab  expensis  dicti  Domini:  sed 
nos  ad  hoc  sibi  pertinenter  respondimus.  Et  non  solum  in  hoc  j  sed  etiam  in  aliis 
gentibus  vellent  diminuere  eoopensas  ;  et  per  modos  qui  servantur  per  eos  in  facto 
pecuniarum,  nil  diud  est  dicere   quam  honeste  tenere  modum ,  quod  iste  gentes 
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sue  j  vel  bona  pars  earum  ^  recedant  ;  quia  defectu  pecuniarum  omnes  conquerun- 
iur  ,  et  minantur  omnino  recedere.  Nudius  tertius  portati  fuerunt  denarii  prò  hiis 
suis  gentibus  ;  sed  per  experientiam  vidimus  ,  quod  fuerunt  valde  pauci  ;  quum  pe^ 
tentibus  nobis  cutn  instantia j  quod  restituerentur  nobis  pecunie  eis  hic  mutuate, 
vel  saltem  pars  earum ,  non  fuit  modus  quod  aliquid  haòere  possemus ,  ymmo  vo^ 
luissent  de  àliis  a  nobis ,  quia  dicunt  quod  iste  pecunie  eis  misse  vix  sufflcient  prò 
Niccolao  de  Tollentino.  Iste  gentes  sue ,  et  maxime  pedites ,  non  possent  esse  peius 
contente  ,  quia  unicum  soldum  habere  non  possunt  ;  et  ex  hoc  facta  ista  vestri  Do^ 
minii  preiudicium  patiuntur ,  quia  absque  solutionibus  suis  se  exercere  non  pos^ 
sunt,  et  omnino  recusanl;  et  tandem  dubitamuSj  nisi  aliter  providebitur  j  quod 
recedent.  De  quibtis  omnibus  voluimus  vestram  Celsitudinem  adoisare. 

t€Ni4]  Niccolao  de  Uzano. 

SpectabUis  vir  ut  frater  honorande.  Ricevetti  la  vostra  de'  di  3  di  questo  :  vidila 
volentieri ,  e  il  ricordo  vostro  m*  è  carissimo.  Di  pace  sapete  quanto  sempre  io  ne 
sono  stato  desideroso ,  ma  non  di  trame  vane.  Voi  vedrete  per  le  lettere  deirufflcio , 
gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  non  ci  sono  ancora:  come  ci  saranno,  spero 
subito  ne  vedremo  quello  ne  de'  seguire  ;  e  noi  e*  ingegneremo  governarci  per  buono 
modo ,  e  sanza  perdere  tempo.  Placemi  i  Signori  nuovi  sian  bene  disposti ,  come  dite  ; 
che  bisogno  ci  fa.  Iddio  disponga  il  bisogno  nostro. 

A  di  6  di  questo  io  scrissi  una  lettera  a  Niccolao  degli  Alessandri  sopra  il  mio 
mandato ,  e  che  se  io  avessi  avuto  ad  andare  in  Savoia ,  rimanevo  impacciato  ;  e  si 
della  commissione.  E  pure  stando  qui  con  messer  Marcello,  egli  ha  il  mandato  pu- 
blico ,  come  voi  sapete ,  et  io  non  ho  alcuna  cosa  da  potere  mostrare  :  si  che,  vegnen* 
dosi  a' fatti,  non  veggo  com'ella  possa  passare  con  mio  onore,  pure  ritrovandomi 
qui  :  che  io  sperava  che  con  la  commissione ,  che  voi  mi  mandasti  dietro ,  venissi 
ancora  il  mandato  mio  in  publico;  nò  per  vostre  lettere  veggo  voi  ne  facciate  alcun 
conto.  A  Niccolao  scrissi  ne  fosse  con  voi ,  e  cosi  penso  ara  fatto.  Piacciavi  prove* 
dere,  e  presto,  a  quanto  vedete  si  convenga;  e  me  avisate  di  tutto.  Che  Cristo  vi 
conservi  in  buono  stato.  In  Vinegia ,  a  di  9  di  novembre  1426 ,  di  notte. 

Vostro  Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 


^^«AMM^MAAAA^^MMM^^^M^^^^^^ 


Mandate  per  Baicche  da  Firenze,  corriere  del  procaccio,  con  vantaggio  di  due 
fiorini ,  se  V*  è  fra  '1  termine.  Dipoi  andò  Romigi  da  Firenze  corriere ,  con  vantaggio 
d*uno  fiorino  più ,  perchè  Baicche  era  ebbro. 

A  di  detto,  io  scrissi  una  a  Bologna  a  Giovanni  Corbizi;  un'altra  a  Maso  mio 
a  Firenze  :  mandate  con  lettere  di  Michele  di  Giovanni. 

A  di  detto ,  di  nuovo  mi  presentò  messer  AUessandro  Buonromei  una  lepre ,  uno 
paio  di  capponi  vivi ,  e  due  paia  di  starne  :  tutto  ebbe  Michele  per  in  casa. 

A  di  10,  mi  presentò  ser  Lorenzo  Paoli  da  Firenze  uno  paio  di  fagiani;  per  in 
casa  detta. 


*^^0*0*0^0^0^t^0^t*^0^0*0*0^0>0*0k0>^*t0t^^^*\ 
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!••«]  Damino  Spano  j  etc. 

niustris  oc  strenue  Domine j  etc.  Da  Firenze  vi  scrissi  a  pieno  per  Baldinaccio 
Infangati  ;  e  pensavo  esser  presto  di  costà ,  come  in  quella  vi  toccai ,  perchè  messer 
Marcello  degli  Strozi  e  io  fummo  eletti  ambasciadori  alla  Maestà  dello  'mperadore. 
Dipoi ,  per  casi  sopravenuti  di  grandissima  importanza ,  come  col  tempo  sentirà  la 
vostra  Signoria ,  e*  è  convenuto  mutare  proposito ,  et  esser  qui  per  cose  che  non 
gitteranno  altro  che  buon  frutto  alle  faccende  di  costà  ;  che  col  tempo  si  seguiranno 
secondo  Tordine  dato  con  la  Maestà  del  Re.  Né  più  oltre ,  per  ora ,  mi  posso  aprire 
con  la  vostra  Signoria ,  per  mia  onestà  ;  e  perchè  le  lettere ,  alle  volte ,  vanno  per 
la  non  pensata. 

Poi  eh* io  mi  parti*  di  costà  non  ebbi  mai  lettere  dalla  vostra  Signoria;  che 
penso  ne  sia  stato  cagione  l'andata  vostra  airesercito  contra  i  Turchi.  Io  n'ho  scritto 
a  voi  molte  in  questo  tempo ,  delle  quali  spero  avere  risposta  quando  voi  arete  tempo. 

Da  Firenze  foste  avisato  da'  vostri  procuratori ,  e  da  me ,  come  le  cose  vostre 
di  là  passano.  Arete  dipoi  avuto  di  costà  Francesco  di  Vieri  Guadagni ,  che  di  bocca 
v'ara  parlato  de' fatti  suoi  propri  ;  e  le  lettere  che  v'ara  recato  Baldinaccio,  vi  chia- 
riranno di  tutto,  acciò  che  voi  possiate  prender  buon  partito. 

Per  altre  lettere  v'ho  raccomandato  madonna  Piera  (1),  perchè  lei  ho  molto  con- 
fortata che  s'ella  seguirà ,  com'ella  ha  cominciato ,  d'allevare  quelle  sue  figliuole  in 
atto  viduile  e  onesto ,  voi  le  farete  onore  e  del  bene  assai.  E  perchè  ella  mi  pare  a 
questo  bene  disposta ,  di  nuovo  ve  la  raccomando  ;  perchè  mi  pare  alla  fstma  e 
all'onore  vostro  di  qua  importi  assai  :  e  Baldinaccio  più  particularmente  ve  n'ara 
parlato  a  bocca.  Non  veggo  per  ora  avervi  a  dire  altro ,  infine  che  non  veggo  come 
passa  la  faccenda  per  che  siamo  qui  :  dipoi ,  o  a  bocca  o  per  lettere ,  sentirete  più 
innanzi.  Io  raccomando  alla  vostra  magnifica  Signoria  Giovanni  vostro  genero  e  ser- 
vidore ,  e  così  me  con  tutti  gli  altri  nostri  :  che  Iddio  vi  conservi  in  buono  stato  e 
in  lunga  vita.  A  tutti  vostri  comandamenti  sempre  presto.  In  Vinegia ,  a  di  x  di 

novembre  1426. 

FUius  et  servUor  vester 
R,  de  Albizis  mUeSj  Comes  etc. 

Agnolo  di  Lionardo  da  San  Miniato,  nipote  del  vostro  maestro  Girolamo,  che 
sarà  apportatore  di  questa,  a  bocca  vi  dirà  delle  nuove  di  qua.  E  fatti  di  Bernardo 
Talani ,  de'  quali  vi  parlai  a  bocca ,  vi  raccomando  quanto  più  posso  ;  che  per  l'assen- 
zia  vostra  sento  sono  andati  male. 


•A/vwwwwwk^#^#w^«'v^rk/>rtfv%rw</ 


]  Domino  lohanni  episcopo  Varadini, 

Reverende  in  Christo  pater  et  domine.  Da  Firenze  scrissi  alla  vostra  Signoria 
per  Baldinaccio  Infangati ,  che  passò  di  costà  :  dipoi  non  ho  vostra ,  né  di  nuovo  che 

(i)  Figliuola  di  Cateiiino  degl*  Infangati ,  vedova  di  Matteo  degli   Scolari  e  conseguentemente 
cognata  dello  Spano.  Ved.  la  nota  (1)  a  pag.  588  del  voi.  II. 
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dire ,  se  non  mandarvi  la  copia  d'una  lettera  eh'  io  scrivo  al  signore  Spano ,  che  ila 
qui  dappiè.  Piaccia  alla  vostra  reverenda  Paternità ,  quando  sarete  stato  con  la  Mae- 
stà del  Re  e  col  signore  Spano ,  farmi  risposta  di  quanto  praticamo  insieme  a  bocca , 
e  di  quello  che  dipoi  v'  ho  scritto  ;  e  avisarmi  se  alcuna  cosa  io  ho  a  fare  dalle  parti 
di  qua.  Tommaso  vostro  stava  bene  quando  io  mi  parti'  da  Firenze,  e  cosi  spevo 
stia  lui  e  gli  altri  nostri.  Piacciavi  salutare  e  confortare  per  mia  parte  Simone , 
Rinaldo  e  DinOi  e  altri  chi  vi  pare;  e  spesso  raccomandarmi  al  magnifico  Signore 
messer  lo  Spano ,  e  ancora  a  Madonna  la  Contessa ,  quando  la  vedete.  Piero  dalla 
Rena  vi  raccomando ,  come  ragionarne  insieme  ;  che  col  tempo  si  fa  tutto.  Et  io  alla 
vostra  reverenda  Paternità  mi  raccomando.  Paratus  etc. 

Non  vi  scrivo  altre  nuove,  che  quanto  vedrete  per  la  copia  della  lettera  dello 
Spano ,  perchè  non  posso  per  mia  onestà ,  essendo  qui  per  le  cagioni  eh*  io  sono.  In 
Vinegia ,  a  di  x  di  novembre  1426. 

Vester  Rinaldus  de  Albizis  miles  etc. 

lo  pensavo  a  Firenze  menare  meco  Ioanni  genero  del  signore  Spano ,  per  lo 
ragionamento  che  facemo  insieme  :  dipoi ,  non  abbiendo  da  voi  altro  aviso ,  e  veduto 
madonna  Piera  contentarsene  male  di  rimanere  sanza  alcuno  de'  suoi  generi ,  e 
ancora  veduto  delle  cose  nuove  apparire  di  costà,  mutai  concetto;  e  per  ora  Ile 
diliberato  lasciarlo ,  e  non  lo  mandare  per  ora  di  costà.  Siavi  aviso. 


»/V«  «%  ^  ^  'VJ^^  'V  ^^W^^XA.^.^.^  ^^  W^^'t'^  V 


Insuper,  la  copia  della  soprascritta  lettera  del  signore  Spano  insieme  eoo  quetta 
del  soprascritto  Vescovo. 

Andò  poi  detto  Agnolo  con  le  dette  lettere  a  di  29  di  novembre  detto. 

A  di  12  di  novembre ,  io  vicitai  il  Conte  CarmigniuoU  (1)  a  casa  sua ,  perdhè 
egli  mi  mandò  a  dire  volere  venire  a  vicitare  me ,  per  essere  meco  ac. 


1  Dominis  Deeem,  et€. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  lo  procaccio ,  col  vantaggio  arete  veduto  ,  vi  scrivemo 
l'ultima  a  dì  9  di  questo ,  a  ore  4  di  notte  ;  e  fasti  avisati  di  quanto  per  insìno  a 
quell'ora  occorreva  di  qua.  La  mattina  seguente  questi  ambasciadori  di  Savoia  feciono 
sentire  alla  illustre  Signoria  di  qui ,  come  in  nostra  presenzia  voleano  parlare  con 
essa  :  e  cosi  v'andamo.  E  quali  esposono ,  che  bene  era  che  noi  fossimo  proveduti 
alla  venuta  di  quelli  da  Milano ,  e  che  noi  praticassimo  tutte  queste  tre  parti ,  che 
una  si  dovea  mettere ,  tutte  le  domande  di  ciascuno ,  eziandio  per  scrittura  ;  acciò 
che  in  sul  fatto  non  s'avessi  a  pensare,  nò  domandare  se  non  cose  giuste,  ec.  Fu 
questa  loro  proposta  molto  bene  disaminata  e  per  questa  illustre  Signoria  e  per 
tutti;  e  ultimo,  tutti  d'accordo  rimaaemo  d'aspettare  quelli  da  Milano,  perchè 
potrebbono  recare  tale  ambasciata ,  che  a  ciascuno  di  noi  farebbono  mutare  e  pensieri  : 

(1)  In  margine  :  e  Francesco  Visconti  detto  Carmignuola ,  Conte  di  Casteljiuave  ». 
III.  5 
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ma  dipoi ,  udito  loro ,  noi  fossimo  insieme  tutti  questi  tre ,  e  per  una  parte  rimanes- 
simo d'accordo  quanto  s'avessi  a  domandare.  E  cosi  seguiremo. 

Il  di  medesimo ,  dietro  a  mangiare ,  pigliamo  noi  soli  co'nostri  famigli  e  compa- 
gni più  barche ,  e  andamo  a  visitare  il  Cardinale  di  Santa  Croce ,  con  la  lettera 
de*nostri  magnifici  Signori  ;  et  a  San  Giorgio ,  dov'egli  è  alloggiato ,  esponemo  la 
nostra  ambasciata ,  secondo  la  nostra  commissione.  Ricevetteci  molto  benignamente , 
e  cosi  ci  rispuose  gratissimo;  mostrando  avere  grandissima  affezione  alla  vostra 
Comunità  ;  profferendosi  darci  nelle  nostre  domande  ogni  consiglio  e  favore  onesto  ;  e 
largamente  confessandoci ,  in  questa  guerra  noi  avere  avuto  ogni  ragione ,  et  onesta 
difesa.  E  con  questa  sua  conclusione  ci  partimo  dalla  sua  Signoria  ;  e  col  tempo  noi 
c'ingegneremo  aoperare  le  sue  proferte. 

Ieri  in  sul  vespro  giunse  qui  il  Conte  Carmignuola ,  che  viene  da' Bagni  di  Pa- 
dova ;  e  subito  andò  a  visitare  questa  illustre  Signoria.  Dipoi ,  a  tarda  ora  già  fatto 
notte,  giunsono  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano,  pure  que'tre  medesimi  che 
per  altra  lettera  avesti  notizia.  Subito  saremo  a*  fatti ,  e  governerenci  come  ci  co- 
mandate per  le  vostre  commissioni  :  ben  e'  ingegneremo  tutte  le  conclusioni  scrivervi 
prima ,  e  aspettare  risposta ,  se  possibile  ci  sarà ,  innanzi  si  fermi  alcuna  cosa  :  ma 
perchè  potrebbe  pure  essere,  per  buon  rispetti,  che  tempo  non  ci  sarebbe,  e  a  noi 
converrebbe  fermare  secondo  le  vostre  commissioni  si  potesse  ;  vi  ricordiamo  con  fede 
quello  che  anche  a'nostri  magnifici  Signori  noi  scrivemo  per  la  nostra  de'dì  6 ,  tenuta 
a  di  7  ;  cioè ,  che  qui  non  è  mandato  se  non  nell'uno  di  noi  ;  et  abbiendo  noi  due  a 
praticare,  e  conchiudere  se  fla  piacere  di  Dio,  e  nella  forma  ci  commettete,  strano 
parrebbe  e  d'ammirazione  assai,  che  quelle  cose  che  in  nome  della  vostra  Signoria  si 
trattassono  e  fermassonsi  per  noi  due,  dipoi  con  lo  instrumento  publico  non  vi  se 
ne  ritrovassi  se  non  l'uno  ec.  :  si  che  piacciavi  provedere ,  e  presto  avisare  noi  come 
volete  ce  ne  governiamo  ;  che  alle  volle  in  questi  simili  trattati  suole  avvenire , 
che  i  mandati  sono  la  prima  cosa  s'  hanno  a  vedere.  E  noi  aspettiamo  la  risposta 
dalla  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 

Abbiamo  sostenuto  il  fante  per  insino  a  ora  di  mangiare  passata,  per  vedere 
se  questi  del  Duca  di  Milano  dessono  principio  alcuno  o  col  signore  Cardinale  di  Santa 
Croce,  0  con  questa  illustre  Signoria;  né  di  casa  sono  usciti  in  tutta  mattina,  né 
mandato  a  dire  alcuna  cosa  a  questa  illustre  Signoria  :  e  però  non  sosterremo  pili  ; 
e  questa  vi  mandiamo  per  1'  Ungaro  vostro  corriere ,  e  ritegnamo  Monciatto ,  che 
subito  per  lui  v'aviseremo  quanto  seguirà.  In  Vinegia ,  a  dì  12  di  novembre  1426 , 
a  ore  19. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Mandate  per  V  Unghero  ,  corriere  propio  de'  Dieci. 

A  di  12  detto ,  la  illustre  Signoria  mandò  per  noi ,  e  dolfesi  di  Giovanni  Betti  (1) 
di  nuovo,  che  dicoTa  parole  da  fare  sdegnare  il  Signore  di  Faenza,  e  da  prendere 
partito  d'andarsene  da'nimici  ec.  ;  e  che  per  parole  usate  a  Niccolò  da  Tollentino  si 

(l)  Cioò  Minerbetti. 
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comprendeva ,  aoa  voleva  ch'egli  ubbìdissono  se  non  a  lui  :  richiecionci  noi  gli  scri- 
vessimo, come  appare  qui  da  piede. 


tee^   Nobili  viro  Tohanni  de  Minerbettis^  honorando  commissario  Comunis    Fio- 
rentie.  Brissie  etc. 

Fratello  carissimo.  Noi  ci  troviamo  qua ,  come  tu  sai ,  e  dobbiamo  in  tutte  le 
cose  adattarci  a* piaceri  di  questa  illustre  Signoria ,  perchè  sappiamo  è  cosi  la  volontà 
de' nostri  magnifici  Signori.  Per  due  volte  ci  hanno  già  detto,  e  con  assai  maravi- 
glia ,  di  quello  tu  debbi  costà  avere  detto  del  Signore  di  Faenza  ;  che  sono  parole , 
secondo  loro  parere ,  che  tu  non  lo  voglia  rìconducere  ;  che  sarebbe  in  tutto  métterlo 
in  disperazione,  e  farlo  prendere  de'partiti  che  non  farebbono  per  noi.  Et  ora  ulti- 
matamente  agiungono ,  che  tu  hai  usate  parole  per  le  quali  comprendono  tu  non  vuogli 
le  brigate  nostre  ubidiscano  né  al  loro  capitano  né  ad  altri ,  che  a  te  :  della  qua! 
cosa  pigliene  ammirazione  e  dispiacere  non  piccolo.  Il  perchè ,  richiedendoci  essi 
che  noi  te  ne  scriviamo ,  non  possiamo  fare  di  meno ,  considerato  tutto ,  che  ricor- 
darti domesticamente  quanto  per  ciascuno  nostro  cittadino  si  de'  considerare ,  di 
seguire  quello  che  noi  sappiamo  esser  volontà  de' nostri  magnifici  Signori  e  di  tutto 
el  nostro  Popolo  ;  cioè ,  in  tutte  le  cose ,  e  per  gli  oblighi  e  per  ogn'altro  rispetto , 
compiacere  e  disporre  quanto  è  di  volere  di  questa  illustre  Signoria  :  conchiudendo , 
che  ti  piaccia  avere  buono  riguardo  a  tutto.  A'piaceri  tuoi.  Data  in  Vinegia ,  a  di  12 
di  novembre  1426,  di  notte. 

Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Mandata  per  le  mani  di  questa  illustre  Signoria. 

Dipoi ,  a  dì  12  detto ,  in  eodem  stantimj  vennono  quegli  di  Savoia  ;  e  rimanemo 
d'accordo  di  tutti  e  capitoli  s' hanno  a  domandare  per  la  Lega  nostra  a  quegli  da 
Milano;  e  dieronsi  per  scrittura.  E  mandò  il  Cardinale  di  Santa  Croce  a  sapere  se 
que'  di  Milano  dovessino  venire  alla  Signoria ,  eh'  erano  stati  dalla  sua  Signoria. 
Volle  il  Doge  saperne  nostro  pensiero ,  e  da  Savoia  e  da  noi  ;  che  ci  parve  di  sì  :  e 
per  la  mattina  seguente  si  diede  l'ordine  che  venissono ,  dicendo  non  gli  volere 
udire ,  se  non  presente  le  due  nostre  ambascerie.  E  cosi  si  mandò  a  rispondere  al 
Cardinale. 

A  di  13,  dal  Doge,  la  condotta  del  figliuolo  di  messer  lacopuccio  Caldera 
con  oc  lance ,  e  levarlo  da  Manfredonia  per  acqua  :  restaci  la  sicurtà  della  presta  ec. 

A  di  detto ,  la  mattina ,  vennono  gli  ambasciadori  di  Milano  alla  illustre  Signoria , 
presente  quegli  di  Savoia  e  noi.  Sanza  salutazione  ec. ,  narrarono  esser  venuti  a 
richiesta  del  Cardinale ,  con  pieno  mandato  alla  pace ,  la  quale  il  Signore  loro  aveva 
sempre  disiderata  e  desidera:  e  che  a  posta  del  Cardinale  si  proferevano  essere  al 
trattato  ec.  Rispuose  il  Doge  per  parte  della  Lega ,  per  le  rime  ec.  ;  e  mandò  tre 
della  Signoria  e  le  nostre  due   ambascerie  al  Cardinale;  e  per  lo  simile  v'andarono 
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quegli  da  Milano  :  e  rimanemo  con  la  sua  Signoria ,  d'essere  là  alle  xxii  ore ,  e  dare 
le  domande   nostre  per   scrittura;  cioè  la  Lega,  e  per  lo  simile  qnegli  da  Milano. 

Per  la  Lega.  Tre  gentili  uomini  della  Signoria  di  Vinegia ,  cioè  messer  Fantino 
Dandolo ,  messer  Polo  Coraro  e  messer  Tommaso  Micheli ,  per  la  Signoria  di  Vinegia. 
Messer  Arrigo  di  Colombiera  barone  e  capitano,  e  messer  Piero  Merciant  dottore, 
ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  per  lo  Duca  di  Savoia.  Messer  Marcello  Strosi 
dottore  e  io  Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  ambasciadori  del  Comune  di  Firenze,  per  io 
Comune  di  Firenze. 

Comandatore  di  Santo  Antonio  di  Milano ,  messer  Franchino  da  Castiglione  dot- 
tore e  messer  Giovanni  da  Rezo ,  ambasciadori  del  Duca  di  Milano ,  per  lo  Duca  di 
Milano  detto.' 

A  di  detto ,  dietro  a  mangiare ,  mandò  a  dire  lo  Doge  dell'avuta  del  castello  di 
Brescia  a  patti ,  per  a  dì  20  di  questo  a  ore  20 ,  e  dati  statichi  il  figliuolo  e  fratello 
del  detto  castellano. 

A  dì  detto ,  andamo  al  Cardinale ,  tutti ,  e  diemo  le  domande  nostre  in  nome 
della  Lega,  e  per  tutte  e  tre  queste  Signorie  collegate.  Lasciamo  a  lui  le  scritture 
e' capitoli  di  Genova.  Non  voUono  que'di  Savoia  per  loro  in  spezie  si  desse  quello 
capitolo ,  ma  per  Vinegia  e  per  noi. 

A  dì  detto ,  dipoi  rimanemo  noi  soli ,  e  pariamo  col  Cardinale  de'  fatti  d' Orinolo 
e  Signore  di  Faenza  ec.  Rispuose  gratamente. 

A  dì  14,  la  mattina,  toroamo  tutti  al  Cardinale.  Disse  avere  vedute  le  domande 
nostre  e  quelle  del  Duca  di  Milano ,  le  quali  erano  tanto  contrarie  quanto  il  levante 
dal  ponente  ;  né  vedeva  per  questa  via  alcuna  conclusione  di  pace  :  e  che  noi  ci 
ponessimo  nel  luogo  suo,  e  lui  nel  nostro,  e  giudicassimo  ec.  Rispondemo,  che  se 
fossimo  in  suo  luogo ,  consentiremo  ec,  rispetto  ch'egli  (1)  aveva  rotta  la  pace  co'  Fio- 
rentini, etera  cagione  di  tutto  questo  male,  e  sì  vedendosi  meno  possente  ec.  Volle 
il  Cardinale  riparlare  con  quegli  da  Milano  ;  e  poi  ci  disse ,  che  essi  si  giustificavano 
della  guerra ,  e  volerne  stare  a  ogni  giudicio  ec.  E  detto  loro  le  nostre  domande , 
essi  si  maravigliavano,  e  singularmente  di  lasciare  Genova;  pregando,  noi  ci  doves- 
simo riducere  ec.  ;  aspettando  da  noi  altro ,  stasera  ec.  :  e  del  Carmignuola  ancora 
feciono  risistenzia  grande,  de  restitutiane  sua  etc, 

A  dì  14  di  novembre  1426,  ritornamo  al  Cardinale  tutti,  e  sopra' fatti  di  Genova 
e  di  Carmignuola  si  fé  giustificazione  ec.  Poi  parlò  con  quegli  da  Milano,  che  di 
Genova  niente  vogliono  udire,  del  Carmignuola  niente  capitolare;  ma,  fatta  la  pace, 
il  Signore  loro  compiacerà  ec.  Di  Brescia,  se  l'altre  cose  s'acconciassono,  ne  rispon- 
derebbono  bene  ec.  Di  Savoia,  lasciare  quello  ha  tenuto  ec.  :  non  gli  pare  lecito  del 
resto.  Della  pena  e  interessi,  ne  vuole  stare  a  ragione.  Le  terre  che  tiene,  rendere; 
l'altre ,  sta  al  Papa  :  e  di  questo  non  fa  conto  il  Cardinale.  Messer  L.  Alidosi,  lasciare; 
ma  del  ristituirlo  ec. ,  sta  al  Papa;  et  il  Cardinale  dice  che  non  vuole.  Di  Bologna, 
e  altre  cose,  risponde  all'usato,  non  se  ne  volere  impacciare,  e  che  noi  per  lo  simile. 
De' raccomandati,  pensa  il  Cardinale  non  sarà  risistenzia.  De' Malatesti ,.  è  contento 
liberare  loro,  et  eglino  lui  ec. 

A  dì  15,  la  mattina,  fumo  tutti  di  nuovo  al  Cardinale:  né  di  Genova  e  del  Car- 
mignuola alcuna  cosa  vogliono  consentire  questi  di  Milano. 


(1)  Ck>^  il  Duca  di  Mikmo. 
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!#••]  Dominis  Decem^  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  nostra  vi  mandamo  per  TUnghero  vostro  corriere- 
a  dì  12  di  questo,  a  ore  19,  né  dipoi  v'abbiamo  scritto,  aspettando  pure  con  qualche 
fondamento  potervi  avisare  di  queste  pratiche  di  qua.  Ora,  perchè  il  tempo  non  vi 
paia  troppo  lungo,  vi  faremo  questa,  per  questo  fante  di  vantaggio,  come  di  sotto 
si  dirà.  E  prima  ci  pare  d'avisare  la  vostra  Signoria,  come  questa  illustre* Signoria 
mandò  per  noi  la  sera  medesima  de' di  12;  e  molto  si  dolfe  del  vostro  commissario 
da  Brescia  di  più  cose ,  oltre  a  quelle  che  per  la  nostra  de'  dì  9  di  questo  v'avisamo  : 
e  fra.  l'altre ,  di  due  :  ch'egli  aveva  detto ,  che  mai  non  riconducerebbe  il  Signore 
di  I^aenza ,  bene  che  esso  avessi  da  poterlo  riconducere  ec.  :  e  che  queste  parole 
potrebbono  esser  cagione  di  farlo  disperare ,  e  farlo  prendere  partito  d'andarsene 
a'  favori  del  vostro  avversario  ec.  E  più ,  ch'egli  avea  usate  parole ,  per  le  quali  si 
comprendeva,  che  non  volea  che  Niccolò  da  Tollentino  e  gli  altri  vostri  condottieri 
da  cavallo  e  da  piedi  ubidissono  al  loro  capitano ,  né  ad  altri  che  a  lui  solo  :  della 
qual  cosa  forte  si  maravigliavano  e  dolevano.  E  richieggendo  noi  ne  gli  dovessimo 
scrivere  ec. ,  rispondemo  come  pensarne  si  convenisse  a  vostro  onore,  e  come  noi  ve 
ne  avavamo  scritto  altra  volta  a  loro  richiesta,  e  speravamo  che  presto  voi  vi  rime- 
dieresti,  e  per  buona  forma.  E  nondimanco  non  ci  parve  potere  far  di  meno,  che 
scrivere  a  loro  richiesta  al  vostro  commissario,  e  così  facemo  domesticamente. 

Dipoi  sopra vennono  questi  ambasciadori  di  Savoia,  e  praticossi  i  capitoli  s'hanno 
a  dare  per  parte  della  Lega  al  Cardinale  di  Santa  Croce,  per  la  venuta  di  questi  da 
Milano  ;  e  in  ultimo  si  rimase ,  tutto  si  dovesse  domandare  per  parte  de'collegati  ; 
dipoi  in  specie  per  ciascuna  Signoria  di  per  sé.  E  così  s'ordinarono  per  scrittura: 
avisandovi,  che  solo  quello  di  rilasciare  Genova  libera,  si  domandò  per  parte  di  questa 
illustre  Signoria  e  per  voi  ;  né  vollono  questi  di  Savoia  che  a  quello  capitolo,  per 
loro  parte,  di  loro  si  facessi  menzione  in  particulare,  ma  in  genere  sì,  come  di  sopra 
si  contiene.  Occorse ,  che  non  mandando  questi  da  Milano  a  dire  alcuna  cosa  al 
Cardinale,  il  Cardinale  mandò  per  loro  :  e  conferito,  mandò  a  questa  illustre  Signoria 
a  dire,  che  a  lui  pareva,  che  essi  venissono  da  loro  a  visitarli  ec.  Volle  questa 
illustre  Signoria  sapere  da  questi  di  Savoia  e  da  noi  quello  ce  ne  pareva  ;  né  udire 
gli  voleva  se  non  presente  noi.  E  fu  diliberato  che  venissono  Taltra  mattina. 

ti  dì  seguente ,  la  mattina  de'  dì  13 ,  messer  lo  Doge  ci  disse ,  come  la  Signoria 
avea  condotto  il  figliuolo  di  messere  lacopuccio  Caldera  con  200  lance,  e  dovevanlo 
levare  per  acqua  da  Manfredonia;  e  solo  restava  che  dessi  sicurtà  della  presta. 

La  mattina  medesima  vennono  quelli  da  Milano  a  visitare  la  Signoria ,  presente 
l'ambasciata  di  Savoia  e  noi:  e  sanza  salutazioni  o  conforti,  narrorono  esser  venuti 
a'conforti  del  signore  Cardinale ,  per  parte  del  loro  Signore  ,  con  pieno  mandato  a 
trattare  e  conchiudere  pace  colla  Lega:  né  avea  il  loro  Signore  riguardato  a  suo 
onore,  o  altra  cagione,  per  volontà  di  pace,  che  sempre  avea  avuta,  e  più  che  mai 
avea  :  profferendosi  presti ,  ad  ogni  richiesta  del  Cardinale ,  entrare  nelle  pratiche. 
Questa  Signoria,  prima  ristrettasi  con  queste  due  ambasciate,  rispuose  loro  per  le 
rime.  E  rimanemo  Immediate,  di  mandare  al  Cardinale.  E  così  elesse  tre  gentiluomini 
de' principali  di  questa  illustre  Signoria,  e  insieme  con  questi  di  Savoia,  e  noi  tutti 
insieme,  e  di  per  sé  quelli  da  Milano,  n'andamo  al  Cardinale.  E  solo  per  quella  mat- 
tina demo  ordine  d'essere  ogni  dì  due  volte  colla  sua  Signoria  noi  tutti ,  e  simile  questi 
da  Milano ,  cioè  la  mattina  e  la  sera  :  e  così  abbiamo  seguito  per  insino  a  questo  dì. 
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Le  domande  si  dierono  per  Tana  parte  e  per  Taltra  lo  dì  medesimo  ;  e  le  nostre 
tutte  furono  accettate  con  promissioni  di  darvi  favore  per  tutti  gli  altri:  e  così  noi, 
per  lo  simile ,  alle  loro.  E  secondo  il  Cardinale ,  le  loro  da  Milano  sono  contrarie 
alle  nostre  come  il  levante  dal  ponente  ;  però  che ,  dove  noi  domandiamo  che  rilasci 
e  consenta  di  rilasciare  ec. ,  come  la  vostra  Signoria  sa  ;  anche  loro  domandano  che 
per  la  Lega  si  rilasci  ogni  cosa  acquistata  ec.  E  pure  la  cosa  si  riduce ,  per  insino 
a  qui ,  in  due  contradizioni  principali  ;  cioè ,  che  non  vuole  rilasciare  Genova ,  né 
rendere  al  Conte  Carmignola  le  cose  sue  :  dove  costoro  fanno  grande  insistenzia ,  e 
non  ci  paiono  meno  volontarosi  che  Genova  rimanga  libera,  che  vi  siate  voi.  E  per 
questa  cagione  sentiamo  questa  sera  fanno  consiglio  de'  Cento ,  per  vedere  come 
s*abbÌQO  a  governare  e  rispondere  de'  fatti  di  Genova  e  del  Carmignola  ;  che  in  tutto 
si  niegano  per  la  parte  avversa.  E  noi  in  ciò  e  in  tutte  l'altre  cose  ce  ne  governe- 
remo con  quella  fede  che  Iddio  ci  ha  prestata ,  secondo  la  vostra  commissione  ;  e 
subito  sarete  avisati  di  per  di  quanto  seguirà.  Non  ommettendo,  che  questo  signore 
Cardinale  ci  pare  benissimo  disposto,  e  bene  dimostra  cognoscere  le  versuzie  del 
Duca  di  Milano. 

Questi  vostri  collegati,  e  massime  questa  illustre  Signoria,  grandemente  insti- 
flcano  la  vostra  difesa  essere  giusta  e  onesta  in  questa  guerra  ;  e  vogliono  inferire 
che  la  lega  fu  fatta  per  difesa  della  iustizia,  e  perchè  questo  tiranno  non  occupassi 
tutta  Italia  ec.  :  si  che  in  questo  noi  abbiamo  buono  favore  e  appoggio.  Pure  della 
pena  della  pace  rotta  e  de'  danni  e  interessi  ec. ,  questi  di  Milano  dicono  l'opposito , 
e  che  a  lui  fu  rotta  ;  profferendo  volerla  commettere  a  ragione.  Né  ci  pare  che  di 
questa  parte  il  Cardinale  né  gli  altri  faccino  grande  stima. 

Noi  separati  abbiamo  avisato  questo  signore  Cardinale  de'  fatti  d' Orinolo  e  del 
Signore  di  Faenza ,  come  ci  scrivete  ;  e  gratamente  ce  n'  ha  risposto ,  e  data  buona 
intenzione,  che  per  questo  non  resterà  tanto  bene,  se  Taltre  cose  s'acconciano. 
Molte  cose  si  potrebbono  dire  in  queste  pratiche  esser  seguite,  come  sapete  si 
costuma  in  tali  casi  ;  ma  sarebbe  perder  tempo  e  tediare  la  vostra  Signoria  :  ma , 
in  sul  sodo ,  questa  è  la  sustanzia  ;  né  sappiamo  che  ce  ne  dire ,  cognosciuto  la 
natura  di  questo  vostro  inimico.  Farci,  assai  si  vedrà  a  questa  risposta  in  su  questi 
due  capitoli  sopra  detti,  dove  si  termineranno;  e  in  pochissimi  di  si  dovrà  vedere 
il  fine  ;  che  piaccia  a  Dio  sia  buono  :  che  come  aremo  altro  d' importanza ,  per  fante 
proprio  n'aviseremo  la  vostra  Signoria.  E  però  ci  ritegnamo  Monciatto  vostro  cor- 
riere ;  e  questa  vi  mandiamo  per  Grìgoro  candiotto ,  che  se  v*  è  martedì  a  nona , 
piacciavi  fargli  dare  fiorini  due  d'oro. 

Àrete  sentito  e  patti  del  Castel  di  Brescia ,  che  a  dì  20  a  ore  20  si  de'  rendere 
a  questa  illustre  Signoria;  et  annone  il  figliuolo  et  il  fratello  del  castellano  di  là: 
che  pure  dovrà  aiutare  la  materia ,  benché  questi  del  Duca  di  Milano  faccino  vista 
di  non  lo  credere. 

Noi  aspettiamo  le  risposte  dell'altre  nostre  lettere  scritte  a'  nostri  magnifici  Si- 
gnori e  alla  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 

Sarà  con  questa  una  lettera  per  faccende  del  vostro  ufficio  del  Banco ,  che  e'  è 
detto  esser  d' importanza. 

Scritto  per  insino  a  qui ,  mandò  per  noi  questa  illustre  Signoria ,  dicendoci  che , 
al  parere  loro ,  veduto  questi  di  Milano  non  consentire  il  fatto  di  Genova  e  del  Conte 
Carmignuola,  che  in  più  altri  ragionamenti  hanno  consentiti;  ch'egli  era  da  rispon- 
dere al  Cardinale ,  che  noi  non  volavamo  niente  si  trattasse  più  con  loro ,  se  prima 
ossi  non  consentissono  questi  due  capitoli.  Noi  e'  ingegnamo  adolcire  la  cosa  quanto 
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più  ci  fu  possibile ,  con  quelle  parole  che ,  secondo  la  vostra  commissione ,  pensamo 
esser  migliori  ;  e  in  ultimo  rimanemo  esser  domani ,  avuta  risposta  dal  Cardinale , 
con  questi  di  Savoia  ;  che ,  a  nostro  parere,  ci  paiono  altrimenti  disposti  in  ciò  ;  e  con 
loro  insieme  farne  ultima  diliberazione.  Sì  che  piacciavi  singularmente  farci  di  questo 
risposta  ;  e  in  questo  mezo  ce  ne  governeremo  secondo  le  commissioni  vostre.  In  Vine- 
gia,  a  dì  15  di  novembre  1426,  hara  prima  noctis. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


fv^syw  ^w^r^Fw  s/^  ^^\^i^v  ^\^^  •.rs^^'^y^'^'* 


A  dì  15  detto ,  per  messer  Amico  dalla   Torre ,  ricevemo  la  infrascritta  lettera. 


/^WWWW  «/>rfWV^^<i'-  ^>' 


f  •!•  ]  A  tergo  :  Nobilibus  et  egregiis   viris ,  domino   Raynaldo  de  Albizis  militi ,  et 

domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribus  nostris  carissimis,   Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Voi  sapete  quanto  il  magnifico  Signore  messer  Gabrino  Fondullo 
fu  amico  della  Comunità  nostra ,  e  con  quanta  iniquità  e  crudeltà ,  e  non  per  altro 
rispetto ,  il  Duca  di  Milano  lo  fece  morire ,  togliendogli  tutte  le  sue  sustanzie  e  beni  ; 
e  ancora  tiene  alcuni  de' suoi  figliuoli  prigioni.  Desideriamo  la  loro  liberazione,  e  quella 
procurare  cognosciamo  esserci  debito,  e  ancora  la  restituzione  delle  loro  cose  (1). 

Messer  Amico  della  Torre  ,  il  quale  molto  fu  divoto  amico  al  detto  messer  Ga- 
brino ,  e  i  figliuoli  che  sono  di  lui  ama ,  e  bene  informato  di  ciascuna  particularità, 
sarà  a  voi ,  e  parleravi  di  questa  materia  :  però  vogliamo  che  lietamente  lo  rìc^ 
yiate ,  e  benignamente  l'udiate ,  mostrando  l'affezione  che  la  Comunità  nostra  a'saoi 
figliuoli  e  a  messer  Gabrino  portava  ;  e  nelle  pratiche  e  trattati  della  pace ,  che  si 
fanno,  v'ingegnate  ottenere  la  liberazione  de' detti  figliuoli  di  messer  Gabrino,  e 
quanto  dal  detto  messer  Amico ,  in  favore  de' predetti  e  delle  loro  cose ,  sarete  richi^ 
sti  ;  faccende,  per  ciò  ottenere,  ogni  possibile  operazione.  E  la  domanda  è  onestissima» 
né  vi  può  occorrere  esser  negata,  essendo  essi  nostri  cittadini;  e  la  Signorìa,  ci 
rendiamo  certissimi  ne  rendrà  favore.  Non  possendo  ottenere  questo ,  non  vogliamo 
però  resti  la  pace;  ma  bene  vi  sforzate  fare  ogni  operazione  possibile.  Data,  FUh 
rentie ,  die  3  novembris  1426. 

I>ecem  offttiales  balie  Comunis  Floreniie. 


«/s/^vww^»/wv>/s^^^\w»rf^<»>/'ww^»» 


(1)  Gabrino  Fondalo,  signore  di  Cremona,  era  stato  fatto  decapitare  nel  25  dal  Visconti  per 
sospetto  che  se  la  intendesse  co*  Fiorentini.  E  però  questi  dovevano  prender  cnra  dei  figliuoli  che  il 
Duca ,  dopo  averne  confiscati  i  beni ,  teneva  prigionieri  in  Pavia.  Il  Decembrio  crede  che  uno  morisse 
in  carcere ,  e  Taltro  ricnperasse  la  libertà  fingendosi  pazzo  :  ma  più  figlinoli  del  Fondulo  si  trovano 
accatastati  in  Firenze ,  e  se  ne  legge  la  portata  fk*a  le  carte  del  Catasto. 
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A  di  16  di  novembre  1426 ,  tatti  noi  Collegati  ritomamo  al  Cardinale ,  che  ci 
lesse  le  risposte  date  per  quegli  da  Milano  alle  nostre  domande;  né  volle  noi  ne 
pigliassimo  copia:  pure  ce  le  lasciò  recare  a  questa  illustre  Signoria,  per  averne 
ricisa  e  finale  risposta  ;  come  appare  a  e.  453  le  domande  della  Lega ,  e  nelle  mar- 
gine le  risposte  di  quegli>da  Milano  (1). 

A  dì  detto ,  la  mattina ,  vicilamo ,  messer  Marcello  e  io ,  colla  lettera  di  credenaa 
da'nostri  Signori ,  il  Conte  Carmigniuola ,  capitano  ec,  et  plura  conferimus  cum  eo. 
Inter  alia  ,  dixit  nòbis ,  che  '1  Duca  di  Milano ,  quando  esso  era  con  lui  ;  che  dipoi 
vede  esso  avere  minuito  la  metà ,  o  più  ;  ma  che  allora  poteva  tenere  3700  cavagli 
e  fanti  m  ,  con  fare  debito  ogn*anno  florÌDÌ  e."  ;  et  cetera  multa. 

Messer  lo  Doge  ci  raccomandò  il  Signore  di  Faenza ,  che  da  agosto  in  qua ,  dice 
il  suo  Cancelliere ,  non  ha  auto  danaio  da  Firenze ,  et  è  per  perdere  tutta  la  sua 
compagnia. 

A  dì  16  detto,  di  nuovo  mi  presentò  messer  Allessandro Buonromei  uno  caprio- 
Ietto  morto:  rimase  per  mangiare  in  casa  di  Michele. 


ioii]  Doìninis  Decem,  e  te. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lersera  vi  scrivemo  per  Gregorio  candìotto  a  pieno ,  e  con 
vantaggio ,  come  arete  veduto  ;  nò  dipoi  e'  è  cosa  da  farne  molta  stima  :  e  però  non 
vi  mandiamo  fante  proprio.  Pure ,  perchè  questo  del  procaccio  ne  rechi  da  noi  qual* 
che  lettera,  vi  facciamo  questa;  aspettando  risposta  delle  nostre  scritte  a' nostri 
magnifici  Signori  e  alla  vostra  Signoria. 

Questa  mattina  fumo  dal  Cardinale ,  tutti  questi  della  Lega  a  ciò  diputati  ;  e  da 
lui  avemo  la  risposta  di  quegli  da  Milano  a  tutti  e  capitoli  e  domande  nostre:  e 
beAchè  per  scrittura  il  Cardinale  gli  avessi  avuti  da  loro ,  non  ce  ne  volle  dare 
oopia  ;  ma  solo  &ro6gli  leggere  a  uno  a  uno  :  a'quali  noi  ancora  a  bocca  replicamo, 
ctasouno  per  la  parte  della  sua  Signoria ,  come  ci  parve  di  bisogno.  E  benché  molto 
fossino  distanti  le  risposte  loro  alle  domande  nostre ,  pure  il  Cardinale  ci  disse ,  se 
le  cose  grosse  s'acconciassono  com'era  di  Bresciano  e  Genova ,  esso  si  rincorava 
l'altre  cose  tutte  s'acconcerebbono  :  ma  di  rilasciare  Genova  libera ,  niente  ne  vo- 
gliono udire.  Brescia,  con  quello  è  acquistato  in  Bresciano,  profTerano  lasciare  a 
questa  illustre  Signoria ,  dove  che  rilascino  l'acquistato  in  Parmigiano ,  Cremonese 
e  altr.ove  ;  che  vi  si  inchiude  delle  terre  possedute  per  costoro  circa  a  xx  anni , 
secondo  che  dicono  :  del  resto  di  Bresciano  non  ancora  acquistato ,  niente  ne  vo- 
gliono consentire  per  ancora.  Prendemo  tempo  a  rispondere  riciso.  E  così ,  fatto  sen- 
tire tutto  a  questa  illustre  Signoria ,  di  nuovo  hanno  questa  sera  il  loro  Consiglio 
de'  0.  ;  e  domani  dobbiamo  esser  tutti  insieme,  per  darne  risposta  al  Cardinale  l'altro 
dì  seguente  ;  però  che  domani ,  per  la  domenica ,  ci  disse  niente  volerne  ragionare. 
E  dimostrasi  volontaroso  dello  spaccio ,  per  non  perdere  tempo  in  vano  :  e  così  fa 
questa  illustre  Signoria ,  e  questi  di  Savoia  ;  e  noi  non  meno  di  loro  ne  siamo  desi- 
derosi :  sì  che  noi  speriamo  che  in  pochissimi  dì  se  ne  vedrà  la  fine  ;  che  piaccia  a 
Dio  sia  buona,  secondo  il  vostro  bisogno. 

(1)  Vedi  sotto  nam.  1012. 
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Per  la  vostra  de'  dì  3  di  questo ,  ricevuta  di  nuovo  sopra  fatti  di  messer  Ca- 
brino ,  se  '1  tempo  ce  lo  concede  in  queste  pratiche  ne  seguiremo  e  vostri  comanda- 
menti; benché  veggiamo  per  uno  de*capitoIi  di  questa  illustre  Signoria,  dove  do- 
mandano la  ristituzione  de'  beni  tolti  a'  loro  condottieri  »  questi  del  Duca  di  Milano 
rispondono  esser  contenti ,  se  per  lo  simile  si  fa  a*  loro ,  escettuandone  messer 
Gabrino  e' figliuoli. 

Questa  illustre  Signoria  è  molto  stimolata  di  danari  da  uno  cancelliere  del 
Signore  di  Faenza  :  il  perchè  ci  pregano  noi  ve  ne  scriviamo ,  pregandovi  che  presto 
vi  si  provegga,  perchè  il  detto  cancelliere  dice  non  hanno  avuto  danaio  da  ogosto 
in  qua  ;  e  che  se  ritorna  a  Brescia  sanza  danari ,  non  si  potranno  ritenere  più  i  suoi 
compagni ,  e  perderannosi  tutti.  Né  altro  per  ora  :  e  noi  ci  governeremo  in  tutte  le 
cose  secondo  le  vostre  commissioni,  per  insino  non  abbiamo  altro  dalla  vostra  Signo- 
ria ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  16  di  novembre  1426,  di  notte. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 


Io  scrissi  una  a  Maso  mio  ;  e  con  essa  una  a  Giovanni  Vettori ,  entrovi  una 
al  Papa ,  una  a  Filippo  Carducci ,  una  a  Piero  della  Rena ,  una  a  messer  Ioauni 
Gambacorti ,  una  a  madonna  Piera  Scolari ,  una  a  Simone  Buondelmonti  e  Tommaso 
Milanesi ,  e  la  sopradetta  de'  Dieci.  Mandate  tutte  per  lo  fante  del  procaccio ,  e  con 
lettere  di  Michele  di  Giovanni  di  ser  Matteo. 


^^\^%^'s^>^'*^  ^"W^M^W« 


t#is  ]  Pro  parte  illtistris  domini  Dticis  Sahaudie. 

Et  primo  petunt  Procuratores  prenominati  illustrissimi 
Principis  domini  Ducis  Sabaudie^  quod  Ulustris  dominus 
Lux  Mediolani,  seu  eius  procuratores  ad  hoc  potestatem 
sufflcienter  habentesj  quietent  et  remittant  et,  quantum 
opus  essetj  de  novo  dentj  tradant  et  concedant  donatione 
pura  mera  et  irrevocabili,  que  dicitur  inter  vivos,  que 
nulla  causa  ingratitudinis  vel  alia  revocari  possit,  prefato 
domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibus  et  successoribus 
causamque  habituris  ab  eisdem,  omnia  loca,  terras,  castra, 
census,  redditus  et  omagia  ubicunque  sint  vel  esse  reperi- 
rentur,  nec  non  quecunque  alia,  quas  et  que  predictus  Ulu^ 
strissimus  dominus  Dux  Sabaudie  tenet  etpossidet,  tenuitque 
et  possedit  a  tempore  mortis  Ulustris  domini  Ducis  Mediolani, 
frairis  prenominati  Ulustris  domini  Ducis  Mediolani  moderni, 
citra,  que  fuerunt  vel  esse  deberi  reperirentur  de  bonis  vel 
hereditate  dicti  Ulustris  domini  Ducis  Mediolani  et  suorum 
predecessorum ,  seu  aiiorum  quorumcunque.  Fiat. 

III. 
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Ttenij  quia  antefcUtus  Ulustrissimus  Princeps  dominus 
Dux  Sabaudiej  occasione  presentis  guerre j  multos  sumptus 
et  expensas  fecitj  dannaque  ex  inde  sustinuit  ;  petunt  pre^ 
fati  Procuratores j  quod  omnia  loca,  terì^Cj  castra j  ville, 
opida,  cum  eorum  iure,  confinibus  et  dependeniiis  quibiAS-- 
cunque,  nec  non  quecunque  alia,  quas  et  que  acquisiva 
vel  acquisivisse  reperiretur,  aut  in  futurum  acquireret 
quovis  titulo  et  causa,  per  vim  vel  aiiter,  de  terris,  bonis 
vel  hereditate,  mediate  vel  immediate,  prefati  illitstris  do- 
mini Ducis  Mediolani,  a  tempore  diey  prime  mcnsis  septem- 
bris  anni  presentis  millesimiquatercentesimivigesimisexti 
usque  ad  diem  publicationis  presentis  pacis,  tractande  et 
iniende,  inclusive,  sint  et  pieno  iure  remanere  debeant 
sepedicto  illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  here- 
dibus  et  siiccessoribus  vel  causam  ab  eisdem  habituris,  quas 
et  que  prefatus  illusiris  dominus  Dux  Mediolani  predicto 
illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibus  et 
successoribus ,  tenore  instrumenti  de  predictis  confìciendi, 
dare,  donare,  quietare  et  remittere  teneatur,  donatione 
pura  mera  et  irrevocabili,  que  dicitur  inter  vivos,  et  que 
ob  nullam  causam  ingratitudinis  vel  aiiter  possit  revocari. 


Quod  honestum 
est,  prò  bono  pacis, 
quod  restituantur. 


Item,  si  accideret  (quod  absit)  quod  prenominatus  illu-- 
stris  dominus  Dux  Mediolani,  per  se  suosque  aut  alios  quoscun- 
que  eius  complices,  fautores,  adherentes,  recommendatos 
vel  alios j  cepisset  vel  acquisivisse t,  aut  in  futurum  usque  ad 
diem  predicte  pacis  publicande  caperet  vel  acquireret,  de 
terris,  villis,  opidis,  castris,  feudis,  iurisditionibus  vel  aliis 
quibuscunque ,  quas  tenet  vel  possidet,  aut  a  dieta  die  prima 
mensis  septembris  tenebat  vel  possidebat,  per  se  vel  alium 
quemcunque,  prefatus  Ulustrissimus  dominus  Dux  Sabaudie; 
quod,  eo  casu,  dictus  illustris  dominus  Dux  Mediolani  omnia 
predicta  sic ,  ut  premittitur ,  capta  vel  acquisita,  teneatur 
ante  diem.  publicationis  predicte  pacis  fiende,  sine  sumptu, 
sepe  nominato  illustrissimo  dornino  Duci  Sabaudie  et  suis 
dare  et  restituere. 


Esset  bene  quod 
restituentur ,  si  sic 
fieret  de  ablatis  sibi. 


Pro  parte  illustris  Ducaiis  Domimi  Venetiarum. 


Item,  quod  dvitas  Brixie,  cum  omnibus  fortiliciis,  epv^ 
scopatu,  territorio,  districtu,  et  omnibus  terris  et  locis  cum 
iurisditionibus  suis  civitati  predicte  spectantibus  et  perti^ 
nentibus,  sint  et  esse  debeant  Ducaiis  Dominii  Venetiarum, 
ita  quod  ter  ras,  castra  et  loca  que  tener  entur  per  dictum 
dominum  Ducem  Mediolani,  vel  gentes  suas,  aut  complices 
et  sequaces  suos,  spectantes  et  pertinentes,  aut  spectantia  et 
pertinentia  civitati  predicte,  episcopatui,  districtui  et  terri^ 
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torio  stiOj  a  die  conclushnis  pacis  usque  decem  diesj  teneatur 
dictus  dominus  Dux,  pieno  iure  assignari  facere  prefato 
Ducali  Dominio  Venetiarumj  vel  deputandis  ab  eo,  sine 
aliqua  lesione  vel  diminutione.  Et  quod  in  futurum  de  dieta 
civitate  Brixiej  episcopatUj  territorio  etdistrictu,  terris  et 
fortiliciis  et  iurisditionibus  suis  predictis,  prefatus  dominus 
Dux  Mediólanij  nec  sucùessores  suij  debeant  per  se  vel  alios 
modo  aiiquOj  dv^ecte  vel  indirrecte,  impedire;  quinymo 
teneatur  prefatus  dominus  Diux)  Mediolanij  per  se  et  succes^ 
sores  stws  renuntiare  omni  iurij  si  quid  habetj  in  civitate 
predicta,  episcopatUj  territorio j  districtuj  terris,  lods , 
castriSj  fortUiciis  et  perlinentiis  suis  predictis  ;  quam  renun^ 
ciationem  facere  debeat  per  publicum  instrumentum  usque 
ad  unum  mensem  post  conclusionem  pacis  fìrmande  diete 
Dominio  Venetiarum  presentandum. 


Contentatur  de 
Brissia  et  de  hiis 
que  tenet  in  Ripe-- 
ria  etc;  cum  hoc, 
quod  restituant  Ve-- 
neti  id  quod  tenent 
in  territorio  Chei^^ 
monensi  et  Par- 
mensi. 


Itemj  quod  dominus  Dux  Mediclani  teneatur  Dominos 
de  Malatestis  ab  omnibus  promissionibus  et  obligationibus , 
quas  ipsi  Domini  de  Malatestis  fecissent  dicto  domino  Duci 
Mediolanij  libere  absolvere  ;  et  quod  ipse  dominus  Dux  im^ 
posterum  de  dictis  Dominis  de  Malatestis,  per  se  vel  alium, 
per  aliquam  viam  que  dici  vel  cogitari  possit,  nullatenus  se 
impediat. 


Liberentur  prò 
utraque  parte,  et 
remaneant    Eccle-- 


sie. 


Item,  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolani  dare  et 
restituere  magnifico  Corniti  Carmignole  uxorem,  filias,  for- 
tUicia  et  quelibet  alia  bona  sua;  et  quod  possit  dictis  fortili^ 
ciis  et  bonis  libere  gaudere;  et  quod  persona  dicti  magnifici 
Comilis  sit  libera,  et  totaliter  absoluta  ab  omnibus  obligor- 
tionibus  et  iuramento  quibus  obligatus  esset  dicto  domino 
Duci  Mediolani,  vigore  et  occasione  fortilidorum  et  bono- 
rum  predictorum. 


Non  est  loquen^ 
dum,  quia  fuit  ante 
guerram  cum  Vene- 
tis  vel  Florentinis. 


Item,  quod  omnes  stipendiarii  Dominii  et  Comunis  Ve-- 
netiarum  militantes  ad  stipendia  sua  habeant  et  possideant 
omnia  castra,  fortilicia  et  terras,  quas  et  que  habebant  et 
tenebant  in  principio  guerre  ;  et  si  aliqua  ex  predictis  castris, 
fortUiciis  et  terris  fuissent  eis  ablata,  debeant  restitui  illis 
quibus  fuissent  ablata.  Et  similiter  omnes  cives  et  subditi 
dicti  Dominii  Venetiarum  habentes  possessiones  et  bona  in 
territariis  et  locis  dicti  domini  Ducis  Mediolani,  illis  libere 
et  pacifice  possint  et  debeant  gaudere,  sicut  ante  presentem 
guerram  faciebant. 


Fiat,  si  non  sint 
rebelles  etc.  Et  idem 
fiat  de  suis  stipen^ 
diariis. 


Item,  quod  adherentes  et  recommendati  Ducàlis  Dominii 
Venetiarum  teneant  et  possideant  omnes  terras,  castra  et 
loca  que  tenerent  et  possiderent  in  conclusione  pacis  pacifice 
et  quiete  sine  contraditione  aliqua. 


Fiat ,  si  dimi" 
ctant  que  habent  de 
territorio  Chermo^ 
nensi  et  Parmensi. 
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liem  j  non  possit  nec  debeat  dictus  dominus  Dux  Medio- 
lani  j  in  aliqtw  loco  vel  parte  Podi ,  oXiqu^»  elausuras  vel 
pallatas  facere  vel  fieri  facere  per  se  vel  alios  uilo  modo , 
ita  quod  Padus  sit  liher  et  apertus ,  ut  omnes  transire  pos- 
sint  j  sine  molestia  j  arrestatione  vel  alia  gravedine  :  decla^ 
randa  tamen  j  quod  in  locis  antiquitus  consuetis  in  Pado , 
et  in  quibus  soloebantur  tempore  illustris  condam  Ducis 
Mediolanij  patris  domini  Ducis  Mediolani  presentis,  datia 
antiquitus  consueta  solvi,  solvantur.  Et  quod  Veneti  tra^ 
-ctentur  in  MediolanOj  in  datiis  et  gabellis  soloendis  prò 
mercationibus  ut  tractantur  Mediolanenses  ;  et  Mediolanehses 
in  VenetiiSj  in  datiis  et  gabellis  solvendis  prò  mercationibus, 
tractentur  ut  Veneti. 


luxta  consuetur- 
dinem. 


Pro  parte  rnagnifice  Comunitatis  Florentie. 


Et  teneatur  et  debeat  predictus  dominus  Dux  Mediolani 
libere  rellaxare  civitatem  lanue,  cum  omnibus  civitatibus, 
terriSj  ca^tris,  fortiliciis  et  locis,  que  diete  civitati  spectant  et 
pertinent,  et  que  per  lanuenses  solite  et  sòlita  erant  regi 
et  gubernari  ;  et  quod  de  illis  vel  in  illis  non  debeat  se  modo 
aliqtu),  nec  aliquo  tempore,  intromittere  vel  impedire:  nec 
similiter  de  Nobilibus  de  Eliseo  vel  Campofregoso  se  debeat 
intromittere  vel  impedire:  et  quicquid  dictorum  Nobilium 
accepisset  vel  occupasset,  teneatur  dictis  Nobilibus  integra^ 
liter  restituere  ;  non  intelligendo  in  hoc  Portum  Veneris  et 
castrum  Lericis,  seu  aliud  quod  teneretur  per  serenissimum 
dominum  Regem  Aragonum. 

(Istud  capitulum  petitur  etiam  prò  parte  illustris  Do^ 
minii   Venetiarum.) 


De  hoc  nichil 
dicatur.  Si  debet  de 
pace  tractarij  est 
bene  contentus  dare 
veniam  subditis  qui 
fecerunt  etc,  si  re- 
stituant  ablata. 


Item,  quamvis  de  iure,  non  obstantibus  obligationibus 
quas  magnifica  Comuniias  Florentie  habuit  cum  lanuensibus 
occasione  dohanarum  prò  rebus  que  conducerentur  de  partibus 
Flandrie  et  Anglie  super  navigiis  lanuensium,  vel  super 
aliis,  magnifica  Comunitas  Florentie  sit  libera  ;  et  quamvis 
etiam  Fiorentini  et  subditi  sui  passini  cum  omni  suo  navigio 
et  Ugna  conducere  dictas  res  de  predictis  partibus  ;  tamen 
teneatur  et  debeat  dominus  Dux  Mediolani  vel  dominus  lanue 
liberare  et  absalvere  dictam  magnificam  Comunitatem  FUh- 
rentie  ab  omni  contractu  et  conventione  vel  poeto  faeto 
quocunque  tempore  cum  lanuensibus,  quod  Fiorentini  non 
possent  condtccere,  nisi  cum  navigiis  lanuensium,  res  et 
mercationes,  quas  condtùci  facerent  de  partibus  Anglie  et 
Flandrie;  seu  deberent  solvere  dohanas  in  lanua,  si  cum 
aliis  navigiis  et  lignis  diete  res  et  mercationes  conduce^ 
rentur. 


Hoc  non  posset 
propter  poeta  que 
fecit  cum  lanuen- 
sibus: sed  si  fiai 
pax,  vult  esse  bonus 
mediator  etc. 
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Itenij  quod  omnes  terras ,  fortilicia  et  loca  per  dictum 
dotninum  Ducem  Mediolani,  sive  gentes  suaSj  adherentes,  re- 
commendatosj  subditos  et  sequaces,  in  quocunque  loco  et  per 
quemcunque  modum  occupata^  que  erant  et  possidebantur 
per  magnificam  Comunitatem  Florentie,  sive  per  quemcunqìie 
suum  recommendatum  j  adJierentem^  complicem  et  sequacem, 
debeat  et  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolani  integrali* 
ter  restituere  magni/Ice  Comunitari  predicte.  Et  si  diete 
terre  j  fortilicia  et  loca^  vel  earum  et  eorum  aJique  vel 
aliquaj  presentiaìiter  tenerentur,  occuparentur  vel  posside- 
renturper  quemcunque  aliunij  debeat  facere  restituì  magni-- 
fce  Comunitati  predicte j  regnata  onini  exceptione  ;  et  centra 
aliquem  recommendatum  diete  magni/ice  Comunitatis  in- 
quacunque  parte  vel  loco  existentem^  sive  centra  terras, 
castra  et  loca  et  bona  sua ,  non  possit  nec  debeat  prefatus 
dominus  Dux  Mediolani ,  per  se  vel  alioSj  aliquo  tempore  vel 
modo,  se  impedire  vel  intromittere ,  seu  inferre  aliquam 
offensam,  molestiamo  sive  damnum. 


Consentit  de  hiis 
que  possidet. 


Item,  teneatur  et  debeat  dictus  dominus  Dux  Mediolani 
magnificum  dominum  Ludovicum  de  Alidusiis  per  eum  in 
carceribtcs  detentum  liberare,  sine  aiiqua  redemptione,  et 
eundem  dominum  Ludovicum  reintegrare  in  statu  suo;  et  prò 
refectione  dannorum  indebite  receptorum,  solvere  Ulam  quan- 
titatem  denariorum  que  sii  rationabUis  et  honesta. 


De  hoc  non  est 
loquendum  hic. 


Item,  teneatur  dictus  dominus  Dux  Mediolani  libere 
relaxare,  et  sine  aiiqua  redemptione,  magnificum  lóhannem 
Ludovicum  de  Flisco,  et  castra  et  loca  sua  occupata  restia 
tuere^  et  eundem  reintegrare  in  statu  suo  ;  et  castrum  de 
Grandona  acceptum  domino  Nicolao  de  Flisco ,  eidem  resti- 
tuere cum  suis  pertinentiis  :  et  si  dictum  castrum ,  ut  dici* 
tur,  demoliri  fecisset ,  debeat  debitam  emendationem  de  eo 
facere. 


Est  suus  subdi- 
tus,  et  nullus  habet 
se  intromictere. 


Item  y  de  civitate  Bononie  ,  nec  de  aiiqua  terra  vel  loco 
diete  civitati  Bononie  pertinente ,  nec  de  aiiqua  alia  civi* 
tate ,  terra ,  castro ,  fórtilicio  vel  loco  provincie  Romandiole 
et  Provincie  Tusde ,  sive  de  quocunque  alio  a  Bononia  ultra 
versus  Romam ,  nec  de  aliquo  Domino  seu  aliquo  Nobili  , 
qui  in  illis  confinibus  habitarent,  non  possit  nec  debeat 
dictus  dominus  Diuv  Mediolani,  per  aliquem  modum  vel 
aliquo  tempore,  se  intromittere  vel  impedire,  dirrecte  vel 
iìidirrecte ,  sub  aliquo  colore. 


Item,  infra   unum  annum  proximum,  teneatur  dictus 
dominus  Dux  Mediolani  dare  et  solvere  m^gnifice  Comuni-- 


De  Bononia  vel 
aliis  locis  Ecclesie 
est  contentus  :  et 
idem  faciant  conli^ 
gati.  De  aliis  vero  , 
quoad  conligatos  et 
adherentes  duntor- 
xat  contentatur  :  et 
idem  fiat  sibi  de  ean- 
stentibi^  ultra  Re" 
gium. 
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tati  Florentie  penam   contentam  in  contractu  pacis  inter 
eos  firmate  j  cui  pad  contrafecit ,  et  illam  rupit  et  vidavit. 

Item  j  prò  dannis  et  interesse  et  expensis  per   dictam  De  istis  duobus 

magnificam  Comunitatem  factis  prò  sua  conservatione  j  oc^  dicit  j  quod  spectat 

castone   guerre   centra    dictam   magnificam    Comunitatem  adipsumpetere:sed 

iniuste  mote  j  teneatur  dictus  daminus  Dux  Mediolani  dare  quia   esset   longum 

et  solvere  illam  quantitatem  pecunie,  que  sit  iusta  etratio^  tractare,  super sedet 

nabilis.  in  presenti. 

Item,  teneatur  et  debeat  dictus  dominus  Dux  Mediolani 
reddere  et  restituere  Bemabovi  et  aiiis  de  Godilasso,  mar-  Hoc    fuit    ante 

chionibus  de  Malaspinis,  possessiones  et  bona  sua^  que  accepta       omnes  guerras. 
et  occupata  sunt  eis,  que  possidebant  in  Lombardia. 

Reservata  tamen  prefatis  dominis  Colligatis  Ubertose 
addendi  alia  capitula,  que  eis  videbuntur  prò  bona  conclu^ 
sione  pacis. 


A  di  17  di  novembre,  la  mattina,  alla  messa,  mi  disse  lo  Doge,  come  la  Signoria 
temeva  per  l'andata  di  messer  Arrigo  Colombiera  dal  Duca  di  Milano  a  quello  di  Savoia, 
e  pe' portamenti  loro  in  questa  pratica  qui,  e' non  si  intendessino  insieme  il  Duca  di 
Savoia  e  quello  di  Milano. 

E  poi,  detto  la  messa,  noi  pariamo  a  questa  illustre  Signoria  de* fatti  di  Genova; 
che ,  fatto  ogni  debita  puntaglia  perch'  ella  rimanessi  libera  ec. ,  pure  in  fine  pareva 
meglio  la  pace ,  e  Genova  si  rimanesse  al  Duca  di  Milano  ;  seguitando  l'altre  cose  di 
loro  piacere  ec.  E  tolsono  tempo  d'essere  oggi  col  loro  Consiglio  de' e. 

A  di  18 ,  udita  messa  col  Doge ,  esso  ci  disse  che  iersera  nel  Consiglio  niente 
aveano  diterminato;  ma  oggi  di  nuovo  lo  riabbono  per  la  finale  conclusione. 

Andamo  tutti  e  diputati  per  la  Lega  ec.  al  Cardinale ,  per  sentire  se  altro  aveva 
da  quegli  di  Milano  ec.  Niente  ne  traemo ,  se  non  che  di  Genova ,  niente  voleva  con- 
sentire di  lasciarla  :  accennando  se  dell'altre  cose  esso  sapessi  da  noi ,  pensava  darvi 
fine.  E  pigliando  noi  licenzia,  ci  lesse  uno  brieve  dal  Papa,  dov'egli  lo  sollecitava 
alla  pace ,  veduto  il  caso  di  Cipri  (1)  ;  e  che  non  voleva  che  Italia  e  tutti  e  cristiani 
perissono  :  e  dove  mancasse  la  pace ,  esso  insieme  con  chi  atteneva ,  darebbono  modo 
contro  a  quegli  per  cui  rimanesse  ec.  ;  proferendosi  promettitore  ec. ,  d'essere  con 
noi  contro  al  Duca  di  Milano,  se  la  mancasse  ec. 

A  di  detto ,  dietro  a  mangiare ,  andamo  messer  Marcello  et  io  a  vicitare  il  Car- 
dinale ,  per  raccomandargli  le  domande  e  ragione  nostre  ;  e  trovamelo  molto  bene 
disposto.  Fu  di  saputa  della  illustre  Signoria  di  Vinegia. 


(1)  I  Dieci ,  sotto  à\  ^  settembre ,  scrivevano  a  Marcello  Strozzi  :  e  Delle  quali  nuove  di  Cipri 
e  abbiamo  avuto  singularissimo  dispiacere  :  che  Iddio  faccia  misericordia  a*morti ,  e  aVivi  conceda 
«  la  sua  grazia,  sì  che  possano  uscire  delle  mani  di  quegli  infedeli  ;  che  grande  scurità  è  a  udirlo  ». 
Passo  riferito  dal  Mas  Latrie,  Hiàtoire  de  Vile  de  Chypre;  li,  517;  ma  tanto  scorrettamente,  che 
non  dà  senso. 
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A  dì  detto ,  la  sera ,  mi  presentò  messer  Fantino  Dandolo,  dottore  e  gentile  nomo 
di  Vinegia,  nno  pane  grande  dì  confetto  spugnoso,  e  sei  fiaschi  di  più  ragione  di 
vini.  E  da  messer  Marcello  Strozi  dottore,  uno  mezo  capriuolo. 

A  di  19 ,  mandò  per  noi  la  illustre  Signorìa  ;  et  innanzi  la  messa  ci  voile  parlare, 
perchè  non  vi  fossino  questi  di  Savoia:  e  disse,  avere  dilibero  pe'loro  Consigli  levarsi 
dal  capitolo,  che  '1  Duca  di  Milano  rilasciasse  libera  Genova  (dove  che  a  noi  paresse 
di  cosi  volere  fare  ) ,  fatto  prima  ogni  insistenzia  perch*ella  si  rilasciassi  :  e  volevano 
udirne  e  nostri  pareri,  considerato  quello  altra  volta  dicemo.  Noi  rispondemo,  ci 
pareva  di  farne  ogni  debita  puntaglia;  ma  per  questo  non  si  dovere  partire  dalla 
pace ,  potendo  avere  l'altre  cose  giuste ,  e  dove  paressi  alla  loro  illustre  Signoria  ec. 
Fattoci  aspettare,  dissono  volere  così  seguire;  con  questo,  per  bene  della  Lega,  che 
si  domandasse  che  la  si  rilasciasse  nelle  mani  del  Papa ,  o  almeno  per  cinque  anni , 
poi  che  prometteva  volere  essere  promettitore  rfe  o&5^rt?an^tai)acÌ5^  e  fautore  nostro, 
se  '1  Duca  di  Milano  ce  la  rompessi.  Noi  rispondemmo ,  questo  non  avere  in  commis- 
sione perch'era  cosa  incogitata  ec.  ;  ma  che  ne  scriveremmo ,  et  essi  ne  seguissono  e 
loro  pareri  ec.  Essi  dissono  averne  già  la  volontà  de*  nostri  Signori  per  lettere  scritte 
al  santo  Padre ,  e  che  di  volontà  de'  nostri  Signori  passorono  da  Firenze ,  che  a  loro 
ne  scrisse  di  tale  volontà  del  Papa ,  di  prendere  Genova  per  levare  gh  scandoli.  E  dili- 
berossi  noi  tutti  collegati  n'andassimo  al  Cardinale,  per  fermarsi  che  Genova  rima- 
nessi libera,  per  questa  mattina,  se  a  quegli  di  Savoia  piacessi  ec. ,  sanza  fare 
sapere  loro  tutto  il  concetto. 

Fumo  in  San  Marco  tutti  e  diputati  alla  pratica.  Questi  di  Savoia  dissono,  non 
pareva  loro  da  insistere  ne' fatti  di  Genova,  considerato  più  rispetti,  e  massime 
perchè  lo  'mperadore  avea  scritto  al  Signore  loro,  non  facessi  contro  al  Duca  di 
Milano  suo  figliuolo,  e  ch'egli  moverebbe  guerre  ec;  e  non  potrebbe  resistere  di  qua 
e  di  là  ;  e  personcUiter,  sapevano ,  lo  'mperadore  passerebbe  in  Italia ,  se  accordo 
non  seguisse  ec.  Tandem  d'accordo  n'andamo  al  Cardinale  ;  e  tutto  detto ,  ci  disse  non 
vedeva  questo  potere  avere  luogo  :  pure  ne  disse  a  quegli  di  Milano  ;  e  reciso  ci 
disse ,  niente   ne   volevano   udire  :  e  pigliamo   tempo   a  tornare  dietro  a  mangiare. 

Tornamo  a  San  Marco ,  e  fatto  sapere  tutto  alla  illustre  Signoria ,  volle  essere 
con  noi  due  ambasciate;  e  dettoci  quanto  a  noi  soli  prima  aveano  narrato,  che  Genova 
si  dessi  nelle  mani  del  Papa,  questi  di  Savoia  risposeno  pareva  loro,  pure  che  '1  tempo 
della  pratica  non  fosse  troppo  lungo,  pe'rispetti  allegati.  Noi  dicemo,  come  di  sopra, 
non' avere  dì  ciò  mandato;  ma  che  noi  ne  scriveremmo:  et  essi  ne  potevano  pigliare 
il  partito  a  loro  senno.  E  rimanemo  con  questo  essere   oggi  di  nuovo  al  Cardinale. 

Il  dì  ritornamo  tutti  al  Cardinale  ;  e  fattogli  tale  risposta,  si  sconfortò  ottenere  ec. 
Pure  parlò  con  questi  di  Milano,  e  niente  ottenne;  dicendo  essi,  che  più  tosto 
lascierebbe  il  loro  Signore  Genova  nella  sua  libertà,  che  nelle  mani  del  Papa  ec. 
Noi  di  nuovo,  la  rilasciasse  per  anni  cinque  nelle  mani  del  Papa  ec.  E  riparlato  il 
Cardinale  con  loro,  ci  rispuose,  niente  ne  volevano  fare.  E  da  lui  ci  partirne,  dicendo 
ritornare  dalla  sua  Signoria  domattina. 

Conte  Carmigniuola  molto  ci  ha  storpiata  questa  pace ,  et  ubique,  se  '1  Duca  di 
Milano  non  lascia  Genova  in  sua  libertà ,  e  Brescia  con  tutto  il  Bresciano  a  questa 
illustre  Signoria.  Recessit  dicto  die. 

Questi  di  Savoia  ut  supra,  in  contrario;  insino  a  tastarci  di  farne  conclusione, 
sanza  questa  illustre  Signoria,  noi  due  ambasciate,  che  '1  possiamo  fare  ec.  Noi 
rispondemo ,  quilihet  de  per  se  et  seperatim^  con  dolce  parole ,  per  mantenersi  in 
buona  grazia  di  ciascuna  delle  parti,  e  non  rompere  ec. 
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A  di  20,  detto  medsa,  la  illustre  Signoria  ci  disse,  avere  diliberato  co* loro 
Consigli,  volere  più  tosto  vituperosa  pace,  che  si  potessi  dire  che  non  volessino 
pace  :  e  però  si  volevano  levare  dalla  domanda  di  Genova,  dove  a  noi  paresse.  Questi 
da  Savoia  risposeno,  che  piaceva  loro:  e  noi  il  simile,  dove  gli  altri  capitoli  fossino 
acconsentiti  a' collegati.  E  andamone  tutti  al  Cardinale,  dicendo , perchè  Genova  non 
avessi  a  turbare  tanto  bene  di  pace,  sì  diliberava  di  ciò  pigliarne  buona  forma:  e  che 
la  sua  Signoria  ne  disponesse  la  sua  volontà,  dunmodo  tutti  gli  altri  capitoli  fossino 
consentiti  alla  Lega.  Parlonne  con  quegli  da  Milano ,  che  presono  tempo  a  domattina 
a  darne  risposta;  dicendo,  la  cosa  e  domanda  nostra  essere  pure  grande  e  di  gra- 
vissima importanza.  Pregamo  d'averla  stasera ,  e  cosi  promisse. 


tois]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  16,  di  notte,  per  lo  procaccio  vi  scrivemo  l'ultima; 
e  fosti  avisati  quanto  era  seguito  per  insino  a  quell'ora.  Dipoi ,  ogni  di  due  volte 
siamo  stati  tutti  i  deputati  per  la  Lega  alle  pratiche  con  questo  signore  Cardinale  ; 
e  per  lo  simile  questi  da  Milano.  La  puntaglia  è  stata  grande  in  sul  capitolo  di 
lasciare  Genova  libera;  perchè  niente  volevano  praticare  questi  da  Milano,  se  questo 
capitolo  non  si  levasse:  e  sopra  questo  la  illustre  Signoria  di  qui  n'ha  tenuti  più  e 
più  Consigli,  e  molto  ci  sono  stati  duri.  Pure  in  ultimo  n'hanno  voluto  sentire  il 
parere  nostro ,  di  per  sé  prima ,  e  poi  insieme  questi  di  Savoia  e  noi  ;  perchè  mo- 
strano non  poco  dubitare  di  loro ,  e  che  messer  Arrigo ,  nel  passar  da  Milano ,  se- 
gretamente non  si  sia  inteso  con  quel  Signore.  In  ultimo  noi,  sanza  questi  di  Savoia, 
dicemo  ci  pareva  da  insistere  in  su  questo  capitolo  per  ogni  buono  rispetto,  per  insino 
che  si  vedessi  in  tutto  se  per  questo  si  veniva  a  rottura.  Dipoi,  se  meglio  non  si 
potessi,  e  gli  altri  tutti  capitoli  domandati  per  la  Lega  ci  fessone  consentiti,  erada 
vedere  qual  fosse  meglio ,  o  la  rottura,  o  che  Genova  rimanessi  al  Duca  di  Milano,  con 
avere  pace  ec.  :  e  piaccendo  alla  loro  illustre  Signoria ,  pensavamo  fosse  pure  meglio 
la  pace.  Il  perchè  tutti  i  deputati  più  volte  tastando  il  Cardinale,  e  non  di  per  sé, 
e  di  volontà  di  questa  illustre  Signoria,  mostrando  noi  andarvi  per  lo  favore 
de' nostri  capitoli,  e  per  le  proferte  avute  da  lui;  in  tutto,  insieme  e  divisi,  ogni  volta 
ci  tagliò  questo  capitolo  ;  dicendo,  non  bisognava  perder  tempo  in  praticare  accordo,  se 
da  questo  fatto  di  Genova  non  ci  levassimo.  Il  perchè  disperati  di  poterlo  ottenere, 
se  ne  venne  dipoi  in  pratica  con  questi  di  Savoia  ;  i  quali  ricisamente  rispuoseno , 
che  non  era  da  tardare  la  pace  per  questo,  e  che  più  toccava  al  loro  Signore  Genova, 
che  a  ninno  altro  collegato,  perchè  v'erano  più  vicini  e  per  mare  e  per  terra,  a  meno 
d'una  giornata,  e  che  in  ogni  modo  al  loro  Signore  bisognava  pace;  e  massime  perchè 
lo  'mperadore  gli  avea  scritto  e  a  bocca  mandato  a  comandare  non  facessi  contro 
al  Duca  di  Milano  suo  figliuolo  ;  e  che  se  lo  facessi,  movrebbe  guerra  a  lui,  e  convo- 
cherebbeli  a  dosso  molti  suoi  vicini  :  e  che  sapevano ,  che  lo  'mperadore  in  persona 
passerebbe  in  Italia  a' favori  di  quello  di  Milano,  se  accordo  non  seguisse;  dicendo, 
che  il  loro  Signore  non  era  potente  da  potere  difendere  sé  et  ofl'endere  il  nimico  ec. 
E  finalmente  si  rimase,  di  nuovo  ritornare  al  Cardinale  per  vedere  se  rimuovere 
si  potessi  :  il  quale ,  riparlato  con  questi  di  Milano ,  e  non  gli  potendo  mutare ,  ci 
lesse  uno  brieve  che  il  Santo  Padre  gli  mandava;  per  lo  quale  molto  lo  sollecita  a 
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questo  accordo ,  e  che  per  sua  parte  prieghi  e  comandi  ec. ,  a  ciascuna  delle  parti , 
perchè  non  voleva  lassare  disfare  la  Cristianità,  e  massime  veduta  la  calamità  di 
Cipri  :  avisando ,  che  contro  a  quelli  per  cui  rimanessi  l'accordo ,  esso  insieme  con 
cui  appartiene  il  bene  de'  Cristiani  procederebbe  ec.  :  e  profferendo ,  volere  essere 
promettitore  d'esser  contro  al  Duca  di  Milano,  se  mancasse  di  tale  accordo  fatto  ec. 
Pure  iermattina  questi  di  Savoia  e  noi  fumo  con  questa  illustre  Signoria,  insieme 
con  questi  tre  loro  diputati  a  tale  pratica:  e  rimasono  di  rimuoversi  che  Genova 
rimanessi  libera  ;  con  questo ,  che  egli  la  lasciassi  nelle  mani  del  Papa ,  o  almeno 
per  cinque  anni.  Noi  dicemo,  di  questo  non  avere  commissione:  e  rispondendoci  questa 
illustre  Signoria,  di  ciò  averne  vostra  volontà  per  una  lettera  ne  scrissono  a  Roma  al 
loro  ambascladore  richiesti  dal  santo  Padre,  e  di  vostro  volere,  se  egli  consentiva  ec.  ; 
il  perchè ,  di  ciò  rimasi  d'accordo  questi  di  Savoia ,  di  nuovo  n'andamo  tutti  al 
Cardinale:  prima,  che  liberamente  la  rilasciassi  nelle  mani  del  santo  Padre,  e  dipoi 
almeno  gliele  lasciasse  per  cinque  anni.  Il  Cardinale  parlato  con  loro,  niente  ne 
voUono  fare  ;  dicendo ,  se  pure  la  rilasciasse ,  più  tosto  libera  che  in  altre  mani  la 
rilascerebbe.  E  ringraziati  dal  Cardinale  di  tanta  affezione  si  dimostrava  al  Papa ,  ci 
partirne  con  dirgli  di  tornare  alla  sua  Signoria  questa  mattina.  E  cosi  facemo  :  suti 
prima  tutti  con  questa  illustre  Signoria ,  e  d'accordo  ritornarne  al  Cardinale ,  proffe- 
rendo di  Genova  farne  la  sua  volontà ,  se  all'altre  nostre  domande  si  consentisse , 
come  era  giusto,  per  le  molte  ragioni  altre  volte  assegnate.  Parlò  con  questi  da 
Milano  ;  i  quali  tolsono  tempo  a  domattina ,  dicendo  le  nostre  domande  esser  grandi 
e  pure  di  gravissima  importanza.  Noi  pregamo  il  Cardinale  non  volesse  che  essi  ci 
togliessono  tanto  tempo,  e  che  non  faceva  per  la  nostra  Lega  ec.  Et  anche  questi 
di  Savoia  diliberavano  partirsi  sabato  di  qui ,  né  volevano  pili  soprastare  ec.  ;  e  tandem 
cosi  fu  diliberato ,  che  stasera  avessimo  ricisa  risposta.  Fumo  là  all'ora  data,  e  simile 
questi  da  Milano  ;  e  in  ultimo  il  Cardinale  ci  disse ,  che  a  tutti  gli  altri  capitoli  do- 
mandati per  la  Lega ,  e  per  ciascuna  parte  de'Confederati  pensava  vi  si  darebbe  buono 
effetto:  ma  del  Bresciano  per  ninno  modo  voleano  rilasciare  il  vescovado  di  Brescia, 
cioè  le  castella  del  vescovado  ;  e  volevasi  ritenere  quattro  castella  del  contado  di 
Brescia,  cioè  gli  Orci,  Pontolio,  Palazuolo  e  Chiari:  ogn'altro  luogo  e  forteza  erano 
contenti  insieme  colla  città  rilasciare  a  questa  illustre  Signoria.  Noi  ci  ristrignemo 
insieme  ;  e  facemo  finalmente  la  risposta ,  come  piacque  agli  altri  due  collegati  d'ac- 
cordo ,  che  se  non  vernano  ad  altro ,  non  bisognava  piii  praticare  né  perder  tempo. 
E  cosi  ci  partimo.  Se  altro  non  occorre  col  trattato  dell'accordo,  si  può  dire  in  tutto 
rotto  :  pure  vedremo  domattina  quello  seguirà  da  questa  illustre  Signoria ,  e  dal 
signore  Cardinale ,  se  altro  manderà  a  dire  ;  e  ancora  da  questi  ambasciadori  di 
Savoia ,  che  in  tutto  dicono  volersi  partire  sabato  per  essere  al  lóro  Signore  :  che 
come  seguirà  sarete  avisati.  Pure ,  perchè  sappiate  tutto  quanto  per  inaino  a  qui 
è  seguito,  e  dove  le  cose  restano,  vi  mandiamo  con  questa  Monciatto  vostro  cor- 
riere ;  e  non  ce  ne  rimane  ninno  altro  :  ma  pure  noi  n'  aspettiamo  da  voi ,  di  piii 
lettere  v'abbiamo  mandate  per  fanti  propri  ;  che ,  secondo  questa  illustre  Signoria , 
n'  hanno  risposta  dal  loro  ambasciadore  che  costà  si  truova ,  di  loro  lettere  mandate 
colle  nostre. 

Pure  ci  pare  dovervi  avisare,  che  il  Conte  Carmignuola  e' è  stato  molto  avverso, 
e  in  tutto  sempre  ha  dinegato  pace  si  conchiuda ,  se  Genova  non  rimane  libera ,  e 
Brescia  con  tutto  il  Bresciano  a  questa  illustre  Signoria.  Ma  iermattina  si  parti  di 
qui  per  essere  a  Brescia.  Questi  di  Savoia  il  contrario,  e  ardentissimamente  l'hanno 
desiderata  e  desiderano  ;  per  insino  a  tastarci  ne*  trattati  passati ,  che  dove  questa 
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illustre  Signoria  non  voglia  venire  alle  cose  ragionevoli  »  e  a  buona  concluòione  di' 
pace,  eglino  e  noi  la  possiamo  fare;  e  da  loro  mon  mancherà,  se  noi  vorremo.  Ma 
noi  con  dolci  parole  •  sempre  in  questo  e  in  ogn!altra  co3&  ci  siamo  in^sgnati  maa^ 
tenere  la  vostra  Signoria  in  buona  benivolensia.  di  oiaseuaa  parte  di  questi  vostri 
collegati;  e  cosi  faremo  per  Tavenire  :  aviaandovi  di  quanto  seguirà;  aspettando 
risposta  di  questa  e  dall' altre  nositre  dalla  vostra  Signoria;  alla,  quale  d  raeco- 
mandiamo.  In  Vinegia ,  a  di  20  di  novembre  1426 ,  di  notte ,  per  domattina. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Àlbisi  k. ,  e 
Manaello  degli  Strozi  ec. 


Mandata  per  Monciatto  da  Firenze ,  corrieri  de*  Dieci ,  che  promisso  d'esservi 
domenica. 

A  di  21  di  novembre ,  questa  illustre  Signoria  mandò  per  noi;  e  disse,  oome* questi 
di  Savoia  furono  stamani  là  per  prendere  partito  di  quello  s*ave89e  a  seguire  nel 
trattato  della  pace:  a'quali  aveano  risposto,  che  bene  era  fussimo  tutti  e  tre  insieme: 
e  così  era  loro  piaciuto.  Dipoi  aveano  fatto  Consiglio  de' Cento;  e  diliberato,  se  ci  pia- 
ceva ,  s'andassi  al  Cardinale  a  dire  :  Se  questi  di  Milano  non  hanno  altro  da  potere 
fare,  che  non  era  bene  perdere  piii  tempo,  né  ch'eglino  stessino  pili  qui.  Dicemo,  era 
bene  a  considerare  tutto ,  e  massime  pe'modi  di  questi  di  Savoia*  ;  perchè  ci  dissono 
sapere,  ch'essi  erano  stati  stamani  al  Cardinale,  e  anche  con  questi  da  Milano. 
Mandossi  por  loro,  e  in  nostra  presenza,  la  Signoria  disse  quello  che  a  noi  detto  aveano. 
Risiposeno,  che  bene  era  domandare  le  cose  oneste;  e  massime  delle  terre  del  vesco- 
vado di  Brescia,  le  quali  non  erano  snte  di  quello  contado  xl  anni  passati,  non  pa- 
reva loro  bene  starvi  suso:  e  che  grande  scandolo  seguirebbe  in  Italia,  se  paoenon 
seguisse:  allegando  la  venuta  dello  Imperadore,  la  volontà  del  Papa  ec.  B  in 
ultinKx  la  Signoria  mostrò  starsi  in  sulle  sae  domande ,  perchè  la  valle  di  Vsrimo- 
nica,  dello  vescovado  di  Brescia,  era  grande  parte  di  Bresciano,  e  a'ciitadini  che 
dierono  loro  Brescia,  l'aveano  promessa. 

Finalmente  dissono  questi  di  Savoia ,  volere  domattina  parlare'  con  noi ,  se  alla 
Signoria  piaceva  ;  e  disse  di  si.  E  cosi  ci  partimo  di  notte.  Per*  la  via  ci  dissono 
assai  per  tirarci  a' loro  pareri,  e  biasimando  la  Sigioriai  ec. :  e  ultimamente- sf allar- 
garono ,  ohe  lascerebbono  le  quattro  castella  nominata  in  Bresciano  ;  ma  quello  del^ 
vescovado  non  mai  ;  e  in  ciò  non  bisognava  perdere  tempo.  Noi'  ritornamo"  a  questa 
illuatre  SigiKuria;,  e  tutto»  narramo,  pregandogli  avessino  buono  pensiono  a  tutto. 
Riagrazior(^!ici  assai ,  e  dissono  averne  buono  pensiero  stanotte. 

Ancora  dissono  questi  di  Savoia  alla  illustre  Signoria,  e* a  noi  presenti ,  inier 
celerà j  per  meglio  persuadere  la  pace,  che,  pencbè  tanto  bene  ncm  mancasse',  iì 
loro  Signore  le  castella  acquistate  in>  Vergellese,  bisognando,  lascerebbe  (I). 

À  dì  22,  fumo  in  San  Marco  con  questi  di  Savoia  per  l'ordine  dato;  e  dissono 
coma  q^iestai  illustre  Signoria  non  voleva  la-  pace  oon  modo  onomvialea  loro  e^utile  ec. , 
veduta  che  potevano  avere  tutto  il  Bbascìano  ec.  E  se*  non  veni^rano  alib  cose 
oneste ,  perehè  tanto  male  in  Italia  non  venisse ,  per  la  volontà  del  Papai  e*  venuta* 

(l)'La  parola  lascerebbe  rimase  neHa  penna  »  Rinaldo  :  ma  vedi  il  Documento  elle  segue,  pag.  GS^. 
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dello  Imperadore  ec. ,  eglino  e  noi  potavamo  concbiudere  ;  e  a  questo  ci  ricbiede- 
vano  ec.  E  dove  che  noi  non  lo  votessimo  fare,  essi  n*andrebbono  al  Duca  di 
Milano,  perchè  questo  accordo  non  si  tagliasse;  e  dettogli  di  loro  volere  e  intenzione 
del  loro  Signore,  n'andranno  in  Savoia,  dove  sarà  lo  *mbasciadore  di  costoro  e  il 
nostro;  e  potirassi  là  conchiudere,  se  qaegii  ambasciadori  vorranno:  dove  che  no, 
il  kro  Signore  provederà  aome  peoserà  imeglio  sia.  Dicendo  ancora ,  che  noi  in 
questo  CMo  Aon  parlavanoo  eoa  questa  Signoria  caldamente  come  si  conveniva  a 
tanto  caso  ec. 

Koi  ristretti  ineieme  prima ,  rispondemmo  parerci  utile  tutte  e  tre  unitamente 
seguitare  ec. ,  per  onore  e  utile ,  e  procacciare  tutti  e  capitoli  s'ottenessino  ;  e  poi 
per  Valmonica  non  dovea  restare ,  se  dell'altre  cose  noi  fassimo  d'accordo  :  che 
ne' nostri  capitoli  vedeaoo,  &oi  c'eravamo  aonestati,  e  consentito  quello  che  piìi 
portava ,  di  Genova  :  e  parlare  loro  era  giusto ,  innanzi  al  nostro  ;  di  per  sé  parla- 
vamo il  J[)isogno  ec.  ;  e  ch'eravamo  qdrosti ,  con  loro  e  sanza ,  andare  alla  Signoria 
pd'egando  di  seguire  il  trattato  :  e  se  pure  Valmonica  turbassi ,  questa  Signoria  non 
volessi  ec.  Aadamo  insieme  ;  non  .piacque  a  questa  illustre  Signoria  l'andata  al  Car- 
dinale, se  prima  non  erano  chiari  di  tutto  il  contado  dì  Brescia.  Andorono  quegli  di 
Savoia 4  e  noi  aspettarne,  le  tutto  narramo  alla  Signoria  quanto  n'aveano  detto  ec.; 
e  jMOstrorono  averlo  a  bene ,  ma  di  maravigliarsi  ec. 

Twnorono  «quegli  'di  Savoia  dal  Cardinale ,  e  dissono  che  manderebbe  per  quegli 
da  Milano;  e  chiarito,  lo  signilloherebbe  a  questa  iHustre  Signoria.  E  rimanemo  essere 
alle  22  ore  là,  per  sapere  la  risposta  e  prendere  partito  tutti  «  tre. 

Solfonsi  ancora  coa  noi  questi  da  Savoia,  che  alcuno  avea  detto,  che  parlavano 
in  favore  di  quello  di  Milano  ;  doleodosi  «  giustiicaadosi  ec  (1). 

La  sera  mandò  il  Cardinale  alla  illustre  Signoria ,  che  mandassi  no  a  lui  ec.  :  b 
tornati ,  ci  dissono  que'  di  Milaoio  essere  stati  a  lui ,  e  delle  quattro  castella  volevano 
fare  la  sna  volontà  ;  ma  bisognava  si  maoidaBse  a  Miiano  per  la  rettificazione  «  tto- 
mandando  sei  dì  di  tempo  ;  e  che  il  Consiglio  de'  Cento  era  lassii  per  diterminare  ec. 
Que'  di  Savoia ,  non  piaooendo  l'aspetto ,  presone  di  parlare  a  que'  da  Milano ,  di 
vc^ontà  di  questa  illustre  Signoria  ;  e  noi ,  d'aspettare  a  domattina. 

A  di  23 ,  la  mattina ,  mandò  la  Signoria  per  noi  ;  e  tutti  d'accordo  n'andaas  al 
Cardinale ,  proferendo  rimettere  nelle  mani  del  Papa ,  o  nelle  sue  ,  la  «dhlerensia  <ieila 
valle  di  Valmomca  ^  del  lago  di  tese,  duwmoé$  \o  pigliasse  nelle  mani,  detti  luoghi  «e* ; 
ma  il  castello  di  lese  colle  quattro  (2)  votavamo ,  con  tutto  il  BnesciaAo  ec.  Rispose 
di  mandare  per  quegli  di  Milano ,  <e  questa  sera  4arci  la  risposta. 

Item  dioÀt  tuéisj  questa  illustre  Signoria,  che  per  mostrare  qnanto  aveano 
vAkmtà  di  pace ,  ^ssi  aveano  cosMnesso  al  Conte  Carmigniuoia  oon  cavalcasse  in 
Bar^amaschio ,  per   non  intorbidare  ec.  ;  il  quale  somma  vvIontA  av^  (3). 


<1)  Savoia  tirava  facqm  «1  suo  mulino.  Però  ntossar  Pom«o  ebbe  a  «srivere  tM  liUro  ^olfit^ 
Uella  sua  ruoria  (cito  U  v^lcarisMuneate  d*IaQ«fo  eoo  flgllttolt;  Firenie,  Géonti,  ld9S;  pug.  ISS): 
<  £1  Duca  di  Savoia  solo  par  avaricia  e  cs^iditA  d*avaiizare  danari  w%  entrato  aeUa  Lt ga  «  «  .pece 
€  guerra  faceva  al  Duca ,  e  contento  del  pigliare  la  sua  provisioae ,  si  stava  ozioso  ». 

(2)  Sottintendi ,  castella. 

(3)  Cioè,  il  Carmagnola  aveva  gran  voglia  di  impedir  la  pace.  Vefl.  a  pag.  49. 
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Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  7  di  questo ,  per  fante  proprio  ,  vi  scrivetno  ;  e  con 
essa  un'altra  a*  nostri  magnifici  Signori.  Dipoi,  a  di  9,  un'altra  per  fante  con  van- 
taggio; e  a  dì  12,  per  fante  proprio,  un'altra:  a  dì  15,  per  fante  con  vantaggio, 
un'altra;  e  per  lo  procaccio,  l'altra  a  dì  16;  e  a  dì  20  l'ultima,  per  fante  proprio:  perle 
quali  appieno  siete  avisati  particularmente  di  quanto  di  qua  è  occorso.  Né  dalla  vostra 
Signorìa  mai  alcuna  risposta  abbiamo  avuta;  che  meno  c'è  che  dire,  se  non  aspettare 
di  quelle  risposta,   e  di   nuovo  avisare  quanto  è  seguito  dall'ultima  nostra  in  qua. 

Fosti  avisati  per  quella  dove  il  trattato  della  pace  stava,  e  quasi  a  rottura: 
pure  n'è  seguito,  per  mezanità  di  questi  di  Savoia,  che  le  quattro  castella  di  Bre- 
.sciano ,  che  questi  di  Milano  si  volevano  riservare ,  al  presente  essi  consentono  rimet- 
terli nelle  mani  del  Cardinale ,  che  ne  faccia  la  sua  volontà ,  insieme  col  castello  di 
lese,  che  prima  lo  voleano  riserbare  insieme  con  la  valle  di  Valmonica  ;  però  che  quello 
castello  è  in  su  quello  lago.  Restaci  al  presente  solo  la  di£férenzia  di  quella  vaile. 
Questa  illustre  Signoria  s'arrecava  di  rimettere  di  ragione  nel  Papa  o  in  questo 
reverendissimo  Cardinale,  se  la  valle  s'appartiene  alla  città  di  Brescia  o  no;  ma 
questi  da  Milano  niente  ne  vogliono  udire ,  e  dicono  non  avere  della  valle  di  potere 
alcuna  cosa  fare.  Questa  illustre  Signoria ,  ha  fatto  più  Consigli  di  ciò ,  e  per  ancora 
sta  sospesa  ;  ma  domattina  ne  dobbiamo  esser  tutti  insieme  per  prenderne  partito  come 
al  Cardinale  se  n'abbia  a  rispondere  ,  e  poi  a  seguire  ;  e  di  tutto  sarete  avisati. 

Questi  di  Savoia ,  che  oggi  doveano  partire ,  veduto  il  ragionamento  rappiccato , 
pure  soprastanno  ;  ma  molto  incalciano  lo  spaccio ,  e  con  parole  a  questa  illustre 
Signoria ,  che  alle  volte  non  piacciono  loro  ;  e  pregandoli  che  si  pongano  alle  cose 
«oneste,  mostrando  loro  il  frutto  della  pace,  e  il  pericolo  della  guerra,  e  il  grande 
acquisto  che  fanno  d'una  signoria,  che  tra  '1  Marchese  di  Ferrara  e  it  Signore  di 
Mantova  insieme  non  l'hanno  tale.  Et  ancora  mostrano  la  volontà  e  il  bisogno  del 
loro  Signore  ;  iusino  a  dire ,  che  non  fanno  bene  per  la  valle  di  Valmonica ,  che  non 
è  del  contado  di  Brescia,  né  fu  mai  da  40  anni  passati  in  qua,  ma  é  del  vescovado  ec, 
lasciare  la  pace  :  e  mostrando  loro  e  pericoli ,  per  la  venuta  in  Italia  la  persona 
dello  Imperadore,  e  sì  la  volontà  del  Papa,  e  molte  altre  ragioni;  che  per  insino 
a  qui,  a  niente  gli  hanno  mossi.  E  in  ultimo,  in  presenzia  di  questa  illustre  Signoria 
dissono  di  volere  parlare  con  noi  da  parte;  e  piacque  alla  Signoria:  e  anche  noi  gli 
udimo  volentieri.  Eglino  ci  richiesono  stantissimamente ,  che  dove  questa  illustre 
Signoria  non  volessi  venire  a  pace  ragionevole  e  onesta  ;  noi  volessimo  concorrere 
con  loro  a  fare  sanza  costoro  la  pace ,  per  fuggire  gli  scandoli  che  in  Italia  s'appa- 
recchiavano, che  già  cento  anni  passati  non  ci  furono  maggiori,  se  pace  non  segue: 
e  dove  noi  non  consentissimo,  eglino  se  n'andrebbono  al  Duca  di  Milano,  perché 
questo  trattato  non  si  rompessi,  e  direbbongli  la  intenzione  del  loro  Signore;  e  poi 
n'andrebbono  in  Savoia ,  ove  sarebbe  il  vostro  ambasciadore  e  quello  di  costoro ,  e 
con  loro  insieme  si  potrebbe  conchiudere  là:  e  se  quelli  ambasciadori  non  volessono, 
il  Signore  loro  provedrà  come  penserà  meglio  sia,  perchè  in  niun  modo  vuol  fare 
contro  la  volontà  del  suo  signore  Re  de' Romani:  aggiungendo  che,  a  loro  parere,  noi 
non  parlavamo  a  questa  Signoria  caldamente,  come  tanto  caso  richiede.  Noi,  ristretti 
Insieme,  facemo  quella  risposta  che  pensarne  fosse  a  loro  grata,  e  non  dispiacevole 
a  questa  illustre  Signoria;  mostrando,  ch'egli  era  più  onesto,  e  di  maggior  profitto, 
che  tutti  e  tre  venissimo  a  questa  pace  d'accordo ,  per  più  cagioni  e  ragioni  s'alle* 
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gorono  :  e  che  il  nostro  parlare  in  loro  presenzia  era  di  poche  parole ,  per  rendere 
onore  a  loro;  ma  nella  assenzia  loro,  sempre  caldamente  a  pace  gli  abbiamo  con- 
fortati, e  cosi  fttremo:  e  per  li  nostri  capitoli  tanto  aonestati,  potevano  vedere  se  la 
nostra  Signoria  cerca  pace  o  no;  e  che  non  doveano  credere,  che  in  ultimo  per  Val- 
monica  restassi  tanto  bene,  né  dall'una  parte  né  dairaltra.  E  di  loro  volontà  n'andamo 
a  questa  illustre  Signoria^  e  narrarne  tutto.  Mostrò  da  noi  averlo  molto  a  bene,  per 
la  risposta  fatta ,  e  di  loro  maravigliarsi  assai  ;  e  ringrazìoronci.  E  questo  noi  pen- 
siamo non  potrà  altro  che  giovare  a  questo  trattato ,  perché  assai  temono  costoro  di 
quello  Signore  che  non  pigliassi  altra  via,  se  a  conclusione  d'accordo  non  si  viene. 

Yogliendo  mostrare  questa  illustre  Signoria  a  questi  di  Savoia ,  e  a  noi ,  essere 
disiderosi  di  pace,  ci  dissono  avere  comandato  al  Carmignuola  che  se  potessi  avere 
tutto  Bergamaschio  e  l'altre  terre  del  Duca  di  Milano ,  niente  prendessi  (  se  non  in 
Bresciano ,  ora  che  é  avuto  il  castello  di  Brescia  libero),  per  non  turbare  l'accordo. 
E  questi  di  Savoia  dicono ,  che  il  loro  Signore  lascerà  tutte  le  terre  prese  in  Vercel- 
lese, di  quello  di  Milano,  prima  che  vogliano  che  a  rottura  si  venga  per  loro;  e 
per  giustificare  il  loro  Signore  in  ogni  cosa. 

Così  restano  le  cose  per  insino  a  questa  sera;  ma  subito  deono  pigliare  qualche 
piega,  che  piaccia  a  Dio  sia  quello  che  meglio  sia  per  la  vostra  Comunità  e  Signoria. 
Avisandovi,  e  ricordandovi,  che  se  pure  s'avessi  a  venire  ad  alcuna  buona  conclusione 
di  pace  ,  qui  non  ha  mandato  alcuno ,  che  quello  era  nell'uno  di  noi  spira  domani  : 
e  se  a  ciò  si  viene ,  noi  non  dubitiamo  punto  che  tal  caso  non  passerà  sanza  ammi- 
razione e  dispiacere  di  questa  illustre  Signoria  e  degli  altri  contraenti.  Pure  per 
nostro  debito  ve  lo  vogliamo  ricordare  con  fede. 

Il  Vescovo  di  Vespri  no,  ambasciadore  dello  Imperadore,  è  passato  in  Lombardia 
con  circa  50  cavalli ,  secondo  lettere  ci  sono  oggi  di  pii!i  luoghi.  E  noi  alla  vostra 
Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  dì  23  di  novembre  1426,  di  notte. 

Vostri  servidori 
Rinaldo  degli  Àlbizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


Io  ne  scrissi  una  a  Maso  mio ,  entrovi  la  sopradetta  de'  Dieci  :  mandate   per   lo 
procaccio,  con  lettere  di  Michele  di  Ioanni  di  ser  Matteo. 

A  dì  24  ,  per  le  mani  di  questa  illustre  Signoria,  ricevemmo  la  'nfrascritta  lettera. 


■•t*  ]  A  tergo  :  Magnificis  atque  spectabUibus  viriSj  domino  Raynaldo  de  Albizis  mUitij 

et  domino  Marcello  de  StroziSj  honorandis  ambassiatoribus  etc.j  maio-- 
ribus  suis  honorandis  etc. 

Intus  vero: 

Carissimi  miei  maggiori,  ec.  Ricevetti  questo  dì  la  vostra  lettera,  per  la  quale 
m'avisate  di  due  cose  che  per  me  si  debbono  esser  fatte  o  dette;  che  se  fosse  così, 
meriterrei  esser  corretto.  Aviserovi  per  questa  della  verità  d'amendue  le  parti.  Alla 
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prima ,  del  Signore  di  Faenza.  A  Felice  Brancacci  (1)  fU  dato  la  commisaiood  del 
condurlo  :  giudsi  qui  a  di  2  di  questo ,  e  praticando  con  Felice  sopra  la  detta  ooo- 
dotta ,  pregai  Felice  gli  piacessi  conchiudere ,  e  dare  la  conclusione.  La  risposta  di 
Felice  fu,  che  esso  non  poteva  esser  daccordo,  e  ch'io  il  facessi,  Io  rispuosi 
a  Felice ,  in  presenzia  di  chi  ▼*  era  per  lo  Signore  di  Faenza ,  pregandogli  fossocio 
daccordo ,  con  quelle  parole  credetti  fossi  acconcio  del  fatto  :  e  cosi  fé'  più  volte. 
Felice  stette  qui  inaino  a  di  6  di  questo;  e,  che  si  fossi  la  cagione,  non  furono  dao- 
cordo.  In  quel  mezo  io  scrissi  a  Firenze  ai  signori  Dieci  in  che  termine  era  la  cosa , 
e  se  Felice  non  conchiudessi ,  da  lui  sentirebbono  le  cagioni  ;  e  uditole ,  se  piax^easi 
alle  loro  Signorie  comandarmi  eh'  io  facessi  piìi  una  cosa  che  altra,  aspetterei  rispo- 
sta, quanto  mi  comandassono  ubidirei.  E  cosi  aspetto;  perchè  da  Felice  di  tutto 
flano  bene  avisati  :  si  che ,  chi  avesse  detto  in  altra  forma  si  partirebbe  dal  vero  ; 
e  quel  dico,  apparisce  per  quello  ho  scritto  a  Firenze.  Questo  vi  debba  bastare  a 
questa  prima  parte.  Piti  mi  maraviglio  della  seconda  parte ,  eh'  io  abbia  usato  dire 
a'nostri  soldati  che  non  ubidiscano  al  capitano,  né  ad  altri,  se  non  a  me.  Questo  mi 
pare  tanto  fuori  d' ogni  dovere ,  eh'  io  non  so  che  dirmi  ;  se  non  ch'egli  è  qi^i  il 
magnifico  Signore  di  Mantova  in  luogo  di  capitano,  e  messer  Fantino  e  messer 
Piero  per  cotesta  magnifica  Signoria;  i  quali  non  lo  sofferebbono,  e  arebbono 
ragione.  Io  sono  ogni  di  con  questo  magnifico  Signore  e  con  questi  signori  Vini- 
ziani  :  vogliono  per  loro  cortesia  praticare  tutte  le  cose ,  o  eh'  io  senta  tutto  ;  e 
fannomi  tanto  <more  per  rispetto  della  nostra  Signoria,  che  ben  dimostrano  volerla 
in  compagnia  ;  e  come  buoni  fratelli ,  a  mio  parere ,  ci  fanno  onore  :  si  ehe  in 
tutto  mi  conformo ,  di  quanto  mi  scrivete  si  de'  fare  ;  e  cost  ho  fatto  e  far6  :  e  chi 
dice  il  contrario ,  si  parte  dal  vero. 

Ringrazìovi ,  voi  dell'avermi  scritto ,  e  cotesta  magnifica  Signoria  che  a  voi 
l'abbin  detto  ;  e  io  sono  c^rto ,  all'avuta  di  questa ,  chiarirete  si  cotesta  illustre  Si- 
gnoria e  ogn'altro ,  che  la  verità  ara  suo  luogo. 

Innanzi  che  avessi  questa  vostra  lettera ,  questa  mattina  in  San  Francesco 
essendo,  il  magnifico  Signore  di  Mantova  e  questi  signori  Veneziani  mi  dissono 
queste  medesime  parole  che  voi  scrivete.  Rispuosi  :  Chi  '1  sa  meglio  di  voi ,  se  è 
vero ,  0  no  ?  Quando  comandate ,  siete  voi  ubiditi  ?  Dissono  di  si  :  quel  eh'  è  il  vero. 
Prega'gli  ne  scrivessono ,  per  chiarire  il  vero  :  dissono  di  farlo  ;  e  cosi  credo  abbino 
fatto.  Non  dico  più  per  questa ,  se  non  eh'  io  sono  qui  per  lo  nostro  Comune  commis- 
shTìo ,  con  la  commissione  di  quanto  abbia  a  fare  e  a  dire ,  la  quale  è  onesta  e  ragio- 
nevole ;  e  di  quella  non  uscirò.  Ben  ringrazio  voi  di  quanto  m'avete  scritto ,  e  cosi  vi 
priego  Ceciate  per  l'aveoire  ;  oh'  io  farei  il  simile  a  voi.  Sono  vostro.  Cristo  vi  guardi. 
In  Brescia ,  a  di  16  di  novembre  1426. 

Giovanni  Minerbetti  commissario. 


A  di  24  detto,  mi  presentò  messer  Alessandro  Borromei  uao  mezo  porco  salvatico, 
e  quarti  dinanzi. 

A  di  24  di  novembre ,  a  vespro ,  fumo  tutti  al  Cardinale.  Volavamo ,  questi  da 
Milano  scrivessono  per  lo  fatto  di  Valmonica  al  Signore  loro  ;  e  non  voUono  consen- 

(I)  CcmmiSNrrio  A«* Ftorentini  nel  caospo  della  Lega  ippesso  Brescia,  Avanti  al  Minerbetti. 
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tire.  Dìsaminamo  oou  lui  tutti  gii  altri  capitoli;  e  assai  larga  speranza  ci  diede, 
che  a'acconcerdi)be  tutto,  benché  alcuna  condizione  ce  ne  facesse.  E  questi  di  Savoia 
altamente  parlarono  contro  questa  illustre  Signoria»  che  non  volevano  pace,  né 
doveano  domandare  Valmonica  (1). 

A  dì  detto ,  per  Fornaino  da  Firenze ,  corriere  proprio  de'  Dieci ,  rit^évetnmo  : 


ft0t«}  (2)  A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  virisj  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi ^ 

et  domino  Marcello  de   Siroziis,  oratoribus  Comunis    Florentie, 
carissimis  nostris. 

Intus  vero-: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  a  dì  13  vostre  lettere ,  scritte  a  dì  7  e  9  del 
mese  presente  ;  e  questo  dì  averne  altre  vostre  lettere ,  scritte  a  dì  12  a  ore  19  ;  le 
quali  intese,  vi  rispondiamo:  che  noi  veggiamo  la  cagione  del  tettipo  che  indusse 
la  tardità  al  giugnere  costà  voi  messer  Rinaldo;  e  quanto  insieme  conferisti:  e  dipoi  la 
esposizione  fatta  alla  Signoria,  dalla  quale  benignamente  foste  ricevuti  e  uditi  :  e  della 
venuta  del  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce;  e  come  Colla  Signoria 
insieme  gli  andaste  incontro  :  e  della  collazione  avuta  insieme  colla  Signoria  e  cogli 
ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  :  e  della  visitazione  per  voi  fatta,  é  raccfoùiàndigie 
eofferte^al  reverendissimo  signore  Cardinale;  e  delle  9ue  benigne  e  graziose  risposte:  e 
delia  venata  del  Conte  Carmignuola ,  e  degli  ambasciadori  de!  Duiea  :  le  quali  cose 
ci  sono  &tate  gratissime  esserne  avisati  particularmente  ;  e  voi  della  Vostra  prudenzia', 
e  desmodi  per  voi  tenuti ,  vi  commendiamo  ;  e  vogliamo*  che  spesso  visitiate  il  detto 
reverendissimo  signore  Cardinale,  animandolo  e  confortaiiiidolo  con  buòni  é  one^i- 
modi  all'effètto  e  conclusione  della  cosa,  e  a*  favori  nostri;  e  simile  gli  àmM^ciadbtì 
del  Duca  di  Savoia.  E  perchè  nella  lungheza  del  tempo  possono  occorrere  miolti 
pericoli ,  nel  trattato-  che  arete  a  fare ,  tenete  quelli  temperati  e  onesti  modi  che 
si  richieggono,  per  venire  alle  conclusioni  desiderate  quanto  più  pre^o  S  possibile, 
usando  in  questo  diligenzia  e  cautela,  come  vedrete  essere  utile. 

Il- mandato  fra'nostri  Signori  e  Collegi  enei,  in  amendue  voi,  estate  deliberate, 
e  quello  vi  manderemo  prestamente  ;  sì  che  lo  potrete  monstrare ,  se  bisognerà. 

Rìcordianvi,  che  nelle  pratiche  e  conclusioni,  se  a  quelle  si  verrà  per  la  gl^azia' 
di  Dio,  voi  abbiate  riguardo,  quanto  è  possibile,  in  tutte*  le  cose  a  onore  e  utile  di 
Comune. 

Intesa  la  copia  che  ci  mandaste ,  venuta  da  Brescia  ;  non  ci  pare  le  paffete  di 
Giovanni  Betti  intorno  al  fatto  della  paceesseire  state' disoneste,  o  con  disutili  deiìiòiik 
strazioni;  però  che  parlando  oo' Proveditori  della  Signoria,  che*  si  può  dire  colla' Si- 
gnoria propria,  come^  si  vede  chiaro  per  la  detta  copia,  non  fh  reprebensibile;  tUa^se 
con  altri  n'avessi  parlato ,  arebbe  forte  errato.  La  conclusione  fece  vera  e  iHiontt , 
che  là»  Signoria  e  tutto*  il  nostro  Popolo  osserva  le  cose  promesse  (3). 


(1)  Intendi,  che  i  Veneziani,  col  pretendere  la  Valcamonictt,  ittpediiPYlno  la  (Mett 

(2>  CeDazieosta  saprai  il  solito  Registro. 

(3)  I)>  Registro  dti*  OieolJ:  era  disposto  a*  ossea^vare  le  cosi?  promesse*. 
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De'  fatti  del  Sigaore  di  Faenza ,  a  Felice  (1)  avavamo  commesso  quello  ne  dovessi 
seguire ,  e  quello  medesimo  abbiamo  fatto  a  Giovanni  :  e  per  lo  espettabile  ambascia- 
dorè  della  Signoria  che  è  qui ,  tutto  fti  approvato  ;  col  quale  innanzi  di  ciò  avavamo 
conferito;  e  dipoi  ancora  gliene  abbiamo  mostrato,  veduto  le  vostre  lettere;  et  è  in 
quel  medesimo  proposito.  Nientedimeno  a  Giovanni  scrivemo  quanto  vedemo  esser 
volontà  e  contentamento  di  cotesta  Signoria. 

Danari  domattina  mandiamo  a  Brescia ,  si  che  le  nostre  brigate  possino  essere  in 
punto  a  seguire  i  comandamenti  di  cotesta  Signoria. 

Per  lettere  ricevute  a  dì  15  da  Nanni  Betti,  scritte  a  di  11 ,  siamo  avisati  come 
il  castello  di  Brescia  era  in  patti ,  e  dati  gli  stadichi  ;  e  che  a  di  20 ,  a  ore  20 ,  si 
doveva  avere  :  di  che  abbiamo  avuto  singulare  appiacere  (2) ,  perchè  veggiamo  quelle 
brigate  si  potranno  adoperare  altrove,  con  onore  e  utile  della  Lega,  e  danno  del 
nimico.  Data  Florentie  j  die  17  novembris  1426,  hora  18. 

Decem  offlciales  balie  Comunis  Florentie. 

1017]  A  tergo:  Egregio  militi  messer   Rinaldo  degli  Albizi  ec. ,  in  Vinegia,  fratello 

carissimo. 

intìM  vero  :  Al  nome  di  Dio  ,  amen. 

Egregie  MileSj  ut  frater  carissime.  A  dì  13  ricevei  la  vostra  lettera  de*  di  9 ,  e 
sopra  le  cose  comuni  di  costà  non  cale  dire  altro ,  perchè  dall*ufflcio  ve  ne  sarà  ri- 
sposto. Alquanta  maraviglia  dà  il  tanto  soprastare  a  venire  gli  ambasciadori  del  Duca; 
che  la  tardanza  del  Cardinale  per  li  piji  si  crede  sia  per  aspettare  quelli  del  Duca  : 
come  che  alcuni  abbino  creduto,  che  possa  essere  per  aspettare  dal  Papa  risposta 
d'uno  suo  segretario  che  mandò  a  lui,  e  passò  di  qui  tanto  fa,  che  oramai  ne  può 
avere  avuto  risposta.  Credo  sia  utilissimo ,  come  altra  volta  vi  scrissi ,  tosto  venire 
al  sì  0  al  no. 

Al  fatto  di  che  scrivete  a  Niccolao,  abbiamo  insieme  conferito,  e  sforzerenci  far 
fare  il  mandato  in  voi  insieme  con  messer  Marcello.  Non  s'è  cerco  per  non  mettere 
troppa  speranza  della  conclusione  nel  popolo;  che  utile  è,  come  sapete,  in  queste 
cose  fare  più  in  effetto  che  in  demostrazioni :  nondimeno  cercheremo  si  faccia:  quando 
caso  occorresse  d'avere  andare  più  inanzi ,  necessità  sarebbe  l'avessi.  Ma  per  molti 
si  tiene  disutile  tale  andata ,  e  che  quello  costì  non  si  conchiude ,  che  male  altrove  si 
debba  conchiudere ,  e  sarebbe  con  troppa  lungheza.  Conchiudo ,  che  a  ogni  cosa  di 
vostra  onoranza  si  cercherà  con  diligenzia  ;  né  più  dico. 

Non  so  se  avete  sentito  delle  sospezioni  nate  a  Siena,  che  qui  si  sia  cerco  e 
tentato  contro  la  loro  libertà,  per  mezo  de' loro  cittadini,  e  pure  di  più  reputazione, 
e  per  mezo  di  cittadini  di  qui ,  di  commissione  de'reggimenti  :  e  per  questa  cagione 
sono  qui  ambasciadori  tre  da  Siena  ;  cioè ,  messer  Piero  de'  Pecoi ,  Venturino  di  Iacopo 
Venturini ,  e  Urbano  di  cui  non  so  il  sopranome  (3).  E  qui  è  preso  uno  Piero  di  Barto- 
laccio  e  Dino  suo  figliuolo.  Detto  Piero  è  ribello  da  Siena  :  quello  che  dava  le  petizioni 


(1)  Brancacci.  Ved.  la  lettera  precedente  di  Giovanni  Minerbetti. 

(2)  Il  Registro  de*  Dieci ,  ]^€u:ere, 

(3)  Urbano  di  Pietro  del  Bello ,    che   fu  anche  rettore   dello  Spedale  di   Santa  Maria  della 
Scala ,  e  uno  degli  oratori  che  nel  1420  il  Comune  di  Siena  mandò  incontro  a  papa  Martino. 
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a  Biadacelo  da  Ricasoli ,  che  è  esamiaato  con  gran  diligenza  (1).  Molto  scandalo  è  infra 
questi  Senesi,  per  loro  leggiereza.  Tutto  il  mondo  è  in  tribulazioni.  Né  più  dico.  Vostro 
sono.  Cristo  vi  guardi.  In  Firenze ,  a  dì  14  di  novembre  1426. 

Vostro  Niccolò  da  Uzano. 

Tenuto  fino  a  di  17.  El  vostro  mandato  di  potere  fare  pace  si  fece  iarsera;  e 
potete  insieme  e  divisi ,  per  tutto  dicembre.  Di  nuovo  non  c*è  alcuna  cosa.  Va  Cosmo 
de*Medici  a  Roma  per  più  cose  ;  ma  la  principale  à ,  per  sentire  quello  là  si  fa  o 
opera  circa  alla  materia  per  che  siete  costì  (2).  Valete. 

tmtH]  A  tergo:  Magnifico   et  egregio    militi   domino    Raynaldo   de    Albizis,  patri 

honorando. 

Intfés  vero: 

Non  piccolo  conforto  mi  fu ,  magnifico  et  egregio  cavaliere  e  padre  onorevole , 
quando  ne' giorni  passati  ebbi  una  vostra  de'  di  6  :  considerato  con  quanto  amore  e 
dilezione  ne  scrivete,  a  me  fu  gratissima;  e  a  Dio,  il  quale  è  datore  di  tutto  bene, 
ne  renderono  grazie.  E  se  prima  a  quella  non  ho  fatto  risposta,  cagione  è  suta,  per- 
chè effettualmente  risponder  ne  volea. 

Questa  sera ,  mediante  l'opere  di  Niccolò  da  Uzano  e  di  Bartolo  Ridolfl ,  pe*nostri 
magnifici  Signori  e  lor  Collegi  e  il  nostro  ufficio,  concordevolemente  il  mandato  come 
in  messer  Marcello  solo  era  stato  deliberato,  cosi  in  voi  e  in  lui  deliberato  abbiamo, 
per  tutto  dicembre ,  come  in  publica  forma  vedrete.  E  se  il  mandato  dite  esser  neces- 
sario quando  da  cotesto  parti  transferir  vi  dovessi ,  non  s' è  fatto ,  n'  è  cagione  non 
credersi  avere  bisogno  ;  ma  bisognando ,  dicesi  che  n'è  tempo  assai  a  poterlo  fare  e 
mandare  :  e  tutto  credo  a  buono  rispetto. 

Di  qua  non  e* è  d'avisare  d'alcuna  cosa  nuova:  quando  accadessi,  lo  farei  volentieri. 
Le  salutazioni  ad  Alessandro  e  a  Bartolommeo  le  feci  per  parte  vostra,  le  quali  flirono 


(1)  Biadacelo  di  Granello  de*Rica8oli  (di  cui  si  parla  diatesamente  nella  Genealogia  e  Storia 
della  famiglia  RicasoU  deacritta  dal  Gay.  Passerini ,  a  pag.  149  e  segg.  )  €  ta  incaricato  di  offerire 
€  a  Antonio  Petrncci  la  cooperazione  dei  Fiorentini ,  se  appetisse  a  signoria  o  a  grandigia  nella 
€  città  di  Siena  ».  Ma  questo  avvenne  nel  31.  Per  ciò  che  riguardali  fatto  ricordato  da  Niccolò  da 
lizzano ,  abbiamo  da  altri  documenti ,  che  la  Signoria  di  Firenze  mandò  a  Siena  messer  Piero  di 
Lionardo  Beccanugi  dottor  di  legge  e  Felice  di  Michele  Brancacci  (con  Nota  deliberata  da'  Signori  e 
Collegi  il  26  di  novembre) ,  perchè  fossero  presenti  agli  esami  da  farsi  a  Piero  di  Bartolommeo 
Din!  e  al  sao  figlinolo ,  i  quali  erano  consegnati  ai  Senesi  <  acciò  che  il  loro  popolo  sia  ben  chiaro , 
«  e  trnovisi  ogni  radice  e  fondamento  onde  è  proceduto  il  parlare  e  dire  che  s*è  fktto  ».  Ma  la 
Signoria  nostra  voleva  ancora ,  che  il  Beccanugi  e  il  Brancacci  usassero  ogni  diligenza  possibile 
€  per  avere  la  verità  intera  del  fatto  81  da'  presi  di  là ,  e  da  Piero  di  Bartolaccio  :  e  non  potessono 
€  essere  contaminati  a  dire  ftiori  della  verità  per  promessa ,  presente  o  minacce ,  che  fossono  loro 
€  fatte  ».  Oli  oratori  fiorentini ,  tornati  il  10  dicembre ,  facevano  il  consueto  rapporto  a'  Signori  ; 
ma  niente  mettevano  in  scritto,  che  valga  a  farci  intendere  come  la  cosa  era  passata.  Solo  dicono , 
che  i  Senesi  mostrarono  d'essere  gratissimi ,  e  che  la  commissione  €  fh  interamente  ad  onore  »  della 
Signoria  di  Firenze.  Perciò  di  questo  trattato ,  ond'ebbe  mozza  la  testa  un  Cristoforo  (erroneamente 
il  Malavolti  scrive  lacomo  )  di  messer  Iacopo  Griffoli ,  mi  riporto  agli  Storici  senesi  ;  fra' quali  il  Tizio 
{Historiae  Senenses,  manoscritte)  sotto  l'anno  1426  narra  largamente  il  supplizio  del  traditore. 

(2)  La  Nota  della  commissione  data  al  Medici  è  del  IS  di  novembre.  In  Roma  si  trovava  per 
Venezia  Andrea  Morosi  no. 

III.  8 
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loro  sommamente  grate;  et  alla  Paternità  vostra  tutti   sì   raccomandano.   Data   in 
Firenze ,  a  dì  16  di  novembre  1426. 

Vostro  Niccolaio  degli  Alessandri. 


A  di  25,  la  sera,  mandò  per  noi  la  Signoria,  e  dissoci  che  pareva  loro  da  insi- 
stere nella  domanda  di  Valmonica ,  e  seguire  tutti  gli  altri  capitoli  prima  :  e  questo 
ci  voleva  dire  san  za  quegli  di  Savoia. 

Io  parlai,  come  Rinaldo,  confortandogli  alla  pace  con  molte  ragioni;  mostrando 
in  meno  deiranno  compiuto  preso  la  guerra,  poi  Brescia ,  e  la  pace  nelle  mani  loro, 
e  in  casa  loro.  Dipoi,  come  ambasciadore ,  rispuose  messer  Marcello  così  seguire  ec. 
E  dissono  in  ultimo ,  seguirne  con  nostro  parere  ec. ,  di  Valmonica. 

A  dì  26,  la  mattina,  n'andamo  tutti  al  Cardinale;  e  tandem^  disaminati  tutti  e 
capitoli  della  lega,  nichil  conclusum  est.  Rimanemo,  che  mandassi  per  quegli  da 
Milano,  e  poi  per  noi  tutti. 

La  sera  mandò  per  noi  due  el  Cardinale  ;  e  perchè  era  già  notte ,  e  mal  tempo, 
dicemo  andarvi  domattina. 

A  dì  detto ,  scrivemmo  al  Duca  di  Savoia ,  a  richiesta  di  questi  suoi  ambascia- 
dori  ,  òhe  per  bene  dello  accordo  che  qui  si  tratta  »  noi  gli  abbiamo  pregati  sopra- 
stiano alcuno  dì,  ec. 

A  dì  detto ,  io  scrissi  a  Lorenzo  da  Cutigniuola  capitano  ec.  in  Frìgoli ,  per  rispo- 
sta d'una  sua. 

A  dì  27 ,  n*andamo  noi  due  al  Cardinale  ;  e  disaminati  tutti  e  nostri  capitoli , 
rimanemo  qui  daccordo  di  tutti  :  e  così  praticamo  degli  altri  Collegati  ec.  E  poi  la 
mattina  detta  ne  tornamo  a  questa  illustre  Signoria,  e  narrarne  solamente  le  cor- 
teccle  ec. 


'X^N^^^*^     'N-    N-  ^w  V^  X,/%X"S^ -W    -^^  W  S-^ 


%0t9]  (1)  Copia  propter  commissionem.  Da  e.  444  (2). 

A  tergo:   Spectabili  viro  domino  Marcello  de  Strozis  y  oratori  nostro  carissimo , 

Venetiis. 

IfUv^  vero: 

Dilettissimo  nostro.  L'ultime  vi  scriverne  fti  a  dì  12  del  presente ,  di  notte  ;  le 
quali  portò  Salvadore ,  e  parti  la  mattina  a  dì  13  :  e  per  esse  rispondemo  alle  vostre 
de' dì  7  quanto  vedemmo  si  convenia:  e  siamo  certi,  per  quelle  e  per  l'altre  de' dì  8 
che  prima  avavamo  scritte  •  voi  avrete  levato  ogni  oppinione  che  in  contrario  alle 
nostre  domande  la  Signoria  o  messer.  lo  Doge  avessono  avuto  ;  perchè  quanto  più  le 
consideriamo ,  ie  cognosciamo  ragionevoli  e  oneste  ;  e  dobbiamo  credere ,  anzi  'tenere 
certissimo ,  considerato  la  iustizia  di  cotesta  Signoria  et  il  caritativo  amore  e  affe- 
zione che  ci  portano ,  che  all'oppinione  e  domande  nostre  siano  conformi  :  et  il  con- 

(1)  Collazionate  cosd  questa  come  la  seguente  sul  Registro  de*  Dieci. 

(2)  Ved.  a  pag.  14 ,  nota  (1). 
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trarlo  non  ci  potrebbe  alcuno  persuadere.  Et  iustificando  il  primo ,  che  per  lo  vostro 
scrivere  reputano  ignoranzia  domandare  per  le  ragioni  che  vi  mostrano  e  voi  scri- 
vete; diciamo,  che  insieme  può  stare,  liberare  gli  oblighi  e  rendere  la  libertà  a 
Genova,  e  quella  lasciare:  né  ci  muove  il  domandare,  dubitare  delle  nostre  ragioni; 
ma  per  fuggire  scandali  e  contese ,  però  che  certissimi  siamo  di  ragione  potere  in 
su  nostri  legni  qualunque  robe  e  mercatanzie  di  ponente ,  e  nulla  dovere  per  dogane 
o  altra  cagione  (non  ostante  qualunque  obligo  si  volesse  allegare)  pagare  a  Genova: 
ina  dove  si  facea  alcuno  dubbio,  è  solamente  conducendole  in  su  altri  legni  ch*e 
nostri  :  e  a  questo  debba  per  ogni  rispetto  cotesta  Signoria  dar  favore.  SI  che  ope- 
rate in  publico  e  iu  privato ,  che  vegnendo  a  conclusione  di  pace ,  questo  seguiti  ; 
perchè  nelle  paci  si  debba  tentare ,  e  fare  ogni  cosa ,  che  tutte  le  cose  che  potessono 
prodocere  scandali  si  levino  via  e  ricidansi  :  e  a  quésto  siamo  certi  che  per  la  parte 
del  Duca  non  si  farà  difflcultà ,  o  piccola.  Se  pure  vedessi  questo  fossi  turbazione 
della  pace,  ultimanìente  ne  seguite  il  parere  di  cotesta  Signoria;  che  non  dubi- 
tiamo ,  per  consolazione  nostra ,  e  per  gli  rispetti  detti  di  sopra ,  in  nostro  piacere 
ne  faranno  operazione  possibile.  Et  in  sé  la  domanda  e  le  cagioni  che  a  quella  ci 
conducono  sono  giustissime  e  ragionevoli. 

Pensiamo  il  parlare  fanno  sopra  la  restituzione  delle  terre  nostre  e  de*  nostri 
accomandati  proceda  solo  per  lo  fatto  d'Imola,  che  deiraltre  nulla  direbbono;  ma 
crediamo  dubitino  che  il  Papa ,  perchè  la  possiede ,  non  la  volesse  lasciare.  E ,  come 
è  manifesto ,  innanzi  che  noi  volessimo  pigliare  il  Signore  d*  Imola  per  raccoman- 
dato ,  volemmo  licenzia  dal  santo  Padre  di  ciò  potere  fare  ;  e  così  liberamente  per  sue 
bolle  concedette ,  confortandone.  E  come  ci  potessimo  giustificare ,  in  non  domandare 
la  liberazione  del  Signore ,  e  la  reintegrazione  del  suo  stato ,  non  sappiamo  vedere. 
E  cotesta  illustre  Signoria ,  del  mese  di  luglio  nel  1425 ,  diterminorono ,  volendo  il 
Duca  sentire  di  lor  parere ,  ne' ragionamenti  si  teneva  di  pace ,  che  messer  Lodovico 
dovessi  liberare ,  e  Imola  ristituire  ;  e  cosi  dissono  di  Furll  ;  ma  di  questo  nulla  par- 
liamo :  e  messer  Girolamo  Gontarino  abbiamo  fatto  certo.  E  oltre  a  questo ,  mai  ha 
il  Papa  negato  volere  ristituire  Imola  al  detto  messer  Lodovico,  poi  che  gli  venne  alle 
mani;  e  da  noi  n'è  stato  richiesto;  e  ancora  che  proccuri  la  liberazione  di  messer  Lodo-» 
vico;  alla  quale  disse  volersi  operare ,  mostrando  quanto  era  figliuolo  e  servidore  della 
Chiesa,  e  che  singularmente  l'amava;  e  del  ristituirgli  Imola  die  buona  intenzione 
e  larga  :  sì  che  proccurandolo  al  presente ,  siamo  certi  il  Papa  non  se  ne  turberebbe. 
Et  avendo  quella ,  e  l'altre  avute  dal  Duca ,  più  tosto  vorrà  che  il  Duca  le  ristitui- 
sca,  che  avendolo  a  fare  esso  medesimo:  il  perchè  giustissima  si  dee  la  domanda 
nostra  giudicare ,  e  non  in  contrario  :  né  si  de'  le  ragioni  del  compagno  inflringere 
o  minuire ,  ma  augumentarle,  e  quello  volere  per  lo  compagno  che  per  sé  proprio,  e 
massime  ove  si  conserva  l'onore  e  reputazione  ;  perché  conservando  il  compagno , 
conserva  se  medesimo.  Et  a  questo  sempre  cotesta  Signoria  ha  avuto  singulare  av- 
vertenza :  e  quello  fossi  nostro  mancamento ,  siamo  certi  non  vorrebbono  consentire. 
Pure,  quando  questo  fosse  turbazione  e  rottura  di  pace  (che  non  lo  pensiamo),  sta- 
remo pazienti  che  cotesta  Signoria  ne  pigli  quella  forma,  e  determini  quanto  giu- 
dicherà essere  utile ,  e  convenirsi  ;  che  al  nostro  onore  non  dubitiamo  piglieranno 
buona  forma. 

Messer  Piero  Rosso  non  è  soldato  ma  suddito  del  Duca  ;  e  pure  Giovanni  Luigi 
dal  Fiesco  (perchè  si  dica  volgarmente  per  alcuni  essere  prigione  di  messer  Piero) 
è  nelle  mani  e  forza  del  Duca,  e  per  sé  Io  tiene,  né  mai  l'ha  voluto  lasciare  o 
ristituire  a  messer  Piero  ;  ma  hallo  voluto  e  vuole  liberare ,  dandogli  alcuno  de*  figliuoli 
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e  forteza  di  Pontriemoli ,  che  per  luì  si  tiene  :  il  che  la  donna  sua  e  il  fratello  non 
hanno  volato  consentire  :  sì  che  è  prigione  e  nella  forza  del  Daca ,  e  non  di  messer 
Piero  ;  né  questo  si  può  negare.  E  piii ,  che  il  Duca  vuole  con  ciascuno  di  patto ,  che 
i  simili  a  Giovanni  Luigi ,  che  fessone  presi ,  siano  suoi  prigioni  ;  e  così  con  effetto 
è  seguito ,  come  è  noto.  E  però  domandare  e  volere  la  sua  diliberazione  è  giusto , 
onesto  e  debito  ;  né  si  può  o  dee  negare ,  non  che  per  cotesta  Signoria ,  ma  per  la 
parte  :  e  così  v'ingegnate  che  cotesta  Signoria  voglia  fare,  e  dare  favore  all'effetto. 

Delle  terre  a  lui  tolte  e  al  fratello ,  nulla  resistenzia  o  dubbio  4si  può  o  de'  fare  ;  e 
simile  della  equivalenzia  o  emendazione ,  se  alcuna  n'avessi  guasta ,  come  si  dice  di 
Grondona  ;  e  ove  in  ultimo ,  per  rispetto  della  liberazione  di  Giovanni  Luigi ,  la  pace 
non  si  potessi  conchiudere,  perchè  non  si  dica  che  questo  ne  sia  cagione  (cogno- 
scinto  la  somma  discrezione  di  cotesta  Signoria,  e  che  a' Nobili  dal  Fiesco  hanno 
affezione  ) ,  siamo  contenti  ne  piglino  quella  via  e  modo  parrà  loro  ;  che  a  tutto 
avranno  buona  considerazione,  e  per  modo  che  nella  nostra  devozione  si  conserve- 
ranno questi  dal  Fiesco,  come  per  tutti  tempi  passati  sono  stati. 

Domandiamo  la  pena  posta  nel  contratto  per  avere  rotta  la  pace,  e  i  danni  e 
interessi  per  quella  rottura  e  violazione  incorsi.  Questo  è  per  contratto,  a  che  il 
Duca  s'obligò ,  non  a  nostra  richiesta  o  preghiera  ;  ma  noi  alla  pace  condescendemo 
e  venirne  a  sua  richiesta  e  preghiera,  come  è  notissimo:  che  qua,  nobis  insciis, 
mandò  per  detta  cagione  suoi  ambasciadori ,  e  alcuni  Cardinali  (  che  allora  era  la 
Corte  in  Firenze  )  ne  furono  confortatori  e  sollecitatori  ;  et  a  noi ,  che  sempre  desi- 
derammo pace ,  e  con  ogni  studio  in  quella  desideravamo  vivere  e  governarci ,  non 
fu  onesto ,  essendo  di  quella  richiesti ,  negare  in  alcun  modo  ;  che ,  posto  per  scrit- 
tura pace  fra  noi  non .  apparisse ,  per  ciascuna  delle  parti  s'osservava ,  come  è  notis- 
simo :  e  per  cautela  furono  limitati  i  confini  a  ciascuno.  Noi  in  fatti  e  in  demostra- 
zione ,  come  è  notissimo ,  osservammo  la  pace  ;  ma  esso  in  molti  luoghi  e  modi  la 
ruppe  e  violò:  né  di  questo  per  alcuno  si  fa  dubbio.  E  adomandando  la  pena  che 
esso  si  puose,  non  sappiamo  cognoscere  con  che  iustizìa  o  equità  si  possa  negare. 
Ma  quello  che  più  ancora  si  dee  prezare  è ,  che  la  verità  e  innocenzia  nostra ,  che 
è  notissima,  non  sia  occultata;  però  che  quello,  oltre  alla  innocenzia  e  verità,  assai 
adopera ,  e  non  tanto  in  noi ,  ma  in  iustificare  cotesta  Signoria  della  loro  ìustissima 
mossa  alla  nostra  conservazione  e  difesa.  E  non  la  chieggiendo  noi ,  per  loro  mede- 
simi ,  cotesta  Signoria  non  dovrebbe  consentire  né  volere  che  la  pena  e  interessi 
nostri  non  si  domandino  ;  che  della  quantità  non  si  de'  fare  stima  o  riputazione 
grandissima ,  ma  sì  per  lo  effetto ,  e  chiara  dimostrazione  e  certeza  della  violazione 
della  pace.  E  però  a  questo  (  benché  non  pensiamo  debba  bisognare  )  confortate ,  e 
con  ogn'istanzia  et  efficacia  inducete  la  Signoria  a  questa  singulare  domanda 
non  solamente  consentire ,  ma  dar  favore  con  ogni  dimostrazione  et  effetto  ;  e  che 
paia  a  loro  singularità  tocchi ,  come  é  in  verità.  E  questo  si  de'  per  ogni  rispetto  e 
cagione  prezare  assai,  e  non  meno  che  dell'altre  cose,  di  che  si  fa  grande  stima 
e  riputazione:  e  troppo  ci  graverebbe  che  si  consentissi  non  essere  questa  nostra 
iustizia  e  innocenzia ,  in  questa  conclusione  della  pace  (  se  ad  essa  si  de'  venire  ) , 
manifesta  e  chiara ,  o  che  si  potessi  in  alcun  modo  occultare.  E  crediamo  noi ,  se 
questa  parte  tacessimo  e  non  domandassimo,  di  nigligenzia  e  poca  avvertenza  da 
cotesta  Signoria ,  e  da  ciascuno  altro ,  ne  saremmo  notati  e  vilipesi.  Sì  che  questo 
dimostrate  chiaramente ,  e  fate  ogn'  istanzia  che  s'ottenga ,  se  a  conclusione  si  viene  ; 
che ,  come  diciamo ,  per  la  somma  non  ne  facciamo  stima ,  né  per  la  lungheza  del 
tempo ,  ma  sì  per  lo  effetto.  Pure  nondimeno ,  come  diciamo  delle  cose  di  sopra ,  ri- 
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mettete  in  ultimo  nella  Signoria  che  determinino  quello  che  a  loro  pare  ancora  di 
questo  ;  che  non  dubitiamo ,  a  tutto  avranno  quello  riguardo  che  a  loro  e  nostro  onore 
si  richiede. 

Come  diciamo  di  sopra ,  delle  terre  nostre  proprie  e  de'  nostri  accomandati , 
cotesta  Signoria  non  tegnamo  faccia  alcuna  difflcultà  della  restituzione ,  da  Imola 
in  fuori  :  né  il  Duca  mai  ne  fece  difflcultà ,  ma  sempre  in  qualunque  ragionamento 
0  pratica  per  se  medesimo  offerse  la  restituzione  :  né  il  Papa  ancora  ,  poi  che  il  Duca 
gliele  misse  nelle  mani,  ha  negato  :  ma  faccendole  noi  richiedere,  si  ridusse  in  ultimo, 
e  rispuose:  che  quando  le  genti  del  Duca  di  Milano  fossino  fuori  di  Romagna,  le 
restituerebbe.  E  sappiamo  che  ancora  in  alcune  sono  i  castellani  e  soldati  v'erano 
quando  publicamente  il  Duca  di  Milano  le  teneva:  si  che  difflcultà  alcuna  non  ne 
facciamo  ;  né  cotesta  Signoria  siamo  certi  ne  fa  :  ma  solo  per  lo  fatto  d' Imola ,  pen- 
sando il  Papa  non  volessi  lasciarla,  usarono  le  parole  feceno,  e  non  ad  altro  fine 
o  rispetto,  E  voi  medesimo  sapete  quello  che  il  Cardinale  di  Santa  Croce  vi  disse.  E 
perchè  noi  le  facessimo  richiedere  al  Papa,  fu  perchè  ci  parve  (e  così  per  vostre 
lettere  yedemo  pareva  a  cotesta  Signoria)  poco  onesto,  il  Papa  o  suoi  ufflciali  averle 
prese  dal  Duca  nella  forma  che  feceno  :  né  mai  fummo  contenti ,  pazienti  o  quieti 
della  presura  che  si  fece  delle  dette  nostre  terre,  e  de' nostri  accomandati,  per 
gli  ufflciali  della  Chiesa,  e  con  parole  e  per  lettere  al  santo  Padre  e  a  chi  è 
oggi  Legato  di  Bologna  il  dimostrammo ,  e  a  voi  del  mese  di  maggio  passato  ne  scri- 
vemmo, e  che  colla  Signoria  ve  ne  dolessi:  ma  che  veduti  i  termini  in  che  eravamo, 
per  non  multiplicare  o  nutrire  nuove  guerre  ,  non  ci  moveremmo.  A  che  voi  ci  rispon- 
desti ,  la  Signoria  dolersene  insieme  con  noi ,  e  al  Papa  e  al  Governatore  di  Bologna 
dimostrare  quanto  si  richiedea  e  dovea,  biasimando  l'atto  fatto:  si  che,  consenti- 
mento ,  0  esser  rimasi  contenti ,  questo  non  si  chiamerebbe.  E  noi  non  pensiamo 
di  questo  per  la  parte  del  Duca  si  faccia  difflcultà,  o  dicasi  in  contrario  alcuna 
cosa:  e  dicendosene,  parlate  e  rispondete  come  si  richiede  a  nostro  onore  e  de- 
bito; che  troppo  strano  sarebbe  chi  in  altra  forma  parlasse  o  confortassi;  che 
a'  nostri  accomandati  non  si  possa  per  lo  Duca  fare  offesa  o  molestia.  Non  pensiamo , 
vegnendosi  a  pace ,  che  in  altro  grado  debbano  essere ,  che  i  principali  :  sì  che  di 
questo, nulla  diciamo,  che  ci  parrebbe  superfluo:  et  in  contrario  dire  o  parlare  non 
si  può.  * 

Della  lega ,  che  molto  succintamente  ci  scrivete ,  non  possiamo  chiaro  rispon- 
dere ,  come  vi  dicemo  per  altre ,  non  sappiendo  gli  effetti  a  che  s'avessi  a  estendere  : 
m' a  quello  fossi  conservativo  di  pace  e  quiete  della  patria  saremo  presti  ;  e  voi 
vedesti  quanto  sopra  ciò  vi  scrivemmo  :  e  non  abbiendo  vostra  risposta,  non  sapremmo 
particularmente  determinare  ;  ma  nelle  cose  oneste  e  ragionevoli  sempre  fummo  e 
saremo  bene  disposti.  E  il  mandato  in  genere  di  far  lega,  abbiamo  fatto  diliberare, 
et  altra  volta  ve  lo  manderemo.  E  noi  speriamo  subito  avere  vostre  lettere ,  risposta 
a  quanto  vi  scrivemo  a  dì  8  et  a  dì  12  ;  le  quali  avute ,  potremo  meglio  diliberare 
sopra  ciascuna  parte. 

De'  fatti  del  Signore  di  Faenza  abbiamo  preso  buona  forma ,  e  con  messer  Giro- 
lamo ambasciadore  della  Signoria  conferitone;  e  al  nostro  commissario  a  Brescia 
ne  scriviamo  per  modo  sufflciente  »  e  che  ne  dovrà  seguitare  la  intenzione  di  cotesta 
Signoria. 

Quanto  scrive  lo  ambasciadore  del  Duca  di  Savoia ,  che  torna  dal  serenissimo 
Re  de' Romani,  abbiamo  inteso,  e  aspettiamo  quello  ne  deiiberrà  la  Signoria;  che 
sopra  ciò ,  ci  dicesti  ne  voleano  ne'  lor  Consigli  terminare.  E  maravigliane!  che  dipoi 
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nou  abbiamo  vostre  lettere;  si  che  di  questa  e  di  tutte  Taltre  cose  scrivete  spesso 
e  chiaro,  si  che  siamo  proveduti  a  quello  si  debba  fare. 

De'  fatti  di  Genova  abbiamo  buona  speranza ,  e  ciascuno    di  ci   cresce ,    veduto 
come  le  cose  procedono.  Data  Florentiej  die  17  ottobris  1426»  hara  4. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Flcrentie. 

t#M  I  Copia  propter  eandem  commissionem  ^  a  e.  444. 

A  tergo  :  Egregio  viro  domino  Marcello  de  StroziSj  oratori   nostro  carissimo. 
Venetiis. 

Intus  vero  : 

Carissimo  nostro.  Voi  vedete  quanto  per  Faltre  lettere  vi  scriviamo  ,  e  tutto  con 
oneste,  buone  et  evidentissime  ragioni  si  può  sostenere,  difendere  e  dimostrare  nel 
conspetto  di  ciascuno ,  e  per  modo  che  aegito  itidlcio  non  ne  possiamo  esser  calun- 
niati 0  ripresi  :  ma  consentendo  in  altra  forma ,  cognosciamo  centra  a  noi  si  potrebbe 
giustamente  parlare,  e  mostrare  la  vilipensione  e  infamia  che  ne  seguirebbe  alla 
nostra  città  in  etterno  :  la  qual  cosa  si  debba  fuggire  per  ogni  rispetto  ;  e  le  condi- 
zioni e  termini  del  nimico  non  sono  in  grado,  che  delle  cose  giuste  e  ragionevoli 
dobbiamo  esser  rimossi,  e  consentire  le  ingiuste  e  vergognose.  E  ben  comprendiamo, 
che  la  Signoria  di  Vinegia ,  per  vantaggiare  nelle  loro  domande ,  cercano  le  nostre 
abbassare ,  perchè  le  loro  siano  consentite  :  e  noi  cercheremo ,  non  che  minuire  le 
loro ,  ma  in  ogni  cosa  possibile  augumentarle  ;  perchè  cosi  faccende ,  ci  parrebbe 
le  nostre  proprie  fare  :  e  cosi  dovremmo  sperare  nelle  nostre  dovessono  fare  ;  che 
onesto  e  ragionevole  è  così  credere  e  tenere.  Et  i  vostri  ricordi  e  conforti ,  assai 
debbono  in  queste  pratiche  e  ragionamenti ,  e  ancora  nelle  conclusioni ,  operare  : 
e  però  vogliamo ,  che  con  messer  lo  Doge  e  con  di  quelli  della  Signoria  e  altri  nota- 
bili cittadini  in  particulare ,  e  colla  Signorìa  in  universale ,  pregate ,  operate  e  fate 
ogni  cosa  possibile ,  e  con  ogni  studio  e  dìligenzia ,  instanzia  et  efficacia ,  che  le  nostre 
giuste  domande  abbino  effètto;  e  che  la  Signoria  vi  dia  favore,  e  voglia  non  altri- 
mente  nelle  cose  a  >  noi  grate  e  oneste  aoperarsi ,  che  sono  certi  noi  faremmo 
nelle  loro  :  perchè  se  saranno  in  tal  disposizione ,  nulla  sarà  per  la  parte  avversa 
negato,  o  non  consentito,  perchè  ragionevole  contradizioné  non  hanno.  E  a  questo 
usate  la  vostra  prudenzia ,  industria  e  cautela  ;  che ,  consentendo  in  altra  forma , 
nonostante  le  dimostrazioni  a  voi  fatte ,  ci  rendiamo  certi ,  co  testa  Signoria  ce  ne 
biasimerebbe.  Ma  perchè  potrebbe  occorrere  che ,  per  lo  bisogno  e  voglia ,  e  per 
avventura  necessità ,  che  il  nimico  ha  della  pace  (  che ,  a  non  s' ingannare ,  se  ne 
vede  esperienzia  manifesta  ) ,  la  conclusione  seguirebbe  presta ,  e  per  modo  che  qua 
nou  avreste  tempo  a  scrivere  o  aspettare  nostra  risposta  ;  il  che  accaggendo,  vogliamo 
che  non  ommettiate  alcuna  cosa ,  parole ,  modi  o  atti ,  perchè  quello  adomandiamo 
interamente  sia  consentito,  e  ottegnamo.  E  veggendo  la  rottura  della  pace,  non 
movendoci  dalle  dette  nostre  domande ,  dovere  seguire  (  né  altra  via  ci  fossi  per  che 
di  tanti  affanni  e  pericoli  s'esca)  ;  siamo  contenti  in  ultimo  rimettiate  nella  Signoria 
di  Vinegia ,  che  ne  terminino  quello  alle  discrezioni  loro  pare  ;  pregandogli ,  gravan- 
dogli e  ricordando ,  che  a  nostro  onore  e  debito  vogliano  avere  riguardo ,  e  che  non 
siamo  nel  conspetto  di  ciascuno  vituperati  di  consentire  la  vergogna  e  mancamento 
perpetuo  della  nostra  città:  che  essendo,  oltre airanticata  nostra  buona  fraternità  e 
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amicizia ,  per  congiunzione  di  lega  e  confederazione  tanto  intrinseca ,  e  la  quale  essi 
hanno  detto  e  dicono  non  temporale  ma  etterna  durare ,  e  voler  che  sia ,  legati  e 
coniunti,  dobbiamo  così  sperare.  E  non  tutto  insieme:  ma  prima  alle  cose  di  meno 
nostro  mancamento ,  come  delle  terre  de'  nostri  accomandati ,  che  sono  nelle  mani 
del  Papa  ;  delle  nostre  proprie ,  che  ancora  sono  nelle  mani  del  Papa  :  che  sa  Iddio 
quanto  sia  difBcile ,  e  alle  menti  di  ciascuno  molesto  e  contrario  :  ma  perchè  non  si 
possa  dire  che  noi  siamo  sturbatori  della  pace,  colle  lagrime  il  consentiamo;  che 
cognosciamo  di  tutte  le  predette  cose ,  e  massime  di  queste  ultime ,  la  perpetua  ver- 
gogna e  infamia  che  alla  nostra  città  in  etterno  ne  seguirà. 

Del  fatto  della  Lega ,  durando  et  essendo  fra  la  Signoria  dello  illustre  principe 
Duca  di  Savoia,  cotesta  Signoria  e  noi,  non  ci  pare  d'alcuno  dovere  dubitare;  ma 
che  sia  la  potenzia  di  questa  Lega  in  effetto  e  riputazione  tanta,  che  a  qualunque 
volessi  quella  Difendere  debba  resistere  e  prevalere  ,  et  altra  lega  o  confederazione 
non  sia  necessaria  :  pur  nondimeno ,  se  per  venire  alla  conclusione  della  pace  fossi 
necessario  far  lega  nuova ,  che  non  venisse  contro  al  Papa  o  Imperadore ,  il  consen- 
tiremo ;  che  troppo  a  noi  è  pericoloso ,  per  rispetto  de'  nostri  cittadini  e  mercatanti , 
obligarci ,  e  massime  fuor  d' Italia.  Quello  a  che  siamo  obligati  a  cotesta  Signoria , 
contro  a  qualunque  sempre  osserveremo.  E  col  Duca  di  Milano ,  nella  lega  che  già 
ebbono  insieme  contro  allo  Imperadore,  possono  ritornare:  che,  per  lettere  averne 
da  Brescia .  questa  veggiamo  esser  la  volontà  del  Duca  ;  nella  quale  nostra  intenzione 
non  è  intervenire,  perchè  giustamente  possiamo  dubitare  subito  il  Duca  lo  farebbe 
noto  allo  Imperadore  ;  e  il  pericolo  a  che  sottomettessimo  i  nostri  cittadini  e  merca- 
tanti è  troppo  escessivo  :  e  però  ricusatela  in  ogni  modo  ;  che  a  cotesta  Signoria  non 
è  necessario ,  né  utile  ;  e  a  noi  è  dannoso  troppo.  Et  a  questo  non  ci  debbono  gravare 
né  inducere  ;  che  non  e* è  ragione  né  cagione  alcuna  sufficiente;  e  inumano  sarebbe, 
volessino  il  danno  e  pericolo  nostro  evidentissimo  e  certo,  sanza  utilità  e  commodo 
manifesto  :  si  che  per  ogni  modo  questa  lega  schifate ,  e  la  Signoria  da  tale  oppinione 
levate  via  e  togliete  ;  e  noi  ci  rendiamo  certissimi ,  udite  le  nostre  giustissime  ragioni, 
rimarranno  pazienti  e  contentissimi.  Pure,  se  omnino  la  pace  per  altra  via  non 
potessi  avere  conclusione ,  ma  seguisse  solo  per  questa  rottura ,  e  la  Signoria  di 
Yinegia  alle  nostre  scuse  ragionevoli  e  oneste  non  rimanessi  quieta;  conchiudete 
ancora  la  lega ,  con  oneste  parole  nondimeno ,  e  con  meno  nostro  carico  è  possibile , 
eziandio  contro  allo  'mperadore.  Quanto  queste  cose  importino ,  voi  lo  cognoscete ,  e 
quanto  sia  da  proccurare  e  cercare  con  ogni  studio  per  la  conservazione  dell'onor 
publico ,  la  vostra  prudenzia  il  può  e  de'  considerare  ;  sì  che  in  ciò  usate  ogni 
industria ,  che  più  laudabile  opera  non  potreste  fare.  JkUa  Florentie^  die  17  Gtt(H 
bris  1426 ,  bora  4. 

Per  lo  Giovannella  nostro  corriere. 

Decem  offieiaies  balie  Corrnmis  Florentie. 


À  cB  27  di  novembre,  per  lo  infrascritto  Andrea: 
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1091]  A  tergo:  Spectdbili  et  egregio  militi j  domino  Raynaldo  de  AlbiziSj  commis^ 

sario  excelsorum  Dominorum  Florentinorum  etc.j  tamquam  patri 
meo  singularissimo. 

Intus  vero: 

SpectabUis  et  egregie  tamquam  pater  mi  singularissime.  Io  ho  ricevuto  sommo 
contentamento  e  conforto  avendo  inteso  voi  essere  a  Venezia  per  commissario  delli 
miei  escelsi  padri  e  signari  Signari  Fiorentini,  perchè,  appresso  le  Escellenzie  loro, 
in  vui  è  mia  unica  speranza  :  e  quanto  più  strettamente  sciò  e  posso  ve  prego ,  li 
fatti  del  signore  mio  Padre  abbiale  con  effetto  raccomandati,  perchè  mediante  el 
benigno  e  grazioso  affetto  so  certa  li  porta  li  prefati  escelsi  miei  Signuri ,  mi  pare 
non  debba  dubitare  la  sua  liberazione  possa  mancare  per  alcun  modo,  spezialmente 
praticandosi  questa  pace  per  vostra  mano.  Sciò  non  bisogna  più  oltre  me  estenda, 
perchè  reputo  le  mie  faccende  esser  tutte  vostre.  Piacciavi  a  mio  singulare  contenta- 
mento scriverme  come  voi  state.  Haveriave  scritto  più  volte ,  se  non  fosse  la  cagione 
vi  dirà  Andrea  d'Ànghiari  per  mia  parte;  al  quale  ve  piaza  dar  fede  quanto  a  mi 
propria.  Io  sciò  sana ,  ma  contenta  quanto  potete  pensare,  bench'  io  spero  nella  bontà 
divina,  e  in  li  prelibati  miei  escelsi  Signuri,  e  in  la  prudenzia  vostra,  che  presto  le 
mie  pene  avran  buon  fine.  So  continuo  pronta  alli  piaceri  vostri.  Mercatelli,  die  xx 
mensis  navembris. 

Filia  vestra 
Lucretia  de  Ordolaffls ,  manu  propria. 


A  dì  27  detto ,  per  V  Unghero  corriere  proprio  de'  Dieci  : 


!•«)•  ]  (1)  A  tergo  :  Domino  Raynaldo  de  Albizis^  et  domino  Marcello  de  Strozis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemmo  a  di  17  di  questo  ,  a  ore  19 ,  per  uno  de'nostri 
corrieri ,  rispondendo  alle  vostre  lettere  per  insino  allora  ricevute  ;  e  avisamovi  del 
mandato  in  voi  due  deliberato.  Dipoi  ieri  a  nona ,  per  Ghirigoro  candiotto ,  ricevemmo 
vostre  lettere  scritte  a  di  15,  a  ore  una,  per  le  quali  ci  avisate  delle  doglienze  fa 
la  Signoria  del  nostro  commissario  da  Brescia ,  sopra  due  parti  massimamente  ;  e 
come  con  la  Signoria  e  con  quelli  ambasciadori  di  Savoia  esaminasti  le  domande  che 
per  la  Lega ,  in  comune  e  in  singulare ,  si  davano  ;  e  del  modo  dato  del  venire  gli 
ambasciadori  del  Duca  a  visitare  la  Signoria;  e  quanto  col  signore  Cardinale  avete 
fatto  e  praticato,  delle  domande  fatte  per  ciascuna  parte,  dichiarandoci  la  contra- 
rietà ;  e  del  parere  della  Signoria  intorno  a*  due  capitoli  che  si  niegano  ec.  Alle  quali 
vi  rispondiamo ,  commendandovi  de'  modi  per  voi  tenuti ,  e  di  quello  fatto  e  operato 

(1)  la  margine  :  Breve  in  peciuiinis.  Collazionata  sul  solito  Registro. 
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avete  ;  e  anche  delle  parole  usate  colla  Signoria  per  adolcirgli  :  che  utile  cosi  avere 
fatto  cognosciamo.  Dìspiaceci  sommamente ,  che  alcuna  cosa  abbia  fatta  o  detta  il 
nostro  commissario  a  Brescia ,  che  non  sia  grata  a  co  testa  Signoria  ;  perchè ,  cosi 
essendo ,  è  contro  a  ogni  nostra  intenzione  :  et  intese  le  vostre  prime  lettere ,  gli 
scrivemo  per  modo  e  forma ,  che  non  pensiamo  errore  alcuno  intervenga ,  ma  dovrà 
in  tutte  le  sue  opere  far  quello  è  nostra  intenzione,  e  secondo  la  volontà  e  piacere 
di  cotesta  Signoria  :  e  cosi  ancora  faremo ,  si  che  più  sia  fervente  a  quello  seguitare , 
come  voi  sapete  e  avete  cognosciuto.  Noi  abbiamo  sempre  desiderato ,  per  vivere  in 
pace  e  levare  tutte  le  cose  che  potessono  esser  cagione  o  induttive  d'alcuna  discor- 
dia o  scandalo ,  che  Genova  si  riduca  in  libertà  e  lievisi  dalla  subiezione  del  Duca 
di  Milano  :  e  questo  medesimo  abbiamo  veduto  esser  la  intenzione  e  volontà  di  cote- 
sta illustre  Signoria  ;  che  e'  è  stato  molto  grato  :  e  il  dire  che  deliberavano  fare , 
tegnamo  fossi  a  buono  fine ,  e  per  indncere  gli  avversarli  a  più  tosto  consentirlo , 
e  non  per  stare  in  sul  detto  proposito  duri,  né  da  quello  si  levare:  e  cosi  essendo, 
il  commendiamo  come  cosa  utile  e  onorevole;  ma  che  con  effetto  si  seguitasse  per 
non  si  partire  da  tale  proposito ,  non  loderemmo  ;  però  che ,  considerato  la  lungheza  . 
della  guerra  per  noi  sostenuta,  e  le  gravissime  spese  fatte,  sarebbe  e  alla  Signoria 
di  Vinegia  e  a  noi  di  troppo  pericolo  :  e  per  loro  e  per  noi  fa  schifargli  quanto  è  pos- 
sibile. Il  perchè ,  se  quelli  del  Duca  stessono  ostinati  in  non  volere  lasciare  Genova , 
ma  quella  signoreggiare  e  tenere  come  fa  (che  ci  dispiacerebbe) ,  non  è  però  da 
venire  a  rottura;  però  che  più  fa  per  la  Signoria  di  Vinegia  e  per  noi  avere  pace, 
e  Genova  si  rimanga  come  è ,  che  rimanere  in  guerra ,  e  il  Duca  si  tenga  Genova  : 
ma  bene  confortiamo  fare  quanto  possibile  è,  non  vegnendo  a  rottura,  che  Genova 
rilasci  :  e  così  vogliamo  con  buone  parole ,  e  per  quello  pensate  sia  grato ,  o  meno 
dispiacere  alla  Signoria ,  diciate  loro ,  e  non  in  luogo  o  per  modo  fuori  della  Signo- 
ria venga  a  notizia.  Del  fatto  del  Conte  Carmignuola,  perchè  a  lui  abbiamo  singu- 
lare  affezione ,  desiderremmo  ogni  cosa  di  suo  stato  e  grandeza ,  e  quello  a  lui  fosse 
grato;  e  per  effetto  di  quello  saremmo  disposti  fare  ogni  possibile  operazione:  ma 
non  possendo  quello  ottenere  che  volesse,  non  pensiamo  per  questo  la  Signoria  lasciasse 
il  trattato  e  conclusione  della  pace ,  possendola  avere  con  buona  onestà  e  sicurtà 
neiraltre  parti.  SI  che  ancora  di  questo  parlate  come  vi  pare  utile ,  acciò  che  l'effetto 
segua  ;  ma  a  tempo ,  e  per  modo  che  alle  cose  occorrono  non  avesse  a  dare  impe- 
dimento, o  lui  in   alcuno   modo  turbare,   che  nella  benivolenzia  nostra  vogliamo 

conservare. 

Piacere  abbiamo  che  la  nostra  iustizia  e  verità  sia  cognosciuta,  e  le  ver- 
suzie  del  nimico  ;  e  che  cotesta  illustre  Signoria ,  nel  modo  efficace  che  scrivete , 
alle  nostre  domande ,  che  ancora  la  loro  mossa  magnifica  iustiflcano ,  sia  favorevole 
e  fervente  :  e  ancora  quelli  di  Savoia.  E  di  quelle  cose  che  dite  fare  remissione  nel 
reverendissimo  signore  Cardinale ,  ove  diciavamo  nella  Signoria ,  rimagnamo  con- 
tenti ;  ma  pure  in  tutte  usate  buona  cautela ,  con  dimostrazione  che  nella  sua  reve- 
rendissima Signoria  abbiamo  singularissima  confldenzia  e  speranza  ;  e  a  parte  a  parte, 
come  v'accadrà  nelle  pratiche  terrete.  Data  Florentie ,  die  2\  novembris  1426, 
hara  xxiiii. 


Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


m. 


•^r- 
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«•9S  ]  A  tergo  :  SpectabUibus  et  egregiis  viris  ,  domino  Baynaido  de  Albizis  militi  , 

et  domino  Marcello  de  SWozis,  oraioribus  nostris  caHssimis.  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  ricevuto  vostre  lettere  de'  di  15 ,  per  le  quali  ci 
rendete  avisati  come  insieme  con  tre  cittadini  della  Signoria  di  Vinegia,  e  con  gli 
ambasciadori  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia ,  fusti  col  reverendissimo  Signore 
Cardinale ,  e  le  domande  nostre  desìi ,  per  le  quali  la  iustizia  e  innocenzia  nostra  fu 
cognosciuta:  et  ancora  le  domande  che  si  dierono  per  quelli  del  Duca  di  Milano,  e 
della  differenzia  e  contrarietà  che  sono  dall'une  all'altre  :  e  speriamo  alle  cose  ragio- 
nevoli e  debite  si  dovranno  riducere  ;  perchè  è  tanta  la  prudenzia  e  iustizia  del  detto 
reverendissimo  signore  Cardinale ,  che  cognosce  e  vede  quanto  si  conviene  ;  e  non 
dubitiamo  il  vero  parlerà  a  ciascuno.  Voi  con  diligenzia ,  e  spesso  «  ci  rendete  di  tutte 
le  cose  avisati;  e  perchè  abbiate  per  cui  scriverci,  vi  mandiamo  questo  fante, 
oltre  agli  altri  che  v'abbiamo  mandati  ne' di  passati,  che  parte  a  ore  5  di  notte. 
Data  Florentiej  die  21  novembfHs  1426. 

Decem  o/ficiaies  balie  Coniunis  Florentie. 


f#9A]  Dominis  Decem j  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  L'ultima  vi  scrivemo  a  di  23  per  lo  procaccio  :  dipoi  sono 
seguiti  molti  ragionamenti ,  e  in  ultimo  Je  cose  si  vengono  pure  ristrignendo.  Questi 
di  Savoia  si  possono  dire  daccordo ,  però  che  quelle  differenzio  che  nelle  loro  domande 
erano ,  tutte  liberamente  l' hanno  rimesse  nel  Cardinale.  La  valle  di  Valmonica  pen- 
siamo non  sconcerà  il  fatto  per  la  parte  di  questa  illustre  Signoria;  e  poche  altre 
differenzio  vi  restano  acconciare  per  la  parte  loro ,  come  è  il  fatto  del  Conte  Carmi- 
gnuola ,  e*  passi  e  palate  di  Po ,  e  altre  cose  di  non  molta  importanza ,  che  per  la 
grazia  di  Dio  speriamo  aranno  presto  buona  conclusione.  Noi  non  vi  vogliamo  dare 
molta  speranza  delle  domande  nostre ,  perchè  temiamo  pure  delle  trappole  ec.  :  non- 
dimeno non  siamo  sanza  speranza  d'una  buona  parte  d'esse,  e  della  liberazione  del 
navicare ,  nella  quale  stanno  molto  duri  ;  perchè  diceno  non  avere  di  ciò  alcuna 
commissione ,  perchè  il  Duca  di  Milano  non  lo  puote  fare  pe'  patti  che  esso  ha 
co'  Genovesi  ec.  ;  nondimeno ,  o  per  una  via  o  per  un'altra ,  noi  non  ne  siamo  in 
tutto  schiusi  di  buona  speranza.  E  in  tutto  noi  pensavamo  non  vi  scrivere  più ,  se 
non  avessimo  cosa  ferma ,  per  non  ci  pascere  di  vento  :  ma  perchè  questa  sera  dob- 
biamo tutti  essere  dal  Cardinale ,  e  potrebbe  agevolmente  occorrere  che  di  punto  in 
punto  verremmo  a  capitolare  ec.  ;  e  non  abbiendo  noi  alcuno  mandato ,  come  sapete , 
dove  tutti  gli  altri  hanno  di  potere  conchiudere  ec. ,  ne  seguirebbe  a  nostro  parere 
sospetto  e  scandalo ,  e  poco  piacere  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  di  questa 
illustre  Signoria  e  di  questi  di  Savoia  ec.  ;  e  noi,  abbiendo  per  la  vostra  de' di  17, 
come  era  deliberato  a  di  16 ,  la  quale  vostra  lettera  ricevemo  qui  a  di  24 ,  e  diceste 
mandarcelo  prestamente;  e  iersera  avemo  l'altra  vostra  lettera  de' di  21  a  ore  5,  e 
uno  brieve  di  detto  dì  a  ore  24,  e  pensavamo  avere  detto  mandato  per  lo  primo; 
e  però  veggendoci  venire  il  tempo  a  dosso ,  e  correre  pericolo  d' incarico ,  vi  man- 
diamo il  Fornaino    vostro   corriere  perchè   prestamente   vi  piaccia    mandare    detto 
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mandato ,  se  mandato  non  V  avete  :  benché  pure  noi  speriamo  d*  ora  in  ora  giunga 
qui,  pure  habundare  in  cautela j  in  re  tanta,  non  nocet. 

Alle  vostre  lettere  non  accade  per  ora  altra  risposta,  se  non  mettere  in  esecu- 
zione quanto  per  esse  comandate  ;  e  cosi  faremo ,  e  con  fede  ;  ingegnandoci  in  tutte 
le  cose  seguire  le  vostre  commissioni,  e  vantaggiarle  a  onore  di  Comune  quanto 
possibile  ci  sarà ,  e  mantenere  la  vostra  Signoria  nella  benivolenzia  di  questi  vostri 
collegati  e  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  come  per  la  grazia  di  Dio  ci  pare 
avere  fatto  per  insino  a  qui;  benché  fatica  sia  andare  si  di  mezo  agli  estremi,  che 
quando  ci  conviene  pugnerò  e  quando  leccare  ;  e  alle  volte  soli  essere  al  Cardinale , 
e  dire  alle  volte  secondo  i  luoghi  quanto  pensiamo  sia  utile  per  aiutare  la  materia  : 
che  ci  pare ,  questo  non  avere  fatto  piccolo  frutto ,  per  insino  a  qui ,  al  vostro  desiderio  : 
e  così  ci  governeremo  con  fede,  aiutando  sempre  la  materia  per  insino  venga  il 
mandato ,  il  quale  aspettiamo  con  grande  desiderio ,  per  tema  di  non  avere  vergogna. 

Il  tempo  è  cattivo,  e  noi  desideriamo  pure  che  il  fante  venga  presto  per  le  cagioni 
allegate  ;  però  gli  abbiamo  promesso ,  se  v'  è  in  quattro  dì  naturali ,  voi  gli  farete 
dare  due  fiorini  ;  se  v'  è  a  tempo ,  piacciavi  farlo  spacciare  presto.  Raccomandianci 
alla  vostra  Signoria.  In  Vinegia ,  a  dì  28  di  novembre  1426 ,  a  vespro. 

Servidori  vostri 
R.  degli  Albizi  e  M.  degli  Strozi,  ec. 


Io  scrissi  a  Maso,  entrovi  una  a  Niccolò  da  Uzano,  risposta  alla  sua.  Man- 
date tutte  per  Fornaino  corriere  de*  Dieci ,  che  vi  debbo  essere  a  dì  2 ,  a  vespro , 
di  dicembre. 

A  dì  28  di  novembre  detto ,  tutti  n*  andamo  al  Cardinale  a  sollecitare  lo  spaccio  ; 
e  da  lui  in  ultimo  avemo ,  che  voleva  tempo  a  domattina ,  e  darebbeci  il  parere  suo 
in  scriptis. 

A  dì  29  vi  ritomamo ,  e  perchè  v'  era  il  Comandatore  di  Santo  Antonio ,  V  uno 
di  quegli  da  Milano ,  rimanemo  per  oggi  alle  xxii  ore ,  e  che  esso  ci  darebbe  il 
parere  suo,  con  quello  farebbono  quo' da  Milano. 

A  dì  29  di  novembre  detto ,  ricevemmo  lo  infrascritto  mandato  con  le  infrascritte 
lettere ,  per  Piero  da  Imola ,  corriere  proprio  de*  Dieci.  Giunse  qui  alle  xxn  ore. 


]  In  Dei  nomine  j  amen.  Anno  incamationis  Domini  nostri  lesu  Christi  miUe- 
Simo  quadringentesimo  vigeanmo  sexto,  indictione  quinta,  secundum  cursum 
et  morem  Florentinorum,  die  sextodecimo  mensis  novembris. 

Magnifici  et  potentes  Domini  domini  Priores  Artium  et  VeooUlifer  iustitie  Populi 
et  Comunis  Florentie,  et  nobiies  et  prudentes  viri  GonfcUonerii  sotietatum  Populi,  et 
Duodedm  boni  viri,  et  Decem  officiales  balie  dicti  Comunis,  quorum  nomina  in 
fine  descripta  erunt,  omni  modo  via  iure  et  forma  quibus  melius  et  e/ficadus 
potuerunt,  fecerunt,  constUuerunt ,  creaverunt  et  ordinaverunt ,  prò  dicto  Comuni 
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Florentie  et  ipsius  Comunis  et  Populi  sindicos  et  mandatarios  atque  cerlos  numptios 
speciales,  spectabUes  ac  egregio^  viros  dominum  Raynaldum  filium  quondam  recolende 
memorie  spectabilis  et  egregii  militis  dainini  Masii  de  Albizis  militemj  et  dominum 
Marcellum  olim  Stroze  de  Strozis  legum  doctorem,  cives  honorabiles  florentinos^  licet 
absentes  sed  tamquam  presentes  et  hoc  mandatum  in  se  sponte  suscipientesj  et  quemlibet 
eorum  in  solidum,  et  in  totum^  ita  tamen  qiwd  occupantis  conditio  potior  seu  melior 
non  existatj  sed  quod  unus  ipsorum  inceperitj  aliiAS  seu  dliev  prosequi  vcUeat  mediare 
et  finire:  spetialiter  et  nominalim  ad  tractandum^  contrahendum j  iniendum,  red- 
dendum  et  solempniter  faciendum  et  recipiendum,  una  simul  cum  illustri  principe 
et  domino  domino  Francisco  Foscaro  Dey  gratia  inclito  Venetiarum  duce  etc.j 
Dominis  et  Comuni  Venetiarum^  et  illustri  principe  et  domino  domino  Arnadeo 
duce  Sabaudie  j  Cablaysii  et  Auguste  principe  j  marchione  in  Ytaliaj  comite  Pe- 
demontium  et  Gebenensij  Valentinensi  et  Diensi,j)el  altero  eorumde^n;  aut  eorum 
vel  altero  eorumdem;  aut  eorum.  vel  alterius  eorum  procuratoribus  et  mandatariis, 
ambaxiatoribus  ^  oratoribus  seu  quibuscumque  j  uno  vel  pluribus,  agentibus  eorum 
vel  alterius  eorum  nomine ,  seu  aliis  quibuscumque ,  seu  sine  ;  cum  illustri  prin^ 
cipe  et  domino  domino  Filippo  Maria  Anglo  duce  Mediolani  etc.j  Papié  Anglerieque 
comite  j  filio  quondam  illustris  principis  domini  lohannis  Goleaz  Vicecomitis  j  seu 
eius  procuratoribus  aut  procuratore  vel  mandatario ,  ambaxiatore  vel  oratore  j  seu 
quocumque  agente  eius  nomine;  puris  meris  et  rectis  cordibus^  quacumque  machina-- 
tione  postposita;  veram  puram  et  sinceram  pacem^  concordiam  et  bonam  vóluntatem, 
Leo  propitio,  perpetuo  duraturam ,  ac  liberationem  j  remissionem  et  quietationem 
plenissimam  de  omnibus  et  singulis  guerris ,  inimicitiis ,  odiis j  iniuriis ,  homicidiis , 
incendiiSj  rapiniSj  robariis  et  offensionibus  quibuscumque,  in  genere  vel  in  specie, 
aut  singulariter  hinc  inde  habitis  ,  illatis ,  factis ,  commissis  et  perpetratis ,  con^ 
sUio  j  opere ,  facto ,  verbo  vel  scripto  ;  et  de  omnibus  et  singulis  penis ,  obligatUh' 
nibus ,  debitis ,  iuribus ,  pactis  et  convenctionibus ,  etiam  iuramento  firmatis,  cum 
scriptura  vel  sine ,  quacumque  causa  que  dici  vel  excogitari  possit ,  factis  vel  con- 
tractis  quocumque  tempore  usque  in  diem  diete  firmande  pacis  et  contractus ,  per 
dictas  partes  vel  alteram  ipsarum  ,  vel  alium  in  alterutra  parte  inclustim  ;  et  ad 
recipiendum  omnia  et  quecumque  prò  parte  dicti  domini  Ducis  Mediolani  jìromictenda 
vel  transferenda  seu  inserenda  ;  et  vice  versa,  ad  promictendum  vel  transferendum 
seu  inserendum  in  dieta  pace  et  eius  contrac  tu,  cum  omnibus  et  singulis  et  quibus- 
cumque capitulis,  pactis ,  partibus,  articulis,  profnissionibus ,  obligaiionibus ,  modis 
et  conditionibus ,  de  quibus  et  prout  et  sicut  eisdem  domino  Raynaldo  et  Marcello, 
sindicis  et  mandatariis,  et  cuique  vel  alteri  ipsorum,  visum  fuerit  et  placuerit  quo- 
modocumque  :  et  ad  promictendum  de  non  offendendo  vel  molestando  ipsum  dominum 
Ducem  Mediolani ,  vel  aliquem  ex  includendis  prò  parte  sua  ;  et  similem  promis- 
sionem  recipiendum  prò  Comuni  Florentie  et  quocumque  includendo  p7'o  parte  sua:  et 
ad  faciendum ,  cohtrahendum  et  firmandum  super  et  prò  dieta  materia  et  causa, 
et  super  et  prò  dependentibus  et  connexis,  et  eorum  occasione  et  causa  ,  omnia  et 
singula  que  posset  totum  Comune  et  Populus  civitatis  Florentie  ,  semel  et  pluries , 
et  quotienscumque  et  qualitercumque,  et  sub  et  cum  quibuscumque  modis,  tenoribus  et 
effectibus ,  et  tam  prò  se  quam  prò  altera  parte  ,  seu  cuiu^libet  partis  ,  etiam  prò 
quibuscumque  utriusque  partis  colligatis ,  recommendatis ,  adherentibus  ,  sequadbus, 
et  aliis  quibuscumque  et  qualitercumque  includendis ,  cum  civitatibus  ,  terris ,  ca^ 
stris ,  villis  et  locis  ac  hominibus  et  personis  quibuscumque  ;  et  prout  et  sicut  ipsis 
sindicis  et  mandatariis ,  vel  alteri  ipsorum ,  msum  fuerit ,  seu  libere  placueritaut 
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voluerit  :  et  ad  faciendum  super  et  prò  predictis  et  quolibet  ipsorum  rogari  et 
confici  instrumentum  et  instrumenta^  unum  vel  plura j  et  qtwtcumque^  cum  quibus^ 
cumque  promissionibus ,  peniSj  obligationibuSj  renumpiiationibusj  iuramentiSj  ciati-- 
sulis  et  capitulis  ^  de  quibus  et  prout  et  sicut  ipsis  sindicis  et  mandatariiSj  et 
cuilibet  vel  alteri  ex  eis  j  videbitur  et  placuerit  aut  libere  voluerit  :  et  generaliter  ^ 
ad  omnia  et  singula  faciendum  que  prò  predictis  et  circa  predicta  et  quodlibet  pre-- 
dictorum ,  et  prò  dependenlibus  et  connexis  fuerint  quomodolibet  oportuna ,  aut 
requisita  de  consuetudine  vel  de  iure ,  seu  ipsis  sindicis  et  mandatariis,  vel  ipsorum, 
alteri  videbitur  aut  voluerit  :  dantes  et  concedentes  etiam  in  predictis ,  et  super  et 
prò  dieta  materia  et  causa ,  et  super  et  prò  dependentibus  et  connexis ,  et  eorum 
causa  et  occasione j  eisdem  sindicis  et  mandatariiSj  et  cuilibet  ipsorum  in  solidum, 
plenum j  liberum  et  generale  mandatum,  cum  piena  j  libera  et  generali  administror' 
tione;  ac  etiam,  illam  et  eandem  et  toiam  auctoritatem  et  potestatem  quam  habet 
totus  Populus  et  Comune  Florentie.  Promictentes  predicti  constituentes  mihi  Alberto 
notario  infrascripto ,  officio  publico  fungenti,  stipulanti  et  recipienti  prò  parte  dicti 
domini  Ducis  Mediolani,  et  prò  omnibus  et  singulis  quorum  interest  seu  posset  in 
futurum  quomodolibet  interesse,  fìrmum  et  ratum  habituros  quicquid  per  dictos 
sindicos  et  mandataìnos,  vel  alterum  eovumdem,  factum  et  gestum  fuerit;  sub 
obligatione  dicti  Comunis  Florentie  et  eius  bonorum  presentium  et  fuiurorum.  Et 
voluerunt  ipsum  presens  mandatum  durare  et  vires  ac  robur  habere  dumtaxat  hinc 
ad  per  totum  mensem  decembris  proximum,  futurum,  et  non  ultra. 

Nomina  dictorum  constituentium  sunt  hec ,  videlicet  :  Silvester  Tommasii  de 
Popoleschis,  VexUlifer  iustitie.  Corsinus  lacobi  de  Corsinis,  Antonius  Leonardi 
de  Raffacanibus ,  lacobus  Berti  de  Canacciis,  Cambinus  Niccólai  Cambini,  Andreas 
ser  Landi  Fortini  et  Micael  Alexandri  de  Arrigucciis,  de  officio  dominorum  Prio^ 
rum  Artium.  Chinus  PieH  Chini  lÀppi,  Augustinus  Gini  de  Caponibus,  Johannes 
Pazini  de  Cicciaporcis ,  Niccolaus  Angeli  de  Serraglis,  Bemardus  Zenobii  ser  Zélli, 
Franciscus  lacobi  Arrighetti,  Niccolaus  domini  Niccólai  de  Rabatta,  Filippus 
lofumnis  de  Carducciis,  Mattheus  Bonaccursii  Ber  ardi,  Ugolinus  lacobi  de  Mazin^ 
ghis,  Mariottus  lohannis  dello  Stecchuto,  Tacobus  Niccólai  Manovellozi  Manovelli, 
Cristo fanus  Niccólai  del  Chiaro  et  Robertus  Bartóli  de  Cortigianis,  de  officio  Oon^ 
faloneriorum  sotietatum  Populi.  Ouaspar  Silvestri  de  Branchacciis ,  Bartólus  Noffi 
de  RidolfiSj  Antonius  Firenzis  del  Pancia,  Silvester  magistri  Fruosini  dalla  Fioraia, 
Oiottus  Bartholomei  de  Peruzis,  Bertus  Leonardi  Berti,  Leonardua  Marci  Tovnmusii 
Bartóli,  Zenobius  Bartolomei  de  Nobilibus,  Johannes  Niccólai  Matthei  de  Carne-' 
secchis,  Nuccius  Benintendis  Nuccii  Solosmei,  Bartholomeus  Francisci  Cambini, 
de  officio  Duodecim  bonorum  virorum.  Dominus  Mattheus  Micaelis  Vannis  de  Cor- 
stellanis  et  dominus  Palla  Honofrii  de  Strozis  milites,  Niccholaus  lohannis  de 
Uzano,  Johannes  domini  Raynaldi  de  Oianfigliazis,  Andreas  lohannis  Andree  Nerii 
Lippi,  Niccolaus  Ugonis  de  Alexandris,  Tommasiv^  lacobi  de  Bardis,  Simon  del 
Nero  et  Bancus  Sandri  Filippi,  de  officio  Decem  balie.  Absentibus  magnificis  viris 
lohanne  lacobi  Band  et  Simone  Bonarrote  Simonis,  de  officio  Dominorum  ;  et  nobi^ 
libus  et  prudentibus  viris  Antonio  Silvestri  ser  Ristori  et  Laurentio  Roffi  Martini, 
de  officio  Gonfaloneriorum  sotietatum  Populi;  et  lacobo  Montis  Pugii,  de  officio 
Duodecim  bonorum  virorum;  et  Forese  Antonii  de  Sacchettis,  de  officio  Decem 
balie;  totali  tamen  et  integra  auctoritate  cuittslibet  officiorum  predictorum  in 
officio  remanente. 
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Acta  fuerunt  predicta  Fhrentie,  in  paJatio  Populi  Fiorentini j  resideniie  ipsarum 
magnificorum  Dominorum  et  Veanlliferi  iustitie^  et  in  eontm  solita  audientia; 
presentibus  protndis  et  egregiis  viriSj  ser  Martino  qtumdam  Luce  Martini  de  Fio-- 
rentia  scriba  reformationum  ConsUiorum  Populi  et  Comunis  FlorentiCj  et  ser 
Tohanne  Bonaiuti  notario  dictonim  Dominorum  j  ac  honesto  viro  Fratre  Antonio 
lohannis  uno  ex  camerariis  Camere  armorum  dicti  palata  et  custode  sigilli  floren^ 
tinij  testibus  ad  predicta  vocatiSj  habitis  et  rogatis. 

(L.  S.)  Ego  Albertus  filius  quondam  Donnini  Luce^  civis  et  notarius  florentinuSj 
Imperialique  auctoritate  iudex  ordinarius  aique  notarius  publicus  j  predictis  omnibus 
et  singulis  dum  sic  agerentur  interfui,  coque  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi;  et 
in  fidem  predictorum  me  subscripsij  et  signum  meum  apposui  consuetum. 

tOMi  ]  A  tergo  :  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello. 

Inius  vero: 

Dilettissimi  nostri.  A  di  21  a  sera  vi  scrivemo ,  posto  che  il  dì  dinanzi  le  lettere 
fossono  ordinate,  e  avisamovi  del  mandato  in  voi  deliberato,  e  che  presto  ve  lo 
manderemmo  :  e  così  per  lo  apportatore  di  questo  nostro  corriere  ve  lo  mandiamo , 
acciò  che  in  quello  occorrerà  lo  possiate  operare  (1). 

Ieri  ricevemmo  vostre  lettere  per  Io  procaccio ,  scritte  a  dì  16  di  notte ,  per  le 
quali  ci  signiflcate  come  dipoi  siete  stati  col  reverendissimo  signore  Cardinale  ,  insieme 
cogli  altri  diputati  per  la  Lega ,  et  hanvi  fatto  leggere  le  risposte  date  per  gli  amba- 
sciadori  del  Duca  di  Milano  alle  domande  fatte  per  la  Lega  :  e  che  nulla  vogliono 
udire  del  rilasciare  Genova  libera  ;  e  che  il  Cardinale  vi  disse ,  che  acconciandosi  le 
cose  grosse,  l'altre  cose  tutte  s'acconcerebbono  ec.  Le  quali  cose  intese,  e  l'altre 
che  ci  scrivete ,  vi  commendiamo  sì  de'  modi  per  voi  tenuti ,  e  del  vostro  studio  e 
diligenzia  usata  in  spesso  di  ciascuna  cosa  avisarci  :  e  così  vogliamo  seguitiate  con 
sollecitudine  ;  che  cognoscete  alle  cose  occorrono ,  e  a  quello  è  necessario  e  utile 
provedere ,  quanto  importa ,  e  a  nostra  consolazione.  Della  intenzione  nostra  intorno 
a'  fatti  di  Genova  assai  n'abbiamo  detto ,  e  sì  apertamente ,  che  alcuno  dubbio  non  ne 
potete  avere  ;  però  che  di  meno  pericolo  e  pili  utile  cognosciamo  avere  pace ,  e  il 
Duca  tenga  Genova,  che  rimanere  in  guerra,  e  il  Duca  signoreggi  Genova:  e  pen- 
siamo, secondo  i  ragionamenti  e  pratiche  tenute  con  la  Signoria  di  Vinegia,  come 
avrete  veduto  convenirsi  essere  utile  al  fatto,  questa  nostra  intenzione  e  determina- 
zione avrete  notificato  ;  e  non  lo  abbiendo  fatto ,  il  fate  per  quello  modo  vi  pare ,  si 
che  questo  non  fosse  cagione  di  troppa  lungheza  o  rottura  della  pace.  Di  quello  tocca 
in  singularità  a  cotesta  illustre  Signoria,  v'ingegnate  con  umane,  dolci  e  benigne 
parole  adolcirgli  e  mitigarli ,  con  quelle  persuasioni  e  modi  che  per  vostra  prudenzia 
e  discrezione  cognoscete  essere  utili  ;  che  abbiamo  udito ,  e  per  esperienzia  provato , 
che  pazienti  sono  a  udire  ciascuna  cosa  ;  abbiendo  nondimeno  buona  avvertenza ,  che 
turbazione  o  indegnazione  non  avessono  a  pigliare.  Data  Florentie,  die  23  novem^ 
bris  1426,  hora  19. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


(1)  In  margine:  Breve  inpecudinit. 
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« 

f  «sv  ]  A  tergo  :  Spectàbililms  et  egregiis  viriSj   domino   Raynaido  de  Albizis  militi, 

et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimiSj  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  rice verno  vostre  lettere  scritte  a  dì  16,  per  le  quali  ci  ren- 
dete avisati  delle  risposte  fatte  per  li  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  alle  domande 
fatte  dinanzi  al  reverendissimo  signore  Cardinale;  e  come  tutto  udiste  leggere  par- 
ticalarmente  ;  e  per  allora  non  ne  poteste  avere  copia  :  e  come  buona  speranza  com- 
prendete nella  conclusione,  veduta  la  voglia  ne  dimostrano  quelli  del  Duca,  per 
quanto  comprendete.  Noi ,  non  ostante  le  iniurie  ricevute ,  per  mostrare  a  ciascuno 
che  noi  siamo  disiderosi  di  pace,  né  mai  cercammo  il  contrario,  vogliamo  che  voi 
seguitiate  nelle  pratiche  e  conclusioni  nel  modo  vi  demmo  in  commissione,  e  dipoi 
ultimatamente  vi  scrivemmo. 

Maraviglianci  che  il  Signore  di  Faenza  manda  a  dire ,  che  da  agosto  in  qua  non 
abbia  avuto  danari  ;  però  che  non  una  ma  più  volte  n'  ha  ricevuti  ;  e  al  presente , 
de' danari  mandati  a  Brescia,  abbiamo  imposto  al  nostro  commissario  là,  che  ne 
gli  dia  buona  parte  ;  si  che  le  querele  che  fa  non  sono  né  oneste  né  ragionevoli. 

À  Giovanni  nostro  commissario  a  Brescia ,  per  quello  ci  scriveste  per  lettere 
de*  dì  15 ,  abbiamo  scritto  per  modo  non  pensiamo  che  più  se  n'abbia  a  scrivere. 

Mandianvi  il  mandato  in  voi  deliberato  pe'  nostri  Signori  e  loro  Collegi  e  noi , 
intorno  al  fatto  della  pace;  sì  che  potendosi  venire  a  conclusione,  non  si  possa  per 
alcuno  dire  che  per  noi  manchi.    Data  Florentie,  die  23  novembris  1426 ,  hora  23. 

Decem  offlciales  balie  Camuni&  Florentie. 


A  dì  29  detto ,  la  sera ,  tutti  fumo  al  Cardinale  ;  il  quale  per  scrittura  ci  diede , 
sopra  tutte  le  domande  della  Lega ,  la  sua  volontà  e  parere ,  e  quello  che  in  ultimo 
poteva  fare  con  questi  da  Milano ,  e  per  sé  proprio  pigliando  lo  'ncarico  ec. ,  come 
appare  nella  faccia  di  sotto. 

A  dì  29  detto ,  io  scrissi  a  Maso  mio ,  entro  vi  una  di  messer  Marcello  per  Jo 
lattovare  dal  male  di  fianco.  Mandate  per  lo  procaccio,  con  lettere  di  Michele  di 
Ioanni  di  ser  Matteo. 


«•»»]  (1) 

Item,  quod  supra  nominattis  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  teneatur 
restituere  omnia  bona  propria  ablata,  iura  et  actiones  atque  eredita  locorum  eoA- 
stentia  in  civitate  lanue  Nobilibus  de  Flisco  et  Campofregoso  ;  ita  tamen,  quod 
bona  que  per  dictos  Nóbiles  in  Lombardia  possiderentur,  recognoscere  teneantur 
ab  ipso  domino  Duce  Mediolani j  iuxta  modum  et  formam  tam  per  ipsos  quam  per 
eius  predecessores  hactenus  recognosci  consuetam.  Bona  vero  que  in  Riparia  lanue 

(1)  È  la  sccittnra  data  dal  Cardinale  Si^nta  Croce. 
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et  lanuensium  possidentj  vel  vigore  presentis  restiiutionis  possiderentj  r^ognoscere 
teneantur  a  domino  lanue^  ut  haclenus  recognosci  fuit  assuetum. 

Itenij  si  forte  dissentio  (qiiod  absit)  oriatur  seu  questio  inter  predio tum  iUu^ 
strissiìnum  dominum  Ducem  Mediolani  et  dictos  Nobiles  de  Flisco  et  Campofre- 
goso  j  quod  dicantur  fecisse  contra  pacem  presentem  ;  tunc  eo  casu,  de  dictis  dis^ 
tensione  et  questione  cognoscere  possit  et  debeat  iUustris  donUnus  Dux  Sabaudie. 

Itera  j  quod  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani j  tamquam  lanue  dominus,  omni 
modo  iure  et  forma  quibtis  melius  potestj  libere t  magnificam  Comunitatem  Florentie 
aJb  omnibus  conventionibus  quibus  tenetur  Comunitati  lanue  ad  navigandum  super 
lignis  lanuensium^  veniendo  a  partibus  Flandrie,  vel  solvere  dóhanas  in  lanua. 

Itemj  quod  omnes  terraSj  fortililia  et  loca  que  per  magnificam  Comunitatem 
Florentie j  seu  eorum  recommendatos  et  adherentes ,  tempore  incepte  guerre  in 
Tuscia  vel  Rornandiola  eooistentes ,  tenebantur  et  possidebanttir ,  et  que  per  dictum 
dominum  Ducem  Mediolani  et  gentes  suas  j  adherentes  et  sequaces  suosj  occupate  et 
occupata  fuerunt  ;  teneatur  dictum  dominus  Duce  Mediolani ,  infra  trium  mensium 
spatium  a  die  presentis  pacis  numerandorum  j  restituere  seu  restituì  faoere ,  si  in 
potestate  sua  sunt;  et  si  non^  saltem  se  non  impedire  addefensam  tenentium,  ymo 
favorem  possibilem  prò  ipsis  haòendis  prebere  :  dum  tamen  in  presenti  restitutione 
minime  comprehendantur  seu  comprehendi  possint  terre j  fortilitia  et  loca,  que  tam 
per  Ecclesiam  Romanam  quam  eius  recommendatos  tenentur  et  possidentur. 

De  restitutione  magnifici  domini  Ludovici  de  Alidosiis  potest  capitulari  :  Quod 
ego  medius  procurabo  dictam  restitutionem  cum  effectu  fieri  debere. 

Item,  quod  dictus  Dominus  Mediolani  libere j  absque  aliqua  redemptionCj  re- 
laooet  relaxareque  debeat  magnificum  lohannem  Ludovicum  de  Flisco,  terras  et  castra 
aòlatas  et  eidem  ablata  restituere j  una  cum  castro  Orandona  accepto  a  domino 
Niccolao  de  Flisco  :  quod  quidem  castrum  in  forma  in  qua  est  per  dictum  dominum 
Ducem  Mediolani  restituì  debeat  et  teneatur.  Etj  versa  vice,  Comunitas  Florentie 
teneatur  relegare  Ouidettum  de  Meonate  in  Florentia  detentum,  et  Niccolaum 
Pizeninum  facere  dispingi  (1). 

Itemj  quod  dictus  dominus  Dux  Mediolani  de  civitate  Bononie,  nec  de  alia  terra 
vel  loco  diete  civitati  Bononie  pertinentibus j  nec  non  de  quacumque  alia  civitate , 
terra  et  castro  Provincie  Romandióle  et  Provincie  Tuscie  y  non  possit  aut  debeat  se 
intromittere  vel  impedire j  dircele  vel  indirecte.  Et,  vice  versa,  predicta  Liga  de 
predicta  civitate  Bononie,  terris  et  locis  ipsi  civitati  pertinentibus  j  vel  aliis  qui-^ 
buscumque  terris  in  Romandióla  existentibus ,  Ecclesie  subditis,  se  intromictere 
non  possit  nec  valeat. 

De  facto  vero  penarum ,  interesse,  et  Marchionum  de  Malaspinis,  reservo  iudi- 
cio  mei  mediatoris. 

Et  predicta  raiificentur  per  partes  infra  duos  menses. 


A  dì  primo  di  dicembre,  vennono  e  Dottori   da  Padova  per  comandamento  di 
questa  illustre  Signoria,  la  mattina. 


(1)  Come  traditore ,  il  Piccinino  era  stato  dipinto  in  Firenze.  Ved.  a  pag.  479  del  voi.  IL 
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A  di  detto ,  la  sera ,  fumo  tutti  al  Cardinale ,  e  disaminamo  tutti  e  capitoli  datoci 
per  lo  detto  Cardinale  ;  agiugnendo  e  levando  come  ci  parve  :  e  rimanemo  che  ne 
fosse  con  quegli  da  Milano. 

A  di  detto ,  la  sera ,  per  Monciatto  da  Firenze ,  corriere  de'  Dieci  proprio ,  rice- 
vemmo le  infrascritte  lettere. 


]  (1)  A  tergo  :  Damino  Raynaldo  et  domino  Marcello. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Questa  mattina  ricevemo  una  vostra  lettera  de*  dì  20  da  sera 
per  la  mattina.  Appresso  vi  facciamo  risposta.  Comprendiamo  per  quella  quanto  s'era 
seguito  nel  trattato  della  pace,  e  particularmente  de' processi  di  cotesta  illustre 
Signoria,  e  degli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia,  e  vostri  in  nome  del  nostro 
Comune;  i  quali  tutti  commendiamo:  e  parci  che  con  buona  diligenzia  e  prudenzia 
si  sia  proceduto  insino  a  qui.  E  così  attendiamo  d'ora  in  ora  avere  da  voi  di 
quanto  segue;  che  non  potete  errare  a  scrivere  con  ogni  soUicitudine  di  quanto 
di  per  di  segue ,  e  di  tutto  renderci  pienamente  avisati.  Ora ,  veduto  e  inteso  dove 
la  cosa  è  ridotta,  e  quanto  caldamente  voi  scrivete  che  gli  ambasciadori  del  Duca 
di  Savoia  parlano  del  bisogno  che  il  loro  Signore  ha  di  pace ,  dimostrando  fare 
grande  stima  di  quanto  il  loro  Signore  ha  dallo  Imperadore  ;  e  considerato  quanto 
il  Cardinale  parla  della  disposizione  del  santo  Padre  verso  chi  da  via  di  pace  vorrà 
deviare;  ci  pare  che  queste  ragioni  e  dell'altre  si  dovranno  considerare  per  cotesta 
illustre  Signoria  ;  e  massime  adiunto  la  straccheza  nostra ,  e  il  desiderio  che  il  nostro 
Popolo  ha  di  pace;  per  forma  che  noi  speriamo  che  a  questo  trattato  si  darà  perfe- 
zione :  e  voi  intorno  a  ciò,  con  ogni  prudenzia,  diligenzia  e  sollecitudine,  ve  n'adope- 
rate perchè  a  questa  conclusione  si  venga;  seguitando,  per  tale  effetto  e  conclusione, 
tutto  e  quanto  avete  in  commessione  ;  e  non  vi  deviando ,  in  ultimo ,  dalla  volontà 
di  cotesta  illustre  Signoria.  E  di  tutto  noi  con  sollecitudine  rendete  avisati.  Ancora 
non  ci  pare  che  fosse  altro  che  utile,  che  al  santo  Padre  venisse  presto  a  notizia 
della  confldenzia  e  benivolenzia  la  Lega  ha  dimostrato  nella  sua  Santità  nel  fatto 
di  Genova ,  e  della  disconfidenzia  del  nimico.  Data  Florentie,  die  25  mensis  novem^ 
bris  1426 ,  hora  3  noctis. 

Deceni  officiales  balie  Comunis  Florentie. 

«•••]  A  tergo:  SpectabUibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi j  et 

domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribus  nostris  carissimiSj  Venetiis. 

Inius  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  ricevuto  questo  di  vostre  lettere ,  per  le  quali  ci 
rendete  avisati  delle  pratiche  e  processi  della  pace ,  e  quanto  per  insino  allora  era 
seguito  ;  e  come  nelle  domande  eravate  ancora  di  lungi  ;  e  come  il  Conte  Carmi- 
gnuola  era  partito  di  costà,  e  itone  a  Brescia,  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo  com- 
mendandovi sommamente  delle  vostre  operazioni ,  e  di  quanto  ci  significate ,  e  della 

(1)  In  margine  :  Breve  in  pectuUnis, 

III.  IO 
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vostra  diligenzia;  che  noi  vi  rispondemo  ne* di  passati  pienamente  a  ogni  parte,  e 
tnandamovi  il  mandato  come  avrete  veduto:  sì  che  per  questa  non  ci  accade  altro 
a  dire,  se  non  che  seguitiate  quanto  per  altra  vi  s'è  detto.  Et  acciò  che  abbiate  per 
cui  scrivere ,  vi  mandiamo  questo  corriere ,  veduto  che  dite  ninno  esservene  costà 
rimase  ;  e  però  scrivete  spesso.  Data  Florentie^  die  25  novembris  1426 ,  hora  3 
noctis. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


^^^^^^^N^^A^M^^^M^AAA^^«  V^^VWW^A 


A  dì  2  mandò  la  Signoria  per  noi ,  e  disse  come  il  Cardinale  avea  mandato  la 
sera  per  gli  tre  loro  deputati  alla  pratica ,  e  detto  assai  sopra  tre  de'  capitoli  nostri. 
E  prima ,  delle  terre  acquistate  in  Riviera ,  che  non  gli  pareva  lecito  ch'elle  non 
rimanessino  nella  iurisdizione  di  Genova ,  rimanendo  a  chi  le  ha  acquistate.  Secondo, 
delle  terre  nostre  perdute  ;  che  quelle  erano  nelle  mani  della  Chiesa  o  de'  suoi  acco- 
mandati ,  non  gli  pareva  che  noi  per  patto  espresso  le  dovessimo  adomandare ,  per 
suo  onore.  Terzo ,  che  gli  pare  la  Lega  s'oblighi  reciproce  a'  fatti  di  Bologna  e  terre 
della  Chiesa  ec.  Noi  rispondemo  al  primo,  ci  pareva  domandare  licitamente  che  le 
fossino  libere  ec.  Secondo,  il  simile  degli  accomandati  ec.  Terzo,  che  di  ciò  ninna 
commissione  n'  avavamo ,  e  che  scrivere  ci  conveniva.  E  rimanemo  d'apensarci  a 
domattina,  e  tornare.  Mostraronci  d'acconsentire  essi  del  terzo,  de  reciprocaiione  ec. 


W>^^»^»^M^^^W«^«^<^^^^WW»^«^« 


tmmt  ]  Doniinis  Decenij  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  nostra  vi  mandamo  a  di  28  del  passato  per  For- 
naino  vostro  corriere ,  e  fosti  avisati  per  quella  di  quanto  bisognava  :  dipoi ,  a  di  29 
avemo  le  vostre  de*  dì  23  ,  e  con  esse  il  mandato ,  che  sta  bene  ;  e  giunse  qui  alle  22 
ore.  E  di  poi,  a  di  primo  di  questo,  la  sera,  avemo  l'altre  vostre  de' di  25  di  novem- 
bre a  ore  3.  Alle  quali  non  accade  per  ora  altra  risposta,  se  non  mettere  in  esecu- 
zione quanto  per  esse  ci  comandate;  e  cosi  faremo  con  fede  e  sollecitudine.  E  per 
questa  v'aviseremo  quanto  dipoi  è  seguito. 

Noi  di  per  sé ,  e  tutti  e  deputati  alla  pratica  insieme ,  siamo  più  volte  stati  al 
Cardinale,  e  assai  praticato  sopra  tutte  le  domande  fatte  per  parte  della  Lega,  e 
sopra  le  risposte  e  domande  di  questi  da  Milano  :  e  in  ultimo  il  Cardinale  per  scrit- 
tura ci  diede  il  suo  parere ,  e  quello  che  poteva  fare  ;  parte  di  volontà  di  questi 
ambasciadori  di  Milano ,  e  parte  disse  ne  pigliava  sopra  di  sé ,  e  d' incarico  non 
piccolo;  ma  perchè  essi  aveano  il  mandato  largo  e  generale,  lo  farebbe  loro  con- 
sentire e  capitolare.  E  nelle  domande  vostre  ci  sono  suti  molti  dibattiti  e  variata  (1) 
non  piccole.  Pure  la  cosa  pensiamo  si  riduce  in  questo  effetto ,  doppo  moltissime 
contradizioni. 

(1)  Cosi  legge  il  testo ,  qui  assai  corretto  ;  e  altre  volte  si  trova  scritta  così  questa  voce ,  che 
però  credo  non  doversi  accentare. 
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Et  al  primo  capitolo  di  Genova  ec. ,  per  altra  nostra  arete  veduto ,  che  in  tutto 
conviene  rimanga  a  lui.  De*  Nobili  dal  Fiasco  e  Campofregoso ,  pensiamo  se  ne  piglierà 
assai  buona  forma.  Ài  secondo ,  deirobligo  del  navicare  in  Ponente  ec. ,  pensiamo  in 
tutto  la  liberazione  ottenere.  Al  terzo ,  delle  terre  tolte  per  lo  Duca  di  Milano  ec. , 
non  e'  è  consentito  di  quelle  che  sono  nelle  mani  della  Chiesa  o  di  suoi  accomandati. 
E  noi ,  mostrando  che  qualunque  n'  ha  avute  dal  Duca  ,  se  raccomandato  ec.  ;  il  Car- 
dinale risponde ,  Non  si  confare  a  lui ,  che  è  uomo  di  Chiesa ,  consentire  quello  non 
fossi  onorevole ,  o  cagione  di  scandalo  ec.  :  e  pure  da  parte  ce  ne  dà  larga  speranza 
che  voi  le  riarete ,  ma  non  vuole  che  si  capitoli.  Al  quarto ,  della  liberazione  di  mes- 
ser  Lodovico  degli  Alidosi  »  pensiamo  se  ne  piglierà  buono  modo ,  che  sarà  libero ,  o 
per  uno  modo  o  per  un  altro:  benché  eglino  stiano  pure  duri  a  volerlo  capitolare. 
Al  quinto ,  de  liberatione  lohannis  Lodovici ,  e  della  restituzione  sua  e  del  firatello  ec, 
anche  veggiamo  se  ne  piglierà  buona  forma  secondo  la  nostra  commissione  ;  ma  in 
questo  capitolo  domandano  che  sia  rilasciato  uno  Guidetto  da  Meonita  in  Firenze 
preso ,  e  che  Niccolò  Piccinino  sia  spinto  (1).  Alle  quali  due  loro  domande ,  a  niente 
abbiamo  voluto  assentire ,  e  che  non  lo  abbiamo  in  commissione ,  neque  decet  etc. 
Del  7,  8  e  9  capitolo,  cioè  della  pena  della  pace  rotta,  de* danni  e  interessi,  e 
de'  marchesi  Malespini  ec. ,  vuole  il  Cardinale  rimangono  a  V  iudicio  suo  sanza  capi- 
tolarlo :  e  comprendiamo ,  della  pena  e  interessi  niente  se  ne  farà  in  ultimo  ;  ma 
de* Marchesi,  qualche  buona  forma  forse  se  ne  potrà  prendere.  E  di  tutte  queste 
sopradette  cose  noi  n'abbiamo  la  volontà  vostra ,  e  come  di  ciascuna  ce  ne  abbiamo 
a  governare  ;  e  cosi  faremo  :  avisandovi ,  che  anche  de'  fatti  di  Lucca  veggiamo  per 
insino  a  qui ,  ne  seguirà  la  volontà  vostra ,  secondo  la  commissione  che  ultimamente 
recai  io  Rinaldo.  Ora ,  quello  che  più  ci  pugne  è  il  sesto  capitolo ,  che  il  Duca  non 
si  possa  impacciare  di  Bologna  ec.  ;  perchè  a  questo  medesimo  domanda  il  Cardinale 
s'oblighi  la  Lega ,  come  farà  il  Duca  di  Milano.  In  quella  parte  tanto  di  Bologna ,  e 
dell'altre  terre  di  Romagna  sottoposte  alla  Chiesa,  questa  illustre  Signoria  vi  s'ac- 
corda largamente ,  e  per  lo  simile  questi  di  Savoia.  Noi  ci  abbiamo  fatta  e  facciamo 
grande  resistenzia ,  e  diciamo  non  avere  di  ciò  commissione  ;  e  arrecavanci  a  voler- 
vene  scrivere ,  e  aspettarne  vostra  risposta.  Non  è  parato  a  questa  illustre  Signoria 
perdere  tanto  tempo  ;  e  già  hanno  fatto  venire  qui  tre  de*  principali  loro  Dottori  e 
de' più  famosi  che  eglino  avessino  a  Padova ,  perchè  eglino  acconcino  le  loro  scritture: 
e  così  a  loro  hanno  comandato  vegghino  e  acconcino  ancora  le  nostre  ;  e  cosi  ci 
hanno  graziosamente  risposto  di  volere  fare.  Tutto  disaminato ,  per  ancora  noi  stiamo 
sospesi  ;  disaminato  tutto ,  e  commissioni  e  lettere ,  e  compresa  la  vostra  finale  inten- 
zione; e  non  vorremmo  per  ninno  modo  esser  cagione  che  tanto  bene  mancasse;  e 
anche  non  vorremmo  passare  le  commissioni  nostre ,  che  par  tieni  armento  di  questo 
caso  niente  abbiamo  ;  e  aspettare  la  risposta  vostra  vedete  e'  è  duro.  Pure ,  se  pos- 
sibile sarà ,  sanza  rompere ,  noi  l'aspetteremo  per  vivere  più  chiari  :  e  però  vi  man- 
diamo questo  vostro  corriere  chiamato  l' Unghero ,  per  lo  quale ,  o  per  altro  che  più 
tosto  venga ,  vi  piaccia  presto  farcene  risposta  ;  che  vedete  quanto  importa  ;  e  piaccia 
a  Dio  che  venga  a  tempo,  sanza  sconcio  di  tanto  bene. 

Noi  assottigliandoci  in  ogni  cosa  per  venire  a  questa  benedetta  conclusione  tanto 
desiderata,  e  debitamente,  abbiamo  notata  l'ultima  vostra  lettera  de' dì  25  del  pas- 
sato ,  per  la  quale  ci  comandate  che  con  ogni  prudenzia ,  diligenzia  e  sollecitudine  ci 
adoperiamo  che  a  questa  conclusione  di  pace  si  venga ,  seguitando  per  tale  eflfétto  e 

(1)  Ved.  a  pag.  72. 
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conclusione  tutto  e  quanto  noi  abbiamo  in  commissione ,  e  non  ci  diviando  in  ultimo 
dalla  volontà  di  questa  illustre  Signoria  ec.  Il  perchè ,  veduto  la  volontà  di  questa 
illustre  Signoria ,  e  quanto  largamente  pare  loro  di  consentire  a  questa  domanda  e 
capitolo  sesto,  pensavamo  per  questa  vostra  lettera  e  commissione  nuova  poterlo 
fare  e  consentire  ;  ma  pure  desideriamo  più  largamente  e  particularmente  intendere 
la  vostra  volontà ,  se  fare  si  potrà.  Pure  in  questo  mezo  seguiremo  con  fede  quello 
pensiamo  sia  la  intenzione  vostra;  che  Iddio  ce  ne  presti  la  grazia  per  sua  mise- 
ricordia. 

Pure  della  restituzione  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  di  Campofregoso ,  e  di  quello  che 
posseggono  ec. ,  vogliono  in  tutto  questi  da  Milano ,  che  la  iurisdizione  di  quello  pos- 
seggono in  Lombardia  rimanga  al  Duca  di  Milano  ;  e  quello  ch'essi  posseggono  in 
Riviera,  rimanga  la  iurisdizione  a  Genova,  come  per  l'adrieto  si  costumava. 

Oggi ,  dietro  a  mangiare ,  abbiamo  noi  soli  a  essere  con  questo  signore  Cardinale 
e  con  questi  Dottori  venuti  da  Padova,  secondo  siamo  rimasi  daccordo  stamani  con 
questa  illustre  Signoria:  e  tutto  proverremo  per  venire  al  desiderato  fine  (che  Iddio  lo 
conceda);  e  di  tutto  aviseremo  particularmente  la  vostra  Signoria,  alla  quale  sempre 
ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  3  di  dicembre  1426 ,  ore  xvim. 

Servidori  vostri 
Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Marcello  degli  Strozi  ec. 


^VV^^^^VV^^/^/Vw^^/w^^  H^>#w^r«# 


Una  a  Filippo  Carducci  de' Dieci.  Mandate  per  l'Unghero  corriere  de' Dieci. 

A  di  3  detto,  a  vespro,  passarne  soli  al  Cardinale  ;  e  più  cose  discusse  de'nostri 
capitoli,  rimanerne  che  esso  mandasse  pe' tre  Dottori  venuti  da  Padova,  per  praticare 
con  loro  de'nostri  capitoli  (  e  cosi  mandò  ) ,  per  potervi  prendere  migliore  forma  e 
più  ragionevole. 

A  dì  4 ,  mi  presentò  6  starne  maestro  Niccolò  da  Vinegia  medico,  che  disse  esser 
figliuolo  di  ser  Niccolò  di  messer  Lapo  da  Firenze  (1) ,  benché  fosse  nato  in  Vinegia. 

A  dì  detto,  tutti  n'andamo  al  Cardinale;  e  dopo  molte  pratiche  di  tutti  e  capitoli, 
rimanemo,  ne' nostri,  quasi  in  ultimo,  il  forte  delle  differenzio,  che  nelle  cose  risti- 
tuite  e  che  rimanevano  a' Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso,  non  volevano  fessine 
extra  iurisdictionem  etc. 

A  dì  5 ,  ante  diem  j  apparuit  michi  in  somnis  Pater  etc.  (2) ,  et  docuit  me  de 
pace  fienda  etc. 

A  dì  5  di  dicembre ,  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve  e  lettere  per  Biondo  da  San 
Cervagio ,  corriere  proprio  de'  Dieci ,  a  ore  19. 


(1)  Dev^essere  un  nipote  di  Lapo  da  GastiglioQchio  ;  che  il  nome  di  Niccolò  ricorre  neiralbero 
di  quella  famiglia ,  sebbene  tra  i  figlinoli  di  Lapo  non  ne  registri  uno  di  questo  nome  il  Mehns 
(Epistola  o  sia  Ragionamento  di  messer  Lapo  da  Castiglionchio  ec.  coUa  \ita  del  medesimo  ec.  ; 
Bologna ,  1753)  -,  che  pure  asserisce ,  aver  avuto  messer  Lapo  da  Margherita  Folchi  <  una  copiosa 
<  prole  ». 

(2)  Maso. 
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%màn]  (1)  A  tergo:  Domino  Raynaldo  militi j  domino  Marcello  doctori. 

Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  A  di  25  di  questo ,  a  ore  3 ,  per  uno  de  nostri  corrieri  vi 
scriverne,  rispondendo  alle  vostre  lettere  de' dì  20  ricevute  detto  di,  e  avisamovi 
della  nostra  intenzione ,  e  quanto  cognoscemo  essere  utile  dovessi  seguire  intorno  al 
trattato  della  pace  :  et  a  dì  17 ,  21  e  23 ,  tutte  per  propri  fanti ,  vi  fu  scritto , 
e  in  publico  il  mandato  in  amenduni  voi  vi  mandamo.  E  per  tutte  le  dette  let- 
tere, e  per  quelle  di  prima  scritte,  e  per  la  informazione  data  a  voi  messer  Rinaldo 
a  bocca  e  per  scrittura ,  avete  di  ciascuna  cosa  pienissima  notizia,  per  modo  che 
di  nulla  avete  a  dubitare.  Le  vostre  prudenzie  e  discrezioni  cognosciamo,  e  con 
industria  e  cautela  diligentissima  siamo  certissimi  vi  sarete  guidati  e  governati;  sì 
che  sarà  stato  contentamento  e  piacere  di  cotesta  illustre  Signoria,  delli  ambascia* 
dori  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia,  e  con  buona  grazia  del  reverendissimo 
signore  Cardinale  ;  e  delle  nostre  domande  iuste  e  ragionevoli  avrete  ottenuto.  E  come 
per  lo  passato  avete  commendahilemente  fatto,  così  seguite  e  perseverate;  e  noi  con 
sollecitudine  avisate  di  tutte  le  cose  occorrono. 

Questo  dì  ricevemo  vostre  lettere  scritte  a  dì  23  di  notte,  per  le  quali  repli- 
cate le  lettere  per  voi  scritteci;  e  per  le  risposte  a  voi  fatte,  avrete  veduto  quelle 
abbiamo  avute.  Piaceci  che  particularmente ,  come  per  queste  vostre  ultime 
lettere  avete  fatto,  e  ancora  per  le  passate,  ci  abbiate  quanto  è  occorso  signifi- 
cato; et  i  modi  per  voi  tenuti  commendiamo  intorno  a  ciascuna  parte.  La  difficultà 
e  differenzia  ove  rimane  abbiamo  inteso  ;  e  cognosciamo ,  oltre  alla  buona  volontà 
e  ottima  disposizione  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  la  somma  pruden- 
zia  di  cotesta  illustre  Signoria,  che  piglieranno  salutifero  e  onesto  partito,  e 
tanto  bene,  quanto  è  la  pace,  lasciare  non  vorranno  per  la  valle  di  Valmonica; 
ma  aranno  matura  considerazione  a  tutto:  il  che  procederà  con  singulare  loro  laude, 
e  conservazione  della  buona  amicizia  dello  illustre  signore  Duca  di  Savoia.  E  con 
quelle  parole  umane  confortate  la  Signoria ,  che  cognoscete  essere  utili  e  alla  con- 
clusione fruttifere ,  per  modo  nondimeno  che  non  abbia  a  dispiacere ,  o  dare  loro 
turbazione  o  indegnazione  ;  ma  tali  che  siano  conservative  e  augumentative  della 
nostra  buona  e  ottima  fraternità,  amicizia  e  benivolenzia,  la  quale  abbiamo  disposto 
sia  eterna.  E  a  questo  abbiate  singulare  avvertenzia:  e  simile  conservare  quelli 
ambasciadori  di  Savoia  in  benivolenzia,  sì  che  il  loro  Signore  rimanga,  come  per  tutti 
i  passati  tempi  è  stato,  buono  fratello  a  noi.  E  perchè,  come  cognoscete,  essere  pre- 
sti avisati  di  ciascuna  cosa ,  e  in  qualunque  caso  la  cosa  terminerà  (  e  costà  avete 
de*nostri  fanti),  molto  importa  per  potere  fare  le  provisioni  utili  e  quali  si  richieg- 
gono; abbiate  diligenzia  e  sollecitudine  nello  spesso  e  presto  avisarci. 

Fra  l'altre  nostre  domande  fu  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  e  la  rein- 
tegrazione del  suo  stato  :  et  esaminata  fra  la  Signoria  di  Vinegia  e  gli  ambasciadori 
di  Savoia,  scrivesti  parve  loro  onesta,  come  è  in  verità,  e  pensiamo  vi  sarà  consentita: 
e  perchè  ciò  segua,  fate  ogni  possibile  insistenzia  perchè  noi  l'abbiamo  a  conservare  ; 
ma  ben  pensiamo  l'abbiate  ottenuta.  Data  Florentie,  die  30  nwembris  1426,  hara  18. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 

(1)  Id  margine  :  Breve  in  pecudinis. 
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f  oss  ]  A  tergo  :  Spectobilibus  et  egregiis  viìnSj  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi ^  et 

domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimiSj  Venetiis, 

Intua  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  vostre  lettere  per  lo  procaccio ,  scritte  a  di  23  ; 
e  per  esse  ci  avisate  delle  pratiche  tenute,  e  a  quello  che  gli  ambasciadori  del  Duca 
di  Milano  si  recano ,  e  la  speranza  che  avete  per  quanto  v'  ha  detto  il  reverendissimo 
signor  Cardinale;  e  della  passata  del  Vescovo  di  Vesprino  ec.  Alle  quali  vi  rispon- 
diamo commendandovi  di  quello  ci  avisate.  Il  mandato  vi  mandarne  insino  a  di  23; 
si  che  Farete  avuto:  e  della  nostra  intenzione  particularmente  per  più  lettere  sete 
avisati  :  e  quanto  sopra  ogni  parte  avessi  a  seguire  ;  si  che  non  dovete  sopra  alcuna 
parte  avere  dubbio,  et  in  qualunque  caso  avete  da  procedere  e  seguire:  si  che  non 
è  bisogno  altro  al  presente  particularmente  dirvi;  se  non  ricordarvi  che  spesso  e 
particularmente  di  ciascuna  cosa  ci  avisiate.  E  benché  noi  pensiamo  che  de*  fanti 
abbiate  costà;  pure,  perchè  non  vi  manchino,  e  che  abbiate  per  cui  scriverci,  vi 
mandiamo  questo.  Baia  Florentie,  die  30  novembris  1426,  hora  18. 

Decem  offlcicUes  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  5  di  dicembre  detto,  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve  e  lettere,   per 
Arrigo  di  Bartolomeo  da  Firenze ,  corriere  de'  Dieci  proprio  :  giunse  a  ore  19. 


I 
I 


t#SA]  (1)  A  tergo:  Domino  Raynaldo  militi j  domino  Marcello. 

Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  ieri  a  ore  18 ,  e  rispondemo  alle  vostre  ultime 
lettere  scritte  in  Vinegia  a  di  23  ;  e  dicemovi  quanto  avessi  a  seguire  :  e  per  quelle 
e  per  altre  a  voi  scritte  per  lo  tempo  passato  apertamente  avete  veduta  la  intenzione 
nostra  e  di  tutta  la  nostra  città  quale  sia  intorno  alla  conclusione  della  pace  :  e  voi 
messer  Rinaldo ,  che  qua  vi  siete  trovato ,  Tavete  chiaramente  cognosciuto ,  e  per 
esperienzia  veduto  :  e  dobbiamo  esser  certi  che  quanto  v'è  stato  possibile  e  onedto , 
avete  operato  e  fatto  con  cotesta  illustre  Signoria  in  confortarli  e  inducerli  alla 
pace,  e  tutte  quelle  parole  e  modi  tenuti  e  usati,  che  a  tali  effetti  abbiate  cogno- 
sciuto essere  utile,  e  nulla  ommesso.  E  quanto  più  oltre  andiamo  col  tempo,  tanto 
più  si  cognosce  la  necessità  della  pace.  E  non  dubitiamo  abbiate  la  Signoria  chiari- 
flcata ,  come  per  noi  non  sarebbe  possibile  supplire  alle  spese  per  Tavvenire  come  per 
lo  passato  s'è  fatto;  perchè,  come  è  noto ,  siamo  nel  xliii  mesi  perseverati  nella  guerra; 
e  quante  e  quali  siano  state  le  gravissime  et  escessive  spese  che  e*  è  convenuto 
sopportare ,  assai  sono  manifeste  :  il  perchè  le  sustanzie  nostre  troppo  sono  diminuite, 

(1)  In  margine  :  Breve  in  pecudtnis. 
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e  gli  esercizi  e  traffichi  »  onde  i  nostri  cittadini  e  mercatanti  traevano  guadagno  e 
utilità,  sono  quasi  o  in  gran  parte  abandonati,  per  non  potere  a  quelli  satisfare. 
Non  è  però  che,  di  quello  fosse  possibile ,  delle  promesse  volessimo  mancare  ;  ma  in 
alcuno  non  si  può  né  dee  sperare ,  che  a  rispetto  delle  passate  spese  potessimo  reg^ 
gere  :  si  che  chiarificatene  bene  cotesta  Signoria  con  parole  ;  però  come  per  vostra 
prudenzia  saprete,  che  indegnazione  o  turbazione  non  n'avessono  a  pigliare.  Ma 
cognosciuto  la  loro  somma  sapienzia  e  discrezione,  e  considerato  che  diciamo  il  vero  ^ 
come  è  manifestissimo  ,  non  se  ne  deveranno  turbare  ;  ma  per  loro  medesimi  abbienda 
a'  nostri  passati  affanni  compassione ,  si  riduceranno  a  consentire  alla  pace.  E  se  in- 
teramente non  potessono  avere  quello  desiderano ,  rimarranno  pazienti  avere  quello 
che  per  al  presente  abilmente  potranno  ;  che  per  non  lasciare  la  pace ,  non  guarde- 
ranno a'  fatti  di  Valmonica  ;  ma  per  al  presente ,  veggendo  quello  fosse  tardità  o 
rottura  della  pace ,  il  lasceranno  stare  :  che ,  ben  fossimo  contentissimi  e  desideras- 
simo che  non  che  Valmonica ,  ma  ciò  che  possiede  il  Duca  ,  fosse  sotto  la  loro  Signoria 
e  a  loro  rimanesse  ;  pure ,  perchè  desideriamo  la  pace ,  e  quella  veggiamo  essere  non 
che  utile  ma  necessaria,  pigliamo  sicurtà  a  confortarli  a  consentire  e  volere  la  pace, 
e  per  questo  non  la  lasciare  :  che  quello  che  ora  non  hanno ,  chiaro  veggiamo ,  come 
essi  cogQoscono,  in  non  lungo  tempo  di  necessità  a  loro  ubidienzia  aranno:  si  che 
non  debbono  dare  dilazione  alla  conclusione  per  tale  cagione.  Ma  bene  ci  rendiamo 
certissimi ,  a  questo  non  sono  bisogno  i  nostri  conforti ,  e  che  al  presente  sia  a  tutto 
dato  conclusione  :  pure ,  se  fatto  non  fosse ,  fate  voi  ogni  possibile  operazione  che 
segua  ;  abbiendo  nondimeno  avvertenzia  usare  parole  e  modi ,  che  la  perfetta  e  ottima 
fraternità  e  amicizia  fra  noi  si  conservi ,  e  non  avessi  mancamento.  Ricordandovi , 
che  ne' fatti  di  Genova  non  veggiamo  seguitare  quelle  larghe  speranze  che  c'erano 
date,  ma  molto  le  cognosciamo  mancare.  Questo  vi  vogliamo  avere  detto,  perchè 
se  questa  speranza  tenesse  sospesa  la  Signoria  alla  conclusione ,  ne  possiate  clarifi- 
carli.  E  perchè  per  queste  e  per  le  passate  avete  pienamente  la  intenzione  e  volontà 
nostra ,  vogliate  con  effetto  mettere  ad  esecuzione  il  nostro  desiderio.  E  potete  chia- 
ramente dire  alla  Signoria ,  che  se  in  noi  fosse  la  possibilità ,  come  per  lo  passato , 
non  che  noi  confortassimo  quello  facciamo ,  ma  per  adempiere  i  loro  desiderii  saremmo 
confortatori  non  venire  a  pace,  se  ciò  che  tiene  il  Duca,  prima  non  fusse  sotto  la  sua 
Signoria  ;  che  nulla  ci  sarebbe  più  grato ,  che  vedere  la  totale  mina  et  esterminio 
del  nimico. 

Abbianvi  scritto  per  altre  lettere,  e  voi  lo  cognoscete,  quanto  alle  cose  che 
occorrono  è  utile  anzi  necessario  esser  prestissimo  avisati  d'ogni  particularità  e  caso 
quantunque  minimo  :  e  però  vogliate  sanza  tardità  scriverci  ;  e  con  questo  avete  costà 
de' nostri  fanti,  si  che  per  mancamento  di  quelli  non  dee  restare.  Data  Floreniie, 
die  primo  decembris  1426 ,  ìiora  19. 

Decem  offtciales  balie  Comunis  Florentie. 

i#Sft]At6rgo:  NobUibus  et  egregiis  viriSj  domino   Rainaldo  de  Albizis  militi  j  et 

domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribtis  Comunis  Florentie  Venetiis^ 
carissimis  nostris. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Dell'avuta  della  possessione  del  castello  di  Brescia,  di  che  ci 
svisasti ,  abbiamo  avuto  singulare  piacere  e  allegreza:  e  come  neiranimo,  cosi  averlo 
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dimostrato  di  fuori,  richiede  tal  caso.  Siamo  certi  la  Signoria  si  disporrà  a  volere 
deiraltre  cose ,  e  volere  le  genti  di  quivi  levare ,  e  mandarle  ad  altre  parti.  E  per 
le  dette  cagioni  mandammo  ne'  di  passati  danari  ;  e  così  ne  mettiamo  in  ordine  con- 
tinuamente. E  perchè  per  avventura  più  in  uno  luogo  che  in  uno  altro  bisognerebbono 
mandare,  per  potere  adirizargli  dove  volessono  mandare  le  dette  brigate ,  è  bisogno 
che  ne  siamo  subito  avisati  :  però  fate  prestamente  sentire  la  intenzione  della  Signoria, 
e  per  questo  fante  proprio,  che  per  questa  cagione  solo  vi  mandiamo,  ce  ne  rendete 
subito  avisati  ;  il  quale  ha  promesso  esser  costi  per  tutto  mercoledì  :  si  che  avisateci 
a  che  ora  giugno.  Data  Florentie,  die  primo  decemhris  1426j  ìiora  18. 

Decem  offldales  balie  Caniunis  Florentie. 


/>/^^v^^^<rww^vww<»w'w\^o» 


A  di  5,  la  sera,  tutti  passamo  al  Cardinale,  e  niente  aveva  ancora   da   questi 
da  Milano  :  rimanemo  tornare  domattina ,  con  maravigliarci  della  loro  tardanza ,  ec. 


*wv>rw»*«/%*vwv%«»^«^**»»/«<'*»*/v^^- 


t#S€]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  TUnghero  vostro  corriere  vi  scriverne  l'ultima  adi  3: 
dipoi  non  c'è  suto  che  scrivere  alla  vostra  Signoria  :  perchè,  benché  siamo  stati  più 
volte  sera  e  mattina,  e  noi  soli,  e  insieme  cogli  altri  diputati  alla  pratica,  da  questo 
reverendissimo  signore  Cardinale;  pure  ninna  sustanzia  per  insino  a  qui  se  n'è  potuta 
cavare  ;  e  parci  comprendere ,  che  questi  da  Milano  vadino  pure  prolungando  la  con* 
clusione,  che  se  ne  sia  la  cagione;  o  che  eglino  aspettino  risposta  dal  loro  Signore, 
che  piii  cavallari  v'  hanno  mandati ,  di  consentimento  di  questa  illustre  Signoria  ;  o 
pure  che  non  vogliano  in  ultimo  conchiudere  quello  che  hanno  mostrato  continuamente 
e  mostrano  volere  di  buona  concordia;  però  che  insino  a  di  3,  poi  che  avemmo 
scritto  alla  vostra  Signoria ,  demo  le  vostre  domande ,  e  questi  signori  da  Vinegia 
a  dì  4  la  mattina  dierono  le  loro  ;  aspettando  d'avere  risposta  da  questi  da  Milano , 
secondo  ci  avea  detto  il  Cardinale  la  sera  de'  di  4 ,  e  continuamente  sollecitato  da 
tutta  la  Lega.  Secondo  questa  mattina  ci  ha  detto  la  sua  reverendissima  Paternità, 
mai  gli  ha  potuti  avere ,  benché  piii  volte  abbia  mandato  qua  per  loro  :  pure  questa 
mattina  ve  gli  trovamo ,  che  passamo  di  là ,  sanza  che  mandassi  per  noi ,  per  solle* 
citare  lo  spaccio;  e  fummo  tutti  i  deputati:  e  mostrocci  il  Cardinale  certe  loro  rispo- 
ste e  replicazioni  alle  domande  di  costoro  di  qui ,  per  scritture  date  da  questi  di 
Milano  :  alle  quali  replicato  a  bocca ,  e  dato  quelle  risposte  parevano  utili  e  oneste 
a  questi  commissari  di  questa  illustre  Signoria,  pensando  il  Cardinale  poterle  riferire 
con  questi  da  Milano  per  farne  a  noi  risposta  per  piii  presto  spaccio  del  fatto  (che, 
secondo  lui ,  aveano  detto  d'aspettare  ec.  ) ,  trovò  che  s'erano  partiti ,  e  con  le  loro 
barche  passati  di  qua:  di  che  pigliamo  ammirazione,  e  così  mostrò  di  fare  ancora 
esso.  Pure  rimanemo,  che  oggi  mandassi  per  loro;  e,  se  tempo  fossi,  questa  sera 
rimandassi  per  noi,  udito  loro  prima:  se  non,  domattina  (per  lo  più  lungo  tempo),  se 
non  mandassi  per  noi,  noi  tutti  ritorneremmo  alla  sua  reverendissima  Paternità.  Aspet- 
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teremo;  e  di  per  di,  di  tutto  sarete  avisati.  Ma  pure,  perchè  ci  troviamo  al  presente 
abondanti  di  vostri  corrieri ,  benché  molta  sustanzia  non  ci  sia ,  vi  mandiamo  questa 
per  Meo  dalla  Riccia ,  uno  de'vostri  ;  e  per  ubidire  alla  vostra  Signoria ,  che  molto 
ci  strignete  e  comandate  di  scrivere  spesso  ;  e  nostro  debito  ci  pare. 

Ieri  a  ore  19 ,  per  due  altri  vostri  corrieri ,  riceverne  vostre  lettere  de'  di  30  del 
passato  e  del  primo  di  questo,  che  in  una  ora  giunsono  qui:  e  a  quanto  ci  confortate 
e  comandate  abbiamo  avuto  e  abbiamo  singulare  avvertenzia;  e  pensiamo  per  insino 
a  qui  averlo  fatto ,  per  la  grazia  di  Dio  ;  e  cosi ,  se  fla  di  suo  piacere ,  faremo  per 
Tavenire.  E  noi  ce  ne  ingegneremo  per  ogni  modo  a  noi  possibile,  e  di  mantenervi 
nella  benivolenzia  di  questa  illustre  Signoria,  del  Duca  di  Savoia,  e  di  questo  re- 
verendissimo signore  Cardinale.  E  quanto  a  me  Rinaldo ,  a  bocca  e  per  scrittura,  fu 
dato  alla  mia  partita ,  e  oculatamente  compresi ,  tutto  è  noto  a  messer  Marcello  come 
a  me  proprio  ;  né  meno  n'adopera  a  vostra  intenzione ,  perchè  più  intende.  E  basti  : 
per  noi  non  mancherà  per  certo ,  non  usciendo  delle  vostre  commissioni ,  e  augu- 
mentandole  quanto  più  possibile  ci  sarà;  usando  col  tempo  quelle  parole  ci  scrivete, 
e  dell'altre ,  come  accade  al  bisogno.  E  pure  questa  mattina  alla  messa,  colla  illustre 
Signoria  di  qui  accadde  toccarne  buona  parte ,  perchè  messer  lo  Doge  ci  disse  aveano 
dal  loro  ambasciadore  di  costà ,  che  mai  aveste  migliore  speranza  de'  fatti  di  Genova 
che  al  presente,  e  che  la  lettera  era  data  al  primo  di  questo;  e  noi  c'ingegnamo 
dare  a  intendere  la  verità  come  bisognava. 

Il  trattato  della  pace  resta  come  per  l'ultima  vi  scriverne ,  o  quasi.  Di  questi  di 
Savoia  niente  si  parla  più,  perchè  in  tutto  sono  bene  daccordo.  Con  questa  illustre 
Signoria  ci  restano  pure  delle  differenzio,  ma  non  molte:  il  forte  sarà  nel  chiarire 
le  terre  di  Brescia,  che  a  loro  debbino  rimanere,  per  nome  del  contado  e  distretto 
di  Brescia,  colle  ragioni  del  vescovado  ec.  Della  domanda  di  Valmonica  si  sono  levati, 
e  consentonla  al  Duca  di  Milano.  E  restanci  i  fatti  del  Carmignuola ,  che  si  proffera 
rendergli  la  moglie  e  i  figliuoli  e'  beni  immobili  che  esso  si  comperò.  Restaci  delle 
forteze  e  beni  donatigli  da  quel  Signore,  che  il  Cardinale  proffera  sopra  di  sé  ac- 
conciarla per  modo  che  se  ne  dovranno  contentare. 

Alle  nostre  domande ,  assai  vedeste  per  l'ultima  nostra  dove  le  cose  si  riducano. 
Al  sesto  capitolo  de  reciprocatione ,  che  la  Lega  non  si  possa,  versa  vice,  impacciare 
di  Bologna  né  d'altre  terre  di  Romagna  sottoposte  alla  Chiesa  ;  pensiamo  ottenere , 
che  questa  non  s' intenda  per  quelle  terre  e  luoghi  che  la  vostra  Signoria  e'  vostri 
accomandati  ec.  tengono  al  presente ,  o  tenevano  innanzi  a  questa  guerra.  E  veduto 
che  gli  altri  due  collegati  possono  fare  sanza  voi ,  come  sapete  ;  et  intesa  la  loro 
volontà  sopra  questo  articolo  ;  benché  noi  non  pensiamo  che  si  disonestassino  a  fare 
sanza  voi,  pure  questa  ci  pareva  assai;  tutto  disaminato,  e  massime  perché  c'è  forse 
di  quelli  che  poco  si  curerebbono  che  a  rottura  si  venissi,  pure  che  si  dimostrassi  la 
cagione  esser  vostra,  e  non  sine  causa  Lupus  ad  Urbem:  nel  quale  scoglio  noi 
c'ingegneremo  non  percuotere  con  ogni  industria  e  sollecitudine,  non  usciendo  però 
delle  vostre  commissioni,  e  anche  augumentandole  quanto  più  possibile  ci  sarà. 

De' Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso ,  vi  dicemo  a  pieno  per  l'ultima;  e  disa- 
minando ogni  dì  più  la  cosa ,  comprendiamo  s'otterrebbe  la  ristituzione  loro  in  tutto, 
in  quella  forma  che  le  cose  si  traevano  al  presente,  de'castelli  guasti,  e  di  tutte  l'al- 
tre loro  cose  restituite  vél  reslituende,  in  questa  forma,  cioè  :  che  le  possedessino  come 
prima  che  la  guerra  fossi ,  essi  le  possedessino.  Delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di 
Genova»  consentirebbono  rilasciarle  a  voi  o  a'vostri  accomandati,  chi  che  si  sia  che 
le  tenga  al  presente,  pure  che  le  rimanessono  nella  iurisdizione  di  Genova,  con  torre 
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l'albitro  che  avesse  a  giudicare ,  se  rompessi  la  pace  ec.  ;  come  si  contiene  nel  capi- 
tolo vostro ,  0  vero  nelle  lettere  vostre  :  ma  non  si  contentano  di  Vinegia  e  di  Savoia 
insieme:  fingono  non  potere  avergli  al  bisogno  insieme,  o  con  difflcultà.  Vorrebbonc> 
il  Papa ,  per  quello  accennono.  Non  sappiamo  dove  si  fermeranno  ancora  ;  perchè , 
come  sapete ,  queste  cose  grandi  sbalestrano  assai ,  e  ogni  piccol  vento  le  caccia 
molto  di  lunga.  Faremo  il  possibile ,  iuxta  commissiones  nostras  ;  e  dì  per  dì ,  di 
tutto  sarete  avisati  :  che  Iddio  ne  conceda  presto  quello  che  fa  per  la  nostra  Comu- 
nità e  per  la  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  noi  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia, 
a  dì  6  di  dicembre  1426;  ore  24  serrata;  né  altro  c'è  di  nuovo. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 


Mandata  per  Meo  della  Riccia  ,  corriere  proprio  de'  Dieci. 

A  dì  7  ,  ci  disse  la  Signoria  del  cavallaro  venuto  a  questi  da  Milano ,  non  tre  (1), 
né  de'tre  corrieri  menati  con  loro  ,  con  licenzia  :  pure  aveano  mandate  tutte  le  lettere 
al  Cardinale. 

La  mattina  medesima,  tutti,  di  volontà  della  detta  Signoria,  n'andamo  al  Cardi- 
nale; dove  trovamo  que' da  Milano;  ethinc  inde  tutto  discusso,  al  Signore  di  Man- 
tova non  consentono  il  castello  a  lui  occupato ,  come  in  genere  per  la  restituzione 
alla  gente  d'arme  di  questa  Signoria  era  prima  consentito  :  e  rimase  il  Cardinale 
volersi  apensare  tutto  oggi,  e  domani  da  sera  darcene  risposta.  E  similiter  praticamo 
assai  de'nostri  capitoli ,  con  buona  speranza  d'ottenergli  in  maggiore  parte ,  ec. 

A  dì  7  di  dicembre ,  a  ore  21 ,  ricevemmo  per  Fornaino,  corriere  proprio  de'Dieci, 
la  infrascritta  lettera. 


1089]  A  tergo:  Spectahilibus  et  egregiis  viriSj  domino  Raynaldo  de  Alhizis  militi, 

et  damino  Marcello  de  Strozis,  oratoribuò  nostris  carissimis,  Venetiis. 

Intus  vero  : 

Carissimi  nostri.  Riceverne  ieri  vostre  lettere ,  scritte  in  Vinegia  a  dì  28  del 
passato;  per  le  quali  siamo  avisati  in  che  termini  eravate  delle  pratiche  della  pace, 
e  ricordateci  mandare  il  mandato  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo ,  che  assai  chiaro  per 
lo  vostro  scrivere  comprendiamo,  considerato  a  che  s'era  per  le  parti  venuto,  la  con- 
clusione essere  fatta,  o  in  fieri:  che  piacere  n'abbiamo  per  ogni  rispetto,  e  perchè  quella 
sempre  abbiamo  desiderata.  E  nelle  domande  vostre,  veggiamo  le  larghe  speranze 
che  date  dovere  essere  esaudite  ;  che  grato  ci  sarà ,  non  ostante  che  sieno  iustissime 
et  oneste  :  e  quanto  v'  è  possibile  fate  sì  che  così  si  segua.  Et  infra  l'altre  cose  vi 
ricordamo,  che  in  genere  quelli  Signori  e  gentili  uomini  dal  Fiesco,  tutti  rimangono 
eschiusi  dalla  iurisdizione  e  signoria  del  Duca  dì  Milano  e  della  Comunità  dì  Genova, 

(1)  Credo  debba  dire  non  de'  tre,  cioè  cavaHari  che  aveano  condotti  seco  gli  ambasciatori  del 
Visconti.  Ma  per  intender  questi  più  accenni  che  ricordi ,  presi  di  propria  mano  dairAlbizzi ,  va 
veduta  la  lettera  che  scrivono  a' Dieci  qui  appresso. 
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sanza  dire  che  siano  nostri  accomandati  (che  in  verità  tutti  non  sono  accomandaii), 
e  che  rimangono  tutti  così  indistincte  nella  protezione  nostra ,  o  della  Lega ,  come 
per  altra  v'è  stato  scritto  e  commesso;  che  nostro  debito  è  conservagli:  e  questa  è 
via  onestissima  e  ragionevole  :  solo  perchè  siate  avisati ,  che  tutti  non  sono  racco- 
mandati ,  posto  che  contro  al  Duca  si  siano  scoperti ,  e  inimicatolo  a  nostra  stanza  : 
sì  che  nel  distendere  le  scritture  intorno  a  ciò  abbiate  avvertenza  e  cautela. 

Veggiamo  la  tardità  avete  usata  nello  scriverci  ;  che  da  dì  23  a  dì  28  nulla  ci 
avete  scritto ,  come  voi  medesimi  dite ,  e  noi  per  esperienzia  il  veggiamo  :  di  che  ci 
maravigliamo  ;  e  ancora ,  se  non  fosse  stato  per  rispetto  del  mandato,  che  ancora  non 
abbiavate  avuto  ;  ci  pare  comprendere  non  avreste  scritto  allora,  E  quanto  importi  esser 
presto  e  spesso  avisati  di  tale  materia,  non  dubitiamo  lo  cognoscete;  che  la  minore 
cosa  è  per  le  condotte  delle  nostre  genti  d'arme  da  cavallo  e  da  pie ,  che  ogni  dì  ne 
finiscono.  E  però  fate  che  ogni  dì  ci  scriviate ,  se  non  dovessi  altro  dire  :  Oggi  nulla 
è  fatto  ;  0 ,  À  tale  atto  siamo  venuti.  E  per  modo  intorno  a  questo  usate  tal  dìligenzia, 
che  piii  non  ve  l'abbiamo  a  ricordare. 

Il  mandato,  come  per  altre  vi  scrivemo,  insino  a  dì  23  per  uno  nostro  proprio 
fante  lo  mandarne ,  e  per  lo  tempo  contrario  e  spiacevole  sarà  alquanto  tardato  ;  ma 
non  dubitiamo  che  detto  dì  28  Tarete  avuto ,  o  il  sequente  ;  sì  che  per  quello  nulla 
s'avrà  avuto  a  ritardare. 

Voi  vedete  la  quantità  della  gente  dell'arme  che  al  presente  si  ritraeva  a'servigi 
della  Lega  e  del  Duca  di  Milano:  e  possibile  non  è  quella  tutta  tenersi;  ma  debbasi 
credere  che  de'capitani,  per  loro  medesimi  o  con  favore  d'altri,  vorranno  attendere  e 
cercare  notricarsi,  e  con  danno  d'altri:  e  però  conferitene  con  la  Signoria,  se  paresse 
loro  utile,  che  nel  capitolare  si  facessi,  vi  si  mettessi  che,  per  via  di  compagnia,  le 
brigate  che  si  partissono  dall'una  delle  parti ,  fra  certo  tempo  non  ^otessino  offendere 
l'altra  parte ,  o  suoi  accomandati  o  sudditi  :  e  nominatamente  includere  i  Senesi  :  e 
così  e  converso  quelle  si  partissono  dall'altra  parte.  0  altra  via  si  pigliassi ,  che  per 
vostra  prudenzia  v'occorressi,  o  alla  Signoria  paressi  utile  a  questo  effetto.  Noi  tegnamo 
la  conclusione  dovere  esser  fatta ,  o  subito  farsi  ;  e  però  quando  fossi  fatta ,  vogliamo 
ricordiate  a  cotesta  Signoria,  che  siano  contenti  che  delle  nostre  brigate  possiamo 
ritrarre  di  qua  ;  e  certi  siapao  il  consentiranno.  E  perchè  a  quelli  Bracceschi  abbiamo 
dato  fiorini  20  per  lancia,  al  presente  si  cominci  a  quelle  ;  e  poi  dell'altre  successi- 
vamente,  come  vedesseno  essere  utile;  che  nel  vero  pure  si  fa  per  noi  per  ogni 
rispetto  averle   nelle  parti  di  qua.  Data  Florentie,  die  3  decembris  1426 ,  hora  2A, 

Decem  offlciaies  balie  Comunis  Florentie. 


'  ^  V%«  H^^  yWW%  ^^^lMA/^^4W^^f%'VA^^^«'\^ '\^ 


A  dì  7 ,  la  sera ,  mi  presentò  messer  Allessandro  Borromei  uno  capriolo  morto. 

A  dì  detto,  io  scrissi  a  Maso  mio,  per  lo  procaccio  per  l'usate  mani;  e  con  essa, 
una  a  madonna  Piera  Scolari,  una  a  Giovanni  Vettori,  una  a  messer  Ioanni  Gamba- 
corti, e  una  a  Piero  della  Rena. 
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*o«8]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Meo  della  Riccia,  uno  de* vostri  corrieri,  vi  scrivemo 
a  dì  6  a  ore  24  ;  e  fusti  a  pieno  avisati  dove  le  cose  restavano  per  insino  a  quell'ora, 
e  del  sospetto  che  avavamo  pe'modi  tenuti  per  questi  da  Milano,  che  non  cercassino 
di  dilatare  la  materia,  che  che  cagione  se  ne  fosse  ec.  Il  quale  sospetto  a  questa 
illustre  Signoria  è  cresciuto ,  e  ancora  a  noi  ;  però  che  di  nuovo  venne  loro  uno 
cavallaro ,  e  non  di  quegli  che  menerò  seco ,  che  fuorono  tre ,  e  tre  corrieri  ;  né  di 
quelli  cavallari  ch*essi  hanno  mandati  di  consentimento  di  questa  illustre  Signoria, 
che  ninno  n'è  ancora  tornato;  ma  questo  fu  nuovo  cavallaro,  e  sanza  alcuna  licenzia. 
Recò  lettere  al  reverendissimo  signore  Cardinale  e  a  questi  ambasciadori  Milanesi; 
e  le  lettere  tutte ,  sanza  vederle ,  questa  illustre  Signoria,  insieme  con  detto  cavallaro, 
fece  mandare  e  rapresentare  al  Cardinale.  Ora  quello  n'è  seguito ,  che  andando  noi 
tutti  i  deputati  ieri  mattina  al  Cardinale,  come  eravamo  rimasi;  e  trovandovi  questi 
da  Milano  (perchè ,  sanza  mandare  per  noi ,  v'andamo  per  sollecitare  lo  spaccio  ;  e 
in  ultimo  per  fermare  i  capitoli,  per  potere  venire  all'efifetto)  ;  suto  il  Cardinale  con 
loro ,  e  poi  con  noi  più  volte ,  nuova  differenzia  vi  nacque ,  pure  nelle  domande  di 
questa  illustre  Signoria.  Perchè  già  era  conceduto  a  costoro ,  per  uno  capitolo  gene- 
rale, che  a  tutti  e  loro  condottieri  fessine  restituite  le  cose  tolte  in  questa  guerra 
nella  forma  ch'elle  si  ritrovavano  al  presente,  e  questo  per  li  castelli  guasti,  ma  per 
lo  modo  proprio  che  prima  si  possedevano  ;  e  cosi ,  versa  vice ,  a  quelli  del  Duca  di 
Milano  ec.  :  volendo  chiarire  e  distendere  quello  tale  capitolo,  e  nominare  il  Signore 
di  Mantova  per  uno  suo  castello  che  teneva  in  Cremonese ,  occupato  e  disfatto  dal 
Duca  di  Milano  poi  che  la  guerra  si  ruppe  ;  in  tutto  e  per  tutto  dinegorono  la  resti- 
tuzione di  questo  castello  ;  allegando ,  non  s' intendeva  per  condottieri  o  soldato  il 
Signore  di  Mantova,  e  certe  loro  altre  scuse;  affermando  di  ciò  non  avere  alcuna 
commissione,  e  bisognerebbe  scrivere  al  loro  Signore,  e  aspettarne  risposta  ec.  11 
perchè  noi  altri  (non  questi  deputati  per  la  Signoria)  pregamo  il  Cardinale  che  pren- 
dessi sopra  di  sé  questa  piccola  cosa,  perchè  tanto  bene  non  mancassi,  poiché  delle 
molto  maggiori  avea  preso  la  graveza,  per  fare  tanto  bene.  Né  anche  da  lui  il  pò-. 
temo  ottenere;  pure  in  ultimo  rimase,  volersi  appensare  tutto  di  ieri,  e  anche  oggi 
per  domenica.  E  così  ci  partimo  ;  con  dire  infine ,  che  questa  sera  torneremo  in  ogni 
modo  alla  sua  reverendissima  Paternità,  perchè  non  faceva  per  la  Lega  perdere  tanto 
tempo.  Il  perchè,  tornando  a  proposito,  tutto  questo  pare  alla  illustre  Signoria  di 
qui,  non  sia  per  altro  che  per  torci  tempo,  o  per  aspettare  altra  risposta  dal  Signore 
loro  ;  che  voglia  Iddio  la  fine  sia  buona.  Noi  praticamo  assai  nondimeno  delle  domande 
nostre,  secondo  e  capitoli  demo  altra  volta,  e  ora  più  distesi,  e  disaminati  e  bene 
acconci  per  questi  Dottori  venuti  da  Padova;  e  quasi,  per  insino  a  qui,  le  differenzio 
de'vostri  sono  come  per  l'ultima  v'avisamo:  e  in  ninno  modo  sperate  si  possa  ottenere, 
che  le  terre  che  si  ristituiscano  a' Nobili  dal  Fiesco  o  Campofregoso ,  per  loro  si  possono 
possedere  in  altra  forma  che  se  le  possedessino  prima  che  la  guerra  si  rompessi  ; 
e  massime  veduto  che  questa  illustre  Signoria  non  domanda  quelle  de'Nobili  loro  oc- 
cupate dal  Duca  di  Milano  per  altro  modo.  Né  ci  pare  facessi  per  voi,  per  più  rispetti, 
che ,  se  a  rottura  si  viene ,  si  possa  dire  che  solo  per  le  domande  vostre ,  variate 
dall'altre  simili,  la  pace  non  si  possa  avere.  Avisandovi,  che  già  più  d'una  volta 
questa  illustre  Signoria  ci  avea  detto,  innanzi  a  questa  ultima  differenzia  nelle 
loro  domande,  queste  parole:  I  fatti  del  Duca  di  Savoia  sono  in  tutto  acconci  ;  e  per 
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lo  simile  si  puote  dire  de*  fatti  nostri  :  si  che  niente  ci  puote  oramai  mancare  alle  con- 
clusioni della  pace,  se  non  manca  per  parte  della  vostra  magnifica  Comunità  ec. 
E  di.  queste. parole,  e  d'altre  simili,  e  di  qua  e  di  là,  e  per  .questi  di  Savoia:  che  ad 
ogni  parte  c'è  convenuto  avere  avvertenza  per  passare  con  ciascuno,  come  per  vostre 
molte  lettere  ci  avete  imposto  e  comandato  ;  che  tutto  non  si  puote  né  dee  scrivere, 
e  debba  bastare  avisarvi  della  sustanzia  del  fatto.  Et  anche  piti  d'una  volta  è  occorso 
che  questa  illustre  Signoria  ha  detto  a  questi  di  Savoia,  e  a  noi:  E' ci  pare,  se  pare 
a  voi,  che  si  dica  a  questi  di  Milano:  Se  non  fate  cosi,  non  bisogna  pili  praticare; 
e  al  Cardinale,  Che  non  bisogna  ch'eglino  stiano  più  qui  ec.  E  questo,  quando  non 
pare  loro  che  vogliano  loro  consentire  delle  loro  domande.  Ma  a  questi  di  Savoia ,  né 
anche  a  noi,  non  è  parato  si  tosto  venire  a  rottura;  e  hannone  mostrato  questi  di 
Savoia  pili  volte  dispiacere,  e  con  parole  non  troppo  grate  alle  volte  a  questa  illustre 
Signoria.  E  pure  iermattina  accadde ,  in  questa  ultima  differenzia ,  che  dissono  loro  : 
Voi  farete  bene  a  pigliare  quello  che  voi  potete  avere.  E  di  nuovo  dimostrando  il 
bisogno  e  volontà  di  loro  Signore;  per  modo  che  il  Doge  rispuose:  Noi  pensiamo  che 
il  vostro  Signore  non  farà  quello  che  non  fé  mai,  né  lui  né'suoi  progenitori,  o  in  pace 
o  in  guerra ,  che  noi  rimagnamo  ec.  Sì  che  per  ninno  modo  c'è  paruto  pigliare  punga 
di  questo,  per  le  ragioni  già  dette;  ma  se  possibil  ci  fia,  noi  c'ingegneremo  che 
le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  rimagnino  fuori  della  iurisdizione  di  Genova: 
ma  non  lo  pensiamo  anche  potere  ottenere  per  pili  rispetti.  Farenne  nostro  potere 
per  insino  alla  rottura:  che  non  pensiamo  però  vi  piacessi  per  questo,  né  che  per 
voi  facessi. 

Ieri ,  a  ore  21 ,  ricevemo  la  vostra  de'  di  3  a  ore  24 ,  per  la  quale  ci  dite  la  spe- 
ranza vi  diamo  della  conclusione  ec.  ;  e  che  a  voi  pare  la  conclusione  esser  fatta  o 
essere  in  fieri,  E  noi ,  riletta  la  nostra  copia  di  quella  de'  dì  28  del  passato ,  alla 
quale  ci  fate  risposta ,  non  comprendiamo  avervene  data  molta  speranza  ;  se  non,  che 
noi  non  abbiamo  perduto  in  tutto  speranza  d'ottenere  buona  parte  d'esse  nostre 
domande  ec.  :  e  singulariter  dell'obligo  del  navicare  in  Ponente  ec.  De'  Nobili  dal 
Fiesco  potete  comprendere  a  quello  ne  siamo  per  quanto  di  sopra  si  tocca:  pure  il 
capitolo  abbiamo  posto  in  genere,  come  scrivete;  e  così  c'ingegneremo  d'ottenere, 
se  possibile  ci  sarà. 

A  noi  pareva  avervi  scritto  spesso ,  secondo  le  cose  occorse  ;  perché  non  abbiendo 
di  nuovo ,  non  ci  pareva  che  voi  potessi  in  alcuna  cosa  prendere  avviso.  Pure ,  veduto 
il  comandamento  ce  ne  fate ,  in  ogni  modo  ce  ne  ingegneremo ,  ubidendo  alla  vostra 
Magnificenzia ,  scrivervi  particularmente  quanto  occorrerà. 

Il  mandato  avemo,  come  per  altra  v'avisamo. 

Nel  capitolare  che  dite ,  delle  brigate  si  parlissono  da'  soldi ,  non  potessino  andare 
a' danni  dell'altro  ec;  non  comprendiamo  si  possa  ottenere,  perché  chi  compierà  la 
ferma ,  non  é  verisimile  si  voglia  obligare  ec.  Pure  Faremo  a  ricordo ,  se  a  ciò  pure 
si  venissi  ;  che  a  Dio^piacessi  per  saa  grazia  che  a  ciò  si  venissi. 

Bel  ritrarre  delle  vostre  genti  di  costà ,  fatta  la  conclusione  della  pace  ec. ,  veg- 
giamo  quello  ne  dite  ;  empiacela  a  Dio  che  a  questo  s'abbia  a  venire  :  che  se  coid 
fossi,  questa  parte  non  ci  dimenticherebbe,  la  quale  ci  comanda  la  vostra  Signoria; 
alla  quale  noi  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  dì  8  di  dicembre  1426,  ore  23. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 
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Mandata  per  Piero  da  Imola ,  corriere  proprio  de'  Dieci. 

A  di  8  detto  ,  la  sera ,  tutti  passamo  al  Cardinale  :  né  mai  volle  consentire  il 
castello  al  Signore  di  Mantova,  né  pigliare  lo  'ncarico  sopra  di  sé.  E  rimanemo,  non 
volere  praticare  altro ,  se  questo  prima  non  si  consentiva.  Vennonvi  infine  quegli  da 
Milano,  e  rimasonvi  quegli  di  Savoia. 


1089]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  vi  scrivemo  per  Piero  da  Imola  vostro  corriere, 
a  dì  8 ,  a  ore  23  ;  e  fosti  avisati  dove  le  cose  restavano  in  ultimo.  Pure,  dipoi  avemo 
scritto ,  passamo  al  Cardinale  tutti  e  deputati ,  la  sera  medesima ,  per  avere  la  risposta 
da  lui ,  se  voleva  prendere  lo  'ncarico  sopra  di  sé  del  castello  occupato  al  Signore 
di  Mantova ,  come  eravamo  rimasi  ;  e  in  ultimo  non  lo  volle  per  niuno  modo  consen- 
tire. Il  perché ,  ristrettoci  noi  prima  insieme ,  si  diliberò  fargli  risposta  :  che  altro 
non  volavamo  praticare,  se  questo  non  si  consentiva  prima.  E  rimase  di  nuovo 
mandare  per  quelli  da  Milano.  E  nella  partila  nostra  giunsono  le  barche  dov'erano 
questi  da  Milano  :  il  perchè  questi  di  Savoia  vollono  rimanere  di  là  per  parlare  col 
Comandatore  di  Santo  Antonio ,  l'uno  de'  detti  ambasciadori ,  il  quale  é  savoino  e  ser- 
vidore del  Duca  di  Savoia  (1),  per  pregarlo  e  confortano  a  questo  consentimento  ;  acciò 
che  per  una  vilissima  cosa  d'uno  castello  disfatto ,  e  già  in  genere  conceduto  ec. , 
non  rimanesse  tanto  bene.  È,  secondo  ci  riferirono  poi  ieri  questi  ambasciadori  di 
Savoia ,  niente  mai  ne  poterono  ottenere ,  benché  assai  n'avessino  detto  e  parlato  la 
sera  e  col  detto  Comandatore  e  ancora  col  Cardinale.  Il  perchè  questa  illustre  Si- 
gnoria diliberò ,  che  più  non  si  tornassi  di  là ,  se  '1  Cardinale  non  mandassi  per  noi. 

Questa  mattina  mandò  per  noi ,  e  fumo  alla  sua  presenzia.  Il  quale ,  mostrandoci 
di  ciò  essere  assai  afi'annato ,  e  male  contento  di  non  avere  potuto  da  questi  di  Mi- 
lano avere  la  sua  volontà  e  il  consentimento  di  questo  castello  ec.  ;  ci  disse  avere 
preso  uno  mezo,  che  ci  dovea  piacere;  e  sopra  di  sé  avea  promesso  a  questi  di 
Milano  di  fare  il  loro  Signore  contento ,  se  dovessi  personalmente  ritornare  al  Duca 
di  Milano  :  e  che  eglino  erano  contenti  capitolarlo  con  gli  altri  insieme ,  se  del  resto 
si  rimanessi  d'accordo;  ma  con  questo,  che  il  detto  castello  si  rendessi  al  Signore 
di  Mantova  nella  forma  che  prima  esso  il  possedeva ,  e  non  libero  ;  perché  e*sentiva 
che  egli  era  di  certi  Nobili  raccomandati  a  detto  Signore.  Fu  risposto,  che  tutto 
questo  bisognava  riferire  a  questa  illustre  Signoria ,  perché  questi  deputati  per  quella , 
avessino  da  loro  quanto  essi  n*avessino  a  seguire.  E  noi ,  tastati  di  praticare  e  nostri 
capitoli,  rispondemo  parerci  più  onesto  aspettare  la  risposta  di  questa  illustre 
Signoria  ;  e  che  questa  sera  noi  tutti  ritorneremo  alla  sua  reverendissima  Paternità. 
E  anche  a  noi  parve  più  utile  vedere  se  di  tutti  e  capitoli  di  quésta  illustre  Signoria 
si  rimane  d'accordo ,  acciò  che,  se  pure  a  rottura  si  venisse  {quod  absit),  apparisca 
più  tosto  rimanere  da  altri  che  dalla  vostra  Signoria  ,  per  più  rispetti  e  cagioni. 

Dietro  a  mangiare,  volle  questa  illustre  Signoria  il  suo  Consiglio  de* Cento,  per 
prendere  partito  alla  risposta,  e  a  tutti  gli  altri  capitoli  delle  loro  domande:  e  ten- 

(1)  Frate  Filippo  de^Provani,  precettore  o  comandatore  della  casa  di  Sant'Antonio  di  Vienna 
in  Milano. 
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nonci  insino  presso  alle  24  ore.  Pure  dipoi  passamo  tutti  e  deputati  di  là,  e 
fumo  al  Cardinale.  Accettossi  la  sua  proferta ,  nella  forma  che  questa  mattina  avea 
fatta,  del  castello  del  Signore  di  Mantova:  e  dipoi  si  venne  sopra  tutti  gli  altri 
capitoli  di  questa  illustre  Signoria;  e,  secondo  si  comprende,  assai  di  facile  s'accon- 
ceranno ,  se  nuovo  scandalo  non  nasce ,  che  Iddio  cessi.  E  anche ,  dietro  a  quelli , 
alcuna  cosa  si  toccò  de'nostri  :  e  potete  fermarvi ,  che  de'vostri  restano  le  differen- 
zìe ,  per  insino  a  qui ,  quasi  nella  forma  che  per  l'ultima  vi  scrivemo.  La'  notte  ci 
cacciò  ;  e  rimanemo  ch'egli  arebbe  domattina  quelli  da  Milano ,  e  poi  manderebbe 
per  noi  dietro  a  mangiare ,  per  dare  conclusione  all'opera ,  se  fia  piacere  di  Dio. 

Questa  vi  mandiamo  per  Monciatto  vostro  corriere  ;  e  subito  vi  manderemo  degli 
altri ,  dì  per  dì ,  come  accadrà ,  perchè  siate  particularmente  e  spesso  avisati  di 
tutto  ,  come  ci  comanda  la  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  racco- 
mandiamo. In  Vinegia ,  a  dì  10  di  dicembre  1426 ,  hora  2  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


*V%#%/VWV>^h/>  •*  W  WV^  W^^/N/N^W^^/V  W^Nr• 


Mandata  per  Monciatto  da  Firenze ,  corriere  de*  Dieci. 


iH-iO]  Dominis  Decerne  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Monciatto ,  uno  de'vostri  corrieri ,  vi  scrivemo  a 
dì  10  di  questo,  a  ore  2  di  notte.  Ieri,  aspettando  che  il  Cardinale  mandassi  per 
noi  tutti ,  come  era  ordinato  la  sera  dinanzi  con  la  sua  reverendissima  Paternità , 
e'mandò  per  noi  due  soli  ;  e  di  saputa  di  questa  illustre  Signoria ,  passamo  di  là  a 
lui.  E  dissoci ,  avere  avuto  questi  da  Milano  per  lungo  spazio  la  mattina  ;  e  in  ultimo 
a  tutti  e  capitoli  di  questa  Signoria  di  qui  farebbe  risposta  a  tutti  e  deputati:  ma 
che  alle  domande  nostre  essi  facevano  resistenzia  in  più  capitoli,  e  massime  alle 
terre  acquistate  in  Riviera  di  Genova ,  che  mai  le  consentirebbono,  e  spezialmente  con 
tutte  le  loro  ìurisdizioni ,  come  noi  domandiamo  ec.  ;  allegando  ancora ,  che  il  loro 
Signore  non  poteva ,  pe'patti  ch'egli  ha  co'  Genovesi.  Replicando  noi  di  Portoveneri  , 
Lerice  e  altro ,  conceduti  a'  Catalani  ec.  ;  rispondasi ,  che  tutto  è  in  pegno ,  e  non 
conceduto  libero  ec.  Noi  in  ultimo  dicemo ,  doppo  molte  altre  ragioni ,  che  non  ci 
pareva  onesto  né  giusto  ,  abbiendo  ricevuto  la  iniuria  e  danno  ec. ,  rimanere  in  pig- 
giore  grado  delle  cose  piccole  ,  che  gli  altri  collegati  nelle  grandi.  A  questa  illustre 
Signoria  era  conceduto ,  e  debitamente ,  Brescia  e  Bresciano  liberamente  :  al  Duca 
di  Savoia,  le  castella  acquistate  in  Vercellese,  nella  medesima  forma:  noi,  perchè 
così  male  trattati  ?  ec.  Che  bene  dovea  bastare ,  se  di  quello  s'avea  a  restituire 
a' Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso ,  e  altri  vostri  accomandali,  si  consentisse  come 
degli  altri  Nobili  e  raccomandati  di  questa  illustre  Signoria ,  che  tutti'  fossino  a  uno 
modo  ristituiti ,  e  che  tutto  possedessino  come  innanzi  alla  guerra  possedevano.  E  in 
ultimo  ci  partimo  dalla  sua  reverendissima  Paternità  con  dirci ,  che  mandrebbe  per 
questi  da  Milano ,  per  provare  di  nuovo  ;  e  farebbe  suo  potere  :  dipoi ,  Iddio  facesse 
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il  resto  lui.  E  così  di  subito  mandò  per  loro;  e  andoronvi.  E  noi  ce  ne  venimo  a 
questa  illustre  Signoria  ;  alla  quale  tutto  narrarne ,  pregando  quella ,  che  volessino 
dare  favore  alle  domande  nostre  oneste  e  giuste ,  per  onore  di  tutta  la  Lega  e  della 
loro  illustre  Signoria.  Mostrorono  farlo  volentieri;  e  subito  mandarono  e  tre  loro 
deputati  a  tale  pratica  al  Cardinale ,  insieme  con  questi  di  Savoia ,  che  anche  a  questo 
si  mostrano  bene  disposti  al  vostro  favore.  Stettono  tutti  col  detto  signore  Cardi- 
nale per  lungo  spazio,  e  fra  notte  ritornarono  di  qua. 

Questa  mattina,  udita  la  messa  col  Doge,  ftimo  dalla  loro  illustre  Signoria;  la 
quale  ci  disse ,  come  niente  aveano  potuto  ritrarre  iersera  e  loro  mandati  insieme 
con  questi  di  Savoia  dal  reverendissimo  Cardinale;  se  non  che,  in  ultimo,  erano 
rimasi  con  lui ,  che  questa  mattina  arebbe  di  nuovo  questi  da  Milano ,  e  poi  mande- 
rebbe per  noi  tutti.  E  così  fece.  Fumo  là;  e  prima  ne'capitoli  di  costoro  alcune  dif- 
ferenzio ancora  vi  rimasene.  Venimo  poi  a*  nostri  ;  e  in  ultimo  dice  ,  che  non  vogliono 
lasciare  le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  alla  vostra  Comunità  per  ninno 
modo  ;  a*  Nobili  di  Campofregoso  sì ,  ma  non  libere  come  noi  le  domandiamo  ;  ma 
che  la  iurisdizione  rimanesse  alla  Comunità  di  Genova ,  e  che  da  quella  Comunità 
le  ricognoscessino.  Noi  mostramo,  questa  risposta  loro  non  essere  onesta,  con  le 
ragioni  che  migliori  ci  parvono  :  e  che  a  questo  non  si  consentirebbe ,  ec.  Né  più 
oltre  da  lui  poterne  ritrarre.  Non  sappiamo  noi  se  questo  si  fa  per  volere  prolongare 
tempo  per  questi  da  Milano  o  per  altri  ;  o  se  questa  s'è  pure  la  loro  finale  intenzione. 
Noi  aspettiamo  di  di  in  dì  vostre  lettere  di  piìì  ve  n'abbiamo  scritte,  per  le  quali 
v'abbiamo  tocco  di  queste  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  ;  per  le  quali  vostre 
risposte  saremo  meglio  avisati  della  vostra  intenzione,  e  come  di  ciò  noi  ce  ne 
abbiamo  a  governare.  Et  oggi  questa  illustre  Signoria  determinerà  quello  s'abbia  a 
seguire  con  questo  Cardinale ,  che  pure  rimase  d'avere  oggi  questi  da  Milano ,  e  poi 
mandare  per  noi  tutti  :  e  noi  di  nuovo  abbiamo  loro  ricordato  l'onore  della  vostra 
Signoria ,  il  quale  sempre  ci  hanno  detto  riputare  loro  proprio. 

lermattina  alla  messa  ci  disse  il  Doge,  che  messer  Tommaso  da  Campofregoso 
avea  mandato  alla  loro  Signoria  uno  ambasciadore  solo  per  pregargli,  se  a  pace  si 
venisse ,  il  fatto  suo  fusse  raccomandato ,  e  favoreggiati  e  suoi  bisogni  ec.  A  noi  non 
ha  fatto  motto  detto  ambasciadore. 

Questa  vi  mandiamo  per  Biondo  vostro  corriere ,  per  ubidire  alla  vostra  Signoria; 
e  perchè  ci  pare  che  sia  d'importanza,  perchè  veggiate  e  modi  di  costoro  ;  che  Iddio 
voglia  la  fine  sia  buona.  E  se  manderete  de'  fanti ,  vi  scriveremo  anche  più  spesso. 
E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  12  di  dicembre  1426, 
ora  XXI. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


^nMAAMAMMM^^M#V^^^^V«^#\  ^t^tfVM% 


Mandata  per  Biondo  da  San  Cervagio ,  corriere  proprio  de'  Dieci. 
A  dì  12  detto ,  a  ore  22 ,  per   Lorenzo  Pesciolino ,  corriere  proprio  de'  Dieci , 
ricevemmo  la  infrascritta  lettera. 


^^t^^f*tW*t*t*^^^^^0^^mt>f*f»m^^0*0'0f 


[1426-27]  coMMissioxB  xlix.  89 

M4I]  A  tergo:  Spectoìnlibus  et  egregiis  viriSj  domino  Raynaldo  de  AlMzis  militij  et 

domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribus  nostHs  carimmiSj  Venetiisi 

Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  di  25  del  passato ,  e  rispondemo  alle  vostre 
scritte  a  dì  20  ;  e  poi  a  dì  30  di  nuovo  vi  scrivemo ,  e  per  quelle  facemmo  men- 
zione delle  lettere  a  voi  scritte  a  dì  17,  21  e  23  ;  e  rispondemo  all'altre  vostre  scrìtte 
a  dì  23;  e  quanto  ci  parve  utile  v'avisamo  dovessi  seguire,  e  sussequentemente  a  di 
primo  e  a  dì  3  di  questo ,  per  fanti  propri  ancora  vi  scrivemo  largamente  la  nostra 
intenzione  demostrandovi;  e  alle  vostre  lettere  de' dì  28  del  passato,  a  di  21  del  pre- 
sente ricevute,  facemmo  risposta;  né  dipoi  abbiamo  vostre  lettere.  E  se  ci  maravi- 
gliamo che  da  dì  20  a  23  non  ci  scrivesti ,  molto  piii  ci  siamo  maravigliati  del  non 
ci  avere  scritto  da  dì  23  e  28,  e  da  indi  in  qua  non  avere  avuto  vostre  lettere; 
oltre  all'ammirazione  che  di  tanta  tardità ,  anzi  somma  negligenzia ,  che  per  voi  s' è 
usata  in  non  ci  scrivere  dipoi ,  hanno  preso  i  nostri  Signori  co'  loro  Collegi ,  e  tutta 
la  cittadinanza ,  noi  ancora  ce  ne  dogliamo  :  che  grande  infamia  e  carico  ve  ne  segue 
per  tutta  la  città,  né  eagione  alcuna  avete  o  potete  allegare  che  sufficiente  sia  a 
potere  ricoprire  il  vostro  mancamento:  e  se  quanto  se  ne  parla  udissi,  avreste  usata 
altra  diligenzia  e  sollecitudine  che  non  avete.  E  quello  che  ci  fa  oltre  all'altre  cose 
maravigliare;  e  che,  cognosciuto  la  importanza  della  cosa  che  costì  si  tratta,  e 
quanta  utilità  o  danno  del  nostro  Comune  importi  non  esserne  ogni  dì  avisati  parti- 
cularmente  d'ogni  minima  cosa ,  il  lasciamo  considerare  a  voi  (  e  questo  da  un  pezo 
a  dietro  non  soleva  intervenire);  voi  avete  costà  de' fanti  assai,  che  v'abbiamo  man- 
dati ;  e  spesso ,  anzi  quasi  ogni  dì ,  e  per  la  Signoria  e  per  altri  si  mandano  qua 
fanti;  e  ogni  settimana  ci  viene  quello  del  procaccio;  pe'quali  ogni  dì  era  possibile 
e  a  voi  debito  scrivere;  e  qua  in  più  nostri  cittadini  sono  lettere  di  costà  de' dì  29 
e  30,  le  quali  assai  largo  e  particularmente  dimostrano  delle  pratiche  tenute  e 
de'  capitoli  concordati ,  e  ne'quali  è  difflcultà  alcuna  :  e  eh'  e  nostri  Signori ,  o  noi , 
da  voi  alcuna  cosa  non  abbiamo ,  pensate  come  ne  dobbiamo  esser  pazienti.  Dispiaceci 
troppo  che  simili  modi  abbiate  tenuti,  e  tegnate;  e  quanto  sia  di  nostro  carico  e  di 
vostro  onore,  o  mancamento ,  siete  sì  prudenti  che  '1  cognoscete  :  che  (come  v'abbiamo 
per  altre  scritto)  non  abbiendo  alcuna  cosa  da  dirci ,  era  vostro  debito ,  e  a  noi  grato , 
ogni  dì  scriverci,  se  altro  non  dovessi  dire:  <  Oggi  nulla  s'è  fatto  »,  o  «  Èssi  tenuta 
tale  pratica  ».  E  per  mancamento  di  chi  rechi  le  lettere  non  debba  restare.  E  però , 
se  per  lo  passato  siete  stati  negligenti  o  tardi  nello  scriverci ,  vogliamo  che  quella  (1) 
lasciate  in  tutto,  e  ogni  dì  ci  scrivete  qualunque  atto  interviene;  sì  che  noi  possiamo  util* 
mente ,  come  richiede  il  nostro  debito  e  onore,  a' fatti  della  nostra  Republica  provedere. 
Avisateci  a  che  ora  giugno  il  fante  costà.  Data  Ftorentie,  die  7  decembris  1426,  hora  v. 

Decem  officiaies  balie  Comunis  Florentie. 

ftOAB]  Dominis  Decem  j  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  a  ore  21 ,  per  Biondo  vostro  corriere ,  vi  scrivemo ,  e 
flisti  avisati  dove  le  cose  restavano,  e  le  varietà  nel  trattato  della  pace,  che  restavano 

(1)  Cioè ,  negligenza  o  tardità. 
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nelle  nostre  domande  per  insino  a  quella  ora:  dipoi ,  in  sulle  22  ore»  avemo  la  vostra 
de'di  7  ore  5  »  per  la  quale  ci  riprendete  della  tardità  del  nostro  scrivere  ec.  A  noi 
è  caro  ogni  vostro  ammonimento,  e  cosi  seguiremo  in  ogni  modo  d'ubbidire  ogni 
vostro  comandamento,  come  è  nostro  debito:  pure  a  dì  3,  per  TUnghero,  vi  scriverne, 
e  particularmente ,  e  avisamovi  di  tutti  e  capitoli  delle  vostre  domande,  a  quello 
noi  n'eravamo;  e  veggiamo  alla  data  della  vostra  non  era  giunto:  non  ara  potuto 
tardare,  che  pure  speriamo  la  mattina  seguente  sarà  giunto,  e  la  vostra  Signoria 
ce  n'ara  fatta  risposta  come  bisognava.  Dipoi  a  dì  6  per  Meo  della  Riccia ,  e  a  dì  8 
per  Piero  da  Imola ,  a  dì  10  per  Monciatto ,  tutti  corrieri  vostri  propri ,  e  a  dì  12 , 
come  disopra  si  dice  ancora;  si  che,  sanza  questa,  noi  abbiamo  in  camino  cinque 
nostre  lettere  alla  vostra  Signoria ,  delle  quali  aspettiamo  risposta  a'  bisogni.  E  se 
di  qua  ha  lettere  che  dicono  largo  ec. ,  alle  volte  avviene  che  chi  vorrebbe  la  cosa 
come  desiderano  questi  mercatanti ,  crede  quello  che  non  è  ;  e  benché  noi  lo  deside- 
riamo non  meno  di  loro ,  veggendo  le  varietà  che  ogni  dì  appariscono ,  come  per  le 
nostre  comprèndete ,  non  e'  è  parato  dovere  scrivere  se  non  in  sul  sodo  ;  e  la  spe 
ranza  della  sera  ci  ha  tirati  all'altra  mattina ,  e  così  è  passato ,  per  non  scrivere 
frasche.  Che ,  come  vedete  per  la  nostra  de'  dì  3 ,  pure  delle  forteze  acquistate  in 
Riviera  di  Genova  (che  ci  danno  più  affanno  insino  a  qui  che  altra  vostra  domanda , 
per  insino  noi  non  abbiamo  più  particularmente  vostra  intenzione)  ;  il  Cardinale  ce 
ne  dava  larga  speranza ,  rimanendo  nondimeno  la  iurisdizione  a  Genova  :  e  dipoi , 
per  quella  de'  dì  6 ,  vedete  noi  v'agiugnemo ,  quando  questi  Dottori  venuti  da  Padova 
ci  distesone  e  capitoli  nostri ,  che  quelle  forteze  rimanessono  alla  vostra  Signoria  o 
a'  vostri  accomandati  ec. ,  et  anche  a  quest'agiunta  non  fece  alcuna  resistenzia  il 
Cardinale,  pure  che  la  detta  iurisdizione  rimanesse  a  Genova;  e  noi  v'agiugnemo 
quello  capitolo  perchè  non  sappiamo  in  cui  nome  si  tengono  dette  forteze  ;  e  però  vi 
scrivemo  per  quella  così,  abbiendocene  dato  il  Cardinale  quella  risposta:  ora,  per 
quella  d' ieri  vedrete  come  in  tutto  si  niega  volerle  consentire  alla  vostra  Comunità, 
ma  sì  a' Nobili  vostri  accomandati,  colle  condizioni  vi  dicemo:  sì  che,  veduto  noi 
tante  varietà,  e  non  sappiendo  dove  ci  fermare  in  sul  sodo  allo  scrivere,  alcuna 
volta  abbiamo  più  tardato.  Ora,  veduto  quanto  ce  ne  comandate,  noi  vi  ubbidiremo 
in  tutto ,  mentre  che  corrieri  ci  saranno  ;  e  per  forma,  che  noi  speriamo  non  ci  arete 
più  di  questo  a  riprendere.  Pure,  ritornando  al  fktto,  piacciavi  avisarci  particular- 
mente ,  se  fktto  non  fossi ,  come  di  queste  benedette  forteze  acquistate  in  Riviera  di 
Genova  noi  ce  ne  abbiamo  a  governare  ;  perchè  non  vorremmo  tanto  bene  restasse  per 
questo ,  né  anche  vorremmo  consentire  cosa  che  poi  non  piacesse  alla  vostra  Signo- 
ria :  e  se  alle  domande  di  questa  illustre  Signoria  fosse  in  tutto  consentito ,  anche 
ce  ne  parrebbe  più  duro,  che  solo  le  vostre  fessine  cagione  di  rottura,  per  le  cagioDi 
per  altre  nostre  lettere  già  dettevi.  Ma  pure  speriamo,  nel  praticare  la  conclusione 
loro ,  noi  aremo  sopra  di  ciascuna  parte  dalla  vostra  Signoria  risposta  e  avviso  ;  che 
così  piaccia  a  Dio ,  e  che  1  fine  sia  buono. 

Questa  illustre  Signoria  mandò  iersera  per  noi ,  per  quello  eravamo  rimasi 
iermattina  col  Cardinale;  e  dissoci  volevano  praticare  con  noi,  sanza  questi  di  Savoia, 
quello  ci  paresse  da  seguire ,  veduta  la  risposta  di  questo  reverendissimo  Signore  ec. 
Noi  dicemo ,  che  la  loro  illustre  Signoria  prudentissima  lo  cognosceva  molto  meglio 
di  noi ,  alla  quale  stava  il  diliberare ,  et  a  noi  il  seguire  ;  raccomandando  nondimeno 
Tonore  della  vostra  Signoria  nelle  onestissime  nostre  domande,  come  più  volte  ci 
aveano  proferto  e  con  operazioni  dimostrato  ec.  In  ultimo  rimasene,  già  fatta  notte, 
che  noi  ci  apensassimo  ;  e  cosi  farebbono  essi ,  e  questa  mattina  arebbono  il  loro 
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Consiglio  de' Cento  9  e  poi  dietro  a  mangiare  saremo  di  nuovo  insieme  a  questa 
determinazione. 

Scritto  insino  a  qui,  quasi  in  sulle  21  ore,  per  TUnghero  vostro  corriere  rice- 
vemmo due  vostre  lettere  de'  dì  10 ,  alle  quali  faremo  risposta  di  per  di  come  seguirà 
nelle  pratiche  per  lo  avvenire  :  e  per  le  nostre  lettere  dette  di  sopra  arete  veduto 
in  buona  parte  quello  n*  è  seguito  ;  e  del  sesto  capitolo ,  dove  le  cose  restano.  E  in 
tutto  ci  governeremo ,  in  quello  e  nell'altre  cose,  come  ci  comandate  :  e  per  lo  simile, 
del  fatto  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso  ;  e  la  copia  del  capitolo  della  loro 
accomandigia  abbiamo  avuta ,  e  in  tutto  ce  ne  governeremo  come  comandate.  Ma  voi 
arete  veduto  per  le  nostre  dove  la  cosa  resta,  e  massime  per  quella  d'ieri,  e  più 
per  questa. 

L'eccetere  che  dìte^  nelle  nostre  lettere ,  non  importano  se  non  cose  generali , 
al  nostro  intelletto;  che  se  altro  importassono ,  l'aremmo  ogni  volta  chiarito;  ma  per 
l'avenire  noi  ce  ne  guarderemo.  Né  altro  per  ora  veggiamo  da  fare  risposta  a  quelle, 
aspettando  dell'altre  nostre  scritte  alla  vostra  Signoria,  come  di  sopra  sì  dice, 
vostre  risposte  dì  per  dì. 

Questa  sera  a  tardi  mandò  per  noi  questa  illustre  Signoria ,  e  dissonci  avere 
fatto  loro  Consiglio ,  com'erano  rimasi  con  noi  iersera  ;  e  in  ultimo  rimasi ,  se  a  noi 
pareva,  che  tutti  i  deputati  andassono  al  Cardinale  a  dire,  che  loro  e  noi  c'eravamo 
posti  alle  domande  oneste  e  più  che  giuste ,  e  non  volendole  consentire  questi  da 
Milano ,  era  segno  non  volevano  la  pace ,  o  che  volevano  prolongare  tempo  :  e  per 
questo ,  che  dicesse  loro ,  non  volendo  consentire ,  che  non  bisognava  perdere  più 
tempo  in  pratiche.  Noi ,  ristretti  prima  insieme ,  risponderne  :  la  loro  determinazione 
parerci  utilissima,  ma  che  noi  intendavamo  questo  si  facesse  per  sollecitarli  allo 
spaccio ,  e  per  vedere  se  voleauo  conchiudere  o  no  ;  e  non  per  rompere ,  se  volevano 
venire  a  cose  oneste.  E  così  ci  dissono  era  la  loro  intenzione.  Il  perchè  si  mandò  poi 
per  questi  di  Savoia ,  e  piacque  anche  a  loro  questo  modo.  Il  perchè  tutti  i  deputati 
immediate  passarne  al  Cardinale ,  e  tutto  narrato  alla  sua  reverendissima  Paternità, 
ci  rispuose  avere  avuti  questi  dì  Milano  ieri  due  volte  :  e  diecci  una  scritta  della 
ultima  loro  volontà ,  secondo  che  esso  ci  disse  ;  nella  quale  si  conteneva ,  sopra'  fatti 
di  questa  illustre  Signoria ,  alcune  cose  particulari  delle  differenzie  che  tra  loro  re- 
stavano, le  quali  ci  parvono  da  potersi  acconciare:  ma  delle  vostre  ricisamente 
diceva ,  niente  altro  volerne  consentire,  che  quanto  il  Cardinale  ci  avea  detto  a  bocca 
per  loro  parte;  che  non  è  altro,  che  per  le  nostre  vi  sia  suto  scritto  particular- 
mente ,  e  massime  per  quella  d' ieri ,  e  per  quanto  di  sopra  vi  si  dice.  Pure  questi 
della  Signoria  se  ne  recorono  la  detta  scritta  per  mostrarla  alla  loro  illustre  Signo- 
ria ;  e  già  fatto  notte ,  ce  ne  venirne.  Vedete  dove  le  cose  restano ,  e  la  dureza  di 
costoro  da  Milano.  Saremo  domani  con  questa  illustre  Signoria  ;  e  governandoci  in 
ogni  cosa  come  ci  comandate ,  v'aviseremo  spesso  d'ogni  caso ,  e  di  quello  che  se- 
guirà. E  questa  vi  mandiamo  per  Arrigo  da  Firenze  vostro  corriere.  Raccomandan- 
doci alla  vostra  Signoria.  In  Vinegia ,  a  dì  13  di  dicembre  1426 ,  a  ore  3  di  notte. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 
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Una  a  Filippo  Carducci.  Mandata  per  Arrigo  da  Firenze ,  corriere  de'  Dieci. 
A  dì  13 ,  ore  21 ,  ricevemmo  per  Y  Unghero ,  corriere  de'  Dieci  «  le  infrascritte 
lettere. 


t04ia]  A  tergo:  SpectaMlibus  et  egregiis  viriSj  domino   RayncUdo  de  Albizis  militi j 

et   domino   Marcello  de    Strozis,   oratoribus    Comunis    Florentie, 
VenetiiSj  carissimis  nostris. 

IniìAs  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemmo  vostre  lettere  scritte  in  Vinegia  a  dì  3  del 
mese  presente  ;  le  quali  intese ,  vi  rispondiamo.  Sopra  il  sesto  capitolo  che  doman- 
davamo ,  veggiamo  quello  v'  è  risposto  :  e  benché  ci  paia  per  lo  vostro  scrivere  assai 
chiaro  comprendere  la  motiva ,  che  di  Bologna  o  in  Romagna  noi  non  ci  possiamo 
impacciare  ;  pure  dobbiamo  credere  sia  secondo  la  volontà  del  Duca ,  per  volersi 
giustificare  nelle  obligazioni  che  facesse  :  et  essendo  cosi ,  ci  pare ,  a  iudicio  di  cia- 
scuno, tale  domanda  impertinente  e  disonesta;  però  che  noi  domandiamo  quello  che 
volontario ,  nell'ultima  pace  contratta  col  Duca  di  Milano ,  a  sua  richiesta  (  che  nel 
tempo  nulla  dissensione  era  fra  noi),  fece  simile  obligo;  e  noi  a  nulla  intorno  a  que- 
sto fumo  d'obligo  richiesti  :  et  il  santo  Padre  era  in  Firenze ,  e  tutto  gli  fu  noto , 
et  ebbelo  gratissimo ,  e  molto  ne  ringraziò  e  commendò.  El  richiedere  al  presente 
noi  di  questo  obligo,  sarebbe  occultare  la  nostra  iustizia  e  innocenzia;  però  che  è 
notorio  che  il  Duca  contro  alla  pace  occupò  le  terre  di  Romagna:  e  quando  si  ve- 
desse mutazione  di  tale  obligo ,  e  noi  esservi  legati ,  chiaro  si  mesterebbe  in  noi 
dovere  essere  stato  mancamento  :  il  che  non  fu  mai.  Delle  terre  della  Chiesa ,  mai 
cercamo  occupare  ;  ma  bene ,  con  nostro  gravissimo  pericolo  e  spese ,  quelle  da  que- 
sto Duca  e  dal  padre  suo  state  alla  Chiesa  occupate ,  e  per  noi  medesimi ,  e  col  fa- 
vore della  Chiesa,  ci  siamo  sforzati  far  tornare  alla  obedienzia  e  devozione  della 
Chiesa ,  e  dalla  loro  tirannia  liberarle  ;  né  sono  tanto  in  tempi  antichi ,  che  chi  costi 
pratica  (1)  non  se  ne  ricordi:  Bologna,  Perugia,  e  dell'altre;  e  ora  nuovamente 
FurlI  et  Imola.  Se  da  sé  il  Cardinale  questo  domandasse,  non  sappiamo  la  cagione 
che  giusta  sia  pensare:  ma  ben  veggiamo  in  contrario  assai  potere  essere  detto, 
che  a  noi  questo  sia  domandato ,  come  se  fossimo  stati  usurpatori  delle  terre  della 
Chiesa,  le  cui  iurisdizioni  e  libertà  sempre  ha  la  nostra  città,  con  ogni  ingegno  e 
potenzia,  conservate  e  augmentate.  E  non  cognosciamo  con  che  onestà,  in  questo 
trattato ,  tale  domanda  ci  dovessi  esser  fatta.  Che  se  il  santo  Padre,  o  il  reverendis- 
simo signore  Cardinale  di  suo  mandato ,  questo  volesse  da  noi  ;  non  si  doveva ,  trat- 
tandosi di  pace  col  nimico,  in  tale  pratica  e  trattato  domandare;  ma  dovevasi  a 
noi ,  come  veri  e  devoti  figliuoli  e  servidori  della  Chiesa ,  chiedere.  E  non  si  trovò 
mai  che  al  santo  Padre,  o  a  chi  ha  governato  la  Chiesa  di  Dio,  abbiamo  negato  cosa 
alcuna ,  che  onesta  abbiamo  cognosciuta.  E  però  potete ,  con  quelle  oneste  e  utili  ra- 
gioni che  ci  sono,  con  umane  e  devote  parole  e  modi,  questo  dire  al  signore  Car- 
dinale, et  ancora  alla  illustre  Signoria  di  Vinegia,  e  alli  ambasciadori  del  Duca  di 
Savoia ,  che  in  mancamento  nostro  cognosciamo  sarebbe  nel  contratto  della  pace 
di  questo  s'avesse  a  disporre  alcuna  cosa  :  e  però  v'  ingegnate  che  nulla  se  ne  ragioni 
o  pratichi,  non  che  si  concluda.  E  intendiamo  per  espresso,  in  tal  domanda  s'in- 

(1)  Il  Cardinale  Santa  Croce. 
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chiudano  alcuni  nostri  accomandati,  o  loro  terre  o  luoghi,  o  nostri,  o  che  a  noi  o 
a  loro  fossono  stati  occupati ,  o  per  alcuni  al  presente  si  possedessono  ;  che  inten- 
dendolo altrimente ,  troppo  sarebbe  assurdo ,  che  domandassimo  il  nostro  e  de'nostri 
accomandati  occupati,  e  per  espresso  ci  obligassimo  non  lo  potere  avere.  Sì  che 
ancora  questo  vi  vogliamo  chiarire ,  perchè  le  vostre  lettere  non  parlano  in  forma 
che  sia  ben  chiaro,  e  che  in  qualunque  avvenimento  possiate  la  nostra  intenzione 
dimostrare  :  e  noi  ci  confidiamo ,  veduto  la  onestà  del  reverendissimo  signore  Car- 
dinale ,  e  ancora  la  iustizia  e  prudenzia  somma  della  illustre  Signoria  di  Vinegia ,  e 
di  cotesti  signori  ambasciadori  di  Savoia ,  che  tale  domanda  in  tutto  sarà  anichilata  : 
e  perchè  così  segua ,  nulla  ommettete.  Ma  se  pure  il  Cardinale  per  se  medesimo ,  o 
per  procurazione  di  quelli  del  Duca  di  Milano,  perseverasse  e  insistesse  in  tal  do- 
manda, e  alla  conclusione  della  pace  desse  impedimento,  o  seguissene  lungheza  o 
rottura;  consentite  liberamente  di  Bologna  e  del  suo  terreno:  e  non  rimaguendo 
pazienti  colle  ragioni  avessi  dimostrate  e  allegate,  se  non  consentissimo  anche  Roma- 
gna ;  consentite  delle  cose  che  immediate  si  posseggono  per  la  Chiesa ,  sì  veramente 
che  questo  non  comprenda  le  nostre  terre  o  de'nostri  accomandati ,  che  si  possedes- 
sono per  la  Chiesa  o  per  li  suoi  uf&ciali.  Se  ancora  questo  non  fusse  accettato,  e 
vedessi  non  si  potesse  conchiudere  la  pace  ;  consentite  tutta  Romagna ,  salvo  le  cose 
possediamo,  e  le  nostre  terre  e  i  nostri  accomandati,  che  per  altri  si  posseggono  o 
sono  occupate  ;  con  questo  che ,  non  essendoci  restituite  e  a'nostri  accomandati ,  con- 
tro a  chi  quelle  possiede  possiamo  fare  ogni  cosa  e  offesa  liberamente,  sanza  con- 
tradizione del  Papa  o  di  suoi  ufficiali.  Questo  crediamo  però  sia  superfluo;  perchè 
non  dubitiamo  così  essere  la  intenzione  di  chi  ne  parla,  e  di  chi  costì  il  consente. 
E  potete  alla  Signoria  mostrare,  che  '1  Signore  di  Ravenna,  e  quello  possiede  il 
Marchese  d' Esti  suddito  alla  Chiesa ,  si  comprenderebbe ,  se  così  indistinte ,  come 
scrivete ,  essi  consentono  :  sì  che  siano  favorevoli  alla  nostra  intenzione  sùpradetta , 
e  non  siamo  tirati  a  quello  che  sarebbe  di  vergogna  e  danno  del  nostro  Comune , 
per  questa  via  non  onesta  né  ragionevole.  E  quanto  vi  consentiamo  promettiate, 
v'ingegnate  farne  contratto  da  parte,  e  non  apparisca  nel  contratto  della  pace. 
E  dove  ftassi  pure  costretti  a  metterlo  nel  contratto  della  pace ,  non  vogliamo  per 
questo  rimanga  ;  ma  più  grato  ci  sarebbe  tale  promissione  non  s'avessi  a  fare. 

Dispiaceci  che  il  fatto  di  quelli  signori  Nobili  dal  Fiesco  non  abbino  la  conclu- 
sione abbiamo  sperata  e  domandata;  che,  come  per  le  commissioni  a  voi  intorno  a 
ciò  date ,  certamente  era  per  la  conservazione  loro  e  osservanzia  della  pace  necessa- 
rio ;  perchè  se  altra  via  se  ne  pigliasse ,  veggiamo  inconvenienti  grandissimi  doverne 
seguire ,  in  displicenzia  di  chi  in  pace  vuole  vivere.  E  però  di  nuovo  fate  ogni  pos- 
sibile operazione  e  insistenzia,  nel  modo  a  voi  commesso,  il  fatto  loro  e  di  quelli  da 
Campofregoso  s'acconci.  E  ove  pure  non  potessi,  perchè  noi  siamo  certissimi  la  Si- 
gnoria non  consentirebbe  alcuno  nostro  mancamento,  e  possiate  chiaro  mostrare 
degli  oblighi  in  che  siamo ,  vi  mandiamo  copia  d'uno  capitolo  che  fra  gli  altri  ab- 
biamo con  loro ,  il  quale  vogliamo  che  alla  Signoria  mostriate ,  acciò  che  alla  nostra 
conservazione  possano  più  favore  dare  :  e  pregheretegli  efficacissimamente  che  piaccia 
loro  pigliare  intorno  a  ciò  tal  forma ,  che  ci  salviamo ,  e  quelli  signori  Nobili  dal 
Fiesco  si  conservino.  Et  in  ultimo ,  perchè  cognosciamo  l'affezione  ci  portano,  rimettete 
in  loro  ;  che  noi  siamo  contenti  che  la  loro  Signoria  sola,  o  insieme  col  reverendissimo 
signore  Cardinale ,  a  cui  ancora  i  nostri  oblighi  mostrate ,  ne  terminino  quello  ne 
pare  loro  :  e  ove  la  parte  avversa  facesse  insistenzia ,  è  tale  remissione  non  volessi 
consentire  (che  siamo  certi  che,  se  il  signore  Cardinale  vorrà,  si  farà);  allora,  con 
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quello  modo  che  sia  più  di  nostro  onore  o  di  meno  mancamento ,  introducete  che  la 
Signoria  vi  richiegga  e  gravi ,  che  nel  detto  signore  Cardinale  se  ne  facci  remissione  : 
ma ,  come  vi  diciamo ,  pregate  la  Signoria  predetta  che  vogliano  aiutare  intorno  a 
questo ,  per  la  conservazione  del  nostro  onore  e  di  quelli  gentili  uomini. 

Voi  ci  scrivete  de*  fatti  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  e  della  restituzione  delle 
cose  sue  e  del  fratello ,  si  piglierà  buona  forma  ec.  ;  et  intendiamo ,  del  tutto  come 
vi  fu  commesso  ;  che  se  cosi  sarà ,  ci  piacerà  assai.  Ma  perchè  possiate  alle  austuzie 
usate  intorno  a  ciò  pigliare  rimedio  e  provedere ,  v'avisiamo  come  il  Duca  di  Milano 
r  ha  liberato ,  et  è  tornato  a  Pontriemoli ,  et  bagli  posto  di  taglia  ducati  xii  milia,  e 
due  suoi  figliuoli  maschi  e  una  femina  ha  là  mandati  per  statichi.  E  però  nel  capi- 
tolare acconciate  per  forma ,  che  della  taglia  sia  liberato ,  e  i  figliuoli  rìstituitigli. 
E  se  questo  non  potessi  ottenere,  se  Guidetto  da  Meonite,  che  qui  dite  esser  prigione, 
non  è  liberato  ;  che  sarebbe  disonesto ,  perchè  è  prigione  d'uno  uomo  d'arme  (  e  noi 
abbiamo  con  loro  per  capitoli ,  che  de'  prigioni  possano  liberamente  disporre  quanto 
è  di  loro  volere  )  ;  pure ,  perchè  desideriamo  la  liberazione  di  Giovanni  predetto  e 
de*  figliuoli,  11  consentite. 

Del  dispignere  Niccolò  Piccinino  ci  maravigliamo  esser  richiesti,  perchè  alcuna 
giusta  cagione  non  e'  è  :  si  che  ingegnatevi  per  ogni  modo  che  questo  sì  levi  via  ; 
che  non  Io  dovrebbe  il  Duca  chiedere ,  né  noi  o  alcuno  consentire  ;  però  che , 
faccendolo ,  sarebbe  di  cattivissimo  esemplo ,  e  dare'  materia  a'  capitani  essere  man- 
catori della  loro  fede,  né  curare  il  loro  onore. 

Che  la  liberazione  degli  oblighi  del  navicare  si  consenta,  ci  piace;  et  è  ragione- 
vole e  onesto,  posto  che  di  ragione  in  su' nostri  legni  ninno  obligo  ci  sia:  ma  per 
levare  le  cagioni  degli  scandali  e  delle  ruberie,  a  che  i  Genovesi  sono  molto  proni , 
fate  che  la  Comunità  di  Genova  sia  obligata  alla  ristituzione  delle  cose  che  a'  nostri 
cittadini  o  sudditi  fessone  tolte  o  rubate ,  o  in  nostri  legni  ;  massime  di  persone  con 
cui  i  Genovesi  non  àvessono  publica  guerra.  E  questo  non  si  può  né  dee  negare , 
però  che  simile  obligo  hanno  i  Veneziani  ;  però  che ,  non  si  faccende  questo ,  sarebbe 
dare  materia  a' Genovesi  ogni  di  rubare:  e  per  dire  che  de' beni  di  chi  rubasse  si 
debbo  sodisfare ,  o  dare  a'  rubatori  bando  ;  questa  sarebbe  nulla ,  però  che  i  beni  non 
si  troverebbono ,  e  per  via  di  sicurtà  o  d'assoluzioni  i  ladroni  e  le  loro  cose  sareb- 
bono  salvati.  E  per  ottenere  le  predette  cose  e  ciascuna  d'esse  usate  ogni  cautela , 
industria  e  ingegno  ;  faccende  che  la  Signoria  e  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia 
vi  prestino  favore ,  che  tutto  possano  liberamente  fare  :  abbiendo  massime  i  loro  fatti 
messi  in  sodo.  Ma  se  i  fatti  di  quelli  dal  Fiesco  o  di  Giovanni  Luigi,  o  di  non  spi- 
gnere  Niccolò  Piccinino ,  e  dell'essere  la  Comunità  di  Genova  obligata  per  le  ruberie 
si  facessono ,  fessone  rottura  della  pace  ;  e  se  stèssi  nel  proposito ,  vedessi  restassi  ; 
siamo  contenti  seguitiate  alla  conclusione  della  pace  col  più  vantaggio  potete , 
usando  nondimeno  prima  tutte  le  vie  cognoscete  essere  utili. 

Ancora  arete  fatto  bene  confortare  quelli  Dottori ,  e  che  la  Signoria  cosi  abbia 
loro  comandato ,  acconcino  e  veggano  i  fatti  nostri  ;  e  cosi  seguite ,  si  che  tutto  in 
buona  forma  s'acconci  come  si  richiede. 

Voi  ci  scrivete  cotesto  vostre  lettere  con  molt'eccetere  ;  e  dannoci  e  fannoci  molte 
dubietà,  per  modo  che  nel  diliberare  e'  è  bisogno  fare  interpetrazioni  che  per  avventura 
non  sono  conformi  alla  intenzione  vostra:  e  però  scriveteci  chiaro  e  aperto,  e  si 
particularmente  ogni  cosa,  che  alcuno  dubbio  non  abbiamo.  Né  per  questa  lettera 
intendiamo  in  alcuna  cosa  ristrignervi  ninna  vostra  commissione.  Àncora  v'ingegnate 
perché  de'nostri  Fiorentini  e  sottoposti  sono   presi  e  ditenuti ,  e  cosi  de'  Genovesi  e 
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altri  sottoposti  del  Daca,  che  si  capitoli  eh*  e  prigioni  presi  almeno  da  otto  mesi  in 
qua  siano  rilasciati  :  et  è  capitolo  usato  nelle  paci  »  e  massime  trattandosi  per  le 
mani  del  reverendissimo  signore  Cardinale ,  perchè  è  atto  piatoso  e  misericordioso. 
Data  Florentie,  die  x  decembris  1426 ,  hora  17. 

Rimandianvi  con  questa  1*  Ungbero.  Ha  detto  fare  buono  servigio  :  avisate  a  che 
0)*a  giugno. 

Decem  offidales  balie  Comunis  Florentie. 

10441]  Accomandigia  Johannis  Aloysii  de  Flisco,  cum   omnibus  terris  et  castrisi 
villis  etc.j  ubicumque  etc.j  in  perpetuum  etc.j  cum  omnibus  clausulis  etc. 

In  primis  quidenij  quod  dominus  Antonius  intelligatur  esse  et  sit  recomendatus 
et  in  recomendigia  magnifici  Comunis  Florentie,  et  tamquam  recomendatus  dicti 
Comunis  habeaturj  traete  tur  et  reputetur,  cum  omnibus  castris,  terris,  homini^ 
bus,  villis  et  locis  que  dominus  Antonius  habet,  tenet  et  possidet  in  partibus  Lunp- 
giane,  Parme  et  Placentie;  et  sic  cum  dictis  castris,  Jiominibus  et  locis  in  dictis 
locis  existentibus ,  tamquam  recomendatus  dicti  Comunis  habeatur,  tractetur  et 
reputetur,  in  eo  modo,  forma,  pactis  et  conditionibus,  et  cum  illis  castris,  hominibus 
atque  locis,  terris  et  villis,  in  dictis  locis  Parme,  Lunigiane  et  Placentie  eccisten^ 
tibus,  prout  disponitur  in  capitulo  loquente  de  accomandigia  que  est  inter  dictum 
magnificum  Comune  Florentie  et  hhannem  Loysium  filium  domini  Antonii  de  Flisco 
comitem  Lavanie,  Pontriemoli  etc,  et  lanue  civem;  et  prò  eo  tempore  et  termino 
et  prout  in  capitulo  accomandigie  dicti  lohannis  disponitur;  de  qua  constare  dicitur 
manu  ser  Lodovici  ser  Duccii  de  Sancto  Miniate,  notarti  publici  fiorentini;  et 
cum  illis  formis,  cautelis  atque  nominibus  prout  disponitur  solum  in  capitulo 
loquente  de  accomandigia  dicti  lohannis  Loysii.  Ita  quod  omnes  terre,  castra  et 
loca,  homines  atque  ville,  que  sunt  in  infirascriptis  locis,  et  quolibet  eorum,  licet 
hic  non  exprima/nlur,  intelligantur  esse  et  sint  in  accomandigia,  secundum  capitulum 
accomandigie  dicti  lofumnis  Loysii. 

Item,  quod  dictum  Comune  Florentie ,  seu  Decem  balie  pf*o  eo,  teneantur 
et  debeant  facere  et  cum  effectu  taliter  operari,  quod  dictus  Antonius,  cum  suis 
terris j  villis,  locis,  pertinentiis ,  ìiominibus  et  personis  sibi  recomendatis ,  inter-- 
veniat  et  intervenire  debeat,  et  eum  ponere  conmicti  et  scribi  facere,  tamquam 
recomendatus  dicti  magnifici  Comunis  Florentie,  in  omni  pace,  treugua  seu  liga 
oc  confederatùme  fienda,  si  casus  contigerit  quod  fiat  per  dictum  Comune  Florentie 
cum  dicto  domino  Filippo  Maria  duce  Mediolani  et  domino  lanue  suprascripto  ;  et 
quod  in  predictis  per  dictum  Comune  Florentie,  seu  Decem  balie  prò  eo,  dictus 
Antonius  cum  dictis  terris  suprascriptis,  tamquam  recomendatus  dicti  Comunis 
Florentie  habeatur,  teneatur  et  reputetur,  e  non  aliter  vel  alio  modo. 

t04Ul  A  tergo:  SpectdbUibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynàldo  de  Albizis  militi, 

et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  Comunis  Florentie  Vene- 
tiiSj  carissimis  nostris, 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Voi  vedete  quello  v'abbiamo  scritto  intorno  a  liberare  i  prigioni: 
perchè  non  si  pigliasse  errore ,  intendiamo  di  quelli  sono  presi  a  Genova  de'nostri , 
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6  de' Genovesi  o  loro  sudditi  o  altri  presi  che  sono  a  Pisa  da  otto  mesi  in  qua.  E  se 
il  contratto  fosse  fatto ,  veduto  Tatto  esser  piatoso ,  adoperate  col  reverendissimo 
signore  Cardinale ,  che  faccia  che  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Milano  a  questo 
consentano.  Perchè  voi  ci  dite  quanto  il  reverendissimo  signore  Cardinale  v*  ha  detto 
intorno  al  fatto  delle  terre  nostre  o  de*nostri  accomandati  occupate-,  e  che  si  tengono 
per  la  Chiesa  o  per  suoi  accomandati  ec;  vogliamo  che,  quello  non  ostante,  voi 
facciate  che  per  la  parte  del  Duca  si  faccia  ogni  liberazione  di  dette  terre  ;  perchè 
apparisca  lui  non  le  potere  tenere  né  avere,  e  consenta  sieno  ristituite.  E  se  per 
questo  la  pace  restasse ,  non  è  nostra  intenzione  né  vogliamo  per  questo  lasciate  la 
conclusione.  Data  Flarentie,  die  x  decembris  1426,  hara  18. 

Decem  offlcicUes  balie  Comunis  Flarentie. 


M4€]  Dominis  Decem  j  e  te. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lersera  a  ore  3  di  notte ,  per  Arrigo  vostro  corriere ,  vi 
scrivemo  compiutamente  ;  e  fosti  avisati  di  quanto  per  insino  a  quell'ora  occorreva. 
Dipoi  questo  dì  siamo  stati  a  questa  illustre  Signoria  tutti  e  deputati  alla  pratica ,  e 
cosi  insieme  passati  al  Cardinale  :  e  in  ultimo ,  niente  e*  è  di  nuovo  di  potere  scri- 
vere ,  perchè  dal  Cardinale  non  possiamo  ritrarre  altro ,  della  volontà  di  questi  da 
Milano,  che  per  quella  d*ieri  noi  vi  scrivessimo;  e  molto  stanno  constanti  questi 
ambasciadori  milanesi.  E  però  vi  mandiamo  questa  per  lo  procaccio  ;  e  come  altro 
aremo  di  nuovo,  per  fante  proprio  ve  lo  significheremo.  Pure  vi  vogliamo  avisare, 
disaminando  le  vostre  ultime  de'  di  10  per  le  commissioni  che  ci  fate ,  di  quelle  cose 
dite  noi  rimettiamo  in  ultimo  in  questa  illustre  Signoria,  e  che  noi  mostriamo  loro 
la  copia  del  capitolo  avete  per  l'accomandigia  de' Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso , 
per  fargli  più  favorevoli  alle  vostre  domande  ;  che  tutto  faremo  quanto  ci  comandate, 
ma  dubitiamo  non  vorranno  questo  peso ,  per  quanto  ne  possiamo  comprendere  ogni 
di  piti.  Né  ci  bisogna  durare  fatica  in  fargli  constanti  e  favorevoli  alle  vostre  domande, 
perchè  più  di  noi  vi  stanno  fermi ,  perchè  meno  sanno  de'  vostri  pensieri  e  bisogni 
della  vostra  città;  e  manifestamente  mostrano  venire  a  questa  pace  per  piacere  a 
voi ,  e  non  per  altro  rispetto.  Ingegnerenci  in  ogni  cosa  possibile  seguire  quanto  ne 
dite  ;  e  poi  in  tutto  ci  governeremo  come  noi  pensiamo  sia  la  volontà  della  vostra 
Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  14  di  dicembre  1426, 
di  notte. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Io  scrissi  una  a  Maso  mio,  e  con  essa  la  soprascritta  de' Dieci:  una  a  Niccolò 
da  Uzano ,  una  a  Uberto  Arrighi.  Mandate  per  lo  procaccio  e  per  l'usate  mani. 

A  di  16  mi  presentò  messer  Andrea  Contarino  di  messer  Gianni  una  lepre,  un 
fagiano  e  quattro  starne.  De'  quali  serbai  per  in  casa  di  Michele  ec.  starne  due  :  il 
resto  mandai  a  questi  signori  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia. 


^■'^^^^'^^^M^S/N^W^N^^^^^/ 
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M49]  .  Daminis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  14  vi  scriverne  per  lo  procaccio ,  che  poco  o  niente 
T*era  di  nuovo  che  d'importanza  fosse:  e  anche  la  sera  dinanzi,  per  Arrigo  vo&ltro 
corriere,  molto  distesamente  vi  scrivemo,  avisando  la  vostra  Signoria  di  tutto.  Dipoi, 
iermattina ,  vedendo  noi  la  pratica  dovere  avere  presto  fine ,  o  di  rottura  o  conclu- 
sione ,  per  quello  s*era  mandato  a  dire  al  Cardinale ,  et  esso  risposto  a  noi ,  come 
arete  veduto  per  le  nostre  ;  benché  fosse  domenica  mattina ,  pure  n*andamo  a  questa 
illustre  Signoria ,  con  quelle  parole  e  richieste  che  per  la  vostra  de'  dì  10  ci  coman- 
date :  e  bene  che  non  ci  paresse  di  bisogno ,  né  utile ,  dare  loro  quella  copia  del 
capitolo  della  raccomandigia  de*  Nobili  dal  Fiesco,  e  massime  abbìendocene  noi  a 
torre  giù ,  e  trovandogli  noi  molto  più  fermi  e  favorevoli  ne'  vostri  capitoli ,  che  alle 
volte  non  ci  sarebbe  bisogno;  inteso  noi  la  volontà  vostra  finale,  e  per  le  cagioni 
altre  volte  dettevi  per  le  nostre  lettere  (  che  volesse  Iddio ,  la  vostra  Signoria  avesse 
quello  bisogno  di  pace,  che  hanno  costoro);  pure  per  ubidire,  e  per  non  potere 
esserne  ripresi  dalla  vostra  Signoria ,  diemo  e  mostramo  loro  detta  copia  :  dicendo 
ancora,  che  per  potere  essere  colla  loro  illustre  Signoria,  sanza  questi  di  Savoia, 
avavamo  tardato  insino  allora  a  notificare  loro  interamente  la  Intenzione  della  vostra 
Signoria.  E  cosi  c'ingegnamo  persuadere  a  questa  illustre  Signoria,  che  volessino 
prendere  questo  incarico  per  onore  vostro ,  e  per  bene  dell'accordo.  In  ultimo ,  fat- 
toci prima  tirare  da  parte ,  ci  rispuosono  in  poche  parole  :  Che  piaceva  loro  ogni 
vostro  onore  e  bene  come  lo  loro  proprio  ;  ma  de'  fatti  vostri  se  ne  governerebbono 
come  piacessi  a  voi.  Né  mostronno  volerne  prendere  altra  graveza:  e  finalmente 
rimanemo,  d'appensare  de' modi  che  in  ciò  s'avessino  a  tenere.  Quello  n'é  seguito, 
e  quello  ne  feceno  fu ,  che  dipoi  ieri ,  dietro  a  mangiare ,  tutti  e  deputati  alla  pra- 
tica n'andamo  al  Cardinale  per  avere  la  finale  intenzione  di  questi  da  Milano ,  e  per 
potere  una  volta  prenderne  conclusione  per  una  via  o  per  un'altra.  Il  quale  signore 
Cardinale  ci  disse ,  avere  avuti  più  volte  questi  da  Milano ,  né  altro  potuto  ritrarre 
da  loro ,  se  non  quanto  ci  diede  per  una  cedola  avuta  da  loro  ;  nella  quale  dicevano , 
avere  trapassato  le  loro  instruzioni  in  più  cose  concedute,  nominandole  particularmente 
tutte;  e  fra  l'altre,  avere  conceduto  alla  vostra  Signoria  la  liberazione  del  navicare 
in  ponente .  E  questo  aveano  fatto  alla  fede  di  detto  Cardinale ,  che  dalla  indegna- 
zione e  pericolo  del  loro  Signore  gli  salverebbe:  ma  più  oltre  non  volevano  trasan- 
dare per  ninna  cagione.  E  che  se  a  questo  la  Lega  voleva  venire,  come  più  volte 
era  suto  proferlo ,  essi  aveano  il  loro  mandato  pieno  e  generale ,  offerendosi  appa- 
recchiati al  conchiudòre  :  dove  che  no,  niente  più  bisognava  ragionare.  Noi,  ristrettoci 
insieme,  e  Ietta  la  cedola,  rispondemo:  che  come  la  sua  reverendissima  Paternità 
aveva  preso  degl'  incarichi  per  conclusione  di  tanto  bene ,  così  gli  piacessi  prenderne 
per  questo  poco  che  restava,  acciò  che  questa  minima  differenzia  non  guastasse 
l'altre  maggiori  :  rispuose ,  che  poteva  provare ,  se  noi  volavamo  ;  ma  sanza  speranza 
per  certo ,  tanto  avea  dibattuta  la  cosa.  E  cosi  ci  partimo ,  mostrando  di  ritornare 
altra  volta  alla  sua  reverendissima  Paternità.  Passamo  di  qua,  e  volendosene  ciascuno 
tornare  al  suo  alloggiamento ,  e  che  questi  della  Signoria  rapportassino ,  come  tutte 
l'altre  volte  s'era  costumato;  questa  illustre  Signoria  mandò  per  tutti  noi,  e  volle  il 
rapporto  in  presenzia  di  tutti  :  cosa  non  mai  più  usata  in  questa  pratica.  Dipoi  udita 
la  risposta  del  Cardinale ,  e  letta  la  cedola ,  dissono  avere  diliberato ,  se  piaceva  agli 
altri  collegati ,  per  spaccio  del  fatto ,  che  questa  mattina  si  tornassi  al  Cardinale  eoa 
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tutti  6  capitoli ,  6  che  vi  fossono  questi  da  Milano  ;  e  in  presenzia  del  Cardinale  si 
venisse  a  capitolare  sopra  tutti  e  capitoli  de'  collegati.  Questi  di  Savoia  subilo  dissono 
che  piaceva  loro,  offerendosi  essere  apparecchiati.  Noi,  veduto  che  non  seguivano 
Tordine  dato  iermattina  ne* fatti  vostri,  e  sanza  altro  pensamento  deliberavano  Tac- 
cozarsi  con  questi  da  Milano  (che  mai  più  con  loro  non  s* era  parlato  per  noi),  dili- 
beramo  noi  due  tirarci  da  parte  ;  e  poi  facemo  loro  questa  risposta  :  Signori ,  voi 
avete  tutti  e  vostri  capitoli  in  buono  ordine ,  perchè  questi  di  Savoia  hanno  intera- 
mente la  loro  perfezione ,  et  debite;  quest*altri  della  Signoria  il  simile ,  o  pochissima 
cosa  vi  manca  :  solo  e  nostri  sono  quelli  che  più  hanno  di  difficultà  :  il  perchè  noi 
cognosciamo,  che  andando  al  Cardinale  nella  presenzia  di  questi  di  Milano  a  capi- 
tolare ,  tutto  il  peso  resta  alle  spalle  nostre  :  se  non  si  conchiude ,  la  graveza  sarà 
della  nostra  magnifica  Comunità,  e  dirassi  che  per  noi  resti  tanto  desiderato  bene 
del  dono  della  pace  ;  e  converrebbeci  consentire ,  per  fuggire  questo  pericolo ,  quelle 
cose  che  le  vostre  Signorie  medesime  ci  hanno  detto  che  noi  domandiamo  con  grande 
onestà  e  giustizia.  Il  perchè  a  noi  è  necessità  racconciare  e  nostri  capitoli,  e  fargli 
rivedere  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova,  e  limitare  dove  noi  vedremo  potere, 
secondo  le  nostre  commissioni ,  acciò  che  per  noi  non  resti  questo  bene ,  se  possibile 
fla;  e  al  presente  è  fra  notte,  né  tempo  ci  sarebbe  avere  e  Dottori,  né  fare  che  le 
nostre  domande  fossino  in  punto  domattina.  E  però  ci  bisogna  tempo  a  potere  pen- 
sare e  ordinare  e  fatti  nostri.  E  in  verità  facemo  anche  questa  risposta  non  per 
perdere  tempo ,  ma  per  potere  questa  mattina  di  buon'ora  ritornare  a  questa  illustre 
Signoria  sanza  questi  di  Savoia,  per  ricordare  loro  quello  a  che  èravamo  rimasi 
iermattina,  e  perchè  piacessi  loro  dare  forma  alla  conservazione  del  vostro  onore, 
secondo  ci  scrivete,  e  con  loro  s'era  praticato. 

In  ultimo ,  la  Signoria  si  volle  di  nuovo  ristrignere  insieme ,  e  poi  ci  fé  risposta  : 
Che  a  loro  pareva  che  noi  avessimo  ragione ,  e  che  non  aveano  avuta  quella  avver- 
tenzia  ;  pregandoci  che  noi  non  credessimo ,  che  ad  altro  fine  che  buono  avessino  cosi 
detto ,  perchè  meno  non  amavano  l'onore  della  vostra  Signoria  che  il  loro  proprio  ; 
e  che  noi  pigliassimo  quello  tempo  piacessi  a  noi ,  se  cosi  pareva  a  quelli  di  Savoia. 
E  quali  rispuosono  liberamente  pareva  ancora  a  loro  quello  medesimo.  E  cosi  partimo 
con  quelle  parole  che  più  utili  ci  parvono. 

Questa  mattina  tornamo  alla  Signoria  loro;  e  in  ultimo,  assai  dibattuto,  e  prati- 
cata la  materia ,  a  loro  non  parve  prendere  altra  via ,  se  prima  tutti  non  ritornas- 
simo al  Cardinale ,  e  praticati  tutti  e  capitoli  loro  e  nostri  di  nuovo ,  vedere  dove  le 
cose  restavano  ;  e  poi  al  fatto  vostro  si  piglierebbe  buona  forma ,  intesa  la  vostra 
finale  intenzione.  E  cosi  si  mandò  a  dire  a  questi  di  Savoia,  che  doppo  mang^iare 
fossimo  tutti  là.  E  cosi  andamo:  e  riveduti  tutti,  e  intese  quelle  poche  differenzio 
che  v'erano  (che  '1  forte  sta  ne' vostri,  e  in  quello  che  più  volte  v'abbiamo  scritto, 
de'  fatti  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  Campofregoso ,  e  poche  altre  cosette  da  poterle  accon- 
ciare secondo  l'ultima  vostra  intenzione ,  se  altro  di  nuovo  non  apparisce) ,  noi  ce 
ne  venimo  ;  rimanendo  che  domattina  egli  avessi  questi  da  Milano ,  e  tutto  disaminato 
con  loro,  e  tiratogli  più  dipresso  che  potesse  alle  nostre  domande;  poi  dietro  a 
mangiare  mandassi  per  noi ,  e  che  essi  anche  vi  fossono ,  per  vedere  se  colla  grazia 
di  Dio  si  potesse  dare  forma  oramai  a  questa  opera;  che  piaccia  a  Dio  cosi  seguiti. 
E  noi  con  ogni  sollecitudine  e  fede  ci  governeremo ,  come  ci  comanda  la  vostra 
Signoria ,  in  tutte  le  cose  :  e  subito  sarete  avisati  di  quello  seguirà.  Pure ,  perchè 
sentiate  quanto  per  insino  a  qui  è  seguito ,  vi  mandiamo  questa  per  Fornaino  vostro 
corriere. 
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A  dì  12  vi  scrivemo  quanto  ci  avea  detto  messer  lo  Doge ,  della  venuta  dello 
ambasciadore  di  messer  Tommaso  da  Campofregoso ,  e  che  a  noi  non  avea  fatto  motto. 
Dipoi  venne  a  noi ,  a  ciascuno  di  per  sé ,  né  ci  disse  altro  che  cose  generali ,  rac- 
comandandoci e  fatti  del  suo  Signore  in  questa  pratica.  Messer  Bernardo  cancellieri 
d*Àrdiccione  è  arrivato  qui  ;  quello  si  vada  ragnando  non  sappiamo ,  ma  se  capita 
alle  mani  di  questa  illustre  Signoria ,  lo  sapranno  ben  eglino  ;  a'  quali  é  venuto  agli 
orecchi  la  venuta  sua.  Né  piii  per  ora  vogliamo  tediare  la  vostra  Signoria ,  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  16  di  dicembre  1426 ,  fw^a  quarta  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


Mandata  per  Fornaino ,  corriere  proprio  de'  Dieci. 


11149]  DonUnis  Decemj  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  À  dì  16,  hora  quarta  noctis j  per  Fornaino  vostro  corriere , 
vi  scrivemo  molto  distesamente  ;  e  come  per  quella  v'avisamo  essere  ordinato ,  così 
seguitò.  Il  Cardinale  mandò  per  noi ,  suto  che  ta  con  questi  da  Milano  iermattina  ;  e 
tutti  e  deputati  v'andamo  immediate  post  prandium  ieri;  e  così  vi  fìirono  questi 
ambasciadori  del  Duca  di  Milano.  E  in  ultimo ,  de'  capitoli  di  questa  Signoria  si  rimase 
in  tutto  d'accordo.  Restoronvi  e  nostri  »  dove  si  facea  più  dubbi  :  e  sì  che  la  Comunità 
di  Genova  s'obligasse,  oltre  alla  obligazione  del  Duca  come  signore,  sopra  il  vostro 
navicare  di  Ponente  ;  che  mai  il  voUono  consentire  :  e  sì  de'  fatti  de'  Nobili  dal  Fiesco 
e  Campofregoso  ;  che  mai  potemo  ottenere  più  oltre ,  che  per  altre  nostre  v'abbiamo 
avisati  :  né  dell'albitro ,  che  avessi  a  cognoscere  8e  mancassino  ;  che  in  ogni  modo 
volevano  il  Papa  o  persona  non  sospetta ,  come  quegli  domandiamo  noi  :  e  simili  cose , 
delle  quali  abbiamo  l'ultima  vostra  intenzione ,  della  quale  noi  non  usciremo.  E  ancora 
del  rilasciare  e  prigioni  da  otto  mesi  in  qua  presi,  niente  ne  vollono  mai  consentire; 
e  peggio  nel  volere  stendere  e  capitoli ,  e  nella  reciprocazione  del  sesto  vostro  capitolo, 
colevano  omnino  che  la  Lega,  versa  mcej  s'obligasse  non  tantum  di  Bologna  e  altre 
terre  della  Chiesa  in  Romagna,  come  già  era  consentito  per  loro,  ma  ancora  a  tutte 
l'altre  terre  della  Chiesa,  escettuandone  tantum  quelle  che  altra  volta  vi  si  disse. 
E  bene  comprendemo  per  che  questa  giunta  vi  ponevano,  per  un  altro  capitolo  ch'essi 
domandavano  in  ultimo;  che  domandano,  noi  oblighiamo  la  vostra  Signoria  a  perdo- 
nare a  tutti  quelli  che,  a  petizione  del  Duca  di  Milano,  v'hanno  offesi  in  questa 
guerra.  Dicemo»  non  avere  commissione;  e,  per  sentire,  domandamo  chi  erano 
questi  tali.  Àllegorono  nominatamente  la  moglie  che  fli  di  Carlo  da  Pietramala,  quella 
che  fu  di  Braccio ,  e  que'  da  Camerino ,  e  gli  altri  in  genere.  Noi  malvolentieri  ci 
partavamo  a  rottura ,  e  massime  veduto  gli  altri  due  collegati  in  tutto  accordati ,  e 
per  non  lasciare  questo  tale  peso  tutto  a  dosso  della  vostra  Signoria  :  né  anche  per 
ninno  modo  ci  pareva  dovere  consentire  quello  che  noi  non  abbiamo  in  commissione. 
Pure  dibattemo  la  cosa,  col  favore  di  questi  di  Savoia,  che  molto  bene  se  ne  sono 
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portali ,  e  in  nostra  presenzia  e  in  assenzia ,  più  volte ,  col  Cardinale  e  con  questo 
Comandatore  di  Santo  Antonio  loro  savoino  ;  e  ancora  questi  della  Signoria  ne  feceno 
il  possibile  :  e  in  ultimo ,  per  insino  presso  a  mezanotte  stemo  in  questi  dibattiti ,  né 
ci  Yolemo  però  partire  a  rotta ,  per  le  cagioni  piii  volte  allegate  alla  vòstra  Signoria. 
E  rimanemo,  essendo  tanto  tra  notte»  e  la  cosa  già  venuta  in  tedio  al  Cardinale 
e  a*  più  degli  altri ,  per  tanto  dibattersi  nelle  medesime  cose ,  che  questa  mattina  la 
sua  reverendissima  Paternità  avessi  questi  da  Milano  soli ,  e  poi  dietro  a  mangiare 
loro  e  noi  tutti  e  diputati  per  la  Lega  ;  e  nel  capitolare ,  vedere  se ,  per  la  grazia 
di  Dio,  e  per  la  virtù  della  sua  Paternità,  potessimo  rimanere  in  finale  conclusione. 
Vogliamo  siate  avisati  per  insino  a  qui  dove  le  cose  restano,  e  come  seguirà  di 
nuovo ,  e  spesso  aviseremo  la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo. 
Questa  vi  mandiamo  per  Lorenzo  Pesciolino ,  vostro  corriere ,  aspettando  degli  altri 
vostri  d*ora  in  ora ,  per  risposta  delle  nostre  lettere.  In  Vinegia ,  a  dì  18  di  dicem- 
bre 1426 ,  hora  xni  non  die  facto. 

Servidori  vostri  R.  e  M.  ec. 


Mandata  per  Lorenzo  Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci. 

A  dì  19  di  dicembre,  ore  20.  ricevemmo  per  Marco  Pesciolino ,  corriere  de*  Dieci 
proprio  : 


%m4»\  A  tergo:  SpectàbUibus  et  egregiis  viriSj  domino  Raynaldo  de  AUrizis  militi, 

et  domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribus  nostris  caristimis^  Venetiis. 


IntìM  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Ne' dì  passati  v'abbiamo  scritte  più  lettere,  e  alle  vostre 
risposto  ;  e  per  tutte  ricordatovi  lo  scriverci  spesso  e  con  sollecitudine ,  e  particu* 
larmente  avisarci  di  ciascuna  cosa  occorrente  :  e  sopra  ciascuna  parte  avete  a  pieno 
la  nostra  intenzione;  si  che  di  nulla  avete  a  dubitare.  E  per  l'ultime  vi  dicemo 
intorno  alla  parte  del  non  impacciarsi  il  Duca  in  Romagna,  a  quanto  il  reverendis- 
simo signore  Cardinale  domandava ,  quanto  avessi  a  seguire  ;  e  perchè  assai  confuso 
ce  ne  dicesti ,  ci  fu  necessario  dirvene  lungo.  E  per  le  vostre  lettere  scritte  a  dì  6  di 
questo  a  ore  24 ,  che  questo  dì  ricevemo ,  abbiamo  inteso  dove  la  cosa  si  riduce , 
che  in  altra  forma  chiedere  o  consentire  non  era  onesto  né  ragionevole  ;  nò  pensiamo 
co  testa  illustre  Signoria,  per  rispetto  del  Marchese  d' Esti  e  del  Signore  di  Ravenna, 
nella  forma  domandata  avesse  consentito. 

Di  quelli  signori  e  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Gampofregoso,  veggiamo  per  queste 
.ultime  quello  ne  dite ,  e  ove  le  cose  sono  ridotte.  Vogliamo  v'  ingegnate  per  nostro 
•onore  e  debito ,  e  per  la  conservazione  loro ,  ottenere  quanto  aveste  in  commissione  ; 
e  pure  in  quello  che  al  presente  ci  scrivete,  ci  pare  del  passato  abbiate  vantaggiato:  e 
noi  speriamo ,  per  la  discrezione  somma  del  signore  Cardinale  e  dell'ottima  volontà 
di  cotesta  illustre  Signoria  e  degli  ambasciadori  di  Savoia ,  al  fine  desiderato  condu- 
cerete questa  parte.  E  noi  ve  ne  dicemo  a  pieno,  per  quella  de* dì  10  del  presente, 
quanto  in  ultimo  avessi  a  seguire. 
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Dispiaceci  la  dilazione  presa  per  gli  avversarii  »  e  la  cagione  e'  è  incognita  ;  ma 
cognosciamo  per  più  indizii ,  che  possiamo  dire  certeze ,  che  alle  spese  non  può  reg^ 
gere;  e  pure  della  pace  ha  bisogao.  E  noi,  come  avete  per  le  cose  a  voi  scritte 
veduto ,  desideriamo  la  conclusione  presto ,  per  potere  a  quello  è  utile  per  lo  nostro 
Comune  provedere  ;  però  che  nella  presteza  sono  molti  commodi ,  e  nella  lungheza 
il  contrario. 

Alla  parte  del  conforto  e  speranza,  che  voi  dite  che  Tambasciadore  di  cotesta 
illustre  Signoria  che  è  qua,  ha  scritto  costà  alla  Signoria  de' fatti  di  Genova;  vor- 
remmo volentieri  che  cosi  fosse,  che  ci  sarebbe  grato  quanto  poche  altre  cose  che 
ci  potessino  occorrere:  ma  noi  non  ci  veggiamo  né  sappiamo  cognoscere  speranza, 
in  su  che  fondamento  si  possa  fare  ;  ma  più  tosto  il  contrario  :  e  di  questo  chiarite 
la  Signoria ,  si  che  non  potesse  per  tale  speranza  ritardare  la  conclusione  :  e  di 
questo  più  d'una  volta  n'abbiamo  fatto  sperienza. 

Questa  abbiavamo  ordinata  la  sera  passata  :  dipoi  questo  di  ricevemo  vostre  let- 
tere scritte  a  di  8  ;  per  le  quali  ci  replicate  quello  che  per  l'altre  lettere  ci  scrivesti, 
e  quanto  dipoi  avete  seguito  particularmente  :  di  che  vi  commendiamo,  e  cosi  vogliamo 
che  con  diligenzia  facciate  ;  sì  che  da  voi  spesso  sentiamo  qualunque  cosa  occorrente: 
e  de'  fanti  avete  da  potere  scrivere  ogni  dì.  E  benché  voi  ci  scriviate  alquanto  sospesi  e 
dubbiosi ,  e  tutto  siamo  certi  scrivete  come  è  la  verità  ;  nientedimeno  non  e'  è  dimi- 
nuita la  speranza  che  per  altre  vostre  lettere  abbiamo  compresa  :  né  veggiamo  alcuna 
cagione  che  debba  ritardare  la  conclusione  dalla  parte  del  nimico,  ma  più  tosto 
affrettarla.  La  volontà  nostra  voi  la  sapete,  e  per  molte  lettere  ve  n'abbiamo  certi- 
ficati :  e  cosi  per  questa  facciamo  :  e  vogliamo  che  con  ogni  industria  e  diligenzia 
voi  vi  sforziate  venire  alle  conclusioni,  non  ommettendo  cosa  alcuna  che  a  tale 
effetto  sia  utile ,  seguitando  le  cose  a  voi  commesse.  E  benché  la  intenzione  vostra 
siamo  certi  essere  conforme  a'  nostri  voleri  ;  pure ,  da  capo  vi  confortiamo  a  tenere 
quelle  vie  che  producano  l'effetto  desiderato,  e  prestissimamente,  rimosso  tutte  le 
tardità  e  ostaculi.  E  perché ,  come  per  altre  nostre  arete  veduto ,  Giovanni  Luigi 
4al  Fiesco  fu  rilasciato ,  e  per  stadichi  lasciò  nelle  mani  del  Duca  suoi  figliuoli  ; 
però  provedete  in  quanto  vi  sia  possibile,  che  siano  liberati  e  rilasciati,  come  per 
l'altre  vi  scrivemo ,  liberamente ,  sanza  alcuno  pagamento.  Data  Florentiej  die  13  efe- 
cembris  1426,  di  nptte.  Tenuta  insino  a  dì  14,  a  ore  19. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 

!•«•]  Dominis  Decem  j  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  lermattina  a  ore  13  vi  scrivemo  per  Lorenzo  Pesciolino, 
e  foste  avisati  dove  le  cose  finalmente  restavano.  Ieri  doppo  mangiare  non  mandò 
per  noi  il  Cardinale ,  come  per  quella  vi  dicemo  doveva  fare.  Dice  che  attese  a  fare 
dirizare  e  capitoli  e  domande  di  ciascuno ,  per  mostrargli  poi  alle  parti  ;  ma  e'mandò 
a  sera  a  dirci  che  questa  mattina  tutti  noi  fossimo  là ,  e  portassimo  e  nostri  mandati. 
Il  perché  questa  illustre  Signoria  ebbe  subito  fra  notte  il  Consiglio  de'  Cento ,  e  ordi- 
narono e  loro  sindichi  ;  e  questa  mattina  n'  andamo  là ,  e  portamo  e  nostri  mandati 
tutti,  i  quali  diemo  e  lasciamo  al  Cardinale;  e  da  lui  avemo  quello  di  questi  da 
Milano.  Oggi  s'è  atteso  a  fargli  vedere  se  sono  validi  e  loro,  e  anche  e  nostri;  e 
domattina  é  dato  ordine  che  siamo  insieme  :  e  sentirete  quello  seguirà.  >f  a  non 
vogliamo  però  tardare  di  mandarvi  isto  interim  questa  per  l' Unghero  vostro  corriere. 
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Oggi  in  sulle  20  ore  ricevemo  la  vostra  de'  di  13 ,  tonata  a  dì  14  a  ore  19.  Dite 
noi  vi  scrivemo  confuso  sopra  la  parte  del  non  s'impacciare  il  Duca  di  Milano  in 
Romagna ,  e  per  la  reciprocazione  di  quello  capitolo  :  e  per  la  nostra  de*  di  6  avete 
veduto  dove  la  cosa  si  riduce.  Noi  non  vi  poterne  scrivere  allora  altrimenti ,  perchè 
ancora  non  s'era  fatta  quella  escezione  delle  terre  vostre  e  de'  vostri  accomandati , 
che  si  posseggono  al  presente ,  e  possedevano  prima  la  guerra  si  rompesse ,  però  che 
in  ninno  modo  noi  il  volavamo  consentire.  E  pure  questa  illustre  Signoria  l'avea  con- 
sentito sanza  exceptOj  come  vi  scrivemo  allora:  e  però  dipoi  cercamo  noi  di  farlo 
chiarire.  Benché  questi  Dottori  venuti  da  Padova  dicessino  vi  s' intendeva ,  parve  a 
noi  di  chiarirla  meglio ,  per  non  avere  poi  a  contenderla. 

De'  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso ,  arete  dipoi  veduto  dove  i  fatti  loro 
sono  riusciti  ;  nò  usciti  siamo  di  vostra  commissione.  Bene  aremo  avuto  caro  ci 
avessi  fatta  risposta  alla  parte  vi  dicemo  per  la  nostra  de'  di  6  sopra  l'albitro  che 
avessi  a  chiarire ,  se  essi  contrafacessino  alla  pace  ;  però  che  non  vogliono  questa 
illustre  Signoria,  nò  anche  il  Duca  di  Savoia,  ma  il  Papa,  o  persona  non  sospetta, 
come  dicono  essere  queste  due  illustri  Signorie;  e  come  per  l'ultima  anche  ve  ne 
toccamo  :  che  se  aremo  a  capitolare ,  assai  ci  chiariva  la  vostra  risposta  sopra  di  ciò. 

Dell'altre  cose  ci  siamo  portati  e  porterenci ,  colla  grazia  di  Dio ,  come  ci  coman- 
date :  e  solo  uno  corriere  ci  resta ,  quello  che  venne  oggi ,  che  subito  ve  lo  rimande- 
remo :  ma  degli  altri  vostri  speriamo  d'avere  di  per  di  per  potervi  scrivere  spesso , 
come  ci  comandate. 

Noi  c'ingegneremo,  se  possibile  ci  sarà,  eh' e  figliuoli  di  Ioanni  Luigi  siano 
liberi  sanza  pagamento ,  come  scrivete  ;  ma  non  l' hanno  voluto  consentire  questi 
da  Milano,  perchè  dicono  non  essere  di  ciò  informati;  ma  di  lui  aveano  consentito. 
11  Cardinale  ce  ne  dà  pure  alcuna  speranza  di  chiederlo  loro  di  grazia  ;  ma  non 
affermativa  :  infine  faremo  come  per  la  vostra  de'  di  10  ci  comandate  :  né  altra  spe- 
ranza vi  possiamo  dare  per  le  nostre  lettere ,  nò  dobbiamo ,  se  non  quanto  veggiamo 
e  tocchiamo  con  mano,  come  particularmente  dì  per  dì  vi  tegnamo  avisati  per  le 
nostre  lettere  alla  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vine- 
già,  a  di  19  di  dicembre  1426,  hùra  tertia  noctis. 

Servidori  vostri  R.  je  M. ,  ec. 


Mandata  per  l'Unghero,  corriere  de' Dieci. 


iM^i  ]  Daminis  Decenij  eie. 

Magnifici  Signori ,  ee.  lersera  per  l' Unghero  vostro  corriere ,  a  ore  3  di  notte , 
vi  scrivemo  a  pieno.  Questa  mattina ,  come  vi  dicemo  essere  ordinato ,  fumo  tutti 
insieme;  e  fatto  vedere  il  mandato  di  questi  di  Milano  da  questi  Dottori  venuti  da 
Padova ,  troviamo  essere  valido  a  bastanza ,  benché  più  pieno  potessi  essere  :  e'  nostri 
non  abbiamo  ancora  riavuti,  nò  fattoci  risposta  alcuna.  Pure,  per  sollecitare  lo 
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spaccio ,  D*andamo  tutti  e  deputati  alla  pratica ,  questa  mattina ,  al  Cardinale  per 
sollecitare  e  capitoli.  Disseci  non  potere  ancora  mostrarceli,  però  che  non  avea  potuto 
ancora  mettergli  in  ordine;  e  che  quando  potesse,  sanza  perdere  tempo,  ce  gli  man- 
drebbe.  Avisandoci,  che  questi  da  Milano  ebbene  iersera  uno  cavallaro  dal  loro 
Signore  ;  e  doveano  fare  diciferare  le  loro  lettere ,  e  poi  sarebbono  alla  sua  Pater- 
nità: e  di  tutto  ci  farebbe  noto. 

Questo  di ,  doppo  mangiare ,  mandarono  questi  di  Savoia  per  questi  diputati  dalla 
Signoria  e  per  noi ,  et  in  San  Marco  accozati  insieme ,  dissono  che  il  Cardinale  avea 
mandato  per  loro;  e  molto  ansiate,  s*era  doluto  con  loro  che  questi  di  Milano  face- 
vano non  piccolo  dubbio  in  due  cose:  Tuna  apparteneva  a  questa  illustre  Signoria, 
l'altra  a  noi  :  uè  mai  ci  vollono  dire  quali  si  fessone  ;  ma  che  il  Cardinale  sperava 
per  di  qui  domattina  fargli  contenti.  Aspetteremo,  e  di  tutto  sarete  avisati.  Non 
sappiamo  noi  quello  si  voglia  dire  questo ,  né  se  altra  coda  si  tirerà  dirieto  ;  ma  per 
ubidire  alla  vostra  Signoria  di  scrivervi  spesso ,  e  d'ogni  caso ,  vi  mandiamo  questa 
per  Marco  Pesciolino  vostro  corriere  ;  uè  piii  fante  ci  resta  de'  vostri.  Speranza  non 
vi  diamo ,  né  togliamo,  più  che  per  lo  passato,  veduto  e  modi  di  costoro  e  la  natura 
di  colui  con  cui  avete  a  fare  ;  e  noi  vi  vorremmo  dare  piii  tosto  frutto  che  fiori ,  e 
scrivervi  cose  certe  e  non  vane  :  sì  che  non  vi  maravigliate ,  però  che  altro  non 
reggiamo  potere  per  ancora  di  cosa  ferma  scrivere  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  di  20  di  dicembre  1426 ,  hora  secunda 
noetis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


WWWVW\^MM/WS/WWWWVWWW 


Mandate  per  Marco  Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci. 

A  di  21  di  dicembre  1426 ,  ore  18 ,  per  Piero  da  Imola  corriere  de'  Dieci  rice- 
vemmo le  infrascritte  lettere. 


§•1^1  ]  A  tergo  :  Spectabilibus  et  egregiis  viriSj  damino  Raynaldo  de  Albizis  militi j  et 

damino  Marcella  de  Strazia ,  oraioribus  nostris  carissimisj  Venetiis. 

Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Ne'  di  passati  v'abbiamo  scritte  più  lettere ,  e  per  tutte  ricor- 
datovi lo  scrivere  spesso ,  e  particularmente  sopra  la  materia  di  che  praticate ,  di 
tutte  le  cose  che  occorrono;  e  per  l'ultime  facemmo  risposta  alle  vostre  de' dì  8:  e 
come  per  quelle  vi  dicemo,  non  ostante  le  difflcultà  mostrate ,  tegnamo  la  conclusione 
dovrà  seguire,  e  sanza  tardità:  e  cosi  voi,  con  quella  onestà  e  modo  che  vedete  si 
richiede,  sollecitate  l'effetto  e  spaccio,  perchè  molti  sono  i  casi  che  possono  nella 
dilazione  occorrere  turbativi  della  pace ,  che  tutti  innanzi  non  si  preveggono  a  pieno  ; 
e  nelle  cose  che  non  sono  gravi ,  nelle  quali  nascono  le  difiScultà ,  v'  ingegnate  con 
dolci  e  umane  parole  la  Signoria  disporre  e  inclinare  a  consentire ,  benché  in  tutto 
non  fessone  a'  loro  desideri!  conformi  ;  ricordando  il  frutto  e  bene  della  pace.  E 
simile  diciamo  del  fatto  del  castello  del  Signore  di  Mantova ,  che  non  ci  pare  di  tanta 
importanza,  che  troppa  resistenzia  se  ne  debba  fare.  Et  in  tutte  le  cose  che  simil- 
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mente  nascessono ,  ne  confortate  la  Signoria ,  si  che  a  rottura  non  si  venisse  in 
alcun  modo,  o  seguìtassene  lungheza  o  tardità  nella  conclusione:  abbiendo  a  questo 
sÌDgulare  riguardo ,  e  parlandone  con  la  Signoria ,  e  ancora  con  cotesti  signori  am- 
basciadori  di  Savoia ,  con  modo  cauto  e  discreto ,  si  che  indegnazione  o  ombra  per 
loro  non  se  ne  potesse  pigliare  ;  e  massime  per  la  Signoria.  E  perchè  voi  ci  dite 
come  alcune  volte  sete  stati  dalla  Signoria  tentati ,  del  dire  al  reverendissimo  signor 
Cardinale,  Se  quelli  del  Duca  non  consentono  ec. ,  non  essere  bisogno  più  praticare: 
a  questo  veggiamo  per  lo  vostro  scrivere  quanto  avete  fatto  per  lo  passato  ;  così 
seguite  per  lo  avvenire,  si  che  non  si  rompa  il  trattato,  né  da  quello  si  parta;  ma 
seguitisi  nella  pratica  insino  alla  conclusione  :  e  temperatamente  ne  parlate ,  confor* 
tando  ancora  gli  ambasciadori  di  Savoia,  benché  veggiamo  la  loro  buona  intenzione 
e  volontà  intorno  a  ciò.  E  noi  ci  rendiamo  certissimi  cotesta  illustre  Signoria  di 
somma  prudenzia  tutto  vede,  e  bene  considera,  e  abbia  maturo  e  buono  riguardo  a 
ogni  cosa ,  né  altra  oppimene  abbia  che  si  richiegga  a  Signoria  di  tanta  sapienza  ;  né 
perchè  cosi  dimostrino  con  parole ,  alcuna  volta  seguitassono  con  gli  effetti  ;  pure 
voi,  accaggendo  tal  caso,  ve  ne  governate  come  per  Io  passato  avete  fatto,  e  come 
vedete  essere  la  nostra  intenzione.  E  quando  pure  vedessi  la  Signorìa  deviarsi  dalla 
pace  (che  non  lo  crediamo)  ;  ricordate ,  come  per  più  v'è  stato  detto  (benché  pensiamo 
già  l'abbiate  fatto),  la  lunga  guerra  in  che  siamo  stati,  le  gravissime  spese  sopportate, 
la  diminuzione  delle  nostre  sustanzie,  il  non  potere  i  nostri  cittadini  e  mercatanti 
utilità  e  commodi  potere  trarre  de*  loro  traffichi  ed  esercizii ,  che  assai  sono  mancati  : 
il  perchè  non  c'è  possibile  alle  spese  come  per  li  tempi  passati  supplire:  e  simili 
parole ,  per  le  quali  comprendano  in  noi  non  essere  quella  potenzia  che  per  lo  pas- 
sato :  e  con  tale  modo  ne  parlate ,  che  non  dispiaccia  loro ,  ma  sia  certificargli 
dello  stato  e  potenzia  nostra;  ma  che  non  possano  comprendere  che  da  altro  fine  o 
cagione  venisse.  Et  essi ,  che  per  esperienzia  hanno  veduto  e  cognoscono ,  possono  in 
noi  giudicare  il  simile.  Data  Florentie,  die  16  decembris  1426,  hora  xviii. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie, 

%mìM  ]  A  torgo  :  Spectabilibus  et  egregiis  viriSj  damino  RaynaJdo  de  Albizis  militij  et 

domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimis,  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Poi  vi  scrivemo,  ricevemo  vostre  lettere  scritte  a  dì  x,  per 
le  quali  siamo  avisati  quanto  insino  a  quell'ora  era  seguito  delle  pratiche  e  ragio- 
namenti per  voi  si  tengono  ;  e  come  il  fatto  del  Signore  di  Mantova  era  acconcio  ;  e 
cosi  tonavate  il  resto  delle  domande  della  Signoria  avrebbono  effetto.  Delle  nostre , 
veggiamo  per  lo  vostro  scrivere  non  essere  innovato  alcuna  cosa:  il  perchè,  tutto 
compreso ,  tegnamo  la  conclusione  essere  fatta.  E  perchè  per  più ,  e  ancora  per  l'ul- 
time ,  vi  dicemmo  a  pieno  della  intenzione  nostra  (il  che  replicare  sarebbe  superfluo), 
vi  diciamo  che  in  tutto  seguitiate  quanto  v'abbiamo  scritto  con  ogni  sollecitudine  e 
diligenzia,  si  che  l'effetto  desiderato  prestamente  segua.  Data  Florentie j  die  16  <fe- 
cembris  1426,  hora  20. 

* 

Decem  officiales  balie  Convunis  Florentie. 
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A  di  21  detto ,  di  notte ,  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve  dal  Cardinale. 


SpecUxbUes  et  egregii  domini  Oratares.  Isto  sevo  allocuti  fuimus  dominos  am-- 
baxiatores  Ducis  Mediolanij  et  magnani  vim  fecimus  ut  a^sentirent  duobus  ultimis 
capitulis,  scilicet  domini  Ludovici  de  Alidoxiis  et  lohannis  Loysii  de  Flisco;  et 
nullo  modo  potuit  fieri  ut  annuerent.  Tamen  in  crastinum  iterum  habere  conabi- 
murj  et  tempta^imus  si  qua  via  poterimus  flectere.  Hec  D.  V.  significale  volui,  et 
super  hiis  considerare  velitis. 

N.  cardinalis  Sancte  Crucis j  Apostolice  Sedis  legatus  ctc, 

tmikik  ]  A  tergo  :  Spectabili  tamquam  patri  honorandOj  domino  RaynaJdo  de  Albizis  de 

Florentiaj  conmissario  etc. 

Intus  vero: 

Spectabilis  tamquam  pater  honorande.  Egregio  viro,  oratori  et  cancellario 
nostro  dilectOj  ser  Bartholomeo  ser  Lochi  de  Sancto  SeveriOj  labori  presentium, 
nonnulla  conmisi  vobis  mei  pa/rte  vocis  organo  eccplicanda.  Placeat  itaquCj  rogo, 
prenominato  ser  Bartholomeo  fidey  plenitudinem  adhibere  tamquam  mihi,  in  omnibus 
que  per  ipsum  vobis  contigerit  explicari.  Data  MantuCj  die  xtiii  decembris  1426. 

Guidantonius  de  Manfredisj  Comes  Vallisamonis j  Faventie  etc. 

!•«•]  Dominis  Decemj  etc. 

Magnifici  Signori,  oc.  A  di  20 ,  ore  2  di  notte ,  per  Marco  Pesciolino ,  vi  scrivemo 
de'  dubbii  nuovi  ec.  :  il  perchè  noi  tutti  passarne  al  Cardinale  iermattina  per  intendere 
quello  volevano  dire.  Il  quale  ci  diede  tutti  e  capitoli  distesi  a  suo  intelletto ,  per 
quanto  con  lui  eravamo  rimasi  in  fatto  martedì  notte  a  di  17  di  questo ,  come  v*avi- 
samo  la  mattina  vegnente  a  ore  13  de*  di  18.  E  benché  nelle  parole  ,  e  di  questi  della 
Signoria  e  de'  nostri ,  vi  fosse  de*  mancamenti ,  i  quali  si  praticarono  a  bocca  colla 
sua  Paternità  ;  pure  si  comprese  che  faccendogli  noi  distendere  colle  clausule  oppor- 
tune e  roborargli  de  iure  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova,  il  fatto  arebbe  sua 
perfezione.  Ma  e  dubbii  che  di  nuovo  nel  capitolare  resurgono ,  erano  prima  de'  fatti 
del  Carmignnola ,  che  per  ninna  cagione  vogliono  che  si  capitoli ,  per  comandamento 
ìianno  dal  loro  Signore  per  queste  lettere  venute  di  nuovo  :  ma  bene  affermano ,  in 
fatto  vuole  fare  e  mettere  in  esecuzione  quanto  era  promesso ,  e  come  proffera  il 
Cardinale ,  fargliele  fare ,  e  promettere  per  lui ,  e  fargliele  ratificare ,  se  dovesse 
andare  per  insino  a  Milano  di  nuovo.  Cercavasi  che ,  col  mandato  che  altra  volta  ci 
disse  avere  dal  Duca  di  Milano ,  esso  come  suo  procuratore  il  capitolasse  nel  contratto 
della  pace;  e  disse  lo  farebbe  volentieri,  se  egli  l'avesse  in  publico:  ma  pensando 
non  avere  di  bisogno,  più  di  fa  egli  l'arse,  non  perchè  e' non  fosse  valido  e  pie- 
nissimo a  questo  atto ,  ma  perchè  v'  erano  delle  parole  eh'  esso  non  voleva  fossino 
vedute:  ma  e' si  riserbò  la  bolla  di  detto  contratto,  profferendosi  farlo  come  poteva, 
e  promettere  la  ratificazione.  Et  a'  nostri  capitoli  il  dubbio  era  doppio  :    che  dicono 

III.  U 
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non  vogliono  capitolare  la  liberazione  di  messer  Lodovico  degli  Alido'si ,  ma  in  fatto 
ce  lo  lascerà  libero  (e  cosi  proffera  il  Cardinale  far  fare  fra  pochi  dì)  :  e  non  vogliono 
capitolare  la  liberazione  di  Ioanni  Luigi  dal  Fiesco  e  de* figliuoli,  perchè  dicono  è 
bene  daccordo  col  loro  Signore ,  e  in  tutto  è  libero  ;  e  cosi  ci  vuole  il  Cardinale 
promettere,  che  sarà  libero  in  tutto  sanza  pagamento,  se  liberato  non  fosse.  Noi  do- 
mandavamo pure ,  che  si  capitolasse  ;  e  se  fatto  fosse ,  il  capitolo  non  avessi  luogo. 
Non  ci  fu  mai  modo  potere  avere  più  oltre  per  allora  :  ma  noi ,  che  sappiamo  la 
vostra  finale  intenzione ,  se  altro  non  nasce  di  nuovo ,  per  questo  non  resterebbe 
tanto  bene.  Cosi  fessine  disposti  questi  della  Signoria  a' fatti  del  Carmignuola,  del 
quale  mostrano  fare  grandissima  stima,  per  tema  ch'esso  non  ne  sdegni.  In  fine ,  ce 
ne  recamo  i  detti  capitoli  per  fargli  vedere  alla  Signoria ,  e  dipoi  essere  tutti  insieme , 
e  per  prenderne  partito.  E  questa  illustre  Signoria ,  dietro  a  mangiare  ieri  immediate 
fece  Consiglio  grande ,  e  poi  quello  del  Cento  ;  si  che  noi  non  potemo  né  riavere  e 
nostri ,  che  il  Cancellieri  loro  n*avea  portati  insieme  appiccati  cogli  altri,  né  alcuna 
cosa  praticare  con  loro ,  perchè  stettono  rinchiusi  per  insino  a  netta 

Ieri,  in  sulle  18  ore,  avemodue  vostre  lettere  de^di  16;  alle  quali  poca  risposta 
accade ,  se  non  ubidire  a  quanto  la  vostra  Signoria  ci  comanda  :  e  cosi  faremo  con 
ogni  fede  e  sollecitudine  ;  benché  difficile  ci  sia ,  e  forse  impossibile ,  parlare  con 
costoro  de'  vostri  bisogni  e  necessità  del  vostro  Popolo ,  confortandogli  a'  vostri  desi- 
dera con  parole  che  non  dispiaccia  loro  :  pure  temperatamente ,  e  con  dolci  parole , 
più  volte  Tabbiamo  fatto  a*  bisogni  accaduti ,  e  pure  ci  pare  in  più  cose  abbia  giovato 
assai.  E  così  faremo  per  lo  avvenire  in  su  e  casi  ;  ma  non  in  presenzia  di  questi  di 
Savoia,  perchè  più  dispiacerebbe  a  questa  illustre  Signoria.  Né  di  bisogno  fa,  perchè 
essi  ci  sono  ferventissimi  e  ben  disposti,  come  per  le  nostre  lettere  avete  compreso; 
e  sonci  tanto  caldi  e  volontarosi,  che  a  questa  illustre  Signoria  pare  troppo,  e 
dispiace  assai  ;  ma  non  a  noi. 

Questa  mattina ,  udita  la  messa  con  questa  illustre  Signoria ,  si  mandò  per  questi 
di  Savoia  ;  e  dissonci  avere  diliberato  ieri  ne'  loro  Consigli ,  se  così  piacessi  a  noi  di 
seguire,  che  tutti  n'andassimo  al  Cardinale,  e  la  persona  di  messer  lo  Doge  con 
tutta  la  Signoria  insieme  cogli  altri  (  che  mai  più  fU  usato  in  queste  pratiche  )  ;  e 
che  alla  sua  reverendissima  Paternità  si  dovessi  dire,  che  noi  c'eravamo  posti  alle 
cose  oneste  e  giuste  ;  e  veduto  si  diviavano  dalle  cose  già  conchiuse  daccordo ,  benché 
non  per  instrumento  capitolate ,  noi  ce  ne  maravigliamo  ;  disposti  a  seguire  quanto 
era  praticato  e  rimasi  daccordo:  dove  che  non  volessino,  e* ci  pareva  esser  menati 
per  parole  ;  che  non  era  onore  della  sua  reverendissima  Paternità,  né  nostro.  Questi 
di  Savoia  subito  rispuosono ,  che  pareva  loro  ;  e  noi  il  simile  :  agiugnendo,  che  queste 
differenzio  erano  nel  modo  del  capitolare,  ma  non  nel  fatto;  e  non  ci  pareva  per 
questo  si  venisse  a  rottura.  E  cosi  tutti  insieme,  con  messer  lo  Doge  e  tutta  la  illu- 
stre Signoria  di  qui,  passamo  con  molte  barche  al  reverendissimo  signore  Cardinale; 
al  quale  sposto  tutto ,  e  ricapitolato  hinc  inde  più  volte  le  pratiche  tenute ,  si  ridos- 
sono  le  cose  in  tre  efletti.  L'uno,  che  a  rottura  si  venisse,  perché  questi  da  Milano 
aveano  di  non  conchiudere  questi  tre  capitoli  sopranominati,  del  Carmignuola,  di 
messer  Lodovico  degli  Àlidosi  e  di  Giovanni  Luigi ,  se  prima  non  scrivessino  alla 
signoria  del  loro  Signore ,  e  aspettassonne  la  risposta.  L'altro ,  che  essi  gli  scrives- 
sino che  non  dubitavano  avere  commissione,  poi  che  promesso  era.  Il  terzo ,  di  capi- 
tolare tutto,  e  di  questi  tre  (1).  Il  Cardinale  si  voleva  obligare,  che  il  Duca  di  Milano  Io 

(1)  Intendi,  i  tre  capitoli  sopraddetti,  del  Carmagnola,  deirAlidosi  oc. 
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farebbe ,  e  tutto  ratificherebbe  fra  certo  tempo  debito  ;  e  personalmente  profferendo 
Tolervi  andare,  dietro  al  contratto,  perchè  la  cosa  avessi  più  presta  e  sicura  con- 
clusione et  effetto.  E  sopra  di  questo  molti  dibattiti  e  pratiche  intervennono  per  fargli 
ricisa  risposta  ;  e  ognuno  ne  disse  suo  parere.  A  noi  parve  consigliare ,  saputa  la 
vostra  volontà  e  ultima  intenzione ,  che  si  pigliasse  il  partito  terzo  ;  e  che  di  questo 
signore  Cardinale  la  Lega  si  dovessi  fidare  deirobligo  suo  »  per  non  perdere  tempo 
d'aspettare  risposta ,  o  di  venire  a  rottura  per  questo.  E  così  in  ultimo  ci  partimo  ; 
il  Doge  con  la  Signoria  per  essere  con  loro  Consiglio  »  e  il  Cardinale  per  essere 
dietro  a  mangiare  con  questi  da  Milano.  E  nella  nostra  sentenzia  e  parere  concor- 
sone anche  questi  di  Savoia. 

Dietro  a  mangiare ,  alle  22  ore ,  fummo  a  San  Marco ,  questi  di  Savoia  e  noi , 
come  era  ordinato  questa  mattina ,  per  essere  con  questi  altri  diputati  per  questa 
illustre  Signoria,  e  per  passare  di  là  al  Cardinale  e  seguitare  nel  trattato  l'ordine 
dato.  Noi  trovamo  il  loro  Consiglio  de*  Cento  essere  rannate ,  e  que*  tre  diputati  alla 
pratica  erano  in  Consiglio.  Aspettameli ,  e  facemo  loro  sentire ,  noi  essere  al  luogo 
diputato.  Non  vennono  :  il  perchè ,  già  passate  le  24  ore ,  parve  a  questi  di  Savoia 
e  ancora  a  noi  doversi  partire;  e  cosi  ci  ritornamo  a  casa,  aspettando  d*essere 
domattina  a  questa  illustre  Signoria  per  sollecitare  lo  spaccio,  insieme  con  questi 
di  Savoia.  E  sentirete  quello  ne  seguirà. 

Noi  abbiamo  ricevuti  e  capitoli  nostri  secondo  lo  'ntolletto  del  Cardinale ,  i  quali 
avea  il  Cancellieri  della  Signoria  ;  e  per  non  perdere  tempo ,  questa  notte  gli  faremo 
vedere  e  adirizare  a  questi  Dottori  venuti  da  Padova.  E  perchè  la  vostra  Signoria 
senta  tutto ,  non  ci  vogliamo  indugiare  più  a  scrivervi  quello  per  insino  a  qui  è 
seguito  *  e  mandianvi  questa  per  Piero  da  Imola  vostro  corriere  :  né  più  &nte  ci 
rimane  della  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a 
dì  22  di  dicembre  1426 ,  hara  prima  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


i»^»»^^»»v^^^»wi<»^o*»»\»<w>w<w^^» 


Una  a  Filippo  Carducci.  Mandate  per  Piero  da  Imola ,  corriere  de'  Dieci. 
A  di  23  di  dicembre ,  ore  17 ,  ricevemmo  per  Monciattino ,  corriere  de'  Dieci  »  la 
infirascritta  lettera. 


MMT  ]  A  tergo  :  Spectobilibus  et  (^gregiis  vir^j  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi , 

et  domino  Marcello  de  Strozis,  oratoribUs  nostris  carissimis,  Venetiis. 

Intus  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  ricevemo  questo  di  vòstre  lettere ,  scritte  a  di  12 ,  ore  21  ; 
per  le  quali  ci  svisate  come  a  dì  1 1  aspettando  che  il  reverendissimo  signore  Cardi-^ 
naie  mandasse  per  tutti ,  come  il  dì  dinanzi  efa  ordinato  con  la  sua  Signoria ,  mandò 
per  voi  soli,  e  dissevi  come  avea  avuto  per  lungo  spazio  quelli  del  Duca  di  Milano; 
e  come  alle  nostre  domande  facevano  grande  resistenzia  in  più  capitoli ,  e  massime 
delle  terre  acquistate  nella  ftiviera  di  Genova  mai  consentirebbono ,  e  massime  con 
tutta  la  iurisdizione ,  come  domandavate  :  e  quanto  a  tutto  onestamente  e  giusta* 
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mente  rispondeste  :  e  che  dipoi  foste  alla  Signoria ,  e  tutto  faceste  noto  ;  e  che  subito 
mandarono  i  loro  tre  e  gli  ambasciadori  del  Duca  di  Savoia  al  signore  Cardinale 
molto  ben  disposti  al  favore  delle  cose  domandate;  e  che  nulla  aveano  potuto  ritrarre; 
ma  che  la  mattina  a  di  12  fosti  tutti  là ,  e  prima  alcune  differenzio  riinasono  ne*capi- 
toli  di  cotesta  Signoria  :  poi ,  venuto  a'  nostri ,  dicono  le  forteze  acquistate  nella 
Riviera  di  Genova  non  volere  rilasciare  alla  Comunità  nostra  in  alcun  modo  ;  a' Nobili 
da  Campofregoso  si ,  ricognoscendo  dalla  Comunità  di  Genova  :  e  delle  risposte  per 
voi  fatte  ec.  :  né  più  oltre  poteste  ritrarre.  E  dite  aspettare  ogni  di  nostre  lettere , 
per  le  quali  vi  rispondiamo  delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova.  Alle  quali 
vi  rispondiamo,  che  intorno  a  quanto  ci  scrivesti  delle difflcultà  erano  sopra*)  sesto 
capitolo ,  e  del  fatto  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  di  Campofregoso ,  a  dì  10  di  questo ,  per 
nostre  lettere  vi  scrivemo  distesamente  la  nostra  intenzione,  e  quanto  n'avessi  a 
seguire  :  e  rendianci  certissimi ,  non  ostante  quanto  per  quelle  vi  consentimo ,  con 
grande  prerogativa  sarete  proceduti ,  e  per  vostra  prudenzia  e  industria  al  fine  desi- 
derato condotto ,  e  così  vantaggiato ,  e  quello  e  qualunque  altra  cosa.  Se  particular- 
mente  sopra  le  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova  non  v'abbiamo  dato  risposta, 
non  e'  è  pàruto  necessario  ;  però  che  per  le  vostre  lettere  scritte  a  dì  6  ore  24  ci  dite 
(che  vi  replicheremo  le  parole  in  propria  forma) :  «  Delle  forteze  acquistate  in  Riviera 
di  Genova  consentirebbono  rilasciare  a  voi  o  a'  vostri  accomandati ,  chi  chi  si  sia  che 
le  tenga  al  presente ,  pure  ch'elle  rimanessono  nella  iurisdizione  di  Genova  ;  con  torre 
Tarbitro  che  avesse  a  giudicare  se  rompessono  la  pace  ec. ,  come  si  contiene  nel 
capitolo  vostro  o  vero  nostre  lettere:  ma  non  si  contentano  di  Vinegia  e  Savoia 
insieme  ec.  »;  e  per  quelle  de' dì  8  ci  dite  :  «  Noi  e'  ingegneremo  che  le  forteze  acquistate 
in  Riviera  di  Genova  rimanghino  fuori  della  iurisdizione  di  Genova;  ma  non  lo  cre- 
diamo ottenere  ec.  ».  Il  perchè  mai  facemmo  dubbio  alcuno  ;  né  mai  in  alcuno  consiglio 
0  pratica,  dove  dette  lettere  sieno  state  recitate,  s' è  fatto;  ma  per  noi  e  per  ciascuno 
affermativamente  e  certo  tenuto ,  che  delle  dette  terre  noi  ne  possiamo  disporre  e 
fare  come  fosse  di  nostro  piacere ,  o  tenerle  per  noi  o  dàlie  ad  altri ,  come  per  le 
vostre  lettere  de'  dì  6  ci  scrivete.  Della  iurisdizione ,  intendemmo  quello  ci  scrivesti 
a  dì  8:  et  abbiendovi  noi  scritto  a  dì  10  intorno  a' fatti  de' Nobili  dal  Fiesco  e  da 
Campofregoso,  assai  chiaro  vi  doveva  essere  che,  intervegnendo  in  quelle  l'obligo 
che  abbiamo ,  non  altra  intenzione  fosse  la  nostra  nella  iurisdizione  di  queste  che 
sono  avventizie.  E  fateci  non  poco  maravigliare ,  che  quello  che  allora  per  le  dette 
vostre  lettere  ci  diceste  per  loro  consentirsi,  al  presente  s'abbia  a  rivocare  o  met- 
tere in  dubbio  ;  che  essendovene  stato  detto  quanto  ci  scrivesti ,  è  grande  manca- 
mento di  chi  da  quello  si  ritrae ,  o  fh  presente  a  consentire  quando  ta  consentito ,  a 
non  dare  modo  che  abbia  piena  esecuzione.  Il  modo  che  avete  tenuto  con  la  Signoria 
di  Vinegia,  e  con  gli  ambasciadori  di  $avoia,  e  col  reverendissimo  signore  Cardi- 
naie,  delle  ragioni  e  persuasioni  allegate,  e  delle  risposte  fatte,  vi  commendiamo; 
perchè  sono  state  utili ,  ragionevoli  e  oneste  :  e  così  di  nuovo  con  ciascuno  de*  pre- 
detti seguitate  e  fate ,  mostrando  e  l'animo  virile  e  mansueto  e  benigno ,  secondo 
che  richiede  il  caso  e  il  luogo;  e  reiterando  tutte  quelle  ragioni  che  utili  al  fatto 
cognoscete  per  inducere  la  Signoria  e  gli  ambasciadori  del  '  Duca  di  Savoia  a  dare 
ogni  favore  per  questo  ottenere ,  e  in  particulare  e  in  generale ,  e  in  publico  e  in 
secreto  ;  e  simile  col  reverendissimo  signore  Cardinale.  E  quando  pure  nltimatamente 
vedessi  prolongazione  o  tardità  seguire  nella  pace,  o  rottura,  tenetene  quelli  modi 
per  ciò  schifare  che  vi  scrivemmo  sopra  i  fatti  de'  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofre- 
goso per  le  nostre  lettere  de' di  10;  ma  prima,  se  più  utile  vi  pare,  o  volete  riser- 
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vare  dietro ,  non  potendo  ottenere  che  le  terre  rimangano  a  noi ,  che  noi  le  possiamo 
coneedere  a  chi  ci  piace,  o  da  Campofregoso  o  dal  Fiesco  o  altri  per  nazione  geno- 
vesi. E  perchè  voi  dite  nella  vostra  lettera,  de*  di  12,  che  in  ninno  modo  vogliono 
consentire  che  le  dette  forteze  rimangono  alla  Comunità  nostra,  a*  Nobili  da  Campo- 
fregoso sì  ;  e  noi  non  intendiamo  se  voi  dite  di  tutte  quelle  che  sono  prese ,  o  solo 
di  quelle  che  in  loro  nome  si  posseggono;  si  che  per  altre  ce  ne  chiarite  per  modo 
che  non  abbiamo  da  dubitare.  La  Signoria,  non  dubitiamo  punto  amare  il  nostro 
onore ,  e  la  conservazione  d*esso ,  e  non  altrimenti  che  il  loro  proprio  ;  però  che 
cosi ,  versa  viccj  fumo  e  siamo  disposti  noi  :  e  in  tale  proposito  gli  confortate  e 
inanimate  ;  e  simile  gli  ambasciadori  di  Savoia.  Ricordando  al  reverendissimo  signore 
Cardinale  la  devozione  che  abbiamo  al  santo  Padre  e  alla  Chiesa  di  Dio ,  e  massime 
a  lui,  per  cui  contemplazione  noi  abbiamo  consentito  delle  cose  in  questo  trattato  e 
conclusione,  che  non  passano  sanza  nostra  graveza. 

La  venuta  dello  ambasciadore  di  messer  Tommaso  da  Campofregoso  abbiamo 
intesa,  e  la  cagione;  e  benché  a  voi  non  abbia  parlato,  pure  per  dimostrare  la 
benivolenzia  che  gli  abbiamo ,  e  perchè  si  conservi  nella  devozione  nostra ,  perchè 
tutto  ci  reputeremo  a  onore ,  alle  faccende  sue  dategli  quello  onesto  favore  che  v'  è 
possibile,  non  ritardando  però  o  guastando  la  pace  per  questo.  Voi  ci  dite,  che  se 
aveste  de'  fanti ,  ci  scriveresti  ;  e  voi  vederete  che  de'  nostri ,  tra  costà  e  tra  via , 
n'avete  cinque ,  però  che  a  di  3  e  7, 10 ,  14  e  16 ,  e  questa  vi  mandiamo  al  presente, 
vi  scrivemo  :  sì  che  per  mancamento  dì  fanti  non  de'  restare  che  voi  non  ci  scri- 
viate spesso. 

Rjcordianvi ,  che  nella  Riviera  di  Genova  si  tengono  più  luoghi  e  per  noi  e  per 
quelli  dal  Fiesco  e  da  CaHopofregoso ;  sì  che  abbiate  riguardo,  che  a  ciascuno  riman- 
gODO  quelle  che  posseggano ,  e  sotto  cui  nome  si  tengono  ;  si  che  non  fosse  cagione 
di  scandalo  o  di  dissensioni  fra  loro.  Questo  vi  diciamo  perchè  voi  dite,  come  di 
sopra  abbiamo  detto,  «  quelli  da  Campofregoso  sì  ».  Et  in  ultimo  ne  seguite  nella  forma 
vi  scrivemmo  a  di  10  v'avessi  a  governare.  Data  Flarentiej  die  17  decembris  1426 , 
hora  6.  Questa  vi  mandiamo  per  Monciattino. 

Becem  officiales  balie  Camunis  Florentie, 


A  dì  23 ,  ore  19 ,  scrivemo  a'  Dieci ,  che  Piero  da  Imola  era  soprastato  insino  a 
quell'ora  per  ndn  trovare  barca. 


tSftS]  Bominis  Decemj  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lersera ,  a  ore  una  di  notte ,  vi  scrivemo  distesamente  per 
Piero  da  Imola  dove  le  cose  erano  ridotte ,  che  penò  a  partire  insino  a  questo  dì  a 
ore  10  per  non  trovare  passaggio  per  lo  tempo,  come  di  nuovo  v'avisamo.  Dipoi 
questa  mattina  fumo  con  questi  di  Savoia  alla  Signoria  ;  la  quale  ci  disse ,  per  ninna 
cagione  parere  al  loro  Consiglio  di  prendere  il  partito  ieri  ragionato,  perchè  vede* 
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vano,  fermaDdo  tutti  gli  altri  capitoli  e  lasciando  quello  del  Carmignuola  sospeso» 
e  airobligo  del  Cardinale ,  al  Duca  stava  il  volerlo  retiflcare  e  consentire  »  o  no  ;  né 
altro  voleva  dire  che  perdersi  quello  capitano ,  del  quale  facevano  quella  stima  che 
noi  sapavamo ,  e  come  di  cosa  che  simile  ritrovare  non  si  poteva  :  e  deliberavano  che 
il  Cardinale  scrivesse  e  facesse  scrivere  a  questi  ambasciadori  da  Milano  al  loro 
Signore  per  avere  la  commissione  di  questi  tre  capitoli,  per  capitolare  ogni  cosa 
insieme;  e  niente  si  facesse  in  questo  mezo.  La  quale  diliberaaione  in  alcuno  modo 
piacque  a  questi  di  Savoia;  dicendo,  questa  lungbeza  essere  pericolosa,  e  da  rompere 
tutto  questo  trattato  di  pace  :  e  sapevano  quello  si  dicevano ,  per  delle  cose  si  trat- 
tano a  Milano;  né  mai  si  concbiuderebbe  questo  trattalo  qui  per  questo  modo.  Et  a 
noi  parendo  lo  'ndugio  contro  alla  volontà  vostra ,  con  dolci  parole  ci  stavamo  nel 
consiglio  dato  ieri  ;  allegando  ancora ,  che  il  nostro  mandato  non  durava  più  che 
tutto  questo  mese ,  il  quale  sarebbe  spirato  quando  la  risposta  ci  fosse  da  Milano. 
Alle  quali  ragioni  rispuosono,  che  noi  potavamo  farne  venire  un  altro;  né  per 
questo  doveva  mancare.  E  perseverando  nella  loro  oppinione,  e  non  ci  volendo  noi 
diviare  da*  loro  pensieri ,  per  osservare  in  tutto  e  vostri  comandamenti  ;  rimanemo 
in  ultimo  di  ritornare  al  Cardinale  tutti  i  deputati  a  tale  pratica.  E  suti  alla  sua 
reverendissima  Paternità,  niente  ne  potemmo  trarre  più  che  quanto  per  quella 
d' iersera  v'avisamo  ;  dicendo  avere  avuti ,  dipoi  che  ci  partirne  da  lui  ieri  doppo 
mangiare,  questi  da  Milano,  e  che  per  ninna  cagione  altro  volevano  né  potevano 
fare  :  e  che  questa  era  Tultima  loro  intenzione  ;  profferendo  sé  apparecchiato ,  come 
iermattina  ci  avea  detto.  E  con  questo  ci  partimo  :  e  questi  diputati  per  la  Signoria 
rapportarono  tutto  a'  loro.  Il  perchè  questo  dì  hanno  avuto  il  Consiglio  de'  Cento  ;  e 
ancora  è  in  palazo:  e  di  quello  seguirà  sarete  presto  avisati. 

Oggi  questi  di  Savoia  mandorono  per  noi  in  San  Marco ,  e  mostroronsi  malcon- 
tenti della  diterminazione  di  costoro;  dicendo,  che  non  fanno  bene,  e  che '1  Signore 
loro  fece  la  lega  per  fare  pace  e  non  per  fare  guerra;  e  cosi  dicono  i  capitoli  di 
detta  lega.  E  di  nuovo  ci  richiesono ,  se  non  volessino ,  ch'egli  erano  presti  con  noi 
insieme ,  e  sanza  loro ,  venire  alla  conclusione  della  pace  :  ma  noi  con  dolci  parole 
c'ingegnamo  mitigargli,  e  mostrare  loro  che  meglio  era  tutta  la  Lega  governarsi 
con  unità;  e  con  quelle  ragioni  che  più  utili  ci  parvono. 

Questa  mattina  in  sulle  17  ore  ,  per  Monciatto ,  ricevemmo  la  vostra  de*  dì  17 
ore  6  ;  alla  quale  non  poteiùo  fare  risposta  per  lo  fante  di  stamane  perchè  eravamo 
già  in  San  Marco  per  essere  con  questa  illustre  Signoria  per  le  cagioni  sopra  no- 
minate. Delle  forteze  acquistate  in  Riviera  di  Genova ,  è  la  verità  quanto  dite  vi 
scrivemmo  a  dì  6;  né  altro  vi  possiamo  scrivere ,  né  dobbiamo ,  che  quello  ci  occorre, 
volendovi  avisare  d'ogni  particularità,  come  ci  avete  comandato:  e  se  ci  è  delle 
varietà ,  non  è  nostro  difetto  ;  né  altro  ne  possiamo  aoperare.  Àrete  poi  veduto ,  per 
un'altra  nostra  de' dì  13,  sopra  questa  varietà  delle  forteze  acquistate  in  detta  Ri- 
viera ,  quanto  ve  ne  dicemo  ;  e  dipoi  per  l'altre  nostre  maggiormente  arete  comprese 
delle  varietà  assai,  e  ne' vostri  capitoli  e  in  questi  di  costoro,  e  dove  le  cose  final- 
mente si  riducono. 

La  vostra  de' dì  10  non  avavamo  ancora  avuta  quando  vi  scrivemmo  questa 
de'  di  12 ,  alla  quale  ci  fate  risposta  per  questa  vostra  ;  e  però  vi  scrivemo  così.  Ma 
dipoi  la  ricevemo,  sempre  in  su  quella  noi  abbiamo  fatto  nostro  fondamento. 

Delle  terre  acquistate  in  questa  guerra  nella  Riviera  di  Genova,  che  vogliono 
lasciare  a'  Nobili  da  Gampofregoso,  intendete  Portofino  e  Siestri ,  con  ogni  loro  ville 
e  appartenenzie ,  colla  ricognizione  ec.  ;  e  anche  Moniglia ,  con  dette  sue  ville  e  ap- 
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partenenzie  ;  ma  con  qaesta  condizione  di  Moniglia  »  secondo  e  capitoli  ullimamente 
avnti  dal  Cardinale ,  che  Moniglia  si  dia  se  non  fosse  d*altri  :  tntti  gli  altri  Incubi 
acquistati  di  nnovo  in  Riviera  vogliono  si  ristitniscano.  E  siete  chiari  di  tutto  sopra 
questa  parte. 

AlKaltre  parti  della  detta  vostra  lettera  non  cade  altra  risposta  per  ora ,  se  non 
ubidire  a  quanto  ci  comandate  ;  e  cosi  faremo  :  ma  per  l'altre  nostre  che  dipoi  arete 
ricevute I  sarete  più  a  pieno  informati  dove  le  cose  restano,  e  meglio  potrete 
giudicare. 

Dite  che  noi  abbiamo  de'  fanti  assai  ec.  Noi  abbiamo  avuti  e  fanti  che  ci  dite  ; 
ma  noi  v'abbiamo  scritto  sì  spesso  per  ubidirvi ,  che  ninno  ce  ne  resta ,  se  non  questo 
venuto  oggi  :  e  però  vi  mandiamo  questa  per  lo  procaccio ,  con  vantaggio  di  lire  10 
di  piccioli,  se  v'è  sabato  a  di  28  di  questo  a  ora  di  terza,  che  sono  poco  meno  di 
quattro  di  e  mezo  :  se  v'  è  a  tempo  ,  piacciavi  farlo  spacciare.  E  questo  facciamo  per 
potervi  mandare  domani  Monciatto  ;  se  fia  di  bisogno ,  come  noi  pensiamo ,  veduto 
dove  la  cosa  rimane  sospesa. 

Nell'ultimo  ci  dite  delle  terre  acquistate  in  Riviera  di  Genova,  che  si  tengono 
per  la  vostra  Signoria  per  quelli  dal  Fiesco  e  per  Campofregoso  ec.  :  e  come  di 
sopra  si  dice ,  tutte  s'arebbono  a  rendere ,  se  a  questa  conclusione  si  venisse.  E  ri- 
strigneteci  la  commissione  alla  lettera  vostra  de'  di  10  :  e  così  abbiamo  seguito  per 
insino  a  qui,  e  faremo  per  l'avenire,  se  di  nuovo  altro  s'avessi  «a  praticare;  che 
piacessi  a  Dio  la  cosa  avessi  effetto  pure  nella  forma  praticata  e  scritta  alla  vostra 
Signoria  ultimamente,  che  assai  speriamo  sarebbe  grato  alla  vostra  Signoria;  alla 
quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  dì  23  di  dicembre  1426 ,  hora  4  noetU. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


A  dì  detto ,  io  una  a  Maso  mio,  per  l'usate  mani.  Mandate  per  lo  fante  del 
procaccio,  chiamato  Liorso,  con  detto  vantaggio. 

A  di  24,  mi  presentò  messer  Alessandro  Buonromei  di  nuovo  uno  quarto  di 
vitella  di  dietro ,  e  una  oca  grassa. 


*•*•]  Daminis  Decemj  eie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  23,  hora  4  noctis,  per  lo  procaccio  con  vantaggio, 
come  arete  veduto,  vi  scrivemo  molto  distesamente  dove  le  cose  restavano. 

lermattina,  questi  di  Savoia  e  noi  fumo  con  questa  illustre  Signoria;  e  doppo 
molte  pratiche  e  dibattiti,  e  per  non  ci  volere  diviare  dal  parere  della  Signoria, 
benché  più  fermo  modo  ci  paresse  quello,  che  per  la  nostra  de'dì  22  vi  dicemo  pareva 
a  questi  di  Savoia  e  a  noi  ;  in  ultimo  rimanemmo  daccordo  tutti  e  collegati ,  che 
tutto  si  dovesse  capitolare  e  fermare  con  questi  da  Milano,  che  hanno  il  mandato 
come  voi  fosti  avisati;  ma  da  piedi  nel  contratto  si  mettessi  una  condizione,  che 
niente  valesse ,  se  fra  quindici  dì  il  Duca  di  Milano  non  avesse  rilasciato  la  moglie 
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effigimeli  al  Conte  Carmignuola ,  e  rendutogli  le  sue  possessioni  compratesi  per  lui: 
delle  forteze  e  cose  donategli  ne  voleano  stare  alla  fede  del  Cardinale ,  che  sopra  a 
sé  Tavea  promesso  fare  consentire  al  Duca  di  Milano:  e  che  egli  avesse  rilasciato, 
fra  detto  termine,  Ioanni  Luigi  o  suoi  stadichi,  sanza  pagamento;  e  di  messer 
Lodovico  degli  Alidosi ,  ne  stessimo  anche  alla  fede  del  Cardinale  ;  il  quale  promette 
e  obligasi,  fatto  il  contratto,  personalmente  andare  a  Milano,  e  menarne  seco  detto 
messer  Lodovico,  e  che  il  Duca  Io  dia  alla  vostra  magnifica  Comunità;  e  di  fargli 
retificare  tutto,  e  mettere  in  esecuzione.  E  che  fra  questi  quindici  di  s'intenda  levare 
ogni  offesa,  né  altro  s' innuovi  in  questo  mezo.  Con  questa  ultima  intenzione 
n'andarono  questi  di  Savoia  al  Cardinale,  e  furono  per  lungo  spazio  con  la  sua 
reverendissima  Paternità,  in  presenzia  di  questi  da  Milano:  e  in  ultimo  tornorono 
rapportando ,  che  erano  contenti  capitolare  in  quella  forma  :  e  tutto  quello  tempo 
insino  a  sera  misse  questa  illustre  Signoria  a  fare  acconciare  e  loro  capitoli  a  questi 
Dottori  venuti  da  Padova.  Noi  già  avavamo  fattoci  acconciare  e  nostri  da'detti  Dottori  : 
e  così  passamo  tutti  al  Cardinale ,  e  menamo  e  detti  Dottori ,  acciò  che  se  alcuna 
varietà  di  parole  nascesse  nel  capitolare ,  con  loro  consiglio  e  sanza  perdere  tempo, 
si  potesse  acconciare.  Fumo  col  detto  signore  Cardinale;  e  tutto  riveduto  con  la 
sua  Signoria,  ne  volle  poi  essere  con  questi  da  Milano:  e  doppo  molto  spazio,  passato 
già  buona  parte  della  notte,  e  perchè  tra  noi  v'erano  assai  di  quegli  che  non  aveano 
mangiato  né  beute  in  tutto  dì  per  rispetto  della  vilia  (I)  ;  parve  al  Cardinale  che  noi 
tutti  della  Lega  ce  ne  venissimo  :  e  rimasonvi  quelli  da  Milano  ;  perchè  non  è  gran 
fatto  nascono  in  simili  conclusioni  de'dibattiti,  e  pure  assai.  E  rimase  il  Cardinale, 
niente  volere  fare  oggi  per  la  Pasqua,  né  domani  per  insino  dietro  a  mangiare. 
E  però  non  vogliamo  più  tardare  a  mandarvi  questa ,  perchè  di  tutto  siate  a  pieno 
informati  :  la  quale  vi  mandiamo  per  Monciattino  vostro  corriere  ;  e  ninno  altro 
vostro  fante  ci  resta.  Come  più  innanzi  seguirà ,  subito  di  tutto  sarete  avisati  ;  che 
pure  almeno ,  per  la  grazia  di  Dio ,  ci  pare  per  insino  a  qui ,  se  altro  di  nuovo  non 
risurge ,  avere  schifato  e  fuggito  quello  pericolo  che  per  più  nostre  v'abbiamo  detto 
avere  temenza  ;  che  se  a  rottura  si  viene ,  e'non  ne  fossino  cagione  le  domande  e 
capitoli  vostri ,  essendosi  acconci  tutti  quelli  degli  altri  due  vostri  collegati.  Ora 
voglia  Iddio  che  le  cose  abbino  presto  quella  conclusione  che  desidera  la  vostra 
Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  di  25  di  dicem- 
bre 1426,  ore  16. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


%/^^^^«^t^^M^^^i^^^^«^^ 


Io  ne  scrissi  una  a  Maso  mio.  Mandate  per  Monciattino  corriere  de'  Dieci. 
A  di  25  di  dicembre ,  ore  19 ,  per  Biondo  corriere  de'  Dieci,  ricevemmo  la  infra- 
scritta lettera. 


^^N^S/>^^^^S^^N^^^»^»N^^^^ 


(1)  Il  Cardinale  era  probabilmente  il  più  digiano  di  tatti  ;  attestando  il  suo  biografi)  Vespa- 
siano cartolaio ,  che  dopo  essersi  fatto  certosino ,  «  non  mangiò  mai  carne  per  ignano  tempo ,  né 
€  sano  né  infermo  ». 
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!#••]  A  tergo:  SpectabUibus  et  egregiis  viris,  domino   Raynaldo  de  Albizis  militi j, 

et  domino  Marcello  de  StroziSj  orataribus  nostris  carisHmiSj  Venetiisi. 

IntUs  vero: 

Carissimi  nostri.  A  di  17  di  questo ,  a  ore  6,  per  MoDciatto  nostro  corriere ,  vi 
scrivemo  a  pieno  ;  e  risponderne  alle  vostre  ultime  de*di  12  a  ore  22;  e  per  quelle 
sarete  sufl9cen temente  avisati ,  intorno  a  tutte  le  cose  che  a  fare  avete;  e  certi  siamo, 
come  richiede  il  vostro  onore  e  debito  in  ciascuna  parte ,  con  vantaggio  e  utilità  di 
nostro  onore  e  di  quelli  che  con  noi  intervengono ,  vi  sarete  governati.  Avemo  dipoi 
ieri  le  vostre  lettere  scritte  a  di  13  a  ore  3;  per  le  quali  in  parte  ci  replicate  quello 
che  per  altre  molte  lettere  ci  avete  scritto,  d*esse  faccende  menzione,  e  ancora 
dell'andata  fatta  per  tutti  e  deputati  al  reverendissimo  signore  Cardinale ,  per 
intendere  la  risposta  sopra  le  domande,  e  quanto  a  quelle  fatte  per  la  Signoria  Ai 
detto ,  e  simile  alle  nostre  :  e  quello  che ,  prima  avuto  voi ,  e  poi  quelli  del  signore 
Duca  di  Savoia,  fatto  prima  il  loro  Consiglio  del  Cento,  avevono  terminato  dire  al 
revereudissimo  padre  Cardinale:  e  cosi  tutti  eravate  iti  :  e  quello  per  risposta  v'avea 
dato;  che  in  effetto  a* fatti  nostri  fu  quanto  per  quelte  de* dì  12  ci  scrivesti.  Alle  quali  vi 
rispondiamo,  che  le  lettere  di  che  fate  menzione  abbiamo  tutte  ricevute ,  e  piaceci  che 
così  facciate  per  Tavenire,  sì  che  delle  pratiche  e  processi  che  seguitano  siamo  informati. 

Veggiamo  come  le  nostre  de* di  10  avete  avuto,  per  le  quali,  oltre  alle  generali 
e  particulari  commissioni  a  voi  date ,  v'avranno  la  nostra  ultima  intenzione  aperta  e 
chiarificata;  e  voi  secondo  quella,  e  come  per  vostra  prudenzia  avrete  cognosciuto, 
aironore  e  salveza  nostra  e  de'nostri  devoti  avrete  proveduto:  che  non  dubitiamo  tutto 
avrete  vantaggiato,  e  con  cautela  governatovi  per  forma ,  che  se  la  conclusione  non 
seguisse ,  quello  per  voi  si  consentiva ,  e  massime  ne'  fatti  di  Genova  e  di  quelli 
signori  e  gentiluomeni  dal  Fiesco  e  da  Campoflregoso ,  non  si  potesse  dire  che  per 
noi  o  per  voi  fùsse  stato  consentito ,  ma  introdottosi  per  persona  mezana  ;  acciò  che 
nella  nostra  devozione  si  conservino;  e  possiagli,  come  insino  a  qui  s*è  fatto,  della 
nostra  affezione  verso  loro  certificare.  E  così  nelle  cose  e  pratiche  che  avessono  a 
seguire  fate,  e  con  buona  diligenzia  e  industria,  quale  vedete  richiede  il  caso;  si 
che  il  nimico  o  altri  non  possa  per  alcuno  tempo  dire  o  mostrare  che  per  noi  si  sia 
alcuna  cosa  consentito ,  che  a  loro  non  fosse  grata  o  spiacevole. 

De*  fatti  delle  terre  e  forteze  che  si  tengono  in  Riviera  di  Genova  vi  dicemmo 
quello  avessi  a  seguire ,  e  che  facessi  ogni  insistenzia  che  a  noi  rimangano,  e  a  chi 
noi  determinassimo,  dal  Fiesco  o  da  Campoftregoso  o  altri  di  nazione  genovese; 
sì  che  non  pensassono,  in  gente  esterna  le  volessimo  transferire.  Et  apertamente 
mostrate,  come  si  richiede,  Tanimo  virile  e  audace  in  questo,  essendovi  stato  con- 
sentito quanto  per  quelle  de*  dì  6  ci  scrivesti,  che  per  le  nostre  de*  dì  17  vi  repli- 
cammo: e  mostrate  largamente  che,  vogliendo  al  presente  in  altra  forma  disporne 
o  ritrarsene,  sarebbe  disonesto,  e  mancamento  grandissimo;  e  che  per  noi  non  si 
consentirebbe ,  né  per  voi ,  abbiendocene  certificati ,  aspettando  prima  che  da  questa, 
parte  vi  moviate  insino  alla  rottura  ;  che  è  caso  che  *1  merita  :  ma  il  fine  sia  quale 
a  di  17  vi  dicemmo;  che  fu,  in  tutto  in  questa  parte  conformarsi  con  quello  intorno 
a*  fotti  di  quelli  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso  vi  scrivemmo  a  di  10  ;  che  fu  in  effetto, 
che  a  rottura  non  si  venisse,  come  per  quelle  chiaramente  potrete  vedere. 

Voi  ci  dite,  che  gli  avversarli  vogliono,  che  le  terre  che  si  tengono  e  saranno 
ristituite  a  quelli  dal  Fiesco  e  Campofregoso ,  che  sono  in  Lombardia ,  rimangano 

m.  15 
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nella  iurisdìzione  del  Duca;  e  quelle  del  genovese,  nella  iurisdizione  di  Genova;  e 
cosi  quelle  vi  tegnamo  noi.  Perchè  intorno  a  questa  iurisdizione  non  si  pigliasse 
errore  per  la  importaniia  del  vocabolo,  intendiamo  che  i  predetti,  e  tutti  i  luoghi, 
uomeni  e  loro  cose  rimangano  e  siano  in  perpetuo  nella  protezione  e  accomandigia 
nostra;  né  di  loro,  o  loro  cose  o  beni,  per  vigore  di  iurisdizione  si  possa  il  Duca 
0  la  Comunità  di  Genova,  o  alcuno  in  loro  nome  o  sotto  loro  titolo ,  qualunque,  fosse, 
intromettere.  E  dicendosi  loro,  avere  alla  pace  contra&tto,  o  alcuno  escesso  com- 
messo; lo  illustre  principe  Duca  di  Savoia  e  la  illustre  Signoria  di  Venezia  ne  siano 
ludici ,  e  abbianlo  a  terminare.  E  non  consentendo  d*amendue  per  le  cagioni  già 
allegate  (che  sono  flrivole),  nell'uno  di  loro.  Et  ove  ultimatamente  non  consentissono 
questo  (che  sarebbe  disonestissimo,  considerata  la  somma  iustizia  di  qualunque  di 
queste  due  Signorie  ;  e  dimostrativo  di  volere ,  come  e  quando  a  loro  paresse ,  proce- 
dere contro  a  loro)  ;  fatto  prima  ogni  insistenzia  possibile ,  non  vegnendo  però  per 
questo  a  rottura,  consentite  allora  nel  Papa  presente  e  fhturi,  come  ci  scriveste 
essi  dimostravano  volere.  Et  a  ottenere  questo ,  introducete  il  favore  della  Signoria 
e  di  quelli  ambasciadori  di  Savoia ,  e  le  ragioni  che  saprete  allegare ,  che  innume- 
rabili  e  vere  sono  ;  abbiendo  continuo  a  mente  quello  a'  di  10  vi  scrivemmo ,  alle 
quali  ci  rispondete.  Et  in  questi  trattati  e  pratiche  mostrate  la  vostra  diligenzia, 
industria  e  prudenzia.  Data  Florentie,  die  19  decembris  1426 ,  hora  v. 

Decem  officiàles  bàlie  Comunis  Florentie. 

t^%t  ]  A  tergo  :  Spectabilibus  viris  ,  domino  Raynaido  de  Albizis  militi  ,  et  domino 

Marcello  de  Strozis,  oratoribus  nostris  carissimiSj  Venetiis. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Perchè  noi  comprendiamo  per  le  vostre  lettere  la  tardità  del 
vostro  scrivere  procedere  da  mancamento  di  fanti ,  vi  mandiamo  questo  al  presente, 
e  per  l'avenire  e*  ingegneremo  almeno  ogni  due  di  mandarvene  uno.  Data  Florentiej 
19  decembris  1426. 

Decem  officiàles  balie  Comunis  Florentie. 


^^^^^»»^^^<^>W^S»^^^^^^^^»VM^M> 


A  dì  26  di  dicembre ,  per  Arrigo  da  Firenze  corriere  de'  Dieci ,  ricevemmo  hara 
quarta  noctis  : 


«»^#»^>^<»<ww»*»<»ww<«w»w«v»w^»%»<^^ 


i#e9  ]  (1)  A  tergo  :  Domino  Rayndldo  et  domino  Marcello. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Per  le  vostre  lettere  per  insino  a  qui  ricevute  veggiamo  chia- 
ramente tutto  quanto  appartiene  alla  parte  della  illustre    Signoria  di  Vinegia  e 

(1)  Io  margine  :  Breve  in  pecucUnis: 
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simile  alla  parte  dello  illustre  principe  Duca  di  Savoia  essere  ridotto  a  conclusione , 
e  rimasi  daccordo  ;  e  solamente  le  differenzie  restare  nelle  nostre  domande ,  sopra 
le  quali  tutte  v'abbiamo  dato  larga  e  piena  commissione  :  si  che  nulla  dalla  parte 
nostra  veggiamo  mancare,  o  potersi  piti  fare;  nò  per  mancamento  di  commissione , 
che  piena  e  libera  avete  sopra  ogni  parte ,  si  dee  ritardare  la  conclusione.  E  per 
levare  via  cbe  dalla  nostra  parte  non  si  possa  per  alcuno  dire,  se  alcuno  caso 
seguisse  di  lungheza  o  di  rottura ,  che  per  mancamento  o  difetto  di  commissione 
questo  seguisse ,  vi  diamo  larga ,  piena  e  libera  commissione  sopra  le  parti  di  che 
dite  restare  le  diflSsrenzie  ;  delle  terre  che  si  tengono  in  Riviera  di  Genova  e  de*  fatti 
di  quelli  signori  e  Nobili  dal  Fiesco  e  da  Campofregoso ,  ne  seguitiate  e  facciate 
quanto  a  Toi  pare  ;  cbe  siamo  certi ,  come  sempre  avete  fatto ,  con  vantaggio  et 
onore  di  Comune  e  salveza  di  loro  ne  seguirete  quanto  a  voi  sarà  più  possibile , 
e  come  per  vostre  prudenzie  (  nelle  quali  ci  confidiamo  )  vedrete  essere  più  utile  e 
meglio  per  più  presta  conclusione  et  effetto  delia  pace.  Nò  altro  bisogna  rispondere 
alle  vostre  lettere  che  questa  sera  ricevemmo ,  scritte  a  dì  14.  E  se  dubitassi  nel 
prenderne  gravesza ,  vi  faccifiuno  chiari  che ,  non  possendo  fare  altro ,  non  ò  nostra 
intenzione  che  per  le  terre  di  Riviera  e  dal  Fiesco  e  Campofregoso  si  ritardi  la 
conclusione  della  pace  ;  abbiendo  intorno  a  ciò  singulare  avvertenza ,  che  non  avendo 
a  seguire  conclusione  di  pace ,  non  potessi  apparire  avessi  consentito  a  quanto  in 
commissione  vi  diamo ,  per  li  rispetti  potete  pensare.  Data  Florentie  j  die  21  decemr- 
1426,  hora  v. 


Deeem  officiales  bàlie  Gomunis  Florentie. 

!#••)  A  tergo:  8pectabilibu$  et  egregii$  viris,  domino  Roffnaldo  de  Albizis  nMitij 

et  domino  Marcello  de  Stroxis,  oratoribus  Comunis  Florentie  Venetiis, 
carissimis  no$tri$. 

NHus  veto  : 

Carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  per  lo  fante  del  procaccio  ricevute  vostre  lettere 
de'  di  14 ,  per  le  quali  ci  scrivete  tutte  le  nostre  domande  esservi  consentite ,  e  che 
una  piccolùsima  cosa  vi  resta ,  la  quale  subito  speravate  avrebbe  conclusione  secondo 
il  nostro  desiderio;  e  che  il  simile  vedavate  da  quelle  della  illustre  Signoria  di 
Vinegia  :  il  percfaò  ci  pare  la  conclusione  subita  e  certa.  Nondimeno ,  perchè  possono 
scadere  delle  cose  non  si  pensano ,  e  voi  sapete  la  commissione  che  v'abbiamo  data  ; 
perchè  se  nulla  scadesse ,  abbiate  per  eoi  scriverci ,  vi  mandiamo  questo  proprio  &nte  : 
e  però  scriveteci  spesso ,  e  avisateci  a  che  ora  giugno.  Data  Florentie ,  die  21  de-- 
ombria  1426 ,  hora  septima  noOtis. 

Decem  o/Jleiales  ialie  ComiunU  Florentie. 


]  .  DonnAniA  Decen/ij  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  25  di  questo ,  per  Menctattino  vostro  corriere ,  vi 
scrivomo  a  pieno  dove  le  eose  eraso  ridotte;  che  poi  fra  loro  s'accordarono  :  e  recò  vi 
dette  leitere  Biondo ,  »ltro  Tsstro  corriere ,  secondo  »si  sentino.  E  osme  arete  veduto , 
per  Tordine  dato  ieri  dietro  a  mangiare ,  di  buon'ora  fumo  tutti  i  deputati  al  Cardi- 
nale ,  e  cosi  vi  furono  questi  da  Milano ,  per  capitolare  :  e  bene  ohe  in  fatto  paresse 
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la  cosa   daccordo   ne'  capitoli  di  questi  di  Savoia ,  pure  alcuna  differenzia  vi  nacque 
in  vef*bisj  che  tosto  s'acconciò  daccordo.  Vennesi  a  quesfì  della  illustre  Signoria  di 
qui  ;  dove  uacquono  più  variata  (1)  per  quello  aveano  disteso  questi  Dottori  venuti  da 
Padova  per  roborare  le  domande  loro:  e  in  ultimo  se  ne  tagliorono  molte;  e  quasi 
tutte  mutate  le  parole ,  parve  a  noi  pochissime  difflcultà  vi  dovessino  rimanere  ;    le 
quali  restarono  di  doversi  mostrare  a  questi  tali  Dottori ,  per  concordarsi  le    parole 
col  fatto.  E  già  passate  le  cinque  ore,  parve   al   Cardinale   noi    ce    ne   dovessimo 
tornare  a  casa ,   per  fare  rivedere  questa   mattina  a'  Dottori  e  capitoli  di  costoro  : 
e  poi  dietro  a  mangiare,  di  nuovo  essere  insieme  là,  riveduti   questi  di  costoro,  e 
dare  conclusione  a'  vostri  :  e  cosi  fumo  ;  benché  di  là  aspettato  insino  a  notte ,    mai 
questi  di   questa  illustre  Signoria  furono  mandati ,  come  era  suto  detto.  Mandoronci 
a  dire ,  perchè  e  Dottori  non  gli  aveano  potuti  ancora  disaminare  interamente  ,  come 
bisognava  loro;  ma  che  domattina  sarebbono  in  punto.    E   per  non  perdere  tempo, 
venimo  a' vostri;  i  quali  mostramo  loro,  e  pure  ingrassati  e  vantaggiati  assai  dalla 
vostra  ultima  intenzione,  per  non  ci  scoprire   in  tutto,  per   insino   non   vedessimo 
acconcio  il  resto ,  per  le  cagioni   che  la  vostra   Signoria  ci  comanda.    Furono  assai 
disaminati ,  e  più  volte  il  Cardinale  e  questi  di  Savoia  andarono  da  questi  di  Milano 
a  noi  ;  né  ci  parve  venire  ad  alcuna  conclusione  finale ,  se  non  vedavamo   l'effetto. 
E  volendo  sapere  se  altro  v'era  da  dire ,  due   cose  di    nuovo  sì  scoprirono.    L*una , 
dell'albitro  e  cognitore  di  chi  rompessi  la  pace;  e  domandavano  il  Papa.  Alla  quale 
parte  questi  della  Signoria  dissono  volerne  essere  colla  Signorìa  loro.    L'altra    cosa 
fu ,  che  volevano  che  la   Lega  s'obligasse  non   si    impacciare    da   Bologna    verso 
Lombardia,  come  il  Duca  di  Milano  s'obligava   dì   Bologna  e   verso  Roma.   Non  fa 
consentito  per  questi  altri  vostri  collegati.  Il  perché  dì  nuovo  il  Cardinale  con  questi 
di  Savoia  furono  con  questi  da  Milano  :  e  poi  tornati ,  ebbono  noi  due  soli ,  dicendo 
che  poi  noi  siamo  quegli  che  domandiamo  questo  capitolo ,  che  '1  Duca  non  si  possa 
impacciare  da  Bologna  in  là  ec.  ;  questi  suoi  ambasciadori  vogliono  ,  che  noi  oblighia-* 
mo  la  vostra  Signoria  di  non  si  potere  impacciare  da  Bologna  verso  Lombardia  ec. , 
pure  se  la  Lega  tutta   non   si   vuole  obligare:   allegando   avere   dal  loro  Signore 
uno  brieve ,  per  lo  quale  comanda  loro ,    se    non    ottengono   questo   almeno    dalla 
vostra  Signoria ,  e'  non  obligbino  lui  a  quello  avea  consentito ,  che  non  si  impacciasse 
di  Bologna ,  né  da  Bologna  in  là  verso  Roma.  Noi  dicemo ,   maravigliarci  di  questa 
domanda,  non  mai  più  ragionata,  e  che  noi  soli  sanza  gli  altri  ci    dovessimo  obli- 
gare  :  che  in  verità  per  vigore   della  pace  saremmo  obligati  ;  ma  che  di  questo   in 
singularità  non  avavamò  mandato ,  e  non  lo  faremo ,    perché    non  ci   pareva   cosa 
ragionevole  né  onesta.  Voi  vedete  come  le  cose  vanno,   e  per  quanta   lungheza, 
quando  per  una  cagione  e  quando  per  un'altra ,  donde  ella  si  venga  :  e  a  noi  non  è 
possibile  tagliarle  come  vorremo.  E  anche  sapete ,  il  nostro  mandato   non  dura  se 
non  tutto  questo  mese:  e  temiamo,  e  non  poco,  che   noi   non   siamo  tirati   tanto, 
eh'  egli  spiri  ;  e  però  ve  ne  vogliamo  avisare ,  se  vi  pare  da  provedere  che   voi  lo 
possiate  fare  per  non  perdere  tempo:   e   noi  v'aviseremo  quanto  seguirà  di  per  d). 
A  dì  25  detto ,  a  ore  19 ,  poi  vi  scrivemo  l'altra ,   ricevemo   le  vostre  de'  dì  19 
ore  5  ;  e  poi  ieri  altre  vostre  de'  dì  21 ,  che  giunse  qui  il  fante  in  sulle  4  ore  di  notte 
iersera  :  alle  quali  poca  risposta  accade ,  se  non  ubidire  a  quelle  :  e  così  faremo  et 
abbiamo  fatto  per  lo  passato ,  come  arete  potuto  vedere  per  l'altre  nostre  lettere  :  e 
dovete  credere ,  ma  piuttosto  tenere  a  certo ,  che  quanto  possibile  più  ci  fia ,  noi 

(1)  Ved.  a  pag.  74. 
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c'ingegneremo  mettere  tutto  in  effetto,  con  più  vantaggio  e  onore  della  vostra 
Signoria,  che  possibile  ci  fla,  come  di  cosa  propria,  o  più;  pure  che  a  Dio  piacesse 
dalla  parte  altrui  fosse  questa  buona  volontà.  Né  più  per  ora;  che  poco  fa  torniamo 
da  San  Giorgio,  dalla  pratica  sopradetta  con  lo  signore  Cardinale.  E  alla  vostra 
Signoria  ci  raccomandiamo  sempre.  In  Vinegia ,  a  dì  27  di  dicembre  1426 ,  hora  7 
noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 


s«\/w> 'v■'^/^AAA/'^^^'^A'^v«  VN^^WWW» 


A  di  detto ,  una  a  Maso  mio.  Mandate  per  Trilachio ,  che  andò  in  nome  di  Mon- 
ciattino. 

A  di  28  di  dicembre ,  ore  17 ,  per  Fornaino  corriere  de*  Dieci  ricevemmo  lo  infra- 
scritto brieve. 


^»^«W^^<MVWM»^#<WW^^^<»«»»»^«»^W»» 


]  (1)  A  tergo  :  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello  j  araforibus. 

IniìM  vero: 

Dilettissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  21  di  questo  a  ore  5 ,  e  avisamovi 
quanto  ultimamente  sopra  le  pratiche  che  eravate  avessi  a  seguire  :  e  sopra  detta 
materia  v'avamo  scritto  prima  a  dì  19  a  ore  5;  sì  che  nulla  ignoranzia  potete  avere 
della  nostra  intenzione.  Dipoi ,  a  dì  22 ,  avemmo  vostre  lettere  scritte  a  dì  16  a  ore  24  ; 
e  questa  mattina  altre  scritte  a  dì  18  a  ore  13  :  per  le  quali  siamo  avisati  di  tutti 
i  modi  per  voi  tenuti ,  e  de*  processi  fatti  ;  e  dove  al  presente  le  cose  sono  ridotte  : 
e  tutto  pienamente  abbiamo  inteso ,  e  commendiamo  voi  di  quello  ci  significate ,  e 
della  diligenzia  per  voi  osservata.  Ma  bene  ci  maravigliamo  che  tante  difScultà  sopra 
le  cose  che  a  noi  toccano  si  faccino,  e  che  cose  nuove  si  domandino.  Nondimeno 
voi  avete  veduto  la  nostra  intenzione ,  e  siamo  certi  che  per  metterla  ad  effetto ,  e 
per  vantaggiarla ,  nulla  possibile  ommetterete  :  e  così  vi  confortiamo  e  vogliamo  che 
facciate. 

A  quanto  nuovamente  v'ò  chiesto,  del  perdonare  a  quelli  che  ci  hanno  offesi 
in  questa  guerra,  e  nomincUim  la  moglie  che  fu  di  Carlo  da  Pietramala,  e  quella 
che  fu  di  Braccio ,  e  quelli  da  Camerino  ;  oltre  al  chiedere  in  genere  che  la  Lega 
non  si  possa  impacciare  d'alcuna  terra  della  Chiesa,  oltre  a  quello  che  nel  passato 
era  consentitQ  di  Bologna  e  delle  terre  di  Romagna  ;  non  ci  pare  onesto ,  nò  queste 
domande  nuove  ci  paiono  convenevoli.  Nientedimeno ,  acciò  che  per  questo  non  resti 
la  conclusione ,  vogliamo  che  questo  ancora  consentiate ,  ove  vedessi  che  non  consen- 
tendolo fosse  rottura  o  lungheza  di  pace;  limitandolo  nondimeno  a  onore  nostro  in 
qualunque  parte  ò  possibile  ;  e ,  versa  vice,  perdonando  egli  a  qualunque  in  favore 
della  Lega  e  singularmente  nostro  avessi  fatto  contro  a  lui.  E  se  non  vogliono  ancora 
consentire  che  la  Comunità  di  Genova  faccia  la  promessa  sopra  il  fatto  del  navicare 


(1)  la  margine  :  Breve  in  pect^inis. 
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in  Ponente ,  ancora  siamo  conienti ,  si  che  questo  non   fosse  luughesa  o  rottura  di 
pace.  Data  FloirenHe,  di0  23  decembris  1426 ,  hara  prima  noctis. 

Decem  o/ftciales  balie  Cmiunis  Floréntie. 


»wwwwwww^wwwww«^^^^» 


À  di  detto  28  di  dicembre,  a  ore  20,  per  Lorenzo  Pesciolino  ricevemmo  le  infra- 
scritte lettere. 


>»^MM»JW»»<l>WM  tArfXXM^I»»^  <m<M»<M^<« 


J  (1)  A  tergo:  Domino  Raynaldo  et  domino  Marcello ^  oratoribus. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  ricevemmo  questa  mattina  vostre  lettere  scritte  a  di  19  a 
ore  3 ,  per  le  quali  ci  significate  come  i  mandati  desti  tutti  al  reverendissimo  signore 
Cardinale,  et  a  voi  fece  dare  quelli  da  Milano  :  e  fttteci  risposta <alle  nostre  de' di  13 
tenute  a  di  14 ,  ricevute  detto  di  19  a  ore  20  ;  e  per  esse  ci  avisate  come  per  ancora 
non  V*  è  consentito  eh'  e  figliuoli  di  Giovanni  Luigi  sieno  liberi ,  e  chiedeteci  risposta 
sopra'  fatti  dell'albitro ,  poiché  in  tutto  si  nega  il  Duca  di  Savoia  e  la  Big'horia  di 
Vinegia  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo  commendandovi  di  quello  ci  avisate ,  e  della 
vostra  diligenzia  ;  et  ecci  grato  che  cosi  seguitiate. 

A  dì  19  di  questo  vi  scrivemo  come  non  consentendosi  per  quelli  del  Duca  di 
Milano  l'albitro  in  cotesta  Signoria  e  nel  Duca  di  Savoia,  o  nell'ano  di  loro,  pigliassi 
il  santo  Padre  ;  e  così  da  capo  vi  diciamo.  Della  liberazione  de'  fidinoli  di  Gkyvanoi 
Luigi ,  ìnaraviglianci  non  poco  che  non  sia  liberamente  consentita ,  però  che  abbìendo 
consentito  la  liberazione  del  loro  padre ,  non  c'è  scusa  alcuna  che  con  onestà  si  possa 
negare  quella  de'  figliuoli ,  che  sono  succeduti  in  luogo  suo ,  e  per  stadichi  dati  per 
la  lasciata  di  Giovanni  :  sì  che  fate  ogni  operazione  possibile  per  ottenere  la  libe- 
razione predetta  ;  che  troppo  ci  riputeremo  a  vergogna  e  mancamento  non  essere 
consentita.  E  perchè  quelli  da  Milano  nieghino  non  avere  informazione,  nulla  ne  cre- 
diamo ;  né  basta  che  il  Cardinale  ve  ne  dia  alcuna  speranza  di  chiederlo  di  grazia  « 
ma  non  adfirmative  :  e  questo  non  è  a  sufilcienzia  :  e  introducete  ancora  la  Signoria 
e  quelli  di  Savoia  a  fare  di  questo  operazione,  però  che  altro  non  importa obe con- 
servarlo a  noi  benivolo  o  farcelo  inimico  :  sì  cbe  voi  cognoscete  la  tmportanm ,  e  certi 
siamo  ne  farete  per  quello  ottenere  quanto  vedrete  essere  utile ,  nulla  OMmettendo  ; 
seguitando  poi  in  fine  quanto  per  la  nostra  de' dì  10  aveste  avvfso.  Daita  Flore^ttie, 

24  decembris  1426,  kora  SO. 

9è^cem  ^fflcUOes  baXie  Comunis  Fl^renKe. 


(1)  Io  margine  :  Breve  in  pecudinis. 
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«.•«9}  A  tergo:  SpectaHUbus  et  egregHs  viris^  domino  RaymUda  de  Albizis  mUitij, 

et  domino  Mareetto  de  StrosiSj  oratoribus  Ccfmunis  Plorentée  VenetUsj. 
cariseinris  noitris. 

hUué  fiero  T 

Carissimi  nostri.  Voi  sapete  quanto  noi  vi  scrìvemo  per  ottenere  la  liberazione 
de*  prigioni  presi  a  Genova ,  e  quanto  voi  ce  ne  rispondesti.  Ora  perchè  noi  deside- 
reremmo, Ara  gli  altri,  la  liberazione  del  figliuolo  di  Berto  Arrighi ,  povero  giovane, 
il  quale  (ù  preso ,  che  era  compagnone  in  sulla  galea  d'Andrea  Marini  ;  seguitando 
la  pace ,  col  reverendissimo  signore  Cardinale ,  o  cogli  ambasciadori  del  Duca  di 
Milano ,  vogliamo  operiate  quanto  v*  è  possibile  sia  liberato  :  e  questo  fate  con  effetto. 
Data  Plorentiej  die  24  decembris  1426. 

Decem  offieiates  bcAie  Comuni^  Florentie. 


8]  Daminis  Decem  ^  ete. 

Magnifici  Signori ,  ea  A  di  27  di  questo ,  hora  7  noeti»,  per  Tritachio  corriere 
che  venne  in  luogo  di  Monciattino  vostro  corriere ,  perchè  diliberò  per  rimanere  qui 
mandare  lui;  il  quale  ci  promisse  fare  buona  servigio,  e  giugnere  in  quattro  df  o  nfeno; 
noi  vi  scrfvemo  a  pieno,  e  fosti  avisati  dove  le  cose  restavano  nelle  domande  di 
questa  illustre  Signoria  e  nelle  nostre,  e  quanto  di  nuovo  nelle  conclusioni  per  questi 
da  Milano  si  domandava. 

lermattina  di  buon'ora  mandò  per  noi  soli  il  Cardinale;  e  di  saputa  df  questa 
illustre  Signoria  passamo  a  lui:  il  quale  molto  ci  strinse  a  questo  obligo-  di  non 
v'  impacciare  da  Bologna  verso  Lombardia ,  perchè  tanto  bene  non  restasse  per  questo. 
Noi  rispondemo,  che  sogli  altri  collegati  il  consen  tissf  no,  la  vostra  Signoria  poca  stima 
ne  farebbe;  e  massime  veduto  che  niente  in  verità  domandavano  che  d'importanza.fosse, 
però  che  chi  delibera  osservare  quello  che  promette  (come  sempre  ha  fatto  la  vostr» 
Signoria,  e  intende  di  fare),  e  veduto  che  per  vigore  della  pace  in  Lombardia  non 
vi  potete  impacciare,  che  niente  vi  tenete,  né  altra  Signoria  che  Vinegia,  Duca  di 
Savoia  e  Duca  di  Milano,  questa  promessa  è  invano,  mantenendosi  la  pace;  e  se  il 
Duca  di  Milano  la  rompessi ,  anche  la  vostra  Signoria  non  sarebbe  obligata  d'osservare 
a  lui  questa  tale  promessa:  avisandolo,  che  nella  pace  che  con  lui  altra  volta  si  fece, 
domandò  che  in  Lombardia  non  vi  dovessi  impacciare ,  e  sanza  difflcultà  Tottenne, 
e  a  tempo  che  v'erano  piii  altre  Signorie.  SI  che  solo  era  riguardo  al  modo,  e  di  non 
fare  quello  che  gli  altri  confederati  non  volevano  fare,  per  non  parere  che  da  loro 
la  vostra  Signoria  si  divlasse,  o  che  fosse  cagione  di  fargli  sdegnare.  E  con  simili  e 
altre  parole  ci  partimo  dalla  sua  reverendissima  Paternità;  e  rimanemo  che  di  nuovo 
manderebbe  per  questi  di  Milano ,  e  poi  per  tutti  noi  diputati  per  la  Lega.  B  subito 
fumo  alla  Signoria  di  qui;  e  tutto  narrato,  ci  dissono  altra  volta  farci  ri9po8ta,  perchè 
il  loro  Consiglio  de' Cento  era  rannate.  Tornati  a  casa,  mandò  il  Cardinale  per  tutti, 
e  fumo  là  ;  et  assai  ci  dibattemo  sopra  questo  benedetto  obligo.  Questi  di  Savoia  vole* 
vano  tutta  la  Lega  s*obligasse,  perchè  tanto  bene  non  restasse:  questi  della  Signoria 
dicevano  non  avere  commissione;  e  in  ultimo  s'accordavano,  che  noi  per  la  vostra 
Signoria  promettessimo ,  salvo  tamen  gli  oblighi  che  voi  avete  pe'capitoli  delle  vostre 
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leghe.  Noi  pure  sostenemo ,  per  vedere  il  resto  prima  :  e  già  in  sul  vespro  ci  partirne 
per  venire  a  desinare ,  e  subito  ritornare  a  lui  con  questi  Dottori  venuti  da  Padova, 
e  dare  forma  al  capitolare  il  resto ,  e  di  vedere  poi  qualche  buona  forma  a  questo 
ultimo  capitolo  del  non  si  impacciare  in  Lombardia.  Fumo  subito  colla  sua  reveren- 
dissima Paternità,  come  era  ordinato  ;  e  vennesi  a*capitoli  di  questa  illustre  Signoria, 
e  quali  non  solamente  roborati  ec,  ma  molto  ingrassati  dal  vero  intelletto  e  da  quello 
che  in  fatto  s'era  rimase  daccordo ,  e  in  parte  Aiori  in  tutto.  Il  perchè  il  Cardinale 
se  ne  turbò  assai ,  e  anche  questi  di  Savoia  ;  e  doppo  molte  pratiche  tra  questi  Dottori 
e  quelli  di  Milano  con  questi  di  Savoia ,  tutti  si  distesone  daccordo  ;  salvo  una  «ola 
parte ,  de*  confini  di  Brescia ,  della  quale  dissono  non  avere  commissione  ;  ma  oggi 
farebbono  d*avere  il  loro  Consiglio  de'Cento,  e  piglierebbola  per  modo  non  resterebbe 
per  questo.  E  in  verità  da  parte  ci  confessorono  avere  il  torto  ;  perchè  altra  volta 
era  consentito ,  ma  che  questo  era  proceduto  per  errore.  Si  che  vedete ,  Signori , 
come  le  cose  ci  vanno ,  e  come  noi  ce  ne  possiamo  governare  a  tante  traverse  ;  che 
ci  pare  questa  la  Idra  d'Ercole,  che  per  ogni  capo  che  se  gli  tagliava,  ne  le  rimet- 
teva sette.  Noi  pure  con  ogni  sollecitudine  e  diligenzia  ce  ne  governeremo  come  per 
le  vostre  commissioni  ci  comandate;  abbiendo  a  ogni  parte  buona  avvertenzia,  secondo 
comprendiamo  essere  la  intenzione  della  vostra  Signoria. 

Signori,  voi  vedete  che  niente  si  potè  iersera  trattare  delle  vostre  domande,  che 
molto  fra  notte  ci  partimo  dal  Cardinale.  Oggi  è  domenica,  che  niente  vuole  si  con- 
chiuda. Il  mandato  nostro  non  dura  piii  che  tutto  martedì ,  come  sapete  ;  si  che  il 
tempo  c'è  molto  scarso,  e  per  parecchi  dì  non  vorremo  tanto  bene  mancasse.  Noi 
ve  ne  avisamo  per  l'ultima  nostra,  e  toccamo  per  quella  de'  dì  23,  acciò  che  la  vostra 
Signoria  vi  potesse  provedere ,  e  presto ,  in  quella  forma  che  a  voi  paresse. 

Ieri  a  ore  17  ricevemo  uno  brieve  de'  dì  23  fiora  prima  noctis:  dipoi  in  sulle  20  ore, 
l'altro  de'  dì  24  hora  20 ,  e  con  esso  la  vostra  lettera  di  detto  dì  ;  né  molta  risposta 
v'accade,  se  non  di  mettere  in  esecuzione  quanto  ci  comandate:  e  cosi  faremo  iuxta 
posse,  con  ogni  sollecitudine  e  diligenzia,  cercando  vantaggiare  in  ogni  parte  a  onore 
e  utile  di  Comune  le  vostre  domande.  E  per  le  nostre  lettere  che  dipoi  arete  ricevute, 
assai  pili  inanzi  arete  compreso  dove  le  cose  restano,  e  dove  s'adirizano;  che  Iddio 
ne  conceda  presto  buona  fine,  e  quello  di  che  ha  di  bisogno  la  vostra  Comunità  e  la 
vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  Vinegia,  a  dì  29  di  dicem- 
bre 1426 ,  hora  15. 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


^V«M»«W^<^»^^W^^/VW<^/>^^/W<^»> 


A  dì  detto  »  io  scrissi  una  a  Matteo  degli  Albizi.  Mandate  per  Arrigo  corriere 
de'  Dieci. 

A  dì  29  di  dicembre  detto ,  a'  piflTeri  e  trombetti  di  questa  illustre  Signoria , 
fior,  uno  nuovo. 

A  dì  detto ,  ore  21 ,  per  l' Unghero  corriere  de'  Dieci  le  infrascritte  lettere  ;  che 
ha  nome  Michele  Unghero. 


r^f>*<^^^Ì>t^^^***f<n^f^^^0tn^>f 
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tO€0]  A  tergo:  Spectabilibus  viriSj  domino  Raynaldo  de  Alòizis  militi j  et  damino 

Marcello  de  Strozis,  oratoribus  florentinis ,  carissimis  nostris. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  rìcevemo  questo  dì  vostre  lettere  scritte  a  di  20  a  ore  2; 
delle  quali  inteso  Teflètto,  ci  siamo  assai  maravigliati;  perchè,  vedute  Taltre  vostre 
lettere ,  sanza  alcuno  dubbio  speravamo  la  conclusione  essere  fatta  ;  e  al  presente 
ci  fa  dubitare  delle  austuzie  e  versuzie  del  nimico.  Pure ,  cognosciuto  la  somma 
prudenzia  e  virtù  del  reverendissimo  signore  Cardinale,  ci  rendiamo  certi  terrà 
modi  non  vorrà  essere  stato  deluso  e  gabbato;  e  all'avuta  di  questa  la  conclusione 
fia  seguita ,  o  la  rottura  in  tutto  ;  e  in  caso  che  la  rottura  fosse ,  o  di  quella  voi 
dubitassi  che  dovessi  seguire;  vogliamo  che  siate  alla  Signoria,  e  narriate  lóro 
come  di  più  luoghi,  e  massimamente  di  Lombardia  per  persona  venuto  da  Milano 
degno  dì  fede,  noi  siamo  certificati  come  il  Duca  di  Milano  manda  di  qua  il  figliuolo 
del  Signore  di  Lucca  e  Niccolò  Piccinino  colle  brigate  loro;  e  dubitiamo  che  questo 
non  sia  de*  tratti  suoi ,  e  che  col  Signore  di  Lucca  s' intenda  ;  e  massime  essendo 
tornato  Giovanni  Luigi ,  e  avendo  il  Duca  tre  de'  figliuoli  per  stadichi  :  e  facile  sa- 
rebbe con  queste  brigate  nelle  parte  di  qua  accendere  gran  fuoco ,  e  massime  non 
essendo  noi  forniti  di  qua  di  brigate,  come  v*è  noto.  E  richiedete  e  pregate  la  Signoria 
con  ogni  instanzia,  che  piaccia  loro  e  veglino  che  delle  nostre  brigate,  seguitando  la 
passata  de'  nimici  come  diciamo  di  sopra ,  noi  possiamo  ritrarre  di  qua  la  maggior 
quantità  che  v*è  possibile;  almeno,  quante  sono  le  condotte  del  figliuolo  del  Signore 
di  Lucca  e  di  Niccolò  Piccinino  ;  e  subito  n'avisate  per  fante  proprio  Giovanni  Betti, 
nostro  commissario,  che  sarà  a  Mantova,  al  quale  noi  sopra  ciò  scriviamo  quanto 
abbi  a  seguire  in  tal  caso,  si  che  le  dette  nostre  brigate  che  si  consentissino  per 
la  Signoria  prestamente  possiamo  avere  qua  alle  nostre  difese:  e  se  ve  lo  negassono, 
usate  la  industria  e  sollecitudine  e  prudenzia  vostra,  mostrando  i  bisogni  nostri,  e  i 
casi  e* sinistri  che  potrebbono  occorrere;  i  quali  a  voi  che  gli  cognoscete  e  intendete 
bene,  non  è  bisogno  recitargli  singular  mente  :  si  che  con  ogni  efficacia  ne  parlate,  e 
adoperate  si  che  ne  segua  l'effetto. 

Egli  è  accaduto  in  questi  dì,  che  ser  Lorenzo  Paoli,  il  quale  pare  che  sia  costà  (1), 
scrivesse  a  di  19  del  mese  presente  lettere  qua  ad  alcuno  cittadino  di  tutti  i  ragio- 
namenti e  pratiche  costà  tenuti ,  e  capitoli  concordati ,  come  se  a  tutti  fosse  stato 
presente  ;  e  mostrava  la  conclusione  esser  fatta:  e  queste  lettere  furono  pnblicamente 
mostrate  per  la  città ,  e  pe' cittadini  se  iie  parla  assai  in  graveza  e  carico  di  voi. 
Non  crediamo  che  queste  cose  debbo  avere  da  voi  avute ,  cognosciuto  la  prudenzia  e 
onestà  vostra:  e  però  vogliamo  che  ser  Lorenzo  riprendiate  agramente,  mostrandogli 
il  suo  errore,  e  quanto  è  cagione,  di  scandalo  il  suo  scrivere  fìra'cittadini ;  e  che  per 
Tavenire  se  ne  guardi  per  forma ,  che  più  non  caggia  in  simili  inconvenienti ,  perchè 
non  saremmo  pazienti ,  ma  con  aspra  punizione  gli  mosterremmo  il  suo  errore.  Data 
Flùrenlie,  die  25  decembris  1426,  hora  4. 

Decem  offlciales  bcUie  ComurUs  Florentie.. 


(1)  È  ricordato  questo  notare  a  pag.  31;  e  si  vede  ultimo  fra*  notar!  sottoscritti  oellMnstru- 
mento  della  pace. 

in.  16 
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i#M]  A  tergo:  Spectobilibus  et egregiis  viriSj  domino  Raynaido  de  Aìbizis  tfniUi, 

et  damino  Marcello  de  Sirozis,  oratoribus  Comunis  Fhrentie  Venetiis, 
carissimis  nostris. 

Jntu9  vero: 

Carissimi  nostri.  Questo  di  abbiamo  ricevuto  vostre  lettere,  per  le  quali  vergiamo 
le  cose  trattate  essere  ridotte  a  conclusione ,  e  nulla  restare  che  abbia  imporianza  ; 
e  de*modi  onesti  e  laudabili  tenuti  per  lo  reverendissimo  signore  Cardinale  per  la 
conclusione  predetta,  e  quanto  ha  ripresi  gli  ambasciadori  del  Duca,  delle  cose  non 
oneste  che  introducevano.  Non  bisogna  andare  dietro  alle  cose  che  v'erano  messe 
inanzi  per  la  ruina  del  nimico ,  poi  che  alla  conclusione  si  viene.  E  per  questa  non 
diciamo  altro ,  perchè  per  quelle  d*  ieri  foste  a  pieno  avisati ,  rispondendo  a  tutte  le 
particularità  delle  vostre.  Avisateci  a  che  ora  giugno  ;  e  mandiallo  presto ,  perchè 
ci  dite  non  avere  costà  de* fanti,  acciò  che  abbiate  per  cui  scriverci,  e  anche  per* 
che  abbiate  la  risposta.  Data  Florentie^  die  25  decemhris  1426,  hora  4  nactis. 

Decem  offlcicUes  balie  Comunis  Florentie. 


A  dì  29 ,  ore  7 ,  tenute  a  ore  10 ,  scrivemo  a*  Signori  Priori  della  pace  conchiusa 
in  quell'ore ,  colle  condizioni  che  a  di  25  scrivemo  a'  Dieci ,  e  con  alcune  altre 
aggiunte.  Un'altra  a'  Dieci  della  balìa ,  in  propria  forma.  Mandate  per  Monciattino, 
corriere  de' Dieci. 

A  dì  30  di  dicembre  si  conchiuse  per  publico  instrumento,  co' capitoli  e  condi- 
zioni come  appare  a  carte  483  (I). 


«WWWW^^^AA^t^^^^W^AA/W^iAA^W* 


I09tj  Dominis  Decem j  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  lermattina  a  ore  15,  per  Arrigo  vostro  corriere,  vi  scrivemo 
a  pieno  dove  le  cose  restavano ,  e  de'  dubbii  che  v'erano.  Poi  questa  notte  per  Mon* 
ciattino ,  in  poche  parole ,  a' nostri  magaiflci  Signori  e  a  voi  scrivemo,  per  la  grazia  di 
Dio  alle  10  ore  avere  conchiuso  tutto ,  e  fattone  lo  instrumento  con  consiglio  di  questi 
Dottori  venuti  da  Padova ,  che  tutto  distesone  :  e  fhronvi  molte  e  varie  altercasioni , 
e  di  quelle  che  scritte  v'abbiamo ,  e  dell'altre  che  bisogno  non  fa  recitarle ,  poi  che 
a  finale  conclusione,  per  la  misericordia  di  Dio,  s'è  venuto.  L'ultima,  che  più  ci 
tenne ,  fu  che  nel  termine  di  dare  ciascuno  e  suoi  confederati ,  aderenti ,  raccoman- 
dati ec. ,  questi  da  Milano  volevano  non  si  potessi  dare  sottoposti  l'uno  dell'altro; 
la  qual  cosa  questi  della  Signoria  per  ninno  modo  vollono  mai  consentire,  dicendo 
non  avere  commissione  ;  e  volevanla  distendere  a  questo  dì ,  per  avere  il  Consiglio 
de'  Cento ,  e  colla  loro  Signoria  prenderne  commissione  :  e  così  ci  tennono  dalle  6  ore 

(I)  Ved.  qui  appresso  il  Contratto  della  pace. 
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perinsino  presso  alle  10.  A  noi  non  pareva  utile  lo  iodagio  per  motti  rispetti ,  uè  a 
questi  di  Savoia.  In  ultimo,  doppo  molti  dibattiti  e  modi  tenuti,  lo  consentirono  con 
questa  condizione  :  Se  per  tutto  questo  di  presente  la  loro  Signoria  non  lo  consen  • 
tisse,  la  pace  non  s'intendesse  fatta. 

Questa  mattina  siamo  stati  alla  messa  col  Doge ,  e  largamente  comprendiamo  lo 
consentiranno.  Dicemovi  mandare  presto  e  capitoli  ;  ma  non  possiamo  per  questo 
fante,  però  che  non  si  poterono  distendere  stanotte,  e  con  molte  postille,  rimessi  e 
cancellati  rimasono  nelle  mani  del  Cardinale  ;  e  questa  sera  vi  dobbiamo  essere  con 
questi  Dottori  :  e  fattogli  distendere ,  subito  ve  gli  manderemo  per  fante  proprio.  Ma 
fondatevi  in  su  quella  de*  di  25  nostra ,  sopra  le  condizioni  di  que* capitoli  che  restano 
consentire  al  Duca  di  Milano  ec.  ;  che ,  per  quanto  ne  comprendiamo ,  non  ne  farà 
resistenzia  alcuna  :  e  così  ci  hanno  assai  largo  chiariti  questi  suoi  ambasciadori  ; 
co*  quali ,  fatto  il  contratto  della  pace ,  voUè  il  Cardinale  che  noi  ci  pigliassimo  per 
mano  e  abracciassimo  in  segno  di  buoua  pace.  E  anche  il  Cardinale,  dirizate  le 
scritture,  subito  si  parte  per  essere  a  Milano,  e  fare  quanto  ci  ha  promesso  e  di 
messer  Lodovico  degli  Alidosi  e  d'altro:  e  qui  ci  de* menare  messer  Lodovico  detto, 
come  per  altra  vi  dicemo.  Avisandovi  ancora ,  che  veduto  tutto  acconcio  e  mésso  in 
saldo;  perchè  questi  da  Milano  non  volevano  consentire  il  capitolo,  che  *1  loro  Signore 
non  si  potesse  impacciare  di  Bologna  né  da  indi  in  là  verso  Roma,  se  non  si  con- 
sentiva voi  non  vi  volere  impacciare  di  Lombardia  ec.  ;  perchè  tanto  bene  non  restasse 
per  questo ,  veduto  tutti  gli  altri  collegati  daccordo ,  e  disaminato  tutto  ;  noi  promet- 
terne al  Cardinale ,  che  se  non  potesse  fare  contento  il  Duca  altrimenti ,  noi  ci  obli- 
game  che  la  vostra  Signoria  non  s' impaccerebbe  di  Bologna  verso  Lombardia ,  come 
per  altra  vi  scrivemo  ;  nondimeno  rimanendo  fermi  tutti  gli  oblighi  che  avete  con 
tutti  e  vostri  confederati  :  né  questo  si  misse  però  nel  contratto  della  pace.  Farci  in 
molte  parti  avere  vantaggiati  e.  vostri  capitoli ,  come  vedrete  quando  ve  gli  mande- 
remo, che  c'ingegneremo  sia  quanto  più  tosto  si  potrà,  e  però  non  ve  ne  diremo 
per  ora  ;  se  .non  che ,  non  siete  obligati  a  perdonare  ad  alcudo  più  che  vi  piaccia  ; 
né  delle  terre  della  Chiesa ,  da  Bologna  e  Romagna  in  Aiori ,  non  siete  obligati  di 
non  vi  potere  impacciare,  come  fu  il  capitolo. che  si  domandava:  e  dall'ultiina  vostra 
intenzione ,  in  molte  cose ,  a  vostro  onore  e  utile  ci  pare  assai  avere  vantaggiato , 
per  la  grazia  di  Dio ,  come  vedrete.  E  per  fretta  che  abbiamo  ad  andiaire  al  Cardi- 
nale, non  diremo  più  per  ora.  Per  questo  altro  fante  saprete  tntto.  Raccomandianci 
sempre  alla  vostra  Signorìa.  In  Yinegia,  a  di  30  di  dicembre  H26,  ore  20. 

Ieri  a  ore  21  ricevemmo  le  vostre  de'  di  25.  Non  bisogna  seguire  altro ,  poi  che 
per  la  grazia  di  Dio   non  s' è  venuto  a  rottura. 

A  ser  Lorenzo  Paoli  abbiamo  detto  quanto  dalla  -vostra  Signoria  abbiamo  :  fanne 
scuse  assai.  Non  c'è  tempo:  le  scuse. siano  sue. 

9 

Servidori  vostri  R.  e  M.,  ec. 


A  di  detto ,  scrissi  a  Maso  mio  io ,  e  con  essa  una  a  Niccolò  da  Uzano ,  una  a 
Matteo  degli  Albini.  Mandate  per  Fornaino  cq;*riere  de'  Diecip 

A  di  30  detto,  ser  Franceschino  della  Sega,  cancelliere  di  questa  illustre  Signo«* 
ria,  fu  rogato  dell'obligo  che  noi  facemo  al  Cardinale  segretamente ,  che  se  'I  Duen 
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di  Milano  non  si  potesse  fare  coatenU)  del  capitolo  di  noa  si  impacciare  di  Bologna 
né  per  insino  a  Homa  ec. ,  noi  faremo  la  nostra  Comunità  oblìgarsi  di  non  si  impac- 
ciare da  Bologna  verso  Lombardia,  salvo  gli  oblighi  delle  leghe  e  de' suoi  raccoman* 
dati ,  aderenti  ec.  Et  hoc  fecimus  ut  sindici ,  eie.  A  carte  quefe  alle  483  (1). 

A  di  detto,  io  scrissi  al  signore  Spano  della  pace  fatta,  e  di  madonna  Piera 
sua  cognata*  Un  altra  a  messer  Ioanni  Milanesi  vescovo  di  Varadino ,  di  medesima 
conclusione.  Mandate  per  Bartolomeo  d'Adamo  tedesco,  mio  famiglio,  il  quale  mandai 
proprio  per  questo.  Andò  poi  a  di  31  la  mattina  di  buon'ora. 
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tolti]  Daminis  Prioribusy  etc, 

Magniflci  e  potenti  Signori ,  ec.  A  dì  29 ,  ore  7 ,  per  fante  proprio  scrivenio 
alla  vostra  magnifica  Signorìa,  per  lettera  tenuta  poi  a  ore  10,  come  la  pace  era 
conchiusa ,  per  la  grazia  dello  onnipotente  Iddio  ;  e  dicemovi  presto  di  mandarvi  e 
capitoli:  e  quali  con  questa  vi  mandiamo  (2).  Né  prima  c'è  suto  possibile  avergli 
distesi  per  le  cagioni  che  a'  vostri  Dieci  della  Balla  noi  scriviamo.  Pensiamo  che 
piaceranno  alla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo. 
In  Vinegia  a  dì  31  di  dicembre  1426,  ìiara  6  nocHs, 

Vestre  magniflce  Dominationis  sm*mtores 

R,  e  M.^  ec. 

i09S]  Dominis  Becem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  a  ore  20,  per  Pomaino  vostro  corriere  ,  vi  fecrivemo 
a  pieno  ;  e  in  quell'ora  tutti  passamo  al  Cardinale  insieme  con  questi  da  Milano  e 
co'  Dottori  venuti  da  Padova  per  adirieare  le  scritture  :  e  buona  parte  della  notte 
vi  si  misse  per  metterle  in  buono  ordine.  Solo  vi  restò ,  eh'  e  notai  che  ne  sono 
rogati  le  copiassono  daccordo  ;  e  per  così  fare ,  tutto  questo  dì  v*  hanno  messo. 

Volle  questo  reverendissimo  signore  Cardinale  questa  mattina  tornassimo  tutti 
là ,  e  che  noi  di  brigata  con  questi  da  Milano  fossimo  con  lui  a  una  solenne  messa 
dello  Spirito  Santo.  E  così  facemo  ;  che  con  grande  devozione  e  amore ,  in  segrno  di 
buona  pace ,  passò.  Detta  la  messa ,  chiamò  da  parte  noi  della  Lega  ;  e  volte  le 
parole  verso  noi  due ,  ci  disse  avea  uno  brio  ve  dal  santo  Padre ,  per  lo  quale  gli 
comandava  che ,  di  piacere  della  sua  Beatitudine ,  ci  pregasse  che  noi  consentissimo 
la  liberazione  di  Lodovico  da  Marradi;  e  così  gli  era  comandato,  che  ne  richiedesse 
gli  altri  vostri  collegati  che  ce  ne  pregassono:  e  così  in  sua  presenzia  feciono.  Noi 
rispondemo  con  quelle  parole  che  più  oneste  ci  parvono  ;  conchiudendo ,  che  di  ciò 
ninna  commissione  avavamo,  ma  che  noi  ve  ne  scriveremo  per  Io  primo,  e  per 
parte  di  tutti  ne  pregheremo  la  vostra  Signoria:  e  così  facciamo  per  nostro  debito. 

(1)  sta  sotto  num.  1060. 

(2)  Uaa  copia  sottoscritta  da  ser  Lorenzo  del  fU  Paolo ,  cbe  si  sottoscrisse  per  oltimo  air  in- 
fltromento  originale ,  si  cimsecva  nell'Archivio  di  Stato,  nella  seslone  delle  Rifurmagioni ,  serie 
de^ta  Protocolli  de*CapitoU;  e  dey*e0ser  questa  mandata  ^\\ii  Signoria. 
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Dietro  a  mangiare,  oggi  vollono  questi  da  Milano  venire  a  visitare  questa 
illustre  Signoria  in  presenzia  di  noi  altri  deputati  in  nome  della  Lega:  e  grandis- 
simo amore  e  proferte  feciono  e  mostrorono,  rallegrandosi  grandemente  di  questa 
pace ,  profferendo  il  loro  Signore  a  tutti ,  e  mostrando  quanto  è  desideroso  di  man- 
tenerla, ec.  Fu  loro  risposto  per  le  rime.  Né  fanno  dubbio  alcuno  de' capitoli  che 
rimasono  sospesi  nel  contratto  della  pace ,  che  *1  loro  Signore  de*  mettere  in  esecu- 
zione ec.  ;  che  già  dicono  avere  scritto ,  e  tutto  sarà  fatto  anche  prima  che  il  Cardi- 
nale vi  giunga  ;  che  de*  partire  giovedì  mattina ,  secondo  che  dice.  E  questi  amba- 
sciadori  da  Milano  anche  deono  partire  domani  ;  e  licenzia  hanno  tolta  da  tutti  «  si 
che  sanza  perdere  tempo,  vi  saranno  prima  che  il  Cardinale:  però  che  iqoQtrano 
grande  sospetto  del  poco  tempo  che  pare  loro  avere,  fra  *1  quale  il  loro  Signore  è 
obligato  a  fare  quanto  pe'  capitoli  vedrà  la  vostra  Signoria  ;  ma  dicono  che  niente 
resterà  indietro  però. 

Mentre  che  tutti  eravamo  colla  Signoria,  mandò  per  tutti  il  Cardinale,  perchè 
noi  passassimo  di  là  da  lui  a  vedere  e  riscontrare  e  capitoli  e  contratto  fatto  e 
disteso  e  ricopiato  da'  notai  che  ne  furono  rogati  :  e  cosi  facemo ,  e  menamo  questi 
Dottori  venuti  da  Padova,  che  grande  fatica  e  diligenzia  ci  hanno  messa  e  usato. 
£  là  stemo  sopra  queste  scritture  con  questi  da  Milano  molto  fra  notte ,  che  di 
poco  siamo  tornati  :  e  con  questa  vi  mandiamo  la  copia  di  tutto  il  contratto  che , 
come  comprenderete ,  prima  non  era  possibile  a  noi  mandarvelo  ;  e  per  questa 
cagione  vi  mandiamo  fante  proprio.  E  per  l'altra  vi  dicemo  della  condizione 
del  di  passato ,  che  questi  della  Signoria  aveano  preso  a  potere  contradire  ec.  :  e , 
come  potete  comprendere,  sauza  contradizioue  tutto  hanno  benignamente  consentito; 
e  il  termine  loro  è  passato.  Vedrete  l'offese  si  debbono  levare  :  e  cosi  hanno  scritto 
tutti  a*  loro  capitani  e  condottieri  :  questa  Signoria  a  Brescia ,  e  altrove  ;  questi  di 
Savoia ,  al  loro  Signore  ;  e  gli  ambasciadori  di  Milano ,  a'  loro.  Con  fede  vi  ricordiamo 
quanto  cognoscete  avere  a  fare  in  questo  e  nell'altre  cose,  che  per  li  capitoli  vi 
mandiamo  la  vostra  Signoria  è  obligata  :  benché  non  bisogni ,  pure  per  abundare 
in  cautela  non  nuoce ,  in  caso  ^  grande  almeno.  E  noi  alla  vostra  Signoria  sempre 
ci  raccomandiamo.  In  Vinegia ,  a  di  31  di  dicembre  1426  ,  ora  vi  noctis. 

Servidori  vostri  R.  e  M. ,  ec. 
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À  di  detto ,  scrissi  io  a  Maso  mio  una ,  e  con  essa  una  a  Giovanni  Vettori ,  e 
una  a  Uberto  Arrighi.  Mandate  per  Lorenzo  Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci. 

À  di  primo  di  gennaio ,  per  mancia ,  alla  balia  di  Rinaldo  (1)  fior,  uno  nuovo  ; 
e  alle  schiave  di  Michele ,  fior,  uno  nuovo  tra  tuti'  e  due. 

A  dì  2  di  gennaio  1426 ,  per  Marco  Pesciolino ,  corriere  proprio  de'  Dieci ,  in 
sulle  4  ore  di  notte  ricevemmo  lo  infrascritto  brieve ,  lettere  e  mandato  nuovo  in 
publico  duraturo  tutto  gennaio. 


(1)  Rinaldo  figliuolo  di  Michele  di  Oiovanni   e  di   madonna  Checca,  tenuto  a  battesimo  dal 
nostro  Rinaldo. 
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1094]  (1)  A  tergo:  Domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino  Marcello  de  Strozis. 

Intus  vero  : 

Carissimi  nostri.  Ieri  a  sera  riceveino  vostre  lettere ,  scritte  a  di  22  a  ore  una, 
per  le  quali  ci  avisate  di  quanto  è  seguito  da  di  20  per  inizino  a  quelFora  :  delle 
pratiche  tenute,  e  dubbii  mossi  in  non  volere  quello  ch'era  stato  consentito,  per  capi- 
toli promettere  ;  e  quanto  colla  Signoria  insieme  con  voi  altri  s'era  fatto  :  e  di  quello 
il  reverendissimo  signore  Cardinale  voleva  promettere,  veduto  la  ostinazione  di 
quelli  da  Milano:  e  del  Consiglio  che  dipoi,  oltre  a' primi,  si  teneva  per  la  Si- 
gnoria sopra  detta  materia:  e  fateci  per  quelle  e  per  l'altre  de* di  23,  che 
questa  mattina  ricevemo ,  risposta  alle  nostre  de'  di  16  e  de'  di  17 ,  per  le  quali  ci 
chiarite  di  quello,  che  il  contrario  per  tutte  le  vostre  lettere  per  insino  a  ora  ricevute 
abbiamo  compreso.  Alle  quali  vi  rispondiamo,  che  noi  cognosciamo  cotesta  illustre 
Signoria  dotata  di  tanta  somma  sapienzia  e  virtù ,  che  non  dubitiamo  a  ciascuna 
cosa  ara  singulare  diligenzia  e  avvertenzia ,  e  quello  che  cognoscerà  esser  più  utile 
e  meglio  schifare  e  pericoli ,  terminerà  e  delibererà  ;  e  noi  sempre  nelle  loro  oppi- 
nioni  ci  conformeremo.  La  nostra  intenzione  v'  è  tanto  nota  per  le  commissioni  a 
voi  date ,  e  lettere  scritte ,  che  superfluo  è  più  reiterarla  :  ma  ben  vogliamo ,  che 
quelle  cose  che  vedete  essere  utili  e  a  commodo  della  conclusione  della  pace,  voi 
segaittate  e  facciate ,  non  uscendo  delle  vostre  commissioni  ;  ma  quelle  vantaggiando 
in  tutte  le  cose  possibili ,  che  raguardano  lo  nostro  onore  e  commodo ,  e  de'  nostri 
aderenti  ;  abbiendo  diligenzia  e  avvertenzia  singulare  in  atti ,  detti ,  parole ,  fatti  e 
demonstrazioni  usare  per  modo ,  che  nella  benivolenzia  e  dilezione  di  cotesta  illustre 
Signoria  ci  conserviamo,  e  che  indegnazione  o  turbazione,  quantunque  minima, 
non  possine  pigliare  per  cose  che  in  publico  o  in  secreto  dicessi  o  facessi  :  perchè 
non  tanto  ora  ma  in  eterno  siamo  disposti  la  vera  e  singulare  devozione  e  amore , 
che  è  fra  noi,  conservare  e  augumentare. 

Quanto  intorno  a'  fatti  di  Giovanni  Luigi  dal  Fiesco  rispondono  gli  ambasciadori 
del  Duca  di  Milano ,  essere  daccordo  col  loro  Signore  e  da  lui  liberato ,  abbiamo 
inteso;  e,  intendendolo  al  lor  modo,  dicono  il  vero;  però  che  daccordo  fu  esser 
tratto  di  prigione  e  liberato,  abbiendogli  nientedimeno  prima  mandato  tre  suoi 
figliuoli  :  e  se  questo  è  esser  deliberato  e  daccordo ,  ninno  è  tanto  ignorante  che  non 
ne  sapesse  rendere  vero  iudicio:  ma  ben  pensiamo  che  chi  questo  dice,  e  anche 
chi  l'ode,  non  debba  esser  si  ignorante  che  parlandone  non  sia  inteso.  E  però  pro- 
curate d'ottenere  la  liberazione  pienissima  di  Giovanni  predetto  e  de'  figliuoli ,  e  che 
siano  rilasciati  e  ristituiti  nella  loro  libertà  sanza  alcuno  premio  o  redenzione:  e 
quando  questo  sarà  fatto,  terremo  sia  vero  quello  al  presente  vogliono  mostrare 
gli  ambasciadori  da  Milano  :  che  abbiendo  consentito  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi, 
e  faccendo  al  presente  escezioni  in  liberare  i  figliuoli ,  non  sappiamo  con  che  faccia  o 
onestà  presummano  negare.  E  dobbiamo  credere  che  il  reverendissimo  signore  Car- 
dinale ,  per  suo  debito ,  debba  loro  avere  dimonstrato  il  vero ,  e  il  loro  errore ,  e 
ridottogli  a  consentire  quello ,  che  promesso  aveano  in  Giovanni ,  ancora  per  li 
figliuoli  ;  che  negare  non  si  può. 

Quanto  dite  delle  terre  acquistate  in  Riviera,  abbiamo  inteso;  e  fatecene  non 
poco  maravigliare,  veggendo  ogni  di  ristrignere  le  cose  a  nostro  mancamento,  che 

(1)  In  margine  :  Breve  in  pecìsdinis. 
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per  altre  lettere ,  tutte  quante  n'avete  scritte  intorno  a  questa  materia ,  sono  dimo- 
strative,  e  quasi  con  certeza  di  tutte;  ove  ora  vi  ristrignete  solo  a  Portofino  e 
Siestrì  con  ogni  loro  ville  e  appartenenzie  rimanghino  a'  Nobili  da  Campofregoso , 
colla  recognizione  ,  e  anche  Moniglia  colle  sue  ville  ;  con  condizione ,  secondo  i  capi- 
toli avuti  dal  Cardinale ,  che  Moniglia  si  dia  se  non  fosse  d*altri  ;  e  tutti  gli  altri 
luoghi  acquistati  in  Riviera  si  ristituischino.  Farci  il  parlare  de'  fatti  di  Moniglia 
molto  ambiguo ,  perchè  ognuno  potrebbe  dire  che  fosse  d'altrui  ;  si  che  quella  ci 
pare  nulla  :  e  cognosciamo  voi  di  tanta  prudenzia ,  che  questo  oculatamente  vedete , 
e  crediamo  l'avrete  dimostrato  al  reverendissimo  signore  Cardinale  con  quello  modo 
che  si  richiede  ;  e  non  lo  abbiendo  fatto ,  sarebbe  stato  mancamento ,  e  non  piccolo  » 
il  vostro.  Se  rileggerete  bene  lettere  che  ci  avete  scritte ,  troverete  che  delle  cose 
acquistate  in  Riviera ,  mai  ci  diceste  che  restituzione  se  ne  dovesse'  fare  :  et  inteso 
quello  ne  dite  al  presente ,  non  è  stato  alcuno ,  che  1*  abbiano  sentito ,  che  forte  non 
se  ne  sia  maravigliato ,  e  meritamente  :  e  pure  dobbiamo  credere  che  non  da  voi  ab- 
biate scritto  per  lo  passato  quello  che  fatto  avete  »  ma  quello  v'  è  stato  consentito 
dalla  parte,  0  dal  mediatore»  che  si  dee  tenere  certo  con  consentimento  della  parte; 
perchè  abbiendolo  scritto  nella  forma  avete  fatto,  non  abbiendo  indizio  o  promesse 
da  prestarvi  fede,  tanto  largo  non  si  dovea  scrivere:  e  noi  sotto  queste  speranze, 
che  certe  le  tonavamo ,  siamo  proceduti  a  atti ,  che  sanza  mancamento  male  ce  ne 
possiamo  ritrarre.  E  però  vogliate  intorno  a  questi  fatti  procurare  e  provedere  per 
modo ,  che  quello  ci  avete  dimostrato  per  le  vostre  lettere ,  segua  con  effetto  ;  che 
faccendolo  ci  sarà  gratissimo ,  onore  di  Comune ,  e  commendazione  vostra  ;  come 
non  seguendo,  sarebbe  in  contrario. 

De'  fatti  di  messer  Lodovico  degli  Àlidosi  non  dubitiamo  otterrete  quanto  è  il  no« 
stro  desiderio;  ma  insistenzia  fate,  che  la  liberazione  di  Giovanni  Luigi  e  de' figliuoli, 
e  de'  fatti  di  Riviera ,  seguiti  come  vi  diciamo  :  non  rivocando  però  quello  che  vi 
scrivemo  sopra  queste  parti  a  di  10. 

Il  mandato  di  nuovo  abbiamo  fatto,  e  con  questo  ve  lo  mandiamo,  si  che  possiate 
seguitare  alle  conclusioni  quanto  si  richiede.  Voi  sapete  quello  vi  scrivemo  a  di  25  di 
questo,  del  sentore  abbiavamo  di  più  luoghi,  e  massime  di  Lombardia,  e  al  presente 
ancora  d'altri  luoghi  l'abbiamo  molto  più  certo  ;  però  che  le  brigate  sono  venute  in 
Piacentino,  e  nel  paese;  e  non  dubitiamo  la  Signoria  doverne  avere  notizia.  E  ve- 
duti i  modi  che  si  tengono  costì  delle  lungheze  usate,  ci  pare  vedere  certo  Taustuzie 
del  nimico  in  questo  essere  introdotte  per  potere  sproveduto  giugnere  di  qua.  E  però 
vi  ricordiamo  che  seguitiate  quanto  per  quelle  de' dì  25  vi  scrivemo ,  d'ottenere  dalla 
Signoria ,  che  delle  nostre  genti  possiamo  ritrarre  di  qua  in  tal  caso  ;  e  subito  il 
significate  a  Giovanni  Betti,  nostro  commissario  a  Mantova,  acciò  che  possa  provedere 
a  quanto  si  richiede,  e  come  è  da  noi  avisato.  Daia  Floreniiej  die  28  decembris  1426 j 
de  noctej  clausa  die  29 ,  hara  prima  noctis. 

Decem  offieidles  balie  Camunis  Fhrentie. 

t%7é]  A  tergo:  SpectabUibus  et  egregiis  virisj  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi j 

et  domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribus  nostris  carissimisj  Venetiis. 

,FiUu$  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  ricevemo  a  dì  27 ,  et  ieri  vi  rispondemmo  a  pieno  a  tutte 
le  parti  ;  e  per  quelle  avete  chiaro  la  nostra  intenzione,  si  che  per  queste  non  repli- 
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cheremo  se  non  che  seguiate  quanto  per  quelle  y*è  commesso.  E  perchè  allora  non 
era  fatto  il  mandato,  non  ve  lo  potemmo  mandare  per  quello  corriere;  e  però  ve  lo 
mandiamo  con  questa:  e  mandianvi  questo  corriere  per  questa  cagione,  e  anche  perchè 
abbiate  per  cui  scriverci  spesso.  Data  Florentie ,  die  29  decembris  1426. 
Avisateci  a  che  ora  giugno  ;  parte  di  qua  a  ore  2  di  notte. 

Decem  offlciaJes  balie  Camunis  Florentie, 


i#9e]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  31  del  passato,  per  Lorenzo  Pesciolino  vostro  corriere, 
vi  scrivemo  a  pieno;  e  mandammo  la  copia  del  contratto  della  pace;  che  Ai  chiusa 
la  lettera  a  ore  6  di  notte.  Dipoi ,  il  primo  dì  di  questo ,  la  Signoria  di  qui  attese  a 
visitare  questo  reverendissimo  signore  Cardinale,  et  esser  vicitata  da  questi  altri 
ambasciadori  che  a  partire  s*avevano.  Ieri  da  mattina  si  partì  il  Cardinale  per  essere 
a  Milano ,  per  le  cagioni  che  per  altre  v'abbiamo  avisati  ;  né  alcuno  dubbio  si  fa  di 
tutto  mettere  a  perfezione.  Messer  Lodovico  degli  Alidosi,  disse  menarvi  costà,  e  per 
parte  del  Duca  di  Milano  darlo  alla  vostra  Signoria:  e  simile  dare  perfezione  a  tutte 
le  cose  ragionate ,  sanza  dubbio  alcuno.  Dipoi  ieri  doppo  mangiare  si  partirono  questi 
ambasciadori  di  Savoia,  et  anche  questi  da  Milano:  et  ognuno  lasciò  sno  cancellieri 
per  fare  il  publico  in  pecudinis  del  contratto  della  pace ,  e  che  tutti  e  notai  che  ne 
furono  rogati  si  soscrivessono  ;  che  per  insino  a  questa  mattina  è  durata  questa  fac- 
cenda ,  et  ora  tutta  conchiusa ,  e  ognuno  ha  il  suo  contratto  publitsato  e  soscrìtio 
di  tutti  e  notai  ;  che  furono  sette  qiielli  ne  furono  rogati ,  con  quello  del  Cardinale; 
che  tutto  s'è  convenuto  passare  sanza  danari. 

lerserain  sulle  4  ore  ricevemo  il  brieve  vostro  de' dì  28  ora  di  notte,  chiuso  a* 29 
hora  prima  noctis  ;  e  con  esso  la  lettera  di  detto  dì ,  e  ancora  il  mandato  in  publico 
di  nuovo  diliberato  ;  alle  quali  tutte  cose  non  cade  molta  risposta ,  perchè  sopra'  fatti 
della  pratica  già  conchiusa  ci  scrivete,  vedrete  quello  s'è  fatto;  né  meglio  s'è 
potuto ,  che  volentieri  l'aremo  fatto  :  e  assai  ci  pare  avere  ricevuto  grazia  da  nostro 
Signore  Iddio,  che  qui  l'ha  condotta.  Restaci  la  ratiflcazione  dal  Duca  di  Milano, 
della  quale  ninno  dubbio  se  ne  fa.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In 
Vinegia ,  a  dì  3  di  gennaio  1426 ,  ore  22. 

Servidori  vostri 
R.  degli  Àlbizi  k.  e  M. ,  ec. 


Una  a  Filippo  Carducci ,  scrissi  io.  Mandate  per  l' Unghero ,  corriere  de'  Dieci. 

A  dì  detto ,  comperai  in  Vinegia  due  cofanetti  ferrati ,  a  due  serrature  per  uno , 
da  cavalcare  ;  costorono  ducati  4  /^. 

A  di  detto,  presentai  alla  Checca  di  Michele  di  Ioanni  2  doppieri,  2  mazi  di  cera 
e  due  pani  di  zucchero ,  di  quegli  avevo  auti  dalla  Signoria. 

A  dì  detto,  mi  presentò  messer  Niccolò  da  Vinegia,  che  altra  volta  (a  carte  465  (1)) 
m'avea  presentato:  mandò  dieci  scatolette  di  confezioni,  fiaschi  tre  di  vernaccia. 

(I)  Ved.  a  pag.  76. 
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A  di  detto ,  da  messer  Alessandro  Bonromei ,  due  alberagli  di  zeuzavo  verde  in 
conserva ,  sei  fiaschi  di  vino  bianco  e  vermiglio. 

A  dì  4  di  gennaio ,  partì'  di  Vinegia  per  la  barca  :  per  9  cavagli  a  Merghera , 
soldi  72,  miglia  5;  a  Monstri,  2.  Ristorno  a  Ferrara.  A  Miran ,  5;  al  Ponte  di 
Brenta,  10. 

A  dì  5,  a  Padova,  miglia  2;  a  Conselva,  10;  all'Auguillara ,  8:  è  di  padovano. 

A  dì  6,  passarne  Bacchigliene  e  Brenta,  che  quivi  s'accozono  e  fanno  uno  fiume. 
Pagai  per  passo  soldi  25  per  cavallo;  dovea  avere  soldi  2.  A  Vineza  di  ferrarese,  e 
poi  a  Rovico,  miglia  7;  ad  Arquà,  5;  Casal vatica,  2:  per  passo,  soldi  2  %  per  cavallo. 
Racan ,  3  ;  Francolino ,  5  :  pagai  soldi  20  ;  dovea  avere  bologn.  %  per  cavallo ,  per 
cavalli  dieci  :  perchè  aspettò  assai  le  some ,  gliele  feci  dare. 

A  dì  7  di  gennaio  1426  da  Francolino  a  Ferrara,  miglia  5.  Trovai  il  Cardinale 
di  Santa  Croce  essere  partito;  e  per  parlargli  ritornai  indietro  al  Ponte  di  Lagoscuro; 
e  non  lo  possendo  giugnere ,  gli  scrissi  la  infrascritta  lettera ,  e  mandagliela  per 
Andrea  d'Anghiari,  famiglio  di  madonna  Taddea  di  messer  Lodovico  degli  Alidosi,  che 
andava  con  detto  Cardinale  per  la  liberazione  di  detto  messer  Lodovico. 


t#W]  A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  patri   et   domino j  domino   N.    Cardinali 

Sancte  Crticis  in  lerusalem.  Legato  appostolico  e  te. 

Intus  vero: 

Reverendissime  in  Christo  pater  et  domine,  etc.  Unum  oblitus  fui  con f erre  cum 
Dominatione  vestra,  quod  non  est  modici  valoris,pro  honore  magni/ice  Comunitatis 
mee  :  hoc  est,  quod  vestra  reverendissima  Patemilas  eadem  hora  in  qua  intimar^ 
bitis  illustri  Dominaiùmi  Venetiarum  de  ratificatione  liberationis  etc.  fionda  per 
illustrem  dominum  Ducem  Mediolani ,  vestra  Dominatio  itidem  notum  faciat  predicta 
magni ficis  Dominis  meis  Florentinis;  et  de  labore  cursoris  bene  providebitur  :  nam  si 
prius  mieter etis  Venetias,  et  postmodum  exinde  intimaretur  Florentie,  nimis  esset 
dilatio  temporis;  nec  condecenter  factum  esset.  Igitur  placcai  in  hoc  bene  animadverti. 
Insuperj  de  liberatione  domini  Ludovici  de  Alidoociis  cum  suo  Beltrando  detento  secum, 
placeat  per  easdem  literas  notum  facere.  Et  si  cursor  ille  destinandus  ad  me  diri- 
getur,  melius  erit  prò  expeditione  sua,  quam  immediate  fieri  faciam. 

Magistro  Thomme  vestro  (1)  dedi  quandam  memoriam  prò  liberatione  Ouidonis 
lohannis  detencti  Mediolani,  et  de  lacobo  Uberti  Arrigi  detencto  la/nue,  civibus 
nostris,  quos  vobis  commendo  amxyre  Bey:  opus  pium  vere  est:  et  quid  mihi  single 
lariter  importet,  quod  promisimus  Dominationi  vestre  de  Comunitate  nostra  prò 
obligatione  etc,  bene  nostis;  nam  in  veritate  nichil  est,  et  multum  re  feri  nobis, 
cuius  gratia  placeat  quod  mentio  de  hoc  non  fiat:  et  bene  novi  quod  facile  obtinebit 
Dominatio  vestra  multis  debitis  causis.  Et  debetis  hec  et  malora  prò  me  filio  et  servitore 
Dominationis  vestre  ob  fidem  et  devotionem,  quam  erga  Patemitatem  et  Dominationem 
vestram  habeo ,  non  propter  aliud.  Recommendans  me  omnino  reverendissime  Por- 


(1)  Tommaso  da  Sarzana ,  che  ftt  poi  Niccolò  Y. 

III.  17 
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temitali  vestre,  oc  suj^licans  quod  dignus  efj/iciar  responsione  vestra.  Prope  Pontem 
ad  Lacumohscurum ,  die  7  ianuarii  1426 ,  calamo  festino  et  manu  propria. 

Reverendissime  Patemitatis  vestre  filius  et  servitar  R.  etc. 


A  dì  7  detto ,  ritornai  a  Ferrara ,  dove  trovai  Monciattino  corriere  de'  Dieci ,  il 
quale  recava  a  Vinegia  la  infrascritta  lettera  a  messer  Marcello  e  a  me ,  la  quale  feci 
copiare  ;  e  a  messer  Marcello  io  scrissi ,  e  in  essa  mia  gli  mandai  detta  lettera ,  la 
originale ,  per  detto  Monciatto  ;  et  una  ne  scrissi  a  Michele  di  Ioanni  di  ser  Matteo. 
E  perderne  assai  tempo  in  fare  ferrare  cavagli.  La  sera  ne  venirne  alla  Torre  della 
Fossa  ;  sono  da  Francolino ,  per  la  diritta ,  miglia  8. 


1098]  A  tergo:  Domino  Raynaìdo  et  domino  Marcello  {modo  ut  supra),  etc. 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  A  di  primo  di  questo  ricevemmo  vostre  lettere  scritte  a  di  29  a 
ore  7,  per  Monciatto;  per  la  quale  ci  significasti  la  conclusione  della  pace  fatta;  et 
a  dì  2  avemmo  altre  vostre  lettere,  scritte  a  dì  27  a  ore  7  ;  et  a  dì  3  altre,  scritte  a 
dì  29  ore  15 ,  et  a  dì  30  ore  21  ;  per  le  quali  ci  significate  delle  varietà  e  diflférenzie 
che  intervennono  inanzi  alla  conclusione,  e  de'modi  tenuti  per  voi  e  per  altri  intorno 
a  quanto  vi  parve  utile  ;  e  come  nelle  conclusioni  avete  vantaggiato  alle  commissioni 
a  voi  date,  ec.  Alle  quali  vi  rispondiamo,  che  noi  abbiamo  veduto  e  inteso  tutto  quanto 
scrivete;  e  veggiamo  alcuna  varietà  essere  nelle  vostre  lettere,  perchè  in  quella 
de'  dì  29  a  ore  7  dite  esser  concluso  tutto  nella  forma  ci  scrìvesti  a  dì  25 ,  e  in  esse 
del  nominare  gli  aderenti  nulla  ci  dite,  e  possavamo  e  debbiavamo  credere  così  esser 
concluso;  e  per  quelle  de' dì  30  ci  chiarite,  oltre  alle  conclusioni  poste  in  quelle 
de'  dì  25 ,  nulla  esser  concluso ,  se  per  tutto  dì  30  la  Signoria  non  ratifica  quello  per 
li  loro  mandatarii  essere  stato  fermato  intorno  alla  nominazione  che  fare  si  debba 
degli  aderenti;  che  assai  ci  fate  maravigliare,  nonostante  che  voi  diciate  alla  messa 
con  messer  lo  Doge  averne  parlato  ;  e  che  certissimo  tenete  per  la  Signoria  sarà  con- 
sentito ;  e  benché  si  possa  così  credere ,  non  è  però  certo ,  ma  dubbioso  assai ,  ch'è 
in  disposizione  altrui  ;  e  non  è  piccola  importanzia ,  se  bene  si  comprenderà  quello 
importa.  E  benché  a'  fatti  nostri  questo  non  debba  toccare ,  perchè  quelli  dal  Fiesco 
e  da  Campofregoso  sono  specificati ,  e  non  si  debbono  comprendere  sotto  quella  gè* 
neralità;  non  sappiamo  se  così  interviene  di  quelli  della  Signoria:  e  se  fosse  altrimenti, 
sarebbe  stato  non  onesto ,  né  ci  parrebbe  avessi  vantaggiate  le  commissioni ,  come 
dite:  ma  inteso  il  vostro  scrivere,  presupponiamo  certissimo,  che  a' fatti  nostri  nall^ 
importi.  I  Malatesti ,  non  dubitiamo ,  vengono  inchiusi  per  la  parte  del  Duca ,  come 
aderenti  o  accomandati  suoi  ;  benché  nulla  ne  diciate.  E  subito  avute  le  vostre  lettere 
^e'  detti  29,  che  ci  dicesti  per  quelle  de'  dì  25  l'offese  esser  levate,  scrivemmo  ne' luoghi 
a  loro  vicini ,  che  nulla  offesa  facessono  alle  terre  e  luoghi  loro ,  sì  che  scandalo 
seguir  non  potesse ,  né  a  mancamento  ci  fosse  imputato.  Crediamo  per  quelli  del  Daca 
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di  Milano  a*  detti  Malatesti  debba  essere  stato  significato ,  come  si  richiede  ;  benché 
loro  perseverino,  per  quello  sentiamo,  nell'offese  contro  a'nostri;  e  continuamente  si 
raguna  brigata  al  Borgo ,  e  in  altri  loro  luoghi.  E  però  intorno  al  fatto  de'  Malatesti 
ci  avisate  subito  come  la  cosa  rimane;  benché  ci  rendiamo  certissimi  in  fra  poche  ore 
avere  da  voi  tutti  e  capitoli ,  che  intomo  a  ciascuna  parte  ci  chiariranno  a  pieno. 
Ma  se  i  Malatesti  non  si  inchiudessono  nella  pace ,  e  fortificandosi  e  offendendo  cia- 
scun dì  come  fanno ,  ci  sarà  necessario  rivocare  qua  delle  nostre  brigate  :  il  che 
potete  ricordare,  con  quella  onestà  che  si  richiede,  a  cotesta  Signoria;  ma  quando 
la  condizione  si  vegga  adempiuta  per  lo  Duca  di  Milano  (che  certi  ci  rendiamo  il  farà). 
Chiarificandovi ,  che  nostra  intenzione  è  tutte  richiamarle  di  qua  in  tal  caso ,  e  quanto 
più  presto  sarà  possibile ,  per  molte  buone  cagioni  :  e  alla  Signoria  non  dee  esser 
molesto  in  alcuno  modo.  Ma  pure  vogliamo  con  conscienzia  e  volontà  della  Signoria 
proceda  ;  sì  che  ad  essa  il  notificherete  ;  e  Giovanni  Betti ,  nostro  commissario  a 
Mantova,  ne  renderete  subito  avisato,  quando  la  Signoria  vi  consente  che  le  dette 
brigate  qua  richiamiamo;  e  da  noi  è  esso  informato  quello  abbia  a  seguire.  Data 
Florentiej  die  3  ianuarii  1426,  hof^a  20. 

Decem  offlciales  balie  Comunis  Floreniie. 
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A  di  8,  dalla  Torre  della  Fossa  a  Vicedomino,  miglia  2:  all'Uccellino,  2;  al 
Poggio ,  5  ;  a  San  Giorgio  (1) ,  miglia  10  :  tutto ,  19. 

A  dì  9,  lasciai  a  Nanni  della  Barba,  oste  ali* Agnolo  a  San  Giorgio,  una  mula 
malata  di  sopraposta ,  che  non  ne  poteva  venire  ;  e  che  guarita ,  la  menasse  a  Bo- 
logna a  Giovanni  Corbizi,  che  me  la  rimandasse  a  Firenze. 

A  dì  detto ,  a  Bologna  (2) ,  miglia  10  :  alla  porta  mi  fece  pagare  il  passo  bolo- 
gnini  2.  Dolflmene  collo  Legato ,  e  per  mio  dispetto  mi  diede  bolognini  4  ;  e  quali  io 
diedi  a  loro  per  Dio  in  casa  sua.  E  vennimene  a  Pianoro ,  miglia  8  :  tutto ,  18. 

A  dì  10 ,  a  Logliano ,  8  ;  Roncastaldo ,  2  ;  Scaricalasino ,  2  (3)  :  dove  trovai  Lorenzo 
Pesciolino ,  corriere  de'  Dieci ,  con  lettere  loro  a  messer  Marcello  e  a  me  a  Vinegia , 
come  appare  da  pie  ;  le  quali  feci  copiare ,  e  in  una  mia  eh'  io  scrissi  a  messer  Mar- 
cello gliele  mandai  per  detto  Lorenzo  Pesciolino.  E  vennimene  al  Cavrenno ,  miglia  3  : 
tutto ,  miglia  15  ;  con  que'  del  Grigia.  E  niente  vollono  di  pagamento  nò  per  la  sera 
né  per  la  mattina,  poi  che  beemo  e  demo  biada. 
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tOV#]  A  tergo:  Spectabiiibus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  miìiii, 

et  domino  Marcello  de  StroziSj  oratoribt^  nostris  carissimiSj  Venetiis, 

Intus  vero: 

Carissimi  nostri.  Noi  vi  scrivemo  a  dì  6  lettere  dello  infrascritto  tenore ,  cioè  : 
«  Noi  vi  scrivemo  ne'  dì  passati  come  ricevute  le  vostre  lettere  intorno  alla  conclu* 

(1)  In  margine  :  <  Agnolo  » ,  nome  dell'osteria. 
(S)  In  margine  :  <  Campana  ». 
^)  In  margine  :  <  Scala  ». 
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sione  della  pace ,  ove  ci  diceste  esser  levate  l'ofifese  pe'  15  dì  che  il  Duca  avea  ter- 
mine a  mettere  ad  esecuzione  le  cose  promesse ,  noi  abbiavamo  scritto  e  comandato 
a*  nostri  ufficiali  e  soldati ,  che  alle  terre  e  luoghi  sottoposti  a'  Malatesti ,  o  che  per 
loro  si  tengono,  non  facessono  alcuna  offesa  o  molestia ,  ma  pacificamente  vivessono, 
pensando  che  i  detti  Malatesti  nella  pace  venissono  inchiusi  ».  Ora  veduto  et  esaminato 
la  copia  de*  capitoli  che  ci  avete  mandato ,  veggiamo  loro  non  essek*e  obli^ati  a  resti- 
tuirci le  nostre  terre ,  né  essere  nella  pace  inchiusi  ;  et  essere  liberi  dal  Duca ,  e  la 
Lega  con  loro  rimanere  in  guerra  :  della  qual  cosa  possiamo  stimare  (  veduto  i  modi 
per  loro  osservati,   perchè   continuamente   hanno  perseverato  nella  guerra  e  nelle 
offése  contro  a  noi  e' nostri  sudditi,  e  in  questi  dì  propri,  con  le  brigate  che  hanno, 
co* loro  soldati,  del  Duca  di  Milano,  Àrdiccione  da  Carrara,  Giovanni  da  Camerino, 
Antonello  da  San  Polo,  e  più  altri),  avessono  i  detti  Malatesti  piena  notizia  di  quanto 
costà  si  trattava,  e  del  fine  a  che  si  dovea  venire.  E  però  vogliamo  che   voi   siate 
alla  Signoria ,  e  narriate  loro  quanto  di  sopra  vi  diciamo  :   e  pregategli  che  veglino 
verso  la  marina  fare  offendere  i  detti  Malatesti  ;  che  sarà  loro  facile ,  e  a  loro  e  a*  loro 
sudditi  di  gravissimo  danno  ;  e  sarà  apparecchiare  loro   via  di    ricognoscere   i  loro 
errori,  e  ritornare  alla  debita  emendazione.  Et  appresso,  che  siano  contenti  che  le 
nostre  brigate,  che  sono  in  Lombardia,  di  qua  facciamo  tornare,   sì   che    possiamo 
attendere  a  racquistare  le  cose  che  hanno  tolte  a  noi  e  a*  nostri  accomandati ,  e  alla 
loro  offesa,  come  richiede  il  loro  e  nostro  onore:  e  noi  ci  rendiamo   certissimi  che 
la  Signoria  il  farà.  Et  appresso,  non  per  bisogno,  ma  per  dimostrazione  e  chiareza 
che  insieme  e  d'una  volontà  la  Signoria  di  Vinegia  e   noi  siamo  in   ciascuna  cosa, 
che  piaccia  loro  alcuna  delle  loro  genti  (che  della  quantità  noi  non  facciamo  stima, 
ma  solo  del  nome  e  apparenzia)    mandare  a' nostri  servigi   per    fare  guerra  a*  detti 
Malatesti.  E  se  di  questo  facessono  difflcultà  alcuna,  non  fate  insistenzia;  ma  mostrate 
rimanere  contenti  a  qualunque  loro  deliberazione;  e  che  ciò  che  per  loro  si  dilibera, 
tegnamo  bene  e  ottimamente  deliberato  :  ma  bene  vogliamo  che  gli  preghiate  e  con- 
fortiate efficacemente ,  che  per  la  via  di  Ravenna,  e  per  qualunque  altro  luogo  pos- 
sibile, ancora  per  terra,  a' detti  Malatesti  faccino  fare  guerra;  che  questa  fla  la  via 
a  fare  ricognoscere  i  loro  errori  :  e  subito  Nanni  Betti,  nostro  commissario  a  Mantova, 
avisate  della  licenzia  ottenete  del  mandare  qua  le  nostre  genti.  E  perchè    noi   non 
sappiamo  se  dette  lettere  avete  avute,  posto  che  per  fante  proprio  ve  le  mandassimo, 
ve  Tabbiamo  per  queste  replicate;  e  vogliamo  che,  se  fatto  non  Tavete,  facciate  quanto 
vi  diciamo.  E  ingegnatevi  ottenere  la  licenzia  per  le  brigate  nostre,  e  subito  ne  ren- 
dete avisafo  Ioanni  Betti,  nostro  commissario  a  Mantova,  acciò  che  possa  dare  ordine  a 
mandare  in  qua  delle  brigate  predette,  come  gli  abbiamo  imposto.  Oltre  a  ciò ,  vogliamo 
che  voi  siate  alla  Signoria ,  et  inanzi  che  voi  messer  Marcello  partiate ,  offerendo  alla 
loro  escellenzia  la  Comunità  nostra  in  qualunque  cosa  possibile  e  a  loro  grata  :  e  che 
se  vedessono   che  alcuna  cosa  per  noi  si  potesse  operare  e  fare  in  loro  piacere,  e 
utile  ài  loro  stato ,  sempre  ci  troveranno  apparecchiati.  Non  esprimiamo  i  fatti  col 
Re  de'  Romani  alla  loro  Signoria  per  non  essere  riputati  presuntuosi ,  abbiendo  rispetto 
a  quanto  scrisse  Tambasciadore  dello  illustre  Duca  di  Savoia ,  che  tornava  dal  sere- 
nissimo Re  predetto,  e  come  il  detto  Re  dovea  mandare  suoi  ambasciadori  al  Duca 
per  trattare  la  concordia  predetta;  ma  in  quello,  e  in  qualunque  altra  cosa  conforme 
alla  loro  volontà,  sempre  ci  troveranno  bene  disposti.  Et  appresso,  renderete  loro 
grazie  infinite   di  quello   che  hanno  fatto  per  la  conservazione  dello  stato  e  liberta 
nostra ,  che  sempre  fia  fisso   nelle  menti  di  ciascuno  fiorentino.  E  fatto  questo  con 
quelle  parole  si  convengono,  e  dato  effetto  alla  esecuzione  che  si  debba  fare  pel  Duca 
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per  la  conclasione  della  pace,  avuto  costi  notizia,  con  buona  licenzia  di  cotesta  illustre 
Signoria  ve  ne  torniate,  voi  messer  Marcello,  alla  nostra  presenzia;  che  veduta  la 
volontà  vostra,  che  per  più  lettere  ce  n'avete  scritto,  vi  diamo  licenzia  del  ritornare. 
Noi  abbiamo  sentore  come  i  magnifici  Signori  di  Mantova  e  di  Ravenna  cercano 
alcune  cose  con  cotesta  Signoria  intorno  a*  fatti  de'  Malatesti  ;  e  certi  siamo,  cotesta 
Signoria  e  in  questo  e  in  ciascuna  altra  cosa  seguirebbe  quanto  fosse  e  loro  e  nostro 
onore.  E  noi ,  quando  si  fosse  satisfatto  all'onore  e  debito  nostro ,  saremo  contenti 
seguitare  quanto  a  cotesta  Signoria  paresse  ;  e  piii  tosto  per  via  quieta  e  pacifica , 
con  levare  scandali  ;  perchè  sempre  delle  guerre  fummo  odiosi.  E  quanto  vi  diciamo 
sopra  questa  parte  siamo  contenti ,  e  vogliamo  che  a  cotesta  illustre  Signoria  il  signi- 
fichiate. Data  Florentie,  die  8  ianuarii  1426,  Jwra  4. 

Decem  officiales  balie  Comunis  Florentie. 


fl#9#  ]  Copia. 

In  Christi  nomine ,  amen.  Anno  naiivitatis  eiusdem  millesimo  quadringent esimo 
mgeooimoseptimo  j  indictione  quinta  y  die  xxx  mensis  decembris.  Cum  in  instrumento 
pacis  hodiemo  die  celebrate ,  clattse  et  firmate,  per  medium  et  interpositionem 
reverendissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Nicolai  miseratione  divina  tituli 
Sancte  Crucis  in  lerusalem  sancte  Romane  Ecclesie  presbiteri  Cardinalis,  inter  illu^ 
strissimum  et  excelsum  principem  dominum  dominum  Amedeum  ducem  Sabaudie  etc. 
ac  iUustrissimum  principem  et  excelsum  dominum  dominum  Franciscum  Foscarij 
Dei  gràtia  inclitum  ducem,  Dominium  et  Comune  Venetiarum  ec,  nec  non  magni^ 
ficam  et  potentem  Comunitatem  Florentie ,  seu  eorum  et  cuiuslibet  eorum  procvr- 
ratores  et  sindicos,  ex  una  'parte;  et  iUustrissimum  principem  et  excelsum  dominum 
dominum  Philippum  Mariam  Anglum  ducem  Mediolani  etc,  seu  eius  sindicos  et 
procuratores,  ex  parte  altera  ;  inter  cetera  sit  unum  càpitulum  tenoris  subsequentis , 
videlicet  :  Item,  quod  prelibatus  illtcstrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  dircele  vel 
indirecte,  clam  vel  palam,  non  debeat  se  modo  aliquo  intromictére  de  civitate 
Bononie,  aut  de  aliquo  loco  sibi  subdito ,  nec  de  oliquo  loco  2'uscie ,  Romandiole 
vel  alterius  provincie ,  a  Bononia  ultra  versus  Romani ,  nec  de  aliquo  Nobili  vel 
Domino  qui  intra  dictos  confines  habitaret,  seu  in  dictis  prórAnciis  esset.  Et,  versa 
vice ,  dieta  Liga  de  predicta  civitate  Bononie  et  locis  ipsi  civitati  pertinentibus , 
vel  aliis  quibuscumque  terris  in  Romandiola  existentibus ,  Ecclesie  subditis ,  non 
possit  se  intromictére  ,  exceptis  locis  que  ad  presens  per  ipsam  Ligam  ,  colligatos 
seu  reconmissos  etc.  ut  supra  tenentur  et  possidentur,  seu  tempore  mote  guerre  tene- 
bantur  vel  possidebantur,  excepta  civitate  Ymole  et  Forlivii,  cum  suis  comitatibus, 
districtibus  et  pertinentiis  ,  et  exceptis  Dominis  et  Nobilibus  diclorum  locorum ,  de 
quibus  omnibus  possit  se  dieta  Liga ,  colligati  etc.  ut  supra  intromictére ,  singtda 
singulis  congnce  referendo;  idest,  quod  quUibet  de  Liga  possit  se  intromictére  de 
terris j  locis,  colligatis  vel  reconmissis  suis  etc.  ut  supra,  non  autem  quod  unus 
impediat  se  de  locis,  colligatis  vel  reconmissis  alterius,  sine  eius  voluntate,  etiam  si 
dieta  loca.  Domini  et  NobUes  subiecta  sive  subiecti  sint  vel  essent  Romane  Ecclesie: 
hoc  tamen  addito,  qtwd  in  hoc  capittUo  nulla  mentio  facta  esse  intelligatur  de  magni^ 
ficis  Dominis  de  Malatestis,  ncque  de  terris  quas  tenent;  sed  guoad  eos  remaneat 
càpitulum  de  ipsis  spetiaUter  positum  ,  sicut  de  hoc  capitulo  ac  de  reliquis  conditio- 
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nibus  diete  pacis  apparet  per  publicum  instrumentum  presenti  die  rogaiunx  et  pu^ 
blicatum  per  me  Franciscum  della  Siega  notarium  infrascriptum  et  pluritnos  alias 
notarios  publicos  una  mecum  de  dicto  instrumento  rogtUoSj  qui  in  dieta  instrumento 
subscripserunt  :  Spectàbiles  et  egregii  dominus  Rainaldus  fUius  quondam  domini  Masi 
de  Albizis  mUes  ac  dominus  Marcellus  Stroze  de  StroziSj  honaroMles  cives  floren^ 
tini ,  oratores  j  sindici  et  procuratores  prefate  magni/tee  Comunitatis  Florentie , 
sicut  patet  publico  instrumento  scripto  et  publicato  per  Albertum  condam  Luce  dvem 
et  notarium  florentinum  in  Mggggxxvi  ,  indictione  v  secundum  cursum  et  morem 
Florentinorumj  die  xvi  novembris,  a  me  notario  infrascripto  viso  et  lectOj  sindacarlo 
et  procuratorio  nomine  suprascHpto  se  obligarunt  ac  prò  solempni  stipulatione  promp- 
serunt  prefato  reverendissimo  domino  Cardinali  ibi  presenti,  quod  si  forte  iam  dictus 
iUustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  non  contentaretur  de  suprascripto  capitalo 
in  pa^is  instrumento  contento  j  in  ea  forma  qua  iacet ,  et  vellet  omnino  quod  dieta 
magnifica  Comunitas  Florentie  j  versa  vice  j  se  obligaret  atque  promicteret  se  non 
impedire  aliquo  modo  de  aliquibus  lods  de  Lombardia  j  ncque  a  Bononia  citra  ver- 
sus  Lombardiam  ;  curabunt  et  cum  effectu  fadent,  quod  dieta  magnifica  Comunitas 
Florentie j  per  instrumentum  publicum  in  vàlida  et  solempni  forma,  promictet  et  se 
óbligabit  non  se  impedire  de  aliquo  loco  Lombardie ,  ncque  a  Bononia  versus  Lom-- 
bardiamj  sicut  superius  dictum  est.  Salvis  tamen  et  firmis  manentibus  capitulis, 
pactis  y  promissionibus  j  obligationibus  et  conditionibus  omnibus  et  singulis  ,  ad  quas 
et  que  dieta  magnifica  Comunitas  Florentie  tenetur  et  obligatur ,  eius  eoUigatiSj 
adherentibuSj  complicibus  et  recommendatis  ac  cuilibet  eorum.  Que  promissio  et  oMt- 
gatio  per  dictam  Comunitatem  fienda,  si  facla  fuerit  ut  prefertur,  proinde  hàbeatur 
ac  si  in  instrumento  poct^  ac  in  convenctione  et  promissione  contractus  pacis,  pure 
deducta  foret.  Et  ad  maiorem  cautelam  voluerunt  dicti  sindici  et  procuratores  per 
me  de  hoc  fieri  publicum  instrumentum.  Actum  Venetiis,  in  monasterio  Sancti  Georgii 
maioris ,  in  cappella  parva  superiori  camere  cubicularis  prefati  reverendissimi  do- 
mini CardinaUs  ;  presentibus  spectabUibus  et  egregiis  viris  j  domino  Henrico  de 
Columberio  domino  de  Vufflens ,  ac  domino  Petra  Merchiandi  legum  doctore,  tunc 
oratoribus  illustrissimi  domini  Ducis  SabaudiCj  ac  ser  Antonio  condam  lusti  de  Pisis 
notario  fiorentino  j  testibus  ad  premissa  vocatis,  habitis  et  rogatis. 

Ego  Franciscus  della  Siega  etc.j  rogatus  etc. 

Ego  Cristoforus  de  Geno  natus  condam  ser   Benedica  de  Venetiis ,   mandato 
ipsius  Francisci ,  in  publicam  formam  redegit  et  se  subscripsit  (1). 


A  di  11,  dal  Cavrenno  a  Pìetramala,  miglia  2;  alle  Valli,  2;  Firenzuola,  3; 
Casanuova,  3;  Ricredi,  1  ;  al  Giogo,  2;  airUom  morto,  1  ;  alla  Scarperia  (2),  3. 

A  di  12 ,  a  San  Piero  a  Sieve ,  miglia  2  ;  Tagliaferro ,  2  ;  Vaglia  ,11;  Uccella- 
tolo ,  3  i  ;  a  Firenze ,  5. 


(1)  Cosi  sta  scritto.  Forse  invece  di  Ego  Aere  dir  Et, 
{2)  In  margine  :  <  Scala  ». 
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tosi]  Rapporto  a  voi  magnifici  e  potentissimi  signori  Priori  dell'Arti  e  Gonfalo- 
nieri di  iustizia  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze ,  fatto  per  me  Rinaldo  degli 
Àlbizi  cavaliere,  questo  di  xni  di  gennaio  1426. 

Parti'  di  qui  a  di  28  d'ottobre  1426 ,  e  tornai  ieri ,  e  a  bocca  spuosi  tutto  alla 
vostra  magnifica  Signoria;  che  sono  stato  dì  77. 

La  commissione  mia  contenne  due  principali  cose.  La  prima ,  cb'  io  fossi  a 
Vinegia,  e  cercassi  che  '1  trattato  della  pace  non  si  tenesse  in  Savoia  o  a  Monfer- 
rato ,  ma  pili  tosto  a  Vinegia  ;  e  se  pure  la  illustre  Signoria  di  Vinegia  volesse 
eh'  io  andassi ,  eh'  io  ne  fossi  di  là  con  Paolo  Rucellai  a  trattare  tale  accordo.  La 
seconda ,  se  ottenere  si  potesse  d'avere  a  trattare  in  Vinegia  «  io  ne  fossi  con  mes- 
ser  Marcello  degli  Strozi  e  »  colle  sue  commissioni  e  con  quelle  furono  date  a  me , 
noi  seguitassimo  nel  trattato  della  pace ,  e  conchiudessimo  come  per  dette  commis- 
sioni si  contiene.  L'andata  di  Savoia  si  levò ,  e  il  trattato  si  tenne  a  Vinegia  per  la 
mezanità  del  reverendissimo  signore  Cardinale  di  Santa  Croce  :  et  a  dì  30  di  dicem- 
bre 1426 ,  per  la  misericordia  di  Dio ,  si  conchiuse  la  pace  ;  e  fecesene  debiti  con- 
tratti e  strumenti ,  come  di  tutto  è  noto  alla  vostra  magnifica  Signoria  per  la  copia 
de'  capitoli  mandati  e  per  le  lettere  particulari  d'ogni  progresso  di  per  dì  per  nostre 
lettere  all'uflSicio  de'  vostri  Dieci  della  balìa ,  e  più  compiutamente  per  le  carte  pu- 
bliche  recate  di  là,  e  soscritte  di  mano  di  tutti  e  notai  che  ne  furono  rogati. 

Io  Rinaldo  k.  predetto  ho  scritto  e  soscritto  questo  Rapporto  di  mia  propria  mano; 
questo  dì  xui  di  gennaio  1426. 


i#99]  ContractìjLS  Pacis  (1). 

In  nomine  sanate  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  j 
amen.  Anno  a  nativitate  Domini  nostri  Ihesu  Christi  millesimo  guadringentesimo 
vigeximo  septimo  ,  indictione  quinta j  die  lune ,  trigeximo  mensis  decembris. 

Saivatof*  noster  omnipotens,  qui  ex  primi  plasmatis  lapsu,  unde  nobis  mors 
oriebatur  etema ,  sua  ineffabili  pietate ,  per  mrginitatis  claustrum  humanitatem 
sumpsit  in  terris  ,  fragilitatique  nostre  compatiens,  crucis  in  patibulo  mortem  quam^ 
patientissime  tólleravit  ut  nos  ab  impia  dampnatione  redimerete  et  eteme  scUutis 
semitam  j  iam  nobis  primi  parentis  crimine  clausam ,  reseraret  ;  inter  cetera  do* 
cumentaj  non  modo  inter  Apostolos  suoSj  verum  etiam  inter  turbas  et  populos  j 
pacem  principaliter  predicami ,  eamque  ad  celos  ascendens  iterum  dixit  summaque 
cum  dUigentia  commendavit ,  ut  et  nos  j  qui  manuum  suarum  factura  sumt^j  pacem 
eandem  et  sectari  et  diligere  niteremur  ;  sed  màlignus  pacis  emulus  j  discordiarum 
sator,  humani  generis  inimicuSj  qui  venenosis  aculeis  iniquisve  subgestUmibus  in 
huiusmodi  saiutifere  munitionis  qppositum  semper  hanelatj  variis  diverticulis ,  faX^ 
lacibus  laqueis,  dampnatisqu?  consUiiSj  corruptibUem  nostram  naturam ,  ad  eiusmodi 
salutis  mam  declinandam ,  errorisque  oc  perditionis  iter  dampnabile  capescendum  , 
seducere  et  vehementer  impellere  non  laxatur.  Cum  itaque  idem  humani  generis 

(1)  La  stampa  di  questo  instramento  è  fatta  sniroriginale ,  che  si  conserva  neU*Àrclìivlo  cen- 
trale di  Stato;  Diplomatico,  provenienza  Atti  pabblici. 
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inimicus  j  malignitati  semper  invigilans ,  inter  illustrissimum  principem  et  excellen" 
tissimum  dominum  dominum  Amedeum,  Sabaudie  ducem ,  Cahlaysii  et  Augtiste  pnn- 
cipem,  marchionem  in  Italia,  comitem  Pedemontium  et  Gebennensem^  Valentinensem" 
que  et  Diensem;  ac  illustrissimum  principem  et  excellentissimum  dominum  dominum 
Franciscum  Foscarij  Bey  gratia  ducem,  ac  inclitum  Dominium  et  Comunitatem  Vene- 
tiarum  e  te;  nec  non  magnificam  et  potentem  Comunitatem  Florentie;  omnes  inticem 
colligatos  ,  ex  parte  una  ;  et  illustrissimum  principem  et  excellentissimum  dominum 
dominum  PhUippum  Mariam  Anglum,  dticem  Mediolani  etc.  Papié  Anglerieque  comi- 
tem ,  ac  lanue  dominum  ,  ex  parte  altera  ;  nonnullos  erroreSj  discordia^  et  scandala 
seminaveritj  ex  quibus  partes  ipse  tandem  ad  guerram  publicam  devenerunt;  exinde- 
que  infinite  rapine,  incendia,  vulnera j  cedes,  aliaque  orrenda  facinora  succreve^ 
runt  j  que  in  peius  labi  quotidie  properabant:  sanctissimus  et  beatissimus  in  Christo 
pater  et  dominus  dominus  Martinus  divina  providentia  Papa  quintuSj  cuius  proprium 
est  inter  ChHstifideles  pacem^  tranquillitatem  et  concordiam  procurare  ^  ditino 
Spiritu  circiimfusus ,  suajque  immensa  clementia  ^  cupiens  huiusmodi  discordias  et 
scandala  resecare,  pestiferosque  bellorum  anfractus,  qui  non  modo  partium  ipsarum 
status ,  verum  etiam  totam  Ytaliam  perturbabant j  in  pacis  dulcedinem  commutare, 
sese  ad  hoc  sanctissimum  opus  tota  mente  disponens ,  partes  ipsas  ad  id  patemis 
affectibus  invitavit,  suasque  vices  reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino 
domino  Niccholao  miseratione  divina  tituli  Sancte  Crucis  in  lerusalem  sanate 
Romane  Ecclesie  presbitero  Cardinali,  piene  totaliterque  conmisit;  qui  ontis  id 
catholica  intentione  fervoreque  Christiane  religionis  leta  et  pf^ompla  mente  susce- 
pit  ;  cuius  salutifera  Consilia  partes  ipse  pronis  m£ntibus  acceptarunt.  Ipsius  itaque 
reverendissimi  domini  Cardinalis  intervenientibus  laboribus ,  industria  j  opera  et 
sóllicitudine ,  quibus  iugiter  insudavit,  post  longos  variosque  tractatus,  tandem  Spi-- 
ritus  Sancii  gratia  invocata: 

Spectabiles  et  egregii  viri  domini  Henricus  de  Columberio  dominus  de  Vufflens, 
ac  Petrus  Merciandi  legum  doctor,  oratores  sindici  et  procuratores prefati  illustrissimi 
principis  et  excellenfissimi  domini  domini  Amedey  ducis  Sabaudie,  Cablaysii  et 
Auguste  principis,  marchionis  in  Italia,  comitis  Pedemontium,  et  Gebennensis,  Valen* 
tinensisque  et  DiensiSj  ut  de  eorum  sindicatu  et  mandato  piene  constai publicis  et  patena 
tibus  litteris  prefati  domini  DuciSj  sigillo  sue  cancellarle  in  pendenti  sigillatis,  datis 
in  castro  civitatis  Yporrigie ,  die  xiii  ottobriSj  sub  anno  Domini  m.  ecce,  xxvit 
signatis  manu  GuUlielmi  Bolomerii  secretarli  sui,  a  nobis  notariis  infrascnpiis 
tnsis  et  lectis; 

Et  spectabiles  et  egregii  viri  domini  Fantinus  Dandolo  utriusque  iuris  doctor, 
Paulus  Corario  quondam  domini  Philippi  procuratoris  Sancii  Marci,  et  Thomas 
Micaél  quondam  domini  Laurentii,  honorabiles  cives  civitatis  Venetiarum,  sindici  et 
procuratores  prefati  Ulustìnssimi  principis  et  excellentissimi  domini  domini  Francisci 
Foscari,  Dey  gratia  incliti  Venetiarum  e  te,  ducis,  Dominii  et  Comunis  Venetiarum, 
ut  de  eorum  sindicatu  et  mandato  piene  constat  publico  instrumento  scripto  et  pu- 
bucato  per  providum  virum  David  de  Thedaldinis  imperiali  auctoritate  et  ducalis 
aule  Venetiarum  notarium ,  in  m.  ecce,  xxvi ,  indictione  iv ,  die  xviii  mensis  pre- 
sentis  decembHSj  a  nobis  notariis  infrascriptis  viso  et  ledo; 

Et  spectabiles  et  egregii  viri  domini  Raynaldus  filius  quondam  domini  Masi 
de  Albizis  miles ,  ac  Marcellus  Stroze  de  Strozis  legum  doctor j  honorabiles  cives 
fiorentini ,  oratores  sindici  et  procuratores  predicte  magni fice  et  potentis  Comuni" 
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tcUis  Florentie  ,  ut  patet  publico  instrumento  scripto  et  publicato  per  Albertum  guon-- 
dam  Luce  civem  et  notarium  flcrentinum  in  m.  ceco,  xxvi ,  inditione  v  secundum 
cursum  et  morem  Florentinorum  j  die  xvi  mensis  novembris ,  a  nobis  notariis  infror- 
scriptis  viso  et  ledo  ;  procuratoriis  et  sindicariis  nominibus  quibus  supra ,  oc  prò 
omnibus  et  singulis  cclligatiSj  recommendatis  ^  adherentibuSj  complicibus,  sequacibus 
et  subditis  eorumj  et  cuit^libet  eorum  j  ex  parte  una  ; 

Et  venerabilis  vir  dominus  frater  Philippus  de  ProhaniSj  preceptor  domus  SancH 
Antonii  Mediolani,  oc  spectabUes,  famosus  iuris  utriusque  doctor  dominus  Fran-- 
chinus  de  Castilionoj  et  Ioannes  de  Corvinis  de  AretiOj  ambo  consUiarii  prefati 
illustrissimi  principis  et  excellentissimi  domini  domini  Philippi  Marie  Angli  ^  ducis 
Mediolani  etc. ,  Papié  Anglerieque  comitis  ,  ac  lanue  domini ,  sindici  j  numptii  j 
procuratores ,  mandatarii  et  ambcuviatores  ipsit^  domini  Ducis j  sicut  de  eorum  sin- 
dicatu  et  mandato  piene  constat  publico  instrumento  confecto ,  tradito  et  subscripto 
per  Donatum  de  Oserò  de  Herba  quondam  Marchisii  civitatis  Mediolani j  Porte  Nove, 
parrochie  Sancti  Fidelis ,  publicum  imperiali  auctoritate  notarium  j  et  prefati  do^ 
mini  Ducis  scribam,  in  m.  ecce,  xxvi,  indictione  v,  die  sabati,  xxvi  ottobris,  sigillo 
pendente  ipsius  domini  Ducis  in  cera  alba  conmunito ,  a  nobis  notariis  infrascriptis 
viso  et  lecto  ,  sindicario  et  procuratorio  nomine  supradicto,  ac  prò  omnibus  et  sin-^ 
gulis  coUigatiSj  recommendatis ,  adherentibus ,  complicibus ,  sequacibus  et  subditis 
ipsius  domini  Ducis,  ex  parte  altera  : 

Ad  laudem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei,  et  gloriosissime  Virginis  Marie 
matris  eius,  ac  beatorum  Mauritii  martiris.  Marci  evangeliste,  lóhannis  Baptiste 
et  Ambrosii  confessoris ,  ac  totius  celestis  Curie  triumphantis  ;  et  ad  tranquillitatem 
et  requiem  perpetuam  partium  predictarum  statuumque  suorum,  sindicariis  et 
procuratoriis  nominibus  quibus  supra,  non  per  errorem,  sed  sponte  et  ex  certa 
scientia,  ac  wnni  meliori  et  efficaciori  via  et  modo  quibus  potuerunt  et  possunt,  fe^ 
cerunt ,  contraxerunt ,  celebrarunt  et  firmarunt,  ac  faciunt,  contrahunt,  celebrant 
atque  firmant  inter  se  ,  nominibus  quibus  supra  ,  bonam ,  veram  ,  puram ,  sinceram 
et  invicHabilem  pacem,  Deo  dante  ,  perpetuis  temporibus  duraturam  ;  cum  capitulis , 
pactis  ,  conditionibus ,  modis,  formis,  promissionibus ,  obligationibus  ,  articulis  et 
clausulis  infrascriptis,  videlicet: 

In  primis  namque  ,  predicte  partes  ,  nominibus  quibus  supra  ,  inter  se  ,  pro^ 
curatoriis  et  sindicariis  nominibus  Dominorum  seu  Dominiorum  suorum,  prò  ipsis 
et  prò  omnibus  subditis  et  terris ,  quos  et  quas  Domini  sui  seu  Dominia  sua  supra^ 
scripta  habent  et  tenent ,  ac  prò  eorum  cólligatis ,  adherentibus ,  recommendatis , 
feudatariis ,  confederatis  ,  complicibus  et  sequacibus,  puris,  meris  et  rectis  cordibus, 
quacumque  machinatione  remota,  fecerùnt  et  faciunt  liberationem,  quietationem  et 
remissionem  de  omnibtis  occisionibus ,  captivationibus,  dampnis,  rapinis,  incendiis, 
iniuriis  et  affensis  quibuscumque  realibus  et personalibus ,  hinc  inde,  opere ,  auxilio 
vel  Consilio ,  facto ,  verbo  vel  in  scriptis ,  aut  aliter  quomodolibet  hactenus  factis , 
datis  et  iUatis,  commissis  vel  perpetraiis,  se  invicem  nominibus  quibus  supra,  et  prò 
omnibus  suprascriptis,  simpliciter,  libere  et  generaliter,  de  omnibus  predictis  atque 
de  eorum  dependentibus  et  connexis  ,  nec  non  generaliter  de  omnibus  penis  et  in- 
teresse  ,  ceterisque  omnibus  obligationibus  quibus  occasione  presentis  seu  proxime 
guerre,  vel  in  ea  vel  propter  eam  gestorum  invicem  tenerentur ,  quietantes  et 
liberantes ,  et  ad  veram  cordiaìemque  animorum  reconciliationem  etiam  predictis 
nominibt^  devenientes  ;  saitns^  semper  omnibus  capitulis  infrascriptis,  et  omnibus  aliis 
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in  presenti  contractu  contentis.  Que  reservatio  inteUigatur  in  singulis  capilulis  pre^ 
sentis  contracttùs  repetita. 

Item,  convenerunt  antedicte  parteSj  nominibtAS  procuratoriis  et  sindicariis 
guibits  supraj  quod  de  celerò  unaqueque  partium  alterami  et  ipsitis  cUterius  partis 
subditos  et  vaxallos  j  cimtates,  castra  j  terras  et  bona  omnia ^  quos,  quas  et  que  quor 
cumque  ratione  vel  cattsa  tenent  de  presenti  et  in  futurum  tenebuni,  ipsiusque  vet^os 
colligatos,  adherentes,  recommendatos  et  confederatos  sive  convenctionatos  j  infra  duos 
menses  a  die  presentis  contracttiSj  predicto  reverendissimo  domino  Cardinali  Sonde 
Crucis  nominandois j  eorumque  subditorum,  colligatorumj  adherentiufn^  recomrnen^ 
datorum,  feudatariorum  et  confederaiorum  civitates^  castra  j  terras  et  bona  que-- 
cumque  presentia  et  futura  de  cetero  aliqualiter  non  offèndei  j  ncque  tnolestabitj 
ncque  centra  ipsos  aliqualiter  se  impediet ,  reaUter  vel  personaliter ,  dircele  vel 
indircele  j  nec  aiiquo  quesito  colore  ;  sed  pacifice  et  quiete  insimul  vivente  seque 
ut  veros  et  bonos  amicos  tractabunt  et  reputabunt  :  salvis  semper  omnibus  capilulis 
infrascriptis  et  omnibus  aliis  in  presenti  contractu  contentisi 

Item  y  prefati  domini  fraler  PhUippus  j  Franchinus  et  Johannes ,  nomine  quo 
supra  die  ti  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolanij  quielant  et  remictunt,  et  quantum 
opus  est  de  novo  tradunl ,  cedunt  et  concedunt  j  co  modo  et  meliori  quo  fieri  potest, 
ìitulo  transactionis  j  pacis  et  concordie  seu  donationiSj  pure,  mere  et  inrevocabilis, 
que  dicitur  inler  vivos  (que  nulla  causa  ingraiitudinis  vel  aliter  revocari  possit), 
illustrissimo  domino  Duci  Sabaudie  antediclo ,  eiusque  heredibus  et  successoribus, 
causamque  habituris  ab  eisdem,  omnia  loca,  terras,  castra,  census,  redditus  et  homagia 
ubicumque  sint  vel  esse  reperir entur ,  nec  non  omnia  iura  et  actiones  in  ipsis 
prefato  illustrissimo  domino  Duci  Mediolani  competentes  et  cessibiles,  oc  quecumr 
que  alia  quas  et  que  predictus  illt^trissimus  dominus  Dtuv  Sabatidie  tenet  et  possidet, 
tenuitque  et  possedit  a  tempore  mortis  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani,  fratris  (1) 
prenominati  domini  Ducis  Mediolani  moderni,  usque  ad  diem  primam  mensis  septefnr 
bris  anni  Domini  millesimi  ecce,  xxvi ,  que  fuerunt  vel  esse  reperirentur  de  bonis 
vel  hereditate  dicti  domini  Ducis  Mediolani,  vel  suorum  predecessorum  quorum- 
cumque ,  vel  que  ad  ipsum  quovis  Ululo  vel  causa  pertinere  dicebantur. 

Item,  qu^d  omnia  loca,  terre,  castra,  ville,  oppida,  cum  eorum  iuribus,  con- 
finibus  et  dependentiis  quibuscumque ,  nec  non  quecumque  alia,  quas  et  que preno- 
minatus  illustrissimus  dominus  Dux  Sabaudie  acquisivit  vel  a>cquisivisse  reperiretur, 
quovis  titillo  et  causa,  per  vim  vel  aliter,  de  tertns,  bonis  vel  hereditate,  mediate 
vel  immediate,  prefati  illushHssimi  domini  Ducis  Mediolani;  vel  que  ipse  dominus  Dux 
Mediolani  tenebat  et  possidebat ,  per  se  vel  alium ,  a  tempore  dici  prime  mensis 
septembris  anni  Domini  millesimi  ecce  vigeooimisexti  usque  ad  diem  contractus 
presentis  pacis  inclusive ,  teneantur  et  possideantur,  tenerique  et  possideri  possint 
pacifice  et  quiete  ab  ipso  illustrissimo  domino  Duce  Sabaudie ,  eiusque  heredibus 
et  successoribus  vel  causam  ab  eisdem  habituris.  Quas  et  que  iidem  procurcUores 
dicti  illustrissimi  domini  Duds  Mediolani,  procuratorio  nomine  eiusdem  ut  supra, 
predicto  domino  Duci  Sabaudie,  eiusque  heredibus  et  successoribus,  cedunt,  quielant 
et  remictunt.  Ululo  presentis  transactionis,  pacis  et  concordie  seu  donationis,  pure, 
mere  et  inrevocabilis,  que  dicitur  inter  vivos,  et  que  ab  nullam  causam  ingratitU" 
4Ìinis  vel  aliter  revocari  possit. 

(1)  Diceva  patris,  ma  ùa  d*allora  si  vede  corretto  in  fratris,  cioè  Giovanni  Maria,  a  cui  Filippa' 
Maria  venne  a  snccedere. 


[1426-27]  OOMMISSIONB  XLIX.  139 

Itenij  quod  civitas  BHsde,  cum  omnibus  fortilitiis  suisj  ae  totis  territorio, 
districtUj  óomitatu,  episcopatu,  omnibusque  terris,  castris  et  locis,  aquis  et  passiÒM, 
vcMibus  et  mowlibus ,  ac  locis  quibuscumqtùe ,  qui  et  que  sunt  et  comprehenduntur 
de  iure  vel  consuetudine j  seu   etiam  possessione  vel  quasi j  in  pertinentiis ,  iuris- 
dictUmibus,  confinibus,  districtu,  territorio,  etiam  si  essent  aliene  diocesis,  eomitatu, 
episcopatu  seu  diocesi  Briscie,  etiam  si  que  essent  que  haberent  concessionem ,  prero^ 
gativam,  consuetudinem  vel  iurisdictionem  aliquam  separatam  a  dvitate,  districtuj 
territorio,  comitatu,  episcopatu  et  diocesi  Briscie,  dummodo  suprascripia  et  infror- 
scripta  ipsi  illustìHssimo  Dominio  Venetiarum  tradenda,  dimictenda  vel  relaocanda  ab 
ipso  Dominio  Venetiarum  teneantur,  seu  ab  ipso  iìlt^trissimo  domino  Duce  Mediolani, 
vel  eius  subditis,  teneantur  vel  tenerentur  tempore  incepte  guerre  inter  dictum  illu^ 
strissimum  Dominium  Venetiarum  et  dictum  illustrissimum  dominum  Ducem  Medio- 
lani,  etiam  si  tradita  seu  data  per  ipsum  dominum  Dticem  fuerint  ab  eo  tempore 
citra  alicui;  inter  que  tamen  terra  Ripe  Tridenti  et  castrum  Tenni,  cum  omnibus 
suis  fortilitiis ,  iuribus ,  iurisdictionibus  et  pertinentiis ,  que  per  reverendum  in 
Christo  patrem  dominum  Episcopum  Tridentinum  presentialiter  possidentur ,  non 
comprehendantur  :  et  dummodo  sint  citra  flumen  Olii  versus  Brisciam,  vel  etiam 
ultra  Olium,  de  con/lnibus  tamen  vel  pertinentiis  suprascriptorum  castrorum  vel 
terrarum  citra  Olium  tradendorum  vel  dimictendorum;  inter  quos  confines  et  per- 
tinentias  etiam  comprehendantur  Ulud  reliquum  castri  Palazoli,  quod  est  ultra 
Olium  verstts  Mediólanum ,  cum  suis  pertinentiis  ;  et  loct^  TezoU  tam  dtra  Olium 
gtuim  ultra ,  cum  suis  pertinentiis ,  nisi  dictus  locus  Tezoli  vel  pertinentie  sit  vel 
sint  de  alio  tennlorio  quam  Briadensi  ;  ita  quod  illa  pars  que  non  reperietur  esse 
de  territorio  Bricoiensi  non  comprehendatur  :  cuius  probatio  non  intelligatur  virtute 
horum  verborum  in  aliquem  translata,  sed  remaneat  iudicio  prefati  reverendissimi 
domini  Cardinalis  Sancte  Crucis,  etiam  si  predicte pertinentie  omnes  quorumcum^ 
que  loeorum  predictorum  se  extenderent  ultra  spatium  centum  trabuccorum  infra- 
scriptorum  ;  vel  saltem  si  non  sint  de  predictis  pertinentiis,  sint  ultra  ipsum  Olium 
super  territorio  Brixiensi  infra  spatium  centum  trabuccorum  mensurandorum  ab 
aqua  Olii,  secundum  modum  mensurandi   trabuccos  in  illa  patria:  declarando , 
quod  quUibet  tràbuccus  intelligitur  esse  quatuor  brachiorum  venetorum,  ad  illam 
mensuram  cum  qua  mensurantur  panni  lanci  venales  in  Venetiis  :  intra  quod  tra- 
buccorum spatium,  locus  C aldi  non  comprehendatur:  hoc  addito  et  declorato,  quod 
si  intra  spatium  dictorum  centum  trabuccorum  essent  aliqua  cUia  fortilitia  vel  cantra, 
illa  cum  eorum  iuribus  etpertinentiis,  intra predictum  centum  trabuccorum  spatium 
dumtaocat  comprehendendis ,  remaneant  ut  infra  dieto  illustrissimo  ducali  Dominio 
Venetiarum ,  dummodo  non  sint  predicta  et  infrascripta  vel  aliquod  eorum  in  ter- 
ritorio  et  districtu   Cremane   aut    Pergami ,  vel  alio   territorio  dicti  illustrissimi 
domini  Ducis  Mediolani ,  quam  Brixiensi  :  excepto,  Palazólo  tam  citra  quam  ultra 
Olium ,  cum  suis  pertinentiis  ut  supra  :  que  omnia ,  cum  omnibus  iuribus  suis , 
preheminentiis ,  honorantiis  et  iurisdictionibus  quibuscumque  ,  una  cum  castro  Isey , 
villa  Pontaria  et  Riparia  dtra  Olium  et  lacum ,  versus  Brixiam ,  ac  vallibus  et 
montibus  de  Iseo  cum  loco ,  prò   quanto   dictus   lacus  est  de  iurisdictionibus  et 
pertinentiis  castri,  Pontarie  et  Riparie  predictorum  de  Iseo,  cum  omnium  etiam 
predictorum  iuribus  etpertinentiis ,  vUlis  ac possessionibus ,  quas  dictus  illustrissimus 
dominus  Dux  Mediolani  quocumque  iure  tenet  vel  possidet  in   aliquo  predictorum 
loeorum,  ipsi  illustrissimo  Dominio  tradendorum  ,  dimictendorum  vel  relaxandorum  , 
vel  tenuerit  et  possederit  in  oUquo  predictorum  loeorum  tempore  incepte  guerre 
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inter  diciuin  Daminium  Venetiarum  et  dictum  dominum  Ducem  Mediólani,  eiiam 
si  tradita  seu  data  fuerint  per  ipsum  dominum  Ducem  Mediolani  cUicui  (salvis  lods 
que  tenentur  per  dominum  Episcopum  Tridentinum  ^  ut  supra) ,  teneantur  et  pos^ 
sideanturj  ac  teneri  et  possiderì  possint,  quo  ad  iura  ipsi  illustrissimo  damino  Duci 
competentia  quoque  modo,  non  autem   quo  ad   iura  privatarum  personarum  non 
habenéium  causam  ab  ipso  domino   Duce ,  post  dictam  guerram  inceptam  ,  pacifice 
et  quiete ,  sine  aiiqua  contradictione  ipsius  domini  Ducis  vel  habentium  coMsam  ab 
eo,  ab  illustrissimo  ducali  Dominio   Venetiarum  j   quosj  quas  et  que  prenominatus 
illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani ,  sive  eius  procuratores  eius  nomine,  predicto 
illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum  tradant  et  relaxent,  quantum    ad  illa  que 
ab  ipso  domino    Duce  vel  eius  nomine    tenentur  vel  tenebantur   ut  supra,   tituìo 
transactionis ,  compositionis ,  pacis  et  concordie    sive  donationis,  pure,  mere  et 
irrevocabilis ,  que  dicitur  inter  vivos,  et  que  ob  nullam  causam  revocari  possit, 
et  omni  modo  iure  et  forma ,  quibus  melius  et  efficacius  valere  possit;  cedens  pre- 
dictus  illustrissimus    dominus  Dux    Mediolani ,  sive  eius  procuratoì*es    ut    supra, 
diete  illustrissimo  ducaXi  Dominio   Venetiarum  omnia  iura  et  actiones  sibi  compe- 
lentia  et  competentes,  in  quibuscumque  rebus  et  lods  premissis,  etiam  si  singulariter 
dictus  dominus  Dux  Mediolani  aliquid  possideret  vel  possedisset  ut  supra.  Senumptians 
sive  renumptiantes  insuper  omni   actioni ,  iuri  et  legum  benefitio,  ac    cuicumque 
pinvilegio  sibi  competentibus ,   quibus  ullo  umquam    tempore  dictus  dominus  Dux 
posset  centra  predicta  vel  aliquid  predictorum  se  iuvare  :  ac  promictens  sive  prò- 
mictentes  prò  ipso  domino  Duce  et  successoribus  suis  solempniter  ;  ac  iurans  seri 
iurantes  corporaiiter  ad  sancta  Dei  Evangelia,  ipsum  dominum,  Ducem  de  predicta 
civitate  Briscie,  fortililiis,  territorio,  districtu ,  comitatu,   episcopatu  ,   confinibus, 
terris  et   lecis  omnibus  suprascriptis ,  prò  diete  illustrissime  ducali  Dominio   Vene- 
tiarum  remanere  debentibus  ut  supra,  et  civibus  ac  districtualibus  omnium  et  dn^ 
gulorum  supra^criptorum  lecorum,  quantum  ad  concementia  statum,  nullo  unquam 
tempere  per  se  vel  alios  intromictere,  centra  ipsum  Dominium  seu  habentes  causam 
ab  eo,  vel  aliquatenus  impedire  vel  immiscere  singulanter  vel  universaliter ,  ex 
quacumque  causa  que  dici  vel  cogitari  possit,  etiam  si  de  novo  tetaliter  superve- 
niret,  ipsis  predio tis  rebus  aput  dictum   Dominium  seu  habentes  causam  ab  eo 
existentibus.  Ita  tamen  quod  Vallis  Camonica  cum  suis  confinibus,  territoriis,  iuribus 
et  iurisdictionibus ,  etiam  si  de  dictis  pertinentiis  et  appènditiis  predicte  civitatis 
Briscie  fuisse  hactenus  reperiretur,  nulle  modo  in  predictis  ipsi  illustrissimo  ducali 
Dominio  remansuris,  comprehendi  debeat;  dum  tamen  castrum,  villa,  potestaria, 
lacus  et  riparia  de  Iseo  ut  supra,  cum  territorio,  pertinentiis,  honorantiis,  prehe- 
minentiis  et  iurisdictionibus  suis   quibuscumque,  omnino  remaneant  dieta  ducali 
Dominio  Venetiarum ,  etiam  si  essent  vel  fuissent  de  pertinentiis  Vallis  Camonice , 
quovis  modo,  Que  quidem  tradenda  et  rela^anda,  seu  dimictenda  ut  premictitur, 
tradidisse  et  eocpedivisse  et  realiter  sine  aiiqua  diminutione  assignasse  seu  assignan 
fecisse  teneatur  et  debeat  dictus  illustrissimus  dofninus  Dux  Mediolani  predicto  Hlf^ 
strissimo  ducali  Deminio  Venetiarum,  vel  deputatis  ab  eo,  infra  terminum  dierutn 
viginti  quinque,  que  ad  castra  quinque,  videlicet  Iseum,  Palazolum,  Pontolium,  Clari 
et  Urceasnovas;  et  triginta  uniuSj  que  ad  alia;  a  die  celebrationis  contractus presentis 
pacis.  Et  ex  nunc  prefati  erateres  et  procuratores ,  nomine  procuratorio  eiusdem 
.illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani^  cencedunt,  cedunt,  remictunt,  relaxant  et 
promictunt  in  omnibus  et  per  omnia  ut  supra,  et  consHtuunt  se  diete  nomine,  seu 
prefatum  Ulustrissimum  dominum  Ducem  nomine  prefati  illustrissimi  ducalis  Dominii 
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Venetiarumj  tenere  et  possidere  et  quasi,  omnia  et  singtda  predicta,  que  dictus 
dominus  Dux  Mediolani  ut  supra  tradere  tenetur;  dantes  et  ccncedentes  liberam 
licentiam  et  facultatem  prefato  iUustrissimo  ducali  Dominio  Venetia/rum,  et  suis 
procuratoribus  et  habentibus  ab  eo  mandatum,  post  dictum  terminum  apprehendendi 
corporalem  tenuta/m  et  possessionem  vel  quasi ,  propria  auctoritate  ;  non  obstante 
ulta  contradictione  seu  molestia  diati  domini  Duds  Mediolani  vel  aiterius  eius 
nomine  vel  suorum  complicum.  Cum  hoc  tamen,  quod  quando  supradicta  omnia 
tradentur  realiter  et  tradita  fuerint ,  tunc  continuo  ille  qui  ea  accipiet,  habere 
debeat  potestaiem  et  mandatum  a  predicto  ducali  Dominio  Venetiarum  (qttod 
mandatum  et  potestas  usque  nunc ,  per  hoc  presens  publicum  instrumentum ,  inre- 
vocabUiter  eidem  concedatur  j  et  concessum  seu  concessa  esse  intélligatur )  liberandi 
in  piena  et  solempni  forma  eumdem  dominum  Ducem  Mediolani  ab  omnibus  et 
singuiis  ad  que  vigore  presentis  capituli,  ratione  dimissUmiSj  traditionis  et  relaxa- 
tionis  dictarum  rerum j  faciende  ut  supra.  tener etur;  salva  semper  omni  obligatione 
cui  quam  vigore  presentis  capituli  obligatus  esse  debet  idem  dominus  Dux  Mediolani, 
etiam  post  traditionem  faciam  :  cum  hoc  tamen ,  quod  de  evictione  non  teneatur  , 
nisi  prò  suo  facto  et  dato  tantum.  Et  ita  predicta  traditione  facta,  per  hoc  instru- 
mentum liberatus  esse  intélligatur.  Hoc  etiam  addito,  quod  si  aliquo  casu  contin^ 
get^etj  predictam  traditionem  sive  relaxationem  reliquarum  rerum,  ultra  predicta 
quinque  cantra  tradenda  infra  dies  vigintiquinque ,  ut  dictum  est,  per  ipsum  domi- 
num Ducem  tradendarum,  non  compleri  infra  terminos  suprascriptos ,  dummodo  ex 
mala  fide  ipsius  domini  Ducis  non  procederet,  non  propterea  inteUigatur  huic  capir- 
tulo  esse  contrafactum  ;  dummodo  dictam  traditionem  et  adsignationem  continuando 
perficiat  infra  alios  quinque  vel  sex  dies  immediate  sequentes.  Hoc  etiam  addito  et 
coti  vendo,  quod  si  in  consignatione  et  traditione  locorum  et  fortilitiorum  fienda 
per  prefatum  illustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  iam  dicto  illustrissimo  ducali 
Dominio  Venetiarum,  vel  occasione  confinium  et  pertinentiavum,  alique  differentie 
orirentur;  prefatus  reverendissimus  dominus  Cardinalis  Sancte  Crucis  sit  et  esse 
debeat  difflnitor  et  iudex,  sine  uUo  ordine  iudidorum:  cuius  diffinitioni  et  declaror- 
tioni  stetur,  omni  remedio  cessante,  secundum  formam  in  simili  capituli  quod  incipit 
«  Item,  si  forte  dissensio  vel  questio  etc.  >. 

Item,  quod  ipse  Ulustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  sive  ipsius  procuratores 
nomine  suo,  teneantur  magni ficos  Dominos  de  Malatestis  ab  omnibus  promissionibus 
et  obligationibusj  quas  ipsi  Domini  de  Malatestis  fecissent  dicto  illustrissimo  domino 
Duci  Mediolani,  libere  absolvere,  et  eos  de  novo  non  obligare.  Et  ita  ex  nunc  dicti 
oratores  et  procuratores  prefitti  domini  Ducis,  ipsitts  procuratorio  nomine,  liberant 
et  absòlvunt,  et  promictunt  de  novo  non  obligare. 

Item,  quod  castrum  Insule  de  Doharesiis  eo  modo  quo  nunc  est,  cum  iUis  suis 
iurisdictionibus  et  pertinentiis,  cum  quibus  per  magnificum  Dominum  Mantuanum 
ienebatur,  restituaiur  magnifico  Domino  predicto;  quod  castrum  teneat  et  possideat 
iisdem  modis  et  conditionibus  quibus  ante  inceptam  guerram  tenere  consueverat. 
Et  insuper  idem  magnificus  Dominus  Mantue,  spectabilis  vir  Aloysius  de  Verme, 
et  fila  quondam  Philij^  de  Arcellis  habeant,  teneant  et  possideant  omnia  castra, 
fortUitia,  terras,  possessiones  et  bona,  quas  et  que  habebant,  tenebant  et  posside-- 
bant  in  territorio  ipsius  illustrissimi  domini  Ducis  Mediolani  in  principio  guerre, 
libere  et  expedite,  ac  omni  iure  quod  tunc  habebant,  nisi  ipsi  sponte  dederint  vel 
alienaverint.  Et  si  aìiqua  ex  predictis  castHs,  fortUitiis,  terris,  possessionibus  et 
bonis  immobilibus  fuissent  eis  vel  alieni  eorum  abUUa,  debeant  restitui  Ulis  quibus 
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fuissent  ablataj  eo  modo  quo  nunc  suntj  nisi  essent  talia  que  venirent  iradenda  dkto 
illustrissimo  ducali  Dominio  Venetiarum ,  vigore  presenHs  contractus  pcLCis.  Et  quod 
omnes  stipendiarii ,  cives  et  subditi  dicti  Ultistrissimi  Domimi  Venetiarum,  haòentes 
possessiones  et  bona  in  terris  et  locis  dicti  illìistrissimi  domini  Duds  Mediolani,  ea 
habeantj  teneant  et  possideant  sicut  immediate  ante  presentem  guerram  tenebant 
et  possidebant  :  et  si  qua  ablata  fuissent,  restituantur  ut  supra.  Et,  versa  vice,  cives, 
subditi  et  stipendiarii  pr  e  fati  illustrissimi  domini  Duds  Medidani  habeant  et  possideant 
possessiones  et  bona  qua^  et  que  habebant  et  possidebant  in  principio  presentis  guerre 
in  terris  vel  locis  ipsi  illustrissimo  Dominio  Venetiarum  subditis  aut  vigore  presentis 
contractus  subdendis;  et  si  qua  ablata  forent  eisdem,  restitui  debeant.  Exceptu 
possessionibus  et  bonis  existentibus  in  civitatej  districtu,  episcopatu,  territorio  et 
pertinentiis  BrisCie,  et  locorum  spectantium  ad  predictum  iìlustrissimum  Domlnium 
Venetiarum,  secundum  formam  superioris  capituli  indpientis  «  Item,  quod  Civita» 
Briscie  etc.  >,  donatis  vel  qiiovis  modo  coficessis  per  dictum  Ulustrissimum  dominum 
Ducem  Medidani ,  a  tempore  cepte  guerre  inter  ipsum  Dominium  et  dictum  domi- 
num Ducem  Mediolani  citra;  et  salvis  semper  omnibus  in  ipso  capitulo  contentis. 
Ita  tamenj  quod  in  toto  presenti  capitulo  prò  neutra  parie  includantur  bampniti  vd 
rebelleSj  qui  fuissent  publicati  vel  comuniter  habiti  et  tractati  prò  bampnitis  et 
rebeUibus  ante  principium  presentis  guerre  inter  prefatum  Dominium  Venetiarum 
et  iam  dictum  dominum  Ducem  Mediolani  Nec  etiam  comprehendantur  aliqui,  qvi 
a  principio  diete  guerre  citra  aufugissent  ab  aliqua  partium  ad  aliam,  cuiuscumque 
conditionis  existant.  Qui  omnes  predicti  gaudere  non  debeant  benefitio  presentis 
capituli 

Itemj  quod  castrum  de  Montechio,  cum  territorio,  vUlis,  iurisdictionibus j  per- 
tinentiis j  confinibus  ac  honorantiis  suiSj  teneatur  et  possideatur,  atque  teneri  et 
possideri  possit  quiete  et  pacifice  per  illustrem  dominum  Marchionem.  Ferrarie, 
absque  ulla  turbatione  eidem  per  Ulustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  aUr 
qualiter  inferenda. 

Itemj  quod  nulla  palata  seu  quodlibet  àliud  obstaculum  vel  clausura  in  flumine 
Podi  per  Ulustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani,  vel  etiam  per  dus  adherentes 
seu  recommendatos j  fieri  vel  refici  possit  et  valeat;  et  versa  vice,  nuUa  palata  seu 
quodlibet  aliud  obstaoulum  vel  clausura  per  Ulustrissimum  ducale  Dominium  Vene- 
tiarum,  ncque  etiam  per  suos  adherentes  et  recommendatos ,  debeat  in  dicto  flumine 
Padi  fieri  vel  refici  Pontes  vero,  qui  alias  fuerunt  in  flumine  Podi  tempore  HIvj- 
strissimi  domini  Duds  Mediolani,  patris  domini  Duds  moderni,  refid  possint  per 
Ulustrissimum  ducale  Dominium  Venetiarum  et  eius  adherentes  et  recommendalos  et 
complices,  in  locis  suis  ubi  erant,  et  super  suo  territorio  ;  et  versa  vice,  per  dictum 
Ulustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  et  dus  adherentes  et  complices,  in  lods 
suis,  in  territorio  suo,  refici  possint  ubi  erant:  et  nulli  olii  pontes  possint  per  aU^' 
rutram  partium  fieri.  Declarando  tamen,  quod  in  locis  antiquitus  consuetis,  in  PodOj 
et  in  quibus  solvebantur  tempore  illustrissimi  domini  Duds,  patris  domini  Duds 
presentis,  datia  eo  tempore  solvi  consueta  solvantur  :  et  alibi,  quam  in  locis  supror 
scriptis  super  Pado,  imponi  vel  exigi  non  possint;  et  imposita,  omnino  removeantur. 

Item,  quod  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  sive  dus  procuratores ,  nomine 
ipsius  domini  Ducis,  tamquam  domini  lanue,  in  quantum  dominus  est,  eo  Tnodo  quo 
ipse  dominus  Dux  potest,  et  quo  meliori  modo  potest,  ut  dominus  lanue  et  t» 
quantum  dominus  est,  liberent  et  absolvant  magnificum  Comune  et  homines  Fio* 
rentie  ab  omni  promissione,  convenctione ,  óbligatUme ,iur amento  sive  vinculo  quibus 


[1426-27]  COMMISSIONE  XLIX.  143 

tenerentur  et  óbligati  essent  magnifice  Comunitati  laamej  vel  ipsi  illtistrissiino  domino 
Duciy  tamquam  domino  lanue,  speciaiiter  in  eo  et  ab  eo  quod  ipsi  Comunità^  et 
homines  Flof^entie  non  possint  conducere  vel  conduci  facere,  per  se  vel  per  aiiosj 
resj  merces  et  mercantias  de  partibus  Anglie  et  Flandrie^  nisi  cum  navigiis 
lanuensium;  seu  quod  deberent  solvere  dohanas  TanuCj  si  super  aliis  navigiis  con^ 
ducerent  vel  conduci  facerent:  et  similiter  liberare  predictam  Comunitatem  et  homU- 
nes  ab  omni  pena  et  obligatione  in  quam  forte  incurrissent  vel  incurrisse  dicerentur 
ex  eo  quod  in  aliquo  contrafecissent  vel  contrafecisse  dicerentur  convenctioni  et 
obligationi  predicte  ;  et  ab  omni  eo  quod  ab  ipso  Comuni  et  fiofninibus  etiam  singulis 
peti  posset  occcmonibìis  antedictis  vel  aliqua  earum.  Et  insuper ,  quod  quantum  ad 
ipsum  dominum  Ducem,  tanquam  dominum  lanue  ut  supra  aclinet,  liceat  eis  Comuni 
et  hominibus  etiam  singulis,  sine  contradictione  vel  impedimento  ipsius  domini 
Ducis  vel  alterius  cuiuscumque  eius  nomine ,  occasione  vel  causa  fadentis  j  dictas 
resj  merces  et  mercantias  a  dictis  locis  j  etundecumque,  quomodocumque  voluerint  j 
super  quibuscumque  navigiis  conducere  vel  conduci  facere  ,  sine  ulla  solutione  diete 
dohane  vel  cuiuscumque  alterius  vectigalis  dicto  Comuni  lanue  solvende  vel  scivendi, 
occasione  vel  causa  dicti  contracttis  j  convenctionis  sive  promissionis ,  si  alio  quam 
lanuamj  aut  in  vel  per  eius  territorium  vel  districtum  sive  iurisdictionem  conduce^ 
reìit  vel  conduci  facerent,  Quibus  casibus  teneantur  solvere  tanquam  olii  extranei, 
et  tanquam  si  contractus  predictus  celebratus  non  esset. 

Ilen% ,  quod  NobUes  de  Flisco  et  de  Campofregoso ,  et  eorum  successores  qua- 
lescumque  j  sive  qui  habebunt  ab  eis  causam,  teneant  et  possideant,  libere  et  pacifice , 
absque  aliqua  contradictione,  turbatione  sive  impedimento  ipsius  Ulustrissimi  domini 
Ducis  Mediolanij  etiam  tamquam  domini  lanue  j  omnia  castra,  fortUitia  et  alia  bona 
mobilia  vel  immobilia,  propria  vel  eis  debita,  et  etiam  loca  Communis,  et  alia  sua 
tura  que  de  presenti  tenent,  et  ante  inceptam  presentem  guerram  habebant ,  ienebant 
vel  quasi  ;  et  eo  modo  quo  habebant  et  tenebant ,  iam  in  cioitate  lanue  et  lanuensi , 
quam  in  Lombardia ,  vel  alibi ,  in  territorio  prefati  doìnini  Ducis ,  vel  eius  distri^ 
clu,  vel  etiam  civitatis  lanue.  Et  si  qua  bona  immobilia  tantum,  vel  loca  aut 
iura  ut  supra  ,  per  ipsum  dominum  Ducem ,  etiam  tamquam  dominum  lanue ,  per 
Comunitatem  lanue  vel  eam  regentes,  tempore  huius  guerre,  eis  ablaia  essent , 
restituantur  eisdem;  ita  quod  immobilia  reslituantur  in  forma  in  qua  nunc  sunt, 
tenenda  eisdem  modis,  formis  et  iuribus  quibus  ante  presentem  guerratn  immediate , 
per  ipsos  habebantur,  tenebantur  ,  vel  quasi.  Ulterius  autem  tenere  debeant ,  oc 
teneant  et  possideant ,  libere  et  paci/ice ,  iure  feudi  (sic  quod  in  ipso  feudo  succe-- 
dant  UH  qui  de  iure  succedere  debent),  Portumfini,  terram  Siestri  et  terram  Afonia 
lie  (nisi  castrum  Monilie  sit  alterius  singularis  persone),  cum  suis  territoriis  et 
pertinentiis  tantum:  salvo  iure  singidarium  personarum  in  singulis  bonis  earum, 
in  dictis  locis  constitutis.  Recognoscentibus  tamen  ipsis  predicta  tria  castra ,  cum 
eorum  pertinentiis ,  a  predicto  illustrissimo  domino  Duce  Mediolanij  tanquam  do^ 
mino  lanue,  cum  debita  prò  ipsis  fidelitate  prestanda.  Celerà  vero  que  in  presenti 
guerra ,  de  territorio  vel  dictione  lanue  centra  ipsum  dominum  Ducem  sive  ei 
seu  Comunitati  lanue  ablata  vel  occupata  essent,  libere  sibi  domino  Duci  sive  Co^ 
munitati  lanue  remaneant  et  pertineant ,  absque  ulla  contradictione. 

Item,  si  forte  dissensio  vel  questio  (quod  absit)  oriretur  inter  predictum 
Ulustrissimum  dominum  Ducem  Mediolani  et  NobUes  de  Flisco  et  de  Campofregoso , 
vel  alterum  eorum ,  quod  dicantur  vel  dicatur  fecisse  centra  presentem  pacem  ; 
lune  et  eo  caau  de  dictis  dissensione  et  questione  possit  et  debeat  cognoscere  et 
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sententialiter  diffinire  unus  nominandus  per  magnificum  Comune  Florentie  infra 
tempus  dtiorum  mensium  a  die  celebrationis  presentis  contractuSj  non  suspectus 
prefato  domino  Duci ,  arbitrio  suprascripti  reverendissimi  domini  Cardinalis  Sancte 
Crucis  j  ubi  partes  in  unum  non  consentiant  ;  et  interim ,  donec  nominandus  tei 
nominaius  approbatus  fuerit  non  suspectus  j  nichil  novi  fieri  possit  per  alterutram 
ipsarum  partium.  Et  teneantur  partes  stare  eius  cognitioni  et  diffinitioni ,  nec 
possint  pretextu  alicuius  lesionis  magne,  enormis  vel  maanme,  ab  eius  sententia 
vel  difflnitione  reclamare ,  provocare j  supplicare j  in  integrum  resiitutionem  petere, 
vel  redutionem  ad  arbitrium  boni  viri.  Et  ea  causa  pendente  coram  dieta  appro^ 
bato  non  suspecto ,  per  partes  vel  alterutram  earum  nichil  novi  fiat,  ipsit^  dissen- 
sUmis  seu  questionis  causa. 

Item  j  quod  dictus  ilhistrissimus  dominus  Dux  Mediolani  teneatur  et  debeat,  infra 
terminum  duorum  mensium   a   die  presentis  contractus  computandorum ,  restir 
tuere  et  libere  relaa^are  et  relaxari  facere  ipsi   magnifice    Comunitati   Florentie, 
adherentibus ,  recommissis  et  colligatis  suis,  omnes  civitates,  terras,  castra,  fortUilia, 
iura    et  bona  immobilia  quecumque,    eo  modo  quo  nunc  sunt ,  que  tempore  pre- 
sentis guerre ,  per  ipsum  dominum  Ducem ,  gentes  suas,  complices  vel  sequaces  ipsi 
Comunitati  adherentibus ,  recommissis  et  colligatis,  seu   alicui  eorum.,  ablate  vel 
ablata  fuissent ,  si  modo  ab  ipso  domino  Duce  teneantur  et  possideantur.    Quod  si 
teneantur  vel  possideantur  per  stipendiarios  ipsius  domini  Ducis  Mediolani  ,  et  non 
restituantur  infra  tertninum  predictum  ;  dictus  Ulustrissimus  dominus  Duo}  teneatur, 
finita  presenti  firma ,  eos  cassare  de  stipendio  suo  :  dum  tamen   dieta  firma  non 
possit  se  estendere  ultra  terminum  sex  mensium  a  die  presentis  contractus  compii- 
tandorum.  Quod  si  eorum  firma  estenderei  se  ultra  dictum  terminum  ;    teneatur , 
finito  dicto  termino,  eos  etiam  cassare  de  stipendio  suo.  Si  autem  sint  in  manibus 
summi  Pontificis ,  vel  alterius ,  extra  personas  suprascriptas ,  exceptis   civitatibus 
Imole  et  Forlivii ,  cum  suis  comitatibus,  districtibus  et  pertinentiis  ;  teneatur  et 
debeat  ipse  dominus  Dux,  bona  fide  et  prò  posse,  supplicare  et  instare  aput  sunìr 
mum  Pontificem ,   et  aput  alias  aput  quos  fuerit  oportunum  ,   ut  ea  restittumt  et 
relaxent  diete  Comunitati,  colligatis   et   recommissis  ut    supra ,  singula  singulis 
congrue  referendo;  dummodo  sibi  intimetur  saltem  per  literas ,  apud  quos  aiios 
instare  debeat ,  et  dummodo  eidem  domino  Duci  nominentur  et  particulariter  requir 
rantur ,  saltem  per  literas ,  ea  que  ab  ipso  seu  eit^  nomine  possideantur  ,  vel  per 
stipendiarios  suos ,  aut  summum  Pontificem  sive  eius  nomine  ,  que  restituere  habeat 
aut  restitui  facere ,  vel  prò  restitutione  supplicare  ut  supra. 

Item,  quod prelibatus  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani,  directe  vel  indircele, 
cla/m  vel  palam ,  non  debeat  se  aliquo  modo  intromictere  de  civitate  Bononie ,  aut 
de  aliquo  loco  sibi  subdito,  nec  de  aliquo  loco  Thuscie ,  Romandiole  vel  alterius 
Provincie  a  Bononia  ultra  usque  Romam  ;  nec  de  aliquo  Nobili  vel  Domino  qui 
intra  dictos  confines  habitaret ,  seu  in  dictis  provinciis  esset.  Et  versa  vice,  dieta 
Liga  de  predicta  civitate  Bononie  et  locis  ipsi  civitati  pertinentibus ,  vel  alii^ 
quibuscumque  terris  in  Romandiola  existentibus ,  ecclesie  subditis,  non  possit  se 
intromictere  ;  exceptis  locis  que  ad  presens  per  ipsam  Ligam ,  colligatos  seu  recom- 
missos  etc.  ut  supra,  tenentur  et  possidentur,  seu  tempore  mote  guerre  tenebantur  f>^l 
possidebantur  ;  excepta  civitate  Imole  et  Forlivii  ,  cum  suis  comitatibus ,  districtibus 
et  pertinentiis ,  et  exceptis  Dominis  et  Nobilibus  dictorum  locorum  :  de  quibus 
omnibus  possit  se  dieta  Liga  ,  colligaii  etc.  ut  supra,  intromictere ,  singula  singulis 
congrue  re  ferendo  ;  idest ,  quod  quilibet  de  Liga  possit  se  intromictere  de  terris , 
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locis ,  colligatis  et  recommissis  suis  etc.  ut  supra.  Non  autem  quod  unus  impediat 
se  de  locis  ,  colligatis  vel  recommissis  alterivi  j  sine  eius  voluntate  ;  etiam  si  dieta 
loca  j  Domini  et  Nobiles  subiecta  sive  suMecti  sint  vel  essent  Rofnane  Ecclesie.  Hoc 
tamen  addito  j  quod  in  hoc  capitulo  nulla  mentio  facta  esse  intelligatur  de  magni^ 
ficis  Dominis  de  Malatestis ,  neque  de  tetris  quas  ienent  ;  sed  quoad  eos  remaneat 
capitulum  supra  de  ipsis  spetialiter  positum. 

Item,  quod  dominus  Karolus  cum  Antonio  eius  nepote  j  et  lohannes  Loysius 
et  fratres  omnes  de  Flisco  j  et  celeri  de  Flisco ,  quos  constiterit  per  publicum 
instrumentum  frisse  et  esse  tempore  presenti  recomendatos  magnifice  Comuni^ 
tatis  Fhrentie,  et  dominus  Thomas  cum  fratribus  de  Campofregoso ,  comprehen-- 
dantur  et  includantur  in  presenti  pace  j  illis  modis  quibus  comprehendi  possunt  ; 
remanentibus  saivis  omnibus  que  continentur  in  capitulis  de  his  supra  specialiter 
loguentibus. 

Itemj  quod  unaqueque  pars  teneatur  nominare  reverendissimo  domino  Cardinali 
predicto  suos  cdligatosj  recomendatos,  adherentes  et  complices  infra  duos  menses 
a  die  presentis  contractus  ;  et  nominati,  infra  duos  alios  menses,  passini  et  debeant 
ratificare  nominationem  et  presentem  contractum  :  et  eo  casu  comprehendantur  in 
presenti  contractu  pacis  ;  alias ,  habeantur  perinde  ac  si  non  essent  nominati  >  nec 
in  hoc  contractu  comprehensi. 

Item,  quod  cUiquis  colligatorum  predictorum  non  possit  nominare  prò  colligato, 
adherente  vel  recomendato  aliquem  de  svbditis  tantum  prefati  illustrissimi  domini 
Ducis  Mediólani  eiusque  colligatorum,  adherentium  vel  recommissorum  a  flumine 
Olii  ultra  versus  Mediolanum,  nec  a  civiiate  Parme  cum  eius  territorio  inclusive 
ultra  versus  Ptacentiam.  Et  e  converso ,  dictus  dominus  Duco  Mediólani  non  possit 
nominare  prò  colligato ,  adherente  vel  recomendato  suo  aliquem  ex  subdilis  prefati 
dtccalis  Domimi  Venetiarum  vel  eius  colligatorum  ,  adherentium  vel  recommissorum 
a  flumine  Olii  dira  versus  Venetias ,  nec  a  civitate  Parme  exclusive  versus  Vene^ 
tias.  Hoc  etiam  addito  et  declarato ,  quod  idem  Ulustrissimus  dominus  Dux  Medio^ 
lani  non  possit  dare  prò  colligato ,  adherente  vel  recomendato  aliquem  subditum 
illustrissimi  domini  Ducis  Sabaudie  ;  nec  e  converso. 

Item,  convenerunt  partes  predicte  ,  nominibi^  quibus  supra ,  quod  in  casu  quo 
ultra  ea  de  quibus  habet  cognoscere  prefattts  reverendissimus  dominus  Cardinaiis,  vel 
aiius  ut  supra,  oriretur  aliqua  controversia  vel  questio  aut  dubitatio  in  capitulis  pre^ 
sentis  contractus  aut  in  aliquo  eorum,  seu  circa  ipsa  vel  aliquod  eorum,  aut  causa 
vel  occasione  eorum  vel  alicuiiis  eorum ,  tam  circa  verba  quam  circa  effectum  ,  et 
tam  occaanone  confinium  quam  alia  quavis  occa^anone  vel  causa,  que  dici  vel  exco^ 
gitari  possit ,  etiam  si  diceret-ur  in  aliquo  non  esse  obtemperaium  vel  esse  cantra^ 
factum  totius  presentis  contracti^  capitulis ,  vel  alicui  eorum,  in  totum  vel  in  par-- 
lem;  tunc  et  de  eo  casu  vel  eis  casibus,  iudex  sit  et  cognitor  sanctissimtis  dominus 
noster  Martinus  papa  Quintus ,  conservator  deputatus ,  cuius  iudicio  et  decisioni 
sive  declarationi ,  tam  iudicialiter  quam  extraiudicialiter  facte,  servata  iuris  forma 
aut  solempnitate ,  vel  non  servata,  omnes  antedicte  partes  et  quelibet  earum 
parere  teneantur,  et  servare  ac  executioni  mandare,  sine  aliqua  exceptione  vel 
contradictione ,  omniqu£  remedio  nuUitatis,  appellationis ,  restitutUmis  in  integrum, 
querelationis  et  supplicationis,  atque  alterius  cuiuscumqike  maneriei,  cessante. 

Item,  quod  presens  pax  debeat  publicari  per  partes  predictas  et  quamlibet 
earumj  in  suis  pHncipalibus  civitatibus,  die  vigeximo  tertio  mensis  februarii 
pi'oxime  futuri. 

III.  1« 
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Itemj  quod  ex  nunc  presens  paoo  et  omnia  et  singula  in  presenti  instrumento 
pacis  contenta  habeantur  et  sint  valida  et  firma;  sed  tamen  admaioretn  cautelam 
partes  pi*edicte  principales  et  earum  quelibet  teneatur  et  debeat  ipsam  pcu:ern  oc 
omnia  et  singula  in  presenti  pacis  instrumento  contenta  ratificare,  approdare  et 
emologare  i^sque  ad  diem  xxiii  mensis  februarii  predicti  futuri  inclusive ,  per 
publicum  et  auctenticum  instrumentum,  in  forma  valida  et  sólempni^  cum  suis 
sigillis  auctenticis  consuetis  :  quod  instrumentum  pì^edicte  partes  et  quelibet  earum 
debeant  mutiw  et  vidssim,  videlicet  una  alteri  et  altera  alteri ,  usque  ad  terminum 
supf^ascriptum  ,  omnino  misisse  et  presentasse  seu  presentari  fecisse. 

Insuper,  ad  maius  robur,  dicti  procuratores  et  sindiei,  nominibus  aniedictis, 
tradunt ,  dimictunt ,  cedunt  et  relaxant ,  Itberant  et  absolvunt  per  aquilianam  sti~ 
pulalionem  precedentem  et  acceptilationem  subsequentem ,  legiptime  interpositas,  et 
constituunt  se  suprascriptis  nominibus,  et  eos  quorum  sunt  procuratores  et  sindici, 
tenere  et  possidere  omnia  et  singula  suprascripta  loca  restituenda,  tradenda  et  re- 
laxanda  ut  supra ,  nominibus  eorum  quibus  tradi,  dimicti,  restituì  ,  cedi  et  relaxari 
debent  ;  et  in  omnibus  et  per  omnia  faciunt  omnia  et  singula  suprascripta  ,  que  eos 
facere  dèbere  suprascriptum  est. 

Quam  quidem  pacem  et  omnia  et  singula  suprascripta ,  ac  omnia  et  singula  con-- 
tenta  in  singulis  capitulis  ipsiuSj  solempni  stipulatione  promiserunt  prefate  partes^ 
dictis  modis  et  nominibus,  sibi  ad  invicem,  singula  singulis  congrue  re  ferendo,  et 
nobis  Notariis  infrascriptis  ut  publicis  personis  stipulantibus  et  recipientibuSy  nomine 
omnium  et  singvUorum  qvxyrum  interest  seu  interesse  poterit  in  futurum,  firma,  rata 
et  grata  perpetuo  habere  et  tenere,  et  inviolabiliter  observare  et  adimplere,  et  num- 
quam  contrafacere ,  dicere  vel  venire ,  de  iure  vel  de  facto,  per  se  vel  alium  seu 
alios,  dircele  vel  indircele,  tacite  vel  expresse,  quovis  modo,  causa  vel  ingenio,  nec 
aliquo  quesito  colore,  sub  pena  centum  milium  ducatorum  auri ,  solempni  stipula- 
tione  promissa ,  cum  refectione  omnium  et  singulorum  dampnorum ,  expensarum  et 
interesse  litis  et  extra.  In  quam  penam  incidat  quelibet  dictarum  partium  et  quilibet 
ex  eis,  qui  vel  que  contrafecerint  et  predicta  integraliter  non  observaverint ,  et 
ab  ilio  contrafaciente  exigi  possit  et  debeat ,  et  applicari  parti  vel  UH  observanti 
contra  quam  vel  quem  esset  contrafactum  ;  et  pena  soluta  vel  non,  predicta  omnia 
et  singula  nichUominus  firma  perdurent  et  inviolabiliter  observentur.  Renumptiantes 
predicte  partes  et  quelibet  earum ,  in  predictis  omnibus  et  singulis  nominibus  qui- 
bus supra ,  exceptioni  non  sic  vel  aliter  celebrate  diete  pacis,  non  sic  vel   aliter 
faxitorum  capitulorum  ,  declarationum  et  convenctionum ,  non  sic  vel  aliter  celebrati 
contractus  vel  geste  rei  ;  exceptioni  doli  mali,  conditioni  sine  causa,  vel  ex  iniusta 
causa  in  factum,  actioni  et  exceptioni   quod  metus  causa,  privilegio  fori,  et 
omni  et  cuilibet  olii  iuri,  legum   et  constitutionum  auxilio,  eisdem  dictis  modis 
et  nominibus  j  et  vel  dictis  principalibus j  vel  alicui   ipsorum,  quomodolibet  com- 
petenti vel  competituro,  et  legi  dicenti  generalem  renumptiationem  non   valere. 
Et  insuper  diete  partes,   dictis  modis  et  nominibus,   ad  maiorem  predictorum 
omnium  firmitatem,  sponte  et  ex  certa  scientia,  iuraverunt  ad  sancta  Dei  Evan- 
gelia,   tactis  sacris   Scripluris,  in   animas  suorum  constituentium ,   suprascripta 
omnia  et  singula  et  quodlibet  ipsorum  attendere,  observare  et  adimplere ,  perpetuo, 
bona  fide ,  et  ad  sanum  bonum  et  purum  sensum  et  intellectum,  omni  cavillatione, 
absurditate,  mala  interpretatione ,  dolo,  fraude  et  exceptione  cessantibus  et  remoiis. 
Et  hec  omnia  sub  ypoteca  et  obligatione  omnium  bonorum  presentium  et  futurorum 
predictarum  partium  principalium ,  et  cuiuslibet  earum.  Voluerunt  etiam  et  man- 
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daverunt  et  rogaverunt  partes  predicte  et  quelibet  earum,  de  predictis  omnibus  et 
Hngulis ,  per  nos  Christoforum  de  Roggeriis  de  Urbe  prefati  reverendissimi  domini 
CardincUis  secretarium,  Antermettum  de  Spina  prefati  illustrissimi  domini  Ducis  Sa- 
baudie  secretarium j  Franciscum  della  Slega  prefati  illustrissimi  ducalis  Dominii  se^ 
crelarium,  et  Petrum  Migro  quondam  ser  Simonis  de  Veneliis,  Laurentium  Pauli  ser 
Guidonis  Gilii  de  Florentia,  Antonium  lusti  de  Pisis  notarium  florentinum,  et  Bapti- 
stam  de  Castiliono  de  Mediolano  j  omnes  notarios  publicos  infrascriptos ,  et  quemlibet 
nostrum,  debeì^e  confici  unum  et  plura  publica  instrumenta  eiusdem  substantie  et 
tenorisj  prout  fuerit  oportunum.  Quem  contractum  supra^criptum  cmniaque  et 
singula  in  eo  contenta  fecerunt  et  faciunt,  oc  suspenderunt  et  suspendunt  predicte 
partes  sub  conditione,  siprefatus  illustrissimus  dominus  Bux  Mediolanij  infra  xv  dies  a 
die  celebrati  presentis  contracius ,  prefato  reverendissimo  domino  Cardinali  Sancte 
Crucis  liberaverit  uxorem  et  filias  magnifici  Comilis  Carmignole  ,  taliter  quod  ad  sui 
libitum  possint  ire  quocumque  eis  placuerit,  nec  non  omnia  sua  bona  immobilia 
per  ipsum  Comitem  empta,  et  super  eis  hedificataet  constructa,  in  territorio  pre fati 
domini  Ducis  existentia^  sitie  ulla  contradictione  per  ipsum  dominum  Ducem  vel 
suos  in  premissis  apponenda  vel  inferenda,  libere  restituerit,  ita  et  taliter  quod 
omnibus  ipsis  bonis  uti  et  gaudere  possit  perpetuo,  pacifice  et  quiete,  ac  de  illis 
facere  et  disponere  tamquam  de  rebus  propriis,  ad  libitum  suum.  Pariterque  idem 
dominus  Lux  eidem  domino  Cardinali  relaxaverit  lohannem  Loiovicum  de  Flisco, 
ipsiusqtie  liberos,  et  alias  quoscumque  ipsius  obsides,  sine  aliqua  redemptione,  si  prò 
ipsa  redemptione  prò  tunc  captivi  reperirentur.  Quibus  liberationibus  et  relaxatio^ 
nibus  et  restitutionibt^  factis  per  ipsum  dominum  Ducem  ut  premictitnr,  perinde 
habeanlur  omnia  predicta  ac  si  in  convenctione  et  promissione  contractus  pacis  pure 
deducta  forent;  et  presens  pax  firma,  esse  intelligatur  et  sii  :  et  interim  infra  pre^ 
dictos  xv  dies  onmes  ini%irie  et  offense  per  utrasque  partes  eessent,  cessareque  debeant, 
taliter  quod  neutra  dictarum  partium  alicui  ex  cUiis  partibus  cUiquas  iniurias  vel 
<^ensas  facere  possit  vel  debeat  :  quod  si  in  dicto  termino  xv  dierum  aliquid  immo'- 
bile  per  aiiquam  partium  acciperetur  alteri  parti,  restituì  debeat  per  partem  que 
abstulisset  parti  cui  ablatum  foret.  Ipsis  vero  liberationibus  et  relaxaiionibus ,  ut 
premictitur,  non  sequentibus  ;  eo  ca^u  presens  totus  contractus,  cum  omnibus  et 
singulis  in  eo  contentis,  prò  non  facto  habeatur,  et  perinde  sint  omnia  in  ipso  con- 
tractu  contenta  ac  si  numquam  fuisset  faetus  et  celebratus. 

Actum  Venetiis,  in  monasterio  Sancii  Georgii  maioris,  in  camera  cubiculari 
prefati  reverendissimi  domini  Cardinalis  Sancte  Crucis  ;  presentibus  reverendo  paire 
domino  Bartholomeo  de  Zambeccariis  de  Bononia,  abbate  monasterii  Sancti  Bartholi 
prope  Ferruriam  ordinis  Sancii  Benedicti;  egregio  decretorum  doctore  dannino 
Paulo  de  Caputgrassis  de  Sulmone,  apostolice  Camere  elerico  ;  venerabiii  magistro 
Thomma  de  Sarzana,  sacre  theologie  baccalario  ;  ac  exhimiis  iuris  utriusque  éocto^ 
Hbus,  domino  Raphaele  de  Fulgosiis  de  PUtcentia,  domino  RajJutele  de  Raimundis 
de  CumiSj  et  domano  Prosdosimo  de  Comitibus  de  Padua  ;  ac  nobilibus  et  pruden^- 
tibus  viris,  domino  Paulo  Bartholomei  de  Aretio,  Ugoninode  Stavaiaeo  condiMiino 
dicii  lody  Urbano  GiméU  Lausanensis  diocesis,  Aymone  JSweamperii  B^licensis 
diocesis,  Ugonardo  Hemelline  de  Camòeriaoa  Gronnopilatensis  diocesis.  Ormano 
filio  domini  Raynaldi  de  Albizis  militis  de  Florentia,  presbitero  lohanne  Bartho^ 
lomei  de  Liéca^  Micaele  lohannis  ser  Matthei,  lohanne  lacomini  Goggii  de  Thebal^ 
ducciis,  Niccolao  Amerigi  de  Zatis,  Paulo  Dominici  de  Guasconibus,  Bettino  Lan-' 
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franchi  Tatti  de  PanzanOj  et  lacobo  Francisci  de  Amoldis,  civibus  florentinis; 
Aloysio  de  Vicecomitibus  quondam  domini  Beltr amoli ,  Christoforo  de  Capitaneis  de 
villa  Lanterioj  et  Paulo  de  CastilUmo  quondam  domini  Beltramóli  de  Mediolano; 
testibus  ad  premissa  vocatis,  habitis  et  rogatis. 

(  L.  S.)  Ego  Antonina  filius  quondam  lusti  de  Pisis,  imperiali  auctarilate  nota-- 
rius  publicus  florentinus  atque  iudex  ordinarius,  predictis  omnibus  et  singulu 
presens  fui,  a^  rogatus  una  cum  supranominatis  et  infrascriptis  notariis  publicis, 
predictum  instrumentum  scripsij  et  in  hanc  publicam  formam  redegi,  et  ad  evir 
dentiam  me  subscripsi  signumque  meum  apposui  consuetum  in  testimonium  omnium 
premissorum. 

(L.  S.)  Ego  Baptista  de  Casteliono  de  Mediolano ,  natus  quondam  libertini, 
publicus  imperiali  aucloritaie  notarius,  predictis  *  omnibus  et  singulis  presens  fui, 
ac  rogatus  una  cum  supranominatis  et  infrascriptis  notariis  suprascriptum  instru- 
mentum publicam j  et  ad  evidentiam  me  subscripsi  signumque  apposui  consuetum  in 
testimonium  omnium  premissorum. 

{L.  S.)  Et  ego  Christoferus  de  Rogeriis  de  Urbe,  publicus  apostolica  et  impe- 
riali  auctoritate  notarius,  et  prefati  reverendissimi  domini  Cardinalis  secretarius, 
predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  ac  rogatus  una  cum  prenatninatis  et 
infrascriptis  notariis  publicis  predicia  omnia  publicam ,  et  ad  evidentiam  me  sub- 
scripsi, signumque  meum  apposui  consuetum  in  fidem  omnium  premissorum. 

(  L.  S.)  Ego  Franciscus  de  la  Siega  quondam  domini  Laurentii,  publicus  impe- 
riali auctoritate  notarius  et  iudex  ordinarius,  acprefati  illustrissimi  ducalis  Domimi 
Venetiarum  secretarius,  predictis  omnibus  et  singulis  presens  fui,  ac  rogatus  una 
cum  supranominatis  et  infrascriptis  notariis  publicis  predicta  omnia  publicavi,  et 
ad  evidentiam  me  subscripsi,  signumque  meum  apposui  consuetum  in  testimonium 
omnium  premissorum. 

(  L.  S.  )  Ego  Petrus  Nigro  filius  quondam  ser  Simonis  de  Venetiis,  publicus 
imperiali  auctoritate  et  Ducatus  Venetiarum  notarius,  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis presens  fui,  oc  rogatus  una  cum  supranominatis  et  infrascriptis  notariis 
publicis  predicta  omnia  publicavi,  et  ad  evidentiam  me  subscripsi,  signumque  meum 
apposui  consuetum  in  testimonium  omnium  premissorum. 

(  L.  S.)  Ego  vero  Antermetus  de  Spina  parochie  Velleneri  Charensis  diocesis, pre- 
fati  illustrissimi  principis  et  domini  domini  mei  Sabaudie  Ducis  secretarius,  ipsius 
quam  et  imperiali  auctoritatibus  publicus  notarius,  omnibus  et  singulis  supt^ascriptiSj 
dum  sic  tractarentur,  agerentur  et  fierent,  presens  fui ,  et  presens  instrumentum, 
una  cum  notariis  supina  et  infrascriptis  rogatis  recepi;  et  ipsum  per  Anthonium 
filium  quondam  lusti  de  Pisis  notarium  suprascriptum,  ad  opus  magni fice  Comuni- 
tatis  Florentie  levatum,  subscripod  requisitus  et  signavi,  signumque  meum  in  eodem 
apposui  in  robur  et  testimonium  omnium  et  singulorum  premissorum. 

(L.  S.)  Ego  Laurentius  olim  Pauli  ser  Guidonis  Oilii  de  Florentia,  imperiali 
auctoritate  iudex  ordinarius  et  notarius  publicus,  predictis  omnibus  et  singulis  pre^ 
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sens  fuij  ac  rogatus  una  cum  supra  et  infìrascriptis  notariis  pubUcis  predicta  omnia 
puMicavij  et  ad  evidentiam  me  subscripsi  signumque  meum  apposui  in  testimonium 
omnium  premissorum. 


A  di  18  di  gennaio  1426,  ricevetti  la  infrascritta  lettera. 


it^mM  ]  A  tergo  :  Spectabili  et  egregio  militi  domino  RainaMo  de  Albizis,  amico  nostro 

carissimo. 

N.  tituli  Sancte  Crucis  presMter  Cardinalis,  Legatus  etc. 

t 
Intus  vero: 

Salutem  plurimam.  Speclàbilis  Miles  et  arnice  noster  carissime.  Recepimus 
literas  vestras  scriptas  iuocta  Pontem  Lacusobscuri  :  et  quantum  ad  primam  par^ 
tem  Hterarum  vestrarumj  sdlicet  de  missione  nuntii,  conabimur  ut  eodem  tempore 
recedat  nuntius  ad  vos  et  alter  Venetias.  Reliqua  vet^o,  sdlicet  de  liberatione  capti^ 
vorumj  concUdmur  eoopedire.  Reliqua  vero  Comunitatem  spectantia,  et  omnia  hono^ 
rem  civitatis  vestre  et  vestrum  contingentiaj  conabimur,  quantum  in  nobis  erit, 
secundum  votum  vestrum  expedire.  Ignoramus  tamen  ante  quam  loquamur  cum  eo, 
an  poterimus:  faciemus  tamen  quantum  in  nobis  erit.  Ex  castro  Sermi  supra  Pan 
dumj  die  vni  ianuarii  1427. 


A  di  24  di  gennaio  1426 ,  ricevetti  la  infrascritta  lettera. 


io§4  ]  A  tergo  :  Spectabili  militi  domino  Raynaido  de  AlbiziSj  amico  nostro  carissimo. 

N.  tituli  Sancte  Crucis  presbiter  CardinaiiSj  Legatus  etc. 

IntfM  vero: 

Salutem  plurimam.  Spectabilis  Miles j  et  amice  noster  carissime.  Postquam 
Feraria  recessimus,  venimus  Mediolanum.  Et  ibi  cum  applicuissemuSj  ivimus  ad 
terram  quamdam,  ubi  Dux  eroi.  Ibi  convenimus  ad  expedienda  ea  gue  presenti 
pad  necessaria  erant.  Et  tandem,  non  sine  magna  difflcultate,  consensU  capitulis 
presentis  pacis.  Et  quantum  ad  ultimum  capitulum,  sdlicet  de  liberatione  uxoris 
et  filiarum  magnifici  Comitis  Carmagnole j  et  restitutione  bonorum  suorum,  de 
quibus  capitulum  loquebatur,  piene  satisfactum  est.  Michi  N.j  die  xmi  mensis  huiusj 
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per  publicum  instrumentum,  licei  cum  difficultaie  (1) ,  cuncta  restituii  ;  et  uxorem 
et  filias  proprie  reddidit  libertari.  Quantum  autem  ad  factum  lohannis  Ludovici 
de  FliscOj  completum  est  quod  in  Capitulo  petebatur.  Dominum  autem  Ludovicum  de 
Alidosiis  et  Beltrandum  iam  pluribus  diebus  liberaverat;  et  ipsi  ad  nos  venerunt 
cum  in  castro  Governi  essemusj  in  territorio  Mantuano.  De  facto  autem  de  quo 
mihi  scripsistis  ex  Ponte  Lacusobscuri  j  non  potui  quicquam  facere.  Iam  enim, 
antequam  applicuissem j  fuerat  de  singulis  informatus  :  itaque  nullo  modo  potui  prò 
magnifica  Comunitate  vestra  id  operari;  quod  libentissime  fecissem.  Et  cum  tato 
hoCj  quod  fieret  illa  promissio  per  vos,  vix  et  cum  multa  difficultate  potuit  conduci 
ut  consentirei.  Rogo  igitur  vos,  ut  res  ista  non  impediatur,  mittatis  mihi  instrumen- 
tum promissionis  Ulius,  sicut  vos  et  dominus  Marcellus  mihi  Venetiis  promisistis. 
Deus  est  iestis,  si  desiderabam  Comunitaiem  v estram  ab  hac  promissione  liberare: 
sed  nunquam  potui  ipsum  conducere  ut  consentirei j  nisi  hoc  fieret.  De  facto  autem 
dv^orum  carceratorum  vestrorum  nondum  potui  aliquid  facere  propter  brevitatem 
temporis  :  tamen  conabor  ipsos  liberare.  Latori  presentium  rogo  satisfacite.  Breviter 
transibo  Brissiam,  ut  fiat  restilutio  castrorum  tradendorum  illustrissimo  ducali 
Dominio  (2).  Rescribam  de  his  que  occurrent.  Spero  tamen  cito  eocpediri,  et  transitum 
facere  per  vos  (3),  etlatius  loqui.  Bene  valete.  Ex  Vegevanojdie  xv  ianwarii  1427. 


A  di  25  di  gennaio  detto,  ricevetti  in  Firenze  le  infrascritte  lettere. 


(1)  Il  Biglia  {R.  I.  S.,  XIX,  92)  racconta  le  giustificazioni  cbe  il  Duca  fece  al  Cardinale,  coa- 
chiudendo  sdegnosamente  in  qnesta  sentenza  :  Iret  Legatus ,  largiretur  quae  vellet  Venetis;  acciperent 
iam  se  volente ,  tener ent  »  possiderent,  qitod  iniuria  oc  dolis  rapuissent. 

(2)  Qui  fu  dove  il  Duca  si  gabbò  dei  Cardinale ,  e  la  pace  venne  rotta  prima  che  pabblicata. 
Chi  volle  scasarlo^  scrisse  che  i  Milanesi  costrinsero  il  loro  Signore  a  mancar  di  fede:  e  questa  scusa 
pur  dettero  al  Cardinale  gli  oratori  del  Duca.  Ved.  appresso  la  lettera  del  3  di  febbraio. 

(3)  Venne  difatti  il  Cardinale  di  Santa  Croce  a  Firenze  neirestate ,  e  i  Signori  ne  scrissero  al 
Papa  questui  lettera  : 

Papb. 

Sanctissime  etc. ,  post  hunUUimam  recomendoHonem  et  pedum  oscula  beatorum.  Qui  sii  di- 
ìeoHonis  fefver^  e^t  «^^  caritaMs  ^ffectus^  quo  nos  cwn  puòlice  tum  privatim  Sanctitcts  vestra 
benignitus  complectitur^  nobis  (qui  quidem  id  etiam  antea  firmissimum  tenebamus)  pergrata  iocun- 
dissimi  oc  facetissimi  sermords  prolixitate  declaravit  reverendissimi^  in  Christo  pater  et  dominus 
Nicólaus  tituìi  Sanctè  Crucis  in  ìeruscUem  Cardinàlis  diffnissimus.  Vlr  quidem  optimus  sancii^ 
monta  vite,  gerendarum  rerum  expertissimus,  et  sine  dubio  gravissimus,  noòis  certe  et  toH 
nostre  civitati  nU  gratius  nec  acceptius  nec  audifu  delectabiUus  nuntiari potuit,  quam  quod  summe 
desiderandum  est,  et  {fas  sit  vera  loqui)  qtwd  nostra  devotio  totis  affectibus  iu^ter  exoptavit, 
sublimitaHs  vestre  Clementiam  esse  nostre  civitatis  preter  ceteras  amantissimam,  et  ad  Fiorentini 
Populi  suique  status  conservaiionem  non  modo  verum  etiam  exàltationem  esse  peropfime  dispost- 
tà'm.  Orerh  grtitissifham'ì  o  fnunus  singulare!  o  cmtcwpftam  ewncth  serms  praiiamì  Oò  quam 
^txfirmu  ìetiiM  moTéfiHnA  dviias  ìsanatat ,  et  numiiitus  ^u^ipe  nostra  ^non  pascei  tante  destre 
'Sètnétitaiis ^hwmamtati ,  guantamml  dev^tionem  "nostr-am,  o$tendiiis  et  habetis»  debite  gratitudinis 
officio  respondere.  Sed^pro  nobis  benignissime  P.  Y.  Deus  omnipotens  retribuat,  qui  mortalium  bene- 
facta  sine  insto  premio  non  relinquit.  Florentinum  vero  Pqpulum,  Supereminentie  vestre  devotissimum 
servitorem ,  È.  V.,  quemadmodum  firma  nobis  intentione  persuasimus ,  dignetur  et  optima  stnceris- 
HmaqtJ^  disposi tione  continuo  consequi  tt  compiteti.  Data  Florentie,  die  H  attgusH  Mccccxxni- 
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les*)  A  tergo:  SpectabUibus  et  egregìis  viriSj  domino  Raynaldo  de  Alìnzts  militi, 

oc  domino  Marcello  de   SiroziSj   civibus  ae  oratoribus  florenHnis, 
amicis  nostHs  carissithis, 

N.  Muli  Sancte  Crucis  presbiter  CardinaliSj  Legatus  et  e. 

m 

Intus  vero: 

Spectabiles  Domini,  amici  nostri  carissimi j  salutem.  Quia,  prout  vestre  Magni-' 
ficentie  nova^unt,  fuit  in  tractatu  pacis  Venetiis  agitato  arrestatumjut  nospariter 
et  oratores  illustrissimi  domini  Ducis  Sabaudie  requirere  haberemus  illustrissime 
domino  Duci  Mediolani,  ut  Guidonem  lohannis  ser  Matthei,  concivem  vestrum 
floreniinumj  a  carceribus  quibus  detinebatur  relaxare  pristineque  sue  libertati 
reducere  dignaretur  ;  pariter  etiam  requirere  debentes  magni/ice  vestre  Comunu- 
tati  Florentie  de  Vieto  de  Cocona,  quem  carceribus  vestris  dètentum  habetis:  qua 
de  re,  cum  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  (prius.  Altissimi  suffragante  gra^ 
tia,  adimpletis  conditionibus  ex  quibus  predictus  contractus  pacis  suspendebaiur),  ad 
requestam  nostram  a>c  prefatorum  oratorum,  dictum  Guidonem  lohannis  j  Concivem 
vestrum  fiorentinum ,  a  carceribus  quibus  detinebatur  relaxare  promiserit  ;  Speda- 
bilitates  vestras  rogamus  quatenus,  tam  apud  Decem  balie  Populi  et  Comunitaiis 
Florentie,  quam  quoscumque  alios  apud  qiws  NobUitatibus  vestris  necessarium  videbi^ 
tur,  curare  velitis  ut  dictus  Victus  a  predictis  carceribus  quibus  detvnetur  rdaxetur 
pristineque  sue  libertati  reducatur:  harum  tenore  vobis  promictentes,  ut  quam  citius 
dictus  Victus  ad  has  partes  advenerit,  predict^mh  Guidonem  lohannis  in  manibus 
cuius  per  magnificam  Comunitatem  Florentie  destinatum  fuerit  resHtuetur  sueque 
plenarie  libertati  reducetur.  Data  Vegeveni,  die  xvi  ianuarii  1427. 


i#Mi]  A  tergo:  Spectabilibus  viris,  dominis  Raynaldo  de  Albizis  militi  et   Marcello 

de   Sirochis  utriusque  iuris  dootori,  dominis  et  amicis  carissimis. 

IntìM  vero: 

Spectabiles  Domini  et  amici  carissimi.  Quia,  prout  vestre  Magnificentie  nove^ 
runt,  fuit  in  tractatu  pacis  Venetiis  agitato  arrestatum,  ut  reverendissimus  in 
Christo  pater  dominus  Cardinalis  Sancte  Crucis  pariter  et  nos  requirere  hùberemus 
illustrissimo  domino  Duci  Mediolani,  ut  Guidonem  lohannis  ser  Matthei,  coneivem 
vestrum  florentinum ,  a  carceribus  quibus  detinebatur  relaxare  pristineque  sue 
libertati  reducere  dignaretur;  pariter  etiam  requirere  debentes  magni/ice  vestre 
Comunitati  Florentie  de  Vieto  de  Cocona,  quem  carceribus  vestris  dètentum  habetis  : 
qua  de  re,  cum  illustrissimus  dominus  Dux  Mediolani  (prius.  Altissimi  suffragante 
gratia,  adimpletis  conditionibus  ex  quibus  predictus  contractus  pacis  suspendebatur), 
ad  requestam  predicti  domini  Cardinalis  nostrique,  dicium  Guidonem  lohannis,  con- 
civem  vestrum  florentinum  ,  a  carceribus  quibus  detinebatur  relaxare  promiserit  ; 
Spectabilitatibus  vestris  rogamus  quatemts ,  tam  apud  Decem  balie  Populi  et  Cernia 
nitatis  Florentie,  quam  quoscumque  alios  apud  quos  Spectabilitatibus  vestris  neces^ 
sarium  fere  videbitur,  curare  velitis  ut  dictus  Victus  a  predictis  carceribus  quibus 
detinetur  relaxetur  pristineque  sue  libertati  reducere  habeatur  :  harum  tenore  vobis 
promictentes,  ut  quam  citius  dictìis  Victus  ad  has  partes  advenerit,  predictumiGui-- 
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donem  lohannis  in  manibus  cuius  per  magni/team  Comunitatem  Florenlie  destina- 
tum  fuerit  restUuelur  sueque  plenarie  libertati  reducetur.  Spectabiles  Domini  et 
amid  carissimi^  Omnipotens  SpectabUitates  vestras  conservare  dignetur  felidter 
et  longeve.  Scriptum  in  VigevinOj  xyi  ianuarii. 


Henricus  de  Cólumberio  et  \ 

Petrus  Merchiandi, 
ducàles  Sabaudie  ambaxiatores. 


t#d9]  A  tergo:  Reverendissimo  in  Christo  patri  et  domino j  domino  N.  tituli  Sancte 

Crucis  presbitero  C ordinali  j  Legato  etc. 

intus  vere- 
Reverendissime  in  Christo  Pater  et  Domine ,  etc.  Ricevetti  la  vostra  de' di  15 
ex  Vegetano  ;  e  veduto  quanto  la  vostra  Signoria  ha  aoperato  per  la  conclusione  di 
tanto  bene ,  ringrazio  Iddio  e  ancora  la  vostra  Paternità,  che  di  tutto  è  stata  cagione: 
da  lui  n*arete  per  certo  merito. 

Da  messer  Lodovico  degli  Àlidosi,  pili  di  fa,  ebbi  lettere  della  sua  liberazione. 
Deo  gr alias.  Per  lo  apportatore  vi  mando  lo  strumento  publico  pramissionis  Hlm, 
prout  vestra  Dominatio  petite  òhe  messer  Marcello  e  io  vi  promettemo ,  ut  fides 
nostra  salva  sit  :  e  quando  si  manderà  la  ratificazione  del  contratto  della  pace ,  pro- 
vederò  ancora  di  questo  cui  maiorem  cautelam.  Né  si  dubita  della  grande  affezione 
che  la  vostra  Paternità  ha  a  questa  magnifica  Comunità,  nam  veram  relatUmem 
feci,  prout  decens  erat.  De'  due  carcerati ,  e  nomi  de'  quali  diedi  a  maestro  Tom- 
maso ,  e  dipoi  dal  Ponte  di  Lacoscuro  ne  scrissi  alla  vostra  reverendissima  Paternità, 
aspetto  la  liberazione  ;  e  piacciavi  che  '1  parente  del  Gomandatore  di  Santo  Antonio  (1) 
non  ci  nuoca,  come  a  bocca  vi  dissi  in  Vinegia. 

La  sopradetta  vostra  lettera  mi  mandò  monsignore  lo  Legato  di  Bologna,  insieme 
con  sue  lettere  ;  il  perchè  non  potei  sodisfare  a  chi  la  recò ,  come  mi  scrivete;  si  che 
abbiatemi  per  scusato,  che  fatto  l'arei  di  buona  voglia. 

Piacemi  la  vostra  Paternità  vada  a  Brescia  prò  restitutione  fienda  etc,  e  che 
degnate  di  scrivermi  di  là  de  occurrentibus ,  come  dite  :  che  assai  ne  ringrazio  la 
vostra  reverendissima  Paternità.  E  più  mi  piacerà  quando  di  qua  vi  vedrò ,  ut  loqui 
valeam  cum  Dominatione  vestra,  quam  Deus  augeat  et  eonservet.  Paratus  etc. 
FlorenOe,  xxvi  iantuirii  1426,  calamo  festino. 

Reverendissime  PMemitatis  vestre  filius  et  urvUor 

Rinaidus  de  Albizis  miles  etc. 


(1)  Uno  degli  oratori  del  Visconti  a  Venezia  nel  trattato  della  pace. 


J 
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Mandai  con  essa  Tobrigo  inpublico  inpecudinis,  ut  palei  copia  a  carte  483  (1) , 
fatto  pe*  Signori  e  Collegi  e  Dieci  della  balla ,  come  gli  promettemo  a  Vinegia. 
Mandai  tutto  a  Brescia ,  o  dove  fosse ,  per  uno  cavallaro  proprio  ebbi  da*  Dieci. 

A  di  8  di  febbraio  ebbi  la  risposta,  videlicet: 


«•S9]  A  tergo:  Spectabili  militi  domino  Raynaldo  de  AlbiziSj  amico  nostro  caris^ 

Simo  (2). 

Intus  vero  : 

Salutem  plurimam.  Spectabilis  vir  ac  egregie  Miles.  Recepi  literas  vestras  cum 
instrumento  quod  petiveram  ut  mitteretur  ;  de  quo  vobis  gr alias  ago,  et  Dominus 
fidelitati  vestre  retribuat.  Et  quia  petitis  informari  de  successu  rerum  j  dolco  et 
torqueor  animo,  quod  res  iste  turbate  sint  ab  ilio  prospero  fine  quem  expectabamus 
impedite.  Et  licei  significaverim  magnifice  Comunitati  vestre  de  turbatione  ista 
que  nuper  emersit,  tamen  clarius  explicabo. 

Sicut  vobis  scripsi  ex  Veglevano,  dominus  Lux  Mediolani,  in  presentia  Consilii 
sui  et  oratorum  domini  Ducis  Sabaudie ,  adimplevit  ultimum  capitulum  contracttts 
pacis,  ex  quo  totus  pacis  contrOfCtus  suspendebatur  ;  et  totum  pacis  contractum 
acceptum  habuit  et  approbavit.  Et  de  hoc  confectum  fuit  per  nostrum  notarium 
publicum  instrumentum.  Dehinc  datus  est  ordo  de  restitutione  castrorum  infra  ter^ 
minum  assignatum.  Et  ordinatum  est  ut  venirci  Oldradus  ad  eam  rem  expedien*^ 
dam.  Et  in  meis  manibus  iuraverunt  castellani  castrorum  que  dantur  Comiti,  se 
ad  nostram  petitionem  tenere.  Venimus  igilur  Palazolum  ;  et  cum  ibi  essemus ,  or^ 
dinatum  est  ut  venirent  UH  qui  habebant  auctoritatem  a  Dominio  Venelorum  reci- 
piendi  et  quietando  Venerunt  igilur  dominus  Paulus  Truno  et  dominus  Nicolaus 
Contareno.  Et  cum  omnia  ordinata  essent,  et  iretur  prò  obtinenda  possessione; 
responsum  est  per  castellanos,  quod  nollent  arces  tradere,  nisi  sibi  ad  integrum 
solveretur  prò  stipendiis  que  ei$  debebantur.  Quod  cum  fieri  vidissent  qui  ad  reci- 
piendum  ierant,  cum  creder ent  illa  dici ,  non  quod  ita  esset,  sed  quod  Iradere  nol- 
lent, recesserunt  ad  propia.  Ubi  autem  a  me  hec  audita  sunt,  confestim  ad  Oldra- 
dum  scripsi,  qui  prope  eroi.  Et  mane  ad  me  profectus  est  :  cui  cum  conquererer 
quod  res  ita  evenisset,  conatus  est  estendere,  se  inscio  et  suo  Domino,  quod  ista 
omnia  contigissent.  Tandem  ad  comperiendam  veritatem  misi  dominum  Abbalem  de 
Zambeccariis  ad  dominum  Ducem,  qui  de  sua  intentione  cerlior  fierel.  Cui  respon- 
didit,  se  suos  oratores  ad  me  missurum,  qui  intentionem  suam  plenius  loquerentur. 
Venerunt  ad  me  dominus  Franchinus  de  Caslilione  et  Mapheus  de  Muzano,  qui 
Dominum  suum  quantum  potuere  excusare  conati  sunt,  et  maooime  estendere  quod 
preter  sui  Domini  voluntalem  evenissent.  Tandem  ab  ipsis  hanc  conclusionem  obli- 
nui:  Quod,  licei  preter  intentionem  domini  Ducis  hec  fàcla  essent,  tamen  poslquam 
evenerant,  cogebatur  Consilio  sapientum  et  precibus  populorum  suorum,  ut  cantra 
territorii  Brissiensis  non  assignaret,  nisi  securus  fierel  ab  ilio  Dominio  Venelof^m 

(1)  Il  documento  che  6  in  questo ,  sotto  num.  1080. 

(2)  Lettera  del  Cardinale  di  Santa  Croce.  Qui  il  copista  omise  di  scriver  tutta  la  sopraccarta, 
SQlla  quale  i  Cardinali  usavano  di  scrivere  il  proprio  nome  e  titolo ,  come  si  vede  nelle  precedenti. 

III.  20 
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de  statu  suo  ;  et  interim  donec  fieret  assignatiOj  velie  ponere  castra  Ula  in  manu 
Pape  j  vel  Regis  Aragonum,  vel  alterius  de  quo  pars  utrague  con  fidai.  Hishabitis, 
accessi  Brissiam ,  et  ista  contuli  cum  Provisoribtts  Dominii  Venetorumj  et  scripsi 
illustrissimo  principi  domino  Dud  Venetiarum.  Nescio  que  sequentur.  Dominus  prò- 
videat  populo  suo.  Precepit  dominus  DuXj  ut  suorum  nullus  audeat  aliguid  inno- 
vare  ;  ita  eliam  ex  altera  parte  nichU  innova;tum  est.  Dicit  ipse  DuXj  se  pacem  velie 
servare.  Utinam  piena  sequatur.  Hic  est  totus  successus  rerum  j  quem  vobis  (quia 
ita  petistis)  indicare  curavi.  Unum  est  quod  non  omictam  :  excusationes  domini 
JDuds  non  iustifico  magis  quam  iu^tificande  sint,  nec  approbo  ma^  quam  apprth 
bande  sint.  Hoc  maodme  optarem  j  ut  pax  ordinata  et  per  ipsum  afprmata  seque- 
retur.  Credo  enim  sanctam  rem  et  Italie  maadme  necessariam  eam  esse.  Dominus 
faciat  bonum ,  quod  videtur  in  oculis  suis.  Bene  valete.  Ex  castro  Ondi  ,  diocesis 
Mantuane  ^  die  iii  februarii  Mcccczxvn. 


j 
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W^^>W«^>VWM^n#W>MAMAnM«W«M«WVW^ 


Dal  gennaio  del  1427  al  giugno  del  20  Rinaldo  degli  Albizzi  non  ebbe  commissione  di 
cui  avesse  a  far  ricordo  nel  suo  Libro.  Ma  nella  yita  di  un  tanto  cittadino,  due  anni  e  mezzo 
sono  un  lungo  spazio;  e  i  lettori  di  questi  volumi  ameranno  di  sapere  a  quali  negozi  si 
trovasse,  che  dicesse  e  che  facesse,  nel  tempo  trascorso  ft'a  la  pace  effimera  col  Visconti 
e  la  guerra  contro  il  Signore  di  Lucca. 

A*  20  di  gennaio  ricomparisce  Rinaldo  nelle  consulte  ;  ma  in  tutto  il  febbraio  o  fu  assente , 
0  non  prese  parte  alle  pratiche.  Nel  febbraio  si  sarebbe  dovuto  festeggiare  la  pace  tra  la  Lega 
e  Milano  ;  ma  noi  sappiamo  ciò  che  a'  3  di  quel  mese  scrivesse  all'Albizzi  il  Cardinal  Santa 
Croce.  Filippo  Maria  aveà  girato  nel  manico  a'  Veneziani  :  né  a*  Fiorentini  dispiaceva  poi 
tanto ,  perchè  le  condizioni  della  pace  eran  sembrate  favorevoli  troppo  a  Venezia.  Il  cronista 
Morelli ,  tutto  contento  «  registra  che  <  non  ebbe  esecuzione  la  pace  >  ;  e  soggiunge  :  «  Però 

<  savamo  liberi....  Ben  è  vero ,  che  solo  messer  Rinaldo  degli  Albizi  consigliò  sostenersi  per 
€  noi  la  pace  :  che  fu  mal  consiglio  >.  E  il  Cavalcanti ,  colla  solita  enfasi  :  «  Le  fumose 

<  cervici  delle  Veneziane  potenze ,  per  lo  iniquo  tradimento  contro  alla  Lega  fatto  pel  Duca 

<  in  Chiari ,  deliberarono  la  guerra  francamente  si  seguisse  ». 

E  Rinaldo  avrà  fatto  quel  che  il  Morelli  dice  accusandolo  :  ma  a*  7  di  marzo  »  premesso 
Quod  veritcts  odium  pariti  sed  ntUltts  ad  hoc  respicere  debere  et  veritatem  pandere,  scon- 
sigliava r  impresa  di  Genova  come  troppo  ardita  ed  incerta  ;  ricordando,  che  nuUus  flructus 
hacienus  de  factis  lanue  sectUtis  est,  dum  in  meliori  disposinone  res  erant,  et  nos  pò- 
tentiores....  Et  non  sumiis  potentes  ad  ea  que  in  Lombardia  geruntur.  Audivit  Decem 
dicentes,  quod  pecunia  imposita  vico  sufficit  ad  exequendam  provisionem.  Questo  non 
era  davvero  un  voler  che  «  la  guerra  francamente  si  seguisse  >.  E  in  quella  pratica 
molti  parlarono ,  e  diffusamente  :  che  in  verità  le  cose  andavano  assai  male  :  i  cittadini 
discordi;  causa  massima  della  discordia,  le  gravezze  importabili  e  mal  repartite.  Rinaldo 
medesimo  diceva  :  Forma  igitur  danda  est,  in  qua  inequcUitas  non  erit  ut  in  aliis.  Et  hic 
est  Catastus,  nam  ociMs  apertis  et  super  re  certa  imponetur;  et  odia  civilia  toUentur..*. 
Tutta  questa  consulta  fu  pubblicata  da  Pietro  Berti  «  fra  i  <  Nuovi  documenti  intomo  al 
Catasto  fiorentino  »  (in  Giornale  Storico  degli  Archivi  toscani,  Vf,  42-S2),  con  le  altre 
pratiche  de*  10  e  de*  22  dello  stesso  mese  ;  alle  quali  Rinaldo  non  intervenne.  Intervenne  in 
quella  de*  4  d*  aprile ,  ma  non  parlò:  parlò  in  quella  dei  7.  Diocit  etconsuluil,  quod  proposito 
ùominorum  narrate,  et  demonstrate  per  offtcium  Decem  balie  et  Banchi,  pecuniam  postur 
lant;  et  cum  non  bono  ordine  sumus;  et  cum  pecunia  guerre  fiunt,  et  aòsque  ea  geri  non 
possunt.  Et  in  angustiis  sumus,  etprooideri  saltiti  civium  debetur:  quibus  provisis,  coterie 
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providetur:  et  omnia  que  alUer  fiunt,  non  recte  procedunt.  Ma  già  si  erano  riprese  dalla 
Lega  le  armi  per  gastigare  il  Visconti  della  fede  mancata:  e  TAlbizzi  (giacché  si  volevano 
riprendere  le  ostilità)  avrebbe  desiderato  che  la  guerra  si  portasse  tosto  sul  territorio  del 
nemico.  Le  opinioni  però  non  eran  concordi;  né  pare  che  la  parola  fosse  abbastanza  libera 
nelle  stesse  consulte  segrete ,  perché  segreto  non  si  teneva.  De  eundo  (diceva  Rinaldo)  in 
castris  super  territorio  inimici  non  lOQuitur,  cum  redarguenlur  ab  aliquibus  Me  loquentes; 
licet  utile  foret  aperte  et  palam  loqui,  cum  omnes  tangunt  et  non  solum  aliquos,  propter 
multa  pericula  et  inconvenientia  que  sequi  possunt.  Era  quindi  necessario  metter  daccordo 
i  cittadini  ;  e  l'Albizzi  lo  andava  ricordando  :  Discordia  civium  tollenda  et  medenda  est,  citm 
sic  agendo  providelur  extrinsece  guerre.  Commendandi  sunt  Domini  de  gestis  per  eos  in 
providendo  in  principio  sui  officii  de  pecunia,  et  deinde  ut  onera  equarentur,  et  per  tiani 
honestissimam  ut  substantie  civium  videantur;  et  non  obtentum  est.  Et  quia  Me  aperte 
loqui  non  potest,  cum  secreta  non  teneantur  ut  decet;  Domini  kaheant  cives  guos  veleni 
ad  praticandum  et  examinandum  diligentissime  et  bene,  singularitates  posponendo.  Et  non 
dubitai  quod,  si  hoc  fit  et  diligenter,  prudentia  adhuc  in  civibus  est,  quod  salvbriter  poterii 
omnibus  prò  salute  nostra  opportunis  providere.  Et  quod  unite  praticatores  incedant  et  se- 
quantur;  et  ponatur  tempus  tantum,  quod  sic  fiori  possit;  et  bene  et  fHtctus  uiilis  sequeinr, 

L' ufficio  de*  Dieci  era  più  esposto  di  ogn* altro  alle  censure  de*  cittadini  :  se  persisteva 
nella  guerra,  lo  accusavano  di  votar  le  borse  e  di  rovinare  i  commerci;  se  conchiudeva 
la  pace ,  lo  dicevano  incurante  del  pubblico  onore.  Pare  dunque  che  i  Dieci  di  balìa  voles- 
sero dimettere  l'ufficio  al  riappiccar  della  guerra,  per  non  avere  il  carico  di  questa,  dopo 
la  taccia  d*aver  accettata  una  pace  utile  ai  soli  collegati.  -Ne  fu  trattato  nelle  pratiche 
de'  14  d*aprile  ;  e  il  Nostro  consigliò  in  questa  sentenza.  Quod  putat  pvesentes  Decem 
commendacionem  mereri,  quia  viri  boni  sunt  et  prudentes  ;  et  in  rebus  gerendis,  ege- 
runt  bene.  Et  si  querunt  ne  refirmari,  utuniur  prudentissime  virtute  sua.  Et  quamquam 
officia  Balie  muUocies  damnum  peius  guam  utilitatem  nostre  Reipublice  attulerunt; 
tamen  in  tempore  presenti  Balie  officio  egimus,  et  eooperientia  vidimus  quid  actum  sit 
Nunc  non  sumus  in  terminis  et  principiis  rerum,  sed  in  guerra  media.  Et  sempet^  re  firme 
non  recte  processerunt  ;  et  tempus  Balie  breve  opus  esse  opportet.  Et  credit  xxv  qiuim  i 
utiliores  essent  ad  deliberandum;  nam  multo  melius  examinatur  per  plures  quam  per 
paucos,  et  per  Dominos  et  Collegia  et  alios  ad  praticam ,  et  bene  res  geruntur.  Et  Veneti 
Centum  elegerunt.  Conchiudeva,  che  la  Balla  era  necessaria  perché  i  cittadini  si  trova- 
vano disuniti  ;  ma  piuttosto  che  confermare  i  Dieci ,  lodava  il  fare  nuova  elezione.  Il  suo 
parere  non  fu  seguito. 

La  lunga  consulta  de*  12  di  maggio  é  stampata  nel  Oiomale  storico  degli  ArcMvi  toscani 
(  IV,  54-59  )  ;  e  fu  tutta  sul  Catasto.  Rinaldo  v'  intervenne  ;  ma  non  fece  che  confermare  il 
detto  di  Giovanni  della  Stufa  che ,  parlando  in  nome  degli  Otto  di  custodia ,  aveva  lodato 
il  nuovo  modo  d' imporre ,  pur  osservando  che  il  Catasto  non  avrebbe  provveduto  alla  pro- 
sente indigenza  del  Comune;  per  lo  che  conchiudeva  esortando  la  Signoria  a  riscuotere  le 
imposte  gravezze  da  chi  aveva  modo  di  pagarle,  con  usare  misericordia  agl'impotenti. 
A*  22  di  maggio  usciva  la  provvisione  che  dava  la  forma  del  nuovo  Catasto  ;  col  quale  si 
provvide  (com*é  noto),  che  le  gravezze  «  fussero  uguali  secondo  le  ricchezze  »,  imponendo 
€  ai  beni  »;  sì  che  <  quello  che  aveva  cento  fiorini  di  valsente,  ne  avesse  un  mezzo  di 
€  gravezza  ».  (Machiavelli,  Storie,  libro  IV,  ad  annum.)  E  tutta  la  lode  di  questo  fatto 
andò  a  Giovanni  de*  Medici  ;  che ,  morendo  di  lì  a  pochi  mesi ,  lasciò  di  sé  un  grandissimo 
desiderio  nel  popolo.  Ma  che  il  merito  non  fosse  tutto  suo ,  né  più  suo  che  d*altri ,  i  docu- 
menti lo  hanno  mostrato.  (Ved.  Oiomale  storico  degli  ArcMvi  toscani,  loc.  cit;  e  volume  li, 
pag.  320,  di  queste  Commissioni^ 

Intanto  si  era  ricominciata  la  guerra  in  Lombardia  ;  e  con  dubbia  fortuna  si  andò  avanti 
per  tutta  Testate ,  sino  alla  vittoria  che  la  Lega  riportò  sui  Ducheschi  nel  Cremonese.  Per  lo 
che,  a*  14  d'ottobre,  sentito  da* Dieci  come  le  cose  di  Lombardia  erano  andate,  si  pensava 
nelle  consulte  al  denaro  necessario  ad  prosequendam  victoriam.  Ma  se  da  una  parte  si 
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applaudiva  a* lieti  successi;  e  Giovanni  Guicciardini,  tornato  dal  campo  ov*era  stato  com- 
missario, celebrava  nei  primi  giorni  dell'anno  1428  la  festa  della  sua  cavallerìa;  nelle 
pratiche  si  ragionava  più  volentieri  di  pace.  Neri  di  Gino  Capponi,  a* 21  di  gennaio, 
esortava  che  si  scrivesse  alForatore  in  Venezia,  qtiad  poptUus  noster  non  mUt  intrare 
in  novas  expensas^  sed  minuere  eccpensas  quas  haòet,  et  habere  pacem.  Aggiungendo,  che 
se  i  Veneziani  se  la  sentivano ,  conducessero  a*  loro  soldi  il  Marchese  di  Monferrato  con 
millecinquecento  cavalli;  ma  Firenze  ne  aveva  abbastanza.  Alle  quali  parole  dette  in  Palagio, 
che  cosa  si  rispondesse  in  piazza ,  ce  V  ha  lasciato  scritto  il  Cavalcanti  nel  libro  IV  delle 
sue  Storie  :  dove ,  narrato  come  si  tornasse  al  trattato  della  pace ,  e  col  mezzo  del  Cardinale 
di  Santa  Croce  si  conchiudesse  in  Ferrara  z!l%  d'aprile,  essendovi  oratori  per  Firenze 
messer  Palla  Strozzi  e  Averardo  de' Medici,  cosi  termina  sdegnosamente:  «  Dico  che  il 

<  nostro  Comune  pose  per  questa  guerra  tre  miglioni  e  cinquecento  migliaia  di  fiorini; 

<  i  quali,  a  misura,  sono  stala centocinque  di  fiorini....  E  cosi  i  malvagi  cittadini  crebbono 
«  il  nostro  popolo- di  povertà,  e  i  Veneziani  di  ricchezze  e  d'acquisto:  e  di  tutto  ne  fu 
«la  cagione  l'avarizia  e  la  superbia  loro  ». 

La  pace  si  conchiuse  (se  si  deve  credere  al  Cavalcanti)  perchè  il  Legato  pontificio  conobbe 
ch'era  <  il  più  salvo  rimedio  per  il  Duca  ».  E  penso  anch'io,  che  Papa  Martino,  se  non  a 
favorire  il  Visconti,  badasse  a  non  farselo  nemico.  1  documenti  pubblicati  in  questo  volume 
mostrano,  com'egli  desse  ai  Fiorentini  parole  più  che  fatti:  e  ora  aveva  promesso  di  voler  essere 
apertamente  contro  chiunque  fosse  stato  causa  che  la  pace  d' Italia  non  si  facesse  o  rompesse. 
Per  lo  che  ,  appena  Filippo  Maria  l'ebbe  rotta ,  i  Nostri  mandarono  al  Pontefice  Giovanni  di 
messer  Rinaldo  Gianflgliazzi  perchè,  insieme  con  Cosimo  de' Medici  ch'era  già  in  Roma,  e 
con  l'oratore  de'  Veneziani,  gli  denunziasse  la  rotta  fede;  e  lo  pregasse  non  solo  di  dar  notizia 
a  tutte  le  Signorie  del  mondo  di  una  tanta  slealtà,  ma  di  dichiarare  il  Duca  incorso  nelle 
pene  della  inosservanza ,  e  di  entrare  nella  lega  contro  di  lui.  (Nota  del  di  8  d'aprile  1427.) 
Ma  il  Papa,  pur  confessando  che  la  ragione  stava  dalla  parte  de' collegati,  si  rifiutò  di  par* 
tecipare  alla  lega  per  poter,  come  padre  comune,  trattare  di  nuovo  la  concordia.  E  a' Fio- 
rentini ,  non  che  far  dimostrazione  contraria ,  piacque  di  abbondare  con  Martino  e  co'  suoi 
parenti  in  atti  di  devozione  e  d'amicizia. 

Già  fino  dagli  11  d'agosto  del  1427  si  era  vinta  ne' maggiori  Consigli  questa  delibera- 
zione :  Etsipro  benefldorum  amplitudine  collatorum^  progue  infiammato  caritatis  ardore, 
et  immenso  complacendi  desiderio ,  et  in  Summum  Pontiflcem  tmioum  vere  Ihesu  Christi 
vicarium  digna  fieri  nequeat  retributio  meritorum ,  sed  nec  decens  actio  gratiarum  ; 
la^nen ,  ne  ingrati  mactOa  suspicetur  quod  non  in  dantem  nec  qtiod  equivalere  posset  « 
saltem  in  suos  et  quod  sibi  ceteris  prestai ,  et  in  patria  iocundius  est ,  ut  omnis  etas 
Fiorentini  PoptUi  promptam  retribuendi  mentem  agnoscat,  leiis  animis  exhibere  cupien^ 
tes  magnifici  et  potentes  Domini  domini  Priores  Artium  et  VexiUifér  iustitie  Populi  et 
Comunis  Florentie  :  et  ab  id  considerantes  innumera  beneficia,  que  per  singtUa  reoensere 
longìtm  esset ,  nec  non  affectuosam  benivolentiam  et  optimam  voluntatem ,  quibus  beatisi 
simus  in  Christo  paier  et  dominus  dominus  Martinus  divina  providentia  Papa  quintus , 
Florentinorum  rempublicam  et  quemlibet  generis  eorum  patema  dilectione  ampiectitur  et 
e8t  prosecuius  :  et  volentes  in  alicuius  recognitionis  signum  precipue  per  inflrascriptam 
sìibspensionis  viam  inf^ascripta  disponere  ;  habita  super  his  invicem  et  una  cum  offlciis 
OonTaloneriorum  societatum  PoptUi  et  Duodecim  bonorum  virorum  dicti  Comunis  delibe^ 
rottone  solemni  etc,  deliberaverunt  die  nono  mensis  augusti  anno  Domini  1427,  indictione 
quinta  (Omissis  etc):  In  primis,  quod  reverendissimus  pater  et  dominus  dominus  Prosper, 
iUustris  dominus  dominus  Antonius  Salemi  princeps  etc.,  magnificus  dominus  dominus 
Adoardus  Celani  et  Albi  comes  etc.,  pratres ,  fUii  q.  magnifici  et  potentis  domini  d.  Lau- 
reniti  comitis  Albi  etc,  inclite  domus  de  Cótumna,  suprascripti  domini  Summi  Ponti ficis 
nepotes,  et  quilibet  ipsorum,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  fUii  et  descendentes  tam  nati  quam 
nascituri  Unperpetuum  per  lineam  masculinam ,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  deinr 
ceps  perpetuo  in  fUturum  veri ,  originarii  et  aniiqia  cives  ctottatis  Florentie  in  omnia  et 
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per  omnia;  et  qnoad  omnes  favor e$^  immunitates ,  dignitales ,  honores,  officia  et  privile- 
gia qiielibet  prò  taliòus  et  tales  habeanlur,  censeantur,  tractentur,  repiitentur  et  sinL  Et 
guod  potiantur  et  gaudeant,  et  potiri  et  gaudere  possint  et  debeant  omnibus  et  singulis 
beneficiis  et  favoribus ,  quiìms  potiuntur  ^t  gaudent  seti  potiri  et  gaudere  possunt  seupo- 
terunt  guicumgue  veri ,  orriginarii  et  antiqui  cives  civitatis  predicte.  Eo  etiam  ad  am- 
pliorem  eorumdem  benefica  erogationem^  quod  ipsi  vel  eorum  aliquis  non  ieneantur  tei 
obligati  sint  ad  aliquam  domum  de  novo  aliquo  tempore  construendam  vel  edi/icandam 
in  civitate  Florentie,  prout  ordinamenta  dicti  Comunis  exigunt  et  disponunt  :  sed  hoc 
remissum  esse  intelligatur  et  sit  in  eorum  et  cuiuslibet  eorum  prò  omni  tempore  libera 
voluntate;  et  in  hiis  procedant,  facient  et  observent,  prout  Nobilitati  eorum  libere  pia- 
cuerit,  et  honori  Comunis  Florentie  cognoverint  esse  decens,  Nec  etiam  teneantur  per 
se  vel  alios  aliquam  promissionem  vel  salisdationem  Tacere  coram  scriba  Reformationum 
dicti  Comunis,  vel  alio  officio  vel  officiali  Comunis  eiusdem,  de  huiusmodi  domo  con- 
struenda  eie.  Hoc  in  predictis  omnibus  et  singulis  limitato,  quod  ipsi,  vel  eorutn  aliquis 
tam  natus  quam  nasciturus  non  possit  predictorum  vigore  emere,  vel  aliquo  tiitUo ,  iure, 
modo  vel  causa ,  seu  aliqualiter  acquirere  de  creditis  Montium  dicti  Comunis ,  vel  aliciiius 
eorum^  nec  inter  creditores  alictiius  dictorum  Montium  a^iqucUiter  scribi,  nisi  secundiim 
et  prout  erit  inferiva  declaratum,  etc. 

E  air  uscire  dello  stesso  mese  d'agosto  ne  dav/stno  al  Papa  la  notizia  con  questa  lettera: 

Pape. 

Sanctissime  etc.  Cogitantibus  persepe  nobis  quenam  res  a  Fiorentino  Populo  fieti 
posset,  ut  vel  eius  incredibili  desiderio,  si  non  in  totum,  saltem  in  partem  aliquam 
satisfieret,  vel  ceteris  notum  esset  tam  fìdei  sincerilas  quam  summa  totius  nostre  civitatis 
erga  Sanctitatem  vestram  devotio  ;  visum  est,  detentis  diutius  in  suspense,  cum  digìuis 
gratiarum  actiones  prò  mawimis  et  innumeràbUibus  cum  publice  tum  privatini  receptis 
meritis  exolvere  non  possemus,  id  agere  quod  aliquantisper  B.  V.  gratam,  eiusque 
dignissimis  nepotibus.  Patri  Reverendissimo  et  illustri  Principi,  et  magni ficis  dominis 
Fratribus  vestris,  ac  suis  fidelissimis  servitoribus ,  acceptum  fbre  nostra  putavit  huMi- 
litas,  quod  quid  fit  nostre  Reipublice  decretis  poterti  vestri  ctUminis  altitudo  cognoscere, 
Fidelitatis  quidam  nostre  potentiam,  quecumque  sit,  benignitas  vestra  cumtdatis  beneficiis 
adeo  superava,  td  nedum  retributioni  sed  nec  gratiarum  actioni  locus  omnino  sit  relictus, 
Quamobrem,  Beatissime  Pater,  qui  tam  gratiose  hunc  nostrum  devotissimum  Populum 
tanque  utiliter  continuo  respicere  dignatus  estis,  vestre  Stiblimitatis  hum^nitas  et  singur 
lari  consolatione  et  honoris  nostri  causa  dignetur,  id  qtuUecumque  sit,  quod  fideliter 
ac  devote  nostra  civitas  unanimiter  ordinava ,  leto  animo  acceptare  >  ac  provider  e  quod 
desideratum  sortiatur  effectum.  Quod  si  flet,  ut  cunctis  desideriis  concupiscimus ,  ad 
singularem  gratiam  a  Sanctitudine  Vestra  nobis  et  ioti  nostre  civitati  summam  gloriam 
reputabimus,  ìvichil  unquam  sibi  negaturi,  nisi  quod  impleri  forsan  impotentia  prohiberet. 
Data  Florentie,  die  xxviii  mensis  augusti  Mccccxxseptim^. 

Sotto  la  stessa  data  scriyeYano  ai  tre  fratelli  Nipoti  del  Pontefice  in  questa  sentenza  : 

Cardinali  ,  domino  Antonio  ,  domino  Adoyabdo  de  Colonna  (mutatis  mutandis). 

Reverendissime  etc.  Sinceritas  fidei  summaque  devotio  qua  Florentinus  PoptUus  ad 
sanctissimum  dominum  nostrum  Summum  Pontificem  mirum  in  modum  afficUur,  singu- 
larisque  benevolentia  ac  vetus  amicitia  que  semper  inter  nos  et  illustre^n  familiam  de 
Colunna  coniunctissime  viguit,  atque  incredibilis  caritas  et  amor  quo  mutuo  iungimur, 
nos  induxerunt  id  solenniter  et  unanimi  voluntate  disponere  ac  provider  e,  quod  Sua 
SanctiUxs  vestraque  R,  P.  puòlicis  documentis  ad  vos  transmissis  videre  poterti.  Putamus 
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eni7n  illud  nostre  opfùne  intentionis  et  suìnmi  amoris  pigmis  voìHs  gratum  esse  deòere,  Quam- 
oh'rem  P.  F.  totis  mentis  nostre  viribtts  enixe  rogatam  velimus,  ut  id  quod  per  nos  amore 
sincerissimo  puroque  cordis  affectu  provisum  extitit  et  ordinattim  placeat  acceptare,  et 
effectuàliter  exequi.  In  quo  quideni  nohis  ultra  qtiam  credi  valeat  complacebitfs.  Data  ut  supra. 

A' 38  e  30  d*aprìle  del  1429,  ne* due  Oonsigli  del  Popolo  e  del  Comune,  si  approvava 
una  provvisione  fatta  da*  Signori  il  27,  per  la  quale  si  voleva  dato  pieno  effetto  alle  prece- 
denti deliberazioni  de' 16  e  25  dello  stesso  mese,  approvate  ne* Oonsigli  il  di  25  e  il   26, 
ond*  era  concessa  facoltà   agli  ufficiali  del   Monte  di  comprare  una  o  più  case  per  i  tre 
giovani  Colonnesi.  Questa  è  la  provvisione  del  16  :  Quod  officiales  Montis  Comunis  Fio- 
rentiej.  et  due  partes  eorum ,  aliis  etiam  absentibus  et  inrequisitis ,   aut  presentibus  et 
contradicentibus ,  mortuis,  remoti s  vel  quomodolibet  impeditisi  possint  ac  sub  infrascripta 
pena  teneantur  et  debeant^  infida  quatuor  menses  proxime  futuros  a  die  qua  in  Consitio 
diete  civitatis  obtenta  fuerit  conclusio  et  prooisio  continens  ultimam  conclusionem  et  effe^ 
ctxim;  vel  intra  brevius  tempus,  quemadmodum  deliberatum  fuerit  per  Dominos  et  Colle- 
già  vel  duas  partes  eorum»  vice  et  nomine  Comunis  Florentie;  emere,  et  Mulo  et  causa 
emptionis  acqiiirere,  semel  et  pluries,  simul  et  seu  divisim,  unam  seu  plures  domos  »  sive 
edificium  domus,  in  civitate  Florentie»  prò  eo  pretto  et  pretiis»  promissionibus ,  pactis, 
securitatibus »  satisdationibus,  preceptis»  iuramentis»  cautelis  et  aliis  quibuscumque »  que 
in  predictis  vel  aliquo  eorum  fUerint  quomodolibet  utilia  et  oportuna»  et  que  in  similibus 
adhiberi  et  inseri  consueverunt,  secundum  consuetudinem  notariorum  civitatis  Florentie» 
et  de  quibus  dictis  offlcialibus  vel  duabus  partibus  ipsorum  videbitur  :  et  recipere  semel  et 
pluries  et  quotienscumque  »  vice  et  nomine  Comunis  »  quascumque  promissiones  et  fldeius- 
siones  cum  quibuscum^fue  cautelis  oportunis:  et  promictere  et  stantiare»  et  solvi  et  dari 
fìzcere  semel  et  pluries»  de  quacuìnque  pecunia  dicti  Comunis»  deputata  prò  diminuitone 
cuiuscumque  Montis  Comunis  predicti»  que  ad  eorum  manus  pervenit  seu  perveniet,  prò 
pretio  seu  pretiis  emptionis  seu  emptionum  suprascriptarum  quantitatem  sive  quantità-- 
ies  conventas  »  de  quibus  prout  et  quemadmodum  dictis  offlcialibus  et  seu  diuibus  partibus 
eorum  videbitur.  Hoc  in  predictis  apposito  et  limitato  quod»  vigore  predictorum»  dicti  offU^ 
ciales»  vel  due  partes  eorum»  nullo  modo  possint  vel  debeant  solvere»  dare  et  seu  slantiare 
nisi  dumtaxat  usqu£  in  quantitatem  florenorum  quatuor  milium  auri»  et  non  ultra»  vel 
aliter  quoquo  modo.  Item»  quod  emptiones  una  vel  plures  que  fieni  per  dictos  officiales» 
vigore  suprascriptorum  »  valeant  et  teneant  si  et  in  quantum  infìra  unum  mensem  a  die 
celebrati  contractus  approbata  et  seu  approbate  fUerint  per  Dominos  et  eorum  Collegia  » 
obtento  partito  inter  eos  ad  minus  per  viginti  odo  fUbas  nigras.  Item ,  quod  domini  Pria- 
res  Artium  et  Vexillifer  fusti tie  Populi  et  Comunis  Florentie»  simul  cum  offlciis   Gon- 
fùloneriorum  sotietatum  Populi  et  Duodecim  bonorum  virorum  dicti  Comunis  et  due 
partes  eorum»  aliis  etiam  absentibus  et  inrequisitis»  presentibus»  contradicentUms»  mar- 
tuis  vel  quomodolibet  impeditis»  per  se  et  seu  per  illos  quibus  commiserint  »  possint  talem 
seu  tales  domos  vel  edificia  donare  et  titulo  simplicis  donationis  inter  vivos  concedere 
et  trans ferre  in  iUustrem  dominum  dominum  Antonium  principem  Salemi»  et  magni  fi- 
cum  dominum  dominum  Adovardum   Cetani  et  Albi  comitem»  flratres»  fllios  magnifici  et 
potenlis  domini  domini  Laurentii  comitis  Albi ,  de  generosa  ac  gloriosa  domo  et  stirpe 
Colunnenstum  »  nepotes  sanctissimi  ac  beatissimi  in   Christo  patria  et  domini  domini 
Martini  pape  Quinti»  sacrosancte  Romane  ac  universalis  Ecclesie  dignissimi  Summi 
Pontificis  »  benignissimi  patria  ac  singuLarissimi  benefttctoris  Fiorentini  Populi»  et  seu  in 
quencumque  eorum»  et  in  eorum  et  cuiusque  eorum  filios  et  descendentes  masculos  legi^ 
ptimos  et  naturales;  cum  iUis  pactis,  clausulis,  quatitatibus,  conditionibus  et  effèctibus, 
de  quitms  et  prout  dictis  Dominis  et  eorum  CoUegiis»  vel  duabus  partibus  eorum ,  et  seu 
iUis  quibus  commiserint  videbitur  et  placebit.  Et  quicguid  per  eos  vel  quibus  commise-- 
rtnt  in  predictis  circa  predicta  vel  aUquod  predictorum  gestum  seu/Uctum  fUerit»  valeat 
et  teneat  »  et  pieni  sit  roboris  et  effèctus ,  et  per  quemlibet  debeat  oòservari. 
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I  tre  figliuoli  di  Lorenzo  Colonna,  nipoti  di  Papa  Martino,  erano  quasi  obbligati  di 
venire  a  salutare  i  nuovi  concittadini  e  a  prendere  come  possesso  delle  case  comprate  per 
loro.  Erano  tutti  e  tre  giovinetti  ;  quindi  più  vaghi  di  vedere  e  d'esser  veduti.  Antonio  era 
il  maggiore,  e  nel  1426,  quando  contraeva  gli  sponsali  con  Polissena  Ruffo,  figliuola  ed 
erede  di  Niccolò  marchese  di  Gotrone  e  conte  di  Catanzaro ,  aveva  appena  diciassetfanni. 
Più  giovane  ancora  era  Prospero,  nello  stesso  anno  fatto  cardinale,  e  non  ancora  pubblicato 
per  reta  troppo  tenera.  Il  terzo  eraOdoardo,  conte  di  Celano.  (Coppi,  Memorie  Colonnesi; 
Roma,  1855.)  Ma  solo  il  maggiore ,  già  Principe  di  Salerno ,  sì  mosse  da  Roma  nel  1429  per 
venire  alle  feste  del  San  Giovanni:  e  come  la  Signoria  n*ebbe  sentore ,  messe  in  consulta 
ne'  Collegi,  che  s*avesse  a  fare  per  onorarlo.  Fu  risposto  unanimemente  :  Adventum  Nepotis 
Pape  magtUflce  honorelur;  et  remittitur  ad  discretionem  Dominationis.  Recordantes, 
qicod  (  si  possibile  est  )  detur  modits  tU  mictatur  prò  eis  per  Consilia  ordinata,  sin  autem 
ad  Sanctam  Mariam  Novellam  vel  alibi ,  ubi  honoriflce  tractettir. 

A  ricevere  il  Principe  di  Salerno  furono  mandati  sino  ai  confini  dei  Senesi  messer 
Palla  di  Nofri  degli  Strozzi  e  il  nostro  Rinaldo;  i  quali  condussero  in  Firenze  FospiteaMQ. 
Ebbe  ad  abitare  non  le  stanze  a  Santa  Maria  Novella ,  dette  del  Papa  dopo  che  Martino  V  ed 
Eugenio  IV  vi  ebbero  fatto  lungo  soggiorno,  ma  il  palagio  degli  Scolari,  ch'era  nel  Borgo 
degli  Albizzi.  (  Ved.  Archivio  Storico  Italiano.  IV,  parte  i ,  180.)  La  casa  assegnata  ai  Coloana, 
forse  non  era  in  ordine  ;  trovandosi  nella  consulta  de*  35  di  giugno,  che  messer  Matteo  Castellani 
diceva  in  nome  de'  Gonfalonieri  di  compagnia  :  Contentarenlur  quod  domus  haberetur  dum 
ipse  (il  Principe)  est  presens.  Ideo  sollicitentur  offlciales  (gli  Ufficiali  di  Monte)  tU  detU 
complementum;  habito  tamen  oculo^  qtiod  Comune  non  decipiatur  propter  aliguos  ddes; 
sed  fiat,  si  est  possibile ,  dum  est  (il  Principe  in  Firenze);  sin  autem,  differatur, 

E  poiché  in  que* giorni  si  aspettavano  anche  gli  oratori  del  Visconti,  le  feste  consuete 
dovettero  prendere  un  aspetto  più  gaio.  Un  indizio  n'abbiamo  nella  instanza  fatta  dalle 
donne  fiorentine  ;  le  quali ,  trovandosi  frenate  dagli  Statuti  suntuari ,  domandavano  qualche 
agevolezza  in  tanta  solennità.  Ma  trovarono  nei  Collegi  un  rifiuto  generale.  Messer  Matteo 
de'Castellani  negò  loro  ricisamente  ogni  licenza;  e  Filippo  Carducci,  parlando  pe*Dodici 
buonomini,  Ordinam^nta»  disse,  super  omamentis  mulierum  serventtir;  nam  magni/ice 
sunt  indute  mulieres.  (Consulta  del  18  di  giugno.) 

Meno  concordi  erano  i  Collegi  sovra  un  altro  punto.  Il  Papa  dovea  consegnare  a' Fio* 
rentini  alcune  castella;  e  non  se  ne  vedeva  conclusione;  forse  perchè  Martino  si  trovava 
alle  prese  con  Bologna ,  nuovamente  ribellata  alla  Chiesa.  E  quanto  a  Bologna ,  i  Fio- 
rentini avrebbero  desiderato  che  il  Pontefice  la  conservasse  in  libertà ,  con  prenderne  i  censi 
dovuti  alla  Chiesa.  Ora  ad  alcuni  pareva  che  si  dovesse  trattare  di  queste  cose  col  Nipote 
del  santo  Padre;  e  il  solito  Matteo  de'Castellani,  ch'era  de' gonfalonieri  di  compagnia, 
nella  consulta  de'  25  di  giugno ,  proponeva  che  ante  recessum  loquatur  Dominatio  cum 
Principe  de  castris  restituendis.  E  soggiungeva  :  Fiant  verba  cum  magna  honesiate.  Ma 
il  Carducci ,  che  riferiva  per  i  Dodici ,  voleva  far  la  cosa  con  più  garbo.  Non  queratur  (di- 
ceva) aliquid  a  Principe  in  recessu  suo,  ne  videatur  res  vendita  prò  honore  fticto  sibh**- 
Quando  Princeps  erit  Rome ,  tunc  requiratur  ut  intercedat  cum  Papa  super  relaxatiane 
castrorum  .•  sed  non  hic,  nisi  ut  recommendet  Communitatem  Summo  Pontifici:  et  cUi^ 
non  dicatur  sibi.  Non  so  qual  sentenza  prevalesse  ;  ma  tanto  era  il  far  in  un  modo  come  in 
un  altro.  Per  aver  le  castella  non  ci  sarebbe  stata  altra  via ,  che  dar  soccorso  al  Papa  contro 
Bologna  :  e  a  questo  effetto  veniva  un  oratore  da  Roma.  Al  quale ,  verbis  honestis  et  gratis 
(quanto  grate  parole  non  so) ,  si  rispondeva  in  questa  sentenza  :  «  Che  la  Comunità  nostra 
«  non  può  dare  dicto  aiuto  al  santo  Padre  centra  Bologna;  prima,  per  li  capitoli  de  la  Pace* 

<  i  quali  dispongono  che  le  parti  non  si  possine  impacciare  de*  fatti  di  Bologna  :  i  quali  capitoli 
€  questa  Signoria  vuole  osservare  interamente;  'e  sarebbe  pericoloso  riducerli  in  alcuno 
«  modo  in  dubitazione  o  disputazione,  per  non  aprire  la  via  ad  altri  di   fare  il  simile.  La 

<  qual  cosa  agevolmente  potrebbe  generare  scandalo  e  guerra  intra  le  parti.  Deinde  ^  percbè 
€  il  nostro  Popolo,  afflitto  per  la  guerra  passata,,  non  sofferirebbe  intrare  in  nuova  spesa, 
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€  e  in  nuoYO  travaglio  di  mandar  le  genti  sue  a  Bologna  ;  maccime,  perchè  questa  Signoria 
«  ha  molti  terreni,  e  pur  bisogna  guardargli  con  esse  genti,  precipuamente  nelle  parti  yerso 
€  Pisa  e  verso  la  Marina ,  per  Tarmata  degl*  Infedeli  e  d*altri  inimici.  Bene  offera  questa 
«  Signoria ,  quando  al  Papa  piacesse ,  volersi  interporre  per  la  concordia  (la  qual  cosa  ha 
«  molte  volte  offerto  al  santo  Padre)  ;  e  farebbelo  volentieri ,  quando  piacesse  alla  Sua  San- 
«  tità  ».  (Consulta  del  di  25  d'agosto.) 

Il  Principe  di  Salerno  parti  dunque  da  Firenze,  dopo  esservi  stato  trattenuto  onorata- 
mente a  continue  spese  del  Oomune  :  larghezza  non  usata  agli  oratori  di  Filippo  Maria ,  che 
ebbero  sepe  blados ,  puUos  et  celerà  gue  pertinent  ad  victum  ;  così  avendo  consigliato  il 
Castellani  (come  si  ha  nella  consulta  de*  25  di  giugno).  Eppure  Filippo  Maria  mandava  a 
offrire  suiraltare  di  S.  Giovanni  un  palio  (consulta  degli  8  di  luglio),  con  tanta  devozione, 
che  i  Fiorentini  debbono  aver  detto  :  «  Il  diavolo  va  a  Loreto  ».  E  tristi  presagi  veramente 
si  fecero ,  quando  «  Addì  27  di  giugno ,  circa  a  ore  15 ,  spiccando  le  tende  di  San  Giovanni 
€  per  il  gran  vento ,  el  canapo  grosso  di  mezzo ,  che  attraversa  la  piazza ,  cascò  pel  vento 
«  colle  tende  in  su  la  colonna  di  verso  la  Misericordia ,  e  feciela  cadere ,  e  ruppesi  in  quat- 
«  tro  parti  per  la  lunghezza ,  e  d*  una  parte  di  quella  di  mezzo  se  ne  fé  otto  pezzi.  Iddio 
<  mandi  buona  uria  ;  chò  quando  cadde  Taltra ,  parecchi  anni  sono ,  si  tirò  dietro  poi  danni 
«  assai  ».  Tal  ricordo  prendeva  nella  sua  Cronaca  Giovanni  Cambi. 
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dì  16  di  giugno  1429 ,  i  Signori  mi  mandorono ,  insieme  con  messer  Palla  di 
Noft*i  degli  Strozi,  incontro  al  Prìncipe  di  Salerno,  nipote  di  Papa  Martino  V,  per 
insino  a* confini  di  Siena;  che  venia  a  visitare  questa  Signoria,  e  a  vedere  la  festa 
di  Santo  Ioanni.  ^ 

Partimo  detto  dì ,  dietro  a  mangiare.  Menai  meco  cavalli  dieci  ;  et  alle  spese  del 
Comune,  col  mazìeri;  che  a  tutti  fu  fatta  la  spesa  per  lo  nostro  terreno.  Alloggiamo 
la  sera  a  San  Casciano. 

A  dì  17  di  giagno,  andamo  a  desinare  a  Staggia:  e  quivi  albergamo. 

A  dì  18 ,  andamo  insino  in  su*  confini  di  Siena  ;  e  quivi  aspettamo  il  detto  Signore , 
e  menamolo  a  desinare  a  Staggia,  e  ad  albergo  a  San ' Casciano  ;  con  circa  130  ca- 
valli; a  spese  di  Comune.  Per  cavallaro  proprio,  di  quivi  scrivemo  a*  Signori  di  Firenze. 

A  dì  19,  avemo  la  risposta  innanzi  mangiare;  mdelicel: 


t,%%9]  A  tergo  :  NohUibus  et  egregiis  tnilitibuSj  damino  Raynaldo  de  AlHzis  et  domino 

PcUle  Honofrii  de  StroziSj  dilectissimis  nostris. 

IfUtM  vero: 

»r    *«.^      .    ^.^.     I  Popuh  et  Comunts  Florentte. 
VeaAlhfer  tustttte   \ 

Nobiles  et  egregii  MUitesj  dUectisHmi  nostri.  Rispondiamo  alla  vostra  lettera. 
Parci  che  cotesto  illuatrissimo   Signore  venga  prima  a  visitare  la  nostra  Signoria , 

III.  81 
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che  e'  vada  alla  abitazione  qua  ordinata  per  lui,  E  cosi  ci  contentiamo  ;  perchè  in 
simile  caso  s'è  osservato  per  altri.   Data  Flof*entiej  die  xviiii  iunii  Mccccxxvmi. 


A  dì  19  detto ,  mangiamo  a  San  Casciano  detto  tutti  ;  e  la  sera  ne  venimo  in 
Firenze.  Smontò  il  detto  Signore  nella  casa  che  fu  di  messer  Matteo  Scolari;  la 
quale  fa  proveduta  per  lui ,  e  apparecchiata  a  tutte  spese  di  Comune. 


COMMISSIONI    LI  E  LU. 


[An.  1429] 
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Qui  cade  ael  Libro  originale  di  Rinaldo  la  lacuna  di  44  carte  (come  fa  notato  nella  de- 
scrizione del  Oodice  ;  Voi.  I ,  pag.  xiv-xv) ,  che  contenevano  tre  Oommissioni ,  tra  il  loglio 
e  il  novembre  del  1429  ;  lacuna  che  io  confidava  di  riempire ,  aiutandomi  con  i  documenti 
dei  nostri  Archivi.  Ma  perchè  gli  stessi  Archivi  hanno  le  loro  lacune ,  cosi  per  quello  che 
si  è  perduto  come  per  quello  che  non  fu  debitamente  registrato,  a  me  non  venne  fatto 
che  sui^lirvi  in  parte;  vo*  dire  con  la  commissione  di  Volterra,  che  probabilmente  era  la  LIII 
(e  sotto  questo  numero  la  colloco  addirittura)  ;  perchè ,  cadendo  in  novembre ,  è  molto  accosto 
all'altra  di  Lucca ,  che  il  Oodice  serba  tuttavia  sotto  il  numero  LIV.  Quello  che  Rinaldo 
mettesse  nel  suo  Libro  sotto  i  numeri  LI  e  LII ,  dopo  tante  mie  ricerche  e  d*altrl ,  non 
credo  probabile  che  si  possa  giangere  a  saperlo.  Congetturando,  si  potrebbe  dire  ohe  vi 
registrasse  come ,  correndo  fi^i  anni  1488  e  29 ,  fu  uno  de'  Dieci  di  balìa,  quantunque  TufScio 
Avesse  principio  a*  7  di  maggio  del  1428 ,  cioè  un  anno  e  un  mese  prima  della  Commissione  L. 
IS  sempre  congeEttnrando ,  si  può  credere  che  contasse  per  una  commissione  il  sno  vicariato 
in  Valdsorno;  leggendosi  la  seguente  partita  nel  Registro  dell'uscita  ad  annum,  a  carte  218: 

€  Messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albijsi ,  tratto  vicario  di  Yaldamo  di  sopra  per 
<i  VI  mesi  cominciati  a  di  primo  di  settembre  1428  ;  con  uno  cavaliere  compagno ,  uno  notaio, 
^  quattro  donzelli ,  quindici  fanti  e  cinque  cavagli ,  e  quali  continuamente  debbo  seco  tenere 

<  per  eserdtare  detto  uficio  ;  con  salario  di  lire  dumila  per  sé  e  detti  altri  in  detti  sei 
«  mesi  ;  el  quale  salario  se  gli  debbo  pagare  de*  danari  delle  condennagioni  fatto  e  riscosse 

<  al  tompo  suo ,  e  pagate  a*  camarlinghi  della  Camera  del  Comune  di  Pireaxe  :  e  mancando 
^  le  dette  condennagioni  pe'  comuni  e  luoghi  sottoposti  al  detto  vicariato ,  ebbe  e  ricieretto 
«  a  di  Tir  d'aprile  1429 ,  per  resto  et  intoro  pagamento  di  detto  sno  salario ,  de*  danari  delle 
«  dette  condennagioni  pagate  a'  camarlinghi  della  Camera ,  fiorini  trecento  trentatre ,  lire 

<  cento  ottentacinque ,  soldi  xvni  di  pp.  Confessò  ec.  ». 

Ma  toma  andie  qui  Fosservazione ,  die  11  vicariato  fu  nei  sei  mesi  dal  settembre  al 
febbraio  del  1428-S9;  cioè  prima  che  Rinaldo  ricevesse  la  commissione  d*andare  incontro  al 
Prìncipe  di  Salerno  (giugno  1429),  eh' è  pure  la  breve  Commissione  scritta  di  seguito  suUhiltiaa 
carta  della  XLIX,  e  segnata  d'antico  col  numero  L.  Seguitiamo  pertanto  a  eongettorare  ( 
6  ,  se  non  altro ,  vedremo  a  quali  deliberazioni  prendesse  parte  Rinaldo  in  questo  tempo. 


Nei  primi  due  mesi  del  99  fu  creato  un  nuovo  ufllcio,  che  si  disse  de*  Conservatori 
legge ,  al  quale  flirono  preposti  dieci  eittedinl  :  e  questo  è  r  esordio  della  provvistone  fatta 
a*10  di  febiMraio  dai  Signori  e  Collegi,  approvata  poi  nel  Consiglio  del  Popolo  con  centosettoata 
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fave  nere ,  nonostante  ottantatre  bianche ,  nel  Consiglio  del  Comune  a'  di  12,  con  centotren- 
tacinqne  fave  nere,  nonostante  cinquantasette  bianche.  Ut  ea  gue  per  leges  Fiorentine 
Reipublice  iuste  riteque  sancita  sunt,  inviolata  serventur,  et  ne  vel  ambitione  quisquam 
seu  privato  commodo  vel  temeraria  presumptione  facere  contra  audeat,  vel  inobservata 
relinquere,  sed  ut  vel  metu  pene  seipsum  coherceat,  legibus  oòtemperet,  rationi  pareat, 
et  se  virum  bonum  civemque  prestet  qualem  in  bene  instituta  civitate  decet»  providere 
cupientes;  magnifici  et  potentes  Domini ,  etc.  Per  ogni  quartiere  si  ordinayano  due  borse  ; 
in  una  delle  quali  fossero  tutti  cittadini  che ,  pel  membro  delle  sette  Arti  maggiori  e  degli 
Scioperati,  potevano  essere  imborsati  nel  Consiglio  del  Dugento;  nell'altra,  tutti  cittadini 
delle  quattordici  Arti  minori ,  che  avevano  lo  stesso  diritto.  Adunati  poi  1  Consigli  del 
Popolo  e  del  Comune,  si  dovevano  trarre  dalle  dette  borse,  per  ciascun  quartiere,  tanti  da 
averne  per  ogni  quartiere  venticinque  delle  Arti  maggiori,  e  dieci  delle  minori,  abili, 
senza  divieto ,  ec.  :  ma  ne  potevano  essere  solamente  due  della  stessa  famiglia  o  consorte- 
ria. Mandati  a  partito ,  uno  alla  volta ,  que*  due  delle  Arti  maggiori  per  ciascun  quartiere , 
e  que*due  delle  minori  per  tutta  la  città ,  che  avessero  più  fave  nere ,  si  avevano  per  eletti  e 
deputati  in  officiali ,  e  si  chiamavano  Conservatores  legum  et  ordinamentorum  Communis 
Florentie ,  per  sei  mesi  dal  giorno  dell*  elezione.  L'autorità  loro  consisteva  specialmente  in 
questo ,  d' informarsi  de  omnibus  et  singutis,  qui  in  futurum  qualitercumque  acceptaJbunl 
vel  exercebùnt  aliqu^d  officium  Communis,  per  vedere  se  potevano  essere  eletti  e  tenere 
l'ufficio  ec. ;  informarsi  e  dichiarare,  se  alcuno  appartenesse  a  congrega  o  compagnia 
proibita. 

Rinaldo  degli  Albizzi  fu  uno  de' dieci  Conservatori:  e  (sempre  in  via  di  congettura) 
può  essere  che  per  una  delle  Commissioni  ponesse  questo  nuovo  ufficio. 

Finalmente,  il  nostro  Rinaldo  prese  parte  anche  a  una  lunga  pratica,  che  occupò  i  citta- 
dini richiesti  per  molti  mesi  del  20  ;  ed  io  credo  pregio  dell'opera  il  pubblicarla  col  sunto  della 
Anale  provvisione.  Ella  ò  chiamata  la  pratica  deW  Unione;  perchè  insomma  si  voleva  vedere, 
se  dopo  aver  dato  regola  alle  gravezze  col  Catasto,  si  mettessero  in  pace  gli  animi. 

€  Finita  la  Bresciana  guerra  (scrive  al  suo  modo  il  Cavalcanti  ;  Storie,  lib.  Y,  cap.  i), 

<  i  cittadini  di  Firenze,  con  ogni  scaltrito  modo  che  più  sapevano,  cercavano  l'un  l'altro 
€  cacciare  della  città;  e  questo  cercavano,  e  questa  sollecitudine  pareva  più  si  cercasse  dalla 

<  parte  Uzzanesca,  non  ostante  che  Niccolò  mai  acconsentisse  il  cacciamento  di  persona 

<  E'si  ragunavano  alle  cene  di  notte,  e  il  dì  per  li  tempii  e  per  le  sagrestie,  l'un  di  in 

<  uno,  e  l'altro  nell'altro;  e  ciò  che  dicevano  era  di  pigliare  il  modo  del  disfacimento 

<  dell'ottimo  uomo  Giovanni  de'  Medici.  E  non  era  niuno  che  modo  nò  consiglio  sapesse 

<  dare ,  come  si  pericoloso  fatto  si  potesse  fare  :  avvegnadio  che  Giovanni  era  molto  forte 
€  nelle  fave  degli  artefici  ;  ed  ancora  aveva  quelle  di  coloro  che  volentieri  stavano  contenti 

<  ai  loro  esercizii ,  e  stavano  soggetti  alle  voglie  del  Comune.  Ma  quelli  che  volevano  vivere 
€  a  volontà ,  come  per  lo  addietro  avevano  fatto ,  stimolavano  £(candalo ,  e  cercavano  gran- 
de dissima  novità  nella  Repubblica  >.  Questa  era  la  condizione  della  città  nel  cominciare 
del  1429 ,  quando  nelle  consulte  si  prese  a  tener  parola  d' unione.  A  que'  giorni  non  era 
Rinaldo  in  Firenze,  correndo  gli  ultimi  mesi  del  suo  vicariato  di  Yaldamo.  A'  25  di  gennaio, 
dunque,  s'ebbe  una  pratica  di  cittadini  ;  nella  quale  molti  presero  la  parola,  e  primo  di  tutti 

Dominus  Laubentius  Antonii  de  Ridolfis.  Ut  unus  Deus  est  adorandus,  sic  vos  domini 
Priores  venerandi  estis  ab  omnibus  civibtés  :  et  qui  alios  respiciunt,  idola  inducunt;  et  sunt 
damnandi.  Me  paratum  offerens,  et  alios  exhortans  ad  unitatem.  BMeantur  offUaales,  et 
aliquis  numerus  civium,  et  vel  Domini  omnes  et  CoUegia,  vel  pars  eorum;  et  perquirant, 
et  eaaminent,  et  apponant  remedia.  Et  hoc  fiat  cito. 

Dominus  Palla  Noyellus  (  Strozzi  ) ,  ripetendo  il  detto  del  Ridolfl ,  soggiunse  :  Sed 
deputentur  tales  cives,  qui  velini  verum  dicere;  et  quanto  cttius,  tanto  melius. 

lOHANNBs  Pauli  DB  MoRBLLis.  Stetit  Dominus  in  medio  discipulorum  suorum,  et  diait: 
Pax  vóbisi  Ha  vos^  domini  Priores  etc.  Qui  sectamfacit,  suam  libertatem  vendita  et  sitni- 
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iiier  sequentur  iUum.  Et  toUantur  ideo  sede.  Aliqui  de  offlciis  principcUibus  et  aliqui  boni 
cives  provideant  lU  sede  toUantur;  et  si  non  sufflciuni  verba,  veniatur  ad  fada. 

LucAs  domini  Masti  db  Albizis.  NuUa  civitas  gloriosior  quam  iUa  in  qua  est  civium 
unitas;  et  sic  e  converso.  Odia  in  ista  nostra  civitate  sunt  multa  et  periculosa.  Obser^ 
ventur  leges,  et  fiat  iustitia  inter  et  extra*  Eligantur  cives  in  magno  numero^  100  wl  150; 
et  congregerUur  hic  quolibet  die.  Cogitent  et  provideant;  et  hoc  erit  remedium ^  et  toUentur 
conventicule  que  sunt  causa  omnium  malorum.  Homines  isti  eligendi  debent  esse  fidi  ad 
regimen  vestrum^  et  memores  preteritarum  discordiarum. 

Dominus  Iòhannbs  domini  Loysii  Guicciardini.  Ubi  est  velie  et  posse,  de  eo  quod  cer^ 
tatur  perftcitur..,. 

LucAs  domini  Masti  db  Albizis.  Due  sunt  cause  sedarum;  videlicet,  utilitas  et  honor. 
Domini  et  CoUegia,  cum  tino  vel  duobus  civibus  prò  gonfalone  et  cum  offlciis  principalibus, 
videant  et  examinent  et  midant  prò  civibus  ;  et  faciant  ita  quod  remidantur  iniurie,  et 
satisfiat  per  unumquemque:  et  si  dves  non  facerent,  tunc  Dominatio  debet  cogere  ad 
observantiam  iamdidam;  et  ad  hoc  habere  oculum  in  posterum  ut  unusquisqtie  stet 
contentus. 

NiccoLAUS  d.  Donati  Babbadori.  Eec  est  dies  qiuim  fecit  Dominus  ;  gaudemus  et  easiU^ 
temus  in  ea.  Domini  se  reslringanl  cum  CoUegiis,  et  deputent  aliquem  numerum  dvium; 
et  provideant  sua  audoritate  ut  divisiones  toUantur. 

NiGGOLAus  lohannis  db  Uzzano.  Domini  et  Collegia  cum  aliquo  numero,  si  videbitur, 
bonorum  civium,  provideant,  et  totiens  habeanl  illos  ut  sequatur  pax  et  concordia,  qtiia 
in  ea  stat  conservano  civitcUis.  Et  ipse  me  off  ero  ad  omnia  prò  pace  et  concordia  habenda, 
etiam  si  expediret  vitam  et  stalum  ponere  prò  illa. 

Dominus  Iuli anus  Niccolai  db  Davanzatis.  Videtur  in  duobus  consistere  ista  concordia  , 
que  queritur.  Primum,  cum  magni  cives  stent  subiedi  legibus;  secundum,  quod  talis  sii 
disposino  legum  utpossit  istum  effedum  inducere.  Qualia  vero  ista  sint  in  particulari,  dixit 
se  reservare  ad  praticami  quia  hic  esset  nimium  prolixum  dicere. 

Marcus  Oori  de  Strozzis.  Domini  et  CoUegia  habeant  aliquos  dves  non  passionatos, 
et  studeant  ponere  concordiam  inter  iUos  qui  habent  discordiam;  et  si  iUi  non  starent 
contenti,  compellantur. 

Nbrius  Oini  db  Gapponibus.  Domini  deputent  aliquos  de  CoUegiis  et  aliis  dvibus,  in  eo 
nuììiero  quo  videbUur  ;  et  provideant  et  examinent  ut  videbunt  expedire  prò  pace ,  unitale 
et  bona  dvitatis. 

DiNUs  d.  Qucd  Dini  Gucci.  Divisto  est  inter  eos ,  qui  prò  recuperando  statu  subie- 
runt  damna  ;  et  querunt  dare  statum  iUis  qui  inttUerunt  eis  illa  damna.  Domini  et  CoUe- 
gia cum  quibusdam  eivibus  examinent  qui  sint  modi  et  vie  ad  consequendum  effedum 
concordie.  Et  quia  didum  est  de  magno  numero,  ego  laudarem,  nisi  induceret  confusionem. 
Dico  igitur  nec parvum  nec  magnum,  sed  medium,  et  haibilem  ad  hunc  effedum;  et  se 
paratum  obttUit  ad  obedientiam  omnium  mandatorum. 

NiCGOLAus  lohannis  db  Bbllaoiis.  Requiritur  primo  gratta  Dei;  deinde,  previsto  Domi- 
norum  ;  postea,  volunias  dvium.  Laudavit  in  modum  consilium  domini  Laurentii  de  Ri- 
dolfis ,  ut  habeatur  pratica  quemadmodum  ipse  dixit. 

Ghristoferus  Baqnbsi  (  pel  quartiere  di  Santa  Croce  ).  Bo^eatur  pratica,  et  non  de 
parvo  numero;  recordando  quod  iUud  quod  est  adissimum  ad  concordiam  in  civitate 
retinendam,  est  Iustitia. 

Gli  altri,  8u  per  giù,  si  rimettono  nei  Signori;  e  gli  esortano  a  fare  Tlrilmente 
per  Tunione. 

A'  26  di  gennaio,  Bernardo  db'  Guadagni  propone  che  si  eleggano  sedici  cittadini  per  un 
anno ,  dodici  delle  maggiori  e  quattro  delle  minori  Arti.  E  Lobbnzo  Ridolfi  dice:  lurent  sin- 
guli  dves,  qui  videbuntur  indigere  medicina,  et  promittant  fidelitatem.  Etpuniatur  contrafa- 
dens  utproditor.  Ed  essendo  piaciuta  la  proposta  del  Ridolfl,  a'  29  dello  stesso  mese,  un  gran 
numero  di  cittadini  yiene  in  Palagio  e,  toccando  i  santi  Vangeli,  giura  di  fare  quant'appresso  ; 
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€  Rimettere  le  iniurie  cosi  a*  presenti  come  agli  absenti.  Diporre  ogni  odio.  Speziarsi  al 
€  tutto  d*ogni  setta  e  partialità.  Solo  attendere  al  bene  et  a  lo  honore  et  alfa  grandezza 
€  della  RepuMica ,  e  di  Parte  Onelfa ,  e  della  Signoria.  Dimenticare  ogni  dispiacere  ricevuto 
«  tnfhìo  a  questo  di ,  per  passioni  di  parte  o  di  sette ,  o  per  qualunque  altra  cagione  >.  D 
notare  ha  registrato  qui  1  nomi  dei  cittadini  che  in  quel  giome  giurarono. 

Er  a'  30  >  aKri  cittadini ,  di  cui  11  notare  ha  pare  registrato  1  nomi ,  prestano  lo  stes» 
giuramento.  In  quel  medesimo  giorno  parlarano  alcuni  cittadini  per  Tunione.  Batista  Dcffli 
DB  Arnolfis  cammendavit  Dominationem.  AdiwnscU,  prò  C(m9ervantia  tanti  boni,  faeietidum 
éiée  preces  Beo  et  Mairi  eius,  et  eiemasinas  paupertìms.  Nicolaus  Johannis  obl  Bel- 
laccio  ,  Ubi  amar  et  caritas,  ibi  Deus  est;  et  si  Deus  vobiscum,  guis  cantra  vosi  óixiL 
Cammendans  Daminatianem  ;  et  hartatus  est  ut  unto  perfieiatur  :  se  offerens,  et  alias 
rogans-  ad  effectutn. 

Altre  tre  liste  di  cittadini ,  tenuti  a  giurare ,  si  leggono  sotto  le  date  de'  4  «  6  e  12  feb- 
braio; e  neirultima  affare,  fra  tanti,  Filippo  di  ser  Brunellesco.  Che  il  nostre  Rinaldo  noa 
T'apparisca,  non  deve  far  maratiglia;  che  solo  col  febbraio  terminava  il  suo  Ticariato. 

Solo  a*  19  di  marzo ,  nella  pratica  dove  fu  ragionata  la  risposta  da  darsi  agli  oratori 
dell'Imperatore,  Rinaldo  è  presente.  Ed  è  pure  nella  pratica  de' 27  d'aprile,  sul  prendere 
un  ìmprestito  dal  Monte  per  pagare  il  resto  del  debito  alla  Signoria  di  Venezia,  e  per  la 
condotta  del  fratello  del  Signore  di  Faenza:  come  in  quella  de' 30  di  maggio,  circa  lo  scri- 
vere al  Pontefice ,  per  ringraziarlo  di  antichi  e  recenti  favori.  Nella  quale  Rinaldo ,  accostan- 
dosi al  parere  di  messer  Lorenzo  Ridolfl,  proponeva  di  ringraziare  Papa  Martino  largamente, 
accettando  con  grato  animo  le  cose  concedute,  e  mostrando  speranza  nelle  promesse. 

A'  2  di  giugno ,  dominus  Ratnaldus  et  alti  suprascripti  (cioè ,  ser  Maetino  di  Luca  e 
Niccolò  da  Uzzano)  ,  prò  se  et  omnibus  aliis  de  pratica,  signati  cum  virgula  (e  i  vir- 
golati appaiono  più  della  metà),  rispondono  ai   Signori  su  vari  punti  in  questa  sentenza: 

€  Alla  parte  di  Verrucoletta.  Cerchi  la  Signoria,  con  quello  habile  modo  che  le  pare, 
«  d'averla  nelle  mani.  E  dipoi,  per  quella  via  che   parrà  alla  Signoria  loro,  per  pace  dei 

<  paese  et  honore  della  Signoria ,  ne  seguitino  quanto   credono  che  ben  sia.  B  '1  modo  ci 

<  pare ,  mandare  per  di  quelli  huomini  del  Terziere  per  inducerli  a  ciò  ;  o  vero  per  quale 
«  altro  modo  parrà  loro. 

«  Delle  nuove  di  Tunisi.  Se  ne  significhi  al  Signore  di  Piombino ,  e  proveggasi  alFaltre 
«  terre  marittime  del  Comune ,  per  modo  che  inconveniente  noi^  ne  possa  seguirà 

<  Alla  parte  dell'accordo  del  santo  Padre  pe'  fatti  di  Bologna.  Parte  della  pratica  con- 

<  sigliano,  che  si  mandi  imbasciata  presto  al  santo  Padre,  insieme  colla  Signoria  di  Vinegia, 

<  sotto  coverta  di  cercare  la  salvezza  e  lo  stato  del  Marchese  di  Monferrato.  E  dlp<H  ee^ 
€  chino  la  volontà  del  Papa,  se  gli  piace  che  la  Lega  s*  intrometta  allo  accordo  intra  la  sua 
€  Santità  e  i  Bolognesi ,  o  no  ;  seguitandone  la  volontà  sua.  Gli  altri  dicono ,  che  segreta- 
«  mente  si  cerchi  la  sua  volontà ,  prima  che  ambasciata  si  mandi. 

<  Della  condotta  del  Signore  di  Faenza.  Quasi  tutti  s'accordano,  die  se  gli  dia  S5  in 
€  30  lancio,  stando  nel  terreno  del  Comune  di  Firenze,  ove  più  piacesse  alla  Signoria, 

<  non  ne  cresciendo  spesa. 

€  Alla  parte  di  Monferrato ,  et  alle  lettere  della  Signorìa  di  Vinegia  e  della  ambascia- 

<  dorè  nostro.  S'accordano  unitamente,  che  ogni  aiuto  di  parole.  Iettare  e  ambasciate, 
>«  che  si  può  dare  per  lo  stato  suo ,  si  faccia,  non  obligando  il  Comune  a  niun'altra  cosa  cbe 
€  al  presente  si  sia.  E  tutto  si  significhi  segretamente  alla  Signoria  di  Vinegia.  come  buoni 
«  fratelli ,  a  ciò  che  a  loro  non  sia  segreto  in  questa  parte  la  'ntenzione  di  questo  popolo. 
€  Il  quale ,  per  la  lunga  guerra  e  grande  stracchezza ,  non  si  potrebbe  conducere  ad  altra 

<  impresa,  non  veggendo  più  evidente  pericolo  ». 

La  pratica  de)  2  di  giugno  si  riprese  ti  dì  7.  Rinaldo  con  Paoto  di  Vanni  Rucsliai 
prima ,  e  dipoi  con  ser  Martino  di  Luca ,  diceva  largamente.  Nelle  consulte  del  gltigno  (per 
lo  più  concementi  alle  risposte  da  darsi  agli  oratori  del  Duca  di  Milano,  e  al  ricevimento 
del  Principe  di  Salerno)  Rinaldo  non  apparisce;  e  cosi  nelle  podie  adunanse  del  luglio. 
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Ma  il  primo  d*agosto  partava ,  con  ser  Paolo  di  ser  Laudo  e  Sixnoue  di  Mariotto  Orlandini , 
circa  il  fatto  di  Ranco  e  dalla  Verrucoletta ;  e  agli  undici,  con  Lorenzo  Ridolfl  e  Nello  da 
San  Gimignano ,  praticava  le  risposte  da  Carsi  a  un  oratore  del  Yiscoialì  :  cbè  gii  41  guarra 
contro  il  Signore  ài  Locca  si  cominciava  a  rumorefi^iave. 

Non  si  trova  TAlblzzi  in  ima  consulta  de*  5  d*ottobre ,  dove  liuigi  di  Saanondino  Vec^ 
duetti ,  parlando  pe*  Gonfalonieri  di  compagnie ,  ricordava  obe  Tonare  della  cav^Ueria  «dat^ 
ai  cittadini ,  doveva  essere  onore  della  città.  B  questo  credo  si  dicesse  a  proposito  di  FìMkcesc^ 
Gifiiellaoi ,  giovinetto  di  anni  dodici ,  cbe  a*  primi  di  settembre  sulla  bara  del  padre  messer 
Matteo ,  in  Santa  Croce ,  era  atato  fatto  cavaliere  dai  cavalieri  Lorenzo  Ridolfl ,  Palla  Stroz^ 
e  Giovanni  Guicciardini ,  in  nome  del  Comune.  DonUnaUo  inspiciat  et  provideat  (così  con«* 
cliìvideva  il  Vecchietti) ,  gt^od  hee  dignitas  mUitie  detur  potius  et  conferaiur  digrUtati  per* 
sonarum  gtiam  divitiis.  Et  ad  hoc  dephUentur  cUiqtii  de  Collegiis  et  alti  cioes  inteUigenbss , 
de  quihus  videbitur  Dominationi ,  qui  dent  modum  et  fórtham.  E  forse  ai  voleva  rimioro- 
ve  rare  la  Signoria  che ,  morto  nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno  Giovanni  de*  Medici, 
più  dal  popolo  e  dai  figliuoli  Cosimo  e  liOrenzo,  cbe  dal  Comune,  erano  stati  onorati  i  a«Qi 
funerali. 

Dopo  i  fatti  di  Volterra  (de*  quali  ci  occuperamo  in  seguito),  facendosi  sempre  pia 
probabile  la  guerra  eoa  Lucca,  i  cittadini  tornavano  a  parlare  deirnnione.  A*J8il  didiovieiabre 
in  una  grossa  pratica,  cinque  riferirono  per  tutti  in  questo  sentimento.: 

<  Che  e  nostri  magnifici  "Signori  co'ltnro  JionorabìJi  Collegi,  Capitani  di  Sarte  guelfa  ipckpo-' 

<  lani,  Otto  di  guardia,  Sei  di  mercatantia,  Dieci  di  libertà  popolani,  e  due  per  gonfalone.,  ,<^e 

<  si  cavino  degl' imborsati  del  Dugento^  dando  la  rata  deirA/rti  minori,   e  oc»  possa  essere 

<  in  detto  nuxaero  più  ohe  uno  per  consorteria  ;  f  aecendosi  se«àpre  a  ogni  priorato  la  tratta 
€  di  nuovo  de*  detti  xsxu\  e  non  (possa  essere  ancora  chi  non  fosse  abile  :al  fiansigli^ 
«del  Dugento;  faccendosi  la  tratta  il  di  proprio  che  s*  hanno  a  operare;  ai  debbano  ogni 
€  ciascuno  priorato,  ne'  di  28  del  primo  mese  del  priorato ,  o  ne*  tre  di  del  tal  Proposto,  ragu>r 

<  nare   nel    palagio    dei   Signori.  I  quali  cosi  ragunati,  debbano  nelle  mani  del  Frate  e  in 

<  sul  libro  de*  Vangeli  iurare  di  rendere  le  fave,  e  cosi  dare  per  ^scritto,  secondo  ia  loro 
€  eonscienzia ,  contro  a  qualunque  tenessono  fusse  scandaloso ,  o  cbe  faoesse  ^aloiuia  cosa 
€  contro  al  presente  reggimento.   £  che  ciascuno  de*  detti  debba  mettere  una  polìza^  che 

<  contenga  il  nome  di  quel  tale  che  la  sua  eonscienzia  indicherà  essere  scandalosp  o  contri 
€  al  reggimento ,  in  uno  bossolo ,  il  quale  tenga  il  Frate  in  mano  nella  cappella  aU'aKare. 

<  E  chi  non  volesse  metteore  poliza  con  nome ,  la  metta  bianca ,  si  che  in  tutto  vi  ai 

<  trovi  polize  tante  rquanti  fieno  i  xiignnati  predetti  in  numero.  P^btesi  poi  t|uel  bossoli 
€  pigliare  per  lo  Cancelliere  e  il  Notaio  delle  Riformagioni ,  .e  vedere  in  segreto  >  iMiem» 
€  col  Frate  del  suggello ,  e  due  Religiosi  forestieri  che  si  deputino  j[>ei  ;  Signori  e  di  «diversi 
«  regole.,  (Cìii  sono  quelli  cbe  si  trovano  imbossolati  ;  e  rtome  per  ìnfino  in. quattro,  o  quelU 
€  più  che  concorressono  di  quelli  che  oon  più  polize  vi  si  iruovono  imbossolati.  S  se  quattre 
€  non  ve  ne  fessone ,  tolgansi  quelli  meno.  E  quali  quattro ,  o  quelli  (meno  eotne  ai  <tice^ 
€  si  debbano  pel  Proposto  de*  Signori,  a  pena  di  fiorini  mille,  e  ^* esser  private  dell*uficii 
€  in  perpetuo  (e  la  cpgniisione  aia  negli  uflciali  delle  Leggi),  porre  a  partito  intraÀ  Signoiii^ 

<  Collegi  e  altri  sopradetti  uficii  e  due  per  gonfalone ,  essendo  ralmeno  ragttQK/tl  (due  !ber2si 
€  d'ogni  numero;  e  per  le  due  piarti  di  loro  ai  diohiari  per  partito,  s'egli  è  scandaloso  o  contrp 
€  allo  stato  e  reggimento  presente  :  e  quello  che  sarà  dichiairato  scandaloso  al  modp  .predetto^ 
€  si  proceda  contro  ;a  lui  nello  effetto  che  di  sotto  si  dirà,  (toello  intorno  «.  .<)iìe  rabbia  % 

<  contenere  il  partito  si  è  :  cbe  dì  oia^uno  di  per  .tiò  tà.  faccia  per  via  di  voIpi^A.^  lij^  nov^ 
€  modi  :  rcioè ,  ned  ixrimo,  je  quel  tale  merita  condannagione  di  fiorini  JOO.,  jiel  s^Ofl|ldo  200, 
€  nel  terzo  300:  e  questo  sia  il  primo  modo.  El  secondo  modo  sia  >  wX  primo  partito,  se 

<  e' debba  avere  divieto  da  ogni  uficio  dentro  re  fuori,  etiamdio  a'tr^  miiggiori^  linp  annoj 

<  nel  secondo,  due.;  nel  terzo.,  lare  aimi.  El  terzo  modo  sia;  inel  primo  partito ,  se  e' debba 

<  essere  confinato  da  le  20  miglia  in  là  da  la  cittait  di  Firenze ,  dove  è  di  suo  piacere^ 

<  per  uno  anno  ;  nel  secondo  partito ,  pw  due  ;  nel  terzo ,  per  tre  anni  :  et  in  Questo  tempo 
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€  non  possa  avere  alcuno  uficio  dentro  o  fuori.  E  quella  volontà  che  ara,  delle  predette, 
€  più  fave ,  sia  quella  che  si  debba  porre  ;   e  pongasi  a  partito  intria  i  Signori ,  Collegi  e 

<  altri  sopradetti,  solo  una  volta.  B  se  per  le  due  parti  de* presenti  s'ottiene,  rimanga 
€  condennato  secondo  la  proposta  predetta  ;  altrimenti  rimanga  absoluto.  Questa  auctorità 
€  si  dia  e  così  duri  solamente  uno  anno  dal  dì  che  fla  vinta  nel  Consiglio  del  Oomune. 
€  Agiugnendo,  che  il  giuramento  che  si  presta  pe' predetti,  sia  solo  di  quelli  tali  che  per 
€  Tavenire  fossono  scandalosi  o  contro  al  Comune  ;  e  non  per  lo  tempo  passato. 

€  L'altro  parere  è ,  che  a  volere  levar  via  queste  discordie  fra  i  cittadini  (  credendo 
€  ch'elle  non  sieno  per  al  presente  in  forma,  che  con  modo  dolce  et  habile  elle  non  si 
€  possano  levare  )  ;  pare  che  e'  si  debba  provedere  e  procedere  per  modo  dolcie  et  habile , 
€  e  che  desse  meno  pavento  e  sospetto  alla  cittadinanza.  Occorreva  che  al  presente  el 
€  modo  fosse  questo.  Fare  electione  di  x  notabili  cittadini ,  antichi  d*etade  e  privati  d*ogni 

<  passione  ;  e  per  tempo  di  6  mesi  questi  dovessono  con  diligentia  e  sollecitudine  attendere 
€  alla  pace  de' cittadini  e  a  levare  via  ogni  dissensione  e  hodio,  e  passato  e  presente,  e 
«così  qualunque  dì  per  dì  aparisse.  Et  in  questo  mettere  tempo  e  ogni  possibile  diligentia. 

<  E  se  a  loro  per  alcuno  rispetto  non  fosse  possibile  far  quel  che  a  tale  materia  richiede- 
€  rebbe ,  debbano  ricorrere  alla  Signoria  e  a*  loro  Collegi  ;  notificare  il,  caso   e   il  manca- 

<  mento  che  per  loro  si  vede.  In  tal  caso,  debba  la  Signoria  prestar  loro  tal  favore,  possibile, 
€  ragionevole  e  honesto,  che  si  cognoscierà  esser  di  bisogno.  E  sperasi  che  portale  prevedi* 
€  mento  ne  seguirà  il  frutto  desiderato.  Se  altrimenti  fosse ,  allora  si  potrà  per  altre  vie 

<  più  strette  provedere,  secondo  che  parrà  alla  Signoria  e  a  chi  gli  ara  a  consigliare.  Però 
€  che  procedendo  al  presente  con  modo  agro  ;  o  per  56 ,  o  70 ,  o  102  ;  dubitiamo  che  non  si 
€  incorresse  in  errore  sopra  errore ,  e  divisione  sopra  divisione  ;  però  che  le  cose  si  prin- 
€  cipiano  a  bono  fine ,  e  poi  si  distendono  più  oltre  che  la  buona  discrotione  e  dovere  non 
€  richiede.  Come  già  ne'  tempi  passati  si  vide  ,  delle  cose  a  buon  fine  principiate ,  riuscire  a 
€  grande  scandalo  nella  città.  E  così  potrebbe  seguitare  quel  detto  :  Navissimtts  errar  peior 
€  priore  T^. 

Qui ,  a  modo  d'appendice ,  si  espongono  le  ragioni  di  chi  stava  per  il  primo  modo. 

€  Le  ragioni  che  muovono  quegli  che  hanno  fatto  il  Rapporto  nella  prima  parte ,  cbe 
€  sono  il  numero  maggiore ,  sono  queste.  Che  con  ciò  sia  cosa  che  da  più  anni  in  qua  s*  è 
€  veduto ,  che  più  cittadini  scandalosi  hanno  cercato  e  cercano  con  sollecitudine  scandalo 
€  intra  gli  uomini  paceflchi  del  presente  reggimento;  e  quando  questo  s'è  veduto,  s'è 
€  ingegnato  chi  s' ò  trovato  ai  tempi  nella  Signoria ,  per  via  di  paciali ,  giuramenti ,  in 

<  pratiche  et  in  consigli,  con  strette  promesse  et  oblighi,  di  levarli  via.  E  queste  medicine 

<  dolci  in  levarli  via  niente  hanno  aoperato ,  ma  piuttosto  peggiorato  la  conditione  ;  e  per 

<  opera  li  effetti  tutto  giorno  si    dimostrano.  E  per  oviare  a'  sopradetti   scandali   che  ne 

<  potessono  sopravenire,  e  che  ogni  uomo,  e  grande,  mezzano  e  piccolo,  stia  contento  a' termini 
€  sua,  e  possa  vivere  paceflcamente ,  fu  consigliato  e  rapportato  quanto  di  sopra  pe' primi 
€  dicitori  s' è  scritto  >. 

A'  24  di  novembre  :  Dominus  Iulianus  Niccolai  Davanzati  ,  Gristofe&us  Ouerriantis 
Baonesi  et  LoTSiiJS  Ioannis  Aldobrai^dini  dicono  per  tutti  della  pratica  :  <  Che  per  risecare 
€  gli  scandali  e  divisioni  e  inimicitie  che  si  comprehendono  essere  infra  cittadini ,  e  cbe 
€  da  quinc' innanzi  ogni  catuno  stia  nella  sua  pace,  e  non  introduca  alcuna  materia  di  scandalo 
€  0  divisione ,  nò  cerchi  essere  al  pari  o  volere  essere  maggiore  della  Signoria ,  o  per  altra 
€  via  qualunque  si  fosse  tenti ,  per  diretto  o  indiretto,  contro  ad  alcuno  cittadino  ;  ma  cbe 
€  ciascuno  stia  a'  termini  ragionevoli  ;  nello  infrascritto  modo  si  provegga ,  ciò  è  : 

€  Ohe  i  magnifici  Signori  che  si  troverranno  essere  di  marzo  e  d^aprile  prossimi  Altari 
«  sieno  tenuti  e  debbano,  sotto  quelle  pene  e  preiudicii  che  si   vedranno  convenirsi*  nel 

<  tempo  del  pvimo  proposto  che  sarà  della  seconda  gita  del  loro  ufficio ,  far  trarre 
€  delle  borse  ordinate  per  gonfalone  pel  Dugento ,  cinque  per  ciascuno  gonfalone ,  dando 
€  la  rata  all'artefice;  che  sieno  d'età  d'anni  xxxv,  et  habile  al  Consiglio  del  Dugento,  né 
€  più  che  uno  per  consorterìa  o  famiglia:  ma  bene  possano  essere  i  Gonfalonieri  e  i  XII>^ 
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<  alcuno  di  loro  fosse  tratto  ;  rimanendo  fermo,  che  più  che  uno  per  famìglia  non  intervenga^ 
€  Bt  innanzi  che  alla  predetta  tratta  si  yenga ,  si  snoni  e  ritocchi  a  Consiglio   di  CO. ,   aF 

<  quale  sia  lecito  e  possa  venire  qualunque  habile  al  detto  Consiglio   del   CO. ,    ma   della. 

<  etade  d*anni  35.  B  nella  presentia  di  quelli  che  si  troverranno  essere  venuti   nella  detta 

<  sala,  essendovi  presenti  i  nostri  magnifici  Signori ,  si  faccia  la  detta  tratta  ;  si  che,  chi  sì 

<  trovasse  essere  nella  detta  sala ,  in   quella  rimanga.  E   qualunque   non   vi   si    trovasse 

<  essere  de*  tratti,  si  mandi  per  lui  uno  mazziere  o  famiglio  della  Signoria,  che  lo  meni  nella 

<  detta  sala,  se  lo  truova;  e  da  alcuno  non  gli  lasci  parlare  infine  che  ivi  e*  sia  condotto. 

<  E  se  chi  va  per  lui  raportasse  essere  fuor  di  Firenze,  o  impedito  d*  infermità,  si  proceda 
€  alla  tratta  d' uno  altro  in  suo  scambio  ;  mandando  e  tratti  dove  parrà  a*  Signori ,  in  modo 
€  che  non  si  possa  loro  da  altri  parlare.  E  fatta  la  tratta ,  gli  altri  si  licenzino.  E  ragunati 
€  per  lo  meno  sessanta  de*  detti  ottanta ,  per  li  detti  nostri  Signori ,  col  detto  numero ,  si 

<  proceda  nello  infrascritto  modo.  Che  prima  si  debba  pe' nostri  Signori  far  prestare   iura- 

<  mento  a  detti  tratti  nelle  mani  del  Frate,  e  toccando  il  libro  de'  santi  Evangeli  :  Che,  secondo 

<  la  loro  conscientia ,  e  posposta  ciascuna  passione ,  ciascuno  di  loro  darà  per  scritto  in  una 
€  poliza  uno ,  il  quale  crederrà  che  sia  scandaloso  o  contro  al  pacifico  presente  reggimento. 

<  E  se  non  indicasse  saperne  alcuno,  metterà  la  poliza  bianca.  E  fatto  questo  iuramento,  vada 
€  dipoi  a  Valtare  il  Frate,  et  abbia  in  mano  uno  bossolo,   nel  quale  metta  le  polize  che 

<  da*  predetti  gli  saran  date.  Con  questa  agiunta ,  che  si  ponga  a  pie  del  nome  di  quel  tale 

<  che  fla  In  su  la  poliza  quello  che  pare  che  meriti  di  punizione.  Dipoi  el  detto  Frate ,  in- 

<  sieme  col  Cancelliere  e  col  Notaio  delle  Riformagioni  e  due  Religiosi  degni ,  i  quali 
€  s'eleggano  per  la  Signoria ,  di  diverse  regole,  vadano  in  luogo  segreto ,  e  copino  tutti  i  nomi 

<  delle  dette  polize,  nel  modo  che  in  quelle  si  troverrà  scritto  Le  quali  copiate,  inconta- 
€  nente  s'ardano. 

€  Dipoi ,  po'  detti  del  segreto  si  tolgano  quattro  di  quelli  che  si  troverrano  esservi  con 
€  più  polize;  e  se  più  concorressono ,  quelli  più  si  tolgano;  e  se  meno  vi  se  ne  trovas- 
€  sono ,  quelli  meno  si  prendano.  E  quali  quattro  (o  più  o  meno ,  come  si  dice)  si  debbano 
€  leggiere  alla  presenzia  de*  nostri  Signori  e  di  quelli  che  sieno  presenti  de*  detti  80 ,  e  con 
€  quante  polize  vi  si  truova,  e  con  quello  che  di  pena  nella  poliza  si  contiene.  E  dipoi 
€  ciascuno  di  per  sé  si  ponga  a  partito  intra  1  Signori  e  i  predetti;  e  contenga  tal  partito, 
€  se  egli  è  scandaloso  o  no ,  o  contro  al  presente  reggimento.  E  se  per  le  due  parti  si  dichiara 
€  e  rimane  scandaloso ,  allora  si  proponga  di  nuovo  intra  loro ,  ciascuna  pena  di  per  sé ,  di 
€  quelle  che  sono  nelle  sue  polize  ;  e  quella  che  ha  le  più  fave ,  non  obstante  che  non  sieno 
€  le  due  parti ,  rimanga  in  quella  condennato.  E  debbasi  pe*  nostri  magnifici  Signori  e  gli 
€  altri  predetti  prestare  iuramento,  il  quale  contenga  che,  secondo  la  loro  pura  discre- 

<  tione  e  conscienza ,  et  postposta  qualunque  animosità ,  passione  o  malivolenza ,  renderanno 
€  le  fave  loro  ne*  partiti  che  intra  loro  si  metteranno.  Debbasi  fare  questo  atto  due  volte 
€  Tanno  ;  ciò  è ,  di  settembre  o  d*ottobre ,  e  di  marzo  o  d'aprile  ;  e  quelle  volte  più ,  o  in 

<  que* tempi,  che  paresse  a' Signori  e  Collegi  e  alle  due  parti  di  loro,  secondo  e  casi  occor-* 

<  renti.  E  prendasi  questa  balla  per  tre  anni  e  non  per  più  >. 

A'  26  di  novembre  :  Dominus  Iohannes  de  Guicciardinis  ,  Franciscus  de  Luna  ,  ser 
ToHMAsics  ssR  LucB,  NiccoLAius  DE  Alexandris,  pro  Se  et  alUs  de  pratica,  rapportano: 
€  Che  per  oviare  alli  scandali  che  potessono  venire  per  chi  è  cercatore  di  divisioni  o  scan- 

<  daloso,  o  non  stesse  contento  a'  termini  suoi  e  al  buon  e  honesto  vivere ,  si  provegga  per 

<  legge,  che  e*si  dia  auctorità  e  balìa  pienissima ,  qual  fu  data  nel  1372,  a  uno  numero  che 

<  si  chiamorono  e  Cinquansei.  La  quale  si  stenda  solamente  a  questi  casi ,  cioè  :  a  Corre 

<  via  le  sette  e  divisioni ,  et  a  reprimere  e  refrenare  l* audacia  e  potentia  di  qualunque 

<  che  volesse  essere  maggiore  che  non  si  conviene ,  e  tdrre  e  distirpare  via  titolo ,  effetto- 

<  e  nome  di  qualunque  magioranza  e  potenza,  et  aciocchò  iustitia  a  qualunque  maggiore  e- 

<  minore  si  faccia,  e  per  conservatione  della  libertà ,  pacifico  e  tranquillo  stato  della  città 

<  e  unità  de' cittadini,  e  per  buono  e  utile  reggimento.  La  quale  balìa  sia  nossignori  e  Collegi» 

<  capitani  di  Parte  popolari,  Dieci  di  libertà  popolari,  cinque  di  Guardia  e  sei  di  Mercatanria» 

IH.  22 
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<.e  nelle  due  parti  di  loro,  e  per  uno  anno  dal  di  che  si  otterrà  nel  Consiglio  del  Comune;  e 
<  solo  intomo  alle  cose  di  che  di  sopra  si  fa  mentione.  E  possano  e  predetti ,  e  le  due 
€  parti  di  loro ,  durante  il  detto  anno ,  privare  d' uflcio  e  porre  a  sedere  qualunche 
€  ne'  casi  predetti ,  o  alcuno  di  quelli ,  fosse  per  Tayenire  maculato;  e  una  volta  e  più,  e 
€  per  quel  tempo  che  per  loro  sarà  diliberato;  fortificandola  agli  effetti  predetti ,  come  si 
€  dice  di  sopra  fu  fortificata  la  leg^e  fatta  nel  1372  della  auctorità  de'Ginquansei  ». 

Il  dì  primo  dicembre ,  Pranciscus  domini  Tommasii  Soderini  ,  per  Tufficio  de'  Gonfalo- 
nieri, dice:  In  facto  unionis  secundum  relata  per  tres  praticai  supra:  accipiatur  modus 
prime  pratice  quantum  adpenam,  et  modus  secunde  pratico  quantum  ad  exequendum.  Ad-- 
ditur,  quod  extrahantvr  tot,  qicod  V  sint  prò  gonflUone  integre.  Et  hoc  mator  pars,  Sed 
quinque  ex  eis  dixerunt:  Quod  laudabant  modum  diUciorem,  datum  per  Ulos  tres  qui  retu- 
lerunt  in  prima  pratica  de  per  se;  videlicet,  de  eligendo  cives  ad pacificandum. 

E  a' 3  dello  stesso  mese,  Bartolus  Dominici  Bartolini:  Debent  cives  stare  contenti 
terminis  ipsorum.  Ideo  habeatur  Consilium  Populi,  et  proponantur  UH  tres  modi  per  pra- 
ticas  circa  unionem  retenti;  et  ille  qui  plures  faibas  haòet,  ad  Consilium  Comunis  propo^ 
natvr ,  taliter  quod  habeat  effectum.  Lippozus  Cipriani  Mangioni  :  Melius  est  nunc  ponere 
remedium  huic  egritudini,  quam  expectare  ut  ulterius  agravetur.  Laudavit  modum  datum 
per  secundam  praticam,  videlicet  de  V prò  gonfalone;  et  proponatur  ad  Consilia  taliter 
quod  obtineatur:  sed  cum  Me  modi/ìcatione ,  quod  non  accipiantur  alie  pene  quam 
prime  due  posile  in  prima  pratica.  Dominio  Ioannbs  domini  Loysii  Guicciardini  :  Re* 
movende  sunt  cause  settarum ,  et  unionis  et  concordie  civium  gustande  dtUcedines.  Lau^ 
dot  modum  secunde  pratiche  in  iudicando  ;  sed  pena  non  extendatur  nisi  ad  privationem 
offtciorum,  et  confinaiionem,  ut  in  prima  pratica.  Et  apponantur  in  reformcUione  verba 
posila  inprohemio  legis  de  lvi  ,  narrata  in  tertia  pratica.  Nonpossit  imbossolari  aliquis  de 
Prioribus  vel  de  CoUegiis.  Et  si  Dominis  videtur  bonum-  ^sse  intervenire  in  dieta  aìictoti" 
tate  etiam  CoUegia,  hoc  ad  eos  Dominos  remictit. 

I  più  erano  per  il  secondo  modo.  Est  dulcior  et  firmior,  diceva  Giovanni  di  Paolo 
Morelli  :  ma  si  volevano  aggiunte  le  pene  contenute  nel  primo  modo.  Dominus  Tommasus 
ser  lacobi  Salvbtti  ,  dopo  aver  detto  Io  stesso ,  et  addii  :  Quod  fiat  quedam  soUennitas  ad 
honorem  Dei,  et  sub  nomine  Unionis  et  Pacis. 

Finalmente ,  a'  19  dicembre  si  fece  la  legge ,  che  prese  questo  nome  nei  registri  delle 
Riformagioni  :  Lex  conira  scandalosos.  L'approvarono  nel  Consiglio  del  Popolo ,  sotto  dì  29  « 
centotrentanove  contro  sessantaquatlro  ;  e  a*  30,  nel  Consiglio  del  Comune,  fu  approvata  da 
cento  e  rigettata  da  quarantanove.  Questo  è  il  proemio  : 

Ad  reprimendum  civium  insolentiamo  superbiamque  maiorum  retundendam,  et  ne 
quis  vel  prudentia  sua  innixus,  aut  qpibus,  cognatione^  afflnitate,  clientelis  seti  facilone 
confisus,  ea  audeat  que  pacem ,  concordiam  quietemque  civitatis  modo  quopiam  turbatura 
sint,  saluibri  remedio  formam  in  posterum  tradere  cupientes;  magnifici  et  potentes  Domini 
domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie,  morem  peri- 
tissimi  diligentissimique  medici  imitantes,  qui  prò  gravitate  varietateque  morborum» 
mortem  profecto  inducentium,  nisi  celeri  curatione  sanentur,  cum  velerà  non  prosint, 
nova  efflcaciaque  remedia  excogitat,  curamque  convenientem  adhibet;  ideo,  ne  tam  magni* 
ficum  pretiosumque  corpus  civitatis  nova  quorumdam  malignitate  vel  pereat  aut  diu 
egrotet;  habita  super  hiis  invicem,  et  una  cum  offMis  Oonfaloneriorum  societatum  Populi 
et  Duodecim  bonorum  virorum  dicti  Comunis,  deliberatione  solempni  etc,  deliberave^ 
runt ,  eie.  Dovrà  esser  fatta  un'  imborsazione ,  per  ogni  gonfalone  ,  di  tutti  gli  abili  al  Consi- 
glio del  Dugento ,  tanto  del  membro  delle  sette  maggiori  Arti  e  degli  Scioperati ,  quanto  pel 
membro  delle  quattordici  minori ,  in  una  borsa  da  per  so  :  e  due  volte  l'anno ,  in  marzo  e 
in  settembre,  si  dovrà  adunare  il  Consiglio,  e  far  la  tratta,  per  avere  da  ciascun  gonfalone 
cinque  abili  d'anni  35  compiti ,  cioè  venti  per  quartiere  :  con  che  siano  cinque  delle  Arti 
maggiori ,  uno  per  gonfalone ,  e  il  quinto  si  estragga  da  uno  dei  gonfaloni  di  quel  quartiere 
a  sorte.  Estraditi  i  detti  80 ,  quando  almeno  siano  65  adunati  ;  i  Signori  dovranno  dùamarli 
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nella  sala  del  Consiglio.,  ed  esporre  loro  :  Qiwd  prò  refrenando  bella,  et  eonim  fmpresas  et 
initia,  et  eorum  occasiones  toUendo,  et  prò  temperando  eorpensas  dicti  Comunis,  et  earunv 
super/luitatem  resecando;  et  prò  removendo  guascum^us  sectas  et  divi^iones  ^  et  prò  repri^ 
menda  audacia/m  et  potentiam  quorumctimque  maiorum,  et  prò  ea^irpando  ctUuscumque 
maioritati8  et  potentie  tihUwn,  effèctum  et  nomen;  et  ut  tustitia  ctiique  tam  maiorì  quam 
minori  administretur  et  fiat  in  oivitate  predicta;  et  prò  conservatione  lihertatis  boni, 
pacifici  et  tranquilli  status  et  populans  civitatis  eivsdem  et  unitatis  dvium  et  bono 
regimine  Artium  et  artificum  civitatis  predicte;  et  vi  quilibet  pacifice  vivere  nolens,  metu 
pene  quiete  vivai  et  terminos  rationis  non  eorcedat  ;  data  est  atque  *  concessa  presens 
auctoritaSs  quod  quUibet  eorum  qui  sic  conffregaii  fìierint,  exceptis  Domihis  et  VeaHUiféro 
iustitie,  debeat  Mligenter  considerare  in  sua  conscienlia,  remoto  odio,  amore,  invidia  et 
qualibet  alia  affèetione,  an  cognoscat  vel  credat  esse  aliquem  civem,  qui  post  presentem 
provisicnem  fuerU  vel  tunc  sii  scandalosus,  seditiosus  vel  sectaiuolus ,  vel  qui  vellet  esse 
maior,  aut  plus  posse  quam  Comune,  vel  qui  post  presentem  provisionem  violenter  usus 
fuerit  vel  tUatur  maioritate,  vel,  ut  vulgo  dicitur,  <  magioranza  >.  E  così  dovranno  scri- 
versi in  una  cedola  da  consegnarsi  al  Frate   custode  del  sigillo.  Le  cedole ,  messe  tutte  in 
un  bossolo y  si  leggeranno  in  segreto;  e  poi  si  scriveranuo  in   un  foglio  i  nomi,  bruciando 
le  cedole.  Non  si  prenderà  nessuno  che  non   sia  scritto  almeno  in  sei  cedole.  Che    se,  per 
tal  modo.,  non  si  trovassero  quattro  da  prendere  ,  ma  meno ,  se  ne  prenda  meno  ;  e  se  anche 
non  si  possa  prendere  alcuno ,  non  si  prenda.  Se  poi  in  una  cedola  si  avessero   scritti 
più  nomi ,  si  prenda  il  primo.  Non  si  possa  scrivere  nelle  cedole  nessuno  dei  Priori   o  dei 
loro  Collegi  ;  e  se  vi  sarà  scritto ,  non  valga.  Eem ,  quod  itti  quatuor  seu  plures  per  con- 
currentiam  cedularum,  aut  pauciores,  ut  predictum  est,  scribi  debeant  quisque  in  ceduta 
separata ,  et  unus  sorte  ea^trahatur,  et  legatur  suprascriptis  Dominis ,  VeociUifero  et  aliis 
congregatis  ;  et  proponatur  inter  eos  ad  solemne  et  secretum  scructineum  ad  fabas  nigras 
et  albas ,  que  dari  et  reddi  debeant  Fratri  sigilli ,  stanti  iuxta  altare  ;  servando  in  red^ 
dendo  fùbas  similem  modum  qui  servatur  prò  petitionibus  exhibitis  ut  aliquis  fiat  ma-- 
gnas ,  et  partitum  contineat,  an  talis  qui  proponitur  sit  tunc,  vel  post  presentem  legem, 
scandalosus  vel  talis  qualis  supra  describitur  ;  et  recoUigcUur  semel  partitum.  E  parimente 
si  prendano  gli  altri ,  e  se  ne  faccia  partito ,  ciascuno  da  per  sé.  Ma  prima  di  procedere  alla 
proposta  e  alla  tratta,  si  dia  di  nuovo  il  giuramento  ai  Signori  e  agli  altri  adunati  ;  e  le  parole 
del  giuramento  debbono  esser  pronunziate  dal  Cancelliere  o  Notare  delle  Riformagioni ,  que 
sint  sub  hoc  effectu  :  Quod  quilibet  eorum,  dirigendo  mentem  et  intentionem  solum  in  Deum, 
Cd  iustam  gubemationem,  ad  bonum ,  paciftcum  et  honestum  regitnen  civitatis ,  et  non  ad 
altud  iurabit  reddere  faòam  sttam ,  secundum  eius  conscientiam ,  etc.  Questo  giuramento 
debba  ciascuno  prestarlo  all'altare,  corporaliter  tactis  Scripturis,  Seguita  la  provvisione  dispo- 
nendo ,  che  di  quelli  saranno  proposti ,  i  due  con  più  fave  nere ,  purché  almeno  ne  abbiano 
avute  le  due  parti  ;  ovvero  uno  solo ,  se  non  se  ne  ottenesse  che  uno  per  le  due  parti  ;  s*  inten- 
dano e  siano  dichiarati  prò  scandalosis ,  seditiosis ,  sectaiuolis  ;  ed   incorrano  in  alcuna 
delle  pene  che  si  dirà  in  appresso.  Se  poi  nessuno  avrà  ottenuto  per  le  due  parti  come  sopra  ; 
allora  tutti  i  predetti  quattro ,  o  più  o  meno  che  siano ,  vadano  liberi  e   assoluti   da  qua- 
lunque pena.  Nel  caso  poi  che  fra  quelli  ottenuti  per  le  due  parti  fUerint  concurrentes ,  si 
ripropongano  altre  volte ,  finché  uno  non  superi  gli  altri  nel  numero   delle  fave  nere.  Per 
ciascuno  poi  che  avesse  ottenuto ,  si  debbono  fare  sei  proposte  o  partiti  fra  gli  adunati  ;  cioè  : 
In  primo  :  An  talis  carere  debeat  et  privatus  intelligatur  esse  et  sit  omnibus  et  singulis 
olficiis  tam  Comunis  Florentie  quam  prò  Comuni ,  et  tam  intrinsecis  quam  extrinsecis„ 
etiam  ctiiuscumque  dignitatis,  gradus  vel  preheminentie  existerent ,  velut,  vulgo  dicitur, 
essere  posto  a  sedere,  solum  prò  uno  anno.  In  secundo  partito  :  An  carere  debeat  officiis 
ut  supra ,  prò  duobus  annis.  In  tertio  partitq  :  An  carere  debeai   officiis  ut  supra ,  prò 
tribus  annis.  In  quarto  partito  :  An  ire  et  stare  debeat  ad  confinia  ;  et  intelligatur  rete- 
gatus  extra  civitatem  Florentie ,  in  quocumque  loco  voluerit ,  distante  tamen  a  civitate 
Florentie  ultra  viginti  miliaria ,  prò  uno  anno  tantum.  In  quinto  partito  ;  An  ire  et  stare 


172  COMMISSIOM  LI  B  LII.  [1429] 

iiebeat  ad  confinia  ut  supra  »  prò  duobus  armis.  In  seccto  et  ultimo  partito  :  An  ire  et  stare 
debeat  ad  confinia  ut  supra  y  prò  trifms  annis.  E  quel  partito  cbe  otterrà  più  fave  nere, 
abbia  effetto  ;  e  il  cittadino  per  cui  sarà  stato  fatto ,  s*  iatenda  condannato  in  quella  pena. 
Chiunque  poi  in  yirtù  dei  detti  partiti  verrà  ad  esser  confinato  »  avrà  tempo  otto  giorni  da 
quello  del  partito  a  presentarsi  in  un  luogo  lontano  venti  miglia  da  Firenze;  sotto  pena 
del  capo ,  e  della  confisca  dei  beni  :  e  della  presentazione  si  faccia  fare  un  pubblico  instni- 
mento  per  mano  di  notaro.  L'autorità  della  presente  provvisione  durerà  ire  anni  dal  giorno 
che  ne  sia  fatta  l'approvazione  nel  Consiglio  del  Comune. 

Questo  è  il  sunto  della  provvisione  contro  gli  scandalosi ,  sulla  quale  stettero  per  quasi 
un  anno  »  proponendo  e  trattando ,  i  magistrati  e  i  cittadini  della  Repubblica.  Fu  vinta  ai 
chiudersi  dell'anno  1429,  e  con  un  partito  che  mostra  come  gli  animi  fossero  poco  uniti 
intorno  alla  Legge  dell'unione.  Ma  più  lo  mostrò  il  fatto;  che  mentre ,  per  prima  cosa,  si 
voleva  ordinata  a  frenar  le  imprese  di  guerra ,  la  guerra  contro  Lucca  era  ocmunciata  e 
ferveva. 


J 


COMMISSIONE    LUI. 


[An.  1429.] 


M^<^<v^»»^MW^^v^M«»y>/^^v^<^*vsA^«^^ 


Questa  Commissione  (  V  ho  già  detto  a  pagine  163  )  non  si  legge  nel  Libro  di  Rinaldo  ; 
ma  che  ci  fosse ,  non  t'  ha  dubbio ,  e  forse  occupò  quasi  tutte  le  44  carte  che  ora  mancano. 
I^ò  da  poco  tempo  mancano .  perchè  la  copia  fatta  fare  da  Monsignor  Da  Sommala  (Yed.  vo- 
lume I ,  a  pag.  XXI  )  non  1*  ha.  Che  un  ignorante  stracciasse  quelle  carte  cosi  per  Tappunto 
da  levar  via  di  netto  tre  Commissioni ,  non  si  ammette  :  non  è  credibile  poi ,  che  i  posteri 
avessero  voglia  o  regione  di  sopprimere  que*  documenti.  Per  me  »  il  Codice  fu  mutilato  dallo 
stesso  Rinaldo  ;  e  vo  fino  a  pensare ,  che  rileggendo ,  negli  amari  ozi  deiresilio  e  più  vicino 
al  sepolcro ,  la  iniquità  volterrana  »  desiderasse  di  non  avervi  preso  mai  parte.  Cosi  un*altra 
impresa  contro  Volterra ,  cinquant*anni  dopo ,  Ai  a  Lorenzo  Medici  vergogna  per  averla  con- 
sigliata contro  il  parere  di  più  savi  cittadini ,  e  rimorso  che  si  fosse  barbaramente  condotta; 
se  è  vero  che  a  Frate  Girolamo  se  ne  confessasse  il  Magnifico  al  capezzale.  Leggendo  i  docu- 
menti che  ho  raccolto  a  gran  fatica ,  per  riempire  com'era  possibile  la  lacuna  »  molti ,  credo  » 
la  penseranno  con  me. 

Volterra  godeva  <  libertà  et  lega  suave  con  la  excelsa  Signoria  di  Firenze  »»  se  cre- 
diamo airautore  anonimo  della  Cronichetta  Volterrana  edita  neìV Archivio  Storico  Italiano 
{Appendice s  III  »  318).  E  però  quando  si  discusse  di  mettere  il  Catasto  anche  ai  Volterrani , 
vennero  più  ambasciatori  a  Firenze  dicendo  :  <  Fateci  ragione  ;   perocché  voi  sapete .  che 

<  noi  non  vi  siamo  sottoposti ,  se  non  come  per  nostra  volontà  volemmo ,  senza  nulla  vostra 

<  dimanda....  Adunque,  perchè  ci  volete  voi  legare  sotto  quei  pesi  che  la  ragione  vi  niega?  » 
(Cavalcanti,  Istorie,  libro  V,  cap.  i.)  Ma  a  Firenze  s'intendeva  altrimenti  (I);  massime  da 
quelli  che ,  per  impedire  il  Catasto ,  desideravano  renderlo  odioso.  Quindi  (come  dice  il 
Cavalcanti)  <  la  conclusione  di  questo  cosi  ingiusto  piato  fb  »  che  la  forza  occupò  la  ragione  »; 
e  gli  ambasciatori,  che  vollero  stare  a  repentaglio,  <  furono  attuffati  nelle  obbrobriose 
«  carceri  delle  Stinche  >.  Dalle  quali  uscirono  promettendo ,  che  i  Volterrani  accetterebbero 
il  Catasto  (e  vuoisi  che  Cosimo  de* Medici  gli  consigliasse  d'accettarlo  prò  forma):  né  a 
Volterra  dispiacque  la  promessa.  Ma  cambiati  gli  Anziani  (se  il  Cavalcanti  dice  la  cosa  come 
fu  veramente),  uno  di  essi,  ch'era  stato  già  nelle  Stinche,  si  lasciò  persuadere  a  correr  la 
terra  chiamando  all'armi,  pigliare  il  capitano  »  e  fare  insomma  novità  contro  la  Signoria  di 
Firenze.  Giusto  d'Antonio  Landini,  che  alcuni  dicono  €  calzolaio  >,  e  altri  <  nobile  »,  ma 

(1)  Noto  che  fino  du*  19  di  luglio  1427  i  Signori  e  i  Collegi  avevano  domandato  ai  savi  di  Co- 
lonne ,  se  i  Volterrani  dovessero  comprendersi  nei  Catasto. 
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tutti  asseriscono  <  di  grande  animo ,  e  confidente  della  plebe  > ,  fu  TAnziano  che  sollevò  i 
Volterrani  contro  la  nostra  Repubblica,  e  si  chiamò  signore  della  sua  patria;  ma  per  pochi 
giorni ,  e  con  esito  infelicissimo. 

A  Firenze  portò  le  novelle  Lorenzo  Amadori ,  detto  il  Grasso ,  che  là  era  capitano  ;  e 
tosto  adunati  i  richiesti ,  si  tennero  queste  pratiche. 

XXIV  octobris  mccccxxix. 

loHANMEs  d.  RayncUdi  Ianfigliaczi  ,  prò  viroque  CoUegto.  In  facto  novitatis  ViMerra- 
norum  dixit  :  Bonum  esse  scribere  offtcialibus  nostris  quod  pdssus  custodiantur.  Pisis 
scribatur  prò  custodia  civitatis  et  cittadelle.  Oentes  armigere  in  ordinem  ponantur,  et  de 
pecunia  provideatur.  Bonum  esset  habere  cum  guodam  beveraggio  Niccolaum  de  Forte- 
bracciis.  Fiat  interim  isto  mane  consilium  requisitorum :  proponatur  casus;  et  secundum 
consulta  prosequatur.  Non  mictatur  orator  Senensibus  cum  commissione  deliberata  ;  sed 
revocetur  illa^  et  fiat  nova,  requirendo  prò  casu  VuUerrarum  auxilium  tamquam  a 
oolligatis.  Scribatur  Domino  Piombini,  quod  passus  custodiantur,  lU  per  territorium 
suum  Vulterrani  siissidium  ìiabere  non  possint. 

E  avuti  lo  stesso  giorno  i  richiesti ,  come  aveva  consigliato  il  Gianflgliazzi  : 

Dominus  Raynaldus  de  Albizis  dixit,  ìianc  esse  magnam  propostam,  et  veniendum  esse 
Cd  re^nedia  festinanter.  Hortatur  Dominationem  ad  mittendum  gentes  armigeras  ad  fronte» 
Tias,  non  tamen  damnificentur  adhuc  Vulterrani;  et  mittatur  aliquis  ex  civiàus  inteliigen- 
tibus,  qui  curam  teneat  in  predictis.  Et  interim  duo  digni  cives  et  intelUgerUes  mittantur 
ad  locum  tutum,  ad  quem  ex  Vulterranis  civibus  maioribus  vocentur;  et  tenientes  tracteni, 
si  illos  reducere  ad  convenientia  possente  Senensibus  etiam  scribatur  casus ,  et  requirantur 
prò  necessariis  et  incumòentibus.  Mictendum  etiam  esse  ad  summum  Ponti flcem,  prò 
obviando  si  Vulterrani  ab  eo  sussidium  quererent.  Ad  custodtam  civitatis  Pisarum  prò* 
videatur.  Deputentur  etiam  de  Dominis,  Collegiis,  o/ficiis  principcUibus  et  aliis  civibus  in 
parvo  numero^  prout  Dominis  videbitur,  qui  absque  aliqua  balia  audiant  literas  et  casus; 
et  etiam  provideant  responsiones,  et  quid  peragendum  esset.  Venetis  etiam  casus  notiftcetvr, 
requirendo,  si  opportunum  erit,  gentes  prò  sussidio  nostro. 

E  messer  Palla  d*Onofrio  Strozzi  e  messer  Angelo  Acciaiuoli  convennero  nel  detto 
delFAlbizzi.  A  messer  Marcello  Strozzi  ,  concorde  nel  resto ,  non  pareva  che  fosse  onore 
della  Repubblica  mandare  cittadini  a  Volterra ,  soggiungendo  :  Bene  detur  commissio  ali- 
guibus  civibus  nostris,  qui  sint  in  locis  propinquis,  ut  si  Volterrani  volunt  atiquid 
tractare,  possint  illos  audire ,  et  respondere. 

Messer  Piero  Bbccanugi  confidava  più  nelle  mostre  guerresche.  Hoc  est  (diceva)  hono- 
riflcentius,  quam  mittere  illuc  cives  ad  suadendum  illis.  E  cosi  la  pensava  Niccolò  Bab- 
BADORi.  Niccolò  da  Uzzano  diceva  :  Habere  ociUos  ad  conservationem  aUiarum  terrantm, 
et  maxime  ad  conservationem  Pisarum,  que  dicitur  non  bene  provisa.  Et  Catastum 
multos  ofpendit.  Non  requirantur  Senenses  prò  nunc;  sed  gentes  nostre  et  fanterie. 
Materia  iUa  prò  qua  mictebatur  Senas  supersedeatur.  Del  resto,  anch*egli  non  credeva 
onesto  per  il  Comune  mandare  a  Volterra  cittadini  :  piuttosto  voleva  data  commissione  a 
qualche  vicino  di  Volterra,  che  ascoltasse  i  ribelli.  Così  pure  la  pensava  messer  Cablo 
Federighi;  e  il  mandare  credeva  inutile,  e  poco  onorevole.  Nò  diversamente  Francbsco 
de^BuGELLi  e  Piero  di  messer  Luigi  Guicciardinl  Ma  Averardo  de*  Medici  confermava 
il  ^etto  dell' Albizzi.  Laudai  ut  mictantur  cives  ad  Vutterranos,  prò  reducer^do,  more 
patrie  erga  fiiios  ;  quia  melius  est  sic  facere ,  quam  habere  facere  experientiam  de  se. 
E  tanto  diceva  Vamnozzo  Serragli,  perch'era  persuaso  che  quel  moto  de*  Volterrani  fossa 
contro  la  volontà  dei  buoni  cittadini.  E  s'apponeva.  Con  Palla  Strozzi  stava  Saumbene  Bar- 
TOLiNi.  Stefano  di  Salvi  di  Filippo  proponeva  di  mandar  gente  a  cavallo  e  a  piedi  nel  ter- 
reno di  Volterra ,  con  due  cittadini  che  fossero  insieme  commissari  e  oratori ,  per  minacciare 
con  Tesempio  gli  altri  sudditi ,-  e  ai  Volterrani  usare  misericordia ,  se  la  volessero.  Messer 


[1420]  COMMISSIONE  LUI.  175 

Giuliaho  Davanzati  li  reputava  moti  temerari ,  di  pochi  uomini  ;  e  voleva  che  s*aspettasse 
se  Volterra  mandava  oratori  :  ma  poca  gente  d*arme  »  con  due  commissari ,  credeva  bene 
avvìarvela,  mostrandosi  arditi  e  sicuri  Mabiotto  Baldovinbtti  non  era  né  per  gli  ora- 
tori nò  pei  commissari  :  duo  cives  amicttias  habentes  Vutterris  credeva  bastanti  a  quietare 
ogni  cosa.  Pure  »  voleva  che  si  preparassero  le  armi ,  e  i  magistrati  stessero  vigilanti.  Messer 
Biagio  Niccolini  stava  per  mandar  gente  »  e  provvedere  alla  custodia  dei  passi.  Bonum^ 
esset  (diceva)  mietere  unum  ex  consanguhieis  Capitanei,  qui  suo  colore  scietUie  Capitanei 
posset  avisare.  Giovanni  di  Matteo  bello  Scelto  voleva  soldati,  e  vigilanza,  e  prestezza.. 
GoRo  di  Stagio  Dati  :  Scribatur  ad  Priores  Vulterrarum  per  Itteras,  navicando  illa  que 
attdivit  (cioè  la  Signoria)»  et  admirando;  nec  potest  credi  quod  processerà  de  voluntate 
illius  Dominationis  ^  sed  eoo  voluntate  hominum  levium^  quos  creditis  iam  providisse  :  et 
si  e(tpediat,  offerre.  Usto  modo  forsan  providebunt.  Giovanni  di  Giannozzo  Vettori  non 
voleva  che  per  ora  si  scrivesse  e  si  mandasse  per  oratore  tali  novelle  al  Papa ,  ai  Veneziani 
e  ai  Senesi  ;  ma  che  soldati  e  commissari  andassero  a  Volterra  :  soggiungendo ,  Fiat  cito, 
ho  stesso  pensava  Giovanni  di  Paolo  Morelli  ;  e  voleva  provveduto  a  Pisa  e  alle  fortezze  ,  e 
alle  terre  che  avean  fatto  difficoltà  pel  Catasto ,  come  Castiglione  Aretino.  Come  il  Vettori  ^ 
consigliavano  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia  e  Bartolommbo  di  Neri  Pitti  ;  il  quale 
sperava  che  i  Volterrani  manderebbero  alla  Signoria.  A  fare  preparativi ,  e   a  consigliarsi 
col  tèmpo  9  pur  vigilando,  inclinava  Niccolò  di  Giovanni  del  Bbllaccio.  Simone  di  Francesca 
da  FiLiCAiA  proponeva  di  mandar  gente  con  uno  de'  mazzieri  ;  e  diceva  :  AllevietUur  stiòditi 
quorum  domus  sunt  acatastate,  et  religiosi  :  quia  ilio  modo  quo  nosmetipsos  gubemamus, 
debemus  gubemare  alias.  Lorenzo  di  Piero  Lenzi  confermava  il  detto  del  Pitti.  I  Capitani 
di  Parte  (  per  i  quali  parlava  Cresci  di  Lorenzo  Cresci  )  consigliavano  di  mandar  gente  a 
cavallo   e    a  piedi  contro  Volterra ,  con  un  cittadino  ;  e  non  oratori  a  Siena  e  al  Papa» 
Parigi  de*  Corbinblli  ,   riferendo  per  gli  Otto  di  Custodia  ,  diceva  che  si  mandassero  due 
commissari  con  gente  d'arme,  e  pur  si  trattasse  di  ricondurre  con  le  buone  i  Volterrani. 
E  volendo  che  si  deputassero  sopra  ciò  alcuni  cittadini ,  in  loro  rimetteva  il  deliberare ,  se 
fosse  da  scriverne  ai  Senesi  ed  al  Papa.  Pei  Dieci  Conservatori  di  legge  ,  messer  Lorenzo 
RmoLFi  diceva  come  sopra.  Tommaso  di  Marco  Bartoli  ,  pe*  Dieci  di  Pisa,  voleva  provveduto 
a  Pisa  ;  e  alla  Signoria  rimetteva  il  resto.  Per  i  Sei  di  Mercanzia ,  Giovanni   di  Lorenzo 
bella  Stufa  consigliava  di  mostrar  forza,   sperando  ridurli^  Gherardo  di  messer  Filippa 
Corsini  ,  per  11  quartiere  di  Santo  Spirito ,  era  per  il  provvedere    ai   soldati  »  e  prender 
consiglio  dal  tempo.  Nel  quartiere  di  Santa  Croc« ,  per  il  quale  parlava  Antonio  da  Rabatta, 
ropinione  era  divisa:  chi  voleva  mandare  oratori  a  Volterra,  chi  cittadini  amici  de* Vol- 
terrani per  conciliare  ;  ma  tutti  dicevano  di  non   mandare  al  Papa ,  né  ai  Veneziani  e  ai 
Senesi  ;  si  gente  nei  contorni  di  Volterra.  Pel  quartiere  di  Santa  Maria  Novella ,  Francesco 
DELLA  Luna  ripeteva  di  provvedere  alle  fortezze  e  a  Pisa,  di  eleggere  cittadini  che  andas- 
sero  co*  soldati  :  ma  far  pratiche  coi  Volterrani ,  prima  che  la  Signoria  avesse  altro ,  non 
approvava;  e  voleva  che  tra  i  magistrati  e  altri  cittadini  si  consultasse.  Messer  Giovanni 
di  Girolamo  di  messer  Matteo ,  pel  quartiere  di  San  Giovanni ,  diceva  lo  stesso  ;  ma  i  cit- 
tadini commissari  gli  voleva  scelti  fra  gli  amici  de*  Volterrani. 

Il  giorno  dopo  queste  pratiche ,  nelle  quali  le  sentenze  non  erano  concordi ,  la  Signoria 
scrisse  due  lettere  ;  una  alla  Signoria  di  Volterra ,  che  già  aveva  notificato  per  lettera  il 
tumulto  avvenuto ,  per  dirle  che  due  oratori  fiorentini  verrebbero  sul  Volterrano  »  coi  quali 
si  potrebbe  trattare ,  o  aver  da  loro  salvocondotto  per  venire  a  Firenze  ;  Taltra  a  Neri  Cap- 
poni ,  che  a*  22  di  questo  stesso  mese  era  stato  destinato  ambasciatore  a  Siena  per  vedere 
che  si  revocassero  certi  ordini  rinnovati  recentemente ,  pe*  quali  panni  fiorentini  non  pote- 
vano entrare  nel  Senese.  (  Nota  di  quel  giorno.)  Ma  a'  24  si  dava  nuova  Nota  dai  Signori 
e  Collegi  al  Capponi ,  nella  quale  son  queste  istruzioni  :  <  Andrai  a  Siena.  Saluterai  e  con- 

<  forterai  ec.  Dirai  come  questa  notte  avemo  cavallaro  con  lettere,  le  quali  ci  significano  i 

<  Volterrani  avere  romoreggiato  e  fatto  certa  novità  in  dispiacere  non  piccolo  de  la  nostra 

<  Comunità.  Il  perchè  subito ,  per  la  collegazione  che  è  intra  la  loro  fraternità  e  la  nostra. 
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€  diliberiamo  con  presteza  mandarti  alla  presenzia  de  la  loro  Signoria  per  fare  loro  noto 
€  questo  caso.  E  cosi  narrato  che  Tarai ,  gli  pregherai  e  richiederai,  cop  quelle  conTenienti 
€  parole  che  yedrai  bisognare ,  che  piaccia  loro  per  recnperazione  de  lo  onore  nostro ,  met- 
€  tere  in  punto  le  loro  genti ,  con  le  quali  ne*  bisogni  oc>correnti  debbono  pe*  capitoli  intra 
€  loro  e  noi  compilati  concorrere;  si  che  venendo  il  bisogno,  si  possa  come  si  conviene  a 
«tutto  con  buono  effetto  prò  vedere  >. 
Queste  poi  furono  le  lettere  : 

Nbrio  Gini. 

€  Karissimo  nostro.  Noi  abbiamo  avuto  da  la  Signoria  di  Siena  lettere  de*  dì  24 ,  pienis- 
€  sime  e  larghissime ,  oflArendo  loro  gente  d'arme  et  ogni  loro  possanza  :  alle  quali  abbiamo 
€  riscritto  ringraziando  ;  e  che  per  noi  s'userà  con  fraterna  fiducia ,  se  sia  bisogno ,  le  cose 
€  offerte  ;  ma  che  noi  speriamo  che  non  bisognerà,  ec.  Questo  ò  l'effetto  de  la  risposta  nostra. 
€  Tu  nientedimeno  farai  diligenzia  con  la  Signoria  di  Siena ,  che  le  genti  de  l'armi  si  met- 
€  tano  in  punto,  acciò  che, scadendo  il  bisogno ,  noi  le  possiamo  usare.  E  perchè  noi  abbiamo 
€  proveduto ,  che  le  nostre  genti  d*armi  con  presteza  sieno  ne'  luoghi  presso  a  Volterra  ;  e 
€  per  abbreviare  il  cammino,  sarà  più  comodo  che  Berardino  e  sua  brigata  passino  per 
€  quello  di  Siena;  pregherai  quella  Signoria  per  nostra  parte  che  sieno  contenti,  che  il  detto 
€  Berardino  e  altri  nostri  condottieri  passino  per  lo  terreno  loro.  Provederassi  d'amunirli, 
€  che  non  faccino  danno.  Oltra  di  questo ,  richiederai  cotesta  Signoria  per  nostra  parte,  che 
€  non  permetta  passare  pe'  suoi  terreni  alcune  brigate  che  andassino  in  aiuto  de' Volterrani; 
€  e  che  non  lascino  passare  in  su  i  suoi  terreni  bestiami  o  roba  de'  Volterrani.  E  se  tu  vedessi 
<  che  la  Signoria  di  Siena  fusse  fervente  ne'  nostri  favori ,  potrai  eziamdio  richiedere  che  il 
€  bestiame  de'  Volterrani ,  che  ò  fuggito  in  su  quello  di  Siena ,  sia  arrestato  e  sostenuto  a 
€  petizione  nostra.  Data  Florentie,  die  xxv  octoìrris  mccccxxviiii  >. 

VULTERiUNIS. 

SuscepiimiS  litteras  vestras,  in  quibus  nùbis  significatis  tumuUum  istic  noviter  fuctum,, 
non  ex  eo  processisse  »  quod  populus  Vulterranus  a  filiali  devotione  populi  nostri  deviare 
veliti  sed  dtUcedine  libertatis  et  odio  Catasti  huiusmodi  tumuUum  fuisse  concitatum,  Nobis 
vero  affirmare  prò  certo  licei,  per  nos  VuUerrano  popolo  semper  libertatem  hactenus 
fUisse  servatam.  Vos  enim  et  in  conspectu  nostro  quotiens  oratores  vestri  ad  nos  venerunt, 
et  in  civitate  ipsa  vestra  in  cunctis  Retpublice  muneritms^  libertatem  et  honorem  et 
dignitatem  vestram ,  nobis  volentibiis  et  concedentibus ,  retinuistis.  Qtie  eum  Uà  sirii , 
maximam  nobis  admiraiionem  non  immerito  prebet  novità  ista  et  ^tumtUiuatio  vestra. 
AUeniis  nichilomintis  his  gue  per  vos  scribuntur,  decrevimus,  paterno  more,  duos  de 
cioibus  nostris,  fide  et  gravitate  conspicuos,  mittere  ad  loca  propinqua  civitatis  VuUer- 
rarum.  Cum  quibtis  si  quid  agere  voletis,  erit  facuttas  vobis  per  vestros  orcUores  ad  eos 
mittendos  agitandi.  Nos  enim  Ulis  oratoribus  nostris  facuttatem  dedimus,  omnimodam 
securitatem  et  salvumconductum  liberum  tradendi  iUis  quos  ad  ipsos  mietere  voletis.  Data 
Florentie,  die  xxv  octobris  mccccxxviiii. 

I  due  cittadini ,  fide  et  gravitate  conspicui,  che  la  Signoria  scelse  per  questa  graye 
commissione,  furono  il  nostro  Rinaldo  e  messer  Palla  Strozzi;  a*  quali  sotto  di  S7  f u  conse- 
gnata la  seguente  istruzione. 


^0tf*mtttf^f»0*0*^^t*f*0**Sft^m^^^^f*'**^ 
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]  Nota  et  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di 
Nofri  degli  Strozi ,  ambasciadori  per  lo  fatto  di  Volterra  ec.  ;  deliberata  per  li 
nostri  magnifici  Signori  co* loro  venerabili  Collegi,  a  di  27  d'ottobre  1429. 

Voi  andrete  a' confini  di  Volterra,  in  una  delle  terre  nostre  o  vero  castelli  più 
propinqui  a  Volterra ,  secondo  che  voi  eleggerete  per  luogo  piii  commodo  et  abile  per 
vostra  stanza  e  per  pratica  de' Volterrani.  E  quando  nel  detto  luogo  sarete,  farete, 
in  quello  modo  che  vi  parrà  onore  di  Commune,  che  i  Volterrani  sentano  di  vostra 
venuta  ;  e  se  da  loro  sarete  richiesti  di  dare  sicurtà  a  loro  imbasciadori  o  comissarii , 
gliele  darete  piena  e  libera ,  nominando  quelli  cotali  espressamente  che  a  voi  mandare 
volessino ,  e  per  quello  tempo  che  vi  parrà  bisogno.  Quando  saranno  alla  vostra 
presenzia  i  detti  mandati  de'  Volterrani ,  udirete  quello  che  vogliono  dire. 

Due  cose  verisimilmente  allegheranno ,  come  si  contiene  nella  lettera  a  noi  scritta  ; 
cioè ,  aver  fatto  questo  tumulto  non  per  deviarsi  da  la  divozione  del  Commune  nostro  , 
ma  per  dolceza  di  libertà  e  per  odio  del  Catasto.  A  queste  parti  risponderete  come 
ben  sapranno  fare  le  vostre  prudenzie. 

Prima ,  che  la  libertà  è  sempre  stata  conservata  loro  da  questa  Signoria ,  e  che 
in  presenzia  de  la  Signoria  nostra ,  quante  volte  loro  imbasciadori  ci  sono  venuti , 
hanno  ritenuto  loro  onore  e  dignità  e  franchigia  (1) ,  volente  e  consenziente  la 
nostra  Signoria  ;  e  simile  hanno  fatto  nella  città  di  Volterra  in  eleggersi  loro  me- 
desimi il  podestà ,  in  diputare  gli  ufici ,  in  fare  ogni  altra  cosa  che  a  libertà  s*apar- 
tiene,  et  a  dignità  et  ad  onore  de  la  città  loro.  Le  quali  cose  attese,  ammirazione 
non  piccola  ma  grandissima  s'è  presa  per  questa  Signoria  de  la  novità  e  tomulto 
fatto  da  loro. 

Allegare  il  Catasto  per  cagione  de  la  novità,  non  è  sufficiente  né  legittima  scusa  ; 
però  che  il  Catasto  si  cercò  sempre  da  loro  per  discernere  e  ricognoscere  i  beni  de' cit- 
tadini nostri  e  sottoposti ,  per  tor  via  le  fraudo  che  sotto  coverta  si  potevano  fare ,  non 
per  imporre  loro  graveza  alcuna.  E  questa  era  tal  cosa ,  che  facea  prò  alla  città 
nostra ,  e  non  noceva  alla  loro.  Si  che  niuna  cagione  giusta  c'era  di  venire  a  questa 
via  di  violenzia  e  di  tomulto.  Pure  nondimeno ,  che  questo  Commune ,  come  buono 
padre ,  intese  le  lettere  loro ,  delibera  (  volendo  i  Volterrani  ricognoscere  et  emendare 
il  fallo  loro)  chiuder  gli  occhi  a  molte  cose,  et  usare  clemenzia;  e  che  voi  sete 
mandati  quivi  per  questa  cagione,  e  per  tor  via  gl'inconvenienti  che  seguir  potrebbono 
di  questa  novità  :  confortandogli  a  tornare  alla  devozione  pristina  del  Commune  no- 
stro ,  dal  quale  sono  stati  sempre  trattati  come  veri  figliuoli.  E  se  nel  Catasto  essi  fanno 
difflcultà,  offeretegli  et  confortategli  che  veglino  rimettere  tutta  questa  parte  nello 
arbitrio  de  la  Signoria  :  dicendogli ,  che  nella  Signoria  è  tanta  prudenzia ,  che  sanza 
dubbio  ne  prenderà  buono  modo.  Se  a  questo  e'  consentissino ,  cioè  di  voler  tornare 
all'usata  devozione,  e  rimettere  la  parte  del  Catasto  nella  Signoria;  conchiuderete 
con  loro  ,  che  per  questa  Signoria  sarà  rimesso  loro  ogni  fallo  e  punizione  che  dovesse 
centra  loro  seguire  per  cagione  di  questa  novità,  o  di  sua  dipendenzia.  Se  non 
stessine  contenti  alla  rimissione  del  Catasto  nella  Signoria ,  o  intomo  alle  altre  parti 


(1)  Quali  fossero  queste  dignità  e  franchigie  lo  dicono  gli  storici  :  assai  largamente  li  Caval- 
canti ,  Ilb.  V,  cap.  1.  Fra  l'altre  cose ,  la  Signoria  si  alzava  In  piedi  quando  le  venivano  dinanzi  gli 
ambasciatori  del  Comune  di  Volterra.  Ma  Rinaldo  (ved.  Tultimo  di  questi  documenti  )  parla  del  sedere 
che  facevano  allato  alla  Signoria. 

III.  ^ 
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inducessino  alcuna  difflcultà;  allora  aviserete  questa  Signoria  per  vostra  lettera,  e 
saravi  risposto  quanto  abbiate  a  seguire. 

Le  genti  de  Tarmi  nostre  aranno  in  commissione  d'ubidirvi.  SI  che,  se  vedrete 
che  i  Volterrani  veglino  tornare  a  vera  devozione ,  gli  farete  astenere  da*  loro  danni; 
ma  se  eglino  stessine  pur  protervi  in  mala  volontà ,  lascerete  far  con  Tarmi  e  con  la 
forza  come  centra  a  nimici. 

Voi  troverete  per  via  il  cavallaro  nostro  che  debba  tornare  da  Volterra  con 
risposta  di  nostre  lettere  :  vogliamo  che  voi  apriate  le  lettere  che  si  dirizano  a 
questa  Signoria ,  e  che  voi  le  leggiate  per  vostra  informazione  :  poi  le  chiudete  con 
vostro  suggello  proprio,  e  rendetele  al  cavallaro  che  ce  le  rechi. 

Se  alcuno  trattato  vedessi  poter  fare  per  onore  di  Commune  con  le  genti  nostre 
intorno  al  racquistare  Volterra ,  il  farete  sanza  mettervi  indugio  di  significarlo  prima 
qua  ;  però  che  si  fatte  cose  sogliono  richiedere  presteza.  Ma  se  cosa  tale  non  occorre , 
e  non  si  dirizino  i  Volterrani  per  loro  medesimi  a  venire  alla  debita  reduzione; 
potrete ,  se  vi  parrà ,  notificarlo  qua  ;  et  aspettare  il  comandamento  di  questa  Signoria 
intorno  al  rompere  co' Volterrani. 

Abbiate  a  mente,  ec. 


OV«A/^^^^M^A/<AMM4\^»MMM««/N#VM/\^ 


£  con  la  Nota  ebbero  i  Commissari  queste  lettere  patenti. 


<^«^WS«MW«^MAAAAAA^^M/«^MMM«^V>^ 


t^^i  ]  Univerm  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint  scUutem. 

Cum  spectabiles  mililes  daminum  Rainaldum  de  Albizis  oc  daminum  Pallam 
Honofrii  de  StroziSj  cives  et  aratores  nostros ,  prò  negotio  Vulterrani  tumultus  et 
nomtatis  ad  illas  partes  transmictamuSj  universis  et  singulis  capitaneis  et  conductO' 
ribus  gentium  nostrarum  tam  equestrium  quam  pedestrium,  ac  aliis  omnibus  tam 
stipendiariis  nostris  quam  eoo  precepto  illuc  missis,  precipimus  et  nìandamuSj  ut 
Militibus  supradictis  atque  eorum  mandatis  obedire  debeant  et  parere  ta/nquam  nobis. 
Data  Floreniie ,  die  xxvii  octobris  Mccccxxvnn. 

♦^MUl  Priores  Artium,  etc. 

Cum  spectabiles  milites  dominum  Rainaldum  de  Albizis  et  dominum  PaUam 
Honofrii  de  StroziSj  cives  et  oratot^es  nostros,  occasione  nomtatis  VuUerrarum,  ad 
loca  illa  circumstantia  transmictcunus  j  sintque  cum  eis  ncnnuUi  oratores  prò  parte 
civitatis  Vulterrarum  congressuri  ;  universis  et  singulis  quos  ad  ipsos  aratores  no- 
stros  prò  parte  VuUerranorum  semel  vel  pluries  venire  contigetHt  j  edicimus  per 
presentes  j  ut  his  que  per  oratores  nostros  antedictos  prò  parte  nostra  dieta  atque 
relata  fuerint,  /Idem  adhibere  indubiam  velini.  Data  ut  supra. 


»w^<v».>^^^«»^^^<m»vww^v^wv» 
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A*  2  di  novembre  la  Signoria  ringraziava  il  Signore  di  Piombino  con  questa  lettera. 
«  Magnifice  domine  amice  harissime.  Veduta  la  diligenzia  usata  per  la  vostra  Magni- 
€  flcenzia  in  scrivere  a  Piombino  e  nelFaltre  vostre  terre ,  che  sieno  guardati  i  passi  sì 
«  che  niuno  aiuto  possa  andare  per  quelli  luoghi  alla  città  di  Volterra;  e  simile  vedute 

<  Tofferte    vostre   pronte  e  cordiali;  ringraziamo  la  vostra   Magniflcenzia  grandemente. 

<  £  scadendo  alcuno  bisogno  »  di  tempo  in  tempo ,  con  buona  sicurtà  vi  richiederemo.  Data 
«  Florentie^  die  ii  novemhris  1429  >. 

Intanto  venivano  dai  Commissari  le  prime  novelle,  e  venivano  da  Volterra  oratori. 
Ai  2  di  novembre ,  nelle  pratiche  tenute  dai  Signori  co'  loro  Collegi ,  Francesco  di  messer 
Tommaso  Sodebini  parlava  per  Tufflcio  dei  Gonfalonieri  di  compagnia ,  confortando  i  Signori 
a  convocare  i  richiesti,  e  metterli  a  parte  di  ciò  che  avevano  esposto  gli  ambasciatori  vol- 
terrani. Ma  Banco  di  Sandro  coltriciaio,  porruflScio  dei  Dodici,  diceva:  Ad  partem  requi- 
sitionis  oratarum  VuUerranorum  ;  commendar ent,  si  sectiro  modo  fieri  posset,  dominum 
Raynaldum  introhire  VtUterras  cum  geniibus  nostris.  Scriàatur  domino  Palle,  ut  teneat 
praiicam  cum  oratoribuss  cum  hutnanis  et  bonis  verbis,  dicendo  quod  hec  sunt  alia  que 
indigeni  deliberatione ,  etc.  Et  isto  modo  ducatur  resper  verba  donec  audiatur  quod  fachim 
sit  per  dominum  Raynaldum.  Respondealur  lacobo  de  Benitiis^  commendando;  et  aXiud 
non  detur  in  cofnmitsionem  quam  habet  :  sed  accipiat  terras  et  loca  nomine  Comunis,  se 
dantes  ;  et  prede  accepte  illis,  qui  siib  dominio  nostro  venerint,  fiat  eis  de  illis  r est f tulio. 

Mancano  quasi  affatto  le  corrispondenze  tra  gli  oratori  e  la  Signoria  :  solo  troviamo  nei 
Registri ,  sotto  la  data  de'  3 ,  il  sommario  di  due  lettere. 


^^^^^^^^^^/W»^^^^^^^^^^^^^A^^>^^^ 


t  m^M  ]  Oratoribus. 

A  di  3  di  novembre  scrivemo  lettere  a  messer  Rinaldo  et  a  messer  Palla  in 
questo  effetto  :  Che ,  veduto  la  rimissione  che  liberamente  vogliono  fare  i  Volterrani 
in  questa  Signoria ,  essi  gli  confortino  e  dieno  buona  speranza ,  perchè  niente  man- 
cherà a  loro  di  tutto  quello  che ,  con  onore  di  questa  Signoria,  per  loro  si  potrà  fare: 
€he  e'  provveggano ,  che  le  genti  nostre  non  faccino  alcuno  danno  a'  Volterrani  :  che 
e*  feiecino  d'aver  nelle  mani  loro  il  cassero  di  Volterra  e  la  roeea  éi  MontefeKraio ,  e 
quelle  fornischino  bene  di  fanti ,  e  faccino  guardiare.  E  simile  se  altro  luogo  paresse 
lora  E  fatto  questo ,  dieno  licenzia  alle  genti  nostre ,  che  si  tornino  alle  stanze  toro  : 
e  cosi  comandino. 


Poi  quello*  medesimo  di ,  da  sera ,  scrivemo  repetendo  quiesto  medestetio ,  pe^ 
lettere  che  di  nuovo  erano  venate  da  messer  Palla.  Aggiunsevisi  in  fine ,  come  s^era 
intesa  la  morte  del  Signore  di  Piombino  significata  dal  Capitano  di  Campiglia,  e 
non  vi  si  dava  fede.  Pure ,  se  fosse  vero ,  che  le  prudenzie  loro  veggano  se  bisogno 
fusse ,  per  salveza  di  Piombino  e  de  Taltre  terre ,  adoperare  le  genti  nostre  ;  e  cosi 
faccino. 


Giusto  Landini,  capo  del  tumulto,  era  beli*  e  volalo  dalle  finestre  del  palagio  di  Volterra: 
«  €  il  popolazzo  »,  veduto  il  fine  miserando  <  dello  sceleste  cittadino  »,  <  sbigottito  si  parti 
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<  di  piazza,  e  tornò  a  casa   tutto  invilito  >.  {Cronicheiia  Volterrana   di  Anouimo.)    Però 
a*  dì  6y  la  Signoria  ne  dava  notizia  a* Senesi  e  a  Tommaso  da  Gampofregoso  in  questo  modo: 

Senbnsibus. 

Magnifici  Domini,  fratres  harissimi.  Etsi  putamus  Magnificenliam  vestram  attdivisse 
reductionem  civitatis  Vulterrarum,  que,  oppressis  rebellionis  auctoriìnis,  in  pristinam 
viam  et  ohedientiam  est  reducla  ;  iamen  fraterne  caritatis  nostre  esse  videtur,  per  nostras 
litteras  reductionem  ipsam  vobis  significare,  Qtiod  facimas  per  presentes  ;  et  simul  gratias 
agimus  Magnificentie  vestre  prò  gentibus  armorum  et  prò  aliisper  Comunitatem  vestram 
nobis  fratello  amore  et  obsequiosa  caritate  impensis.  Data  Florentie,  die  vi  novenibris  1429. 

Domino  Thome  de  Gampofregoso. 

Magni fice  Domine ,  amice  harissime.  Significamus  vobis  ad  consolationem  vestram, 
quod  civitas  Vulterrarum ,  cuius  novitas  et  tumiUtus  cantra  Comunitatem  nostrani  exor- 
tus  nos  primo  aspectu  turbaverat ,  nunc  per  Dei  gratiam ,  celeriter  adhibitis  remediis , 
oppressis  rebellionis  auctoribus,  ad  pristinam,  obedientiam  est  redticta.  Data  FlorenHe , 
die  VI  novembris  mccccxxviiii. 

E  veramente  a*  dì  5 ,  sulle  venti  ore ,  Rinaldo  degli  Àlbizzi  e  Palla  degli  Strozzi  erano 
entrati  in  Volterra  <  con  grande  applauso  >.  <  Fecersi  (dice  TAnonimo)  più  parole  e  per 
€  noi  e  per  loro  :  finalmente  ogni  cosa  rimase  come  era  innanzi  alla  novità  >. 

A'  7  di  novembre  si  parlava  nei  Gonsìgli  di  far  tornare  uno  dei  Gommissari  a  Firenze; 
ma  ai  9  si  sarebbe  voluto  che  prima  provvedessero  alla  custodia  di  Volterra  in  modo ,  che 
non  s'avessero  a  rinnovare  tumulti.  Erano  però  fino  dal  giorno  avanti  partite  le  lettere 
che  gli  richiamavano. 


i09ft]  Domino  Rainaldo  et  domino  Palle. 

Spectabiles  Milites.  E  per  lettere  nostre  scritte  di  tempo  in  tempo ,  e  per  ]a 
commissione  vostra,  sete  bene  informati  et  ammaestrati  de  la  intenzione  e  volere 
di  questa  Signoria  ;  e  quanto  avete  a  fare  per  salveza  e  guardia  di  cotesta  città. 
Si  che,  ordinato  che  avete  quanto  si  contiene  in  vostra  commissione  e  nelle  lettere 
predette ,  et  essendo  costi  Lorenzo  di  Giovanni  Amadori  capitano  di  Volterra ,  il 
quale  di  volere  e  deliberazione  di  questa  Signoria  darà  compimento  airufflcio  suo, 
ve  ne  potrete  tornare  a  Firenze.  E  cosi  siamo  contenti  che  voi  facciate ,  veduto  che 
per  vostra  lettera  adimandate  licenzia.  Data  Florentie,  die  viii  novembris  1429. 


»^VM»/>»^»^»^»/W^^^%^/^^V^A/%^^*>/>» 


E  lo  stesso  giorno  si  scriveva  air  Amadori,  capitano  a  Volterra:  <  Garissimo  nostro. 

<  Noi  siamo  informati  e*  sono  costi  a  Volterra  certi  presi  per  cagione  di  questo  tumulto ,  e 

<  pare  che  sieno  cinque,  per  li  quali  non  s'intende  ne  fu  dimandata  alcuna  remissione; 

<  ma  il  contrario ,  che  fu  detto  che  per  quelli  cotali  non  si  intendesse.  E  pertanto  noi  deli- 
€  beriamo  per  buoni  rispetti,  che  1  detti  cinque  presi  sieno  menati  a  Firenze.  Vogliamo 
«  adunque  e  comandianti,  che  tu  provegga  e  facci  con  effetto»  che  per  modo  salvo  e* sieno 


i 

j 
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<  menati  qua;  e  questo  sia  con  presteza,  sì  che  ci  sieno  per  tutto  di  quattordici  di  questo; 
«  e  non  manchi.  Baia  ut  supra  ». 

A'  12  tornavano  i  due  Commissari  ;  e  il  giorno   appresso  presentavano   alla  Signoria 
questo  Rapporto. 


V</»<»/V»<V^V^WW^%^^^^/V^  «^^^^^ 


40MI]  Rapporto  a  voi  magnifici  e  potentissimi  Signori  Priori  e  Gonfaloniere  de  la 
giustizia  del  Popolo  e  Comune  di  Firenze ,  fatto  questo  di  xin  di  novembre  1429 , 
per  noi  Rinaldo  degli  Albizi  e  Palla  di  Nofri  degli  Slrozi,  cavalieri. 

Partimo  di  Firenze  a  di  27  d'ottobre,  e  tornamo  ieri  a  di  12  di  novembre.  Siamo 
stati  dì  17  (1). 

Il  dì  che  partimo  di  qui  n'andamo  a  Gambassi  colle  nostre  commissioni;  secondo 
le  quali,  trovando  il  cavallaro  che  tornava  da  Volterra  con  le  lettere  alla  vostra 
Signoria ,  le  quali  aprimo  ;  e  risuggellate ,  le  rimandamo  alla  vostra  Signoria  :  e  noi 
mandamo  il  salvocondotto  a  quattro  ambasciadori  volterrani,  che  potessino  venire 
a  noi,  secondo  la  vostra  commissione. 

A  di  29  vennono  a  Gambassi  a  noi  quattro  ambasciadori  volterrani,  colla  pro- 
posizione che  per  nostra  lettera  f\isti  avisati. 

A  dì  30  d'ottobre  praticamo  co'  detti  ambasciadori ,  e  per  lettere  de'  vostri  ono- 
rabili compagni  io  Palla  rimasi  a  praticare  con  loro ,  et  io  Rinaldo  cavalcai  a  Laiatico 
per  andare  la  notte  vegnente  con  la  gente  de  l'arme  da  cavallo  e  da  pie ,  per  lo 
trattato  d'entrare  in  Volterra;  il  quale  non  riuscì  come  particularmente  per  lettere 
s'avisò. 

Quanto  si  seguisse  per  me  Palla  con  gli  ambasciadori  de'  Volterrani  in  Gambassi , 
per  più  mie  lettere  particularmente  ne  fusti  avisati. 

Io  Rinaldo  predetto ,  a  dì  31 ,  la  mattina ,  scoperti  per  male  guide ,  passamo  la 
Siecina,  et  andamo  a  Montegemoli:  et  a  patti  solo  di  salvare  l'avere  e  le  persone, 

(1)  Nel  Libro  dell'entrata  e  deirascita ,  ad  annum ,  abbiamo  le  seguenti  partite. 

A  e.  250  :  €  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi ,  electi  e  mandati 
«  in  ambasciadori  verso  le  parti  di  Volterra ,  con  dieci  cavagli  per  ciaschnno  di  loro ,  e  con  salario 
«  di  fiorini  ci  nque  per  clascJiuno  di  loro ,  per  ciascfauno  dì ,  debbono  avere  per  loro  salario  di  dì  xvi, 
«  e  quali  servirono  in  decto  luogo ,  per  vigore  di  stantiamento  fatto  pe*  Signori  e  Collegi  a  dì  xii  di 
«  novembre  1429,  in  somma  fiorini  centosessanta.  -  Annone  avuto  a  dì  x  d*aprile  1430,  per  loro 
«  salario  di  detti  dì  xvi  compiti  come  di  sopra  ;  confessorono  e  detti ,  f.  clx  ». 

A  e.  253  t.  :  <  Messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi  debbono  avere 
«  per  loro  salario  di  dì  uno  soprastettono  a  Volterra ,  a  ragione  di  fiorini  cinque  per  ciaschuno ,  in 
4  somma  fiorini  dieci,  per  vigore  di  stantiamento  facto  pe' Signori  e  Collegi  adì  30  di  gennaio  1429» 

<  per  mano  di  ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  notaro  de*  Signori.  -  Annone  avuto  a  dì  vi  di  maggio  1430, 
«  per  decto  dì ,  fior,  dieci  ;  confessorono  e  detti ,  f.  x  ». 

Ed  a  e.  253  :  €  Ser  Lorenzo  di  Franciescho ,  notaro  fiorentino ,  debbo  avere  per  suo  salario  del 
4  tempo  che  servì  i  detti  nficiali  di  Volterra ,  con  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  degli 
•€  Strosci  nel  campo  di  Volterra ,  fiorini  cinque ,  per  vigore  di  stantiamento  fatto  pe*  Signori  e  Col- 
4  legi  e  detti  uficiali  di  Volterra ,  a  dì  30  di  gennaio  1429.  *  Anne  avuto ,  a  dì  xxiii  di  marzo  1429, 

<  per  suo  salario  di  decta  quantità  ;  confessò  e*  detto ,  f.  v  ». 

In  questo  medesimo  Libro  sono  a  parte  le  spese  per  1*  impresa  volterrana  ;  e  a  o.  256  si  nota 
la  partita  di  Antonio  di  Giovanni  Spigliati  banderaio,  che  a*  31  gennaio  1430  ò  pagato  con  sei  fiorini 

<  di  due  bandiere  et  uno  pennone  facto  pe*  facti  di  Volterra ,  col  segno  e  arme  del  Comune  di  Fi- 
«  renze  ». 
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«ntramo  dentro:  e  quivi  alloggiai  con  parte  de  le  genti  nostre,  e  toglierne  derrata 
per  danaio  ;  e  di  quindi  scrissi  a  Mezola ,  che  si  dovessino  dare  ;  altrimenti  andremo 
a  fkre  l'Ognisanti  con  loro;  e  che  si  provedessono ,  però  che  tutti  gli  altri  loro  vicini 
s'erono  dati  al  nostro  Comune. 

A  di  primo  di  novembre,  il  di  d*Ognisanti,  lascia'  a  guardia  di  Montegemmoli 
Domenico  d*Arezo  co' suoi  compagni,  e  venimo  a  Mezolla.  Feciono  gli  uomini  piccola 
risistenzia ,  e  a  patti  solo  di  salvare  gli  uomini  e  l'avere  pigliamo  la  terra.  Lascia  vi 
Iacopo  degli  Stroxi  co'  fisinti  forestieri ,  e  quali  aveano  scritto  a  Gambassi. 

A  dì  detto ,  poi  che  fumo  in  Mezola ,  ebbi  lettera  da'  Signori  di  Volterra ,  che  mi 
piacesse  mandare  uno  salvocondotto  per  due  loro  cittadini ,  che  verrebbono  a  me  con 
loro  mandato  per  fare  cosa  che  mi  piacerebbe.  Il  quale  mandai  loro  per  Io  apporta- 
tore di  quella. 

Detto  di ,  ne  venni  alla  Nera ,  castello  de'  Volterrani  :  e  cercando  d'averlo  a  patti 
come  gli  altri ,  non  si  vogliendo  riducere ,  e  con  parole  none  oneste  dicendo  :  Venite 
pel  Catasto  ec.  ;  fu  combattuto,,  e  per  forza  si  vinse.  Per  spazio  di  una  ora  fu  messo 
a  saccomanno,  e  gli  uomini  prigioni:  salvoronsi  le  femiiM.  E  la  terra  s*ebbe  pel 
Commune;  e  di  notte  me  ne  venni  allc^giwe  a  Treschi. 

A  dì  2 ,  io  Palla  ne  venni  a  Treschi  ;  e  accozamoci  insieme.  E  tutto  praticato 
quello  s'era  fatto  a  Gambassi  per  me,  e  quello  s'era  fatto  per  me  Rinsldo,  coofe- 
rimo  insieme  ;  e  rimasi  la  sera  a  Treschi ,  et  io  Rinaldo  me  ne  venni  a  Ulignano, 
dove  vennono  due  ambasciadori ,  a'  quali  aveo  mandato  salvocondotto.  E  dopo  molte 
pratiche ,  dicendo  volersi:  rimettere  nella  Signoria  di  Firenze ,  per  mio  confòrto  n» 
dierono  la  rocca  di  Montefeltraio ;  proferendo  darmi  il  cassero  di  Volterra,  e  bu 
città,  e  ciò  che  sapessi  chiederà  Presi  la  rocca  ^  e  lascia' vi  Oiu^affà  degli  Albini 
con  XXI  balestrieri  da  San  Godenzo. 

A  dì  3  ci  aeozamo  insieme  a  Ulignano  ;  dove  vennono  quattro  ambasciadori  vol- 
terrani che  erano  a  Gambassi ,  e  quelli  due  che  la  sera  dinanzi  aveano  dato  la  rocca 
di  Monlefeltraio ;  e  tutti  d'accordo  rimettendoei  liberamente  nella  vostra  Signoria, 
solo  che  fussino  salvi  l'avere  e  le  persone  ;  e  di  grazia  si  perdonasse  a  chi  avesse 
errato ,  dei  loro  cittadini  ;  salvo  che  cinque ,  che  erano  in  prigione.  Mandarne  a  dì  4  a 
pigliare  il  cassero  di  Volterra;  dove  mandamo  Lionardo  degli  Strozi  e  Giusaffà 
degli  Albizi  con  xl  balestrieri.  E  preso  la  forteza,  di  tutto  avisamo  la  vostra 
Signoria. 

A  dL  5 ,  in  sulle  20  ore ,  entramo  in  Volterra.  Primo ,  presa  la  porta  di  sotto  il 
eaesero  con  200  fanti,  il  vescovado  con  altri  200,  la  piaza  con  200,  la  badia  di  San 
GiHisto  con  200;  entramo  col  Fornaino,  con  qualche  lx  cavagli,  e  certe  fanterie  a  pie, 
e  pacificamente  si  corse  la  terra  per  lo  Comune  di  Firenze;  a  da' signori  di  Volterra 
bene  ricevuti  e  trattati ,  dieronci  le  chiavi  e  governo  di  tutto. 

Attofideme  a  pacificare  la  terra ,  fornire  di  fanti  tutti  i  luoghi  d!  dubbio ,  le  porti, 
e  per  tatto;  e  attendemo  alla  restituzione  de' prigioni,  e  delle  cose  tolte  e  predate. 

A  dì  10  giunse  Lorenzo  di  Giovanni  Amadbri ,  il  quale  mandavate  là  per  capitano 
ài  popolo.  Accompagniamolo  dentro j,  e  mettemob  nel  palagio  diputato  al  capitano, 
dove  eravamo  noi:  e  la. aera  attendemo  a  informarlo  de  l'ordine  dato,  e  quanto  ci 
pane^^  che  egli  avesse  a  seguire. 

A  dì  11  lasciamo  al  detto  capttamo  te  chiavi'  de  la  terra,  e  con  l'ordine  che  egli 
^tfvesse  a  seguire,  cf  partimo.  Venimocene  a  CastelBorentino. 

Ieri,  a  dì  12',  fumo  appiè  della  Signoria  vostra  ;  dove  sponemo  a  bocca  tutto  quello 
s*era  fatto.  E  questo  dì ,  secondo  gli  ordini   vostri ,  per  scrittura  soscritta  di  nostre 
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mani  proprie ,  facciamo  questo  Rapporto  alla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale 
sempre  ci  raccomandiamo. 

Io  Rinaldo  degli  Albizi ,  cavaliere  predetto,  mi  sono  soscritto  qui  da  pie  a  questa 
Rapporto  di  mia  propria  mano,  a  dì  xiii  di  novembre  1429  sopradetto. 

Io  Palla  di  Nofri  de^Ii  Strozi,  cavaliere  sopradetto,  mi  sono  soscritto  di  mia 
propria  mano,  a  di  detto  di  sopra. 

E  per  più  cbiareza  del  sopradetto  Rapporto ,  ritornando  a  di  30  d'ottobre ,  spuo- 
sono  i  detti  quattro  ambasciadori  di  Volterra  in  Gambassi   loro  ambasciata%  che  in 
effetto  fu,  domandare  fusse  loro  conservato  i  patti  e  la  libertà  ussrta  ;  e  che  in  piacere 
e  beneficio  del  nostro  Commune  volevano  fare  ogni  volta  il  possibile  e  più  che  pos- 
sibile ,  allegando  non  di  manco  la  loro  povertà.  Sposto  l'ambasciata  assai  in  fretta , 
perchè  io  Rinaldo  era  per  cavalcare  ;  montai  a  cavallo  per  andare  a  Laiatico ,  e  per 
andare  la  notte  vegnente  alla  gente  de  Tarme  a  cavallo  e  a  pie ,  come  mi  fu  coman- 
dato come  di  sopra  è  detto.  Et  io  Palla,  per  lettere  de' nostri  compagni  (1),  rimasi  a 
praticare  co'  detti  ambasciadori.  E  prima  avisato  di  tutto  i  nostri  Signori  e  i  nostri 
onorabili  compagni  ;  dipoi ,  a  di  primo  di  novembre ,  segui  che  a  me  Palla  vennono 
i  detti  ambasciadori,  dicendo  avere  avuto  lettera  da' loro  Signori  di  Volterra,  per  la 
quale  aveano  in  commissione  di  conchiudere  buona  pace  e  concordia  colla  nostra 
Communità  ;  e  che  domandavano  e  pregavano  ftisse  loro  concedute  cinque  cose ,  le 
quali  io  Palla  particularmente  avisai  ì  nostri   magnifici   Signori   e'  nostri   onorabili 
compagni.  E  molto  confortati  da  me  i  detti  ambasciadori  pigliassino  presto  partito  e 
non   stessine  in  lungheza  di  dimando,  e  che  la  salute  loro   era  nella   presteza,  la 
quale  era  in  rimettersi  liberamente  nella  Signoria  de'  nostri  magnifici  Signori  ;  con- 
fortati tutti  insieme  di  ciò,  et  in  disparte,  segui  che  adi  2  di  novembre,  essendo  io 
cavalcato  a  Treschi  e  ivi  alloggiato ,  ricevetti   due   lettere  da'  Priori  di  Volterra ,  le 
quali  si  dirizavauo  a  messer  Rinaldo  e  a  me ,  per  le  quali  ci  avisavano  che  scrive-* 
vano  a  Gambassi  a'  loro  ambasciadori.  La  mattina  seguente ,  a  di  3 ,  si  partirono  da 
Gambassi ,  e  vennono  a  Ulignano ,  dove  eravamo  io  Rinaldo  e  io  Palla ,  che  la  mat- 
tina medesima  v'era  cavalcato.  E  suti  insieme   con   loro,  rimanemo  d'accordo  de  la 
rimissione  liberamente   ne'  nostri   Signori ,  salvi  l'avere  e  le  persone  ;  e  che  l'errore 
fusse  perdonato  ;  escetto  non  s' intendesse  per  quelli  cinque  ch'erano  sostenuti ,  come 
di  sopra  si  dice.  E  con  loro  praticamo  in  che  forma  e  con  che  gente  si  facesse  l'entrata 
de  la  terra ,    per   schifare   ogni   inconveniente   che   potesse   nascere.  Sopravennono 
e  due   ambasciadori  che  '1   di  dinanzi  erano  venuti  a  me  Rinaldo:  di  che  acozati 
insieme  que'due  con  quelli  quattro  con  noi  aveano  conchiuso,  parveci  che  parte  ne 
rimanessino   con  noi  e  parte   n'andassino  a  Volterra ,  e  dire  tutto ,  e  l'altro  di  tor- 
nassino  con   finale  conclusione  e  effetto.  JB  cosi  feciono,  che  ritornorono  a  di  4^ 
dicendo  che  unitamente  e'  s'era  co'  lupini  in  mano  tutto  diliberato ,  e  che  'i  cassero 
e  la  città  erano  a  nostra  posta.  Perchè  era  già  sera,  parve  dovere  in  quella  man- 
dare solo  a  pigliare  il  cassero ,  e  l'altro  di  fkre  l'entrata  de  la  città.  E  così  sì  fece 
a  di  5 ,  in  sulle  20  ore ,  nel  modo  e  nella  forma  che  di  sopra  si  contiene. 

Io   Rinaldo  degli   Albizi  cavaliere  mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano,  di 
detto  di  sopra. 

(1)  Cioè  i  Dieci. 
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Io  Palla  di  Nofri  degli  Strozi  cavaliere  mi  sono  soscritto  di  mia  propria  mano, 
di  detto  di  sopra. 


Sentiti  questi  rapporti,  a*  di  14  si  adunavano  1  Richiesti.  E  la  consulta  era  diversa. 
Vera  chi  inclinava  alla  misericordia,  e  chi  voleva  punizione  giusta  ma  severa,  per 
esempio  degli  altri  sudditi  ;  poiché  ormai  i  Volterrani  pe*  Fiorentini  non  erano  altro  che 
sudditi.  Cogantur  (diceva  Bartolommeo  db' Pitti)  Vulterrani  ad  solvendum  expensas 
factas»..  Eiat  casserum  in  eminentiori  loco  iUius  civitatis  ;  et  fiat  et  custodiatur  expensis 
ipsorum.  Banco  Bencivenni  diceva  :  Fiat  fortilitium  fortissimum  prò  conservatione  citi- 
tatis  Vulterrarum  ;  et  puniantur  quatuor  de  principalibus  errantiìms,  et  redticantur  ad 
eam  formam  in  qua  est  Pratum  et  Pistorium.  Ma  Giovanni  di  Paolo  Morelli  ,  atteso  che 
i  Volterrani  si  eran  dati  a  discrezione  alla  Signoria,  non  voleva  trattarli  con  asprezza;  e 
credeva  che  si  dovessero  osservare  i  patti  ai  castelli  che  s*eran  resi  (1).  Fiat  (soggiungeva) 
fortilitium  de  novo  in  dvitate,  in  loco  magis  opportuno;  quia  illa  arx  que  nunc  est,  faci- 
liter  potest  excludi.  Aufferre  libertateni  parum  prodesse t,  et  reprehenderetur  ista  Domi- 
natio.  Decem  cives  deputati  super  reductione  Vulterrarum,  una  cum  oratoribus  Vulter- 
ranis,  videant  quid  sit  agendum  per  mediam  et  bonam  viam.  Altri  pure  erano  per  la 
clemenza  :  e  Neri  di  Gino  Capponi  notava ,  che  il  far  novità  non  sarebbe  utile  :  Serveniur 
pacta  pristino  modo  Vulterranis:  utilius  est  isto  modo  tenere,  quam  recipere  in  domi- 
nium;  quia  cito  destruenturf  Et  fiat  fortilitium.  Et  grate  recipiantur  et  tractentur  Vulter- 
rani. Aliter  cito  destruentur,  propter  paupertatem,  sterilitatem  et  desperationem  civium. 
Ma  fieramente  Niccolò  del  Bell  accio  :  Ratificent  ante  omnia  Catastum;  et  fiat  provisio 
circa  fortilitia ,  et  iustitia  contra  pravos.  Niccolò  de'  Biliotti  non  volea  resa  Tantica 
libertà  ai  Volterrani,  credendolo  di  malo  esempio;  considerata  verecuìidia  facta  Domina- 
tioni.  Ma  Bartolommeo  de'  Peruzzi  ,  non  credendo  tutti  i  Volterrani  rei  di  ribellione ,  ma 
pochi ,  stimava  più  onore  di  Comune  trattare  la  città  come  prima.  E  così  altri  pensavano. 

Questa  lettera  partiva  per  Siena  lo  stesso  giorno  ;  dalla  quale  si  vede  che  la  Signoria 
voleva  trattare  i  Volterrani  con  misericordia. 

Senbnsibus. 

Magnifici  Domini,  fratres  harissimi.  Reductio  civitatis  ViUterrarum  et  ad  obedientiam 
reversio  merito  nos  inducit,  ut  commodis  Vu^terranorum  civium  studere  debeamus.  Cum 
ergo  ipsi  cives  animalia,  res  et  bona  permtUta,  occasione  precedentis  tumultua,  in  terras 
territoria  et  loca  vestra  traduxerint,  magnificarn  Fratemitatem  vestram  rogamus,  ut 
liberam  benignam/jue  restitutionem  omnium  fieri  iubeatis,  remotis  ac  stiblatis  impedi- 
mentis  quibuscumque.  Quin  etiam  si  qua  anim^ilia  et  greges  eorumdem  ad  remotiora  et 
longinquiora  loca  f or  san  aufugerunt,  que  per  vestra  territoria  sint  nunc  reducenda. 
oramus  ut  sine  solutione  gaibellarum  transire  illa  permtttatis  ;  graiissimum  suscepturi 
quicquid  gratie  et  benignitatis  fuerit  per  vos  Vulterranis  super  huiusmodi  rebus  imperi- 
sum.  Data  Florentie,  die  xiiii  novembris  1420. 

A'  17  di  novembre  si  tenne  una  nuova  pratica  ;  dove  messer  Lorenzo  Ridolpi  e  Dino 
di  messer  Guccio  parlarono  per  tutti  in  questa  sentenza.  «  Inteso  quello  che  fu  commesso 
<  agli  spettabili  cavalieri  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  Palla  di  Nofri  Strozzi,  e 

(l)  Si  trovano  sotto  i  giorni  3,4,5,6,7e8di  gennaio  del  1430  le  domande  di  sottomissione 
fatte  al  Comune  di  Firenze  da  vari  Comuni  del  Volterrano ,  come  Libbiano ,  Ripomarance ,  Lusti- 
gnano ,  Micciano ,  Acqaaviva ,  Montecatini ,  Querceto  ,  Sassa ,  Leccia ,  Serraszano ,  Montecerboli  » 
Castelnuovo  di  Valdicecina.  E  protestano  di  non  volere  riconoscere  altro  signore  che  i  Fiorentiai. 
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e  quanto  per  loro  si  segui,  e  diessi  d*  intenzione  per  recuperazione  della  città  di  Volterra; 
e  par  loro ,  per  più  e  più  cagioni ,  farsi  per  la  nostra  Comunità  mantenerli  nella  libertà 
«  usata,  con  questo:  che   per  rendersi  ben   fidi   d*essa  città,  il  cassero  di  quella  s*aforzi 

<  quanto  è  possibile ,  et  apresso  che  e*  vi  si  faccia  una  cittadella  in  quello  luogo  che  parrà 
«  essere  più  utile  ;  il  quale ,  per  inflno  a  ora  giudicano  essere  al  vescovado ,  proveggiendo 
«  nientedimeno  d'abitazione  per  lo  vescovado  quanta  debitamente  si  conviene  (1). 

«  Apresso,  par  loro,  intese  certe  promesse  fatte  alle  castella  del  contado ,  le  quali  sono 
«   venute  alla  obedienzia  di  questa  Signoria ,  e  la  intenzione   data  pe'  detti  due  Cavalieri  a 

<  quelli  della  città ,  a  ciò  che ,  quanto  sìa  possibile ,  con  più  utile  e  onore  di  Comune ,  e 
«  con  meno  scontentamento  che  si  può  di  que*  d*entro  e  di  quelli  di  fuori ,  che  pe*  nostri 
«  magnifici  Signori  si  commetta  a*  x  della  Pratica  intomo  a*  fatti  di  Volterra ,  che ,  come 
«  bene  informati  di  tutto,  e  meglio  che  altri  atti  a  questo  fare,  che  si  debbano  ìngegnare 
«  per  ogni  via  e  per  ogni  modo  di  ridurre  a  concordia,  quanto  è  possibile,  questa  materia 
«  fra  loro,  in  quella  forma ,  modo  e  conclusione  che  indicheranno  essere  il  meglio,  ad  onore 
«  del  nostro  Comune ,  e  a  conservazione  di  quella  città  e  del  contado ,  alla  devozione  d*esso. 
«  Conservata  nientedimeno  la  promessa  fatta  per  la  Signoria  a  quelli  di  Ripomerrancio ,  e 
«  non  preiudicando  alle  ragioni  del  Vescovo  né  d*altro  ecclesiastico.  Con  questo  ancora,  che, 
€  come  il  Comune  nostro  ha  la  guardia  del  cassero  di  Volterra ,  così  prenda  ancora  ne*oas- 
«  seri  delle  altre  terre  del  contado.  E  con  questo   ancora,  che  non  si  venga  a  derogare  a 

<  veruna  ragione  la  quale  avesse  et  innanzi  al  detto  tumulto  di  Volterra  e  usava  e  pos* 
«  sedeva  in  alcuno  dei  castelli  o  ville  del  detto  contado  il  Vescovo  di  Volterra  per  lo  detto 

<  vescovado,  o  qualunque  altro   luogo   ecclesiastico:  ma  in  quella  forma  e  in  quello  modo 

<  che  le  possedevano  e  usavano ,  e  non  più  oltre  né  in  altro  modo ,  siano  in  essi  conservati. 

€  Àpresso ,  che  per  levar  via  ogni  dubbio  e  ad  abundare  in  cautela ,  inanzi  ad  ogn* altra 

<  cosa,  subitamente,  et  inanzi  che  si  venga  a  palesare  cosa  alcuna  intomo  a  questa  materia 

<  di  quello  che  di  sopra  è  detto,  che  e*  si  provegga  pe* nostri  Signori  di  gente  alla  guardia  di 
«  Volterra,  in  forma  et  in  modo  che  la  loro  Signoria  se  ne  possa  rendere  bene  fida,  e  non 
€  stare  pure  a  speranza  delle  cerne  che  vi  sono ,  che  non  pare  sia  a  bastanza. 

<  Amerigo  di  Matteo  dello  Scelto  disse ,  che  se  e  contadini  non  si  accordano  co*  Voi- 

<  terrani ,  sieno  conservati  in  quanto  è  stato  promesso  per  lacobum  Benizi  et  Taddeum  de 

<  AntiUa. 

€  Idem  Antonius  Benizi  qìwd  Amerigus  diwit. 

€  Niccolaus  de  Biliottis  dixit,  quod  si  VuUerranis  non  est  promissa  Ubertosa  non 
4i  detvr  eis^  consideratis  commissis  per  eos  >. 

Sotto  di  19  novembre  nei  Collegi  si  deliberava  di  fare  quanto  nella  precedente  pratica 
era  stato  proposto  ;  et  quanto  citius^  tanto  melitis.  De  captivis  :  Ole  pt^er  flrater  lusti  et  Ule 
famtUìis  non  torqueantur  aliquo  modo  (2)  ;  sed  UH  tres  flraires  ponantur  ad  torturam  prò 
habendo  ab  illis  veritatem. 

E  in  una  pratica  dello  stesso  giorno  troviamo  il  seguente  documento. 


^«MWV^MMM^»^^^^^A^^*W»<W»<WW»<» 


(1)  Dopo  la  guerra  degli  allumi,  cinqaant* anni  dopo,  il  palazzo  del  Vescovo  servì  ad  ampliare 
ta  fortezza;  e  il  vescovado  si  fece  nella  casa  de* granai  presso  al  Daomo.  (Ved.  Giachi ,  Saggio  di 
ricerche  sopra  lo  stato  antico  e  moderno  di  Volterra  ;  Siena ,  1796  ;  a  pag.  83.  ) 

(2)  A* 2  di  gennaio  se  ne  parlava  sempre  nelle  Consulte,  in  qaesta  sentenza  :  Circa captos prò- 
folto  Vulterrarum,  Frater  Fusti  {Lhnàìnì)  propter  etatem ,  et  famtUtis  propter  simplicitatem  ^  habea-- 
tur  circa  eos  bontM  respectus,  et  utatur  Dominatio  clementia.  Providendo  tamen ,  quod  ille  frater 
Justi  reddat  pacem  iìUs  qui  interfecerunt.  E  ciò  ad  evitar  le  vendette  per  la  morte  data  al  LandinU 

III.  24 
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ii#V7  ]  Rapporto  fatto  per  messer  Rinaldo  degli  Albizi  per  parte  degl*  infrascritti 
della  Pratica  (1). 

Che  veduto  e  consigli  rendati  per  gli  venerabili  Collegi ,  e  quegli  che  sono  ren- 
dati per  quegli  della  Pratica ,  a  ciò  che  si  possa  bene  esaminare  quello  sia  più  ono- 
revole e  utile  per  la  Signoria  e  per  la  Comunità;  che,  prima  che  partito  alcuno  reciso 
si  prenda,  si  pigli  forma  e  modo  alla  sicurtà  della  città  di  Volterra,  che  la  rocca 
di  Montefeltraio ,  il  cassero  di  Volterra,  il  vescovado  e  gli  altri  luoghi  della  città 
siano  bene  fomiti  e  proveduti  almanco  di  fanti  dugento  forestieri  e  lancio  cinquanta; 
di  quelle  lancio  che  servono;  acciò  che  le  cerne,  che  al  presente  vi  sono,  si  i)ossano 
tornare  a  casa  loro.  E  per  fare  più  presto ,  che  si  pigli  de*  fanti  forestieri  piti  utili  e 
vantaggiati  trovare  si  possono ,  e  quali  presto  si  conduchino  ;  e  prestisi  loro  il  danaio 
sarà  di  bisogno;  il  quale  s'accatti,  colle  promessioni  e  oblighi  de'Signori  e  Collegi. 
E  poi  col  tempo  si  seguiti  la  via  ordinaria  in  detta  condotta. 

E  fatto  questo,  e  non  prima,  si  proceda   alla  conclusione  de' fatti  di  Volterra. 

Ancora ,  che  '1  modo  usitato  del  ricevere  gì'  imbasciadori  volterrani ,  del  sedere 
a  lato  alla  Signoria,  s'osservi  per  infine  a  tanto  che  questo  provedimento  sia  dato, 
e  altro  deliberato  delle  pratiche  sopradette  (2). 


Gosl  (come  dice  il  Cavalcanti)  «  in  pochi  giorni  il  rubellamento  di  Volterra  ritornò  nel 
«  primo  grado  >.  E  in  dicembre  non  si  pensava  che  a  dar  la  caccia  a  pochi  volterrani  che 
il  braccio  della  Signoria  non  aveva  arrivati,  né  le  dolci  parole  avevano  commossi.  Però 
la  Signoria  dovè  pensare  agli  esuli ,  e  ne  scriveva  a'  fratelli  di  Siena  in  questi  termini. 
Magnifici  Domini,  fì^atres  karissimi.  Aitdivimus  esse  in  quibusdam  castellis  domina 
vesiri,  et  presertim  in  castello  Casolarum  et  Eadicondoli,  quosdam  exititios  civitatis 
Vutterrarum,  qui  conscii  suorum  criminum,  ob  novitatem  exortam  nuper,  se  se  sponte 
in  exilivm  coniecerunt,  atque  in  iis  locis  conventictUas  quosdam  occulte  facere  dicuntur. 
Rogamus  igitur  Fratemitatem  vestram,  ut  eco  casteUis  illis  Vulterrano  territorio  finitimis 
remavere  illos  amore  nostri  velitis,  ne  malignandi  et  attentandi  propter  opotHunitalem 
loci  haòeant  fàctiltatem.  Data  Florentie,  die  ni  decemòris  1429. 

(1)  Cioè  :  messer  Lorenzo  Ridolfl ,  ser  Tommaso  Salvetti ,  Niccolò  da  lizzano ,  Gioyanni  di  Lo- 
renzo Stufa ,  Puccio  d'Antonio  Pucci ,  Dino  di  messer  Quccio  e  Filippo  Carducci. 

(2)  Ma  il  decreto  si  fece  aspettare  un  pezzo.  Solamente  sotto  dì  primo  di  settembre  1431  i  Si- 
gnori reposuenmt  et  restìitterunt  Commtmitatem  et  civitatem  Vulterrarum  et  loca  olitn  comitatuf 
ilUtis  Volterrani  ad  eum  statum,  dignitaiem,  gradum  et  quaZitatem  in  qmbus  erant  de  mense 
octóbris  Dominice  incamationis  anni  1429 ,  videlicet  ante  motum  et  novitatem  que  /\tit  in  citntate 
Vulterrarum  predicta  etc.  Ved.  le  deliberazioni  dei  Consigli  del  Popolo  e  del  Comune ,  de'24  e  25  di 
ottobre  del  1431. 
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Fino  dairagosto  del  1428 ,  la  Signoria  aveva  mandato  a  Paolo  auinigi  messer  Giovanni 
di  Girolamo  di  messer  Matteo  per  richiederlo  «  che  dovesse  pagare  e  ristitnire  a  la  nostra 
4C  Comunità  fiorini  quattordicimila ,  alla  qual  somma  egli  è  obligato  efficacemente ,  secondo 

<  il  tenore  della  confederazione  e  lega  fatta  nel    mccocxxii,   a   di  31    d*agosto,   per 

<  vigore  di  quel  capitolo,  il  quale  parla  della  condotta  di  Braccio;  e  provvide,  che 
4c  mancando  detta  condotta  ,  e  altra  gente  d'arme  si  conducessi  per  la  Comunità 
«  nostra ,  che  esso  Signore  sia  tenuto  a  pagare  la  quinta  parte  d'essa  condotta  di  nuovo 

<  fatta  ».  E  poiché  il  Signore  di  Lucca  si  era  fatto  intendere  più  volte ,  che  non  si  teneva 
obbligato ,  e  aveva  rimandato  gli  oratori  fiorentini  con  parole  risolute  ;  voleva  la  Signoria 
che  risolutamente  messer  Giovanni  gli  parlasse ,  e  dicesse  :  <  Che  si  richiede  la  sua  Magni- 
€  flcenzia  per  parte  di  questa  Signoria ,  che  sanza  cavillazioni  e  sutterfugi  realmente  voglia 
«  condescendere  a  fare  quanto  una  volta  promise  et  è  solennemente  obligato  ;  però  che  con 
«  suo  onore  da  la  promissione  allora  fatta  non  si  può  né  debba  in  alcuno  modo  deviare. 

<  Usando  intomo  a  questa  parte  quelle  parole  che  vedrete  essere  utili  et  accommodate  al 

<  fatto;  e  rispondendo  a  quelle  ragioni,  della  notificazione  e  de  l'altre  cose  allegate  da  lui» 
«  come  vedrete  esser  bisogno  per  pruova  della  adimanda  nostra.  Però  che  il  non  avere 
«  notìficato  non  ci  toglie  nostre  ragioni ,  considerato  che  'n  detti  capitoli  non  si  dice  che 
«  noi  siamo  tenuti  a  notìficarli  :  anzi ,  semplicemente  si  dispone  che ,  conducendo  noi  altre 

<  genti ,  egli  sia  tenuto  a  pagare  :  et  precipue  considerato ,  che  la  detta  condotta  seconda  » 

<  fatta  da  questa  Comunità ,  delle  genti  dell'armi,  era  notoria ,  non  che  a  la  Magnificenzia 

<  sua,  ma  a  tutta  Italia.  B  simile,  il  non  aver  dimandato  in  questo  mezo,  non  ci  toglie 

<  la  ragione  nostra  ;  però  che  non  è  corsa  alcuna  prescrizione ,  e  possiamo  dimandare  a 

<  nostra  posta.  E  se  voi  vedessi  che  egli  stesse  pure  ostìnato  centra  la  dimanda  nostra, 
«  su^ugnerete  per  parte  di  questa  Signoria  che ,  volendo  andare   dietro  alla  ragione ,  la 

<  sua  Magniflcenzia  non  solamente  nella  somma  delle  quattordici  migliaia  di  fiorini  die  gli 
«  si  dimanda ,  ma  in  molto  maggior  quantità  sarebbe  et  è  obligata ,  secondo  il  tenore ,  patti 

<  e  convenzioni  d'essa  confederazione  e  lega  ;  però  che ,  parlando  con  reverenzia ,  in  più  a 

<  più  parti  delle  cose  le  quali  e'  promise  in  dette  convenzioni  è  stato  evidentissimo  man- 
€  camento  da  la  parte  sua,  come  per  lo  tenore  d'essi  capitoli  da  uno  lato  e  per  li  fatti  e 
«  portamenti  de  la  sua  Magnificenzia  da  l'altro ,   si  può  chiaramente   vedere  :  per  li  qualL 

<  mancamenti  sanza  dubbio  arebbe  luogo  la  pena  posta  ne'  detti  capitoli ,  che  è  fiorini  cin- 
«  quantamilia  ». 

Ma  non  finivano  qui  le  lagnanze  de'  Fiorentini  ;  e  l'oratore   non  doveva  mancare  dL 
rinfacciare  al  Guinigi  altre  colpe.  <  E'  promise  in  detta  confederazione  dare  aiuto  a  la  Com- 

<  munita  nostra  centra  qualunque  Principe  e -Signore,  per  conservazione  dello  Stato:  niente 
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<  ne  volle  mai  fare,  da  noi  molte  volte  sopra  questa  parte  richiesto.   Promise    non  avere 

<  unione  né  confederazione  in  Lombardia:  questo  anche  si  vede   non  ha  attenuto.  Promise 

<  avere  amici  per  amici,  et  inimici  per  inimici:  in  verità  ha  fatto  tutto  il  contrario.  Pro- 

<  mise  non  dare  aiuto,  passo  né  vittuaglia  a  inimici:  pur  si  vede  che  '1  figliuolo  andò  in 
«  Lombardia  in  aiuto  del  nimico  nostro ,  e  che  nella  Riviera  di  Gienova  egli  ha  dato  vit- 

<  tuaglia  a  i  nimici  nostri.  Per  le  quali  cose  è  manifesto ,  chi  volesse   andare  drieto  a 

<  questa  parte ,  che  si  potrebbe  dimandare  la  pena.  Ma  per  questa  Signoria  si  dimanda  le 

<  quattordici  migliaia  di  fiorini ,  come  ad  amico  e  collegato,  debite  per  espressa  convenzione, 

<  come  aparisce  ne' detti  capitoli;  dalla^quale  dimanda  non  si  debba  né  può  in  alcuno  modo 

<  scostare  >.  La  Signoria  prevedeva  il  caso  che  Paolo  Guinigi  volesse  commettere  la  cosa 
in  un  arbitro;  e  non  se  ne  mostrava  scontenta,  purché  la  remissione  si  facesse  di  tutti  i 
capitoli,  e  non  de* soli  quattordicimila  fiorini.  (Nota  de* 7  agosto.) 

Che  rispose  il  Signore  di  Lucca  ?  A*  21  d*agosto  tornava  messer  Giovanni ,  e  riferiva , 
che  il  Signore  di  Lucca  <  non  reputa  a  li  quattordici  milia  fiorini  »  per  la  condotta   del 

<  signor  Braccio,  essere  obligato  dopo  la  morte  del  detto  signor  Braccio;  però  che  dice, 

<  la  sua  obligazione  fu  per  tempo  di  pace  e  non  di  guerra,  quanto  al  capitolo  che  parla  di 
«  Braccio  :  e  che  é  così  da*  dottori  consigliato.  E  bene  che  li  rincresca  per  più  e  diversi 
€  rispetti  venire  a  commissione  sopra  tutti  li  capitoli  della  convenzione  contratta,   per 

<  salute  del  suo  onore  non  la  puote  ricusare  >.  Nelle  lettere  passate  tra  T oratore  e  i 
Signori  era  stato  ragionato  dell'arbitro;  e  avendo  il  Guinigi  rifiutato  d'accettare  i  dottori 
del  Collegio  di  Bologna ,  <  per  cagione  della  novità  in  Bologna  occorsa  >  (  la  ribellione , 
cioè ,  contro  il  Legato  )  ;  a  Firenze  ne  avevano  riso ,  dicendo  che  <  el  giudicio  de*  dottori  > 
non  doveva  esser  mutato.  E  il  Guinigi  aveva  creduto  di  spiegarsi  meglio  soggiungendo ,  che 
pensava  non  vi  potrebbero  badare,  essendo  occupati  <  al  governo  ereparazione  di  loro  stato 

<  e  libertà  >.  Ma  non  voleva  neppure  il  collegio  di  Padova:  e  qui  dava  tre  ragioni.  «  La 

<  prima ,  perché  dice ,  li  dottori  di  fama  erano   tutti   morti  :  la  seconda ,  perchè  dice  v'  è 

<  gran  mortalità  :  la  terza ,  perchè  dice  non  li  pare  che  sia  bene ,  che  a  notizia  di  tanti 

<  abbia  a  venire  quello  se  dirà  per  parte  della  vostra  magnifica  Signoria  centra  di  lui 

<  vostro  figliuolo,  e  quello  se  dirà  per  lui  centra  la  Signoria  vostra.  E  che  dovete  pensare 
«  che  anco  lui  ha  che  dire  centra  alla  vostra  Signoria  :  e  che  a  lui  parea  più  tosto  la  com- 
«  missione  si  dovesse  fare  in  uno  confidente  amico  e  benevolo  a  la  vostra  magnifica  Signoria 
4C  et  a  lui.  Che  per  tanto  nominava  el  Cardinale  di  Santa  Croce ,  el  quale  è  idoneo  più  che 
«  ninno  altro  >.  L'oratore  fiorentino  aveva  pur  replicato  :  <  A*  fatti  di  Padova ,  che  manca- 

<  mento  de*  dottori  valentissimi  non  v*era ,  e  che  ve  ne  sono  come  mai  ;  e  che  io  n'era  bene 

<  informato  :  e  che  mortalità  oggi  non  v*era  da  stimarla  ;  e  che   anche  si  potrebbe  pigliare 

<  uno  poco  di  tempo  :  e  che  la  vostra  Signoria  non  temea  che  ogni  Signore  o  Comunità 

<  sapesse  come  la  cosa  era  proceduta  tra  la  vostra  Signoria  e  lui  ;  e  che  bene  v*  era  grato 

<  che  ogni  uomo  n'avessi  notizia ,  benché  fusse  più  che  manifesto  ;  e  che  solo  alla  vostra 
«  Signoria  rincrescerebbe  per  contemplazione  di  lui,  e  per  non  avere  a  dire  quello  fosse 
€  mancamento  di  suo  onore ,  più  che  sia  al  presente.  Al  fatto  del  Cardinale  rispuosi ,  che 
«  a  la  vostra  Signoria  el  riferirei  ;  et  altro  io  non  avea  a  dire  sopra  questa  parte....  Arebbe 
«  voluto  che  io  gli  avessi  dimandati  li  quattordicimilia  fiorini  in  grazia ,  o  per  piacere 

<  della  vostra  Signoria  :  e  di  questo  più  volte  ne  fé  dire  a*  suoi  dottori.  E  come  a  cosa 
«  fuora  di  mia  commissione  non  attesi ,  dicendo ,  che  la  vostra  Signoria  li  domandava  per 

<  debito,  e  non  per  altra  cagione  domanderebbe  maggiore  fatto  da  la  sua  Signoria  >. 

E  per  quanto  non  si  durò  a  parlare  di  questo  credito  1   Queste   lettere  scritte  dalla 
Signoria  di  Firenze  al  Guinigi  ci  conducono  fino  al  settembre  del  1439. 

Domino  Lucano. 

Magni/ice  Domine ,  amice  karissime.  Accepinvus  litteras  vestras  responsivas  nostris, 
in  qtdbtis  de  negotio  quactuordecim  militmi  florenonim  Magnificentia  vestra  se  refert  o^ 
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dominwn  Cardinaiem  Sancle  Crucis^  quasi  ad  mediatorem  super    ilio   negotio   assum- 

j)fnm.   De  quo  miramvr.  Nam  cum  alias  postulatum  per  vos  fuisset^  ut  in  ipsum  domi" 

num      Cardinaiem    fiere t   remissio ,   eccpresse   per    litteras   vohis   respondimus    hanc 

remiss  ionis  viam  nobis  nuilatenus  piacere.  Postea  vero  ^  postulante  ipso  domino   Car^ 

dincUe  per  nunctium  suum  et  instantissime  nos  rogante  ^  ut  in  petendo  eccigendoque  a 

voì)is    eam    summam  supersedere   ac  diffèrre  vellemus^   concessimus   nos   giiidem  ad 

illius    instantiam  non  differentie  remissionem   sed  temparis  dilationem.    Quod  quidem 

tempus  quoniam  satis  superque  transivtt,  ut  aliis  litteris  scripsimus^  petere  constttui^ 

mus  nec  ulterius  différre.  Placeai  igitur  vestre  Magnificentie  iam  effèctum  dare  postulaiis, 

sine  alia    eapectatione  vel  relatione  ad  dominum    Cardinaiem  facienda.  Nam  medieta^ 

tis  via  nec  prosata  fuit  unquam  a  nobis  in  hoc  negotio  neque  probatur.  Data  Florentie , 

die  xxYii  iulii  Mccccxxviiii. 

Magnifice  Domine,  amice  karissime.  Si  vestram  Magniflcentiam  sollicitamus  prò  so* 
luiione  illorum  quattuordecimmilium  florenorum,  minime  debetis  admirationem  suscipere, 
quoniam  plusquam  satis  disiulimus,  nec  amplius  differre  constituimus.  Placcai  igitur 
Magnificentie  vestre  e/fectitm  dare postulationi  nostre,  de  cuitts  iustitia  et  honestate  satis 
iam  pridem  disputatum  est  atqtie  ostensum.  Diutumitas  etiam  dilationis  tanta  fUit  hactenus, 
ut  videri  possimus  parum  nostre  Retpublice ,  presertim  in  magna  constitute  indigentta, 
'Onsuluisse.  Provideat  ergo  Magniftcentia  vestra  ne  amplius  super  fiacre  scribere  habeon 
^nus.  Data  Florentie,  die  xvi  augusti  mccccxxviiii. 

Magni  fice  Domine,  amice  karissime.  Scimus  vestre  Magnificentie  non  solum  per 
predecessores  nostros,  verum  etiam  prius  etsepius  scriptum  fiiisse  super  materia  xiiir  mi- 
iium  florenorum ,  que  nobis  et  Comunitati  nostre  restituere  et  solvere  debetis.  Nec  tamen 
per  Magniflcentiam  vestram  ndhuc  aliquid  provisttm  eoctitit:  de  quo  miramur.  Ut  igitur 
nihil  penitus  omittatur  ex  parte  nostra,  iterato  per  has  ultimas  litteras  scribere  decrevi- 
jìius;  alt  ter  provisuri  prò  honore  et  indemnitaté  nostra,  nisi  per  vestram  Magnificentiam 
satisfactione  pròvideatur.  Data  Florentie,  die  viii  septembris  mccccxxviiii. 

Erano  in  Firenze  per  il  Guinigi  due  oratori ,  maestro  Filippo  da  Lucca  dell'ordine  dei 
Minori  dottore  di  teologia,  e  Iacopo  Viviani  cavaliere  e  dottore  di  leggi.  Ai  quali,  mentre 
si  stava  In  trattare ,  11  Signore  scrisse  queste  lettere  (Archivio  di  Stato  in  Lucca ,  registro 
delle  Lettere  di  Paolo  Guinigi  dal  1412  al  1429;  a  e.  251  e  seg.). 

€  Beverende  Pater ,  et  egregie  Miles  et  Doctor  carissime  noster.  Yista  vostra  ultima , 
€  ci  pare  la  cosa  proceda  non  come  fti  data  ad  intendere  ;  perchè  dubitiamo  la  cosa  non  se- 

<  gua  come  dovrebbe,  non  essendo  insieme  questa  materia  colla  pratica,  ma  più  tosto  se- 

<  parata  :  pure  aspetteremo  quello  che  più  oltre  aréte  fatto.  Lo  vedere  del  calculo  è  neces- 

<  sario,  et  a  quello,  se  pui%  deliberano  deblamo  pagare,  siamo  tenuti.  E  perchè  dite ,    a 

<  maestro  Filippo  pare  non  si  faccia  difflcultà  della  somma,  fusse  farne   uno   pagamento; 

<  Ti  dichiarao ,  come  altre  volte  v*abiamo  dichiarito ,  e  anco  voi  costi  n*avete  assai  ditto  ; 

<  noi  tegnamo  largamente ,  per  consigli  avuti  undique ,  non  essere  tenuti  a  questo  paga- 
€  mento;  e  quello  facciamo,  lo  facciamo  più  tosto  per  volere  satisfare  a  loro  volere,  che  ad 
€  obligo  in  che  siamo  tenuti.  E  per  vostro  adviso .  la  somma  in  che  eravamo  tenuti  per  la 
«  condutta  di  Braccio  era,  in  quattro  anni,  fiorini  6000  per  anno,  cioè  in  quattro  paghe  per 
«  anno  ,  ogni  tre  mesi  una  paga ,  cioè  fiorini  1500  ;    de*  quali  ne   sono  pagati ,  come  costi 

<  medesmo  apare  per  li  pagamenti  per  noi  fatti ,  paghe  sette  ;  e  oltre ,  lo  resto  che  sopra 

<  l'ultima  paga  Baccio  sopravisse;  che  monta  in  tutto  fiorini  dieci milia  secento  sexanta  ,  o 

<  pochi  più  0  meno.  Oltra  questo ,  v*  è  lo  tempo  che  indugiano  a  conducere  e  lo  tempo   co- 

<  minciò  il  soldo,  come  voi  messer  Iacopo  sapete,  che  anco  messer  Nello  vel  disse;  si  che 
€  tutto  si  vuole  vedere  chiaro.  E  quando  al  pagamento  si  venisse ,  vedete ,   v'era   anco  a 
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<  venire  due  anni  :  si  che  anco  a  questo  vi  coavieue  avere  rocchio ,  che   si  pigli  si  abile 

<  tempo  che  si  possino  pagare ,  perchò  ora  sare*  troppo  difficile  a  raonarli  insieme.  Tenetevi 

<  quelli  buoni  modi  sapete ,  si  che  s'abbia  più  lungo  tempo  si  può*  Sopra  Faltra  parte  della 
«  pratica ,  egli  è  stata  tanto  digesta  per  lo  passato ,  che  se  vogliono  venire  agli  effetti ,  non 

<  bisogna  starvi  molto  suso.  Kuno  e  Taltro  di  voi  ae  le  conclusioni,  e  quelle  non  vogliamo 

<  passiate  per  nulla;  perchò  dovete  pensare,  che  anco  noi  tanto  tempo  ò  abiamo   bilanciato 

<  quello  possiamo ,  e  cosa  non  vogliamo  promettere  non  scriviamo.  Più  tosto  vogliajno  non 

<  promettere  e  fare ,  se  la  possibilità  ci  seri ,  che  promettere  e  non  fare  :  percliò  dite  quello 

<  vi  pare ,  non  si  cerchi  se  non  di  questi  xiiii'"  ;  vi  dichiamo,  che,  come  siete  da  noi  infor- 
€  mati,  intendiamo  che  ogni  altra  cosa  s'annulli  di  vecchio,  salvo  quello  che  in  nuova 
€  pratica  si  facesse.  Data  Luce  »  die  xviii  sèptembris  1429  »• 

<  Spectaibilis  Miles  et  legum  Doctor ,  orator  noster  carissime.  Ricevemmo  iarsera  vo- 

<  stra  letera ,  col  conto  che  scrivete  mandarci  ;  lo  quale  tegnamo  che  stia  bene ,  perchè  co- 

<  stì  dee  essere  scritto  ordinatamente  quello  s*  è  pagato.  A  la  parte   che   v*  è   stato   ditto 

<  non  doversi  ditrahere  alcuna  cosa  da  quel  tempo  dal  di  de  la  morte  di  Braccio  insine  a  la 

<  nuova  conducta  ec,  ci  pare  abbiate  risposto  in  forma  ragionevile  e  buona*  E  eopra  questo 

<  ci  dice  il  sìndico  avervi  date  certe  allegagioni  di  sua  mano,  che  le  dovete  avere  costì  ap- 
«  presso  di  voi ,  le  quali  potete  vedere  ;  e  di  tutto  sarete  più  chiaro.  Bt  a  caso  che  pur  ditte 

<  allegagioni  non  aveste ,  di  nuovo  il  sindico  summariamente  1*  ha  notate ,  e  dicene  sno  par 
€  rere   come  per  quelle  che  con  queste  vi  si  mandano  vedrete.  Attendiamo  esser    da  voi 

<  advisati  come  le  cose  segueno.  Data  Luce  ^  die  22  septembris  1429  >• 

«  Carissimi  Oraiores  nostri.  Yeggiamo  per  vostra  de*  di  xx  quanto  dite  ;  e  tutto  inteso , 

<  vi  rispondiamo,  che  al  fatto  de  la  somma,  avendo  veduto  quello  che  avete,  non  ci  pare 

<  di  star  più  a  discutere,  determinando  ellino  che  così  sia,  anco  liberamente  la  rimettiate 
«  in  loro.  E  perchò ,  come  sapete ,  queste  paghe  si  doveano  fare  in  du*  anni ,  et   infht  di- 

<  stinti  tempi ,  per  anno  ;  pare  a  noi  fusse  ragionevile ,  infra  quelli  doverli  pagare  :  pur  se 

<  a  questo ,  senza  fare  loro  scandalo ,  non  vi  paresse ,  anco  siamo  contenti  vi  roghiate  anno 

<  anno,  pagando  lo  terzo ,  o  la  metà  innanti,  e  Taltra  metà  infra  l'anno  in  du*  paghe  ;  cioè 
€  infra  vi  mesi  una  paga,  e  Faltra  infine  de  Tanno  :  ben  che  pensiamo  pagarli  più  tosto,  pur 
€  a  noi  sare*  questo  grande  abilità:  e  di  questo,  bisognando  sigu)*tà,  e  loro  la  veglino ,  an* 

<  Cora  la  daremo ,  non  ostante  che  a  noi  di  magiore  somma  dovrebono  slare.  E  questo  di- 
€  chiamo  perchò  a  noi  sare*  troppo  grande  incomodo  a  sborsarli  a  uno  tratto ,  et   a  loro  è 

<  niente,  essendo  chiari  che  siano  pagati.  A  Taltra  parte  che  v'ò  stata  commessa,  in  caso 
«  che  a  pratica  si  yegna ,  non  vogliamo  che  per  alcuno  modo  eschiate  di  quello  v*  ò  stato 

<  commesso  ;  però  che  pagando  questi ,  che  non  Io  pensavamo  per  le  ragioni  chiarite ,  come 
€  ciascuno  di  voi  sa ,  non  vegiamo  psr  alcuno  modo  poter  fare  più  che  ditto  vi  sia.  Siatene 

<  con  chi  vi  pare  voglino  confortare  Teffetto  commessovi,  perchò  del  tutto  siamo  disposti 

<  non  voler  prometter  cosa  che  noi  non  vegiamo  poterla  obsetvare.  Data  Luce»  die  26  s^etn- 
€  bris  1429  ». 

<  Reverende  Pater ,  et  spectàbilis  Miles ,  oratores  nostri  carissimi.  Ricevemmo  que- 

<  sta  mattina  per  lo  nosU^  cavallaro  ;  et  inteso  quanto  dite ,  v*avisiamo  che ,  ben  che  Io 
€  scriver  nostro  fusse  un  poco  largo ,  nondimeno  nostra  intenzione  fu  et  è  d'essere  fl>ls- 
€  mente  liberi  dal  pagamento  che  si  de'  fare ,  e  da  ogni  obligo  che  per  qualunque  modo 
€  pretendesseno  fussemo  obligati  per  lo  contratto  e  capitoli  de  la  lega,  e  da  le  pene,  e 
«  da  ogni  altra  cosa  dependente  da  ditti  capituli.  Si  che ,  conseguendo   voi   la  liberasione 

<  in  questa  forma,  siamo  contenti  di  fare  il  pagamento,  come  per  altre  v' abiamo  scritto. 

<  E  la  genneralità  de  la  quale  vi  scrivemmo ,  intendavamo,  e  cosi  intendiamo  si  ristringa  t 
€  e  referisca  solo  al  contratto  e  capituli  della  lega ,  e  alle  cose  dependenti  da  quelle.  D^ 
€  Luce,  die  prima  octoòris  1439  >. 


J 
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Finalmente  a*  7  d'ottobre  del  1429 ,  in  una  consulta  Ara  i  Signori  e  i  Collegi ,  Giovanni 
i>G*  GiANPiOLiAzzi  diceva  per  i  Gonfalonieri  di  compagnia  :  Commendant  Dominum  Lucanum 
de^  solutiane  fàcta  per  eum  prò  debito  Comunis^  quamquam  hoc  tarde  fBcerit.  Declaretur 
hene^  sed  tamen  domestice^  per  Dominationefn ,  ipsum  Dominum  Lucanum  vere  et  realiter 
débitorem  fìiisse  >  et  débite  esse  sotutum.  Bàbeatur  consilium  bonum  vel  requisitorum  vel 
aliorum,  prout  videbitur  Dominationi  circa  partem  petitam  ultimo  per  oratores  circa  ea 
Que  dicunt  alias  iractaJta  et  non  conclusa  inter  eorum  Dominum  et  Comunitatem  nostram. 
LiO  stesso  diceva  Banco  di  Sandro  coltriciaio  pe*  Dodici  buonomini.  E  tutti  poi  chiedevano 
che  si  facesse  un  consiglio  di  richiesti. 

Fu  fatto  il  medesimo  giorno.  E  mite  sentenza  era  quella  di  alcnni  cittadini,  fra' quali 
Neri  di  Gino  Capponi.  Teneatur  pratica  per  Dominationem  cum  oratoribus  Domini  Lucani; 
diceva  Neri  :  e  avrebbe  voluto  che  si  trovasse  un  modo  d'accordo ,  da  levargli  di  sotto  danaro 
senza  concluder  lega.  Ma  messer  Giovanni  di  Piero  di  Teoohia  andava  per  le  corte  :  Bonum 
esset^  attenta  inimicitia  Domini  Lucani  prius  ostensa  per  eccperientiam  ^  non  audire  pò* 
situata  oratorum^  sed  consultare  de  responsione  honorifica,  et  conveniente  iUius  pravitati. 
Credendum  est,  visis  posttUatis ,  quod  ipse  habeat  cives provisionatos ,  qui  depsndunt  sceU- 
lera  sua.  Captai  Dominatio  bonam  deliberationem  ;  et  /urtasse  esset  melius  praticare  de 
puniendo  illum;  et  tenipus  est/  A  questi  estremi   nessuno  degli  altri  cittadini  veniva  con 
sue  proposte  ;  comecché  più  o  meno  s'accostassero  al  parere  del  Capponi.  Niccolò  da  Uzzano 
avrebbe  voluto ,  che  gli  oratori  sì  sentissero  ;  e  si  praticasse  con  loro ,  senza  troppo  conclu- 
dere. Antonio  di  Ghezzo  della  Casa  ,  stimava  inutile  la  pratica  :  sed  respondere  honesto 
modo»  et  dimietere.  Simone  di  Francesco  da  Filicaia  avrebbe  fatto  questa  proposta  nel 
Consiglio  dei  Dugento:  Quod  Dominus  Lucanus  deponat  Me  ducentamilia  florena;nec 
ventai  in  Uffa,  sed  in  acomandigia  :  et  teneat  hanc  pecuniam  Me  prò  toUenda  suspicione. 
E  soggiunge  :  Fertur,  quod  iste  Dominus  habet  unguenta  ad  omnemmorbum;  ideo  potine 
utilitatem  capiat  Comune  quam  alii.  Altri  temeva  che  i  Veneziani  si  terrebbero  offesi  d*ogni 
buon  garbo  fatto  al  Guinìgi  ;  e  però  i  Sei  di  Mercanzia  (parlava  per  loro  Giovanni  di  Lorenzo 
DBLLA  Stufa)  consigliavano  a  scrìvere ,  premier  flratemitatem  retinendam  et  alias  bonos 
respectos.  Astorre  di  Niccolò  Gianni  stava  con  l' Uzzano  ;  e  parlava  per  il  quartiere  di 
Santo  Spirito.  Così  andava  pianamente  negli  altri  due  quartieri  di  Santa  Croce  e  di  Santa 
Maria  Novella  :  ma  San  Giovanni  si  scindeva  in  due  sentenze.  Medietas  (diceva  Iacopo  Gua- 
sconi) con^u/^f  praticam;  alia  medietas,  non  teneatur  pratica,  sed  rescindatur  omnis 
materia.  Da  qual  parte  era  il  nostro  Rinaldo? 

Pare  che|8tesse  con  quelli  che  volevano  sentire  e  trattare.  Lo  troviamo  dìfatti  in  una 
pratica  più  ristretta ,  tenuta  il  10  d'ottobre  ;  alla  quale  o  non  furono  chiamati  o  non  inter- 
vennero il  Medici  9  r  Uzzano ,  il  Capponi.  Parlò  per  tutti  messer  Giuliano  Davanzati  ,  in 
questa  conclusione  :  <  Che  per  la  Signoria  si  deputi  auditori  in  piccolo  numero ,  come  parrà 
4C  alla  Signoria  loro ,  i  quali  abbiano  ad  intendere  e  ritrarre  dagli  ambasciadori  del  Signore 
€  di  Lucca ,  in  qual  forma  di  benivolenzia  e  devozione  intende  venire  con  questa  Comunità. 
€  Et  in  che  forma  intomo  alla  sicurtà  nelle  cose  che  si  promettesson  per  lui.  Et  in  qual 
€  maniera  d*utilità  vuol  venire  e  contribuire.  E  che ,  ritratta  Tultima  intenzione ,  la  Signoria 
«  abbia  questo  numero ,  o  altri ,  come  parrà  a  loro  ;  a*  quali  si  proponga  quello  che  sarà 

<  ritratto.  Et  allora  s'abbia  a  fare  la  risposta  intomo  alle  cose  ritratte  >.  Quattro  furono 
deputati  a  trattare  con  1  Lucchesi  ;  e  l'abboccamento  ebbe  luogo  Io  stesso  dì  10.  Gli  oratori 
di  Lucca  ne  resero  conto  al  loro  Signore  il  di  14  ;  ed  egli  cosi  rispondeva.  (Archivio  e  regi- 
stro cit,  a  2S2.  ) 

€  Ricevemmo  questa  mattina  vostra  lettera  fatta  ieri ,  per  la  quale  rimagnamo  advisati 

<  di  quello  v'  è  stato  ditto  per  coloro  de  la  Pratica ,  e  ancora  per  li  Signori  ;  e  de  la  rispo* 
€  sta  per  voi  fatta ,  la  quale  fa  buona ,  nò  altramente  potevate  rispondere  :  e  cosi  volendo 

<  loro  stare  e  venire  in  sul  fatto  de  la  lega ,  come  dite ,  potete  seguire  in  questa  faccenda 
«  quanto  per  noi  v'  è  stato  imposto ,  non  uscendo  de  la  commissione  v'abiamo  fatta.  E  se 


102  COMMISSIONE   LIV.  [1429-30] 

«  in  su  questo  non  volesseno  stare ,  noi  non  vogliamo  cosa  che  non  paia  e  piaccia  loro  : 
€  et  avendo  pensato  questo  non  piacesse,  non  n*areste  fatto  parola.  E  però  a  noi  pare, 
€  come  a  voi,  che  non  dovendo  avere  effetto,  non  vi  debiate  stare;  perchè  dove  noi  pen- 
€  sassimo  far  cosa  fusse  loro  accetta ,  non  vorremmo  fare  il  contrario.  E  pigliando  licenzia 
«  con  ogni  dolceza  da*  Signori ,  con  offerirci  largamente  a  la  loro  Signoria ,  a  noi  tornate. 
4C  E  perchè  pensiamo  che  maestro  Filippo ,  forsi  occupato  per  li  fatti  del  cx>nTento  ,  non 
€  possa  venire ,  tornate  voi  messer  Iacopo  :  e  se  cavalli  vi  mancano ,  procacciateli  costi  a 
<  vettura  per  li  famigli  a*  quali  mancasseno.  E  rimanendo  costi  maestro  Filippo ,  ci  potrà 
«  advisare  a  la  giornata  di  quello  sentisse.  Luce,  die  xv  ocióbris  1429  ». 

Il  giorno  Usi  chiamavano  inchiesti  pel  13.  E  in  quel  giorno  abbiamo  la  consulta,  che 
si  ridusse  quasi  tutta  nel  parere  del  Davanzati  :  Non  est  credendum  quod  negatio  receptianis 
ad  ligam  omnino  tollat  hanc  praticam  Domini  Lucani;  quia  credendum  est  quod  oratores 
ìiabebunt  a^iud  in  mandatis  ab  eo,  cuius  interest  prò  securitate  sua  respicere  ad  hanc 
Comuniiatem.  Et  ideo  respondeatur  bono  modo  ^  non  teneììdo  praticam  super  re  parum 
honorifica  Comunitati  nostre,  sed  respondendo  iUis  honesto  modo»  ipsimet  resumment 
praticam.  Ma  gli  uffici  furono  di  contrario  avviso  :  e  pa^re  che  si  accostassero  ai  pochi  citr 
tadlni  che  avevano  parlato  più  animosamente.  Messer  Angelo  Acciaiuoli,  fra  gli  altri, 
avea  detto  :  Non  audiantur  amplius  oratores  Domini  Lucani,  ex  quo  non  vult  venire  in 
acomandigiam ,  sed  petit  ligam.  Ilaque  respondeatur  verbis  honestis  negando  ligam.  lÀga 
enim  vituperium  et  infamiam  parici  Dominationi  vesire,  attenlis  his  que  per  illum  facta 
sunt  hactenus:  et  esset  pravum  exemplum  amicis  et  inimicis  nostris.  E  a  nulla  valse  la 
mitezza  di  Giovanni  di  Paolo  Morelli  :  Multa  exetnpla  swit  propter  que  ostendi  potesi 
multos  fecisse  centra  Comuniiatem  nostram,  qui  non  sunt  puniti.  Dominus  Lucanusmale 
se  gexit  ;  sed  tamen  prius  obtulit  filium  servitiis  vestris  et  Venetorum:  et  postea,  non 
recipientibus  vobis  vel  illis,  contulit  se  ad  Ducem  Mediolant.  Respiciendum  est  ad  utili- 
tatem ,  et  illud  sequendum.  Alias  fuit  coUigatus  vester,  nec  inciperet  nunc  de  novo.  Itaque 
si  venirci  ad  res  honorabUes  et  utiles,  non  esset  inconveniens  recipere  illum  in  coUigatnm. 
Ideo  non  rumpatur  pratica  cum  oratoribus  suis,  sed  tractetur  ulteriusf  et  recipicUur,  si 
vult  venire  ad  res  debitas.  Quasi  saremmo  tentati  a  credere  che  il  Morelli  fosse  uno  de*par- 
tigiani  del  Guinigi,  cui  amaramente   alludeva  messer   Giovanni  di  Teggbia  nella  pratica 

tenuta  il  di  7. 

Nell'ottobre  abbiamo  una  lettera  de*  Signori  al  Guinigi ,  ma  per  un  fatto  particolare. 


Domino  Lucano. 

Magni fice  Domine ,  amice  harissime.  Quia  semper  est  tempus  ad  opera  pietatis  exhi- 
benda,  et  nos  etiam  tangit  particularitas  ista  de  qua  scribemus  propter  subditum  nostrum  ; 
ideo  constituimus  scribere  Magnificentie  vestre.  Scit  enim  eadem  Magnificentia  quotiens 
eam  per  litteras  istius  Comunitatis,  per  oratores  etiam  nostros,  requisita  fuerit  et  instan-^ 
tissime  rogata  prò  Uberatione  ser  Cole  de  Plebe  ad  Sanctum  Stephanum,  dilecti  subditi 
nostri  »  qui  iam  diu  vestro  iussu  in  carcerem  miseria  et  afflictione  detinetur.  Qui  si  quid 
deliquit,  penas  abunde  dedit  carcere  diuturno  et  assiduo  maceratus.  Etenim  quod  tam 
atrox  delictum  esse  potest  cui  non  sit  iam  ab  ilio  plus  quam  satisfactumì  Placeat  igttur 
rogamus  Magnificentie  vestre  parcere  iam  huic  misero  subdito  nostro,  et  preces  noslras 
in  hoc  parte  exattdire  velie.  Quod  ita  gratum  nobis  erit  ut  nihil  fere  in  hoc  tempore  fieri 
possa  acceptius.  Datum  Florentie ,  die  xx  octobris  mccccxxyiui. 

Alla  quale  lettera  il  Guinìgi  non  rispose;  ma  volle  che  il  suo  oratore  maestro  Filippo 
fosse  di  tutto  informato  acciocché  rispondesse  in  suo  nome.  Ecco  la  lettera  delGuinigi.  (Arcbi- 
vìo  e  registro  cit,  a  e.  253.  ) 
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<  Reverende  Pater.  RiceTemmo  vostra  lettera ,  eoa  uua  di  cotesti   magnifici  Signori  ^ 
«  la  quale  ci  scriYeno  sopra  li  fatti  di   ser  Cola;  e  veggiamo  quanto  da  voi  medesmo   ri^ 

<  spendeste  a  la  loro  Signoria ,  e  faceste  bene.  E  anco  potavate  absoliUe  rispondere ,  non 
«  lo  consentiremo,  perchè  sapavate   quante  volte  ce  n*avavate  parlato;  e  oltra,  quanti 

<  similmente,  chi  per  lettera,  e  chi  ore  proprio,  cosi  in  spirituale  come  in  temporale;  e 

<  che  se  con  nostro  onore  avessimo  potuto ,  Faremmo  rilassato ,  e  maxime  per  conte mpla- 
«  zione  di  cotesti  magnifici  Signori  a  noi  padri ,  li  quali  più  volte   per  lettere  e  per  amba- 

<  sciate  rhanno  domandato.  Né  si  sare*  fatto  per  noi  tanta  resistenzia,  se  Tenore  di  questa 

<  nostra  città  e  nostro  non  fusse  sì  enormemente  offeso  per  lui.  E   perchè  sappiate  che    è 

<  la  cagione  de  la  detenzione  di  costui  (ben  che  pensiamo  che  in  parte  vi  sia  nota;    pur 

<  perchè  ne  possiate  meglio  informare  cotesti  Signori ,  e  chi  ve  ne  parlasse ,  li  quali  pen- 

<  siamo  che  altramente  che  '1  fatto  sia,  siano  informati);  vi  dichiariamo,  che  questo  ser 

<  Gola  si  fé  scrivere  col  nostro  capitano  de  la  guardia  per  ser  Gola  dal  Borgo  San  Sepol- 
te ero ,  e  non  da  Santo  Stefano  ;  che ,  secondo  gli  ordini  de  la  nostra  condutta  antica  di 
€  questa  terra ,  venia  a  essere  condennato  ne  la  lingua.  Appresso ,  exercitando  Tofficio , 
«  capitando  al  capitano  de  la  guardia  una  donna  con  suo  marito ,  richiesta  dal  ditto  capi- 
«  tano,  dipo*  alcuna  informagione  che  il  capitano  volse  da  loro,  quelli  raccomandò  il  ditto 

<  capitano  a  l'albergatore  de  la  Campana.  Da  poi  in  su  le  quatro   ore  di  notte  questo  sce- 

<  lerato  di  ser  Gola  andò  al  ditto  albergo,  e  de  letto  fece  levare  la  ditta  donna,  dicendo: 

<  lo  capitano  manda  per  lei   per  volere   esser  chiaro  d*alcuna  cosa ,  che  il  dì  non  i'avea 

<  domandata.  E  volendo  lo  marito  andare  con  lei,  lui  non  volse;  dicendo,  lo  capitano  volea 
€  examinare  lei  separata  dal  marito.  Benché  al  marito  paresse  duro  a  lassarla  a  tale  ora 
€  senza  lui ,  pur  confortato  dallo  ostieri  che  non  bisognava  dubitasse  niente  di  lei ,  perchè 

<  costai  era  notaio  del  capitano ,  e  che  ella  poteva  andare  securamente  ;  la  ditta  donna 
€  per  ser  Gola  fu  menata  ne  la  logia  de  la  guardia ,  e  quine  missa  in  uno  picciolo  came* 
«  rotto  a  lato  al  banco  dove  si  tiene  ragione  :  fatta  aspettare  un  poco,  sotto  ombra  di  volere 
«  andare  a  dire  al.  capitano  come  ella  era  venuta ,  non  molto  indugiò  che  questo  cattivo  di 

<  ser  Gola  torna  a  lei ,  et  in  quello  luogo  proprio  con  minacci ,  e  centra  la  volontà  della 
€  ditta  donna ,  ebbe  violenter  e  carnalmente  a  fare  con  lei.  E  non  bastandoli  avere  ingan- 

<  nato  io  marito  e  Toste,  avere  disonestato  Tofficio  et  honore  del  capitano  in  adulterare 

<  costei ,  di  quine  non  la  lassò  partire  che  eadem  via  et  eodem  modo  volse  che  con  lei 

<  avessero  a  fare  du*altri  provigionati  de  la  logia.  E  poi  che  de*  fatti  suoi ,  con  strazio  di 
«  lei ,  si  funno  saziati ,  la  condusse  a  Talbergo  donde  Tavea  levata.  La  quale  non  più  tosto 

<  che  giunta ,  forte  piangendo ,  al  marito  e  allo  ostieri  disse  lo  strazio  che  di  lei  era  stato 

<  fatto.  Volendo  al  tutto  lo  marito  e  lei  a  quell'ora   venire   a   Palazo ,  e  gridare   miseri- 

<  cordia  et  iusticia  di  quello  era  stato  loro  fatto  da*  nostri  officiali  ;  pure  l'ostieri  discreto 

<  li  ritenne  insine  a  la  mattina.  Il  che  saputo  per  lo  capitano,  funno  questi  tre  scelerati 

<  sostenuti.  Dapoi  a  noi  pervenuto  il  fatto ,  fu  commisso  al  capitano  seguisse  centra  di  loro 

<  quello  volea  ragione.  E  tegnate  certo,  che  se  fusse  stato  altri  che  del  contado  di  Firenze, 

<  il  capitano  per  suo  arbitrio  gli  are*  fatto  tagliare  la  testa;  et  a  noi  sare*  stato  carissimo, 
€  considerato  lo  detestabile  delitto  :  pure  per  loro  contemplazione  volemmo  seguisse  più 

<  tosto  la  via  iuridica  che  Tarbitraria.  Funno  condennati ,  e  quelli  du*  meno  colpevoli 
€  pagòno  la  loro  condennagione.  Oostui  non  1*  ha  mai  pagata ,  e  però  s*  è  stato  et  è  in  pri- 

<  gione.  Potete  comprendere  con  che  onore ,  con  che  iustizia ,  costai   si   possi  rilassare.  E 

<  perchè  forsi  altri  terre*,  che  per  rispetto  de  la  condennagione  costui  fusse  ditenuto  ;  però* 

<  che,  pagandola,  avendo  sotto  simile  modo  rilassati  gli  altri,  e  costui  verre*ad  essere 

<  rilassato  (  vero  è  che  pagando,  a  noi  sare*  forza  rilassarlo,  perchè  né  a  lui  né  ad  altri 

<  faremmo  iniustizia  )  ;  noi  abbiamo  ditto  a  Alamanno  degli  Albizi ,  il  quale  per  fatti  del 

<  ditto  ser  Gola  altra  volta  venne  qua ,  da  poi  a  la  felice  memoria  di  messer  Matteo  Ga- 

<  stellani ,  et  a  Bartolo  Bertolini,  che  ultimamente  ce  ne  parlonno ,  che  altra  volta  lui  avea 

<  voluto  pagare  ben  piccola  cosa,  meno  che  tutta  la  somma;  non  gli  è  stato  admisso,  se  non 

<  paga  interamente  :  e  quando  a  questo  pagamento  si  venisse ,  ci  sare*  molto  più  caro  pagara 
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<  aitante  de*  nostri  a  pulcelle  a  maritare  »  o  a  qualche  luogo  pietoso ,  che  ricevere  lo  paga- 
^  mento  suo ,  a  fine  che  lui  rimanesse  continuo  specchio  a  quanti  officiali  sono  »  e  che  per 
4c  li  tempi  saranno  :  potete  comprendere ,  che  per  lo  peccato  commisso  è  più  tosto  ditenuto , 

<  che  per  altro  rispetto.  £  però  se  a  le  domande  di  cotesti  Signori  non  conscendiamo,  non 
«  se  ne  meraviglino,  perchè  questo  atto  è  stato  et  è  tanto  abominevile  in  questa  nostra 
«  terra ,  quanto  in  nostro  tempo  mai  alcuno  ce  ne  fùsse.  Se  in  cosa  che  apartegna  o  raguardi 
«  loro  stato  potremo  cosa  alcuna ,  lo  faremo  leto  animo  »  e  con  buono  cuore  ;  e  cosi  siamo 
A  certissimi  che  da  noi  non  Togline  se  non  quanto  sia  insto  e  ragionevile.  E*  sanno   bene 

<  cotesti  magnifici  Signori ,  ciò  è  li  loro  antecessori ,  che   di  quelli  che  in  molto  magiori 

<  condennagioni  sono  stati  condennati,  e  per  gravissimi  delitti,  come  è  piaciuto    loro,  gli 

<  abiamo  rilassati  (non  specifichiamo  chi  per  onestà,  e  anco  voi  lo   sapete);    e    faremmo 

<  cosi  ogni  ora ,  pur  che  fusse  cosa  si  potesse.  Raccomandateci  a  la  Signoria   loro.   Man- 

<  dianvi  con  questa  una  lettera  di  credenzia  ne*  prefati  Signori  per  non  attediare  la  Signoria 

<  loro  di  lunga  risposta ,  acciò  che  vi  possine  dare  piena  fede  in  quello  gV  informerete  circa 

<  questa  faccenda,  e  in  ne  l'altre  cose  che  di  sopra  vi  scriviamo.  Ex  lAnca»  die  xxv  odUh 
€  bris  1439  >. 

Le  cose  di  Volterra  dettero  da  fare  per  vari  giorni  ;  e  nelle  consulte  non  si  parlò  d*altro. 
Poi  vennero  le  consulte  per  Tunione  de*cittadini.  Solamente  all'uscir  di  novembre  tornavano 
in  mezzo  i  discorsi  di  Lucca. 

Niccolò  Fortebracci  era  entrato  sul  territorio  di  Lucca.  E  a'  24  di  novembre  se  ne  ragio- 
nava fra'  Signori  e  i  Collegi.  Circa  fìwtum  Niccolai  de  Forteììrachiis  (diceva  Giovanni  Oian- 
FieuAzzi ,  per  l'ufficio  dei  Gonfalonieri);  mictanlur  càballarii  ad  perquirendum  an  sU  verum 
quod  rescribitur  de  cavalcata  facta  per  èum  in  territorio  Lucano.  Et  si  verum  reperiiur 
esacy  scriòcUur  Domino  Lucano  excuscnìdo  se.  Scribatur  capitaneo  Montanee  Pistorit 
et  aliis  eirctmistantibus  ut  attendant  ad  bonam  custodiam ,  et  avisent.  Arestentur  uxor 
et  earrioffia  sua  honesie.  Scribatur  nostris,  ne  iUe  receptetur ,  si  iUe  rediret.  E  Banco 
DI  Sandro  coHriciaio ,  per  l'ufficio  de'  Dodici  :  Certiflcentur  Domini  gue^nadmodum  res 
procexit.  Et  si  reperitur  Niccolaum  de  Fortebrachiis  cavalcasse,  meretur  punitionem. 
EC  idem  perquiratur  de  ilio  Nanne  Donati  de  Montanea  Pistoni.  Et  secundum  quod  in 
ventate  reperitur,  prout  meretur  prosequatur.  Mentre  sedevano,  entrava  alla  Signoria  l'ora- 
tore del  Guinìgi  ;  e  chiedeva  che  si  sequestrassero  al  Fortebracci  i  beni  e  si  sostenesse  la 
neglie.  Perchè  il  Gianfigliazzi  ripigliava  la  parola ,  e  confortava  i  Signori  a  chiamare  i 
richiesti.  Ma  Banco  di  Sandro  avrebbe  voluto  che  prima  si  mandasse  al  Fortebracci ,  e  poi 
si  sentisse  il  parere  de'  richiesti  :  sequestrando  intanto  il  danaro  ch'egli  teneva  nella  Camera 
dèi  Comune.  Scribatur  vicario  Vallis  Nebule  et  capitaneo  Montanee  Pistoni,  ut  sustineant 
illòs  qui  occupaverunt  Pontitwn.  Pecunie  sequestrate  deptUentur  prò  dannis  iUatis  Ulis  de 
Pontito.  Ma  dal  parere  del  coltriciaio  si  dipartivano  tre  de'  Dodici  ;  e  messer  Bartolohmbo 
Orlandini,  uno  di  loro,  voleva  che,  pW^no  et  ante  omnia,  haX>eaiurconsiUumreguis(torum. 

Prevalse  questo  parere ,  e  a'  25 ,  in  sala  magna,  si  tenne  il  consiglio  de'  richiesti.  Hi 
piace  riferirlo  per  inHero. 

LiCOBUS  domini  Niccoiai  Guasconi.  Hàbeatur  pratica  sotemnis;  et  eaximinetur  bene 
i^  casus,  quia  est  maxime  importantie:  et  isto  modo  capietur  bona  deliberatio. 

Bominus  Ioannbs  domini  Loysii  Guicciardini.  ProvideatUr  cvnn  iuslifloatiane  DonU- 
nationis  non  solum  de  scribendo,  sed  etiam  de  mietendo  unum  dvem  prò  pacifiM^^- 
JM  de  Cutigliano  male  fècerunt,  et  merentur  punitionem.  Interponendo  se  DominatiOr  €Ì 
pacificando;  Dominus  Lucanus  dicitur  remanere  bene  contentus,  et  pareere  iUis  q^ 
votuerunt  se  tradere  Dominationi.  Scnbatur  rectoribus  nosins,  ne  petmictanl  aliqwm 
tre  ad  offensam  Domini  Lucani.  Nec  teneatur  praticai  sed  Domtnatio  ipsa  provideaL  Si 
^  quid  de  novo  emerseHt,  tunc  ent  de  novo  cogitandum. 
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Antomius  domini  Niocolai  de  Rabatta.  Mictatur  ad  Dominum  Lucaniim  ad  exciisandum 
jDominationem  :  ut  cognoscatur  verilas.  Mictatur  etiam  a^liquem  ad  Niccolaum  de  Forte-- 
òrae/iiis  ad  hostendendum  errorem  suum,  et  ad  conandum  quod  tollat  se  ab  offènsis  iUius 
Domini.  Scribatur  rectoribus  nostris,  quod  non  dsnt  aliquem  favorem ,  neque  recle  neque 
inAireete,  dialo  Niocolao. 

loHANNBS  Tommasii  db  Corbinsllis.  Mictatur  ad  Niccolaum  de  Fortebrachiis  aliquis 
de  amicis  suis^  ut  conetur  revocare  ipsum.  Et  simililer  mictatur  ad  Dominum  Lucanum 
ad  excusandum.  Scribatur  rectoribus  ^ut  mictant  banna:  Quod  nemo  receptet  captivos  vel 
predam  de  territorio  Lucano»  ut  appareat  voluntas  huius  Oominationis  esse  sincera,  et 
non  inimica  dieto  Domino  Lucano. 

Fbanciscus  domini  Simonis  Tornabuoni.  Mictatur  ad  Dominum  Lucanum,  qui  excuset 
ostendendo  rationem,  et  offerendo  gentes  nostras  armorum  et  cernas.  Summa  :  ostendaiur  Do- 
mino Lucano  et  omnibus,  quod  hec  non  est  intentio  vestra  vi  moveatur  guerra  centra  eum. 

Bbrnardus  Ansblmi»  Non  dentur  auxilia  Domino  Lucano  :  sed  respondeatur  Mi  ut 
ipse  respondit  Dominationi  nostre  qiuindo  misit  ftlium  ad  stipendia  Ducis  MediolanL  Et 
claudat  oculos  Dominano ,  et  fingat  se  non  videre. 

Dominus  Gabolus  Francisci  Fbdbriohi.  Non  mictat  Dominatio  nisi  verba  in  ista  ma-- 
teria.  Mictatur  ad  Dominum  Lucanum  excusando  «  et  ad  Niccoiaum  FortebracMum 
increpando ,  et  revocando,  si  fieri  pò  test  Et  scribatur  rectoribus  ut  revocent  nostros,  nec 
permictant  ire  ad  danna  iUius  Domini  Lucani. 

Matheus  Simonis  dk  Stroczis.  Scribatur  Niccolao,  capiendo  admirationem  de  scriptis 
suis  et  de  factis,  Scribatur  rectoribus  ut  gastigent  iilos  qui  ivertmt  cantra  Dominum  Lun 
canum.  Non  recipianiur  castella.  Scribatur  Domino  Lucano,  capiendo  excusationem  et 
respondendo.  Scribatur  rectoribus  ne  dent  favorem, 

Pdccius  Antonii  Pucci.  Scribatur  Domino  Lucano,  et  per  literas  fiat  clarumde  inno- 
centia  nostra.  Scribatur  rectoribus  ut- provideant ,  quod  nemo  de  nostris  vadat  ad  offensam 
Domini  Lucani,  nec  receptent  predas,  et  revocent  iUos  qui  iverunt.  Et  si  aliquid  novi 
emerget,  tunc  poter it  capi  consilittm  metitis  quam  nunc. 

Dominus  Iclianus  Niccoiai  Davanzati.  Ctarificetttr  Dominus  Lucanus  de  ventate  et 
voluntate  et  intentione  Dominationis.  Scribatur  rectoribus  ut  revocent  iUos  qui  iverunt  : 
et  hoc  prò  nunc  st/^flciat.  De  interponendo  autem  se  adpacem,  tempus  docebit  an  sit  utile 
intromictere ,  vel  non. 

Dominus  Iohannbs  Pieri  Teghie  Bertaldi.  Ardua  est  materia.  Scribatur  Domino  Lucano 
iuslificando  innooentiam.  Scribatur  Niccolao  de  Fortebrachiis  increpando  et  revocando 
quamquam  dici  posset  Ecce  agnus  Dei  etc.  Scribatur  rectoribus  ut  retrahant  subdilos. 

Bartolus  Dominici  Bartolini.  Deputentur  de  Coltegiis  et  officiis  principalibus ,  et  de 
aliis  civibus  ut  videbitur  Dominationi.  Praticetur,  et  capiatur  bona  deliberano. 

Francisods  Ioannis  Buoblli.  Scribatur  rectoribus  ut  revocent  subditos  qui  iverunt  in 
territorio  Lucano.  Scribatur  Niccolao  de  Fortebrachiis  revocando ,  et  fàciendo  hoc  noluni 
Dtomfno  Lucano.  Et  si  quid  eveniet ,  tunc  poterit  capi  consilium. 

Iacobus  Luce  de  Ridolfis.  Ctarificetur  Dominus  Ltuxtnus  de  innocentia  huius  Domi-- 
"nationis  per  literas.  Ortetur  Niccolaus,  quod  se  inde  removeat.  Arestetur  carriaggium 
Niccoiai.  Si  videretur  Dominationi  potius  mietere  vocem  vivam  quam  rescribere ,  etiam 
fiat.  Scribatur  rectoribus  ut  revocent  nostros. 

NiccoLAius  Ibannozi  Biliotti.  ProvideaJtur  quod  non  detur  vettuvalia  nec  favor  Nic^ 
ootao  et  suis.  Non  reacceptentur  prede.  Restituantur  fortilitia  ablata  per  nostros.  Non 
receptentur  Niccolaus  nec  sui  in  territorio  nostro.  Si  posset  Dominatio  se  interponere 
de  concordia  inter  illos ,  esset  laudaòile. 

Bartolomeus  Nerii  db  Pittis.  Scribatur  Niccolao  Fortebrachio ,  ostendendo  dispU-^ 
centiam  et  ortando  quod  se  revocet,  Scribatur  etiam  Domino  Lucano ,  excusando.  Scri- 
batur rectoribus,  ita  quod  iUe  Hannes  Donati  puniatur  de  errore  suo.  Ut  revocentur  itti 
qui  iverunt  in  territorio  Lucano. 
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Bernardus  Soldi  DE  Stroczis.  Scribatitr  recloribus  ut  revocènt  nostros^  notificando 
tipud  domos  illorum  ;  non  eccbanniendo  tamen ,  nec  ponendo  in  pena,  Scribatur  rectori- 
ì)iis,  ne  receptentur  prede  nec  captivi.  Scribatur  Niccolao  FortebracMo,  revocando.  Nunc 
mictatur  vel  scribatur  Domino  Lucano. 

Dominus  Qdiglielminds  Francisci  Tanaglia.  Non  capiat  onus  Dominaiio ,  sed  per- 
transeat.  Clariftcetur  orator  qui  Me  est  de  innocentia»  et  non  mictatur  nec  scribatur  ad 
Dominum  LUcanum.  Scribatur  rectoribus  ut  faciant  mietere  bapnum,  quod  omnes  nostri 
debeant  reverti  infida  certum  tempus. 

Pro  Capitaneis  Partis  Guelfe,  Cresci  Laurentii  Cresci.  Scribatur  rettoribus  ut  re- 
trahant  stcbditos.  Scribatur  Niccolao,  quod  se  ab  inprehensa  removeat.  lustificetur  inno- 
centia  nostra  cum  oratore  Domini  Lucani.  Interponat  se  Dominatio  prò  pace  et  concordia 
inter  iUos. 

Pro  Odo  custodie s  Parixius  de  Corbinellis.  Scribatur  Niccolao  Fortebrachio^  incre- 
pando  et  revocando.  Scribatur  rectoribus  ut  revocènt  nostros.  Non  dentur  vettuvaglie. 
lustificetur  innocentia  apud  oratorem  Domini  Lucani. 

Pro  Decem  conservatoribus  Legum,  Pierus  domini  Guidi  Bonciani.  lustificetur  in* 
nocentia  apud  oratorem  Domini  Lucani.  Circa  scribendum  vel  non,  deliberei  Dominatio. 
Scribatur  rectoribus  ut  provideant  ne  acceptentur  prede.  Mictatur  bannum,  quod  illi  nostri 
qui  iverunt,  revertantur. 

Pro  sex  Mercantie,  Tommasius  Iacomini.  lustificetur  innocentia  apud  oratorem  Domini 
Lucani.  Mictatur  unus  ci  vis  ad  Niccolaum,  qui  revocet.  Scribatur  rectoribus  ut  revocènt 
illos  qui  iverunt,  nec  permictant  aliquos  ire.  Et  fiat  bona  custodia. 

Pro  quarterio  Sancii  Spiritus^  Ioannes  Michi  Capponi.  Pars  eorum  laudai  consilium 
domini  Guiglielmini.  Alii  dicunt^  quod  iustificetur  apud  oratorem.  Alti  laudani  Niccolaum 
de  Fortebracciis ,  et  quod  Dominatio  pertranseat  sicco  pede. 

Pro  quarterio  Sancte  Crucis^  Ridolfus  db  Pbruczis.  Mictantur  gentes  nostre  versus 
Pisaset  illa  loca,  prò  conservatione.  Mictatur  vow  viva  Domino  Lucano  et  Niccolao  For^ 
tebrachio^  interponendo  se.  Alii  dicunt^  quod  fiat  iustificatio  cum  oratore,  offerendo  se 

■ 

paratos  ad  interponendum.  Et  si  videretur,  habeantur  cives  qui  deputentur,  et  vigilent. 
Scribatur  rectoribus,  quod  retrahant  nostros,  et  dimictant  res.  Provideant  reclores  quod 
non  reacceptentur  prede.  Permictatur  quod  illi  de  comitatu  Lucano  reducant  res  et  bestias 
eorum  »  prò  earum  conservatione ,  in  territorio  nostro. 

Pro  quarterio  Sancte  Marie  Novelle,  ser  Tommasius  ser  Luce.  lustificetur  cum  oratore 
Domini  Lucani.  Revocentur  subditi,  non  tamen  cum  displicentia  eorum.  Conferatur  cum 
oratore  si  scribendum  vel  miclenda  vox  viva  sii  ;  et  illud  fiat.  Non  scribatur  vel  mictatur 
Domino  Lucano.  Non  detur  favor  plus  uni  quam  alteri.  Provideatur  de  custodia  roccarwn 
et  terrarum  nostrarum.  . 

Pro  quarterie  Sancii  Ioannis,  Nerius  Francisci  Fioravanti.  lustificetur  cum  oratore 
Domini  Lucani  innocentia  Dominationis  nostre.  Scribatur  rectot'^bus  quod  revocènt  sub- 
ditos  nostros,  nec  permictant  de  novo  ire.  Nec  receptentur  prede  vel  captivi,  ut  clarum 
sit  Dominationem  de  hoc  non  esse  contentam. 

Sino  alla  fine  di  novembre  le  cose  si  contennero  in  questi  termini.  Venne  un  nuovo 
oratore  da  Lucca ,  e  a*  27  e  28  si  consultò  fra*  Collegi ,  i  più  stando  per  gli  accomodamenti. 
Giovanni  de*  Gianflgliazzi  proponeva  di  mandare  un  cittadino  ad  accordare  il  Signore  di  Lucca 
con  Braccio ,  ritenendo  le  castella  prese  da*  nostri  fino  a  tanto  che  le  parti  si  fossero  accon- 
ciate. £  perchè  Foratore  lucchese  chiedeva ,  che  la  Repubblica  richiamasse  dal  territorio  di 
Lucca  i  contadini  sudditi  a  Firenze  »  ch*eran  iti  a  far  guasti  ;  Tufflcio  de*  Dodici  avrebbe 
acconsentito. 

Ma  il  primo  del  mese  di  dicembre  Taspetto  delle  cose  era  mutato.  In  sala  magna  si 
tenne  il  Consiglio  dei  richiesti  ,*  e  fra  questi  era  Rinaldo.  Apriva  le  dicerie  Piero  Bonciani,  e 
con  parole  fortissime.  Domini  et   Collegia  unite  se  stringante  et  videani  viam  vindicte 
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adversus  Dominum  Lucanum.  El  quia  de  eccpensis  dicitur^  dico  qiiod  Dominatio  habet  1600 
eqiu>s  ;  et  Niccolaus  de  Fortebracciis  habet  700;   ita  quod  fàciliter   sine  expensa  poterit 
Dominaiio  tacere  facta  sua  :  et  vel  habebitis  dominium  Lucanum^  vel  habebitur pacta  talia 
quod  secure  vivefniis.  E  Bartolo  Bartolini  approvava  il  detto  del  Bonciani ,  soggiungendo  : 
Sed  nullum  fiat pactum^  sed  hàbeaiur  dominium  Luce.  Questo   era  un  parlar  chiaro:  e  si 
vede  bene  qual  fosse  (come  allora  dicevano)  Tappetito  de*  Fiorentini.  E  Rinaldo,  che  i  cro- 
nisti ci  danno  per  il  più  ghiotto  di  tutti  ?  Ecco  il  suo  concetto  :   Non  expectetur  tempus 
ulterius,  quia  non  est  utile  :  sed  provideatur,  cum  Consilio  bonorum  civium^  uirum  sit 
melius  aufferre  istud  periculum  Domnino  Lucano ,  vel  aufferre  sibi  dominium.   Maius 
pericìUum  eacpensarum  est  in  mora^  et  nihil  offendo,  quam  in  faciendo,  Vocentur  gentes 
nostre  ut  venUmt  versus  istas  partes  inferiores.  Et  hoc  facto^  habeantur  de  Collegis  et 
offtcialibus  et  civUrns,  et  videantur  modi  honorifM  et  tUiles  prò  Dominatione.  Oentes 
haJberentur  faciliterà  Altri  seguivano  la  sua   sentenza.  Dominum  Francisous  ser  Viviani  : 
Fiat  imprehensa  viriliter»  quia  ille  Dominus  semper  esset  inimicus  noster:   et  maius 
periculum  est  in  obmictendo  ipsum,  quam  in  opprimendo.  Et  fiat  cito.  Laurentius  Pieri 
Lenzi:  Captantur  castella  que  se  obtulerunt,  etdefendetis  illos  a  destructione  ;  et  habebitis 
sine  pretto,  Mictantur  ad  illas  partes  gentes  nostre,  et  requirantur  Senenses  prò  gentibus 
suis  ;  et  òapiantur  castella.  Manettus  Tucci  Scanbrilli  :    Gentes  armorum  vocentur   a 
confinis  civitatis  Lucane,  et  capiantur  castella ,  et  capiatur  illa  civitas  ;  quod  erit  facile. 
M  gentes  haòetis  satis  multai:  nec  est  illa  difflcultas  in  habendo  Lucam,  que  fuit   in 
.iàbendo  Pisas,  quia  castella  se  offerunt,  ut  videtis.   Anche  Neri   di  Gino  Capponi  era  di 
questo  parere:  Non  perdatur  tempus,  sed  procedatur  ad  eversionem  illitcs  Domini;  quia 
>naius  est  periculum  in  relinquendo  ipsum,  quam  in  stistentando.  Et  faciliter  poterunt 
habere  illius  castella,  et  presertim  Petrasanctam ,  de  qua  est  facienda  maccima  existimor^ 
Uone  :  et  postea  non  poteHt  habere  succtirsum.  Giovanni  d'Andrea  Minerbetti  oracoleg- 
giava :  Deus  preparava  hoc  tempus.  E  ancora  Niccolò  di  Bardo  Rittapè  :  Imprehensa  istius 
Niccolai  est  opera  Dei.  Tutti  questi ,  e  altri ,  spingevano  la  Signoria.  Altri  parlavano  fra  il 
si  e  il  no  :  e ,  al  solito ,  ricorrevano  all'espediente    debolissimo  di  chiamar  molti  cittadini , 
di  molto  consultare.  Però  messer  Carlo  Federighi  diceva  :  Sine  dilatione  habeantur  cari  et 
boni  cives  et  eccperti,  qui  ewaminent,  per  quos  habeat  e/fectum  illud  quod  desideratur  a 
Populo  isto.  E  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia  :  Habeatur  consilium  ce  Populi  et 
Comunis,  et  proponatur  eis  hec  materia,  et  capiatur  deliberano;  providendo  ut  capiatur 
voluntas  per  fabas.  Francesco  Tornabuoni  :  Domini  et  Collegia  et  de  o/ficiis  principalibus 
et  aliis  civibus  examinent  materiam....  Omnino  fiant  omnia  drcuspecte,   et   cum  matun 
ritate,  et  prudenter.  Messer  Giuliano  Davanzati  voleva  che  si  prendessero  le  castella  che 
spontaneamente  si  davano.  Poi  fermi  lì:  examinetur  si  est  utile  procedere  tUterius.  E  no- 
tava :  pedites  poterunt  plus  facere  quam.  equestres.  Nunc  est  tempus  actissimum,  et  iems 
fàcit  contra  illum  et  prò  nobis.  Niccolò  Barbadori  :  Sèc  est  materia  bene  examinanda. 
Deputentur  de  o/ficiis  principalibus  et  valentissimis  civibus  ;  et  examinetur  bene  materia , 
et  omnia  circumstantia  ;  et  capiatur  maturum  et  bonum  consilium.  Niccolò  di  Domenico 
Giugni  era  dello  stesso  sentimento  :  Nec  consideretur  vindicta,  sed  utili tas  et  quies  nostra. 
Puccio  de' Pucci  voleva  che  venti  cittadini  per  quartiere  esaminassero  le  cose.  Uno  solo, 
messer  Tommaso  di  ser  Iacopo  Salvetti,  osservava ,  come  non  potrebbero  aver  con  loro  né 
il  Visconti  y  nò  il  Papa ,  né  il  Re  d'Aragona ,  né  i  Campofregoso  :  uno  solo ,  messer  Gugliel- 
MiNO  di  Francesco  Tanaglia  »  osava  dire ,  che  non  si  corresse   air  impresa ,  quia  non  est 
honestum  nec  bonum.  L'avversavano   poi  altri  ;  e  gagliardamente ,  prima  di  tutti ,  messer 
Palla  di  Noferi  Strozzi.  Non  fiat  imprehensa,  sed  dimictatur,  ut  faciat  cum  Niccolao  de 
Fortebracciis,  qui  est  ausus  invadere.  Postulationibus  magistri  Filippi  (  l'oratore  del  Gui- 
nigi  )  respondeatur  bene  et  honeste.  Attendai  Dominatio  ad  tollendas  discordias  civium , 
nam  ex  huiusmodi  discordiis  perii  libertas.  E  come  gli  animi  fossero  discordi ,  lo  provano 
queste  consulte.  Con  Palla  consentiva  messer  Giovanni  di  Luigi  Guicciardini.  Domini  cum 
CdUegiis  deUberent  non  faciendam  esse  imprehensam  ;  sed  ita  operari  deliberent  ut  pax  sit 
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secura  cum  vicini s  nostris.  Fiat  pratica  civium  paci/ìcorum  et  honorum,  qui  haòeanl 
inielligere  si  est  verum  qae  avdtoi.  Audivi  enim  quod  Domintis  Lucanus  veniret  ad  bonam 
securitatem,  et  ad  supportationeni  ea^pensarum  nostrarum  :  et  fieret  intrinsecms  huiui 
Comunitatis  ipse  et  ftlii.  Gioyanni  Morelli  :  Non  precipitanter  fiat  bellmn  cantra  Domi- 
num  Lucanum.  E  aach'egli  voleva  la  pratica  bonorum  virorum  ;  e  conchiadeva  :  Cetera 
non  inleUeximus.  Io  ammiro  il  Notaro,  che  intese  tutti,  e  scrisse  pareri  cosi  contrari! 
Felice  di  Michele  Brancàcci  parlava  in  modo  da  parere  partigiano  del  nemico.  Honor 
Comunitatis  nostre  postulat  ut  ostendatur  quod  Dominationi  vestre  displiceat  hec  impre- 
hensa,  nec  fuit  de  voluntate  ipsius  ista  invado.  Et  hoc  fiat,  et  provideatur  quod  iUe 
Dominus  istud  inteUigai,  et  alii.  Et  per  hunc  niodum  veniet  ad  assiourandum  Dominar 
tionem  vestram;  et  erit  perpetuo  amicus  et  obligatus.  Cosi  Alberto  di  Rocco  Cappohl 
Retrahatur  Niccolaus  per  Dominattonem  in  tali  forma,  quod  sit  exemplum  aliis  non 
similia  faciendi,  nec  mictendi  nos  in  periculo  belli,  quemadmodum  fecit  Braecim, 
Cantra  Dominimi  Lucanum  inimicum  nostrum  procedatur,  quando  erit  facta  natificaJUo 
Venetis,  et  aliis  nostris. 

Queste  erano  su  per  giù  le  varie  sentenze  de*  richiesti.  Giova  vedere  come  la  pensas- 
sero gli  uffici. 

Pro  Capitaneis  Partis  guel forum,  Andreas  Ouiglielmini  db  Paczis.  Fiat  pratica,  et 
cito  ;  quia  quodcumque  consilium  capiatur,  debeat  esse  breve.  Ponantur  gentes  in  ordinem, 
et  veniant  versus  confines,  quia  omnimodo  erit  utile  quod  ibi  sint,  sive  capiatur  unum 
consilium  sive  aliud. 

Pro  Odo  custodie,  Stephanus  Salvii  Filippi.  Aliqui  de  Dominis  et  CoUegiis  etprinr 
cipalibus  offUHis,  et  aliis  civibus  et  prestantioribus ;  et  fiat  pratica;  et  examihetur  bene, 
et  capiatur  bonum  consilium. 

Pro  Decem  libertatis,  Ratnerius  Baonbsi.  Laudavit  consilium  domini  Ragnaldi.  Et 
non  teneatur  pratica  ;  sed  fiat  imprehensa  ;  quoniam  qui  volunt  praticam ,  non  volunt 
facere  quod  opportet. 

Pro  Decem  Pisarum,  dominus  Palla  domini  Palle  db  Stboczis.  Examinetur  que  sit 
via  que  debeat  conducere  Populum  ad  pacem,  HabecUur  numerus  civium  de  quo  videbitwr. 
Et  fiat  pratica,  et  deliberetur.  Ponantur  gentes  in  ordinem,  ut  in  omni  casu  sint  parate. 

Pro  ConsiUibus  maris,  Niccola  de  Boncianis.  Cupiunt  imprehensam  fieri,  sed  dubitant. 
Concludunt  :  Quod  fiat  pratica,  et  examinetur  per  Dominosi  CoUegta  et  officia  prinoipaUa 
et  prestantiores  cives  ;  et  capiatur  deliberatio.  Et  ponantur  gentes  armorum  in  ordtnem, 
ut  in  omni  casu  sint  parate. 

Pro  Sex  mercantie ,  Ioannes  Laurentii  de  Stufa.  Non  perdatur  tempus  ;  sed  cum 
sollicitudine  sequatur  imprehensa ,  quia  sperandus  est  finis  optatus.  Et  de  hoc  inslanter 
rogant  Dominationem.  Mictantur  gentes  versus  Pisas ,  ut  omni  casu  sint  parati.  Fiat 
pratica  hominum  excellentium ,  non  utrum  sit  fienda  imprehensa  vel  non  ;  sed  circa 
modum  tenendum  in  imprehensa. 

Pro  quarteria  Sancii  Spiritus ,  Bartolombus  Nerii  Pitti.  %t  et  plus  ^  pliant 
habendam  esse  praticam  bonorum  civium ,  et  examinetur  ;  et  sperandus  est  bonus  finis, 
Nbrius  Gini.  % ,  vel  circa,  quarterii  Sancii  Spiritus.  Ponantur  gentes  in  {^rdinem, 
et  vadant  versus  Lucam  ad  confinia.  Capiantur  castella  per  vicarium  Valtis  N^nUe  et 
per  alias  rectores,  que  volunt  se  sponte  dare.  Et  habeatur  pratica,  et  examiinetur,  et 
capiatur  deliberatio. 

Pro  quarteria  Sancte  Crucis,  Tobimasius  Scolai  Giachi.  Una  pars  laudai  praticam, 
et  examinetur  iste  casus.  Et  si  videtur  suscipiendum  esse  bellum  cantra  iUum,  susoipiatur. 
Aia  dicunt,  quod  omnino  fiat  imprehensa;  sed  pratica  teneatur  da  modo^  Capiantur  eastetìti 
que  offeruntur.  Et  gentes  armorum  mictantur  ad  loca  propinqua. 

Pro  quarteria  Sancte  Marie  Novelle,  Filippus  Ioannis  Oarducoi.  Una  paps  reputai 
casum  gravissimum,  et  laudai  praticam  et  exaìnen.  Et  quod  capiatur  consilium.  Aliapo^ 
dicit,  quod  teneatur  pratica  non  de  imprehensa,  sed  de  ìnodo  inf erendi  belli. 
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JPro  quarterio  Sancii  Ioannis,  Antonìus  Tedicis  de  Albizis.  Laudani  consilium  domini 
Raynaidi^  Capiantur  castella.  Et  gentes  mictantur  ad  loca  propinqua. 

A*2>  gli  affici  si  adunavano;  e  dopo,  quelli  della  pratica:  e  perchè  le  parole  parevano 
troppe  quando  era  unicamente  bisogno  di  fatti ,  si  proponeva  :  Non  exeant  palatium  iUi  de 
predica  super  facto  Lucano,  antequam  referant  quid  agendum  sit.  Oosì  Iacopo  Baroncblli 
pe*  Qonfakmieri  di  compagnie.  B  Banco  di  Sandro  pe*  Dodici  :  Oentes  armorum  mictantur 
varsfus  Pisas  et  Libumum,  et  precipiatur  ne  ad  aliquid  damni  Domini  Lucani  se  moveant 
sine  liceniia.  Fiat  pratica  vatentium  et  intelligerUium ,  et  in  tali  modo  quod  ibisintet  de 
iilis  quilfus  displicet  hec  imprehensa,  et  de  iUis  quitus placet;  et  referant  unite  in  facto 
Lucano.  Intelligant  iUi  de  pratica  verba  dieta  fieri  in  mane  a  magistro  Filippo  de  Lucha. 

Due  consulte  si  fecero  lo  stesso  giorno;  e  qui  si  recano  testualmente. 

Die  secundo  decembris  1429.  In  saletta. 


Dominus  Ratnaldus  de  Albizis  ,  dominus  Iulianus  Davanzati,  ^^  Tommasius  ser  Lucb^ 
lOHJiMNBS  MiNBBBBTTi,  pro  sc  et  inflrascriptis ,  in  fiicto  Lucano,  rettUerunt: 

«  Ohe  la  gente  dell* arme  che  si  trova  dalla  parte  di  sopra,  prestissimamente  si  faccia 

<  mettere  in  punto ,  e  passar  dalla  parte  di  sotto  verso   Pisa  e  Valdinievole  a'  confini  di 

<  Lucca ,  per  poterle  aoperare  alla  salvezza  delle  vostre  terre ,  et  in  ogni  altro  caso  che 

<  occorresse;  con  comandamento  di  non  cavalcare  in  sul  terreno  di  Lucca,  sanza  espresso 

<  comandamento  della  Signoria.  E  questo  si  faccia  sanza  indugio  alcuno. 

4C  Mandisi  prestissi  diamente  a  Niccolò  Fortebracci  a  praticare ,  e  conchiudere ,  e  obli- 
le garlo  a'  nostri  servigi ,  a  ciò  che  e*  non  pigliasse  altra  volta  a  petizione  del  Signore  di 
€  Lucca ,  o  d'altri ,  per  danari  che  gli  volessono  esser  dati  :  che  sentiamo  che  per  piccola 

<  spesfi  si  conducerebbe  per  infine  a  uno  tempo  ragionevole. 

€  Mandisi  a'  passi  per  forma,  che  giente  d'arme  da  pie  o  da  cavallo  non  possa  passare 

<  a*  servigi  del  Signore  di  Lucca  ;  e  massime  se  ne  scriva  al  Marchese  di  Ferrara ,  e  a 

<  Oiovan  Luigi  e  messer  Antonio  dal  Fiesco  a  Pontriemoli ,  et  a'  Fregosi ,  nella  montagna 

<  di  Pistoia ,  a  Barga  et  in  ogni  altro  luogo  ove  fosse  di  bisogno.  Et  ancora  si  richiegga 

<  il  Marchese  delle  genti  a  che  ci  ò  obligato. 

<  Se  alcuna  terra ,  castello  o  luogo  del  Signore  di  Lucca  si  volesse  dare  di  lor  volontà 

<  alla  Signoria  vostra,  si  pìgli  sanza  alcuno  obligo;  a  ciò  che  se  il  Signore  di  Lucca 

<  pigliasse  patto  onorevole  e  sicuro  per  la  Signoria ,  per  altro  modo  che  per  scrittura ,  il 

<  quale  piacesse  alla  Signoria  vostra ,  se  ne  possa  disporre  alla  volontà  della  Signoria  :  a 

<  ciò  che  nell'albitrio  della  Signoria  vostra  stia  il  potere  ridurre  il  Signore  di  Lucca  a  quello 

<  che  ai  vedesse  essere  grandezza  et  esaltazione  della  Signoria  vostra,  e  sicurtà  perpetua 

<  del  vostro  stato  ;  pigliando  da  lui  per  questa  sicurtà  altro  che  fede  di  scrittura ,  o  giura- 

<  mento.  Alle  quali  cose  se  il  Signore  di  Lucca  non   volesse  venire,  la  Signoria  vostra  si 

<  trovi  in  tale  ordine ,  con  aver  fatto  serrare  e  passi  come  è  detto  di  sopra ,  che  contro 

<  al  Sigonre  di  Lucca  si  possa  procedere  come  si  richiede ,  e  come  si  diliberasse  per  la 

<  Sicaofiau 

€  Agiugnendo ,  che  se  contro  alle  cose  predette  fosse  scritto  a*  vostri  rettori  o  altrove  ^ 

<  si  scriva  a  questi  efEètti. 

Andreas  OuigHelmini  de  Paczi,  Antonius  Ioannis  Barbadori,  pro  Capitaneie Partis. 

Stefanus  Salvi  Filippi,  Alea>ander  Bartoli,  pro  Odo  Custodie. 

Domimts  Ragnaèdus  de  Albids ,  Pierus  Bonciani ,  pro  Decem  Legum. 

Joannes  Laiureniii  de  Stufa ,  Andreìiolus  Sachetti ,  pro  Sex. 

DominMS  hiHantte  Davanzali.  Dominus  Franciscus  ser  Viviani.  Dominus  Carolus 
federigL  Astare  Nicoolai.  Tommasus  Paczini.  Tommasius  lacomini.  Lodovicus  Oucci. 
Bartolomeus  Veroni.  Jacobus  Luce  Ridol/i.  Fraticiscus  Ioannis  Bucelli.  Mariotlus  Sandri 
coUridarius.  Michael  de  Arriguccis.  Taddeus  de  Anlilla.  Pauius  Bardi  Mancini.  AntmHus 
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Bóverelll.  Albertus  Rechi  Capponi.  Matteiis  Solosmei.  Tommasitxs  Ouidacei.  Ser  Martinw 
Luce.  Se7^  Tommasius  ser  Luce.  {BartolOìneus  Carducci»  Andreas  Raynaidi  RondineUl, 
aòsentes.)  Johannes  Minerbetti. 

€  NiccoLAUs  DE  Machiavellis.  Gon  questa  adizioae ,  che  per  Tavenire  si  provegga  ia 
€  forma ,  che  e*  non  scabbia  a  dire  Qui  siamo. 

€  Et  in  ultimo  tutti  e  sopradetti  consigliano  e  confortano  la  Signoria  :  che  la  *mpresa 
«  si  faccia  realmente  contro  al  Signore  di  Lucca ,  a  ciò  che  lo  onore  della  Signoria  vada 
€  inanzi  sopra  ogn*altra  cosa;  e  che  dalle  malizie  sue  s*assicuri  questa  città. 

€  A  questa  agiunta  ultima  non  concorre  Andrea  de' Pazzi,  Antonio  Barbadoro,  Lodo- 
€  vico  dalla  Badessa  e  Tommaso  Guiducci  ». 

Dicto  die.  In  saletta. 

Dominus  Guiglielminus  Francisci  Tanaglia,  Filippus  domini  Blaxii,  Andbbas 
lohannis  N.  Lippi,  Alexander  Ugonis,  prò  se  et  cUiis  infrascriptis ,  super  facto  et  ma- 
teria stiprascripta. 

<  Che  il  più  presto  si  può ,  si  scriva  che  le  genti  dell'arme  che  sono  di  sopra  si  mei- 
€  tano  in  punto,  e  riducansi  a' confini  di  Lucca;  con  comandamento  che  non  cavalchino  in 

<  su  quello  di  Lucca,  sanza  espressa  licenzia  della  Signoria. 

<  E  che  sanza  indugio  si  tratti  con  buono  modo  d'essere  d'accordo  con  Niccolò  Forte- 
€  bracci ,  con  più  fermezza  e  più  rispiarmo  che   si  può  per  la  Comunità.  E  questo  si  facci 

<  per  chi  sarà  deputato  dalla  Signoria:  non  conchiudendosi  però  né  fermando  cosa  alcuna, 

<  sanza  licenzia  della  Signoria  ;  guardando  e  passi  della  Gomunità ,  secondo  che  parrà  alla 
€  Signoria  essere  utile. 

€  E  perchè  sentiamo  che  il  maestro  Filippo  da  Lucca  è  ito  a  Lucca  a  trattare   alcuna 

<  cosa  ;  che  e'  si  cerchi,  o  con  lui  o  con  altri,  se  si  potesse  aver  fermezza  col  Signore  di  Lucca 
«  per  altro  modo  che  con  scrittura;  e  massime  dando  nelle  mani  del  Comune  delle  sue 
€  principali  fortezze ,  o  deponendo  tal  quantità  apresso  agli  uficiali  del  Monte  a  utile  di 
€  Comune ,  che  per  la  Signoria  si  iudichi  essere  a  sofflcienzia  per  osservanzia  di  quanto 

<  promettesse. 

<  Et  in  caso  che  il  detto  Signore  non  volesse  fare  quanto  paresse  alla  Signoria  esser 

<  necessario  per  onore  di  Comune  e  conservazione  delle  cose  predette  ;  che  allora  e  in  quel 

<  caso  la  Signoria  abbia  quelli  richiesti  o  pratica  che  le  pare;  e  narri  quanto  è  seguito. 

<  Sperando  che ,  secondo  le  cose  occorse ,  la  Signoria  sarà  bene  consigliata. 

€  Messer  Guiglielmino   Tanaglia  Filippo  di  messer  Biagio.  Andrea  dal  Palagio.  Ales- 

<  Sandro  d' Ugo.  Aringo  di  Corso.  Filice  Brancacci.  Giovanni  Bini.  Zanobi  di  Cocco.  Niccolò 
€  di  Domenici)  lugni.  Iacopo  del  Zacheria.  Angeliùs  Filippi  ser  Ioannis,  Vannoczus  de 
€  Serraglis»  absentes. 

<  Bbrnardus  Gherardi,  Tommaso  Giachi  dicono  che,  veduto  che  ne' due  Consigli  ren- 
€  duti  di  sopra  non  si  pigliando  partito  di  fare  la  guerra ,  o  veramente  liberamente  far 
€  levare  Niccolò  Fortebracci  da'  danni  del  Signore  di  Lucca ,  sarebbe  molto  pericoloso  ;  per 
4C  questa  cagione  ci  pare,  che  la  Signoria  e  i  Collegi  debbano  pigliar  partito  de' due  l'uno, 
€  virilmente,  faccende  qual  pare  loro  ». 

A'  di  3 ,  ne'  soli  Collegi  ;  Giovanni  Gianfigliazzi  ,  per  i  Gonfalonieri ,  diceva  :  Oenies 
armigere  mictantur  in  ordine,  et  cito,  e  veniant  versus  Pisas  ad  congnia  Lucana.  Pre* 
cipiatur  illis  ne  innovent  aliquid  sine  licentia  Dominationis  ;  non  derogando  provisioni 
gentiwn  mictendarum  VtUterras.  Mictatur  unus  civis  ad  Niccolaum  de  Fortebraeciis  prò 
conducendo  iUum  ad  servitia  Dominationis.  Scribatur  Marchioni  Extensi,  quod  gentes 
stuis  mictat  ad  confinia  Lucana»  videlicet  iUas  prò  quibus  est  nobis  obUgatus  ;  et  custo- 
diantur  passus.  Scribatur  illis  de  Flisco,  Fregosis,  Barghe,  in  Montanea,  et  alibi  tibiest 
opportunum  prò  custodia  passuum.  Castra  que  se  sponte  darent,  accipiantur.  Nisi  Dominus 
Lucanus  det  flrmam  assicurationem  non  verborum,  sed  castrorum  prfncipalium  et  dena^ 
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nofmm  super  Mante  ad  tdilitatem  Comunis  ;  tunc  fiat  viriiiter  imprehensa.  Ma  Giovanni 
DBL  BsLLACoio ,  parlando  per  so  e  per  altri  sei  de*  Dodici  Bonuomini ,  soggiungeva ,  che  si 
dovesse  aspettare  il  ritorno  di  maestro  Filippo  oratore  del  Gninigi  :  e  se  non  portasse  buone 
nuove,  si  tenesse  la  pratica,  aggiungendo  altri  cittadini,  qui  surU  alterius  opinionis.  Per 
gli  altri  tre  dell*  ufficio  de'  Dodici  diceva  messer  Bartolo  Orlandini  :  In  quilms  concordant 
itti  de  predica,  mictantur  ewecutioni.  Inquibus  discordante  habeatur  ConsUium  oc,  Populi 
et  Comunis  ;  e  proponatur,  et  delibereiur  secundum  eorum  voluntatem. 

Nuovamente,  a' di  4,  si  proponeva  ne* Collegi  di  mandare  un  ambasciatore  al  Forte- 
bracci;  al  quale  (come  dice  il  Capponi  ne' Commentari ,  col.  1167  del  voi.  xviii  E.  L  S.) 
parte  de'  Signori  avevano  già  mandato  Astorre  Gianni  <  a  sapere  di  sua  intenzione  >.  E  pari- 
mente si  proponeva  di  fare  una  consulta  tra  quelli  ch'erano  per  la  guerra  e  quelli  che  non 
la  volevano.  E  anche  il  0  ne  discorrevano:  ma  l'oratore  era  già  eletto ,  con  queste  istruzioni. 

«  Nota  et  informazione  a  voi  ser  Tomaso  di  ser  Luca  Franceschi,  ambasciadore  del 

<  Comune  di  Firenze  a  Nicolò  Fortebracci;  deliberata  per  li  nostri  magnifici  Signori  co'  loro 

<  venerabili  Collegi  a  di  vi  di  dicembre  1420. 

<  Voi  andrete  con  presteza  a  Nicolò  Fortebracci,  e  lui  saluterete  per  parte  di  questa 

<  Signoria ,  offerendogli  ec.,  come  vedrete  che  si  convenga  all'onore  di  questa  Signoria  e 

<  Communità. 

<  Dipoi ,  venendo  al  fatto ,  narrerete  che  con  tutto  che  e'  s' intenda  per  questa  Com- 

<  munita  e  Signoria ,  che  quello  che  ò  fatto  per  lui  in  questa  impresa  di  Lucca  non  ò  fatto 
€  se  non  con  buono  e  perfetto  animo  verso  la  Communità  nostra ,  nientedimeno   e'  fti  ne- 

<  cessano  a  questa  Signoria ,  per  suo  scarco ,  scrivergli  in  quello  modo  che  per  due   volte 

<  gli  fu  scritto.  E  che  sanza  dubbio ,  se  non  fusse  noto  a  tutto  questo  Popolo  la  fede  e  la 

<  devozione  la  quale  esso  Nicolò  ha  portato  e  porta  alla  nostra  Communità ,  per  la  quale 

<  egli  8'  è  sempre  adoperato  non  come  soldato  ma  come  figliuolo  e  partigiano ,  troppo  sarebbe 
€  stato  grave  a  questa  Signoria  il  modo  tmuto  in  ragunare  le  genti  in  su'  nostri  terreni , 

<  e  d'inde  assaltare  violentemente  quello  di  Lucca,  sanza  alcuna  saputa  o  consenso  de  la 

<  Signoria  :  ma  perchè  si  cognosce  ogni  cosa  esser  stata  fatta  da  lui  con  buono  animo , 

<  e  credendosi  piuttosto  fare  piacere  che  dispiacere   a  questa  Communità ,  per  questo   la 

<  Signoria  nostra  ne  rimane  paziente.  E  che  poi  che  la  cosa  ò  qui ,  veduto  che  il  Signore  di 
€  Lucca  ragionevolmente  può  credere  la  cosa  non  essere  passata  sanza  saputa  e  consenso 
€  di  questa  Signoria  ;  considerato  la  congregazione  per  lui  fatta  in  su'  nostri  luoghi ,  e  con« 

<  siderato  che  molti  de'  sottoposti  nostri  confinanti  con  le  terre  del  Signore  di  Lucca  essere 
€  andati  con  l'armi  in  mano  in  su  i  suoi  terreni  ostilmente  a' suoi  danni  e  de' sottoposti 
€  suoi  ;  pare  a  questa  Signoria ,  veduto  modo  abile  e  fattivo ,  andare  più  là  ;  massime  ricor- 
€  dandosi  de'  modi  tenuti  per  lo  adietro  contra  questo  Popolo  per  lo  signore  di  Lucca ,  e 
€  tenendo  per  certo  che  molto  peggio  farebbe  nel  futuro ,  se  e'  gli  scadesse  mai  tempo  da 

<  potere  nuocere ,  per  la  ingiuria  che  al  presente  gli  pare  avere  ricevuta ,-  e  ten^dosi 
€  offeso  da.  la  Communità  nostra.  E  pertanto ,  che  voi  sete  mandato  da  questa  Signoria  per 
€  intendervi  con  lui  e  sapere  di  sua  intenzione  ;  richiedendolo  e  confortandolo  che  e'  voglia 
€  essere  a'  servigi  nostri  con  modi  che  sieno  abili  e  onesti  e  compatibili ,  inducendo  quelle 
€  ragioni  a  questo  conforto  che  vi  parranno  utili   per  inducerlo  a  fare  quanto  è  nostra 

<  intenzione  e  desiderio. 

<  Udite  le  risposte  sue ,  e  bene  intese,  metterete  tempo  in  mezo  con  quelli  belli  modi  che 

<  la  vostra  prudenzia  saprà  fare:  e  subito  n'avisate  questa  Signoria  per  vostra  lettera ,  per 

<  uno  de'  ncMrtri  cavallari ,  i  quali  menerete  con  voi. 

<  Prendete  buona  informazione  che  gente  Nicolò  Fortebracci  ha  seco ,  e  quanti  cavalli 

<  possono  essere ,  e  come  ò  in  punto.  E  simile ,  quanti  fanti  a  piò  ;  e  de  le  castella  prese  ; 

<  e  de  la  speranza  ch'egli  ha  di  prender  più  là:  e  di  tutto  sentirete  sua  intenzione,  e 

<  pienamente  aviserete  questa  Signoria ,  sanza  perdere  punto  di  tempo  ;  espettando  nostra 

<  risposta,  per  la  quale  v'aviseremo  in  particularità  quanto  abbiate  a  seguire. 

III.  26 
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Intanto  in  soletta  si  consigliava.  Daminus  Ratnaldus  domini  Masi  db  Albizis  ,  domi- 
nas  lULiANUs  Nicolai  Davanzati  ,  Andreas  OtUglielmini  db  Paczis  ,  Stbphanus  Salvi  FU 
lippi,  lOHANNBS  Laureniii  db  Stufa,  Vammogzus  db  Sbbbaglis,  ser  Martinus  Luce^ 
IoANNEs  lannoczi  Ybttori  ,  Babtoloìceos  Carducci  ,  prò  se  et  aliis  infrascriptis,  in  facto 
Lucano,  dia^enmt.  Quod,  per  assicurare  lo  stato  di  questa  Comunità  e  la  libertà  d'essa, 

<  e  per  schifare  in  ogni  tempo  e  pericoli  gravissimi  ne*  quali  il  Signore  di  Lticca  ha  per 

<  ogni  tempo  cerco  di  mettere  nella  vostra  libertà  :  che  prestamente  si  mandi  pel  maestro 
«  Filippo  j  al  quale  si  dica,  con  quel  modo  parrà  alla  Signoria,  che  qui  si  desiderrebbe  tal 

<  sicurtà  dal  Signore  di  Lucca ,  che  per  ogni  tempo  questa  Comunità  si  potesse  rendere 
«  certa  e  secura ,  che  in  qualunque  advenìmento  quel  Signore  non  si  potesse  partire  dalla 

<  devozione  di  questa  Signoria  :  dimostrando  e  faccende  tal  sicurtà ,  et  in  forma  tale ,  che 
€  questo  Popolo  se  ne  potesse  fidare  :  massime  abbiendo  fatto  per  lo  passato   prova  delle 

<  scritture  e  del  danaio  del  Monte  in  su  gì*  impresti  della  Signoria  di  Yinegia  ;   la  quale 

<  sicurtà  non  fu  d'effetto  alcuno.  E  che   deve   chiara  e  buona   sicurtà  non  si  vegga ,  è  di 
«  necessità  a  questa  Signoria ,  per  potere  perpetuamente  vivere  in  pace ,  e  per  schifare  ogni 

<  pericolo,  che  per  alcuno  tempo  potesse  incorrere ,  provedere  intorno  agli  scandali  appa- 

<  riti  :  ne*  quali  non  possendo  star  cosi  sospesi  che  a  quelli  non  si  provegga ,  questa  Signo- 

<  ria  prenderà  quello  partito  il  quale  crederrannó  gli  conduca  a  questo  effetto.  E  detto  que- 
«  sto  al  maestro  Filippo ,  gli  si  dimostri  che  a  questo  non  si  attenderà  risposta ,  se  non  bre- 

<  vissimi  di  ;  veduto  che  infine  a  qui  nessuno  effetto ,  se  non  parole ,  abbia  recate.  Et  a 

<  ciò  che  il  Signore  di  Lucca  sia  invitato  e  necessitato  a  riducersi  al  sopradetto  effetto; 

<  subitamente  e  sanza  indugio  si  raguni  il  Consiglio  del  CC ,  Pq^lo  e  Comune ,  più  tosto 

<  oggi  che  domani  :  dai  quali  Consigli  si  ricerchi  la  volontà  di  catuno ,  a  voce  da  chi  vuol 

<  dire,  e  a  fave  da  tutti;  che  fla  utile  che  nessuno  li  discordi  dal  sopradetto  effetto.  Et 
«  abbiendo  il  parere  della  maggior  parte ,   subitamente  e  sanza  indugio ,  si   metta  ogni 

<  cosa  in  ordine  come  se  guerra  s* avesse  a  rompere.  B  subitamente  sanza  indugio  si  prenda 

<  autorità  per  le  vie  ordinarie  dai  Consigli  opportuni  di  venire  a  detta  impresa  :  alla 
«  quale ,  se  infra  sei  di  prossimi  non  s*  ha  la  sopradetta  sicurtà ,   si  venga  francamente  e 

<  virilmente ,  per  ogni  via  che  meglio  si  può ,  per  vivere  in  perpetua  pace.  E  sopra  tutto 
«  si  tagli  e  lievi  ogni  lunghezza  di  pratiche ,  e  non  si  perda  tempo. 

«  Alle  lettere  venute  da  Pisa  dal  Capitano ,  Potestà  e  Consoli ,  le  quali  scrive  messer 

<  Urbano  al  Signore  di  Lucca ,  si  dice  :  Che  diligentemente  si  disaminino  e  ritmovi  la  cifra 
«  che  in  essa  si  contiene  :  e  se  si  può  avere  il  detto  messer  Urbano ,  si  prenda ,  e  facciasi 

<  disaminare  per  l'ufilcio  degli  Otto ,  o  a  chi  più  paresse  alla  Signoria  e  a'  loro  Collegi. 

<  E  per  lo  simile  si  faccia  disaminare  messer  Iacopo  Vivianì  et  il  Tesoriere  del  Signore  di 

<  Lucca ,  che  di  tutto  debbono  essere  informati  ;  e  delle  lettere  scritte  ai  Signore  di  Lucca, 

<  e  deiraltre  pratiche  tenute  pe*  vostri  cittadini ,  di  tutto  si  cerchi  d'avere  la  verità  per 

<  chiarire  bene  il  vostro  Popolo ,  e  levar  d' infamia  chi  non  fosse  colpevole.  E  cosi  qualun- 

<  que  che  si  trovasse  in  errore ,  per  buono  esemplo ,  sia  punito  come  merita  tale  escesso. 

Ad  partem  priniam ,  excepta  literarum ,  infrascripti  infìrascripto  modo  consentiunt. 
Et  primo  protU  scriptum  est  consentiunt  Andreas  Guglielmini,  Antonius  Barbadori  ;  Co- 
pitanei.  Stepfianus  Salvi,  Alexander  Bartoli;  Odo.  Dominus  EayncUdus  de  Alòizis,  Pie- 
rus  Bondani;  Decem  legum.  Ioannes  de  Stufa  »  Andreuolus  Sachetti  ;  Sem.  Tommasius 
Paczi.  Astore  Niccolai.  Tommasius  lacomini.  Matheus  Solosmei.  Paulus  de  Ohiacceto. 
Michael  Arrighuci.  Lucas  Cini.  Paulus  Mancini.  Franciscus  Bucelli.  Taddeus  de  Antilla. 
Albertus  Capponi.  Ser  Martinus  Luce.  Bemardus  Pegolotti.  Julianus  Brancacci.  Prfor 
Bisanti.  Pierus  Ginori.  Bartolomeus  Verani  Peruczi.  Ioannes  lannoczi.  Bartolomeus 
Carducci.  Niccolaus  Dominici  lugni.  Dominus  Julianus  Davanzali.  Vannoczus  Serragìi. 
Antonius  Michaelis  Velluti.  Americus  dello  Scelto.  Dominus  Franciscus  ser  Viviani.  Do- 
minus Carolus  Federighi.  Dominus  Tommas  Salvetti.  Bai^tolomeus  Pitti.  Oddus  Vieri 
Altoviti.  Ioannes  Michaelis  ser  Parentis.  Antonius  BovereUi.  Zenobius  Cechi.  Salinibene 
Bartolini.  lacobus  Luce  Ridolfi.  Ioannes  Leonardi  lacobi.  lacobus  latvnis  Del  Zacheria. 
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Addita  non  exquiratur  voluntas  ad  fàbas  :  Andreas  Veri.  Tommasius  Ciachi.  Ioannes 
Pauli  Morelli.  Niccolaus  OircUdi.  Nerius  Fioravanti. 

Non  ewguiratur  ad  /Mas ,  et  fiet  Consilium  generale  ^  videlicet  omnes  habiles  del  OG , 
et  etiam  fiatU  requisiti  ^  et  omnes  de  tUrogue  Consilio  :  Ioannes  Minerbetti.  Andreas  de 
Palatio.  Antonius  Oheczi.  Alexander  de  Alexandris.  Ioannes  Bini. 

Omnes  suprascripti  unanimiter  consentiunt  guod  scriptum  est  in  parte  licterarum. 

E  lo  stesso  giorno,  ae'  Ck>llegi  si  consigliava  su'pnnti  discussi  nella  Pratica  ;  ma  con  di- 
versi pareri.  Si  voleva ,  che  Foratore  di  Lucca  fosse  sentito  ;  e  quando  avesse  riferito  cose 
grate,  non  si  pensasse  alla  guerra  :  altrimenti,  si  facesse  ;  ma  ne*  modi  ordinari.  Pochi  erano 
quelli  che  accettavano  il  parere  de'  richiesti  puro  e  semplice. 

Adunato  poi  il  Consiglio  de*  Dugento ,  in  quel  medesimo  di  9 ,  pochi  parlavano  ;  e  anche 
qui  le  sentenze  erano  varie.  Fra  quelli  che  avrebbero,  prima  di  venire  alla  guerra,  tentato 
ogni  via  d'accomodamento,  era  Aomolo  Pandolfini  ;  il  quale  diceva  :  Primo  gueratur  bona 
concordia  cum  Domino  Lucano  :  si  non  potest  haàeri  ^  procedatur  per  viam  ordinariam 
contra  eum.  Ed  era  del  suo  parere  messer  Francesco  di  ser  Viviano ,  Giovanni  di  Piero 
Babonoblli  ,  Taddeo  Gaddi  ,  Dino  di  messer  Guccio  Dini  e  messer  Giuliano  Davanzati. 
E  questi  erano  i  cittadini  che  avevano  <  poco  seguito  >,  come  dice  Vespasiano  {Vita  di 
Agnolo  Pandolfini,  §  viii  )  ,*  mentre  quelli  che  tenevano  l'opinione  contraria  «  avevano  in 

<  favore  il  Popolo  >•  E  de'  più  caldi  doveva  essere  messer  Giovanni  di  Piero  di  Tegghia  ;  il 
quale  ricordava,  che  Lucca  fu  comprata  dai  Fiorentini  due  volte ,  sicché  far  1*  impresa 
non  era  che  un  andare  a  riprendere  la  roba  propria.  Ed  era  pur  degli  ardenti  Giovanni 
ToRSELLiNi  ;  il  quale  diceva  :  Tirannus  iste  non  est  dominus  vocandus,  sed  destruendus , 
et  citius  hodie  quam  cras.  Et  ad  hoc  obtulit  personam  suam.  Et  finaliter  confirmavit  con- 
silium domini  Raynaldi  de  Albizis.  E  Rinaldo  aveva  così  espressa  la  sua  volontà:  Viriliter 
mdatur  contra  istum  tyrannum.  Et  sigua  pacta  sunt  fiobenda  cum  ilio,  tractentur  et 
fiant  super  fossis  civitatis  Lucane.  Mictantur  gentes  contra  illum ,  et  staiti  vestri. 

A'  dieci  le  sentenze  si  chiarivano  meglio  negli  uffici.  Perchè ,  se  a  nove  de'Gonfalonieri 
pareva  che  la  Signoria  dovesse  deputare  otto  cittadini,  qui  in  facto  Lucano  vigilent  et  prOr 
t(cent,et  Dominis  et  Collegiis  referant;  altri  cinque  stavano  per  la  provvisione  fermata  e 
letta ,  la  quale  piaceva  a'  Dodici  Bonuomini ,  e  in  sostanza  suonava  guerra.  Commendant 
provisianem  ordinatam  :  et  deveniatur  ad  electionem  Decem  balie.  Et  in  provisione  appo- 
natur,  guod  inter  veteres  et  novos  conducendos  non  transeat  conducta  mille  lancearum,  et 
simtliter  pedestrium  usque  in  1500.  In  electione  sequatur  via  ordinaria,  osservatis  devetis. 
Provideatur  in  totum  de  duodecim  catastis ,  quia  septem  sunt  ordinarti  et  quinque  essent 
novi.  Et  ad  hec  suni  decem  concurrentes.  Uno  solo  de'  Bonuomini  voleva,  qiU)d  removeantur 
prò  electione  deveta,  et  non  expeeificetur  numerus  conducendomm.  E  perchè  i  Signori  avreb- 
bero voluto  maggior  concordia  ne'  Collegi,  di  nuovo  chiesero  ai  Gonfalonieri  che  ne  pen- 
sassero. Ma  iterum  consulti ,  retulerunt  idem  guod  supra  :  cioè ,  cinque  per  la  guerra ,  e 
sette  per  trattare  coU'oratore  del  Guinigi. 

E  quello  stesso  giorno  la  provvisione  fu  vinta  ne'  Collegi.  Ma  avanti  che  passasse  nei 
Consigli  del  Popolo  e  del  Comune ,  gli  avversi  alla  guerra  non  se  ne  stettero. 

I  Senesi ,  dopo  le  lettere,  avevano  mandato  un  oratore.  A'13  si  consultò  la  risposta  da 
darsegli ,  e  si  pensò  a  giustificare  la  guerra  con  le  Potenze  e  i  Signori  d' Italia. 

Dominus  Ratnaldus  domini  Masii  db  Albizis  ,  dominus  Iulianus  Niccolai  Davanzati, 
et  Andreas  Ioannis  Andree  Neri  Lippi ,  prò  se  et  aliis  infrascriptis ,  dixerunt  in  respon- 
sione fienda  oratori  Senensium  : 

€  Che  e'  si  cerchi  di  iustiflcare  la  'mpresa  di  Lucca ,  non  per  volontà  d'acquistare ,  ma 

<  per  sicurarsi  nella  nostra  libertà  e  di  quella  de'  nostri  fratelli  Sanesi  ;  le  quali  il  Signore  di 

<  Lucca  per  lungo  tempo  e  molte  volte  s' è  ingegnato  di  fare  occupare ,  come  è  publico  e  notorio 

<  per  tutta  Italia.  Ricordando  il  tempo  del  Duca  vecchio,  e  si  dipoi  al  tempo  del  re  Ladislao, 
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<  della  guerra  di  Pisa ,  e  in  questa  ultima  col  Duca  di  Milano  presente  ;  quante  volte  il 
€  Signore  di  Lucca  ci  ha  mancato  degli  oblighi  della  Lega  che  aveva  con  noi ,  offenden- 

<  doci  ecy  come  saprà  bene  la  vostra  Signoria  dimostrare.  E  che  solo  s' è  cereo  e  cerca 
€  assicurarci,  e  loro  e  noi,  che  nella  nostra  libertà  il  Signore  di  Lucca  non  possa  fare  delle 
€  cose  che  per  lo  passato  ha  cerco  di  fare. 

<  Oltre  a  ciò,  si  mandi  voce  viva  a  Siena  a  iustiflcare  la  detta  impresa  di  Lucca  nel 

<  cospetto  di  quella  Signoria ,  e  nella  presenza  di  più  loro  cittadini  che  sarà  possibile. 

<  Mandisi  a  Bologna ,  al  signore  Legato ,  per  detta  cagione ,  acciò  che  il  Signore  di 
€  Lucca  non  possa  di  là  prendere  alcuna  sua  comodità.  B  chi  sarà  mandato  a  Bologna 
€  vada  infine  a  Ferrara  al  Marchese ,  per  iustiflcarla  con  lui ,  confortarlo  alla  guardia  dei 
€  passi ,  e  a  delFaltre  cose  di  che  è  stato  richiesto.  E  dipoi  vada  infine  a  Yinegia  a  iusti* 
€  flcare  la  vostra  Signoria  con  que' vostri  fratelli ,  per  notificare  tutto  come  si  richiede  tra 
€  veri  amici  e  buoni  confederati. 

€  Se  pare  alla  Signoria  vostra,  per  questo  medesimo  si  mandi  al  santo  Padre,  a  ciò 
€  che  provegga  a  Bologna  e  agli  altri  suoi  luoghi  drcunstanti  al  paese  vostro  >. 

A'  14 ,  due  oratori  Lucchesi  erano  sentiti  prima  dai  Signori  e  Collegi ,  e  poi  dalla  Pra- 
tica :  ma  non  contentarono. 

Dominus  Ratnaldus  db  Albizis,  dominus  Iulianusdb  Davanzatis,  Antonius  Ioannis 
Babbadori,  Stephanus  Salvi  Filippi  ,  ser  Tommasius  ser  Luce,  ser  Martinus  Luce,  prò 
se  et  inflrascriptis ,  in  facto  Lucano  : 

€  Per  cosa  che  dica  messer  Batista  o  maestro  Filippo ,  o  lettere  allo  ambasciadore  di 
€  Siena ,  non  ci  pare  vi  sia  quello  sia  di  bisogno  alla  sicurtà  di  questo  Popolo,  n  perchè  si 
€  proceda  prestissimamente  a  fare  Tuflcio  de*Dieci  della  balla,  il  quale  provederà  alla  impresa 
«  consigliata  e  ordinata  ;  tanto  che  il  Signore  di  Lucca  si  riduca  a  fare  il  debito  suo  verso 

<  questa  Signoria ,  secondo  che  è  stato  consigliato.  E  per  esecuzione  di  questo,  non  si  ritardi 

<  di  fare  ogni  provedimento  bisognevole  prestissimamente.  E  non  è  però  altro  che  utile  il 

<  seguitare  la  pratica  col  maestro  Filippo  e  con  messer  Batista ,  spiccandone  con  cauto 
€  modo  Tambasciadore  di  Siena ,  come  saprà  fare  la  Signoria  >. 

Ma  già  sino  da*  10  si  era  eletto  T  ufficio  dei  Dieci  di  balìa.  Questo  è  il  proemio  della 
provvisione ,  che  fu  approvata  nel  Consiglio  del  Popolo  il  12,  con  154  voti  favorevoli  e  48  con- 
trari; dopo  essere  stata  approvata  il  giorno  avanti  nel  Consiglio  nuovo ,  detto  de*Dugento, 
con  voti  128  contro  60:  e  nello  stesso  giorno  12  nel  Consiglio  chiamato  de*OXXXI,  che  si 
componeva  dei  Signori  e  Collegi,  dei  Capitani  di  Parte  Guelfa,  dei  Dieci  di  libertà,  dei  sei 
Oonsiglieri  di  mercanzia,  dei  ventuno  Consoli  delle  Arti,  e  di  quarantotto  cittadini ,  passò  per 
88  voti,  contrari  24.  A'  13  finalmente  piacque  nel  Consiglio  del  Comune  a  99,  e  a  40  dispiacque. 

Divinis  humanisque  legihus  permissum  est  non  tantum  vim  vi  repellere,  patriegue 
salutem  tueri  ;  sed  manifèsti  periculi  certarumque  insidiarum  metu  civitatem  suam 
liberare.  Si  igitur  memorare  liceat  que  magniflcus  Pavlus  de  Quinigiis,  post  ademptam 
patrie  el  civibus  suis  libertatem,  in  Populum  Florentinum  tentaverit  egeritque,  multa  cantra 
humanitatem,  vicinitatem ,  amicitiam ,  postremo  contra  fedus  ac  iusiurandum ,  que  omni 
sectUo  damnanda  execrandaque  essent,  referri  queant;  nam  non  modo  placuit  inimicis  Fio- 
rentine Reipublice  fUvores  prebere  et  auxilia  polliceri,  sed  novos  facere^  hortando ,  soUi- 
citando,  provocando,  irritando,  stationes  in  locis  suis,  et  omnia  bello  opportuna  pro- 
mietendo,  At  velerà  omiltantur:  recenseantur  que  adhuc  spirant.  Nonne,  stante  federe, 
spretis  pacttonibus  contra  iustitiam,neglectoiur amento,  pudore  et  honestate  posthabita, 
tUium  cum  equitatu  et  subsidiis,  non  clam  ut  mos  eorum  esse  solet  qui  fame  sue  curam  ha- 
bere  videntur,  sed  palam  inimico  tunc  nostre  dvitatis  inpemitiem  nostram  impudentissime 
tradidit  f  Nonne  loca  arcesque  nostras  proditione  preoccupare  studuit  f  Preterire  libet  que 
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cUiìs  notissima  non  sunt^  quamquam  innumera  dici  passini,  His  autem  accediti  quod  invete^ 

rattis  odio  et  malttia  obstinatus  animus  anteacte  vite  conscius  et  malis  artibtcs  assuetus , 

eadem  mente  agitai  j  idem  querit,  eadem  manifèstissime  conatur,  modo  oportunitas  adsit. 

His  irelms  permuti ,  magnifici  etpotentes  Domini  domini  Priores  Artium  et  VeooiUifer  iustitie 

Populi  et  Comunis  Florentie^  querentes  qtwnam  modo  occurrendum  esset  ne  tam  pestio 

fer  hostiSs  veneno  nequitie  Fiorentine  civitatis  quieti  nocere  vel  libertati  pemitiosas  insi-- 

dias  parare  possit  ;  tandem ,  ut  evitentur  pericula  in  que  sepenumero  conatus  est  civitatem 

prefatam  adducere,  Consilio  civium,  in  hanc  sententiam  devenere,  quod,  vel  bello  i^ncendus 

sit,  vel  eiusmodi  loca  prò  securitate  prebeat ,  quod  iterum  tentare  aut  consueta  experirt 

refòrmidet;  nam  honestatis^  humanitaiis,  federum,  ftdei  ac  iuramenti  iamdiu  neglector 

eoAitiL  Putantes  igiturad  utramqtie  viam,  ut  fticilius  perftci  queant  que  ad  hanc  rem  per» 

Unente  opus  esse  viribus  et  apparatu  non  parvo,  ut  si  nolit  prò  securitate  loca  prestare  , 

ad  vini  inferendum  paratos  videat  ;  ideo ,  habita  stiper  infirascriptis  omnibus  et  singulis,  die 

decifno  mensis  decenibris,  anno  incamationis   Domini  nostri  Jhesu   Christi  millesimo 

qucLd'Tingentesimo  vigesimo  nono,  indictione  octava,  invicem  et  una  cum  offìciis  OonfUlo^ 

neriorum  societatum  Populi  et  duodecim  Bonorum  virorum  dicti  Comunis,  deliberatione 

solemni,...  providerunt ,  ordinaverunt  et  deliberaverunt.  Quod  domini  Priores  Artium   et 

Veccillifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie,  una  cum  officiis  Oonfàloneriorum  societatum 

Populi  et  duodecim  Bonorum  virorum  dicti  Comunis,  Capitaneis  Partis  Ouelfe,  Odo  Custodie 

et  sex  Consiliariis  Mercantie  et  universitatis  mercatorum  civitatis  Florentie,  et  vigintt 

uno  Consulibus,  videlicet  uno  de  et  prò  qualibet  Arte,  et  sexagintaquatuor  civibus  popolari^ 

bus  et  guelfis ,  quatuor  videlicet  de  et  prò  quolibet  gonfalone ,  per  viam  extractionis  ut 

infra  deputandis,  et  due  partes  omnium  predictorum ... ,  possint  infida  unum   annum   a 

die  que  presens  previsto  approbata  fuerit  in  Consilio  Comunis.... ,  eligere  et  deputare  de 

civibus  Florentinis  guelfis  decem  quos  volent ,   et  quos  probos   exercitatos  expertos    et 

fUeles  presentis  regimihis  esse  cognoverint,  ad  offìcium  quod  appellatur  <  Uuficio  de' Dieci 

<  della  balia  ». 

Gli  eletti  furono:  Neri  di  Gino  Capponi ,  Leonardo  di  Bartoloromeo  de* Bardi  e  Arrigo 
di  Corso  calzolaio ,  per  il  quartiere  di  Santo  Spirito  ;  Alamanno  di  messer  Iacopo  Salviati 
e  Andreuolo  di  Niccola  di  Franco  Sacchetti ,  per  il  quartiere  di  Santa  Croce  ;  Carlo  di 
Francesco  Federighi  e  Bartolommeo  di  Giovanni  Carducci ,  per  il  quartiere  di  Santa  Maria 
Novella  ;  ser  Martino  di  Luca  Martini ,  Giovanni  di  Lorenzo  della  Stufa  e  Giovanni  d'Antonio 
di  Puccio ,  per  il  quartiere  di  San  Giovanni.  Ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  fu  eletto  a  loro 
notaio  ;  a  provveditore ,  Niccolò  d*Aghinolfo  Popoleschi  ;  e  a  camarlingo,  Foresta  di  Giovanni. 

La  elezione  di  quest'ufficio  valeva  una  dichiarazione  di  guerra.  Pure  ai  di  16  si  parlava 
nei  Collegi  di  sentire  tuttavia  gli  oratori  del  nemico  (  il  quale  ne  aveva  mandato  un  terzo, 
Piero  Mau  ) ,  quando  <  volesseno  dire  di  nuovo  alcuna  cosa  più  là  appartenente  alla  mate-* 

<  ria  >.  Ma  questi  tre  Lucchesi  non  venivano  più  dinanzi  alla  Signoria  per  trattare  in  nome 
del  Guinigi  :  dovevano  deporre  contro  alcuni  cittadini  di  Firenze  accusati  di  segrete  intel- 
ligenze col  Signore  di  Lucca.  Della  cattura  e  deiraccusa  non  trovo  documenti ,  oltre  la 
menzione  generale  che  se  ne  fa  nelle  Pratiche:  ma  il  sospetto  cadeya  sulla  fazione  dell' liz- 
zano. Fino  dal  novembre  Niccolò  s'era  accapigliato  con  Niccolò  Sederini  »  e  Astorre  Gianni 
era  stato  scelto  arbitro  fra  le  parti.  (Ved.  la  Pratica  de'  20  di  quel  mese.  )  B  che  il  Sederini 
tentasse  d'ammazzare  il  da  lizzano  »  lo  scrisse  il  Tinucci  nella  sua  Examina  (  fra'  Documenti 
in  appendice  alla  Storia  Fiorentina  del  Cavalcanti»  n.*  xxxii).  Certo  ò,  che  a' cittadini 
accusati  non  fu  data  altra  noia;  ma  gli  oratori  rimasero,  durante  la  guerra,  nelle  mani 
del  nostro  Comune.  <  Egli  è  vero  (  scrive  Leonardo  Bruni ,  nella  sua  Difesa  contro  i  ripren^ 
sari  del  Popolo  di  Firenze  nella  impresa  di  Lucca  ;  Lucca,  1864;  a  pag.  31-^) ,  che  trovan- 

<  dosi  certe  lettere  scritte  da'  legati  al  Signore  di  Lucca ,  per  le  quali  suspizìone  si  potea 

<  prendere  di  corruttela  pecuniaria  con  alcuni  de'  nostri  cittadini  tentata ,  fri  mandato  per 

<  gr  imbasciatori  predetti ,  et  examinati  a  parole  per  ritrovare  il  vero ,  e  senza  lunga  dimora 


208  COMMISSIONE  LIY.  [1429-30] 

<  furono  licenziati  ;  e  furono  intanto  riguardati  detti  ambasciatori ,  che  durante  la  guerra 
€  si  stettero  a  Firenze ,  molto  meglio  sicuri  che  non  sarebbono  stati  a  Lucca  >.  Lo  che 
poteva  dire  il  Cancelliere  de*  Fiorentini  ;  ma  quei  lucchesi  non  erano  tenuti  a  menar  buono 
il  suo  detto.  Né  tutti  a  Firenze  credevano  cosi.  À.nzi ,  nelle  stesse  consulte  (  yed.  quella 
de'  16  dicembre)  se  ne  parlava  diversamente.  Lodovico  di  ser  Viviano,  in  nome  dei  Gk>n- 
falonieri ,  diceva  :  Videtur  quod  examen  factum  de  oraioribus  lAicanis  non  sit  tale ,  quod 
mereantur  detineri  capti  :  ideo  mictatur  prò  illis  oraioribus,  et  insti ficetur  Dominatio  de 
casu  capture;  et  cum  bonis  verbis,  demum  in  stia  Ubertate  reponantnr.  Golpeyole  sola» 
mente  pareva  il  Mau.  Pierus  Mau  verecundiam  Dominationis  et  civium  quesivisse  videtur  : 
ideo  punitionem  meretur,  et  non  parvam.  Forse,  nelle  sue  lettere  al  Guinigi,  s*era  vantato 
di  comprare  a  contanti  il  favore  di  qualche  cittadino ,  e  della  stessa  Signoria.  Ma  ser 
Tommaso  di  ser  Luca  Franceschi, parlando  pe'  Dodici,  lo  voleva  trattato  in  modo  ,  che  non 
sembrasse  di  dar  troppa  importanza  ai  suoi  vantamenti.  Pierus  Mau  (  diceva  )  est  bestia, 
et  non  est  sibi  rigida  punitio  impendenda  :  tamen  Dominatio  *  reperta  ventate  ,  utalur 
olementia.  In  quanto  agli  altri  oratori,  questa  era  la  sentenza  di  ser  Tommaso:  JPostqtiam 
Dominatio  devenit  ad  actum  captionis  iUorum  aratorum ,  videtur  eis  redundare  in  verecwir 
diam  Dominationis  nisi  melius  reperiatur  veritas  :  qua  reperta,  melius  erit  iusti fioatto  Do- 
minationis  et  civium  declorata.  Meo,  iterum  bene  ewaminetur.  E  fino  a*2di  gennaio  se  ne 
parlava  :  né  a  tutti  pareva  che  si  fossero  esaminati  assai  gli  oratori  Lucchesi  ad  purgatto- 
nem  infàmie  civium  abominatorum. 

A  questo  punto  è  bene  ricordare  quali  Potenze  italiane  vedessero  di  buon  occhio  la 
guerra,  e  quali  no.  E  prima  i  Veneziani.  <  Essendo  messer  Marcello  Strozzi  ambasciadore 
€  a  Vìnegia,  fatta  l'ultima  pace,  e  vegnendosi  a  partire  dal  Doge,  disse  a  messer  Marcello  : 

<  Saprete  voi ,  Fiorentini ,  gastigare  quel  tristo  del  Signore  di  Lucca  ?  »  Gosl  narra  Neri 
Capponi  nei  Commentari  {R.  I.  S.i  xviii,  1167):  e  veramente  i  Veneziani  ne  provaron 
piacere.  Il  Duca  di  Milano  non  era  contento  ;  ma  il  recente  trattato  gr  impediva  d' impac- 
ciarsi delle  cose  di  Toscana.  Aspettando  però  Toccasione  di  porvi  le  mani,  non  indugiò 
molto  :  ma  il  suo  ingerimento  non  fu  meno  fatale  al  Guinigi  che  ai  Fiorentini.  I  Senesi  già 
8*  è  veduto  come ,  temendo  per  la  loro  libertà ,  fossero  inclinati  a  favorire  i  Lucchesi  :  ma 
per  ora  non  mandavano  aiuti ,  tentando  di  accomodare  le  parti  per  via  d'oratori.  Le 
istruzioni  date  ai  loro  ambasciatori  sono  edite  fra  i  Documenti  in  appendice  alla  Storia 
Fiorentina  di  Giovanni  Cavalcanti  (  n.  xxvi-xxxi  ).  A'  20  dicembre  era  in  Firenze  un  am- 
basciatore di  Siena ,  e  v'  era  quello  del  Papa  :  e  a' 24,  i  Richiesti  davano  alla  Signoria  questo 
consiglio  :  <  Che  diligentemente  s'esamini  e  *  pratichi  le  iustiflcazioni  colle  quali  si  debba 
«  rispondere  allo  ambasciadore  del  Papa  ;  riducendosi  infine  :  Che  per  viva  voce  alla  sua 
€  Santità  sarà  più  a  pieno  fatta  risposta.  E  per  ciò  fare  sia  eletto  uno  cittadino  grato  e 
€  accetto  alla  Santità  del  Papa ,  atto  a  potere  attignere  la  intenzione  sua ,  e  reducerlo  alla 
«  vostra.  E  secondo  quello  che  si  ritrarrà  da  lui,  la  vostra  Signoria  proceda  come  crede 
e  che  ben  sia.  Le  iustiflcazioni  colla  ambasceria  de'  Senesi  si  esamini ,  e  a  loro  si  faccia 
€  quella  risposta  che  pare  alla  vostra  Signoria  a  iustiflcazione  della  vostra  causa ,  con 
€  quelle  offerte  che  parranno  oneste  alla  vostra  Signoria ,  sanza  especificare  alcuna  particu- 

<  larità  ;  attendendo  da  loro  udire  quali  sieno  le  sicurtà  desiderrebbono ,  e  secondo  le  loro 
«  domande  la  vostra  Signoria  potrà  procedere  a  quello  vi  parrà  sia  onesto ,  e  dell'altre 

<  iustiflcarsi.  B  nientedimeno  se  si  potesse  avere  accordo  sicuro  e  onorevole  per  la  vostra 
«  Signoria ,  quello  non  si  recusi ,  ma  s'accetti  >.  E  al  Papa  fu  mandato  a'  12  di  gennaio 
Bernardo  Guadagni;  con  quali  Istruzioni,  si  può  vedere  dalla  Nota  inserita  da  monsignor 
Fabroni  nella  Vita  di  Cosimo  dei  Medici.  Setìza  ftntto  però;  che  non  era  finito  Tanno,  e  papa 
Martino  aveva  stretto  lega  con  Genova ,  Lucca  e  Siena  E  cosi  fino  airultimo  si  vide  quanto 
fosse  vero  quello  che ,  a  proposito  dell'animo  di  questo  Pontefice  verso  i  Fiorentini ,  lasciò 
scritto  Vespasiano  nella  vita  di  Leonardo  d'Arezzo. 

Fatta  la  elezione  dei  Dieci,  e  deliberata  la  guerra,  si  fecero  i  commissari  del  campo: 
e  comecché  altri  cittadini  fossero  mandati  in  alcune  parti  del  territorio  lucchese ,  speciale 
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incarico  ebbero  roesser  Rinaldo  degli  Albizzi  e  Àstorre  Gianni;  a* quali  furono  date  le 
istruzioni  dai  Dieci  dì  balla  sotto  la  data  dei  16  e  dei  17  dicembre. 

Brutte  cose  d'Astorre  Gianni  *  stanno  scritte  nelle  Storie  di  Giovanni  Cavalcanti  ;  e  il 
Machiavelli,  copiando  anche  questa  volta,  descrisse  i  fatti  atroci  ond'era  accusato  quel 
commissario;  ed  aggiunse  che,  richiamato  dal  campo,  ne  fu  <  condannato  e  ammonito  >• 
Non  giova  a  scusarlo  il  silenzio  d'altri ,  come  di  Neri  Capponi  ;  e  forse  è  sospetta  la  difesa 
che  ne  fece  il  notaro  Niccolò  Tinucci  nella  Seconda  Ewamina  (  loc.  cit.  )  ;  il  quale  scrisse 
che  Astorre  fu  <  rivocato  >  per  le  brighe  d'Averardo  de'  Medici ,  cugino  di  Cosimo ,  e  allora 
in  Pisa  uno  dei  Consoli  del  mare.  Da  Averardo  istigati  e  intimiditi  i  Dieci ,  «  sanza  volere 

<  intendere  altro,  mandarono  per  Astore,   per  mare  e  per  terra,  e  con  lettere  quadrupli- 

<  cate ,  e  le  più  villane  lettere  del  mondo  >  :  ma  non  par  credibile  che  fossero  del  tenore 
di  quella  che  il  Cavalcanti  recita  al  xii  capitolo  del  libro  vi ,  e  che  incomincia  :  <  A  te , 
«  ìndiletto  di  tua  patria  »  ;  perchè  il  cancelliere  avrebbe  adoperato  un  formulario  senza 
esempio  in  tutti  1  carteggi  della  Repubblica.  E  non  so  quanto  a  infirmare  l'accusa  giovi 
il  notare  che  il  Cavalcanti,  come  probabilmente  fabbricò  colla  sua  arte  oratoria  la  lettera, 
così  non  ebbe  precisa  notizia  dei  fatti.  Egli  narra  che,  tornato  Astorre  con  tanto  vituperio 
dal  campo,  1  Dieci  vi  mandarono  in  sua  vece  Rinaldo:  mentre  noi  sappiamo  che  furono  eletti 
commissari  insieme,  e  insieme  partirono  e  operarono.  Ma  piuttosto  ci  fermeremo  su  qualche 
documento,  che  per  miracolo  scampò  a  tanta  dispersione  di  carte;  non  avendo  più  i 
registri  delle  deliberazioni  e  dei  carteggi  della  Balìa  durante  la  guerra  contro  Lucca. 

I  Conservatori  di  legge  ricevettero  molte  accuse  a  carico  dei  cittadini  che  avevano  le 
mani  nell'impresa  di  Lucca:  e  non  ce  ne  maraviglieremo ,  pensando  come  la  città. fosse 
divisa.  Astorre  Gianni ,  mentr'era  sempre  commissario ,  riferiva  d'aver  veduto  Domenico  da 
Pietrasanta,  castellano  di  Lavenza,  uscire  dì  quella  rocca  e  andare  a  Lucca  per  danaro; 
d'averlo  fatto  prendere  dalle  sue  genti  in  Montignoso,  dov'orasi  rifuggito;  e  d'averlo  fatto 
sostenere  nelle  carceri  di  Pisa  a  sua  petizione.  I  Conservatori ,  sotto  dì  24  d'aprile  1430 , 
sentenziavano ,  che  il  castellano  di  Lavenza  doveva  essere  considerato  come  prigioniere  del 
Comune.  Ma  ecco  Astorre  accusato ,  per  mezzo  dei  soliti  tamburi ,  d'aver  tolto  a  quel 
castellano  la  cavalla  e  trentatrò  fiorini  d*oro  :  e  1  Conservatori  Io  chiamano  dinanzi  al  loro 
ufficio,  e,  a* 26  di  maggio,  sulla  sua  parola  lo  assolvono.  Vero  è  che  assolvevano,  a' 28  di 
aprile,  Francesco  Spadini  potestà  di  Pontedera,  che  nel  dicembre  a  Giuliano  di  ser  Michele 
da  Fucecchio  mercante  di  bestie  aveva  preso  un  paio  di  vacche  delle  più  belle  del  branco, 
stimate  quindici  fiorini  d'oro;  e  a  Botto  di  Lucca  e  compagni,  beccai  in  Firenze,  quaranta- 
quattro capi  di  bestie  e  quattro  cavalle ,  con  mettere  in  ceppi  e  a  pane  e  acqua  il  fante 
che  le  conduceva.  Ma  poi  condannavano  a  cento  fiorini  di  multa  e  alla  restituzione  del  mal 
tolto  quell'Andrea  di  Niccolò  Giugni  (insieme  con  Niccolò  suo  figliuolo)  che  noi  troveremo 
vicario  in  Poscia.  Il  quale  Andrea  da  ogni  prigione  voleva  un  fiorino;  e  buoi ,  panni  e  mobili 
predati  mandava  fuor  di  Poscia,  per  mezzo  d*un  certo  Biagio  di  Pazzino  del  Montale,  balio 
d' una  sua  figliuola.  Che  se  Astorre  avesse  fatte  le  scelleraggini  dal  Cavalcanti  narrate, 
e  accennate  da  altri ,  io  non  so  come  alla  sua  semplice  negativa  si  fosse  potuto  dar  retta  : 
né  so  poi  come  1  Dieci  gli  avessero  voluto  stanziare  il  pagamento  del  salario  e  il  rimborso 
di  altre  spese.  In  un  grosso  Libro  tenuto  da  Foresta  di  Giovanni ,  dove  tutte  le  spese  della 
guerra  sono  registrate,  troviamo  a  carte  100-1,  sotto  di  29  d'aprile  1430,  stanziate  lire  194, 15, 8 
e  lire  22,  13,  6  ,  per  più  spese  da  lui  fatte  in  campo;  e  a  carte  140  leggiamo  queste  par* 
lite  :  €  Astore  di  Gberardino  Gianni ,  per  adrieto  chomessario  in  chanpo  ,  de*avere  a  dì  xiiii 
«  di  giungno  f.  dugiento  diciasette ,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  questo  di  dai 

<  Singniori  e  Collegi ,  i  quali  disse  avere  «spesi  innispese  di  so ,  suoi  conpagni  e  famigli 
«  e  chavagli ,  in  dì  62  chominciati  a  dì  xviii  di  dicìenbre  prossimo  passato ,  a  f.  3  {  il  dì  : 

<  posto  il  Chomune  debbi  dare  in  questo  a  e.  356.  Fior.  217.  —  £  de'  avere  a  dì  detto  fiorini 

<  trentuno ,  per  vighore  di  stanziamento  allui   fatto   detto  dì  e  da'  detti ,  per  suo  salare  e 

<  rimunerazione  di  sua  fatica  di  detti  di  62 ,  a  fior.  {  il  dì.  In|questo  a  e.  356.  Fior.  31  >. 
E  questi  fiorini  248  gli  erano  stati  effettivamente  pagati  a'  24  e  31  di   marzo.  Finalmente 
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dirò  y  che  nelle  Pratiche ,  dove  di  furfanterie  si  parla ,  non  è  mai  nominato  Astorre  Gianni, 
il  quale  dai  documenti  raccolti  in  questa  Commissione  apparirebbe  calunniato  e  non  altro. 
Vedasi ,  fra  Taltre ,  la  lettera  che  i  Dieci  scrissero  sotto  di  23  di  gennaio  a  Neri  Capponi , 
Alamanno  SaWiati  e  Rinaldo  degli  AlbizzL  In  quanta  poi  all'essere  stato  «ammonito»,  dirò 
solo«  che  prese  parte  a  una  Consulta  di  richiesti  de' 24  maggio  1430. 

Ma  non  fu  indegnamente  calunniato  lo  stesso  Rinaldo  ?  Del  quale  scrive  il  Caval- 
canti,  e  il  Machiavelli  ripete,  che  per  la  città  si  diceva ,  esser  divenuto  <  mercante  dì 
€  prede  >.  Dicevano  (e  le  «parlanze  >  andavano  fino  al  campo,  a  rendergli  più  aspri  i  disagi 
della  guerra) ,  <  che  comperava  dalle  nostre  genti  le  predate  cose:  e  a  questo  abbominevole 

<  grido  si  prestava  assai  fede,  per  la  commodità di  Monte  Falcone,  al  qual  luogo  predicavano 
«  che  mandava  le  comperate  prede  >.  Ma  Io  storico  non  credeva  alle  accuse,  e  delTAlbizzi 
faceva  un  degno  ritratto.  <  Questo  Cavaliere  era  uomo  senza  paura  ;  al  quale  queste  com- 

<  missioni,  e  queste  sì  grandissime  autoritadi  (se  la  guerra  fusse  stata  lecita)  erano  degna- 

<  mente  e  ben  date.  Egli  era  staio  de' principali  confortatori  che  la  guerra  si  pigliasse; 
€  egli  era  netto  di  presenti  ;  egli  era  copioso  di  dottrina  ;  egli  era  tanto ,  oltre  al  comune 

<  uso ,  giusto  e  costante ,  a  lato  agli  altri  cittadini ,  che  dalla  moltitudine  era  detto  essere 
€  crudele  ed  inumano.  Egli  viveva  di  cibi  grossi,  e  gli  splendidi  aveva  in  dispetto  ;  conciossia 

<  cosa  che  diceva,  che  chi  ha  vaghezza  di  conservare  la  vita,  mai  non  dee  contentare  la 
€  gola.  Per  le  quali  cose  gli  invidiosi  il  predicavano  avarissimo.  Dico ,  che  quel  vizio  che 

<  non  nuoce  a  persona ,  non  è  da  metterlo  nel  numero  di  quelli  che  dispettano  la  virtù. 

<  Volesse  Dio ,  che  di  questo  uomo  non  fusse  potuto  esser  detto  eh'  e'  fosse  superbo  ;  cliè 
€  egli  avrebbe  di  virtù  passato  molti  altri  cittadini  :  ma  con  la  superbia  non  occupò  meno 

<  le  altrui  che  le  sue  virtù.  Egli  rassettò  tutte  le  trasandate  genti  del  nostro  esercito;  e 
€  chiamò  a  sé   tutti   i  capitani  e  conestabili,  e    quelli   molto  pregò,  e  raccomandò  loro 

<  l'onore  del  Comune  ;  e  poi  comandò  che  la  città  si   assediasse  :  e  cosi  fu  fatto.  E'  feciono 

<  di  loro  cintura  alla  città,  e  bastie,   e  tutte  le   cose  che  ad  assedio  fussero  necessarie: 

<  e  molto  strettamente  teneva  la  città  ;  e  il  popolo  di  Lucca  in  grandissimi  disagi  teneva  >. 
I  documenti  provano  che  questo  ritratto  è  vero  :  provano  anche  come  lo  <  sdegno  del  milite 
«  Rinaldo,  cheli  Cavalcanti  chiamò  <  smoderato  »,  gli  facesse  prendere  una  risoluzione 
che  aveva  dell'audace  :  tornossene ,  dico ,  dal  campo  senza  licenza.  Ma  tanto  era  partita  la 
città  9  che  non  si  osò  punirlo  ;  e  nei  Consigli ,  tornato ,  parlò  con  franchezza ,  come  uomo 
sicuro  del  fatto  suo.  E  i  dpcumenti  mostrano  che  tale  poteva  essere:  perchè  se  la  guerra 
andò  lunga  e  Infelice  (anche  se  non  vogliamo  dar  tutta  la  fede  a  chi  ne  incolpa  i  Medici  e 
la  loro  parte),  non  ne  fu  in  colpa  Rinaldo  ;  il  quale ,  quando  sia  vero  che  fosse  de' primi  e  de* più 
ostinati  a  volerla,  ne  pagò  più  tardi  la  voglia. 

Non  lecita  chiama  il  Cavalcanti  questa  guerra  ;  comecché  <  disonesta  >  la  dica  altrove  per 
questo  solo ,  che  fu  male  condotta.  Ma  era  opinione  d'altri  cittadini ,  che  1*  impresa  contro 
Lucca  fosse  da  inoneste  cagioni  consigliata.  Leggendo  YExamine  del  notaio  Tlnucci,  si 
trovano  i  semi  che  portarono  tali  frutti  :  e  i  Medici  non  vi  fanno  buona  figura.  Né  si  dica  che 
il  Notaio  scriveva  colla  paura  d'esser  posto  alla  colla,-  poiché  l'aver  Cosimo  e  Averardo 
giocato  una  doppia  partita  si  rileva  da  altre  parti.  È  poi  certo ,  che  nell'animo  di  alcuni 
cittadini  rimase  il  rimprovero  d'aver  favorito  la  guerra ,  non  solo  perchè  andò  male ,  e 
fu  lontana  causa  di  profonde  scissure  e  di  lunghi  esilii ,  ma  anche  perché  parve  un'  ingiustizia 
fatta  a'  Lucchesi.  Una  prova  singolare  Toffire  il  seguente  documento ,  che  trovato  neirArchivio 
di  Lucca ,  mi  venne  offerto  dall'amico  e  collega  Salvatore  Bongi.  Dopo  verremo  (e  ormai  par- 
rebbe tempo)  ai  documenti  della  Commissione  ;  la  quale  se  non  fu  per  il  nostro  Rinaldo  la 
più  onorevole,  è  certamente  la  più  importante  del  suo  Libro ,  per  chi  ami  studiare  la  natura 
di  un  tanto  cittadino ,  e  conoscere  gli  umori  che  erano  nella  Repubblica ,  già  disposta  a 
salutare  un  Padre  della  patria  e  degna  d'avere  fra  cent'anni  un  padrone  assoluto.  Ora  parli 
il  buon  cartolaio  Angiolo  Tucci. 
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Pro  Angelo  Tuccii  de  Florentia^  cartolario.  Die  xxviii  augusti  (1447), 

Rem,  fuit  propositum  per  suprascriptwn  dominum  Vexilliferum  debere  constili  supra 
supplicatione  infrascripti  tenoris,  videlicet  :  €AL  D.  FI  Chon  ogni  pietosa  preghiera  supplica 
«  il  vostro  fldelissimo  devoto  Angiolo  Tucei,  cartolaio  da  Firense»  come  trovandosi  lui  del  no- 

<  mero  de*  consiglieri  del  Populo  et  magnifico  Comune  di  Firense  Tanno  che  fu  per  lo  dicto 

<  Populo  mossa  guerra  contra  la  vostra  benigna  et  humile  città  di  Lucha«  lui  male  informato, 

<  et  allora  giovano,  non  considerando  il  fine,  nò  il  peccato  in  che  incorreva  una  insieme  con 

<  li  altri  consiglieri,  consenti  et  rendè  la  sua  fava  nera,  che  dieta  guerra  si  pigliasse  con- 

<  tra  essa  vostra  città  et  reggimento  che  allora  regnava;  per  la  quale   impresa  et  guerra 

<  mossa,   lui   ò   certo,  che  ne  sono  seguiti  exterminatì  et  infiniti  mali  et  dampni;   come 

<  ò  notorio.  Et  sa  che  lui  è  tenuto  a  restitutione  per  quanto  lui  può  ;  et  duolsi  assai, 
«  che  lui  è  inhabile  a  potere  fare  dieta  restitutione ,  et  non  vorre*  con  questo  laccio  al  collo 
«  passare  di  questa   vita   et  andare   dinanti   alla  eterna  Maestà,  perchè  è  certo  che    il 

<  peccato  non  si  rimecte  se  non  si  rìstituisce  il  dapno  dato  et  facto.  Trovasi  al  presente 
«  dieci  figliuoli,  tre  femine   et  septe    maschi,  tra  le  quali  femine  una  ha  maritata  et  ha 

<  a  darli  la  dote  ;  et  tucti  li  altri  suoi  figliuoli  sono  pìccoli ,  che  per  ancora  non  si  sanno  gua- 
«  dagnare  il  pane.  Et  lui  del  suo  exercitio ,  con  fiorini  xxx  che  ha  di  intrata  Tanno ,  con- 

<  viene  supplire  alla  sua  famiglia  et  alle  altre  graveze  della  sua  Comunità,  et  ha  al  tem- 

<  porale  di  oggi  assai  affanno  a  potere  resistere  (*).  Pur  havendo  più  cara  la  sua  anima  che 

<  ogni  altra  cosa,  vorrebbe  del  suo  mal  facto  bavere  remissione.  Et  pertanto  ricorre  a*  piedi 
«  delle  vostre  prefate  M.  S.  et  del  vostro  clementissimo  Consìglio  generale,  pregandole 
«  devotamente,  che  li  piaccia  perdonare  il  suo  fallo  per  amore   di  quello  dolcissimo    no- 

<  stro  signore  Yhn  Xpo,  che  portò  morte  et  passione  per  noi  sensa  alcuna  sua  colpa. 
«  Sottomectendosi  niente  di  meno  lui  et  le  cose  suoi  sopportare  tucta  quella  graveza  et  peso 

<  chele  y.  M.  S.  li  imporranno  ,  havutorispecto  alla  sua  sopra  dieta  graveza.  VelalUer  etc.  >. 
Dominus  Gregoritis  Arrigi  et  PaiUus  de  Podio ,  consiliarii  dicti  Consilii ,  surgentes 
<id  arengheriam  consulentiìms  deputatam,  consuluerunt  :  Quod  auctoritate  presentis  Con- 
$ilii,  si  et  in  quantum  infra  duos  menses  proximos  supplicans  suprascriptus  oblationem 
fecerit  qperario  et  opere  Sancii  VuUits  et  Crucis  de  Luca  de  libris  duodecim  cere  labo^ 
rate,  in  signum  contritionis ,  tunc  et  in  dictwn  casum  omnis  offensa  et  iniuria  et  dampno^ 
9*um  iUatio  a  dicto  supplicante  remissa ,  cassa  et  irrita  sit ,  quantum  ad  ipsum  supplii 
cantem  pertinet.  Et  sic  ab  omni  restitutione  sit  liber  de  gratta  spettali.  In  reformatione 
cnius  Consilii  »  dato  et  misso  partito  ut  supra ,  et  servatis  servandis,  per  lxxviii  consi-- 
iiarios  reddentes  eorum  palloctas  albas  in  pisside  afftrmativa,  non  obstante  mi  in  con- 
trarium  repertis,  provisum ,  obtemptum  et  refòrmaium  fuit  secundum  consilium  supra- 
scriptum. 

(*)  D*Agnolo  di  Antonio  di  Bartolo  Tncci  abbiamo  tre  portate  agli  ufficiali  del  Catasto ,  degli  anni  1427 , 
1446  e  1457.  Da  questi  tre  documenti  si  rìlera,  che  nacque  nel  1395,  ed  ebbe  in  moglie  una  FiUppa,  poi  ima 
Daria:  ma  1  figliuoli  erano  nati  della  prima  donna.  Col  suo  firateUo  Bartolommeo,  nato  nel  1402,  tenera  nel 
1427  uxui  bottega  a  uso  di  cartoleria ,  e  ne  pagava  la  pigione  ai  monaci  di  Badia:  ma  nel  1457  tiene  tre  botteghe: 
due  di  cartolaio,  poste  Tuna  dirimpetto  a  Sant'ApoUinare  e  Taltra  dirimpetto  alla  Camera  del  Comune:  la 
terza,  allato  alle  suddette,  serriva  per  rìporri  legname  e  masserizie.  Nel  1469  era  morto,  perchè  iuTece  della 
sua  portata ,  abbiamo  quella  di  Bartolommeo  d* Agnolo  Tucci. 


^f***^^^^^^^^^^^^^^^^^^^0t0t0t0t0t0»^0»m0tft*t0*0*0»^0t0»0t0»tk0t0*0t0t0l0t^t0*t*0»^*t^0*ft^^^^^^^ 
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vJìovedì  sera ,  a  di  xv  di  dicembre  1429,  s'elessono  Dieci  di  balla  per  la  impresa 
contro  a  Lucca  (1). 

A  di  XVI  fumo  eletti  Astore  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni  e  io  Rinaldo  comes- 
sarii  generali  per  andare  nel  campo  contro  a  Lucca,  colle  infrascritte  comissioni  (2). 


loiis  ]  In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  mccccxxyiiii  ,  ind.  viii ,  a  di  xvi  di  dicembre. 

Nota  e  informazione  si  dà  per  li  magnifici  signori  Dieci  della  balla  del  Popolo 
e  Comune  di  Firenze  a  voi  spettabile  cavaliere  e  nobili  uomini ,  messer  Rinaldo  del 
magnifico  cavaliere  messer  Màso  degli  Albizi,  e  Astore  di  Niccolò  di  Gherardino  Gianni, 
cittadini  onorabili  fiorentini,  comissarii  del  magnifico  Comune  di  Firenze  e  de* detti 
signori  Dieci  nel  campo  contro  allo  iniquissimo  tiranno  Pagolo  de*Guinisìi,  signore  di 
Lucca,  e  la  detta  città  di  Lucca. 

In  prima,  al  nome  di  Dio,  amenduni  prestamente  andrete  nel  campo  contro  al 
predetto  Signore  e  città  di  Lucca,  dove  è,  presso  a  Lucca  a  miglia  tre,  a  uno  luogo 
si  chiama  Santo  Andrea  a  Compito ,  o  dove  Aisse  lo  infrascritto  Niccolò  ;  e  trover- 
retevi  col  signore  Niccolò  de*  Fortebracci  ;  e  con  quegli  modi  onesti  e  ragionevoli , 
a  onore  del  nostro  Comune  e  del  nostro  uficio,  per  parte  della  nostra  Comunità  e 
nostra,  saluteretelo  e  conforteretelo  ec. ;  esaminando  dove  vi  pare  mettere  campo, 
o  a  Pietrasanta  o  a  Lucca  ;  esaminando  bene  ogni  cosa  :  e  se  per  forza  Pietrasanta 
si  può  ottenere ,  e  simile  Lucca  :  e  avvisateci.  E  simile  vi  troverete  con  tutti  gli 
altri  condottieri. 

Item,  con  lui  insieme  esaminerete  questa  impresa,  la  quale  per  lo  nostro  Co- 
mune si  fa  contro  al  Signore  di  Lucca,  e  di  che  condizione  gli  pare  ;  sentendo  di  ciò, 
con  quelli  modi  vi  parranno,  tritamente  il  suo  animo,  e  quello  gli  pare  sia  utile  a 
ciò ,  per  venire  ad  espedizione  di  ciò ,  ad  onore  ed  esaltazione  del  nostro  Comune  ; 
usando  in  ciò  quegli  modi  vi  parranno.  E  di  tutto  ci  aviserete  spesso  per  vostre 
lettere ,  non  perdonando  a  cavallari  o  fanti. 

Item ,  farete  e  provederete  con  effetto  tutte  le  nostre  genti  d*armi  e  da  pie  e  da 
cavallo  faccino  con  sollecitudine  quello  a  loro  s'appartiene ,  per  modo  ne  seguiti 
onore  e  felicità  al  nostro  Comune  ;  e  noi  vi  diamo  lettere  d'ubidienzia  ec.  :  facciendo 
con  loro  per  modo  siate  ubiditi:  e  se  non  fussono  ubidienti,  punitegli  come  vi  pare; 
facciendogli  morire,  se  vi  pare,  ad  esemplo  degli  altri:  salvo,  questo  non  s'intenda 
per  gli  cittadini  fiorentini. 

Item,  pigliate  in  nome  del  nostro  Comune  tutte  castella,  ville,  luoghi  e  terre 
ha  preso  detto  Niccolò  Fortebracci ,  e*  quelle  per  lo  avvenire  pigliasse  ;  pigliando  le 

(1)  Ved.  i  nomi  de*  Dieci  a  pag.  207. 

(2)  Fa  dato  loro  per  notare  ser  Lorenzo  di  Francesco  di  Michele  ;  il  qnale ,  per  novantaquattro 
giorni  elle  stette  in  campo  con  Rinaldo ,  ebbe  fiorini  47. 
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tenute  di  ciò ,  ponendovi  le  insegne  del  nostro  Comune  (1)  per  modo  n'apparisca  vero 
sigrnore»  ec. 

Itenij  provederete»  con  quegli  modi  vi  parranno  utili,  e  con  quegli  fanti  e  genti 
e  con  quello  numero  a  voi  pare  »  alla  guardia  e  conservazione  di  quelle ,  e  degli 
nomini  d*esse,  e  delle  loro  cose  e  beni;  portandovi  con  quegli  modi  onesti  intorno  a 
ciò  vi  parranno  utile ,  e  per  acconcio  de'nostri  fatti ,  et  espedizione  delle  cose  prin- 
cipiate ec. ,  con  buono  fine  ec. 

Item,  del  trattato  sapete  voi  amenduni  come  detto  Niccolò  n'è  informato,  dite 
per  nostra  parte  al  detto  Niccolò ,  noi  mandiamo  nel  campo  fanti  in  quantità  ;  e  con 
lui  particularmente  esaminate  questo  caso  «  di  che  natura  e  condizione  è  :  e  se  vi 
pare  fattibile ,  e  d'averne  onore ,  fatelo  :  avvisandoci  di  tutto  come  vi  pare ,  e  per 
cifera  o  per  altro  modo.  E  noi  vi  mandiamo  la  cifera  in  che  modo  avete  a  scrivere, 
se  vi  par  sia  bisogno  per  più  sicurtà  usarla  :  avisandoci  d'ogni  cosa ,  però  siate  in 
sul  fatto  9  e  più  avvisati  di  noi  là. 

Item,  parci  dobbiate  mettere  ogni  sollecitudine,  e  studiare  che  nel  popolo  di 
Lucca  sia  noto ,  che  caccino  il  perfidissimo  tiranno ,  e  che  chi^  verrà  all'ubidienza 
del  Comune  nostro ,  ogni  debito  ha  col  Signore  di  Lucca  gli  è  cancellato.  E  cosi  pro^ 
farete  più  altri  patti  e  capitoli,  cernevi  pare  e  piace;  in  voi  la  rimettiamo:  nondi- 
meno portandovi  con  tali  modi  onesti ,  giusti  e  ragionevoli ,  siano  onore  al  Comune 
nostro:  confortando  faccino  ogni  cosa  possine  in  vergogna  e  danno  et  esterminio 
del  detto  perfidissimo  Signore. 

Item ,  tutti  gli  sbanditi  del  Comune  nostro ,  così  nostri  uomini  come  d'altri  luo- 
ghi, i  quali  faranno  contro  al  detto  Signore,  e  in  favore  nostro,  sieno  per  voi  certi- 
ficati, che  in  quegli  luoghi  dove  saranno  (intendendosi  in  tutta  la  giurisdizione  di  Lucca, 
e  non  altrove,  che  a  divozione  del  nostro  Comune  pervenga),  saranno  salvi  e  sicuri  di 
tutti  loro  bandi  e  condennagioni ,  e  da  ogni  debito  avessino,  cosi  publico  come  privato. 

Item ,  metteretevi  a  sentire  di  ser  Guido  da  Pietrasanta  se  è  in  vita,  e  del  figliuolo 
Vescovo  di  Luni  (2),  quello  n'  è  ;  facciendogli  visitare  per  parte  del  nostro  Comune  e 
nostra ,  proferendo  ec.  E  da  lui  piglierete  ogni  avviso  ;  e  da  Pietrasanta ,  e  d'ogni 
altro  luogo  dove  si  potesse  far  danno  e  vergogna  al  detto  Signore  di  Lucca:  e  pi- 
gliate informazione  del  serrare  tutt'  i  passi  e  luoghi ,  per  modo  al  Signore  di  Lucca 
non  possi  venire  alcuno  aiuto,  né  per  mare  né  per  terra,  standoci  attenti  come  ve- 
drete i  bisogni,  ad  onore  di  Comune  ec. 

Item,  sentite  di  nuove  e  di  Lunigiana,  Genova,  Riviera,  Lombardia,  e  d'ogni 
altro  luogo  dove  vedete  e'  bisogni  ;  e  spesso  ci  scrivete. 

« 

(1)  È  curioso  quanto  scrive  Neri  Capponi  ne*  Commentari  {ìnR.  1,  S.^  XVIII,  1107):  €  S*ebbe  let- 

<  tere  d* Andrea  Giugni  (vicario  di  Poscia),  che  si  mandasse  delle  bandiere,  perchè  e^i   non  potea 

<  resistere,  che  gift  avea  logore  due  paia  di  lenzuola  a  farvi  dipingere  Gigli  colla  senopia  ».  E  nel 
Libro  deUe  spese  fatte  dal  Comune  per  la  guerra  di  Lucca  (ved.  a  pag.  209)  si  leggono ,  Ara  le  altre , 
queste  partite  di  pitture  per  bandiere,  targhe  ec. 

«  Marco  di  Filippo  dipintore ,  in  due  volte,  lire  30,  e  lire  5,  15;  per  dipintura  di  targoni  si 

<  mandorono  a  Castiglione  e  Orinoli. 

€  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello  ,  dipintore ,  de*  avere ,  a  di  xiin  di  giungno ,  fior,  diciotto , 
€  per  Tigore  di  stanziamento  allui  fatto  questo  dì  da*  Singniori  e  Collegi  e  Dieci  di  balìa ,  per  dipin- 
«  tura ,  oro  e  ariento  misono  in  due  bandiere  quadre  si  feciono  colFarme  del  Comune  ». 

(2)  Francesco  da  Pietrasanta,  canonico  di  Lucca  e  familiare  di  papa  Giovanni ,  era  stato  eletto 
vescovo  di  Luni  nel  1415  ;  e  visse  fino  a*  tempi  di  Niccolò  V,  che  unì  la  sede  di  Luni  a  quella  di 
Sarzana. 
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Item  j  se  fùsse  mossa  alcana  pratica  d'accordo  col  Signore  di  Lucca ,  prestate 
in  ciò  orecchi  ec. :  tutto  ci  avisate  prestamente;  e  fate  con  tal  modo,  non  sia  pre- 
giudicio  alla  nostra  impresa. 

Item  j  perchè  voi  sapete  quanto  le  genti  d'arme  vogliono  essere  onorate ,  abbiate 
l'occhio  a  mantenergli  d'accordo,  e  avere  consiglio  con  loro,  per  modo  non  vi  sia 
diiferenzia  veruna ,  e  che  non  fusse  sturbamento  de'nostri  fatti. 

Item  j  se  Montecarlo ,  non  perdendovi  troppo  tempo ,  si  potesse  pef  veruno  mo- 
do avere  e  ottenere,  abbiatevi  l'occhio;  e  avvisateci. 

Addì  xvn  di  detto  mese. 

Item  j  acciò  che  voi  siate  bene  informati ,  secondo  le  relazioni  di  ser  Tommaso 
di  ser  Luca ,  quando  andò  ambasciadore  a  Niccolò  Fortebracci  (1) ,  e  di  ser  Benedetto 
di  ser  Lorenzo  che  andò  con  lui ,  pare  che  '1  signore  Niccolò ,  pe'servigi  ricevuti  da 
ser  Piero  uflciale  a  Buti ,  che  è  notaio  fiorentino ,  gli  promettesse  sarebbe  uficiale  a 
Ruoti  (2)  :  e  però  nel  pigliare  fate  detto  castello  di  Ruoti ,  non  diputate  quivi  alcuno 
uflciale  ;  però  che ,  come  aremo  capitolato  col  detto  Niccolò ,  e  preso  detto  castello, 
vogliamo  detto  ser  Piero  sia  uficiale  in  detto  luogo:  e  così  per  lo  nostro  notaio 
n'abbiamo  fatto  scrivere  al  detto  ser  Piero,  però  che  agli  uomini  del  luogo  noo 
vogliamo  scrivere  infino  non  abbiamo  preso  la  tenuta  di  detto  luogo.  Et  erat  ita 
subscriptum  j  videlicet: 

Ego  Benedictv^  ser  Laurentii  de  Florentia,  notarius,  mandato  dictorum  do- 
minorum  Decem,  subscripsi  (3). 

Cifera  (4). 

Papa ,  Priorozo.  Re  de'  Romani ,  Oiachinotto.  Re  d'Araona ,  Tubia.  Re  Luigi , 
Ormanno.  Reina  Giovanna,  PantcUeone.  Duca  di  Melano,  Salvestro.  Signor  di  Lucca, 
Borgognone.  Signor  di  Mantova,  Agostino.  Marchese  di  Ferrara,  Gherardino.  Conte 
Carmignuola,  Ruberto,  Niccolò  Piccinino,  Niccolino.  Niccolò  da  Tolentino,  Bernardo. 
Andrea  da  Serra,  Neri.  Conte  Francesco  Sforza,  Ferino.  Bernardino  dalla  Carda, 
Nofrino.  Messer  Tommaso  da  Campofregoso ,  Martinuzo. 

(1)  Ved.  a  pag.  201. 

(2)  A  Raoti  0  Ruota  avea  dato  Tassalto  il  Fortebracci  sino  dal  23  di  novembre  :  e  da  quel 
giorno  il  Gainigi  avea  riguardata  come  aperta  la  guerra  dal  Comune  di  Firenze.  (Ved.  Tommasi, 
Sommario  della  Storia  di  Lucca  ec. ,  in  Archivio  storico  Italiano;  X,  303,  e  nota  15.) 

(3)  Era  de*  Franceschi  ;  e  nel  Libro  delle  spese  per  la  guerra  di  Lucca,  si  trova  pagato  con 
fiorini  14  e  lire  4.  Ma  nella  Cancelleria  dei  Dieci  servirono  altri  notari,  che  si  trovano  così  ricom- 
pensati delle  loro  fatiche  nel  detto  Libro ,  e  in  un  quaderno  degli  Stanziamenti  tenuto  dai  Notari. 
Ser  Niccolò  Tinucci ,  fiorini  160.  Ser  Bartolommeo  di  ser  Guido  da  Pratovecchio ,  fiorini  80.  Ser 
Gherardo  di  Lionardo  Gherardini,  fiorini  40.  Ser  Piero  di  ser  Simone  Berti,  fiorini  112  e  lire  2.  Ser 
Baldese  d* Ambrogio  Baldesi ,  fiorini  80.  E  tutti  gli  ufficiali  di  Palagio  ebbero  una,  straordinaria  mer- 
cede :  fra*  quali  mi  piace  notare   TAraldo  della  Signoria.  €  Messer  Antonio  di  Matteo ,  kavaliere  di 

<  Palagio ,  0  vero  buffone ,  de*  dare  a  dì  xiui  di  giugnio  fior,  dieci,  da  Foresta  camarlingo ,  in  questo 

<  a  e.  317,  per  benandata  e  rimunerazione  di  8uo*faticha  e   spese   fatte  in  cierti   luoghi  dove  fb 
e  mandato  ». 

(4)  La  Cifìra  si  compone  di  molti  segni  che  corrispondono  alle  lettere  deiralfabeto ,  ai  numeri  e 
ad  alcune  parole  che  più  spesso  ricorrono.  E  un  segno  corrisponde  anche  ai  nomi  che  si  celano  8ott*al* 
tri  nomi. 
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!•••  ]  A  targo  8io  :  Universis  et  singidis  capitaneis  gentium  armorum ,  capitaneis  , 
potestatibus  j  vioariiSj  ceterisque  officialibus  nostri  camitatus  atgue  districtus, 
et  diis  quibuscumgue  j  ad  giws  presentes  advenerint ,  cwirissirMs  nostris. 

Intus  vero: 

Strenui  viri ,  co/tissimi  nostri.  Noi  mandiamo  nel  campo  contro  a  Lucca  lo 
spettabile  cavaliere  e  nobili  uomini  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  Astore  di  Niccolò 
di  Gherardino  Gianni ,  cittadini  onorabili  fiorentini ,  del  nostro  Comune  e  nostri  ge- 
nerali commissarii  :  e  però  vogliamo  e  comandianvi ,  che  a  loro  e  ciascuno  di  loro 
voi  ubidiate  e  prestiate  debita  riverenza  e  ubidienzia  in  tutte  quelle  cose  da  loro  sarete 
richiesti,  come  al  nostro  ufficio  ;  dando  a  loro  genti ,  fanti  e  altre  cose,  come  ne  chie- 
dessino  ;  portandovi  con  tale  ubidienzia ,  che  vi  possiamo  meritamente  commendare. 
Data  Florentie  ,  die  xvi  decembris  1429  >  indictione  viii. 

Decem  bàlie  Comunis  Florentie. 
41O0I  A  tergo  sic:  Universis  et  singulis  ad  guos  presentes  odveneHnt 

Intus  vero: 

Nos  Decem  balie  Comunis  Florentie.  Universis  et  singulis  ad  guos  presentes 
advenerint ,  salutem  et  omne  bonum.  Cum  spectabUis  miles  et  circumspecti  viri, 
dominus  Raynaldus  de  Albizis  et  Astore  Niccolai  Gherardini  Giannis ,  cives  hono- 
rabiles  fiorentini  j  comissarii  nostri  Comunis  et  nostri  offlcii j  sint  adpartes  Luca- 
nas  et  alias,  prò  nonnullis  arduis  negotiis  nostH  Comunis  et  nostris,  profectuH; 
rogamus  amicos  et  colligatos  nostros ,  subditis  vero  ac  stipendiariis  nostris  ponimus 
in  mandatis,  ut  predictos,  cum  eorum  sociis ,  famulis ,  eguis,  valisiis,  armis  et 
bonis  omnibus,  dum  per  loca  vestra  transierint,  tam  in  eundo  guam  stando  et  re^ 
deundo,  gratiose  recipiatis  et  amicabUiter  pertractetis  :  prebentes  eisdem  cum 
predictis  societatem  ,  salvumconducium  et  scortam  guot  vos  duxerint  reguirendos , 
sine  ulta  solfinone  pedagii ,  oneris  vel  gabelle  ;  in  nostri  Comunis  et  offlcii  compia- 
centiam  singularem.  Datum  Florentie ,  die  xvi  decembris  1429. 


A  dì  18  di  dicembre ,  partimo  di  Firenze ,  domenica  dietro  a  mangiare.  Io  ne 
venni  a  Pistoia  con  xiiii  cavagli.  Alloggiai  all'albergo  della  Spada.  Astore  rimase 
indietro.  Venne  poi  di  nòtte  a  Pistoia. 

A  di  19  di  dicembre  1429,  Questo  di  venimo  in  Poscia. 


ttot]  Signore  Niccolò  Fortebracci. 

Magnifice  Domine  atgue  strenue  vir.  Questa  sera  siano  giunti  qui ,  mandati 
da*  Dieci  della  balìa  per  esser  in  campo  con  esso  voi  e  cogli  altri  nostri  capitani , 
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per  venire  al  disiderato  fine  della  città  di  Lucca.  Abbiano  bisogno  principalmente 
aboccarci  colla  vostra  Signoria.  Sentiamo  che  siate  a  Villabasiiica ,  la  quale  avete 
vinta  con  forza,  con  grande  vostro  onore:  che  ne  pigliano  conforto  assai  ;  sperando, 
per  la  grazia  di  Dio ,  e  la  virtù  vostra ,  tutto  il  resto  andrà  per  simile  via ,  se  non 
saranno  savi  di  pigliare  presto  accordo.  Noi  sentiamo  dal  vicario  di  qui ,  che  voi  vi 
dovete  presentare  domane  a  Collodi ,  ec.  Piacciavi  avisarci  a  che  ora  voi  diliberate 
essere  là,  perchè  noi  ancora  diliberiàno  esservi  a  quello  medesimo  tempo:  e  per 
questa  cagione  vi  mandiamo  questo  fante  proprio,  per  lo  quale  vi  piaccia  facci  rispo- 
sta. A*  piaceri  vostri.  Data  in  Poscia ,  addi  10  di  dicembre  1420. 

Rinaldo  degli  Albizi  k. ,  e 
Astore  di  Nicolò, 
generali  commissarii  del  magnifico  Comune  di  Firenze 

e  de'  Dieci  della  balla. 


^^^^^^^^^^^^^W^^  ^^«^'N^^ 


Mandata  per  fante  proprio. 

Niccolò  di  Giovanni  Gigli  da  Lucca ,  per  lo  trattato  dentro ,  ec. 

Dieta  die ,  per  uno  cavallaro  del  vicario ,  ricevemo  la  'nfrascritta  lettera. 


tt«9  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi  oc  spectabilibus ^  domino  Raynaido  de  Albizis  et  Astori 

Niccolai  Qherardini  Gianni,  commissariis  nostris  etc. 

Intus  vero: 

Egregie  Milesj  oc  spectabUes  carissimi  nostri.  Crediamo  voi  avere  avuto  avìso 
ì  fatti  di  Santo  Gennaio  in  che  forma  sono  passati  ;  e  come ,  per  li  mancamenti  e 
ruberie  fatte  e  commesse  da  Rinaldo  di  Provenza,  quello  luogo,  il  quale  era  venuto 
a  nostra  divozione,  s'  è  perduto:  che  quanto  dolore  di  ciò  abbiamo  avuto,  non  ve  lo 
potremo  scrivere  ;  che  per  gli  nostri  medesimi  noi  vegnamo  a  perdere  le  nostre  terre. 
E  però ,  colla  vostra  usata  prudenzia ,  vogliano  e  impognanvi  che*  voi  abbiate  detto 
Rinaldo ,  e  diciategli  che  nostra  intenzione  non  è  che  lui  ci  faccia  perdere  le  terre  : 
usando  in  ciò  quello  modo  vi  parrà  abile.  E  abbiano  diliberato ,  che  detto  Rinaldo  ne 
vadi  con  sua  compagnia  a  Barga  prestamente  :  e  cosi  a  lui  fate  comandamento  :  e 
Ridolfo  degli  Oddi  rimanghi.  E  cosi  scriviamo  a  Taddeo  dalFAntella,  che  meni  Ri- 
naldo e  sua  compagnia,  lasciando  Ridolfo.  Voi,  colla  vostra  sollecitudine,  a  tutti  e  biso- 
gni e  ogni  caso  provedrete  come  vedrete  essere  il  meglio  ;  che  bene  siamo  certissimi 
questo,  sanza  esservi  ricordato,  farete.  E  noi  di  punto  in  punto  tenete  informati  come 
passano  le  cose.  Quello  abbiano  fatto  del  detto  Rinaldo,  siano  mossi  perchè  noi 
dubitiamo  sarebbe  avuto  in  odio  da  tutti  a  Poscia  e  ne*  luoghi  circustanti.  E  al  detto 
Ridolfo  comandate  rimanghi,  a  ubidire  e  vostri  comandamenti.  Data  Florentie, 
18  decemhris  1420  ^  a  ore  2  %. 

Decem  balie  etc. 
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Et  in  guadam  cedula  sic  cantinebaturj  videlicet: 

Abbiano  sentito  come  fanti  300  e  pine  cavagli  sono  partiti  da  Bologna  per  venire 
in  Carfagnana  e  altrove,  al  favore  del  Signore  di  Lucca  e  danni  nostri  :  e  però  prove- 
dete ,  a'  passi  e  in  ogni  altro  luogo  siano  presi  o  impediti.  Avisianvene.  Pensiamo  vo- 
gliono passare  a  Montecuccoli. 

Decem  etc. 
-itas]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  dietro  a  mangiare  partimo  di  costà,  come  sa  la  vostra 
Signoria ,  e  venimone  a  Pistoia  :  questo  dì ,  di  buona  ora ,  giugnemo  qui ,  dove 
pensavamo  trovare  il  signore  Niccolò.  Troviamo  che  egli  è  a  Viliabasiìica,  la  quale 
combattè  ieri,  e  vinse  per  forza,  come  sentiamo  di  tutto  siate  avisati  dal  vicario  di 
qui.  Il  perchè  abbiano  scritto  al  signore  Niccolò  Fortebracci ,  che  domattina  se  ne 
venghi  verso  Collodi ,  dove  sentiamo  era  deliberato  venire  ;  e  là  ci  aboccheremo  con 
lui,  e  tutto  seguiremo  quanto  abbiano  in  commissione. 

Questa  sera  abbiano  vostra  lettera,  fatta  ieri  a  ore  2  ^,  per  la  quale  ci  dite 
de' fatti  di  Santo  Gennaio.  Arete  poi  sentito  per  lettera  di  questo  vicario,  come 
eglino  medesimi  vi  missono  fuogo,  e  sonsene  fuggiti.  Rinaldo  di  Provenza  cerche- 
remo di  vedere  domane ,  quando  saremo  col  signore  Niccolò  :  diremo  e  faremo  col 
detto  Rinaldo  quanto  ci  comandate;  e  simile  a  Ridolfo  degli  Oddi.  Et  a  Taddeo,  che 
si  ritruova  qui ,  abbiano  detto  vostra  intenzione ,  acciò  che  si  metta  in  punto  domat- 
tina per  andare  a  suo  viaggio  ;  bene  che  dice  avere  quello  medesimo  dalla  vostra 
Signoria.  Abbiano  caro  il  ricordo  vostro  ;  e  noi  con  fede  e  sollecitudine  e'  ingegneremo 
d'ubidire  a'  vostri  comandamenti  ;  e  di  tutto  vi  terremo  bene  avvisati  :  ma  piacciavi 
mandarci  de' cavallari ,  che  qua  non  è  ninno. 

Se  da  Bologna  vengono  fanti  e  cavagli,  come  scrivete ,  e  per  la  via  da  Monte- 
cuccoli, di  tutto  abbiano  avisato  Taddeo,  perchè  si  troverrà  in  sul  fatto,  e  potrà 
provedere  ;  perchè  noi  siamo  di  lungo  molto ,  come  sa  la  vostra  Signoria. 

Slanci  informati,  e  traviano  che  ser  Guido  da  Pietrasanta  è  morto  in  poverissimo 
stato ,  e  il  Vescovo  di  Luni  suo  figliuolo  essere  in  miseria. 

Sentiamo  alcuna  pratica  c'è  con  quegli  da  Montecarlo,  di  buona  speranza;  la 
quale  se  non  riesce,  el  signore  Jficcolò  si  rinquora  vincerlo  per  forza.  Seguiremo, 
e  sentirete  tutto.  Già  abbiano  de' sentori  di  dentro  in  Lucca,  è  che  il  Signore  è 
molto  sbigottito.  Uno  suo  cittadino  c'è  venuto  a  parlare  (1),  e  dacci  grandissima 
speranza:  in  pochi  di  dagli  il  quore  di  fare  il  tutto  :  e  pensiamo  subito  mandarlo  alla 
vostra  Signoria,  perchè  tutto  senta  e  ditermini.  Segretissimo  vuole  essere.  Piac* 
ciavi  mandarci  presto  de'  fanti  a  pie ,  che  veggiamo  ce  ne  sarà  bisogno  grandissimo. 
In  Poscia,  a  di  xvnii  di  dicembre  1429. 

Tenuta  a  di  20  summo  mane.  Et  oggi  speriamo  di   nuovo  scrivere  alla  vostra 

Signoria,   come  aremo   parlato  al  signore  Niccolò.   Raccomandandoci  alla  vostra 

Signoria.  Data  ut  supra, 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


*M«W^tM<M^MW«AMM^nM^^^AAM«M«A> 


(1)  Il  Bome  Vha  posto  sopra  iie*saoi  ricordi. 

III.  28 
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Mandata  per  Giusaffà  degli  Àlbizi  (1). 
A  di  20  di  dicembre: 


lM*^«MAMAMA«MMMAMMA«W%aWMW«MMMMft 


ii«4]  Domino  Niccolao  de  Fortebraccis. 

Magni/Ice  Domine  et  strenue  Vapitanee,  etc.  Ieri,  per  fante  proprio,  v'avisamo 
la  venuta  nostra,  confortandovi  che  questa  mattina  ve  ne  venissi  verso  Collodi,  come 
avavamo  sentito  dal  vicario  di  qui  era  vostra  intenzione;  e  pregamovi  ci  avisassi 
dell'ora  pensavate  essere  là,  per  aboccarci  con  voi  in  quello  medesimo  luogo  ec.  El 
fante  nostro  nonn'  è  mai  tornato  ;  che  n'abbiano  maraviglia  :  e  pertanto  mandiamo  di 
nuovo  questo  altro  «  per  lo  quale  vi  piaccia  avisarci  presto  a  che  otta  pensate  essere 
là  colle  vostre  brigate,  e  a  quella  medesima  ora  provederemo  d'esservi  anche  noi 
con  questi  di  qua.  Noi  aspetteremo  qui.  Sapete  quanto  el  tempo  è  cara  cosa.  A'pia- 
ceri  vostri.  Data  in  Poscia,  die  xx  decembris  1429 j  fiora  xv. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


t^m^^tt^mt^^m^^^^^^^mmf^^mtt^» 


Mandata  per  fante  proprio. 


«MMM*»^M»«^<»»»»»MMMMWM^^<»*^^^^ 


ti#i^]  A  tergo:  Magnificis patribus  et  dominis  honorandisj  domino  Rainaldo  et  Astori. 

Magnifici  viri ,  patres  honorandi.  Ho  ricevuto  vostra  lettera  >  e  per  essa  sen- 
tendo la  venuta  vostra ,  m' è  stata  somma  contenteza ,  perchè  non  ci  potrebbe  essere 
venuta  persona  al  mondo,  di  chi  più  mi  contentassi  che  delle  persone  vostre.  Alla 
parte  del  venire  noi  domattina  a  Collodi ,  a  questo  avemo  mutato  consiglio  ;  e  questo 
perchè  sono  usciti  del  campo  assai  fanti  forestieri ,  degli  quali  aviamo  più  bisogno 
che  d'altro.  E'  torneranno  presto  ;  e  poi ,  col  nome  di  Dio ,  domane  gli  daremo  calda. 
Penso  n'aremo  grande  onore.  Data  in  Villabasilica,  xix  decembris ^  hora  un  noctis^  1429. 

Niccolaus  de  Fortebraccis. 


(I)  GiosafTatte  di  Mariano  appartiene  ad  un  ramo  degli  Albizi,  che  lini  nella  prima  metA  del  se- 
colo xviii.  Egli  era  nato  nel  1393  «  e  morì  nel  1457.  Trovossi  in  Marti  nei  1431 ,  quando  quel  castello 
(ù  preso  dal  Piccinino ,  e  gii  toccò  andar  prigione.  (Ved.  l'Ammirato  »  ad  annum,) 


(1429-30]  G0HMI8SI0NB  LIV.  219 

Ricevemmo  detto  dì  dal  signore  Niccolò  una  lettera,  conteneva  in  effetto  :  che 
si  concedesse  nno  salvocondotto  a  quegli  che  fussono  prigioni  delle  condennagioni , 
e  simile  agli  altri  sbanditi.  Fatta  detto  dì. 

Itenij  detto  di,  una  altra  lettera  del  detto  signore  Niccolò,  conteneva  in  effètto: 
che  8i  provedesse  di  cerne ,  vittovaglie ,  bombarde  e  altre  cose  per  le  terre  acqui-* 
state ,  acciò  che  non  si  perdessono.  E  con  essa  mandò  una  lettera  mandata  a  lui 
da*  conestabili  di  Volterra  »  che  conteneva  si  facesse  quello  che  nella  soprascritta  let* 

tera  si  contiene. 

A  di  XX  detto,  andamo  a  Villabasilica.  Astore  rimase  là,  e  io  Rinaldo  tomai 

allog'giare  in  Poscia. 


«^^^«M^^^rf^^MM^^M^^^^W^^^^^^^ 


!«#•]  Decem  balie  y  ete. 

Magnifici  Signori,  ec.  Questa  mattina  di  buona  ora,  per  GiusaflA  degli  Albiei,  vi 

scriverne  a  pieno ,  che  ci  promisse  Taresti  questa  sera.  Dipoi  aspettando  il  fante  che 

mandarne  ieri  sera  al  signore  Niccolò ,  e  non  tornando ,  ne   mandarne  uno   altro , 

pigliando  ammirazione  del  primo.  Avemo  la  risposta  sua ,  che  non  poteva  venire  per 

oggi ,  perchè  molti  fanti  forestieri  erano  usciti  del  campo  ;  ma  che  domane  vi   ver-* 

rebbe.  Noi  stimamo  quello ,  che  poi  trovamo  essere  in  effètto ,  che   e*  s'attendesse  a 

scombrare  la  terra  delle  cose  guadagnate.  Il  perchè  diliberamo  andare  infine  là, 

per  perdere  meno  tempo,  e  sollecitare  di   cavargli  .di   quivi.    Trovamo   in    camino 

moltissime  some,  e  prigioni  con  molti  de'  suoi  saccomanni ,  che  tutto  conducevan  qua  : 

che  vi  promettiamo  hanno  fatto  uno  bottino  da  dovere ,  si  perchè  eglino  erano  ricchi 

contadini ,  e  ancora  perchè  molte  ville  d' intorno  aveano  mandato  la  loro  roba  quivi. 

Fumo  là ,  e  al  signore  Niccolò  focemo  le  vostre  ambasciate ,    le   quale ,  con  gran 

riverenza  accettò  tutte,  sempre  chiamandosi  vostro  vero  servidore,  e  presto  a  ubidire 

ogni  vostro  comandamento.  Disaminossi  tutto;  e  in  ultimo  rimanerne  d'esser  domata 

tina  a  Collodi  con  tutte  queste  compagnie,  che  ci  sono ,  da  cavallo  e  da  piò:  e  così 

parve  a  Bartolomeo  da  Gualdo ,  Rinaldo  di  Provenza  e  Lorenzo  da  Pisa ,  confortati 

dal  detto  Bartolomeo,  che  per  forza  si  vincerà,  che  ieri  v'andò  a  provedere  tutto. 

E  perchè  e'  sono  e  piti  perfidi  ghibellini  di  questo  paese ,  e  più  nimici  della  vostra 

Signoria ,  e  quegli  che  più  sparlano  ;  parve  a  tutti ,  per  esemplo  degli  altri ,  cercare 

di  gastigargli  :  che  mai  da  loro  si  potè  avere  una  buona  parola  d'accordo  ,  per  molte 

volte  che  eglino  ne  sono  suti  tastati.  Il  perchè  io  Astore  mi  rimasi  là  a  Villabasilica 

per  venire  domattina  colla  gente  dell'arme ,  e  dare  la  battaglia  dal  lato  di  sopra  : 

et  io  Rinaldo  me  ne  sono  venuto   qui ,   per  farvi   conducere   bombarde ,    polvere  e 

saettime ,  mantelletti  e  cavalietti  ;  che  tutto  sarà  in  punto  innanzi  dì  ;  e ,  col  nome  di 

Dio ,  me  n'andrò  con  parecchi  centinaia  di  fanti ,  tra  forestieri  e  paesani  che  qui  sonoi 

e  saranno  degU  altri  in  questa  notte ,  che  tutto  fo  apparecchiare  :  e  daremo  la  bai« 

taglia  dal  lato  di  sotto ,  perchè  egli  abbino  più  che  pensare  di  dentro  ;  che  Dio  ce 

ne  conceda  buona  vettoria ,  s'ella  ci  riesce  come  speriamo.  Ragionami  insieme  di 

levarci  due  altre  bicocchette  vicine  a  quella,  Porcari  e  la  rocca  di  Santo  Gennaio i 

che  ancora  si  tiene ,  come  per  quella  di    stamane  vi  dicemo  :   la  terra   è  in   tutto 

abandonata ,  e  ninno  v'abita  più.  Pensono  spacciare  queste  due  cose  in  uno  dì  ;  poi 

attendere  alla  città,  o  a  Montecarlo,  come  meglio  ci  parrà;  perchè  abbiano  dentro 
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aldina  speranza,  che  sabito  vedremo  s'ella  ci  riesce;  e  poi  piglieremo  partito.  E  di 
tutto  sarete  avisati. 

Nel  trattato  che  teneva  el  signore  Niccolò,  ci  disse  che  ancora  vegliava,  e 
quella  speranza  n'avea  che  mai  avesse  ;  si  che  domane  pensiamo  si  diliberrà  quanto 
s'abbi  a  seguire  :  che  Dio  disponga  el  meglio.  Del  serrare  e  passi ,  ci  disse  che  a  lui 
pareva  utilissimo  che  voi  facessi  armare  una  galea  per  lo  meno.  Rinaldo  di  Pro- 
venza ,  a  cui  pariamo  quanto  e'  imponesti ,  e  fece  scusa  assai ,  disse  d*ubbidire  e 
andare  con  Taddeo  dall'Antella  inverso  Barga,  per  provedere  a' passi  di  là:  e 
cosi  si  rimase  el  detto  Taddeo  colle  sue  some  a  Villabasilica ,  con  detto  Rinaldo,  per 
passare  di  là,  per  modo  sicuro,  con  compagnia  di  fanti,  che  s'ordinò  che  egli  avesse. 

Di  Ridolfo  degli  Oddi,  non  sentiamo  che  ne  sia;  se  none  che  c'è  detto  che  egli 
è  ito  a  trovare  Berardino  dalla  Carda.  Non  sappiano  se  s'  è  vero  :  manderemo  a  sa- 
pere se  fosse  alla  stanza  sua ,  o  a  cercare  dove  egli  è  ;  che  pure  ci  bisognerebbe 
esser  più  forti  andando  a  Lucca,  e  partendosi  Rinaldo  di  Provenza.  Sentiamo  ancora, 
che  il  maestro  Filippo  di  nuovo  era  venuto  da  Lucca  alla  vostra  Signoria. 

Avisianvi  con  fede,  che  queste  pratiche  dispiacciono  molto  a  questi  vostri  ser- 
vidori ,  e  fanno  loro  molto  sospetto ,  e  invilire  a  chi  ha  voglia  di  fare  bene ,  per 
tema  di  nonne  essere  poi  abandouati ,  fatto  l'accordo.  Cavallaro  nonne  abbiamo 
ancora  avuto.  De'  fanti  vi  ricordiamo ,  perchè  queste  cose  meritano  prestesa  ;  et  il 
provedere  resta  alla  vostra  Signoria  :  alla  quale  ci  raccomandiamo.  In  Pescia ,  a 
di  XX  di  dicembre  1429 ,  hora  secunda  noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Guardino  cavallaro. 

Detto  di  20.  Una  lettera  mandata  da  Astore  a  me  Rinaldo,  conteneva  che  si 
mandi  x  bestie  e  qualche  xxx  uomini ,  che  portino  fornimento  di  scale ,  pinoli  e 
altre  cose.  Fatta  detto  dì  in  Villabasilica. 

Una  lettera  mandata  dal  detto  Astore ,  conteneva  che  si  mandasse  lettere  a 
Firenze ,  le  quali  non  recò  l'apportatore  d'essa.  Fatta  detto  di  e  luogo. 

A  dì  XXI  di  dicembre  detto  : 


W>^'^^f^^>^^f>^^^^^^^^^^^^ 


IMY]  Rodtdfb  de  OddiSj  etc. 

Strenue  vir,  etc.  Perchè  noi  vogliamo  ragunare  queste  nostre  gente  insieme, 
e  seguitare  felicemente  la  'mpresa  di  Lucca ,  vogliano  che  alla  avuta  di  questa ,  con 
tutta  la  vostra  compagnia ,  vi  rappresentiate  da  noi  nel  campo,  dove  sentirete  che 
noi  saremo ,  nel  paese  di  qua  verso  Lucca ,  o  suo  contado  :  e  questo  fate  con  buona 
sollecitudine ,  che  per  questa  cagione  mandiamo  questo  messo  proprio.  Data  in  Pescia» 
die  XXI  mensis  decembris  1429. 

Rinaldo  e  Astore»  ec 


> 


J 
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Mandata  per  Scripta  cavallaro  del  vicario  di  Poscia. 

A  dì  21  detto ,  andamo  a  campo  a  Collodi ,  e  combattessi  ;  dove  ricevemmo  per 
Giovanniao  cavallaro ,  famiglio  d'Agnolo  da  Vergherete ,  la  infrascritta  lettera ,  cioè  : 


m0>0^*tt^t'**0<ttftt0»fm^^0*^^^^^^^^^^^' 


MMùH]  A  tergo  sic  :  Magnifico  militi  et  spectahUibus  viris ,  domino  Rainaldo  de  Alhizis 

et  Astori  Niccolai  Oherardini  GianniSj  commissariis  nostris  earissimis. 

IfUus  vero: 

Spectàbiles  carissimi  nostri.  Noi  siamo  avisati  per  lettere  del  vicario  di  Valdi* 
nlevole  della  presura  di  Villabasilica ,  e  della  rocca  ;  e  come  ella  è  ita  a  sacco.  Il 
I>erchè  dubitiamo  che  le  brigate  del  signore  Niccolò  non  s'annidino  nel  detto  luogo. 
Però  vogliamo  proveggiate  s'attenda  a  trarre  le  mani  di  Collodi ,  e  ancora  di  Santo 
Gennaio  ,  e  d'altre  cose  circustanti ,  acciò  che  le  brigate  non  stieno  in  ozio  »  e  segui- 
tisi la  vettoria:  sì  che  a  ciò  provedete  annidiamento  per  dette  gente  costì  nò  altrove 
81  faccia ,  perchè  sarebbe  troppo  dannoso.  E  noi  scriviamo  al  signore  Niccolò  ,  che 
tra  oggi  6  domani  conchiuderemo  i  fatti  suoi.  Quanto  v'  impegnano  fate  con  efletto» 
per  modo  vi  .possiamo  commendare.  E  avisateci  spesso.  Data  Flqrentie ,  die  xx  de^ 
cembri»  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Ì0^t0tt^t0tttt^tttmtt0*0>m^^^^^^^*^i^^^ 


Ricevemmo  per  uno  cavallaro  la  infrascritta  lettera. 


f^^^ftl*^^^0>t>^0>^^0>^f*mfSf>ttm0»tttlt0^ 


]  A  tergo  :  Magnifico  mUiti  ac  speciabilibus  nostris,  domino  Rainaldo  de  Albizis 
et  Astori  Niccolai  Gherardini  Oiannis^  concivibus  nostris  carissimis. 

Inius  : 

Magnifice  ac  spectàbiles  carissimi  nostri.  Abbiamo  sentito  come  uno  Iacopo  da 
Montello,  o  vero  da  Montealte ,  compagno  di  Lorenzo  da  Pisa»  ha  preso  per  prigione 
uno  Andrea  di  Puccio  da  Firenze»  il  quale  usciva  di  Lucca  per  venire  qui,  per 
rispetto  della  guerra  :  della  qual  cosa  ci  maravigliano ,  che  i  fiorentini  sieno  ditenuti 
a  prigioni.  Il  perchè  vogliano  e  impognanvi  che,  informativi  della  verità»  voi  prò- 
yeggisAe  e  facciate  con  effètto  quello  è  nostro  e  vostro  onore  in  ciò ,  e  che  i  fiorentini 
sieno  trattati  come  fiorentini  |e  non  come  nimici.  Data  Florentie  j  10  decembris  1420. 
Scrivianne  al  signore  Niccolò. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


IM^«MWWw» 
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Detto  di  XXI  : 


<^^^W^A^^^<M»^^^^<i^^rfM^^^MMM^ 


«!!•]  Decem  balie. 

Magniflci  Signori.  Ieri,  a  ore  due  di  notte ,  per  Guardino  cavallaro  ri  scrivemo 
a  pieno  ;  dipoi  questa  mattina  di  buona  ora ,  coir  ordine  dato  ,  io  Rinaldo  me  n'andai 
per  la  pianura  con  questi  fanti  a  pie  che  erano  qui ,  e  colle  bombarde  e  altri  forni- 
menti da  combattere ,  come  eravamo  rimasi  d'accordo  :  e  quasi  in  una  medesima  ora 
io  Astore  giunsi  dalla  parte  di  sopra  col  signore  Niccolò  e  colla  altra  gente  d'arme  : 
6  subito  l'una  brigata  coll'altra  rivedutasi  insieme,  e  disaminato  in  parte  quello 
s'avesse  a  seguire  per  combattere  la  terra  di  Collodi  »  e  parato  al  signore  Niccolò  si 
facesse  di  sopra ,  tutti  salirne  l'erta  ;  né  altro  provedimento  aspettando ,  il  signore 
Niccolò  con  molto  animo  fU  il  primo  che  si  gìttò  ne'  fossi ,  parendo  a  lui ,  per  lo 
ragionamento  d' ieri ,  poterla  vincere  sanza  bombarde  o  altro  provedimento.  Fn  seguito 
dalla  gente  dell'arme ,  che  tutti  per  loro  debito  si  gli  gittorono  drieto  ;  e  assai  e  di 
piti  luogora  combatterono  la  terra.  Non  si  potè  ottenere  la  punga  pe'  fanti  forestieri 
che  v'erono  dentro ,  spagnuoli ,  con  buone  balestra  e  piti  bombarde.  In  ultimo ,  ap» 
pressandosi  la  sera,  fé  ritrarre  le  brigate:  e  benché  da  noi  fbsse  confortato  assai 
di  stare  questa  notte  quivi ,  per  spacciare  la  punga  nostra  prima  che  ci  partissimo; 
parve  a  lui  doversi  partire ,  dicendo  se  n'andava  a  Villabasilica ,  donde  ci  aviserebbe 
questa  notte  o  domattina ,  dicendo  quanto  gli  pareva  da  seguire  :  dandoci  intenzione 
che  noi  ritornassimo  domattina  di  nuovo  a  combattere  la  terra  ;  la  quale,  andandovi 
con  migliore  ordine ,  si  spera  d'ottenerla.  E  noi  ce  ne  siano  venuti  qua  per  potere 
meglio  provedere  a  quello  sarà  di  bisogno.  Rinaldo  di  Provenza  non  é  ancora  andato 
con  Taddeo  d'Antella ,  et  acci  mosso  oggi  eccezione  assai  ;  e  che  Ridolfo  degli  Oddi 
non  vi  volle  andare ,  il  perché  1  suoi  compagni  non  lo  vollono  seguire  ;  e  che  eglino 
stanno  a  mezo  soldo ,  e  sonvene  parecchi  feriti ,  e  none  hanno  danaio  ;  e  pili  altre 
sue  scuse.  Noi  gli  abiàno  parlato  largo ,  e  dettogli  el  vero  ;  e  in  ultimo  rimasi  con 
lui ,  che  egli  si  pensi ,  e  domattina  ci  facci  ricisa  risposta.  Taddeo  n'andò  a  Villa- 
basilica  ,  e  là  aspetta  la  diterminazione  di  Rinaldo  :  che  domane  e'  ingegneremo 
rispondere  a  tutto.  Abbiano  mandato  uno  cavallaro  per  Ridolfo  degli  Oddi,  alla 
stanza  sua  usata ,  o  se  altrove  fusse  nel  paese  ;  perché  ci  pare  rimanere  di  qua  con 
troppi  pochi  cavagli ,  alle  cose  ci  si  apparecchiano.  Sentirete  quello  ne  seguirà. 

Questo  di ,  mentre  oravano  a  Collodi ,  ricevemo  due  vostre  lettere ,  de'  di  19  e 
de'20.  Quanto  dite  di  quella  de' 19,  della  presura  d'Andrea  di  Puccio  da  Firenze, 
q' ingegneremo  provedere  quanto  ci  scrivete.  All'altra  de'  dì  20  »  vedete  per  noi  non 
restadi  levare  queste  brigate  da  l'ozio,  e  fargli  esercitare,  traendogli  del  nidio;  donde, 
pel  bottino  fatto ,  escono  male  volentieri  :  pur  per  noi  non  resta  fare  il  possibile.  Sa- 
racci  caro  che  conchiudiate  col  signore  Niccolò ,  perché  altrimenti  si  può  adirizare 
(quegli  che  sono  a'  vostri  soldi ,  e  con  più  baldanza  che  gli  altri. 

Avisamovi  per  altra,  la  speranza  di  Montecarlo  ec.  Di  nuovo  v' abbiano  mandato 
chi  ha  parlato  col  vicario,  che  é  de'Guinigi,  e  col  podestà  e  più  altri  terrieri;  e  in 
ultimo  sono  rimasi ,  che  tornino  venerdì ,  e  aranno  ricisa  risposta.  Non  sappiano  se 
questo  s'  é  per  fare  quello  che  ci  danno  d' intenzione ,  o  per  pigliare  tempo  di  mettersi 
in  migliore  ordine  ;  ma  poco  ci  fa ,  abiendo  prima  attendere  ad  altro.  Sentirete  quello 
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che  seguirà.  Ancora  abbiano  alcuna  speranza  di  Luccbio  in  Val  di  Lima ,  per  aviso 
del  capitano  della  Montagna  di  Pistoia.  Sentirete  tutto. 

Scritto  infine  a  qui  «  in  questo  punto  ricevemo  una  altra  vostra  de*  dì  20  a  ore  8  y^^ 
risposta  alla  nostra  ;  cbe  per  quella  scritta  di  sopra  ad  assai  parti  si  fa  risposta.  Noi 
seg'uiremo  dell'altre  cose  quanto  in  essa  ci  comandate. 

Non  vi  abbiano  scritto  per  cifera  infine  a  qui,  perchè  passando  e  cavallari 
pe'  vostri  terreni ,  sanza  toccare  ninno  altro  passo  di  pericolo ,  cognosciamo  none  essere 
di  bisogno.  Saracci  di  piacere  di  mandarci  de'  fonti ,  come  ci  scrivete ,  perchè  ce  n'è 
grande  bisogno.  Le  nuove  ci  scrivete  di  Riviera  i  ci  piacciono  assai  ;  che  none  è  altro 
che  utile  a' fatti  di  qua  sentire  delle  cose  occorrenti  a'  paesi. 

Rimandiamo  con  questa  Oiovannino ,  famiglio  d'Agnolo  da  Vergherete  ;  e  questo 
altro  cavallaro  venuto  stasera  ritegnallo  per  rimandarlo  domane  indrieto,  per  tenervi 
avisati  di  A  in  dì ,  di  quello  che  occorre  di  qua.  Piacciavi  mandarci  degli  altri  ;  e  noi 
alla  vostra  Signoria  ci  raccomandiamo.  In  Poscia  ,  a  dì  21  di  dicembre  1429 ,  hora  mi 
noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Giovannino ,  famiglio  d'Agnolo  da  Vergherete  cavallaro. 
A  di  detto,  di  notte  ,  ricevemmo  la  'nfrascritta  lettera  per  lo  famiglio  di  Vettorio 
cavallaro. 


^^^^^^>V«^«W^  MMMA«W«^M^^MMA 


«Ili]  A  tergo:  Mdtgnifico  militi  ac  spectabUibus  viriSj  damino  Rainaldo  de  Albizis  et 

Astori  Nicolai  Oherardini  OianniSj  commissariis  generalibus,  cariS' 
simis  nostris, 

IfUu9  vero: 

Magnifice  MUeSj  oc  spectabiles  carissimi  nostri.  Abbiano  questo  di  ricevuto  vostra 
lettera  a  ore  24  ;  alla  quale  per  questa  di  tutte  vostre  parti»  che  nella  lettera  dite» 
vi  commendiamo  ;  che  con  ogni  diligenzia  veggiamo  fate  quanto  si  richiede  :  e  a  tutto 
quello  in  essa  dite ,  per  questa  vi  rispondiamo.  Diteci  principalmente  il  dì  che  giugnesti 
costì ,  e  che  pensavate  trovare  el  signore  Niccolò ,  e  che  è  a  Villabasilica  ;  dello 
quale  luogo  fumo  avisati  aveva  avuta  veltoria  :  e  così  fhmo  avisati  ieri  sera  a  ore  2 
per  una  lettera  del  vicario  di  Valdinievole ,  che  ci  fli  una  buona  novella:  e  dove 
dite  avègli  scritto  se  ne  venghi  a  Collodi ,  facesti  ottimo  ;  che ,  come  per  una  nostra 
oggi  vi  scrivemo ,  è  buono  levargli  quindi  presto,  acciò  non  vi  si  annidino  »  che  sarebbe 
sturbo  a*  nostri  fatti.  £  cosi  seguite  come  dite. 

Avisateci  avesti  nostra  lettera  a  dì  19  di  questo  a  ore  2  %  ;  e  veduto  quello  dite 
de*  fatti  di  San  Gennaio ,  quello  hanno  &tto  dì  mettervi  fhoco,  sia  con  Dio»  pure  a  loro 
danno.  Seguite  pure  i  vostri  bucmi  principi!.  Abbiano  inteso  quello  direte  a  Rinaldo 
di  Provenza ,  che  ci  piace  assai ,  e  simile  el  comandamento  gli  farete  ;  e  simile  a 
Ridolfo  degli  Oddi  ;  e  quello  dite  avete  detto  a  Taddeo  :  che  di  tutto  vi  commendiamo. 
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Perchè  ci  possiate  tenere  avisati,  mandianvi  uno  cavallaro  con  questa  lettera, 
il  quale  con  voi  tenete.  State  voi  attenti  che  di  veruno  luogo  gente  venghino  a'  favorì 
del  Signore  di  Lucca  ;  e  così  a  tutti  e  nostri  commissarii  ne  fate  lettere  e   ricordi 
e  attendino    bene   a  ciò,  che  questo  è  il  tutto. 

Dispiaceci  ser  Guido  esser  morto  ;  e  quello  dite  del  figliuolo  Vescovo ,  delle  sue 
miserie ,  assai  ci  duole.  Seguite  in  ciò  quello  vi  dicemo ,  tenendo  le  pratiche  vi  demo 
nella  vostra  Nota  :  e  di  tutto  ci  avisate. 

Veduto  quello  dite  de'  fatti  di  Montecarlo  ,  piaceci  assai.  Seguite  col  nome  di  Dio, 
e  tutto  a  onore  del  nostro  Comune  :  e  se  non  riesce ,  inanimate  Niccolò  Fortebracci 
alle  sue  buone  intenzioni.  Delli  sbigottimenti  del  tiranno  Signore  di  Lucca,  che  ne 
dite ,  piaceci  assai  :  mettetevi  a  sentire  ogni  cosa ,  e  avisateci  a  questi  casi  di  tutto  : 
e  se  vi  pare,  essendo  i  vostri  avisi  d'importanza,  fate  in  cifera.  Del  cittadino  è 
venuto  a  voi ,  lucchese ,  e  quello  dite ,  e  che  qui  lo  manderete  ;  col  nome  di  Dio , 
udirello ,  e  faremo  onore  di  Comune ,  e  segretissimo  ciò  manderemo.  De'  fanti  tutta- 
via presto  vi  manderemo  ;  che  non  si  fa  altro. 

Abbiano  di  nuovo,  per  lettera  di  Bernardo  d' Uguccione »  e  per  lettera  mandata 
a  Battista  da  Campofregoso ,  che  volendo  Niccolò  Piccinino  andare  in  Pozeveri  per 
cacciare  Bernaba  Adorno ,  vennono  a  zuffa ,  con  quelle  valle  e  suoi ,  e  l'uno  coll'altro; 
e  in  ultimo  fu  cacciato  Niccolò  Piccinino  »  e  morti  più  uomini  in  quantità  e  cavagli  : 
e  per  questa  si  presume  novità  in  Genova.  Se  altro  sentiremo ,  aviserenvi  di  tatto  :  e  voi 
tenete  noi  avisati  di  punto  in  punto.  Data  Florentie,  xx  decembris  1429,  a  ore  8/^ 
noctis. 

Dite  quanto  vi  scrivemo  al  signore  Niccolò,  non  ostante  la  venata  di  maestro 
Filippo  a  Lucca,  ec.  Data  ut  supra. 

Decem  balie  Camunis  Florentie. 

1119]  A  tergo  :  Magnifico  militi  ae  ^ectabUibus  viriSj  domino  Rainaldo  de  Albizisei 

Astori    Niccolai   Gherardini,    commissaHis    generalibus,    patìribus 
suis  eie. 

Intus  vero: 

Magnifici  paires  mei.  Presunzione  mi  pare  incorrere  a  'nsegnarvi  :  pure  l'amore, 
e  fede  in  parte,  mi  fa  in  ciò  venire.  Parmi,  a' casi  d'importanza  scrivete,  dobbiate 
usare  la  cifera  ;  pur  nondimeno  seguite  e  vostri  voleri.  Le  vostre  famiglie  stanno 
tutte  bene.  Paratus  ad  mandata.  FlorentiCj  20  decembris  1429. 

Vester 
Benedictus  ser  Laurentii  tìum  Decem  balie  (1). 

iiis]  Ser  BeneéUcto  ser  Laurentii  cum  Decem  balie. 

Amice.  Ricevemo  la  vostra  de'  di  20  a  ore  8  %.  Ringraziànvi  della  vostra  carità 
sopra  la  cifera ,  ec.  :  e  cosi  seguite  per  lo  innanzi  sicuramente,  che  l'abbiamo  per  bene. 
La  cagione  perchè  nonne  abbiamo  scritto  infine  a  qui  in  cifere ,  arete  veduto  per  la 
lettera  nostra  d' ieri  sera  all'uflcio  de'  Dieci.  Piaceci  le  famiglie  nostre  stieno  bene , 

(1)  Co* Dieci,  cioè  uno  de-nòtari  di  ^neirafQoio.  Ved.  a  pag.  814. 
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come  scrivete.  Dea  gratias.  Per  la  detta  lettera  de'Dieci ,  de'  dì  20  a  ore  8  % ,  ci 
dite  :  «  Abbiano  questo  di  ricevuto  vostra  lettera  a  ore  24  »  ;  né  ci  avìsate  di  qual 
di  fu  la  nostra.  Abbiatevi  cura  per  Ta venire  ;  che  sapete  quello  ve  ne  fu  detto  alla 
partita  nostra ,  acciò  che  noi  non  ci  abbiano  a  'ndovinare.  Vaiete.  Data  in  Poscia , 
die  22  decembris  1429. 

Rinaldo  e  Astore  «  ec. 


Detto  dì ,  una  lettera  a  Ormanno  figliuolo  di  messer  Rinaldo ,  sopra  e  fatti  di 
Niccolò  di  Giovanni  Gigli  da  Lucca  ec,  che  l'accozi  con  ser  Martino.  Fatti  venire  il 
calice  e  mula ,  ec.  Mandata  per  detto  Niccolò. 

Detto  dì ,  una  lettera  a  Taddeo  dall'Antella  :  come  si  mandava  Rinaldo  di  Pro- 
venza, che  l'accompagnasse  a  Barga,  e  con  lui  Nipote  di  Falcione. 

Detto  di ,  una  lettera  al  signore  Niccolò  :  che  ci  avisasse  del  pensiero  suo ,  che 
volea  fare  di  quelli  erono  rimasi  da  Collodi.  Item,  come  messer  Ulivieri  voleva  pas- 
sare Arno  tra  Pontormo  et  Empoli  ;  e  non  è  lasciato  :  e  che  dubitavamo  nonne  an- 
dasse a*  servigi  del  Signore  ;  e  che  n'  avisasse  acciò  si  provedesse.  Ttem ,  che  Niccolò 
Piccinino  è  suto  rotto  a  Pozeveri  (1).  Item,  che  avisasse  in  Montagna  fusse  fatto  com- 
pagnia a  Taddeo ,  se  bisogni  ec. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Scrive  ,  aver  detto  a  Rinaldo  di  Provenza  gli 
facesse  compagnia  a  Barga,  e  non  voler  venire  la  sua  compagnia  ;  e  che  '1  dì  seguente 
sarebbe  con  esso  noi.  Fatta  a  dì  22  di  dicembre  1429. 

Una  lettera  di  Taddeo  detto.  Dice  che  si  provegga  a  Barga  ,  e  che  si  sono  per- 
dute alcune  forteze  di  quelle  s'erono  acquistate. 

Detto  dì  22  di  dicembre.  Una  lettera  al  vicario  di  Santo  Miniato  :  che  avisi  se 
messer  Ulivieri  ò  arrivato  là  in  quegli  paesi ,  o  no  :  e  però  facci  cenno  ;  e  se  v'  è  , 
non  lasci  passare.  Se  v'ò,  facci  due  fuochi  bastino  due  ore;  se  non  v'è,  ne  facci  uno. 
Mandata  per  fante  proprio  del  vicario  di  Pescia. 

Piero  di  Michele  Ricucci  da  Pescia ,  per  lo  fatto  di  Montecarlo. 


ttt4]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  sera ,  a  ore  quattro  di  notte ,  per  Giovannino  famiglio 
d'Agnolo  da  Vergherete ,  vostro  cavallaro ,  vi  scrivemo  distesamente.  Dipoi  questa 
mattina ,  dopo  piti  ragionamenti  con  Rinaldo  di  Provenza ,  rimanemo  che  egli  andasse 
a  Villabasilica,  dove  troverrebbe  Taddeo  dall'Antella,  col  quale  n'andasse  verso  Barga; 
e  con  lui  mandamo  Nipote  di  Falcione ,  el  quale  è  ben  pratico  al  paese ,  che  disse 
conducergli  per  via  sicura.  Pure,  per  più  cautela,  che  togliesse  de' fanti  di  Monta* 
j^a,  che  sono  col  signore  Niccolò,  e  andassono  con  loro  infino  a  luogo  salvo  :  e   di 

(1)  Il  Piccinino  combatteva  per  il  Duca  di  Milano  contro  i  Genovesi  che  volevano  scuoterne  il 
giogo.  Lo  Stella  (Annales  Genuenaea,  in  Muratori,  R.  L  S.,  XVII,  1302)  narra  i  fatti  della  Polcevera, 
ma  non  paria  di  rotta  toccata  al  Piccinino. 

III.  29 
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tutto  avisamo  Taddeo ,  e  anche  el  signore  Niccolò  :  e  pensiamo  partiranno  domattina 
di  là.  Bene  è  vero  che ,  perchè  Rinaldo  diceva  non  potere  conducere  e  suoi  compagni 
se  si  dicesse  andare  a  Barga,  e* si  desse  voce  andare  anno  altro  di  quegli  castelli  o 
luoghi  più  vicini  ;  e  dipoi  che  fussono  quivi ,  Taddeo  gli  conducesse  ove  gli  paresse  fusse 
più  utile  a  serrare   que*  passi.  E  cosi  è  dato  Tordine. 

El  signore  Niccolò  venne  qua  questa  mattina ,  e  co'  noi  ha  conferito  quanto  gli 
pare  di  seguire  intorno  al  fatto  di  Collodi ,  e  di  questi  altri  luoghi  presso  di    qui  :  e 
comprendiamo   chiaro ,   che   vede   che   Bartolomeo    da  Gualdo    non    gli    die    buona 
informazione  de' fatti  di  Collodi ,  e  che  non  con  altro  che  con  battaglia  di  mano  si  con- 
viene vincere.  E  perchè  noi  abbiano  riguardo  che  in  ninno  modo  la  vostra   Signoria 
cadesse  di  riputazione,  vi  diremo  per  questa  con  riverenza  tutte  le   cose   ci    paiono 
nicistà  per  potere  mettere  ad   esecuzione  quanto  per  voi  si  disidera.  E  principalmente 
ci  fa  di  bisogno  parecchi  bombarde  che  gettino  in  sulle  cento  libre ,  e  più  polvere  oltre 
a  quella  che  ci  è:  e  ancora,  perchè  avendo  le  bombarde,  e   non   ci   essendo   chi  le 
sapesse  bene  adoperare,  non  farebbono  frutto  ;  ci  pare  sarebbe  utile  Tommaso   della 
Rosa ,  et  eziandio  maestro  Domenico  da  Firenze ,  el   quale    oggi  si   truova    costi ,  e 
debbo  sapere  dove  torna  quello  calzaiuolo  (1)  che  sta  in  sul  canto  de'  Cavalcanti,  per- 
chè è  suo  parente.  Ancora  è  ad  Arezo  uno  Bartolomeo  da  Lucca,  el  quale  ha  bando; 
che  sarebbe  molto  utile  averlo  ;  e  verrà  volentieri ,  se  è  richiesto  e  mandatogli  uno 
salvocondotto  :  torna  con  Cortesello  figliuolo  dell'Abate  di  Santo  Fiore.  Bisognaci  (che 
non  vuole  mancare)  inflno  a  dieci  maestri  di  quegli  da  Settignano,   per   fare   pietre 
da  bombarde;  e  anche  saranno  utili  a  molte  altre  cose.  Ancora  ha  conferito  questo 
di  el  signore  Niccolò  con  esso  noi  il  suo  pensiero  di   quanto    gli   parrebbe    utile  di 
seguire.  Diliberiamo  farlo  sentire  alla  vostra  Signoria ,  acciò  che  ne  possiate  pigliare 
quello  partito  che  vi  pare  più  utile.  E  quello  che  egli  dice,  in  effetto  è  questo:  che 
e' gli  parrebbe  al  presente,  delle  prime   cose,   andare   in   Montagna  a  conquistare 
parecchi  castelletta  che  sono  in  su'  passi  a  chi  viene  di  Lombardia ,  però   che   ogni 
volta  che  elleno  fussono    vostre ,    abilemente    si   guarderebbe   quegli   passi  :  e  dice 
essere  informato,  che  pochi  dì  vi  si  metterà.  Dipoi  venire  nel  piano  di  Lucca,  e  cer- 
care avere  il  Ponte  a  Santo  Piero:  ancora    questo    mette   a    certo  d'averlo.    Dipoi, 
mettere  ad  esecuzione  quanto  è  suto  ragionato  della  città  di  Lucca  ;  perchè  in  questo 
mezo  spera  saranno  venuti  e  fanti  che  altre  volte  furono  chiesti.  E  pargli  per  que- 
sta via  essersi  assicurato  di  levar  via  ogni  suspetto  che  genti  non   possine    venire  : 
e  non  potendo  passare  di  qua  forza,  ragione volemente  si   debbo  avere  onore    della 
impresa.   Abbianvene    voluto  avisare ,  acciò  che  ci   comandiate  quanto   si  ci  abbi  a 
seguire  :  e  noi  con  buona  sollecitudine  e'  ingegneremo  mettere  ad  esecuzione   questo 
e  ogni  altra  cosa  che  ci  comanderete.  In  questo  mezo ,  per  inflno  che  vengono  questi 
maestri ,  e  le  bombarde  e'  fanti ,  per  non  perdere  tempo ,  vederemo  se  si   potrà  fare 
danno  veruno  al  nimico  vostro,  e  onore  alla  vostra  Signoria. 

El  cavallaro  che  mandamo  per  Ridolfo  degli  Oddi  è  tornato,  e  riportaci  a  bocca, 
non  l'avere  trovato  alla  stanza  sua  ;  ma  vi  trovò  uno  suo  fratello ,  a  chi  dette  la 
lettera  nostra ,  che  disse  di  mandargliele  ;  avisandolo  che  il  dì  dinanzi  era  cavalcato 
a  ritrovare  Berardino  e  il  Fornaino  per  la  via  di  Ripafratta,  per  andare  a  torre  el 
Ponte  a  Santo  Piero.  Noi  credavamo  che  quelle  due   brigate  fussono   andate   verso 

(1)  Intendi ,  che  il  Galzaiaolo  sapeva  dove  stava  di  casa  maestro  Domenico  di  Matteo.  Nel  libro 
delle  spepe  più  volte  citato ,  si  trova  che  questo  Maestro  ingegnere  servì  al  campo  dal  dicembre 
airaprile ,  a  fiorini  25  il  mese ,  €  alle  bastìe  e  briccole  > ,  con  altri.  A  Pisa  poi  si  vede  lavorare  <  al 
trabocco  e  briccola  ». 
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Lanigìana  ;  e  pensavamo  mandando  di  là  de*  fanti  vostri  per  serrare  que'  passi ,  che 
sarebbe  stato  più  utile  che  fussono  passati  di  qaa ,  per  essere  andati  tutti  insieme 
alle  porte  di  Lucca  »  rispetto  a'  ragionamenti  che  sapete  ci  sono  ;  dove  si  spererebbe 
fare  quelle  cose  maggiore,  e  il  tutto  di  questa  impresa.  Con  fede  ve  lo  vogliano 
avere  ricordato. 

Della  presura  d'Andrea  di  Puccio  da  Firenze  abbiamo  parlato  col  signore  Niccolò. 
Rispuose,  aoperrebbe  col  suo  compagno  quello  gli  fusse  possibile  per  la  sua  liberazione  ;. 
ma  che  egli  era  suto  preso  non  perchè  cercasse  tornare  a  Firenze,  ma  andando 
per  cercare  riducere  cose  in  Lucca.  Domane  aspettiamo  la  risposta  da  Montecarlo  ; 
e  cosi  siano  rimasi  stasera  con  quello  che  v'  è  ito  più  volte,  che  domattina  vi  torni  : 
e  di  quanto  seguirà  n'aviseremo  la  vostra  Signoria.  Al  signore  Niccolò  facemo  tutte 
le  vostre  ambasciate ,  come  per  la  vostra  de' dì  venti  e*  imponete.  lerisera ,  quando 
tornamo  da  Collodi,  vedemo  ardere  Montechiaro,  luogo  di  sopra  a  Montecarlo  a  mezzo 
miglio;  oggi  sentiamo,  che  gli  uomini  medesimi,  per  paura  di  non  lo  perdere  per 
forza,  vi  messone  dentro  fuoco. 

Sarebbe  di  necessità  mandare  a  Barga  per  lo  meno  cinquanta  fanti,  per  insino 
a  tanto  si  potesse  meglio  provedere  ;  e  noi  di  qua  none  abbiano  per  ancora  chi  vi 
potere  mandare. 

Abbiano  sentito  questo  dì ,  ma  non  da  persona  da  dare  molta  fede ,  messer 
Ulivieri  essere  venuto  tra  Empoli  e  Pontormo  ;  e  che  voleva  passare  l'Arno  ;  e  che 
pe*  comandamenti  fatti  pe*  vicari ,  non  ha  potuto  passare.  Quando  el  sentimo  era  qui 
el  signore  Niccolò  :  volemo  sentirsi  da  lui  se  veniva  per  acconciarsi  con  lui  e  ac- 
cozarsi  colle  sue  brigate.  Dice  gli  pare  esser  certo  di  no ,  nonostante  che  con  lui 
avesse  tenuto  alcuno  ragionamento  ;  e  che  poi  che  tenne  detti  ragionamenti  ha  sentito 
di  certo ,  e  che  egli  n'  è  ben  chiaro ,  che  egli  ha  cerco  andare  a'servigi  del  Signore  di 
Lucca.  E  pertanto ,  se  vi  pare  che  noi  abbiano  a  fare  più  una  cosa  che  una  altra , 
Tavete  a  comandare  ;  e  noi  seguiteremo  quanto  e'  imporrete.  Diceci  el  signore  Nic-* 
colò ,  che  volentieri  Io  vorrebbe  andare  a  trovare  ;  e  sarebbe  partito  vinto ,  trovan- 
dosi tanto  nel  quore  delle  vostre  terre. 

Se  voi  mandasse  qualche  soma  di  pali  di  ferro ,  sarebbono  utilissimi  al  combat- 
tere di  queste  terre,  e  una  cassetta  di  filo  di  Fiandra  da  corde  di  balestra,  due 
casse  di  verrettoni  da  balestra  d'arganello,  e  sei  balestra  d'arganello. 

Dipoi  abbiano  sentito,  per  lettere  dal  vicario  di  Vico,  come  Berardino  dalla 
Carda  e  quelle  altre  brigate  di  là  hanno  preso  Ponte  a  Santo  Piero,  come  pen- 
siamo sete  suti  informati;  che  tanto  più  tosto  ci  pare  da  doversi  fare  innanzi  con 
queste  brigate  di  qua:  si  che  piacciavi  mandarci  quanti  fanti  a  pie  potete  avere, 
acciò  che  la  cosa  si  spacci  tosto.  In  Poscia,  die  22,  hora  ni  noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


\ 


Mandata  per  lo  famiglio  di  Vettori©  cavallaro. 
A  dì  23  di  dicembre  1429: 


228  COMMISSIONE  LIV.  [1429-30] 


tttjifc]  Commissariis  (1). 

Una  lettera  dal  capitano  di  Pistoia,  fatta  ieri.  Dice  in  effetto:  che  ha  preso  uno 
uomo  d'arme  chiamato  Bolognino  da  Pistoia,  che  s'era  acconcio  col  Signore  di  Lucca, 
e  avea  preso  sin  danari  del  Signore,  e  ora  non  vuole  andare.  Dice,  che  circa  di  150 
cavalli  e  250  fanti  si  ricolgono  a  Bazano  ;  e  vogliono  passare  da  Montecuccoli  :  e 
oltre  a  ciò,  che  Quasparre  da  Montecuccoli  lascia  passare  e  cavagli  del  Signore  di 
Lucca,  e  dà  loro  guide  ec. 

lite]  Signore  Niccolò  Fortebracci. 

Una  lettera,  contiene  in  effetto:  come  l'avisiamo  di  quello  si  dice  di  sopra  nella 
lettera  del  capitano  di  Pistoia  :  e  oltre  a  ciò ,  come  le  brigate  di  Berardino  hanno 
preso  Ponte  Santo  Piero  ;  e  che  mostri  la  lettera  a  Rinaldo  di  Provenza  e  Taddeo 
dall' Antella,  e  sollecitino  che  partine,  se  non  sono  partiti;  e  che  risponda  presto. 
Fatta  detto  dì  23. 

Mandata  pel  trombetto  del  signore  Niccolò. 

1117)  Tomasio  Oinorij  capitaneo  Pistorii. 

Una  lettera,  fatta  detto  dì  23  di  dicembre.  Commendasi  deiraviso  fatto  per  sua  let- 
tera a  noi;  e  che  provegga,  che  se  Bolognino  da  Pistoia  volesse  andare  al  soldo  del 
Signore  di  Lucca,  che  non  possa:  e  che  del  passare  la  gente,  s'è  proveduto  a'passi; 
e  quando  di  nuovo  sente  altro,  avisi. 

Mandata  per.... 


<^»»<^w»^^^^^^^»»^»wv>w»»»»»<»»»»w^. 


Demo  licenzia  a  Antonio  di  Pino  da  Prato ,  perchè  era  ferito.  Non   l'ebbe  poi , 
perchè  non  diceva  vero. 


M>/»^»M»^^»W»^^^^^^^W^W^^W^^^^ 


iti8] 

Una  lettera  da  Falcione  e  Nipote,  fatta  a  dì  22  di  dicembre.  Dicon  che  gli  uo- 
mini di  Bovegli  si  diedono,  salvo  l'avere  e  le  persone  ;  e  che  poi  il  Tartaglia ,  Gio- 
vanni Donati  e  altro,  gli  hanno  presi  e  menati  prigione;  perchè  priegono  si  prevegga 
non  sia  fatto  loro  torto. 


(1)  Non  registra  talora  che  il  santo  delle  lettere ,  missive  o  responsive  ;  perchè  il  Registro  è 
fatto  in  campo,  e  anche  dalla  scrittara  si  vede  la  filetta.  Do7*òpiù  largo  estratto,  o  si  iK)rtar indi- 
rizzo, pongo  il  numero  come  a  docamento:  lascio  fra  i  ricordi  le  lettere  che  sono  appena  accennate. 
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iiM]  A  tergo:  Magnifico  militi  et  spectabilibus  damino  Rainaldo  de  Albizis  et  Astori 

Niccolai    Oherardini  Oiannis^    generalibus    commissariis  j   nostris 
carissimis, 

Intus: 

Magnifice  Miles  et  spectabiles  carissimi  nostri.  Abbiano  ricevute  vostre,  lettere 
(Io*  di  20  a  ore  due  di  notte.  Per  questa  rispondiamo  ;  e  veduto  quello  dite  del 
bottino  fatto,  e  quello  dicesti  al  signore  Niccolò  Fortebracci,  e  le  sue  risposte, 
sommamente  vi  commendiamo.  Aspettiamo  quello  seguiti  di  Collodi.  'Seguitate  come 
vi  pare,  poi  sono  si  cattivi.  E  voi,  messer  Rinaldo,  commendiamo  della  vostra 
(liligenzia,  virtù  e  sollecitudine  del  conducere  edifici! ,  e  altre  cose;  che  ne  dite,  per 
la  grazia  di  Dio,  mediante  le  vostre  virtù ,  debba  riuscire.  E  abbiamo  inteso  quello 
volete  fare,  riuscendo,  e  di  Lucca  e  di  Montecarlo.  Veggiamo  quello  dite  del  trattato 
del  signore  Niccolò  :  col  nome  di  Dio.  Aremo  sollecitudine  a'  fatti  della  galea  :  abiamo 
(lato  ordine  d'armare  la  galeotta  e  *1  brigantino  ;  e  di  tutto  sarete  avisati.  Abbiamo 
veduto  delle  scuse  fatte  di  Rinaldo  di  Provenza,  e  come  va  inverso  Rarga.  Di  Ridolfo 
degli  Oddi  veggiamo  quello  dite:  quando  torna,  o  sapete  dove  sia,  seguite  quello  vi 
scrivemo.  Veggiamo  quello  dite  del  maestro  Filippo  ;  e  dite  il  vero.  Noi  vi  mandamo 
il  cavallaro.  Mandianvi  una  bombarda  delle  più  grosse  ci  sono  ;  e  simile  uno  maestro 
di  fare  pallottole.  Avisate,  ec.  Florentie,  22  decembris  1429,  a  ore  18,  in  fretta. 

Decem  bàlie  Comunis  Florentie. 


f\f\r\^  i*tf\rwv^*  **  ^  ^^^^^t^rf^^»*%**#»^h^^i* 


Recata  per  Bramante  cavallaro. 


itM  ]  A  tergo  sic  :  Magnifico  militi  oc  spectabilibus  f>iris ,  domino  Haynaldo  de  Al- 
bizis et  Astori  Niccolai  Gherardini  OianniSj  generalibus  commissariis^ 
nostris  carissimis. 

Inttis  vero: 

Magnifice  Miles  ac  spectabiles  carissimi  nostri.  E' venne  a  noi  el  cancelliere 
del  Fornaino,  e  dissoci  per  parte  di  lui,  di  Berardino  dalla  Carda  e  di  Ridolfo  degli 
Oddi,  come  a  loro  pareva  s'andasse  al  Ponte  a  Santo  Piero  per  avere  quello  luogo, 
perchè  era  utilissimo  a'  passi,  e  a'  fatti  nostri  :  e  veduto  intorno  a  ciò  quello  ci  disse, 
ci  pare  vadino;  avendo  avvertenza  all'onore  del  Comune,  e  dove  si  mettono.  E  però, 
per  ogni  caso  può  scadere,  abbianvene  voluto  avisare  :  e  voi  rendeteci  avisati  de'  fatti 
di  costà  spesso.  Data  Florentie j  21  decanbris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per  Bramante  cavallaro. 
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i  iti  ]  A  tergo  sic  :  Magnifico  militi  oc  spectabilibus  viris  ,   domino  Ravnddo  de  AU 

bizis  et  Astori  Niccolai,  honorandis  commissariis  in  campo,  eie. 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino  (1).  Conteneva  in  eflètto  :  dice  sentire,  ch*e  fanti  stanno 
a  Ponte  di  Tetto  hanno  rotto  la  strada  ec;  e  se  per  vincerlo  bisogna  fornimento,  lo 
manderà  ec.  :  e  che  la  stanza  di  messer  Rinaldo  sarebbe  utile  a  Firenze  ec.  Fatta 
a  dì  22  di  dicembre  1429. 

Recata  per  Bramante  cavallaro. 

itM]  A  tergo  sic;  Magnificis  et  potentilms  viris,   domino  RaincUdo  de   Albizis  et 

Astori  Niccclai,  wmmissariis  Comunis  Florentie. 

Una  lettera  da  Falcione,  fatta  a  dì  22  di  dicembre.  Àvisa  come  detto  dì  passa- 
rono sessanta  uomini  a  cavallo  al  Borgo  aMozano,  e  saranno  domane  a  Lucca:  e  da 
Bologna,  per  la  via  da  Galignano,  vengono  fanti  400:  e  a  volere  torre  il  soccorso  al 
tiranno  Signore  di  Lucca,  sarebbe  torre  il  Borgo  a  Mozano:  e  facciasi  presto.  E  che 
si  paghi  el  messo,  ec. 

Recata  per  suo  fante  proprio. 


Dieta  die  23  dicembre  : 


tits]  Decem  balie. 

Una  lettera,  in  effetto  conteneva:  come  el  signore  Niccolò  ci  pregò  che  dovessimo 
raccomandare  a'Dieci  Conte  Curado  da  Ghiagiuolo. 
Mandata  per  detto  Conte. 


^^^^^^^^^^^^^^%^k^^^>^^^ 


Una  lettera,  detto  dì,  da  Taddeo  dairÀntella.  Dice,  partirà  domane;  e  che  Nipote 
è  ito  innanzi  a  fare  la  scorta. 

Una  lettera,  detto  dì,  dal  signore  Niccolò.  Dice,  aviserà  Guaspare,  Niccolò,  Ai- 
berguccio,  che  non  lascino  passare  gente;  e  che  Rinaldo  di  Provenza  e  Taddeo 
dall'Àntella  si  partiranno  domane:  e  che  si  provegga  a* passi.  Recata  per  lui  detto. 


■>«>^^»W«^»<»<^^#*»»»»^^»»^^AV»^»»<M» 


(1)  Ricordo ,  ohe  il  Capponi  era  uno  de*  Dieci. 
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«194]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  sera ,  a  ore  tre  di  notte ,  vi  scrivemo  per  uno  fami- 
glio di  Vettorio  cavallaro ,  el  quale  ci  promisse  venire  tutta  notte  ;  e  pensavamo  che 
fdsse  costà  stamane  di  buona  ora  ;  e  egli  ci  fu  veduto  poi  che  fu  fatto  dì:  cattivo 
servigio  ci  ara  fatto  oggimai  ;  e  voi  sapete ,  in  questi  casi ,  quanto  porta  una  ora 
più  o  una  ora  meno  alle  volte.  Pertanto  piacciavi  fare  d'avere  buoni  cavallari  (che 
tanto  costano  e  cattivi  quanto  e  buoni);  e  di  tenercene  meglio  forniti  che  per  lo 
passato ,  acciò  che  noi  vi  possiamo  tenere  avisati  di  punto  in  punto ,  come  è  nostro 
debito:  che,  partito  chi  reca  questa,  ninno  ce  ne  rimane. 

Piacciavi  mandarci  presto  quanto  per  quella  di  ieri  sera  vi  domandamo.  E  oltre 
a  ciò,  ci  bisognerebbono,  per  lo  meno,  dieci  muli  da  soma,  poderosi  per  portare 
bombarde  e  pietre  e  altro  fornimento  da  combattere  terre  ;  che  speriamo  adoperane , 
e  presto  :  e  bisognaci  de'  maestri  da  fare  priete  ;  che  qui  no  ne  ha ,  né  chi  le  sappi 
fare.  Bisognerebbeci  anche  qualche  danaio  per  messi  e  fanti  che  vanno  e  vengono,  che 
sono  poverissime  persone ,  e  sanza  essi  non  possono  servire  :  e  a  noi  pare  fare  assai 
spendere  del  nostro,  infine  a  qui,  nelle  spese  nostre  ;  che  sapete  venimo  sanza  danaio. 

Noi  aspettavamo  vostra  risposta  del  disegno  facemo  ieri  col  signore  Niccolò.  Ma 
perchè  noi  aviamo  avuto  da  Falcione  lettere  che  con  queste  vi  mandiamo  ;  abbiano 
questa  sera  diliberato,  insieme  col  signore  Niccolò ,  di  mandare  prestamente  a  pigliare 
il  Borgo  a  Mozano,  come  Falcione  ci  avisa:  e  così  si  dee  partire  domattina  da  Vil- 
labasilica  Taddeo  con  Rinaldo  di  Provenza ,  che  ancora  none  erano  partiti,  É  prove- 
duto eh*  e  fanti  che  sono  in  Montagna  ne  vadino  con  loro  a  pigliare  el  detto  Borgo: 
e  drieto  alle  spalle  loro  si  dee  partire  domattina  di  qui  di  buona  ora  el  signore  Nic- 
colò per  passare  di  là ,  e  prendere  certe  castelletto  che  sono  di  là  in  su'  passi ,  per 
serrare  in  tutto  la  via  di  Lombardia  al  soccorso  di  Lucca  :  che  pochi  dì  dice  vi  met- 
terà. E  poi  ci  pare  essere  sicuri  di  Collodi,  della  Rocca  di  Santo  Gennaio,  e  di  Mon- 
tecarlo, e  di  tutte  queste  altre  cosette  di  qua;  le  quali  perdendo  la  speranza  del 
soccorso ,  aranno  più  caro  di  darsi ,  che  noi  di  torlo.  Né  ci  pare  in  questo  mezo  per- 
dere tempo  fare  le  cose  di  qua ,  perché  volendo  andare  a  Lucca ,  come  crediamo  sia 
più  utile  per  lo  trattato  tenuto  e  per  ogni  altro  rispetto ,  sapete  non  si  può  fare 
sanza  fanti ,  e  quali  speriamo  in  questo  mezo  manderete  ;  e  de'  balestrieri  del  vostro 
contado ,  che  qui  non  ha  alcuno.  E  pensiamo  la  vostra  prudenzia  cognosca  che  qui 
no  ne  ha  né  da  cavallo  né  da  pie,  a  chi  noi  possiamo  liberamente  comandare  pe'  casi 
occorrenti.  El  signore  Niccolò,  Bartolomeo  da  Gualdo  e  Lorenzo  da  Pisa,  sapete 
non  sono  fermi  con  voi,  né  liberamente  possiamo  né  dobbiamo  comandare:  convienci 
con  ingegni  e  buoni  modi  governare:  e  la  vostra  Signoria  lo  cognosce.  Piacciavi 
adunque  provedere  ,  e  presto,  che  noi  no  ne  avessimo  incarico,  sanza  nostro  difetto: 
che  se  farete  el  possibile ,  speriamo ,  per  la  grazia  di  Dio ,  sentirete  e  presto  delle 
cose  vi  piaceranno. 

E  fanti  forestieri  che  sono  in  Montagna  col  signore  Niccolò  ebbene  ieri  Gasoli  di 
Val  di  Lima,  forteza  inespugnabile ,  che  si  die  a  patti;  né  vi  resta  se  none  Lucchio,  el 
quale  era  a  patti  per  tutto  dì  ieri;  e  speriamo  l'hanno  dipoi  avuto,  che  domane  lo 
sentiremo.  E  ora  potete  dire,  niente  si  tiene  più  pel  Signore  di  Lucca  in  Val  di  Lima: 
e  così  la  maggiore  parte  di  Carfagnana  ha  perduto ,  come  pensiamo  avete  sentito.  E 
se  questi  passi  di  là  si  serrano ,  e  la  vostra  Signoria  faccia  presto  quello  si  debba  ; 
speriamo ,  per  la  grazia  di  Dio ,  presto  perderà  tutto  el  resto. 
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Oggi ,  per  Brabante  vostro  cavallaro ,  avemo  due  vostre  de'  dì  21  e  de'  di  22. 
Rispondete  a  una  nostra  de' dì  20,  e  avisate  dell'andata  de' vostri  condottieri  a  pi- 
gliare el  Ponte  a  Santo  Piero  :  della  quale  presura  v'  avisamo  per  quella  nostra  di 
ieri  sera.  E  dite  mandare  uno  maestro  da  fare  pallottole ,  e  una  bombarda ,  ec.  Avi- 
samo per  l'ultima  nostra,  che  uno  maestro  non  ci  sarà  a  bastanza;  e  pensavamo 
ce  ne  bisognasse  dieci ,  per  adoperagli  a  fare  priete  e  ad  altri  esercizi  di  loro  me- 
stiere. Ad  altre  parti  delle  vostre  lettere  non  cade  risposta ,  se  none  che  noi  ubidi- 
remo a  tutto',  e  con  buona  sollecitudine  e  fede  ci  governeremo. 

Chi  dovea  andare  a  Montecarlo,  andò  questa  mattina;  e  tornato,  ci  riferi  eh' e  fo- 
restieri lo  presono ,  e  voUolo  mettere  in  prigione ,  domandando  che  andava  faccien- 
do:  e  se  non  fusse  el  vicario  e  alcuno  altro  terrazano,  gli  pareva  essere  male  capitato. 
Non  potè  parlare  di  segreto,  come  all'altre  volte  ha  fatto:  e  pur  ne  fu  mandato  via. 
None  intendiamo  che  segni  questi  si  sieno  ;  ma  di  poco  accordo  tra  terrazani  e  fore- 
stieri ci  pare.  Che  seguirà ,  sentirà  la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  ci  raccomandiamo. 
In  Poscia ,  die  23  decembris  1429  ^  hora  tertia  noctU. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Brabante. 


1195]  A  tergo:  Mognificis  viris  Sainaido  de  Alhizis  et  Astori Niccolai j  commissariis 

Comunis  Florentie  j  maioribm  suis. 

Una  lettera  da  Dardano  Acciainoli ,  vicario  di  Santo  Miniato.  Dice ,  che  messer  Uli* 
Vieri  non  è  arrivato.  Dice ,  avere  avuto  una  lettera  dal  potestà  di  Barbialla ,  che  con- 
tiene ,  che  avea  sentito  messer  Ulivieri  presso  a  Volterra  ;  e  tre  o  quattro  per  volta 
volevano  entrare  dentro:  et  era  suto  preso  uno  trombetto,  e  mandato  a  Firenze:  e 
che  messer  Rinaldo  degli  Albizi  è  aspettato  a  Gambassi  ;  e  che  gli  ha  scrìtto  pro- 
vegga a'  passi  delle  nave.  Dice ,  a  Santo  Luce  in  Maremma  essersi  raunati  parecchi 
migliaia  d'uomini;  e  che  quegli  di  Monte  Carli  (1)  hanno  preso  più  centinaia  di  bestie. 
Fatta  a  di  23  di  detto  mese. 

Dentro  v'  era  una  poliza  di  Francesco  Oaetani ,  che  la  manda  al  vicario.  Dice , 
esser  apparito  a  Santo  Luce  circa  di  5000  cavagli  ;  e  che  sarebbe  bene  provedere  alla 
reca  di  castello  Monte  Falfi. 

Recata  per  fante  proprio  del  vicario  di  Poscia. 


(1)  Non  è  Montecarlo  di  Valdinievoie ,  ma  il  Montecarlo  {Mons  Caroli)  già  de*  Ricasoli ,  nella 
diocesi  di  Fiesole. 
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A  di  24  di  dicembre  : 


flm<«]  A  tergo:  Magnifico  militi  et  eoopectabilibus  viris,  domino Rainaldo  de  Albizis 

et  Astori  Niccolai  Gherardini,  generalibus  commissariis ,  nostris  sin- 
gularissimis. 

Magni fice  Milesj  expectahUes  amici  carissimi.  Riceverne  vostra  lettera  ieri , 
fatta  a  di  21  ;  per  la  quatte  rimagliano  avisati  della  battaglia  data  a  Collodi ,  e  none 
avuta  :  che  ci  dispiace.  Attendiamo  quello  dipoi  fia  seguito.  Ecci  suto  detto ,  che  a 
detta  battaglia  era  manco  di  balestra  ;  che  essendo  mancamento  di  simile  cose  s  ^^ 
deveremo  essere  avisati  o  da  voi  o  da  altri.  E  nientedimeno  abiamo  ordinato  man«- 
darvene  una  brigata.  Confortate  in  modo  Rinaldo  di  Provenza ,  che  vada  con  Taddeo 
da  TAntella  ;  però  che  quelle  parti  di  là  sono  troppo  aperte ,  e  massime  essendo  il 
passo  delle  gente  del  nostro  nimico  :  che  questa  mattina  abbiano  certo  aviso ,  che 
da  Bologna  si  sono  partiti  1000  fanti  e  cavagli  400 ,  bene  in  punto  ;  e  passeranno 
per  le  terre  del  Marchese  (che  comprendiamo  fìiccia  vista  di  non  vedere )>  e  poi 
per  la  via  di  Montecuccoli  :  che  potendo  dare  alcuno  riparo  non  passassono  »  sarebbe 
utUe.  Conferitene  col  signore  Niccolò ,  che  forse  sarebbe  più  utile  attendere  a  tale 
passata,  che  pigliare  terre.  B  quali  cavagli  e  fanti  uscirono  lunedi  di  Bologna;  ai 
che  tosto  dovrebbODO  gingnere  in  eul  lerreno  di  Lucca,  Provedete  intorno  a  ciò 
come  vi  pare. 

Partì  questa  mattina  Neri  di  Gino  di  qui ,  per  essere  costà  ;  e  a  bocca  potrete 
essere  avisati  delle  cose  di  qua  :  così  aviserete  lui  delle  cose  di  costà  ;  e  confortatelo 
al  tornare  presto. 

Della  presura  d'Andrea  di  Puccio  arete  fatto»  per  la  sua  liberazione,  quello  vi 
fla  possibile.  E  avisatene  che  fla  seguito  della  speranza  di  Montecarlo  ;  e  non  siate 
stretti  di  buone  proferte ,  per  fare  più  tosto  con  accordo  che  con  battaglia.  BeTanti 
si  sollecita  di  farne  quanti  è  possibile ,  per  mandarne  costì  :  o  di  già  n'aremo  man- 
dati ,  se  none  che  abbiano  auto  a  fornice  Volterra ,  Berardino  e  Taddeo. 

Di  corti  dì  vi  manderemo  e  nostri  quattro  vantaggiati  conestabili  di  Romagna, 
con  circa  fanti  300.  Abbiano  inteso  da  alcuna  persona  intendente ,  che  utile  provisione 
sarebbe  steccatare  Lucca  intorno  (1);  che  sarebbe  grande  spavento  loro ,  e  dentro  e  di 
fuori.  Potetene  praticare  col  signore  Niccolò  e  con  Maso  dalla  Rosa ,  che  è  venuto  costì , 
e  con  chi  vi  pare:  e  rispondete  di  vostro  pensiero  ;  e  che  vi  bisognerebbe  a  ciò  fare. 

De*  fatti  de*  Sanesi ,  che  della  impresa  aveano  preso  spavento  »  si  sono  confort- 
tati  ;  e  pensiamo  che  i  non  che  dieno  favore  al  nostro  nimicò  »  ma  fieno  cdn  ogni 
favore  alla  nostra  impresa.  Data  Floreniie ,  23  decembris  1429. 

Decem  bùlie  Gomunis  Florentie* 

(Et  in  guadam  ceduta,  in  dieta  littera  interclusa ,  sic  erat  scriptum,  tidélicet:) 

Sono  stati  qui  due  uomiiìi  da  Villabasilica  >  allegando  Taversità  loro ,  e  come  el 

none  arrendersi  a  patti  ne  Ai  cagione  uno  Giorgio  Schiavo  v*era  per  la  Signore;  e 

(1)  Èia  prima  volta  che  si  sente  muover  parola  dello  steccatare ,  cioè  fare  steccaie  nel  Serchio, 
por  mandarne  Tacque  ad  allagar  Lucca.  Ma  di  questo  riparleremo  a  miglior  proposito. 

III.  SO 
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però  vorrebbono  essere  raccomandati  a  Niccolò  Fortebracci ,  che  eglino  e  loro  fami- 
glie,  avendo  perduta  la  robba,  non  perdano  le  persone.  Se  vi  paresse  farne  opera- 
zione, fatelo;  e' detti  uomini  confortate  meglio  potete. 


<^^W^^^^^W^^^^^^%^N^^^'>O^Srf^ 


Recata  per  lo  Farina  cavallaro. 

Una  lettera  da  Domenico  di  Lionardo,  vicario  di  Vico.  Dice,  el  Cancelliere  del 
signore  Niccolò  gli  scrive ,  che  gli  mandi  venti  fanti ,  ec.  Fatta  a  di  23  di  detto  mese. 
Rispuosesegli ,  che  li  mandasse  ec.  A  Ruoti  mandi  e  detti  fanti.  Portate  per  suo  £ante 
proprio. 


<MM»^»M»«^<^>^^^^^M»^^^^^^<V»»V 


tiM  ]  A  tergo:  Messer  Rinaldo  degli  Albizi. 

Avisovi  come  Ormano  e  Maso,  vostri  figliuoli,  mi  mandavano  a  voi  con  una 
mula,  e  uno  calice  per  dire  messa:  et  io  essendo  presso  a  Poscia,  fhi  preso  e 
menato  a  Collodi.  Priegovi  voi  il  facciate  asapere  a  Giovanni  del  Magno.  Costoro 
vogliono  del  calice  e  della  mula  fiorini  24.  Io  mi  vi  raccomando.  Mandatemi  la 
risposta  oggi. 

Ser  Baptista  del  Magno. 


'%y\y>^s^ 


Die  XXV  decembris  1429  : 


mmm#mmm^m«mwmmw«mmmAmmm*m^mmm« 


flflS8]  Decem  balie. 

Una  lettera ,  contiene  in  effètto  :  e  fanti  di  Collodi ,  venuti  infine  a  Pietrabuona, 
presono  tra  '1  Borgo  a  Buggiano  e  Poscia  el  prete  di  messer  Rinaldo.  Itemj  che 
circa  di  sessanta  fanti  scorsone  insino  ad  Altopascio  e  a  Ousciana ,  credendo  predare 
bestie  :  e  come  il  monte  di  sopra  Pescia ,  dove  sono  molte  case ,  corre  pericolo  non 
sia  arso  da  quegli  di  Collodi.  Significossi  loro  ,  non  c'essere  fanti  forestieri  ;  e  che 
per  fare  guardare  le  strade  e  terrazzani  non  erano  buoni ,  perchè  sarebbono  prigioni 
da  taglie  :  e  chiesesi  loro  fanti  forestieri.  Ricapitolando  loro  nella  lettera  tre  volte , 
che  facessino  presto  ;  che ,  oltre  al  danno ,  ne  seguirebbe  sbigottimento  al  paese  :  e 
come  noi  avavamo  avisato  del  bisogno,  e  dato  el  ricordo  a  Neri;  e  che  si  prove- 
desse presto. 

Mandata  per  Giannino  di  Borgoncino  dal  Fiesco. 
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fttBS]  Castellano,  terrazani  e  uomini  forestieri  di  Collodi',  ec. 

E'  e*  è  venuto  a  notizia  come  voi  avete  uno  nostro  di  casa  e  nostro  familiare , 
che  veniva  da  Firenze  con  una  mula ,  e  uno  calice  nostro  e  altre  cosette  in  uno  paio 
di  bisaccie  :  e  se  fùsse  preso  di  buona  guerra,  ne  rimarremo  pazienti  ;  ma  e'n'  è  suto 
preso  di  furto  e  d*  imbolìo ,  e  fuori  d'ogni  ordine  della  guerra.  La  quale  cosa  som- 
mamente ci  dispiace  ;  e  dicianvi ,  in  ninno  modo  ne  saremo  pazienti.  E  però  ordinate 
sì  e  in  tale  modo ,  cbe  a  de*vostri ,  che  ci  verranno  per  le  mani  ,  noi  possiamo  fare 
buona  compagnia,  secondo  che  si  richiede  a  buona  usanza  di  guerra:  che  dove  voi 
non  ce  lo  rimandassi  colle  cose  tolte ,  sappiano  quale  fl^  la  via  con  che  ci  aremo  a 
governare  con  esso  voi.  Data  in  Poscia ,  die  25  decembris  1429. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Nanni  Grosso  da  Poscia. 

Una  lettera  al  vicario  di  Vico  :  che  faccia  ristituire  certi  porci  al  Baraglia  e 
compagni,  predati  innanzi  si  rompesse  col  Signore  di  Lucca.  Mandata  per  Sonno  di 
Matteo  di  Cine. 

• 

Una  lettera  dal  signore  Niccolò  :  che  si  faccia  uno  comandamento  generale  agli 
uomini  d*arme  da  pie  e  cavallo  del  detto  Signore ,  cbe  a  pena  delle  forche  debino 
andare  a  Villa ,  dov*  è  il  Signore  ;  e  che  de'soldati  che  dìcessono  andarsi  acconciar 
col  signore  Niccolò  se  ne  ritenga  uno  per  trovar  la  verità,  se  vanno  o  no,  perchè 
se  ne  vanno  col  Signore  di  Lucca,  ec.  Fatta  dì  25  decembris j  in  Villabasilica. 
E  che  quello  che  reca  la  lettera ,  sia  raccomandatoci.  Recata  per  proprio  fante  del 
signore  Niccolò. 

Una  lettera  al  castellano  d'Altopascio  :  come  mandiamo  alla  guardia  con  lui  di 
quello  luogo  Antonio  Magnano ,  con  quattro  compagni  ;  e  quando  ce  ne  verrà  piti , 
gliene  manderemo ,  ec.  Die  25  decembris  j  in  Poscia.  Mandata  per  Antonio  detto. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo,  podestà  di  Buggiano:  comandi  agli  uo- 
mini della  sua  podesteria  che  ubidischino  a  Marco  di  ser  Mino,  e  che  detto  Marco 
abbia  la  guardia  di  chi  va  e  viene  di  quello  luogo ,  ec.  Mandata  per  Lippe  di  Gio- 
vannetto  da  Borgo  di  Buggiano. 


^MW»^M^M^M^<^#^WW<^»<»»»<^»W<^«<W» 


iiM]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Brabante  vostro  cavallaro  vi  scrivemo  a  dì  23;  e 
questa  mattina  un'altra  per  Giannino  di  Borgoncino  dal  Fiesco.  Ieri  non  vi  scrivemo 
come  è  nostro  costume  scrivere  ogni  dì ,  perchè  metterne  tempo  con  Neri  di  Gino  di 
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praticare  col  signore  Niccolò  più  cose  (1) ,  come  sarà  informata  la  vostra  Signoria  da 
Neri ,  che  partì  ieri  dopo  mangiare  :  né  ci  parve  di  bisogno ,  né  onesto ,  riplicare  quello 
si  fé  mentre  che  Neri  ci  stette.  Restaci  aspettare  qui  dalla  vostra  Signoria  quanto 
e* è  di  bisogno  per  potere  seguitare  la  giusta  impresa  vostra,  che  di  tutto  siete  in- 
formati per  più  nostre  lettere  ;  e  lo  spaccio  vuole  esser  presto  sopra  tutto.  In  questo 
mezo  noi  diamo  ordine  a  quello  ci  è  possibile  ;  che  ogni  ora  ci  pare  mille ,  veduto 
el  buono  tempo  che  Dio  ci  apparecchia,  non  ce  lo  lasciare  perdere  fralle  mane. 

Averne  ieri  una  vostra ,  pel  Farina  cavallaro ,  de*  di  23 ,  per  risposta  della  nostra 
de'  dì  21.  Diteci  che  mancorono  balestra  nel  combattere  Collodi  ;  e  che  ne  dovresti 
esser  avisati  o  da  noi  o  da  altri.  Signori ,  come  per  le  nostre  prime  lettere  potesti 
comprendere ,  questa  impresa  di  combattere  Collodi  non  fu  nostra,  ma  trovarne  Ter- 
dine  dato  la  sera  che  giugnemo  qua  ;  e  quando  ci  accozamo  col  signore  Niccolò  ,  ci 
fu  messo  la  cosa  molto  leggiere ,  e  che  si  vincerebbe  in  meno  di  due  ore  ;  e  ninno 
di  noi  avea  mai  veduto  Collodi  :  e  se  balestrieri  vi  mancarono  (che  così  è  la  verità) , 
noi  nono  avavamo  altrimenti  che  vi  sappiate ,  come  per  molte  nostre  lettere  n'è  suto 
avisato  la  vostra  Signoria,  e  prima  e  poi.  Pure,  se  vi  si  fusse  andato  coli' ordine 
debito ,  come  era  ragionato  (che  ninno  ordine  vi  fu) ,  noi  tegnàno  a  certo ,  che  Col- 
lodi si  sarebbe  vinto. 

Taddeo  dall' Antella  con  Rinaldo  di  Provenza,  e  coll'ordine  dato,  come  per  altra 
fusti  avisati ,  sentiàno  che  partì  ieri  per  esser  al  Borgo  a  Mozano.  El  signore  Nic- 
colò dee  partire  domattina,  per  tiragli  drieto,  come  per  altra  fusti  avisati.  Sarebbe 
partito  stamane ,  se  per  rispetto  della  pasqua  non  fusse  stato.  Iddio  gli  conduca ,  che 
non  ci  parrà  avere  fatto  poco  se  quegli  passi  si  serreranno. 

Voi  e'  imponete  quanto  vi  pare  da  conferire  col  signore  Niccolò  perchè  s'attenda 
prima  a  tale  passata ,  che  a  pigliare  le  terre  di  qua  ;  che  lutto  vedete  era  ordinato 
prima ,  sì  che  sta  bene.  Neri  di  Gino  dovea  essere  oggi  costà ,  e  da  lui  sentirete 
quanto  conferì  co*  noi ,  e  noi  co'  lui.  Andrea  di  Puccio  raccomandamo  al  signore  Nic- 
colò ,  e  simile  gli  uomini  prigioni  di  Villabasilica.  Risponde  piacevolemente  ,  e  fa  e 
fatti  suoi  come  si  costuma.  De'  fanti  ve  n'  abbiano  tante  volte  richiesti  per  nostre 
lettere ,  che  per  questa  crediamo  non  facci  bisogno  ;  aspettiangli  d' ora  in  ora ,  per- 
chè n'  abbiano  grande  bisogno  e  necessità.  Dello  steccare  (2)  Lucca ,  tutto  si  conferì  e 
praticò  con  Maso  della  Rosa ,  in  presenzi^  di  Neri  e  del  signore  Niccolò  ;  e  in  ultimo , 
come  sentirete  da  Neri ,  queste  cose  si  vogliono  vedere  coir  occhio ,  e  in  sul  fatto 
pigliarne  partito  cogli  uomini  intendenti  (3).  Quando  saremo  di  là ,  si  provederà  a  tutto, 
e  saretene  avisati.  El  capitolo  de'  Sanesi  (4)  leggemo  in  presenzia  del  signore  Niccolò , 
per  dargli  conforto;  che  molto  mostrò  piacergli. 

Avemo  poi  un'altra  vostra  lettera  de* dì  19,  per  Vitale  ebreo: faremo  quanto  per 
essa  ci  comandate,  giusta  nostra  possa. 

(1)  Di  quest'andata  sua  al  campo,  Neri  fece  ricordo  ne* suoi  Commentari  (loc.  cit. ,  col.  1168): 
«  Fu  mandato  Neri  di  Gino  per  capitolare  con  lui  (  cioè  ,  col  Fortebracci  )  ;  e  rimasesi  d'accordo 
€  seco  di  darli  fiorini  tredici  mila  per  tutto  marzo ,  e  servisse  a  provvisione  :  et  in  kalen  d'aprile 
€  fosse  condotto  con  700  cavalli  e  200  fanti  a'  soldi  usati  ;  e  le  terre  acquistato  ci  dovesse  dare  :  et 
«  acquistandosi  Lucca ,  dovea  essere  suo  Rotaie  >.  E  dal  Libro  delle  spese,  più  volte  ricordato,  si 
vede  che  al  14  giugno  1430  Niccolò  Fortebracci  aveva  ricevuto  dal  Comune,  per  sue  paghe,  fio- 
rini 24908 ,  più  lire  !^ ,  13 ,  10. 

(2)  Altrove»  steccatare». 

(3)  Cosi  disse  pur  Neri  di  Gino  a' suoi  colleghi  (ved.  i  suoi  Commentari}^  perchè  gli  pareva 
uno  sproposito.  Ma  lo  sproposito  piacque  agli  altri ,  come  vedremo^ 

(4)  Cioè  il  branetto  che  chiude  la  lettera  de*  Dieci  scritta  il  23. 
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Dipoi ,  questo  dì  avemo  un'  altra  vostra  lettera  de'  dì  24  a  ore  vii  di  notte ,  per 
vostro  cavallaro.  Sopra  quanto  dite  di  Rinaldo  di  Provenza  non  bisogna  più  ripli- 
care ,  che  ieri  andò  con  Taddeo  come  era  ordinato  ;  e  oggi  abbiano  lettere  dal  si- 
gnore Niccolò ,  che  domane  parte  per  andare  a  suo  viaggio  :  che  Dio  ce  ne  presti 
vettoria ,  come  speriamo  :  che  serrato  que'  passi ,  ci  parrà  vivere  sanza  sospetto.  Pia- 
ceci  mandiate  presto  le  cose  che  scrivete;  e  che  qui  adiriziate  la  munizione  per  lo 
campo  t  ci  pare  buona  provisione.  Quando  Piero  da  Linari  maestro  di  bombarde  ci 
fìa,  provederemo  quanto  ci  comandate.  La  bombarda  grossa  giunse  ieri  qui:  parci 
più  utile  di  qua  avere  bombarde  che  gettino  in  sulle  cento  libre ,  che  di  maggiore 
grosseza  ;  e  più  tosto  di  due  pezi  (1),  che  d'uno ,  pur  che  l'avessino  el  cannone  lungo. 

L'andata  in  Montagna  non  è  per  andare  predando ,  secondo  el  nostro  disegno ,  ma 
per  serrare  que'  passi ,  e  perchè  piti  gente  non  ci  piova  addosso  :  e  così  ci  disse  il 
signore  Niccolò.  Se  facesse  altrimenti ,  non  ce  ne  potremo  aiutare  ;  ma  egli  non  fa- 
rebbe suo  dovere.  E  tutto  è  seguito  secondo  Je  vostre  commissioni.  Secondo  siamo 
informati  da  Montecarlo ,  tra  terrieri  e  forestieri  ha  grande  divisione  ;  e  segreta- 
mente ci  hanno  mandato  a  dire  e  terrieri ,  che  se  noi  vi  diamo  la  battaglia ,  si  re- 
cheranno tutti  da  uno  canto  ;  e  quando  vedranno  tempo ,  daranno  a  dosso  a'  forestieri 
perchè  la  terra  sia  nostra.  Noi  aspetteremo  el  signore  Niccolò,  e  poi  se  ne  piglierà 
partito.  In  questo  mezo  adoperremo  le  parole.  De'  fatti  di  messer  Ulivieri  scriverne  al 
vicario  di  San  Miniato,  e  da  lui  avemo  risposta,  che  niente  n'era.  Veggiamo  man- 
date fanti  ;  che  ne  pigliamo  grande  conforto.  Per  ancora  ninno  ce  n'  è  giunto.  Di 
quanto  dite  dell'andata  di  me  Astore ,  e  che  io  Rinaldo  rimanga  ;  di  tutto  sarete  ubi- 
diti: benché  ci  pareva  utile  la  stanza  d'amendue  alle  facciende  che  ci  sono,  e  che  ci 
s'apparecchia.  La  lettera  vostra  a  Taddeo ,  abbiano  mandatagliele  dietro.  Questo  dì 
abbiano  mandato  cinque  fanti  al  castellano  d'Altopascio  ,  che  ci  scrisse  v*erono  an- 
dati da  Montecarlo  bene  sessanta  fanti  ieri  per  combatterlo ,  e  minacciatolo  di  ritor- 
narvi; e  che  non  vi  avea  né  uomini  di  difesa,  né  munizioni  da  manicare:  oravi  solo 
con  tre.  Questi  cinque  che  noi  vi  mandamo  ,  portorono  del  pane  con  loro  per  parecchi 
dì.  Intanto  c'ingegneremo  di  fornìgli  di  qualche  munizione ,  e  manderenvi  degli  altri 
come  e  vostri  giugneranno ,  acciò  che  quegli  da  Montecarlo  non  possine  rompere  le 
strade.  Noi  troviamo  di  qua  parecchi  buoni  muli  :  se  voi  diliberassi  si  togliessono , 
none  aresti  fatica  mandarcene  di  costà,  o  tanti  meno  ce  n' aresti  a  mandare;  che 
sono  questi  qualche  sei. 

Abbiano  questa  sera  come  Montefegatese  s' è  avuto  per  forza ,  e  messo  a  sacco 
da'  fanti  vostri  di  Montagna.  Lucchio  è  avuto  a  patti  la  terra ,  e  delle  tre  forteze ,  le 
due  ;  la  terza  anche  avea  fatto  patti  ;  che  Dio  prosperi  di  bene  in  meglio.  Se  ci 
manderete  Giovanni  da  Terrano ,  che  sentiamo  avete  condotto ,  ci  sarà  caro ,  perchè 
lo  cognosciamo  uno  fante  di  buona  stima.  E  noi  alla  vostra  Signoria  ci  raccoman- 
diamo. In  Pescia ,  die  25  decembris  1429,  bora  iii  noctis. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 
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Mandata  per  Farina  cavallaro. 
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(1)  Cioè,  il  cannone  separato  daUa  tromba,  oh* era  la  parte  anteriore. 
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list  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi  ac  spectàbilibus  virisj  domino  Rainaldo  de  Albizis  et 

Astori  Niccolai  Gheè^ardini,  generalibus  commissariis ,  nostris  caris- 
simis. 

Magnifice  MileSj  spectabilesque  carissimi  nostri.  Abbiamo  rìceTUto  vostra  lettera 
grande  de*  dì  22  di  dicembre  a  ore  tre  di  notte ,  la  quale  ricevemo  a  di  23  di  detto 
a  ore  23.  Per  questa  vi  rispondiamo  :  e  prima ,  veduto  quello  dite  de'  fatti  di  Rinaldo 
di  Provenza ,  e  quello  lui  allegava ,  avete  fatto  bene ,  e  commendianvene  ,  che  ne 
seguite  quanto  vi  pare  ;  così  vogliano.  Dite  come  il  signore  I^iccolò  venne  a  voi 
sopra  a*  fatti  di  Collodi ,  e  che  avea  avuto  mala  informazione  da  Bartolomeo  da  Gualdo  » 
el  modo  vuole  esser  ad  avere  Collodi  ;  e  per  questo  chiedete  più  cose.  Noi  v'abbiano 
mandate  più  cose ,  di  quello  chiedete  ;  e  così  di  subito  vi  manderemo  :  e  per  vostro 
aviso,  abiamo  diliberato,  che  a  Poscia  sia  la  munizione  di  cotesto  campo;  e  quivi 
manderemo  d'ogni  cosa  fla  di  bisogno ,  acciò  ogni  dì  none  abl)iate  a  chiedere ,  e  per 
mancamento  i  nostri  fatti  none  abbino  indugio  ;  e  costì  prestamente  lo  forniremo. 
Mandianvi  Piero  di  Stefano  da  Linari  maestro  di  bombarde ,  per  quello  che  ne  chie- 
dete; a  cui  provedete  de'  fanti  che  con  lui  stieno  colla  bombarda;  e  manderenvi  de*maestri 
per  fare  pietre.  Attendiamo  che  la  bombarda  grossa  sia  giunta ,  che  ce  ne  rispon- 
diate :  e  più  n'abbièino  una  altra  bonissìma  e  grossa  :  avisateci  se  la  volete  pe'  bisogni 
costì ,  che  qui  a  nulla  s' aopera.  Veduto  quello  dite  ha  conferito  el  signore  Niccolò 
dell'andare  in  Montagna  a  pigliare  e  passi,  così  vi  rispondiamo.  Voi  vedete  e  dubbi 
che  noi  abiamo  ;  e  come  vi  scrivemo ,  noi  avamo  sentito  che  da  Bologna  si  partivano 
fanti  1000  e  cavagli  400  per  andare  al  Signore  di  Lucca  ;  e  noi  non  vorremo  esser 
giunti  al  dormire  (1)  ;  e  non  sappiano  se  l'andare  in  Montagna  f\isse  per  pigliare  castella , 
e  andare  predando ,  per  tirare  questa  guerra  in  lunga.  E  veduto  e  dubbi  ci  muovono, 
el  tenere  el  campo  spezato  non  sappiamo  se  fasse  il  meglio  :  et  a  noi  pareva  che  dare 
briga  alla  città  fusse  miglior  partito,  che  perdere  tempo  a  castella.  Pur  nondimeno 
abbiano  voluto  ciò  scrivere  ,  però  che  voi  siete  in  sul  fatto ,  e  vedete  e  dubbi  ci  sono , 
e  gli  andamenti  di  costà.  In  voi  rimettiamo  tutto  questo  caso ,  che  in  ciò  voi  pigliate 
tutti  quegli  partiti  che  vedete  esser  utilissimi  e  beni  di  questo  caso;  avendo  in  sé 
la  'nportanza  che  vedete  :  però  che  a  pigliare  simile  partito ,  voi  vedrete  i  bisogni  oc. 
Di  quello  dite  di  Ridolfo  degli  Oddi,  seguitene  quanto  v'abbiano  scritto.  Veduto  quello 
dite  delle  due  brigate  andate  in  Lunigiana ,  facemo  perchè  savamo  in  ciò  sollecitali. 
Della  presura  d'Andrea  di  Puccio  da  Firenze  ,  scrissevisi  quello^ci  parve  onore  e  bene 
de*  nostri  fiorentini  :  seguitene  quello  sia  vostro  e  nostro  onore.  Aspettiamo  la  risposta 
di  Montecarlo.  Di  quanto  dite ,  avete  fatte  nostre  ambasciate  al  signore  Niccolò ,  com- 
mendianvi.  Dello  avere  coloro  messo  fuoco  in  Montechiaro  per  paura  ;  pure  alle  loro 
spese ,  che  tutto  è  a*  nostri  favori.  Abbiano  mandati  fanti  a  Barga  75 ,  e  dirizati  a 
Taddeo  dall'Antella.  De'  fatti  di  messer  Ulivieri ,  quando  nulla  sentiremo ,  aviserer«vi. 
Se  intorno  a  questo  caso  nulla  sentissi ,  che  fusse  in  nostro  danno  ,  e  utile  del  Sijrnoro 
di  Lucca ,  in  voi  la  rimettiamo.  Manderemo  pali  e  filo  alla  muijizione ,  come  di  sopra 
diciamo.  Noi  mandiamo  costì  fanti  e  genti  assai:  e  prima,  fanti  32  di  Castiglione , 
fra' quali  fia  uno  ronzino.  Mariotto  e  Gillo  d'Arezo  con  paghe  15,  fra' quali  è  uno 
ronzino.  Oltre  a  ciò,  voi  vedete  questi  da  Castiglione  sono  venuti  bene  in  ordine 
come  vedrete ,  come  buoni  figliuoli  e  fedelissimi  servidori  del  nostro  Comune  ;  e  però 

(1)  Cioè,  colti  nel  sonno  ;  assaliti  alla  sprovvista. 
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raccomandianvegli  in  ogni  caso,  quanto  a  voi  è  possibile,  facciendo  loro  buono  viso 
e  lieta  raccoglienza.  Àncora  vogliano  e  comandiamo  a  te  Astore  ;  considerato  che  noi 
scriviamo  a  messer  Bartolomeo  Orlandini  che  vadia  a  Nicola,  perchè  da  quegli 
luoghi  pur  siamo  offesi  ;  che  tu  Astore  stia  dove  è  Berardino  dalla  Carda ,  e  '1  For- 
naino  e  altri ,  acciò  con  quegli  condottieri  possi  provedere  a* bisogni  :  e  voi  messer 
Rinaldo  rimanete  dove  al  presente  siete.  E  tanto  tu  Astore  ivi  sta ,  che  provediamo  : 
che  fia  presto.  E  perchè  noi  diciamo  di  sopra ,  che  a  noi  pareva  dar  briga  alla  città 
(di  questo  qui  molto  ci  è  detto),  non  lo  affermiàno  però  che  si  facci.  E  voi  ci 
scrivete  de* passi  ec.  Di  quello  medesimo  parere  siamo,  che  di  sopra:  essendo  voi 
costì ,  sentendo  tutti  gli  andamenti ,  con  quegli  modi  vi  paiano ,  sentirete  el  vero  ;  e 
poi  rimettendola  in  voi ,  giudicatene  quello  vi  pare.  Comandate  a  quegli  da  Castiglione 
non  sì  partine  dal  loro  conestabile,  e  che  non  si  acconciassono  con  altro.  Data 
FlorentiBj  die  2A  decembris  1429,  indictione  octava. 

Oltre  a  ciò ,  mandianvi  fanti  cento  d'Arezo ,  a'  quali  fate  buono  viso ,  e  aopera- 
tegli ai  bisogni.  Data  ut  supra. 

Con  questa  fia  una  lettera  a  Taddeo:  mandatela  presto. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

Dipoi ,  questo  dì  24  a  ore  24 ,  avemo  una  vostra  de'  dì  23  a  ore  iii  noctis  ;  e 
qui  rispondiamo.  Dite ,  vi  mandiamo  più  cose  ;  a  che  di  sopra  rispondiamo  :  i  danari 
subito  vi  manderemo.  Dite  ancora,  che  ci  avisasti  del  disegno  facesti  ieri  col  signore 
Niccolò;  e  di  sopra  ancora  vi  facciamo  risposta:  e  che  avavate  diliberato  andare  a 
pigliare  Mozano.  Fate  come  vi  pare ,  così  di  questo  come  del  serramento  de*  passi  di 
Lombardia;  benché  a  tutto,  di  sopra,  v'abbiano  detta,  nostra  intenzione.  A  mandarvi 
fanti  e  gente  tuttavia  si  provede  per  modo  possiate  fare  e  dire  ,  ec.  De'  fatti  di  Gasoli, 
abbiamo  avuto  novelle  della  avuta  ;  e  questa  sera  abbiano  mandati  i  danari  a  pagare 
al  castellano  per  la  munizione  che  dà  la  rocca ,  che  sono  fiorini  78  :  e  così  scrive 
el  capitano  della  Montagna  de' fatti  del  Ponte  a  San  Piero,  come  dite  acquistato. 
£  de' maestri  vi  bisognano,  abianvi  di  sopra  risposto  :  e  manderenvi  e  prestamente  dei 
maestri.  Siano  avisati  de' fatti  di  Montecarlo  quanto  dite»  e  però  statevi  suso  at- 
tenti ,  facciendo  quanto  si  può  ;  e  avvisateci.  E  '1  cavallaro  fé  cattivo  servigio ,  faremo 
quello  si  conviene.  Rispondete,  e  teneteci  avisati,  ec.  Data  ut  supra j  24  decembris , 
hora  7  nùctis. 

Decem  balie  Comunis  Florentie, 
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-  Recata ,  detto  dì  25 ,  per  Giovanni  di  Piero  di  Galeata ,  cavallaro. 
Detto  dì  25  di  dicembre.  Una  lettera  da  ser  Benedetto  di  ser  Lorenzo  :  dice  jgli  si 
scriva  ec.  ;  e  che  s'avisi  se  scrivere  in  brievi  è  bene  ;  e  manda  lettere  d'Ormanno ,  ec. 
Recata  per  detto  cavallaro ,  detto  dì. 
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itS9]  A  tergo:  Magnifico  militi  M spectaMlibus  viris,  domino  Rainaldode  Albiziset 

Astori  Mccolai  Gherardini  Oiannis,  ccrnmissariis  generalibus,  no- 
stris  carissimis. 

Intfis: 

Magnifice  Miles  oc  spectabiles  carissimi  nostri.  Noi  abbiamo  fatto  uno  salTO- 
condotto  per  uno  mese ,  per  cagione  della  guerra ,  a  Vitale  d' Isac  ebreo ,  con  xxv 
persone ,  e  co*  loro  some  e  beni ,  come  vedrete ,  per  uscire  di  Lucca ,  e  venire  nelle 
nostre  terre  ,  e  a  Lucca  o  nel  contado  non  tornare.  Il  perchè  vogliamo  e  impognan- 
vi,  che  avendo  bisogno  di  scorta  per  uscire  di  Lucca  e  venire  a  salvamento ,  voi 
proveggiate  sia  compiaciuto.  Quanto  v'  impegnano  fate  con  effetto.  Data  Florentie, 
xvmi  decemhris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per  detto  cavallaro,  detto  di. 

Una  lettera  da'  Dieci  di  balìa  a  Neri  di  Gino.  Contiene ,  che  raccomandi  a'  con- 
dottieri e  prigioni  di  Villabasilica  ;  e  se  none  avesse  tempo ,  facciane  commissione 
a  messer  Rinaldo  e  a'  commissarii  ;  e  che  si  faccia  che  possine  ricomperare  delle  loro 
cose  più  abile  si  può.  Data  Florentie  j  23  decembris  1429.  Scrive  Neri  a  messer  Ri- 
naldo e  Astore ,  faccino  quanto  di  sopra  si  contiene  ;  e  che  si  dica  al  vicario.  Recata 
per  detto  cavallaro ,  detto  dì. 

Una  lettera  da  Iacopo  degli  Cadini  da  Carrara.  Dice  si  mandi  per  uno  Lupero 
Giovanni,  e  per  lo  figliuolo,  da  Montecarlo,  che  sono  informati  de' luoghi  debili  e 
forti  di  Montecarlo  :  sta  a  Pisa,  et  è  maestro  di  pietre.  E  simile  uno  Pacino  da 
Montecarlo ,  che  é  qui  a  Poscia.  Fatta  a  dì  22  di  dicembre  1429.  Recata  ut   suprau 

Die  XXVI  deóembris.  Ricevemmo ,  per  fante  proprio  del  signore  Niccolò ,  una  let- 
tera del  signore  Niccolò  :  Che  mandiamo  venticinque  o  trenta  fanti  a  Villa ,  e  che 
partire'  domane  :  e  mandaci  una  vitella.  Fatta  a  dì  25  di  dicembre ,  Villabasilica. 
Rispondemogli ,  che  gliele  manderemo  presto  ;  e  che  parti  presto ,  e  così  torni  :  e  che 
ci  avisi  spesso.  £  ringraziamolo  della  vitella.  Mandata  per  detto  suo  fante. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella ,  recata  per  suo  fante  proprio.  Dice ,  esser 
giunto  a  Menabbio  ;  e  al  Borgo  a  Mozano  è  Niccolaio  Guinisi  con  500  fanti  e  30  ca- 
vagli :  e  che  se  gli  mandi  100  cavagli  e  200  fanti ,  a  volere  vincere  el  Borgo. 
Dice ,  essersi  avuto  Montefegatese  ;  e  che  è  rimase  loro  solo  il  passo  di  San  Pelle- 
grino. Dice ,  a  Castiglione  essere  150  fanti ,  e  cavagli  circa  di  50  ;  e  che  vi  giunse 
ierisera  Antonello  d'Arezo ,  con  circa  di  30  fanti ,  e  mandamovi  de'  conestabili  che 
sono  nel  Borgo. 

Questo  dì  giunsono  e  fanti  da  Castiglione,  che  sono  di  numero  32.  Item,  uno 
ronzino,  e  ser  Michele  da  Castiglione  loro  conestabile. 
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Recata  per  ser  Luca  d'Arezo ,  detto  dì.  Una  lettera  da'  Dieci  della  balìa.  Contiene , 
come  mandano  fanti  e  d'Arezo  ;  e  che  s'adoperino  a'  bisogni ,  e  sieno  per  raccomandati. 
Fatta  a  dì  24   di  dicembre.  Conestabile ,  ser  Luca  d'Arezo. 

Detto  dì ,  giunse  qui  Mariotto  di  Francesco  e  Gilio  di  Donato  d'Arezo ,  conestabili 
con  15  paghe,  con  uno  ronzino. 

Detto  dì  26  di  dicembre.  Recata  per  Gilio  d'Arezo.  Una  lettera  da  Giovanni  Ali- 
prandi.  Dice ,  non  s'abbia  sospetto  da  Milano ,  che  sia  dato  aiuto  al  Signore  di  Lucca  ; 
perchè  sono  male  in  ordine  ec.  Dice ,  se  possibile  è ,  che  l'apportatore  di  questa  si 
mandi  a  Berardino  ;  e  raccomanda  Berardino  a'Dieci,  ec. 

Recata  per  tre  femine  da  Collodi.  Una  lettera  da  ser  Battista  di  Giovanni  del 
Magno.  Dice  essergli  suto  posto  la  taglia  di  fiorini  20  infra  dieci  dì  ;  e  passati,  gli 
si  raddoppierà  la  taglia  :  e  raccomandasi ,  ec. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da'  conestabili  di  Collodi.  Dicono ,  che  se  hanno  piìi 
a  scrivere  de'  fatti  del  detto  ser  Battista ,  la  prima  volta  vi  manderanno  i  denti ,  la 
seconda  gli  orecchi ,  la  terza  lo  'npiccheranno,  se  non  paga  la  taglia  :  e  che  non  hanno 
paura,  ec. 

A  dì  27  di  dicembre ,  in  Poscia.  Io  scrissi  una  a  ser  Benedetto  Pecora ,  can- 
celliere de' Dieci,  per  risposta  della  sua  di  sopra,  generale;  e  che  faccia  a  noi  più 
tosto  brievi  che  lettere. 

Portata  per  gì'  infrascritti  conestabili.  Una  lettera  al  castellano  d'Altopascio.  Man- 
dasegli  Mariotto  di  Francesco  e  Gilio  di  Donato,  con  xv  paghe;  e  che  rimandi  indietro, 
colla  guida ,  que'  cinque  che  si  gli  mandorono  ieri. 

Portata  per  lo  infrascritto  conestabile.  Una  lettera  al  castellano  e  a   qualunque 
altro  che  rappresentasse  el  signore  Niccolò  alla  guardia  di  Villabasilica  :  Che  ricetti  alla 
guardia  del  luogo  di  Villa  ser  Michele  da  Castiglione ,  con  32  fanti   e  altri  ronzini. 
Mariano  da  Santo  Miniato,  con  xv  compagni. 

Portata  per  Mariotto  infrascritto.  Una  lettera  al  fattore  di  Montefalconi  (1) ,  che 
s'intenda  con  Mariotto  e  Gilio  d'Arezo,  con  xv  paghe;  e  dia  loro,  pe'loro  danari, 
quello  che  vogliono  da  vivere. 

Recata  per  suo  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice,  avere 
mandato  pe*  fanti  di  Montagna  ;  e  che  il  signore  Niccolò  ha  preso  el  Borgo  a  Mozano 
e  il  Ponte  a  Ghifenti  ;  e  havi.  preso  fanti  circa  di  150  :  et  essi  accozato  col  signore 
Niccolò  e  Rinaldo  di  Provenza ,  e  vogliono  combattere  certe  castella  ;  e  che  Ghivi- 
zano  si  darà  a  patti.  E  una  lettera  con  questa ,  si  mandi  a'  Dieci.  Fatta  a  dì  26  de- 
cembrisj  al  Bagno  a  Corsena. 

Recata  per  Piero  infrascritto.  Una  lettera  da  Averardo  de'  Medici.  Raccomanda 
Piero  da  Linari ,  bombardiere  ;  e  che  si  solleciti ,  ec.  In  Firenze ,  a  dì  25  di  dicembre. 


ffss]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,   ec.   A  dì  xxv  hora  tertia  noclis,  per  Farina  vostro  caval- 
laro, vi  scrivemo  Tultima.  Dipoi  ieri,  secondo  el  vostro  comandamento,  partì  Astore; 

(I)  Fattore  deirAlbiszi  ;  al   quale  non  si  trova  ohe  maadasse  il  padron  Rinaldo  prede ,  come 
nel  popolo  s'andava  spargendo  per  Firenze. 

III.  31 
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che  Dio  el  conduca ,  e  faccia  frutto  quanto  disiderate  :  che  a  me  pare  avere  perduto 
una  buona  compagnia  ;  perchè  alle  cose  d' importanza  che  ogni  dì  occorrono ,  et  a 
quelle  che  rimettete  in  noi ,  molto  più  volentieri  se  ne  piglia  partito  quando  due 
pensieri  concorrono  in  uno  parere ,  òhe  quando  per  sé  proprio  l'uomo  ha  a  giudicare  ; 
che,  benché  io  tenessi  sempre  Astore^per valente  uomo,  pure  in  questo  esercizio  mi 
pare  che  sia  molto  più  intendente  ch'io  none  estimavo  (1).  Farò  sanza  lui ,  con  quella 
fede  che  Dio  m' ha  prestata  ;  né  sollecitudine  ci  mancherà.  Iddio  conduca  el  resto. 
E  la  vostra  Signoria  sia  pregata  di  fare  presto  quello  che  vedete  e'  è  di  bisogno  ,  e  di 
che  siete  suti  richiesti  ;  acciò  che  il  tempo  non  si  perda  in  aspettare ,  però  che  una 
ora  vale  mille  in  questo  esercizio. 

Ieri  sera  giunsono  qui  cento  fanti  d'Arezo ,  e  trentadue  da  Castiglione  Aretino, 
e  XV  paghe  di  Gillo  di  Donato  e  Mariotto  di  Francesco  d'Arezo,  come  ci  scrivesti 
per  la  vostra.  Sono  belle  brigate  di  fanti  a  pie.  Hogli  confortati ,  ricettati  e  veduti 
volentieri  ;  profertomi  a  loro ,  come  scrivete  :  e  così  comandato  a  quegli  di  Castiglione 
non  si  partine  dal  loro  conestabile.  Penso  oramai  questi  di  Collodi  andranno  più  stretti 
a  romperci  le  strade  di  furto ,  e  pigliarci  de*prigioni  di  richeto ,  come  hanno  fatto 
infino  a  qui ,  per  non  ci  si  ritrovare  alcuno  fante  forestiero  :  e  se  pure  seguiranno ,  si 
provederà  per  modo  che  ci  capiteranno  per  le  mani. 

Questi  di  Castiglione  che  vennono  iersera,  gli  feci  alloggiare  al  monte  sopra 
Poscia ,  per  salveza  di  quelle  case  lassù ,  che  quegli  da  Collodi  aveano  minacciato 
d'ardere  una  notte  :  ma  tosto  credo  muteranno  pensiero  ;  e  massime  se  ci  mandate 
degli  altri  fanti ,  come  ci  avete  scritto  ,  e  come  el  signore  Niccolò  torna  :  dal  quale 
ebbi  ieri  lettere  ,  come  si  partiva  da  Villa  per  andare  dove  era  ordinato ,  e  che  noi 
mandassimo  25  o  30  paghe  per  la  guardia  di  quello  luogo.  Il  perchè  dilibero  man- 
darvi questi  da  Castiglione ,  e  al  monte  provedere  stasera  d'altri.  Le  quindici  paghe 
d'Arezo  mando  ad  Altopascio  per  ritrarre  que'  cinque ,  come  v'avisamo  per  quella 
de'  25  dì  ;  perchè  non  sono  scritti  :  e  così  si  provederà  che  eglino  abbino  da  vivere, 
lerisera  avemo  lettere  da  Taddeo  dall'Antella,  de'  dì  25 ,  fatta  in  Menabbio.  Avisa  che 
a  Mozano  è  Niccolaio  Guinisi  con  500  fanti  e  xxx  cavagli  :  domandaci  100  cavagli  e 
200  fanti  a  volere  vincere  el  Borgo  di  Mozano  :  e  dice,  a  Castiglione  esser  150  fanti 
e  circa  50  cavagli  ;  e  che  vi  giunse  il  di  dinanzi  Antonello  d'Arezo ,  con  circa  30  fanti. 
Mandò  fante  proprio;  e  fu  avisato  come  el  signore  Niccolò,  colle  brigate  sue  da  ca- 
vallo e  da  pie,  sarebbe  ieri  là:  il  perchè  egli  ara  gente  un  mondo.  Iddio  dia  loro 
vettoria. 

Per  non  perdere  tempo ,  e  acciò  che  alla  tornata  del  signore  Niccolò  tutto  sia 
in  punto ,  quanto  di  qua  si  può  provedere  ;  io  attendo  a  far  fare  ceppi  per  la  bom- 
barda che  voi  mandasti,  e  per  alcuna  altra  che  ne  sono  qui;  e  non  fo  rispiarmo 
perchè  sia  festa  ;  perchè  non  credo  che  Dio  l'abbi  per  male ,  considerato  per  quello 
si  fa.  Fo  fare  le  coregge  per  cignere  le  bombarde  in  su'  ceppi ,  et  altri  ferramenti 
che  ci  bisognano  per  ediflcii  da  potere  combattere ,  e  molti  graticci  ;  pietre  per  le 
bombarde ,  che  non  ce  ne  ha  :  né  qui  ho  se  none  uno  maestro.  Piacciavi  mandare 
presto  degli  altri  ;  e  anche  chi  paghi  qualche  danaio  per  questi  maestri  e  ferramenti 
e  legname  e  altre  spese ,  sanza  le  quale  non  si  può  fare  ;  che  sono  poverissime  persone. 

Sonci  questi  da  Volterra ,  che  voi  mandasti  al  vicario  più  dì  fa ,  e  egli  gli  mandò 
in  Montagna  alla  guardia  di  quelle  castella  acquistate  ;  hanno  mandato  più  volte  qui 

(1)  Io ,  che  non  credo  i  Commissari  facessero  a  mezzo  del  maltolto ,  veggo  in  queste  parole  di 
Rinaldo  una  buona  raccomandazione  aUa  memoria  d*Astorre,  così  vituperata  dallo  storico  Gayal- 
canti.  Ved.  a  pag.  209. 
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a  dire  si  muoiono  di  fame ,  che  none  hanno  uno  quattrino.  Se  paresse  alla  vostra 
Signoria  che  si  scrivesse  aMoro  Priori  di  là,  che  mandassono  loro  da  vivere,  ve 
n'aviso;  però  che  in  ultimo  se  ne  converranno  fuggire,  se  non  vi  si  provede. 

Dipoi  è  giunto  Piero  di  Stefano  da  Linari  bombardiere ,  del  quale  ci  scrivesti  : 
honne  avuto  piacere  assai-,  che  spero  s'adoperrà  presto  negli  onori  vostri. 

In  questa  ora  ho  lettere  da  Taddeo  dall'Antella ,  date  ieri  al  Bagno  a  Corsena. 
Avisami  come  egli  avea  fatto  venire  e  fanti  che  erano  in  Montagna  ,  per  andare  oggi 
a  combattere  il  Borgo  a  Mozano  e  il  Ponte  a  Chifenti ,  per  levare  via  quello  passo; 
ma  che  il  signore  Niccolò  gli  ha  tolto  fatica ,  però  che  è  giunto ,  ha  preso  il  detto 
Borgo  e  il  Ponte  ;  sì  che  è  buona  novella  ,  però  che  era  il  passo  donde  passavano  le 
genti  che  venivono  di  Lombardia  :  e  che  v'  ha  preso  dentro  più  di  150  fanti  fore- 
stieri ;  e  come  sono  rimasi  d'accordo  questo  dì  levarsi  dinanzi  certe  castella ,  che  sono 
Ira  quivi  e  Barga ,  e  in  ispezialtà  Ghivizano  ,  che  crede  si  darà  a  patti.  Sarà  con 
questa  una  sua. 

Piacciavi  mandarci  de' cavallari ,  che  ci  sarebbono  molto  utili  per  molte  cagioni. 
Qui  non  ce  ne  resta  alcuno.  De*  fanti  forestieri  ancora  aspetto ,  come  ci  ha  scritto 
la  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  raccomando.  Data  in  Poscia ,  die  xxvii  decem^ 
bris  1429,  hora  xxi. 

Rinaldo,  ec. 


«A^'>^^^^«^^''«i^^^>^'«^«^^hi'^^«^^>^r^A.^^#s./^^ 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 
Mandata  ner  fante  proprio  di  Taddeo  : 


f^^^'w^r^^f^^rw^^^  y^^^^^v^rw^^tf-w  \^  «^n^  v 


ti»4]  Taddeo  dall'Antella. 

Amico  carissimo.  Ricevetti  tua  lettera ,  fatta  ieri  al  Bagno  a  Corsena  ;  per  la 
quale  m'avisi  delle  buone  novelle  del  Borgo  a  Mozano  e  Ponte  a  Ghifenti ,  che  il 
signore  Niccolò  ha  presi  :  che  in  tutto  è  levato  il  passo  del  soccorso  di  Lucca  dalle 
genti  dì  Lombardia:  e  come  dovete  andare  inanzi  a  torre  certe  castella  che  sono 
tra  costì  e  Barga.  Facesti  bene ,  e  comendotene  assai  :  e  così  ti  piaccia  fare  per 
lo  avenire  di  tenermi  avisato  di  dì  in  dì  per  fanti  proprii.  Dico  di  me ,  perchè  Astore 
è  partito,  e  per  buona  cagione  è  andato  verso  el  Ponte  a  Santo  Piero.  La  lettera 
tua  a' Dieci  ho  mandata  per  uno  cavallaro.  Sollecita  el  signore  Niccolò  del  tornare 
presto  per  mia  parte ,  come  vi  pare  avere  serrato  cotesti  passi  ;  però  che  di  qua  non 
s'aspetta  altro  che  lui  alle  cose  maggiore.  Confortalo  per  naia  parte ,  e  priegalo  mi 
tenga  avisato  di  ponto  in  punto ,  per  conforto  de'  Dieci  ;  e  che  torni  presto  ,  che  molto 
ne  sono  sollecitato  da  Firenze.  Data  in  Poscia ,  a  dì  27  di  dicembre  1429. 

4 

Rinaldo  9  ec. 


^  ^^^^^/^'NXS^'N*  ^  •   w/«./'WW^^*^>^^%»  «^^\#  ^  -  ^«* 


Recata  per  ser  Giusto  di  Guiduccio  notaio  : 
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tts&]  A  tergo:  Magnifico  et  spectabUibus  benefactoribus  et  amids  plurimum  hono- 

randis  ,  domino  RayncUdo  de  Albizis  et  Astori  de  Gherardinis,  incliti 

Comunis  Florentie  commissariis  in  exerdtu  cantra  Lucam,  etc. 

•  # 

Una  lettera  da*  Priori  di  Volterra  :  una  lettera  di  credenza. 


Recata  per  detto  di  sopra  : 


tiSM]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astori  Niccolaij  com- 
missariis magnifici  Comunis  Florentie  etc. ,  fratribus  honorandis. 

Una  lettera  da  Giovanni  Amadori,  capitano  di  Volterra.  Dice,  mandare  fanti  40; 
e  dice  manderà  il  resto ,  infino  in  100 ,  presto  :  e  ne'  dì  passati  ayerne  mandato  100. 
Dice  ,  manderà  certi ,  che  di  comandamento  de'  Dieci  si  debbino  rappresentare  a'  Com- 
missarii ,  e  che  si  ritenghino.  Fatta  in  Volterra ,  a  di  24  di  dicembre  1429. 


Qui  sono  e  nomi  de' fanti  di  Volterra  mandati  a' Commissarii. 

Porta  a  Selci. 

Lorenzo  di  Simone,  Mariano  di  Giunta,  Meo  di  Iacopo,  Guasparre  di  Lodovico, 
Marco  di  Benedetto ,  Antonio  di  Tomeo  Vantagni ,  Gianichino  di  Luca  (Iacopo  per  Ini) , 
Antonio  di  Carlo  (Giusto  per  lui). 

Porta  a  Santo  Agnolo. 

Iacopo  di  Giunta ,  Agnolo  di  Bartolino  ,  Iacopo  di  Luca  d'AIbigno ,  Tolomeo 
d'Antonio ,  Michele  d'Andrea ,  Giusto  di  Pagolo  di  Pigi ,  Meo  di  Michele ,  Gherardo  di 
Salvagno  (Ioanni  lacobi  Magno) ,  Iacopo  di  Luca  di  Lonzo ,  Meo  di  Quattrino ,  Antonio 
di  Guerrieri»  Antonio  di  Giusto  Laverini. 

Borgo. 

Michele  di  Bartoluccio ,  Giusto  di  Nanni  Carnaccia ,  Guasparri  d'Antonio  Cipollino , 
Antonio  di  Giusto  [di  Ciapo ,  Ambruogio  di  Taviano ,  Cinto  d'Agnolo ,  Giovanni  di 
Piero  dì  Giusto,  Michele  di  Nanni  Melana,  lacomodi  Figliuccio,  Potente  di  Giusto. 


j 
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Santo  Stefano. 

Antonio  di  Lemo ,...  Pretemarzo,  Vettorio  di  Biagio,  Vettore  di  Francesco  Rubichio , 
Garzino  di  Luca  Campana ,  Nanni  di  Giusto  di  Simone. 

Santo  Giusto. 

Giusto  di  Sanguigno ,  Goro  di  Lorenzo ,  Michele  di  Francesco. 

Monte  Brodoni. 

Niccolao  di  Gherardo,  Antonio  di  Bartolo  da  San  Cipriano. 
Conestabile  di  tutti  e  sopradetti  fanti  di  Volterra  è  ser.... 

Detto  dì  27  di  dicembre.  Recata  per....  Una  lettera  dal  castellano  d'Altopascio. 
Dice ,  che  il  vicario  di  Montecarlo  gli  ha  mandato  una  donna ,  stima  per  spia  ec. 
Dice,  non  v'esser  munizione  ,  e  che  gli  bisogna  ti  corde  di  balestri:  la  munizione 
hanno  a  fornire  quegli  d*  Empoli.  Dice  ,  esservi  giunti  Mariotto  e  Gillo  d'Arezo,  con 
XV  paghe.  Fatta  in  Altopascio ,  a  dì  28  di  dicembre. 

A  dì  28  di  dicembre  : 


Nos  Rainaldus  de  Allnzis  milesj  et  generaMs  commissarius  magnifici  Comunis 
Florentie  et  Decem  balie,  damus  et  concedimus  licentiam  et  plenissima/m  securir- 
tatem  atque  liberum  salvumconductumj  Dominico  Michaelis  et  Antonio  lohannis 
de  C apatie,  comitatus  Florentie,  et  adpresens  cofnmorantibus  in  comitatu  Lucano, 
et  lóhanni  Francisd  de  Marlia,  Luce  comitaius,  et  cuilibet  eorum,  recedendi 
a  civitate  et  comitatu  Lucano,  et  veniendi  in  et  tisgue  ad  castrum  Pisce,  cum  eorum 
et  cuiuslibet  eorum  uxoribus,  filiis  etfamUia,  qui  filii  dicuntur  esse  numero  x,  et  cum 
omnibus  et  singulis  eorum  et  cuiuslibet  eorum  rebus,  bonis,  substantiis  et  bestia- 
minibus  quibuscumgue  ;  ibidemque  standi,  morandi  et  habitandi,  et  inde  discedendi, 
prò  ipsorum  et  cuiuslibet  ipsorum  libito  voluntatis,  aòsque  aliqua  noooia  vel  novitate 
aliqua,  occasione  quacumgue,  personaliter  vel  in  bonis  eisdem  vel  alicui  ipsorum 
inferenda.  Mandans  predicta  ab  omnibus  et  singulis  rectoribus  et  offlciàlibus  Co- 
munis Florentie,  nec  non  capitaneis  gentium  armigerarum  tam  equestrium  quam 
pedestrium,  et  aliis  quibuscumque  stipendiati^  Comunis  Florentie,  et  eius  iurisdi^ 
ctioni  suppositis,  inviolabiliter  observari.  Presentibus  vaiituris  per  totum  presentem 
mensem  decembris  1429. 


>^»^^^^^^»^^i^^^^S^Vfc^«^»^ 


Item,  concessa  salvum  conductum  :  Torello  Andree  de  Florewtia,  Marco  Andree 
de  Gasoli  co^nitatt^  Pistorii,  Papino  eius  filio.  Meo  Bini  de  Monte  Murlo  comitatus 
Florentie,  Michaeli  della  Viola  de  Carmignano,  Lodo....  comitatus  Florentie,  Nanni 
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Stefani  de  Moriano  comitatus  Luce,  Niccolai  eius  filiOj  et  Antonio  Martini  de  Prato  ; 
et  cuilibet  eorum,  et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  uxoribus,  filiis  et  familie^  qui  fìlU 
sunt  numero  xvi;  veniendi  a  cimiate j  comitatu  et  districtu  Lucano  usque  ad  terram 
Pisce;  cum  substantiis,  rebus  et  bestiaminibus  :  duraturum  per  totum  preseniem 
mensem  decembris. 


1189]  Deceni  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  a  ore  21 ,  per  Giovanni  di  Galeata  vostro  cavallaro , 
vi  scrissi  distesamente,  e  per  Farina  cavallaro  vi  si  scrisse  a  dì  xxv  a  ore  tre. 
Aspettone  risposta ,  che  da  poi  in  qua  non  ci  sono  sute  vostre  lettere.  La  cagione  di 
questa  si  è  perchè  Piero  da  Linari  bombardiere ,  che  qua  mandasti ,  mi  dice  avere 
bisogno  di  compagnia,  e  vorrebbe  che  voi  ci  mandassi  presto  Cecco  da  Chianciano. 
Et  ecci  capitato  un  Papi  di  Piero  dalle  Falli ,  intendente  di  simile  mestiere  :  voleva 
rimanere  qui  a'  vostri  servigi  :  rimandolo  alla  vostra  Signoria  ;  se  vi  pare  utile ,  lo 
potrete  rimandare  in  qua.  E  anche  vi  potrà  avisare  di  più  cose  che  mancano  a  questo 
maestro  per  mettere  le  bombarde  ne* ceppi,  che  continuamente  fo  lavorare.  Fune  nos 
ci  si  truova,  che  ce  ne  bisogna:  aguti,  non  ci  è  chi  gli  sappia  fare;  bisognerebbecì 
almanco  due  corbelli,  di  12,  16  e  24  per  libra:  mancaci  filo  per  corde  da  balestro, 
e  più  altre  cose;  che  spero  le  manderete  colla  munizione  vostra,  che  ancora  niente 
e'  è  giunto.  Et  io  vorrei  pure  avere  in  punto  ogni  cosa  alla  tornata  del  signore  Niccolò. 
Qui  non  ha  cavallaro:  priego  la  vostra  Signoria  che  provegga  presto  alle  cose  che 
sapete  ci  sono  di  bisogno.  E  me  raccomando  alla  Signoria  vostra.  In  Poscia  ,  a  di  28 
di  dicembre  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Se  ci  fusse  danari  da  potergli  pagare ,  sonci  di  queste  cosette  che  si  potrebbono 
trarre  di  Pistoia  e  di  questi  paesi  ci  rcus tanti. 


Una  lettera  a  Ormanno  e  Maso.  Mandate  amendue  per  Papi  di  Nascimbene  alle 
Falli,  fabro. 

Itemj  concessimus  salvumconductum  :  Angelo  Ceci,  Chec'co  Crucdnij  Gennaio 
Cechi  j  Ced  Francisci  et  luliano  eius  filio,  omnibus  de  Petrognano;  et  lohanni  de 
Castiglioni  ;  cum  filiis  et  familia,  et  rebus  et  substantiis  :  duraturum  per  totum  pre- 
sentem  mensem. 

Itemj  concessimus  salvumconductum  :  Meo  Cambi  de  EmpulOj  et  lacobo  Fei  de 
Stignano j  et  eorum  uxoribus^  filiis,  rebus  et  bonis  et  famUiis:  duraturum  per 
totum  presentem  mensem  decembris. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  ser  Michele  conestabile  de'  fanti  d'Arezo. 
Contiene ,  non  potere  tenere  la  sua  brigata  a  Villa ,  perchè  non  v*  ha  che  vivere  ;  e 
che  si  provvegga ,  e  raccomandasi.  Fatta  a  dì  28  di  dicembre  1429 ,  in  Villabasilica. 

Una  lettera  a  Marco  di  ser  Mino  nostro  commissario  :  Che  mandi  quattro  some 
di  pwe  cotto ,  di  quello  del  Comune  del  Borgo  a  Buggiano  ,  a'  conestabili  del  Comnoe 
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ìq  Àltopascio  ;  e  che  ne  tenghiao  ragione  :  e  che  non   lasci   portare   via  piombo  dal 
Borgo  a  Buggiano.  Mandata  per  lui  detto. 

Recata  per  Guardino  cavallaro ,  detto  dì  28  : 


1139]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Alìnzis,  generali  commissario  , 

nostro  singularissimo. 

Magnifice  Miles,  carissime  noster.  Noi  siamo  informati  come,  già  sono  più  dì, 
Niccolò  Fortebracci  partì  di  costì ,  e  da  voi  no  ne  abbiamo  avuto  alcuno  avviso  :  di  che 
n'abbiamo  presa  ammirazione  ,  e  non  poca  ,  in  tanto  caso  non4l>B  ne  dare  alcuno  avviso. 
E  benché  in  una  nostra  lettera  scrivessimo ,  che  non  partissi  di  costì ,  se  avessimo 
saputo  della  partita  di  detto  Niccolò,  aremo  preso  altro  partito:  e  non  sappiamo 
quello  costì  facciate  sanza  lui.  E  però  vogliamo  et  impognanvi  che  prestamente ,  alla 
avuta  di  questa  ,  voi  di  costì  partiate ,  e  andate  a  trovare  Niccolò  Fortebracci  dove 
è  ;  però  che  di  vostra  andata  uscirà  bonissimi  frutti.  Prima ,  principalmente ,  tutti 
gli  uomini  si  daranno  liberamente  al  nostro  Comune ,  non  saranno  messi  in  preda. 
Secondo ,  essendovi  voi ,  per  la  riputazioae  del  nostro  Comune  e  vostra,  ne  potrebbe 
scadere  sanza  dubbio  che  molli  uomini  e  terre  si  darebbono  al  nostro  Comune. 
E  avisateci  quando  siate  là ,  di  quello  seguita.  Quanto  v'  impegnano  fate  per  modo  vi 
possiamo  meritamente  commendare.  Data  Florentie^  27  decemhris  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  per Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Dice ,  avere   passato  el   Ponte  a 

Chifente ,  dove  erano  circa  di  250  fanti  di  nimici  >  e  avergli  rotti.  Dipoi ,  avere  preso 
el  Borgo  a  Mozano ,  con  molti  fanti  forestieri ,  e  circa  di  50  prigioni  da  taglia  :  e 
spera  d'avere  la  rocca  ec.  Fatta  in  villa  Chifenti ,  a  dì  26  di  dicembre ,  hora  tertia. 

Una  lettera  a  ser  Michele  di  Castiglione:  Che  comandi  a  Domenico  del  Mutolo 
e  alla  compagnia  sua  di  quegli  d'Arezo ,  che  sieno  questa  notte  qua.  Mandata  per 
Lionardo  di  Giovanni  da  Pescia. 

Recata  per  uno  degli  infrascritti  fanti.  Una  lettera  da  Lorenzo  Grasso ,  capitano 
di  Volterra.  Dice ,  che  manda  fanti  20  ,  e  che  manderà  el  resto  domane.  Fatta  in  Vol- 
terra ,  a  dì  XXV  di  dicembre.  E  manda  la  copia  de*  fanti  in  una  scritta ,  ec. 

A  dì  29  di  dicembre: 


<MV^W^^^^^^^^^^^^^^^^WWW^^^^^^^* 


1140]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec  lersera  al  tardi  ricevetti  la  vostra  de'dì  xxvn ,  per  la 
quale  vi  maravigliate  none  essere  suti  avisati  della  andata  del  signore  Niccolò ,  ec. 
Signori  ,  insino  a  dì  xxm  Astore  et  io  v'avisamo  di  questa  andata ,  e  della  cagione; 
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e  da  voi  n'avemo  risposta.  Dipoi  ancora  di  nuovo  a  di  xxv,  per  Farina  vostro  ca- 
vallaro ,  v*avisamo  della  andata  sua,  e  della  partita  di  Taddeo  deirAntella  :  di  questa 
non  e'  è  già  risposta.  E  di  nuovo  a  dì  27  v'avisamo  quanto  era  seguito  di  detta  andata, 
e  come  aveano  preso  el  Borgo  a  Mozano  et  il  Ponte  a  Cbifenti  :  sì  che  per  aviso 
none  è  restato.  Recò  questa  ultima  de'  dì  27  Giovanni  di  Galea ta  vostro  cavallaro. 
Se  io  sono  rimase  qui ,  è  suto  solo  per  ubidire  i  vostri  comandamenti ,  come  appare 
per  la  lettera  vostra  de' dì  24;  e  non  mi  pare  però  avere  perduto  tempo  mentre  che 
sono  stato  qui.  Comandate  in  ultimo ,  che  io  vada  a  trovare  el  signore  Niccolò  :  e 
per  ubidire  ,  come  sempre  ho  fatto ,  sono  presto  ;  e  cercherò  d'andarlo  a  ritrovare , 
per  fare  quello  buono  che  mi  sarà  possibile.  Ma  io  sono  certo ,  Signori ,  che  voi  non 
volete  però  eh'  io  vadi  solo  con  miei  famigli  ;  né  in  forma  che  me  ne  intervenisse 
male  ;  che  il  Ben  gli  sta  è  sempre  apparecchiato.  Qui  non  si  truova  al  presente  chi 
io  possa  menare  meco  per  andare  sicuro,  però  che  Niccolò  Giugni  vostro  comis- 
sario  partì  ieri  di  qui  per  essere  al  Borgo  a  Mozano,  e  seco  ne  menò  buona  parte 
di  queste  fanterie  per  andare  sicuro,  e  per  poterne  lasciare  nelle  terre  acqui- 
state :  parte  se  ne  mandò  ad  Altopasso  ,  e  parte  a  Villabasilica ,  come  voi  ftisti  avi- 
sati.  Questi  d'Arezo  erano  cavalcati  iersera  quando  io  ebbi  la  vostra.  Convienmi 
pure  aspettare  che  questi  tornino ,  o  altra  brigata  ci  capiti ,  colla  quale  io  possi 
passare  sicuro  :  che  non  vorrei  ancora  capitare  alle  mani  del  Signore  di  Lucca.  Piac- 
ciavi ,  Signori ,  avere  considerazione  a  tutto  :  e  parmi  essere  molto  certo ,  che  se  la 
vostra  Signoria  fusse  presente  qui ,  e  vedesse  tutto  coU'occhio ,  voi  giudicheresti  la 
stanzia  qui  essere  necessaria.  Pure  ubidirò  di  tutto.  Piaccia  a  Dio  ch'ella  vada  meglio 
così  come  voi  comandate  :  a  me  basta  l'ubbidire.  Sentirete  che  seguirà. 

Ieri  di  nuovo  scrissi  alla  vostra  Signoria ,  per  un  Papi  di  Nascinbene  fabro  alle 
Falli  ;  e  ftisti  avisati  d'alcune  cose  ci  mancavano  :  e  a  bocca  da  lui ,  più  distesamente 
arete  inteso  sopra  le  bombarde,  quello  ci  bisogna  per  avere  in  punto  ogni  cosa  a 
tempo  :  oltre  a  ciò ,  200  o  300  libre  di  piombo  ci  sarebbe  di  bisogno  per  queste  bom- 
barde. Ordinate  tutto  come  pare  alla  vostra  Signoria.  Poi  che  comandate  ch'io  mi 
parta ,  sarete  ubiditi.  Voglia  Iddio ,  che  tutto  sia  el  meglio. 

Questi  fanti  d'Arezo ,  che  cavalcorono  per  fare  danno  a'  nimici ,  e  per  fare  l'onore 
vostro  ,  non  sono  ancora  tornati.  Il  perchè ,  per  ubidire  più  presto ,  per  queste 
castella  d' intorno  ho  mandato  per  balestrieri  ;  che  se  giungono  a  tempo ,  partirò  sta- 
sera ,  coll'aiuto  di  Dio  :  dove  che  no ,  per  none  andare  fra  notte  per  queste  montagne, 
partirò  domattina. 

In  questa  ora  e'  è  lettera  da  Niccolò  Giugni ,  vostro  comissario ,  data  iersera  a 
due  ore  di  notte  in  Menabbio.  Avisa ,  che  Ghivizano  s'era  dato  a  patti ,  salvo  l'avere 
e  le  persone  :  che  oramai  potete  dire ,  e  passi  di  là  esser  serrati  per  la  via  di  Lom- 
bardia. Attenderò  a  ridurre  qua  el  signore  Niccolò ,  acciò  che  si  possa  attendere 
oramai  alle  cose  maggiori:  che  Iddio  ne  presti  presto  felice  vettoria  alla  vostra 
Signoria  ;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  Poscia,  a  dì  xxviiii  di  dicembre  1429, 
hora  XV. 

Rinaldo,  ec. 


Una  lettera  a  Ormanno.  Mandate  per  Guardino  cavallaro. 
A  di  xxvnii  detto.  Una  lettera  aperta  :  Che  si  comanda  a'  balestrieri  comandati  & 
Uzano ,  Baggiano  e  Massa  ;  che ,  veduto  le  presente ,  si  rapresentino   dinanzi  a  noi 


J 
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bene  in  punto.  Usano,  4;  Buggiano,  17;  Massa»  8.  Mandata  per  Moro  di  Lippo  da 
Fegliìne  di  Prato. 

Recata  per  Lionardo  di  Giovanni  da  Poscia.  Una  lettera  da  ser  Michele  da  Can- 
sUglione.  Dice,  avere  comandato  a  Domenico  Mutolo  e  a*  compagni  d'Arezo ,  vanghino 
qua;  e  che  sta  male  quivi;  e  che  si  mandi  del  pane.  In  Villabasilica,  a  dì  28  di  dicembre. 

Una  lettera  al  detto  ser  Michele  :  Come  gli  si  manda  xviiii  da  Volterra  ;  e 
presto  gli  si  manderà  balestrieri  xxxn  da  Uzano ,  Buggiano  e  Massa  :  e  che  quando  vi 
sono,  se  ne  venga:  e  che  del  pane  si  gli  manderà.  Mandata  per  Bartolomeo  di  Gio- 
vannetto. 

Recata  per  lo  infrascritto  (1)  Frate  Giovanni.  Una  lettera  d'Antonio  di  Biagio  chia- 
mato Rosso  da  Bientina.  Raccomanda  Lodovico  di  Gherardo  da  Santo  Miniato ,  che 
fu  preso  a  Bueglio.  Dice,  essergli  suto  fatto  torto.  Fatta  in  Bientina,  a  dì  26  di 
dicembre  1429. 

Ser  Iacopo  Baratti  da  Aramo ,  che  fu  del  contado  di  Lucca  :  per  Rotaie ,  di  qua 
da  Pietrasanta  uno  miglio  e  mezo  ec,  e  per  Montecarlo. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Marco  di  ser  Mino.  Dice ,  farà  fare  el 
pane  per  mandare  ad  Altopasso  ;  e  che  gli  uomini  di  Buggiano  non  vogliono  ubidire. 
Non  v'  è  dì. 

Recata  per  Agnolino  cavallaro  : 


ii4i]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  commissario  Comunis 

Florentiej  carissimo  nostro. 

Intus  vero: 

Magnifico  MileSj  carissime  noster.  Abiàno  ricevute  due  vostre  lettere  ;  Tuna  de'dì  25 
di  dicembre,  l'altra  de*  dì  27  a  ore  21  fatta;  la  quale  ultima  riceverne  questa  mattina 
a  dì  28.  E  veduto  quello  dite  in  dette  due  lettere ,  vi  rispondiamo.  E  prima  ricevemo 
ancora  una  lettera  da  Taddeo  dall' Antella ,  c^e  colla  vostra  era.  E  di  quanto  scrivete 
vi  commendiamo  sommamente  ;  e  delle  nuove  ci  scrivete.  Veduto  ancora  quello  dite» 
Astore  essersi  partito ,  e  che  vi  pare  avere  perduto  cosi  buona  compagnia,  tutto  ere-* 
diamo  ;  ma  non  si  può  più.  Veduto  e  fanti  vi  mandamo ,  e  quello  n'avete  fatto ,  sta 
bene.  Per  avisarvi ,  parci  utilissima  l'andata  vostra  per  le  ragione  e  cagioni  che  ieri 
vi  Bcrivemo.  Mandianvi  fiorini  cento ,  cioè  lire  quattroceuto ,  per  Agnolino  cavallaro. 
Spendetegli  nelle  cose  necessarie,  e  tenetene  buono  conto.  A  Volterra  abbiano  scritto, 
che  a'  fanti  sieno  mandati  denari.  De'  cavallari  vi  manderemo  ;  e  se  vi  bisogna , 
ritenete  il  cavallo  presente.  Lata  FlorentiCj  die  28  decembris  1429. 

Avisateci  de'conestabili  v'abbiano  mandati ,  chi  sono ,  e  quando  si  rapresentoronc» 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


(1)  Così  dice  ;  ma  non  si  vede  che  poi  se  ne  scriva. 
III. 


0«w 
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Recata  per  gli  infrascritti  conestabili.  Una  lettera  dal  capitano  di  Volterra.  Manda 
fanti  32  da  Volterra,  e  conestabile  Salvestro  di  Pagolo  e  Michele  di  lacomo.  Fatta 
in  Volterra,  a  di  27  di  dicembre.  E  manda  la  copia  de' fanti. 

Ebbi  fiorini  cento ,  cioè  lire  400  :  tienne  conto  Piero  di  ser  Niccolò  e  io  Lorenzo 
di  Francesco  notare.  Recò  Agnolo  da  Vergherete  cavallaro. 


iiM]  Deceni  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Guardino  vostro  cavallaro  vi  scrissi  iermattìnaaorexv; 
e  assai  mi  parve  chiarire  la  vostra  Signoria  della  verità  del  tutto  :  e  anche  v*avisai 
di  quanto  infino  a  quella  ora  occorreva  di  qua ,  delle  nuove  di  Montagna ,  della 
andata  mia  a  ritrovare  el  signore  Niccolò ,  come  mi  comandate.  E  in  questa  ora 
monto  a  cavallo  per  andare  a  mio  viaggio  :  e  a  il  vicario  di  qui  lascio  questa  lettera, 
che  presto  ve  la  mandi;  per  menarne  meco  el  cavallaro,  per  più  abilità  del  potervi 
scrivere,  accadendo  di  nuovo  cosa  alcuna. 

Dipoi  iersera  ricevetti  vostra  lettera  de' dì  28.  Dite  avere  ricevute  le  mie  de' di  25 
e  de'  di  27  :  a  che  poca  risposta  accade.  E  fiorini  cento ,  cioè  lire  400 ,  recò  Aguolino 
cavallaro ,  spenderannosi  in  cose  necessarie ,  e  terrassene  buono  conto ,  come  scri- 
vete. De'  conestabili  per  altra  v'  avisamo ,  che  ci  avete  mandati ,  per  la  mia  de'  dì  27; 
e  quali  erano  giunti  la  sera  dinanzi,  cioè  ser  Michele  da  Castiglione  con  xxxii; 
ser  Luca  d'Arezo  con  e;  Gillo  e  Mariotto  d'Arezo  con  xv:  né  altri  dipoi  ci  avete 
mandati,  che  giunti  sieno.  Ad  Àltopasso  stanno  queste  xv  paghe,  come  per  altra 
v'  avisamo.  Mancamento  v'  è  da  vivere ,  e  malagevole  ci  è  mandarvene  di  qua  sanza 
scorta:  e  '1  castellano  sento  ha  poco  da  rodere,  e  pare  che  quegli  da  Empoli  e  di 
Pontormo  abbino  a  fornire  la  munizione  di  quello  luogo.  Se  e' paresse  alla  vostra 
Signoria  fare  loro  scrivere  che  vi  mandassono ,  con  fede  ve  lo  ricordo  ;  e  molto  meglio , 
e  per  più  sicura  via ,  si  fornirebbe  dalla  parte  di  là  e  per  lo  Valdarno  disotto ,  che 
da  quella  di  qua.  Pure  in  questo  mezo  io  lascio  qui  al  vicario  ,  che  s' ingegni  mandare 
qualche  soma  di  pane ,  che  eglino  abbino  da  vivere.  Ecci  Francesco  di  Peregrino  da 
Grignano ,  el  quale  dice  avere  da  voi  xxv  paghe  :  ieri  el  vicario  di  qui  gliele  scrisse; 
e  ve  n'  è  alcuna  meno ,  come  sentirete  da  lui.  Dice ,  avere  comandamento  da  voi 
andare  a  Barga  :  a  me  non  recò  vostre  lettere.  Ecci  ancora  venuto  uno  Mariano  da 
Santo  Miniato  :  dice,  avere  xv  paghe  da  voi.  Né  anche  da  lui  ebbi  lettere  :  dice  gliene 
manca  alcuna.  Da  Volterra ,  ci  ha  mandato  el  capitano  in  tre  volte  fanti  89 ,  e  prima 
sento  che  ce  n'erano  venuti  cento;  genti  disutili,  e  di  piccolissima  stima  a  qaesto 
esercizio.  Altri  non  ci  sono  venuti,  ch'io  sappi  o  che  m'abbino  fatto  motto.  Pisde, 
die  XXX  decembris  1429^  hora  xiiii. 

Rinaldo,  ec. 


Lasciata  al  vicario,  la  mandi. 

Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  con  quella  di  sopra. 

A  dì  30  di  dicembre  detto.  Partimo  da  Poscia  venerdì  mattina:  venirne  a  Pi^ 
trabuona  ,  miglia  due  ;  Medicina  e  Colognole,  8  ;  a  Bueglio,  2  ;  a  Manabbio,  3;  al  Ponte 
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3.1  Bagno  a  Corsena ,  2  ;  al  Ponte  a  Calvornia  (1),  2  ;  a  Ghivizano,  2;  dove  alloggiamo  : 
tixtto,  miglia  xvi:  tutto  fu  di  Lucca. 

Recata  per....,    in    camino    detto.   Una  lettera  da   Taddeo    dall'Antella.    Dice 
<leiravuta  di  Fivizano  ;  e  que'  da  Coreglia  gli  dettono  la  terra  sanza  la  rocca.  Dice,  si 
g'ii  mandi  200  fanti.  Dice,  Coreglia  fare  uomini  100.  Dice,  si  gli  mandi  Alo  da  bale-^ 
stra,  e  cavallaro  ec.  In  Gbivizano,  a  di  30  di  dicembre. 

Ricevuta  in  detto  camino ,  per....  Una  lettera  di  Maso  mio  figliuolo.  Raccomandami 
Andrea  figliastro  di  Bianco  Pardini,  preso  in  Villabasilica.  Fatta  in  Pistoia, a  dì  29  di 
d  icembre. 

Ricevuta  in  detto  camino,  per....  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Dice,  avere  preso 
Trigli ,  e  che  gli  uomini  si  sono  dati  a  lui  a  discrezione.  Adomanda  cose  da  potere 
combattere ,  ec.  30  decembris ,  in  Rocca  Teregli  (2). 

A  di  31  di  dicembre.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'An- 
tella. Dice,  esser  preso  uno  trombetto  del  comissario  di  Castello  Nuovo,  e  che  ha 
una  lettera  di  credenzia  al  signore  Niccolò;  e  che  io  vadia  là,  ec.  Fatta  in  Gore- 
glia,  detto  dì. 

Una  lettera  al  signore  Niccolò.  Dicesi  come  sono  giunto  qui  a  Ghivizano;  e  che 
avisi  dove  vuole  esser  a  praticare  e  bisogni  del  Comune ,  ec.  In  Ghivizano ,  detto  di. 
Mandata  per  Agnolino  cavallaro. 

Una  lettera  a  Taddeo  daU*AnteIla.  Mandasi  Niccolò  Giugni  (3)  a  conferire  con 
Ini  piti  cose ,  che  dicea  detto  Taddeo  avere  a  praticare  meco ,  e  che  il  detto  Niccolò 
poi  mi  porti ,  ec.  In  Ghivizano ,  die  predicta.  Mandata  per.... 

Dedimus  salvumconductum  presbitero  lulianoj  eundi  ad  casirum  Oalicanij 
et  redeundi  ad  nos  ;  duraturum  per  totam  diem  odiemam  :  et  damino  Stefano  Bara- 
toli eum  uno  socio. 

Itetnj  dedimus  salvumconductum  ser  lohanni  iMobi  de  Castiglioni  comitatus 
lAACe  >  eius  filiis  et  familie  et  rebus  ;  duraturum  uno  mense  dieta  die  initiato.  Pro- 
lungossi  per  tutto  febraio ,  a  di  22  di  gennaio. 

Item^  dedimus  salmtmconductum  Niccolao  lacobi  Origorii  et  Laurentio  eius  filio, 
et  uxori  j  filiis  et  familiis ,  rebus  et  bonis  etc,  ;  duraturum  per  tolum  mensem 
ianuarii  proximum  futurum.  Dictus  Niccolaus  fuU  olim  viearius  diati  Ghivizani. 
Prorogossi  per  tutto  febraio ,  a  dì  22  di  gennaio. 

Item  j  dedimus  salvumconductum  Matteo  de  Reggio ,  tubicino  Pieri  Marucelli 
de  Ferrarla ,  et  uno  socio  guem  volet  ^  per  totam  diem  crastinam  duraturum. 

Capti  fueruntj  cum  salvoconductu  Niccolai  Ciampegli  capitanei  Barghe,  omnes  et 
singtdi  infrascripti  famuli  et  conestabUes  qui  transibant  per  comitaium  Florentinum 
et  olim  Lucanum  ,  et  ibant  ad  civitatem  Lucanam  in  favor em  Domini  Lucani  j  etc. 
Quorum  nomina  ista  sunt ,  mdelicet  :  Federigus  de  Buemia^  Oabriellus  de  Parma  ^ 

(1)  A  pag.  257  9  Calavomo;  a  pag.  262,  Calaforno. 

(2)  Tereglio  ò  il  vero  nome;  altrove  Teriglia,  qui  storpiato  in  Trigli;  come  avviene  spesso 
de*  nomi  in  questi  e  ne*  vecchi  documenti.  Non  credo  però ,  che  gli  editori  fkcclan  bene  a  correggere  ; 
perchò  8on  talora  antiche  denominazioni ,  che  il  tempo  ha  alterate  ;  e  con  gli  originali  Teoaboli 
meglio  si  trovano  le  origini  de*  Inoghi.  Cosi  nna  parola ,  che  pare  sconciatura ,  può  essere  buon  do» 
cnmento  di  storia. 

(3)  Figliuolo  del  poco  netto  vicario  di  Fascia.  Ved.  a  pag.  209. 
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conestabUes.  Curadus  alterius  Curradi,  teutonicus.  lacobus  Saluti  de  Marignani, 
lombardus.  Johannes  Lodovici  de  Costabuchi.  Albertus  Herigii  de  Alamania.  Petrus 
Loysii  de  Burgo  Vallistare,  Antonellus  de  Reggio.  Johannes  Brunii  de  Alamania. 
Stefanus  Georgii  de  Moncaiieri.  Pietrus  Gherardini  della  Mirandola.  lohannes 
'Curradi  de  Alamania.  Ouiglielmus  lohannis  de  Solognana.  lacomus  lohannis  de 
Reggio.  Franciscus  Gilii  de  Trievi.  Tomasius  Niccolai  de  Ungheria.  Poltés  Petri 
de  Ungharia.  Scaramuccia  Cechini  de  Sassogiudari.  Larius  lacobini  de  Buse.  Bar- 
tolinus  Stefanini  da  Giuntarchio.  lohannes  Andreuolide  Montesummon  (l)  de  LunU 
giana.  Bertinus  Bartoli  de  Suvero.  Antonellus  Cole  de  Monterolario.  Manfredius 
Antonii  de  Villa  de  Lunisana.  Antonius  Niccolai  de  Reggio.  Gianpetro  A^idreotti 
da  Molazo.  Pierus  Antonii  de  Monte  de  Lunigiana.  lohannes  Masini  de  Pontre- 
moli.  lohannes  de  Carpineta.  Suprascripti  omnes  capti,  fuerunt  recommendati  et  dati 
in  custodiam  ser  Luce  conestabili  famulorum  de  Aretio. 

A  dì  2  di  gennaio  furono  mandati  tutti  legati  al  vicario  di  Pescia ,  che  gli  tenesse 
in  prigione  a  mia  petizione  ;  e  cosi  si  rapresentorono. 

E  similemente  dipoi ,  a  dì  5  di  gennaio ,  furono  menati,  per  Gerimia  e  altri  com- 
pagni, al  capitano  di  Pistoia ,  e  a  lui  furono  raccomandati  a  mia  petizione  ,  e  che  gli 
mettesse  in  prigione ,  e  non  gli  licenziassi  sanza  mia  parola ,  ec. 

Arma  et  bona  ablata  omnibus  suprascriptis  sunt  ista  ,  videlicet:  vii  chiaverinei 
I  panziera  di  ferro ,  mi  armadure  di  testa ,  ii  paia  di  bracciali ,  i  paio  di  scbieniere, 
i  paio  d'arnesi  forniti,  i  pàio  di  scarpe  d'acciaio,  i  guanto  di  ferro,  v  coltella, 
m  spade ,  i  celata  vernicata. 

Una  lettera  a  Niccolò  Ciampelli  capitano  di  Barga,  nella  quale  mi  maraviglio 
che  ha  conceduto  salvocondotto  a  Federigo  di  Buemmia  e  Gabriello  da  Parma ,  con 
xxv  compagni ,  d'andare  a  Lucca.  Mandata  per  fante  proprio. 

Recata  per  cavallaro  di  Barga.  Una  lettera  dal  detto  Niccolò ,  fatta  detto  dì  io 
Barga.  Scusasi  d*aver  dato  el  salvocondotto ,  perchè  non  sono  fanti  di  nuovo  condottii 
e  che  giurorono  di  nonne  entrare  in  forteza,  ec. 

Detto  dì  31  di  dicembre.  Concessimus  scUvumconductum  hominibus  Vetriani  et 
comunis  Colognóle ,  et  eorum  filiis  et  familiis  et  bonis ,  duralurum  per  totam  diem 
XV  ianuarii  futuram,  eundi  ad  Motronem  et  Ghivizanum. 

Item,  hominibus  de  Comuni  Onete  concessimus  salvumConductum  eundi j  cum 
eorum  bonis  et  rebus,  ad  castrum  Ghimzani  et  ad  roccham  Mozani. 

Item  t  dedimus  salvumconductum  hominibtis  Piscaglie ,  et  eorum  rebus  et  bonis 
in  dicto  Comuni,  etc. 

Recata  per  Agnolo  cavallaro.  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Dice ,  domane  si 
potrà  accozare  con  meco ,  ec.  Fatta  detto  dì ,  in  Teriglio. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Andrea  Giugni ,  vicario  di  Pescia.  Dice, 
mandare  con  essa  una  lettera  gli  mandò  Falcione;  e  raccomanda  gli  uomini  di 
liuveglio,  ec.  Piscie,  die  30  decembris. 

Recata  per  prete  Giuliano  infrascritto.  Una  lettera  da  Piero  Marucelli.  Dice ,  che 
gli  uomini  di  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto  sono  suti  minacciati  dalla  gente 
dell'arme  che  sono  a  Motrona  di  rubagli ,  e  che  sono  del  Marchese.  Priega  non  si 
faccia  dispiacere  ,  ec.  ;  e  che  s'avisi  di  quello  s'abbia  a  fare.  In  Castro  NovOj  die 
31  decembris. 

(1)  Così  legge  11  manoscritto. 
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Recata  per  prete  Giuliano  di  Ghivizano  detto.  Una  lettera  da  Alberto  podestà 
di  Maiore.  Maravigliasi  della  ambasciata  ha  fatto  detto  prete  per  parte  mia,  nonne 
essendo  gaerra  tra  '1  Marchese  e  la  Comunità  di  Firenze  ;  e  che  subito  s'accozerà 
meco  Predio  Maloxello  (1),  comissario  di  Castello  Nuovo.  In  Galigano  (2) ,  a  di  ultimo 
di  dicembre  1429. 

Recata  per  Iacopo  da  V  Uzano.  Una  lettera  dal  Consiglio  della  Montagna  di  Pi- 
stoia (3),  di  credenza:  contiensi  ancora,  che  si  mandi  50  fanti  a  Giovanni  Zampalochi , 
per  la  guardia  di  Luchio.  In  Santo  Marcello ,  a  dì  28  di  dicembre. 

Bedi  salvumconductum  Cristofano  Angiólini  lacopi  de  Logliano  ,  et  aliis  homi' 
nibus  et  personis  dicti  loci  >  standi  et  redeundi  ad  dictum  locum ,  octo  diebus  dura- 
turum  dieta  die  initiatis. 

Item  j  dedi  salvumconductum  hominibus  ville  Lacunie,  ad  dictum  locum  redeun^ 
di  etc.j  duraturum  toto  mense  ianuariij  etc. 

Item  j  agli  uomini  della  villa  di  Gorvagli ,  Piscaglia ,  Piegare ,  Gello ,  la  Villa  e 
Anzano  (4) ,  ec.  Fecelo  ser  Ugolino. 

Recata  per  Nanni  da  Lampolechio.  Una  lettera  da  Domenico  del  Mutolo.  Dice,  se 
gli  mandi  fanti  30  d*Àrezo ,  che  spera  d'avere  certe  forteze  ;  e  raccomandami  detto 
Nanni.  A  di  3  di  dicembre,  in.... 

Recata  per  Niccolò  Giugni.  Una  lettera  da  Taddeo  dairAntella.  Dice,  sbavisi  e 
Dieci  come  quegli  di  Ghivizano  promisson  alla  gente  dell'arme.  Dipoi  ha  preso  Car* 
doso,  Santo  Romano  e  Mutrone;  e  voUesi  dare  Coreglia  sanza  la  rocca.  Dice,  esser 
venuto  in  Ghivizano  circa  di  quaranta  fanti ,  e  presi  sei,  ec.  :  in  Lucca  esser  circa  di 
100  cavagli  e  200  fanti ,  ec.  In  Ghivizano ,  a'29  di  diceiobre  1429. 


Recate  per  Bramante  cavallaro.  Una  lettera  d'Ormanno,  e  una  da  messer  Gio- 
vanni Gambacorti. 

Recò  detto  Bramante: 


juij-MVtnj'u'^v^iV^rf'ìrii*  ^  ^  '  *  ***^^^^^^* 


414»]  A  tergo:   Magnifico   militi  domino   Raynaldo  de  Albizis,  comissario  nostro 

carissimo. 

Intus: 

Magnifice  Miles ,  carissime  noster.  Abbiano  ricevute  piìi  vostre  lettere ,  e  mas- 
simamente due  ultime.  Non  vi  rispondiamo  per  ora,   per  fretta,  che  vi  mandiamo 

• 

(1)  Contraff&  «  credo ,  il  dialetto  d'Alberto  d*Agnella  ;  che  il  commissario  del  Marchese  d*  Este 
in  Castelnoovo  era  Pietro  Maracelli  ;  e  volge  io  ridicolo  il  nome  del  commissario  chiamandolo  mal 
axeUo ,  cioè  malo  uccello  «  nccellaccio. 

(2)  Cioè ,  Gallicano.  AI  cominciar  della  guerra  tra  Firenze  e  Lucca ,  buona  parte  della  Gar- 
ftignana  s'era  data  a  Niccolò  d'Este  marchese  di  Ferrara,  come  in  tutela;  e  quel  Signore,  pur 
facendo  supporre  a'  Fiorentini  che  tenesse  per  loro ,  vi  mandava  commissari  a  custodire  quelle  terre. 

(3)  Dice  Peseta»  ma  è  manifesto  errore.  Lucchio  era  confine  tra  Pistoia  e  Lucca;  e  nelle 
storie  di  quei  Comuni  è  ricordato  pe'  danni  ohe  gli  arrecarono  le  loro  contese. 

(4)  Oggi  Azzano. 
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proprio  cavallaro,  avisaadovi  per  l'acquisto  ha  fatto  il  signore  Niccolò.  deMuoghi  dove 
è  ito.  Pensiamo  che  prestamente  sarà  costì  a  spacciare  cotesto  facciende:  e  per 
questa  cagione ,  perchè  v'avamo  detto  della  vostra  partita ,  la  rimettiamo  in  voi  : 
dell'andare  e  dello  stare  stia  a  vostra  posta ,  secondo  vi  pare  utile.  E  oggi  per  altro 
cavallaro  vi  risponderemo.  E  se  vi  fussi  mosso ,  il  tornare  a  dietro  stia  a  voi.  Data 
Florentie ,  die  29  d^cembris  1429 ,  ìiora  xvi. 

Decem  balie  Comunis  Florentie, 


<»W»««W»MM<^W»»«»»^^»<^/V»W^»»^»VN<VW<» 


In  essa ,  e  nomi  de'  Signori  e  Gonfalonieri  (1)  nuovi. 

À  dì  primo  di  gennaio  1429.  Una  lettera  a  Domenico  del  Mutolo  :  Che  venga 
qua  a  me.  Mandata  per  Nanni  da  Lampolechio. 

Recata  per  Giovanni  Franceschi.  Una  lettera  da  Bartolomeo  di  Giovanetto ,  cone- 
stabile,  di  guardia  in  Villabasilica.  Dice,  che  si  provegga  della  Villabasilica ,  ch'e 
saccomanni  la  guastino  :  e  che  Iacopo  da  Bologna  stracciò  el  segno  del  Comune  ec, 
e  disse  parole  disoneste  ec.  ;  e  che  si  provegga.  A  dì  31  di  dicembre,  in  Villabasilica. 

Una  lettera  a  Alberto  d'Agnella  podestà  ec. ,  e  Piero  Marucelli  comissario  ec.  : 
Che  se  vuogliono  accozarsi  meco ,  posso  :  e  però  mando  loro  uno  salvocondotto  che 
dura  tutto  dì  d'oggi ,  per  loro  e  x  cavagli  e  x  fanti  a  pie. 

Una  lettera  a  Taddeo  dall'Antella  :  Che  se  può  lasciare  sicuro  dove  egli  è ,  che 
venga  qua  a  me  per  tre  o  quattr'ore ,  per  buone  cagioni.  Mandata  per  fante  proprio. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  e  Puccino  di  Buondì,  e  agli  uomini  di  Chifenti, 
d'andare  colle  loro  famiglie  e  beni  a  Chifenti  e  alla  Rocca  di  Mozano  :  dura  xv  di , 
oggi  incominciati. 

Uno  salvocondotto  agli  uomini  di  Cerrete  ;  dura  xv  dì ,  incomincia  oggi. 


«v^^^'^^  A/N^s^.^i^Ky^^>N^^^#««Wv«  A^*>  m«s/«^\/v 


tiM]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  30  del  passato  a  ore  xiiu  vi  scrissi  l' ultima  da  Poscia, 
la  quale  lasciai  al  vicario  che  la  mandasse  alla  vostra  Signoria  ;  che  così  penso  ara 
fatto:  e  in  quella  ora  montai  a  cavallo  per  esser  qua,  secondo  el  vostro  comanda^ 
mento  :  dove  giunsi  la  sera  medesima  a  notte  ;  che  fu  una  giornata  lunga  e  spiacevole. 
Trovai  che  il  signore  Niccolò  era  a  Teriglio  colle  sue  compagnie;  il  perchè  ieri  vi  mandai 
uno  cavallaro  di  buona  ora,  con  mie  lettere,  per  cercare  di  trailo  di  quivi,  elevarlo 
da  quello  bottino,  per  potere  attendere  ad  altro,  sanza  perdere  tempo  di  qua:  e  rima- 
nemo  esser  questa  mattina  con  tutta  la  gente  dell'arme  in  queste  pianure,  a  pie  di 
Ghivizano ,  per  prendere  partito.  El  resto  della  giornata  di  ieri  consumai  in  avisare 

(1)  Entrò  Gonfaloniere  di  giustizia  Antonio  da  Rabatta. 
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• 

Taddeo  dairAntella,  che  era  a  Coreglia,  avuta  la  terra,  e  cercava  d'aver  la  rocca. 
Attesi  a  ricevere  molti  di  questi  luoghi  di  Carfagnana,  che  si  veniiono  a  dare  alla 
vostra  Signoria,  e  a  dare  loro  sicurtà  e  salvicondotti ,  che  non  fussono  offesi  dalle 
genti  vostre.  Attesi  a  mettere  accordi ,  e  levare  di  molte  questioni ,  e  di  bottini  e 
d'altre  differenzio.  E  più ,  che  passando  xxx  fanti  forestieri  alla  pianura  lungo  la  fiu- 
mana ,  che  andavano  verso  Lucca  ;  io  mandai  attraversare  loro  la  strada ,  per  sapere 
se  eglino  erano  o  amici  o  nemici:  rispondevano,  avere  salvocondotto ,  che  andavano 
a  Lucca.  Di  che  presi  maraviglia,  e  fe*gli  menar  su:  due  se  ne  fuggirono,  e  28  ne 
furono  menati.  Mostroromi  uno  salvocondotto  del  vostro  podestà  di  Barga,  che  dava 
sicurtà  a  Federigo  di  Buemmia  e  Gabriello  da  Parma,  con  25  compagni,  di  potere 
andare,  stare  e  passare  comodamente,  e  sanza  fare  danno,  per  lo  territorio  e  terre 
acquistate  pel  contado  di  Lucca ,  ec.  Il  perchè  sappiendo  questo  non  era  di  sua  com- 
missione, né  di  vostra  volontà,  che  passassono  nell'aiuto  del  vostro  nimico,  gli  feci 
arrestare;  e  terrògli,  perchè  sono  fanti  forestieri,  tanto  che  converrà  faccino  altra 
via.  Sento  eglino  erano  di  quegli  fanti  presi  al  Borgo  a  Mozano ,  e  licenziati  perchè 
si  ritomassino  in  Lombardia  :  e  per  questo  modo  si  tornavano  pure  a  Lucca.  Faras- 
sone  el  dovere. 

Gapitocci  uno  trombetto  di  Piero  Marucelli,  che  a  bocca  mi  disse,  come  egli  era 
comissario  a  Castello  Nuovo  per  lo  Marchese  di  Ferrara,  e  che  volentieri  s'abboc- 
cherebbe meco  per  buone  cagioni.  Io  gli  rispuosi,  che  venisse  a  sua  posta  per  tutto 
di  d'oggi  ;  e  manda'gli  uno  salvocondotto.  Mandai  ancora  uno  prete  di  qui  a  Galicano, 
a  tastare  quegli  uomini  d'accordo  ;  e  niente  potè  fare,  perchè  s'erano  dati  al  Marchese: 
e  così  Tresìlica ,  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto  ;  e  più  altri  luoghi  e  forteze  avea 
preso  prima ,  come  sa  la  vostra  Signoria.  Ancora  presi  aviso  del  modo  del  serrare  questi 
passi ,  veduto  che  qua  non  rimaneva  al  Signore  di  Lucca  se  non  la  rocca  di  Coreglia, 
dove  nella  terra  si  truova  Taddeo  dairAntella,  con  buona  fanteria  ;  che  presto  spero 
se  ne  piglierà  buona  forma ,  o  d'averla  o  di  far  si ,  che  poco  ci  possa  nuocere  :  né 
altro  gli  resta  di  qua,  se  nonne  Castiglione  di  sopra  a  Castello  Nuovo,  come  sa  la 
vostra  Signoria  :  che  per  queste  due  cose  non  mi  par  che  sia  da  tenere  perduta  tanta 
gente  di  qua ,  e  massime  possendo  tenere  serrati  questi  passi  con  fanti  a  pie ,  come 
io  sono  informato  ;  non  ostante  le  terre  che  ha  preso  el  Marchese  e  Antonio  Albe- 
rigo ;  le  quali  con  tempo  s'acconcerà  tutto. 

lersera,  per  Bramante  vostro  cavallaro,  ricevetti  una  vostra  de' di  xxx  a 
ore  XVI.  Dite,  avete  ricevute  due  mie  lettere,  alle  quali  per  fretta  non  fate  risposta; 
e  dite  del  mio  venire  qua,  la  rimettete  in  me,  ec.  Non  vi  bisogna  altra  risposta ,  poi 
che  qua  ero ,  e  sono  per  ancora. 

Questa  mattina,  per  l'ordine  dato,  si  rappresentorono  alla  pianura  el  signore 
Niccolò ,  Bartolomeo  da  Gualdo ,  Rinieri  di  Provenza  e  Guerrieri  da  Farnese ,  colle 
loro  compagnie ,  e  bene  in  ordine ,  colle  battaglie  fatte ,  sperando  andare  a  Gali- 
gano,  e  di  vincerlo  per  battaglia*  A  me  non  parve,  non  sappiendo  altrimenti  la 
vostra  intenzione ,  perchè  non  vorrei  esser  cagione  di  far  diventare  a  uno  tratto  due 
guerre  per  una  (1)  ;  e  perchè  io  credo  che  per  più  abile  via  arete  la  vostra  intenzione , 
e  sanza  pericolo.  Il  perchè  ci  ristrignemo  tutti  insieme,  e  intervennevi  Taddeo 
dall' AnteUa ,  per  lo  quale  io  aveo  mandato ,  e  anche  Niccolò  Giugni ,  perchè  amendue 
hanno  a  rimanere  qua  vostri  comissari  :  e  praticato  lungo  tempo  insieme ,  e  tutto 
bene  disaminato  ;  preso  consiglio  da  paesani  intendenti,  partigiani  e  servitori  vostri  ; 

(1)  Cioè ,  con  il  Signore  di  Lacca  e  con  quello  di  Ferrara. 
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vedemo  che  si  potevano  tenere  i  passi  serrati  e  sicuri  con  400  fanti,  sanza  tenere 
tanta  gente  perduta;  con  alcune  tagliate  sotto  la  rocca  di  Mozano  e  satto  a  Loglìano 
e  Corsagna,  luoghi  acquistati;  che  in  uno  di,  c'è  detto  si farebbono  inflno  all'acqua; 
che  corre  el  Serchio  tra  V  uno  luogo  e  l'altro  di  questi  vostri  ;  e  che  si  farebbe  con 
50  o  60  guastatori,  (ma  io  vo'dire  che  sieno  100,  per  fare  piii  tosto).  La  qual  cosa 
fatta,  ninno  può  passare  se  none  pel  Ponte  a  Chifenti  e  pel  Borgo  a  Mozano  :  e  fac- 
ciano conto  in  sul  detto  Ponte  farvi  una  bertesca;  che  poco  tempo  vi  si  metterà,  che 
v'è  tutto  el  legname  che  v'  era  delle  vecchie.  E  rimasi  tutti  in  questo  accordo,  dob- 
biàno  domattina  ritrovarci  in  sul  fatto,  e  vedere  coU'occhio,-  e  ordinare  tutto;  e  pen- 
siamo alloggiare  al  Borgo  a  Mozano  ;  e,  se  fla  piacere  di  Dio,  l'altra  mattina  passeremo 
le  montagne,  e  tornerenci  verso  Poscia,  per  attendere  alle  cose  maggiori.  Menerenne 
tutta  la  gente  dell'arme  da  cavallo,  salvo  che  alcuno  che  ci  sono  fediti,  e  altri  sacco- 
manni, che  rimarranno  a  guardare  loro  prigioni  e  roba  da  Teriglia.  Di  qua  rimarrà 
Taddeo  e  Niccolò  con  questi  fanti  appiè,  per  mettere  in  esecuzione  quanto  siano 
rimasi  d'accordo:  e  rimarremo  domane ,  e  per  fornire  questi  luoghi  acquistati,  che  non 
si  riperdessino  ;  che  ci  bisognerà  fanterie  assai. 

Dipoi  fermo  questo  ordine  tra  noi,  giunse  Piero  Marucello,  col  mio  salvocon- 
dotto ,  e  con  lui  Alberto  d'Agnella ,  comissario  a  Galicano  per  lo  Marchese  :  e  quali 
praticati  meco  per  lungo  spazio,  m'affermorono  avere  dal  loro  Signore  in  commis- 
sione di  fare  tutte  quelle  cose  che  fussono  grate  alla  vostra  Signoria ,  e  di  vettuaglia 
e  d'ogni  altro  favore  alla  vostra  impresa.  Feci  loro  risposta  per  le  rime;  ricordando 
e  beneflcii  che  il  Marchese  ha  ricevuto  da  cotesta  Comunità,  e  ch'io  pensavo,  poi 
che  toglieva  le  terre  che  erano  nella  vostra  impresa,  che  tutto  facesse  per  darle  a 
voi:  tastandolo  io,  che  questo  sarebbe  il  debito  del  loro  Signore;  e  a  voi  mostrare 
grande  liberalità,  essendo  egli  figliuolo  e  buono  amico  della  vostra  Signoria,  e  ancora 
essendo  egli  a'  vostri  servigi ,  e  condotto  co'  vostri  danari.  Rispuosono ,  avere  in  com- 
missione solo  di  pigliare  quelle  terre  che  si  volessono  dare  di  loro  volontà,  e  none 
andare  più  innanzi  ;  ma  che  eglino  erono  certi,  che  il  loro  Signore  farebbe  ogni  volta 
e  delle  terre  e  d'ogni  altra  cosa  quello  che  piacesse  alla  vostra  Signoria,  e  quello 
che  voi  gli  scrivessi.  Veduto  questo ,  io  gli  richiesi  che  in  questo  mezo  eglino  dovesson 
guardare  quegli  passi,  per  modo  che  da  Castello  Nuovo  per  insino  a  Galicano,  e  per 
tutta  quella  valle ,  non  potesse  passare  da  cavallo  o  dappiè  chi  venisse  a'  favori  del 
Signore  di  Lucca.  Rimase  di  farlo  di  buona  voglia  ;  e  cosi  mi  die  la  fé  e  impalmò 
Piero  Marucelli ,  che  è  il  principale  comissario ,  e  a  cui  l'altro  ha  ubidire  :  e  cosi  ne 
volli  e  testimoni ,  e  feci  chiamare  il  signore  Niccolò ,  Bartolomeo  da  Gualdo  e  Guerrieri  : 
nella  presenzia  de'  quali ,  di  nuovo  mi  die  la  fede  sua.  E  più  mi  disse,  che  il  suo  Signore 
avea  messo  già  in  punto  e  500  cavagli ,  e  sentiva  che  eglino  erano  già  mossi  per 
venire  di  qua  a'  vostri  servigi  e  a  ubbidire  chi  ci  fusse  per  voi  ;  e  che  egli  avea 
mandato  40  fanti  forestieri  a  guardare  el  passo  di  Santo  Peregrino,  e  comandato 
a*  Signori  di  Montecuccoli,  che  se  eglino  lasciassino  passare  alcuno  a' favori  di  Lucca, 
che  si  cruccierebbe  con  loro ,  e  sarebbono  gastigati.  Dissemi  ancora ,  che  parecchi 
some  d'armadure ,  che  venivono  a  Lucca ,  e'  Taveva  tutte  fatte  arrestare  a  Castello 
Nuovo  ;  e  cosi  farebbe  per  lo  avenire  :  intendendosi  d'ogni  cosa  con  chi  fusse  qua 
per  la  vostra  Signoria ,  dando  ogni  aviso  e  favore  a  lui  possibile.  E  cosi  l'accozai  con 
Taddeo  e  Niccolò ,  che  per  lo  avenire  s*  intendessono  insieme.  E  quanto  nel  parlar 
suo  non  potrebbe  esser  meglio  disposto ,  pur  nondimeno  attenderemo  a  serrare  bene 
questi  passi  di  sotto,  e  fargli  bene  guardare  cosi ,  come  se  da  lui  noi  nonne  avessimo 
alcuna  buona  intenzione  ;  e  ciò  che  n'aremo  di  buono ,  ci  sarà  d'avanzo.  Ho  attediato 
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la  vostra  Signoria  nel  dire  lungo ,  per   informarla  particularmente  :   e  ad  essa  mi 
raccomando.  In  Ohivizano ,  a  di  primo  di  gennaio  1429 ,  per  domattina. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Brabante  (1)  cavallaro. 

Francesco  di  Fiorino  da  Poscia,  mandato  a  Castiglione  a  messer  Garzone. 

A  di  2  di  gennaio.  Uno  salvocondotto  agli  uomini  di  Corsena,  di  tornare  con 
tutte  le  loro  famiglie  e  beni  al  detto  luogo  :  dura  tutto  il  presente  mese  di  gennaio. 

Uno  salvocondotto  agli  uomini  del  piviere  di  Santo  Giorgio  di  Brancolo:  dura 
V   mesi. 

A  dì  2  detto,  partirne  da  Gbivìzano  con  tutta  la  gente  d'arme  :  venni  al  Ponte 
a  Surìcchiana ,  miglio  1  ;  al  Ponte  a  Calavorno ,  mìglio  Y^  ;  Ponte  a  Chifenti ,  2  ;  al 
Borgo  a  Mozano ,  miglio  1  :  tutto ,  miglia  4  %.  Alloggiamo. 

Recata  per  Giovanni  di  Oaleata  cavallaro: 


»\/WS*V^rf^\#\/V^*V«/%«*«i^^'*^*VWWW»^« 


tiM]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 

nostro  carissimo. 

Intus  vero: 

Magnifice  Miles,  carissima  noster.  L'ultima  vi  scrivemo  fu  de*  di  29  del  presente; 
e  per  essa  vi  dicemo,  che  considerato  che  noi  v'avamo  prima  scritto,  che  di  costì 
partissi  per  trovare  Niccolò  Fortebracci;.poi  veduto  le  nuove  sono  state,  e  le  cose 
per  lui  acquistate;  vi  scrivemo  che  '1  partire  e  non  partire  fbsse  come  a  voi  paresse, 
e  in  voi  liberamente  lo  rimettemo  ;  e  se  fussi  partito ,  el  tornare  e  l'andare  inanzi 
fasse  come  volessi.  E  prima  ne' dì  28  vi  scrivemo  nostre  lettere,  comendandovi  di 
due  ci  avate  scritte,  e  mandamovi  fiorini  100  perchè  gli  spendessi  nelle  cose  di  biso- 
gno e  necessarie ,  e  tenessine  conto  per  modo  lo  possiàno  poi  vedere.  De'  detti  fiorini 
100  none  abbiano  avuto  ancora  risposta,  e  attendialla:  e  perchè  siano  certissimi  per 
r  ultima  vi  scrivemo  che  non  sarete  partito ,  e  massime  pe'  dubbii  mostravate  per  le 
vostre  lettere ,  a  una  vostra  lettera  piccola  de'  di  28  rispondiamo.  Veduto  quello  dite 
averci  scritto  pel  Farina ,  e  quello  dite  di  Cecco  da  Chianciano ,  prestamente  costà  il 
manderemo  :  e  manderenvi  prestamente  de'  maestri  di  pietre  bombarde  ;  e  del  filo  se 
non  ne  avete,  prestamente  ne  manderemo.  All'altre  cose  chiedete,  vi  mandiamo  e 
fiorini  cento  acciò  vi  possiate  provedere. 

Noi  pensiamo  che  Niccolò  Fortebracci  prestamente  sarà  di  costà  ;  e  però  in  questo 
mezo  provedete  alle  cose  necessarie ,  acciò  che  alla  giunta  sua  si  possa  fare  le  cose 
onorevoli  e  utili  al  nostro  Comune ,  sanza  perdere  tempo.  De'  cavallari ,  prestamente 
vi  manderemo.  Data  FlorentiCj  die  31  decembris  1429. 

Decem  balie j  etc. 


^^/ww^wvwwww>»>»vwwvwv«/w^<^»<^> 


(1)  Altre  Tolte ,  Bramante. 

III.  33 
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Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Tomaso  di  Zanobi  Ginori ,  capitano  di  Pistoia. 
Avisa  che  ha  sentito  che  all'alpe  di  Panano  e  di  San  Pellegrino  sono  circa  di  150  cava- 
gli e  200  fanti  e  aspettono  altri  per  passare ,  ec.  Fatta  in  Pistoia ,  a  di  1  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Bernardo  Carcarelli ,  castellano  d'Altopasso. 
Dice ,  si  gli  mandi  de'  verrettoni  ;  e  che  nella  citerna  non  ha  acqua  ;  e  che  non  si 
può  avere  vettuaglia;  e  che  la  strada  è  rotta.  A  dì  primo  di  gennaio,  in  detta 
rocca. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  di  ser  Benedetto  di  ser  Lorenzo.  Dice ,  s'avisi 
quando  errasse ,  e  non  si  notifichi  a'  Dieci  ;  e  che  spera  che  si  faccia  la  sua  ele- 
zione ,  ec.  A  di  31  di  dicembre ,  in  Firenze. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Bartolomeo  Nelli.  Pròferasi  »  ec.  Fatta  in  Fi- 
renze, a  dì  31  di  dicembre  1429. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall' Antella.  Dice ,  avere  aperto 
una  lettera  ec.  ;  e  che  quegli  da  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto  furono  rubati,  ec.  : 
e  che  s'avisi  quanto  abbia  a  seguire,  ec.  2  di  gennaio,  in  Ghivizano. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Piero  Marucelli ,  commissario  ec.  Dice ,  Vanni  di 
Nolfo  e  Vernaccino  da  Cutiglìano  hanno  messo  a  sacco  Valico  di  sopra  e  Valico  di 
sotto  :  priega  si  ristituischino  le  robe  e'  prigioni ,  e  le  promesse  s'osservino  ;  e  rispon- 
disegli.  In  Tresilica ,  ii  ianuarii  1430. 

Francesco  di  Pellegrino  da  Grignano ,  con  xxv  paghe  dal  Comune ,  ha  soldo  dal 
signore  Niccolò,  ec. 

A  di  3  di  gennaio,  in  Borgo  a  Mozano. 


it4«l  Piero  Marucelli,  comissario  del  Marchese  (1). 

Sjpectabilis  vir  j  etc.  Questa  notte  ricevetti  vostra  lettera  ex  Tresilica;  e  del 
vostro  dispiacere  mi  pesa,  perchè  sono  disposto  mantenere  con  voi  buona  amicizia, 
si  per  rispetto  dello  illustre  vostro  Signore,  e  ancora  per  la  spezialtà  della  vostra 
gentileza  :  ma  la  verità  è ,  eh'  io  none  aveo  scritto  a  quegli  capi  che  dite ,  a  Van- 
nino di  Nolfo  e  a  Vernaccino  da  Cutigliano,  perchè  non  sapevo  dove  si  ritrovassono  : 
essendo  stato  io  si  poco  in  paese ,  no  ne  aveo  notizia  :  e  s' io  potessi  soprastare ,  a 
tutto  si  rimedierebbe ,  e  bene.  Gonviemi  passare  di  là  con  tutta  questa  gente  d'arme, 
per  attendere  ad  alcuna  cosa  maggiore,  per  vostra  consolazione.  Lascio  qui  la  fan- 
teria a  pie ,  e  questi  passi  bene  guardati  ;  e  noi  andremo  e  torneremo  come  vedremo 
che  il  bisogno  accaggia.  E  per  questa  cagione  io  scrivo  a  Taddeo  dall'Antella ,  nostro 
commissario,  che  si  ritraeva  a  presente  a  Ghivizano,  che  di  tutto  s'intenda  colla 
vostra  Magnificenza ,  e  faccia  tutte  le  cose  a  voi  grate.  In  questo  mezo  eh'  io  peno  a 
tornare  di  qua,  piacciavi  osservarmi  la  fede,  e  tenere  cotesti  passi,  per  modo  che 
ne  seguiti  onore  al  vostro  Signore ,  e  osservazione  delle  vostre  promesse  ;  e  se  niente 
ci  mancasse  alla  tornata  mia,  tutto  si  provederà,  e  bene.  Ho  avuto  sentore,  che  a 
l'alpe  di  Fanano  e  di  San  Pellegrino  sono  capitati  circa  di  150  cavagli  e  200  fanti  ; 
e  non  veduto  potere  passare,  ne  sono  andati  alloggiare  a  Fossinoro,  luogo  proprio 
del  Marchese ,  appresso  a  l'alpe  a  dieci   miglia  ;  e  quivi   si  fanno  forti ,   sperando 

(1)  Niccolò  da  Està. 
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potere  passare  in  fiotta.  Voglio  ne  siate  avisato,  acciò  che  possiate  bene  provedere. 
E  io  sono  a* piaceri  vostri.  Se  niente  ci  manca,  avisatemene,  e  faroUo  volentieri:  e 
a  voi  piaccia  fare  el  simile ,  per  mantenere  la  buona  amicizia  tra'  nostri  Signori. 
Data  in  nel  Borgo  a  Mozano ,  a  dì  3  di  gennaio  1429 ,  summo  mane. 


Rinaldo,  ec. 


41419]  Taddeo  de  Antilla^  commissario  etc. 


Amico  carissimo.  Questa  notte  ebbi  tua  lettera ,  data  ieri   in   Gbivizano  ;  e  con 
essa  una  mia  dal  commissario    del  Marchese,    la    quale    veggo    apristi    e   leggiesti. 
Senne  contento;  e  fu  buono  provedimento ,    essendo  io   partito.  Veggo  quanto  scrivi 
di  Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto ,  ec.  :  parmi  che  tu  ti  debba  governare  molto  pia- 
cevolemente  con  quello  commissario ,  perchè  gli  è  senno  navicare  secondo  e  venti.  À  lui 
scrivo  s' intenda   teco ,  tanto  ch*io  ritorni  di  qua  con  queste  brigate  ;    e  eh'  io   lascio 
questi  passi  bene  forniti  e  guardati ,  e  che  tu  rimani  in  luogo  del  nostro  Comune  in 
questo  paese  di  qua  ;  e  di  tutto  s' intenda  teco  :  ricordandogli  che  mi  mantenga  la  fede 
data  del  serrare  e  passi  suoi ,  ec.  Parmi  che  tu  gli  debbi  scrivere ,  e  avisarlo  di  quello 
tu  avisi  me ,  di  Valico  di  sopra  e  di  sotto  ,  come  prima  s' crono  dati  a  te  per  lo  nostro 
Comune  ;  e  ingegnati  di  rimanere  d'accordo  con  lui ,  acciò  che  non  si  multiplichi  in 
cosa  che  non  Aisse  bene  grata  a  Firenze  :    e    come  io    n'arò   risposta   da'  Dieci ,  te 
u'aviserò;  che  sai  quello  ch'io  scrissi    sopra   questa    materia.    Avisami   che   segue.- 
Ricordati  tu  venga  qua  personalmente ,  e  metta  in  ordine  questi  fanti  che  rimangono 
qui ,  acciò  che  questi  luoghi  e  passi  sopra  tutto  sieno  bene  guardati.  Lascioci  Fran- 
cesco da  Grignano  colla  sua  compagnia;  e   a    Domenico  del   Mutolo   fu  comandato 
iersera  andasse  per  Falcione,  e  venissene  qua  con  tutte  le  loro  compagnie.  Saracci 
prima  che  noi  partiàno  ;  e  io   ti  manderò  domani  100  fanti  d'Arezo ,  come  giungono 
di  là:  e  simile  degli  altri  che  m'aspettono  a  Poscia,    secondo  la    quantità  ch'io  vi 
troverò.  Sopra  tutto ,  fa  che  questi  passi  sieno  bene  guardati ,   e  che  tu    ci  sia  tu  o 
Niccolò  Giugni.  Vuoisi  fare  qualche  bertesca  in  su  questo  campanile ,  e  in  sul  Ponte 
a  Chifenti  :  legname  e'  è  assai  ;  mancaci  maestri  e  aguti.  Fate  con  sollecitudine  :  così 
scriverò  a'  Dieci  avervi  commesso.  A'  tuoi  piaceri.  Data  in  nel  Borgo   a    Mozano ,   a 
di  3  di  gennaio  1429,  summo  mane. 

Sarà  l'apportatore  di  questa  Mariano  colla  compagnia  sua. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Mariano  da  San  Miniato  colla  sua  compagnia. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  di  Giovanni  da  Barga ,  e  Giovanni  di  Barzullo ,  per  lo 
contado  e  distretto  :  dura  due  mesi ,  o  vero  mentre  che  durerà  la  guerra  contro  '1 
Signore  di  Lucca. 

Una  lettera,  che  s'ubidisca  a  Domenico  del  Mutolo,  Francesco  di  Pellegrino  e 
Falcione,  infine  a  tanto  che  saranno  venuti  Taddeo  dall'Autella  e  Niccolò  Giugni,. 
e  non  altrimenti»  né  poi.  In  Borgo  a  Mozano,  a  di  3  di  gennaio  1429. 
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Partiino  detto  di  3  di  gennaio  dal  Borgo  a  Mozano  :  venimo  al  Ponte  a  Chifenti , 
a  Corsegna ,  miglia  2  :  a  Villabasilica ,  miglia  vn  ;  a  Pescia ,  per  la  via  di  sopra , 
migliar:  dove  alloggiamo:  tutto,  miglia  xiiii. 

Recò  Farina  cavallaro: 


4148]  A  tergo:  Magnifico  et  egregio  militi  domino  Rainaldo   de  Albizis,  generaii 

commissario,  nostro  carissimo. 

Intiis  vero  : 

Magnifice  et  spectabUis  MileSj  carisHme  noster.  Noi  abbiano  scritto  a  Niccolò 
Fortebracci ,  che  considerato  che  quegli  da  Montecarlo  e  da  Collodi  serrano  le  stra- 
de ,  romponci  e  passi ,  e  fannoci  assai  danno  ;  che  se  il  detto  signore  Niccolò  avesse 
spacciato ,  o  vedesse  da  spacciare  in  pochi  di  quello  per  che  andò ,  lasciando  le  cose 
acquistate  e  i  passi  per  modo  ce  ne  rendessimo  sicuri ,  che  gli  piacesse  tornare  verso 
Poscia  :  e  così  nel  confortavano ,  acciò  che  i  detti  luoghi  e  gli  altri  non  dessono 
impaccio  a'  fatti  nostri ,  e  potessesi  attendere  all'altre  cose.  Et  eziandio  scriviamo 
al  detto  Niccolò ,  che  a  Poscia  troverrà  in  punto  tutte  le  cose ,  a  combattere  i  detti 
luoghi  opportune.  E  pertanto  voi  sarete  con  lui,  e  piacciavi  confortarlo  e  pregarlo, 
che  queste  cose  abbino  effetto.  Et  oltre  a  ciò ,  se  vedete  che ,  con  sicurtà  del  paese , 
Rinaldo  di  Provenza  vada  alle  parti  di  Niccola,  confortatelo  quanto  è  possibile  che 
si  venga  a  questi  effetti  :  che ,  benché  gli  sia  questa  fatica  incomportabile ,  sarà  risto* 
rato  per  modo  si  chiamerà  ben  contento  ;  e  a  noi  e  a  lui  sarà  utile  per  le  cose  vi 
s*  ha  a  fare.  Data  Florentie,  die  1 1  ianuarii  1429. 

(In  una  cedola):  Fate  che  come  el  signore  Niccolò  è  tornato  in  paese,  noi  ne 
siamo  avisati  per  cavallaro  che  venga  presto  ;  e  che  con  sollecitudine  s'attenda  allo 
spaccio  di  Montecarlo  e  Collodi  ;  e  se  nulla  vi  manca ,  avisate. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


Recata  ut  supra.   Una  lettera  da  Ormanno  ec. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Pippo,  mio  fattore  ec. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  signore  Niccolò.  Manda  una  lettera  ha 
avuta  dal  capitano  di  Montagna  ec. 


1149]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Da  Ohivizano  vi  scrissi  a  di  primo  di  questo  per  la  mattina 
vegnente ,  per  Brabante  vostro  cavallaro  ;  e  scrissi  lungo ,  per  avisarvi  a  pieno. 
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Dipoi  iermattina  ci  accozamo  insieme  con  tutte  queste  brigate  da  cavallo,  come  fusti 
avisati  far  si  dovea  ;  e  renimocene  al  Ponte  a  Chifenti  e  al  Borgo  a  Mozano  :  et 
esaminato  tutti  coU'occhio  questi  passi  (e  facemo  d'avere  Domenico  del  Mutolo,  e 
degli  altri  vostri  servidori  pratichi  al  paese)  ;  e  in  ultimo ,  a  tutti  parve  ancora  molto 
più  agevole  a  serrare  que'  passi ,  che  non  c'era  detto  (che  in  verità  e'sono  fortissimi), 
sansa  alcuna  tagliata,  pur  che  sieno  ben  guardati,  e  non  vi  bisogna  se  nonne  fanti 
a  pie ,  perchè  altro  non  richiede  el  paese.  Ordinamo  che  si  facesse  una  bastia  in  su) 
Ponte  a  Chifenti,  e  armassesi  uno  campanile  che  è  al  Borgo  a  Mozano;  nè^ altrove 
ci  pareva  bisognasse  tenere  fanti  per  serrare  que'  passi.  E  cosi  rimasi  con  Taddeo , 
dovesse  mettere  in  esecuzione.  E  perchè  gli  mancava  fanti ,  si  per  mettergli  nelle 
terre  acquistate ,  e  ancora  per  guardare  questi  passi ,  gli  lasciai  Francesco  di  Pelle- 
girino  da  Grignano  con  25  paghe ,  e  Mariano  da  San  Miniato  con  15.  Partissi  iersera 
Taddeo  da  noi ,  e  andossene  a  Ghivizano  ;  e  menossene  il  detto  Mariano  per  mandarlo , 
lui  e  degli  altri ,  a  Corìglia  :  e  io  lasciai  alla  guardia  di  que'  passi  Domenico  del 
Mutolo  e  Francesco  detto  :  e  più  mi  promisse  andare  per  Falcione ,  che  era  in  paese  ; 
e  anche  egli  starebbe  là  colle  loro  compagnie  tanto ,  che  di  qua  si  provedesse  man- 
darvi degli  altri.  E  così  m'ingegnerò  di  fare,  perchè  bisogno  ve  n'è:  che  in  verità 
Taddeo  v*  è  male  ubbidito  ;  perchè  gli  è  tanto  la  ghiottornia  del  predare ,  che  non  può 
tenere  que' vostri  fanti  alle  poste:  e  anche,  in  verità,  ve  n'è  pur  buona  quantità 
che  sono  sanza  soldo ,  che  solo  vi  stanno  a  fare  la  vostra  guerra  per  guadagnare. 
Partimoci  stamane  da  Borgo  a  Mozano,  con  tutte  queste  compagnie  da  cavallo, 
lasciate  le  cose  di  là  in  buono  ordine ,  a  nostro  parere  :  e  questa  sera  siano  passati 
di  qua.  Il  signore  Niccolò  cogli  altri  s' è  alloggiato  a  Villabasilica  ;  e  io  me  ne  sono  ve- 
nuto qui  innanzi,  per  vedere  come  le  cose  eh' io  lasciai  sono  in  ordine:  e  domattina 
l'aspetto  qui  cogli  altri  vostri  condottieri  per  dare  principio  a  quanto  di  qua  ci  resta 
a  fare ,  per  vedere  di  spuntare  Collodi  e  Montecarlo  ;  per  potere  lasciare  qui  el  paese 
sicuro ,   e  andarcene  verso  Lucca  a  trovare  l'altro  campo. 

Ieri  in  camino ,  per  Giovanni  di  Galeata  vostro  cavallaro ,  ebbi  una  vostra 
de'  di  31  del  passato.  Dite ,  fra  l'altre  cose ,  nonne  avere  avuto  avlso  de'  fiorini  100  : 
e  io  ve  ne  scrissi  per  quella  de'  di  30 ,  eh'  io  lasciai  al  vicario  di  qui  ve  la  dovessi 
mandare:  e  cosi  per  questa  v'aviso,  che  recò  lire  400.  Piacerammi  che  mandiate  le 
cose  che  scrivete.  Altra  risposta  none  accade  a  quella. 

Questa  notte  passata ,  per  fante  proprio ,  ricevetti  al  Borgo  a  Mozano  una  lettera 
da  Piero  Marucelli  comissario  del  Marchese ,  data  a  Tresilica.  Àvisami  come  Vannino 
di  Nolfo  e  Vernaccino  da  Cutigliano ,  vostri  fanti ,  hanno  preso  e  messo  a  saccomanno 
Valico  di  sopra  e  Valico  di  sotto ,  e  tutti  gli  uomini  prigioni ,  et  eziandio  sei  de'  suoi 
fanti,  che  v'erono  a  guardia.  Ducisene  meco,  e  priegami  ch^io  vi  rimedi.  Io  gli  feci 
risposta ,  per  quella  medesimo  fante ,  come  io  ero  in  camino  per  passare  di  qua ,  nò 
potevo  soprastare;  ma  ch'io  ne  scrivevo  a  Taddeo  vostro  comissario,  che  s'informasse 
del  fatto  »  e  seguisse  ec.  E  così  scrissi  al  detto  Taddeo ,  pure  in  sulle  generali ,  perchò 
none  ero  Informato  dì  vostra  intensione  sopra  questa  materia..  E  se  altro  vi  parrà 
da  fare,  ne  potrete  avisare,  e  di  questo,  e  di  quitùto  vi  scrissi  per  l'ultima  mia 
de'  fatti  di  là.  Non  posso  £are ,  per  mio  debito ,  eh'  io  none  avisi  la  vostra  Signoria , 
come  passando  io  di  là ,  ne  menai  meco  Francesco  di  Pellegrino  da  Grignano  ;  e  come 
el  signore  Niccolò  el  vide ,  prese  maraviglia  come  egli  si  ftiste  scritto  colla  vostra 
Signoria,  concìosiacosachè  egli  eira  c(mdotto  con  lui,  e  preèo  e  suoi  denari,  ec. 

Questa  sera ,  pel  Farina  vostro  cavallaro ,  ricevei  una  altra  vostra  lettera  de^dì 
due ,  per  la  quale  dite  de'  fatti  di  Collodi  e  di  Montecarlo  ;  e  cosi  n'eravamo  rimasi 
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d'accordo  :  e  domattina  l'aspetto ,  el  signore  Niccolò  e  gli  altri ,  come  di  sopra  si 
contiene.  A  Rinaldo  di  Provenza ,  mi  commettete  gli  dica  vada  a  Niccola,  ec.  Pensa- 
vate che  noi  fussimo  di  là  in  Carfagnana  :  poi  che  noi  siamo  tornati  di  qna ,  avisate 
se  volete  che  vi  vada.  Mandovi  uno  cavallaro ,  che  venga  presto  por  avisarvi  della 
venata  del  signore  Niccolò,  come  mi  commettete.  Io  giunsi  al  tardi,  né  mi  sono 
potuto  informare  a  pieno  ancora  di  quello  ci  manca  :  pure ,  truovo  ancora  le  bom- 
barde none  essere  in  punto  :  dell'una  è  tagliato  el  ceppo ,  né  ancora  è  condotto  qui  : 
dell'altra  vostra ,  che  venne  prima ,  el  ceppo  è  bene  fatto ,  come  io  lo  lasciai  ;  ma 
le  spranghe  del  ferro  per  cignerla ,  le  funi  e  il  piombo ,  non  ci  sono  ancora.  Inge- 
gneromi  domane  a  rimediare  a  tutto  el  possibile. 

Questi  vostri  da  Villabasilica  poveretti ,  che  hanno  perduto  el  tutto ,  e  sono  in 
prigione ,  non  veggo  abbino  rimedio ,  se  la  vostra  Signoria  non  ci  pone  le  mani.  Più 
volte  n'  ho  parlato  al  signore  Niccolò ,  e  fattone  mìo  dovere.  Crederrei  io  che ,  per 
piacere  a  Dio  ,  per  onore  al  mondo ,  e  per  utile  vostro ,  sarebbe  bene  spenderci  qual- 
che danaio,  e  farne  cortesia  per  la  loro  liberazione  :  che  gli  daresti  per  molto  meno 
per  questa  via ,  che  lasciagli  riscuotegli  a  uno  a  uno  ;  e  quella  terra  si  rifarebbe  ;  e 
caverestine  più  in  uno  anno,  che  non  vi  costerebbono :  dove  stando  la  cosa  pur 
così ,  non  è  possibile  la  cosa  mai  pili  si  racconci.  Hello  detto  con  fede ,  perchè  penso 
questa  sia  la  pili  utile  via  ci  sia.  Piscie ,  die  tertia  iannarii  1420 ,  hora  mi. 
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Una  a  Ormanno ,  entro  una  a  Bartolomeo  Nelli.  Mandate  per  Giovanni  di  Ca- 
lcata cavallaro. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Àntella  e  Niccolò  Giugni. 
Dice ,  avere  proveduto  el  luogo  di  Coreglia  ec.  ;  e  domane  andrà  a  Mozano ,  e  pro- 
vederà  a'passi  :  e  che  manca  genti ,  saettime  e  vettuvaglia.  Dice ,  farà  di  quello  da 
Gallicana  quanto  si  gli  scrive.  In  Ghivizano,  a  dì  3  di  gennaio. 

A  dì  4  di  gennaio  1429: 


ttiM]  Taddeo  de  Antilla  et  Niccolao  de  Oiugnis,  commissariis. 

-  •      •  • 

Amici  carissimi.  Ebbi  stanotte  la  vostra ,  fatta  ieri  in  Ghivizano.  Piacemi  abbiate 
fornito  Coreglia ,  come  scrivete  :  e  penso  che  tu  Taddeo  sarai  venuto  al  Borgo  a 
Mozano ,  e  ara'vi  trovato  que'  fanti  eh'  io  ti  scrissi ,  e  dato  forma  che  quegli  passi  si 
guardino  bene ,  e  che  si  cominci  armare  el  Ponte  a  Chifenti  e  il  campanile  del  Borgo 
a  Mozano  :  che ,  fatto  quello ,  non  bisogna  avere  pensiero  del  Ponte  di  Calaforno. 
Attendete  pure  a  que*  due^  luoghi  :  e  sarebbe  bene  che  uno  di  voi  vi  stesse  continua- 
mente, però  che  quivi  consiste  tutto  l'utile  del  nostro  Comune  e  l'onore  vostro:  né 
bisogna  tenere  fanti  alla  Rocca  a  Mozano  e  al  Ponte  a  Chifenti  :  che  cosi  rimanemo 
el  signore  Niccolò  egli  altri,  che  providono  que' passi;  perchè  meglio  possiate 
provedere  a  que' Spassi,  di  o^e  io  fo  piti  stima  che  di  tutto  el  resto.  Vi  mando  el  Conte 
Lobbo  da  Bivigliana,  con  85  paghe;  che  la  maggiore  parte  sono  balestrieri  e  baona 
compagnia  :  e  subito  vi  manderò  degli  altri  ;  che  tutto  dì  ne  viene  da  Firenze,  secondo 


j 
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che  mi  scrivono  e  Dieci.  Diamo  modo  a  mandarvi  della  vettuvaglia  e  saettime ,  come 
chiedete.  Farmi  sia  bene  voi  richieggiate  el  comissario  del  Marchese  di  vettuvaglia , 
come  egli  ci  proferse ,  per  vedere  se  egli  lo  fa  :  e  avisatemi  quello  seguite  con  lui  del 
Valico  di  sopra  e  di  sotto  ;  di  che  io  vi  scrissi  al  Borgo  a  Mozano.  Mandovi  ancora 
insieme  col  Conte  Lobbo,  Pellegrino  da  Grignano,  perchè  sia  col  figliuolo  insieme 
alla  vostra  ubidienzia ,  perchè  egli  è  uomo  antico ,  e  pratico  al  paese  ;  e  intenderalla 
meglio  che  il  figliuolo.  Se  altro  v'accade ,  n*avisate.  Data  Pisele  j  die  lai  ianuarii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Conte  Lobbo. 

Una  lettera  a'  Dieci  di  balia.  Raccomandasi  Pino  da  Filattieri ,  el  quale  lasciò  a 
CoregUa ,  secondo  disse  Taddeo  dall'Àntella ,  xxv  fanti  de'  suoi ,  che  sono  sanza 
soldo  ec.  Detto  dì ,  in  Poscia.  Mandata  per  detto  Pino. 

Comandossi  a  Bartolomeo  di  Giovannetto,  che  venisse  qua,  veduto  el  comanda- 
mento »  ec.  Per  fante  proprio  gli  fu  comandato. 

Recata  per  lo  infrascritto  Nanni.  Una  lettera  da  Lorenzo  Amadori ,  capitano  dì 
Volterra.  Manda  con  essa  Nanni  da  MazoUa ,  che  è  uno  de'  32  fanti  mandò  ne'  dì 
passati  A  dì  xxxi  di  dicembre  1429. 

Una  lettera  di  credenzia  per  tutto  il  vicariato  di  Poscia  in  ser  Ugolino  di  sor  Cuc- 
cio ,  da  mia  parte  e  del  vicario  di  Poscia ,  che  se  gli  ubidisca ,  ec.  Mandata  per  detto 
ser  Ugolino. 

Una  lettera  da  Gualtieri  di  Francesco  da  Pistoia.  Raccomanda  Andrea  d'Antonio 
da  San  Gennaio ,  preso  a  Villabasilica ,  ec.  Fatta  in  Pistoia  >  a  dì  2  di  gennaio. 

Recata  per  Yettorio  cavallaro  :  . 


«tftt  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi   domino  Raynàldo  de  Albizis ,  commissario  generali 

nostro  carissimo. 

Intus: 

Magnifice  et  spectabUis  Miles  j  carissime  noster.  Per  buone ,  giuste  e  ragionevoli 
cagioni  vogliano  e  impognànvi ,  che  in  veruno  modo  none  offendiate  alcuna  terra  o 
luogo  di  quegli  del  Signore  di  Lucca  e  quali  avesson  levate  le  'nsegne  del  Marchese 
di  Ferrara  :  e  per  altra  v'aviseremo  le  ragioni  che  ci  muovono  a  fare  questo.  Et 
oltre  a  ciò,  vogliano  che  sollecitiate  di  fare  quello  che  ieri  vi  scrivemo,  e  in  quella 
forma  e  con  quello  riguardo  ;  ciò  è ,  che  avendo  el  signore  Niccolò  spacciato,  o 
vedesse  da  spacciare  in  pochi  dì  quello  perchè  andò ,  lasciando  le  cose  acquistate  e 
ì  passi  per  modo  ce  ne  rendessimo  sicuri ,  ritorniate  verso  Poscia ,  a  spacciare  Mon* 
tecarlo  e  quegli  altri  luoghi  di  che  vi  scriverne.  Data  Florentie,  die  ni  ianuarii  1429t 
indictione  octava. 

Decem  balie,  etc. 
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Addi  4  di  gennaio  detto.  Uno  salvocondotto  a  Giovanni  Aristofani ,  Ioanni  Ghe- 
rardini,  Simone  di  Bartolomeo  o  Antonio  di  Figlio,  e  alle  loro  famiglie  e  beni, da 
Lucca ,  e  pel  contado  di  Firenze  :  dura  inflno  a  di  24  di  gennaio.  Die  23  ianuariifitìt 
prorogatum  per  totum  diem  15  februarii;  et  de  not>o  cùncessum  Antonio  Mazei, 
modo  et  forma  quo  aliis  est  concesmm. 

Una  lettera  al  signore  Niccolò.  Dicesigli  che  non  pigli  él  Poggio  che  s'era  ordinato 
pigliare  »  ma  che  domattina^  venga  qua  ;  e  che  sono  presi  due  da  Collodi.  Mandata 
per  Domenico  di  Giovanni  degli  Amicomi  da  Poscia. 

A  di  5  di  gennaio,  in  Poscia. 


ii49]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  L'ultima  vi  scrissi,  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro, 
a  dì  3  ora  mi;  e  fusti  avisati  come  di  qua  ero  tornato  di  Car&gnana,  con  tutta 
questa  gente  d*arme ,  e  come  le  cose  restavano  di  là.  Dipoi  iermattina  el  signore  Nic- 
colò venne  cogli  altri  condottieri  ;  e  perchè  le  cose  none  erano  in  ordina ,  taUo 
di  s*attese  a  ordinare  le  bombarde,  e  altri  provedimsnti  per  potere  combattere ,  per 
andare  in  punto ,  acciò  che  non  ci  intervenisse  come  a  Taltra  volta.  Facemo  com- 
piere alcuno  ceppo,  e  legarvi  su  le  bombarde;  perchè  niuno  n*era  ancora  compiolo. 
Demo  ordine  a  fare  delle  scale,  che  ninna  ce  n*era,  mantelletti  e  cavalietti.  Piombo 
non  c'era:  mandai  al  Borgo  a  Buggiano;  fenne  venire  libre  70,  che  v* crono:  non 
so  se  fla  tanto.  Mandai  per  uno  ceppo  per  la  bombarda  più  grossa  ;  e  perchè  gli  era 
tagliato  presso  a  Montecarlo ,  mandai  co'  maestri  e  co'  carri  la  scorta ,  la  quale 
presono  due  da  Collodi ,  che  crono  venuti  con  altri  compagni  alla  strada ,  come 
spesso  è  loro  usanza  :  1*  uno  è  terrazano  di  là ,  e  de'  perfidi  che  vi  sieno  :  l'altro  è 
vostro  cittadino ,  et  ha  nome  Bisdomino ,  chiamato  Bocchino ,  di  ser  Niccolò  Bisdc- 
mini.  Dice  che  ha  bando  delle  forche  e  del  capo  :  fu  prigione  d' uno  di  questi  fanti 
d'Arezo.  Pure  Iteci  d'avergli  amendue  ,  per  disaminargli.  Dicono ,  che  dentro  si  sono 
molto  fortificati  di  terrati  e  d'altri  provedimenti  per  difesa  di  bombarde  ;  e  il  numero 
de' fanti  forestieri  è  cresciuto,  che  sono  circa  di  150.  Pure,  per  tutto  di  d'oggi  penso 
aremo  fornito  tutto  el  provedimento  da  combattergli;  e  col  nome  di  Dio,  domattina, 
con  molti  guastatori  che  sono  suti  comandati ,  faremo  acconciare  le  vìe  per  conducere 
e  carri  che  portino  le  bombarde  e  gli  altri  edificii,  e  andremo  a  vedergli:  cbe  Dio 
ce  ne  presti  vettoria,  la  quale  sarebbe  spavento  a  tutte  l'altre  rocche  circustanti. 
Da  Montecarlo  anche  sento  el  provedimento  esser  cresciuto ,  e  che  il  Signore  di 
lAiccà  b'  ha  tratto  el  nipote ,  che  v'  era  vicario ,  e  fattogli  novità  assai ,  e  anche  n'  ha 
tratto  alcuni  altri  terrieri.  Non  so  se  si  lìasse  per  quello ,  che  per  altra  v'avisai ,  che 
alcuna  cosa  ne  fusse  spirata.  Mandai  el  Conte  Lobbo  da  Bivigliano  con  suoi  compagni 
al  Borgo  a  Mozano ,  i>erchè  Taddeo  o  Niccolò  vostri  comissarii  abbino  di  là  meglio 
ida  tenere  que'  passi  :  e  se  la  vostra  Signoria  ce  ne  manderà  più ,  m' ingegnerò  di 
farne  loro  parte ,  s'  egli  è  di  vostro  piacere  ;  perchè  penso  che  n'abbino  Uaegno ,  ^ 
il  comissario  del  Marchese  non  mi  attenesse  quanto  mi  promisse  ;  benché  io  me  ne 
conforti  assai ,  si  per  quello  eh'  io  ebbi  da  lui  «  e  anche  per  una  vostra  lettera  la 
quale  ebbi  ieri  per  Vettorio  cavallaro ,  de'  dì  3  ;  per  la  quale  comandate  non  si  offenda 
alcuna  delle  terre  del  Signore  di  Lucca,  che  avessono    levate  le  *nsegne  del  Mar- 
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chese  ec;  e  dite  che  mi  sarà  caro:  né  può  altro  che  giovare  alle  cose  di   qua  sen- 
tire tutto. 

Priegami  il  signore  Niccolò ,  eh'  io  vi  scriva ,  che  Ghirigoro  Schiavo .  el  quale 
avete  condotto  con  25  compagni ,  si  contenterebbe  scrivere  qua  per  perdere  meno 
tempo  a*  bisogni  vostri  ;  e  eh'  io  vi  prieghi  ci  mandiate  uno  medico  cerusico ,  perchè 
egli  ha  molti  de' suoi  compagni  feriti,  né  c'è  chi  gli  sappia  medicare.  Vorrebbe 
lance  100  da  cavallo ,  50  da  pie ,  e  60  targoni.  Dicemi  ancora  il  detto  signore  Niccolò  , 
che  se  voi  avete  bisogno  di  più  fanti ,  vi  conforterebbe  che  voi  togliessi  uno  Arrigo 
da  Milano,  per  insìno  in  50  paghe  e  una  lancia,  che  oggi  dee  partire  per  essere 
alla  vostra  Signoria  :  e  se  lo  togliete ,  dice  volere  stare  a  sua  sicurtà  di  tutto. 

Questo  Collodi  è  una  mala  bestia,  e  troppo  in  su  gli  occhi  a  questa  terra,  che 
non  ci  si  può  uscire  di  porta  che  non  ci  sieno  alle  poste  ;  e  sempre  con  loro  vantaggio 
si  temono  a  casa.  E  pertanto  abbiano  diliberato ,  che  questa  sia  la  prima  cosa  che 
noi  spuntiamo,  se  fla  piacere  di  Dio.  E  pertanto  c'ingegnamo  d'andare  bene  prove- 
duti di  tutto:  e  se  non  si  potesse  cosi  vincere  in  uno  di,  siano  rimasi  d'accordo 
d* alloggiarvi  anche  la  notte,  perchè  la  non  ci  manchi,  se  possibile  fla. 

Vettorio  cavallaro  andò  colla  lettera  vostra  a  Taddeo  ieri;  come  m'ebbe  dato 
la  mia ,  lo  mandai.  Pisele j  die  v  ianuarii  1429 j  mmmo  mane. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Farina  cavallaro. 

Una  lettera  a  ser  Benedetto  di  ser  Lorenzo.  Rispondesegli  a  una  sua ,  ec.  Man- 
data par  Farina  cavallaro. 

Uno  salvocondotto  a  Lorenzo  d'Antonio  di  Giuliano ,  per  lo  contado  di  Firenze  e 
di  Lucca;  dura  tota  dì  6  di  febraio. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  ec.  Mandata  per  Matteo  lacopi  da  Villa,  con  una  servente. 

Bisdomino ,  chiamato  Bocchino ,  di  ser  Niccolò  Bisdomini ,  sbandito  del  Comune  di 
Firenze  delle  forche  e  del  capo  ,  el  quale  stava  in  Collodi  contro  a  noi ,  fu  ieri  preso 
alla  strada  da'  fanti  d'Àrezo.  Fecilo  metterlo  nelle  prigioni  del  vicario  ,  e  raccomanda'lo 
per  l'avere  e  per  la  persona,  che  lo  tenesse  a  mia  petizione. 

Riccio  di  Checco  di  Michele  Vanucolo  da  Collodi  fu  preso ,  insieme  con  lui ,  da 
uno  compagno  del  Conte  Lobbo  da  Bivigliano;  e  lo  raccomandai  nella  forma  sopra 
detta,  a  mia  petizione. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pistoia.  Mandasegli  27  prigioni  forestieri  presi  di 
quello  di  Lucca ,  che  gli  tenga  in  prigione ,  e  faccia  bene  guardagli ,  e  non  gli  licenzii  : 
e  mandòsegli  e  nomi  loro  ;  e  che  mandasse  la  risposta  ec.  ;  e  che  provedesse  di 
mandare  el  numero  de'  fanti  col  conestabile  ec. ,  e  ritornane  parte  ec.  (1)  :  e  che  nella 
lettera  si  dice ,  compresi  lo  Scaramuccia  che  si  fliggì ,  et  évi  Giovanni  da  Carpineta. 
Mandata  per  Geremia. 

Una  lettera  a  Pippo  mio  fattore  :  Che  non  dia  roba  sanza  danari ,  e  della  data 
riscuota  ;  altrimenti  pagherebbe  di  suo.  Se  ha  bisogno  di  polvere  o  d'altro  ,  che  n'avisi 
Ormanno.  Mandata  per  Stefano  di  Fanuccio  da  Santa  Croce. 

(1)  Così  pare  legga  fl  manoicrrltto. 

III.  34 


266  00MMI8SI0NB  LIV.  [1429-30] 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Marco  di  ser  Mino.  Manda  libre  120  di 
piombo;  e  che  Tha  tolto  sopra  di  sé,  e  facciasi  none  n'abbia  impaccio:  e  facciasi 
spuntare  l'aportatore,  ec. 

Baldo  di  Francesco  d'Arezo  ebbe  uno  paio  di  schienelle ,  e  uno  paio  di  scarpette 
di  ferro ,  che  furono  de'  prigioni  che  si  presono  passando  a  pie  di  Ghivizano. 


tifts]  Decem  baile. 

Magnifici  Signori,  ec.  Questa  mattina,  ante  sciis  ortum,  per  Farina  vi  scrissi  a 
pieno.  La  cagione  di  questa  si  è,  che  ritrovandosi  questa  mattina  a  disinare  meco, 
per  loro  cortesia ,  il  signore  Niccolò  e  alcuno  altro  di  questi  vostri  condottieri ,  io 
senti'  dal  detto  signore  Niccolò ,  che  onestamente  si  doleva  eh'  e  fatti  suoi  none  erano 
ancora  acconci  colla  vostra  Signoria;  perchè  gli  pareva  esser  menato  per  parole, 
né  di  lui  si  faceva  stima  :  e  per  questa  cagione  mandava  el  suo  cancelliere  alla 
vostra  Signoria  :  che  tutto  stimato ,  considerato  dove  ci  troviamo ,  e  quanto  porta 
a  vostro  onore ,  e  a  utile  di  Comune ,  per  la  impresa  fatta ,  non  m' è  paruto  poter 
fare  di  meno  che  avisarne  la  vostra  Signoria ,  acciò  che  possiate  provedere  a  quanto 
conoscerete  che  bene  sia  ;  perchè  veggo  n'  ha  preso  sdegno  assai.  Io ,  in  quello  mi 
sarà  possibile/  m'ingegnerò  d'addolcire  la  cosa,  e  seguitare  e  nostri  disegni,  di 
quanto  per  altre  mie  siate  suti  avisati.  E  a  voi  mi  raccomando.  Pisele ,  die  v  io^ 
nuarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Portata  per  ser  Guido,  cancelliere  del  signore  Niccolò. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Ormanno,  a  di  31  di  dicembre  1429. 

Recata  ut  supra  : 


^^^^i^f^ff^f^f^^^^^  j^^fc^,^^^  ^^\A/%A/w\ixr 


itiM]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaido  de  AlbiziSj  generati  commissario, 

singtdarissimo  nostro. 

Magni fice  Miles,  carissime  noster.  Ieri  vi  scrivemo  per  proprio  cavallaro,  e 
rispondevomi  a  quanto  parve  di  bisogno  a  vostre  lettere  :  salvo  una  de'  di  30  di  di- 
cembre ,  perchè  in  dubbio  stiamo  l'esser  voi  costì  o  no  ;  però  che  in  detta  lettera 
de'  di  30  dite  montate  a  cavallo ,  e  dite  averci  avisati  delle  nuove  di  Montagna ,  e  di 
Niccolò.  Dite  menate  el  cavallaro  :  piaceci  per  li  vostri  e  nostri  bisogni.  E  avvisateci 
avere  avuti  fiorini  100 ,  cioè  lire  400  ;  e  quelli  spenderete  in  cose  necessarie  ;  e  ter- 
rassene  buono  conto:  e  cosi  vogliamo  facciate.  Rimagnamo  avisati  de' conestabili 
sono  giunti  a  voi  :  pur  nondimeno  fatene  tenere  conto  al  vostro  notaio ,  e  massime  di 
quegli  a' quali  diamo  noi  soldo  disteso.  Vuoisi  in  ogni  modo  provedere  ad  Altopasso  :  fate 
quello  è  il  possibile ,  e  noi  provederemo  all'avanzo.  Abbiamo  veduto  quello  dite  de' fanti 
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disutili  inaDdati  da  Volterra.  Quello  a  voi  bisogna  fare  si  è ,  sollecitare  costì  a  tutte 
quelle  cose  sono  di  bisogno ,  che  quando  il  signore  Niccolò  torna ,  si  possa  prevedere  , 
e  a  dare  espedizione  a  quanto  fieno  e  bisogni  ec.  :  e  avisateci  de*  casi  occorrenti. 
Data  Florentiej  die  primo  ianuarii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 


Recata  ut  supra  : 


iiM]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  generali  commissario j 

singularissimo  nostro. 

Intus  : 

Magnifice  Milesj  carissime  noster.  Perchè  noi  pensiamo ,  che  voi  vi  dovete  esser 
ritrovato  col  signore  Niccolò ,  perchè  abbiàn  ricevute  lettere  dal  vicario  di  Poscia 
della  vostra  partita,  comincerenvi  a  dare  fatica  delle  cose  di  costà. 

E' sono  stati  alla  presenzia  nostra  due  degli  uomini  di  Ghivizano,  e  quali  ci 
dicono  come  nel  pigliare  el  castello  ,  acciò  che  non  andassono  a  sacco ,  fu  fatta 
commissione  in  Taddeo  dall'Antella! ,  che  eglino  dovesson  dare  certa  somma  come  al 
detto  Taddeo  paresse.  Pare  che  per  parte  del  signore  Niccolò  s'adomaqdasse  somma 
di  jBorini  1000  :  a  Taddeo  pareva  meno  di  quattrocento.  E  perchè  noi  abbiano  in 
mano  due  stremi,  o  di  scontentare  il  signore  Niccolò  e  per  questo  ritardare  la 
tardeza  dell'acquistare,  odi  costrignere  quegli  uomini  al  pagamento,  e  quali  combat* 
tati  e  spaventati ,  avendo  a  pagare  questa  somma ,  dubitiamo  non  paresse  cosa  troppo 
dura  e  spaventevole;  e  perciò  vorremo  che  questo  caso  pigliasse  uno  poco  d'indugio: 
e  pertanto  el  signore  Niccolò ,  dopo  commendarlo  per  nostra  parte  del  suo  bene  e 
animoso  fare,  lo  conforterete  e  pregherete  gli  piaccia  in  questo  avere  uno  poco  di 
sofferenza ,  in  nostro  sìngulare  piacere  ;  con  certificarlo ,  che  nostra  intenzione  non 
è  che  questo  indugio  gli  nuoca ,  anzi  bene  pensiamo  che  sia  più  verisimile  miglio- 
rare sua  condizione  nello  indugio  ,  che  far  cosi  al  presente  in  flretta. 

Ancora  sono  suti  alla  nostra  presenzia  quegli  da  Montefegatese,  quegli  da  Villa 
e  d'altronde,  e  quali  sono  iti  a  sacco,  e  hanno  perduto  ogni  loro  sustanzia;  e  di- 
conci che,  oltre  all'avere  perduto  ogni  loro  beni,  tutti  e  loro  uomini  sì  truovano 
prigioni ,  del  forte  della  sua  compagnia  ;  e  diconci  de*  pessimi  trattamenti ,  e  d'arran- 
dellar  capi  e  dare  mazate  e  altre  molestie  :  della  qual  cosa ,  oltre  alla  ragionevol 
compassione  che  debbono  avere,  molto  ce  ne  duole;  si  perchè  perdiamo  gli  uomini 
e  rimarranoci  a  guardare  casolari ,  e  si  perchè  ne  viene  infamia  grandissima  al 
nostro  Comune ,  e  singularmente  al  nostro  officio  ;  vogliamo  siate  col  detto  signore 
Niccolò ,  e  con  quelle  ragioni  che  a  voi  parrà ,  lo  induciate  a  volere  fare  rilassazione 
di  tutti  questi  prigioni ,  solo  di  quegli  luoghi  che  sono  iti  a  sacco ,  con  fare  scrivere 
ciascuno  chi  e'  fusse  e  d'onde  ;  con  questa  fidanza ,  che  noi  vogliamo  esser  procura- 
tori e  sollecitatori ,  che  chi  ara ,  paghi  :  sperando  che  con  questo  modo  e'  se  ne 
ritrarrà  più  ad  utilità  del  detto  signore  Niccolò ,  conserverassene  gli  uomini ,  e  gra- 
veza  non  ne  verrà  al  nostro  officio.   E   più  voi  conoscete,  per  le  ragioni   dette  di 
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sopra ,  quanto  ci  dispiace  questo  mettere  le  terre  a  sacco  :  e  da  altro  lato  non  vor- 
remo raffreddare  la  caldera  dell'acquistare  nel  detto  signore  Niccolò.  E  pertanto 
vogliano,  che  continuamente  siate  con  esso  lui,  e  in  quelle  cose  che  si  potessono 
acquistare  sànza  avere  a  combattere ,  o  quelle  che  con  combattere  s'acquistassono , 
si  prendine,  se  possibile  fusse,  sanza  esterminio  delle  persone  e  luoghi  che  alla 
nostra  ubidienzia  si  riducessino  ;  mettendo  in  questo  la  vostra  usata  diligenzia  e  virtù  : 
perchè  non  vi  potremo  dire  quanto  universalmente  a'  cittadini  ne  par  male ,  sì  per 
avere  e  luoghi  guasti ,  e  sì  per  la  infamia  del  Comune.  Ricordandovi ,  che  voi  v'  in- 
gegnate che  a  quegli  si  riduca  el  combattere,  de' quali  luoghi  si  perdesse  speranza 
per  altra  via  potergli  acquistare.  Ora  noi  non  ci  stendiamo  in  più  lungo  dire ,  ma 
di  nuovo  vi  confortiamo  a  quanto  è  detto  di  sopra,  perchè  non  vi  potremo  scri- 
vere quanto  disideriamo  acquistare  uomini  e  terre. 

Di  poi  avemo  scrìtto  infine  qui ,  abbiamo  avuto  una  informazione ,  della  quale  vi 
mandiamo  la  copia  interchiusa.  Farci  dobbiate  avere  Domenico  del  Mutolo  e  gli  altri 
che  sono  in  quella  nominati ,  e  con  esso  loro  disaminate  se  il  ricordo  è  da  riuscire 
0  no  :  e  se  fusse  da  riuscire ,  ci  pare  che  sarebbe  d'acquistare  sanza  esterminio  degli 
uomini  e  guastamente  del  paese.  E  di  quanto  seguite,  ci  avisate.  Di  questo  medesimo 
n'avisiamo  Taddeo  dall'Àntelia.  Siatene  avisato.  £  se  vi  paresse  da  riuscire ,  come 
di  sopra  diciamo ,  con  buono  animo  seguitate  ;  e  di  tutto  ci  avisate.  Data  Flarentie, 
die  II  ianuarii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 


Con  essa  era  una  nota  d' informazione ,  la  quale  è  nella  filza  (1). 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da  Ciafferino  e  uomini  di  Camporegiano.  Dicono, 
hanno  sentito  che  Giovanni  Guidini  di  Soraggio  va  per  gente  in  Lombardia;  e  che 
si  provegga  col  comissario  del  Marchese  non  passi  :  e  che  quegli  della  Mojatagna  di 
Pistoia  se  ne  vogliono  andare,  se  non  no,  eo.  In  Camporgiaui ,  a  dì  3  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Un^.  lettera  da  Taddeo  dall'Àntelia.  Dice,  che  è  suto  scritto, 
che  io  con  lui  abbiano  a  praticare  col  signore  Niccolò  de'  presi ,  ec.  ;  e  eh'  io  faci^ , 
perchè  non  ci  può  essere.  E  che  ha  avuto  nota  da'  Dieci  della  balìa ,  del  modo  di  pi- 
gliare ec.  E  che  Niccolò  va  al  Borgo  a  Mozano;  et  egli  v'andrà  domattina,  per  lare 
la  bertesca  in  sul  Ponte  a  Ghifenti  :  e  ^e  si  gli  mandi  genti.  S  che  si  mandi  gente 
a  Antonio  di  ser  Tomaso  in  Camporbiano ,  che  non  ve  u'  ha.  Data  in  Ghivizano , 
4  ianuarii. 

Recata  per  Mainardo  dé'Bardi.  Una  lettera  da  Bartolomeo  Nelli  *  ec.  Raccomanda 
detto  Mainardo. 

Recata  per  Mone  da  Montefalconi.  Una  lettera  dal  fattore  mio,  ec.  Dice,  fu 
voluto  scalare  la  torre  di  Montefalconi ,  e  che  quegli  da  Castello  Franco  l'avisoro- 
no,  ec.  In  una  cedola  dice,  se  voglia  si  dia  vettuvaglia  a  quegli  d'Altopasso  sanza 
<lenari  ;  e  che  fa  cenni ,  e  non  viene  a  dire  nulla ,  ec.  A  dì  4  ianuarii. 

Detto  dì  V  di  gennaio.  Una  lettera  a  Pippo ,  mio  fattore.  Dicesegli  come  in 
quella  di  stamane. 

(1)  Rinaldo  teneva  tutto  in  buona  regola  :  oltre  a  far  copia  dei  documenti  nel  Registro ,  met- 
teva in  filza  gli  originali. 
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Una  al  vicario  di  Samminiato.  Comandasegli  che  renda  due  prigioni  a  quegli  di 
Montefalconi,  eh'  e*  presono  per  fargli  riscattare ,  ec.  Mandate  per.... 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Berardino  dalla  Carda.  Dice ,  vorrebbe 
sapere  novelle  di  me  ;  e  che  vorrebbe  de' fanti  forestieri ,  e  presto.  Fanno  una  bastia 
in  sul  Ponte  a  Santo  Piero;  e  che  tutto  di  scorrono  in  sulle  mura  di  Lucca,  ec. 
Data  in  villa  Montuolij   die  in  ianumnL 

A  dì  VI  di  gennaio: 


]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Farina  cavallaro  vi  scrissi  distesamente.  Di  poi  un'altra 
per  ser  Guido  cancellieri  del  signor  Niccolò ,  sopra'  fatti  suoi ,  ec.  Mandai  anche  dipoi 
a  Pistoia  ;  e  di  nuovo  al  Borgo  a  Buggiano  fu  trovato  120  libre  di  piombò ,  é  qui  lo 
feci  venire  :  si  che  di  tutto  quello  che  mancava  fu  proveduto ,  e  bene. 

Ebbi  ieri  due  vostre  lettere  per  la  via  di  Carfagnana  ,  che  le  mandò  Taddeo 
dall'Antella  ;  l'una  del  primo  dì,  e  l'altra  del  secondo  di  questo.  Terrò  conto,  come 
avisate  ,  de'  conestabili  ;  ma  dipoi  ninno  n'  è  venuto ,  che  lettere  abbia  recate  a  me  ; 
che  male  se  ne  può  tenere  conto ,  se  non  ho  aviso  da  voi.  Ad  Altopasso ,  penso  aretè 
proveduto  di  costà  ;  che  male  si  può  di  qua ,  infino  che  none  abbiano  spuntate  que^ 
8te  cose  che  ci  sono  in  mezo.  A  quegli  conestabili  che  vi  sono  ho  fatto  dare  della 
mia  roba  da  Montefalconi ,  perchè  eglino  abbino  da  vivere  ;  perchà  di  là  meglio  ri 
posson  fornire ,  che  di  qua.  Denari  no  ne  hanno ,  et  èmi  convenuto  far  fkre  loro  cre^ 
denza.  Piacciavi  far  loro  ritenere  innanzi  che  eglino  abbino  piìi  denari.  El  conto  non 
60  a  punto,  ma  e  conestabili  sono  Mariotto  e  Gillo  d'Arezo. 

Degli  uomini  di  Ghivizano  ho  parlato  col  signore  Niccolò.  Piglierà  indugio ,  come 
scrivete  ;  ma  pure  vuole  quello  cfie  gli  fu  promesso  ;  e  dice ,  che  v'era  tanta  roba 
riAiggita ,  che  pagherebbe  quattro  cotanti  che  quello  che  domandava  ;  e  fu  ditenuta  a 
questa  intenzione.  Quando  io  fu'  là ,  qualche  cosa  ne  senti'  ;  e  penso  si  potrà  accon- 
ciare agevolemente.  Ho  parlato  ancora  con  lui  degli  uomini  di  Montefegatese ,  di 
Villa  e  degli  altri  simili  ;  e  più  volte  raccomandatogli  a  lui.  Risponde  bene  ;  ma  pure 
vuole  denari.  Come  prigioni  sono  trattati,  none  però  tanto  male  quanto  dicono.  Io 
sono  tutto  di  tra  loro ,  e  veggo  col  l'occhio.  Sapete  quello  vi  scrissi  di  questi  di  Villa  : 
misericordia  sarebbe ,  et  utile.  Una  scurità  è  a  vedere  e  prigioni ,  e  la  preda  e  'I  danno 
fatto  nel  contado  di  Lucca  ;  che  mai  arei  creduto  tanta  roba  ci  Aisse  :  solo  qtiella 
che  è  suta  trovata  sotterrata  vale  uno  tesoro.  Quando  tornai  di  Carfagnana ,  era  una 
scurità  a  vedere  e  prigioni  e  la  roba  che  si  condusse  di  qua  :  che  oltre  a  muli  e 
asini  carichi ,  più  di  100  saccomanni  ne  vennono  a  pid  >  e  menoronne  tutti  e  loro 
cavagli  carichi  di  letta  e  d'altri  fornimenti.  E  cosi  va  di  guerra;  ehè  altrimenti  far 
non  si  può,  vogliendo  potere  adoperare  queste  gente.  Queste  terre  e  luoghi  che  si 
volessono  dare  alla  vostra  Signoria ,  non  dubitate  che  sia  loro  torto  uno  pelo ,  giusta 
mio  potere  :  che  penso  potere  dire  cosi  per  la  ubbidienzia  che  '1  signore  Niccolò  e 
gli  altri  m' hanno  avuto  per  infino  a  qui  «  per  la  riverenzia  ch'egli  hanno  alla  vostra 
Signoria.  Ma  indugiandosi  tanto  a  volere  pigliare  patti ,  che  la  battaglia  sia  pigliata 
e  acceso  el  ftioco,  malagevol'ò  e  impossibile  potere  fare  tirare  indietro  chi  disidera 
d'acquistare:  e  mettersi  in  mezo  tra  le  bombarde  e' verrettoni  degli  amici  e  de'ni*^ 


.-li 
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mici ,  a  que*  tempi  sarebbe  una  scioccheza  ;  e  le  parole  s' iutendono  poco  quando 
quelle  furie  sono  grande.  E  però  gli  fo  tastare  ,  e  prima  e  in  sul  fatto.  E  in  ultimo 
conchiudete ,  che  non  sarà  fatto  male  se  none  a  chi  vorrà  perseverare  contro  alla 
vostra  giusta  impresa. 

La  informazione  vostra  praticai  col  signore  Niccolò  ;  e  anche  io  n'avevo  avuta 
un'altra ,  più  di  fa ,  del  medesimo  tenore  ;  che  penso  venissono  da  uno  medesimo  fonie. 
Pare  a  lui ,  e  anche  a  me ,  che  prima  sia  da  spuntare  queste  parecchi  forteze  che 
abbiano  intorno;  però  che  quelle  s'aranno  poi  sanza  colpo  di  spada,  e  sanza fatica: 
e  già  buona  parte  di  quegli  luoghi  nominati  nella  vostra  informazione  sono  venuti 
alla  divozione  della  vostra  Signoria. 

Questa  mattina  di  buona  ora ,  con  buoi ,  bufolo  e  muli ,  abbiano  condotto  qui 
tutte  le  cose  bisognevoli  a  combattere  questa  terra  di  Collodi.  Attendiamo  a  pian- 
tare le  bombarde  ;  che  s'  è  consumato  tutto  questo  di  a  fare  spianare  le  vie  a'  gua- 
statori,  e  conducere  tutto;  che  con  buono  ordine  ci  siano  venuti  a  questa  volta,  e 
slanci  accampati  intorno  alla  terra.  E  benché  in  questi  tempi  duro  sia  dormire  al 
sereno  ;  pur  siano  disposti  non  ci  partire  di  qui  né  di  di  né  di  notte ,  insino  a  tanto 
che  ottegnamo  la  terra  ,  se  fia  piacere  di  Dio  :  però  che  se  questo  nocchio  di  sorbo  si 
ottiene  «  penso  poca  risistenzia  faranno  gli  altri:  che  Dio  ce  ne  presti  vettoria,  e 
presto,  per  potere  attendere  ad  altro.  Poi  che  ci  conviene  stare  a  campo,  e  fare 
ragione  che  il  verno  sia  state ,  piacciavi  mandarmi  una  tenda  delle  vostre  ,  delle  più 
belle  che  vi  sono,  e  coll'arme  del  Comune;  che  so  ve  ne  suole  esser  assai:  però 
che  qua  non  sono  case  da  potere  stare  al  coperto,  vogliendo  alloggiare  presso  alla 
terra ,  com*  è  di  bisogno  :  e  *1  dormire  al  sereno ,  sono  le  notte  troppo  grande.  Pure 
lo  sopporteremo  el  meglio  si  potrà ,  tanto  che  la  tenda  venga.  Piacciavi  fare  presto  ; 
però  che ,  come  spuntiamo  qui  «  è  nostra  intenzione  andare  altrove ,  per  la  medesima 
forma ,  se  altro  non  mi  sarà  comandalo  dalla  vostra  Signorìa  :  alla  quale  mi 
raccomando.  In  felici  campo  Florentinorum  centra  Collodiunij  die  vi  ianuarii  1429, 
hora  II  noctis. 

Rinaldo ,  ec. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Vettorio  cavallaro. 

Recata  per  Cipriano  d'Antonio.  Una  lettera  di  credenza  da'consiglieri  e  capitani 
di  Parte  Guelfa  di  Montecatino,  fatta  questo  dì. 

Recata  per  Piero  di  Gentilino.  Una  lettera  dal  cancelliere  di  Poscia.  Manda 
per  detto  Piero  sei  palvesi  ;  e  per  Niccolò  da  Gangalandi  vetturale ,  due  bariglioni  di 
polvere.  Dice,  due  balle  di  fune  esser  venute  da  Pistoia;  cinque  candellieri  e  panelli. 
E  che  da  Firenze  vennono  libre  500  d'aguti.  Fatta  detto  di  a  Poscia. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'dì  4.  Fu  mandata  da  Pescia. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  GiusaflFà.  Dice ,  non  poter  fare  venire  e 
soldati  che  sono  in  Pescia  ;  e  che  Geremia  dice ,  che  in  Pistoia  gli  furono  tolti  otto 
prigioni  di  quegli  si  mandavano  al  capitano.  E  manda  xvi  pezi  d*asse ,  come  chiese 
Rinaldo  di  Provenza.  Fatta  a  dì  vi  di  gennaio. 

Detto  dì  VI.  Concessimus  salvumcondottum  presbitero  Antonio  Pieriplebano  Sancii 
Pr ancata  j  et  Laurentio  Ioannis  de  Sancto  Cassiano,  et  uxori,  filiis  e  famUie  dicii 
Laùrentiij  veniendi  de  villa  Anchiane  ad  Sanctum  Cassianumcomitatus  Florentie, 
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cum  earum  banis  etc;  hinc  ad  unum  mensem  praximum  futurum.  Et  hoc  quia  prò- 
miserunt  stare  in  felici  campo  Comunis  Florentie  cantra  Dominum  Lucanum. 

XJuo  salvocondotto  a  Gialiano  di  Bartolomeo  e  Stefano  d'Antonio  da  Santa  Croce, 
di  venire  da  Montecarlo  a  noi:  dura  tre  di. 

A  maestro  Piero  delle  bombarde  prestai  uno  coppo. 

A  di  detto,  ci  partimo  da  Poscia,  e  andarne  a  Collodi ^  miglia  tre;  con  tutti  gli 
argomenti  da  combattere  :  e  quivi  ponemo  el  campo. 

Recata  per  Domenico  di  Piero  da  Camporeggiano.  Una  lettera  da  Taddeo  dalFAn- 
tella  e  Niccolò  Giugni.  Dice,  che  Cortesia  ha  tolto  a  detto  Domenico  circa  di  100 
X)ecore  e  14  porci ,  e  che  se  gli  faccino  rendere ,  ec.  Dice,  che  Domenico  del  Mutolo 
fa  quanto  si  rimase  d'accordo.  In  Mozano,  a  dì  4. 

Lorenzo  di  Sandro  di  Turpia,  famiglio  det  Signore  di  Lucca ,  recò  una  lettera  al 
signore  Niccolò ,  raccomandato  al  vicario,  a  mia  petizione,  per  l'avere  e  per  la  persona. 

Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Questo  dì  giunsono  qui  :  Giusto  di  Filippo , 
laco  di  Filippo  e  laco  di  Giovanni ,  maestri  di  legname.  Aveano  lettere  de'Dieci,  come 
ci  venivono  perchè  gli  adoperassimo  a'bisogni  del  campo:  e  che  s'avisasse  del  dì 
vengono.  Fatta  a  dì  4  di  gennaio.  Mandossi  al  vicario  ;  s' io  vi  fussi ,  me  la  desse  a  me. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Tomaso  Ginori.  Dice ,  avere  ricevuto 
19  prigioni  di  27  che  si  gli  mandava  ;  e  che  non  ha  buona  prigione.  E  ringrazia 
del  presente.  In  Pistoia,  a  dì  vi. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  cedola  da  sor  Amerigo  Vespucci.  Dice,  si  gli 
mandi  3  o  6  fanti  per  guardare  e  fornimenti  ;  e  che  ha  panelli  e  lumiere  all'allog- 
giamento. 

A  dì  7  di  gennaio.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Giusaffà.  Dice ,  che 
Niccolaio  Gigli  si  vorrebbe  accodare  meco  ;  e  che  s*avisi ,  o  «  Ho  bisogno  di  ta- 
vole » ,  0  altro  (1)  ;  e  che  verrà  qua.  A  dì  7  di  gennaio. 

Detto  dì  VII  ianuarii.  Uno  salvocondotto  a  Niccolò  di  Giovanni  Gigli ,  per  lui ,  due 
compagni  e  sue  cose,  dal  contado  di  Firenze  afLucca:  dura  quattro  dì  incominciati  oggi. 

Recata  per  Piero  di  Niccolaio  Pandragoni: 


>/S/^%/^^^^^S^^^^^^^^'^S/S/%. 


fliftV]  A  tergo:  Magnifico  et  egregio  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj 

commissario  nostro. 

Magnifice  et  expectàbilis  Miles ,  carissime  noster.  Per  certe  buone  faccende  viene 
costà  Piero  di  sor  Niccolaio  Pandragoni ,  apportatore  delle  presenti ,  il  quale  confe- 
rirà con  voi  certe  cose,  alle  quale  darete  piena  fede,  come  al  nostro  uflcio  proprio 
e  oltre  a  ciò ,  gli  darete  ogni  favore  che  vedrete  gli  sarà  di  bisogno.  Data  Florentie, 

V  ianuarii  1429^  indictione  8. 

Decem  balie,  etc. 


(1)  Intendo  :  nella  lettera  di  avviso ,   si  adoperi  un  certo  gergo  ;  come  dire  «  <  Ho  bisogno  di 
tavole  eo.  »  ;  con  che  Taltro  avrebbe  capito ,  di  venire  a  parlare. 
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Una  lettera  al  vicario  di  Pescia  :  Che  comandi  a  quegli  scarpellatori  di  là ,  che 
all'avuta  di  questa  veugbino  qua ,  e  rechino  seco  e  ferramenti  ec.  ;  e  carichi  le  pietre 
per  la  bombarda  grossa,  ec.  Mandata  per  fante  proprio,  Meo  Savorini  da  Pescia. 

Recata  per  lo  infrascritto  Pellegrino.  Una  lettera  da  Taddeo  dalFAntella  e 
Niccolò  Giugni ,  di  credenzia  in  Pellegrino  Cattaui.  In  Anchiano ,  a  dì  vi  di  gennaio. 

Uno  comandamento  :  Che  Bartolomeo  di  Michele  da  Controna  sia  lasciato  andare 
liberamente. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Maso  mio  figliuolo. 

Recata  per  fante  propria  Una  lettera  da  ser  Amerigo  Vespucci.  Manda  uno 
fante  preso,  ec.  Detto  di,  allo  alloggiamento. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dall'Antella.  Dice,  che  Falcione 
ha  preso  prigioni  di  terre  che  s*erono  'date ,  e  che  si  gli  faccino  rilasciare  :  e  che  si 
mandi  gente  al  Ponte  a  Chifenti;  e  che  in  Castiglione  sono  entrati  circa  300  fanti, 
e  hanno  (»)mbaU)ato  ec.  E  che  si  mandi  a  Antonio  di  ser  Tomaso  in  Camporeggiani 
fanti  e  saettime,  ec.  A  di  v  di  gennaio  1429. 

Recata  per  fante  propriow  Una  lettera  dal  vescovo  di  Pistoia  (1).  Raccomandami 
Njero  da  Villa ,  preso  a  detta  Villa.  A  di  vi ,  a  Pistoia. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dalFAntelIa.  Pregami  si  faccia 
quanto  mi  sarà  detto  pee  «orto  apportatore  d'essa.  In  Ghivizano,  a  di  vi  di  gennaio. 


A  di  vin  di  genaak).  Una  lettera  al  vieaxia  di  Poscia  :  Che  dia  alloggiamento  a 
quattro  cavagli  di  laeomo  da.  Rimini  e  a*  ragaai  :  e  simile  a  tutti  gli  altri  cavagli 
d'fUomini  d'arme.  Mandata  per  Giovanni  Piccinino ,  famiglio  di  lacomo. 


fW^•«^r^^V^k^«^S#«^1  ^W^^A^'^^  ./K'^ 


%MM]  JDecem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  6  vi  scrissi  distesamente  quanto  era  seguito  di  qua , 
dopo  la  mia  tornata  di  Carfagnana ,  e  fusti  avisati  della  nostra  venuta  qui  :  che  tutta 
quella  notte  s'attese  a  piantare  le  bombarde ,  e  ordinare  gli  altri  provedimenti ,  come 
si  richiede  in  campo  ;  che  per  insino  al  di  chiaro ,  sanza  perder  tempo ,  si  penò  a 
mettere  in  punto  a  piantare  la  bombarda  grossa  e  due  altre.  Ieri  s'attese  per  insino 
a  sera  a  bombardare  la  terra ,  e  anche  a  fàgli  tastare  d'accordo  :  che ,  come  perfidi , 
mai  voUono  intendere  alcuna  cosa.  Pure  sfasciamo  loro  quasi  tutto  il  primo  procinto 
della  rocca  «  e  alcuna  difesa  della  torre  principale.  E  per  fare  buona  guerra ,  questa 
notte  ebbene  pace  ;  e  anche  in  verità ,  perchè  -  a  noi  mancava  e  polvere  e  pietre  ; 
che  questa  notte  s'è  mandato  a  Pescia  per  l'uno  e  per  l'altro.  E  abbiano  fatto  pian- 
tare un'altra  bombarda  questa  ntiattina  ;  nella  quale  s'è  già  tanto  lavorato ,  con  queste 
quattro  bombarde ,  che  tosto  spero  converrà  che  venghino  a  misericordia. 

Piero  Pandragoni  «  che  voi  mandasti  qua ,  è  ito  questa  mattina  tre  volte  a  par- 
lare con  questi  della  terra,  e  terrazani  e  forestieri:  non  ha  potuto  cavare  quello 
che  noi  aremo  voluto  ;  che  ci  sarebbe  suto  caro  per  loro  bene  e  onore  vostro.  Ma  io 
spero  che  '1  danno  sarà  per  loro ,  se  non  pigliono  presto  partito  :  che  se  bene  io  vo- 
lessi, poi  che  la  battaglia  fia  data  alle  mura,  donde  possine  entrare  dentro,    mala- 

(1)  Ubertino  degU  Albizzi. 
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gevole  0  impossibile  mi  sarebbe:  e  dare  a  questa  gente  dell'arme  spavento,  o  torre 
della  speranza  del  guadagno  a  chi  non  Yuole  venire  a  vostra  divozione ,  se  non 
quando  non  ha  altro  rimedio,  non  mi  parrebbe  utile  per  la  vostra  Signoria,  alle  cose 
che  ci  restono  a  fare  :  che  penso  che ,  spacciata  questa,  poche  ce  ne  rifaranno  resi- 
stenza. E  già  abbiano  col  castellano  di  San  Gennaio  alcuna  intenzione  ;  che,  spacciato 
qui ,  non  ci  bisognerà  perdere  tempo  con  lui. 

Piacciavi  mandarmi  la  tenda  che  per  altra  vi  scrissi ,  però  che  non  mi  è  possi- 
bile partire  né  di  di  né  di  notte  dal  campo ,  o  qui  o  altrove  che  noi  ci  siamo;  perchè 
ini  pare  vedere  certo,  che  s*io  mi  partissi,  pochi  ce  ne  potrebbono  rimanere,  chi 
per  fuggire  le  male  notte ,  e  chi  per  andare  a  guadagnare  :  che  pure  standoci  io  con- 
tinuamente, come  fo,  non  ce  gli  posso  tenere;  e  chi  se  ne  va  di  qua,  e  chi  Aigge 
di  là;  per  modo  che  ci  siamo  rimasi  si  pochi,  ch'io  non  vorre'che  *1  nimico  lo 
sapesse.  De* paesani  nostri  poca  speranza  si  può  avere,  che  si  figgono  alle  grida, 
per  paura  delle  taglie ,  e  perchè  sono  male  in  punto.  De*  forestieri  ci  sono  pochissi- 
mi ;  tanto  ch'egli  è  uno  dolore ,  in  uno  campo  a  questo  modo.  Scariotto,  con  ben  250 
fanti ,  de'  migliori  che  abbia  el  signore  Niccolò ,  andò  a  guadagnare  insino  che  oravano 
in  Carfagnana  ;  e  sentiamo  che  egli  ha  fatto  grandissima  preda  :  né  mai  s' è  potuto 
conducere  al  campo.  Mostrane  el  signore  Niccolò  grande  dispiacere  ;  ducisene,  e  dice 
non  vi  potere  rimediare  :  e  io  me  ne  sono  doluto  con  lui  più  volte.  Dice ,  avere  man- 
dato per  lui  ;  e  più  non  potere.  Per  Dio ,  Signori ,  se  volete  ottenere  la  vostra  im- 
presa, e  presto,  mandateci  de' fanti  forestieri;  che  noi  ci  stiamo  troppo  male  in  questa 
forma ,  e  non  sanza  pericolo  :  e  tutta  notte  ci  conviene  fare  la  scolta  e  la  guardia 
a  noi  medesimi.  E  per  più  onestà  non  voglio  parlare  più  largo  ;  ma  bisogno  è  che 
voi  ne  mandiate ,  se  volete  si  possa  seguire  la  'mpresa.  Mancaci  polvere  da  bom- 
barda, e  filo  per  corde  da  balestro:  mandatene  presto,  chèqui  non  si  perda  tempo: 
e  dell'  uno  e  dell'altro  si  logora  assai. 

Di  CarfiEtgnana ,  e  dipoi  eh'  io  tornai  di  qua ,  più  lettere  ho  scritto  alla  vostra 
Signoria  :  di  ninna  ebbi  mai  risposta  :  aspettole.  De'  cavallari  anche  vi  piaccia  man- 
dare ,  che  qua  sono  molto  utili  :  e  io  mi  raccomando  alla  vostra  Signoria.  In  campo 
Florentinorum  iuoota  Collodium,  die  viii  ianuarii  1420,  hora  vesperarum. 

Rinaldo,  ec. 


*%  ^  .^  ^^  ^\^  '*»■  ^^^ 


Mandata  per  Marco  famiglio  di  Piero  Pandragoni. 

Recata  per  ser  Guasparre.  Una  lettera  di  Matteo  Panciatichi.  Raccomanda  certi 
presi  in  Collodi,  e  ser  Guasparre  apportatore  d'essa;  e  dice,  che  viene  con  brigata. 
A  di  VI  di  gennaio. 


115©]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  In  questa  ora  vi  scrissi  distesamente  per  uno  famiglio  di 
Piero  Pandragoni.  La  cagione  di  questa  si  ò ,  perchè  dipoi  sono  venuti  a  me  certi 
nomini  della  vicaria  di  Camporeggiano.  Dolgonsi  che,  essendosi  dati  alla  vostra 
Signoria  sanza  colpo  di  spada ,  mai  poterono  avere  aiuto  o  sussidio ,  e  sono  morti  » 

III. 


/ 
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presi  e  rubati  come  cani.  Vengono  alla  vostra  Signoria:  piacciavi  avergli  per  rac- 
comandati. Se  da  me  avessi  potuto  da  potervi  mandare,  Tarei  fatto  volentieri;  ma 
io  mi  truovo  in  questo  campo  si  magro  di  fanti,  che  troppo  nuoce  alla  riputazione 
della  vostra  Signoria ,  e  all'acquisto  che  si  potrebbe  fare  presto.  Bissivi  per  Taltra , 
di  Scariotto  e  de*  compagni ,  e  di  suo  mancamento  del  non  venire  al  campo  :  ma  dipoi 
ho  sentito  peggio;  che,  non  che  faccia  preda  in  sul  terreno  de'nimici,  ma  e' ruba, 
scanna  e  piglia  prigioni  degli  uomini  vostri,  che  si  sono  dati  alla  vostra  Signoria  con 
tanta  speranza  d*esser  salvati.  E  più ,  di  quelle  comunanze  che  si  dierono  quando 
io  ero  in  Garfagnana  di  loro  buona  volontà,  e  a' quali  io  aveo  dato  sai vocondotto , 
si  sono  venuti  a  dolere  a  me ,  come  egli  ha  rotto  loro  ogni  salvocondotto  ;  rubatogli 
e  toltogli  per  prigioni.  Sòmene  doluto  con  questo  signore  Niccolò  :  mostra  che  gli 
dispiaccia  ;  e  a  me  dispiace  più  per  la  vostra  riputazione ,  che  per  lo  onore  mio. 
Pure  io  me  ne  scuso ,  che  se  egli  mi  capita  per  le  mani  dove  io  possa  più  di  lui ,  io 
m' ingegnerò  mostragli  l'errore  suo  ;  e  vada  poi  dove  ella  vuole.  Signori ,  per  Dio , 
rimediate  e  là  e  qua  :  e  se  farete  presto  che  ci  sieno  de'  fanti  forestieri,  voi  troverrete 
la  cosa  ara  presto  buono  fine  ;  altrimenti ,  potrebbono  occorrere  delle  cose  che  non 
vi  sarebbono  grate.  Io  fo  e  farò  quello  che  mi  sarà  possibile;  a  più  non  sono  obli- 
gato.  In  campo  FlorenHnorum  iuccta  Collodiumj  die  8  ianuarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Ciaflérino  da  Barga. 

Recò  Nanni  di  ser  Michele.  Una  lettera  di  credenza  dall'uflcio  de'  capitani  della 
Parte  Guelfa  di  Montecatino. 

Una  lettera  agli  uomini  di  Montecatino  ;  Che  ubidischino  a'  capitani ,  di  quello  che 
per  nostra  parte  a  loro  sarà  comandato.  Mandata  per  detto  Nanni. 


«N/^^»^N^^^^^r\<«^^^i^^^^^^^^^ 


ft^o]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaido  de  Alhizis,  generali  commissari), 

nostro  carissimo. 

Magnifice  et  ^ectabilis  MUes,  carissime  noster.  Noi  vi  mandiamo  Andreine  di 
Francesco  da  Galciano  (1)  e  Bomenico  di  Piero  capomaestro,  per  certi  ingegni 
de' quali  da  loro  sarete  avisati.  Adoperategli  al  bisogno,  e  avisateci  della  giunta  loro. 
J>ata  Florentie,  die  v  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  et  e. 


(1)  Dev*e88er  Galciana .  borgo  distante  due  miglia  da  Prato  ;  e ,  oltre  a  non  esservi  in  Toscana 
un  altro  paese  così  denominato  «  me  lo  fìi  credere  il  vedere  che  a  questo  Andreino  svanisce  un  Filippo 
pratese. 
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In  luogo  di  detto  Domenico  si  rapresentò  Filippo  di  Cecco  da  Prato. 

Recata  per  ser  Vinta  da  Volterra.  Una  lettera  de'  Dieci  della  balìa  :  Che  io  dia 
licenzia  a  60  fanti,  di  quegli  di  Volterra  piii  disutili.  A  dì  ii  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  da'  Dieci.  Che  io  dia  licenzia  a  Marchionne  d'An- 
tonio del  Cucco  da  Volterra.  Fatta  a'  dì  v  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  dalla  comunità  di  Volterra ,  di  credenza  in  detto 
ser  Vinta.  Fatta  a  dì  mi  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.  Una  lettera  dal  capitano  di  Volterra.  Dice ,  che  detto  ser  Vinta 
reca  danari  a' fanti  da  Volterra:  che  si  prevegga  gli  dia  tutti,  ec. 

Detto  dì.  Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  cavaliere  del  vicario  di  Poscia. 
Dice,  non  v'ha  se  none  tre  bariglioni  di  polvere  da  bombarda;  e   che   si  provegga. 

Detto  di.  Certi  fanti  sanza  soldo  presono  la  chiesa  di  San  Gramigne  (1)  presso  a 
Lucca  a  miglia  mi. 

Itemj  tolsono  a  certi ,  che  recavano  a  Collodi ,  uno  bariglione  di  polvere  e  circa 
di  200  verrettoni.  Pesò  la  polvere  libre  20. 

Recata  per  Simone  da  Filicaia  : 


fltet]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlMzis,  generali  commissario, 

nostro  carissimo. 

Magni fice  MUes,  carissime  noster.  Perchè  fumo  avisati  da  voi ,  che  costà  avavate 
mancamento  di  balestrieri;  però  vi  mandiamo  140  balestrieri  di  questi  del  contado 
presso  a  Firenze ,  acciò  che  con  più  abilità  possiate  attendere  all'acquisto  di  Collodi 
e  Montecarlo.  Co'  quali  balestrieri ,  acciò  che  sieno  uniti  insieme ,  e  ancora  perchè 
non  sieno  male  trattati,  mandiamo  costà  Francesco  di  Simone  da  Filicaia,  sotto  il 
quale  staranno  detti  balestrieri  :  sì  che  alla  giunta  loro  gli  aoperrete  al  bisogno. 
Avisandovi,  che  noi  non  vogliano  che  costà  stieno  piii  che  otto  o  dieci  per  insino 
in  XII  dì ,  dal  di  giugneranno  :  e  se  cotesto  due  forleze  prima  s'acquistassono ,  vo- 
gliano che  si  ritornino  :  e  così  abbiano  commesso  a  Simone  che  faccia.  Data  Floren^ 
tie,  VI  ianuarii  1429. 

Decem  balie. 


Detto  dì  giunsono  detti  fanti,  cioè  numero  di.... 

A'  dì  9  di  gennaio.  Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro 


(1)  Oggi ,  Segromigno. 
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ttet]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlMziSj  generali  commissario 

nostro. 

Magnifice  et  egregie  Miles,  carissime  noster.  L'ultima  che  noi  vi  scriverne  fu 
ieri  per  Simone  da  Filicaia ,  per  cagione  della  venuta  de*  balestrieri ,  e  per  altre 
vostre  adomandati.  Della  quale,  perchè  siàn  certi  farete  avuta,  non  vi  ripigliano 
l'effetto;  se  none  in  pregarvi  che  le  diate  piena  esecuzione. 

Abbiano  poi  ricevuto  una  vostra  de' dì  5,  e  un'altra  de' dì  sei;  e  prima  n'ab- 
biavamo  avute  molte  altre ,  quasi  tutte  ricadenti  a  narrare  le  cose  costà  fatte  e  quelle 
preparate  di  fare.  Il  perchè,  sanza  altrimenti  particularmente  rispondere  alle  parti 
loro,  solo  piglieren  al  presente  quelle  che  ci  fanno  mestieri.   E   prima,    alla   parte 
della  roba  avete   data  a' conestabili  di  vostro,  sommamente   ve   ne   commendiamo. 
Sappiano  che  sapete  che  a' tempi  si  convien  così  fare.  Avisereteci  olii  sono  ,  e  quanto; 
e  a  ciascuno  gli  faremo  ritenere.  De'prigioni  di  Montefegatese,  di  Villa  e  di  Boveglio,  e 
degli  altri  luoghi,  che  costì  sono  nelle  mani   del   signore   Niccolò,  sì   per  acconcio 
del  paese ,  e  ancora  per  pietà  e  misericordia ,  ci  sarebbe  carissimo  si   portasse  eoa 
altra  discrezion  che  non  fa.  Ma  perchè  siano  ora  in  termini ,  che  non  ci  pare  tempo 
da  torre  a'  saccomanni  la  speranza  della  preda  ;  ci  pare  che   sol  basti  fargli  per  al 
presente  quanto  più  è  possibile  agevolare;  e  noi  poi,  col  tempo,  ne  piglieren  partito. 
Il  medico  cerusico  per  ancor  non  abbiamo  potuto  trovare ,   ma  prestissimamente  vi 
provederemo.  Delle  lance  che  ci  chiedesti ,  si  mandò  a'  di  3  di  questo  a  Pescia  lance  50 
ferrate  da  cavallo ,  lance  50  ferrate  a  piede ,  lance  52  con  52  raffi  e  funi.  Dipoi ,  a'  di  5, 
vi  s'è  mandato  una  soma  di  canapi  di  libre  476,  12 pali ,  18  succhielli  di  piti  ragioni, 
203  libre  di  piombo ,  500  libre  d'aguti  di  più  ragioni.  Si  che  potete  mandare  per  ciò  che 
vi  fa  mestieri.  La  tenda  che  chiedete,  non  vi  mandiamo  al  presente,  ma  prestissimo 
ve    la  manderemo;  perchè  ci  pare  che  a  vostro  e   nostro  onor  s'appartenga  prima 
spuntar  costì  Collodi ,  che  di  qua  e'  paia  che  tanto  triunfalmente  si  voglia  campeggiare. 
Mandàmovi ,  ne'  di  passati ,  Giovanni  da  Terano  con  60  paghe  e  due  lance  ;  el  quale 
non  sappiano  se  venuto  vi  s'è.  Se  venuto  vi   fìisse,  prestissiniamente  lo  mandate  a 
Taddeo  ;  e  a  lui  scrivete ,  che  prestissimamente  gli  faccia  la  mostra,  e  a  noi  la  maodi. 
E    perchè   noi    sentiamo,  che    quegli    del    Marchese    non    hanno    fatti    punto   alle 
loro  promesse  conformi;   vogliano   che,   alla  avuta  di  questa,   mandiate   a    Taddeo 
Rinaldo  di  Provenza  con  tutta  sua  brigata:   e   ditegli,    che-  vegli  esser   sollecito  a 
fare  quello   che   di   là  gli  sarà  commesso;   con    certificarlo  che  essendo  ubidiente, 
e  facciendo  bene  come  speriamo ,  gli  faremo  utile  e  onore  quanto  ad  altro  condottiero 
della  condotta  nostra. 

Abbiano  visto  per  sperienza,  la  vostra  diligenzia  esser  tanta  in  ciascuna  cosa, 
che  non  sanza  gran  difflcultà  si  potrebbe  fare  maggiore  :  pure ,  sospinti  dalla  affe- 
zione ,  vi  confortiàno  che ,  non  schifando  né  fatica  né  pericolo  alcuno ,  veggiate  modo 
che  cotesto  Collodi  si  spunti;  che  sarà  a  voi  e  a  noi  grandissimo  onore.  E  dove 
questo  sia ,  procurate  che  il  signore  Niccolò  pigli  la  fede  da  quegli  fanti  forestieri 
che  vi  fieno,  che  infra  uno  anno  non  tornino  a'  servigi  del  Signore  di  Lucca.  E  Agnolo 
cavallaro,  el  quale  sentiamo  costà  di  bestie  mercata,  alla  avuta  di  questa  ci  riman- 
diate. Data  Florentie,  die  8  ianuarii  1429,  hora  17. 

Decem  balie  j  eie. 


VWV  <#^v  WW>«WW  iMAAM^  A#WWVS/V</W 


À 


[1429-30]  coBiMissiONK  Lxv.  277 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dairAntella.  Dice,  e  fanti  dal 
Borgo  esser  iti  a  pigliare  Àquilea  ;  e  Scariotto  avere  preso  certi  prigioni  ec.  E  prie- 
ga  (1)  si  conceda  di  stare  Scariotto  e  Lorenzo  da  Pisa  ec;  e  spaccierassi  di  là  in 
pochi  di  quello  che  v'  è  inverso  Pietrasanta.  Dice ,  volere  spacciare  Castiglione  ec.  ; 
e  che  si  lasci  passare  qualche  cavallaro  ec.  In  Ghivizano ,  a'  di  7  di  gennaio.  Recata 
per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

Una  lettera  a  Taddeo  dall'Antella.  Avisasi ,  essergli  suto  risposto  alle  sue  ;  e  che 
mandai  a  lui  el  Conte  Lobbo  ;  e  che  debbo  avere  avuto  Giovanni  di  Terano  con  60 
paghe  e  due  lance ,  secondo  avisono  e  Dieci  :  e  che  gli  mando  Rinaldo  di  Provenza  : 
e  che  guardi  bene  que'  passi ,  ec.  Et  èssi  proveduto  che  del  saettime  venga.  E  che 
licenzii  60  fanti  volterrani,  e  Marchionne  d'Antonio  da  Volterra;  e  però  vien  là  sor 
Vinta  da  Volterra ,  e  reca  loro  danari.  E  faccia  fare  la  mostra  a  quegli  di  Giovanni 
Terani ,  e  avisine  e  Dieci ,  ec.  Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

Recate  per  Giovanni  detto.   Tre  lettere  da  Ormanno,  de' dì  v,  de' vii  e  otto. 

Recata  ut  supra.   Una  da  Piero  della  Rena ,  de'  di  7. 


flMSj  Decem  balie  j  etc* 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  vi  scrissi  due  lettere;  l'una  per  uno  famiglio  di  Piero 
Pandragoni ,  l'altra  per  Ciafflriuo  da  Barga.  E  ricevetti  poi  una  vostra  de'  dì  v  ;  e 
mandatemi  Andreine  di  Francesco  da  Galciano  e  Domenico  di  Piero  capomaestro. 
Venne  Andreine ,  e  in  luogo  di  Domenico  venne  Filippo  di  Cecco  da  Prato.  Aoperògli 
come  scrivete ,  e  bisogno  ce  n'  era  ;  e  molti  più  se  n'adoperrebbe  in  questo  campo , 
alle  faccende  ci  sono. 

Un'altra  vostra  ebbi,  de' dì  2.  Dite,  ch'io  dia  licenzia  a  60  fanti  di  quegli  da 
Volterra,  de' più  disutili,  e  a  Marchionne  d'Antonio  del  Cucco  da  Volterra:  e  perchè 
sono  di  là  in  Carfagnana,  distribuiti  in  quelle  terre  acquistate,  e  a  l'ubidieuzia  di 
Taddeo  dall'Antella,  oggi  gUe  n'ho  scritto  per  Giovanni  di  Galeata  vostro  caval- 
laro, e  avisatolo  di  tutto.  lersera  tornorono  dal  campo  certi  fanti  sanza  soldo, 
che  crono  iti  a  guadagnare  :  troverò  tre ,  che  venivono  da  Lucca ,  con  uno  bariglione 
Piccolino  di  polvere  da  bombarda,  e  qualche  200  verrettoni,  che  gli  recavano  in  coUo, 
per  mettergli  in  Collodi.  Lasciorono  le  cose ,  e  fuggironsi.  Recorolle  a  me ,  e  bolle  fatte 
mettere  nella  vostra  munizione;  e  a  loro  farò  fare  qualche  cortesia.  Comprendiamo 
che  eglino  abbino  dentro  mancamento  assai,  ma  sono  valenti  uomini ,  e  francamente  si 
difendono  per  ancora.  Ma  noi  gli  abbiano  fatti  tutta  notte  bombardare ,  per  venire  ad 
un  Une;  però  che  veggiamo  dicerto,  se  piovesse,  ci  converrebbe  levare  da  campo; 
che  pur  così  ci  stiano  villanamente,  in  su  queste  montagne,  e  avere  a  dormire  alla 
frasca:  e' va  pur  così.  Ritruovomi  qua  con  otto  maestri  da  fare  pietre  di  bombarda, 
che  non  possono  lavorare  la  metà  di  quello  che  bisogna  ;  che  se  ce  ne  fusse  suto 
abondantemente,  molto  più  si  poteva  trarre  ,  e  venire  a  fine  di  questo  luogo.  Mancaci 
polvere  ;  mandatene  presto  :  e  considerato  quanto  sarebbe  mancamento  della  riputa- 
zione della  vostra  Signoria,  che  di  qui  ci  convenisse  levare  sanza  ottenere  la  punga, 

(1)  Dice  pregano^  e  poc*appre880  Dicono;  perchè  aveva  scritto  <  Una  lettera  da  Taddeo  dal- 
TAntella  e  Niccolò  Giugni  »;  ma  poi  cancellò  il  secondo  nome. 
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per  none  avere  il  bisogno  nostro  di  combattere.  E  sopradetti  fanti  combatterono  una 
forteza ,  che  v'erono  drente  otto  a  guardia  ;  chiamasi  Santo  Gramigne,  presso  a  Lucca 
a  miglia  4.  VinsoUa  per  forza,  e  hanno  la  roba  e'  prigioni;  e  noi  facciamo  guardare 
el  luogo ,  perchè  era  uno  ricetto  di  ladroncelli. 

lersera  ricevetti  altra  vostra  lettera  de* di  6  per  Simone  da  Filicaia,  e  coniai  e 
140  balestrieri,  come  scrivete:  che  mi  parve  una  bella  compagnia,  e  fé' rallegrare 
tutto  questo  campo  ;  che  bisogno  ce  n*era ,  anzi  necessità.  Àdoperrègli ,  e  al  termiDe 
gii  rimanderò ,  come  scrivete  ;  che  sanza  fanti  non  e*  è  possibile  potere  campeggiare  : 
e  io  non  posso  più  eh*  io  mi  possa  ;  che  vi  prometto ,  che  in  questo  campo  non  rima- 
neva persona  a  pie ,  se  none  eh*  io  fé'  mettere  una  grida ,  che  chi  n'uscisse  sanza  el 
mio  buUettino,  potesse  esser  preso  e  rubato. 

Questo  di ,  per  Giovanni  di  Galeata ,  ebbi  la  vostra  data  ieri  ;  e  rispondete  in 
brevità  a  pili  mìe  lettere.  De'  prigioni  e  dell'altre  cose  che  mi  scrivete ,  n'  ho  fatto  e 
farò  quanto  mi  comandate.  Conviensi  avere  piti  riguardo ,  e  a  me  conviene  fare  più 
giuochi  che  a  una  bertuccia.  Di  quanto  mandate  alla  munizione,  lascio  tenere  conto 
al  vicario.  Non  vi  par  mandare  la  tenda  al  presente  :  sia  con  Dio  !  Forse  none  arò 
io  bisogno  poi:  farò  el  meglio  eh*  io  potrò.  Giovanni  da  Terano  non  vidi  mai  :  honne 
avisato  Taddeo  dall'Àntella.  A  Rinaldo  di  Provenza  ho  fatto  vostro  comandamento, 
e  confortatolo  all'andata.  Malvolentieri  vi  va  ,  perchè  il  paese  è  pur  spiace- 
vole ,  e  poco  v'  è  da  vivere  pe*  cavagli.  Dice  gli  manca  danari  :  e  pur  in  ultimo, 
confortato  da  me ,  m*  ha  promesso  partirsi  domane  per  esser  là.  Qui  era  molto  atile; 
e  penso  non  facesse  meno  frutto  che  là ,  dove  sarebbono  più  utili  fanti  a  pie.  Io  aree 
speranza  che  voi  crescessi  ogni  di  questo  campo  ;  e  voi  mi  togliete  Rinaldo  :  piacciavi 
almanco  mandarci  Ridolfo  degli  Oddi,  come  per  altre  vostre  m*avete  dato  speranza: 
che  se  voi  sapessi  tutto,  non  credo  dimagrassi  qui,  ma  più.  tosto  accresceresti  di 
cavagli  e  di  fanti,  che  delFuno  e  deir*altro  penso  ce  ne  sieno  meno  che  voi  non 
credete.  Quando  io  arò  fatto  mio  dovere,  e  più  non  possa,  sarò  scusato  a  Dio  e  al 
mondo. 

Agnolo  cavallaro  fia  aportatore  di  questa;  il  quale  dite  eh* io  vi  rimandi, 
perchè  sentite  che  mercata  di  bestie.  Io  veggo  che  egli  è  della  invidia  tra  loro  pari, 
così  bene  come  tra  gli  altri  (1).  Volesse  Iddio  che  voi  fussi  serviti  dagli  altri  caval- 
lari come  da  lui  :  né  credo  si  possa  trovare  che  egli  abbia  fatto  mercatanzia  alcuna. 
Non  è  ristato  di  qua  per  suo  difetto,  ma  io  Tho  ritenuto  pe' vostri  bisogni,  e  aope- 
ratolo continuamente;  e  quanto  me,  ha  egli  servito  molto  bene.  Rimandovelo,  poi 
che  vi  piace;  e  io  rimango  sanza  alcuno  ;  che  so  bene  che  s'io  n'avessi  quattro  in  uno 
campo  a  questo  modo,  non  sarebbe  gran  fatto,  per  mandarli  continuamente  pe' biso- 
gni del  campo:  né  posso  fare  e  famigli  miei  cavallari,  per  non  rimanere  solo.  Pol- 
vere non  credo  che  ci  sia  per  tutta  notte:  pertanto  bisogna  che,  all'avuta  di  questa, 
presto  sia  in  camino,  acciò  che  le  bombarde  non  s'abbino  a  stare.  In  campo  Flm^en- 
tinarumj  die  viiu  ianuarii  1429,  hara  23,  cantra  Collodium. 

Rinaldo,  ec. 


(1)  Tocca  qui  Taccosa  che  gU  era  data  da'siioi  emoli.  Ved.  a  pag.  210. 
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Mandata  per  Agnolo  da  Verghereta  cavallaro. 

Detto  dì,  si  rapresentorono  dinanzi  a  me  Ghino  di  Piero  da  Firenze,  Piero  di* 
Maffeo  da  Napoli ,  Iacopo  di  Lorenzo,  legnaiuoli. 

Una  lettera  a  Ormanno  ec.  Mandata  per.... 

Mandossi  al  vicario  (1)  per  uno  o  due  trapani,  ec.  Mandata  per  Lorenzo  di  Iacopo 
da  Montevettulini. 

À  dì  X  di  gennaio.  Uno  salvocondotto ,  per  due  dì ,  a  Pasquino  di  Biancbino  da 
San  Gramigne ,  di  venire  nel  contado  di  Firenze  co'  suoi  beni. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Benedetto,  Nanni  e  Domenico  di  Salvestro,  Lorenzo 
d'Agomento ,  da  Baccherete  ;  Piero  di  Domenico  da  Lucca  ;  Domenico  di  Simone , 
Piero  di  Domenico,  di  Valdimarina;  Matteo  di  Nanni  da Montemurlo ;  Piero  di  Giunta 
da  Sesto,  e  Meo  di  Matteo  di  Mucello;  con  ogni  loro  figliuoli  e  famiglia,  e  beni. 
Dura  sei  dì  incominciati  oggi.  E  detto  Nanni  di  Benedetto  promisse  per  sé  e  pe'  com- 
pagni, ec. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  dal  vicario  di  Santo  Miniato.  Dice ,  avere 
preso  ammirazione  dello  scrivere  mio,  perchè  non  gli  è  noto  mia  balìa;  e  credeva 
solo  e  Signori  e' Dieci  esser  suoi  superiori.  Dice,  avere  inquisito  contro  a  due  prigioni 
per  delitto  commesso  nella  sua  iurisdìzione,  e  che  lo  notificherà  a'  Signori.  Dice 
ancora ,  que*  prigioni  essere  condotti  da  Bartolomeo  da  Navarra,  e  erano  rompitori  di 
strade;  e  ha  adoperato  assai  a  guardare  Montefalconi ,  ec.  Dì  8  di  gennaio  1429. 

Recata  per  Mone  d\...  Una  lettera  dal  fattore  mio,  ec.  Dice,  il  vicario  fece  copiare 
la  mia,  e  mandoUa  a'  Dieci  ;  e  che  mandò  per  lui ,  ec.  A'  dì  9  di  gennaio. 

Recata  per  fante  proprio ,  Benedetto  da  Lucchio.  Una  lettera  da  Giovanni  Zam- 
palocchi.  Dice ,  avere  fornito  la  rocca  di  Lucchio ,  e  che  si  faccia  rendere  Paolo  da 
Lucchio  prigione  ec.  In  Lucchio,  a  dì  8  di  gennaio. 

A  dì  X  detto.  Recata  per  Matteo  lacopi  da  Villa: 
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«1C4  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ,  generaii  commissario 

nostro. 

Intus: 

Spectahilis  et  egregie  Miles.  Abbiendovi  in  questa  ora  scritto,  e  già  serrata  la 
lettera  per  mandarla  pel  cavallaro ,  (li  alla  nostra  presenzia  Landuccio  di  Domenico 
dal  Borgo  a  Buggiano  ;  e  hacci  detto,  che  ha  in  casa  uno  fratello  d' un  suo  suocero , 
che  ha  nome  Puccio  Maynardi;  e  hacci  detto,  che  se  campo  si  ponesse  a  Monte- 
carlo ,  e  facessesi  cenno  di  dare  battaglia  »  ch'egli  arebbe  attitudine  a  fare  levare  gli 
nomini  della  terra  contro  a'  forestieri ,  e  darvi  la  terra  aperta ,  e  di  pericolo  assai 
vota:  ma  che  in  questo  caso  vorrebbe  che  fùsson  salvi  e  terrazani  in  persona  e  in 
beni.  E  perchè  questi  da  Montecarlo  sono  guelfissimi,  e  di  buona  voglia  sempre 
stati  colla  nostra  Comunità  ;  e  anche  perchè  a  nostro  onore  più  s'appartiene  quando 
si  può  avere  le  terre  salve  che  guaste;  però  vogliano  che,  alla  avuta  di  questa, 
voi  adiate  questo  Landuccio ,  e  esaminando  con  luì  la  forma  e'  modi  ohe  per  loro  si 

(1)  Di  Pescia. 
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terrebbono ,  e  parlandone  sìmilemente  con  quello  Puccio ,  se  vi  pare  che  per  lai  vi 
sieno  messi  innanzi  partiti  verisimili  e  fattibili ,  fermiate  con  loro  quanto  vi  pare  che 
a  nostro  utile  e  onor  s'appartenga  ;  che  troppo  ci  parrebbe  esser  comendati  faccieDdo 
per  questa  via  tale  acquisto.  E  noi  prestissimamente  avisate  di  quanto  con  lui  farete: 
sempre  però  intendendo,  che  per  pratica  che  con  lui  si  tenga ,  non  in  veruno  modo 
impedisca  o  ritardi  cosa ,  che  in  questo  caso  per  voi  fosse  diliberata ,  o  che  più  utile 
vi  paresse  di  fare;  però  che  tutto  in  vostra  libera  discrezione  commettiamo.  Data 
Florentie,  die  8  ianuarii  1429,  hara  18. 

Decem  balie  j  etc. 


^»^<^^<W^MWM^WWW^^^<V<^»W*^^<» 


Ricevetti  una  lettera  da  Vincenzo  castellano  in  Sorana.  Dice,  prestò  una  coraza 
a  Bartolomeo  Fortini  ec.  Non  conchiude. 

Ricevetti  una  lettera  da  Antonio  di  ser  Tomaso,  ec. 

Recata  per  Matteo  da  Villa.  Una  lettera  da' Dieci  della  balla.  Dicon,  che  a*  pri- 
gioni per  questa  guerra  aoperi  e  dia  loro  favore  ec.  »  parole  generali  ec.  A  di  8. 

Ricevetti  due  lettere  da  Ormanno:  Tuna  de' di  8,  l'altra  de' di  9  di  gennaio.  Una 
da  Bartolomeo  Nelli.  A  di  9  di  gennaio. 


ii«&]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissaìio, 

nostro  carissimo,  etc. 

Spectabilis  et  egregie  Miles.  Ieri  al  tardi  vi  scrivemo  l'ultima  nostra ,  e  quella 
mandamo  pel  piovano  di  Boveglio ,  perchè  della  materia  di  que'  presi  trattava.  Peo* 
siamo  l'arete  avuta  ;  e  colla  usata  vostra  discrezione  esaminando  il  caso ,  e  quanto 
vi  dicemo  per  quella ,  provederete  alla  miseria  de'  prigioni ,  e  ancora  a  l'utile  del 
Comune,  come  cognoscerete  convenirsi;  e  noi  ve  ne  confortiàno.  Poi,  in  questa 
mattina  di  buona  ora ,  n'avemo  una  vostra  de'  di  8  a  ora  di  vespro ,  per  la  quale 
avisate  di  quello  a  Collodi  s' è  fatto ,  e  dove  rimane  la  cosa  :  e  ommettendo 
al  presente  le  commendazioni  convenienti ,  perchè  con  maggiore  spesa  tal  debito  si 
converrebbe  pagare  ;  e  con  ogni  debita  maturità  esaminato  el  caso ,  vi  diciàno ,  che 
si  per  la  universal  carità  che  ciascuno  debbo  tirar  alla  comune  conservazione,  e 
ancora  perchè  più  laudabile  riputeremo  l'acquisto  che  con  amore  e  con  pace  venisse, 
e  piii  durabile  che  collo  sforzato  ;  pure ,  veduto  e  termini  in  che  ci  troviamo ,  non 
crediamo  che  '1  tempo  ricbiegga  sforzare  alcuno ,  con  danno  di  sé  proprio ,  de  l'utile 
e  del  bene  suo  :  e  però ,  se  vedessi  che  '1  prendere  la  via  della  conservazione  fosse 
non  che  impedire  ma'  sol  dare  dilazione  allo  acquisto  e  al  modo  per  voi  principiata 
che  voi ,  con  ogni  severità  seguitando ,  vogliate  esser  operatore  di  tale  e  si  dura 
battaglia,  che  l'utile  e  l'onore  parimente  disiderato  ne  segua:  et  in  questo  non 
lasciate  cosa  che  utile  a  questo  effetto  e  necessaria  indichiate.  E  perchè  la  vostra 
lettera  pur  ci  sprona  al  prò  vedere  costà  di  fanti;  come  voi  sapete,  sondo  noi  in  sol 
principio  quasi  de'  nostri  provedimenti ,  e  convenendo  in  più   luoghi  supplire  come 
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necessario  è  stato  ;  non  è  suto  possibile ,  né  sarebbe ,  che  de'  mancamenti  non  inter- 
vengano. Siàn  certi  che  credete  Tanimo  di  ciascuno  di  noi  arder  di  disiderio  :  tutto 
quello  pensiamo  ci  conduca  al  fine  felice  che  si  desidera,  e  ciò  che  possibile  ci  è,  fac- 
ciamo ,  e  faremo  così  per  lo  avenire  ;  e  giorno  per  giorno  faremo  tal  provedimento 
in  ciascuna  parte ,  che  ogni  timore  d*  inconvenienti  chiaramente  cesserà,  e  singular- 
mente  costi ,.  come  per  manifesti  effetti  prestamente  vedrete.  Nutricaci  in  questo  mezo 
la  speranza  che  in  vostro  animo  abbiano ,  e  nelle  persuasioni  e  diligenzia  che  siano 
certi  userete ,  donde  non  solamente  la  conservazione  vostra  »  ma  la  disiderata  vitto- 
ria sanza  alcuno  dubbio  seguirà. 

Dispiaceci  el  modo  per  Scariotto  e  per  gli  altri  tenuto  ;  e  tanto  piti ,  quanto  non  si 
dà  per  loro  meno  danno  agli  amici  che  a'nemici  ;  ma  non  si  può  più ,  che  ora  nostra  ven- 
tura ci  conceda.  Vuoisi  che  voi ,  con  piii  atto  modo  potete,  vi  proveggiate  ;  che  ci  fla 
somma  consolazione. 

Mandiamo  a  Poscia  in  questo  di  barili  12  di  polvere  da  bombarda ,  gavette  200 
di  filo  per  corde,  casso  20  di  verrettoni:  e  cosi  di  per  di  provederemo.  Della  tenda 
che  chiedete ,  benché  ieri  nella  nostra  prima  motteggiassimo  uno  poco  con  voi , 
pur  (come  Ormanno  vostro  sa)  tutte  le  munizioni  abbiano  fatte  vedere ,  e  non  ve 
n'  è  alcuna  che ,  non  che  a  voi ,  ma  a  uno  saccomanno  non  fusse  disutile  :  si  che 
non  ve  Tabbiàno  mandata.  Ma  se,  cosi  fatte  come  sono,  la  volete ,  avisatene ,  e  fia 
prestamente  fatto.  Alle  lettere  che  dite  non  vi  s*  è  per  lo  passato  risposto ,  perchè 
attendavàn  vi  fermasse  come  fatto  avete  ;  e  per  lo  avenire  non  ve  ne  arete  a 
dolere.  De'  cavallari ,  avisateci  quanti  ne  volete ,  e  rimandateci  quello  cattivo 
d*Àgnolo;  e  cosi  quando  gli  arete,  gli  scambiate,  quando  gli  altri  vengono;  e 
noi  provederemo  intorno  a  essi ,  e  ad  ogni  altra  cosa  domandrete ,  come  possibile 
ci  fla ,  non  ommettendo  cosa  alcuna  per  voi  disegnata.  Data  Fhrentie  ,  die  vini 
ianuarii  1429,  hara  24. 

Decem  balie,  etc. 
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ti««]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  vi  scrissi  distesamente,  per  Àgnolo  da.  Vergherete, 
e  Aisti  avisati  de*  mancamenti  di  qua.  Dipoi ,  per  prendere  migliore  partito ,  fumo 
insieme  tutti  questi  vostri  condottieri  e  io ,  per  praticare  quanto  s'avesse  a  seguire  a 
vostro  onore  :  e  in  ultimo  ,  tutto  disaminato ,  temendo  del  tempo  che  già  è  cominciato 
a  turbarsi ,  e  veduto  che  polvere  ci  mancava  ;  e  aspettare ,  altro  non  voleva  dire  che 
dare  loro  tempo  a  riparare  dentro  a  quanto  colle  bombarde  era  guasto  di  fuori  ;  dilì» 
beramo  in  tutto  darvi  stamane  la  battaglia  ,  e  metterci  a  partito  per  paura  di  peggio  : 
che  siate  certi ,  che  se  si  rompe  el  tempo  a  acqua ,  non  ci  si  potrà  stare  ;  e  se  ci 
stessi  bene  io ,  non  ci  potrò  tenere  gli  altri  :  che  pur  cosi ,  ogni  sera  esce  dei  cam- 
po centinaia  di  uomini  da  cavallo  e  da  pie.  Con  questo  signore  Niccolò  me  ne  sono 
doluto  pili  volte  ;  né  rimedio  vi  s'  è  ancora  posto.  El  vicario  n'  ho  avisato  a  Poscia , 
non  gli  ritenga.  Rispondemi ,  non  se  ne  può  aiutare ,  e  non  io  vogliono  ubbidire.  E 
nel  campo  sono  ogni  dì  molti  inconvenienti  :  battuti  questi  vostri  contadini ,  e  an* 
che  alle  volte  tolto  della  loro  roba.  Io  rimedio  a  quello  che  m'è  possibile  ;  e  per 
onestà  non  voglio  dire  più. 

III.  36 


282  COMMISSIONE  Liv.  (1429-30) 

Questa  mattina ,  per  Tordìne  dato ,  fatte  le  schiere  e  messesi  in  battaglia ,  si 
combattè  la  terra  da  più  parli.  Andossi  insino  alle  mura  ;  e  anche  si  passò  per  alcuni 
gii  steccati  ;  e  fessi  quanto  si  potè ,  come  vidde  Simone  da  Filicaia ,  che  qui  giunse 
fatte  le  battaglie.  In  ultimo ,  quegli  dentro  si  difesono  francamente  :  guastovisi  di 
molti  uomini  dentro  e  di  fuori  :  favi  morto  uno  nipote  del  signore  Niccolò ,  e  alcuno 
altro.  E  poi  ogni  uno  si  ritrasse,  veduto  non  potere  ottenere  la  punta.  Ristrigne- 
moci  dipoi  tutti  insieme,  per  mostrare  che  partirci  sanza  effetto  era  grande  man- 
camento alla  vostra  riputazione ,  e  al  l'onore  di  loro  condottieri ,  alla  speranza  che 
altra  volta  ce  n'aveano  dato.  Rispuosono ,  che  ella  era  molto  più  forte  terra  che  none 
estimavano  ;  e  s*  eglino  avessono  quello  che  abisognava  ,  per  certo  eglino-  la  vince- 
rebbono.  E  per  intendere  a  punto  quello  che  volevano ,  perchè  none  avessono  poi 
scusa ,  dissono  :  saettime  ,  polvere  e  targoni ,  per  modo  che  non  ce  ne  mancasse  al 
bisogno;  e  sopra  tutto,  300  fanti  forestieri:  che  per  certo  ce  n'è  necessità,  che  ce 
n'  è  sì  pochi ,  che  voi  ve  ne  maraviglieresti.  Io  dico  pochissimi  ;  che  lo  dico  male 
volentieri  :  e  fo  fare  la  notte  molti  fuochi  su  per  queste  montagne ,  per  parere  che 
noi  siamo  assai,  per  riputazione  ec.  E  se  *1  nimico  fusse  punto  forte,  ec.:  Iddio 
provegga.  Bisognaci  ancora  dieci  maestri  da  fare  pietre  da  bombarde;  che  questi 
che  ci  sono  ,  lavorando  el  dì  e  la  notte ,  non  possono  fare  la  metà  che  e*  è  di  bisogno. 
Bisognerebbeci  uno  bombardiere  :  e  chiedevano  costoro  Perone  da  Castro.  Vorrei 
che  questi  che  ci  sono ,  fussono  migliori.  Piacciavi  provedere  come  credete  che  ben 
sia;  che,  se  piove,  portiàno  pericolo  non  ci  avere  a  lasciare  tutta  questa  mu- 
nizione: che  Dio  lo  sa  la  vergogna  ne  seguirebbe,  oltre  al  danno.  Pur  m'hanno 
data  la  fede  loro  che  ,  se  hanno  queste  cose  e  altre ,  che  ne  chieggono  di  qua ,  gua- 
statori ec.  9  che  non  si  partiranno ,  che  prima  non  si  ottenga  la  terra.  Se  se  lo  fa- 
ranno non  so;  perchè  dove  non  è  l'unto,  non  vi  sono  troppi  ghiotti. 

Priegami  el  signore  Niccolò ,  che  di  questi  fanti  suti  con  lui  in  campo ,  voi  non 
gli  scriviate  aVostri  servigi  ;  perchè  molti  di  suoi ,  ingrassati  di  prede  e  prigioni , 
sente  se  ne  sono  venuti  costà  a  cercare  soldo  disteso  :  e  sono  tanti ,  che  è  troppo  : 
che  vi  prometto ,  se  non  fusson  suti  questi  che  menò  Simone  da  Filicaia ,  male  si 
poteva  fare  pur  quello  tanto  che  si  fé  stamani. 

Abbiamo  provata  la  polvere  che  il  Signore  di  Lucca  mandava  a  Collodi  :  è  molto 
migliore  che  la  vostra,  e  fa  operazione  pel  doppio.  Io  avevo  fatto  mettere  la  grida 
pollo  campo,  che  ninno  si  partisse  sanza  el  bullettino  ;  per  non  rimanere  sfornito: 
che  vi  prometto ,  ogni  notte  m'  è  convenuto  far  le  scolte ,  mettere  le  guardie  e  pro- 
vedere a*passi  ;  né  mai  mi  cavai  arme  di  dosso  poi  fu'  di  qua ,  pelle  mancamento  che 
e'  è  suto,.  ec.  E  veduto  le  trestìzie  che  ci  si  fanno  a  chi  va  e  viene ,  perchè  sotto  questa 
coverta  non  si  faccino ,  ho  fatto  di  nuovo  gridare  el  contrario  :  perchè  più  tosto  voglio 
rimanere  solo,  che  sofferire  questo;  che  mal  volentieri  lo  scrivo,  e  sarammi  caro 
che  altri  che  la  vostra  Signoria  non  vegghi  questo  capitolo.  Piacciavi  provedere ,  e 
presto ,  di  fanti  forestieri ,  e  di  cavagli  ;   che  anche   ce  n'  è  meno   che  non  credete. 

Egli  è  piti  di  che  gli  uomini  di  Montefalconi ,  di  notte,  furono  assaliti  da  fanti 
forestieri  di  Montecarlo ,  per  torre  loro  quella  torre.  Difesonsi ,  e  presono  due  di  loro, 
^' quali  posono  la  taglia.  El  vicario  di  Samminiato  gli  tolse  loro.  Io  gli  scrissi, 
che  gli  dovesse  loro  rendere  ;  che  così  è  usanza  di  guerra.  Oggi  ebbi  da  lui  risposta, 
che  egli  si  maraviglia  del  mio  scrivere ,  e  che  non  crede  avere  a  far  nulla  meco,  ec. 
La  vostra  Signoria  sa  la  commissione  che  voi  mi  desti  ;  né  altro  mi  gli  pare  avere 
scritto ,  che  cosa  dovuta.  Piacciavi  comandargli  faccia  suo  dovere ,  per  dare  materia 
a'  vostri  uomini  di  difendersi  e  fare  buona  guerra. 
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Questo  di  ebbi  due  voslre  de'  di  8  e  de*  di  9  di  questo  ;  e  quanto  scrivete  avere 
da  Landuccio  di  Domenico  dal  Borgo  a  Buggiano  ec. ,  vi  dee  ricordare  che  per  mia 
lettera  fusti  avisati  di  questa  medesima  trama,  più  di  fa:  e  io  ne  seguirò  col  tempo 
quanto  comandate.  Un'altra  vostra  ebbi  di  detto  di ,  sopra  e  prigioni  ec.  :  faronne 
quanto  mi  sarà  possibile ,  come  per  altra  v*  ho  detto  ;  ma  tutto  vuole  tempo.  Parassi 
di  Collodi  quanto  scrivete  ;  e  di  tutto  siate  avisati  di  sopra.  Piacciavi  fare  dalla 
parte  vostra  di  costà  quanto  si  conviene ,  e  presto  ;  e  io  farò  di  qua  ,  infine  alla 
morte ,  mio  dovere. 

El  signore  Niccolò  m' ha  molto  gravato  eh*  io  perdoni  a  Scariotto.  Hallo  menato 
alla  mia  presenzia;  profera  rendere  e  ristituire  tutto  quello  avesse  indebitamente 
tolto.  Io,  tutto  considerato ,  per  non  esser  cagione  di  maggiore  scandolo,  credendomi 
fare  meglio  e  fatti  vostri  di  qua ,  gli  ho  perdonato  per  amore  di  questo  signore  Nic- 
colò ;  dicendogli  nondimanco  quelle  parole  che  accadevano  all'errore  suo ,  ec. 

Delle  cose  dite  mandare  a  Poscia ,  e  manderete  di  per  di ,  piglio  conforto  assai, 
veduto  non  esser  abandonato  de'bisogni  di  qua.  Della  tenda  che  dite  ,  potete  motteg- 
giare meco  a  vostro  modo ,  che  dormite  al  coperto  ;  ma*  motteggi  non  sono  di  pari  : 
fatene  quanto  credete  che  ben  sia.  Se  le  cose  vanno  bene ,  non  mi  rincrescerà  met- 
terci la  persona.  De'cavallari ,  ce  ne  bisognerebbono  quattro  per  lo  meno ,  mentre 
che  siamo  in  campo.  Agnolo  vi  rimandai  ieri ,  e  a  me  pare  de'migliori  ci  sieno  tenuti; 
6  però  lo  ritenni ,  perchè  mi  serviva  meglio.  Cristofano  Del  Chiaro  è  stato  meco  di 
qua  per  insino  a  oggi ,  e  m' ha  fatto  uno  buono  servigio ,  aoperatolo  continuamente 
ne' fatti  vostri  :  e  se  n'è  venuto ,  per  non  durare  fatica  sanza  premio  ;  che  pure  ha  bi«> 
sogno.  Se  voi  Tavessi  adoperare  in  alcuna  cosa ,  è  persona  utilissima  quanto  suo  pari 
eh'  io  cognosca  in  Firenze ,  in  questi  esercizio 

La  vostra  bombarda  di  bronzo,  che  voi  mandaste  di  qua,  non  s'è  potuto  aope-* 
rare  da  ieri  in  qua  ;  che  forse  ci  arebbe  fatto  utile  nel  combattere  la  terra ,  se  questa 
notte  l'avessimo  potuta  adoperare  con  quella  poca  polvere  che  ci  era.  Alla  guardia 
della  quale  sono  stat'  i  maestri  vostri  e  gli  uomini  dell'arme ,  come  sempre  è  suto 
costume  in  tutti  e  campi  :  e  così  è  suta  guardata  inflno  a  qui.  Salvo  che  questa  notte 
mi  v'  è  convenuto  mandare  di  questi  vostri  balestrieri  che  menò  Simone  da  Filicaia, 
contro  a  ogni  uso  di  campo.  Dicono  questi  che  l'hanno  guardata ,  che  '1  bronzo  s*  è 
strutto  nel  buco  dove  si  mette  el  fuoco  :  altri  mi  dice,  che  ella  ci  è  suta  chiavata  con 
una  punta  d'acciaro.  Da  nimici  non  può  venire.  Ho  mandato  per  ferramenti  e  maestri 
per  farla  racconciare  ;  che  per  tutto  di  domane  penso  si  potrà  adoperare.  Voglio  pure 
che  sentiate  tutto,  per  mio  debito. 

Scrìtto  inflno  a  qui,  ricevetti  un*altra  vostra  de'  di  9  a  ore  8,  per  Salvestro  vo- 
stro cavallaro  :  per  la  quale  m'avisate  delle  brigate  del  Marchese  che  debbono  venire 
qua  ;  di  che  ho  preso  grande  conforto  e  speranza  :  e  penso  che  s'elle  ci  giungono , 
che  ci  si  faranno  meno  cattività  in  questo  campo ,  e  parrami  esser  riputato  qualche 
cosa ,  per  quello  che  voi  mi  tenete  qua  ;  e  rimedierassi  agli  inconvenienti ,  et  assai 
n'accrescerà  la  riputazione  della  vostra  Signoria.  Come  saranno  giunte  ,  cercherò  di 
fare  quanto  comandate  ;  e  di  Rinaldo  e  di  Bartolomeo  da  Gualdo.  E  aspetto  la  pro- 
visione de'  fanti  larga  come  scrivete  ;  che  tutto  andrà  bene ,  per  la  grazia  di  Dio  ;  e 
presto ,  se  cosi  fla  come  scrivete  :  né  cosi  dico  sanza  cagione.  De'  fatti  miei  non  si 
può  fare  più  stima  eh' io  vaglia  :  fede,  tro  verrete  che  fla  sempre  in  me;  il  resto  farà 
el  nostro  Signore  Iddio.  Dite ,  mandate  Salvestro  cavallaro ,  e  ieri  mattina  mandasti 
Giovanni  di  Piero  ;  e  eh'  io  rimandi  Agnolo ,  scambiandogli  ec.  Salvestro  vi  rimando 
con  questa  ;  Giovanni  n'  andò  a  Taddeo  ;  Agnolo  vi  mandai  ieri  :  si  che  ninno  ne  re- 
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sta  qui.  Provedete  come  piace  alla  vostra  Signoria;  alla  quale   mi  raccomando.  In 
campo  Florentinarum  cernirà  Colloditunj  die  x  ianuarii  1429,  prò  crastina  mane. 
Per  mancamento  di  pietre  hanno  potuto  questa  notte  trarre  pochissime  volte  le 
bombarde.  Piacciavi  sollecitare  gli  scarpellatori  venghino. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Salvestro  dalla  Scarperia  cavallaro. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  de'  di  x.  Mandata  per  detto  Salvestro. 


■^^<ww«^^w<»«^^»»w^»«»^^»»»»^^^»»^ 


4i«9f]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis^  generali  commissario, 

nostro  carissimo. 

SpectaHlis  et  egregie  Miles,  etc.  lersera  a  ore  24 ,  pel  fante  cho  da  voi  era 
venuto ,  vi  scrivemo  l'ultima  nostra ,  che  fìi  risposta  alla  vostra  de'  di  8 ,  che  icrmat- 
tina  avavamo  ricevuta  intomo  a  quanto  a  Collodi  s' era  operato  :  la  quale  perchè 
pensiamo  arete  avuta,  nonriplichiamo  altrimenti  l'effetto.  Né  da  voi  abbiano  poi  altro. 
Solo  questa  facciano  per  avisarvi ,  che  tra  domani  e  l'altro  le  brigate  del  Marchese 
dovranno  cominciare  a  capitare  costì ,  e  esservi  giunte  tutte  ;  si  che  vogliamo  che , 
come  giunte  vi  sono ,  ne  facciate  mostra  a  numero  solamente  ;  e  noi  avisate  della 
quantità,  e  dell'ordine  in  che  si  traevano.  E  perchè  non  che  utile  ma  sommamente 
necessario  ci  pare ,  che ,  ì usino  a  tanto  che  si  dilibera  unire  tutte  le  nostre  forze  in- 
sieme ,  si  fornisca  sì  in  ciascuno  luogo ,  che  vergogna  né  danno  si  potesse  ricevere  ; 
et  a  noi  pare ,  sì  per  la  difesa  e  ancora  pe'danni  de'nimici ,  Taddeo  dall' Antella  sia 
rimase  coJà  molto  magro  e  ignudo  ;  vogliano  che  come  queste  brigate  del  Marchese 
costì  fieno ,  che  subito ,  se  non  avessi  mandato  a  Taddeo  Rinaldo  di  Provenza  con 
sue  brigate ,  come  vi  scrivemo ,  che ,  rimosso  ogni  indugio ,  vi  vadia  ;  e  simile  siate 
operatore  vi  vadia  Bartolomeo  da  Gualdo  :  e  questo  per  cagione  alcuna  non  manchi , 
però  che  noi  siamo  ordinati  per  forma ,  che  prestamente  de'  fanti  ieri  ci  chiedesti  » 
arete  larga  provisione.  E  perchè  tutta  la  speranza  di  questo  popolo  e  nostra  tutta 
sotto  la  fede  delle  braccia  vostre  è  constituta  e  posta  ;  vi  pr^hiamo  e  confortiamo 
a  sollecitudine  e  diligenzia  tale ,  che  ce  ne  segua  il  parimente  disiderato  onore ,  e  a 
voi  vostra  laudabile  usata  degna  comendazione.  Mandìanvi  Salvestro  cavallaro  ;  e 
ìermattina  vi  mandarne  Ioanni  di  Piero;  sì  che  rimandateci  Agnolo:  e  così  volta  per 
volta  gli  scambiate ,  che  chi  prima  è  venuto ,  prima  ritorni.  E  delle  cose  occorrente 
<x)ntinoamente  ci  tenete  avisati.  DaJ:a  Florentie,  die  9  ianuarii  1429 ,  a  ore  8  di  notte. 

Decem  balie,  etc. 


-«A^M^A^^    ^«^^-^^«^^W^.F^WW^^»' 


A  dì  XI  di  gennaio  1429.  Una  lettera  al  vicario  di    Samminiato,  risposta  alla 
sua  :  Che  se  fusse  in  lato  da  ciò ,  volentieri  si  gli   mostrerei  le  commissioni  ec.  ;  e 
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che  ho  caro  lo  notifichi  a'Signori  e  Dieci  ;  e  che  faccia  l'onore  mio ,  com'  io  farei  el 
suo  ;  e  che  Bartolomeo  da  Navaro  non  poteva  conducergli ,  ec.  Mandata  per  fante 
proprio. 

Uno  salvocondotto  a  monna  Benedetta  di  Nanni  e  uno  suo  fanciullo  :  dura  tutto 
di  domane. 

Una  lettera  al  vicario  di  Poscia:  Che  mandi  pale,  e  provegga  della  vettuvaglia; 
e  che  sono  venuti  xxyi  guastatori  comandati,  ec.  Mandata  per  Paolino  di  Mazeo. 

Una  lettera  a  Lapo  di  ser  Miccolaio:  Mandi  qua  dieci  paia  di  corbelli.  Mandata 
per  Bartolo  di  Nanni  da  Quarantola. 

Una  lettera  al  potestà  di  Montecatino  :  Che  mandi  denari  a*  balestrieri  della  sua 
potesteria,  ec.  Mandata  per  fante  proprio. 

Recata,  per  fante  proprio  : 


«»VW»<M»<M^V»^^l#M»^^A^^^^A^^^^^ 


ta«S]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  commissario  e  te. 

Magnifìce  Miles.  Dal  nobile  uomo  Petro  Marocello,  nostro  capitano  di  Modena 
e  commissario  a  quelle  parte ,  averne  aviso  quanto  umanamente  e  amichevolemente 
vi  siete  portato  in  le  nostre  facciende  de  là,  e  li  modi  lui  ha  tenuto  con  voi  e  con 
quegli  altri  vostri.  Di  questo  vi  ringraziamo  quanto  c*è  possibile  ;  né  ora  e'  è  nuovo 
quanto  ci  avete  amato  e  favoreggiato ,  riputando  sempre  le  nostre  facciende  vostre 
e  della  vostra  magnifica  Comunità.  Or  Dio  nostro  Signore  per  noi  ve  ne  meriti.  Repu- 
tato tutto  quello  avemo,  cussi  della  vostra  magnifica  Comunità  come  di  noi  ;  e  co- 
mandati a  quelli  nostri ,  che  non  manco  faranno  come  per  nostro  comandamento.  Di 
qua  averne  fatto  provedimento ,  che  tutti  li  passi  sum  presi  de  l'alpi ,  per  quanto  tene 
el  nostro  (1);  e  facemogli  guardare:  e  già  avemo  condutti  alcuni  fanti  forestieri  e 
mandatoli  là  :  e  per  la  loro  andata  sum  restati  alcuni  fanti  e  cavagli ,  e  tornati  in- 
dietro colla  fuga  de'nostrì ,  che  già  crono  condotti  in  Bolognese  per  lo  Signore  di 
Lucca.  E  cosi  faremo  quello  ci  sarà  possibile  per  fare  cosa  grata  alla  vostra  magni- 
fica Comunità.  E  cosi  alli  magnifici  signori  Dieci  avemo  mandato  a  dire  e  scrìtto; 
e  che  mandino  laxuso  in  nelle  terre  nostre  di  qua,  per  guardia  de*passi,  ce  o  eco 
fanti  (2)  ;  o  ci  mandino  li  danari ,  che  subito  gli  manderemo  là.  Ma,  come  è  detto,  da 
noi  non  mancherà  fare  quello  cognosciamo  sia  di  loro  piacere.  Venero  da  Barbiano 
avia  ricevuto  denari  dal  Signore  de  Lucca ,  et  era  condotto  con  eoe  fanti  :  avemo 
fatto  tanto,  che  lui  ha  rexo  el  denaio,  e  renunziato  alla  condotta.  Questo  medesimo 
avemo  fatto  fare  a  Luisi  Cane ,  Aldovrandino  Rangone ,  e  a  molti  altri.  Il  perchè  dal 
canto  nostro  fia  fatto  e  farassi ,  perchè  vinciati ,  ultimum  de  poùentia.  Apparecchiati 
alli  piaceri  vostri,  ec.  Ferrarie ,  y  ianuarii  1430. 

Niccdaus  Marchio  Estensis,  etc. 

la.  ZiL  (3) 


(1)  Il  Marcbese  non  preoe  solo  i  passi  »  ma  anclia  le  terre  de*  Laccbeai  ;  e  poi  perchè  le  ren- 
desse ,  ci  volle  del  buono  e  del  bello. 

(2)  Il  Codice  dice  passi;  ma  si  vede  che  il  copiatore  ha  riscritto  la  parola  precedente,  che  gli 
era  rimasta  negli  orecchi. 

(3)  laeobus  Ziliolus,  cancelliere  del  Marchese. 
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Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Taddeo  dairAotella.  Dice,  avere  avuto 
una  mia ,  e  a*  di  7  s'ebbe  Aquilea  ;  e  eh'  e  Dieci  gli  mandono ,  secoado  hanno  scritto, 
verrettoni  e  altro,  e  non  gli  ha  avuti;  e  che  proveghi  che  venghino.  In  Goreglia, 
a' di  X  di  gennaio. 

Recata  ut  supra.   Una  lettera  da  Domenico  del  Mutolo ,  ec. 

Una  lettera  al  vicario  a  Poscia  e  GiusafEà  :  Che  faccino  venire  di  buona  ora  tutta 
la  gente  d'arme  da  cavallo  e  da  pie  ;  e  che  mandino  de'  verrettoni ,  ec.  Mandata  per 
Giovanni  da  Galeata ,  cavallaro. 


ttm&]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Salvestro  cavallaro  vi  scrissi  ieri  distesamente ,  che 
parti  questa  mattina.  Dipoi ,  piovendo ,  ne  presi  dispiacere ,  dubitando  non  ci  pote^'e 
tenere  el  campo ,  e  molto  più  di  non  ci  avere  a  lasciare  le  bombarde  e  l'altra  vostra 
munizione.  Tornò  in  piacere  ,  perchè  l'acqua ,  trovando  le  mura  di  Collodi  intronate 
per  le  pietre  delle  bombarde ,  ne  fece  cadere  a  nno  tratto  ben  40  braccia  insino 
a' fondamenti  ;  e  fu  in  sulle  23  ore.  Il  perchè  subito  feci  dare  nelle  trombette,  e  coman- 
dare che  ognuno  s'armassi  per  esser  alla  terra  :  che  non  l'arei  data  per  meno  che 
la  si  valesse ,  se  qui  fussono  stati  gli  uomini  che  voi  credete  che  qui  sieno.  Trassevi 
el  signore  Niccolò  ;  e  per  fare  presto ,  venne  in  giubberello  con  una  chiaverinetta  in 
mano.  Vennevi  forse  50  uomini  d'arme  in  tutto ,  con  forse  altrettanti  fanti  forestieri, 
e  queste  vostre  cerne  :  che  appresso  alle  mura ,  di  tutta  questa  brigata ,  non  vi  si 
appressò  oltre  a  dieci ,  abbiendo  l'entrata  larghissima ,  e  tolto  loro  le  difese  delle 
mura  ;  che  è  molto  più  che  quello  che  hanno  continuamente  saputo  chiedere  a  lin- 
gua. Chi  v'  era  dentro ,  si  difese  francamente  ;  e  furon  si  pochi ,  che  gli  è  una  vergo- 
gna a  dirlo.  Uno  bel  tratto  abbiano  perduto ,  e  non  è  per  mio  difetto.  Pur  questa 
notte  mandiamo  a  Villa  e  a  Poscia,  che  tutti  quegli  che  si  sono  andati  a  posare 
ne'  Ietti  ci  sieno  domattina  di  buona  ora  per  darvi  una  battaglia  ordinata.  Potrà 
esser  che  noi  otterremo  ;  ma  io  ne  dubito ,  tutto  considerato.  Che  se  qui  flissono 
stati  le  genti  che  per  più  v'  ho  scritto ,  almanco  300  buoni  fanti  forestieri ,  e  non 
altri;  per  certo  la  terra  era  oggi  nostra.  Signori,  voi  avete  fornito  di  fanti  el  campo 
di  sotto ,  e  in  Carfagnana  ;  solo  sono  rimase  indietro  io ,  che  pur  no  n'  ho  uno  per 
maraviglia  ;  che  per  certo  si  faceva  pdr  voi  avermene  mandati.  Io  metto  a  scotto  la 
persona ,  e  voi  l'onore.  Per  onestà  mi  riterrò  di  scrivere  come  le  cose  ci  vanno  :  non 
vo'  far  che  dire  alle  lingue  serpentine. 

Se  pure  la  punta  non  si  vince  domani ,  sto  in  dubbio  del  soprastare  qui  ;  dubi- 
tando ,  se  questa  acqua  seguita ,  di  non  ci  avere  a  partire ,  e  lasciare  tutta  la  mu- 
nizione. Andandocene  ora ,  se  ne  potrebbe  portare  tutto  quello  e'  è  suto  condotto  : 
ma  non  mi  pare  onorevole  partita  ;  e  nello  stare ,  ci  cognosco  di  grandissimi  dubbi. 
E  credetemi  ch'io  vi  dico  el  vero,  non  per  paura,  però  ch'io  alloggio  nel  più 
pericoloso  luogo  di  questo  campo;  ma  non  vorrei,  per  fuggire  rossore,  fare  alla 
vostra  Signoria  lividore.  Saràmi  caro  m'avisiate  presto  di  vostro  volere ,  e  di  quanto 
mi  comandate  in  questo  caso  eh'  io  faccia ,  per  esser  scusato  a  Dio  e  al  mondo  t» 
omnem  eventum.  Che  s' io  vi  potessi  parlare  a  bocca ,  vel  farei  toccare  con  mano. 
Aspetterò  vostra  risposta,  e  poi  piglierò  quello  partito  che  voi  mi  comanderete' 


j 
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Oggi  ebbi  una  lettera  del  Marchese  di  Ferrara»  la  copia  della  quale  mando  iu- 
terchiusa  alla  vostra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Flarentinorum , 
die  XI  iantiarii  1429 ,  hora  in  noctis. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

A  dì  xn  di  gennaio.  Una  lettera  al  vicario  di  Poscia  :  Che  mandi  el  resto  de*  ba- 
lestrieri e*  danari  loro  ;  e  che  sia  sollecito  a  fare  quanto  bisogna ,  ec.  Mandata  per 
fante  proprio. 

Una  lettera  al  detto  vicario  :  Ci  mandi  le  cose  scritte  in  una  cedola  interchiusa 
nella  lettera  ;  e  se  no  n'  ha ,  n*avisi  a  Firenze ,  ec.  Mandata  per  ser  Vinta  da  Volterra. 

Una  lettera  a  Antonio  di  ser  Tomaso ,  ec.  Mandata  per  suo  fante  proprio. 

Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Una  lettera  dal  proveditore  de*  Dieci.  Manda 
quattro  maestri  di  pietre  ;  e  cosi  si  rappresentorono.  E  nomi  de*  quali  sono  questi , 
cioè  :  Iacopo  di  Maso  ,  Teo  di  Chele ,  Mariotto  di  Vieri ,  da  Settignano  ;  Biagio  di 
Chele  da  Rovezano. 

Uno  salvocondotto  a  Dato  di  Giovanni ,  di  venire  da  Montecarlo  a  Poscia ,  e  a 
noi  ;  per  tutto  dì  domane. 

Recata  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro: 


/<A<^>^»»^W^<V^^^^W^A^»M»^»^<»^«<V 


i«9#]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaido  de  Albizis,  generali  commissario^ 

nostro  carissimo. 

Spectabilis  et  egregie  Miles ,  etc.  Noi  vi  scrivemo  1*  ultima  nostra  a*  dì  9  di  que- 
sto a  ore  8  di  notte ,  e  mandamela  per  Salvestro  cavallaro  ;  e  per  essa  v*avisamo 
quanto  ci  parve  infine  allora  fusse  mestieri.  Poi  iermattina,  per  Agnolo  cavallaro 
che  ci  rimandasti ,  ricevemmo  la  vostra  de* di  9  a  ore  23,  e  poi  un'altra  de* dì  8, 
che  ci  avisa  de*  disonesti  modi  di  Scariotto:  delle  quali  prendendo  le  parti  necessa- 
rie ,  appresso  ne  farèn  replica.  E  prima ,  riducendo  a  quello  che  più  ci  strigne ,  che 
è  Collodi  ;  vi  diciamo  nostra  intenzione  essere ,  che  se  *1  cielo  e  la  terra  pericolasse  » 
che  mai  di  costi  voi  non  vi  partiate ,  né  mai  si  resti  bombardano  per  insino  a  tanto 
che  n'avete  la  disiderata  vittoria:  sempre  però  dicendovi,  che  se  con  patti  aver  si 
potesse ,  più  caro  ci  sarebbe.  Ma  non  vogliàn  che  per  questo  punto  si  ritardi  l'offesa  ; 
imperò  che  e  troppo  sbigottimento  del  popolo  nostro  qua  e  mancamento  di  riputa- 
zione costà  seguirebbe ,  se ,  sanza  spuntar  tal  punga ,  di  costì  Vi  levassi.  E  perchè 
polvere  non  manchi ,  32  barili  n'abbiano  mandato  a  Poscia ,  che  ora  vi  debbo  essere 
giunta.  Quattro  scarpellatorì  vi  mandamo  ieri.  Così ,  se  cosa  alcuna  in  altro  vi  manca , 
ce  ne  avisate ,  e  farèllo.  Si  che ,  per  Dio ,  non  vi  sbigottisca  o  piova  o  altro  accidente  ; 
che  troppo  porterebbe  questo  alla  impresa.  E  perchè  ci  scrivete,  che  vi  pare  troppo 
si  dimagri  costì  il  campo ,  vi  diciamo  che  domane  sanza  manco  v'arete  le  cento  lance 
del  Marchese ,  che  a  Pistoia  sono  giunte  ;  e  per  questa  settimana  di  continuo  atten- 
ueremo a  ingrossarvi  di  fanti ,  si  che  potrete  bene  sodisfare  a  l'onore  del  Comune  e 
Tostro.  Sì  che  non  v'  incresca  sollecitare  e  confortare  Rinaldo  di  Provenza ,  che  a 


288  COMMISSIONE   LIV.  [  1429-30 1 

Taddeo  vada ,  e  presto  ;  però  che  noa  solamente  utile  v'  è ,  ma  sommamente  neces- 
sario. Di  Scariotto  e  degli  altri  che  fanno  quello  che  non  debbono ,  fate  quello  sti- 
mate che  sia  utile  di  Comune  e  vostro  ;  sempre  però  colla  vostra  usata  prudenzia 
in  tal  maniera  ponderando,  quello  facessi  non  si  multiplicassi  in  inconvenienti» 
quando  gli  credesse  ricidere;  che,  come  sapete,  troppo  sono  differenti  le  militari 
leggi  dalle  civili.  Mandianvi  questa  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro ,  il  quale 
ritenete;  e  rimandateci  Ioan ni  di  Galeata,  che  prima  venne.  Restavi  Salvestro  e 
Biagio  ;  che  sempre  due  vogliàn  n'abbiate ,  e  che  ogni  sera  sansa  manco  ci  rendiate 
avisati  di  quello  il  di  si  fa ,  però  che  troppo  gran  conforto  se  ne  fa  a'  nostri  Signori  ; 
i  quali ,  come  a  voi  non  è  nascoso ,  per  molti  rispetti  ci  conviene  tenere  bene  dispo- 
sti :  e  noi  il  simile ,  di  per  di ,  aviserèn  di  qua  voi ,  e  sempre  per  cavallaro  ;  8l  che 
none  areto  di  ciò  a  patire  mancamento.  Ma  rimandategli  per  ordine ,  sì  che  chi  è 
suto  el  primo  a  venire,  sia  il  primo  a  tornare.  Data  Florentiej  xi  ianuarii  1429, 
hara  17. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro: 


itift  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 

nostro  carissimo. 

Magnifice  Miles,  etc.  In  questo  di  a  ore  23  vi  seri  verno  l'ultima  nostra  (1),  perla 
quale  fusti  avisato  di  nostra  intenzione  assai  appieno.  Mandamela  per  Papino  Canacci, 
dal  quale  ci  rendiamo  certi  prestamente  Farete.  Poi  a  ore  due  di  notte,  per  Salv^ 
stro  cavallaro,  ricevemmo  una  vostra  de* dì  x  per  stamane,  che  ci  avisa  come  la 
cosa  costà  è  passata  :  che  ci  Ira  data  amaritudine  assai ,  veduto  quello  è  seguito ,  e 
il  disagio  che  per  voi  si  porta.  Ma  veduto  quanto  questi  casi  importano  alla  riputa- 
zione del  Comune  e  nostra ,  e  vostra  ancora ,  ci  pare  che  ogni  cittadino  deirauimo 
e  della  qualità  a  voi  simile,  mettendo  mille  volte  el  dì  la  vita,  ne  debba  rimanere 
ben  contento ,  pur  di  questa  impresa  si  venga  al  fine  disiderato.  B  per  questo  rispetto 
abbiano  diliberato ,  e  raccomandianvi  sotto  capital  pena ,  che  in  ninno  modo ,  se  1 
cielo  e  la  terra  e  '1  mondo  tutto  d'ogni  avversità  di  tempo  dovesse  pericolare»  voi 
non  vi  partiate ,  che  dì  e  notte  mai  non  si  resti  di  bombardarlo ,  di  combatterlo  e 
di  strignerlo ,  insìno  a  tanto  s'ottenga  ;  e  che  di  questo  medesimo  per  nostra  parte 
voi  facciate  a  cotesti  capitani  e  conestabili  comandamento  espresso  :  e  ninno  ne  man- 
date altrove  per  ìnsino  a  tanto  di  Collodi  non  s'è  tratto  le  mani  ;  che  troppo  gran 
vergogna  ce  ne  par  ricevere  :  e ,  come  noi  v'abbiàn  detto ,  nulla  resti  a  fare  che  a 
questo  sia  necessario.  E  perchè  costì  la  stanza  debbe  esser  malagievole ,  fatevi  fare 
degli  alloggiamenti  coll'assi  dello  abete ,  e  colle  stuoie ,  e  con  ogni  altra  cosa  neces^ 

(1)  È  queUa  ohe  segoe  ;  perohè  Rinaldo  metterà  ai  soo  libro  via  via  le  lettere  che  gli  capi* 
lavano  prima. 
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saria  :  e  mandate  per  essa  a  Pistoia  quanto  potete  più  prestamente ,  e  noi  siano  con- 
tenti pagare  ogni  spesa  ch'entro  a  ciò  farete  ;  che  mettendoci  l'anima ,  ci  parrà  bene 
spesa.  E  perchè  polvere  non  vi  manchi ,  n'abbiano  mandata  barili  50  a  Poscia ,  e  a 
ogni  ora  ne  manderemo.  Quattro  scarpellatori  vi  mandamo  ieri ,  e  domane  ne  man- 
deremo tanti  che  avanzeranno  ;  e  così  ogni  altra  cosa  direte  costì  bisognare.  De'  fanti , 
vi  mandiamo  domattina,  Bernardo  di  Duti  con  fanti  90,  Cristofano  e  Battista  da 
Beffadì  con  00 ,  Giovanni  Guerrieri  con  33 ,  Meo  da  Tosignano  con  50 ,  Federigo  da 
Castello  con  20  ;  e  quali  tutti  partiranno  domattina ,  e  l'altra  mattina  gli  arete.  Le 
cento  lance  del  Marchese ,  domane  muovono  da  Pistoia ,  e  fienvi  forse  domandassera, 
o  l'altra  mattina  sanza  manco  costà  saranno.  E  cosi  dì  per  di  vi  farèno  forte  quanto 
più  potremo;  né  cosa  alcuna  resterà  dalla  parte  nostra.  Vuoisi  col  vostro  usato 
franco  animo  riparare  a  ogni  opposizione  della  fortuna,  sì  che  la  virtù  vostra  abbia 
suo  ragionevole  guidardone  colla  debita  gloria. 

Scrivianne  al  signore  Niccolò  in  quella  stretta  forma  ci  pare  si  convenga.  Sarà 
colla  vostra;  faretela  dare.  E  ancora  gli  dite  quello  vi  pare  utile  in  questo  caso. 

Il  perdonare  a  Scariotto ,  pensiàno  per  bene  abbiate  fatto  ;  e  pure  vi  confortiàno 
a  mantenere  vostra  riputazione  (e  tocchi  a  chi  vuole) ,  quando  forte  vi  vedete  ;  che 
troppo  ci  dispiacerebbe  il  contrario.  Mandianvi  questa  per  Francesco  di  Giovanni 
cavallaro:  ritenetelo  tanto  vi  rimandiamo  un  altro,  e  allora  rimanderete  Ioanni  di 
Oaleata;  però  che,  come  detto  v'abbiano,  ogni  di  vogliano  da  voi  aviso  delle  cose 
di  costà  ;  e  noi  allora  allora  vi  risponderemo.  Avisianvi  come  Astore  coU'altro  campo 
è  cavalcato  inverso  Pietrasanta  ;  si  che  state  costà  'proveduto  in  forma ,  che  non  no 
ricevessi  vergogna  e  danno.  Data  Florentie,  die  xi  ianuarU  1439,  a  ore  4  di  notte«. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  ut  supra.  Una  lettera  dal  Cardinale  di  Santa  Croce.  Raccomandami 
messer  Antonio  Venettone  romano ,  cavaliere  e  dottore ,  che  io  gli  faccia  avere 
l'ufficio  della  podesteria  di  Firenze,  ec.  In  Roma,  a  di  23  di  novembre. 

Tre  lettere  da  Ormanno  ;  una  de'  dì  x ,  una  de'  dì  xi  a  ore  4 ,  l'altra  detto  di  a 
ore  18. 

Una  lettera  di  Tomaso  Ginori.  Dice ,  eh'  e  prigioni  a  lui  mandati  si  cavino  di 
prigione,  ec. 

Una  lettera  da  Giovanni  mio  ec. ,  a  dì  9. 

A  dì  detto ,  fh  impiccato  uno  fante  a  pie ,  di  Valditara  ;  usciva  di  Collodi. 

Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  da  Andrea  Giugni ,  vicario  di  Poscia  ec. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pistoia.  Che  tenga  e  prigioni  gli  mandai ,  a  petizione 
de' Dieci  e  mia.  Mandata  per.... 

Nomi  di  campo  (1)  :  Santo  Andrea  e  Marzocco. 

A  dì  ^n  di  gennaio.  Recata  per  Papino  Canacci  : 


(1)  QneUo  che  si  disse  ancora  il  Santo ^  onde  Dare  U  Santo;  oggi*  Parola  d: ordine^ 
III.  37 
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ti9f9]  A  tergo  :  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 

nostro  carissimo. 

Intus: 

Magnifice  Miles,  etc.  In  qaesta  mattina  a  ore  17  vi  scriTemola  nostra  ultima, 
che  fu  risposta  a  due  vostre ,  come  per  quella  siete  avisato.  Mandamola  per  Biagio 
da  Firenzuola  cavallaro,  da  cui  pensiàno  Tarete:  né  poi  da  voi  abbiamo  altro. 
Questa  facciano,  perchè  ne* passati  giorni  scrivesti  aver  costà  mancamento  di 
maestro  di  bombarde  ;  e  perchè  a  tutto  per  noi ,  insta  al  possibile ,  si  snplisca.  Man- 
diamo costà  Papino  Canacci ,  el  quale ,  come  sapete ,  è  intendente  e  fedele  quanto 
altro  si  truovi,  perchè  l'adoperiate  in  ciò  che  mestiere  fa.  Comettendovi  precisa- 
mente ,  e  con  quello  siugulare  et  efficacissimo  modo  che  possiamo ,  che  né  di  né 
notte  si  resti  per  voi  di  bombardare,  strignere  e  oppressare  cotesto  Collodi,  per 
insino  a  tanto  n'abbiate  la  disiderata  vittoria.  In  questo  usate  ogni  severità  e  dareza, 
che  utile  giudicate ,  poi  che  di  buona  voglia  e'  non  voglion  venire  ;  che  troppo  è  stato 
oramai  nella  bocca  del  popolo  questo  benedetto  Collodi.  Et  oltre  a  ciò  che ,  come  vi 
dicemo  stamane ,  pericolando  la  terra  e  l'aria  d'acqua  e  di  neve  e  d'ogni  aversità 
dì  tempo ,  che  per  nulla  di  costà  campo  si  levi ,  perchè  troppo  ne  scemerebbe  la 
riputazione  costà»  e  qua  ne  crescerebbe  la  materia  del  parlare  a  chi  sapete  che  ad 
altro  che  a  biasimare  non  attende.  Cognoscìàn  che  il  nostro  scrivere  è  rigido;  ma 
perchè  sappiàn  che  ogni  onore ,  che  di  questo  s'acquista  più ,  più  a  voi  che  ad  altri 
tocca ,  e  ancora  il  contrario  non  sare'  punto  dissimile  ;  però  con  maggior  sicurtà  e 
speranza  più  certa  lo  facciamo ,  confortandovi  a  quella  pazienzia  che  sappiamo  esser 
conveniente.  Et  ogni  di  una  volta  ci  scrivete  delle  cose  costà  occorrenti ,  scambiando 
e  cavallari  per  vicenda  ;  e  sempre  ne  ritenete  due  ;  però  che  noi ,  come  l'uno  arete 
rimandato  indietro,  vi  rimanderemo  l'altro.  Data  FlorentiCj  die  xi  ianuarii  1429, 
hora  23. 

Decem  balie  j  etc. 

(Et  in  quadam  cedula  sic  continebatur,  videlicet:)  Ser  Oherardino ,  cancellieri  del 
Marchese ,  è  qui  ;  e  le  brigate  sono  a  Pistoia.  Spaccianlo  oggi ,  e  domane  partirà  per 
condurle  costà ,  si  che  postdomane  vi  saranno.  Giunseci  testé ,  serrata  la  lettera. 


^wv^<»ww«»»^^^w^»»»w»w<»^^»^^»\^»» 


Uno  comandamento  a  certi  uomini  :  Che  accordino  Domenico  del  Mutolo  di  be- 
stiame ec.  ;  altrimenti ,  all'avuta* ,  comparischino  dinanzi  da  noi  insieme  con  Agostino 
di  Lenze  ec.  Mandata  per  detto  Agostino. 


i^^^^^^AA^^A^^^»»^^^#^^^^^^^^^VN#\^MV» 
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ti9S]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  L'ultima  vi  scrissi  per  Giovanni  di  Calcata  cavallaro ,  a 
di  XI  ore  ni:  e  quella  notte  niente  si  potè  fare  colle  bombarde  ,  coU'acqua ,  che  tutta 
notte  piove ,  e  sì  per  mancamento  di  pietre.  Ieri  si  fece  qualche  cosa  colle  bombarde , 
che  assai  si  sfasciò  delle  loro  difese  che  v' crono  rimase  dentro.  Non  parve  a  questi 
vostri  condottieri  dovervi  dare  la  battaglia  come  era  ordinato  ;  perchè  dicon  ,  vogliono 
si  lievi  alcuna  altra  loro  difesa  ;  che  questo  si  farà  tosto  :  e  cominciono  a  dire  ,  che 
mai  non  viddono  la  più  forte  terra  a  poterla  vincere  per  battaglia  ;  dove  prima 
dicevano  si  vincerebbe  in  due  ore ,  come  di  principio  fusti  avisati  da  noi.  Pure  spero 
se  mandate  presto  e  cavagli  e*  fanti  che  mi  scrivete ,  tosto  ne  caveremo  le  mani  » 
per  la  grazia  di  Dio;  e  potremo  attendere  ad  altro.  Ieri  ricevetti  una  vostra  lettera 
de*  dì  XI  ore  17 ,  per  Biagio  da  Firenzuola.  Veggo  quello  diliberate  di  Collodi  ,  e 
parmi  che  voi  pigliate  la  via  più  onorevole ,  che  noi  non  ci  parliamo  da  campo,  che 
s'abbia  ec.  Fate  pur  sì  che  si  possa  dalla  parte  vostra ,  che  da  me  non  mancherà , 
8*io  ci  dovessi  lasciare  la  pelle.  E  quattro  scarpellatori  giunsono  ieri ,  e  subito  si 
missono  in  opera  ;  e  abbianne  dodici  in  tutto ,  che  non  possono  fare  la  metà  delle  pietre 
che  bisognano  alle  bombarde.  E  anche  ne  fo  venire  co'  carri  da  Pietrabuona ,  che 
sono  là  digrossate,  e  qui  le  fo  compiere  di  lavorare  ;  né  con  tutto  questo  ci  fornisce. 
Utile  sarebbe  ne  mandassi  più,  che  tutti  s'aoperràno;  o  qui  o  altrove.  Dite,  ch'io 
y'avisi  de' mancamenti  di  qua;  e  quali  sono  molti  in  verità.  A  quelli  ch'io  posso 
rimediare  di  qua,  no  ne  tedio  la  vostra  Signoria;  degli  altri  non  si  può  fare  di 
meno.  Mancaci  pali  di  ferro  per  andare  alle  mura.  Mancaci  noci  da  balestro ,  che 
non  ce  n'è  una;  né  maestro  che  sappia  fare  una  corda.  Mancaci  vittuaglia  per  lo 
campo  ;  che  solo  di  pane  ci  si  stenta ,  che  ieri  non  ebbe  pane  el  quarto  degli  uomini 
dì  questo  campo.  El  vicario  di  Pescia  fa  ciò  che  può;  e  più  dì  fa  n'ho  scritto  a 
Pistoia  e  a  Prato.  Sanza  pane,  sapete  non  ci  si  può  stare.  Bisognaci  uno  sopra  la 
munizione.  Hocci  tenuto  questi  parecchi  dì  ser  Amerigo  Vespucci ,  el  quale  trovai  qua 
a  caso ,  e  non  lo  conoscevo  :  ha  servito  bene.  Ora  mi  chiede  licenzia ,  perchè  dice 
esser  obligato  a  ser  Bonaccorso  Pieri ,  e  che  egli  scrive  che  ne  vadia.  Eolio  pregato 
soprastìa  tanto  che  n'avisi  la  vostra  Signoria.  Piacciavi  provedere  che  possa  stare; 
o  di  mandare  un  altro  ;  però  che  tutta  la  mia  famiglia  è  in  esercizio  di  dì  e  di  notte 
pe'  bisogni  del  campo  ;  né  alla  munizione  posso  attendere  io  :  a  ninno  de'  miei  lecito 
sarebbe.  Provedete. 

Arci  caro,  se  il  signore  Niccolò  è  condotto  e  fermo  colla  vostra  Signoria; 
perchè  e  suoi  compagni  ne  parlano  in  diversi  modi  ;  utile  sarà  eh'  io  la  senta.  Insu^ 
per  j  quando  noi  partirne  di  costà ,  senti'  dire  che  tutti  e  vostri  commissarii  e'  loro 
notai  erono  eletti  per  uno  mese  ;  e  'l  tempo  s'appressa  :  piacciavi  avisarmi ,  dal  mese 
in  là,  quello  eh'  io  ho  a  fare  ;  e  questo  mese  vada  a  bottino  alla  discrezione  volter- 
rana ;  che  sento  ancora  siano  obligati  a'  danari  che  vi  si  spese ,  e  che  pochi  dì  fa 
fu'  per  esserne  messo  allo  Specchio  (1).  Ella  va  pur  così  :  né  si  dee  però  tardare  suo 
dovere.  Se  io  ho  a  tornare  finito  el  mese ,  non  bisogna  per  ora  parlarne  più  ;  ma 
se  vostra  intenzione  fusse  eh'  io  ristessi,  non  vorrei  più  stare  alle  mie  spese.  Ba- 
stami e  disagii    e'  pericoli ,  e  rompermi  e  panni  in  su  queste  coltrice   sansa  piuma. 

(1)  Non  bastarono  queste  parole  pungenti  a  muovere  la  Signoria ,  che  solamente  d'aprile  al  atanzia* 
rono  le  apese  fatte  dairAlbiizi  neir  impresa  volterrana.  Ved*  a  pag.  181  in  nota. 
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Piacciavi  farmene  risposta  ;  come  il  caso  di  Montefalconi ,  del  quale  io  v'avisai.  La 
vostra  bombarda  grossa  è  schiovata  :  ieri  trasse  parecchi  [pietre  gagliardamente  ;  e 
fé  uficia  El  maestro  che  la  schiovò  ci  ha  messo  tempo  e  sollecitudine ,  e  anche  speso 
per  fare  ferramenti  a  quello  bisogno.  Hogli  promesso  e  farò  cortesia  alle  vostre  spese, 
che  lo  merita.  E  cavallari  vi  rimanderò  per  Tordine  che  dite. 

Per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro  ricevetti  ieri  un'  altra  vostra  lettera  dei 
dì  XI  a  ore  4  di  notte;  che  vennono  insieme  questi  due  cavallari.  Avisatemi  avermi 
scritto  a  ore  23  per  Papino  Ganacci ,  il  quale  non  è  ancora  giunto ,  né  risposta  ve 
ne  posso  fare.  Fatemi  risposta  a  una  mia  de' di  x,  ec.  Lascio  vostro  comandamento, 
e  terribile,  della  pena  capitale:  bisogna  a  chi  serve  per  forza,  o  per  paura:  la  fede 
mia  sarà  più  pell'amore  e  per  obligo  della  mia  patria,  che  per  paura  d'alcuna  pena; 
e  vedrete  per  effetto ,  come  per  più  altre  v'  ho  scritto ,  che  dal  canto  mio  niente  ci 
mancherà,  che  possibil  sia  al  mio  debile  intelletto.  Fate  pur  voi  dalla  vostra  parie 
quello  che  conoscerete  colla  vostra  prudenzia  esser  utile  a  questa  vostra  impresa; 
la  quale  per  certo ,  coU'aiuto  di  Dio ,  ara  buono  fine  e  presto ,  se  voi  di  costà  vorrete. 
Io  so  per  ogni  rispetto ,  eh'  io  ci  ho  a  mettere  il  tutto  della  mia  possibilità  ;  e  anche 
conosco,  se  ne  capito  male ,  molti  se  ne  rideranno  ;  ma  per  questo  non  tarderò  punto 
mio  dovere,  vada  poi  la  cosa  come  vuole.  Del  mio  alloggiamento,  mi  comporterò 
assai  :  così  facessono  gli  altri ,  che  sono  più  usi  alle  mali  notti  di  me.  Io  vi  chie- 
devo aiuto  pel  dormire  al  coperto ,  e  voi  mi  date  consiglio  ch'io  mandi  pell'assi  ec.: 
né  più  si  ragioni  di  ciò. 

Al  signore  Niccolò  fé'  dare  la  sua  lettera ,  e  sopr'  a  ciò  parlai  assai.  Il  tempo  e 
il  luogo  gli  pare  spiacevole ,  e  la  terra  fortissima  :  pure  profera ,  in  ultimo ,  come 
vostro  servidore  e  buono  partigiano,  non  si  partire  mai  di  qui,  che  la  terra  s'ottenga: 
e  io  continuamente  sarò  con  lui  alle  spalle,  come  scrivete.  A  Scariotto  si  perdonò 
la  'ngìuria  mia ,  e  non  la  vostra ,  a  buono  fine.  Dicono  e  savi ,  che  gli  è  senno 
donare  quello  che  l'uomo  non  può  vendere.  Fateci  pur  forte ,  come  scrivete ,  e  tro- 
verrete  non  ci  mancherà  la  riputazione  ;  che  per  insino  a  qui  non  e'  è  giunto  né 
cavallo  né  fante.  É  suto  buono  l'aviso  della  cavalcata  del  campo  dì  sotto  verso  Pie- 
tràsanta ,  e  noi  per  questa  cagione  stiamo  qui  meglio  proveduti  ;  e  per  più  dimo- 
strazione, abbiano  fatto  cavalcare  parecchi  cavagli,  e  pochi  però  che  scorrine  insìQO 
giù  a  Lucca ,  per  non  parere  che  di  qua  si  dorma.  Egli  è  più  di  eh'  io  fé'  fare  grida, 
che  qualunche  terrazano  o  forestieri  di  Collodi  ne  volesse  uscire ,  fusse  salvo  nella 
persona ,  e  in  ciò  che  ne  cavasse ,  fra  certo  tempo  già  passato  ;  e  chi  fusse  preso 
da  indi  in  là,  sarebbe  impiccato.  Occorse  che  ieri  fu  preso  uno  di  loro,  forestieri; 
era  di  Valditara;  il  quale,  si  per  lo  bando  e  ancora  per  lo  luogo  donde  egli  era  a 
voi  accomandato ,  fa  posto  in  su  'n  uno  paio  di  forche  dirimpetto  a'  merli  della  terra. 

Dipoi  in  questa  ora ,  che  già  aveo  scritto ,  giunse  Papino  Ganacci  colla  vostra 
de*  di  XI  ore  23  ;  el  quale  ebbi  molto  caro,  e  bollo  già  messo  in  opera ,  che  '1  cogno- 
8C0  gran  tempo  fa  per  sollecito  e  fattivo  uomo,  che  spero  di  lui  aremo  utilissimo 
servigio.  All'altre  parti  della  lettera  non  accade  molta  risposta,  perchè  di  sopra  ò 
partìcularmente  risposto  a*  fatti  di  GoUodi. 

Dipoi  giunse  ancora  Guardino  cavallaro ,  colla  vostra  fatta  ieri  a  ore  18  ;  e  por 
parla  de'  fatti  di  Collodi ,  e  dello  spesso  comandamento  che  mi  fate ,  e  rigido.  Di  tutto 
sono  bene  contento  e  paziente.  Di  tutto  sarete  ubiditi ,  come  di  sopra  si  contiene ,  e 
con  buona  e  sincera  volontà ,  a  niuno  pericolo  o  disagio  perdonando  ;  e  vedretelo  per 
lo  effetto ,  mosso  più  dallo  amore  che  dalla  paura.  E  se  verranno  e  cavagli  e*  fanti 
presto  come  scrivete ,  vi   conforto ,  per  la  Dio  grazia ,   arete  vostra  intenzione,  lo 
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coafortavo  questa  mattina  il  signore  Niccolò  di  dar  la  battaglia  a  la  terra  ;  che  per 
certo  si  vincerebbe ,  tanto  hanno  perduto  delle  difese  loro  ;  e  che  volessi  questa 
gloria  per  sé ,  prima  che  l'altre  brigate  giugaessono.  Rispuosemi ,  che  gli  pareva 
quello  che  a  me  «  e  che  per  certo  la  terra  si  vincerebbe  ;  ma  che  non  poteva  con- 
ducere e  suoi  compagni ,  né  per  forza  ve  gli  poteva  tirare ,  ec.  Provedete  pur  di 
costà  nella  forma  che  mi  scrivete ,  che  vedete  el  bisogno.  Della  tenda  intendo  quanto 
la  Signoria  vostra  ne  dice  ;  e  de'  fanti  forestieri  di  Collodi  se  ne  seguirà  quanto 
comandate.  El  signore  Niccolò  m'  ha  mostrato  la  lettera  vostra ,  e  molto  bene  dispo- 
sto si  dimostra. 

El  primo  cavallaro,  che  fu  Biagio  da  Firenzuola,  che  recò  la  prima  lettera 
(  benché  venissou  insieme ,  come  di  sopra  si  dice  ) ,  sarà  apportatore  di  questa  ;  e  gli 
altri  due  ritengo ,  per  scrivervi  ogni  di  una  volta  per  lo  meno ,  come  comanda  la 
Signoria  vostra;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum  cantra  Collo^ 
dium ,  die  xxii  ianuarii  1429  «  hora  none. 

Rinaldo,  ec. 


^^^0t^0t^^^tttt^0»^^**fi^^^^^^^m*>**^r 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Biagio  da  Firenzuola,  cavallaro. 
Recata  per  fante  proprio.  Una  lettera  d'Andrea  Giugni ,  ec.  Un'altra  lettera  da 
detto  Andrea. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Dice ,  Tavisi  quanti  maestri  ci 
ha ,  e  quando  venneno ,  e  chi  è  atto  o  no.  Fatta  a  di.... 

Recata  per  mastro  Giovanni  infrascritto.  Una  lettera  da'  Dieci.  Mandano  maestro 
Giovanni  di  Lodovico  da  Siena,  cerusico.  Debbo  stare  in  campo,  con  uno  cavallo. 
Dice,  che  s'avisi  del  di  che  si  rappresenta. 

Una  lettera  al  comune  di  Pietrabuona  :  Che  mandi  danaro  a'  loro  balestrieri ,  ec. 
Mandata  per  Niccolaio  di  Nanni. 

Recata  per  Guardino  cavallaro  : 


^^^^^^^^^^<^^^»^^<»^»^^M  ^»»^^^» 


1194]  A  tergo  sic:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  generali  commis- 
sario, nostro  caìHssimo. 

Magnifice  Miles ,  eie.  lersera  a  ore  quattro  di  notte  vi  scrivemo  la  nostra  ultima 
che  fu  risposta  alla  vostra  de' dì  x,  iermattina  per  Salvestro  mandata.  Recolla  Fran-» 
Cesco  di  Ioanni  cavallaro ,  da  cui  pensiamo  in  questa  mattina  l'arete.  E  parevaci 
avere  tanto  scritto ,  che  a  vostra  bastanza  fiisse.  Perchè  poi  da  voi  nulla  altro  ab- 
biano, solo  di  questa  è  cagione,  che  veggiendo  il  tempo  risolversi  ad  acque;  e  dubi- 
tando ,  pe*  cenni  delle  lettere  altra  volta  per  voi  scritte  di  costi ,  voi  non  facessi  da 
Collodi  partenza  \  diliberamo  fare  questa ,  per  la  quale ,  come  detto  vi  s' è  per  altra , 
sotto  pena  capitale  vi  comandiamo  che ,  non  che  piovendo ,  ma  se  il  diluvio  di  Noè 
venisse ,  da  Collodi  in  alcuno  modo  né  cagione  mai  sì  lievi  campo  per  insino  a 
tanto ,  0  per  forza  o  per  patti ,  non  si  spunta  ;  anzi ,  giorno  e  notte ,  mai  si  resti 
di  bombardarlo,  strignello,  oppressallo,  facciendovi  ogni  severa,  rigida  e  crudele 
guerra ,  e  perdonando  a  ogni  onestà ,  poi  che  tanta  perfidia  e  tenacità  in  loro  regna. 
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E  per  potervi  quanto  più  si  può  comodamente  stare,  siano  conienti  mandiate  a 
Pistoia ,  0  dove  vi  piace ,  per  assi ,  per  stuoie ,  per  ferramenti ,  e  per  ogni  necessaria 
cosa  a  fare  alloggiamenti  dove  bisogna ,  e  dove  a  voi  piace  ;  e  noi  pagheremo  ogni 
spesa  farete  di  perfettissima  voglia  ;  e  simile  in  tende ,  in  panni  e  in  ogni  altro  che 
terrete,  e  utile  vi  pare.  Però  che,  a  farvi  ben  chiaro,  se  di  costì  partissi  sanza 
spuntarlo,  veduto  le  parlanze  del  popolo,  e  l'animo  di  chi  gì' incita,  potremo  dire  che 
l'uficio  nostro  fusse  finito  ;  e  che  noi  a  casa ,  e  voi  a  Firenze  vi  tornassi ,  non  che 
colle  trombe  in  sacco,  ma  col  grido  de'  fanciulli,  e  forse  con  peggio»  dietro.  Siche, 
acciò  che  questo  non  sia ,  usiàn  con  voi  questa  severità  ;  alla  quale  sol  ci  conforta 
il  saper  che  voi  cognoscete  che,  chi  che  di  questa  impresa  s'affatichi  e  travagli,  che 
la  grolla  della  vittoria  tutta  è  vostra:  che  vi  debbo  esser  uno  sprone  si  pugnante, 
che  vi  faccia  non  che  correre  ma  volare  in  ogni  caso  e  luogo ,  sanza  timore  alcuno 
di  pericolo  o  di  disagio.  E  cosi  vi  preghiamo  e  confortiàn  che  facciate.  Sono  stamane 
mosse  le  lance  cento  del  signore  Marchese.  Saranno  costà  stasera;  e  simile  e  fanti, 
de'  quali  iersera  v'avisamo  :  e  così ,  giorno  per  giorno ,  forza  a  forza  aggiugnendo , 
vi  provederemo  si,  che  a  ogni  gran  fatto  potete  supplire,  e  fare  il  parimente  disi- 
derato  onore.  Verretteni  e  polvere  mandiamo  continuamente  a  Poscia  ;  e  così  ogni 
altra  cosa  necessaria  manderemo:  e  se  e  vetturali  vi  vengono,  avete  bisogno  d'adope- 
rare per  le  nicistà  di  costì ,  fatelo.  Mandianvi  la  tenda  fatta ,  quale  s*  è  potuta  tro- 
vare :  e  se  altro  vi  bisogna ,  chiedetelo.  E  perchà  sentiamo  esser  de*  fanti  forestieri 
in  Collodi,  se  vedete  con  danari  o  condotta,  o  con  altro,  poternegli  trarre,  promettete 
quello  vi  pare ,  che  piena  commissione  ve  ne  diamo  :  e  noi  attenderemo  quanto  pro- 
metterete. Àvisamovi  come  l'altro  campo  era  cavalcato. verso  Pietrasanta,  si  chele 
brigate  di  Lucca  si  potrebbono  allargare  :  e  però  starete  sì  proveduti ,  che  danno  o 
vergogna  non  ve  ne  possa  seguire.  Mandianvi  questa  per  Guardino  cavallaro:  rite- 
netelo ,  e  scambiate  come  per  altra  v'  è  detto  ;  e  ogni  giorno  ci  avisate  di  quello  si  fa. 
Scriviamo  al  signore  Niccolò,  a  conforto  di  quanto  a  voi  si  scrive:  fategliele  dare; 
e  voi  per  lo  simile ,  quanto  potete  piii ,  a  questo  lo  disporrete  e  conforterete.  Né  altro 
di  presenti ,  se  non  pregar  l'Altissimo ,  che  in  questo  e  in  ogni  futuro  caso  vi  dia  la 
felice  parimente  disiderata  vettoria.  Data  Florentie,  die  xii  ianuarii  1429,  hora  18. 

Decem  balie  j  etc. 


Una  lettera  al  vicario  di  Poscia  :  Che  mandi  monna  Isabetta ,  donna  di  Matteo 
di  Giovanni  Colucci  da  Villa,  al  podestà  di  Buggiano,  che  la  rendi  al  marito. 

Una  al  potestà  di  Buggiano  :  Che  consegni  detta  monna  Isabetta  al  suo  marito. 
Mandata  per  Urbano  di  Firenze  (1)  da  Montecatino. 

A'  dì  XIII  di  gennaio.  Recata  per  gli  infrascritti  maestri.  Una  lettera  da  Niccolò 
Popoleschi.  Manda  tre  maestri  di  scarpello  :  dice ,  che  s'avisi  quando  si  rappresento- 
rono  ec.  E  nomi  de'  quali  sono  questi ,  cioè  :  Daddo  di  Nofri ,  Simone  di  Domeaico 
e  Tommaso  di  Iacopo  da  Settignano.  R^presentoronsi  detto  dì. 

Nome  del  campo ,  per  la  notte ,  è  Santo  Friano  e  Marzocco. 

(1)  L*abbreviatara  ò  FilFe.  Firenze  era  nome  proprio ,  non  infrdqaeatemdate  usato  dagli  antiebi 
fiorentini. 


I 
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Manno  di  Majino  da  Miransù  fé  quistione  e  assaltò  a  Falloggiamento  mio  Niccolò 
Tedesco,  mio  famiglio,  con  una  spada  ec.  Il  perchè  ne  lo  mandai  di  notte  ec. 
A  di  xim  di  gennaio  : 


WSié]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  in  sulla  nona,  per  Biagio  da  Firenzuola,  vi  scrissi 
a  pieno  ;  e  per  ubidirvi  di  scrivervi  ogni  dì  di  ciò  che  occorre  ,  farò  questa ,  aspettando 
risposta  delle  niie  che  sono  in  camino.  Fusti  avisati  per  quella  d' ieri  de'  cavagli  che 
corsone  verso  Lucca  ;  i  quali  tornando  iersera  di  notte ,  ne  menaron  prigion  uno  da 
Menabbio ,  che  usciva  di  Collodi  e  andava  in  Montecarlo.  Disaminamelo  di  subito  per 
sapere  se  egli  avea  lettere.  Dissoci  di  no.  Vennesi  con  lui  alla  tortura;  e  in  ultimo 
disse ,  come  egli  avea  lettere ,  le  quali  si  lasciò  cadere  in  uno  guanto  quando  fu 
preso.  Disse,  che  dentro  era  qualche  250  fanti  forestieri,  la  maggior  parte  male 
armati  però  ;  e  che  eglino  aveano  d'ogni  cosa  da  vivere  abondantemente ,  salvo  che  di 
pane  per  carestia  di  macinato ,  poiché  facemo  guastare  le  mulina  loro.  Àvean  dentro 
uno  mulino  a  secco ,  ma  non  poteva  supplire  a  tanti  :  e  che  iersera  era  nato  uno 
poco  di  differenza  tra  forestieri  e  terrazani  per  lo  pane.  Altro  non  ci  seppe  dire. 
Mandamo  a  cercare  delle  lettere ,  e  trovoronsi.  Fra  l'altre  ve  n'era  una ,  che  Andrea 
da  Portico ,  el  quale  è  in  Collodi  principale  pel  Signore  di  Lucca ,  scrivea  a  chi  è 
per  lui  a  Montecarlo  ;  avisando  che,  come  per  cenni  s'erono  intesi ,  cosi  questa  notte 
doveano  assaltare  el  campo  nostro  in  sulla  meza  notte  o  due  ore  innanzi  di.  E 
perchè  noi  avavamo  sentito  ieri  di  dì ,  che  60  cavagli  erano  venuti  da  Lucca  in 
Montecarlo ,  facemo  del  caso  piiì  stima.  Mandai  presto  30  fanti  a  pigliare  la  Verru- 
cola  (uno  monte  qui  sopra  noi,  che  guarda  tutto)  oltre  altri  30  ch'io  ve  n'avea 
mandato  iersera ,  per  ordine  osservato  insino  a  qui ,  di  poi  che  ci  ponemo  campo. 
Fecilo  sentire  per  tutto  il  campo  prestamente ,  e  destare  ogni  uno ,  e  chetamente 
armare ,  e  mettersi  in  punto.  Mandai  a  Poscia  per  e  cavagli  di  quegli  del  Marchese, 
che  là  seativo  eran  giunti  iersera ,  perchè  si  mettessono  di  sotto  nel  piano  appresso 
a  Collodi  ;  e  noi  di  sopra.  Tutta  la  notte  ci  siamo  stati  così ,  sanza  mai  dormire  ;  né 
altro  n'  è  poi  séguito  per  insino  a  qui  ;  che  forse ,  veduto  la  buona  guardia ,  non 
hanno  avuto  animo  di  seguire  el  loro  disegno  :  e  credo  io  che  l'ultima  volta  che 
8  andò  alle  mura  quando  Tacqua  le  fé'  cadere ,  e*  vedessino  si  poca  gente  in  questo 
campo ,  che  presono  animo  e  ardire  assai.  Io  vi  scrissi  di  50  uomini  d'arme ,  e  50  fanti 
forestieri  e  cerne  ec.  ;  e  volli  dire  pii!i  tosto  piti  che  meno  :  ma  per  certo ,  Signori^ 
tra  uomini  d*arme  e  uomini  armati  non  furono  40,  né  altrettanti  fanti  forestieri.  Io 
pure  el  dirò  :  egli  è  pure  una  vilipensione  a  vedere  questo  campo  :  che  Dio  lo  sa 
ne'  pericoli  che  siamo  stati.  Egli  ha  pili  gente  a  Poscia  e  in  Villabasilica ,  che  non 
è  in  questo  campo.  Io  non  me  ne  posso  aiutare  ;  e  moltissime  volte  ve  n'  ho  scritto 
e  accennato ,  ma  non  così  distesamente  parlato  per  onestà  ;  la  quale  mi  potrebbe 
nuocere,  s'io  la  tacessi  più.  Fante  forestiero  non  c'è  venuto  ancora  alcuno,  di  quegli 
che  per  più  vostre  lettere  mi  scrivete  che  debbono  venire  ;  né  anche  cavallo ,  per 
insino  a  qui.  Tre  maestri  di  scarpello  vennono  ieri ,  e  soncene  in  tutto  xv  ;  né  pos- 
sono fare  tante  pietre,  che  la  metà  del  tempo  non  si  convenghino  stare  le  bom- 
barde.   Maestro   Giovanni   cerusico   giunse    ieri  qui  :    adoperello    a*  bisogni ,   che 
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molti  fediti  ci  soao.  (1)  Abbiano  graa  maacamento  di  vettuvaglia  ;  almanco  aves- 
simo noi  del  pane  quanto  ci  bisogna ,  dormendo  alla  fiasca.  El  campo  di  sotto , 
sento  ha  gran  dovizia  ;  e  tatti  dormono  per  le  case  al  coperto ,  e  sotto  el  tetto. 
Piacciavi  provedere  che  ci  sia  el  bisogno.  Io  ne  scrivo  ogni  di ,  né  rimediare  vi 
posso  ;  e  continuamente  tengo  uno  de*  miei  di  casa  a  Poscia  per  sollecitare  el  biso- 
gno. É  somma  necessità  che  voi  mandiate  uno  di  qua ,  che  sia  sopra  ia  vettuvaglia , 
uomo  pratico  e  intendente  ;  altrimenti  non  è  possibile  che  noi  ci  possiamo  stare  alle 
mali  notti ,  e  morire  di  fame.  Provedete ,  per  Dio ,  e  tosto. 

Dipoi  in  sulla  meza  terza  giunsono  e  e  cavagli  del  Marchese  «  pe'  quali  mandai 
questa  notte.  Fògli  alloggiare  di  sotto  in  piano ,  e  presso  alla  terra  ;  e  come  ci  sarà 
el  resto,  farò  loro  la  mostra  nella  forma  che  comandate. 

Questo  da  Menabbio ,  che  si  chiamava  Baldassare ,  el  quale  portava  questa  notte 
le  lettere  a  Montecarlo ,  come  di  sopra  si  dice  «  è  suto  posto  in  sulle  forche  per  fare 
compagnia  a  quello  di  Valditara.  In  sulla  terza ,  veduto  quegli  di  Collodi  impiccato 
el  detto  Baldassare  »  parve  loro  essere  scoperti ,  e  vennono  assaltare  el  campo  dalla 
parte  delle  bombarde.  La  brigata  nostra  era  ancora  in  punto  per  lo  dubbio  di  questa 
notte  passata.  Trassono  presto  gli  uomini  dell'arme  a  pie  ;  che  altrimenti  non  si  può 
per  queste  montagnette  aoperarsi:  facemmo  trarre  e  balestrieri  e  gli  altri  fanti  a 
piò  alle  difese  delle  bombarde.  Fecesi  uno  bello  fatto  d*arme ,  e  per  Tuna  parte  e  per 
l'altra  ;  e  per  buono  spazio  di  tempo.  In  ultimo ,  ogni  uno  si  ritrasse ,  e  ninna  ver- 
gogna ne  ricevemo ,  ma  più  tosto  onore  ;  perchè  quelli  del  castello  furono  ributtati 
infine  ne'  fossi.  Per  Dio ,  mandate  presto  que'  fanti  forestieri ,  che  per  più  lettere 
m'avete  scritto,  e  datomi  speranza;  che  per  insino  a  qui,  uno  solo  non  c'è  ancora 
venuto:  che  se  ci  fussono  stati,  aremo  forse  fatto  uno  grande  onore  alla  vostra  Si- 
gnoria ,  questa  mattina  ;  che ,  pur  cosi ,  molti  di  loro  ne  sono  suti  guasti,  e  de*  vo- 
stri, per  la  grazia  di  Dio,  quasi  ninno  n'è  suto  maculato.  Dentro  sentiamo  ancora 
ne  sono  guasti  assai  dalle  pietre  delle  bombarde;  e  pure  ierisera  ve  ne  morì  ano 
de'  maggiori  uomini  e  de'  più  ricchi  della  terra.  Se  questi  da  Collodi  ci  avessono  assaltati 
di  notte ,  come  aveano  ordinato ,  e  come  ci  hanno  assaltati  di  dì ,  ci  davano  più  che 
pensare.  Iddio  ne  sia  lodato.  Piacciavi  provedere  presto  di  mandarci  de'  fanti  fore- 
stieri. In  campo  itixta  CoUodium ,  die  14  iantmrii  1429 ,  hora  nana. 

Rinaldo ,  ec. 


^M^»^<W^<^^«»^<»^^Ny^wv^wV^^^^<» 


Mandata  per  Francesco  cavallaro  : 
Baldassarre  soprascritto  fu  impiccato  detto  dL 
Recata  per  lo  infrascritto  ser  Gherardino  : 


»W^MM»^<»<^^»^^^W^^<»^^<»<<<M»^#««V^/«'»< 


(1)  Nel  BoUto  Libro  delle  spese  eo.  si  trovano  stanziati  fiorini  qtdndioi  d'oro ,  sotto  dì  2S>  d'aprile , 
per  parte  di  salario ,  magistro  lohanni  Lodovici  de  Senis  medico  in  campo.  Dal  primo  di  maggto 
poi  si  trova  a  servizio  del  campo ,  ;  con  fiorini  10  al  mese ,  am  maestro  Antonio  da  Cagli  medico. 
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if»e]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  deAlbizis,  commissario  etc,  amico 

nostro  precarissimo. 

Intus  : 

Magnifice  Miles ,  amice  carissime.  Noi  mandamo  lo  egregio  nostro  famiglio  Ghe- 
rardino  da  Fuligao,  exibitore  presente,  per  nostro  commissario  a  quelle  parte  culle 
nostre  gente  ;  al  quale  abbiano  comesso  debba  fare  capo  a  vui ,  e  a  vui  ridurse  per 
ogni  suo  bisogno  e  di  dette  nostre  genti.  Il  perchè  vi  preghiamo  gli  abbiate  per 
nostro  amore  raccomandati.  Apparecchiati  ad  li  piaceri  vostri.  Ferrarie,  ultimo 
decembris  1430. 

Niccolaus  Marchio  BstensiSj  eie. 

la.  Zil. 


A'  dì  xiin  di  gennaio  detto.  Recata  per  Vettorio  cavallaro. 


11»»]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de   AlbiziSj  generali  eommissa^ 

riOj  nostro  carissimo. 

Magnifice  Miles  j  etc.  Ieri  a  ore  18  vi  scrivemo  la  nostra  ultima»  e  quella  man- 
damo  per  Guardino  cavallaro ,  avisandovi  a  pieno  di  nostra  intenzione  ;  la  quale  per 
questa  in  medesimo  effetto  e  tenore  vi  riplichiamo  e  raffermiamo.  E  parevaci  tanto 
per  quella  aver  detto ,  che  dallo  attendervi  in  fuori ,  dell' ogni  dì  mandarvi  uno  ca- 
vallaro ,  0  poco  o  niente  a  scrivere  ci  restava  :  se  non  che  iersera  ricevemmo  una 
vostra ,  fatta  a  dì  zi  a  ore  3 ,  che  se  prima  l'acqua  o  l'altre  vostre  ci  avean  dato 
passione,  questa  nólla  sciema  punto;  che  troppo  ci  par  poter  poco  lodare  della  no-> 
stra  poca  ventura ,  a  dir  che  o  vogliàn  noi ,  o  la  fortuna  ci  apparecchi  la  via  a  tanta 
disiderata  vittoria ,  e  il  nostro  cattivo  ordine  ce  la  tolga.  Dogliancene  ;  ma  non  di 
voi,  che  sappiamo  o  veggiamo  da  voi  non  rimane,  ma  di  chi  di  questo  à  cagione. 
Ma  a  tutto  e'  ingegneremo  provedere  in  forma ,  che  per  lo  avenire  cesseranno  tali 
inconvenienti.  Quello  ci  resta  a  dire  a  voi  è ,  che  (come  v'  è  detto  per  altre)  per  al- 
cuno accidente  o  caso ,  quantunche  inoppinato  o  forte ,  non  vogliano  da  Collodi  il 
campo  si  parta;  e  così,  sotto  la  già  detta  pena ,  vi  comandiamo:  e  che  ogni  possi- 
bile punta  si  facci  acciò  che  questa  pugnia  si  vinca.  Cedasi  in  questo  caso  ogni  onestà , 
però  che  bisogna  ;  e  non  si  curi  esser  alcuno  tenuto  crudele  ;  che  troppo  possono  in 
questo  caso  le  serpentine  lingue,  come  per  la  vostra  si  dice.  E  parci  che  a  vostro 
onor  si  richiegga,  a  ciascuno  che  in  questo  fusse  nigligente  o  commettesse  errore, 
mostragliele  molto  bene  colle  parole  e  co'  fatti ,  secondo  il  possibile  ;  acciò  che ,  in 
ogni  evento,  il  vostro  e  il  nostro  onore  abbia  ragionevole  difesa.  E  perchè  della  in- 
chiovatura  di  questa  benedetta  bombarda  s'è  qua  molto  parlato;  avisate  se  riparo 
V*  è  ,  e  come  la  cosa  sta ,  sì  che  a  tutto  proveder  si  possa ,  se  riparato  non  vi  fusse  ; 

IH.  38 
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però  che  nostra  intenzione  è,  cosa  alcuna  possibile  lasciare  adietro.  Le  forze,  c*iii- 
gegnamo  ora  per  ora  costà  crescere,  come  vi  scrivemo  per  altra;  e  di  polvere  ali- 
biàno  tanta  mandata ,  che  a  sufflcienzia  fia ,  e  dì  per  di  ve  ne  manderemo  ;  e  saetti- 
me ,  per  lo  simile.  Et  alla  vittuaglia  pigliamo  ordine  tale  «  che  ne  sarete  di  continuo 
e  presto  ben  fornito.  Sollecitate  pur  voi  quanto  detto  è  ;  e  per  cavallaro  ci  avisate  di 
subito ,  alla  giunta  di  questa ,  di  quanto  è  seguito.  Data  Florentie  j  die  xni  ia/nua- 
rii  1429,  hora  21. 

Decem  balie  j  etc. 


Recata  per  lo  infrascritto  Cristofano: 


1198]  A  tergo  sic:   Magnifico  militi  domino  Rainaido  de  AlbiziSj  generali    commis-- 

sariOj  nostro  carissimo, 

Intus  vero: 

Magnifice  Miles.  L'apportatore  di  questa  sarà  Cristofano  da  Beffadi  e  Battista 
da  Castello ,  e  quali  vi  mandiamo  con  paghe  sessanta:  adoperategli  al  bisogno,  e  fato 
loro  la  mostra  alla  avuta  di  questa  ;  e  mandateci  la  copia  in  buona  forma. 

Decem  balie,  etc. 


Giunsono  colli  detti  conestabili ,  fanti 

Recata  per  Vilichino.  Una  lettera  da  Matteo  Panciatichi.  Dice,  si  creda  a  quello 
dirà  Vilichino.  Fatta  a'  dì  12  di  gennaio  1429 ,  in  Pistoia. 

Uno  salvocondotto  a  Gabriello  da  Siena  e  Bartolomeo  da  Pisa,  e  alla  famiglia 
di  detto  Gabriello ,  sei  cavagli  e  cinque  fanti  e  quattro  mulattieri,  con  ogni  loro  cosa , 
di  venire  nel  contado  di  Firenze  da  Lucca:  dura  sei  dì  oggi  incominciati.  Pro  eis 
promiooit  mihi  Ioannes  de  Risalitis  j  etc. 

Nome  del  campo  :  Santo  Bernaba  e  Marzocco. 

A' dì  xiiii  di  gennaio  detto.  Recata  per  Bernardo  Duti: 


<if«M^\/«/\/0 


\\t%  ]  A  tergo  :  Magnifico  militi  domino  Rainaido  de  Albizis. 

IntféS  : 

Magnifice  et  spectabilis  Miles,  amice  noster  singularissime.  Per  le  presenti  vi 
mandiamo  Guasparre  di  Giovanni  da  Cannaio  ,  con  paghe  90  e  lance  3 ,  le  quali  sono 
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tutte  di  Bernardo  di  DuU  ;  Cristofano  da  Beffadi  e  Battista  da  Castello ,  con  60  paghe  ; 
Giovanni  Guerrieri ,  con  33;  Meo  da  Tosignano,  con  50;  e  Federigo  da  Castello,  con  20. 
A' quali  giunti  farete  la  mostra,  e  aoperetegli  costì  a'  bisogni  del  campo  e  allo  onore 
del  Comune.  Data  Florentie  j  die  xi  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  e  te. 


>*  «/^  «^v  ^  ^  ^  i,  V.  w^^^v^rf-»  v»y  ^^KfK'y.r^^^ 


Recata  per  Allegretto  Rosso  : 


.   "^^^•N      X.' 


ll§Oj 

Magnifice  et  speetabilis  MileSj  eie.  Per  le  presenti  vi  mandiamo  Allegretto  Rosso 
e  Agnolo ,  conestabili ,  con  dieci  paghe.  Quando  saranno  giunti  costi ,  farete  loro  la 
mostra  ;  e  mandatecene  la  copia  ;  e  di  loro  ne  fate  costi  Tonore  del  Comune.  Data 
Florentie ,  die  xii  ianuarii  1429. 

Decem  balie,  eie. 


A'  dì  XV  di  gennaio.  Uno  comandamento  a'  passaggieri  :  Che  non  piglino  gabella 
per  vittuaglia  o  altra  cosa  che  si  recasse  in  nel  campo  per  bisogni ,  ec. 


flint]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Francesco  cavallaro  vi  scrissi  ieri ,  in  sulla  nona , 
quanto  era  occorso  insino  a  quella  ora.  Dipoi  senti'  la  cagione  dell* assalto  ci  feciono 
quegli  di  Collodi  ;  e  quali  come  viddono  rappresentare  e  cavagli  del  Marchese ,  cre- 
dendo che  fusson  quegli  60  cavagli  che  vennono  da  Lucca  a  Montecarlo ,  sperando 
da  loro  soccorso,  e  che  percotessino  da  l'altra  parte  del  campo >  ci  credettono  fare 
gran  danno  ;  ma  e  loro  60  cavagli  s'erono  tornati  a  Lucca.  Venne  poi  a  me  ser  Ghe- 
rardino  ,  con  lettere  di  credenzia  dal  Marchese  ,  come  egli  rappresentava  quella  gente 
d'arme  per  parte  del  suo  Signore ,  a  ubidire  ec.  Et  oltre  a  ciò ,  che  il  Marchese  avea 
commesso,  che  tutte  le  terre  che  tiene  inCarfagnana  e  a  Modena  e  altrove  ne' suoi 
terreni ,  che  eglino  ubbidissono  alle  mie  lettere  come  alla  sua  Signoria ,  ec.  Io  ri- 
spuosi  gratamente,  come  mi  pareva  si  richiedesse,  e  fogli  alloggiare.  Aspettano  el  car- 
riaggio loro ,  che  era  a  dietro.  Come  sarà  venuto ,  farò  loro  la  mostra  nella  forma 
come  scrivete. 
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Dipoi ,  per  Vettorio  cavallaro ,  ebbi  la  vostra  de'  dì  xiii  ore  21.  Di  nuovo  cornac- 
date  ,  che  di  qua  non  si  parta  campo  ec.  :  e  per  più  mie  avete  vedalo  ch'io  sono  pre- 
sto a  ubidire;  e  s'io  ci  sono  stato  per  lo  passato  con  dispiacere  pe' mancamenti  ec; 
per  Tavenire,  Signori,  veduto  el  prò vedimento  che  date  di  fare  questo  campo  forte,  per 
modo  che  ogni  uno  sia  contento  a'  termini  suoi ,  ci  starò  con  grande  piacere  e  conso- 
lazione ,  e  ogni  fatica  o  disagio  mi  parrà  dolce  ;  per  acquistare  el  tempo  perduto  non 
per  mio  difetto,  e  perchè  voi  vinciate  la  punta  vostra  di  Collodi;  che  per  la  grazia 
di  Dio  fia  presto ,  tanto  s'è  sfasciato  delle  loro  difese  colle  bombarde,  che  poche  ne 
restano  loro  ;  e  la  torre  principale  ha  già  perduto  tutte  le  difese  da  una  parte  ,  et  è  si 
intronata  (1)  di  colpi ,  che  spero  ne  verrà  giù  tosto  la  corona  di  sopra  ;  né  poi  resta 
loro  alcuno  rimedio.  E  queste  vostre  brigate  venute  di  nuovo ,  che  non  sono  ingrassati 
ancora  di  bottini ,  volonterosamente  faranno  loro  dovere ,  e  vostro  onore  ,  secondo  ch'io 
comprendo  da  loro  ;  che  con  tutti  e  loro  capi  ho  parlato.  Statevi ,  Signori ,  di  buona 
voglia;  che ,  poi  che  voi  fate  di  costà  il  vostro  dovere  di  far  forte  questo  campo,  ogni 
cosa  andrà  bene ,  e  presto ,  a  vostra  consolazione  ;  che  ci  pare  ogni  uno  risucitato  e 
diventato  uno  lione  da  ieri  in  qua ,  che  giunsono  queste  compagnie  da  cavallo  e  da 
pie  ;  e  per  certo ,  bene  in  punto.  Per  altra  v'avisai  come  la  bombarda  era  schiovata, 
e  fa  ullcio  francamente.  Cosi  avessimo  noi  delle  pietre  abondantemente.  Né  restano 
però  questi  xv  scarpellatori  lavorare  el  dì  e  la  notte;  e  perchè  oggi  sia  domenica, 
pur  lavorano  :  Iddio  non  lo  debbo  avere  per  male ,  sappiendo  la  cagione. 

Chi  ha  parlato  o  dato  incarico  della  inchiovatura  della  bombarda,  non  giudica 
bone;  ma  sono  delle  nostre.  Ma  io  comprendo  che  qui  non  sia  né  difetto  né  mali- 
zia, che  me  ne  sono  bene  voluto  informare.  El  buco  dove  si  dà  el  fuoco  ,  par  fiisse 
pella  gromma  cominciato  a  turarsi  (  chi  fussi  non  so ,  che  a  me  non  tocca  stare  a 
guardare  le  bombarde ,  ma  a  farle  guardare  )  ;  si  fu  voluto  nettare  el  buco  con  una 
punta  di  daga ,  la  quale  vi  rimase  dentro  ;  e  cosi  vi  trovò  el  maestro  che  la  schiovò 
col  trapano. 

Voi  dite ,  eh'  egli  è  vostra  intenzione  aggiugnere  ogni  di  forze  a  forze ,  perchè 
questo  campo  non  abbia  mancamento  alcuno  ;  di  che  ho  preso  uno  gran  conforto.  Piaccia 
alla  vostra  Signoria  seguitare  cogli  effetti,  che  tro verrete  ne  gitterà  utile  al  nostro  Co- 
mune e  gloria  alla  vostra  Signoria.  Ma  sapete  ,  che  ogni  ora  vale  mille  in  .questi  casi. 
Alle  vettuaglie  provedete ,  per  Dio ,  almanco  di  pane ,  e  di  grano  pe'  cavagli.  A  Pescia 
mando  ogni  di.  El  vicario  veggo  non  può  più  ;  e  troppo  mancamento  ce  n'  è  ,  come  per 
altra  vi  scrissi  :  e  a  Pistoia  e  a  Prato  n'ho  scritto  più  lettere.  Molto  meglio  vi  potrà 
provedere  la  vostra  Signoria  di  costà  ,  eh'  io  di  qua;  che  vi  prometto,  abbiano  carestia 
e  mancamento  insino  dell'acqua;  che  noi,  che  alloggiamo  qua  su  di  sopra,  mandia- 
mo per  essa  bene  uno  miglio  di  lunge ,  e  colla  scorta. 

lersera  giunse  Cristofano  da  Beffadi  e  Battista  da  Castello  colla  vostra  lettera, 
che  dice  sono  60  fanti  :  bella  compagnia  é.  Dipoi,  Bernardo  di  Dati  e  Giovanni  Guer- 
rieri e  Meo  da  Tosignano  e  Allegretto  Rosso  e  Agnolo.  Attesesi  a  fàgli  alloggiare, 
perchè  di  notte  nonne  avessino  a  stentare  per  queste  grotte  :  e  poi  oggi  si  farà  loro 
la  mostra ,  come  dite.  Belle  compagnie  per  certo  sono  tutte  ;  Iddio  lodato.  Voi  mi 
avete  risucitato.  Seguitate ,  Signori ,  per  Dio  ;  e  vedrete  cose  che  vi  piaceranno.  Fe- 
derigo da  Castello  ,  che  scrivete  mandare  con  xx  paghe ,  non  è  ancora  giunto.  Sievi 
aviso.  Collodi  è  ora  circumdato  per  forma ,  che  non  potranno  entrare  e   uscire  cosi 

(1)  n  copista    lascia  Tr  talvolta.  Qal  scrive   intonata,    e   poco   appresso  ^omma  iovecc  ài 
gromma. 
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agevolemeate,  come  eglino  hanno  fatto  insino  a  qui,. a  loro  posta;  che  pure  ha  dato 
loro  speranza  e  conforto  assai,  per  insino  a  qui,  di  potere  mandare  e  ricevere  no- 
velle e  aviso.  Andranno  oramai  più  stretti  ;  e  presto,  spero,  ne  vedrete  la  fine.  Pur 
ci  dà  noia  l'acqua;  che  continuamente  piove  al  presente.  E  io  mi  raccomando  alla 
vostra  Signoria.  In  campo  Florentinorum,  contra  CoUodium,  die  xv  ianuarii  1429^ 
hora  tertiarum. 

Rinaldo ,  ec. 


Una  a  Ormauno.  Una  a  Niccolò  Popoleschi.  Mandate  per  Guardino  cavallaro. 
Una  lettera  d'Andrea  Giugni  (1).  Dice,  e  prigioni  gli  sono  fuggiti. 
Una  lettera  da  Dardano  Acciainoli. 
Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi. 

Una  lettera  da  Giovanni  da  Terano.  Recate  per  Domenico  di  Giovanni  da  Monte 
Ughi  cavallaro. 

Una  lettera  da  Ormanno.  Recata  ut  supra. 


lise]  A  tergo  3ic  :   Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Alhizis,  generali  commise 

sariOj  nostro  carissimo. 

Intus  vero: 

Magnifice  Miles ,  etc.  Noi  vi  mandarne  la  nostra  ultima  iersera  ore  21 ,  e  per 
quella  vi  dicemo  quanto  per  insino  allora  ci  parve  fusse  mestieri  intorno  alle  cose 
costà  occorrenti ,  e  di  che  abbiamo  aviso.  Mandamela  per  Vettorio  di  Beano  cavallaro , 
da  cui  pensiamo  che  stamane  di  buon'ora  Tarete  avuta,  e  dato  giusta  il  possibile 
esecuzione  a  quanto  in  essa  si  conteneva.  Poi  stamane,  per  Biagio  da  Firenzuola, 
avemo  una  vostra  grande  de'  dì  xiii  a  ore  nove ,  che  fa  risposta  a  pili  nostre.  Della 
quale  ripigliando  parte  per  parte  vi  faren  risposta. 

E  prima,  perchè  dite  non  esser  paruto  a  cotesti  condottieri  aver  dato  la- batta- 
glia a  Collodi,  come  sarebbe  suto  di  consolazione  e  di  piacere  non  solamente  di  noi 
ma  di  tutto  questo  popolo ,  ne  rimagnàn  contenti ,  perchè  a  buono  fine  crediàn  che 
fatto  sia.  Ben  vi  preghiamo  e  confortiamo  in  ogni  possibile  modo  che ,  ponendo  ogni 
indugio  da  parte,  v'ingegnate  colla  vostra  usata  prudenzia  persuadere  e  confortare 
si  cotesti  condottieri  che ,  ponendo  giù  ogni  timore ,  e'  veglino  francamente  venire 
a' fatti,  e  levarsi  dagli  occhi  questo  velo,  che  oramai  si  può  dire  cosi.  E  perchè  nel 
principio  della  lettera  vostra ,  e  in  piti  altri  luoghi ,  offerete  fare  il  possibile ,  pur  che 
dalla  parte  nostra  non  manchi  ec.  ;  non  ci  par  poter  far  di  meno ,  che  di  mandarvi 
a  chiedervi  aviso  de'  mancamenti  che  costà  sono  ;  però  che  sondo  nostra  intenzione 
di  supplire  a  ogni  necessaria  cosa,  ci  parrebbe  non  acquistare  punto  di  loda ,  se  es- 
sendoci in  generalità  detto ,  non  volessimo  piii  particularmente  detto.  E  perchè  noi 
veggiamo  che  vi  mancano  degli  scarpellatori ,  ve  ne  mandiamo  tanti ,  che  ne  sarete 
ben  servito  e  contento.  De'  pali  del  ferro  similemente  arete ,  che  a  Pistoia  si   sono 

(1)  Di  questo  yfcario  di  Poscia ,  veid.  a  pag.  209* 
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fatti.  Uno  maestro  di  balestra  vi  manderemo  ,  che  recherà  delle  noci  e  d^ogni  neces- 
saria cosa.  Sopra  la  vittuaglia  ordinerà  Neri,  che  costà  viene,  il  modo  che  se  n'ab- 
bia a  tenere.  E  non  ci  dispiace  che  costà  abbiate  ritenuto  ser  Amerigo  sopra  ciò ,  e 
anche  lo  ritegnate.  E  cosi  a  que*  mancamenti  che  per  voi  supplire  potrete ,  lo  fac- 
ciate con  effetto  ;  che  tutto  ratificheremo  e  sarenne  bene  contenti.  Piacecì  che  la 
bombarda  sia  racconcia;  benché  a  noi  et  a  voi  uno  poco  di  rossore  abbia  dato,  e 
presta  materia  a  chi  mal  vuole  dire.  E  di  buona  voglia  pagheremo  quanto  in  ciò 
arete  speso.  L'aver  confortato  el  signore  Niccolò  ostata  buona  operazione  ;  e  così  vi 
preghiamo  facciate  per  1*  a  venire.  La  vostra  stanza  costaggiù,  a  nostre  spese  vogrliamo 
che  sia  stata ,  e  che  sia  mentre  che  vi  starete  ;  e  di  buona  voglia  vi  provedereoio 
in  forma  che  ne  rimarrete  ben  contento.  E  perchè  nella  lettera  vostra  voi  parlate 
innanzi  turbato  che  no ,  e  pare  eh*  e  nostri  comandamenti  vi  sieno  uno  poco  paruti 
acerbi  ;  vi  diciamo  che ,  conoscendo  la  vostra  virtù  ;  e  anche  quanto  del  nostro  stato 
vi  tocchi  non  ci  sondo  nascoso ,  dovete  credere  che  noi  ci  rendiamo  certi  di  molto 
più  che  per  voi  non  si  dice  ;  e  anche ,  che  tal  comandamento  da  giusta  onesta  e  ne- 
cessaria cagione  il  vostro  e  nostro  onor  concernente  è  proceduto ,  e  sanza  turbarsene 
tanto ,  ne  dovete  rimanere  paziente  ;  e  pensar  che  se  nel  principio  s*  à  avuto  caro 
Toner  vostro ,  che  nel  mezo  e  nel  fine  noi  non  lo  abandoneremo ,  come  per  mani- 
festi effetti  potrete  vedere.  Sentiamo  restarvi  a  fare  ceppi  dell* altre  bombarde  ;  si 
che  faretegli  fare  prestamente  :  e  mettete  in  opera  Papino  Canacci ,  poi  che  gìanto  è. 
E  degli  altri  mancamenti  ci  avisate;  e  noi  iuxta  posse  vi  provederemo:  e  simile 
delle  cose  occorrenti.  Data  Flarentie,  die  14  ianuarii  1429,  hora  ni. 

Decem  balie  ^  e  te. 


El  nome  del  campo  è  Santo  Vettorio,  viva  Marzocco. 

Recata  per...  Una  lettera  da*  Dieci.  Mandano  Brisighello  e  Cavallino,  conestabili 
di  paghe  40;  e  che  si  faccia  la  mostra,  e  mandisi  la  copia;  e  che  s'adoperino.  13  ianuor 
Hi  1429. 

Una  lettera  da  Chiarissimo  ,  dirizasi  al  vicario  di  Poscia.  Manda  20  guastatori. 
De*  dì  15. 

Due  lettere  da  Ormanno ,  de*  dì  14 ,  in  Firenze. 

Una  lettera  di  Giusaffa,  de' di  13,  in  Poscia. 

Una  da  Piero  di  ser  Niccolò ,  de*  dì  15 ,  in  Poscia. 

Una  di  messer  Giovanni  Gambacorti,  de* dì  3  di  gennaio;  e  una  de* dì  primo  di 
gennaio,  in  Corzano. 

Una  lettera  da  Taddeo  dairAntelIa,  de*  dì  14  di  gennaio,  in  Coreglia. 

Una  lettera  da  ser  Giovanni  da  Monte  Granello,  a* dì  U  di  gennaio,  in  Corolla. 

A  dì  XVI  di  gennaio: 


^  %^'V'  -^    *i/'<W     «i'  x-/  w'  ^^   s*'  •     -^ 


1 1  ss  ]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  oc.  Ieri  in  sulla  terza  vi  scrissi  per  Guardino  cavallaro.  Giunse 
poi  Neri  di  Gino  vostro ,  che  mi  fu  mólto  caro  ,  perchè  vidde  e  toccò  co*  mano  i  pe- 


[1429-30]  COMMISSIONE  LIV.  303 

ricoli  e*  disordini  di  questo  campo ,  e  donde  venivano  e  mancamenti ,  che  con  buono 
modo  e  onesto  gli  furono  mostrati ,  nella  presenzia  di  chi  tocca  (1)  :  che  è  suto  molto 
meglio  che  averlo  a  scrivere ,  per  non  dare  che  dire ,  e  generare  maggiori  scandoli. 
E  spero  tra  la  venuta  di  Neri ,  e  per  esser  il  campo  più  forte  »  a  tutto  si  i>orrà 
buono  rimedio.  Cosi  potessimo  noi  rimediare  a  Tacqua;  che  mai  ristette  di  piovere 
da  poi  eh'  io  vi  scrissi  Tallra  ;  che ,  non  che  si  possa  combattere  la  terra ,  ma  di- 
sarmato a  pie  è  malagievole  andare  per  lo  campo ,  per  questi  terreni  forti  e  sdruc- 
ciolenti  ;  né  bombarda  si  potè  adoperare  in  tutto  dì  d'ieri  e  in  tutta  questa  notte , 
sì  per  l'acqua  che  vi  si  sta  co' pie  e  colle  gambe  e  in  gran  disagio,  e  sì  per  le  pie- 
tre che  non  se  ne  può  fare  conducere,  che  a  ogni  uno  si  conviene  stare  allo  sco- 
perto. Ora  Iddio. provegga  al  tutto;  che,  come  egli  è  cominciato  a  rimediare  all'una 
cosa ,  e'  nascie  l' altra.  Da  Neri  sentirete  tutto  ;  e  però  non  mi  distendo  piti  :  dalla 
parte  mia  farò  il  possibile. 

El  campo  nostro  di  sotto,  dove  si  ritruovano  e  cavagli  del  Marchese,  e  Ber- 
nardo Duti ,  e  Cristofano  e  Battista,  sono  lance  3  e  paghe  150,  furono  assaltati 
ieri  da  quegli  dentro  di  Collodi ,  che  entrorono  insino  dentro  negli  alloggiamenti 
loro.  Dissemi  messer  Feltrino,  per  parte  degli  altri  condottieri  del  Marchese,  che  se 
non  fussono  piìi  forte  di  fanti  non  vi  volevano  stare ,  per  non  avere  danno  e  ver- 
gogna. E  che  gli  era  suto  ferito  Vilichino  d'uno  verrettone  nel  pie  ;  poco  male  ha 
però.  E  questo  medesimo  mi  disse  poi  ser  Gher^rdino.  Manderenvi  c^gi  più  fanti  , 
perchè  non  si  partine  ;  e  sforniremo  più  tosto  noi  di  quassù.  Se  questa  acqua  perse- 
vera ,  potete  comprendere  dove  ci  ritroviamo  ;  e  se  questi  ci  avessino  assaltati  prima 
che  queste  brigate  venissono,  potete  comprendere  che  seguiva  di  questo  nostro  campo. 
La  riputazione  ci  ha  aiutati  ;  e  non  lo  conosco  ora  di  nuovo  ;  ma  la  natura  non 
m'ha  fatto  pauroso  (2).  In  Collodi  è  il  flore  de' fanti  a  pie  del  Signore  di  Lucca;  e 
per  certo  e'  sono  franca  brigata ,  e  in  loro  consiste ,  in  gran  parte ,  lo  stato  suo. 

Neri  si  ritornò  iersera  a  Poscia ,  per  ritornare  qui  questa  mattina.  Dietro  alla 
sua  partita ,  in  sulle  tre  ore ,  e  prima  che  la  luna  si  levasse,  Ai  assaltato  questo 
campo  dalla  parte  di  qua  verso  le  bombarde,  che  prima  l'aveano  assaltato  un'altra 
volta  mentre  che  c'era  Neri.  Era  scuro  e  piovea  :  fessi  bella  tratta ,  e  ricaccioronsi  e 
nimici  dentro  alle  mura. 

E  prigioni  che  erano  a  Poscia,  mi  scrive  el  vicario  ruppono  la  prigione  iernotte, 
e  tutti  si  sono  fuggiti.  Per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  ricevetti  ieri  la  vostra 
de'  dì  14  ore  3.  Farò  per  essa  mi  comandate.  E  perchè  da  Neri  vostro  sarete 
pienamente  informati  de'  mancamenti  ec. ,  per  suo  onore  e  mio  debito  non  mi  disten- 
do più  ;  e  anche  per  non  generare  maggiori  inconvenienti  ;  che  so  oramai  come  le 
cose  vanno.  Ser  Amerigo  non  è  qua  sopra  la  vittuaglia ,  ma  sopra  la  munizione  ;  e 
se  volete  che  ristia ,  bisogna  contentare  ser  Bonaccorso  Pieri.  Somma  necessità  è 
che  Neri  provegga  la  vittuaglia ,  e  presto  ;  e  così  ne  V  ho  pregato ,  acciò  che  questa 
scusa  non  facci  partire  gli  uomini  di  campo.  Dicemi  Neri,  che  la  vostra  Signoria 
m' ha  fktto  stanziare  alcuno  danaio  per  mie  spese  :  piacciavi  fargli  dare  a  Antonio  Pini. 
Pare  alla  vostra  Signoria  che  nella  mia  lettera  ch'io  parli  turbato  per  li  vostri 
comandamenti  acerbi  ec.  Non  crediate,  Signori,  ch'io  mi  potessi  turbare  di  ninno 
vostro  comandamento,  che  con  buona  voglia  ubidisco  quanto  uomo  che  viva;  che 
mi  nasce  dalla  volontà  e  dal  dovere  ;  e  vedrete  eh'  io  farò  quanto  a  me  sarà  possi- 
ci) Cioò  de*  capi ,  e  specialmente  del  Fortebracoi. 
(2)  €  Senza  paura  >  Io  chiamò  dunque  a  ragione  il  Cavalcanti.  Ved.  a  pag.  210. 
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bile,  non  carando  pericold  né  disagio;  che  sono  certo,  che  se  voi  vedessi  come  sto, 
ve  ne  ìncrescierebbe  ;  e  tatto  a  fine  di  riposo  ogni  affanno  (1). 

Ebbi  ieri  lettere  da  Taddeo  dall' Antella ,  che  eglino  hanno  avuto  la  rocca  di 
Coreglia.  E  fanti  eh'  io  aveo  mandati  per  serrare  da  Tana  parte  Collodi ,  mi  dicono 
non  vi  potere  stare  sanza  gran  loro  pericolo ,  perchè  sempre  e  nimici  vengono  a  loro 
vantaggio  e  ritornano.  Bisognerebbeci ,  per  lo  meno ,  ancora  200  fonti  forestieri  a 
volere  serrare  la  terra  in  modo  ch'ella  fasse  assediata;  e  vorrebbe  esser  tosto ,  per* 
che  in  ninno  modo  vi  vogliono  stare  quegli  per  lo  dubbio. 

Per  ubidirvi  di  scrivere  ogni  di  una  volta  alla  vostra  Signoria ,  vi  mando  questa 
per  Vettorio  cavallaro  ;  e  io  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Floren- 
tinorum  contra  CoHodium,  die  xvi  ianuariij  circa  mediam  horam  tertiarum, 

Rinaldo,  ec. 


Una  a  Ormaono  ec.  Mandate  per  Vettorio  cavallaro. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo. 

Una  lettera  al  vicario  di  Poscia. 

Una  lettera  al  podestà  di  Montecatino. 

A  di  XVI  di  gennaio  detto.  Nome  del  campo  è  Santo  ZenobL 

Una  lettera  dal  capitano  di  Montecatini.  Manda  e  guastatori,  che  sono  xi.  Fatta 
a  di  zv  di  gennaio. 

Una  lettera  da  Taddeo  dall'Amelia.  Fatta  a  dì  xv  di  gennaio. 

Una  lettera  al  vicario  di  Pescia  :  Che  condanni  e  guastatori  »  di  Montecatino  che 
non  sono  venuti. 

Recata  per  Salvestro  dalla  Scarperia: 


iiSA]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali  commissario, 

nostro  carissimo, 

Magnifice  Miles ,  etc.  lersera  di  notte  a  ore  3 ,  per  Domenico  che  sta  con  Lo- 
renzino  cavallaro ,  vi  scrivemo  l'ultima  nostra ,  che  fu  risposta  alla  vostra  de'  dì  13 
a  ore  9 ,  che  ieri  abbia vàn  ricevuta ,  e  avisamovi  quanto  ci  parve  si  richiedesse  allo 
scrivere  vostro ,  e  simile  agli  altri  mancamenti ,  de*  quali  scrivesti  costì  essere.  Poi 
stanotte  abbiàn  la  vostra  de'  dì  14  a  ora  di  nona ,  per  la  quale  ci  avisate  del  preso 
di  Collodi,  e  di  quanto  seguì:  che  veggendo  tutto  esser  passato  per  vostra  gran 
diligenzia,  sommamente  ve  ne  commendiamo.  E  veduto  poi  quello  che  soggingnete 
del  mancamento  degli  uomini  dell'arme  e  de'  fanti ,  che  costì  fu  quando  a  Collodi  si 

(1)  Rdminiseensa  letteraria  del  nostro  Rinaldo  :  e  un  amieo  mio  ai  ricorda  d*  na  verso  d'antico 
rimatore ,  che  dice  :  E  a  fne  di  riposo ,  sempre  affanno.  Ma  trovo  in  Gino  da  Pistoia  : 

Però  che  gli  occhi  miei,  come  io  disio, 
Veggion  quella  salate 
Che ,  doppo  attanno ,  riposar  mi  faee. 
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die  la  bi^ttaglia  ;  e  quanto  d*oDore  speravate  se  no  sarebbe  acquistato ,  se  pur  con 
altrettanti  stati  vi  fussi  ec.  ;  per  non  parlare  a  voi  per  cenni ,  come  per  insino  a 
qui  dite  avere  fatto  voi ,  perchè  punto  buon  costume  ci  pare  ;  vi  diremo  cosi ,  che 
quando  noi  costà  vi  mandamo,  la  principale  cagione  che  a  questo  c'indusse  fu  el 
riputarvi  uomo  di  così  singular  virtù  e  di  tanto  franco  animo  ,  che  abbi  non  che 
Firenze  ma  tutta  Toscana  ;  e  stimarne  che  >  non  che  a  uno  condottieri  che  per  noi 
di  fiorin  nuovi  si  paga ,  e  anzi  si  soprappaga ,  el  vostro  scriver  desse  graveza ,  ma 
quando  al  Papa  o  allo  Imperadore  si  torcesse  il  caso ,  che  il  vostro  animo  f\isse  di 
tanta  alteza,  che  quando  voi  vedessi  cosa  di  tanto  preiudicio  e  di  tanta  vergogna 
quanto  è  stata  questa  al  Comune  e  airuflcio  nostro  e  a  voi ,  che  voi  l'avessi  dovuto 
non  che  scrivere  ma  bandire  :  e  se  non  che  noi  stimiamo  che  a  buono  fine  tutto  fatto 
abbiate,  e  che  abbiate  sperato  più  con  dolceza  che  per  altra  via  ridur  chi  costà 
è  a  far  suo  dovere ,  e  questa  via  abbiate  giudicata  migliore  ;  siate  certo  che  da  voi 
noi  non  ce  ne  terremmo  punto  serviti  :  che  non  debbiavate  mai  volere  che  caso  di 
tanta  importanza  s'avesse  a  intender  per  cenni.  Pur  fatto  è  ;  e  perchè  pelle  avve- 
nire non  abbia  a  scadere  sanza  vostra  saputa ,  vogliàn  che  a  punto  voi  ci  avisiate  di 
quanto  costà  cognoscete  comprendere  o  stimare  de'mancamenti  di  ciascuno ,  e  delle 
particularità ,  in  forma  tale  che  con  parole  e  non  per  conietture  abbiamo  a  indi- 
care ;  però  che  a  voi  ne  presteren  piena  fede ,  come  in  ogni  nostro  caso  abbiamo 
sempre  fatto  e  faremo.  E  perchè  voi  scrivete  non  esser  ancora  costi  giunto  fante, 
ce  ne  maravigliano  fuori  d'ogni  misura  ;  però  che  a'  di  xi  di  questo  mandàmo  costà 
Bernardo  di  Duti  con  90  paghe  e  lance  3 ,  e  Cristofano  da  Beffadi  e  Battista  da  Castello 
con  paghe  60  «  Meo  da  Tosignano  con  paghe  54 ,  e  Giovanni  Guerrieri  con  paghe  33  ; 
e  a  di  12  Allegretto  Schiavo  con  paghe  10  ;  e  a*  di  13  Brisighella  e  il  compagno 
con  paghe  40  :  e  quali ,  se  non  tutti ,  ma  la  maggior  parte  almeno,  quando  scrivesti' 
doveano  esser  giunti.  E  perchè  questo  non  può  passare  sanza  difètto  di  chi  che  sia  « 
il  qual  noi  non  vogliano  che  stia  in  alcuno  modo  nascoso  ;  però  vogliano  che ,  alla 
avuta  di  questa ,  gli  abbiate  tutti ,  e  occultamente  gli  esaminate ,  in  modo  sappiate 
la  verità  della  cagione  di  tanto  indugio  ;  e  prestamente  ce  ne  aviserete  ;  e  questo 
non  vogliàn  manchi  per  alcuna  cagione,  e  tocchi  a  chi  vuole. 

Mandianvi  stamane  Francesco  da  Estri ,  oltre  a'  detti ,  con  paghe  53  ;  e  cosi 
faren  di  di  in  di ,  per  modo  sarete  forte  a  quanto  costà  fia  mestieri. 

Àbbiàn  sentito  la  giunta  delle  brigate  del  Marchese ,  che  ci  piace  ;  ma  perchè 
sarete  costi  tanto  forti ,  che  sarebbe  troppo  a  rispetto  della  povertà  e  de'  bisogni 
degli  altri  luoghi  ;  però  vogliàn  che ,  come  vi  sono  tutte ,  facciate  comandamento 
per  nostra  parte  a  Bartolomeo  da  Gualdo ,  che  con  sue  brigate  si  parta ,  e  vada  a 
Taddeo  dalla  Antella ,  dove  n'  è  nicistà  :  e  di  questo  col  signore  Niccolò  e  con  lui 
fate  ogni  possibile  insistenzia;  e  dove  pur  mandar  non  ve  lo  potessi,  mandretevi 
Rinaldo  di  Provenza:  e  questo  non  vuole  in  alcuno  modo  mancare.  Mandianvi  do- 
mane altri  dieci  scarpellatori ,  oltre  a'  xv  che  avete ,  si  che  vi  forniràno  al  bisogno  ; 
e  simile  l'altre  cose  per  l'altra  a  noi  chieste:  che  da  noi  no  vogliàn  noi  che 
manchi.  Anzi ,  bene  vi  comandiamo ,  che  ogni  mancamento  che  si  cognoscesse 
per  voi  esser  dalla  parte  nostra  «  arditamente  ce  n'avisiate ,  che  ci  sarà  singulare 

piacere. 

Sentiàn  costà  esser  mancamento  di  maestro  di  bombarde ,  e  che  la  metà  delle 
pietre  si  perdine  ,  e  cosi  la  polvere  :.  che  se  cosi  fùsse ,  sarebbe  stato  mancamento  el 
vostro  a  non  avisare;  sì  che  fatelo.  Alle  vittuaglie  provederà  Neri  di  Gino,  che  ha 
in  comissione  dove  e  donde;  e  ancora  noi  ne  scriverremo  a  Prato  e  a  Empoli  e  a 

IH.  39 
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Pistoia  :  ma  a  noi  è  detto ,  che  la  cagione  n'  è  le  straneze  e*  cattivi  portamenti  che 
vi  si  fanno  contro  a  chi  le  reca  :  e  vacci  che  sia  vero,  poi  che  legge  costi  non  ha 
luogo ,  e  voi  avete  timore  di  scriverne.  Si  che  provedetevi ,  e  ditelo  al  signore  Nic- 
colò in  quella  forma  si  richiede  ;  che  se  vi  s*  hanno  a  tenere  questi  modi ,  saranno 
fatti  costumati  da  altri,  poi  che  da  loro  e' non  diventino.  Abbiano  condotto  Andrea 
da  Serra  con  lance  100 ,  e  i  Bracceschi  con  lance  90  ;  e  a'  nostri  condottieri ,  lance 
circa  di  150  tra  tutti  ;  Aldobrandino  Rangoni  con  lance  35  :  si  che  siatene  avisato , 
e  rispondetene  presto  e  spesso.  Data  Florentie ,  die  15  ianuarii  1429  j  hora  21. 

Fate  che  vittnaglia  non  si  dia  se  none  a  chi  serve  el  campo,  e  non  a  chi  sta 
altrove.  E  quanto  diciamo  di  mandare  Bartolomeo  da  Gualdo  o  Rinaldo  di  Provenza, 
intendete  spacciati  e  fatti  di  Collodi ,  e  non  altrimenti. 

Decem  balie ,  etc. 


A  di  xvn  di  gennaio  : 


1196]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  In  sulla  meza  terza  ier  mattina ,  per  Vettorio  cavallaro , 
vi  scrissi  quanto  per  insino  a  quella  ora  era  seguito  di  qua.  Dipoi  a  sera  ebbi  la 
vostra  de*  di  xv  ore  xxi ,  piena  di  mia  riprensione.  Alla  quale  sono  indugiato  a 
rispondere  insino  a  questa  mattina  per  più  diliberata  mente  e  con  maturità  giustifi- 
car me  colla  verità ,  e  poi  conchiudere  quanto  io  creda  che  sia  e  di  vostro  onore  e 
bene  di  me. 

Signori,  voi  vi  dolete  ch'io  non  v*ho  avisati,  se  non  per  cenni,  de' mancamenti 
di  questo  campo  ,  e  della  poca  gente  che  e*  è  stata ,  e  massime  nell'ultima  volta  che 
si  combattè  Collodi.  Se  voi  farete  rileggere  le  lettere  mie ,  vedrete  che  per  più  ve 
n'  ho  avisato ,  e  detto  che  egli  era  più  gente  in  Poscia  e  in  Villabassilica ,  che  in 
questo  campo  ;  e  perchè  io  non  nominassi  persona ,  voi  sapete  ben  chiaro  chi  e'  è 
vostro  condottieri.  Non  ce  ne  son  eglino  stati  tanti  !  E  benché  voi  diciate  pagarlo  di 
fiorini  nuovi ,  e  soprappagarlo  ec.  ;  non  mi  pare  che  dica  cosi  egli  ;  né  potè' mai  sen- 
tire per  lettera  eh'  io  vi  scrivessi ,  se  egli  era  fermo  con  voi  o  no ,  se  none  per  la 
venuta  di  Neri  di  Gino  (1).  Ora  veggo  quanto  ci  resta  a  fare  con  lui.  Doletevi  delle 
straneze  che  si  faceano  a  chi  recava  vittuaglia  in  campo  ;  e  di  questo  ancora  v'avi- 
sai:  ma  parevami  doverla  medicare  con  dolceza,  come  fatto  è;  perchè,  cosi  pur 
facciendo,  sento  lo'ncarico  che  m'è  dato  costà  indebitamente  delle  differenzio  ch'io 
ho  avute  e  con  chi  c'è  e  con  chi  non  c'è.  E  anche  *non  sono  stato  si  forte  in  campo i 
che  la  nicistà  non  mi  abbia  indotto  a  fare  cosi.  Doletevi  ancora ,  non  esser  stati 
avisati  de'  mancamenti  de'  maestri  delle  bombarde  ;  e ,  se  ben  vi  ricorda ,  più  di  f^ 
ve  n'avisai ,  e  che  vi  piacesse  mandarci  Perone  da  Castello  ;  che  allora  ci  mandasti 
Papino  Canacci. 

(1)  Ved.  la  nota  1  a  pag.  236. 
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E  conestabili  vostri  giunsono  dipoi ,  come  arete  veduto  per  l'altra  mia.  Altra 
scusa  noQ  danno ,  se  non  di  non  potere  esser  venuti  più  tosto.  Mostra  non  ho  potuta 
loro  fare  per  non  gli  levare  dalle  poste  loro ,  e  per  non  potere  scrivere  allo  scoperto  ; 
perchè  continuamente  e'  è  dipoi  piovuto  e  piove.  Avuto  Collodi ,  chi  sarà  qui  per  voi 
potrà  comandare  a  quegli  condottieri  che  dite  vadino  a  Taddeo  dall'Antella,  come 
scrivete.  Ben  v*aviso ,  che  Bartolomeo  da  Gualdo  non  mi  pare  ancora  fermo ,  non  che 
con  voi ,  ma  col  signore  Niccolò.  Se  Neri  di  Gino  provederà  alla  vittuaglia ,  come 
dite ,  mi  sarà  ben  caro.  So  io  bene  che  qui  ho  io  avuto  disagio ,  colla  famiglia  mia, 
del  pane  due  di  fa ,  et  èmi  convenuto  mandare  per  esso  a  Poscia.  Pensate  come  fanno 
gli  altri  di  questo  campo  ! 

Voi  mi  dite  della  mia  virtù  e  grande  animo  ec.  Sono  contento  mi  diate  questa 
fregatura ,  e  traile  due  pugnie  uno  calcio.  Sia  con  Dio  ;  che  s' io  avessi  la  metà 
virtù  che  Dio  m*  ha  prestato  animo ,  e*  mi  parrebbe  esser  uno  uomo  da  bene.  Con- 
chiudendo :  Signori ,  io  conosco  che  l'animo  mio  mi  fa  diventare  una  bestia  temeraria 
e  troppo  ardito.  Io  sono  stato  in  questo  vostro  campo  per  fare  vostro  onore ,  a  tempo 
che  300  buon  fanti  per  certo  ci  arebbono  fatto  danno  e  vergognia.  Hacci  aiutati  Iddio 
e  la  riputazione  della  vostra  Signoria  ;  et  io  no  ne  sono  suto  però  più  savio  di  met- 
tere a  partito  a  un  tratto  l'avere  e  la  persona ,  l'onore  e  lo  stato.  Sommi  trovato 
a  combattere  cogli  amici  e  co'  nimici  a  un  tratto  ;  che  non  conosco  ancora  chi  si  sia 
con  voi ,  e  obligato  alla  vostra  Signoria.  Da  Neri  sentirete  tutto.  Non  vi  vo'  dire 
de'  disagi  mìei  a  pieno.  Il  di ,  nel  fango  a  meza  gamba  ;  la  notte ,  per  riposo ,  in  sul 
terreno  «  e  l'acqua  a  dosso  di  sopra ,  combattendo  tutta  notte  col  sonno ,  coU'acqua  ; 
colle  guardie  e'  sospetti.  Signori ,  l'età  mia  non  si  confà  oramai  a  queste  cose ,  e 
massime  abbiendo ,  per  rifriggerio  di  questi  affanni ,  le  vostre  lettere  piene  di  tante 
riprensioni  e  sbrigliature.  Con  tali  fondamenti  di  ragioni ,  non  me  lo  pare  meritare  : 
e  bench'  io  debba  ubbidire  a'  vostri  comandamenti ,  quantunche  terribili  e'  si  sieno  ; 
conosco  anche  la  vostra  Signoria  dee  comandare  cose  oneste ,  e  che  si  possan  sop- 
portare; et  estimare  el  tempo  e  il  luogo,  e  a  chi.  Io  sono  nato  nella  città ,  e  allevato 
come  cittadino,  benché  come  de' minimi;  e  non  come  uno  saccomanno  da  bosco.  Il 
perchè ,  io  vi  priego ,  Signori ,  mi  diate  licenzia  eh'  io  possa  tornare  a  casa  a  posar- 
mi ;  che  oggi  è  finito  el  mese ,  come  voi  m' eleggiesti.  Hello  servito  con  fede ,  come 
potesse  fare  alcuno  altro ,  e  non  ne  cavo  alcuno.  Potreteci  mandare  degli  altri ,  che 
con  più  virtù  vi  potranno  servire  ;  e  troverretene  assai.  Io  non  sono  atto  a  starci 
più  ;  riescane  che  può.  Mandone  questo  cavallaro  :  piacciavi  rispondermi  presto  ,  e 
darmi  licenzia  ;  che  a  me  non  darebbe  il  quore  oramai  potervi  servire  per  forma 
che  grata  vi  ftisse.  Guasterebbonsene  e  fatti  del  Comune  nostro  e  del  vostro  onore  ; 
e  io  ci  viverci  in  troppa  amaritudine.  Date  di  questi  onori  a  degli  altri  vostri  amici, 
e  me  consolate  di  tornare  a  starmi  pianamente  colla  famiglia  mia  :  e  di  ciò  umil- 
mente priego  la  vostra  Signoria,  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  campo  Flo^ 
rentinorum  iuxta  CoUodium  j  die  xvii  iantiarii  1429 ,  ante  solis  artum. 

Rinaldo,  ec. 


Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro. 
Una  lettera  al  podestà  di  Buggiano. 
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El  nome  del  campo  è  Santo  Ghirigoro. 
Recata  per  Carlo  cavallaro  : 


ti  SU]  A  tergo:  Magni ficis  et  spectabUibus  viris^  Nerio  Oini  de  CapponibuSj  uno  ex 

officio  Decem  bàlie  Comunis  Florentiej  et  domino  Rainaldo  de 
Albizis  militi  j  commissario  generali  in  castris  contra  Dominum 
Lucanum, 

Magnifici  et  spectabiles  viri,  eie.  L'ultime  avute  da  noi  furono  iersera  tra  le  21  e 
le  23  ore  ;  che  rispondemo  a  messer  Rinaldo ,   a  una  sua   de'  dì    14  a  nona  ;  e  per 
quelle  a  ciascuno  di  voi  dicemo  quanto  utile  ci  parve  e  mestieri  alle  cose  di   costa. 
Mandamole  per  Salvestro  cavallaro ,  dal  quale  certi  ci  rendiamo  che  avute   Farete  ; 
e  con  eflètto  proveduto  alla  contenenza  d'esse.  Abbiàn  poi  stamane  a  ora  dì    terza 
una  de'  15  a  ora  di  terza ,  e  poi  per  Neri  veduta  :  che  non  che  all'uficio  nostro ,  ma 
a'  nostri  Signori  e  a'  loro  Collegi ,  che  l'udirono ,  pare  eh'  abbia  rimessa  l'anima  in 
corpo;  e  sietene  stati  da  tutti  universalmente  oltre  a  modo  comendati.  E  perchè  in 
effetto  il  bisogno  vostro  si  riduce  a  gente  e  vittuaglia  ;  e  alla  gente ,  come  Neri  sa, 
s' è  fatto  e  fa  che  è  possibile  ;    e  cosi  di    Qontinuo    si  provederà ,    come  per    effetto 
vedrete  ;  risponderen  solo  alla  parte  delle  vettuaglie.    A  che   vi    diciamo ,    che  noi 
diputeremo  a  Prato  e  a  Empoli  due  ,  che  di  continuo  di  grano ,  pane  e  bia'da  forni- 
scano el  campo;  e  provederemo  che  di  per  di  si   farà  si   non   si  patirà    nicistà.    É 
vero  che ,  come  a  voi  ieri ,  messer  Rinaldo ,  si  scrisse ,    qua  è   fama   publica ,    che 
costà  in  campo  è  rubato  chiunche  vi  viene  :  che ,  oltre  allo  'nconveniente  dello   sbi- 
gottirgli al  tornarvi ,  e  seguirne  carestia  al  campo  ;  ci  pare  ch'ella  sia  tanta    gran 
vergogna  di  Comune,  quanto  si  potesse  dire.  SI  che  vi  richieggiamo  e  confortiàno, 
che  voi  vogliate  pòrci  tal  rimedio ,  che  questi  inconvenienti  non  abbino  a   seguire  ; 
e  tocchi  a  chi  vuole.  Però  eh' e  soldati  che  noi  paghiamo,  ci  debbono  stare  sottoposti, 
e  massime  volendo  el  dovere  ;  e  non  noi  a  loro.  E  sicuramente  si  protesti  a  ciascuno, 
che  se  in  questa  disubidienza  s'ara  tanto  a   seguire,  noi  vi  provederemo  con  altro 
che  con  parole ,  e  forse  a  tempo ,  che  per  gli  erranti  non   sarà  stimato  :   che   non 
vogliàn  questa  graveza  sopra  le  spalle  nostre.  Mandiamo   el    maestro    da  balestra, 
con  quelle  noci  da  balestro  che  trovate  ci  si  sono.  E  abbianne  chieste  a  Siena  e  altrove  ; 
si  che  ne  sarete  prestamente  bene  forniti.  Sarà  costà  domane.    Scarpellatori  per  le 
bombarde ,  similmente  arete  a  bastanza.  E  se  altri  mancamenti  vi  sono ,  non  ve  gli 
ritenete  nella  penna  ;   che ,  giusta  posse ,  vi  provederemo.  E  perchè  noi    sentiamo , 
per  una  che  da  Niccolò  Giugni  abbiano ,  che  Lanzalao  (1)  non  ha  tanto  da  fare  alle 
difese  di  sé  che  ancora  e'  va  cercando  peggio  ;  però  vi  mandiamo  questa  lettera ,  che 
a  lui  va ,  e  la  sua  che  a  noi  manda ,  acciò  che  la  sua  che  a  lui  scriviamo    presta- 
mente gli  mandiate,  e  con  lui  v'intendiate,  se  piti  una  che  un'altra  cosa  vi  paresse 
di  fare ,  a  onore  di  noi  e  danno  del  nimico ,  lo  facciate.  E  perchè  in  questo  e  in  altro 
aremo  bisogno  conferire  con  Scariotto  alcuna  cosa,  che  dovrà   gittar  buon   frutto; 
ingegnatevi  mandarlo  infine  a  noi ,  che  a  pieno   l'aviseremo  di    nostro    pensiero  :  e 
poi  voi  il  tutto  saprete.  Non  ci  par  potere  tanto   pregarvi   di    mettere   ogni  sforzo 

(1)  Figliuolo  di  Paolo  Guinigi. 


J 
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possibile  per  spuntare  questo  Collodi ,  che  duo  cotanti  no  ne  tegnamo  esser  mestieri , 
veduto  il  modo  con  che  qua  se  ne  favella;  che  sarebbe  meglio  esser  tra' barbari, 
che  traile  lingue  fiorentine  a'  dì  d'oggi.  Iddio  ponga  rimedio ,  e  a  noi  dia  ventura 
si  potere  operare ,  sì  che  rimanghino  confasi  come  e'  meritano.  Rispondete  presto , 
et  ogni  dì  una  volta  il  meno  ;  che  troppo  è  gran  conforto  e  a'  Signori  e  a  noi.  Farci 
utile  alle  volte,  se  vedete  esser  costì  tanto  forti  che  sanza  pericolo  lo  possiate 
fare,  a  scorrere  col  più  cavagli  si  può  verso  Lucca ,  per  torre  a  Lanzelao  e  pensieri 
che  vedete  ha,  e  anche  invilire  quegli  di  dentro.  Ricordianvelo  :  fatene  quello  vi 
pare.  Data  Florentie  j  die  xvi  ianuarii  1429 ,  inditione  8 ,  hora  24. 

Decem  balie  j  etc. 


•<\/W^M#WWV«A«VWVN/>AWW>^M/V>\/«^V«> 


A  dì  xvni  di  gennaio.  Una  lettera  al  podestà  di  Montecatino.  Mandata  per  Nanni 
di  Checco. 

Uno  salvocondotto  a  Vagni  di  Martino  da  Castiglione  Aretino  ,  per  uno  mese 
incominciato  detto  dì,  per  debito,  condennagione ,  multe  così  personali  come  pecu- 
niarie ,  0  altra  qualunche  cagione ,  pel  contado  e  distretto  di  Firenze  :  e  questo  perchè 
Antonio  cHias  Carnasciale  promisse  a  me  Lorenzo  (1) ,  come  persona  publica  ec,  che  il 
detto  Vagni  servirà  e  starà,  durante  il  detto  tempo,  nel  campo  ec.  In  forma  piena. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino.  Mandata  per  ser  Michele,  da  Castiglione. 

Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Manda  tre  maestri  di  scarpello.  Giunsono 
detto  dì  Nanni  di  monna  Rocca ,  Antonio  di  Bastiano ,  Tomaso  d'Andrea ,  da  Setti- 
gnano.  Insino  a  qui  sono  tutti  e  maestri  di  pietre  18. 

Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  per  Mone  da  Montefalconì. 

Nome  del  campo  è  Santo  leronimo  e  Marzocco. 

A  dì  18  ianuarii.  Recate  per  Bartolomeo  di  Frodi.  Una  lettera  dal  comune  di 
Serravano;  una  dal  capitano  di  Pistoia,  e  una  dal  podestà  di  Buggiano. 

A'  dì  19  di  gennaio  1429.  Recata  per  Francesco  infirascritto  : 


1189]  A  tergo:  Magnifico  mUiti   domino  Raynaldo  de  AlMziSj  generaXi  commissario^ 

nostro  carissimo, 

Magnifice  MUes.  Noi  vi  mandiamo  Francesco  da  Estri  con  paghe  53.  Alla  giunta 
saa  gli  farete  la  mostra ,  e  mandereteci  la  scrittura  ;  avisandovi ,  che  fì*a  dette  paghe 
debbono  esser  tre  cavagli  in  luogo  di  palvesarii.  Data  Florentie ,  die  xy  ianuarii 
Mccocxxvini. 

Decem  balie ,  etc. 


(1)  Il  notaro  che  era  con  Rinaldo.  Ved.  a  pag.  212 ,  nota  2. 
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Pagolo  di  Morellino  da  Pescia,  che  fa  la  vigna  nostra. 
Nome  del  campo  è  Santo  Ambruogio  e  Marzocco. 
Recata  per  Marco  di  Nofri  cavallaro  : 


1198 1  A  tergo  :  Magnifids  et  ^[>eetabilibfis  viris ,  Nevio  Oini  de  CapponibtiSj  uno  e.r 

officio  Decem  balie ,  et  domino  RayncUdo  de  Albizis  commissario, 
carissimis  nostris. 

SpectabUes  et  egregii  virij  etc.  Noi  vi  scrivemo  la  nostra  ultima  a' di  xvi  di 
questo  a  ore  24  ,  dove  vi  dicemo  quanto  ci  parve  fusse  bisogno  intorno  a*  fatti  del 
Comune  ;  e  quanto  quelle  di  messer  Rinaldo  chiedeano  di  risposta.  Mandamela  per 
Carlo  cavallaro ,  da  cui  siàn  certi  l'avrete  avuta  ;  e  pensiamo  arete  a  quanto  si  con- 
teneva in  essa  dato  esecuzione.  Abbiano  poi  ricevuto  da  voi,  ciascun  di  per  sé,  più 
lettere;  alle  quali  per  insino  alla  presente  abbiano  le  risposte  indugiate,  perchè 
più  fatti  che  parole  ci  parea  che  al  contento  d'esse  dovessono  esser  mestieri  ;  e 
ancora  perchè  Alamanno  (1)  dovea  oggi  partire ,  e  costà  essere  ;  che  di  tutto  è 
a  pieno  avisato.  Ma  perchè  insino  in  domattina  s'indugia  sua  venuta,  per  trarvi 
di  suspensioni  facciàn  le  presenti  ;  colla  qual  più  brieve  potremo  risponderemo  alle 
parti  delle  vostre.  E  prima ,  e  principiando  alla  parte  degli  scarpellatori  per  le  bom- 
barde ,  vi  mandiamo  Meo  di  Cecchino  da  Settignano  (2) ,  capo  di  nove  maestri  di 
scarpello;  si  che  sono  dieci;  el  quale  ci  promette  fornirvi  di  pietre,  se  quattro  tanti 
bombarde  vi  Aisse  non  vi  sono.  Si  che  metterete  sotto  lui  tutti  gli  altri  che  costì 
sono ,  et  egli  vi  risponda  al  necessario  del  tutto.  E  chi  costi  fusse ,  che  disutile  o 
superfluo  vi  paia»  rimandate,  si  che  si  rispiarmi  la  spesa  più  che  è  possibile.  Per 
la  vittuaglia  abbiano  comperato  da  messer  Palla  moggia  200  di  grano;  delle  quali 
ogni  di  a  Pescia  ne  condurrà  dieci;  e  domane  comincia,  o  l'altro  per  lo  manco. 
E  tu  Neri ,  e  Alamanno  che  costà  fla ,  ordinerete  che  qualche  Pesciatino  lo  riceva ,  con 
meno  spesa  e  più  vantaggio  di  Comune  è  possibile ,  o  per  canova  o  per  altra  via . 
quale  indicate  migliore.  E  danari  che  tu  Neri  domandi ,  gli  reca  Alamanno  ;  e  con 
teco  insieme  supplirà  a'  bisogni.  Quando  logori  saranno ,  aviserete  ;  e  noi  risquitte- 
remo  cóme  necessario  sarà.  Abbiano  mandato  per  Perone  da  Castro ,  e  saracci  pre- 
stamente ;  e  manderello  costi.  E  similemente  abbiano  scritto  a  Lorenzo  de'  Medici  (3) 
per  due  bombardieri;  uno  della  Signoria,  l'altro  del  Marchese;  i  quali  pensiamo 
prestamente  avere;  e  a  voi  gli  manderemo.  E  per  lo  simile  al  Signore  di  Mantova, 
dove  sentiamo  n'è  uno  perfettissimo.  E  perchè  Neri  ci  scrive,  chiedere  a  Pisa  a'Con- 

(1)  Salviati ,  ano  de*  Dieci.  La  Signoria  (come  vedremo)  voleva  che  due  deU^afflcio  de*  Dieci  stes- 
sero al  campo  in  qualità  di  Commissari  ;  parendole  forse ,  che  Rinaldo  non  adoperasse  gagliarda- 
mente ,  0  non  andasse  d*accordo  col  Fortehracci. 

(2)  Meo  di  Francesco  detto  Ferro ,  padre  del  celebre  scultore  Desiderio  da  Settignano. 

(3)  Lorenzo  di  Giovanni  de*  Medici  era  oratore  del  Comune  a  Milano  ;  ma  fu  anche  a  Venezia,  e  a 
quella  Signoria  dovè  chiedere  un  bombardiere.  La  spesa  della  sua  ambasceria  si  trova  registrata  tm 
quelle  della  guerra  di  Lucca  ;  e  si  rileva  che  cominciò  il  21  dicembre ,  e  darò  176  giorni  ;  pe*  quali 
gli  farono  stanziati,  il  14  giugno,  fiorini  88.  Era  seco  per  cancelliere  ser  Giovanni  d'Ottaviano  da  Vol- 
terra. E  di  tali  ricordi  fo  conto,  perchè  sventuratamente  mancano  i  carteggi  tra*  Dieci  e  gli  oratori 
in  questo  tempo,  che  tix  così  pieno  di  eventi. 


[1429-30]  COMMISSIONE  LIV.  311 

soli  (1]  per  cose  costi  necessarie ,  acciò  che  nulla  manchi,  abbiamo  scritto  a'  Consoli 
detti ,  che  vi  proveggbino  di  ciò  che  loro  chiederete ,  e  abbiano  promesso  loro  di  pa- 
gare ogni  costo ,  e  così  realmente  faremo.  Le  tende  faremo  fare  come  Neri  scrive , 
però  che  ninna  n*  è  qua  che  buona  sia  ;  e  subito  Farete.  A'  maestri  del  legname  chie- 
sti ordiniamo  uno  capomaestro ,  come  degli  scarpellatori  fatto  abbiamo  :  e  pensiamo 
domane  metterne  gran  parte  in  camino;  e  tanti,  fieno  a  sufflcienzia.  E  perchè  sono 
stati  qua  certi  d'Arezo ,  e  chiedevono  licenzia  pe*  fanti  loro  ;  vogliamo  che  all'avuta 
di  questa  abbiate  a  voi  ser  Luca,  che  costà  è  ,  e  per  nostra  parte  lo  fate  rimanere 
contento ,  che  ci  sforzeremo  per  tutto  questo  mese  licenziargli. 

Astore  e  l'altre  brigate  sono  inverso  Lavenza,  e  gran  correrie  con  poco  frutto 
hanno  fatto.  Abbiano  loro  scritto ,  che  tornino  al  Ponte  a  Santo  Piero.  Saretene 
avisati  quando  vi  fieno.  Arete  costaggiù  in  questi  due  dì  seguenti  Ioanni  da  Cascia, 
Agnolo  Ronconi  e  Piero  da  Terni ,  con  fanti  260  (2)  benissimo  in  ordine ,  e  da  farne 
ogni  operazione.  E  così  dì  per  dì  c'ingegneremo  crescere  le  forze  costà.  Alle  bric- 
cole, e  a' consigli  con  Neri  avuti,  e  quanto  col  signore  Niccolò  s'abbia  a  fare,  in- 
torno a  ciascuna,  parte  none  rispondiamo ,  perchè  di  tutto  viene  Alamanno  avisato , 
come  prenderete  forma  a  ogni  necessaria  parte. 

Di  messer  Rinaldo  abbiano  inteso  la  lettera  stamane  ricevuta,  e  ancora  Ormanno 
suo  figliuolo  udito  ;  e  sacci  male  che  egli  abbia  presa  tanta  amaritudine  dello  scri- 
vere nostro  e  de* nostri  comandamenti,  forse,  al  parere  di  molti,  severi:  ma  deb- 
beci  scusare  ;  che  conoscendo  il  peso  che  con  lui  parimente  a  dosso  portiamo ,  sua 
credenza  debbo  essere  che  tutto  a  buon  fine ,  e  non  per  dargli  passione  alcuna , 
scritto  abbiano.  Però  che ,  come  da  Ormanno  può  sapere ,  per  fiancare  suo  onore , 
e  rompere  l'uovo  in  bocca  a  chi  mal  parla,  ne  siano!  suti  innanzi  a' nostri  Signori 
e  a'  loro  Collegi ,  e  non  solamente  cerco  di  purgare  ogni  graveza  che  data  gli  fbsse, 
ma  di  punire  asprissimamente  chi  indebitamente  ha  cerco  calunniarlo  :  e  così  farèn 
sempre  per  lo  avenire.  Ma  se  e'  leggerà  le  lettere  sue ,  che  gli  parrà  che  tanto  ta- 
cere ,  e  parlare  così  generale ,  andandone  el  sangue  a  doccio  come  fa  al  presente , 
non  sia  potuto  passare  sanza  pugnerlo  fliori  del  generale  ;  acciò  che ,  meritando  egli 
ogni  onore  pel  gran  disagio  che  sostiene ,  e  per  la  singulare  diligenzia  per  lui  usata, 
e'  nella  perda  un'altra  volta  col  tacere  e  difetti  d'altri.  E  dicianvi ,  che  noi  abbiano 
diliberato  che  di  costà  voi  non  partiate  per  insino  a  tanto  dallo  uficio  nostro  altro 
vi  sia  scritto;  e  che  abbi  pazienziadel  disagio ,  che  per  altro  tempo  c'ingegneremo 
dargli  largo  ristoro.  Il  notaio  menerà  Alamanno.  Se  altro  volete,  chiedete,  e  sarà  fatto. 
Data  Florentie  ,  die  18  ianuarii  1429 ,  hora  noctis. 

Decem  balie  j  etc. 


V%«tM>W«MM^AMnMMAMMMAMMA«WV«« 


Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  de' dì  19,  in  Poscia.  Dice ,  che   venga  abergare  a 
Poscia,  ec. 

A' dì  20  di  gennaio: 


(1)  Consoli  del  Mare  :  una  parte  di  quest'ufficio  risedeva  a  Firenze  «  e  nn*altra  in  Pisa. 

(2)  NellMnterlinea  :  «  idest  252  >. 
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Magnifici  Signori ,  ec.  A  di  xvi  per  Vettorio  cavallaro ,  e  a'  dì  xvn  per  Dome- 
nico di  Giovanni  cavallaro ,  vi  scrissi  distesamente  ;  né  da  voi  ho  avuto  parlicular 
risposta.  Bene  è  vero  che  Neri  di  Gino  m' ha  mandato  da  Poscia  due  vostre  lettere 
de'  di  XVI  e  de*  dì  xvin ,  adirizate  a  lui  dalla  vostra  Signoria ,  nelle  quali  ìq  ultimo 
fate  menzione  di  me  e  di  mie  lettere  :  e  da  lui  penso  abbiate  avuto  risposta ,  perchè 
a  lui  accagiono  e  none  a  me:  cavallari  non  ho  avuto  io;  perchè  quanti  ce  n'erano, 
e  sono  dipoi  venuti ,  tutti  gli  ha  mandati  Neri  per  li  bisogni  del  campo  :  e  anche 
non  ci  sono  occorse  cose  di  nuovo ,  che  abbino  meritato  mandare  fante  con  ispesa  ; 
che  continuamente  e*  è  piovuto ,  né  s'è  potuto  adoperare  le  bombarde ,  né  fare  alcuna 
altra   cosa  di  guerra ,  come  debbo  credere  di  tutto  siate  avisati  da  Neri  vostro. 

Domandavi ,  per  Tultima  mia ,  licenzia  di  potere  tornare.  Non  pare  alla  vostra 
Signoria  :  converràmi  ubbidire ,  e  di  stare  tanto  che  veggiate  quello  che  non  veggo 
io,  che  bene  sia  alla  mia  tornata;  che  essendo  di  qua  due  de' vostri  compagni,  non 
so  intendere  che*  frutto  si  faccino  e  miei  disagi  (1);  che  sono  oggi  dì  xv  che  io  fìi'qni 
a  campo,  né  mai  mi  partirai  dì  né  di  notte,  né  mai  mi  spogliai,  sempre  dormendo 
in  terra  e  all'acqua.  Né  truovo  però  di  questi  altri  vostri  che  così  vogliono  fare  ;  ma 
più  tosto,  la  notte  almanco ,  se  ne  vanno  a  Poscia  :  e,  per  Dio,  io  gli  ho  per  scasati; 
che  non  e'  é  sì  vile  saccomanno  che  non  gli  paia  stentarci  ;  e  hanno  ragione,  a  mio 
parere.  Va  pnr  così  la  cosa.  Converràmi  avere  pazienza,  e  massime  perch'  io  consi- 
dero il  peso  di  questa  impresa,  oltre  al  generale ,  ec.  Voi  dite.  Signori,  avermi  scritto 
e  comandato  con  tanta  severità  per  francare  mio  onore  ec.  Signori,  io  non  penso 
avere  fatto  cosa  che  bisogno  mi  sia  riscuotermi;  e  in  ogni  luogo  spero  potermi  giu- 
stificare ;  e  se  Dio  mi  riconduce  a  casa ,  spero  sì  far  chiaro  ogni  uomo  colla  verità, 
che  sarà  a  bastanza  a  me.  E  se  non  v'  é  paruto  eh'  io  abbia  scritto  chiaro  e  man- 
camenti di  qua  ;  e*  m*  convenuto ,  Signori ,  medicare  queste  cose  più  con  dolceza  che 
per  altra  via  :  che  s' io  avessi  voluto  fare  altrimenti ,  none  arei  potuto  ;  e  credetemi. 
E  alle  straneze  che  si  feciono  in  principio  a  chi  recava  vittuaglia  in  campo ,  si  rime- 
diò con  dolce  modo  ;  che  per  altra  via  non  si  poteva.  E  a  tutto  di  ciò  era  bene  rime- 
diato quando  Neri  venne;  che  sapete  quello  ch'io  scrissi,  che  a  quello  eh'  io  potevo  ri- 
mediare di  qua,  no  ne  darei  briga  a  voi:  all'altre  cose  sì  :  di  che  vi  scrissi  molto  aperta- 
mente. E  benché  voi  diciate  pagare  di  fiorini  nuovi,  e  soprappagare  ec.,  e  non  nonainate 
chi,  comprendo  diciate  del  signore  Niccolò;  il  quale  non  dice  cosi  a  me;  anzi,  che 
mai  ebbe  vostri  denari ,  e  che  non  è  obligato  a  voi  più  che  si  voglia.  E  così  noi  pare 
che  Bartolomeo  da  Gualdo  e  gli  altri  del  campo,  ogni  uno  si  dolga  e  dica,  per  ancora 
none  avere  avuto  denari  da  voi.  E  vedete  come  é  suto  agevole  a  Neri  avere  le  terre 
acquistate  ec.  Signori  ;  e'  m' é  convenuto  governare  con  costoro  con  molti  (2)  arti ,  e  fare 
come  io  ho  potuto,  non  come  io  arei    voluto.    Saranno    questi    due  vostri  compagni 

(1)  La  venata  del  Capponi  e  del  Salviati  al  campo  fu  ano  stecco  negli  occhi  al  nostro  Rinaldo; 
tanto  più  che  il  Fortebracci  se  1*  intendeva  meglio  con  Neri  di  Gino  ;  e  Alamanno ,  dÌTiso  il  campo 
(come  vedremo),  si  tenne  la  gente  d*arme  migliore.  In  qaesto  che  è  quasi  nn  preludio  agli  sfoghi  del 
nostro  Commissario ,  non  y*  è  parola  che  non  tagli  o  ferisca.  Comincia  a  notare ,  che  le  dae  lettere 
de* Dieci,  pare  scritte  anche  a  lui,  Taveva  avute  dal  Capponi  come  di  seconda  mano;  nota  clie  i 
cavallari  fanno  capo  a  Neri  ;  che  Neri  se  ne  sta  a  Poscia ,  ec.  ec. 

(2)  Coé)  scritto,  perehè  la  pronansia  faceva  sentire  al  copista  meno  Ve,  cioè  una  cosa  tra 
malfarti  e  molte  arti.  E  a  pag.  292  e  296  abbiamo  mali  notti. 
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altrimenti  forti  in  campo;  saranno  più  riveriti,  e  potrannosi  meglio  governare:  che 
quanto  a  me,  di  qua  non  restava,  dalle  cerne  in  fuori,  a  chi  potere  comandare  libe- 
ramente ,  se  none  a  Rinaldo  di  Provenza.  Considerate  oramai ,  Signori ,  voi  come  io 
ci  sono  stato  per  lo  passato,  e  come  m' è  convenuto  governare  ;  e  piacciavi  sopra 
tutto  avere  riguardo  allo  onore  mio  ;  e  che  di  qua  mi  teguate  per  forma  eh'  io  non 
m'abbi  da  vergognare ,  in  mentre  che  volete  eh'  io  soprastia  ;  il  grado  e  Tetà  con- 
siderando. 

Questa  notte  si  ftiggirono  due  prigioni  di  Collodi  ;  l' uno  era  da  Pescia,  l'altro  fu 
el  prete  mio,  che  più  settimane  passate  fta  preso  (1).  Gittoronsi  a  terra  delle  mura: 
diconmi ,  dentro  esser  gran  mancamento  di  pane  per  lo  macinato  ;  divisione  gran- 
dissima tra  forestieri  e  terrazani ,  a'  quali  sono  fatte  ingiurie  assai,  di  battergli,  ruba- 
gli, e  vituperare  le  moglie  e  figlinole  loro;  e  che  s'accorderebbono  volentieri,  se 
potessino.  Par  che  il  Signore  di  Lucca  v'abbia  mandato  due  ambasciadori ,  pregando 
che  si  tenghino  almanco  quattro  dì ,  fra  quale  termine  gli  conforta  di  soccorregli ,  ec. 
Più,  che  questa  notte  passata  e'  dovevano  assaltarci  quassù  di  sopra ,  e  torci  la 
Verrucola;  e  dall'altro  canto  delle  bombarde.  Il  perchè  tutta  notte  abbiano  atteso  a 
buona  guardia ,  e  alla  Verrucola  raddoppiato  le  guardie  ;  si  che  scoperti  per  la  fuggita 
di  questi  due,  la  cosa  è  passata  bene,  per  la  grazia  di  Dio.  E  crediate,  Signori, 
indubitanteTj  che  se  questa  acqua  non  ci  avesse  sconci.  Collodi  sarebbe  ora  spun- 
tato ,  e  sarèmone  fuori  per  questa  via  sanza  briccole  o  più  bombarde  ;  che  ce  n'  è 
d'avanzo,  al  parere  mio,  pur  che  si  potessono  aoperare.  E  più  dice  il  prete,  che 
mercoledì  passato  Andrea  dal  Portico  inferito  d' uno  verrettone  nel  ciglio,  epassogli 
di  dietro,  e  sta  molto  male;  e  che  la  torre  è  dentro  tutta  scassinata  in  modo  che, 
poche  pietre  di  bombarde  che  vi  dieno  dentro,  la  caccerà  in  terra  tutta.  Ancora ,  che 
eglino  hanno  messo  intro  una  citerna  uno  Crocifisso,  acciò  che  piova.  E  bene  che 
le  sieno  cose  da  non  vi  prestare  fede ,  pure  è  loro  riuscito  infine  a  qui.  Et  io  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Flarentinorum  iuxta  Collodium^  die  xz 
xanuarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Dopo  la  suggellata  lettera ,  venne  a  me  il  signore  Niccolò  in  campo ,  pregandomi 
eh'  io  scrivessi  alla  vostra  Signoria ,  che  vi  piacesse  dare  fermeza  a'  fatti  suoi ,  che 
per  insino  a  qui  dice  avere  servito  sanza  premio ,  e  come  vostro  servidore.  Per 
Tavenire  si  vorrebbe  intendere  per  sé  e  per  la  sua  compagnia  ;  che  dice ,  none  ebbe 
mai  danaio ,  e  che  cosi  non  può  stare. 


Detto  dì.  Una  a  Ormanno.  Mandata  per  Marco  di  Nofri  cavallaro. 

A  dì  20  di  gennaio  detto ,  parti'  dal  campo ,  e  venni  abergare  a  Pescia. 

A  dì  21  di  gennaio  detto ,  tornai  nel  campo.  Ricevetti  le  infrascritte  lettere.  Una 
da  Piero  della  Rena ,  de'  dì  20.  Una  di  Matteo  degli  Albizi ,  de*  dì  19.  Una  da  Or- 
manno e  frategli ,  de'  dì  19.  Una  da  lui  proprio  ,  de'  dì  14.  Una  da  lui  detto ,  de'  dì  19  ; 
una  de'  dì  20. 

(1)  Ved.  a  pag.  234. 

in.  40 
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EI  nome  del  campo  è  Santo  Agostino. 
Ricevemo  in  campo,  per.... 


USO]  A  tergo:  Magnifìcis  et  spectaHlibus  viriSj  Nerio  Gini  de  CapponibuSj  uno  ex 

officio  Decem  baite  Comunis  Florentie,  et  domino  Raynaldo  de  Albizis, 
generali  commissario  nostro  in  castris  contra  Dominum  Lucanum. 

Magnifici  et  spectabUes  viri,  etc.  In  questo  di  a  ore  24  vi  scriverne  la  nostra 
ultima ,  che  fu  risposta  a  quella  di  messer  Rinaldo  de'  di  xv.  Per  quella  y'ayisamo 
quanto  per  quella  ci  parve  che  fusse  mestieri;  e  perchè  speriamo  l'arete  avuta  da 
Carlo  cavallaro,  che d* essa  fu  apportatore,  sanza  altrimenti  riplicare reffetto,  verremo 
alle  cagioni  della  presente ,  che  è  questa.  E'  pare ,  come  per  lettera  del  capitano  di 
Montagna  siano  pienamente  avisati ,  Bartolomeo  di  Nanni  e  Piero  di  Francesco  da 
Luchio ,  dopo  l'acquisto  fatto  di  quello  castello ,  andorono  a  Pentito  a  comperare 
due  some  di  grano ,  dove  pare  sia  commissario  e  castellano  pel  signore  Niccolò  uno 
ser  Filippo  da  Perugia  :  e  quando  costoro  se  ne  venivano  col  grano,  pare  che  questo 
ser  Filippo  volgesse  loro  e  muli,  e  insieme  cor  grano  gli  ha  ritenuti.  E  scrivendogli 
el  capitano  della  Montagna,  scusandosi  sotto  certo  bando  mandato,  poco  ha  curato 
suo  scrivere  ;  e  che  andando  Francesco  padre  di  questo  Piero  da  Luchio  a  dolersene 
col  signore  Niccolò  ,  con  lettere  del  capitano  di  Montagna,  la  ristituzione  che  de^muli 
sì  fé,  fu  che  uno  Antonio  da  Cesi,  che  è  degli  uomini  del  signore  Niccolò,  preso 
questo  Francesco ,  e  hagli  posto  di  taglia  fiorini  xvi ,  come  dagli  apportatori  di  questa 
pienamente  sarete  informati.  E  quanto  queste  cose  sieno  d'onestà  vote  e  d'abominio 
piene ,  voi  molto  bene  il  dovete  cognoscere.  Però  vogliamo  che ,  alla  avuta  della 
presente ,  voi  siate  col  signore  Niccolò ,  e  vogliate  da  lui  sapere  se ,  essendo  egli  nostro 
soldato ,  gli  uomini  a  noi  sottoposti  debbano  esser  sforzati ,  imprigionati  e  messi  in 
preda  (1)  :  e  che  noi  none  intendiamo  in  veruno  modo  sofferillo  ,  però  che  troppo  gran 
mancamento  di  nostro  onore  ne  succede.  E  siate  operatori ,  eh'  e  muli  e  '1  grano  e  i 
prigioni  con  effetto  sieno  liberi  da  tanta  abominevole  oppressione  ;  e  che  per  l'avenire 
gli  piaccia  dare  modo ,  che  questi  inconvenienti  non  s'abbino  a  seguitare  ;  che  troppa 
poca  stima  ci  pare  che  faccin  della  Comunità  e  dell'uflcio  nostro.  E  in  questo  mettete , 
e  pel  presente  e  pel  fhturo ,  quanto  di  diligenzia  conoscete  esser  mestieri  e  di  nostra 
intenzione.  Data  Flarentiej  die  zvi  ianuarii  1429 ,  hora  ii  noctis. 

Decem  balie  j  etc. 


Ricevemmo  in  campo,  per  Salvestro  cavallaro: 


(1)  La  storia  di  questo  Niccolò  non  ha  nulla  di  singolare:  così  facevano  tutti  i  condottieri ,  e  i 
Fiorentini  avevano  ragione  di  dolersi,  ma  non  di  farne -le  maraviglie.  Pure  il  Cavalcanti  {Storia 
Fiorentina»  1 ,  298-299)  disse  tatto ,  chiamando  il  Fortebracci  €  perverso  nomo  >  ,  che  e  amava  più 
<  la  fatica  per  il  male,  che  il  riposo  per  il  bene  ». 
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IIM]  A  tergo:  SpectàbUibus  viriSj  Alamanno  de  Saloiatis,  Nerio  de  Capponibus  et 

domino  Raynaldo  de  Albizis  militi  etc.j  cóllegiis  et  coneivibus  cari»- 
simis.  In  castris  con  tra  Lucanos. 

Noi  scrlvemo  a* dì  18  di  questo  a  ore  nii  la  nostra  ultima,  che  si  dirizò  a  Neri 
e  a  messer  Rinaldo ,  per  la  quale  risponderne  alle  loro  infino  al  di  ricevute  quanto 
giudicamo  mestieri.  Mandamela  per  Marco  di  Nofri  cavallaro ,  da  cui  certo  crediamo 
avuta  Farete,  e  fatto  quanto  in  essa  si  conteneva.  Poi  stamane  ricevemmo  una  da 
Neri  solo,  fatta  in  Poscia  a  dì  19  a  ore  14;  e  poi  stasera  una  altra  da  Alamanno, 
in  questo  di  fatta  in  Pistoia ,  intorno  al  caso  di  Pigliardo ,  e  della  vittuaglia  di 
Carfagnana  :  de  le  quali  prendendo  gli  effetti .  necessarii ,  appresso  risponderemo. 
E  prima,  alla  sicurtà  delle  strade ,  che  Neri  scrive ,  abbiano  divisato  noi ,  che  voi  to- 
gliessi  ser  Michele  da  Castiglione ,  el  quale  è  costà  conestabile  della  brigata  da 
Castiglione,  e  dessigli  xv  di  que* fanti,  e  come  a  bargello  gli  comettessi  la  guardia 
delle  strade  e  del  campo;  e  di  chi  contrafacesse  al  dovere ,  li  dia  debita  pena  :  e  volessi 
che  egli  facesse  di  fatto  almeno  per  tutto  questo  mese ,  tanto  che  s'assicurassino  le 
cose,  e  togliessesi  a*  cattivi  materia  di  mal  fare.  Si  che  datevi  effetto ,  se  vi  pare ,  o 
per  altra  via ,  qual  più  utile  giudicate.  Alla  vittuaglia  s' è  proveduto  nella  forma  che 
Travisarne,  e  che  sa  Alamanno  ;  e  ancora  n'aremo  40  moggia  da  Donato  d' Ugolino. 
Alla  canova  provedete  d' uno  Pesciatino,  come  vi  scrivemo  per  altra,  e  come  con  Alar- 
manno  si  praticò.  Fanti  mandiamo  quanti  possiamo  ;  e  sa  ciascuno  di  voi  (d* Alamanno 
e  di  Neri  diciamo),  che  più  che  noi  ce  n'abbiamo,  mandare  non  se  ne  può.  Parti 
stamane  Ghirigoro  da  Giara  con  paghe  25:  domattina  partirà  Giovanni  da  Cascia  e 
Piero  da  Terni,  che  fieno  paghe  160  e  lance  20.  Agnolo  Ronconi  ci  verrà,  che  pur 
oggi  l'abbiamo  fatto  sollecitare  ;  che  subito  l'arete.  Portiamo  le  lettere  di  Neri ,  e  cosi 
di  messer  Rinaldo,  quasi  tutte  a' Signori,  perchè  disegniamo  e  bisogni  ordinarii  et 
estraordinarii ,  e  di  continuo  chieggiamo  (1).  E  pur  iersera  s'ottenne  la  provisione  di 
confermare  le  condotte  per  noi  fatte  oltre  alla  balla  concedutaci  ;  e  domane  si  farà  il 


(1)  I  Signori,  appunto  il  giorno  avanti,  avevano  scritto  ai  due  de' Dieci  ch^ erano  al  campo, 
questa  lettera  ,  che  tolgo  dal  Registro  del  loro  cancelliere.  Quanto  poi  dovesse  dolere  a  Rinaldo  la 
elezione  di  questi  anovi  Commissari ,  superiori  a  lui  perchè  deli*  ufficio  de*  Oieei,  ò  facile  pensarlo. 
Né  forse  ò  a  caso  il  silenzio  che  la  lettera  tiene  sol  conto  di  lai. 

Nbrio  Oini  bt  Alamanno  db  Salviatis. 

<  Carissimi  nostri.  Perchè  tutto  il  desiderio  di  questa  Signoria  nel  presente  consiste  In  dare 
«  espedizione  votiva  e  reale  effetto  alla  *mpresa  centra  il  Signore  di  Lucca ,  che  sanza  dubbio  in  questo 

<  sta  Tenore  e  la  riputazione  de  la  città  nostra  ;  per6|,  desiderosi  di  provedere  itMota  ponse  a  tutte 

<  quelle  cose  che  paiono  condacere  al  desiderato  fine  «  abbiamo  deliberato  «  insieme  co*  nostri  vene- 
«  rabili  Collegi ,  che  in  Neri  e  tu  Alamanno  in  ninno  modo  vi  partiate  di  cotesti  luoghi,  mx  atten- 
«  diate  con  diiigenzia  e  con  sollecitudine  alla  espedizione  di  cotesta  impresa  ;  sperando  che  la  virtù 
«  vostra  e  la  sollecitudins  et  il  provedimento  sarà  tale ,  che  sanza  dubbio  a  voi  partorirà  fama  e 
«  gloria  «  et  alla  nostra  Repnbblica  vittoria  e  grandeza.  Confortianvi  adnnqne*.  veduta  là  fede  che 
«  ha  in  voi  qaesta  Signoria  e  tutto  il  Popolo  nostro ,  che  vogliate  esercitare  e  vostri  ingegni ,  e  non 
«  permettere  che  si  perda  tempo  ;  ma  con  sollecito  e  maturo  provvedimento  si  proceda  dì  e  notte 
«  ia  quello  che  fo  mestiaro.  El  bnllettino  nello  effetto  che  di  sopra  vi  diciamo  è  diliberato  sotto 
«  grave  pena*  Si  che  fate  quanto  vi  comandiamo  intomo  alla  vostra  stanzia.   Data  FlorenHe ,  die 

<  xviiu  ianuarii  1429  >. 
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Popolo  (1).  E  così  di  per  dì  ci  sforzeremo  ampliare  le  cose,  per  potere  fare  quello 
che  partorisca  il  parimente  disiderato  onore.  Resta  che  voi ,  adestrandovi  colle  forze 
ch'avete,  colla  sollecitudine  e  colla  industria  suppliate  al  difetto  del  potere.  Il  che 
se  fate ,  cognoscendo  vostra  prudenzia  quanto  è  escessi  va ,  non  dubitiamo  punto  per- 
verremo a  ogni  disegnato  fine. 

Alla  parte  de' danari,  che  chiede  Neri  pel  signore  Niccolò,  abbiamo  contento 
Giovanni  d'Astore  di  fiorini  mille ,  coma  ci  scrive  ;  e  pe*  bisogni  di  costà  ne  recò  Ala- 
manno. E  benché  non  sieno  a  sufflcienzia;  pure,  veduto  vi  mandiamo  costì  moggia  200 
di  grano ,  del  quale  ritrarrete  il  danaio ,  che  fieno  più  che  fiorini  1000  ;  ci  pare , 
sanza  avere  altro,  dobbiate  fornire  le  nicistà  di  costà:  ma  se  tanti  non  fussono, 
avisate,  e  darassi  modo  a  quanto  scriverrete.  Gli  soarpellatori  abbiamo  mandati, 
e  costì  debbono  essere  :  e  maestri  del  legname ,  ne  manderemo  dieci  tra  domane  e 
l'altro.  Le  bombarde  per  Neri  chieste,  facciamo  trarre  di  munizione,  e  domane  si 
faranno  caricare ,  e  prestamente  l'arete  ;  e  a  quelle  mancassono  e  ceppi  >  gli  farèn 
fare,  e  di  polvere  vi  fornirèn  di  continuo. 

E  costumi  del  signore  Niccolò  ci  dispiacciono  non  mezanamente  :  e  non  dovrebbe  , 
veggiendo  l'onore  fattogli  per  questo  Popolo,  e  che  gli  si  apparecchia  di  fare  (2) ,  go- 
vernarsi con  tanta  salvaticbeza.  Seguiranno  che,  facciendo  ogni  buona  operazione,  sarà 
malgradita.  Parci  che  tu  Neri ,  a  cui  presterrà  più  fede ,  voglia  una  volta  mostragli 
quanto  d' inconveniente  più  a  lui  che  a  noi  possin  generare  questi  portamenti  ;  e 
operare  che  oramai  e'  muti  pensieri  ;  che  non  si  troverrà  sempre  il  manico  in  mano  : 
e  il  fare  suo  dovere  sarà  a  lui  onore,  e  a  noi  darà  consolazione  assai.  E  spezial- 
mente le  forteze  procurate  voi  d'avere  ;  e  fate ,  per  Dio ,  più  in  parole  voi  non  siate 
tenuti  ;  che  ci  pare  uno  vilipendio  dell'  uficio  nostro.  Dal  ragionamento  di  quegli  di 
Collodi  nou  confortiamo  il  partirsi,  perchè  non  può  nuocere;  e  anche  fbrse  è  da 
considerare  se  il  tenere  simile  pratiche  gli  fa  ringagliardire.  Sarebbe  forse  più  sbigot- 
timento di  loro  U  prendere  partito  di  disfarlo  tutto,  sanza  ricevergli  a  misericordia 
alcuna.  Pur  voi,  che  in  sul  fatto  siete,  come  meglio  fia  credete,  ne  diliberate;  e  noi 
aviserete  di  tutto.  Non  vogliano  che  rimanga  a  dietro  il  dirvi ,  che  noi  sentiamo  che 
costà  in  Poscia  e  in  campo  si  vende  il  grano  e  la  biada  Aiori  d'ogni  ragionevole  pregio. 
Se  così  fùsse ,  provedetevi  ;  che  troppa  infamia  e  danno  sarebbe ,  che  sanza   misura 


(1)  Intendi,  8*adandr&  il  Consiglio  dal  Popolo;  nel  quale,  come  in  quello  del  Comnae  e  negli 
altri  Consigli,  dovevano  passare  le  provvisioni  de*  Signori  e  Collegi  per  esser  valide.  Del  resto,  Io 
facoltà  cbe  i  Dieci  avevano  fino  dal  dicembre ,  erano  queste  :  Condurre  il  Fortebracci  con  spesa  non 
maggiore  di  fiorini  tremila  il  mese ,  con  la  comitiva  di  mille  eavalU  e  seoento  pedoni  :  condurre  ai- 
tri  ,  purcbè  non  si  passasse  in  tutti  la  spesa  di  settemila  fiorini  al  mese.  Questa  provvisione  era 
passata,  ma  non  sansa  molte  fave bianclie.  Il  dì  21  dicembre,  portata  nel  Consiglio  del  Dugento, 
era  piaciuta  (come  dicevano)  a  137,  dispiaciuta  a  57.  Nel  Consiglio  de'cxxxi  (come  si  componesse, 
ved.  a  pag.  206),  il  dì  S3,  piaeqoe  a  88,  e  a  21  dispiacque.  A* 23,  nel  Popolo,  piaciuta  a  171,  dispia- 
cii^ta  a  38  :  e  a*  24 ,  nel  Comune ,  a  Od  piaciuta  e  dispiaciuta  a  46.  Il  21  poi  di  gennaio  si  Tinsero  nel 
CoaslgUa  dql  Popolo  varie  prowiskmi  concernenti  alla  guerra  di  Lucca  :  e  una ,  Ara  Taltre ,  (piaciuta 
a  dugento  Consiglieri ,  e  dispiaciuta  a  ventano)  ordinava ,  Quod  ambaocMnres ,  eommissarii,  offi^ 
cicUes  au^  mandatarii  non  possint  acquirere,  aocipere  pel  retinere  aHqttas  rea  de  predatiùniàtis 
facHs  in  ffuerra  vigenti  ;  e  dentro  quindici  giorni  debbano  notificare  a*  Conservateri  delle  Leggi  tutto 
ciò  che  fosse  pervenuto  alle  loro  mani ,  sotto  certe  pene.  Nel  Oonsiglio  del  Comune ,  al  quale  iti  por- 
tata il  23.  si  iq^provò  da  153,  dispiacendo  a  sei. 

(2)  Di  che  onore  parlino  non  a*  iateode,  mpeodosi  ehe  per  Capitano  generale  non  le  volevane,  né 
lo  vollero  poi.  Porse  ne* Dieci  avrebbe  avuto  favore;  e  dalla  consulta  cbe  reco  in  seguito,  si 
può  argomentare  che  gli  proponessero  quest*onore  :  ma  tatt*  i  richiesti  furono  di  contrario  avviso. 
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vi  si  vivesse;  benché  speriamo  che  a  tutto  provederete;  e  noi  iuxta  il  possibile  ve 
ne  coofortiamo.  Data  Florentie,  die  20  ianuarii  1429 j  hara  iii  noctis. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


^^0  ^  ^\^>^^*\y^^  >«^%^s^«^  1^^  ^,^^^0^k.0\^ 


A  di  21 ,  ritornai  la  sera  in  Pescia. 

Una  a  Ormanno  e  frategli ,  de*  21 ,  tenuta  a  di  22.  Mandata  per  Lorenzino  caval- 
laro, menò  uno  ronzino  per  ser  Antonio. 

A  di  22  di  gennaio.  Una  lettera  al  podestà  di  Buggiano.  Mandata  per  uno  fami- 
glio di  Bartolomeo  da  Gualdo. 

Una  lettera  al  fattore  da  Montefalcone ,  con  una  al  vicario  di  Sammìniato  de' due 
de' Dieci  di  qui  (1).  Mandata  per  Nanni  di  Piero  di  Giovanuncolo. 

Uno  salvocondotto  a  Martino  e  Giovanni  di  Matteo  e  frategli  e  loro  figliuoli  da 
Colle  ;  Chele  e  Giovanni  d' Antonio  da  Castello  Vecchio  e  loro  frategli  ;  Matteo  di 
Parente  da  Castello  Vecchio  ;  Martino  di  Sconcia  da  Colle  :  di  venire  di  qualunche 
luogo  a  noi.  Dura  tutto  il  presente  mese  di  gennaio. 

Detto  di ,  si  fé*  risposta  alle  soprascritte  due  lettere  de'  Dieci  per  parte  di  Neri,  e 
Alamanno  e  mia.  Mandata  per  Lorenzino  cavallaro  predetto. 

Una  lettera  al  jKxlestà  di  Buggiano.  Mandata  per  fante  proprio. 

Una  lettera  a  Niccolò  Gilii  da  Lucca.  Mandata  per  fante  proprio ,  cavallaro  del 
capitano  di  Pisa,  che  lo  lasciasse  ec. 

Detto  dì,  andai  al  campo. 

Ebbi  una  lettera  di  Chiarissimo  di  Bernardo. 

£1  nome  del  campo  è  Santo  Matteo  e  Marzocco. 

Neri  di  Gino  rimase  stanotte  al  campo,  e  io  mi  tomai  in  Poscia. 

Una  lettera  a  Chiarissimo  di  Bernardo. 

Ronzino  mio  di  verrettone  Ai  fedito  in  campo,  detto  dì. 

A'  di  23  di  gennaio.  Una  lettera  a  Ormanno ,  per  Rossetto  cavallaro  da  Pisa. 
Ricevemmo  per  Piero  Lupo  cavallaro: 


it«i]  A  tergo:  SpeetabUibus  et  egregiU  viris^  Nerio  de  Ccgpponibus  et  Alamanno  da 

Salviatis  ex  officio  Decem  balie  Comunis  Florentie,  et  domino  Raynaido 
de  Albizis  mUiti,  et  coUegiis  et  commissariiB  nost$ris  carissimis. 

SpectabUes  et  egregii  viri.  V  ultima  che  noi  vi  scrìvemo ,  che  principalmeBte 
fatti  di  Comune  e  delF  uflcio  nostro  trattasse ,  fh  a  dì  20  di  questo  a  ore  tre  di  notte; 
e  quella  dirizamo  a  te  Neri  e  a  voi  messer  Rinaldo ,  rispondendo  a  più  vostre  prima 
ricevute ,  quanto  ci  parve  Aisse  mestieri.  Mandamela  per  Salvestro  nostro  cavallaro , 

(1)  Cioè  seritta  dal  Capponi  e  dal  Salviati. 
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da  cui  rendendoci  certi  avuta  l'arete,  e  ad  esecuzione  messo  quanto  in  essa  si  con- 
teneva, faremo  sanza  più  riplicare  le  cose  in  quella  narrate.  Poi  iermattina,  in  su 
la  ora  del  mangiare,  ricevemo  da  te  Neri  una  fatta  in  Poscia  de' dì  20,  e  un  altra 
da  voi  messer  Rinaldo  fatta  a  Collodi  in  detto  dì  ;  per  le  quali  assai  a  pieno  avisate 
in  che  disposizione  si  truovano  le  cose  costà.  Et  iersera  dipoi  ne  ricevemo  un'altra  da 
Alamanno  e  da  Neri ,  fatta  in  Poscia  a  dì  21 ,  la  quale  per  lo  simile  avisati  ci  rendè 
come  di  costà  procedono  e  fatti,  e  di  quello  vi  fa  mestieri.  Però  avendo  a  en- 
trare quanto  s'è  scritto  per  ciascuno  da  poi  che  tu  Neri  di  qua  partisti,  e  parendoci 
che  ciascuno  questi  casi  principalmente  tocchino ,  troppo  asciutto  gli  passino  ;  abbiano 
giudicato,  a  onore  dello  uflcio  nostro  e  vostro,  non  ci  par  poter  fare  di  meno  che 
dirvi  così. 

E  principiando  da  voi ,  Neri  e  Alamanno ,  perchè  a  voi  tocca  la  graveza ,  vi  di- 
ciàno ,  che  se  voi  vi  ricordate  bene  le  cagioni  per  le  quali  principalmente  si  causò 
vostra  andata  costà ,  furono  molte  (1).  La  prima ,  perchè  voi  dessi  ordine ,  che  le  for- 
teze  che  sono  nelle  mani  del  signore  Niccolò  si  ritraessono  da  lui ,  e  venissino  nelle 
mani  del  nostro  Comune  e  vostre.  La  seconda,  perchè  voi  volessi  con  ogni  debita 
diligenzia.  discernere  e  vedere  Tordine  del  campo  da  Collodi ,  e  con  quanta  brig^ata  vi 
ci  ritroviamo ,  e  fare  riducere  le  genti  del  signore  Niccolò  in  campo  ;  delle  quali , 
come  sapete,  c'era  detto  che  non  v'era  il  terzo,  né  da  cavallo  uè  da  pie,  di  quel 
tenere  debbo  ;  e  conoscere  in  verità  quello  in  su  che  noi  ci  possiàn  fermare.  La  ter- 
za ,  perchè  voi  intendessi  i  portamenti  del  nostro  comissarìo  che  costì  è  stato  (3)  ; 
più  per  potere  chiudere  la  bocca  e  tagliare  ogni  materia  di  parlare  agli  emulatori, 
alle  cattive  lingue  di  qua,  che  perchè  noi  ne  stessimo  in  alcuno  dubbio.  La  quarta, 
per  la  liberazione  de'  prigioni ,  sì  per  l'acconcio  universale* del  paese  ,  e  sì  per  trarre 
d'esercizio  e  guardatori.  Queste  Airon,  a  nostro  giudicio,  le  cagioni  dell'andata  vo- 
stra; nonostante  che  a' nostri  Signori  e  a'ioro  Collegi  si  dicessi,  che  voi  andresti  a 
praticare,  intendere  e  fermare  Io  stato  universale  della  nostra  impresa.  Ora ,  quello 
che  di  queste  parti  dopo  vostra  andata ,  noi  abbiamo  ritratto  ,  è  suto  ,  che  da  te  Neri 
siamo  stati  largamente  avisati ,  e  portamenti  del  comissarìo  esser  stati ,  non  che 
buoni ,  ottimi  e  perfetti  ;  e  per  più  tue  ne  rimagnamo  bene  contenti.  Abbiano  ancora , 
che  il  signore  Niccolò  ha  dato  buono  principio  a  riducere  le  genti  de' luoghi  dove 
imbucati  erano  ,  e  che  si  mette  in  punto ,  e  dice  volere  far  mostra  ec.  :  che  è  pur 
segno,  che  qualche  parte  fatta  ne  sia;  e  quello  che  non  è  fatto,  si  farà:  che  anche 
per  ancora  ci  fa  rimanere  quieti.  De'  prigioni  anche  ci  hai  avisati  tu  Neri ,  che  la 
cosa  si  reca  a  sommo  ;  e  di  quello  s'è  potuto  s'è  preso  partito  ,  e  tutto  giorno  se  ne 
prende:  che  anche  ci  dà  speranza  che  d'ogni  resto  voi  prestamente  farete  prendere 
il  partito  qua  ragionato  e  diliberato  ;  ciò  è ,  di  fargli  mandare  a  Pistoia  nella  pri- 
gione del  Comune ,  acciò  non  stiano  costà  a  mettere  fame  nel  campo  ,  sanza  utilità ,  e 
anche  e  guardatori  tenere  occupati  in  simile  esercizio.  Ma  della  principal  parte, 
e  di  quella  che  a  universal  giudicio  di  ciascuno  porta  il  peso  e  la  stima  dell'altre 
tutte,  ciò  è  del  rendere  delle  forteze,  sì  che  sappiamo  in  su  che  terreno  ci  fermià- 
no  i  piedi;  né  cosa  alcuna  fatta  uè  per  ancora  principio  veruno  dato  vi  veggiamo 
0  sentiamo.  Anzi ,  ora  lo  'npedimento  dell'acqua  ,  ora  la  partenza  di  chi  avea  e  con- 
trasegni ,  e  ora  questo  impedimento  e  ora  questo  altro  s'allega ,  come  per  le  lettere 

(1)  Ved.  la  lettera  della  Signoria ,  a  pag.  315  in  nota. 

(2)  Non  Rinaldo,  che  y*era  sempre;  ma  Astorre  Gianni,  che  era  stato  al  campo  di  Collodi  con 
TAlbizzi ,  e  ora  si   trovava  al  campo  di  sopra.  Delle  accuse  a  lai  date  in  Firenze ,  ved«  a  pag.  2'}0. 


[1429-30]  COMMISSIONE  LIV.  319 

da  te  Neri  scritteci  ieri  siamo  avisati.  I  quali  quanto  siano  verisimili  o  ragionevoli, 
tu  meglio  che  alcuno  altro  lo  debbi  intendere  e  giudicare  ;  e  anche  credere ,  che  es- 
sendo tu  di  singulare  prudenza  quanto  altro  cittadino  della  città  nostra,  che  noi  ce 
ne  doviamo  essere  non  mezanamente  maravigliati  ;  e  cosi  in  verità  è  suto.  Ma  quello 
ci  dà  l'ammirazione  ben  singulare  e  oltre  a  modo  grande  è ,  che  tu  per  tue  lettere  ci 
richiegga  di  7  in  8  migliaia  di  fiorini  :  e  non  sondo  dato  pur  principio  da  cosa  che 
da  sua  parte  egli  abbia  a  fare,  mai,  ad  altro  effetto,  che  a  chiedere  danari ,  tu  final- 
mente non  ti  dirizi  ;  come  se  tu  non  sapessi  che  i  nostri  Signori ,  e  ogni  altro  che 
qua  è ,  vogliano  molto  bene  intendere  per  quanto  la  canna ,  prima  che  pur  d'uno 
grosso  noi  possiamo  esser  spenditori.  Et  oltre  a  ciò ,  per  una  cedola  che  ci  scrive 
messer  Rinaldo  nella  lettera  sua,  dice  che  il  signore  Niccolò  avergli  detto,  che 
vorrebbe  sapere  qualche  fermeza  de'  fatti  suoi ,  e  che  per  insino  a  qui  egli  ha  ser- 
vito sanza  premio  e  come  servidore  della  nostra  Comunità  ;  e  che  per  lo  avenire  si 
vorrebbe  intendere  per  so  e  sua  compagnia  ;  e  che  non  ebbe  mai  danaio  ,  e  cosi  non 
può  stare.  E  più ,  che  voi  Alamanno  e  Neri ,  per  un'altra  lettera  che  nella  vostra  ier* 
sera  rimandate ,  ci  dite  che  perchè  al  signore  Niccolò  è  stato  messo  alcuno  sospetto 
de'suoi  denari ,  che  ci  piaccia  operare  che  sia  satisfatto  con  presteza ,  acciò  che  e'  gli 
esca  il  sospetto  d'esser  .straziato.  E  piti,  che  pel  cancellieri  di  Bartolomeo  da  Gualdo 
e'  è  stato  detto ,  che  in  certa  differenza  che  è  tra  lui  e  il  signore  Niccolò,  una  delle  prin- 
cipali scuse  che  'I  signore  Niccolò  allega  di  non  potere  osservare  a  Bartolomeo  quello 
che  gli  ha  promesso ,  è  che  dice  che ,  intorno  al  numero  di  sua  condotta  di  cavagli 
e  di  fanti ,  da  noi  non  gli  è  stato  attenuto  quello  che  promesso  gli  fu ,  e  però  a  lui 
attenere  non  lo  può.  Le  quale  cose  tutte  ,  quando  bene  considerate  l'abbiamo,  ci  hanno 
messo  in  tanta  estrema  maraviglia ,  quanto  dire  o  considerare  si  potesse  ;  che  troppo 
ci  pare  strano  che  per  lui  s'usino,  e  per  voi  si  scrivine  simili  cose  cosi  mozamente; 
perchè ,  a  cui  bene  le  vorrà  congetturare ,  elle  generranno  nell'animo  assai  ragione- 
vole sospetto  e  cagione  certissima  di  dubitare ,  che  chi  usa  si  fatte  parole  non  chiegga 
colle  parole ,  e  mostri  una  cosa  di  fuori  e  un'altra  ne  tenga  dentro  nascosa  ;  e  massi- 
me veduto  la  magreza  alle  scuse  della  dilazione  al  consegnare  delle  terre  date  :  però 
che  tu  Neri  sai,  che  il  signore  Niccolò  dello  stato  suo  con  noi  è  in  fermeza,  e  per 
scrittura  di  tua  mano  e  per  lui  suggellata  e  soscritta  (l)  ;  e  oltre  a  ciò,  per  instru- 
mento di  publico  notaio  tutto  è  manifesto.  E  per  noi  si  sono  pagati  e  danari  che 
per  insino  da  ora  ci  sono  stati  domandati  :  si  che  cagione  alcuna  di  dubitare  di  stra- 
zio o  d'incertitudine  di  fermeza  dalla  parte  nostra  contro  a  lui  non  può  avere  princi- 
pio né  nascimento  alcuno  ;  ma  a  noi,  e  a  ciascuno  che  questo  vele  con  ragione  consi- 
derare ,  debbo  bene  nascere  ragionevole  congettura  del  prendere  il  tempo  che  di  sopra 
diciamo.  E  perchè  di  questo  caso  ci  pare  di  tanta  importanza  quanto  immaginar  si 
potesse,  e  seguendo  alcuna  straneza ,  quantuncbe  piccola,  dalla  parte  del  signore  Nic- 
colò ,  potrebbe  esser  cagioni  d'uno  irreparabile  inconveniente ,  e  allo  uflcio  nostro 
per  ogni  rispetto  di  carico  e  di  graveza  tale,  che  ogni  fortissimo  omero  sotto  vi 
mancherebbe;  none  ostante  che  tu  Neri  molto  bene  e  tre  quarti  te  ne  porteresti  a 
casa  ;  e  perchè  di  continuo  da'  nostri  Signori  e  da'  loro  Collegi  e  da  infinito  numero 
di  cittadini- noi  siamo  molestati  per  la  consegnazione  di  queste  benedette  forteze  e 
terre  ;  che  chi  per  affezione  che  a  questa  impresa  porta ,  e  chi  per  altro  rispetto  lo 
fa  :  però  abbiàn  diliberato ,  tutti  e  tre  voi  richieggiamo ,  e  quanto  piil  è  possibile 
graviamo ,  che  alla  avuta  di  questa ,  ponendo  ogni  indugio  da  parte ,  o  tutti  e  tre 

(1)  Ved.  apag.  236,  nota  1. 
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insieme ,  o  tu  Neri  solo ,  come  per  voi  si  dilibera  che  meglio  e  più  utile  sia ,  siate 
col  siguore  Niccolò ,  e  con  quella  maniera  che  a  vostra  intenzione  vi  debba  più  fa- 
cilmente riducere ,  vogliate  sapere  da  lai  suo  pensieri ,  si  intorno  al  consegnare  le 
terre ,  e  si  delle  parole  dette  a  messer  Rinaldo  e  a  Bartolomeo  da  Gualdo  ,  e  del 
suo  sospetto  che  dite  per  lui  essersi  preso;  e  con  ogni  singulare  avertenza  vi  sfor- 
ziate ridullo  alla  consignazione  detta,  e  a  tutto  quello  che  sia  suo  e  nostro  onore, 
e  eh'  egli  è  obligato  di  fare  ;  offerendo  noi  dalla  parte  nostra ,  esser  prontissimi  ad 
attendere  largamente  e  con  effetto  ogni  nostra  promessa  e  ogni  nostro  debito,  come 
sempre  mai  per  questa  Comunità  s' è  fatto ,  e  spezialmente  a  lui  e  a*  suoi  ;  però  che 
chi  col  nostro  Comune  debba  entrare  in  sospetto ,  per  certo  a  lui  in  alcuno  modo  e'  non 
debbo  toccare.  Et  in  questo  mettete  ogni  possibile  diligenzia,  insistendo  con  ogni 
modo  possibile  per  la  esecuzione  detta ,  e  postponendo  ogni  altra  occupazione  ;  però 
che,  nonostante  che  tutte  le  cose  che  costà  si  fanno  importino ,  pur  questa  ci  pare 
che  insino  al  quore  strignere  ci  debba  :  sì  che  none  lasciate  a  dietro  alcuna  possi- 
bile cosa ,  e  con  ogni  presteza  noi  ne  rendete  avisati  ;  e  scriveteci  largamente  a  pieno , 
si  che  per  congetture  none  abbiano  a  giudicare ,  e  quanto  di  ciascuna  cosa  ne  cogno- 
scete  0  arbitrate.  Certificandovi ,  che  più  affettuosamente  alcuna  cosa  da  voi  none 
aspettiàn  che  questa,  né  con  più  caldo  disiderio:  e  qualunche  altra  cosa  da  voi 
sentissimo  ,  poco  o  niente  gusteremo,  ogni  volta  che  questo  punto  si  ritardasse;  però 
che  tutto  il  peso  principale  della  nostra  impresa  ci  pare  ch*ella  porti  seco. 

A  mandare  costà  altri  danari  che  quegli  recò  Alamanno  ,  male  aremo  di  presente 
il  modo;  ma  ritraete  i  danari  delle  200  moggia  del  grano  di  messer  Palla  ,  come 
per  altra  vi  s'è  detto,  e  a  sufScienzia  n'arete:  il  quale  domane  comincerà  a  ve- 
nire. A  Prato,  e  anche  negli  altri  luoghi,  a  vittuaglias'è  proveduto,  sì  che  non  ne 
patirete  disagio.  Fate  pure  e  pregi  sieno  ragionevoli ,  e  gli  arrecatori  bene  trattati. 
E  maestri  del  legname  dovrete  avere  avuti  da  Empoli;  e  gli  scarpellatori  debbon 
essere  giunti  ;  e  a  Pisa  abbiamo  scritto ,  come  si  chiese  per  voi.  Piaceci  sommamente 
la  nuova  informazione  di  Collodi  dal  prete  fuggito  avuta  ;  e  parci  essere  certi ,  con- 
siderata vostra  diligenzia ,  e  che  i  fanti  di  Nanni  da  Cascia  e  di  Piero  da  Terni  sono 
costi  ornai ,  e  che  ora  che  il  tempo  è  diritto ,  in  questi  due  dì  ne  trarrete  le  mani  ; 
e  noi  carissimamente  ve  ne  preghiamo  :  però  che  maggiore  conclusione  (1)  a  tutto 
questo  Popolo  non  potresti  dare. 

Abbiano  in  questo  dì  spacciato  il  cancellieri  d'Andrea  da  Serra  di  fiorini  3O00 
per  la  presta  delle  cento  lance ,  e  a'  Bracceschi  abbiamo  dati  fiorini  600  ;  e  da  ciascuno 
avuto  sicurtà  e  fede  ,  che  per  tutto  questo  mese  colle  brigate  saranno  qua ,  e  poi 
costì  in  campo  prestissimamente  :  perchè  ci  ritroviàn  forti  contro  a  ogni  opposito. 

Da  Lorenzo  de'  Medici  avemo  lettere  ieri  :  e  se  in  questi  casi  noi  siamo  animosi 
6  ben  disposti ,  quella  Signoria  è  in  superlativo  ;  e  hacci  ricisamente  risposto  del  fatto 
del  Marchese  (2) ,  che  la  Signorìa  di  Vinegia  è  pronta  e  di  buona  voglia  a  fare  quanto 
da  noi  ne  fta  scrìtto  :  e  simile  spera  del  caso  de'  Sanesi ,  de'  quali  ancora  non  ha 
parlato.  Come  ci  sarà  altro ,  ve  ne  renderemo  avisati  dì  per  di  :  e  così  fate  a  noi,  e 
scambiate  e  cavallari  che  costà  in  campo  sono  stati  con  quegli  che  vengono ,  sempre 


(1)  Dice  così;  mentre  parrebbe  avesse  dovuto  scrivere  consolazione.  Ma  forse  vuol  dire, 
che  nessun  fatto  potrebbe  mostrare  al  popolo  che  si  concliide ,  cioè  si  fa  davvero ,  quanto  la  presa 
di  Collodi. 

(2)  Il  Marchese  d' Este ,  che  aveva  preso  alcune  terre  de'  Lucchesi,  dicendo  tenerle  pe*  Fioren- 
tini. Yed.  a  pag.  2S5. 


[1429-30]  COMMISSIONE  LIV.  321 

fermi  ritenendone  due ,  acciò  che  agli  altri  luoghi  dove  è  necessario  si  possa  supplire. 
Data  Florentiej  die  22  ianuarii  1429,  horà  m. 

Decem  balie ,  etc. 

(  Et  in  quadam  ceduta  j  intus  dictam  licteram  intercltisam  j  sic  continebatur , 
videlicet  :  ) 

Perchè  messer  Rinaldo  ne  debbo  essere  meglio  informato,  però  facciamo  questa  a 
lui;  e  vogliamo  che  quaggiù  e'rimaiidi  Cipriano  carradore,  il  quale  è  costà  in  campo, 
che  lo  vogliono  e  nostri  Signori  per  uno  caso  della  giostra  che  si  fa  domenica  (1). 


4^^^M^^^\A^^hM#«^^^kA^AMMMMM^^^^ 


Ricevemmo  per  maestro  Guiglielmino ,  una  lettera  da'Dieci.  Mandano  maestro  Gui- 
^lielmino  di  Valdisolla ,  maestro  di  bombarde  (2).  Dicono  avergli  dato  due  fiorini ,  e  che 
lo  proviamo  ;  e  se  è  utile  o  disutile  al  mestiero  suo ,  se  n'avisi.  A  dì  20  di  gennaio. 

Recate  per  Piero  Lupo.  Una  lettera  da  Or  manne ,  de'  dì  22  di  gennaio ,  di  notte. 

Una  lettera  da  ser  Amerigo  Vespucci ,  de'  dì  23. 

Una  lettera  dal  Comune  e  officiali  di  Massa,  de' dì  23. 

Una  lettera  dal  podestà  d' Empoli ,  de'  dì  22. 

A  dì  24  di  gennaio ,  in  Poscia.  Una  lettera  al  prete  Dimio ,  rettore  di  Medicina  (3). 
Mandata  per  Biagio  di  Nanni  da  Poscia. 

Una  lettera  a  Ormanno ,  per  Tommaso  della  Rosa. 

Una  a  Ormanno,  per  Ciciliane  trombetta. 

Martino  di  Stefano  da  Seravezo ,  acquistato  di  nuovo ,  della  vicaria  di  Pietra- 
santa  ;  fu  quello  che  mi  proferse  la  terra  e  rocca  di  Pietrasanta  ;  dove  non  vollono 
questi  due  de'  Dieci  (4)  eh'  io  andassi. 

A  dì  25  di  gennaio  1429.  Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  per  Piero  Lupo  ca- 
yallaro. 

Ricevemmo  per  Domenico  da  Monte  Ughi  cavallaro  : 


\ 


(1)  Giostre  si  facevano  spesso,  anche  per  solo  esercizio  della  gioventù.  L'Ammirato  ne  registra 
una  del  1428 ,  nella  qaale  il  nostro  Rinaldo  fU  uno  de'qnattro  gindici  :  e  due  altre  ne  ricorda  fotte 
neiraprile  del  1429.  Ma  di  questa  del  gennaio  1430  non  fa  menzione. 

(2)  Nel  Libro  delle  spese  si  trovano  1  pagamenti  fatti  a  questo  Guglielmino  di  maestro  Ghiri- 
goro da  Valdisole  «  bombardiere ,  per  avere  servito  nel  campo  dal  21  di  gennaio  ;  in  tutto ,  fiorini  29, 
lire  2 ,  soldi  13 ,  denari  4. 

(3)  Qui  «  appunto  un  secolo  dopo ,  pernottava  Frunoesco  Ferrnoci,  la  vigilia  del  giorno  ultimo 
per  lui  e  per  la  Repubblica. 

(4)  Cioè ,  il  Capponi  e  il  Salviati. 

III.  41 
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» 

4ifis]  A  tergo:  Magnificis  et  spectabiiibus  viriSj  Nerio  Oini  de  Capponilms  et  Ala- 
manno de  Salviatis  ex  officio  Decem  boMe  Comunis  Florentie,  et 
domino  RayncUdo  de  Albizis  militi,  collegiis  et  commissariis  nastris 
carissimis. 

Nobiles  et  egregii  mri ,  etc.  A*  dì  22  del  presente ,  a  ore  tre  di  notte  ,  vi  scrivemo 
la  nostra  ultima;  per  la  quale  a  pieno  vi  renderne  avisati  della  nostra  intenzione ,  e 
di  quello  che  sopra  a  ogni  altra  cosa  noi  disideravamo.  Mandamela  per  Piero  Lupo 
cavallaro ,  da  cui  pensiamo  prestamente  l'arete  avuta  :  e  come  prudentissimi  che  siete, 
con  diligenzia  considerata  la  importanza  di  quanto  per  noi  si  scrive,  e  sforzatovi 
darvi  intero  provedimento.  Ora,  perchè  il  tempo  ogni  giorno  più  fa  declinare  la  ri- 
putazione e  dello  uflcio  nostro  e  della  impresa ,  e  crescere  il  mormorio  e  il  bollire 
che  qua  pe'  cittadini  si  fa ,  che  è  cagione  d'essere  ogni  di  morsi  da'nostri  Signori  ; 
però,  nonostante  che  in  quella  vi  dicessimo  tanto  appieno,  che  a  sufflcienzia  essere 
dovea  ;  pure,  punti  dallo  sprone  continuo  che  di  sopra  diciamo,  e  ancora  perchè  lo  *n- 
dugio  di  questa  materia  d'altro  che  di  più  pertinacia  non  può  esser  generatore ,  e 
ancora  di  tal  salvaticheza  forse ,  che  in  piggiore  male  si  potrebbe  convertire  (la  quale 
cosa  potrebbe  fare  indovini  molti  di  qua ,  che  par  che  altra  faccienda  non  abbino)  ; 
per  questa  quel  medesimo  replichiamo ,  pregandovi  e  richieggiendovi  tutti  a  tre  stret- 
tissimamente ,  eh'  e'  vi  piaccia  darvi  piena  esecuzione  ,  pognendone  ogni  altra  fac- 
cienda da  parte  :  certificandovi  che  a'  nostri  Signori  et  a  noi  maggior  piacere  fare 
non  potresti.  Anzi ,  come  per  altra  vi  dicemo ,  ogni  altra  cosa  che  per  voi  scritta  ci 
fasse ,  gusteren  poco  o  niente ,  ritardandosi  questa  ;  tanto  ci  pare  che  d'utile  e  d'onore 
e  di  peso  ella  si  tiri  drieto. 

Ricevemo  poi  iermattina  da  voi  una  fatta  in  Poscia ,  a  di  22  a  terza  ;  per  la  qual 
ci  avisate  non  esser  vero  del  prigione  di  Lucchio ,  e  ch'e  muli  sono  perduti  pel  bando 
mandato  :  come  se  questi  fusson  gli  editti  di  Cesare  o  d'Alessandro ,  che  dovesson  dar 
legge  all'universo.  E  tutte  sono  quelle  del  petronciano(l).  Noi  vi  diciamo,  che  del  pri- 
gione egli  è  vero  ;  e  venne  a  noi  il  figliuolo ,  e  egli  ebbe  la  lettera  ;  e  s' e  muli  si 
potesson  camuffare  come  il  prigionq,  anche  si  negherebbono.  Noi  vi  diciamo,  che 
qaesti  sono  disonesti  modi ,  e  da  partorire  troppa  infamia  alla  nostra  Comunità  ;  che 
sudditi  voluntariamente  datosi ,  sieno  in  tal  maniera  trattati.  E  tutto  procede  dalla 
cagione  di  sopra,  che  altri  tenga  più  forte  il  sottoposto  che  il  signore.  Farete  poi 
di  vostro  onore  a  provedervi ,  o  scusarvene  per  tal  maniera  che  la  graveza  non  vi  si 
rimanga  a  dosso  ;  che  sapete ,  che  per  ninna  altra  cagione  costì  siete.  E  perchè  voi 
dite  essergli  stato  messo  sospetto  ec. ,  non  possiàno  fare  che  non  ce  ne  maravigliamo; 
però  che  sempre  s' è  con  lui  usata  ogni  possibile  largheza  :  e  non  Ai  mai  capitano 
a'nostri  soldi ,  che  più  di  lui  della  Comunità  si  possa  lodare  ;  però  che  nella  vecchia 
condotta  fu  fatto  quello  a  lui ,  che  mai  più  ad  alcun  si  fé'  ;  che  fu  interamente  pagato 
quando  partir  si  volle ,  dove  gli  altri  sempre  in  Camera  sono  restati  creditori.  E  nel 
caso  presente  abbiamo  fatto  quello  medesimo  ;  però  che  a  Giovanni  d'Astore  (2)  subito 


(1)  Nel  Patafflo  : 

Tatto  cotesto  è  delia  petroneiana. 
E  qui  pare  che  si  debba  intendere  ironicamente  :  Tntto  è  prorato  ;  riferendosi  al  fktto  di  mae- 
stro Taddeo  da  Bologna ,  raccontato  nella  xxxv  delle  Cento  Novelle  antiche. 

(2)  FigUaolo  d*Astore  Gianni.  Ed  è  ricordata  questa  soa  gita  al  campo  nel  Libro  delle  spese. 
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pagammo  fiorini  m,  come  ci  fu* scritto  per  lui;  e  ha  fatto  male  Giovanni  a  no  ne  lo 
avisare  :  non  è  nostra  colpa.  E  cosi  faremo  per  lo  avenire  ;  e  voi  come  noi  sapete  la 
intenzione.  Non  sappiamo  donde  si  proceda ,  e  per  lo  meglio  taciàno  quello  da  altri 
c'è  detto:  ma  e' farà  bene  di  portarsi  in  forma,  che  mantenga  in  questa  Comunità  il 
buono  animo ,  che  contro  (1)  a  lui  e  a'  suoi  sempre  s' è  avuto  (2). 

E  fanti  vi  diciamo  dovrebbono  esser  giunti  :  sapete  bene ,  a  noi  non  è  possibile 
accompagnargli.  E  di  nuovo  ancora  in  questi  due  dì  ne  manderemo  xl,  bene  in  punto. 
Averne  poi  iersera  di  notte  l'altra  vostra ,  fatta  ieri  a  ore  xvi ,  colla  copia  dell'amico; 
e  perch'olla  si  riduce  quasi  al  medesimo  effetto ,  non  ci  pare  da  dire  altro  ;  se  non 
che  la  copia  poco  conforto  ci  dà,  veduto  dove  è  fatta  la  principale ,  che  non  ci  par 
punto  verisimile  ;  ma  direnvi  alla  sanese  :  «  Tirò  a  chegli  l'amico  nostro ,  e  riarassene 
vento  ».  Pure ,  te  cose  che  ricorda  non  ci  dispiacciono.  Daretevi  esecuzione.  E  canapi 
e  gli  aguti  chiesti ,  arete  prestamente  ;  e'  fogli  e  la  cera  e  la  carta  morta  vi  man- 
diamo. Rimandate  Antonio  per  la  prima  scrivete  ,  e  così  scambiate  e  cavallari.  E  ogni 
dì  una  volta  scrivete,  il  meno,  delle  cose  costà  occorrenti.  Data  Florentie,  die  24  (3) 
ianuarii  1429  j  hora  xx. 

Decem  balie,  et  e. 


^^^^^^>^^^^>^^>^^^^^^^^^^^^^^^t 


Una  lettera  da  Matteo  di  Piero  di  Banco  ,  de'  dì  21. 
Un'altra  sua ,  de'  dì  23. 
Una  d'Ormanno  ,  de' dì  24. 

A  dì  26  di  gennaio.  Una  lettera  a  Ormanno ,  per  Salvestro  cavallaro. 
A  dì  detto.  Andai  in  campo  co'  fanti  di  Piero  da  Terni  e  Nanni  da  Cascia  ;  e  fa- 
cemo  patti  e  capitoli  cogli  uomini  di  Collodi ,  tre  conestabUi  forestieri  e  tre  terrieri , 

(1)  Ciod ,  a  rincontro. 

ì^)  È  certo  che  Niccolo  Fortebracci  voleva  esser  fatto  Capitano  generale  delle  genti  d*arme 
del  Cornane.  E  la  cosa  Ai  ragionata  ne*  consigli  e  nelle  pratiche  de*  ri  cliiesti  ;  ma  non  passò.  In  questi 
giorni  (cioè  a*  27  di  gennaio) ,  nella  stessa  udienza  de*  Signori ,  Ai  reso  questo  parere  da  messer  Palla 
di  Nofri  de^li  Strozzi  e  da  Paolo  di  Vanni  Rucellal ,  in  nome  di  tutti  :  <  Avendo  inteso  quello 
«  è  stato  detto  e  narrato  per  Tuflcio  de*  Dieci  de  la  balìa ,  della  spesa  in  che  al  presente  si  truova 
«  il  nostro  Comune ,  cosi  per  lo  ordinarlo  come  eziandio  per  Io  estraordinario  :  e  parendo  quella  esser 
«  gravissima  in  modo  che ,  avendo  a  durare ,  sarebbe  incomportabile  alla  cittadinanza  :  ci  pare  in 
«  ninno  modo  doversi  crescere  in  spesa ,  ma  più  tosto  scemare ,  se  fttsse  possibile.  £  perchè  eleggere 
€  al  presente  Capitano ,  non  si  vede  che  potesse  esser  sanza  grande  spesa  *,  massime  veduto  in  cui  la 
€  elezione  arebbe  a  venire  ;  et  eziandio  per  altri  buoni  rispetti  ;  ci  pare  che  per  al  presente  non 

<  8*abbi  a  ragionare  né  praticare  dì  Capitano.  Ma  acciò  che  i  fatti  del  Comune  nella  *mpresa  prìn- 
€  cipiata  procedano  con  buono  ordine ,  ci  pare  che  continuamente  due  de  l*ndcio  de*  Dieci  stieno  con- 

<  tinuamente  nel  campo  ;  i  quali ,  con  consiglio  de*  condottieri  che  vi  sono  alla  *mpresa ,  procedano 
«  virilmente.  E  se  all'uficio  de* Dieci  parrà  esser  utile,  pigliare  due  o  più   de* loro  condottieri  più 

<  vantaggiati ,  a*  quali ,  tempo   per   tempo   scambiandogli  come  parrà  a*  Dieci ,  quando  ali*  uno  e 

<  quando  alFaltro  attribuiscano  il  governo  e  Tubidienzia  de  le  genti  a  cavallo  et  a  pie  ;  acciò  che  le 
€  cose  procedano  con  buono  ordine  e  con  ubidienzia  :  si  che  la  *mpresa  si  possa  riducere  a  presto  e 

<  desiderato  fine  >. 

(3)  È  scritto  29 ,  ma  dev*es8ere  errore  del  copista.  Difatti ,  dicono  i  Dieci  che  Tnltima  loro  let-* 
tera fti  de' 22,  e  il  25  ne  scrivono  an*altra:  questa  dunque  deve  avere  una  data  di  mezzo. 
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in  nome  di  tutti  :  e  dieronci  statichi  di  darci  per  tatto  di  sabato ,  a  di  2S  di  questo , 
innanzi  che  '1  sole  andasse  sotto ,  la  rocca  e  la  terra  libera ,  salvo  Favere  e  le  per- 
sone ;  dove  che  fra  '1  detto  termine  eglino  nonne  avessino  tal  soccorso ,  che  in  tutto 
ci  levassino  di  campo. 

E  nomi  degli  statichi  sono  questi ,  ciò  è  :  Genovino  di  Giovanni  dalla  Spezie , 
Agnolo  d* Antonio  da  Perogia ,  Iacopo  di  Galasso  da  Potenzano  e  Giovanni  di  Toro 
da  Spagna ,  conestabili  ;  Matteo  di  Piero ,  Bartolomeo  d'Antonio  (andò  a  Lucca) , 
Giuccio  di  Giovanni ,  Giovanni  d'Antonio  Pieri  e  Pagolo  di  Grazio ,  Bartolomeo  di 
Neri,  da  Collodi. 

Da  Iacopo  Suzi  si  tolse  la  fede ,  che  Bartolomeo  d'Antonio  tornerebbe  da  Lucca 
a  rappresentarsi  da  noi. 

Demo  salvocondotto  agi'  infrascritti  ;  dura  tutto  dì  28  di  questo  ;  di  potere  an- 
dare a  Lucca ,  e  significarlo  a  quello  Signore ,  e  ritornare  liberi ,  ec.  :  Iacopo  Suzi 
conestabile,  Bartolomeo  d'Antonio  e  Piero  di  Guccio  da  Collodi. 

Detto  dì  26  di  gennaio.  Ricevemmo  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro  le  infra- 
scritte lettere  da'  Dieci. 


ii»4]  A  tergo  sic:  Spectabili  et  egregio  militi  domino  Baynaldo  de  Albizis,   hono^ 

rando  commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucam. 

IfOus  vero: 

SpectabUis  et  egregie  MUes ,  etc.  In  questa  ora  ò  stato  alla  nostra  presenzia 
Ormanno  vostro  figliuolo  e  il  Ciciliane  trombetto.  Con  loro  pienissimamente  siano 
avisati  della  pratica  che  per  voi  si  tiene  dalla  parte  di  là,  e  quanto  la  conoscete  e 
indicate  piena  di  certeza  ;  e  della  collazione  che  Mta  n'avete  co'  nostri  compari 
costà ,  e  della  data  e  poi  rivocata  licenzia.  E  bene  che  con  ogni  maturità  noi  abbiano 
esaminato  quanto  e'  è  stato  detto  per  loro  ;  pure ,  perchè  cognosciamo  vostra  escessiTa 
prudenzia ,  confidandoci  in  quella ,  abbiano  diliberato  seguirne  vostro  parere ,  e  con- 
tro al  volere  de'  compagni  nostri  (  chà  quasi  così  si  può  dire  ]  darvi  licenzia  di  far 
tale  andata.  E  così  a  loro  per  nostra  lettera  pienamente  ne  scriviamo.  Ma  perchè 
noi  sappiamo  quanto  inestimabilmente  il  Signore  a  noi  nimico  disiderrebbe  avere  la 
vostra  persona,  e  oltre  a  ciò  consideriamo  quanto  sono  varie  le  duplicità  che  in 
simili  casi  s'usano  ;  però ,  nonostante  che  certi  ci  rendiamo  che  a  tutto  aresti  singn- 
lare  avertenza ,  pur  con  fède  ve  lo  ricordiamo  ;  che  cognoscete  quanto  d' utile  e  di 
onore  ci  si  metterebbe  a  scotto.  Noi  scriviamo  a  Astore ,  che  in  ogni  cosa  di  che 
voi  lo  richiederete ,  se  colà  si  trovasse ,  sì  per  so  come  a  tutte  quelle  brigate  a  lui 
commesse)  vi  dia  ogni  aiuto  e  favore,  e  facci  ogni  cosa  della  quale  da  voi  sarà 
richiesto  ;  sì  che  chiedete  a  lui  quello  che  più  vi  piace ,  né  del  caso  vostro  né  con 
con  lui  né  con  altri ,  più  che  a  voi  utile  paia ,  ne  conferite  ;  che  tutta  nostra  fede  è 
in  voi,  a  cui  preghiamo  l'Altissimo  Iddio,  che  e  in  questo  e  negli  altri  futuri  casi 
dia  quella  vittoria ,  quello  onore  e  quella  gloria  che  per  voi  parimente  ai  disidera  e 


[  1429-30 J  COMMISSIONE  LIV.  325 

cerca.  La  lettera  d*Àstore  mandiamo  a  voi  ;  operatela  quando  vi  pare.  Data  Ftoren^ 
tie ,  die  25  ianuarii  1429 ,  hora  22. 

Decem  bàlie  j  eie. 


Una  da  Ormanno ,  de'  dì  25 ,  per  detto  cavallaro. 
Scrivemo  una  a'  Dieci ,  dell'accordo  di  Collodi  ;  per  Brabante  cavallaro. 
Una  a  Ormanno ,  per  detto  Brabante. 

Giusto  di  Giovanni  da  Medicina  è  quello  che  tratta  col  castellano  di  Santo  Gen- 
naio, ec. 

A  di  27  di  gennaio  : 


v^^^^>»^<^^»>»w»«»«^»^wv^v^<^^<w» 


ti«ft]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri ,  per  Vettorio  vostro  cavallaro  ,  vi  scrivemo  e  vostri 
compagni  e  io  l'accordo  di  Collodi ,  che  per  tutto  dì  domane  innanzi  che  '1  sole  tra- 
monti ci  debbono  dare  la  rocca  e  la  terra ,  co*  patti  e  capitoli  di  che  fusti  avisati. 
Di  poi ,  per  fare  le  cose  piti  sicure ,  diliberamo  che  Neri  rimanesse  in  campo  questa 
notte  passata ,  e  Alamanno  e  io  ne  menassimo  gli  statichi  loro  a  Poscia ,  perchè 
meglio  fussino  guardati  ;  che  furono  quattro  conestabili  e  cinque  terrieri ,  de'  migliori 
uomini  che  vi  fossono  :  e  qui  saranno  tenuti  sotto  buona  guardia  tanto  che  il  tempo 
venga ,  e  la  terra  ci  sia  data.  Attenderemo  in  questo  mezo  a  tener  fermo  il  campo  « 
e  bene  proveduto ,  acciò  che  inconveniente  non  possa  nascere  ;  benché ,  per  la  Dio 
grazia ,  ninno  dubbio  n'abbiamo ,  ora  che  il  campo  è  più  forte  che  ancora  sia  stato  ; 
perchè  ier mattina  Alamanno  e  io  vi  conducemo  Piero  da  Terni  e  Nanni  da  Cascia 
colle  loro  compagnie  :  che  penso  io  che  questa  fusse  la  cagione  ,  veggendoci  giugnere 
gli  uomini  di  Collodi  in  battaglia ,  da  fare  loro  prendere  questo  buono  partito ,  Iddio 
lodato  ;  perchè  se  battaglia  vi  si  ftisse  data ,  molti  uomini  vi  sarebbono  suti  guasti , 
e  non  de'  piggiori. 

Magnifici  Signori  ;  io  ricevetti  ieri  in  campo  una  vostra  lettera  de'  dì  25  a  ore  22, 
che  prima  non  v'ho  potuto  fare  risposta,  perchè  tutto  il  dì  mettemo  per  Io  accordo 
di  Collodi ,  e  qui  tornarne  iersera  di  notte.  Presi  della  vostra  lettera  gran  piacere  e 
conforto ,  veduto  la  vostra  benignità  e  buòna  carità,  e  seguirò  l'andata  mia  col 
nome  d' Iddio  ;  nella  quale  si  può  acquistare  assai ,  e  grandemente  aironore  della 
vostra  Signoria ,  e  perdere  si  può  poco  o  niente  ;  solo  la  fatica ,  che  fia  mia.  E  a 
quanto  mi  ricordate  m' ingegnerò  avere  buona  avertenza ,  e  con  Astore  mi  governerò 
come  mi  comandate.  Ma  converrami  soprastare  uno  dì  o  due ,  però  eh'  io  truovo  che 
qaesti  vostri  compagni  hanno  mandato  quello  Martino  di  Stefano  da  Saravezo,  col 
quale  io  trattavo  ec. ,  con  loro  lettere  al  vicario  e  agli  uomini  di  Pietrasanta ,  a 
confortargli  ec.  ;  e  qui  Taspettono  colla  risposta ,  secondo  che  mi  dicono.  Bene  ho 
preso  uno  poco  di  maraviglia ,  che  mi  dierono  a  intendere  che  v'avisavano  del  caso, 
e  aspettavano  vostra  risposta ,  se  vi  pareva  eh'  io  andassi  o  no  :  e  ora  sento ,  che  di 
mia  andata  niente  vi  scrissono.  Ora  io  debbo  pensare  che  tutto  abbino  fotte  a  buono 
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fine ,  e  cosi  voglio  tenere.  Aspetterò  questo  poco  tempo  ;  e  torni  o  no ,  seguirò  mio 
camino  ;  che  ben  penso  poterlo  fare  ritrovare  in  paese ,  se  pure  e'  non  tornasse 
prima  qua.  E  non  si  perderà  però  tempo  ;  eh'  io  aspetto  dal  castellano  di  Santo  Gen- 
naio, tra  oggi  e  domani,  risposta;  che,  se  io  non  ne  rimango  ingannato,  voi  arete 
quella  rocca.  E  più  mi  pare  dovere  aspettare  tutto  domane ,  tanto  che  noi  entriamo 
in  Collodi  ;  però  che  quando  io  fermai  con  loro  e  patti ,  diedi  loro  la  fede  mia ,  che 
noi  non  vi  metteremo  dentro  genti  d'armi ,  né  forestieri  ;  ma  solo  di  noi ,  e  paesani  ; 
acciò  che  non  fussino  rubati  o  sforzati  :  benché  questo  non  si  capitolassi  poi  ;  ma 
tutto  si  conferì  con  questi  vostri  compagni,  che  consentirono  poi  e  ratificorono 
tutto.  Et  io  non  vorrei,  per  quanto  io  ho  caro  la  vita,  che  alcuno  inconveniente 
nascesse  in  questa  entrata;  benché  più  stia  per  ogni  rispetto  a  questi  due  vostri 
compagni,  che  a  me. 

Io  pensavo  che  Neri  fusse  rimase  stanotte  in  campo.  Sento  che  venne  poi  dietro 
a  noi.  Sentirò  la  cagione  ;  e  questa  mattina  s'ordinerà  che  tutti  o  parte  di  noi  vi 
ritornino  per  più  sicurtà  del  campo ,  se  cosi  parrà  a  questi  vostri  compagni. 

Non  pigliate ,  Signori,  ammirazione  s' io  non  v'  ho  scritto  in  questi  di  passati  in  mia 
proprietà ,  che  tutto  é  fatto  a  buono  fine ,  e  per  rendere  onore  a  questi  vostri  com- 
pagni ,  come  merita  la  loro  dignità  e  virtù.  Pensavo  mandarvi  questa  lettera  per 
Giovanni  di  Galeata  vostro  cavallaro ,  che  mi  recò  la  vostra  :  ma  questi  vostri  com- 
pagni mandorono  questa  notte  per  lui  due  volte  a  me ,  eh'  io  lo  mandassi  loro  ,  che  lo 
volevono  adoperare  ne'  loro  bisogni.  Penso  fhsse  per  buona  cagione  ;  e  per  ubbidire , 
lo  mandai  loro.  Cercherò  di  mandarvi  questa  per  altro  fidato.  Piaccia  alla  vostra  Sigrnorìa 
mandarmi  dietro  qualche  cavallaro,  che  mi  sarà  utilissimo  a' bisogni  della  vostra 
Signoria;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  Pisciejdie  xxvn  ianuarii  1429 j  de  mane  (I). 

Rinaldo,  ec. 


1^^»«»»<»M»<MM»<WXW»»»^^»/N/V\^^«W»»» 


(1)  Giova  sapere  ciò  che ,  lo  stesso  giorno ,  scriveva  deiracquisto  di  Collodi  il  Cancelliere 
d'Alamanno  Salviati ,  uno  de*  Dieci  venato  in  campo  con  Neri  Capponi.  La  saa  lettera  sta  in  una  filza 
deir Archivio  Mediceo  (  in  quella  parte  che  si  dice  avanti  il  prindpeUo  ) ,  dalla  quale  caveremo  altre 
lettere  a  schiarimento  di  questa  Commissione.  Il  Cancelliere  era  uomo  assai  colto ,  e  copiava  Codici  : 
di  che  pure  parla  la  lettera. 

€  A  Giuliano  d*Averardo  Medici  ,  in  Firenze. 

e  Christus.  Hùnorande  maior  precipue,  salutem  et  ùmne  bonum  etc.  A*  dì  passati  vi  scripsi 
di  quanto  qui  si  facea.  Dipoi  arete  sentito  come  ieri ,  a  ore  zxi ,  capitolossi  con  qnelU  da  Collodi 
che  dovessero  dare  la  terra  e  la  rocca  per  tutto  dì  domani  28  di  questo ,  in  caso  che  *1  Signore  di 
Lucca  non  ci  levasse  da  campo  :  con  questo ,  che  tutta  la  roba  e  persone  ftissono  salve  et  in  loro 
libertÀ.  É  riuscito  fuori  di  speranza  così  presto,  che  ben  si  stimava  non  poteano  campare  ;  ma  il 
tempo  contrario  faceva  credere  che  più  si  penasse  che  nonn*  è  fatto ,  però  che  v*  era  dentro  fanti 
più  di  900  bene  in  punto.  È  stato  buona  operazione ,  benché  tutto  il  campo  a  riciso  in  ninno  modo 
volea  che  a  patti  si  togliessoro.  Dierono  x  statichi ,  cinque  conbstabili  forestieri  e  cinque  terraz- 
zani. Stimo  che  lunedì  si  leverA  campo ,  e  verso  f«ucoa  si  distendere.   Udirete  che  seguirà  ;   con 
questo  ne  facciate  parte  al  Rosso  di  Piggello ,  che  molto  mi  gravò  dello  scrivere.  PregaVi  pagassi 
non  so  che  miei  catasti  che  io  resto  da  luglio  in  qua ,  e  mi  avisassi  il  che  ;  é  prestamente  per  lo 
primo  ve  gli  manderò  ;  chd ,  grazia  di  Dio  e  vostra ,  io  gli  ho.  Appresso  vi  dissi  di  quelle  dodici 
stala  di  grano ,  che  ne  scriveste  a  Ulivieri,  alla  donna ,  quando  per  esso  mandasse  Favesse  (Omissis). 
Lasciai  le  TSkscuUme  et  i  quinterni  scripti  alla  donna,  ve  gli  mandassi  :  se  mandati  non  gli  ha ,  fa- 
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Una  al  Ciciliano  trombetta,  che  Tenga  presto.  Mandata  per  Giovanni  di  Bartolo 
Rampini  da  Stia. 

Pagolo  da  Todi  e  Colello,  famigli  del  signore  Niccolò,  in  casa  d* Agnolo  d'Iacopo 
Micheletti  in  Pescia,  iersera  a*  di  xzyi,  presenti  il  detto  Agnolo  e  Pasquino  di 
Nottolo ,  dissono  che  se  avessono  avuti  due  compagni ,  arebbono  preso  il  comissario. 

Uno  salvocondotto  a  Niccolò  Gilii  da  Lucca,  per  so  e  due  famigli  e  tre  cavagli. 
Dura  cinque  di  oggi  incominciati. 

A  dì  27  di  gennaio  detto  : 


!!••]  Al  Capitano  di  Pisa. 

Fratello  carissimo.  L*apportatore  di  questa  fia  Niccolò  Gilii,  il  quale  voi  soste- 
nesti costà ,  e  per  vigore  del  salvocondotto  mio ,  che  egli  avea  stracciato ,  e  per  la 
fede  che  ve  ne  fta  fatta,  lo  rilasciaste.  Esso  ritorna  in  costà  con  uno  salvocondotto 
di  nuovo  per  cinque  dì.  Lasciatelo  andare  a  Lucca,  e  dove  gli  piace.  E  se  volesse 
portare  seco  una  cerasa  o  due ,  non  ne  gli  siate  scarso  ;  che  per  buona  cagione  vi 
dico  così.  Penso  in  pochi  dì  vedervi  ;  che  non  aspetto  se  non  che  noi  abbiamo  Collodi , 
che  per  tutto  di  domani  si  debbono  dare  a  noi,  e  abbianne  gli  stadichi  qui;  e  alla 
mia  venuta  praticheremo  tutto.  Tenete  in  voi  per  buon  rispetto.  A'  piaqeri  vostri  sono. 
Data  in  Pescia,  a  di  xxvn  di  gennaio  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


«»»MMMWMM»»»>MW»W»M»*>«^^*W»*»**WWW» 


A  dì  28  di  gennaio  in  Collodi  : 


^N/^r^«^^^^>^k/^^^«^^^^^»N/v 


«  !•!  1  Ormanno. 

Per  Brabante  ti  scrissi  a*  di  26 ,  e  fosti  avisato  dell'accordo  di  Collodi  :  il  perchè 
siamo  oggi  qui ,  e  aspettiamo  la  terra  ci  sia  data  inanzi  che  '1  sole  tramonti ,  come 
e  patti  sono  tra  noi.  Sentirai  quello  seguirà.  lermattina  scrissi  a' Dieci  sopra  l'andata 
mia  di  sotto ,  ec.  Arai  tutto  sentito  :  e  io ,  spacciato  di  qui ,  col  nome  di  Dio  piglierò 
mio  camino ,  e  lascerò  tramare  di  qua  a  questi  altri.  Che  t'aviso ,  della  pratica  ch'io 
scrissi  a'  Dieci  avere  col  castellano  di  San  Gennaio  ec. ,  la  quale  aveo  conferito  con 
questi  loro  compagni  per  mio  debito,  n'è  seguito  (forse  che  non credettono  ch'io  la 
sapessi  conducere)    che,  sanza  mia  saputa»  vi  iqandorono  a  trattare:   e,  donde 


€  tegliel  chiedere,  e  presto  gli  arete.  Forniremo  e  quello  e  Servio  alla  tornata  mia.  Averardo 
«  stimo  sia  a  Pisa  :  pare  se  eostl  fusai ,  me  gli  raccomandate.  B  simile  a  Cosimo  e  agli  altri  :  che 
<  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato.  E  rispondete  qualche  cosa  ;  e  fatela  dare  a  ser  Niccolò  Tinncci  » 
«  la  manderà.  In  Pescia,  a  dì  xxvu  di  gennaio  1429,  a  ore  xxmi. 

<  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  noL  >. 


328  COMMISSIONE  LIV.  [1429-30] 

eh*  ella  sia  venuta ,  il  Signore  di  Lucca  v*  ha  proveduto ,  e  mandatovi  un  altro  ca- 
stellano e  fanti  di  nuovo.  Avisane  ser  Martino  (1)  segretamente.  Alla  mia  partita  di 
quan'aviserò  forse  Tuficio. 

Per  lo  CiciUano  (2)  ricevetti  ieri  la  tua  de*  dì  26  :  v^ggo  fé' buon  frutto  la  venuta 
sua  coU'appoggio  tuo ,  e  col  favore  di  ser  Martino  ;  di  che  ho  preso  gran  conforto ,  e 
somma  speransa  di  più  cose ,  che  col  tempo  le  sentirete ,  colla  grazia  di  Dio.  Lascierò 
Montecarlo ,  e  dell'altre  cose  che  di  qua  si  tramavano ,  per  attendere  di  sotto  a  delle 
maggiore ,  e  per  levarmi  da  balia  (3)  ;  e  vedremo  come  ell'andrà  poi  di  qua.  Penso 
potermi  molto  meglio  guardare  da'pericoli  della  mia  persona  nell'altro  campo  che  qui , 
per  più  rispetti  ;  che  tutto  non  si  può  dire.  Troppo  mala  bestia  è  la  'nvidia ,  né  d'es- 
sere più  presso  al  fuoco  fo  stima.  L'amico  de'C.  (4)  fli  ieri  a  me ,  e  nonne  è  stato  a 
Siena,  come  tu  di' esserti  stato  detto:  bene  fu  a  Pisa;  e  qui  sostenuto,  fu  fatto  ri- 
lasciare f  e  però  venne  a  me.  Hogli  fatto  uno  bullettino  di  nuovo  per  cinque  dì ,  e  ieri 
andò  via.  Dice  avere  ogni  cosa  bene  in  punto ,  e  molto  bene  disposto  la  materia 
dentro  ;  e  molti  ordini  abbiamo  dati  insieme  ;  che  come  io  giungo  in  paese ,  si  vedrà 
s'egli  è  topo  o  pipistrello.  Egli  metterà  a  partito  la  pelle ,  io  la  fatica.  Avisa  di  tutto 
ser  Martino,  e  fia  sotterra;  che  questa  parte  non  ho  voluto  comunicare  con  questi 
due  de'Dieci ,  perchè  non  mi  faccino  come  dell'altre  cose.  Piacerammi  che  le  brigate 
d'Astore  sieno  tornate  ,  e  eh*  io  le  truovi  là  ;  che  perderò  meno  tempo  a  tutto.  Il  Ci- 
ciUano ha  tutto  conferito  meco ,  e  dato  degli  avisi  assai ,  che  utili  saranno  ;  e  buona 
fa  la  venuta  sua. 

Della  tua  .andata  in  galea ,  veggo  quello  scrivi ,  e  i  modi  che  vi  si  tengono.  Non 
m' è  nuovo ,  né  a  te  non  debbo  intervenire  altrimenti  che  agli  altri.  Non  fit  facinus 
magnum  et  memorabile  sinepericulo  (5).  Ma  guarda  bene,  che  se  non  ti  danno  la  galea 

(1)  Uno  de*  Dieci ,  al  quale  molto  si  confidavano  gli  Albizzi ,  non  però  fidandosene  al  tatto  ; 
oh*  egli  era  cosa  de*  Medici.  Difatti ,  Rinaldo  scrive  (ved.  lettera  de*  7  febbraio)  al  figliaolo  ,  cbe 
mostri  a  ser  Martino  le  lettere ,   ma  non  gliele  lasci. 

(2)  Il  Ciciliane  trombetta  è  ricordato  poco  sopra. 

(3)  La  balia  erano  il  Capponi  e  il  Salviati ,  data  a  Rinaldo  dalla  Signoria. 

(4)  Niccolò  Gigli  da  Lucca;  detto,  non  so  come,  V Amico  de* Cento. 

(5)  A  guardare  la  marina,  che  poteva  agevolare  gli  aiuti  di  genti  e  di  vettovaglie  a* nemici, 
la  Repubblica  ordinò  che  si  mettesse  in  punto  una  galera  ;  comecché  la  cosa  trovasse  non  pochi 
contrari ,  i  quali  dicevano  esser  piuttosto  un  provocare  airofifese ,  che  un  provvedere  alle  difese. 
E  n*ebbe  il  comando  Ormanno  figliuolo  di  Rinaldo  ,  non  senza  invidia  di  quelli  che  più  o  meno 
apertamente  sfavorivano  TAlbizzi.  Di  questa  galera  si  riparla  assai  volte  in  questa  Commissione  ; 
e  giacché  m*è  venuto  fatto  di  trovare  nelFArchivio  di  Stato  (Ara  le  carte  della  famiglia  Medici ,  che 
si  dicono  avanti  il  principato)  parecchie  lettere  d*Ormanno  ad  Averardo  de*  Medici ,  il  quale ,  eome 
uno  de* Consoli  del  Mare,  stava  in  Pisa;  le  darò  via  via  che  possono  servire  di  compimento  o 
d*  illustrazione  ai  documenti  raccolti  dal  nostro  Commissario.  Con  questo  Averardo  di  Francesco 
d'Averardo  detto  Ricci  (che  veniva  ad  esser  cugino  di  Cosimo  de*  Medici)  se  la  intendevano  gli  Albizzi  ; 
ma  più  che  amicizia ,  vi  doveva  essere  un  fine  politico  :  ohe  ,  oltre  la  stretta  parentela  con  Cosimo , 
Averardo  aveva  maritata  la  figliuola  ad  Alamanno  Salviati.  Oli  odi! ,  per  ora ,  covavano.  E  leggendo 
i^ Esamina  di  ser  Mccolò  Tinucci»  s'intende  come  la  parte  ohe  aveva  volata  la  guerra  di  Lacci 
(tirato  TAlbizzi  a  volerla ,  scostandosi  dall*  Uzzano  ;  il  quale  se  ne  dolse ,  sa  è  storico  quello  che 
scrive  il  Cavalcanti  nel  capo  vm  del  libro  vn)  procurasse  d'allungarla  a  proprio  vantaggio ,  mentre 
Rinaldo  non  pensava  che  a  finirla  con  utile  e  onore  del  Comune.  Ecco  intanto  alcune  delle  lettere 
d*Ormanno,  ohe  ritraeva  dal  padre  cosa  neiranimo  come  nello  stile. 

«  Carissime  tamquam  pater.  Io  sono  stato  tanto  occupato  in  questo  dì  sopra  e  fatti  di  messere 
€  Rinaldo  nostro ,  che  volevo  tornasse  per  buone  cagioni ,  che  io  non  ho  potuto  fare  mio  debito  in 
<  venirvi  a  vicitare  innanzi  voi  di  qui  vi  partissi.  Questa  mattina  venivo  a  casa  vostra  :  dissemi  Gin- 
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bene  armata ,  tu  non  vi  monti  su  ;  e  non  guardare  a  dire  :  Io  sarò  vituperato  e  di- 
sfatto; che  molto  più  vituperio  e  disfacimento  aresti  di  quello  che  ti  potrebbe  iater- 

<  liano ,  come  partito  eravate  :  alla  buonora  sia.  Voi  siete  in  sai  fatto  :  penso  per  tatto  questo  la  galea 

<  sarÀ  fornita.  L*onore  mio  so  non  bisogna  vi  raccomandi.  La  lezione  mia  Ai  per  otto  mesi  cominciano 
«  a  mezo  febraio  :  in  mare  ,  fiorini  45  ;  in  terra ,  fiorini  22  e  mezzo.  Non  vi  sia  grave  intenderyene  con  e 

<  compagni ,  e  avisarmi  di  quanto  ho  a  seguire.  Se  non  vorrete  io  vi  sia  a  mezo  febraio  ,  aviseretemi 
«  del  quando  ;  e  se  vi  parrà  il  di  mi  farete  essere  costà,  detto  dì  cominci  il  mio  uficio.  Fate  conto  questo 
«  fatto  tocchi  a  vostro  figliuolo ,  benché  non  voglio  tanto  :  ma  fidanza  ho  io  in  voi  come  in  caro  padre. 

«  Forse  sarebbe  bene  oramai  cominciare ,  non  dico  a  soldare  ,  ma  dare  intenzione ,  e  scrivere 
«  uflciali ,  compagnoni ,  e  ancora  de*  marinai  ;  acciò  che  non  piglino  altri  essercizii  fuori  di  costì ,  e  che 
«  poi  al  tempo  mancamento  vi  fusse  di  ciascuno  di  questi.  Se  questo  vi  pare ,  perchè  io  m*  ho  a  trovare 
«  a  presso  a  voi  per  mettervi  innanzi;  e  voi  confermare,  se  a  voi  pare  ;  sarebbe  buono  me  lo  facessi 

<  assapere  ;  e  io  sare*  presto  costà ,  a  ogni  vostro  comando.  Io  ho  a  menare  a  mio  soldo  due  giovani 

<  e  due  famigU  «  col  sopradetto  soldo  :  farò  sì  che  penso  vi  piaceranno  ;  e  così  degli  altri  vi  mettessi 

<  innanzi ,  che  a  onore  e  a  utile  va  per  me.  Sono  a  ogni  vostro  piacere.  In  Firenze,  a  dì  xxm  di  gen- 
^  naio  1429. 

€  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  degli  Albizi. 

«  Non  dico  il  dì  giungo  costà  cominci  il  mio  uficio  a  cagione  del  salario:  ma  non  vorre*comin- 
«  classi  a*  XV  dì  di  febraio ,  e  io  soprastessi  poi  uno  mese  o  più ,  come  scadere  potrebbe ,  e  che  e  detti 
«  otto  mesi  si  consumassino  in  terra,  ec.  Voi  intendete  il  bisogno  del  mio  onore.  Voi  lo  principiasti ,  e 

<  così  gli  avete  a  dare  compimento  ». 

Ma  cominciano  ben  presto  le  difficoltà.  I  Consoli  del  Mare  non  hanno  danaro  per  armare  la 
galera  ;  i  Dieci ,  non  se  la  sentono  di  farvi  spesa.  A  Pisa  poi ,  Rinieri  Lotti  e  Banco  di  Niccolò  di 
Benci venni  sparlano  de*  Consoli  e  d* Ormanno,  facendo  di  tutto  perchè  non  s*armi  altrimenti. 

«  Carissime  tamquam pater.  Ne*  dì  passati  vi  scrissi  ;  avfsaM  di  mio  pensiero  eopra  Tarmare 

<  della  galea,  ec.  Dipoi  è  scaduto  che  e  Dieci  questa  sera  passata mandorono per  me:  vollono sapere 

<  come  io  avevo  la  galea.  Dissilo  loro.  Inpuosonmi  che  per  tutto  questo  io  ftisse  a  punto  dalla  parte 
€  mia ,  che  volevano  presto  armare  ec.  Rispuosi ,  sempre  sare*  presto  a  ogni  loro  comandamento.  E  che 
«  parlato  che  essi  avessino  a* Consoli  del  mare ,  piò  riciso  partito  potevo  pigliare  :  che  essi  erano  quegli 
e  m*aveano  eletto.  Questa  mattina  mandorono  per  loro  :  parlorono  di  questa  materia.  E^  vostri  compa- 
«  gni  di  qui ,  assente  Francesco  ,  rispuosono  non  avere  danari ,  e  che  e  due  danari  per  lira  non  aveano 
€  rendato  oltre  a  cinquecento  fiorini  :  chiesono  da*  Dieci  il  resto ,  per  armalla  per  due  mesi.  Non  mi 
«  pare  questo  veglino  acconsentire  :  pure  penso  faranno  aiate.  Uno  de'  Dieci  mi  dicie  hanno  soldato 
«  alcuno  giovane  per  la  paga  di  mare ,  e  che  io  gli  potrò  menare  ec.  Rispuosi  di  mio  parere ,  e  con 

<  buono  modo  mostrando  loro,  altri  uomini  fanno  bisogno  a  una  galea  di  guardia,  che  a  quelle  di 

<  mercato.  Non  so  quello  si  faranno  :  vogliovehe  avisare ,  che  per  Dio  m'aiutate  ,  che  questa  galea  sia 

<  armata  per  forma  che  se  noi  abbiamo  a  fare  con  e  nostri  nimicl ,  come  spero  per  le  nuove  sapete 

<  verso  Riviera ,  io  non  abbia  scusa  veruna  se  io  fuggissi  la  zuffa  ;  che  prima  vorre*  morire,  che  ter- 

<  mare  indrieto  con  mio  incarico  o  graveza  d'onore.  Per  certo ,  Averardo ,  se  questa  galea  s'arma  di 
«  uomini  sciolti  e  bene  provati ,  noi  aremo  onore  :  essendo  il  contrario  ,  portiamo  pericolo  assai  :  e  voi 
«  la  *ntendete  ;  e  il  Bene  gli  sta ,  è  sempre  aparecchiato.  Rinieri  Lotti  e  Banco  «  ohe  ò  costì  in  sulla 
«  galeotta ,  s*  intendono  in  uno  dire ,  in  non  si  curare  s'armi ,  e  con  disoneste  parole  verso  chi  era 
«  de' Consoli  passati ,  e  ancora  contrame.  A  torto  è  tutto  ;  e  Dio  il  sa,  che  altro  che  onore  non  mi 
«  tira  quL  lo  v'  ho  detta  questa  lunga  intemerata  per  avere  aiuto  e  consiglio  da  voi  ;  che  in  voi  mi 
€  confido  come  in  oaro  padre. 

«  Sento  fate  sollecitare  la  galea  :  piacciavi  far  fare  le  vele  nuove  ;  che  torre  delle  vecchi  non  è 
«  bene ,  che  non  farebbe  la  galea  sì  delle  vele.  Fra  pochi  dì  penso  messere  Rinaldo  nostro  sarà   in 
«  costà  per  buone  cagioni.  Accomandi  vostri.  In  Firenze ,  a  dì  xxv  di  gennaio  1429. 
4  Volgete. 

4  Vostro  Ormanno  degli  AlbizL 

«  Rimangasi  in  voi.  Secondo  ho  da  ser  Mariotto  Bencini ,  vostro  notaio  qui ,  Banco  scrive  una 

<  lunga  lettera  a*  Consoli,  la  quale  contiene  molte  cose  in  mio  incarico  e  graveza,  ec.  ;  e  tutto  dicie 

111.  42 
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venire.  E  questa  punta  è  onesta  e  ragionevole  :  e  montando  in  galea  non  bene  armata , 
nonne  aresti  dipoi  rimedio  alcuno.  Si  che ,  credine  a  me  ;  e  più  tosto  voglia  rossore 
che  lividore  (1)  ;  che  chi  fa  suo  dovere  ha  mille  rimedi ,  e  sempre  è  aiutato  da  Chi 
governa  il  tutto.  None  la  lasciare  cadere. 

Il  Magno  mi  converrà  torre ,  se  tu  non  truovi  meglio  ;  fedele ,  ma  poco  pratico  a 
questi  esercizi  (2).  Parassi  come  si  potrà.  Quando  vorrai  ser  A.  (3),  provederai  di  mandare 
lui  0  uno  altro.  Quanto  ti  scrissi  per  altra ,  arai  praticato  con  ser  Martino  «  e  a  me 
datone  risposta.  À  Pisa  parlerò  con  Averardo  de*  fatti  della  galea;  e  sarà  più  onesto 
scriverne  a'  Dieci  di  là  che  di  qua ,  a  volere  che  le  mie  lettere  abbino  speranza  di 
frutto.  A  Matteo  nostro  scrivo  come  vedrai ,  che  te  la  mando  aperta.  Letta ,  la  ri- 
suggella ;  e  vedrai  quello  eh'  io  ne  gli  scrivo ,  e  sarà  buono  ne  pigli  copia.  Et  anche 
ti  mando  la  sua ,  che  egli  scrive  a  me.  Vedrai  che  licenzia  non  gli  diedi  io  mai  ^  che 
fermasse  il  mercato  ;  ma  che  ne  ragionasse ,  si  :  e  colla  ragione  in  mano  se  ne  può 
spiccare.  Seguitene  quello  che  vi  pare  che  sia  il  meglio.  Piacemi  siate  tutti  sani;  e 
così  siamo  noi  di  qua.  Data  in  campo  iuxta  Collodium,  die  28  ianuarii  1429,  de  mane. 

Serrata  in  Collodi ,  a  mezo  vespro. 

Rinaldo,  ec.  (4). 


«  essere  di  volontà  e  di  parere  di  voi  Consoli.  So  sono  de  Taltre  sae  :  uomo  è  da  seminare  scandolo. 
«  Penso  qui  tornerà  tosto;  che  più  vostri  amici  hanno  di  nuovo  inteso  de*  costami  suoi.  Egli  è  per- 
«  sona  ha  fatto  male  per  sé ,  e  deironore  del  compagno  non  si  cura  meno  che  del  suo  proprio. 

«  Aspetto  con  desiderio  da  voi  risposta  sopra  quanto  vi  scrivo ,  e  milia  anni  mi  pare  ;  che  in 
«  nuovo  laberinto  sono  entrato  ;  se  voi  non  m'aiutate ,  come  ho  ferma  speranza.  E  poi  fusti  cagione  io 
«  Aissd  eletto  padrone  di  questa  benedetta  galea ,  so  desiderate  io  abbia  onore  ;  il  quale  spero  avere 

<  colla  grazia  di  Dio ,  se  fla  bene  armata ,  e  di  uomini  usi  e  pratichi  ;  e  non  governarsene  per  amici- 
€  zia ,  come  mi  pare  disegni  detto  Rinieri  e  Banco.  Conchiudendo  ,  di  nuovo  mi  vi  raccomando.  Il  mio 
«  onore  si  coglie  ora ,  e  massime  in  armare  detta  galea  bene  da  poppa  a  prua.  E  poi  non  posso  ia 
«  nessuno  modo  temere ,  considerato  Taiuto  di  Dio  e  il  buono  animo  ho  sopra  questa  nostra  impresa  ». 

S*arma  intanto  un  brigantino;  ma  della  galera,  i  Consoli  non  risolvono.  RisolYono  poi  i  Dieci; 
e  in  questi  giorni  se  ne  parla  nelle  consulte  un  poco. 

€  Tamquam  pater  carzmme.  lermattina  vi  scrissi.  Rimanesti  avisato  di  quello  dicevano  e  Dieci , 
«  e  ancora  e  Consoli ,  sopra  Tarmare  della  galea  della  guardia.  Dipoi  non  è  seguito  altro.  L'apporta- 
«  tore  di  questa  fia  Petruccio  Guerra ,  il  quale  ha  auto  il  brigantino  da*  Dieci.  Pare  gli  dieno  fiorini  e , 
4  con  certe  condizioni  ec.  Piacciavi  per  mio  amore  avello  per  raccomandato.  Esso  a  bocca  vi  dirà  e 

<  bisogni  suoi  «  e  quanto  ha  ragionato  con  e  Dieci  ;  e  da  lui  ancora  sentirete  quello  si  ragiona  sopra  la 
«  galea  sottile.  A* piaceri  vostri.  In  Firenze  «  a  dì  xxvii  di  gennaio  1429. 

€  Vostro  Ormanno  degli  Albizi  >• 

(1)  Il  Cavalcanti  (Seconda  Storia;  II,  197):  <  Di  rossore  non  sono  meno  tinto,  che  di  lividore 

<  mi  sia  dipinto  »  ;  cioè ,  vergogna  e  danno. 

(2)  Questo  Magno  è  il  prete  familiare  degli  Albizzi ,  le  cui  avventure  al  campo  sono  raccontate 
addietro. 

(3)  Un  altro  prete ,  ser  Antonio  ;  forse  ricordato  a  pag.  317. 

(4)  La  firma ,  scrivendo  a  persona  di  minor  condizione ,  si  faceva  qui  a  sinistra  ;  scrivendo  a 
maggiore  o  eguale  si  metteva  a  destra. 


(  1429-30]  COMMISSIONE   LIV.  331 

iiMl  Matteo  degli  Albizi. 

Fratello  carissimo  (1).  Ieri  ricevetti  la  tua  de'  dì  26  sopra'  fatti  della  bottega 
che  hai  promessa  ec.  ;  e  così  n*  ho  avute  ne'  dì  passati  più  altre  tue  ,  alle  quali 
non  ho  fatto  risposta  per  moltissime  occupazioni  nelle  quali  mi  sono  ritrovato  e 
traevo.  Bene  ho  sempre  scritto  a'miei  di  costà,  che  ti  faccino  la  risposta  e  dichinti 
,di  mio  pensieri  sopra  di  ciò.  Così  veggo  per  la  tua  hanno  fatto.  E  veduto  ancora 
non  v'essere  preso  forma,  che  ti  paia  a  bastanza  all'onore  tuo,  il  quale  ho  caro 
quanto  il  mio  proprio,  ti  farò  questa  lettera;  cliè  mi  pare  con  buono  fondamento  e 
eoa  ragione  ci  possiamo  difendere. 

Matteo,  chi  si  governa  colla  ragione  non  può  esser  biasimato;  né  debba  volere 
B.  Carducci  comperare  le  cose  nostre  più  che  noi  ci  vogliamo  ,  e  massime  abbiendone 
noi  bisogno  per  noi  ;  chà  così  riputo  quando  e  miei  garzoni  n'  hanno  bisogno  eglino. 
E  perch'  io  ti  dicessi ,  Chiedine  fiorini  550  netti  ;  non  ti  dissi  mai ,  né  scrissi ,  eh'  io 
mi  ricordi ,  che  tu  fermassi  il  mercato  ;  né  vuole  la  ragione  che  per  questo  tu  sìa 
obligato.  Che  a  dire ,  Io  voglio  della  tal  cosa  fiorini  e  ;  e  il  compagno  risponda ,  Io 
te  li  vo'  dare  ;  non  é  però  che  il  compagno  sia  obligato  a  venderla  più  che  se  gli 
piaccia.  E  se  tu  hai  promesso  ,  come  scrivi  ;  t'aviso ,  che  ninno  é  obligato  a  osser- 
vare la  promessa  che  non  é  fatta  con  ragione.  La  bottega  é  tua  e  mia  :  tu  non  può' 
vendere  sanza  me ,  non  che  la  parte  mia ,  ma  la  tua  propria  ;  e  per  Io  simile  ,  ancora 
io.  E  di  tutto  domanda  qualunche  intendente  vegli,  e  troverrai  che  gli  è  così.  Con- 
chiudendo:  o  B.  Carducci  aspetti  la  mia  tornata,  e  saragli  fatto  il  dovere  (che  altro 
non  voglio  che  ragione,  o  equità),  o  questo  ragionamento  si  tagli  in  tutto;  che  a  me 
conviene  pensare  al  presente  ad  altre  cose  :  e  quando  tempo  sarà ,  la  ragione  fla  in 
mezo  per  ciascuno.  Ben  credo  che  B. ,  per  l'amicizia  singulare  che  tengo  con  lui  e 
buona  fratellanza ,  non  vorrà  di  questo  caso  altro  che  si  meriti  la  nostra  amicìzia. 

Del  parlare  scrivi  si  fa ,  e  per  più  tue  m'  hai  scritto  ;  ti  ringrazio  dell'aviso  e 
della  tua  carità  ;  ma  io  so  oggimai  le  lingue  da  Firenze  come  ellon  sono  fatte  ;  che 
chi  guardasse  a  quello ,  non  farebbe  mai  bene  alcuno  per  lo  Comune.  Io  ho  oggimai 
il  dosso  duro  ;  e  facciendo  mio  debito  ,  poco  stimo  il  parlare  de'cattivi.  La  verità  viene 
una  volta  a  luce.  Matteo,  tieni  eh'  io  non  vi  farò  mai  vergogna  ;  e  questo  tieni  a  certo: 
e  parli  chi  vuole ,  e  cerchino  quanto  sanno.  E  io  sono  a'  tuoi  piaceri.  Data  in  campo 
appresso  a  Collodi,  a  dì  28  di  gennaio  1429. 

Serrata  in  Collodi,  a  mezo  vespro. 

Tao  Rinaldo ,  ec. 


Ricevemmo  a  dì  28  di  gennaio,  in  campo,  per  Biagio  di    Dino  da  Fiorenzuola, 
cavallaro  de' Dieci,  la  infrascritta  lettera. 


(1)  Non  fratello  ;  ma  cosi  chiamavansi  gli  stretti  parenti.  Era  poi  Matteo  di  Piero  ooetaneo 
del  nostro  Rinaldo ,  e  uomo  adoperato  negli  uflaci  della  Repubblica.  Nato  nel  1372 ,  morì  nel  1464. 
La  sua  linea  venne  a  mancare  nel  1656. 
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«i»»]  A  tergo:  Spectabilibus  et  egregiis  viris ,  Alamanno  de  SàlviatiSjNeìno  de  Gap- 

ponibuSj  et  domino  Raynaldo  de  AlbiziSj  in  castris  contra  Lucanos  etc, 
concivibus  nastris  carissimis. 

Intus  vero: 

Nobiles  et  egregii  viri^  etc.  Stamane  al  giorno  ricevemo  l'ultima  vostra  de' dì 
26  a  ore  21 ,  per  la  quale  siamo  avisati  quanto  è  seguito  de*  fatti  di  Collodi;  che, 
a  non  dirvi  bugie  ,  per  mille  ragionevoli  rispetti ,  a'  nostri  Signori  e  a  noi ,  e  a  tatto 
questo  popolo  pare  che  abbi  rimessa  la  vita  in  corpo  :  e  indicavi  ciascuno ,  e  spe- 
zialmente noi ,  non  solamente  di  gran  commendazioni ,  ma  di  singulari  premi!  essere 
meritatori.  Ma  come  vi  s'  è  per  altra  detto ,  solo  alla  gloria  ,  che  tutta  ila  vostra , 
siàn  certi  rimanete  contenti  ;  e  di  bene  in  meglio  seguiterete  :  e  noi  qnanto  più  pos- 
siamo ve  ne  confortiamo.  Solo  facciam  questa  perchè  sentiamo  in  Collodi  essere  molti 
sbanditi  e  rubelli  della  Comunità  nostra ,  sì  de*  terrieri  di  Collodi  e  sì  de'  forestieri. 
E  perchè  portandosi  con  costoro  con  benignità,  non  dovrà  gittare  altro  che  buon 
frutto  nelle  cose  future  ;  però  ci  pare  che  a  ogni  sbandito  e  rubello  voi  offeriate ,  clie 
il  nostro  Comiine  gli  vuole  ricevere  a  benigna  grazia ,  come  sempre  ha  fatto  a  chi 
di  buona  voglia  s*  è  accostato  con  lui  ;  e  tutti  v*  ingegnate  ricevelli  e  conservagli  il 
più  che  potete.  E  massimamente  uno  Cione  da  Collodi ,  il  quale  sentiamo  essere 
de*principali  del  luogo,  e  che  il  fratello  è  castellano  a  Montecarlo;  col  coi  favore, 
ritenendolo  bene  disposto,  si  dovrà  potere  fare  grande  operazione  per  Facquisto  di 
Montecarlo.  Et  ancora  non  debba  potere  mancare,  che  con  messer  Garzone  e  con  degli 
altri  di  Castiglione ,  cotesti  uomini  non  abbino  delle  amicizie  e  de*parentadi ,  co* quali 
dovrete  poter  prender  commodità  assai  in  praticare  così  fatti  acquisti.  Et  oltre  a  ciò, 
perchè  sentiamo  esser  costì  de'  fanti  forestieri  e  buoni ,  i  quali  pur  crediamo  che  sa- 
rebbe utile  a  ritenergli  :  e  però,  dove  a  voi  paia,  che  a  noi  parrebbe ,  siamo  contenti 
gli  conduciate  con  quella  condotta  che  vi  pare  si  convenga  ;  e  noi  tutto  ratifichiamo. 
Sempre  però  dicendovi ,  che  voi ,  che  in  sul  fatto  vi  trovate ,  e  Bseglio  assai  che  noi 
giudicare  il  tutto  potrete ,  in  ciascuna  delle  sopradette  parti  prenderete  quel  partito 
che  stimate  migliore  :  ma  sopra  tutto  in  avere ,  in  questo  mezo ,  al  campo  e  a  voi 
perfettissima  guardia ,  mettete  ogni  diligente  sollecitudine ,  per  schifare  ogni  dapliciti 
clie  usar  si  potesse.  E  noi  giorno  per  giorno  aviserete  delle  cose  occurrenti.  A'da- 
nari ,  ci  pare  oramai  co*nostri  Signori  e  con  ciascuno  dovere  potere  aprir  la  bocca 
con  ardita  lingua  ;  sì  che  qua  a  kalendi  ne  sentirete  Toperazione  ;  e  simile  in  ogni 
altra  cosa  che  utile  indichiamo  al  parimente  desiderato  onore.  Data  Florentie,  die 
XXVII  ianuarii  1429,  hora  16. 

Agnolo  Ronconi  parte  stamane. 

Deeem  bàlie  Covnunis  Florentie. 


i<Mw«vw>»w«»tw^^w^»V»^*WW»»»/>^r 


Mandate  ^e  soprascritte  dne  lettere  per  Biagio  di   Dino  da  Fiorenzoola ,  o  per 
Antonino  cavallaro ,  a  mezo  vespro. 
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A  di  28  di  gennaio ,  a  mezo  vespro ,  entramo  in  Collodi  :    che  se    non  fosse   il 
provedimento  ordinai ,  la  terra  andava  a  saccomanno.  E  quivi  albergai. 
Il  nome  di  notte,  per  la  terra:  San  Giorgio  e  Marzocco. 


/\/^>/^^«^^'>/>^^^/^^^v^'^^r 


IMO]  A  dì  29  di  gennaio  1429 ,  in  Collodi. 

Inventario  delle  cose  che  Messere  (1)  fece  mettere  nella  rocca  di  Collodi ,  le  quali 
si  trovarono  nella  terra  di  Collodi.  E  prima: 
4  scoppietti , 
3  bombardone  co*  ceppi.  Consegnate  a  ser  Michele  da  Castiglione  Aretino. 


A  dì  29  detto ,  parti'  da  Collodi  ;  venni  a  Poscia ,  miglia  3  ;  a  Pistoia ,  10  ;  dove 
albergamo  col  Vescovo  (2). 


IMI]  Daminis  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  27 ,  per  mancamento  di  cavallari ,  vi  scrissi  per  uno 
mio  di  casa  ;  fatta  la  lettera  in  Poscia  :  né  dalla  vostra  Signoria  ho  poi  altro.  Da'vostri 
compagni  sarete  suti  avisati  come  ieri ,  per  la  grazia  di  Dio ,  entrarne  in  Collodi  ;  e 
questa  notte  passata  io  v'albergai  dentro  per  bene  di  quelli  uomini ,  e  con  non  poca 
fatica  di  poterli  salvare.  I  vostri  compagni  voUono  alloggiare  a  campo  :  tatto  debbo 
pensare  a  buon  fine.  E  perchè  di  loro  è  il  peso ,  debbo  credere  v'abbino  avisati  de'modi 
tenuti ,  e  delle  disonestà  che  vi  si  iéceno  centra  la  sicurtà  de'  nostri  salvìcon- 
dotti ,  e  con  mancamento  dell'onore  della  vostra  Signoria  ;  che  peggio  mi  pare. 
Questa  mattina  mi  parti'  da  loro  «  lasciato  Collodi  bene  prò  veduto  di  fonti  fidati ,  e 
la  monizione  consegnai  a  ser  Michele  da  Castiglione  Aretino,  il  quale  ha  a  guardia 
la  rocca  ;  che  flirono  quattro  scoppietti  e  tre  bombardelle  co'  eeppi ,  i  quali  &ee 
ritrovare  già  nella  terra  dì  CollodL  Altro  non  vi  si  trovòw  Se  vi  pare ,  iktene  far 
ricordo. 

Per  andar  più  presto  ^  richiesi  i  vostri  compagni  mi  prestasaono  per  «a  di  200 
cavalli  e  100  fanti  a  piò  ;  che  per  la  pianura  me  ne  voiea  andare  lungo  Lucca  e  al 
Ponte  a  San  Piero  (3)  «  che  vi  sono  qualche  dieci  miglia  ;  e  andava  sicurissimo ,  e  cou 

(1)  Cioè  t  Rinaldo  ;  ebè  U  «te  eauoelUers  fa  q^est*  laventariOi 

(2)  Era  di  casa  Att»izsl. 

(3)  Dando  retta  a  Neri  Capponi ,  parrebbe  che  tutto  fòsse  passato  di  buon  accordo.  Egli  scrive 
ne*  Commentari:  «  Avuto  CoUodi ,  feciono  Consiglio  (i  Commissari  e  i  Capitani)  quello  avessino  a 
«  fare  ;  e  presono  queste  conclusioni  :  Che  Alamanno  venisse  a  Firenze  a  pigliare  partito  co*  compagni 
€  (cioè,  cd^ufficio  de' Dieci)  quello  era  da  seguire  ;  messer  Rinaldo  ne  andasse  al  Ponte  a  San  Piero  t 

<  e  avendo  unito  Bernardino,  Fomalno,  Ridolfo  degli  Oddi  et  i  fanti  del  Comune,   munO  il  campo 

<  Terso  Pietrasanta.  Neri  rimase  in  campo ,  ec.  ». 
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più  vostro  onore,  a  mio  parere,  e  utile:  che  davamo  gran  terrore  alla  terra.  Consen- 
tironmelo  di  prima;  poi  me  Io  negorono,  dicendo  eh* io  non  andavo  sicuro,  e  a  me 
pareva  di  sì,  sanza  dubio  alcuno.  Sommene  venuto  per  la  via  di  qua,  che  ci  sono 
delle  miglia  circa  57  ;  e  domattina,  coll'aiuto  di  Dio ,  tirerò  verso  Fucecchio  ;  e  poi  a 
Pisa,  e  a  Librafatta  cercherò  d'accozarmi  col  campo  di  sotto  ;  e  di  là  aviserò  a  pieno 
la  vostra  Signoria;  benché  quello  Martino,  eh'  e  vostri  compagni  mandarono  a  Pie- 
trasanta  ,  non  tornasse  mai  ;  né  so  la  cagione.  Farollo  cercare  in  paese. 

Di  San  Gennaio  segui,  che  questi  vostri  compagni  informati  da  me  della  pra- 
tica eh'  io  tenevo  col  castellano ,  sento  vi  mandorono  altri  a  praticare  ;  e  n'  è  seguito 
che  il  Signore  di  Lucca  v*  ha  mandato  un  altro  castellano ,  e  fanti  di  nuovo  :  ma 
poco  credo  gli  gioverà.  Lasciai  questa  mattina  che  v'andavano  a  campo ,  e  tutta  la 
terra  era  già  presa  per  alloggiamenti.  Pochi  dì  si  potranno  tenere  ;  che  sento  già 
dicevano  che  voleano  loro  denari,  che  aveano  avere  dal  Signore  di  Lucca ,  e  dareb- 
bon  la  rocca.  E  sì  di  Montecarlo  in  pochi  dì  spero  n'arete  la  intenzione  vostra  ; 
che  sapete  i  ragionamenti  vi  si  tengon  dentro ,  e  ogni  di  sono  rinfrescati  ;  che  come 
vi  si  va  a  campo ,  tosto  si  spaccia.  E  poi  si  può  fare  un  campo  di  tutti ,  et  essere 
alla  città  ;  che  mille  anni  mi  pare ,  perché  pur  dentro  v'  ò  delle  speranze  assai ,  alla 
intenzione  della  vostra  Signoria.  Alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  Pistoia ,  a  dì 
29  di  gennaio  1429,  di  notte. 

Ognuno  é  obligato  a  far  fede  della  verità.  Quando  io  fui  in  Garfagnana ,  vi 
trovai  Niccolò  Giugni  vostro  commissario ,  che  con  buona  sollecitudine  e  franco  animo 
vi  si  portava.  Sento  ch'egli  é  rimosso  ;  la  cagione  non  so  :  e  con  fede  vi  raccomando 
Toner  suo. 

Rinaldo. 

Adì  29  gennaio  detto: 


«•••]  Ormanno. 

Ieri  in  campo  ricevei  tua  lettera  de'  di  27 ,  da  Piero  di  ser  Niccolaio.  Basti  per 
ora  :  gollare  mi  conviene  di  piti  duri  bocconi ,  e  col  tempo  s'acconcia  tutto.  Le  quattro 
lingue  maldicenti  ho  veduto  :  sia  con  Dio.  Col  ben  fare  si  faranno  tutte  tacere.  Della 
galea  ho  inteso  (1)  ;  e  simile  de'  richiesti  fu  Alamanno.  Arei  caro  sentire  sopra  che 
materia  Papino  Canacci  fu  battuto,  come  scrivi;  ma  chi  lo  fé',  non  n'andò  cantando. 
Ieri  ti  scrissi  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro ,  e  fu  serrato  la  lettera  in  Collodi  ; 
dove  io  ero  entrato  perché  la  terra  nonne  andasse  a  saccomanno  ;  e  per  fretta  e 
affanni  non  feci  risposta  a  queste  tue  sopradette.  E  arai  sentito  forse  d'Antonino 
cavallaro,  alla  disonestà  che  gli  fu  usata:  abbiendogl' io  detto  che  non  si  partisse, 
eh'  io  .gli  voleo  dare  mie  lettere  ;  Neri ,  eh*  era  rimase  in  campo ,  scrisse  a'  Dieci 
l'avuta  di  Collodi  per  sua  parte  e  da  Alamanno,  e  di  me  non  fé' menzione,  perch'io 
ero  nella  terra ,  ne'  pericoli  e  affanni  (2).  E  volendo  venire  a   me    Antonino    per   le 

(1)  Ved.  le  lettere  d' Ormanno  ad  Averardo  de*  Medici. 

(2)  Neppure  nei  CommeMari,   Neri  fa  menzione  deirAIbizzi;    ma   scrive  in  modo,  cbd  pira 
Collodi  si  desse  a  lui  e  al  Salviati. 
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lettere ,  Neri  Io  minacciò ,  e  poi  gli  die  d' una  chtaverina ,  e  mandollo  via.  Fatti  dire 
la  novella  a  lui.  E  per  questa  cagione  ne  mandai  uno  cavallaro ,  come  di  sopra  ti 
dissi ,  che  none  arrecò  altre  lettere  che  le  tue, 

E  perchè  potrebbe  essere  che  a' Dieci  si  sarebbe  scritto  quella  entrata  per  altra 
forma  ch'ella  noij  fu,  e  massime  perchè  io  me  ne  turbai  con  questi  due  de' Dieci 
e  col  signore  Niccolò ,  per  francare  Tenore  del  Comune  ;  voglio  che  tu  senta  il  tutto, 
perchè  ne  possi  avisare  se r  Martino  e  chi  ti  para;  perchè  all'uflcio  no  ne  scrivo,  se 
none  che  debbono  essere   stati   avisati    da'  compagni  delle   disonestà  che    vi  si  ten- 

nono ,  ec. 

La  cosa  passò  in  questa  forma:  che,  aspettando  noi  il  termine  nel  quale  ci 
doveano  mettere  dentro ,  due  della  terra  ci  vollono  parlare.  Rassicurati  da  noi ,  ven* 
nono  in  sull'ora  del  vespro,  dicendo  volerci  dare  la  terra,  e  non  si  indugiare  a  sera, 
perchè  si  potesse  piti  abilemente  provedere  (1)  alla  loro  sicurtà  di  dì ,  che  non  si  potrebbe 
fare  poi  vegnente  la  notte  ;  pregandoci  che  noi  non  vi  mettessimo  gente  d'arme  né 
fanti  forestieri  ;  e  che  si  contentavano  de'  Pesciatini.  Noi  rispondemo ,  che  eglino  pi- 
gliavano buono  partito ,  e  più  sicuro  per  loro  ;  e  che  non  dubitassono,  che  noi  vi 
metterèno  tutti  e  nostri  paesani  e  confidati.  E  così  focemo  arniare  e  mettere  in  punto 
quegli  d'Arezo ,  Castiglione  Aretino  :  e  i  balestrieri  d' intorno  a  Firenae ,  e  quegli  da 
Pescia,  colle  bandiere  del  Comune  e  le  loro,  se  ne  vennono  appresso  a' fossi,  aspet- 
tando che  mandassono  ad  aprire,  si  come  eravamo  rimasi  d'accordo.  E  in  questo 
aspetto,  io  veggo  Lorenzo  da  Pisa  e  un  altro  da  Perugia,  compagni  del  signore 
Niccolò,  che  s'apressono  alle  mura,  e  parlano  a* forestieri  che  sono  dentro.  Io  mi 
rivolgo  a  questi  de'  Dieci  e  al  signore  Niccolò ,  e  dimando  :  Che  vuol  dire  questo  ?  Noi 
abbiamo  fatto  fare  la  grida  per  lo  campo ,  che  ninno  parli  loro  sanza  licenzia  no- 
stra, a  pena  della  lingua.  Questo  atto  è  disonesto,  e  potrebbone  nascere  degli 
inconvenienti  :  ma  poiché  lo  sofferite  voi ,  che  siete  de*  Dieci ,  bene  lo  posso  sofferire 
io  ;  eh'  s'io  ci  fussi  solo,  mostrerei  a  Lorenzo  e  al  compagno  che  mi  dispiacesse.  E  non- 
dimeno mandai  il  trombetto  a  comandare,  che  si  partissono.  Lorenzo  ne  venne,  e 
disse  che  avea  avuto  licenzia;  l'altro  entrò  dentro:  e  poco  stante,  parecchi  salirono 
per  la  scala,  et  entrarono  nella  torre.  Io  dissi:  Questo  mi  pare  uno  brutto  atto.  Et 
eglino  se  ne  ghignarono.  Seguitonne  poco  stante,  che  uno  trombetto  di  quegli  di 
dentro  venne  a  parlare  al  signore  Niccolò  :  spiccoUo  da  noi ,  e  quello  che  si  dicessi 
non  so.  Ma  il  signore  Niccolò  disse  a  noi  :  Ioanni  Mattei  da  Bologna ,  conestabile  di 
dentro,  et  è  il  principale,  mi  manda  a  dire  che  non  vuole  dare  la  terra  stasera;  ma 
per  nostra  sicurtà  vuole  eh'  io  vi  metta  quattro  de'  mia  nella  torre  ;  e  domattina  ci 
darà  la  terra.  Non  parlando  quegli  de'  Dieci ,  io  rispuosi  :  Che  ora  intendo  io  l'andata 
di  quegli  due  ;  e  che  per  certo ,  questi  non  erono  buoni  modi.  E  andarono  le  parole 
tanto  oltre ,  che  il  signore  Niccolò  usò  di  strane  parole  e  nuovi  gesti  (  che  tutto  non 
voglio  scrivere),  e  disse:  Credete  voi,  messer  Rinaldo,  ch'io  voglia  torre  questa  terra 
al  Comune  di  Firenze  ?  Io  dissi  di  no  ;  ma  che  io  temevo  che  ella  none  andasse  a 
saccomanno  sotto  la  fede  nostra;  la  quale  io  apprezavo  assai  per  onore  di  Comune, 
se  altri  non  la  stimava.  Come  quegli  de*  Dieci  mi  dessono  favore ,  voglio  che  si  senti 
da  altri  ;  però  che  v'  era  presenti  parecchi  centi  di  persone.  La  fine  fa ,  che  i  nostri 
furono  messi  dentro;  e  il  primo  e  il  principale  che  sali  in  sulla  torre  ta  il  Ciciliane 
nostro  col  Giglio  (2).  Seguitonne  che  dalla  parte  di  sotto  erano  entrati  parecchi  che 

(1)  Manca  questa  parola. 

(2)  Il  Ciciliano  era  trombetto  ;  ed  è  natarale  ohe  portasse  lo  scado  col  giglio  fiorentino,  o  avesse 
la  bandiera  del  Comune. 
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cominciavano  a  mettere  a  sacco  le  cose.  Il  che  sentendo ,  corremo  giaso ,  e  Neri  si 
rimase.  TrovaVi  due  trombetti  del  signore  Niccolò,  e  parecchi  suoi  famigli  di  casa, 
che  già  aveano  fatto  di  molte  fascine.  Adoperovvisi  il  bastone;  e  anche  ne  feci 
legare  alcuno:  e  colla  grazia  di  Dio  tutto  si  difese,  ma  con  molti  affauDi  e  gran 
tempo  ;  che  v'entrai  molto  bene  accompagnato,  e  quivi  m'albergai  stanotte  ;  che  ninno 
degli  altri  vi  volle  stare.  E  a  ninna  altra  cosa  s'attese ,  che  a  fare  bene  guardare  le 
mura,  non  per  paura  de'nimici,  ma  perchè  quegli  che  si  chiamano  amici  non  ci 
mettessono  a  sacco  la  terra. 

Più  e'  è  dello  imbrattato  :  ch'e  fanti  forestieri ,  che  erano  in  Collodi ,  assicurati 
da  noi ,  usciti  della  terra  per  andare  al  loro  viaggio ,  cercamo  più  tosto  venissono 
verso  Firenze  che  verso  Lucca.  Si  fece  tenere  a  ragionamento  a  Bernardo  di  Duti, 
a  Piero  da  Temi  e  ad  altri  fanti  forestieri  (1)  :  et  in  questo  tal  ragionamento  vi  soprag- 
gìunse  Antoniello  da  Siena  (2]  e  altri  compagnr  e  famigli  di  casa  proprio  del  signore 
Niccolò;  e  tutti  gli  missono  a  gherardello  insino  alle  camice  <lì  dosso,  e  lasciorogli 
andare  dovunche  voUono:  che  ne  fu  gran  differenza  tra  loro  e* nostri  fanti  a  pie. 
che  gli  volean  salvare,  come  noi  avavamo  comandato  loro:  che  n'è  nato  tanto  sde- 
gno tra  la  compagnisi  del  signore  Niccolò  e' nostri  fanti  a  pie,  che  io  temo  non  vi 
sia  un  di  la  mala  giornata,  per  cose  eh'  io  ho  sentite.  E  credo  che  sarebbe  bene  ch*e 
Dieci  ne  levassono  almanco  Bernardo  di  Duti  e  Batista  e  Cristofano,  che  sono  quegli 
co'  quali  più  s' insanguinò  la  cosa  ;  e  se  gli  mandassono  a  me  di  sotto ,  gli  arei 
molto  cari. 

Questa  mattina  lasciai  Collodi  bene  proveduto,  e  torna* mi  in  campo.  Parlai  con 
quegli  due  de' Dieci:  dolflmi  con  loro,  confortandogli  ch'egli  avisassono  e  loro  com- 
pagni di  tante  disonestà.  Non  so  se  lo  faranno ,  perchè  il  signore  Niccolò  ha  tanto  il 
caldo  di  Neri ,  che  poco  cura  persona  ;  e  tutto  dì  parla ,  che  niente  ha  a  fare  col  Co- 
mune. E  temo  che  Bartolomeo  da  Gualdo,  che  è  il  meglio  ch'egli  abbia  nella  sua 
compagnia ,  non  si  parta  un  di  ;  perchè  mai  danaio  ebbe  da  lui  :  e  più ,  che  egli  gli 
dice ,  che  no  ne  aspetti ,  e  che  noi  vuole  seco  :  e  pur  si  ritruova  in  campo  con  circa 
di  lance  50  e  circa  di  100  fanti  forestieri.  Sento  ancora ,  che  il  signore  Niccolò  qnesb 
mattina  ne  mandò ,  della  munizione  di  campo,  parecchi  casse  di  verrettoni  e  altri 
fornimenti  a  Villabasilica  ;  di  cui  licenzia  non  so  :  ma  cattivi  segni  mi  paiono ,  che 
veglino  rendere  la  terra  al  Comune.  Pure  io  mi  sono  spiccato  di  là,  per  la  grazia  di 
Dio  ;  che  mi  pare  esser  uscito  d' uno  campo  di  ladri ,  e  sono  venuto  questa  sera  qui 
bene  accompagnato ,  non  per  temere  e  nimici.  Domattino,  Deo  duce,  tirerò  a  mio  ca- 
mino verso  Fucecchio ,  e  poi  a  Pisa,  e  a  Librafatta:  che  mille  anni  mi  pare  ritrovarmi 
nel  campo  di  sotto;  dove  spero  trovare  migliore  compagnia,  e  fare  più  frutto.  Con- 
forta e  saluta  all'usato,  e  scrivimi  a  Pisa.  Data  in  Pistoia,  a  dì  29 di  gennaio  1429, 
di  notte. 

Rinaldo. 

Conferisci  tutto  con  ser  Martino  segretamente ,  e  salva  la  lettera  ;  e  avisalo  che 
questa  mattina  senti'  che  il  signore  Niccolò  avea  fatta  composizione  con  quel  Gio- 
vanni Mattei  di  dentro,  che  gli  desse  la  rocca  e  la  porta  di  sotto,  per  mettere  la 
terra  a  saccomanno:  e  che  consideri  con  che  gente  egli  hanno   a  fare.  Io  pregai  i 

(1)  Mentre  Bernardo  e  Piero  con  altri  conestabili  trattavano  del  rimandare  qne*  fanti  forestieri , 
e  del  come  (mandando  gli  altri  le  parole  in  lungo  con  un  secondo  fine) ,  sopraggiansero  i  predoni  dol 
Portebraoci. 

(2)  De*  Ruffaldi. 
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suoi  compagai  (1)  che  mi  prestasson  quel  loanni  Mattei  inflno  a  Pescia:  non  lo 
voUon  fare.  Credo  che  pensarono  quello  ne  sarebbe  seguito;  che  per  certo,  se  me 
l'avesson  prestato ,  e'  non  facea  mai  più  tradimento  alcuno  :  che  il  men  male  ne  po- 
tesse seguire ,  era  l'andare  la  terra  a  saccomanno  (2). 


^MW^M»^^^^^^^^WM»«»«MM»^<^^^/W 


Mandate  amendue  per  Pagolo  di  Morellino  da  Poscia;  e  raccomandato  il  fatto  suo 
a  Ormanno. 

A  di  30  di  gennaio.  Partimo  da  Pistoia:  a  Lamporecchio ,  miglia  7;  a  Fucec- 
chic ,  7  ;  a  Santa  Croce ,  1  :  dove  albergamo. 

A  di  30  detto.  Riavemo  dal  capitano  di  Pistoia  quattro  de'  nostri  prigioni  che 
vennono  di  Carfagnana  ;  e  nomi  de'  quali  sono  questi ,  cioè  :  Federigo  di  Giovanni  di 
Buemmiaconestabile,  Pietro  d'Antonio  da  Monte  di  Lunigiana,  Giovanni  d'Antonio  da 
Pontremoli,  e  Tomaso  di  Niccolò  d'Ungheria.  E  tutti  gli  altri  gli  rimasono. 

A  di  ultimo  di  gennaio.  Una  lettera  al  fattore*  da  Montefalcone.  Mandata  per 
fante  proprio ,  cioè  Matteo  di  Giano  da  Santa  Croce. 

A  di  31  di  gennaio  detto.  Partimo  da  Santa  Croce  :  alla  torre  a  San  Romano , 
miglia  2  ;  al  Ponte  ad  Era,  5  ;  a  Cascina ,  4  ;  a  Pisa  ,  7  :  tutto ,  18.  Alloggiamo  in 
casa  Bartolomeo  Nelli  mio  genero  (3). 

Frate  Marco  di  Bartolomeo  da  Firenze  de'  Romitani ,  sta  in  Pisa  in  San  Niccola. 
Venne  da  Lucca,  per  parte  di  Bartolomeo  Fan  tinelli  ec.  (4).  Avisommi  com'  io  dovea 
essere  preso  nel  campo  a  Collodi  ec. ,  o  quand'io  andavo  dal  campo  a  Pescia  con 
quattro  cavagli  ec. 


««•3]  Decem  bàlie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  di  29,  per  uno  de'miei ,  vi  scrissi  da  Pistoia;  né  dipoi 
e*  è  vostra.  Foste  avisati  di  mia  partita  da  Collodi  ;  e  dipoi  ne  sono  venuto  qua,  per 
essere  in  campo  ec.  Trovai  oggi  in  camino  parecchi  uomini  d'arme  di  Berardino ,  che 
mi  dissono  avere  in  comandamento ,  tutti  da  cavallo  e  da  pie  che  si  trovavano  a  Libra- 
fatta  e  per  lo  paese ,  che  dovessono  passare  di  là  verso  Carrara.  Qui  sento  da'  Con- 
soli ,  eh'  egli  hanno  da  Santa  Maria  di  Castello ,  bene  150  cavalli  sono  veduti  venire 
di  verso  il  campo  ;  e  pensano  che  tutto  ritorni  qua  verso  Ponte  a  San  Piero.  Vedremo 
questa  notte  quello  seguirà  ;  e  domattina ,  meglio  informato  della  verità ,  sapremo 
meglio  quello  ch'io  abbi  a  fare,  e  dove  io  m'abbi  a  conducere  :  e  forse  in  questo 
mezo  arò  lettere  dalla  vostra  Signoria. 


(1)  Neri  Capponi  e  Alamanno  Salviatì ,  compagni  di  ser  Martino  neir  uffizio  de*  Dieci. 

(2)  U  margine  estremo  della  carta  corroso  non    lascia  leggere  le  due  ultime  parole.  Forse 
dice  z  ma  i'?u>  dubio  di  pegio. 

(3)  La  Susanna  figliuola  di  Rinaldo  era  stata  maritata  a  Bartolommeo  d*Antonio  Nelli ,  che 
aveva  casa  o  banco  in  Pisa. 

(4)  Patinelli. 

III.  43 
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Dipoi  eh'  io  fni  qui ,  yenne  a  me  un  Frate ,  mandato  da  uno  amico  il  quale  è  in 
Lucca  (1).  Yenivami  a  trovare  nel  campo ,  dond'  io  vengo  «  per  avisarmi  d*alcQno 
ragionamento  del  Signore  di  Lucca ,  che  avea  tenuto  con  alcuni ,  di  farmi  pigliare  oc., 
e  del  modo  ec.  E  più  m'avisò  di  molte  altre  cose ,  che  spero  saranno  utili  al  bisogno 
vostro.  E  pròflTerasi  di  tornare  in  là  a  mia  posta.  Adopererollo  al  bisogno  ;  e  se  niente 
accadrà  di  buono,  lo  sentirete. 

Poi  che  il  campo  si  parti  dal  Ponte  a  San  Piero»  pare  Lucca  sia  rifornita  di 
molti  mancamenti  avea  in  prima.  E  per  certo,  Signori,  ancora  credo  che  sarebbe 
buono  serrarla  per  modo ,  ch'ella  i)aresse  assediata  :  e  non  penso  fosse  però  una 
grande  spesa  steccatarla  intorno  ;  che  sarebbe  torre  la  speranza  a  ciascuno  di  soc- 
corso ;  e  tolto  il  capo ,  i  membri  sono  perduti.  Sento  eh'  e  fanti  ch'erano  in  Collodi 
sono  ritornati  a  Lucca  ;  e  molto  grandemente  si  dolgono  di  quello  che  ricevettono  da 
noi ,  centra  le  promesse  e  oblighi  ec. 

Perchè  qua  sono  pure  delle  speranze,  e  alcuno  ragionamento;  arei  caro  sentire 
dalla  vostra  Signoria ,  se  bisognasse  spendere  per  avere  delle  forteze  del  Signore  di 
Lucca ,  o  fargli  degli  altri  mali ,  se  voi  ne  fossi  contenti ,  e  in  che  quantità  ;  e  an- 
cora di  chi  avesse  bando ,  faccende  delle  cose  a  voi  grate ,  se  si  potesse  promettere 
la  ribandigione  ec.  :  io  dico  promesse  che  fussono  osservate ,  e  non  promesse  inacquate. 
Dicemi  più  il  Frate ,  per  parte  dell'amico  mio  (il  quale  è  uomo  nato  e  cittadino  ori- 
ginale di  Lucca ,  e  non  de'minori ,  e  continuamente  stato  in  Lucca  poi  che  cominciò 
questa  guerra),  che  il  Signore  di  Lucca  ò  forte  sbigottito ,  e  tiensi  perduto  ;  e  mas- 
sime poi  che  senti  la  perdita  di  Collodi ,  Carrara  e  Moneta;  e  che  caccia  fuori  moltis- 
simi ,  e  sospetti  a  lui  ;  e  che  i  cittadini  sono  molto  malcontenti ,  e  pochissimi  vi  sono 
che  ben  gli  veglino.  Àvisami,  che  se  la  terra  si  strigne,  per  certo  presto  se  ne  cavrà 
le  mani.  Iddio  lo  conceda  per  la  sua  grazia.  Darò  modo  rimandare  ,il  Frate  in  là 
presto ,  per  sentire  più  innanzi  ;  e  sentirete  che  seguirà. 

Dipoi ,  scritto  infino  a  qui ,  giunse  Astore.  Siamo  stati  insieme.  Dice  avere  il 
campo  tutto  dietro ,  che  per  vostro  comandamento  ò  tornato  di  qua  ;  e  che  domattina 
saranno  tutti  qui  per  pigliare  un  poco  di  rinfrescamento ,  che  hanno  avuto  una  mala 
giornata.  Da  lui  sentirete  tutto  :  e  noi  ne  saremo  insieme ,  e  domani  ne  piglieremo 
quel  partito  che  Iddio  ci  amaesterrà ,  e  quanto  dalla  vostra  Signoria  ci  fla  comandato. 

Dicemi  Astore ,  che  a  volere  strignersi  a  Lucca ,  e'  è  pochi  cavalli  ;  e  che  gli 
mancano  danari  per  le  spese  occorrenti ,  da  fare  bastioni ,  e  altre  cose  necessarie 
per  strignersi  alla  città.  Quando  fla  meglio  disaminata  insieme,  vi  scriveremo  più 
innanzi  in  sul  fatto.  Raccomandandomi  sempre  alla  vostra  Signoria.  In  Pisa,  a  di  ultimo 
di  gennaio  1429,  a  ore  3  di  notte. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 


^»^W^^MW»WA^W^^^<^^^^^^^^»<^^»«» 


(1)  Ftate  Marco  dall*Antella ,  mandato  dal  lucchese  Fatinelli ,  oome  dice  poco  avanti. 
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tM4  ]  Ormanno. 

A  di  29  ti  scrissi  da  Pistoia,  per  Pagolo  di  Morelliao  da  Poscia,  nostro  lavoratore 
là,  e  con  essa  una  a* Dieci.  Fosti  avisato  particularmente  di  molte  cose;  e  conferito 
con  ser  Martino ,  m'arai  fatto  la  risposta ,  la  quale  aspetto  ;  e  simile  da'  Dieci  ;  che 
mai  ebbi  lettere  da  loro ,  da  quella  in  qua  che  mi  commissono  la  venuta  di  qua  ec. 
Sono  giunto  oggi  qui»  e  questa  sera  è  venuto  Astore  con  la  gente  dell'arme  indietro, 
che  potremo  seguire  il  nostro  viaggio ,  com'  io  scrivo  a'  Dieci.  Sono  smontato  qui  in 
casa  Bartolomeo  Nelli ,  perchè  non  gli  fosse  dispiacere  il  mio  essere  altrove  ;  e  per 
una  sera  m' è  parato  il  meglio  far  cosi  :  diragline. 

Ecci  venuto  oggi  Ugucciozo  de'  Ricci ,  e  fattomi  gran  calca,  e  dolutosi  eh'  io  non 
andai  a  smontare  all'arcivescovado  (1)  :  e  cosi  R.  Bu.  (2),  e  degli  altri  m' hanno  voluto 
tirare  alle  lor  case ,  per  loro  cortesia.  Ho  pur  voluto  esser  qui  per  amore  della  Susanna. 
Di'  a  Tubbia  (3) ,  che  gli  è  qui  meco  Donato  della  sua  monna  Santa ,  che  dice  volersi 
star  meco  nel  campo  di  sotto ,  com'egli  stava  in  quel  di  sopra.  Avisandoti ,  eh'  io  ho 
meco  continuamente  delle  bocche  32,  tra  cavalli  e  uomini ,  a  mie  spese.  Questo  ti  dico 
per  quello  mi  scrivesti  più  di  fa.  Altro  è  lo  stare  a  campo ,  e  altro  l'andare  per 
ambasciadore.  Vedranno  com'ella  si  farà  battere. 

Perchè  ser  Martino  sia  avisato  di  tutto ,  dilli  che  quando  Neri  venne  di  principio» 
molto  si  mostrò  avere  fede  in  me  ;  e  disaminandolo  io  de'modi  dell'ufficio ,  per  trarre 
da  lui  più  tosto  ch'egli  da  me ,  come  si  fa  ne'  primi  assalti ,  e'  mi  disse  che  il  tutto 
dell'ufficio  era  ser  Martino;  però  che  non  avea  ancora  possuto  avere  seco  se  non 
l'artefice  di  Santo  Spirito  (4),  il  quale  era  tutto  suo  ;  e  avea  Andreuolo  :  Alamanno  non 
avea  ancor  possuto  fermare,  il  quale  andava  volteggiando  quando  dall'un  canto  e 
quando  dall'altro  :  ma  pure ,  ch'egli  avea  speranza  di  fermallo  a'suoi  pensieri.  Che  se 
ùlt  lo  potessi ,  i  partiti  andrebbon  poi  più  stretti  nelle  elezioni ,  ec.  E  perchè  io  cre- 
devo che  Andreuolo  fosse  tutto  di  ser  Martino,  ne  presi  ammirazione.  Ma  io  ci  ho 
posto  cura  poi;  e  veggio  che  Neri  scrive  da  parte  a  Andreuolo,  e  non  ad  altri;  e 
ho  veduto  che  Andreuolo  da  parte  scrive  a  Neri ,  avisandolo  di  ciò  che  si  fa  costà 
nell'ufAcio.  Ma  di  questo  non  fo  tanta  stima ,  quanto  di  quello  eh'  io  veggio ,  Neri 
esser  di  qua  il  tutto,  si  per  l'appoggio  del  signore  Niccolò,  che  '1  può  disporre  come 
a  lui  piace ,  e  si  per  lo  gran  seguito  ch'egli  ha  nella  Montagna  di  Pistoia ,  che  tutta 
la  parte  de'Cancillieri  ne  fanno  uno  idolo  ;  che  sono  uomini  da  farne  stima ,  e  in 
gran  numero  (5).  Che  s'egli  occorressi  a  Firenze  (  di  che  Iddio  guardi  )  alcuna  novità 
nel  reggimento,  e  Neri  si  trovassi  di  qua,  con  questa  reputazione  e  seguito  e' gli 
sarebbe  agevole  fare  uno  grande  sdrucito  dove  a  lui  paressi.  Di'  a  ser  Martino  che  ci 
abbi  rocchio;  e  che  Neri  starebbe  meglio  a  Firenze  che  qua,  per  più  rispetti  e 
cagioni.  Fammene  risposta ,  e  mandala  per  buon  modo. 


(1)  Essendo  arcivescovo  di  Pisa  Qialiaao  de*  Ricci.  E  da  aa  Ugncciosso  de*  Ricci   nasceva  la 

donna  di  Rinaldo. 

(2)  Più  avanti  scrive  Rinieri  Bu.;  e  credo  sia  nn  Bnondelmonti.  Ved.  a  pag.  351. 

(3)  Figlinolo  di  Rinaldo ,  che  si  foce  poi  monaco  Camaldolese  negli  Angeli  di  Firenze. 

(4)  Arrigo  di  Corso.  Ved.  a  pag.  207. 

(5)  Rinaldo   era  imparentato  colla  parte  avversa  ;  avendo  Maso  sno  figlinolo  una  figlinola  di 
Bandino  Panciatichii 
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Un  Frate  si  partì  stamani  di  Lucca  per  venirmi  a  trovare  nell'altro  campo ,  per 
parte  d'uno  intimo  nostro  amico  ;  e  non  è  quello  de*  Cento  (1).  Hammi  trovato  qui  ; 
che  mi  volea  avisar  là  di  certo  ordine  che  il  Signore  di  Lucca  avea  dato  per  farmi 
pigliare;  e  veggio  che  sapea  meglio  e  dove  io  alloggiava  in  campo,  e  come  io  mi 
governava ,  e  in  che  forma  io  andava  a  Poscia  e  tornava  al  campo ,  che  non  so  io 
medesimo.  Ora  di  tutto  ci  ha  campato  Iddio  per  sua  grazia  ;  e  così  spero  farà  per 
l'avenire.  Di  più  altre  cose  buone  m'avisò  il  Frate ,  di  che  io  scrivo  a'  Dieci.  L*amico 
de' Cento  partì  stamani  di  qui  per  essere  a  Lucca.  Vedremo  che  fla. 

Averardo  de'  Medici  mi  venne  questa  sera  a  visitare  ;  pariamo  de'  fatti  tuoi 
inter  celerà.  Ha  voglia  di  farti  onore ,  e  bene  sollecita  tutto.  La  galea  si  potrà  varare 
da  lunedì  in  là:  martedì  dicono  che  non  s'usa:  ma  fa' conto  ch'ella  sia  in  acqua 
domani  a  otto  dì ,  e  poi  presto  s'armerà  :  tempo  non  vi  si  perde  (2). 

(1)  Non  era  il  Gigli,  ma  il  Fatinelli. 

(2)  Seguono  altre  lettere  di  Ormanno  ad  Averardo  de*  Medici ,  che  trattano  della  galera. 

<  lersera  di  notte  ebbi  la  vostra  de* dì  31.   Certissimo  sono,  dove  vi  trovate  non  posso  av^e 

<  altro  che  onore.  La  galea  mi  pare  armeranno  e  Dieci,  e  forse  la  fatica  fia  vostra.  Farmi  ci  sia  di 

<  qnegli  arebbono  caro  io  mi  rimanessi  in  terra  :  e  già  se  n*  è  fatto  opera  ;  e  quando  da  presso  ci  potremo 
«  parlare ,  ve  lo  dirò.  Non  ne  fo  quella  stima  al  presente  avrei  fatto  da  xv  dì  in  drieto ,  in  modo  ci 

<  passa  la  cosa  :  e  mille  anni  mi  pare  messere  Rinaldo  ritomi  di  qua  :  e  così  questo  piacie  a  tutti  gli 
€  amici  vostri.  Nostro  Signore  ne  disponga  il  meglio.  Non  so  se  e  Dieci  si  terranno  padrone  di  nuovo, 
«  o  se  pure  mi  diranno  mi  mettaapanto:  se  alcuna  cosa  mi  dicessino ,  rimarremo ,  penso,  d*accordo. 
«  Circa  di  x  dì  fa  ,  in  fretta  mandorono  per  me  :  ragionorono  di  più  cose.  In  ultimo  mi  dissono  :  Metr 
«  titi  a  punto ,  che  per  tutto  questo  vogliamo  tu  sia  a  Pisa.  Dipoi  non  hanno  detto  altro  :  se  non  che , 
<w  parlandone  Mariotto  Segni  con  Bartolomeo  Carducci ,  gli  disse  :  Di*  a  Ormanno  ne  parli  e  faccia  par- 
€  lare  con  e  compagni.  Non  1*  ho  detto  se  non  con  ser  Martino ,  che  mi  rispose  :  O  ella  non  si  armerà , 
e  0  tu  v*andrai  sa.  Dissi  :  Se  s*arma  bene ,  n*aremo  piacere  ;  essendo  il  contrario ,  non  vi  potevo  andare 
€  con  mio  onore ,  ec.  Non  so  che  fla  :  aspetto  la  tornata  di  messere  Rinaldo  ;  la  quale  dicono  gli  amici 
«  fla  utile  per  più  cagioni.  Della  galea ,  ne  disponga  Iddio  il  meglio  :  non  ne  fo  dimostrazione  neasona , 
«  perchè  n'  ho  auto  troppe  beffe.  E  più  amici  e  parenti  mi  dicono  il  contrarlo  di  quello  desiderano  ;  e 

<  massime  veduto  non  ci  si  può  sì  bene  aoperare ,  non  se  ne  parli  male.  Conchiudendo  :  armandosi , 
€  come  desidero ,  mi  darebbe  Tanimo  avervi  onore ,  non  ostante  si  tenga  qaesto  sia  troppo  i»eso  al 
€  mio  povero  intendere.  Piacemi  Tamico  torni:  vorre*  facessi  di  me  come  so  ha  fatto  mio  padre  per  le 
«  cose  sue.  La  lettera  Ai  vera ,  e  ser  Mariotto  tutto  mi  disse  ;  e  uno  amico  vide  la  lettera ,  e  di  sua 

<  mano  rispose.  Usa  dire  R.  Lotti  a  chi  lo  domanda ,  e  a  me  e  a  N.  di  Gentile  prima  anco  lo  disse  :  Per 

<  noi  non  si  armerà  mai  la  galea  ,  se  e  due  danari  per  lira  non  fìruttano  quello  bisogna  mese  i»er  mese. 

<  Alla  bnonora  sia  :  non  vi  monti  su  altri  nel  mio  luogo ,  a  me  basta.  Che  seguirà ,  sentirete  :  e  io 
«  a  voi  me  raccomando.  In  Firenze ,  a  dì  2  di  febraio  1429. 

«  Volgete. 

€  Vostro  Ormanno  di  messer  Rinaldo  degli  Albizì. 

<  Piacemi  dessi  a  Petruccio  il  brigantino  :  buono  giovane  mi  pare. 

«  Costì  sarà  stato  lersera  messere  Rinaldo ,  e  con  voi  più  cose  ragionate  >. 

A  proposito  di  questo  Petruccio ,  così  scriveva  Fmosino  da  Verrazzano  in  Firenze  ad  Ave* 
rardo  de*  Medici  in  Pisa  (  lettera  de*27  di  gennaio)  :  €  Petruccio  ver*  è  ohe  ftie  sottogomito ,  qaando 
«  andai  in  Inghilterra,  della  galea  dove  andai  :  è  molto  a  me;  ed  è  valente  uomo.  Ora  i  Dieci  gli  hanno 
€  dato  ad  armare  nno  brigantino  ;  e  pare  comettano  nel  vostro  uficio  il  pregio.  Io  ve  lo  raccomando, 
«  perchè  servirà  il  Comune  bene ,  e  anche  con  fede  :  ed  io  arò  caro  ogni  bene  gli  farete,  come  a  me  >. 

€  Carissime  tamquam  pater.  lersera  di  notte  ebbi  la  vostra  de*  d)  3.  Inteso  quanto  dite ,  W  con 
«  ser  Martino.  Dicie ,  di  tutto  si  sono  spotestati ,  e  vogliono  facciate  voi  :  e  così  va  meglio.  Poi  da*CoD- 
€  soli  ho  la  lezione  :  sicché  airuflcio  vostro  rimane  il  tntto.  Aspetterò  quello  ne  diranno  e  vostri  oom* 
«  pagai  di  qui;  e  presto  ubbidirò  a  quanto  mi  fla  commesso:  pure  se  a  voi  pare  di  fttme  alcuna  cosa, 
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Io  ftii  a  Santa  Croce:  oravi  il  cavalieri  del  vicario  di  Samminiato,  fratello  di 
ser  Ioanni  da  Volterra  e  nostro  amico.  Disaminai  con  lui  il  caso  de*  prigioni  tolti 
a'  nostri  lavoratori  ec.  Farmi  che  i  Dieci  avesson  poca  cura  all'onor  nostro ,  a  voler 
più  tosto  che  fosson  condennati  in  galea ,  che  lascialli  riscuotere  come  dà  l'uso  della 
guerra,  e  torre  a  que' poveretti  quel  poco  di  sussidio.  Almanco  gli  avessono  eglino 
fatti  impiccare  per  esemplo  degli  altri  !  Né  più  per  ora.  Conforta ,  e  saluta  all'usato* 
Data  in  Pisa,  a  di  ultimo  di  gennaio  1429,  a  ore  3. 

Rinaldo. 


Mandata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 

A  dì  primo  di  febraio ,  in  Pisa.  Una  lettera  a  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviate 
Portò  Bandino  di  Miniato  dal  Borgo  a  San  Lorenzo  vetturale.  Per  la  fede  del  mulo. 

Benedetto  e  Giovanni  di  Petrucello  dalla  Sambuca,  abitano  in  Pistoia,  presi  in 
Lucca  ec.  da  Matteo  Panciatichi  :  per  io  baratto  con  Federigo  di  Boemia. 

Una  lettera  a  Domenico  di  Lionardo  del  Materassa  :  mandata  per  Bartolomeo  da 
Pratoio;  pe'suoi  fatti. 

Uno  salvocondotto  a  frate  Marco  di  Bartolomeo  dall'Antella  da  Firenze ,  e  frate 
Agostino  di  Lombardia;  dura  quattro  di;  per  andare  a  Lucca. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Riccio  lavoratore ,  e  a  Mariano  suo  fratello ,  e  due 
figliuoli  del  detto  Nanni  ;  dura  xv  dì  ;  di  potere  andare  a  Lucca  infine  a  Santa  Maria 
del  Giudice ,  contado  di  Lucca  ;  e  cosi  ritornare  ec.  A  petizione  del  Frate  ;  lavora- 
tori loro. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  a  Librafatta  podestà  ;  portata  per  Gottardo 
uomo  d'arme;  per  lo  alloggiamento. 

Uno  salvocondotto  a  Domenico  di  Stefano  da  Vico  Pelago,  per  sei  di. 

A  dì  detto,  mandai  il  Frate  a  Lucca,  ec. 

Una  lettera  da  messer  Tommaso  da  Campofregoso ,  de'dl  31  di  gennaio. 


«  ve  lo  ricordo.  Scrivendone  raflcio  vostro  qui  a*  vostri  compagni,  sarebbe  ntile.  Ami  detto  Francesco 
«BartoU ,  domattina  saranno  sopra  questo  ragionamento,  e  pensa  la  cosa  passera  bene.  Metteno  a 
«  punto  mandarvi  per  ora  fiorini  1200.  Essendo  voi  costa ,  non  paò  essere  altro  che  bene  armata  ;  ohe 

<  sapete  queUo  è  Tavere  a  fare  con  e  nimici  in  mare ,  e  massime  con  galea  armata  in  (Riviera.  Penso , 
«  per  la  grazia  di  Dio ,  se  io  vi  monto  su  farò  onore  a  chi  n*  ha  fktto  a  me  ,•  e  (krò  scredente  chi  mal 

<  dicie  ;'  che  tatto  procede  da  invidia.  Piacemi  messere  Rinaldo  e  voi  siate  stati  insieme  :  àmelo  scritto. 
«  La  sna  tornata  desiderano ,  veduto  come  chi  mal  ci  vuole  ci  vegghia.  Pure  pare  a*  Dieci  per  era 
«  praovi  se  di  buono  può  fare  in  questa  benedetta  impresa ,  nella  quale  consiste  la  esaltazione  di  tutti 
«  gli  amici  vostri ,  e  massime  considerato  chi  ò  de*  Dieci  :  che  grande  scoppio  è  agli  aversarii ,  e  fofr* 
«  none  di  male  assai 

«  Messere  Batista  Durazino  da  Genova  fia  apportatore  di  questa.  È  caro  nostro  amico  -.  fti  costì 
«  prò  veditore  alle  galee.  Strettamente,  in  quello  potete  con  vostro  onore,  ve  lo  raccomando.  Amico 
«  sempre  è  stato  de*  Fiorentini.  A  voi  me  raccomando.  In  Firenze,  a  dì  v  di  febraio  1429,  per  domattina. 

€  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  Albizl  >. 
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Una  lettera  da  Matteo  Paneiatichi ,  de*dl  30  di  gennaio. 
Una  dal  Vescovo  di  Pistoia,  di  detto  di. 

A  di  2  di  febraio,  in  Pisa. 


«^M»»WW»^^MW*»^^^«*»*»<^^«»<^^M«*»<^M«<* 


t9#ft  ]  Ormanno. 

A  di  ultimo  del  passato ,  per  Giovanni  di  Galeada  cavallaro ,  che  parti  ieri  per 
aspettare  lettere  d*  Astore ,  ti  scrissi  a  pieno  ,  e  anche  a'  Dieci  ;  di  che  aspetto  rispo- 
sta. Sarai  stato  con  ser  Martino ,  e  disaminato  con  lui  la  mia  lettera ,  e  fattomene 
risposta  :  che  porta  assai  quanto  tu  vedi.  Sollecita  ;  che  se  noi  facciamo  un  campo 
presto  intorno  a  Lucca,  per  certo  tosto  ne  vedremo  la  fine,  a  delle  cose  ch'io  sento 
di  dentro;  e  anche  si  potrà  dar  forma  a  quanto  ser  Martino  disse  al  Giciliano,  di 
quello  ladro  rubatore  ec. 

Ebbi  iersera  la  tua  de'  di  31  di  gennaio.  Veggio  hai  scritto  e  a  ser  Antonio  e  a 
me  più  lettere.  Non  l'abbiamo  avute;  e  dubito  di  quel  che  tu,  ch'elle  non  siano  ve- 
nute alle  mani  di  que'due  de' Dieci,  che  n*aranno  fatto  come  dell'altre  cose.  Alle 
tue  ho  sempre  risposto  a  tutte  :  quella  che  scrivesti  per  Bramante  a  di  30 ,  non  mi 
maraviglio  s'io  non  l'ebbi,  però  che  non  mi  poteva  trovare;  ero  già  passato  di  qna. 
Rimedia  tu  al  possibile,  come  di  lettere  perdute,  e  avisa  me  se  v'era  cose  d'impor- 
tanza. Avesti  la  mia  fatta  in  Pistoia,  e  piacemi  tutto  conferiscili  con  ser  Martino: 
e  se  si  provede  tosto,  e  bene,  mi  sarà  somma  consolazione.  Sollecita  ser  Martino, 
che  non  s' indugi ,  nam  periculum  est  in  mora. 

Di  chieder  licenza  del  tornare^  non  è  tempo  ;  e  se  ser  Martino  e  tu  sapessi  quante 
trame  io  ho  dentro,  e  di  quale  speranza,  non  vi  parrebbe  utile  la  mia  tornata ,  se  bene 
vi  fosse  maggiori  scompigli  che  non  mi  scrivi.  Che  s*ella  va  bene,  e  com'io  credo, 
ogni  grande  scompiglio  tornerà  a  grandissima  unità.  Facciano  pur  tosto ,  che  noi 
siamo  forti  in  campo,  e  vedrà  ser  Martino  delle  cose,  che  n'ara  somma  allegreza. 
Isto  interim  faremo  noi  il  possibile,  nò  tempo  si  perderà.  Il  Frate  nostro  ne  mandai 
ieri  in  Lucca  sotto  buona  coverta,  ec.  Aspettolo  oggi  qui  ;  e  in  questo  mezo  facciamo 
mettere  in  punto  le  brigate  che  sono  tornate  con  Astore,  le  quali  hanno  preso  un 
poco  di  rinfrescamento;  e  stasera,  o  domattina,  ce  n'andremo  verso  Lucca:  e  tu 
pensavi  ch'elle  fessone  di  là;  e  però  ser  Martino  confortava  la  mia  tornata,  acciò 
eh'  io  non  perdessi  tempo. 

Della  galea  tua  t'àvisai  per  l'altra  mia:  ora,  veduto  quello  che  tu  mi  scrivi. 
tutto  disaminato  con  Averardo,  e  veduto  quello  me  ne  dice  lui,  e  quello  che  ser 
Martino  ha  detto  a  te,  e  come  le  cose  passano  di  qua;  diliberiamo  ch'io  non  scriva 
nò  a  Dieci  nò  a  Consoli  ;  ma  in  luogo  di  quello  scrivere  ne  sono  stato  con  A.  di 
ser  Landò  (1),  da  parte,  e  trovolo  molto  bene  disposto  all'onor  tuo  :  e  questa  mattina 
ne  sono  stato  con  tutto  l'ufficio  (2);  e  in  ultimo,  e'bisogna  ch'egli  abbino  la  conunissione 

(1)  Andrea  di  ser  Landò,  uno  de*  Consoli  residente  in  Pisa. 

(2)  I  Consoli  erano  stati  portati  al  nnmero  di  otto  ;  e  qaattro  ne  stavano  a  Flrense ,  quattro  a 
Pisa.  Tratti  fino  dal  dì  5  di  novembre,  avevano  tatti  rinunziato;  e  rinonziarono  por  qaelli  tratti 
il  10:  perchè  si  dovette  porre  per  legge,  che  la  elezione  si  flacesse  da*  Signori  e  Collegi ,  e  P^^ 
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de' Dieci  di  potere  armare,  in  questo  mezo  ch'ella  si  pena  a  mettere  in  punto  o  a 
spalmare,  acciò  che  non  si  perda  tempo,  e  che  a  un  tratto  ella  sia  in  acqua  e  ar- 
mata. E  per  questa  cagione  i  Consoli  ne  scrivono  a'  Dieci  e  a'  loro  compagni  ;  e 
anche  Averardo  a  Qiovaimi  di  Puccio  «  che  ne  scrisse  a  lui  in  tuo  servigio;  e  Andrea 
ne  scrive  a  Bartolomeo  di  ser  Benedetto  per  simile  cagione;  che  tutte  saranno  con 
questa  tua  allegate.  Dàlie  presto,  e  sollecita  i  Dieci  della  risposta  e  della  commis- 
sione di  potere  armare  ;  e  ancora  della  venuta  tua  qua:  della  quale  i  Consoli  scrivono 
a' Dieci,  acciò  che  tu  sia  a  vedere  chi  de' montar  teco  in  galea;  che  m'hanno  pro- 
messo di  non  vi  metter  su  se  non  chi  piacerà  a  te  (1).  Ora  potrà  ser  Martino  acconciare 
i  fatti  tuoi.  Per  questa  cagione  propria  ti  mando  il  Rossetto  cavallaro  ;  né  altre 
lettere  arreca,  se  non  queste  a  te.  Sollecita  oramai  tu. 

Della  petizione  vinta ,  ho  inteso.  Di  Pagoletto ,  fate  quel  che  si  può.  La  risposta 
della  mia  a'  Dieci  sollecita ,  e  tutto  conferisce  con  ser  Martino  come  con  padre.  Avi- 
sami  se  tu  avesti  le  lettere  eh'  io  ti  scrissi  da  Collodi  a  di  28,  le  quali  ti  mandai  per 
Biagio  da  Fiorenznola  cavallaro  ;  che  v'  era  con  esse ,  lettere  di  Matteo  degli  Albizi , 
alle  quali  non  fa'  risposta  :  ma  penso  sia  di  quelle  perdute.  Iddio  ci  guardi  di  peggio. 
Se  tu  vieni  di  qua*  com'io  penso,  per  armare  la  galea,  lascia  a  Maso  che  pigli 
la. sollecitudine  in  tuo  luogo;  e  avisalo  come  s'abbi  a  governare  con  ser  Martino 
e  d*ogn' altra  faccenda;  e  legga  le  lettere  eh'  io  ti  scrivo  .  tanto  eh'  io  sia  informato 
da  dirizarmi  a  lui.  Data  in  Pisa,  a  di  2  di  febraio  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo. 

Di' a  ser  Martino,  se  noi  siamo  in  campo  con  tutte  le  brigate,  non  si  diano  pen- 
siero di  quel  traditore  rubaldello ,  di  che  parlò  al  Ciciliane  ;  che  se  ne  danno  la 
commissione  a  me,  passerà  sanza  pericolo  sdcuno,  e  sanza  perdita  ec;;  e  io  ne  voglio 
largamente  la  graveza,  e  passerà  tutta  netta. 


Mandata  per  Rossetto  cavallaro. 
A  di  ni  di  febraio. 


dieci  fiorini  chi  non  accettava.  E  V  officio  allora  si  potè  comporre  così:  Banchiis  Niccolai  Bencivennis 
vaiaritM,  Andreas  ser  LancU  Fortini,  Michael  Fruosini  Righi  beccarius,  Francisctis  Marci  Tom- 
masi  Bartoli,  Averardus  Frandsei  de  Medicis,  Raynerius  Ridolfi  PatUi  Lotti,  Johannes  Bartolo- 
mei MoreUi ,  Zenoìnus  SónoflrU  Amalfi. 

(1)  A  queste  premure,  anzi  pressatore,  alludeva  Banco  di  Niccolò  di  Bencivennii  scrivendo 
ad  Averardo  il  dì  3.  €  Estamani  vi  scrisei:  dipoi  eon  auto  più  a  pieno  informato  della  *ntenzione 
«  de' Dieci  della  balìa.  I  qnali  v*  hanno  commesso  che  voi  armiate  la  galea  sottUe  solo  per  levarsi 
«  dinanzi  certe  nebbie,  a  cui  la  converrebbe  dar  loro  per  forza  d* amici  e  di  parenti  E  comprendono 

<  che  voi  torrete  Mariano  da  Piombino;  che  non  potresti  «  secondo  loro,  avere  persona  più  atta 
«  né  migliore;  e  molto  se  ne  contenterebbono.  E  credo  che  migliore  elezione  voi  non  potresti  fare, 

<  né  più  fedele,  né  più  temuto  in  mare  >.  Nulla  dice  d*  Ormanno,  ma  vi  allude  in  quelle  certe  nebbie* 
E  neir altra  lettera,  dello  stesso  giorno,  canzonando  dicerto  il  povero  Ormanno,  scriveva  :  €  Questi 
«  Consoli  di  quivi,  compagni  vostri,  se  ne  sono  ispodestati;  e  ancora  perché  pare  loro  che  d*armare 

<  la  galea  per  far  guerra  non  sia  loro  uflcio.  E  massime  a  torre  delle  persone  che  converrebbe  loro 

<  torre  per  forza  di  pregheile:  che  non  che  tenessono  la  focie  sicura,  o  fkciessono  buona  guerra,  ma 
«  eglino  ailetterebbono  i  corsali  da  lunga  assai  a  fiirsi  pigliare  >. 
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ttm%\  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Insino  a  di  26  del  passato  ricevetti  la  vostra  de*  di  25, 
aUa  quale  feci  risposta  a  dì  27  la  mattina;  la  quale  mandai  per  uno  mio  di  casa: 
né  mai  dii)oi  ebbi  vostra  lettera  a  me  in  spezialtà  adirizata.  Dipoi  ancora  vi  scrissi 
da  Pistoia,  a  di  29  di  notte;  la  quale  mandai  per  uno  altro  mio  di  casa,  da  Collodi; 
e  in  parte  v'avisai  de' modi  che  là  s'erano  tenuti:  e  debbo  credere  che  appieno  ne 
sarete  suti  avisati  da' vostri  compagni,  per  le  disonestà  che  vi  si  tennono.  L*al(ima 
vi  scrissi  a  di  ultimo  del  passato,  la  quale  mandai  per  Giovanni  di  Galeada  Yostro 
cavallaro;  e  foste  avisati  com'  io  «ra  giunto  qui,  e  del  campo  ritornato  in  qua:  e 
anche  v'avisai  della  venuta  di  quel  Frate  ec;  il  quale  rimandai  poi  in  là  sotto  buona 
coverta,  per  seguitare  il  ragionamento  ec.  Di  ninna  di  queste  tre  lettere  mai  ebbi 
risposta;  che  temo  non  siano  mal  capitate  le  lettere  vostre  dirizate  a  me:  e  non 
dico  questo  sanza  cagione.  Piaccia  alla  vostra  Signoria  avisarmi ,  e  comandarmi 
intorno  alle  parti  di  quelle  tre  lettere ,  quanto  io  abbi  a  seguire  ;  perchè  se  fatto 
l'avete  per  lo  passato,  a  me  non  è  venuto  a  notizia;  e  io  non  vorrei  potere  errare. 

Poi  che  queste  vostre  brigate  giunsono  con  Astore,  hanno  atteso  a  pigliar  rin- 
frescamente,  racconciar  selle,  e  ferrare  loro  cavalli  :  e  ieri  rimanemo  tutti  d'accordo 
d'esser  questa  sera  al  Ponte  a  San  Piero ,  ad  alloggiarsi  là  ;  e  di  quivi  pigliare 
partito:  che  molto  sono  suti  sollecitati  e  da  Astore  e  da  me.  Ma  perchè  fu  ieri  festa, 
non  si  sono  possuti  spacciar  prima.  Di  là  seguiteremo  quanto  ci  parrà  utile  alla 
vostra  impresa,  e  quanto  ci  comandrete;  che  d'ora  in  ora  aspetto  vostre  lettere.  Ogni 
dì  di  nuovo  sono  cacciati  di  Lucca  degli  uomini  sospetti  ;  e  pur  si  sente  delle  cose 
assai,  e  tutte  a  maggiore  speranza  della  vostra  impresa.  Per  Dio,  Signori,  provedete 
presto,  che  quella  terra  si  possa  strignere;  che  ogni  di  vale  cento.  Conosco  ch'io 
parlo  troppo;  ma  la  jg^ran  fede  mi  sprona:  abbiate  pazienzia. 

Da  persona  degna  di  fede ,  che  ieri  venne  da  Lucca ,  ho  sentito  che  Agabito 
dell'Agnello  venne  segretamente  a  Gamaore  ;  e  a  dì  28  del  passato  il  Signore  di  Lacca 
gli  mandò  200  fanti,  i  quali  l'accompagnarono  in  Lucca;  e  venne  sconosciuto.  L'amico 
che  mei  dice,  jion  sa  la  cagione,  ma  ben  conosce  lui:  nò  ancora  io  non  posso  ima- 
ginare  che  si  voglia  dire.  Mettròmi  a  sentire  piìi  oltre;  e  se  alcuna  cosa  n'arò  più 
innanzi,  n'aviserò  la  vostra  Signoria:  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  ^^^ 
a  dì  3  di  febbraio  1429,  de  mane. 

Al  presente  non  ho  cavallaro  alcuno:  piacciavi  mandarmene,  che  saranno  alili 
a*  vostri  bisogni. 

Rinaldo . 


Mandata  per  messer  Antonio  di  Palagio. 


ttM7  ]  Ormanno, 

Per  uno  garzone  del  Rossetto  cavallaro ,  il  quale  adirìzai  a  te  proprio ,  ieri  ti 
scrissi  a  pieno  ;  e  colle  tue  mandai  più  lettere  di  questi  Consoli  del  mare,  adirizata 
a'  Dieci  e  altri  loro  amici,  sopra  il  fatto  tuo  della  galea.  Ara'le  avute ,  e  sollecitato  il 
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bisogno ,  e  a  me  fattone  risposta  per  lo  detto  cavallaro;  che  cosi  gli  'mpuosi  Taspei- 
tasse.  Questo  di  fb  qui  messer  Antonio  di  Palagio  (1),  il  quale  s'è  stato  questa  notte 
meco  per  sua  cortesia;  e  so  ch'egli  è  tuo  amico,  e  io  gli  voglio  bene  per  più  ca- 
gioni; e  per  lui  anco  scrivo  a' Dieci.  Sollecita  ch'io  n'abbi  risposta;  che  da  quella 
in  qua  che  mi  scrissono  a  di  25  del  passato  perch'io  potessi  partire  da  Collodi,  mai 
ebbi  loro  lettera,  né  risposta  di  parecchi  che  io  n'ho  loro  scritto;  e  temo  non  sieno 
andate  male  come  le  tue  che  sono  perdute.  Àvisamene  e  rispondimene. 

Sarai  stato  con  ser  Martino,  e  ritratto  da  lui  sopra  le  mie  lettere:  aspettone 
risposta.  Io  ho  atteso  a  spacciarmi  di  qui,  e  trarre  queste  brigate  a  campo  ,  per  non 
perdere  tempo.  E  pure  iermattina,  per  loro  grazia,  mangiarono  meco  Bernardino, 
Fornaino,  Ridolfo  da  Perogia,  e  più  altri.  Rimanerne  d'accordo  tutti ,  che  ieri  e 
stamani  mettessono  tempo  a  ferrare  e  acconciare  loro  cose;  e  questa  sera,  col  nome 
di  Dio,  tutti  ci  dobbiamo  ritrovare  al  Ponte  a  San  Piero  ad  alloggiare;  e  di  quivi 
cercheremo  di  veder  Lucca  più  di  presso.  Iddio  conceda  che  di  molte  cose ,  almanco 
una  ne  venga  in  pieno.  Conforta  e  sollecita  ser  Martino,  che  facci  che  noi  siamo 
forti  in  campo;  e  udirà,  per  la  grazia  di  Dio,  delle  cose  che  gli  piaceranno.  Conforta 
tua  madre  da  mia  parte,  e  altri  come  ti  pare.  Data  in  Pisa,  a  di  3  di  febraio  1429, 
de  mane. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  messer  Antonio  di  Palagio. 

A  di  3  detto.  Partimo  di  Pisa;  venimo  alloggiare  in  campo  presso  al  Ponte  a 
Serchio,  al  luogo  di  Binde  delle  Brache,  dove  eraBerardino  dalla  Carda;  miglia  quattro. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  a  Librafatta,  che  guardi  due  prigioni 
gli  mandai  ec.  Data  in  campo  presso  al  Ponte  a  Serchio.  Mandata  per  Antonello  da 
Pescopagano. 

Uno  salvocondotto  a  Gostino  di  Giovanni  da  Firenze,  per  quattro  di. 

Detto  di.  Ser  Antonio  di  Giusto  da  Pisa  disse  avere  raccomandato  al  podestà  di 
Librafatta  Federigo  di  Buemia  a  petizione  mia;  e  similemente  raccomandato  Pietro 
d'Antonio  da  Lunigiana,  suo  prigione. 

Detto  di.  Lasciai  a  Giuliano  Manovelli  in  Pisa  Tomaso  d'Ungheria,  mio  prigione. 

A  di  3  di  febraio.  Recata  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro: 


t9#9]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Raynaldo  de  AlbiziSj   comissario   generali 

in  castris  Comunis  Florentie  cantra  Lucanos,  concivi  nostro  caris^ 
Simo  etc. 

Intus  : 

Spectabilis  et  egregie  Milesj  etc.  Noi  non  virispondemo  a  l'ultima  che  di  campo  ci 
scrivesti,  né  ancora  a  quella  da  Pistoia,  perchè  dell'una  pensavamo  che  partito  fbssi, 

(1)  Ved.  a  pag.  214 ,  nota  3.  Questo  grand^omico  degU  Albizzi ,  quando  la  fortuna  si  rivoltò 
contro  a  loro ,  scrisse  i  versi  notissimi  in  vitupero  degli  esuli.  Ma  era  cavaliere ,  anzi  buffone  «  dei 
Signori ,  e  stava  agli  ordini. 

III.  44 
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6  de  Taltra  non  sappiavamo  dove  a  punto  vi  dovessi  fermare.  Ma  ora  per  la  vostra 
de'  dì  31  del  passato ,  da  Pisa  venuta ,  veggendovi  essere  costà ,  e  per  la  cagione 
della  tornata  d'Astore,  forse  più  soprastare  che  non  era  di  vostro  pensieri;  vi  faremo, 
per  quello  che  ad  essa  accaggia,  per  la  presente,  risposta;  pigliando  solamente  le  parte 
necessarie,  e  l'altre  ommettendo. 

£  cominciando  a  quello  scrivete  volere  sapere ,  se  fussimo  contenti  si  spendesse 
in  acquisto  delle  cose  del  nimico  ;  vi  diciamo  che  ,  considerato  che  siete  discretissimo 
e  buon  giudicatore  delle  convenenze  delle  cose ,  che  mai  si ,  che  noi  ci  contentiamo 
d' ogni  vostra  pratica  in  simili  acquisti  ;  e  pagheren  quel  fusse  promesso ,  pensando 
sempre  che  la  promessa  vostra  fusse  ragionevole  e  onesta  alla  cosa  acquistata.  Alla 
parte  che  dite  dello  strignere  Lucca,  dovete  pensare  che  ninno  altro  pensiero  ci 
vegghia  nell'animo,  se  non  far  tutte  quelle  cose  che  dieno  presto  fine  a  questa  nostra 
impresa  :  ma  pure  cotesto  porta  tanto,  che  non  sanza  lunghe  esamine,  e  che  com- 
prenda il  principio,  il  mezo  e  il  fine  del  caso  nostro,  ci  pare  si  possa  principiare. 
Àren  caro  ragioniate  insieme  e  pratichiate  quello  utile  e  necessario  vi  paia  intorno  a  ciò, 
e  noi  ne  rendiate  avisati  ;  ma  non  che  partito  alcuno,  o  in  tutto  o  in  parte,  se  ne 
prenda  senza  nostra  saputa.  E  perchè,  come  sapete,  da  altra  cagione  prese  principio  La 
vostra  venuta  costì,  che  di  quello  che  ci  scrivete;  della  quale  niente  scrivendoci ,  ci  fa 
dubitare  che  ella  non  sia  spenta  ;  però  vogliamo  che  per  la  prima  ce  ne  rendiate  a 
pieno  avisati,  sì  che  sappiamo  quello  intorno  a  ciò  abbiamo  a  seguire.  E  perchè 
speriamo  ali*  avuta  di  questa  arete  tutto  con  Astore  conferito ,  e  massime  d'ogni  cosa 
che  in  costà  meriti  esaminazione  ;  però  non  vi  sia  grave  per  lo  simile  avisarci,  che 
ci  sarà  oltre  a  modo  gratissimo  e  caro.  Data  Florentie,  die  ufebruarii  1429,  horau 
noctis. 

Decem  baite,  eie. 


■  >V^\/\/W^.^\A^\/^^^^^^^^M%^^^^^^^N^^/*^ 


A  dì  4  di  febbraio,  in  campo  presso  a  Serchio. 


«t#oJ  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  mattina,  per  messer  Antonio  di  Palagio,  vi  scrissi 
quanto  per  insino  a  quell'ora  sentivo;  dipoi  partimo  di  Pisa,  per  essere  al  Ponte  a 
San  Piero,  come  fosti  avisati.  Venimone  qui  per  levare  queste  compagnie,  e  passare 
il  Serchio.  E  ancora,  perchè  sentimo  non  si  pò  tea  bene  passare  se  non  si  racconciava 
il  ponte ,  questa  notte  abbiamo  mandato  i  maestri  guastatori  a  Librafatta  a  fare  ac- 
conciare il  passo;  e  questa  mattina,  col  nome  di  Dio,  tutti  adunati  insieme  passarne 
di  là:  donde  sentirete  quanto  seguirà. 

lersera  ricevetti  la  vostra  del  secondo  di  febraio,  ora  seconda.  Veggio  avete  avuto 
le  mie  lettere;  che  n'  ho  piacere.  La  cagione  per  che  non  ho  avuto  risposta,  e  dello 
spendere  per  T acquisto  ec.,  ho  inteso  i  vostri  pensieri;  e  accadendo,  m'ingegnerò  far 


^'^r 
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si,  ch'io  non  ne  possa  esser  biasimato.  Allo  striguer  Lucca,  veggio  quello  ne  dite; 
e  così  si  seguirà.  Con  fede  vi  scrivo  così;  e  parmi  che  tutti  questi  condottieri  e  altri 
intendenti  giudichino  quello  per  miglior  partito,  e  più  spacciativo,  quando  il  campo 
fosse  pili  forte.  A  voi  resta  a  giudicare,  che  conoscete  il  tutto.  E  perchè  voi  dite, 
che  la  venuta  mia  di  qua  principiò  per  altra  cagione,  che  per  quella  ch'io  scrivo  ec; 
e*  mi  ricorda  che  voi  foste  avisati  da  me,  che  quel  Martino  da  Seraveza  ne  fu  man- 
dato da* vostri  compagni  sanza  mia  saputa;  e  a  me  dissono,  che  l'aspettavano  di  dì 
ìli  dì;  né  mai  tornò,  ch'io  sappia.  Ben  lo  ricordai  loro  alla  mia  partita;  e  promissonmi 
di  mandarlo  a  me,  ec.  Niente  n*ho  mai  dipoi  sentito.  Sanza  lui,  non  posso  seguitare 
la  pratica  che  teneva  meco  ec.  Seraveza  è  di  là  da  Pietrasanta ,  e  mal  vi  si  può 
mandare  a  cercare.  Pur  pensavo,  quando  noi  fossimo  accampati  al  Ponte  a  San 
Piero,  o  in  quelle  parti,  mandarvi  una  notte  persone  sconosciute  per  cercare  se  si 
può  ritrovare;  se  vero  è  che  fosse  mandato,  come  mi  dissono  i  vostri  compagni.  In 
questo  mezo  io  cercavo  degli  altri  avvisi,  come  dà  l'uso  delle  guerre:  che  ogni  cosa 
Don  si  può  né  de'  scrivere;  perchè  molte  più  sono  le  speranze  che  mancano,  che 
quelle  che  vengono  in  pieno.  Il  Frate,  ch'io  vi  dissi  avere  rimandato  in  Lucca  ec. , 
non  è  ancora  ritornato  a  me.  Aspetterollo  di  più  presso  a  Lucca;  e  quanto  seguirai 
di  quello ,  e  dell'altre  cose  ,  aviserò  la  vostra  Signoria  :  alla  quale  sempre  mi  racco- 
mando. In  campo  Florentinorum  iv^ta  Pontem  ad  Serclum,  die  4  februarii  1429 , 
de  mane. 

Rinaldo. 


«/WWW%/WWW«M^/W^WW>^/V>M«V 


Mandata  per  Giovanni  Aliprandi. 


ttt«  ]  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  messer  Antonio,  innanzi  ch'io  partissi  di  Pisa.  Aranne  fatto 
buon  servigio.  Dipoi  ci  partirne  per  essere  al  Ponte  a  San  Piero,  come  ti  scrissi. 
E  perchè  queste  brigate  sono  alloggiate  molto  sparte,  non  le  potemo  al  tempo  raunare , 
che  passar  potessono  il  ponte  di  dì.  E  però  siamo  qui  alloggiati ,  e  questa  notte  abbiamo 
fatto  racconciare  il  ponte ,  ch'era  guasto;  e  questa  mattina,  col  nome  di  Dio,  passiamo 
di  là  per  avvicinarci  a  Lucca:  che  Iddio  ci  presti  della  sua  grazia.  Per  Biagio  da 
Fiorenzuola  cavallaro  ebbi  iersera  di  notte  due  tue  lettere  del  primo  e  del  secondo 
dì.  Veggio  quanto  di'  della  mia  venuta,  e  quello  ne  pare  a  ser  Martino  e  agli  altri 
amici;  e  tante  volte  la  replichi,  che  forse  ell'è  più  calda  ch'io  non  stimo.  E  benché  a 
me  paresse  non  mi  dover  partire  di  qua ,  per  le  speranze  che  ci  sono  ec. ,  io  non  vorrei 
però  perdere  il  proprio  per  l'apellativo;  e  non  debbo  stimare  più  Lucca  che  Firenze. 
Se  a  voi  paresse,  che  siete  in  sul  fatto,  che  sia  buona  la  mia  venuta,  procacciate 
eh' e  Dieci  mi  scrivano  ch'egli  abbino  bisogno  praticare  meco  alcuna  cosa  ec:  e 
parmi  più  utile  che  paia  eh'  io  venga  per  ritornare  in  qua ,  per  nostro  onore  ;  però 
che  s'io  chiedessi  licenza  da  me,  parrebbe  che  le  speranze  ch'io  ho  date  a' Dieci 
fessone  sogni.  Seguitene  quanto  vedete  che  ben  sia,  e  avisamene  presto. 
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Della  petizione  passata,  poca  stima  fo  (1).  L'accordo  di  Bartolomeo  Nelli  nostro, 
^sommamente  mi  piace.  Della  galea,  pienamente  se'avisato  per  altra  mia  lettera.  L'amico 
de'  Cento  è  in  Lucca;  e  io  non  ne  perdo  la  speranza,  come  veggio  si  fa  costà.  N.  di 
ser  P.  veggio  ha  compiuto  lo  studio  ec.  Avisa  che  fa  Guido,  e  dove  mura.  Le  let- 
tere che  di'  scrivesti  a  ser  Antonio  e  a  me,  veggio  sono  andate  in  goz*a*corbi:  vada 
coU'allre  loro  (2):  col  tempo  l'acconceremo,  se  fla  piacer  di  Dio.  Avisami  che  seguita  di 
maestro  Filippo  (3):  che  Iddio  ci  facci  savi.  Matteo  nostro  mi  scrive  sopr'a' fatti  di 
questa  benedetta  bottega;  e  un'altra  ne  scrive  Bartolomeo  Carducci,  le  quali  ti  oiando 
allegate  con  questa.  Non  so  quello  voi  scrivesti  per  mia  parte  a  Bartolomeo:  fate 
le  risposte  voi  all'uno  e  all'altro,  e  pigliatene  quel  partito  che  meglio  sia;  abbiendo 
buon  riguardo  a  tutto.  Ecci  una  lettera  di  Matteo  a  lusafTà:  rimandola,  perchè  rimase 
nel  campo  di  sopra.  E  perchè  tu  veggia  come  le  cose  passano  di  là ,  ti  mando  nna 
lettera  che  lusaffà  mi  scrive.  Conferisci  tutto  con  ser  Martino,  e  me  avisa  presto  di 
quanto  si  dilibera.  Data  in  campo  iuxta  Pantem  ad  Serclunij  die  4  februarii  1429, 
de  mane. 

Rinaldo. 

Giovanni  d'Aliprando  sarà  l'apportatore.  Parleratti  de'fatti  di  Berardino:  di^li 
fede  come  a  me  ;  che  Berardino  è  uomo  da  fargli  onore  per  ogni  rispetto,  e  mas- 
sime per  queUo  che  ser  Martino  parlò  col  Ciciliane;  che  sai  quanto  quello  caso 
porta.  Accostai  con  ser  Martino;  e  raccomanda  questo  caso  quanto  più  stretto  pnoi 
per  mia  parte. 


Mandata  per  Giovanni  Aliprandi. 

Tre  lettere  di  raccomandigia  delle  case:  una  a  Binde  delle  Brache;  una  a  Andrea 
di  Piero  Buonconti,  e  una  a  Rinieri  Bu. 

Uno  salvocondotto  a  Matteo  di  Bartolomeo  Buonconti,  Stefano  Galli  daCesanella 
e  Giorgio  della  Magna ,  per  due  dì  incominciono  domani  ;  andare  a  Lucca  e  tornare, 
una  volta  solo. 

Una  lettera  da' Priori  di  Castiglione. 

Partimo  tutto  il  campo  di  presso  al  Ponte  a  Serchio ,  e  venimo  a  Libra&tta,  mi- 
glia 3  ;  a  Poggiolo ,  miglia  2  :  dove  alloggiamo  ,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero,  luogo 
detto  Montuolo. 

Nome  del  campo  è  San  Friano  e  Marzocco. 

A  di  V ,  a  Montuolo  detto. 

Una  lettera  a  Trincia  di  Michele  da  Santa  Croce.  Una  a  Francesco  Spadini, 
podestà  del  Ponte  ad  Era  (4).  Mandate  per  Donato  di  monna  Santa. 

(1)  Passata ,  cioè  approvata ,  ne*  Consigli.  Di  qaal  petizione  parli ,  non  so. 

(2)  Cioò ,  vada  in  conto  con  Toltre  angherie  che  mi  hanno  fatto  Neri  e  Alamanno. 

(3)  L'oratore ,  credo ,  del  Signore  di  Lacca ,  rimasto  in  Firenze  come  sostenuto.  V.  &  P^-  ^' 

(4)  Ved.  le  sue  bravure  a  pag.  209. 
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Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta.  Mandata  per  Matteo 
da  Villa. 

Una  lettera  a  Martino  da  Serravezo.  Una  a*  Consoli  del  mare  a  Pisa.  Mandate 
per  ser  Ricciardo  cancelliere  del  Fornaino. 

Una  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta.  Mandata  per  la  compagnia 
del  Falsa. 

Recata  per  Antonio  di  Chelnccio  da  Samminiato.  Una  lettera  da'  Consoli  del  mare , 
de' di  4  di  febraio. 

Recata  per  Obbizo.  Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  de'  di  3.  Una  da  Bartolomeo  da 
Gualdo ,  de'  dì  4.  Due  lettere  dal  signore  Niccolò  ;  una  de'  dì  3 ,  l'altra  de'  dì  4  di 
febraio. 

Nome  del  campo:  Santo  Stefano  e  Marzocco. 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Iacopo,  Iacopo  di  Martino  e  Stefano  di  Nutino 
da  Santa  Maria  al  Giudice;  Dura  tutto  di  xv  di  febraio. 

Una  lettera  da  Giuliano  Manovelli ,  de'  dì  5  di  febraio. 

Una  da  Ormanno,  de' dì  3. 

^9tt  1  Ormanno. 

Per  Giovanni  Aliprandi  ti  scrissi  iermattina  nel  campo  presso  al  Ponte  a  Serchio: 
dipoi  ne  venimo  qua,  come  arai  sentito  dal  detto  Giovanni;  e  di  quella  aspetto  ri- 
sposta. Stasera  ebbi  la  tua  de*  dì  3,  ora  prima  ;  e  piacemi  assai  di  quanto  mi  di'  de' pen- 
sieri di  ser  Martino  ;  che  tutto  passerà ,  per  la  grazia  di  Dio ,  a  sua  consolazione ,  se 
fanno  quello  che  tu  mi  scrivi  :  e  da'  Dieci  aspetto  risposta. 

Veggio  quello  si  contenea  nelle  lettere  perdute  :  poco  porta ,  se  altro  non  v'era. 
Quella  di  Matteo ,  veggio  che  avesti  :  sta  bene.  Dipoi  arai  avute  l'altre  sue ,  che  ti 
mandai  per  Giovanni  d'Aliprando ,  sopr'a'  fatti  della  bottega  ;  e  dice  molte  cose.  In 
ultimo ,  a  me  non  ricorda  averli  mai  dato  parola  del  conchiudere.  L'altre  cose  mag- 
giori mi  tolgon  questi  pensieri:  seguitene  quanto  per  l'altra  vi  dissi.  Quanto  ti  dice 
Gigi,  può  essere:  de'&tti  di  N.  (1),  duro  mi  pare  a  credere.  Dell'amico  del  Ciciliane, 

(1)  Credo ,  Neri  Capponi;  e  dev*  esser  Vamico  (di  coi  si  parla  pochi  versi  sotto)  il  quale  scriveva 
a  Firenze ,  esser  favole  le  intelligenze  che  Binaldo  diceva  d^avere  in  Lncca  e  altrove.  Del  resto , 
ci  dovevano  essere  state  cose  serie  tra  Neri  e  Rinaldo.  Ecco  quello  che  Tommaso  Barbadori  ne  scriveva 
ad  Averardo  de*  Medici  in  Pisa  :  e  perchè  la  lettera  è  di  qualche  importanza ,  la  reco  tutta. 

€  Al  nome  di  Dio.  A  dì  iii  di  febraio  1429. 

€  Onorevole  maggior  ft*atello  carissimo,  ec.  Non  t*  ho  iscritto  poi  partisti  perchè  m*  è  convenuto 
«  fare  come  te ,  con  consiglio  del  maestro  Galileo  «  che  m*  ha  fatto  fare  un  mezzo  parto  alla  panziera* 

<  e  sono  guarito.  La  cagione  di  questa  è  per  sentire  da  te  buone  novelle,  di  te  prima ,  e  simile  di  casi  oo> 
«  correnti ,  ec.  Sarà  istato  costì  messer  Rinaldo,  e  da  lui  sentito  di  casi  occorrenti;  ohe  quivi  se  h'  è  fatto 
«  gran  parlare ,  e  detto  molte  cose  sute  tra  lai  e  Neri  di  Gino:  di  che  sarai  a  bocca  da  lui  pienar 
«  mente  avisato.  Quivi  continuo  per  gli  amici  s*  attende  a  fare  V  usato ,....  di  pettare  i  Dieci  a  peggio 
€  fare.  Non  si  curano  per  caso  occorra  al  Comune,  pure  ottengano  loro,  col  mal  fare,  i  loro  pensieri 
€  e  appititi.  Questa  notte  siamo  istati  in  numero  di  xxv  Richiesti  co*  Dieci ,  e  a  quanto  s*  è  bisognato, 
«  provisto  con  unità  e  grandezza ,  onore  e  bene  del  Comune  :  e  per  ancora  ne   pud   più   il  bene  e 

<  Tenore  e  utile  di  Comune ,  che  la  serenata  volontà  del  malfare.  Le  cose  prociedono  bene ,  a  onore 
«  di  Comune  ;  sì  che  datti  di  buona  voglia ,  e  attendi  a  stare  sano ,  e  al  tempo  essere  quivi  per  mille 
€  buone  cagione.  Non  più  per  questa.  Cristo  ti  guardi.  Data  in  Firenze ,  per 

«  Tommaso  Barbad<»*i ,  salute,  in  Firenze  >. 
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assai  mi  piace  quanto  mi  scrivi.  Se  la  vista  basterà  di  costà  come  di  qua,  la  iustizia 
e  la  ragione  ara  suo  luogo.  Della  mia  venuta  favisai  per  l'altra  :  seguitene  quanto 
vedete  che  ben  sia  ;  e  avisa  presto  di  quanto  determinate.  Il  Frate  tornò  stasera  a 
me ,  e  arrecommi  lettere  per  le  quali  veggio  Tamico  de'  Cento  seguitare,  ec.  Non  sono 
favole,  come  ha  scritto  l'amico:  tosto  ne  vedremo  il  certo. 

Oggi ,  pochi  de'  nostri  sono  stati  infine  alle  sbarre  e  a'  fossi  di  Lucca  ;  e  il  Ci- 
ciliane col  Giglio  ha  fatto  fatti  d'arme  in  sul  prato.  Aspetto  d'entro.  Della  galea, 
aspetto  che  segue.  Il  Frate,  ne  rimando  domattina  a  Lucca  ;  che  questa  notte  allog- 
gia meco.  Piacemi  che  Maso  rimanga  bene  informato  quando  ti  partirai  tu.  Di  F.  di 
messer  R.  (1)  ho  inteso  ;  e  io  di  qua  n'ho  sentito  assai  de' suoi  portamenti.  Mal  va, 
quando  la  iustizia  è  morta.  Farmi  potere  molto  meglio  guardare  di  qua  ,  eh*  io  non 
poteva  di  là  ;  e ,  per  quello  eh'  io  senta ,  in  campo  era  chi  teneva  mano  al  figb'occio. 
Cerco  di  chiarirmi  di  cui  ;  e  tuttavia  sono  in  sulla  trama  ;  che  caro  mi  fia.  Il  brieve 
detti  in  mano  a  Berardino.  Raccomandolo  a  ser  Martino,  come  per  altra  ti  dissi: 
è  uomo  utilissimo ,  come  per  altra  ti  dissi ,  a  molte  cose.  Sento  che  Bartolomeo  da 
Gualdo  è  partito  dal  campo  di  là  :  essene  venuto  a  Capannole ,  di  là  da  Lacca  tre 
miglia,  e  fa  bhona  guerra.  B.  di  Duti,  sento  s'è  partito  anche  egli  del  campo,  e  ti- 


Oli  amici  (detto  ironicamente)  erano  i  Signori  di  quel  bimestre  ;  avversi  alla  guerra ,  e  forse 
più  che  alla  guerra ,  agii  uomini  che  ora  la  governavano.  Basta  sentire  ciò  che  ad  Averardo  scriveTa 
il  cngino  Cosimo ,  pochi  giorni  prima.  Ecco  gran  parte  della  sua  lettera. 

€  Non  t*ho  scritto  poi  fosti  costi  per  non  n^essere  accaduto  bisogno.  La  cagione  di  questa  si  è, 
€  perchè  Piero  Gaetano,  aportatore della  presente,  il  quale  a  me  è  molto  amico,  desideralo  cqdo- 
«  sca  per  tuo ,  e  ami  pregato  te  lo  raccomandi  ;  e  così  fo.  È  valente  uomo  ,  e  buono  mercatante,  t 
€  di  quelli  che  si  vogUono  avere  cari  nelle  terre,  e  averli  per  amici.  I  fatti  di  qua  ,  air  osata 
«  E*  Priori  seguitano  come  cominciorono.  Hanno  tentato  più  cose  ;  cioè,  di  (ìare  borse  di  tutti  gli  o^ci 
€  si  fanno  a  mano  ;  che  *1  Consiglio  si  tragga  del  200  :  e  ninna  n*  hanno  ottenuta.  Sensi  ingegnati  fare 
€  vergogna  a*  Dieci ,  e  dare  loro  bali  ;  e  non  Thanno  fìitto.  Ragiona  il  pensiero  loro  sarebbe ,  che  di  qoe- 
«  sta  impresa  seguitasse  vergogna  al  Comune  e  danno;  e  arebonlo  caro  per  caricare  cbi  t*  ha  «lato 

<  favore;  e  non  si  curerebono  dare  Neri  in  pagamento ,  per  farlo  ad  altri.  Feoionsi  gli  uficiali delle 
€  Leggi ,  come  arai  sentito  :  pare  loro  avervi  preso  vantaggio  ;  e  non  credo  sia  vero  :  la  sorte  diede 
€  così  nella  tratta.  Credo  s*  ingegneranno ,  se  non  potranno  fare  nocumento  «  almeno  dare  infamia  a 
€  chi  è  suto  in  campo 

<  Cosimo,  in  Firenze,  a  dì  31  di  gennaio  >. 

E  qui  ricordo  1  nomi  de*  Signori ,  ohe  facevano  (come  ora  si  direbbe)  ropposizione  alla  parte 
che  avea  preso  la  mano  nel  governo  Àdla  Repubblica.  Antonio  di  Francesco  di  Tura  Buonaveri,  Ba^ 
telo  d*  Iacopo  Ridold ,  Dino  di  Francesco  di  Dino  borsaio ,  Ghino  d*  Iacopo  di  ser  Francesco  corego 
giaio ,  Dionigi  di  Qiovanni  di  ser  Nigi  lanaiuolo ,  Luigi  d* Alessandro  di  ser  Lamberto  del  Nero  Cambi 
Zanobi  di  Gherardo  Cortigiani ,  Alamanno  di  Michele  di  Vanni  di  Pagno  degli  Albizzi ,  e  Antonio  di 
messer  Niccolò  da  Rabatta  gonfaloniere  di  giustizia.  Notare ,  ser  Piero  di  ser  Simone  Berti.  Vogiionà 
poi  notare  quelle  parole  :  <  Non  si  curerebono  dare  Neri  in  pagamento  >  ;  che  provano  come  fl 
Capponi  fosse  della  parte  di  loro  :  ma  per  battere  gli  altri  che  conducevano  le  cose  della  guerra ,  non 
avrebbero  badato  a  darle  anche  a  lui ,  che  mostrava  d^esser  favorevole  ali*  impresa.  Anche  i  cugini  sen- 
tivano una  cosa,  e  mostravano  un'altra;  scrivendo  Cosimo,  il  di  4  di  febbraio,  ad  Averardo  :  <  De' fatti 
€  da  Lucca  non  ti  scrivo,  perchè  se'  in  luogo  ne  debi  sentire  più  presto  di  noi.  Eccl  chi  non  curerebbe. 
€  per  fare  vergognia  e  danno  ad  altri,  il  Comune  avesse  e  vergogna  e  danno  ;  et  ingegnansi ,  in  qoan^^ 
€  possano ,  questo  ahi  a  seguire  :  che  è  cattiva  condizione  d*  uomo.  Parmi ,  nonostante  questa  impresa 
€  ci  sia  piaciuta  {cosi  dice,  ma  parrebbe  necessaria  la  negativa)^  veduta  la  cosa  essere  ridotta  m 
€  luogo  dove  interviene  Tonore  del  Comune ,  per  ciascuno  si  debe  dare  ogni  favore  possibile.  E  cosi  io, 

<  in  quello  posso,  qua:  e  *1  simile  conforto  te,  benchò  sono  certo  non  bisogni  ». 

(1)  Credo  «  Francesco  di  messer  Rinaldo  Qianflgliazzi. 
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rato  verso  Garfagaana  eoa  la  sua  compagnia.  Per  l'altra  ti  scrissi  quello  ne  debba 
esser  cagione.  Arei  caro  che  esso  ne  venisse  qua.  Conferisci  tutto  con  ser  Martino, 
e  avisami  la  cagione  della  venuta  d'Alamanno  costà.  Le  cose  grandi  si  vogliono  in- 
tendere ad  litteram.  Se  ser  Martino  conduce  il  fatto  del  Ciciliane ,  sarà  utile  s' in- 
tenda a  bocca:  e  se  essi  lo  deliberano,  per  un  dì  ne  verrò  a  conferire  a  bocca, 
lasciando  qua  il  mio  carriaggio.  Presto  verrei  e  tornerei  ;  che  molto  meglio  s' inten- 
dono queste  cose  a  bocca,  che  per  lettera.  Né  fatica  de' rincrescere  a  tanto  caso,  né 
di  tal  frutto.  Penso  che  ser  Martino  sappi ,  che  gli  ha  due  occhi  in  testa  ;  e  chi 
e*  siano ,  disamina  bene  tutto  con  lui ,  e  fammene  risposta  :  che  quanto  piiì  considero 
questo  caso ,  tanto  più  lo  stimo  utile ,  grande  e  necessario.  Avisa  presto.  Per  certo , 
questi  di  Lucca  sono  gente  da  poco,  e  sanza  alcuno  provedimento.  Tutto  questo 
campo  è  alloggiato  in  case  o  in  capanne;  e  ognuno  s'è  tornato  allo  alloggiamento 
suo.  E  se  avessono  arsi  gli  alloggiamenti  e  lo  strame,  mentre  che  furono  in  Luni- 
giana,  era  bisogno  che  qui  s'alloggiassi  come  a  Collodi;  e  andava  la  cosa  con  più 
disagio  e  mancamento  :  dove  noi  siamo  alloggiati  molto  bene ,  e  con  grande  agio.  E 
sento  da  chi  viene  ogni  dì  di  là ,  che  in  tutto  s'abandonano  di  fuori ,  e  attendono 
dentro  alle  difese  di  terrati  e  altri  provedimenti ,  con  gran  viltà.  Poca  gente  v'  è 
dentro ,  e  malcontenti  i  cittadini  :  e  pure  oggi  ho  lettere  e  ambasciate  segretamente 
da  più  d'uno.  E  per  certo ,  se  la  terra  si  strigne ,  che  noi  siamo  più  forti  ne'  borghi 
tra  Lucca  e  Pontetetto ,  e  farvi  quattro  bastioni  intorno ,  se  pure  non  la  vogliono 
steccatare  ;  che  agevol  sarebbe ,  e  con  piccolo  costo  ;  e  tosto  s'uscirebbe  vittorio- 
samente da  questa  impresa.  Dillo  con  ser  Martino:  per  me  non  voglio  che  manchi 
l'avisare  di  tutto.  Di  tutta  la  loro  gente ,  per  Dio ,  faccino  un  campo  solo ,  e  la  ghir- 
landa intorno  a  Lucca  ;  e  usciremo  presto ,  e  per  la  grazia  di  Dio ,  di  questa  impresa , 
con  gloria  dell'ufBcio  de' Dieci.  Rispondi  a  tutto. 

Avisa  s' e  danari  s'ebbon  mai  da  Ilarione  de'  Bardi ,  e  gli  altri  che  s'aspettano 
di  Catalogna.  Conforta  tua  madre ,  e  dille  che  la  nqstra  comare  monna  N.  di  R.  Bu.  (1) 
tutti  ci  ricucio  imbiancocci  i  panni,  che  avavammo  ogni  cosa  fracido  (n'è  ancora  ra- 
sciutto  )  per  lo  dormire  in  terra.  Ristori  R. ,  quando  e'  capita  costà.  L'apportatore  di 
questa  sarà  6.  Malavolti,  il  quale  si  parte  da  Berardino  per  cercare  suo  vantaggio. 
Egli  é  uomo  da  bene ,  e  valente  in  fatti  d'arme.  Raccomandalo  a  ser  Martino  e  a  chi 
ti  pare  de'  Dieci  »  perchè  è  amico  nostro.  Baia  in  campo  Fhrentinarunij  in  Mon« 
tuolo ,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero ,  cantra  Lucenses  ^  a  di  5  di  febraio  1429 ,  di 
notte. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  uno  famiglio  di  Berardino. 

A  di  6  di  febraio,  a  Montuolo  detto.  Rimandai  il  Frate  a  Lucca. 
Uno  salvocondotto  a  frate  Marco  di  Bartolomeo  e  maestro  Giuseppe  da  Usole  da 
*  Lunigiana ,  prò  tota  di    12  di  febraio  :  e  al  detto  Maestro  si  concedette  per  potere 
riscuotere  Antonio  suo  figliuolo* 

(1)  Il  solito  Rinierl  Bn«,  ohe  So  oredo  an  Bnondelmonti.  Ranieri  di  Branca  di  Ranieri  de*  Buon- 
delmonti  visse  nella  prima  metà  del  secolo  xv  (ved.  Litta,  tav.  iv),  e  Ai  fratello  destre  Bnondelmonti 
a*quali,  come  consanguinei,  lasciò  i  beni  che  aveva  in  Firenze  Filippo  Scolari  detto  lo  Spano.  Non 
trovo  chi  fosse  la  moglie  di  questo  Ranieri;  probabilmente  una  Nannina. 
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Ricevute....  Una  lettera  da'  Consoli   del  mare  a  Astore  e  a  me ,  de*  di  6.  Una 
da'  detti  Consoli  a  me  solo ,  di  detto  di. 

Una  lettera  a' Consoli  del  mare.  Rispondesi  alle  loro.  Mandata  per  Rossetto  cavallaro. 

Berardinus  de  Carda lance  150 

Rodtdfus  de  Perusio »  60 

Fornainus »  50 

Gottardus »  10 

Domimis  Cfuiglielmus  de  Inghilterra    .    .      paghe         50            »  3 

Falsa  de  Perusio »             40            »  — 

Giorgius  et  Batista  de  Nomi »             80           »  5 

Antonellus  de  Asinalunga »             50  (1)      »  2 

Antonellus  de  Pisco  Pagano »             80           »  2  (^ 

Cantianus  de  Cantiano »             80           »  4 

Mazone  de  Anghiari »             70           »  3 

Johannes  de  Esculo »             40            »  1 

Ser  lacohus  de  Puppio »           150           »  — 

Petrus  Fenzi »             43           »  — 


Summa  dictarum  p.  685 ,        lan.       200. 

Chechus  de  Gioboli,  paghe  40  ; 

Filippus  de  Luchaj  paghe  40.  Isti  duo  manent  in  Ponte    Sancti   Petri,  cum 
eorum  societate. 

Una  lettera  al  podestà  di  Librafatta  ;  mandata  per  B.   da  Firenzuola  cavallaro. 
Ricevemmo  per  lo  Farina  cavallaro  :. 


>«^M^W^W^»^^»^V<»^»^<«<»«»»^<^^W«*>< 


Itili]  A  tergo:  Nobilihus  et  egregiis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi}  et 

Astori  Nicolai  Gherardinij  commissariis  generaiibus  Cotnunis  Fio- 
rentie  in  castris  contra  Lucanos. 

Nobiles  et  egregii  virij  etc.  A  di  2  di  questo  ,  a  ore  ii  di  notte ,  per  Biagio  da 
Firenzuola  nostro  cavallaro ,  scrivemo  a  ciascuno  di  voi  in  singularità ,  intorno  a  quello 
ci  parve  mestieri  per  la  nuova  venuta  di  ciascuno  di  voi  costì:  e  a  voi  messer 
Rinaldo  dicemo,  esser  contenti  spendere,  se  cosa  alcuna  di  quelle  di  cotesto  Signore 
acquistare  si  potessino  »  ogni  ragionevole  e  onesta  quantità.  E  oltre  a  ciò  vi  chiedemo 
aviso  del  caso  per  lo  quale  costì  venisti  ;  del  quale  niente ,  per  una  dopo  la  vostra 
giunta  costà  scrittoci ,  diciavate.  E  a  te  Astore  dicemo ,  avere  rimesso  costà  lire  1I9S. 
a  ciò  ne  facessi  quello  ti  fa  commisso  per  noi  ;  e  oltre  a  ciò ,  sovenissi  di  cotesti 
conestabili  teco  tornati  come  utile  giudicassi,  o  indietro  a  messer  B.  prlandim  n^ 
rimandassi  quelli  che  necessario  ne  avevi  scritto  esservi ,  a  salveza  delle  cose  acqui- 
ci) Corretto  in  70. 
(2)  Corretto  in  5. 
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state  :  e  più  altre  cose.  Ma  a  ciascuno  scriverne ,  che  noi  aspettavamo  che  l'altro  di 
voi  vi  fusse  insieme  accozati ,  e  insieme  praticato  e  ragionato  quello  in  costà  vi  paresse 
da  fare  per  yenire  a  fine  di  nostra  impresa ,  e  noi  ne  rendessi  avisati  :  né  da  alcuno 
di  voi  intorno  alle  parti  predette ,  o  altre  che  nelle  vostre  si  contennono ,  per  insino 
a  questa  ora  none  abbiamo  avuto  risposta  ;  che  ce  ne  siamo  maravigliati.  Anzi  per«* 
che  aspettavamo  questo,  è  suto  cagioni  (1)  che  per  noi  non  s'è  scritto  giorno  per  giorno , 
come  è  nostra  usanza  di  fare.  Il  perchè  abbiamo  di  presente  fatta  questa,  per  la 
quale  l'uno  e  l'altro  richieggiamo  di  risposta,  acciò  che  sappiamo  quello  che  de' fatti 
di  costà  abbiamo  a  seguire.  E  perchè  di  cotesti  uomini  d'arme,  e  ancora  de' fanti  che 
in  Lunigiana  sono  stati,  debbono  avere  pure  bisogno  di  qualche  ri nf roseamente,  ab- 
biamo rimesso  ne' Consoli  del  mare  lire  1000,  con  mandato  che  faccino  pagare  a 
quelli  uomini  d'arme  e  a' fanti,  che  per  voi  sarà  loro  detto,  di  quegli  che  in  Lunigiana 
stati  sono.  Siche  distribuitegli  colla  vostra  usata  discrezione;  e  noi  ne  rendete  avisati. 
Sono  costi  a  Pisa  due  cavallari,  e  noi  ancora  di  qua  alle  volte  ne  manderemo  di 
nuovo;  e  di  per  di  vogliamo  esser  avisati  di  ciò  che^ costà  si  fa;  che  troppo  c'è  neces-» 
sario  per  satisfare  alle  domande  che  di  continuo  ci  fanno  e  nostri  Signori.  Data 
Florentie,  die  v  februarii  1429,  in  indictione  8,  hora  i  noctis. 

Decem  baiie  j  etc. 


Ricevemmo  ut  supra.  Una  lettera  da' Consoli  del  mare,  de' di  vi. 
Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Niccolaio  da  Samminiato,  con  due  compagni;  dura 
due  di. 

Nome  del  campo:  San  Fruosino  e  Marzocco. 

A  di  7  di  febraio,  in  Montuolo. 


1*18]  Ormanno. 

L'ultima  ti  scrissi  a  di  5,  per  Giovanni  Malavolti;  la  quale  ti  recò  uno  famiglio 
di  Berardino  poi,  perch'olla  venissi  piti  presto  e  più  sicura.  lersera,  per  lo  Farina 
cavallaro,  ricevetti  la  tua  de' di  5.  Avesti  quelle  che  recò  messer  Antonio:  piacemi. 
Della  galea  veggio  come  è  menata  per  la  lunga,  e  la  cagione;  e  forse  è  per  lo 
meglio;  e  cosi  si  vuole  stimare.  L*assenzia  tua  per  altra  cagione  non  sarebbe  utile; 
tante  cose  veggio  vanno  in  sul  tavolieri  costà. 

Da' Dieci  abbiamo  lettere,  e  a  loro  facciamo  risposta  per  questo  cavallaro:  e  tu 
facesti  buona  risposta,  dell'essermi  levato  dagli  occhi  l'amico  per  cui  io  venni  qua. 
Pure,  perchè  di  qui  mal  vi  si  può  mandare  per  terra,  bovi  fatto  mandare  uno  bri- 
gantino, e  scrittoli  una  lettera  che  venga  qui  per  mare:  ma  temo  non  mi  perdere 
la  fatica;  però  che  chi  nel  mandò  sanza  mia  saputa,  dovrà  bene  avere  ordinato  la 

(1)  Così  dice  ;  ma  noto  ohe  a  qaesto  copiatore  trascorre  un  poco  la  p«iiiia« 

IH.  45 
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cosa  per  modo,  ch'io  noi  possa  ritrovare.  E  così  vanno  queste  cose  governate  dalla 
invidia  e  da  tanta  ambizione  (1). 

Veggio  la  tornata' d'Alamanno,  della  quale  t'avea  detto  m'avisassi  della  cagio- 
ne (2).  Aspetto  sentire  che  ne  segue;  e  ancora  che  sia  stato  con  ser  Martino,  e  me 
avisato,  sopra  le  lettere  mie  ec.  Ma  fa' che  le  lettere  ch'io  scrivo  a  te  non  vadino  al 
ballatoio;  che  con  troppe  genti  arei  a  combattere  a  un  tratto;  che  così  mi  potrei  scrì- 
vere all'ufficio  de' Dieci.  Voglio  serbare  questa  battaglia  «  s'ella  pur  bisognerà,  di  Tarla 
a  bocca  quando  io  sarò  costà.  Leggi  le  mie  lettere  a  ser  Martino,  ma  non  glile  lasciare. 

De' danari  da  Volterra  ho  inteso:  ma  de'x  fiorini,  che  di' eh' io  arò  di  qui  a  due 
mesi,  non  intendo.  Della  gente  dell'arme  che  de' venire,  e  de' modi  che  vi  si  tengono, 
ho  inteso;  che  Iddio  ci  allumini.  S'è  Dieci  hanno  voglia  di  fare  un  campo  di  tuttala 
lor  gente,  penso  faranno  bene;  e  noi  di  qua  ne  gli  confortiamo. 

Dell'amico  del  Ciciliane,  ho  inteso.  Diceva  mio  padre  (a  cui  Iddio  faccia  pace); 
«  Cuoca  chi  vuole,  abbi  io  minestra  ».  Ma  tutto  raccolto  e  considerato,  costà  e  qua,  e 
casi  della  fortuna  quanto  sono  var}i;  se  bene  va,  fatto  ha  suo  dovere;  e  per  ogni  piccolo 
mancamento,  benché  sanza  difetto  avvenissi,  come  danno  i  casi  della  guerra,  rnomo 
ne  rimarrebbe  vituperato  e  disfatto.  E  pertanto  mi  pare  che  sia  utilissimo  la  venuta 
mia  costà,  per  starvi  almanco  due  dì;  ne'quali  spero  farvi  non  mezano  frutto,  e  per 
delle  cose  di  qua,  e  per  di  quelle  di  costà;  e  singularmente  per  intendermi  a  punto 
dell'amico  del  Ciciliane,  innanzi  che  di  tutti  i  campi  si  facci  uno.  La  qual  parte  stimo 
tanto,  quanto  véggio  per  tue  lettere  si  stima  costà,  e  anche  forse  più,  come  mo- 
sterrò  a  bocca  a  ser  Martino ,  col  quale  conferisci  tutto  ;  e  ordinate  come  vi  pare  di 
mia  venuta,  come  per  Taltra  ti  scrissi  ;  e  presto  m'avisa  quanto  si  determina,  e  dorè 
le  cose  s'adirizano  ;  e  in  questo  mezo  seguirò  di  qua  le  pratiche  mie.  Salata  e 
conforta  ec.  Data  in  campo  a  Montuolo ,  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero  cantra  Im- 
censesj  adi  7  di  febraio  de  mane. 

t*i4]  Dominis  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  lersera,  per  Farina  cavallaro,  ricevetti  la  vostra  de' di 5, 
hara  prima  noctis.  Replicate  le  vostre  de*  due  dì  a  ore  due  di  notte ,  scritte  a  ciascuno 

(1)  Batte  sempre  lì;  che   Neri  e  Alamanno  mandarono  altrove  qnel  Martino  da  SeraveiM,  col 
qnale  Rinaldo  aveva  segreto  trattato,  perchè  gli  effetti  non  gii  partorissero  onore. 

(2)  La  cagione  la  dice  Neri  Capponi  ne*  suoi  Commentari;  ma  non  dice  che  la  venata  d'Alamanno 
a  Firenze  fa  sentita  male.  Gialiano  Medici  scriveva  ad  Averardo  il  4  :  <  Alamanno  venne  iersera,  e 

<  parmi  con  intenzione  soprastare  qni  alcano  dì  >.  E  il  7  soggiagneva:  <  Qni  fu  Alamanno  Salriati 

<  tre  dì  fa.  Ha  avato  an  poco  di  rabaffo  per  essersi  partito  sanza  licenzia  di  lA.  Pare  hanao  aoeetr 

<  tato  la  scusa,  e  domattina  torna  in  lA.  £1  forte  e  1  perchè  venne,  è  pe*  fatti  di  OaUo  ;  e  non  se  ne  loda  >^ 
Chi  è  questo  Gallo  ?  Credo  il  Capponi  ;  col  qaale  Alamanno  se  T intendeva  ora  sì  e  ora  no.  (V.  apag.33l^i 
qaello  che  ne  scrive  Rinaldo  al  figliuolo  ;  e  la  lettera  di  Rinaldo  ad  Averardo  de*  Medici,  che  sU  sotto  no- 
merò 1220.)  In  quanto  poi  alla  venuta  del  Salviati,  trovo  che  ne*Collegi  se  ne  parlò  il  dì  quattro.  Nbrius 
Francisci  Fioravanti,  prò  officio  GonfàUmeriorum:  Yidetur  quod  Ulud  quod  factum  est  per  Dominatio- 
nem  in  facto  Alamanni  de  Salviatis  haòeai  manere  firmum  Yelit  Dominatio  inteUigere  casum  advenitu 
ilHìM  ;  et  si  videbitur  esse  necessarium,  tuncprovideatur;  et  isti  seqt^entur.  Ser  Tohicasius  sbb  Ivc» 
Francisci  ,  prò  officio  Duodecim  :  DolerU  de  inobedientia  Alamanni  facta  in  suo  adventu,  qvi^  ^ 
reprehensibUis.  Verumtamen ,  intellectis  hiis  que  dicuntur  per  Decem  baUe ,  ne  aHquid  positi  co»- 
tingere  sinistri,  consulunt:  Quod  concedatur  Alamanno  dikUio  ad  recedendum  usque  in  dim  ^' 
tis  de  mane.  Alamanno  partì  il  dì  8;  e  ser  Niccolò  Tinuoci  ne  scriveva  ad  Averardo  de* Medici  io 
Pisa  (in  lettera  dei  7  di  febbraio):  <  Alamanno  è  stato  qua,  come  penso  sappiate  ;  e  domattina  parte, 

<  per  dare  presto  spaccio  al  campo  di  là ,  e  nnirgli  insieme  con  cotesto  >.  E  soggiunge  :  «  ^^^ 
«  mille  taglie  qnel  N.  Fortebraoci  ;  ma  per  Io  meglio  si  convengono  per  ora  sostenere  »• 
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di  noi  di  per  so.  E  come  a  me  Rinaldo   dicesti  esser  contenti   spendere    nell'acqui- 
stare  ec;  ma  non  mi  facesti  risposta  del  ribandire.  Et  oltre  a  ciò  dite  ,  mi  chiedesti 
avviso  del  caso  per  lo  quale  io  venni  qua ,  del  quale  niente  v*  ho  scritto  ec.  E  a  di  29 
del  passato  mi  ricorda  vi  scrissi  da  Pistoia ,  che  quel  Martino  con  cui  si  praticava ,  il 
quale  e  vostri  compagni  avean  mandato  sanza  mia  saputa ,  non  era  mai  tornato  ;  e  ch'io 
non  sapevo  la  cagione  ;  e  eh'  io  lo  farei  cercare  in  paese.  Dipoi  ve  ne  scrissi  ancora  a  dì  4 
di  questo,  per  Giovanni  Aliprandi  ;  e  che  di  qua  mal  vi  si  potea  mandare  per  terra  a  cer- 
car di  lui.  E  n*è  poi  seguito ,  che  per  la  via  di  mare  gli  ho  scritto  una  lettera,  ch'egli 
venga  a  me  ec.  ;  la  quale  i  Consoli  hanno  mandato,  a  mia  richiesta ,  a  messor  Bartolo- 
meo Orlandiniy  in  su  uno  legno ,  che  presto  la  mandi  per  fante  proprio  a  Seravezo.  Se 
coglierà  non  so»  che  troppi  intoppi  ci  sono  a  voler  far  bene  e  suo  dovere.  Et  oltre  a  ciò , 
dite  averci  scritto  noi  v'avisassimo  di  quello  ci  parea  fosse  da  fare  per  venire  a  fine 
di  vostra  impresa ,  e  che  da  ninno  di  noi  non  avete  avuto  risposta  :  che  ve  ne  mara- 
vigliavate; e  richiedete  di  risposta,    acciò  che  sappiate    quello   avete   a    seguire  ec. 
Signori,  io  Rinaldo  ve  ne  scrissi  l'ultimo  di  del  passato,    per  Giovanni    di  Galeada 
vostro  cavallaro  ;  e  avisa'vi  quanto  io  ne  sentivo  ;  confortandovi  che  Lucca  si  dovesse 
strignere  per  modo,  che  la  terra  paresse  assediata  ec.  E  dalla  vostra  Signoria  n'ebbi 
risposta ,  che  si  praticasse  sanza  dar  principio  ec.  Dipoi ,  anche  a  di  3  di  questo  ^  di 
nuovo  ve  ne  confortai  per  lettere  eh'  io  scrissi  alla  vostra  Signoria  per  messer  An- 
tonio di  Palagio.  L'ultima  vi  scrissi  a  dì  4,  per  Giovanni    Aliprandi,    confortandovi 
pure  a  questo  medesimo  :  e  come  il  parere  di  tutti  questi  condottieri ,  e  altri  inten- 
denti ,    indicavano  quello   per   miglior   partito  e  più  spacciativo  ,    quando    il  campo 
fosse   più  forte.  Si  che  a  me  Rinaldo  pare  aver  satisfatto   a  questa    parte.   Benché 
di  poi   amendui  insieme  abbiamo  avuto  questi    vostri   condottieri ,    e  voluto  inten- 
dere lor  parere.  E  tutti  s'accordano  a  una:  che  il  campo  si  faccia  forte,  e  Lucca  si 
stringa  da  dovere  ;  e  poco  frutto  potranno  fare  e  membri  (1).  Che  alloggiando  parte 
del  campo,  quando  e' fosse  più  forte,  tra  Lucca  e  Pontetetto;  sanza  muover  campo > 
Pontetetto  si  potrebbe  acquistare  ;   e  Lucca ,    co'  bastioni  d' intorno    ben   guardati , 
arebbe  degli  affanni  assai ,  e  sanza  speranza  di  soccorso.  Che  pure  ieri  Bartolomeo 
da  Gualdo ,  il  quale  è  alloggiato  a  Gapannole ,  di  là  da  Lucca  3  miglia ,   con   pochi 
cavalli 9  vi  corse  insino  alle  sbarre;  e  sentiamo  da  chi  v'era  dentro,  che  solo  atte- 
sono  alla  guardia  della  piaza  e  a  guardare  le   mura.    Pensate   com'  eglino  stanno , 
con  poca  gente  di  forestieri ,  e  i  cittadini  malcontenti  :  e  già  cominciano  a  parlare , 
che  non  possono  star  cosi,  ec.  Mal  segno  per  certo;  per  loro,  dico. 

Mandianne  con  questa  Biagio  da  Fiorenzuola  vostro  cavallaro  ;  e  solo  ci  resta  il 
Farina ,  che  recò  la  vostra  iersera  ;  e  male  possiamo  fare  sanza  qualche  cavallaro 
in  questo  campo. 

Oltre  allo  spendere  e  ribandire  per  acquistare  ec;  arei  caro  io  Rinaldo  sentire 
dalla  vostra  Signoria,  se  noi  potessimo  avere  a' vostri  servigi  de'conestaboli  del  Si- 
gnore di  Lucca,  se  siete  contenti  che  si  tolghino:  che,  a  mio  parere,  sarebbe  utilis- 
simo ;  che  fareste  frutto  dell'  un  due. 

Io  Astore  v'ho  risposto,  per  una  mia  lettera  par ticulare, intorno  avere  rimandato 
fanti  a  messer  Bartolomeo,  e  fornito  Carrara  e  Moneta,  perla  via  de' Consoli  ;  e  dell'es- 
sere avisato  delle  1000  lire  che  rimettete  a'  Consoli  ;  e  ancora,  come  per  la  vostra 
lettera  de'  di  2  non  compresi  che  voi  ci  richiedessi ,  v'avisassimo  quello  ci  parea  da 
fare  intorno  alla  'mpresa  fatta  dalle  parti  qua  :  ma  sol  compresi  mi  dovessi  ristrigner 

(1)  Cioè  i  laoghi  circostanti,  occupati  djJld  genti  del  Signor  di  Lacca,  come  Pontetetto. 
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con  messer  Rinaldo,  e  avisare  quello  fosse  più  utile  intorno  alla  faccenda  per  la 
quale  scrivavate  che  qua  venia;  e  a  questo  vi  feci  risposta  per  Nanni  d' Aliprando , 
eh'  io  era  presto  e  apparecchiato  ec.  Aspettavo  quanto  io  avea  a  fare  quando  io  fossi 
giunto  al  Ponte  a  San  Piero  ;  che  così  mi  dicesti  di  fare  ;  e  cosi  v'  ho  poi  scrìtto 
per  mie  lettere ,  ch'io  aspetto. 

Signori ,  voi  siete  ora  avisati  da  ciascuno  di  noi  appieno  quanto  di  qua  è  seguito, 
e  del  parere  nostro  e  di  questi  altri  vostri  condottieri ,  che  ne  cognoscono  più  di 
noi.  Restaci  aspettare  quanto  comandate  se  ne  segua,  e  dove  volete  si  principii,  e 
quanto  abbiamo  a  seguire  ;  e  di  tutto  sarete  obediti  con  fede  e  buona  sollecitudine. 
In  questo  mezo  non  ci  leveremo  da  campo;  e  ogni  di  daremo  briga  alla  città, dj 
corrervi  a  parte  a  parte  di  noi  (acciò  che  '1  campo  non  si  sfornisca) ,  come  abbiàn 
fatto  per  insino  a  qui  ;  acciò  che  quelli  di  dentro  abbino  più  che  pensare ,  e  si  da 
quelli  che  gli  assaltano  di  là,  e  da  noi  che  ogni  dì  gli  assaltiamo  di  qua  per  insioo 
a'  fossi.  E  per  più  commodità  di  questo  campo,  facciamo  fare  oggi  uno  ponte  di 
botti  in  sul  Serchio ,  per  potere  per  ogni  caso  soccorrere  a'  nostri  bisogni  del  camp). 
Aspettiamo  dalla  vostra  Signoria  risposta  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  jDato 
in  campo  Flarentinorum  a  Montuolo  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero  contro  Lncc^, 
a  dì  7  di  febraio  1429. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Biagio  da  Firenzuola  cavallaro. 

Recata  per....  Una  lettera  da'  Consoli  del  mare,  de' dì  vi ,  a  Astore  e  a  me.  Rispo- 
sesi  loro  questo  dì.  Mandata  per.... 

Recarono  certi  guastatori  una  lettera  da  Puccino  di  sor  Andrea  podestà  di  Li* 
brafatta ,  di  questo  dì.  Manda  dodici  guastatori. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pisa  ;  mandata  per  fante  proprio,  cioè  Francescbino 
da  Capua. 

Bastioni  intorno  a  Lucca. 

Al  Ponte  a  Moriano,  o  più  di  presso  al  Mulino  Bianco. 

Monte  a  Santo  Quirici  presso  a  Lucca  a  %  miglio,  da  la  Montagnia. 

Pontetetto,  e  in  quello  mezo  insino  a  Lucca. 

Ponte  a  Santo  Piero;  e  rilevare  e  fiumi  Serchio  e.... 

Strignerla  più  di  presso: 

Mulino  Bianco ,  per  la  via  del  Ponte  a  Mnriano. 

Monte  a  Santo  Quirici,  dalla  Montagnia. 

Santo  Vito,  per  lo  piano ,  %  miglio  da  Lucca. 

Santo  Bernardo,  munistero  di  San  Gerbone,  Y^  miglio. 

Fornaci  d'Antonio  fornaciaio,  Y^  miglio. 

Santo  Colombano,  Yn  miglio. 

Pontetetto  e.c 
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Santo  Poliziano,  /s  naìglio. 

Ingesuati  in  sul  Prato,  a  una  balestrata  a  Lucca. 

Due  lettere  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta  :  mandata  V  una  per 
uno  famiglio  di  Zanobi  Pantaleoni ,  e  l'altra  per  Pippo  maestro  da  Pisa,  da  parte 
d'Astore  e  mia. 

Nome  del  campo:  Santo  Bartolomeo  e  Marzocco. 

Manno  di  Menco  da  Vecchiano  disse,  che  Piero  del  Fornaio  da  Pisa,  abitante 
a  Vecchiano ,  prese  una  spia  del  Signore  di  Lucca,  e  lasciollo  per  x  florini.  Ait  Do^ 
minicus  Simonis  numptius  potestaiis  Lihrefacte. 

A  dì  8  di  febraio ,  in  Montuolo  detto. 


««!&]  A' Dieci. 

• 

Magnifici  Signori,  ec.  L'apportatore  di  questa  sarà  Piero  Orifini  da  Genova, 
uomo  d'arme ,  il  quale  iersera  fuggì  di  Lucca ,  dove  dice  essere  stato  circa  50  di , 
tenuto  per  forsa.  Abbiàllo  disaminato,  e  da  lui  sentito  più  cose ,  le  quali  assai  rinver- 
gano  con  degli  altri  che  noi  abbiamo  disaminati ,  che  anche  sono  usciti  di  Lucca  come 
Ini.  Volea  acconciarsi  qui  con  uno  di  questi  vostri  capitani  :  non  c'è  parato ,  ma  più 
tosto  l'abbiamo  confortato  che  venga  alla  vostra  Signoria,  e  da  quella  cercare  svo 
avviamento.  Potetelo  esaminare,  e  intendere  della  condizione  di  Lucca;  e  di  lui  se* 
guire  quanto  vedrete  che  bene  sia.  Noi  aspettiamo  risposta  di  quanto  per  Biagio 
cavallaro  scrivemo  iermattina  alla  vostra  Signoria.  Alla  quale  ci  raccomandiamo. 
Data  in  campo  Florentinorum ,  a  Montuolo  prope  Pontem  Sancii  Petri  centra  Lu^ 
censes ,  de  mane. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


^W^MVWVMVNO*>^>WA<»«^^»»<»»W<^<\^ 


Mandata  per  Piero  di  Grifino  da  Genova. 

Una  lettera  per  mia  parte  al  podestà  di  Pisa ,  e  una  a  Rinieri  Bu.  Mandate  per 
Matteo  lacopi  da  Villa. 

Uno  salvocondotto  a  Bartolomeo  d'Antonio  e  Graziano  di  Puccio ,  per  tutto  fe- 
braio ,  colle  loro  famiglie.  Non  ceduto  (1). 

Detto  dì.  Riebbi  la  mia  mula,  che  mi  fu  presa  col  prete  da  quegli  di  Collodi. 

Mandai  dipoi  a  Berardino  i)  ronzino  mi  prestò  ser  Agnolo  suo  cancellerò  ,  quando 
mi  partf  da  Firenze. 

Recata  per  Rapino  Ganacci: 


(1)  Cioè ,  non  dato.  B  dffkttl  eanO  anche  il  ricordo. 
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t«t«]  A  tergo:  Magniflcis  virisj  damino  RayncUdo  de  Albizis  et  Astari  Niccolai, 

generalibus  commissariis  nostris  in  campa  cantra   Lucanum  Borni- 
numj  etc. 

SpectaibUes  et  egregii  viri,  etc.  Noi  vi  seri  verno  la  nostra  ultima  a  dì  v  di  questo; 
per  la  quale  vi  richiedemo  di  risposta  alle  prime ,  che  da  noi  abbiavate  ricevute  :  che 
fu,    infra  l'altre  cose,   voler  vostro  avviso,  da  voi  e  cotesti  capitani,  di  quello  che 
nelle  parti  di  costà  si  dovesse  seguire.  Mandamela  pel  Farina  cavallaro ,  da  cui  pen- 
siamo che  avuta  Tarete.  Abbiamo  poi  da  voi ,  messer  Rinaldo ,  una  de*  di  4  del  pre- 
sente ;  alla  quale ,  perchè  casi  nuovi  non  tocca ,  veggiamo  che  accade  poca  risposta. 
E  a  noi  è  necessario  il  pigliare  partito  ,    sì  che    costà    si  venga  a  fatti   più  presto 
che  è  possibile.  E  per  lo  simile ,  a  quella  d'Astore  ;  che  pareva  pure ,  sendo  voi  costi 
insieme,  e  avendo  l'attitudine  del  praticare  in  sul  fatto,  e  tra  voi  e  cotesti  condot- 
tieri maggiori ,  quello  che    paresse  da  seguire ,  e  con  che  ordine ,  e  che  ragioni  vi 
movessono ,  e  scrivere  unito  e  non  spezato  ;  sì  che  si  potesse  il  parere  e  il  consiglio 
vostro  ricórre.  Ma  veggiamo  che  voi  ;  che  in  su'campi  vi  trovate ,  e  a'quali  è  noto 
tutto  cotesto  paese  da  ogni  banda ,  e  co'piii  intendenti  condottieri  che  abbiamo  ;  vo- 
lete che  noi,  che  $iamo  qua  nell'audienza ,  vi  facciamo  il  disegno,  sanza  da  voi  udire. 
E  poi  che  così  è ,  lo  vogliano  fare.  Et  il  parere  e  la  imposta  (1)  nostra  è ,  che  voi  ri- 
duciate tutte  cotesto  brigate  da  cavallo  e  da  pie  a  Pontetetto  ;  e  quivi  con  ogni  io- 
strumento  bellico  ,  e  cosa  che  sia  atta  a  combatterlo ,  v'  ingegniate  vincerlo  ;  sempre 
avendo  riguardo  singulare  a  accamparvi  in  modo  e  con  ordine  tale ,  che  voi  n'abbiate 
onore ,    e   con   presteza  :  e  sopra  tutto  vi  sia  la  salveza  vostra  ;  che  sapete  quanto 
porta  a  reputazione  e  a  salute  di  noi.  E   perchè  nella  lettera  d'Astore  si  dimostra 
quello  che  in   verità  crediàn  sia  ;  ciò  è ,  che  di  maestri  di  bombarde   e  di  pallottole 
voi  abbiate  nicistà  ;  vi  mandiamo  due  maestri  bombardieri ,  tra'  quali   è  uno  Iacopo 
di  Cicilia  >  che  ci  ha  mandato  il  Signore  di   Mantova ,  che  sentiamo  è  perfettissimo 
maestro  ;  e  l'altro  è  quello  che  ancora  avete  avuto.  Et  oltre  a  ciò ,  scriviamo  ancora 
a  Neri  che  vi  mandi  sei  maestri  da  pallottole ,  i  quali  presto  costà  fieno.  E  se  altro 
vi  bisogna  di  per  dì ,  ce  ne  aviserete  ;  e   noi  ve  ne  provederemo  prestamente.  E 
perchè  a  noi  è  stato  detto  da  più  persone ,  e  spezialmente  da  uno  parente  di  ser 
Pagolo  del  Volta ,   che  venne  costà  con  una  lettera  d'Andreuolo  Sacchetti ,  che  ri 
sarebbe  attitudine  a  tagliare  il  canale  dell'acqua  con  che  si  macina  in  Lucca  ;  e  a 
noi ,  udite  le  ragioni ,  è  parato  assai  fattibile  ;  che  ,  se  così  fusse ,  sarebbe  uno  mezo 
assedio  di  quel  popolo  ;  però  vogliamo  che  con  ogni  diligenzia  investighiate   se  cosi 
è ,  e  facciatene  ogni  possibile  sperienzia  :  però  che  vegnendo  fatto ,  ci  parrebbe  tra 
lo  sbigottimento  che  ne  seguirebbe  a  quel  popolo,  e  la  riputazione  n'acquisteresti 
voi,  avere  in  seno  e  due  terzi  della  vittoria  nostra  :  sì  che  none  lasciate  a  fare  nulla. 

E  perchè  Astore  ci  ricorda  provedere  alla  meza  paga  di  cotesti  capitani ,  che 
vi  scrivemo  si  farà  ;  e  voi  arete  avute  in  questo  mezo  le  1000  lire ,  che  per  l'ultima 
nostra;  è  supplito,  colle  1195  avute  prima,  pur  in  qualche  particella,  a'bisogi^i 
de' fanti,  e  ancora  di  qualche  condottieri:  e  se  non  ftisse fatto,  prestamente  lo  farete. 
Ma  in  una  cosa  ci  pare  che  tu  Astore  abbia  errato ,  che  trovandoti  costì  di  belle  geot^ 
da  cavallo  e  da  pie ,  e  nel  mezo  de'nimici  e  nel  colmo  de'pericoli ,  e  dove  non  si 
può  fare  riparo  o  provedimento  alcuno ,  se  non  con  gran  difilcultà  ;  tu  abbia  scelti  e 

(1)  Noto  che  così  dice  ;  perchè  altri  non  creda  che  debba  dire  risposta^ 
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più  vantaggiati  fanti  che  tu  costi  avevi ,  e  mandatogli  a  messer  Bartolomeo  Orlan- 
dini ,  che  si  traeva  forte  e  in  luogo  sicuro ,  e  dove  in  una  ora  si  può  provedere.  Non 
si  vuoi  far  così  un'altra  volta;  che  ne  saresti  troppo  biasimato.  E  perchè  questa 
parte  ci  riduce  a  memoria  delle  cose  dell'altro  campo ,  vi  faren  questa  conclusione  :  che 
Toi  dovete  ricordarvi  (1)  voi  due  quelli  che  facesti  le  gambe  a  questa  impresa  ;  la  quale, 
come  prudentissimi  che  siete  »  dovete  molto  bene  conoscere  quello  che  in  groppa  ella 
porta.  Il  perchè  vogliamo  pregare,  ricordare  e  confortare,  che  vi  piaccia  a  questa 
volta  lasciare  ogni  singularità,  e  con  ogni  possibile  e  intera  diligenzia  attendere  a 
fare  si ,  che  noi  siamo  vincitori  ;  e  non  voler  tanto  fare  voi  soli ,  che  né  voi  né  altri 
non  faccia  :  che  forse  non  troppo  tempo  passato  è  avenuto  ;  che ,  per  Dio ,  risuci- 
tando  Esculapio ,  non  crediamo  sanar  potesse  la  piaga  che  ne  seguirebbe ,  se  non  se 
ne  viene  al  fine  disiderato.  E  crediamo  che  questo  molto  meglio  di ,  noi  intendiate  ; 
sì  che  faren  fine  ;  solo  ricordandovi  ad  avisarci  di  per  dì  delle  cose  occorrenti.  Data 
Florentie,  die  7  februarii  1429  >  hara  17. 

Decem  balie,  eie. 


Una  da  Ormanno ,  de'dì  vi ,  tenuta  a'  7.  Recata  ut  supra. 

Guido  Novello ,  conestabile  del  Signore  di  Lucca ,  preso  a  Poscia,  dice  Obizo  da 
Barbiano,  conestabile  di  Bartolomeo  da  Gualdo,  ha  il  calice  mio. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino;  mandata  per  Obizo  da  Barbiano. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  de'  dì  8.  Dicon ,  che  Antonio  da  Pescopagano  ha  tolto 
certe  cose  a  Binieri  Sardo. 

A  dì  9  di  febraio ,  nel  detto  campo  : 


«^^^^^^^^^/VK'^^^^^^^^^^^^^^^MA^^^^ 


«•19  ]  Ormanno. 

A  di  7,  per  Biagio  da  Firenzuola,  ti  scrissi  l'ultima.  lersera  ricevetti  la  tua 
de'dì  6,  tenuta  a'  7.  Veggio  avesti  le  mie  per  Giovanni  Aliprandi  :  sta  bene.  Se'stato 
con  ser  Martino,  e  altri  ec.  :  e  della  mia  venuta  costà,  intendo  quello  che  ne  di':  ma 
ben  conosco  per  più  rispetti,  posare  non  mi  posso  durante  questa  guerra,  o  qui  o 
costà  eh'  io  mi  sia.  Dipoi  finita ,  spero ,  per  la  grazia  di  Dio ,  tutto  mio  tempo  met- 
tere a  ben  morire.  E  come  per  altra  t' ho  detto ,  necessaria  mi  pare  la  mia  venuta 
per  qualche  dì ,  per  pigliar  forma  a  più  cose ,  e  massime  a  quella  dell'amico  del  Ci- 
ciliane ;  che  non  porta  poco ,  ma  parmi  acconcio  del  tutto ,  e  dentro  e  di  fuori  ;  per- 
chè mal  per  lettera  si  può  intendere,  ec.  :  e  per  li  due  occhi  principali ,  di  che  per 
l'altra  ti  scrissi  (che  penso  la  intendessi) ,  l'uno  di  sopra  e  l'altro  di  sotto  (2)  ;  a'  quali 

(1)  Forse  manca  siete. 

(2)  Chi  Rinaldo  intendesse  per  i  due  occhi  principali ,  de*quali  ha  parlato  anche  nella  lettera 
del  5  a  Ormanno,  non  è  facile  indovinarlo.  Da  quello  che  ne* dice  nella  lettera  del  10  si  potrebbe 
credere,  che  con  di  sopra  e  di  sotto  intenda  i  due  campi;  e  forse  accenna  ad  Astorrech*era  seco»  e 
airAlamauni  che  si  trovava  neir  altro  campo  con  il  Capponi. 
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bisogna  dare  provedimento ,  che  per  lettera  mal  si  pnò.  Intendite  adunque  cou  ser 
Martino  ;  e  provedete  con  onesta  coverta ,  non  eh'  io  torni ,  ma  eh'  io  venga  per  pa- 
recchi di ,  per  dar  modo  a  più  cose  utilissime  a  questa  impresa;  che  di  mia  tornata  mi 
vergognerei  per  insino  a  tanto  che  altro  frutto  non  ne  seguisse.  Gusta  ben  tutto; e 
con  ser  Martino  disaminato  bene  ogni  cosa ,  mi  fa'  risposta  :  però  che  poco  sconcio 
può  fare  l'assenzia  mia  di  qua  per  parecchi  dì  ;  mentre  l'altre  cose  si  metteranno  ia 
ordine  buono.  Tu  di'  avermi  scritto  la  mattina  medesima  per  lo  fratello  del  pret« 
balio  di  Maso,  ec:  avisoti,  non  ebbi  per  ancora  quella  lettera.  Piacemi  la  cosa  vada 
bene  come  scrivi,  e  che  la  brigata  si  conforti,  ec.  (1). 

De' fatti  di  Berardino  e  dell'onore  suo,  non  potresti  tanto  parlare  quanto  egli 
merita  da  noi ,  e  per  utilità  di  Comune.  0  quanta  differenza  è  da  questo  campo  a 
l'altro  !  niuna  comparazione  vi  si  può  fare.  Se  ella  coglie ,  il  tempo  di  B.  fla  allora. 
Se  in  questo  mezo  i  campi  s'accozano  insieme,  spero  teoerci  buono  modo,  di  quanto 
scrivi ,  donec  veniat  qui  mictendtis  est. 

Dell'amico  de'Cento  ebbi  ieri  ambasciata.  Dice,  non  esser  ancora  tempo.  Follo 
stimolare  ogni  di,  che  attitudine  ce  n'è:  videbimus.  Maestro  Filippo  è  spento;  andò 
pe'piè  suoi.  Del  vicario  di  Castiglione,  veggio  quello  di'.  Avisoti ,  che  quando  fui  in  Car- 
fagnana,  vi  mandai  a  parlargli  uno  nostro  amico ,  abbiendo  io  sentore  di  quello  mi 
scrivi ,  e  con  lettere  e  ambasciate  di  suoi  parenti  ;  né  volle  attendere  a  fare  alcuna 
cosa  :  si  che  a  questo  non  veggio  potermi  inframettere  ;  salvo  che  se  M.  Manuelli  vo- 
lesse tenere  questa  pratica  per  utile  di  Comune  e  onore  dì  sé ,  bisognerebbe  che  esso 
si  transferissi  alle  parti  di  qua.  Piacemi  che  sia  rimase  d'accordo  con  Bartolomeo  Car- 
ducci ,  che  s'aspetti  la  mia  tornata,  ec.  Del  campo  di  sopra,  intendo  quanto  ne  di*,  del 
disordine  ec.  Pensa  come  la  cosa  vi  va.  Bartolomeo  da  Gualdo  s' è  partito ,  e  venuto 
a  Capannole  di  là  da  Lucca  tre  miglia  :  e  Scariotto  anche  sento ,  uno  miglio  e  mezo 
di  là  da  Lucca  :  e  fanno  buona  guerra  per  lo  Comune.  Vorrebonsene  meritare  :  non 
posso  dir  tutto. 

Tu  di'  mi  scrivesti  per  uno  cavallo  da  giostra ,  ec.  Non  ebbi  la  lettera ,  e  però 
non  ti  posso  fare  risposta.  Pure  me  ne  sono  messo  a  sentire;  e  per  insino  a  qui, 
non  ci  truovo  cosa  che  vaglia  uno  grosso,  a  quello  servigio  (2). 

La  galea  non  è. ancora  varata,  come  scrivi;  e  vada  come  vuole  ,  che  tutto  pen- 
serò sia  per  nostro  meglio ,  compensato  il  pericolo  collo  onore  (3).  Non  ci  abandonerà 
Iddio ,  qui  numquam  dereliquit  sperantes  in  se  :  e  tu  conoscerai  le  invidie  in  te 
molto  meglio  non  consideravi  nel  compagno.  Di  quello  che  si  lavora  a  Castel  Magno, 
aspetto  sapere  a  punto  per  la  tornata  di  T.  Dell'altre  cose  mi  scrivi ,  intendo  tutto , 
et  èmi  caro  ;  ma  replicare  non  bisogna.  Astore  ha  commissione  di  cassare  e  rimet- 
tere ;  e  perch'  io  non  sono  stato  nel  campo  di  qua ,  non  l' ho  io.  Parmi  che  sia  bene 
che  noi  l'abbiamo  a  uno  modo  :  parlane,  e  provedi  come  ti  pare. 


(1)  La  brigata  è  la  fkmlglia  di  Rinaldo. 

(2)  Della  giostra,  ved.  a  pag.  321.  Gialiano  Medici  scriveva  ad  Averardo  il  di  7:  e  Qui  si  dò 
«  ordine  a  di  balle  feste  in  questo  carnasciale ,  ed  èssi  bandita  una  bella  giostra.  È  buono  agnrio  »• 
Ila  era  la  solita  arte  di  cid  governa  :  tenere  il  popolo  divertito ,  perchè  non  pensi  a*  casi  sooi. 

(3)  A  proposito  deUa  galera  scriveva  Banco  di  Bencivenni  ad  Averardo  Medici  il  dì  8  :  <  P^r 
<  ancora  non  si&n  ben  d*  accordo  co*  Dieci  al  fatto  del  danaro  che  da  noi  vogliono  ;  sì  che  non  pro- 
«  mettete  eosa  cierta.  Ma  oggi ,  penso,  o  domani ,  o  salderemmo  o  romperemmo  tutto  quello  cbj 
€  migioniamo  >.  I  Dieci  volevano  che  i  Consoli  pensassero  ad  armar  la  galea  ;  i  Consoli ,  per  non 
esser  sopra  la  marina  ohe  in  cose  mercantili ,  non  intendevano  di  occuparsene ,  e  molto  meno  di 
spendervi  de*  loro  assegnamenti. 
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In  Lucca  è  cominciato  la  mortalità ,  secondo  eh'  io  sento  da  chi  viene  di  là  (ly  Non 
mancava  loro  altro  a  fornigli  in  tutto.  Egli  è  una  scurità  a  vedere  la  gente  che 
n'esce  ogni  dì ,  e  passano  per  questo  campo ,  colle  sicurtà ,  uomini ,  femmine  e  fan- 
ciulli. La  muletta  nostra,  che  si  perde  col  prete,  tornò  iersera  a  casa.  Il  calice  ci 
resta;  il  quale  sento  è  nelle  mani  di  quelli  che  si  chiamano  amici.  Fu  ritolto  a  quegli 
fanti  forestieri  che  erano  in  Collodi ,  quando  furono  messi  a  ghirardello  :  e  sarà  pijì 
fatica  a  riavello ,  che  se  fusse  in  Lucca.  Del  prete  detto  non  senti'  mai  se  ritornò  a 
JPirenze.  E  pure  avea  danari  da  spendere  ! 

Astore  mi  dice ,  avere  scritto  per  la  licenzia  del  potere  tornare  ;  che  non  vuole 
stare  a'pericoli  e  agli  stenti  di  qua ,  e  che  di  lui  si  tenga  costà  de'ragionamenti  che 
egli  ha  sentiti ,  ec.  Penso  che  sia  utile  eh'  io  abbi  licenzia ,  per  alcun  dì ,  potere  venire 
prima  che  Astore  torni  ;  che  di  poi  so  non  la  potrei  avere ,  rebus  sic  stantibus.  Dinne 
con  ser  Martino  e  con  chi  ti  pare  ;  che  per  certo  spero  la  mia  venuta  farebbe  frutto 
assai  undique.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo  de'  Fiorentini ,  a  Montuolo 
presso  al  Ponte  a  Santo  Piero ,  a  dì  9  di  febraio  1429. 

Rinaldo,  ec. 


»»i»l  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  A  dì  7,  per  Biagio  da  Fiorenzuola  vostro  cavallaro,  vi 
scrivemmo  appieno  ;  e  fosti  avisati  del  parere  nostro  ,  e  di  questi  vostri  capitani  e 
condottieri  particularmente ,  intorno  alla  vostra  impresa.  Ieri  ricevemmo  la  vostra 
de* dì  7  ora  xvii,  la  quale  ci  mandarono  i  Consoli  di  Pisa;  né  cavallari  vedemmo. 
Ripigliate  la  vostra  de' dì  5,  per  la  quale  ci  dite  averci  richiesti  di  risposta  e  di 
nostro  avviso ,  e  di  quello  di  questi  capitani  ec.  :  alla  quale  facemmo  particulare  ri- 
sposta per  la  nostra  de'  7 ,  come  di  sopra  si  dice  ;  e  però  non  replicheremo,  per  non 
tediare  la  vostra  Signoria.  Ma  quanto  dite,  avere  ricevute  le  nostre  separate  de'dì  4 , 
6  che  vi  parea  dovessimo  scrivere  unito  e  non  spezato  ec.  ;  diciamo ,  che  a  noi  non 
parea  possibile  lo  scrivere  altrimente ,  che  bene  andassi  ;  vegnendo  l'uno  di  noi  d'un 
paese,  e  l'altro  d'un  altro  ;  e  abbiendo  ciascun  di  noi  dalla  vostra  Signoria  lettere  di 
per  sé.  Ma  da  ora  innanzi ,  poi  che  scrivete  a  amendui  insieme ,  e  siamo  ad  uno  me- 
desimo esercizio ,  scriveremo  per  l'avvenire  insieme  uniti ,  in  mentre  ci  staremo. 

Conchiudete ,  che  *1  vostro  parere  e  volontà  è ,  che  noi  ci  riduciamo  con  tutte 
queste  brigate  da  cavallo  e  da  pie  a  Pontetetto ,  ec.  La  qual  cosa ,  per  ubidire  ai 
vostri  comandamenti  aremo  messo  presto  in  esecuzione  ;  se  non  che  dite  in  fine , 
che  noi  abbiamo  riguardo   singulare  ad  accamparci  in  modo  e  con  ordine  tale,  che 


(1)  Ma  le  terre  de*  Fiorentini  non  n*  erano  esenti.  Nella  lettera  di  Cosimo  de*  Medici  a  Averardo , 
de* 4  febbraio,  n*ò  un  cenno:  <  Ho  sentito,  costì  {in  Pisa)  essere  pure  alcnno  cenno  di  pestilenza, 
«  che  mi  dispiace.  Qni  ancora  (m  Firenze)  in  questi  di  ha  ritocco  :  il  perobò  è  da  dubitare ,  per  a 
«  tempo ,  di  peggio.  Grande  sconcio  e  danno  fla  a  tutta  la  città  :  pure  mi  pare  da  (kre  pensiero  dove  altri 
€  possa  andare  ;  e ,  secondo  quello  intendo ,  mi  pare  ci  resti  tre  luoghi  ;  o  Arezo  ,  colle  drouetanze 

<  verso  Anghiari  e  la  Massa  Tribara  ;  o  Bologna  e  Modena  ;  o  veramente  passare  più  oltre  nelle 
«  terre  de* Veneziani,  dove  pare  sia  molto  sano.  Costì  non  mi  pare  da  f)etre  conto,  né  simile  verso 

<  Siena  o  verso  Perugia;  perchè  tutte  sono  con  sospetto:  nò  simile  in  Romagna  o  terre  de*Malate- 

<  sii,  per  la  medesima  cagione  ;  e  ancora  per  la  guerra  che  vi  si  apparecchia.  Come  dico ,  mi  para 
«  da  doverci  fare  pensiero;  et  arò  caro  sentire  di  tao  parere  >. 

HI.  46 
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noi  n'abbiamo  onore ,  e  con  presteza  ;   e  sopra  tutto   vi  sia  la  salveza ,  a  riputa- 
zione e  salute ,  ec.  La  qual  cosa ,  per  disaminarla  bene ,  fammo  qui  ieri  immedioie 
all'avuta  della  lettera ,   con  tutti  questi  vostri  capitani  ;  e  per  far  le  cose  cod  pia 
sodessa ,  e  per  modo  che  inconveniente  non  ne  potessi  seguire ,  si  diliberò  che  questa 
notte  ci    andassino   a  provedere   due   uomini  d'arme   intendenti,   e    due  di  questi 
principali  conestabili.  E  cosi  n'  è  seguito  ;  che  questa  mattina  tornati ,  e  tutto  bene 
disaminato ,  rapportano ,  che  non  veggiono  che  questo  campo  si   possa   fermare  tra 
Pontetetto  e  Lucca,  come  è  necessario  di  fare  a  voler  vincere  Pontetetto,  che  questo 
vostro  campo  non  sia  più  forte,  come  per  più  altre  nostre   siete  suti  avisati:  però 
che  fermare  questo  canòpo  quivi ,  non  vuol  dire  altro  che  avere  posto  campo  alle  porti 
di  Lucca:  né  più  di  presso  vi  si  potrebbe   porre;   che  tutte  le   lor  bombarde  della 
terra  trarranno  a  tutt'i  nostri  alloggiamenti,  e  anche  gli  passeranno:  e  converrà  visi 
stare   continuamente    coll'arme    in   dosso  di   di  e    di  notte.  E  pure  dentro  ha  della 
fanteria,    e  sonno  nell'altre    sue   castella  che   tiene   ancora.  E  più  sentiamo,  che 
a  Lavenza,  da  persona  degna  di    fede  (1),  di  nuovo  sono  venuti  300  fanti  forestieri: 
che  se  voi  avessi  chiusa  la  marina,    non    intervenia  questo:    e  cosi   ogni  di  ve  ne 
può  venire  più.  Il  perchè  potrebbe  il  Signore  di  Lucca   a  sua  posta  ragunare  insie- 
me tutte   queste  brigate ,  e  assaltarci  nel   campo.  E  perchè  vergogna  non  ne  possa 
intervenire ,  assottigliandosi  a  chieder  men  cose   che  si   può ,   pare   a    questi  vostri 
capitani  e  conestabili  che,  per  lo  meno,  ci. bisognerebbe  400   fanti  forestieri,  oltre 
a  quelli  che  ci  sono  :    e  a  Pisa  abbiamo  fatto  sapere  se  di   là  se  ne   potesse  cavare 
alcuno;    ecci    detto  di  no.   E   più  ci  bisogna  più  altre  cose,   come  vedrete   in  una 
scritta  intercbiusa  in   questa.  A  quelle   cose   che   si  potrà  proveder    di  qua,  prove- 
dremo   noi;    all'altre    vi  piaccia  proveder  di  costà  presto,   come    vedete   ben  sia: 
che  a  noi  par  questo  una  piccola   chiesta,    alla  'mpresa   grande  e  al  frutto  che  ne 
può  seguire;  che  questo  non  vuol  dire  altro,  che   serrare   la  gola   alla  città;  e  con 
parecchi   altri  bastioni  intorno,  si  può  dire  in  tutto  ch'ella  sia  assediata.  I  due  mae- 
stri bombardieri,    che    dite  mandarci,  ninno  per  ancora  n'è  giunto;    e  ninno  n'ab- 
biamo, escetto  quel  Bartolomeo  d'Arezo,  che  è  (2)  da  Lucca.  Que' maestri  da  pallottole, 
che  Neri  de'  mandare ,  ancora  non  son  giunti.   E  pare  a  noi ,  che  non  sia  utile  far 
dimostrazione  di  volere  andare  là  a  campo»  per  insino  che  non    siamo   in  ordine  di 
tutto;  acciò  che  non  ardessino  gli   alloggiamenti,   e  facessono   dell'altre  cose;  che 
non  sarebbe  possibile  poi  vi  stessimo. 

Il  parente  di  ser  P.  Del  Volta  vi  dice  il  vero ,  che  l'acqua  con  che  si  macina  a 
Lucca  si  può  torre  :  ma ,  per  vostro  avviso ,  in  una  quarta  ora ,  quattro  uomini  ve  la 
rimetteranno ,  a  dispetto  di  tutto  '1  mondo.  Ma  quando  saremo  forti  in  campo ,  e 
presso  alle  mura ,  a  questa  parte  si  potrà  per  altra  via  provedere.  Questi  vostri  hanno 
sentito  della  meza  paga ,  e  par  loro  sì  piccola  cosa ,  che  non  veggiàno  eh'  ella  possa 
supplire  ;  e  già  hanno  cominciato  a  impegnare  delle  loro  armàdure  :  che  se  a  danari 
non  si  provede  per  loro ,  rimarranno  uomini  non  armati  ;  che  sapete  la  stima  si  può 
fare  poi  di  loro. 

A  quanto  la  vostra  Signoria  scrive  a  me  Astore,  ch'io  ho  errato  in  lasciare  tutti 
e  fanti  vantaggiati  a  messer  Bartolomeo ,  essendo  elli  in  luogo  sicuro,  e  noi  in  luogo 
pericoloso  ec;  ho  più  volte  sopra  questa  parte  pensato  e  dubitato  che  il  cancelliere 
vostro  non  abbi  errato  nello  scrivere;  però  ch'io  ho  fatto  adlitteram  quello  che  per 

(1)  Cioè,  sentiamo  da  persona  degna  di  fède,  che  a  Lavenza,  ec. 

(2)  Diceva  venne;  ma  cancellato  dalla  mano  che  scrisse  é. 


j 
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ima  vostra  de*dl  25  di  gennaio  a  ore  13  mi  fu  comandato.  Però  che  per  quella  mi 
scrivesti ,  eh'  io  lasciassi  tutti  e  fanti  forestieri ,  e  piii  que'da  Marradi ,  a  messer  Barto- 
lomeo, e  venissine  colle  cerne  da  Poppi,  e  con  quelli  da  Samminiato:  e  così  troverete , 
se  farete  por  mente,  detta  lettera.  Signori,  voi  dite  che  questa  parte  vi  riduce  a  me- 
moria delle  cose  dell'altro  campo;  e  che  noi  ci  dobbiamo  ricordare,  noi  due  essere 
stati  quelli  che  abbiamo  fatto  le  gambe  a  questa  impresa  ec;  e  che  ci  piaccia  la- 
sciare ogni  singularità  da  parte,  perchè  voi  vinciate;  e  non  vogliamo  far  tanto  noi 
soli,  che  noi  né  altri  non  faccia.  Questo,  Signori,  non  intendiamo  noi  bene.  Come  il 
campo  di  sopra  si  sia  governato,  ne  lasciamo  le  difese  a  chi  tocca.  Che  abbiamo 
fatto  le  gambe  a  questa  impresa,  non  ci  tegnamo  di  tanta  reputazione;  ma  bene 
confessiamo  avervi  dato  favore,  credendoci  fare  l'onore  e  l'utile  di  cotesta  città;  e 
per  insino  a  qui  non  ci  pare  che  le  cose  siano  passate  per  forma,  che  ninno  vostro 
servidore  se  ne  debba  pentire,  della  'mpresa  tanto:  de' modi  tenuti,  rispondi  a  chi 
tocca  (1).  Che  voi  siate  vincitori,  a  questo  metteremo  e  abbiàn  messo  ogni  nostra  in- 
dustria e  pensieri,  infine  a  metterci  le  proprie  persone.  Né  soli  nò  accompagnati, 
vogliamo  far  se  non  tanto  quanto  ci  comanderà  la  vostra  Signoria,  nò  abbiam  fatto 
per  insino  a  qui.  SI  che  piacciavi  avisarci  se  questo  disegno  vi  piace,  o  se  altro 
vi  pare  da  comandarci  ;  che  sempre  siamo  presti  a  ubidire. 

Questa  vi  mandiamo  per  lo  Farina  cavallaro;  e  ninno  ce  ne  resta.  Pensate  come 
possiamo  fare  in  questo  campo,  alle  molte  occupazioni  che  ci  sono;  e  avervi  a  scrivere 
ogni  dì,  come  veggiamo  ò  di  vostro  volere.  Non  ci  pare  dovere  mandare  le  lettere 
cosi  per  ogni  persona,  veduto  quanto  importano.  SI  che  piaccia  provedere  alla  vo- 
stra Signorìa;  alla  quale  ci  raccomandiamo.  In  campo  Florentinarum  j  Montuoli 
prope  Pontem  Sancii  Petri,  cantra  iMCenseSj  die  9  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore. 


V>lM^0^ft0>0*tt0t*t0*t*0*0*f*0^^^^m0^t*0tf^^ 


Mandata  per  lo  Farina  cavallaro. 

Ricordo  delle  cose  domandate  a' Dieci  pe'  condottieri,  ec 

Fanti  400 ,  fra*  quali  sian  100  balestrieri. 

50  guastatori. 

50  mantelletti. 

25  cavalietti,  fra' quali  ne  sia  6  armati. 

15  maestri  da  legname,  co' loro  ferri. 

Uno  ingegnieri  buono. 

Agati  assai,  d'ogni  ragione. 

Pali  di  ferro  piccoli  e  grandi. 

Uno  ponte  in  sulle  barche. 

3  ripari  da  bombarde. 

6  cestoni  da  piantar  bombarde. 

Targoni  assai. 

(1)  Cioò,  rispoQda  colui  che  deve. 
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Qualche  balestro  da  mulinello  avanlaggiato. 

300  lance,  da  cavallo»  colle  reste. 

Uno  falcione  da  potere  pigliare  la  catena  del  ponte. 

2  barche  da  posser  fare  due  marabotte. 

3  bombarde  grosse,  colle  pietre    e  colla  polvere  ,   dalle  150  libre  o  più  Tuna; 
e  2  da  100  libre  ;  e  2  dalle  12  o  14  libre  V  una ,  e  le  pietre. 

Maestri  da  pietre  di  bombarde ,  e  maestri|da  trarle. 

Denari;  perchè  è  incominciato  e  tutto  di  si  seguita  ad  impegnare   li  fornimeDti 
d'elmetti,  e  quel  poco  d'ariento  hanno;  e  me* impegnano  Tarme. 
100  graticci. 
6  maze  da  ficcare  pali. 
Canapi  e  corde  assai. 

Una  lettera  da  Giuliano  Mannelli,  de* dì  9.  Recata  per  Matteo  lacopì. 
A  dì  X,  in  Montuolo  detto,  per  Fiamma  cavallaro,  ricevemmo: 


t«t»]  A  tergo  :  Magnificis  vìris ,  domino  Bainaldo  de  Albizis  et  Astori  Niccclai  Ghe- 

rardinij  commissariis  generalibus  etc. 

Spectàbiles  et  egregii  virij  etc.  Ieri  a  ore  18,  per  Lorenzino  nostro  cavallaro, 
vi  scrivemo  Y  ultima  nostra  ;  per  la  quale  vi  facemo  risposta  alle  vostre  prima 
ricevute ,  quanto  giudicamo  esser  mestieri  intorno  alle  cose  costà  occorrenti  :  le 
quali  pensando  arete  avute ,  faren  sanza  replicare.  Poi  stanotte  abbiamo  la  vostra 
de'  dì  7  di  questo ,  per  la  quale  dite  più  cose ,  delle  quali  ripigliando  le  conclusioni , 
apresso  vi  faremo  risposta.  E  cominciandoci  alla  principale,  vi  diciamo  che ,  seguitando 
e  pareri  et  e  conforti  di  cotesti  capitani  e  vostri ,  nostra  finale  diliberazione  è  dirizarci 
col  campo  a  Lucca,  e  quella  con  ogni  possibile  forza  e  perfetto  ordine  strignere 
e  oppressare  ;  sì  che,  quanto  si  può  più  prontamente,  al  fine  vittorioso,  secondo  nostro 
pari  disiderio ,  si  venga.  E  per  esser  al  tempo  ordinati ,  abbiamo  fatto  provedere  a 
Pisa  di  moggia  cinquecento  di  grano,  e  far  cercare  della  biada  e  dello,  strame,  e 
comandato  e  guastatori ,  e  quasi  ordinato  ciò  che  farà  mestieri.  E  per  esser  giorno 
per  giorno  più  forti ,  abbiamo  fattp  sollecitare  Andrea  da  Serra ,  el  quale  è  giunto 
alla  porta ,  e  per  tutta  questa  settimana  sarà  costà  :  e  cosi  di  continuo  soldiamo 
de*  fanti ,  e  tra  costì  e  all'altro  campo  gli  mandiamo ,  come  di  tutto  sarete  piena- 
mente più  a  punto  avisati.  Ma  perchè  vogliamo  in  su  questo  caso  gingnere  il  nimico 
sproveduto  più  che  è  possibile ,  facciamo  dire  d'andare  a  Montecarlo  :  e  così  ancora 
costà  direte  voi ,  tenendo  questo  segreto  infine  che  la  trombetta  sia  quello  che  '1  dica. 
E  vostro  interesso  sia  in  questo  mezo ,  poi  che  sapete  il  segreto ,  di  mettere  in 
punto  e  ordinare  cautamente  tutto  quello  che  a  tale  effetto  indicate  mestieri ,  sì  che 
altro  che  le  grida  e  levar  campo  non  s'abbia. 

Alla  parte  toccate  del  ribandire  gli  sbanditi,  siamo  contenti  ne  facciate  promossa, 
quando  l'acquisto  che  per  contrappasso  ne  fate,  vaglia  il  pregio;  e  così  faremo  con 
effetto  osservare.  E  simile  circa  lo  spendere,  come  per  altra  dicemo.  Del  conducere 
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i  fanti  del  Signore  di  Lucca,  se  ne  die  a  Astore  altra  volta  piena  commissione;  la 
qnal  non  rivochiamo ,  anzi  di  nuovo  ad  amenduni  e  ciascuno  in  tutto  la  concediamo. 
Delle  vittuaglie  e  dello  strame,  come  diciamo  di  sopra,  proveggiamo  a  Pisa.  Inten- 
detevi co*Consoli  del  mare,  e  a  loro  chiedete  le  necessarie,  e  aretele  con  presteza. 
A  cotesti  capitani  manderemo  denari  prestissimamente;  e  se  qua  alcuno,  volesse  che 
fussono  pagati,  ce  ne  scrìva,  e  farelto  di  buona  voglia.  A  cotesti  capitani  abbiamo 
fatto  questi  ricrescimenti  e  ridotti  in  questa  forma:  A  Berardino,  insino  in  lance  200; 
al  Fornaino,  insino  in  lance  65;  a  Ridolfo  degli  Oddi,  dove  avea  lance  67  a  cavagli 
due  per  lancia,  l'abbiamo  ridotto  a  cavagli  tre  per  lancia,  si  che  ha  lance  67  intere; 
a  Gottardo,  insino  in  lance  12.  Sì  che  notificatelo  loro,  e  confortategli  a  scrivere 
prestamente;  e  noi  siamo  presti  a  fare  loro  le  preste  ragionevoli.  Ben  vogliamo  gli 
avisiate,  che  non  possono  ricrescere  ad  alcuno  uomo  d*arme  che  abbino  solo  un 
cavallo,  ma  torre  uomini  nuovi;  altrimenti  non  arebbono  soldo  per  tali  ricre- 
scimenti. Et  oltre  a  ciò,  che  trovandosi  in  su  la  guerra,  come  fanno,  che  noi  vo- 
gliamo che  tolghino  uomini  di  pregio;  però  che  noi  ne  faremo  diligente  inquisizione. 
Dell'altre  cose  che  veggiamo  avete  fatto,  e  che  fate  costì,  ci  pare  non  solamente 
dovere  singularmente  comendare  cotesti  capitani  e  voi,  ma  di  grandissimi  premii 
vi  giudichiamo  degni,  e  a  luogo  e  tempo  faremo  nostro  dovere.  A  Berardino  direte 
in  singularità,  che  abbiamo  vista  una  sua  lettera ,  che  ci  ha  mostro  ser  Agnolo 
suo  cancelliere;  della  qual  sommamente  lo  ringraziamo,  e  che  vi  fàrein  su  buona 
esaminazione,  e  a  luogo  e  tempo  gliene  faren  risposta*  Avete  costi  a  Pisa  due 
cavallari,  che  molta  faccienda  non  hanno.  Potete  tener  con  voi  di  continuo  il  Re»» 
setto  0  il  famiglio  suo;  e  noi  ogni  dì  ve  ne  manderemo  uno,  si  che  sempre  areto  il 
Rossetto,  et  uno  de' nostri,  i  quali,  per  avisarci,  secondo  l'ordine  delle  venute ^  scaitH 
biate,  avisandoci  dì  per  dì  continuamente  delle  cose  occorrentr.  Baia  FlormUe, 
die  8  februarii  1429,  hora  22. 

Decem  balie  ^  etc. 


Una  de'Consoli  del  mare,  da  Pisa,  con  la  soprascritta  lettera,  de'dì  .  .  . 
Una  d'Ormanno,  de'  dì  8. 

A  dì  X  di  febbraio,  in  Montuolo.  Ricevetti  ieri  4  lettere  da  Ormanno:  una  de'30  di 
gennaio;  una  de' 5  di  febbraio;  una  de' 7,  entrovi  una  di  ser  Iacopo  Riccardini,  dal 
Borgo  a  Buggìano,  de'dì  5;  una  de'dì  8. 

Una  da  luliano  Mano  velli,  de'dì  0. 

Una  da  masser  Filippo  degli  AlhizL 

Una  d'AndreuoIo  Sacchetta 

Una  d'Averardo  de'  Medici  a  Astore  e  a  me. 

Una  ad  Averardo,  responsiva  a  una  sua:  e  che  comandi  a  Antonio  da  Brozi» 
che  venga  qua  ec.  (1).  Mandata  per  Piero  di  Consiglio   da  Monte  Magno  di  Pistoia. 

(1)  Ho  trovato  Foriginale  di  questa  e  d'altr»  lettere  di  Rinaldo  ad  Avtrwdo ,  e  pitrmi  ptdgio 
deU*opera  il  pabbUoirle;  e  non  glà^  in  nota  come. le  alt»  ehe  veagono  éMa  steMa  provMiiènfa;  del- 
r Archìvio  Mediceo ,  carte  aateriori  al  principati  (Ved.  a  pag.  3S8 ,  nota  5.)  Io  coneideiiQi'  le^  lettMn 
proprio  deirAlbizzi  oome  parto  del  suo  Begistro  ;.  che  nm  non  vi  gi  leggono  per  disteso,  fti  poreM-  il 
tempo  strigneva ,  e  le  core  del  campo  non  davano  agio  a  lai  e  al  sno  caneelliere  di  teseifwpiadi  tntlo. 
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Nome  del  campo  è  Santo  Firenze,  Marzocco. 


^A^^^^^^^^^MAMMMAMMMrf«^VM^^#^A^S«W« 


itM]  Spectabili  viro  Averardo  de  Medieis. 

Fratello  carissimo.  Ricevetti  la  tua  de*  dì  8;  e  sopra' fatti  di  Zanobi  P.,  la  invi- 
dia lavora  tra'lor  pari  come  tra  gli  altri.  Perchè  volea  fare  miglior  derrata  della 
roba  che  qua  conducea,  gli  è  dato  noia.  Sarà  di  poi  suto  a  voi.  L'andata  a  Firenze 
del  tuo  Alamanno,  veggiamo  quello  ne  senti.  E  per  quanto  n'abbiamo  noi  da  Firenze, 
e'  v'andò  per  avisare  de'  disordini  del  campo  di  là  ;  e  forse  vi  sono  nate  delle  rug- 
gine (1)  ;  sentira'lo  per  altri.  La  galea ,  non  sappiamo  che  dime  :  veggiamo  ch'ella 
va  per  la  lunga.  Piacciati  provedere  al  possibile.  Ieri  avemo  due  volte  lettere  da 
Firenze ,  e  dicono  mandarcele  per  cavallari  :  qua  non  sono  giunti  :  pensiamo  che  voi 
gli  ritegnate  costà.  Piacciati  quando  essi  vengono  con  nostre  lettere»  farcele  recare 
a  lor  medesimi  qua ,  come  facesti  stanotte  ;  acciò  che  le  lettere  non  capitino  male  ; 
che  ne  potrebbe  seguitare  troppo  grandi  inconvenienti.  Scrivonci  i  Dieci  per  questa 
loro  ultima,  che  noi  tegnamo  qua  in  campo  il  Rossetto  vostro,  e  il  garzone  suo,  che 
ci  servano  qui;  e  diconci  ce  ne  manderanno  ogni  di  uno  da  Firenze,  acciò  che  noi 
possiamo  rispondere,  e  mandare  spesso.  Piacciati  operare  che  vengano  qua,  come 
scrivono  i  Dieci,  e  mettere  in  ordine  tutte  l'altre  cose,  come  siete  avisati  da  loro, 
secondo  ch'egli  scrivono  a  noi.  Se  qua  abbiamo  a  fare  cosa  che  ti  piaccia,  avisane, 
ohe  lo  faremo  volentieri.  Data  in  campo  Florentinorum  ^  Montucli  prope  Pontetn 
Sancii  Petrij  centra  Lueenses^  die  x  februarii  1429. 

Rynaldo  degli  Albizi  k.  e  Astore  di  Niccolò, 
commissari  generali  ec. 

Piacciati  &re  comandare  a  Antonio  da  Brozi,  che  presto  venga  qua  a  noi  per 
buone  cagione. 


tt«t  ]  Ormanno. 


Ieri,  per  lo  Farina  cavallaro,  dipoi  ebbi  queste  tue  lettere:  l'una  de'di  30  di 
gennaio,  non  vi  cade  risposta,  si  è  vecchia.  Alla  figliuola  di  Gigi,  maritata  a  Filippo 
Scolari,  che  per  altra  tua  anche  mi  replichi,  e  che  vorrebbe  indugiarsi,  alla  quistione 
ch'egli  ha  con  madonna  Piera  (2),  insino  alla  mia  tornata  ec;  digli  che  il  parentado 
mi  piace,  e  penso  ch'egli  abbia  fotte  bene:  il  buon  prò  gli  faccia.  E  piacemi  che  egli 


(1}  Tra  il  Salviati  e  il  Capponi.  Ved.  a  pag.  354 ,  nota  2. 

(2)  Questo  FiUppo  Scolari  è  registrato  dal  Litta  (fkmiglia  Btumdeìmonti)^  ma  non  gU  da  moglie. 
Questione  forse  Taveva  costai  con  madonna  Piera ,  redora  di  Matteo  Scolari ,  e   pero  cognata  dello 
Spano  9  per  conto  deUa  eredita  delio  Spano  medesimo  :  e  rAlbiui  c^entrara  a  cagione  della  nuora. 
Ved.  a  pag.  588  del  voi.  II ,  in  nota. 
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aspetti  la  mia  tornata  per  la  quistione  ec;  che  spero  tra  Gigi  e  io  racconceremo 
bene,  sanza  dar  pasto  ad  altri.  L'altra  tua  fu  de'dì  5.  Piacemi  di  quanto  m'avisi. 
L'aportatore  fu  Orlandino  fratello  del  balio  di  Maso.  Àvemo  il  legato  che  recò;  sa^^ 
rammi  raccomandato  per  ogni  rispetto;  e  cosi  ne  rispondi  a  Andreuolo,  che  me  ne 
scrive,  che  per  suo  amore  io  gli  farò  ogni  onore  e  bene  che  mi  sarà  possibile.  Sup- 
plisci tu.  Del  cavallo  da  giostra,  ti  rìspuosi  per  altra  :  se  me  ne  capiterà  in  questo 
mezo,  farò  che  B.  l'ara  volentieri  (1).  L'altra  tua  fa  de'dl  7,  e  in  essa  quella  di  ser 
Iacopo  Riccardini.  Iddio  ci  aiuti:  troppi  aguati  mi  sono  posti.  Penso  che  vegna 
per  la  ghiottornia  di  que' fiorini,  ec.  Questo  non  senti'  io  là;  ma  di  certi  famigli  del 
signore  Niccolò ,  sì.  Ma  perch'  io  m'ebbi  a  partire  in  que'  dì ,  no  ne  feci  conto.  Tu  hai 
tenuto  buon  modo  nel  fatto:  seguita,  e  avisa:  di  qua  arò  buona  cura.  Con  Berardino 
Sloggia  Astore,  e  in  casa  sua  propria,  e  in  uno  medesimo  letto  dormono.  B  io  vo- 
glio esser  libero.  Alloggio  in  una  casa  di  per  me,  e  presso  al  Fornaino;  e  quasi 
continuamente  sono  con  Berardino,  dal  mangiare  e  dormire  in  fuori.  Per  modo  che 
sicurissimo  mi  pare  stare;  per  modo  che  veggio  mi  porta  quello  amore  che  s'io  gli  ftissi 
padre;  e  da  lui  non  resta  eh'  io  alloggi  in  casa  sua,  e  ogni  dì  me  ne  stimola:  ma 
con  più  onore  mi  pare  stare  in  questa  forma,  e  con  mio  agio,  e  con  quella  mede- 
sima sicurtà.  Adopera  per  lui  quanto  faresti  per  me.  Di' a  Iusaffà(2),  non  m'occorre 
bisogno  per  ora;  se  ben  gli  potessi  fare,  lo  farei  volentieri.  Tu  di' che  mandi  il 
cavallaro  proprio  per  questa  cagione;  e  la  lettera  mi  fu  data  per  uno  viandante: 
e  truovo  ch'e  cavallari  giungono  a  Pisa,  mandano  le  lettere  qua,  e  tomonsi  indietro. 
Avisane  i  Dieci.  L'altra  tua  fu  de'dì  8.  Maravigliomi  none  avesti  quella  de' dì  5,  che  la 
mandai  per  uno  fidato  famiglio  di  B.  (3).  Non  può  esser  che  non  sia  giunto  poi  ;  qual- 
che impedimento  ara  avuto  per  la  via.  Da'mi  speranza  del  mio  venire  ;  e  per  una  tua 
n'ebbi  questa  mattina,  pure  de'dì  8  a  sera,  me  la  tagli;  e  veggio  la  cagione:  sia 
con  Dio,  e  forse  è  per  lo  meglio,  acciò  ch'io  mi  ritruovi  solo,  come  di',  in  questi 
campi  ec.  ;  e  alla  speranza  che  t'è  data  aremo  pazienza  parecchi  dì  ;  e  poi ,  col  tempo, 
si  potrà  pigliare  licenzia  per  due  dì;  che  a  volere  fare  a  punto  il  fatto  dell'amico  del 
Ciciliane,  mi  pare  somma  necessità,  a  volerla  intendere  bene.  Pur  veggio  per  quello  che 
scrivi,  che  l'uno  degli  occhi  si  parte  di  qui  per  non  tornare  (4),  l'altro  veggio  ancora 
in  sospeso  di  tornare  col  tempo;  che  ninno  altro  ostaculo  ci  sarebbe  poi,  e  tutto 
andrebbe  pe'pie'  suoi ,  sanza  pericolo  o  sospetto.  Tutto  conferisci  con  ser  Martino ,  e 
col  tempo  vi  governate. 

Della  galea  veggio  quanto  ne  di'.  Iddio  ne  disponga  il  meglio  ;  e  noi  di  qua  le 
demo  ieri  favore ,  che  scrivemo  a'  Dieci ,  come  erano  venuti  300  fanti  a  Lavenza, 
e  ogni  dì  ve  ne  potea  venire  più  ;  perchè  se  eglino  avessono  serrato  la  via  del  mare, 
questo  non  interverrebbe  ec.  Sieti  aviso  (5).  Se  N^eri  cerca  tornare ,  di  grazia  arò  caro 
ottenga  i  suoi  pensieri  per  bene  di  Comune.  Il  nostro  messer  Filippo  degli  Albizi  mi 
scrive  d' uno  beniflcio  che  è  in  Lucca ,  eh'  io  lo  procacci  per  lui,  ec.  Sgli  ha  una  gran 

« 

(1)  Ved.  a  pag.  960. 

(2)  Degli  Albizi. 

(3)  Berardino. 

(4)  Ved.  a  pag.  359.  QueuVocchio  dev^essere  Astorre  Gianni. 

(5)  A  dì  11  scriveva  ad  Averardo  de*  Medici  quel  Michelozzo  Michelozzi,  che  ta  così  eccellente 
neirarte  :  <  Ora ,  come  credo  arete  udito ,  i  Dieci  hanno  di  nuovo  largita  la  galea  sottile  a  Ormanno 
<  di  messer  Rinaldo  >.  E  gli  raccomandava  il  fratello  Giovanni,  perchè  volesse  dargli  <  ioviamento  >. 
È  edita  A  ^9^.40  de' Ricordi  di  famiglia  »  per  le  nozze  Michelozjsi-Twsoni;  Firenze^  stamperia  Gran- 
ducale, 1S&4. 
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fretta  :  pure ,  avenendo  il  caso  (  che  Iddio  piaccia  ) ,  io  ne  farò  il  mio  dovere  ;  e  così 
gli  di'.  Tu  mi  scrìvesti  ne*  dì  passati  raccordo  di  Bartolomeo  Nelli  co' consorti  ;  che 
ne  presi  gran  piacere ,  pensando  che  fusse  passato  di  buono  accordo ,  come  mi  scri- 
vesti. Il  compagno  suo  da  Pisa  mi  scrive  il  contrario  »  come  vedrai  per  la  sua  ti 
mando  con  questa.  Àvisa  che  n'  ò  seguito.  Di'  con  ser  Martino ,  che  questi  salvlcoo- 
dotti  che  si  danno  costà  a'  Fregosi  e  ad  altri  Genovesi  «  sotto  la  coverta  della  moglie 
di  messer  B. ,  e  altre  loro  frittelle,  di  potere  andare  a  Lucca  e  tornare  nel  campo, 
e  del  campo  a  Lucca,  come  e' fanno  tuttodì,  potrebbono  essere  cagioni  d'uno  grande 
inconveniente.  Facciane  stima;  e  tu  all'usato  fa' di  scrivermi  spesso. 

Astore  (1)  dimostra  none  avere  a  tornare  costà  ;  e  tutti  e  suoi  ragionamenti  sono 
come  se  egli  avesse  a  stare  qui  fermo  in  campo  :  che  prima  soleva  parlare  il  con- 
trario ,  e  che  non  ci  voleva  stare  ec.  :  non  so  quello  si  voglia  dire.  Informati  bene , 
se  egli  ha  a  tornare  o  no  ;  e  se  soprastesse ,  sarebbe  più  utile ,  a  mio  parere ,  la 
venuta  mia  ora  per  qualche  di ,  che  indugiarla  quando  di  tutti  sarà  fatto  uno  campo. 
DiUo  con  ser  Martino,  e  rispondi  presto. 

Uno  bel  fatto  d'arme  abbiamo  fatto  oggi  insino  a'  fossi  di  Lucca  ;  che  toglierne 
loro  le  sbarre ,  passarne  in  sul  prato ,  e  quivi  uscirono  parecchi  centinaia  di  fanti  e 
cavagli ,  che  vi  morirono  e  guastoronsi  di  molti  uomini  e  cavagli ,  e  il  forte  pur  di 
loro  ;  che  gli  ricacciamo  insino  dentro  ne'  fossi ,  e  a  sera  ce  ne  siamo  tornati  a  casa 
con  grande  onore,  con  più  di  80  prigioni  e  alcuno  cavallo. 

Salnta  e  conforta  all'usato,  che  per  Oretta  non  scrivo  più.  Data  in  campo  Fio- 
rentinorum  j  Mantuoli  prope  Pantem  Sancii  Petti  cantra  Lucenses ,  die  x  fébnan. 
de  nocte. 

Rinaldo,  ec. 


IMS]  Deeem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri,  per  Farina  cavallaro,  vi  scrivemo  distesamente,  e 
fìisti  avisati  di  quello  ci  bisognava  per  poter  fare  e  vostri  comandamenti  per  modo 
sicuro.  Aspettiamo  la  risposta  e  il  provedimento ,  e  anche  che  ci  facciate  venire  qual- 
che bombarda  grossa,  di  quelle  che  erano  a  Poscia  e  a  Collodi  ;  e  sopra  tutto  e  fanti 
forestieri  che  vi  chiedemo ,  per  non  perder  tempo  :  avisando  la  vostra  Signoria  >  che 
oggi  cavalcammo  colla  gente  dell'arme  e  con  parte  della  fanteria  per  andare  a  veder 
Lucca  più  di  presso.  Passamo  parte  di  noi  di  là ,  per  vedere  dove  si  può  tor  l'acqua 
alle  mulina ,  e  volemo  veder  coiroccnio  ;  che  tutto  col  tempo  passerà  bene  :  e  volemo 
vedere  come  si  può  colle  bastie  serrare  Lucca  ;  che  in  verità  v*  è  una  chiesa  che  si 
chiama  San  Quirico ,  dalla  parte  del  monte ,  che  si  può  dire  bastia  meza  fatta  ;  e 
l'altra  sarebbe  per  l'avverso  Pontetetto ,  quando  noi  fossimo  accampati  di  là  :  l'altra 
sarebbe  Ponte  a  San  Piero ,  che  è  fatta,  come  sapete.  Dall'altra  parte ,  di  verso  il  Ponte 
a  Moriano,  v'è  de' campanili  e  luoghi ,  che  con  grande  agevoleza  vi  si  farebbe:  e 
avreste  poi  in  -{-  quattro  bastie  a  Lucca,  che  taglierebbono  loro  ogni  speranza  di 
soccorso;  e  tra  Tuna  e  l'altra  v*è  anche  il  modo  a  farvene  più,  se  bisognassi.  Al 

(1)  Questo  paragrafo  è  come  nn*aggianta  scritta  a  lettera  finita  ;  sì  che  sta  qaello  che  ha  detto 
sopra  di  uno  degli  occhi  ,  e  sta  la  mia  congettara  (  ved.  nota  4  della  pag.  precedente  ).  E  infatti 
dice,  che  Àstorre  €  prima  soleva  parlare  il  contrario  »  ;  ciod ,  che  voleva  andarsene  dal  campo. 
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tornare  questa  sera  in  qua,  provisto  bene  tutto,  ci  rappresentarne  alle  sbarre  di  Lucca: 
uscirono  ftiori  parecchie  centinaia  di  fanti ,  e  parecchi  cavalli  ;  toglierne  loro  le  sbarre, 
e  in  sul  prato  vi  si  fé*  di  be' fatti  d'arme,  e  una  stretta  scaramuccia.  Rimettemogli 
per  forza  dentro  a'  fossi  ;  e  fatto  già  sera ,  fatto  dare  nelle  trombette,  ci  ritraemo  con 
grandissimo  vostro  onore.  Furonvi  morti  e  guasti  degli  uomini  e  de' cavalli ,  e  il  forte 
pur  di  loro.  Menamene  de' prigioni  circa  80,  e  alcuno  cavallo. 

Questa  mattina  avemo  una  vostra  de'  dì  8  ore  22  :  dite  averci  scritto  per  Loren- 
zìno  cavallaro  el  di  dinanzi:  la  lettera  avemo  per  uno  viandante,  che  ci  fu  mandato- 
da  Pisa;  e  Lorenzino  non  vedemo  mai.  Alla  nostra  de' dì  7  fate  risposta,  eavisateci 
del  partito  che  avete  preso  per  lo  conforto  di  questi  capitani  e  nostro ,  adirizarvi 
col  campo  a  Lucca ,  e  strignerla  ec.  ;  che  ci  pare  abbiate  bene  proveduto ,  e 
piglianne  gran  conforto  e  speranza.  E  che  fingiate  d'andare  a  Montecarlo  ,  ci  pare  utile 
modo  ;  e  così  faremo  noi  di  qua  :  e  in  ordine  mettiamo  quello  che  e'  è  possibile  a  tanto 
bene  ;  e  da  voi  aspettiamo  il  resto  del  provedimento  ;  che ,  come  abbiamo  fanti  che  per 
l'altra  vi  cbiedemo ,  è  nostro  pensieri  levar  campo  di  qui ,  e  andarcene  tra  Lucca  e 
Pontetetto  per  fare  quanto  per  l'altra  ci  comandasti  :  e  se  verranno  de'  cavalli  e  brigate , 
come  ci  dite ,  aranno  bene  dove  alloggiare  agli  affanni  di  Lucca ,  e  per  serrarle  ogni 
entrata  :  pur  che  si  facci  presto ,  che  ogni  dì  vai  cento.  Del  ribandire  abbiamo  inteso 
quanto  ne  dice  la  vostra  Signoria;  e  così  seguiremo:  e  per  lo  simile  dello  spendere, 
e  del  conducere.  E  co' Consoli  del  mare  c'intenderemo,  e  richiederemo  di  quanto  ci 
dite.  De' danari  a  questi  capitani  è  di  bisogno  proveggiate  come  scrivete.  Abbiagli 
confortati  colle  parole  ;  e  oltre  a  ciò ,  detto  loro  de'  ricrescimenti  fatti  ec.  Berardino 
poco  si  contenta  a  avere  ne'  vostri  campi  uomo  di  maggior  condotta  che  la  sua  ;  che 
per  onor  di  sé  non  gli  pare  passi  con  sua  riputazione.  Al  Fornaino  non  pare  avere 
l'errata  (1)  sua  ;  e  fanno  grande  stima  d'una  lancia ,  più  per  onore  che  per  utile.  Ridolfo 
anche  ne  vorrebbe  piti  ;  ma  Gottardo  in  tutto  dice  non  volere  stare  con  12  lance  ; 
che  se  lo  riputa  in  gran  vergogna  ;  e  da  questa  ferma  in  là ,  in  tutto  ci  ha  chiesto 
licenzia.  E  per  certo ,  Signori ,  egli  è  valente  uomo ,  et  essi  portato  e  porta  molto 
bene;  e,  a  nostro  parere ,  e' merita  molto  piti  che  12  lance.  Noi  nondimanco  gli  con- 
fortiamo a  seguitare  il  vostro  disegno.  A  Berardino  abbiamo  fatto  da  parte  la  vostra 
ambasciata,  di  quanto  v'ha  detto  ser  Agnolo  suo  cancelliere.  Qui  non  rimane  a  noi 
nessun  cavallaro,  partito  che  fla  il  Fiamma  cavallaro  con  queste  lettere.  A' Consoli 
abbiamo  scritto ,  comandino  il  Rossetto  e  il  famiglio  suo ,  e  di  nuovo  anche  ne  scri- 
veremo loro.  Se  li  manderanno,  ci  faranno  utile  assai  nel  campo.  E  voi  preghiamo 
ci  mandiate  de' vostri,  co' quali  possiamo  supplire  a' nostri  bisogni;  e  per  potervi 
scrivere  spesso ,  come  è  di  vostra  e  nostra  intenzione  :  che  se  aremo  il  modo ,  ogni 
dì  scriveremo  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo.  In  campo 
de' Fiorentini  a  Montuolo,  presso  al  Ponte  a  San  Piero,  centra  Lucca.  A  dì  x  di 
febraio  1429  ,  di  notte. 

Ieri ,  tra  quegli  prigioni  che  pigliamo  in  su'  fossi  di  Lucca ,  v'  era  uno  cavallaro 
di  quel  Signore ,  che  questa  notte  abbiamo  fatto  disaminare  e  cercare.  Furongli  tré- 
vate  addosso  lettere ,  che  con  queste  vi  mandiamo ,  perchè  la  vostra  Signoria  sia 
informata  di  tutto.  Tenuta  a' dì  xi. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


(1)  Corrottamente,  per  rata. 

III.  47 
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Mandata  per  Fiamma  cavallaro. 
Nome  del  campo  è  Santo  Gennaio. 

A  di  XI  di  febraio  detto,  a  Montuolo  detto.  Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta: 
Che  mandi  due  casse  di  verrettoni.  Mandata  per  fante  proprio,  per  parte  d*Àstoree 
mia ,  per  Pape  da  Corolla  con  Benvenuto  da  Bruscoli. 

Uno  salvocondotto  a  Nanni  di  Lorenzo  beccaio  e  Giovanni  di  Buto  da  Lucca, 
ser  Luca  di  Niccolaio  da  Samminiato ,  con  sette  bestie  cariche ,  colla  loro  famiglia  m 
numero  di  xvi ,  e  con  loro  masserizie.  Dura  due  di ,  cominciano  oggi. 

Una  lettera ,  per  parte  d'Astore  e  mia ,  a  Agnolo  di  Cionetto  (1)  da  San  Fridiana 
Mandata  per  Bartolomeo  di  Botto. 

Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Giovanni  di  Mazeo ,  con  otto  suoi  figlinoli  :  dura  5  di. 

Una  lettera  a' Dieci  della  balia  :  Come  Pagolo  da  Roma  e  certi  altri  uomini  d'arme 
dicono  avere  raccomandato  a' soprastanti  delle  prigioni  di  Pisa  certi  uomini  prigioni 
in  su  quello  di  Lucca ,  e  per  detta  cagione  avere  pagato  a'  soprastanti  quello  per  lor 
danari  aveano  ad  avere;  e  che  dipoi  si  sono  fuggiti.  E  però  detti  soprastanti  deb- 
bono essere  tenuti  a  pagare  le  loro  taglie.  Mandonsi  a*  Dieci ,  e  che  essi  la  ditermi- 
nino ec.  Mandata  per  Paolo  da  Roma. 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino ,  de'  di  10  di  febraio  1429.  Recata  per  Obbizo  da  Bar- 
biano,  a  me  solo. 

Una  lettera  da'  Dieci  della  balia.  Mandano  a  Astore  e  me  Guiglielmo  da  Cologoia 
con  40  paghe  :  un  terzo  balestrieri ,  un  terzo  pavesari ,  un  terzo  lance  lunghe  ;  e  che 
si  faccia  loro  la  mostra ,  e  mandisi.  Raccomandanci  Guiglielmo  ec.  De'  di  vi  di  fe- 
braio 1429.  Recata  per  detto  Guiglielmo. 

Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de'  di  7  di  febraio ,  a  me  solo.  Recata  per 
Guelfo  da  Prato  (2). 

Detto  di ,  avemo  due  casse  di  verrettoni  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di 
Ripafratta,  Puosonsi  nello  alloggiamento  mio. 

Detto  di  XI  di  febraio.  Recata  per  Bartolomeo  infrascritto: 


I9ts]  A  tergo:  Magnificis  viriSj  domino  Rainaldo  et  Astori j  etc. 

Spectabiies  et  egregii  virij  etc.  Noi  vi  mandiamo  Bartolo  del  Tesoro,  el  quale 
abbiamo  condotto  per  bombardiere ,  con  uno  compagno  ;  e  perchè  e*  facci  el  suo  ese> 
cizio,  secondo  da  voi  gli  sarà  commesso.  Si  che  avisateci  quando  si  presenta,  e  s'è 
col  compagno.  E  simile  ci  avisate  se  è  giunto  a  voi  uno  bombardiere  che  si  chiama 
Setteberrette ,  el  quale  è  piii  di  vi  mandarne ,  e  come  8*è  presentato.  JJata  Florefir 
tiej  die  8  februarii  1429. 

Becera  balie ,  etc. 


(1)  Pare  dica  Conetto. 

(2)  Pagliesi. 


J 
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A  dì  14  di  febraio.  Rapresentò  Piero  dì  Giovanni  da  Mantova  per  suo  compagno  (1). 

Una  lettera  da'  Dieci  :  Che  si  licenzii ,  da*  xv  di  questo  in  là ,  quegli  da  Poppi. 
Fatta  a  di  8  di  febraio.  Recata  per.... 

Una  lettera  dal  Conte  di  Poppi ,  de*  dì  x  di  febraio ,  a  me  solo.  Recata  per  ser 
Iacopo  conestabile  ec. 

Nome  del  campo  è  Santo  Biagio  e  Marzocco. 

Una  lettera  da  Spina  di  Biagio,  de' di  11.  Recata  per.... 

Detto  dì.  Rilasciai  Federigo  di  Buemmia.  Promisse  d'operare  in  tal  modo ,  che 
quegli  due  da  la  Sambuca  presi  a  Lucca ,  e  di  che  altre  volte  scrisse  al  Signore , 
sarebbono  rilasciati  ;  e  sopra  la  sua  fede ,  in  caso  non  gli  facesse  liberare ,  mi 
promisse  ritornare  a  me ,  ec.  Rimasemi  Giovanni  d'Andreuolo  da  Pontremoli ,  ragazo. 

Berardino  dalla  Carda  promisse  per  Obizo  da  Barbiano ,  che  io  riarei  il  mio  calice 
d'ariento ,  o  uno  simile ,  tolto  in  Collodi  ;  perchè  scambiai  detto  Obizo ,  preso  a  Lucca , 
con  detto  Federigo ,  a  stanzia  di  Bartolomeo  dal  Gualdo. 

A  dì  XII  di  febraio,  a  Montuolo  detto. 

Una  lettera  a  Ormanno  :  Che  raccomandi  Matteo  lacobi  da  Villa  a'  Dieci  ec.  Man- 
data per  detto  Matteo. 

Una  lettera  a' Commissari  del  Comune  di  Firenze  e  Niccolò  Fortebraccì ,  ec.  Man- 
data per  Morello  compagno  d'Antonello  da  Pescopagano. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta.  Mandata  per  Giuliano  di  Cristofano  da  Mon- 
tecatino. 

Una  lettera  da  Rinieri  Bu.  Recata  per.... 


tt«4]  ConsuUbi^  Maris  Pisarum. 

Spectahiles  viri,  eie.  Mandiamo  costà  Papino  Canacci,  aportatore  di  questa  ,  per 
certe  cose  che  ci  mancano ,  per  uno  certo  disegno  de'  Signori  Dieci  ;  che  vorremo 
vedere  quello  che  possiamo  trarre  di  costì ,  e  il  resto  far  venire  da  Firenze ,  come 
e*  è  commesso.  Piacciavi  avisare  a  pieno  il  detto  Papino ,  acciò  che  noi  possiamo  pro- 
vedere a  quanto  c'è  commesso.  Avisanci  anche  e  Dieci  per  loro  lettera,  che  noi 
e'  intendiamo  con  voi  del  grano ,  biada,  strame  e  guastatori ,  secondo  v'  hanno  com- 
messo ;  e  che  voi  provederete  a  quello  da  noi  sarete  richiesti.  E  più ,  che  noi  man- 
diamo costì  per  Rossetto  e  per  suo  famiglio  cavallari,  acciò  che  noi  abbiamo  conti- 
nuamente nel  campo  due  cavallari,  per  potergli  adoperare  ne' bisogni  nostri;  e  dilà 
ci  proferano  mandarci  de' loro.  E  perchè  noi  non  ci  troviamo  in  campo  alcuno  ca- 
vallaro ,  piacciavi  all'avuta  di  questa  mandarci  il  Rossetto  e  il  famiglio  suo  con  due 
cavalli ,  acciò  che  gli  possiamo  adoperare  nel  bisogno  di  questo  campo.  Data  in  campo 
Florentinarum ,  prope  Pontem  Sancii  Petti  j  die  xii  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


(1)  Ricordo  scritto  dopo  fì*a  riga  e  riga.  E  questo  Piero  è  il  compagno  del  bombardiere  nomi- 
nato nella  lettera  precedente. 
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Una  lettera  per   mia  parte  al  Trincia  da  Santa  Croce.  Mandata  per  ser   Dino 

Fortini. 

A  dì  12  di  febraio  detto.  Recata  per  Pippo  di  Geruzo  da  Fighino,  compagno  di 
luliano  di  Fra  Domenico. 


t9M]  A  tergo:  SpectabUibus  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astorgio  Niccolai 

de  GherardiniSj  commissariis  etc. 

Intus  vero: 

Viri  nohUes  et  egregii.  Stimiamo  che  voi  arete  sentito  come  ieri ,  col  nome  di 
Dio  e  di  santo  Ioanni  Battista,  discenderne,  e  siamo  accampati  qui  nel  piano  di 
Lucca ,  presso  ad  essa  a  due  miglia  %.  E  perchè  non  sappiamo  niente  di  vostro  an- 
damento ,  se  per  voi  s' è  seguito  Tordine  d'andare  a  Pontetetto ,  secondo  la  delibera- 
zione, 0  quanto  avete  seguito;  aremo  caro  di  tutto,  e  dove  vi  trovate,  e  in  che 
ordine ,  essere  avisati.  E  perchè  tutti  dobbiamo  tirare  a  un  medesimo  fine ,  se  vede- 
sti averci  a  ricordare  una  cosa  piti  eh' un'altra,  volentieri  l'udiremo.  Avisando  voi, 
che  noi  questa  notte  cavalcamo  insino  in  sulle  porte  di  Lucca,  e  per  forsa  entrati 
ne' borghi,  ne  traemo  sei  prigioni,  e  altre  cose.  Confortianvi ,  se  a  Pontetetto  iti  non 
siete ,  prestamente  lo  facciate  ;  però  che  seguendone  nostra  intenzione ,  grandissima 
commodità  stimiamo ,  e  d'aiuto  l'uno  all'altro ,  e  di  vittualia  e  d'offensione  del  nimico, 
ne  seguirebbe.  A  che  con  ogai  sollecitudine  v'  ingegnate.  Data  in  Capannole ,  a  dì 
12  di  febraio  1429. 

Alamanno  de'  Salviati ,  de'  Dieci  ec. 

ttrasj  Alamanno  de  Salviatis. 

m 

Spectàbilis  virj  etc.  In  questa  ora  ricevemmo  vostra  lettera,  fatta  oggi  in  Ca- 
pannole; la  quale  vederne  volentieri  per  sentire  nuove  di  voi  e  di  cotesto  campo,  e 
per  poterci  intendere  insieme,  per  poter  dare  favore  l'uno  all'altro  come  si  richiede. 
E  per  questa  cagione,  questa  mattina  vi  scrivemo,  e  mandamo  le  lettere  per  quattro 
fanti  appiè,  che  ancora  non  sono  tornati. 

Ora,  per  rispondere  alla  vostra,  vi  diciamo  che  a  noi  pare  mille  anni  d'essere 
al  luogo  dove  ci  confortate.  Ma  perchè  noi  avemo  da' vostri  compagni,  che  noi  ci 
ritrovassimo  là,  ma  in  modo  e  ordine  sopra  tutto,  che  fosse  con  salveza  e  salute 
della  reputazione  ec;  a' quali  facemo  risposta,  che  ci  bisognava  ancora  400  fanti, 
fra' quali  fessone  300  balestrieri  ec.,  considerato  il  luogo  e  tutto;  da  loro  non  ab- 
biamo ancora  risposta.  E  perchè  questa  andata  non  vuol  dire  altro,  che  essere  in 
sulle  porti,  e  avere  a  star  continuo  coli' arme  in  dosso  di  di  e  di  notte;  pure,  perchè 
abbiamo  somma  volontà  di  non  perder  tempo  e  di  rappressarci  verso  voi;  vi  diciamo, 
se  voi  ci  mandate  pur  300  fanti,  ci  leveremo  di  qui,  e  andremo  dove  ci  confortate. 
Altrimente,  per  non  potere  errare,  aspetteremo  la  risposta  da' vostri  compagni  da 
Firenze.  E  di  ciò  vi  piaccia  far  presto  risposta. 

Dite  ancora,  aver  cavalcato  questa  notte  insino  alle  porti  di  Lucca,  e  per  forsa 
entrati  ne' borghi,  e  trattine  sei  prigioni,  e  altre  cose;  che  sommamente  ci  piace. 
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E  per  vostro  conforto  avisiamo  voi,  che  non  ier  maTaltro  vi  cavalcamo  noi,  e  in  sul 
vespro,  e  togliemo  loro  tutte  le  sbarre  infino  a' fossi;  che  parecchie  centinaia  di  fanti 
e  più  cavalli  ci  convenne  spuntare;  e  in  ultimo  ne  menarne  de' loro  parecchi  cavalli, 
e  più  di  80  prigioni.  Oggi  ancora  abbiamo  presi,  de' loro,  de' fanti  circa  60,  che  erano 
cavalcati  di  là  da  Librafatta,  e  preso  parecchi  de' nostri  prigioni,  che  gli  riscotemo; 
alloro  furon  condotti  qui  nel  campo.  E  cosi,  per  la  grazia  di  Dio,  andrà  ogni  dì  la 
cosa  di  bene  in  meglio;  e  spezialmente  quando  più  di  presso  ci  potremo  intendere 
insieme.  E  noi  aspettiamo  la  vostra  risposta;  che,  considerato  voi  essere  in  luogo 
forte  accampati,  speriamo  per  bene  di  Comune  ci  mandrete  i  fanti  vi  domandiamo. 
In  campo  Florentinorum,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  Petrij  cantra  Lticensesj 
die  12  februarii  1429,  hora  24  noctis. 

Dipoi  tornorono   i   nostri  che  questa  mattina  mandamo   a   voi ,  e  recoronci   la 
vostra  lettera;  alla  quale  non  accade  altra  risposta,  che  quanto  di  sopra  è  detto. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  lo  sopradetto  Pippo  di  Geruzo. 


AttiV  ]  A  tergo  :  Spectdbilibus  viris  j  domino  Raynaldo  de  Albizis  et  Astorgio  Niccolai 

Gherardini  lannis,  commissariis  etc. 

Intus  vero: 

Viri  egregiij  etc.  In  quest'ora  ho  vostra,  la  quale  a  me,  a  Neri  e  al  Signore  (1) 
s'adirizava  ;  e  perchè  iersera  Neri  andò  a  Firenze  (2),  e  il  signore  Niccolò  in  quest'ora 
è  cavalcato,  e  io  questa  mattina  vi  scrissi  avisandovi  di  quanto  chiedete,  per  non 
tenere  questi  vostri  a  disagio,  replico  quanto  stamani  vi  si  disse  :  cioè,  come  qui 
siamo  in  Capannole  alloggiati;  e  questa  notte  e  nostri  di  qui  entrorono  nel  borgo  di 
Lucca,  0  vero  nel  borgo  del  borgo,  il  quale  tutto  scorsone  insino  alla  porta, 
tagliando  il  principale  rastrello  ;  e  trassene  circa  8  prigioni ,  sanza  mai  essere  loro 
risposto  da  nessuno,  se  non  dalle  mura.  Farci  la  sua  difesa  assai  pigra;  e  per 
ancora  non  abbiamo  alcuna  cosa  in  particularità.  In  genere,  c'è  d'attendere  con 
ogni  diligenza  a'  suoi  danni  ;  e  cosi  iui^ta  posse  faremo.  Da  Firenze  senti'  come  avea 
a  voi  imposto  la  espedizione  di   Pontetetto:  il  che  siamo  certi  con  ogni  possibilità 


(1)  Niccolò  Fortebracci. 

(2)  Il  Capponi  riferisce  ne' Commentari  (col.  1168-69)  il  discorso  che  tenne  al  Salvl&ti,  com*eb- 
bero  ridotto  il  campo  a  tre  miglia  da  Lucca:  e  la  conclasione  era  questa,  che  Locca  non  s'avrebbe, 
se  prima  non  si  prendesse  tutto  il  contado  lucchese.  Ma  perchè  Tufflcio  de*  Dieci  voleva  che  si  desse 
sabito  al  capo,  pensando  che  le  membra  gli  verrebbero  dietro;  avuto  il  consenso  del  suo  collega. 
Neri  venne  a  Firenze ,  con  speranza  di  persuadere  gli  altri.  Fu  però  inutile  la  sua  gita.  €  Non  vi 
«  fh  modo  (egli  dice)  si  volessino  rimuovere  ».  Vedremo  poi  il  seguito.  Noto  intanto,  che  Neri  non  pose 
bene  le  date  (seppure  Terrore  non  è  de*  manoscritti  o  deUa  stampa)  :  che  egli  fti  avvenuto  tutto  questo 
dopo  il  18  di  febbraio;  e  invece  partì  dal  campo  la  sera  degli  11. 
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farete.  E  se  per  questo  o  per  altro  di  qua  vedete   vi  possiamo  giovare ,  avisatene , 
che  volentieri  lo  faremo.  In  Capannoli ,  a  di  12  di  febraio  1429. 

Alamanno  Salviati ,  de'  Dieci  ec. 

Quando  v'accadessi,  che  per  di  qua  si  dovessi  una  cosa  o  altra  fare»  n'avisate; 
che  così  a  voi  faremo. 

El  Ciciliane  bombardieri,  il  quale  a  voi  era  adirizato,  per  mancamento  di  scorta 
è  stato  qui.  Ha  fama  di  valente  uomo,  ec. 


Una  lettera  da  Puccino  podestà   di  Librafatta.  Manda  canapi  e  ftine.    De* di  12. 
Una  da  Giovanni  Aliprandi,  da  Firenze,  de*  dì  9. 
Una  da  Ormanno,  de' dì  10. 
Una  da  Rinieri  Bu ,  de*  dì  11. 

Sessanta  fanti  forestieri  fltrono  presi,  ch'erano   cavalcati    di  là  da  Librafatta,  e 
presi  nostri  prigioni. 

Nome  del  campo:  Santo  Antonio  e  Marzocco. 

A  dì  13  di  febraio,  in  Montuolo. 


^>w<.^»»^<M<^<»^^«»^<»^^^^^^«^^o< 


1999]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Insino  a  dì  9  vi  scriverne  per  Farina  cavallaro  distesa- 
mente :  e  poi  a  dì  X ,  tenuta  a'  xi ,  per  Fiamma  cavallaro  ;  e  ftisti  avisati  particular- 
mente  di  quanto  era  occorso  di  qua  per  insino  a  quell'ora,  e  quello  che  aspettavamo 
dalla  vostra  Signoria  per  potere  mettere  ad  esecuzione  quanto  per  le  vostre  ci  avete 
comandato:  e  di  quelle  aspettiamo  risposta,  non  perdendo  tempo  in  questo  mezo  di 
fare  ordinare  quello  che  c'ò  possibile  per  potere  andare  a  campo  altrove.  Qui  non 
venne  poi  cavallaro,  né  de' vostri  né  de*  Consoli  del  mare,  a* quali  abbiamo  scritto 
come  ci  comandasti.  Maestri  da  fare  pietre  da  bombarde  non  ci  sono  venuti.  Ben 
ci  venne ,  a  dì  1 1 ,  Bartolo  del  Tesoro ,  el  quale  dite  avere  condotto  per  bombardiere 
con  uno  compagno.  Setteberrette ,  bombardiere ,  per  ancora  non  è  giunto.  Guiglielmo 
da  Cologna  anche  giunse  a  dì  11 ,  co* sua  compagni.  Oggi  gli  faremo  la  mostra,  e  man- 
derenvela  ;  che  per  molte  occupazioni  non  le  n*  abbiamo  possuto  far  prima.  Quelli  da 
Poppi  licenzieremo  a' dì  15,  come  scrivete;  e  saremo  tanti  meno.  Ricordando  alla 
vostra  Signoria ,  che  a  voi  bisognerebbe  crescere ,  e  non  scemare  :  che  sapete  e  fanti 
che  v'abbiamo  chiesti  al  bisogno  nostro,  secondo  il  disegno  della  vostra  Signoria. 

lermattina,  sentendo  noi  che  il  vostro  campo  di  sopra  era  venuto  verso  Lucca, 
e  accampatosi  a  Capannole,  luogo  forte  e  sicuro,  vi  mandamo  quattro  de* nostri;  e 
scrivemo  loro  per  avere  avviso  di  là,  e  che  l'avessino  di  qua.  Avendo  risposto,  e  questa 
notte  v'abbiamo  rimandato,  confortando  Alamanno  vostro,  che  ci  mandi  almanco 
800  fanti,  essendo  eglino  in  luogo  sicuro:  e  noi  col  campo  di  qui  e  con  quegli  fanti,  se 
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ce  gli  mandano,  n'andremo  tra  Ponte  tetto  e  la  porta  di  Lucca,  come  per  altra  nostra 
siate  suti  avisati:  e  batterassi  due  ferri  a  uno  caldo.  Che  pure  ieri  cavalcarono 
circa  80  fanti  di  Lucca,  e  assaltaronci  la  strada  da  Librafatta  e  Pisa,  e  presono  più 
prigioni  de' nostri,  e  alcuno  cavallo,  pensando  riducersi  a  Ponte  a  Tetto.  Noi  n'avemo 
sentore;  metterne  in  ordine  il  campo,  dubitando  che  non  fusse  per  farci  trar  là,  e 
assaltarci  di  qua:  e  pure,  con  pochi  cavalli  e  con  qualche  100  fanti  de* nostri  attra- 
versamo  loro  la  via  dì  verso  la  Montagna,  riscotemo  e  prigioni  e' cavalli,  e  ben  60  di 
loro  ne  furono  presi  menati  qui  in  campo,  e  de* principali  conestabili  che  fussono 
in  Lucca;  che,  a  volere  finire  tosto  questa  guerra,  tutti  si  vorrebbon  ritenere:  ma 
troppo  se  ne  mostrano  schifi  questi  vostri,  che  ben  ne  gli  abbiamo  tastati,  e  troppa 
buona  compagnia  è  fatta  loro.  Se  noi  potremo  ,  sanza  venire  a  rottura  con  loro,  c'in- 
g*egneremo  a  riducere  che  sieno  ritenuti  tutti  quegli  che  si  pigliono.  Più  sentimo,  che 
Baldaccio  d*Anghiari,  vostro  rubello,  fu  de* presi  ieri  tra  quegli  altri  conestabili;  e 
dubitiamo  non  sia  stato  transfugato.  Abbiamo  con  diligenzia  cercone;  e  così  faremo, 
se  possibile  fusse  di  ritrovano  ;  che  caro  ci  sarebbe.  Pur  sappiamo  che  v'era ,  e  che 
a  Lucca  non  è  ritornato.  Per  none  avere  cavallaro ,  vi  facciamo  questa  per  Guelfo 
da  Prato,  che  pensiamo  ne  farà  buon  servigio,  e  saranno  le  lettere  sicure.  Piacciavi 
provederci,  fra  l'altre  cose,  di  qualche  cavallaro  ;  che  troppo  villanamente  stiamo 
sanza  alcuno,  come  può  comprendere  la  vostra  Signoria;  alla  quale  ci  raccomandia- 
mo. In  campo  Florentinorumj  prope  Pontem  Sancii  Petri,  die  xiii  februarii  1429. 
Dipoi  giunse  Setteberrette ,  di  che  dite. 

Rinaldo  e  Astore,  ec. 


Mandata  per  Guelfo  da  Prato. 


tnwB]  Ormanno. 

A  di  9  ti  scrissi ,  per  Farina  cavallaro,  una  lunga  lettera,  e  di  più  cose:  un'altra 
a  dì  X,  per  Fiamma  cavallaro,  distesamente.  Ieri  anche  ti  scrissi,  per  Matteo  da 
Villabasilica ,  benché  in  camino  e' fusse  preso,  e  perde  la  lettera  tra  Librafatta  e 
Pisa  ;  che  assaltarono  la  strada  bene  80  fanti  di  Lucca  per  riducersi  a  Pontetetto. 
Avemone  sentore,  e  con  buono  modo  attraversamo  loro  le  montagne  ;  riscotemo  e 
prigioni  e  i  cavagli  che  avean  presi,  e  di  loro  ne  pigliamo  ben  60  (1):  e  il  poveretto 
Matteo  s'è  tornato  qua  tutto  pesto. 

(1)  Di  questo  ftitto,  e  delFassalto  dato  alle  sbarre  deUa  porta  di  Locca,  scriyeva  Astorre  Oianni 
ad  Averardo  de*  Medici  ;  e  qui  reco  la  sua  lettera ,  trovata  con  le  altre  di  cui  parlo  a  pag.  328 ,  nota  5. 

Nolnli  viro  Averardo  de  Medicis,eaf  ConstUibfM  maris  civitoHa  Pisarum,  stu>  tamquam  fratrii 

€  Honorande  tamquamfrater  karissime.  Ieri  cavalconno  nella  villa  da  Pogniana  circa  fanti  100 
«  <1e*  nimici ,  e  missensi  in  aguato.  Poi  scoprendosi  a  due  cavagli  che  erano  mandati  a  Berardino  da 
«  Firenze ,  e  a  due  garzoni  pisani  che  yenivano  per  vedere  el  campo,  e  ancora  s'ingegniorono  pigliare 
«  certi  contadini  che  si  rlduceano  nel  campanile  di  detto  Pogniana ,  presono  e  due  cavagli  e  i  due 
€  pisani  :  e  avendone  noi  sentore ,  subitamente  sanza  perdere  punto  di  tempo  facemmo  loro  tagliare 
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Dipoi  ebbi  una  tua  de'  di  x.  Veggo  avesti  la  mia  de'  di  v,  che  pensai  fusse  per^ 
duta.  Sta  bene;  e  aspetto  sia  stato  con  ser  Martino,  come  scrivi,  e  me  avisato  :  aspetto. 
e  della  mia  venata  se'  a  pieno  avisato.  Neri  di  Gino  sento  n'  è  venuto  a  Firenze. 
Astore  veggo  fa  pur  conto  di  star  qui.  Avisa  che  segue,  e  quello  che  ser  Martiuo 
dilibera;  e  massime  dell'amico  del  Ciciliane,  che  porta  il  tutto.  Io  fo  buona  guardia; 
non  ve  ne  date  pensiero  ora  mai,  che  sono  tra  gente  da  non  temere.  Della  galea, 
veggo  quello  che  ne  di'  :  troppo  sono  gì'  inganni.  E  di  Banco  mi  maraviglio.  Ad  Ave- 
rardo ne  scrivo,  ben  ch'io  sia  certo  non  bisogna.  Una  lettera  ebbi  ieri  da  Rinier 
Bu ,  sopra  questa  faccienda:  sarà  con  questa,  perchè  tu  senta  tutto. 

Egli  è  più  di  che  noi  none  avemo  qua  cavallaro  alcuno  :  sollecita  ce  ne  sia 
mandati ,  che  troppo  stiamo  male  sanza  essi.  L'apportatore  di  questa  sarà  Guelfo  Pu- 
gliesi ,  nipote  di  Matteo  degli  Albizi  (1),  el  qual  mandò  qua  a  me  perch'io  l'acconciassi 
con  Berardino.  Henne  fatto  come  figliuolo,  per  amore  di  Matteo:  da  lui  sentirai  a 
bocca,  e  cosi  ne  rispondi  a  Matteo,  in  luogo  della  lettera  sua.  Hello  acconcio  col 
Fornaino  ;  che  penso  gli  sarà  fatto  buona  compagnia,  e  trattato  bene.  Rispondi 
Data  in  campo  Florentinorum  j  prope  Pontem  Sancii  Petrij  die  xni  fehruarii  1429. 

Di*a  G.  Aliprandi ,  ch'io  ebbi  una  sua  lettera  de' di  nove:  ringrazialo  della  corte- 
sia sua. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Guelfo  da  Prato. 

Una  lettera  a  Averardo  de'  Medici  (2).  Mandata  per  Agnolo  da.  Bibbiena ,  sta  col 
Fornaino. 


i9S0]  Nobile  uomo  Averardo  de' Medici,  fratello  suo  carissimo. 

Fratello  carissimo.  lersera  avemo  lettere  da  Alamanno  Salviati  tuo,  del  campo 
di  sopra',  che  si  ritraeva  a  Capannole ,  e  sta  bene  :  presto  spero  ci  rivedremo  insieme, 

• 

«  la  via  da  Pontetetto ,  e  risoossensi  e  due  cavagli  e*  due  pisani  n^avevano   mandati  inanzi  che  noi 

<  sentissimo  el  romore.  Farono  presi  di  loro  50 ,  de'quali  iarsera  ce  ne  furono  rapresentati  a  messer 
e  Rinaldo  e  a  me  34  ;  fra*  quali  è  ano  clie  si  cbiama  el  Genovino ,  che  è  de*  più  valenti  conastabili 
«  che  abbi  el  Signior  di  Lucca  ;  e  anche  si  dice  che  ancora  è  preso  Baldaccio  d'Anghiari ,  e  per 
«  ancora  non  si  truova  «  che  ha  molti  parentadi  tra  questi  nostri  fanti  :  fàrassi  ciò  che  si  potrà  per 
€  trovarlo.  Furone  morti  parecchi  di  loro ,  e  feriti  ben  30.  È  stata  questa  una  grande  scopatura  : 
€  non  so  se  a  questi  dì  si  metteranno  più  a  passare  di  costà.  Credo  arai  sentito  come  yenerdì  stemmo 

<  con  300  cavagli  e  300  fanti  in  su  le  porte  di  Lucca  circa  4  ore  :  furono  presi  di  loro  circa  di  60,  e 
«  feritone  una  grandissima  quantità»  e  mortone  parecchi:  che  ti  prometto  fa  una  bellissima  e  una 
«  gran  zaffa  ;  e  apresentossi  di  loro  una  gran  fantaria ,  e  anche  buona  :  cavagli  non  uscirono  fuori 
e  di  loro  se  non  6 ,  che  ne  fbrono  presi  tre.  De*  nostri  si  perde  solo  un  cavallo ,  che  cadde  e  poi 
«  OiSgì  verso  Lucca,  ma  i*uomo  si  salvò.  Altro  per  al  presente  non  m'occorre  di  dire.  Fa*di  questa 
«  lettera  parte  a  Luygi  e  Nicolò  miei  ligliuolif  che  a  loro  non  scrivo.  Apparecchiato  a*  piaceri  tuoi. 
«  In  campo  Montw>li  prope  Pontem  Sancii  Petri  cantra  Lucam,  die  xm  nvensis  fébruarii  1429. 

€  Tuo  Astore  di  Nicolò  ». 

(1)  Nasceva  il  Pugliesi  da  una  sorella  di  Matteo  degli  Albizzi. 

(2)  Manca  al  Registro  ;  ma  avendola  trovata  con  altre  «  come  ho  detto  a  pag.  365 ,  la  pongo 
qui  appresso. 
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per  la  grazia  di  Dio.  Ieri  scrivemo  a  Tuflcio,  e  mandamo  Papiao  Canacci  per  più 
cose  che  ci  mancono  al  disegno  de'  Dieci.  Piacciati  farlo  spacciar  presto ,  e  rimandarlo 
qua,  e  di  mandarci  qae'due  nostri  cavallari,  come  ci  scrivono  e  Dieci,  che  n'abiamo 
bisogno:  qua  non  ci  se  ne  traeva  alcuno,  e  non  possiamo  fare  sanza  essi.  Ebbi  iersera 
lettere  da  Ormanno.  Avisami  come  voi  costì  avete  armare  la  galea,  e  le  persecuzione 
che  gli  sono  fatte.  Piacciati  avere  per  raccomandato  Tenore  suo,  come  di  figliuolo 
ch'io  so  che  tu  te  lo  riputi.  Et  io  sono  al  tuo  piacere.  Alamanno  ci  avisa,  che  Neri 
di  Gino  se  n' è  ito  a  Firenze.  Data  in  campo  Florentinorum j  Maniuoli  prope  Pan- 
lem  Sancii  Petri,  cantra  Lucenses. 

R,  de  Albizis  mileSj  etc. 


Attsi]  I  signori  Dieci  della  balìa  del  magnifico  Comune  di  Firenze  fanno  mettere 

bando  e  notificare  tutte  e  ciascune  le  infrascritte  cose ,  cioè  : 

Imprima,  che  qualunque  persona,  di  che  stato  o  condizione  si  sia,  maschio,  di 
maggiore  età  d'anni  quindici,  lo  qual  fusse  della  città  di  Firenze  o  d'altro  luogo 
al  detto  Comune  di  Firenze  sottoposto  ;  la  quale  questo  presente  dì  si  trovasse  nella 
città  di  Lucca,  o  terra  o  luogo  el  quale  al  presente  si  possegga  in  nome  di  Pagolo 
de'  Guinigi ,  occupatore  d' essa  città  di  Lucca ,  sia  tenuta  per  tutto  il  presente  mese 
di  gennaio  essere  uscita  della  detta  città  di  Lucca  o  d'altro  luogo  posseduto  per  lo 
detto  Pagolo  Guinigi,  e  rappresentatosi  a  uno  de' Commessari  d'esso  Comune  di  Fi- 
renze, che  sono  ne'campi  contro  allo  Stato  del  detto  Pagolo  ;  sotto  la  pena  d'essere 
in  perpetuo  rubello  e  sbandito  del  detto  Comune  di  Firenze,  e  perdita  e  publicazione 
di  ciascuno  suo  bene  al  detto  Comune. 

E  per  maggiore  espressione  singularmente  le  predette  cose  s' intendine  per  gli 
infrascritti,  i  quali  si  truovano  nella  città  di  Lucca,  che  sono  questi  : 

Tutti  i  Maggiolini,  cioè  Giovanni,  Batista  e  Simone  Francesco  Maggiolini;  mes- 
ser  Ioanni  da  Vecchiano;  Niccolao  Grasso  ;  Piero  e  Checco  di  Rìnieri  e  Marco  Maggio- 
lini; Francesco  e  Piero  di  Pena,  orafi;  Simone  da  Castigliano ;  Iacopo  di  Guasparre; 
Gherardo,  materassaio;  Iacopo,  rigattiere;  Nanni  di  Cieco ,  rigattiere  ;  Niccolaio , 
materassaio  e' suoi  figliuoli;  Iacopo  Canterini  e  Antonio  suo  figliuolo,  pillicciai; 
Bartolomeo  di  Piero  ;  Niccolao  Scafllcci  ;  Stefano  ,  bigonciaio  ;  el  Voglia ,  calzolaio  ; 
Bartolomeo,  orafo  del  Signore  (1);  Iacopo  di  Nanni,  barbiere;  el  Padre ,  maestro  ;  maestro 
Iacopo,  barbiere;  Nocco,  suo  figlinolo;  Pagno,  speziale;  Piero  Fortini;  ser  Mario, 
suo  figliuolo;  Perone,  orafo;  Giovanni,  orafo;  Banfardino,  e '1  fratello;  Iacopo  d'An- 
tonio di  Mano;  Manuccio,suo  fratello;  Iacopo  da  Favuglia;  ser  Antonio,  suo  padre; 
Francesco  di  Pupo;  Iacopo  da  Marti,  maestro  di  legname;  Niccoloso,  carnaiuolo, 
con  due  figliuoli  coiai;  Rinieri,  e  uno  suo  fratello,  coiai;  tre  fratelli  di  quello  dello 
Stramba  (2) ,  al  soldo  del  Signore  ;  Baccio ,  vinattiere  ;  Iacopo ,  suo  garzone  ;  Gherardo 
e  Antonio  di  Francesco ,  calzolai  ;  Simone ,  pellicciaio  ;  Francesco  e  Bartolomeo  di 
Domenico,  purgatori;  Baldasarre  e  Guasparre  di  Giovanni,  lanaiuoli  ;  Piero ,  loro 
cognato  ;  Francesco  da  Calci ,  lavora  di  lana  ;  Piero ,  funaio ,  e  due  suoi  figliuoli  ; 
Barsante,  pentolaio;  Bartolomeo  vinattiere,  e  Cocco  suo   figliuolo;   Nofri   e  Nanni 


(1)  Cioè  del  Goioigi. 

(2)  Qyyero  Strampha, 

III.  48 
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di  Simone ,  lanaiuoli  ;  Gherardo ,  muratore  ;  Ferino ,  calzolaio  ;  Gabriello  di  ser  Pa- 
golo;  alcuni  tessitori  di  drappi;  assai  lavoratori  (1). 

Item,  che  qualunque  de' predetti  possa,  infra  il  detto  tempo,  liberamente  venire 
e  rappresentarsi  ad  alcuno  de*  detti  Commessari,  e  alcuna  novità  per  qualunque  cagioui 
essere  fatta  non  gli  possa  ;  e  dipoi  che  rappresentato  fia  a  esso  Commessario ,  infra  il 
detto  tempo,  s' intenda  essere  e  sia  sicuro,  per  tempo  di  sei  mesi,  in  qualunque  città, 
terra  o  luogo  al  Comune  di  Firenze  sottoposta  ;  e  nelle  terre  acquistate  o  che  si 
acquisteranno  d'essa  Signoria  dì  Lucca  per  lo  Comune  di  Firenze,  sicuri  in  perpetuo; 
e  non  possano,  ne' tempi  e  luoghi  detti,  essere  molestati  per  bando  eziandio  quan- 
tunque gravissimo ,  o  per  debito  del  Comune  di  Firenze ,  o  d'altro  Comune  o  luogo 
0  d'alcuna  privata  persona;  dando  piena  fede,  in  fra* sei  mesi  detti  di  sopra,  a  chi 
sarà  venuto  si  farà  tale  sicurtà,  che  in  perpetuo  si  potrà  contentare. 

Item ,  che  finito  il  detto  tempo ,  cioè  tutto  il  presente  mese ,  si  farà  diligente  in- 
quisizione di  ciascuno  de' predetti,  e  formerassi  processo  contro  di  loro,  e  per  con- 
daunagione  di  rettori  chiariti  e  condannati  fieno,  sanza  alcuna  dilazione  o  scusa  o 
difesa  che  s'allegasse. 

Iterriy  che  qualunque  cittadino  della  città  di  Lucca  o  d'altro  luogo  qualunque, 
éscetti  quegli  che  nello  precedente  capitolo  si  contengono,  el  quale  questo  presente 
di  si  trovasse  nella  città  di  Lucca  o  altro  luogo  sottoposto ,  e  che  si  tenga  per  lo 
detto  Pagolo ,  sia  tenuto  infra  il  detto  tempo,  cioè  per  tutto  el  presente  mese,  essere 
uscito  della  città  o  luogo  dove  fusse,  e  rappresentatosi  ad  alcuno  de'  detti  Gommes- 
sari:  e  cosi  facendo,  la  persona  e  ogni  suoi  beni  e  di  sua  famiglia  fieno  salvi;  e 
COSI  non  osservando ,  sarà  trattato  come  nimico ,  cosi  nella  persona  come  ne*  beni. 

Item  j  che  qualunque  soldato  del  detto  Pagolo  volesse  venire  a'  soldi  e  servigi 
del  detto  Comune ,  possa  infra  il  detto  tempo  liberamente  venire  e  rappresentarsi  ad 
alcuno  de'detti  Commessari  ;  e  ara  quella  propria  condotta,  soldo  e  aviamento  dal 
Comune  di  Firenze,  che  avesse  dal  detto  Pagolo;  e  cosi  gli  fia  conservato/e  secondo 
la  sua  virtù  cresciuto  ;  non  venendo  in  modo  da  offendere  ;  che  cosi  faciendo ,  com^ 
nimico  trattato  sarebbe,  e  il  presente  capitolo  nulla  gli  gioverebbe. 

Item,  che  qualunque,  di  che  stato  o  condizione  o  d'onde  che  si  sia,  il  quale, 
durante  la  guerra  contro  allo  stato  di  Paolo  Guinigi,  darà  il  detto  Pagolo  preso, o 
morto  di  qualunque  morte  violente,  abbia  e  avere  debba,  della  pecunia  del  detto 
Comune  di  Firenze,  20,000  fiorini;  e  qualunque  desse,  preso  o  morto,  alcuni  de*  figliuoli 
ligittimi  come  bastardi ,  abbia  fiorini  10,000  per  uno  de'  ligittimi ,  e  fiorini  oOOO 
pe' bastardi ,  per  ciascuno  di  loro.  E  piti,  chi  alcuno  de'  predetti,  cioè  Pagolo  ©'figlinoli, 
darà  preso  o  morto  come  di  sopra;  abbia  e  avere  debba  condotta  a  vita  per  sé,  o  acni 
dare  la  volesse ,  di  lancio  cinquanta ,  a'  soldi  e  coudizioni  degli  altri  condottieri  del 
Comune  di  Firenze.  E  più ,  se  fusse  sbandito  »  s' intenda  essere  ribandito,  e  potere 
ribandire  due  chi  volesse,  oltre  a  sé:  e  se  bando  non  avesse,  possa  ribancUre  tre,  di 
qualunque  condennagione  o  bando  avesse:  e  possa  in  perpetuo,  con  dieci  compagni; 
portare  ogni  arme  da  ofibndere  e  difendere ,  come  a  lui  parrà  e  piacerà. 


•^•V^»  y^/ 


(1)  Intendi ,  di  terre.  La  più  parte  son  Pisani  o  di  terre  del  Pisano. 
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A  di  XIII  di  febraio,  a  detto  Montuolo. 

Uno  salvocondotto  a  Frate  Giovaani  Coventrini ,  ordine  di  San  Domenico,  per  Ini, 
uno  compagno ,  e  con  uno  cavallo  carico  :  dura  per  insino  a'  dì  xvi. 

Uno  salvocondotto  a  Domenico  Buoni  da  Camaiore,  Bartolomeo  di  Michele,  An- 
tonio da  Massa,  e  Stefano  da  Ylci:  dura  sei  dì.  Prolungato  per  tutto  dì  22,  adì  17. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta , 
de*  di  13. 

Uno  salvocondotto  a  Ioanni  Grande  e  Lorenzo  di  Piero  da  Pontremoli ,  e  Regolo 
di  Bonsignore ,  e  Giovanni  di  Bartolo  da  Santa  Maria  in  Pruneta;  per  tutto  di  xvii  di 
febraio  ,  con  tre  bestie  cariche ,  e  la  donna  e*  figliuoli  di  Cione  d*Arezo. 

Recata  per  ser  Agnolo  cancelliere  di  Berardino  : 


^^^/^^^^^^^^/^/«^^^^i^^^tA/^AA^^^y^/N/W% 


i9St]  A  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  commissa^ 

rio  Comunis  Florentie  contra  Lncanum  Dominum,  etc. 

IfUus  vero: 
Spectabilis  oc  strenue  MUes.  Per  gli  bisogni  tutto  dì  occorrenti  ne'nostri  campi, 
conosciuta  la  vostra  prudenzia ,  siamo  contenti  e  vogliamo  voi  possiate  cassare  e  ri- 
mettere ogni    soldato,  e  a  pie   e  a  cavallo,  escavagli,    come  a  voi  parrà  esser  di 
bisogno,  a  onore  del  nostro  Comune.  Data  Florentie j  die  xi  februarii  1429. 

Becem  balie,  etc. 


Una  lettera  da  Pippo  mio  fattore ,  sanza  dì. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'  dì  xi.  Recata  per  ser  Agnolo  cancelliere  di  Be- 
rardino. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare  ,  a  Astore  e  me ,  de'  dì  13.  Recata  per  uno  fami- 
glio di  Fornaino:  Che  non  si  lascino  e  prigioni  che  si  presono  ieri,  se  prima  non 
lasciono  e  nostri ,  ec. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'  dì  xix ,  per  la  via  de*ConsoIi  del  mare  da  Pisa. 
Recata  per  uno  famiglio  del  Fornaino. 

Una  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  dì  xiii.  Recata  ut  supra. 

Dodici  guastatori  vennono  da  Palaia. 

Nome  del  campo  è  Santo  Pulinari ,  Marzocco. 

Una  lettera  da  Piero  della  Rena ,  de'  dì  8. 

Una  lettera  da  Bertoldo  Gianflgliazi ,  de'  dì  9.  Recate  per  Bartolomeo  Giannetti 
da  Villa. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  de'  dì  xiii  in  Capannole.  Dice  in  effetto ,  e 
fanti  avere  lasciato  a  Collodi ,  Grignano  e  altri  luoghi  ;  e  che  no  n'  ha  :  ma  ha  scrìtto 
a  Firenze  si  provegga.  Commenda  la  presura  de' fanti  di  Lucca,  ec. 
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Recata  per.,..  Una  lettera  da'  Proveditori  dì  Pisa ,  de'  dì  13 ,  a  Astore  e  me.  Di- 
cono ,  provederanno  di  biada ,  ec.  Per  Berardino ,  fiorini  e  ;  per  Fornaino ,  fiorini  25. 

A  dì  xiiii  di  febraio,  a  Montuolo  detto: 


fltss  [  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri ,  per  Guelfo  Pugliesi  da  Prato ,  per  none  avere  caval- 
laro né  de'vostri  nò  di  quo'  da  Pisa ,  vi  scrivemo  quanto  ci  parve  di  bisogno  :  né  dipoi 
e'  è  vostra  ;  e  più  dì  passati  ninna  lettera  abbiamo  avuta  dalla  vostra  Signoria  ;  che 
n'abbiamo  maraviglia ,  aspettando  risposta  di  tante  nostre  ;  che  l'ultima  vostra  a  m 
adirizata  fu  de'dì  8  di  questo  :  dubitiamo  che  cattivo  servigio  no  ne  sia  suto  fatto.  Da 
Pisa  none  abbiamo  potuto  avere  cavallari ,  e  siamo  sanza  alcuno.  De*maestri  da  fare 
pietre  da  bombarda ,  ninno  e'  è  mai  venuto.  Dal  campo  di  sopra  avemo  risposta ,  che 
ninno  fante  ci  potean  mandare.  Con  buon  modo  abbiamo  ritrovato  Baldaccio  d'An- 
chiari ,  il  quale  avea  Antonello  da  Pescopagano ,  e  con  arte  e  ingegni  glie  l'abbiaino 
cavato  di  mano  ;  che  non  e'  è  suto  piccola  fatica  :  terrello  a  buona  guardia ,  tanto  che 
dalla  vostra  Signoria  abbiamo  risposta ,  e  comandamento  di  quanto  abbiamo  a  seguire. 
Et  anche  abbiamo  ritenuto  un  altro  conestabile ,  che  Ai  preso  quando  lui  :  chiamasi 
Genovino  da  Genova  :  che  sono  due  de'  più  pregiati  conestabili  che  fussono  in  Lucca 
Niuno  altro  conestabile  era  fra  quegli  60  che  furono  presi  a  dì  xii  :  gli  altri  furono 
tutti  licenziati  da  coloro  che  gli  aveano  prigioni  ;  però  che  molto  par  duro  a  questi 
vostri  ritenere  fanti  forestieri  :  e  benché  paresse  a  noi  utile ,  come  per  altra  vi  di- 
cemo  y  non  vogliamo  venire  con  loro  a  rottura ,  se  altro  non  ci  comanda  la  vostra 
Signoria  :  che  pur  di  questi  due  conestabili  ritenuti  per  insino  a  qui ,  ce  ne  sono  sute 
molte  novelle.  Non  veggiamo  avervi  a  dire  altro  per  ora ,  perchè  aspettiamo  cavallari 
e  lettere  di  risposta  a  più  nostre  dalla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  ci  raccomandiaioo. 
In  campo  Florentinorum,  Mantuóli  prope  Pontem  Sancii  Petrij  cantra  Lucenses, 
die  xnii  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Portò  Antonio  da  Boboli  (1) ,  cancelliere  degli  Inghilesi. 


19M 1  Ormanna. 

lermattina ,  per  Guelfo  Pugliesi ,  ti  scrissi  :  dipoi ,  per  ser  Antonio  cancelliere  di 
Berardino,  ebbi  la  tua  de*  dì  xi;  e  dipoi  un'altra  de'dì  12,  per  le  mani  de'ConsoIi  da 

(1)  Buovoli  dice  nelle  lettere  che  eono  sotto  i  num.  1236  e  1237  ;  eia  ritengo  per  lettone  migliora 
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Pisa.  Veggo  quello  che  di' del  pensiero  di  ser  Martino  e  degli  altri  nostri  amici, 
sopra  la  mia  venuta  ec.  Siete  in  sul  fatto  ;  e  informato  se'  da  me  a  pieno ,  e  della 
cagione  :  seguitene  quanto  vi  pare  pili  utile.  Astore  per  ancora  non  fa  dimostrazione 
di  volerne  venire.  Da  ser  Antonio  ho  sentito  più  cose ,  che  m*  è  suto  caro  esseme 
avisato.  Questi  due  campi  s'apressono  per  forma ,  che  presto  spero  se  ne  farà  uno , 
per  serrare  Lucca  ec.  A.  da  Serra  aspetto  ;  e  dell'altra  gente  d'arme ,  sento  quello 
scrivi  :  e  da  ser  Antonio  ho  sentito  il  tutto.  La  lettera  che  mi  scrivesti  pel  fratello  del 
balio  di  Maso ,  ebbi  dipoi ,  come  arai  veduto  per  l'altra  mia  ;  alla  quale  feci  risposta. 
Se  di  costà  si  provederà  come  scrivi ,  mi  sarà  ben  caro ,  perchè  dalla  parte  nostra 
niente  mancherà  di  fare.  Di  T.  della  Rosa  facevo  molto  più  stima  prima  che  egli 
venisse  in  campo  a  Collodi ,  eh'  io  no  n'  ho  fatto  dipoi  ;  parmi  uomo  di  molte  parole 
e  poco  effetto.  Per  B.  sento  quanto  hai  operato  ;  che  n'  ho  avuto  gran  consolazione  : 
e'  merita  el  pregio.  Della  galea  ec. ,  ne  scrissi  a  Pisa  ad  Averardo ,  come  fusti  avisato 
per  quella  d'ieri,  e  la  risposta  sua  ti  mando  con  questa;  e,  tutto  bene  disaminato^ 
non  so  qual  più  disidero  nell'animo  mio ,  o  che  tu  vi  monti  su ,  o  rimanga  in  terra  ; 
a  quanto  per  tue  lettere  veggo  s'aparecchia  di  costà ,  e  a  quello  s'aspetta  di  seguire , 
e  quanto  dirietro  si  potrebbe  tirare ,  senza  le  persecuzione  ti  sono  fatte ,  e  le  som- 
missione che  a  te  convengono  fare;  che  mal  si  possono  fare  tante  battaglie  e  si 
grande  in  uno  medesimo  tempo  :  si  che  dispongane  Iddio  il  meglio  ;  e  te  conforto 
lasciartene  governare  a  l' onde ,  sanza  dartene  troppo  aifanno  :  e  se  ne  sarai  richiesto, 
passerà  con  più  tuo  onore;  se  no,  passerà  sanza  tuo  pericolo. 

La  commissione  del  cassare  e  rimettere  ho  avuta  (1).  Il  morbo  di  Lucca,  poco  pu6 
nuocere  qui;  perchè  chi  passa,  non  ci  si  ferma:  e  più  sento,  che  a  Camaore  è  anche 
cominciata  (2).  Di  Castelmagno  veggo  quello  che  di'.  Se  io  ho  licenzia  di  venire,  sì 
provederà  a  Guido:  dove  che  no,  si  vorrebbe  fkr  vendere  quella  calcina  che  v'è,  so 
si  può,  acciò  che  ella  non  si  guastasse.  Il  prete  che  è  lassù,  cerca  aspetti  tanto 
eh'  io  venghi ,  perchè  quello  eh'  io  ho  qui  non  vorrei  mandarlo  là  sanza  me  ;  e  spero 
quello  che  v'  è  non  si  partirà  sanza  licenzia.  Avisa  come  la  fa  Tubia  (3)  della  bottega. 
Caro  mi  sarebbe  intendere  quello  mi  scrivi  dello  spacciar  prima  el  ÙLttx>  del  Ciciliane  ec*, 
e  per  le  cui  mani,  che  temo  degli  inganni.  A  P.  di  ser  Niccolò  puoi  far  dire,  che 
non  è  di  bisogno  che  torni  qua ,  però  eh'  io  sono  fornito ,  ec.  Rompersi  con  lui  non 
mi  parrebbe  utile.  Quando  hai  altro  da  ser  I.  Riccardini,  o  dal  Chiarconne,  avisane. 
P.  della  Rena  mi  scrive  una  lettera ,  la  quale  ti  mando  con  questa;  fagli  risposta  a 
bocca,  e  provedi  a' bisogni ,  avisandolo  quanto  t'ho  scritto  sopra' fatti  di  madonna  P., 
e  della  differenza  di  Filippo  Scolari  sopra  il  parentado  di  Gigi,  ec.  Di  qua  non  veggo, 
per  ora,  si  possa  aspettare  cose  grande  come  scrivi,  se  gran  ventura  non  s'apap* 
recchia;  però  eh' e  Dieci  ci  hanno  fatto  uno  disegno,  del  quale  non  vogliamo  uscire: 
e  bisognavi  delle  cose  a  seguire  quello,  che  per  più  lettere  abbiamo  loro  chieste  ;  né 
risposta  abbiamo  mai  avuto,  non  che  il  bisogno.  Di  parecchi  fanti  abbiamo  chiesto 
dall'altro  campo,  per  seguitare  quello  disegno;  non  gli  abbiamo  possuti  avere.  E 
piglio  maraviglia,  che  mai  avemo  loro  lettera  né  loro  cavallaro ,  nò  da  Pisa  «  più  di  fa^ 
che  l'ultima  loro  fb  de'  di  8 ,  adirizata  a  noi.  Avisaci  che  vuol  dire.  Data  in  campa 


(1)  Ved.  la  lettera  de*  Dieci ,  sotto  num.  1232. 

(2)  Cioè ,  la  morìa. 

(3)  Figliaolo  di  Rinaldo. 
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Florentinorum  j  Mòntuoli  prope  Pantem  Sancii  Petri,  cantra  Lucenses,  die  U  fé- 
brtmrii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandate  per  detto  Antonio. 

Una  lettera,  per  parte  d' Astore  e  mìa ,  a  Alamanno  Salviati  :  Che  aspetteremo 
risposta  da' Dieci,  e  seguiremo  quanto  ci  sarà  comandato;  e  che  ci  mandi  dieci  mae- 
stri di  pietre  di  bombarde,  ec.  Mandata  per  suo  fante  proprio,  che  mandò  a  noi. 
famiglio  del  signore  Niccolò. 


^v^w^^^««W^^^>M^^^tfW^^nAr«/w 


MSi^j  Castellano  di  Librafatta. 

Amico  carissimo.  Mandianti  Baldaccio  d'Anghiari,  uno  de'conestaboli  del  Signore 
di  Lucca,  perchè  ha  bando  di  mbello;  che  qua  non  veggiamo  poterlo  tenere  sicura- 
mente, tanto  che  abbiamo  risposta  da  Firenze  quanto  s'abbia  a  seguire  de' fatti  suoi. 
Tiello  in  modo  che  te  ne  seguiti  onore ,  co'  ferri ,  e  in  uno  fondo  di  torre ,  per 
modo  che  non  ti  possa  scappare  ;  che  ne  seguiterebbe  troppo  gran  danno  e  vergogna. 
E  presto  t'aviseremo  quello  che  n'abbia  a  seguire.  Oltre  a  ciò,  ti  mandiamo  Geno- 
Tìno  da  Genova ,  un  altro  de'  conestaboli  del  Signore  di  Lucca ,  il  quale  vogliamo 
anche  che  facci  ben  guardare ,  tanto  che  t' aviseremo  quello  che  se  n'abbi  a  seguire. 
Portati  per  modo  che  ne  meriti  commendazione ,  come  sempre  se'  usato  di  fare.  D(^ 
in  campo  Florentinorum  j  prope  Pontem  Sancii  Peirij  cantra  Lucenses,  die  14/!?- 
bruarii  1429. 

Tieni  separato  l'uno  dall'altro;  e  fisi' risposta  come  gli  hai  ricevuti. 

Rinaldo  e  Astore ,  ec. 


Una  lettera  al  fattore  da  Montefalconi.  Mandata  per  Domenico  da  Torri. 

Una  lettera  a  Rinieri  6u.  Mando  che  mi  faccia  imbiancare  una  camicia,  noo 
paio  di  panni  lini,  una  tovagliola  e  uno  tovagliolino.  Mandato  Stefano  di  Michele, 
sta  con  Zanobi  Pantaleoni. 

A  dì  detto  xini.  Una  lettera  a  Ormànno ,  in  favore  di  Matteo  da  Villabasilica. 
Mandata  per  detto  Matteo.  • 

Una  lettera  a  Martino  di  Stefano  da  Seravezo.  Mandata  per  Giovanni  di  Michele 
da  Pietrasanta. 

Uno  salvocondotto ,  per  sei  dì  incominciati  oggi ,  a  Guasparre  di  Giovanni  da 
Stazema,  Lemme  d'Antonio  e  Giovanni  di  Michele  da  Pietrasanta  e  prete  Benedetto 
Lionardi  da  Pisa ,  di  venire  da  Pietrasanta  nel  contado  di  Firenze. 


[1429-30]  COMMISSIONE  LIV.  383 

Recate  per....  Quattro  lettere  :  una  da  Alamanno  degli  Àlbìzi(l),  de' di  x;  una  da 
Antonio  di  messer  N.  del  Rabatta ,  de'  dì  xi  ;  una  da  Landò  e  Antonio  degli  Albizi , 
de'  di  X  ;  una  da  Bartolo  di  NofTo ,  de'  di  xi ,  in  favore  d' Uberto  da  Settimo ,  che 
accise  uno  da  Calenzano. 

Una  lettera  da  Matteo  Panciatichi ,  de'  di  9.  Una  dal  vescovo  di  Pistoia.  Recate 
per..... 

Recata  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro.  Una  lettera  da'Consoli  del  mare  in 
Pisa ,  de'  di  14.  Dicono  «  provederanno  domane  a'  bisogni.  Mandano  uno  cavallaro. 
Dicono,  e  guastatori  ec. 

Recata  per  Nuone  di  Matteo  da  Cascina.  Una  lettera  da  Francesco  di  Ridolfo 
podestà  di  Cascina ,  de'  di  13.  Manda  dieci  guastatori.  Rapresentoronsi  detto  dì. 

Una  lettera  da  Giuliano  di  Mino ,  de'  dì  14.  Recata  per 

Una  lettera  da'  Consiglieri  della  podesteria  di  Rasignano. 

Recata  per  Piero  di  Fenzo.  Una  lettera  da  Antonio  di  Piero  di  Pero,  castellano 
di  Librafatta ,  de'  di  14.  Dice  avere  ricevuto  da  Piero  di  Fenzo  in  guardia ,  a  nostra 
petizione ,  Baldaccio  d'Anghiari  e  Genovino  da  Genova ,  ec. 

Una  lettera  a  Papino  Canacci ,  per  parte  d'Astore  e  mia  :  Che  ne  venga  presto  ec. 
Mandata  per.... 

Nome  del  campo  :  Santo  Giovanni  ec. 

A  di  XV  di  febraio.  Una  lettera  al  vescovo  di  Pistoia  per  mia  parte,  e  una  a 
Matteo  Panciatichi:  Che  eglino  disponghino  quello  che  piace  loro  de' prigioni  mia, 
che  sono  in  prigione  al  capitano  di  Pistoia  a  mia  petizione.  Dicesi  ancora  non  essere 
venuto  Giovanni  da  Campineto,  uno  de' prigioni,  che  Matteo  mandava  qua  ec. ,  e  che 
ha  sodo  ec.  Mandate.... 

Una  lettera  a  Antonio  del  Rabatta  gonfaloniere ,  e  Alamanno  degli  Albizi  de'  Si* 
gnorì,  sopra  la  morte  di  Coppo  di  Valdimarina,  e  di  Berto  di  Giuliano  da  Settimo, 
che  r  uccise  nel  campo  a  CoUodi  per  nimicizia. 

Un'altra  lettera ,  per  la  simile  cagione ,  a  Bartolino  Ridolfi ,  e  a  Landò  e  Antonio 
degli  Albizi  (2).  Mandate  per  quello  medesimo  fante  recò  le  loro. 


<^>^M^M^^^%W^<»^»V«»^W<^»^^^^^»^W» 


*»»•]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  Antonio  da  Buovoli  (3)  vi  scrivemmo  ieri,  per  non  avere 
cavallaro  ;  né  dipoi  c'è  vostra,  né  risposte  di  molte  ve  n'abbiamo  scritte  ;  le  quali 
aspettando ,  niente  ci  pare  da  innovare  che  d' importanza  sia. 

Baldaccio  d'Anghiari  e  Genovino  da  Genova  mandamo  ieri  nella  rocca  di  Libra- 
fatta,  perchè  stessono  più  sicuri,  tanto  che  dalla  vostra  Signoria  ci  sia  comandato 
quanto  n'abbiamo  a  seguire.  Noi  stiamo  sospesi ,  aspettando  risposta  da  voi. 

(1)  Alamanno  di  Michele,  nato  nel  1376.  Nel  1428  era  stato  oratore  al  Ouinigi.  (Istruzione  de*  28 
di  giugno)  per  impetrare  la  liberazione  di  ser  Gola  di  Meuccio  della  Pieve  a  San  Stefano ,  notaro  del 
capitano  di  Locca.  Ved.  a  pag.  192-193  di  questo  volume. 

(2)  Landò  e  Antonio  di  Lorenzo.  Antonio  morì  capitano  della  cittadella  di  Pisa  nel  1448. 

(3)  Sopra  dice  BoboH. 
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Il  termine  di  quelli  che  uscissono  da  Lucca  ec.  (1)  passò  ieri;  e  dentro  sentiamo 
ne  sono  molti,  cfie  ne  sarebbon  venuti  volentieri ,  s'egli  avessono  possuto  avere  licenzia 
da  quel  Signore.  Pensiamo  sarebbe  utile  prolungare  quel  termine ,  e  con  quelle  condi- 
zioni ,  per  riavere  degli  uomeni  vostri  ;  che  pur  se  ne  verrebbe  quando  uno  e  quando 
un  altro. 

Bisognaci  uno  sopra  la  monizione  di  questo  campo ,  che  ninno  di  noi  è  alio  a 
ciò.  Piacciavi  prò  vedervi  per  utile  di  Comune. 

Molti  guastatori  che  la  vostra  Signoria  mandava  di  qua,  sentiamo  se  ne  vanno 
nel  campo  di  sopra  ;  perchè  dicono ,  avere  comandamento  andare  nel  campo ,  e  non 
è  lor  detto  in  quale.  Piacciavi  provedere  come  vedete  che  bene  sia  :  e  simile  a'  maestri 
per  le  pietre  delle  bombarde ,  e  all'altre  cose  domandate ,  acciò  che  alla  vostra  ri- 
sposta non  si  perda  tempo  qui;  e  sopra  tutto  a  quelli  fanti  che  vi  furon  chiesti, 
de' quali  c'è  più  di  bisogno  che  di  cavalli,  a  quella  impresa  tanto  di  Pontetetto, 
dove  si  possono  meglio  adoperare  i  fanti  a  pie  che  quelli  da  cavallo,  per  l'acque 
che  vi  sono  intorno. 

Io  Rinaldo  sono  richiesto,  per  parte  della  vostra  Signoria,  da  Bartolomeo 
di  Giovannetto  da  Villàbasilica ,  ch'io  vi  faccia  fede  quando  e  quanto  io  Tado- 
perai  ne'vostri  servigi ,  quando  io  era  nel  campo  di  sopra  :  e  io  non  ne  tenni 
conto;  e  però  non  ne  posso  far  la  fede  puntualmente.  Ben  è  vero  che  la  prima 
vòlta  che  s'andò  a  combattere  Collodi,  e'venne  in  campo  con  noi  per  maestro  di 
bombarde:  dipoi,  quando  io  andai  in  Oarfagnana,  lo  lasciai  a  Villàbasilica  a  guar- 
dia di  quello  luogo ,  e  con  certi  altri  fanti.  Dipoi  ancora ,  quando  tornarne  a  por 
campo  a  Collodi ,  ve  lo  menai  per  maestro  di  bombarde  ;  e  fu  quello  lui  che  schioTÒ 
la  bombarda  grossa.  E  così  quando  v'entramo  dentro,  ancora  era  in  campo; 
benché  alcuno  di ,  in  quel  mezo ,  avesse  licenzia  d'andare  i usino  a  casa  sua.  Quel 
che  s'abbia  ricevuto  di  premio,  non  sono  informato  :  ma  questa  è  la  propria  verità  dì 
quello  che  fu  adoperato  per  mie  comandamento  ne'servigi  della  vostra  Signoria:  alla 
quale  ci  raccomandiamo.  In  campo  Florentinùrum ,  Manttwli  prope  Pontem  Sancti 
Petrij  centra  Lucenses,  die  15  februarii  1429. 

Rinaldo  e  Astore  ,  ec. 

Mancamento  nostro  ci  pare  perder  qui  tanto  tempo;  né  per  noi  resta. 

t9S9 1  Ormanno. 

Ieri ,  per  Antonio  da  Buovoli  cancelliere  degli  Inghilesi ,  ti  scrissi  a  pieno  :  non 
c'è  poi  tua.  Astore,  non  intendo,  tu  di' che  de' tornare;  ser  Agnolo  me  lo  rafferma: 
le  parole  e  le  demostrazioni  sue,  tutte  sono  in  contrario.  Non  vorrei  queste  sne 
Azioni  nocessono  alla  mia  venuta.  Parlane  con  ser  Martino  ;  e  provedete  che  Tarte 
del  compagno  non  nuochino  a  me ,  né  al  flutto  eh'  io  spero  farebbe  la  mia  venuta. 
Gustate  bene  tutto. 

Maravigliomi  assai  che  da'  Dieci  non  abbiamo  risposta  di  più  lettere  scritte  loro, 
e  a  di  9 ,  a'  10  e  a'  11  e  a'  13  e  a'  14  :  e  Dio  lo  sa  quanto  elle  importano  al  ben  di 
questa  impresa ,  e  a  onore  nostro  di  qua.  Convienci  star  sospesi  e  in  sull'ali  ;  né  pai^ 
tito  nessuno  possiamo  pigliare ,  che  buxmo  sia ,  di  cose  grandi  ordinarie ,  se  risposta 

(1)  Ved.  il  Bando  de*  Dieci  di  balìa  sotto  numero  1231. 
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non  abbiamo  da  loro.  Pertanto  metti  ogni  diligenzia  con  ser  Martino ,  e  con  chi  ti 
pare ,  che  noi  abbiamo  presto  risposta  e  aviso  di  quanto  abbiamo  a  seguire ,  col  prò- 
vedimento  che  ci  bisogna,  secondo  l'aviso  abbiamo  dato  loro.  Ser  À.  cancelliere  di 
Berardino ,  il  quale  mi  pare  tutto  tuo ,  sarà  l'apportatore  di  questa  e  d'un'altra  che 
noi  ne  scriviamo  a* Dieci.  Viene  bene  informato  delle  cose  di  qua:  tutto  conferirà 
teco  :  dagli  fede ,  e  rispondi  presto.  Provedi  ec.  Data  in  campo  Florentinorum  j  prope 
Pontem  Sancii  Petri,  die  15  februarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

E'  viene  costà  Bartolomeo  di  Giovannetto,  maestro  di  bombarde,  intendente  in 
quella  arte  :  accozerassi  teco  :  se  bisogna  lo  raccomandi  a  persona  de'  Dieci ,  fallo , 
che  è  nostro  amico. 


Mandate  amendue  per  ser  A.  cancelliere  di  Berardino. 

Una  lettera  da  Zanobi  di  Lorenzo  podestà  di  Ponte  di  Sacco ,  de'  di  xni  di  febraio. 
Manda  dodici  guastatori.  Recata  per  Mariano  di  Giusto,  a  cavallo. 

Una  lettera  da  N.  Vettori  capitano  di  Pisa,  de' dì  14  di  febraio.  Dice,  si  scambi 
Michele  di  Meo  e  Narduccio  suo  figliuolo  da  Orsignano,  presi  in  Lucca,  con  lo  Ci- 
ciliane (1)  conestabile  del  Signore  di  Lucca  e  Andrea  suo  compagno,  presi  qui. 

Una  lettera  da  Francesco  Spadini  podestà  al  Pqnte  ad  Era,  de'  dì  xiiii.  Manda 
undici  guastatori  ec.  Recata  per  uno  de' detti  guastatori.  Non  si  sono  rapresentati. 
Poi  si  rapresentorono. 

Una  lettera  dal  podestà  di  Peccioli,  de' di  14.  Manda  quindici  guastatori.  Recata 
per....  Rapresentoronsi  detto  di. 

Uno  salvocondotto  a  Grigorio  da  Pontremoli,  per  tutto  dì  xvii  di  febraio,  andare 
a  Lucca. 

Una  lettera  da*  Consoli  del  mare,  de' dì  xv,  a  me  e  Astore.  Recata.... 

Nome  del  campo  è  Santo  Marco,  ec. 

A  di  XT  di  febraio  detto.  Recata  per  Papino  Canacci  : 


tMMS]  A  tergo:  Spectobilibm  viris  etc,  domino  Rainaido  et  Astori,  eie. 

Speetabiles  viri»  etc.  Questo  dì  vi  mandiamo  le  infrascritte  cose,  e  sono  acco- 
mandate a  Papino  Canacci,  il  quale  mandasti  per  esse.  E  non  vi  maravigliate  se 
prima  non  sono  potuti  partire  di  qui,  perchè  tutto  s'è  avuto  a  far  fare  di  nuovo,  e 
a  le  lance  a  tutte  far  fare  le  reste:  e  pensate  che  hanno  voluto  assai  tempo,  per 
non  c'esser  di  ciò  maestri.  E  avute  dette  cose,  piacciavi  avisarci.  Le  quali  sono  que- 
ste: Il  bombardette;  vi  maze  da  pali;  ii  canapetti;  ii  stangoni  di  faggio;  x  balestra; 

(1)  Nel  campo  era  un  tal  Ciciliano  a'  servigi  del  Comune ,  diverso  dal  oonestabiie  fatto  grigio* 
niepo  dai  Florentiai.  Rinaldo  rammenta  spesso  Yamico  del  Ciciliano;  ma  credo  che  sia  an  gergo, 
e  non  altro.  Vedasi  in  seguito  la  lettera  dOrmanno  a  Averardo  Medici ,  de' 9  di  marzo. 

III.  4« 
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4  corbelli  d* acuti;  ii  altri  corbelli  d'agu ti;  6  punte  da  man telletti;  6  ruotoli  di  legno; 
n  ronconi;  10  pali  di  ferro  ;  3  mulinelli;  ii  stangoni;  274  lance  da  cavallo ,  ferrate. 
In  su  quattro  carra.  A  dì  xv  di  febraio. 

E  mandiamo  costì  Antonio  dì  Monco,  Matteo  di   Piero  e  Antonio  di   GiOYannì, 
maestri  d'ascia;  e  Boninsegna  Machiavelli.  Aopereteli  abbisogni  vostri. 


{In  quadam  ceduta:) 

Datuccio  d'Ulivo,  fasci  6 

Giovanni  di  Vanuccio,        »  8 

Iacopo  di  Domenico,  »  8 

Sono  in  tutto  fasci  22  e  lance  10. 


Consoli  di  mare. 

di        12    per  fascio 

di        12        P 

di        12    e  lance  10 


Lance  274. 


Tutte  le  dette  cose,  a  dì  18  di  febraio  1429,  si  consegnorono  a  Bernardo  di  Rico^ 
vero  Ricoveri  ;  el  quale  ne  tenesse  conto,  e  di  queste  e  dell'altre  che  verranno,  per  la 
munizione  del  campo  ec. ,  insino  a  tanto  che  ad  altri  non  si  consegni  la  munizione  ec 

Item,  si  gli  consegnorono  due  canapi  e  libre  151,  le  quali  avea  in  guardia 
prima  Tetto  che  vende  il  pane. 

Item,  braccia  40  di  fune,  uno  canapo  grosso  legato,  per  le  navi  del  Ponte  fatto 
di  nuovo  in  sul  Serchio. 

Naldino  d'Asinalunga  conestabile  ne  menò  prigione  Giorgio  di  Lionardo  de*Ma- 
lespini  da  Verona. 

Per  Farina  cavallaro  ricevetti  le  infrascritte  lettere. 


t9S9 1  A  tergo  :  Magnifico  et  spectabili  viro  domino  Rainaido  de  Albizis  militi ,  gè- 

nercUi   commissario  Comunis   Florentie  in  campo  centra  Lucanum 
Dominum  etc.j  concivi  nostro  carissimo. 

Spectdbilis  et  egregie  Miles.  Voi  vi  sarete  forse  maravigliato,  che  già  è  forse 
parecchi  dì  noi  non  vi  abbiamo  scritto,  né  alle  lettere  vostre  risposto,  come  si  ri- 
chiedeva, e  come  è  nostra  usanza  di  fare  ;  e  arete  avuto  ragione  :  ma  tutto  è  prò* 
ceduto  daUa  venuta  di  Neri  Capponi,  che  giunse  qui  domenica  sera,  e  colle  pratiche 
che  drieto  si  tirò,  infine  a  ora  ci  ha  tenuti  sospesi  (1).  Ma  perchè  non  multiplichiate  in 
amirazione  delio  indugio  che,  guardando  al  passato,  ancora  sarebbe  più  lungo;  e  ancora 
perchè  una  lettera  che  da  Astore  e  da  voi  abbiamo  de'  dì  13,  in  parte  chiede  risposta; 
vi  faremo  la  presente ,  riducendoci  solo  agli  effetti  che  necessari  e  utili  giudichiamo. 

E  prima,  a  quello  che  dite  intorno  al  bisogno  de' fanti,  e  quanto  costi  faresti 
avendone;  vi  diciamo  che,  come  voi  sapete,  pe* fatti  di  Montecarlo,  che  indrieto 
lasciano,  ce  ne  convenne  tenere  occupati  grandissima  quantità,  e  al  Borgo  a  Bug- 
giano,  Porcari  e  Altopascio  e  Poscia;  e  anche  in  parte  Collodi:  sì  che  non  c'è  pos- 

(1)  Ved.  la  nota  2  a  pag.  373. 
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sibilo  al  presente  dal  lato  di  qua  supplire:  e  anche  1* altro  campo  crediamo  che  ne 
stia  in  bisogno  assai;  che  s*è  convenuto,  tra  pel  campo  che  è  a  Castiglione  in 
Carfagnana,  sfornire  in  ogni  luogo  per  farlo  forte;  si  che  vi  conviene  costà  tempo- 
reggiare il  meglio  che  potete,  et  ingegnarvi  fare  buona  guerra;  che  pure  avete  fiorita 
brigata.  E  perchè  voi  non  rimagnate  cosi  soli,  vogliamo  che  voi  ritegnate  i  fanti 
del  Conte  di  Poppi  per  insino  a  tanto  che  altro  non  vi  scriviamo  :  e  noi  in  questo 
mezo  c'ingegneremo  provedervi  con  più  forza  che  possibile  ci  fia. 

Piaceci  sommamente  el  riscatto  de'  prigioni  fatto  per  voi ,  e  non  meno  la  presa 
de'nimici ,  se  se  ne  fusse  fatto  quello  che  si  doveva  ;  ciò  è,  che  si  fùssouo  ritenuti ,  o 
mandatigli  a  Pisa.  Ecci  paruto  troppo  strano ,  che  si  nutrichi  la  guerra  per  mezo  di 
quegli  che  noi  d'odiamo  che  ce  la  mortifichino,  e  spegnilla  (1).  Sonsene  turbati  e  nostri 
Signori  e  i  loro  Collegi  a  maraviglia ,  che  queste  lettere  udirono  ;  e  par  loro  strano, 
che  noi  abbiamo  a  lusingare  e  soldati  nostri.  Hannoci  comandato ,  che  noi  diciamo  a 
voi  e  a  cotesti  capitani  tutti ,  che  noi  non  vogliamo  in  niuno  modo  del  mondo ,  che 
fante  niuno  forestieri  o  altri ,  che  preso  sia ,  sia  licenziato  sanza  nostra  saputa  ;  se 
non ,  che  e'  vi  provederanno  eglino.  Si  che  a  voi ,  e  a  loro ,  con  ogni  stretta  forma  , 
noi  comandiamo.  E  se  e  fanti  del  Conte  fussono  partiti ,  mandate  loro  dietro ,  si  che 
tornino  ;  e  aiutategli  del  pane  quanto  ne  fa  loro  bisogno.  Data  Flareniiej  die  14 
februarii  1429  ,  Tiara  3  noctis. 

Decem  baile,  etc. 
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Una  lettera  di  Poltrone  Cavalcanti  podestà  di  Campi.  Manda  xvii  guastatori.  La 
lettera  fu  fatta  a  dì  12  di  febraio ,  e  recata  per  Andrea  di  Michele.  Uapresentoronsi. 

Una  da  Ormanno  ,  de*  dì  12  :  un'altra  de'  dì  14. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare  ,  de'  dì  15. 

Una  da  Dilìano  Panciatichi,  de' dì  13. 

Piero  di  ser  Niccolò  di  ser  Verdiano  ritornò  con  uno  ronzino  suo. 

Lance  distribuite  :  100  a  Berardino  ;  24  al  Fornaino;  12  a  Gottardo  ;  138  a  Zanobi 
Pantaleoni ,  in  serbanza.  Dipoi ,  a  dì  18 ,  le  consegnò  a  Bernardo  Ricoveri. 

A  dì  16  di  febraio.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare ,  per  mia  parte  e  d'Astore. 
Rispondesi  alle  loro.  Mandata  per  Bettipo  Bisdomini. 

A  dì  XVI  di  febraio  detto.  Recata  per  Bartolomeo  di  Biagio  da  Bologna,  compagnie 
di  Domenico  del  Mutolo.  Una  lettera  da  Alamanno  Salviati,  de' dì  14.  Manda,  che  si 
scambi  de'prigioni  presi  di  Lucca  con  uno  fratello  di  Domenico  del  Mutolo ,  ec. 

Una  lettera  al  detto  Alamanno.  Rispondesi  alla  sua.  Ancora ,  che  arei  caro  ac- 
cozarmi  con  luì ,  e  che  m'avisi  del  luogo  e  dell'ora.  E  che  m'avisi  come  Giorgio  Ma- 
lespini  da  Verona  si  partì  da  Giovanni  da  Ferrara.  Mandata  per  detto  fante  suo. 

Recata  per  lo  infrascritto  Rosso  : 


(1)  Non  erano  i  soli  mercenari  che  mandavano  in  lungo  la  guerra,  o  (come  dicono  i  Dieci/  la 
notrieavano.  Anche  fra  i  Dieci ,  quelli  che  volevano  andar  pel  contado  predando ,  e  lasciar  Lucca 
in  pace,  non  tiravano  a  mortificare  e  spegner  la  guerra. 
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f  94#]  A  tergo  :  Magnifico  et  extrenuo  militi  domino  Ravnaldo  de  Albizis^  honorando 

commissario    Comunis  Florentie  contra  Litcanam  civitatem  ,    hono- 
rando carissimo  nostro, 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  Noi  abbiamo  eletto  il  prudente  uomo  Rosso  di  Piggello 
Adimari  sopra  il  governo  et  a  tenere  il  conto  di  tatti  i  maestri  guastatori  e  altre 
cose ,  come  nella  commissione  a  lui  fatta  vedrete  contenersi  (1).  E  però  riterretelo  ,  e 
adoperatelo  secondo  che  fia  di  bisogno.  Data  Florentie j  die  xmi  februarii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 
iSAi  1  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Per  ser  A.  cancelliere  di  Berardino  vi  scriverne  ieri  l'ul- 
tima ,  Astore  e  io  ;  e  di  quella  e  dell'altre  aspetto  risposta.  Dipoi  a  sera ,  per  Farina 
cavallaro ,  ricevetti  la  vostra  de'  di  14  a  ore  3  di  notte ,  adirizata  a  me  proprio  :  e 
perchè  Astore  partì  di  qui  questa  mattina  (2)  per  essere  alla  vostra  Signoria ,  mi 
converrà  più.  assottigliare  ;  perchè  il  peso  era  di  noi  due ,  tutto  rimane  alle  spalle 
mie  ;  e  dicesi ,  che  la  necessità  fa  gli  uomini  industriosi. 

Signori ,  io  veggo  per  la  vostra  la  cagione  perchè  avete  tardato  di  scrivere  e 
fare  risposta  alle  nostre  lettere  ;  et  in  ultimo  pigliate  la  risposta  della  nostra  de'di  13. 
Debbo  credere  abbiate  avute  anche  l'altre,  perchè  l'una  chiama  l'altra  ;  e  però  non 
replicherò  quelle.  De'  fanti ,  veggo  vi  mancano  per  lo  bisogno  di  qua  ;  e  però  conchiu  • 
dete ,  che  noi  temporeggiamo  il  meglio  che  si  può,  ingegnandoci  di  fare  buona  guerra  ; 
che  pure  abbiamo  brigata  fiorita  ec.  La  verità  è ,  qui  sono  buone  brigate ,  e  gente 
da  farne  buona  stima  ;  che  tanto  più  mi  pesa  che  voi  le  tegniate  perdute ,  solo  per 
correre  ogni  dì  alle  porte  di  Lucca ,  come  fanno.  E  perchè  mi  pare  il  disegno  vostro 
di  Pontetetto  utilissimo  a  più  rispetti  ;  vi  saprei  confortare ,  se  non  potete  darci 
400  fanti  come  furono  chiesti ,  che  almanco  voi  ce  ne  diate  200  ,  e  sieno  buoni  :  che  gli 
potete  cavare  tra  di  Pisa  e  del  campo  di  sopra ,  che  è  in  luogo  sicuro  per  la  forteza 
del  sito  e  per  essere  di  lungo  a  Lucca ,  per  modo  che  ninno  pericolo  porta,  se  bene 
none  avesseno  fante  alcuno:  e  pure  sento  n'hanno  parecchi  centinaia.  E  io  cerco 
d'accozarmi  con  Alamanno  vostro,  e  già  glien'ho  scritto.  E  anche  mancandone  di 
quivi ,  da  Pisa  penso  «  s' io  andassi  insino  là ,  cavarne  qualche  uno  :  che  troppo  mi 
pesa  lasciare  questa  impresa ,  che  con  questi  200  ci  pare  potere  fare  sicuramente.  E 
anche  vi  dico,   che  se  pure  non   si  possono  avere  tutti  e  200,  anche  v'andremo,  se 

(1)  Ser  Ciaio  di  Pagolo,  cancelliere  di  Alamanno  Salviati,  scriveva  dal  campo  presso  Capan- 
noli  a  Averardo  Medici  in  Pisa,  il  17  di  febbraio:  e  Piacemi  assai,  il  Rosso  Adimari  sia  sopra  i  gna- 
«  statori,  sì  per  onore  di  Ini,  e  sì  per  rispetto  di  loro;  che  è  persona  che  bene  gli  saprà  conser- 
te vare  >.  E  d*altre  cose  scriveva  ;  come,  che  e  Alamanno  sollecita  le  cose  s'apressino»;  che  i  mercenari 
«  male  volentieri  si  sloggiano  >;  ch*ò  €  malagevole,  anzi  impossibile,....  potere  ovviare  che  delle 
«  ingiurie  e  de*  danni  non  si  facciano  >.  B  delle  cose  particolari  scrive  in  quella  sua  festiva  maniera , 
di  che  abbiamo  veduti  altri  esempi.  €  Se  io  mi  fbssi  sentito  forte  al  danaio  della  cioppa  che  mi  dite, 
«  com*  io  sono  a  quelli  del  capperone ,  v*arei  pregato  anche  della  cioppa.  Fo  il  meglio  che  lo  posso , 
«  tai\to  che  Iddio  provederà.  B  con  tutto  questa  eioppaccia  da  notaro  di  Danni  dati,  mi  e*  è  fatto  onoro 
*  assai  più  non  merito  ;  grazia  di  Dio  e  vostra  operazione  ». 

(2)  Ved.  a  pag.  209  di  qnesto  volume. 
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v'  è  di  piacere  ;  benché  pure  con  qualche  pericolo  passerebbe.  Ma  egli  è  tanto  il  frutto 
che  se  ne  spera,  non  solo  di  Pontetetto  ,  ma  per  Tessere  in  sulle  porte  di  Lucca,  per 
ogni  caso  ,  che  la  speranza  avanza  il  pericolo.  Aspetteronne  vostra  risposta;  e  in  questo 
mezo  s'ordina  tutto  come  se  là  avessimo  a  andare.  E  già  sono  più  cose  fatte  venire 
da  Pisa  :  ma  quelle  che  non  vi  si  truovano ,  ci  bisognano  di  costà  ;  come  s' è  picconi , 
panelli ,  lumiere ,  beccastrini ,  targoni ,  verrettoni  da  balestro  da  cianfogna ,  bombarde 
grosse ,  maestri  di  pietre  da  bombarda  ;  danari  per  questa  gente  da  cavallo  e  da  pie  ; 
che  se  no  n'hanno,  male  si  potranno  tenere  in  quegli  luoghi  stretti.  E  vedete, 
queste  sono  piccolissime  cose  a  tanta  impresa  :  piacciavi  farle  ordinare. 

Se  pure  questa  impresa  non  vi  pare  per  alcuno  buono  rispetto ,  tanto  che  fac- 
ciate questo  campo  più  forte ,  e  spezialmente  di  fanti  a  pie ,  come  bisogna  quivi  ; 
e'  e'  è  Nozano ,  che ,  benché  sia  una  fortissima  cosa ,  la  fede  che  io  ho  in  questi  vo- 
stri capitani  e  nell'animo  loro  volonteroso  ,  e  dall'altra  parte  che  chi  v'  è  dentro  non 
sono  fanti  vantaggiati ,  e  pure  hanno  mancamento  d'acqua  ,  se  non  piove  ;  mi  darebbe 
qualche  speranza  di  potergli  vincere  :  che  utilissimo  sarebbe  spuntargli  di  quivi ,  ri- 
spetto al  sito.  Pur  ho  riguardo  non  fare  impresa  dove  s'abbia  a  perdere  molto  tempo , 
come  intervenne  di  Collodi.  Ecci  Camaiore,  che  più  tosto  si  vincerebbe  che  Nozano; 
e  sarebbe  serrato  il  passo  a  Lucca  d'ogni  soccorso  che  le  potesse  venire  ,  per  grande 
sforzo  che  fosse  ;  perchè  tutte  queste  montagne  di  verso  Pietrasanta  si  volterebbono 
alla  vostra  ubidienzia.  Hovi  disegnato  per  questa  tutto  quello  che  e'  è  da  potere  fare 
di  qua ,  secondo  il  parere  mio ,  né  debbo  né  voglio  pigliare  partito  da  me ,  che  so 
bene  quanto  è  vantaggio  da  l'uno  a  l'altro;  ma  solo  aspetterò  la  vostra  risposta,  per 
ubidire  a  quanto  mi  comanderete,  perché  questo  incarico  non  sia  mio. 

E  fanti  del  Conte  di  Poppi  ho  ritenuto  con  gran  loro  dispiacere  ;  che ,  tra  malati 
e  feriti,  se  ne  sono  tanti  partiti,  che  qui  non  ne  resta,  per  vostro  aviso,  se  non 
circa  oxL.  Del  pane  farò  loro  dare ,  come  scrivete. 

Del  ritenere  e  prigioni  ec,  sapete  che  sempre  s' é  cosi  costumato  in  ogni  guerra 
che  mortale  non  si  chiami.  Ora ,  veduto  la  intenzione  de'nostri  magnifici  Signori  e 
quella  della  vostra  Signoria ,  tutti  si  faranno  ritenere ,  come  presi  saranno  :  none 
intendendo  de'  prigioni  da  taglia  (1)  ;  che  cosi  credo  sia  la  vostra  intenzione  :  se  pur 
fusse  altrimenti,  n'avisate,  e  sarete  ubiditi.  Questa  parte  non  ho  voluto  loro  dire  a 
buon  fine ,  per  non  gli  fare  rei  ;  acciò  che ,  potendogli  pigliare ,  e'  non  fingessono  o 
no  gli  lasciassino  subito  sanza  rapresentàgli :  ma  quando  fia  tempo,  si  dirà  e  mo«* 
strerrà  a  uno  tratto.  E  pure  ieri ,  poi  eh'  io  ebbi  la  vostra  lettera ,  mi  fu  rapresentato 
uno  Giorgio  Malespini  da  Verona .  famiglio  di  Ladislao  Guinisii ,  che  m' é  detto  era 
uomo  d'arme  di  Giovanni  da  Ferrara ,  e  da  lui  si  fuggi  del  campo  vostro  di  Collodi  ; 
benché  dica  di  no  :  che  meriterebbe  le  forche ,  se  cosi  è.  Hello  sostenuto ,  e  tengolo 
sotto  buona  guardia ,  tanto  eh*  io  n'abbia  aviso  da  Alamanno  Salviati ,  al  quale  n'  ha 
scritto.  A.  (2)  d'Asinalunga  et  A.  da  Pescopagano  mi  dicono ,  sono  alla  fine  della  lora 
ri  ferma  :  priegami  (3)  eh'  io  n'avisi  la  vostra  Signoria ,  per  esserne  informati ,  se  voi 
gli  volete  riconducere  o  no. 

Sento  che  voi  avete  condotto  T.  dalla  Rosa,  capo  di  cento  fanti  :  se  venisse  presta 
di  qua ,  sarebbe  utile  per  la  impresa  di  Pontetetto.  Mandate  presto  A«  da  Serra ,  e  gli 
altri  condottieri  che  avete  condotti  ;  e  sopra  tutto  ,  de'  fanti  forestieri.  Veduto  quanto 

(1)  La  taglia  si  metteva  a*  cittadini  e  contadini  fatti  prigioni  in  guerra  da' soldati  stipendiari  : 
agli  stipendiari  nemici,  no;  che  lupo  non  mangia  lupo. 

(2)  Antonello  »  del  quale  parlano  i  cronisti  senesi. 

(3)  Cioè ,  prieganmL 
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la  lettera  importa ,  ne  mando  Francesco  cavallaro  per  averne  presto  risposta.  El  Rosso 
Àdimari  è  giunto  oggri  colla  vostra  lettera  :  Tarassi  quanto  comandate.  Ogni  di  si  ca- 
valca alle  sbarre  di  Lucca  ;  e  pure  ieri  in  una  medesima  ora  el  campo  di  sopra  e 
parte  di  questo  vi  s'acoozorono  insieme  ;  e  questi  nostri  ne  menorono  una  frotta  di  muli 
e  di  cavalle  da  some.  Bartolomeo  da  Gualdo  sta  in  su  l'ali ,  e  cosi  non  può  durare  e 
sanza  inviamento  :  è  accampato  co'  suoi  cavalli  e  fanti  di  là  da  Lucca  tre  o  quattro 
miglia.  Spero  sarebbe  buono  che  voi  gli  dessi  inviamento:  egli  è  uomo  che  vale  il 
pregio.  Pili  volte  m'ha  detto  e  scritto  ,  eh'  io  lo  raccomandi  alla  vostra  Signoria  ;  e 
così  fo ,  credendomi  ben  dire.  E  se  pure  vi  mancano  fanti  per  la  impresa  di  Ponte- 
tetto  ec,  parmi  esser  certo  che  ci  servirà  de'suoi,  se  ne  fia  richiesto;  che  spero  ne 
servirebbe  me ,  non  che  la  vostra  Signoria.  Io  m'assottiglio  in  ogni  cosa ,  perchè  non 
si  perda  tempo ,  per  lo  onore  della  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  raccomando.  In 
campo  Florentinorum j  Montuoli  prope  Poniem  Sancii  Patri,  cantra  Lucenses, 
die  XVI ,  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Per  tutare  (1)  in  parte  il  ramarichlo  di  questi  vostri ,  che  pigliassono  e  fanti  fo- 
restieri, guardate  se  vi  paresse  utile  che  si  desse  loro  de  l'uno  alcuna  quantità  di 
danari ,  acciò  che  non  si  potessono  cosi  dolere.  E  nostri  sono  al  presente  in  su*  fossi 
di  Lucca,  alle  mani  co'nimici. 


1949  ]  Ormanno. 


Per  ser  A.  cancelliere  di  Berardino  ti  scrissi  ieri,  e  da  lui  sarai  informato  a 
bocca  di  più  cose.  Dipoi  avemo  uno  cavallaro  da'Dieci  «  con  risposta  delle  nostre  let- 
tere; e  una  ne  recò  a  Astore  proprio:  il  quale  stamani  s'è  partito  di  qui  per  esser 
costà.  Recòmi  due  tue  lettere  il  detto  cavallaro ,  che  fu  il  Farina  ;  l'una  de'  di  12 , 
Taltra  de'  di  14.  Veggio  quello  che  di'  di  Gigi  :  se  Francesco  gli  fa  guerra ,  dillo  eoo 
madonna  P.  (2)  e  con  P.  della  Rena  ;  che  fa  per  loro  aspettare  la  mia  venuta.  Di  ser 
la.  Riccardini  aspetta  che  segue.  Se  vengono  qua  que*  tristi ,  se  ne  potranno  pèntere. 
Di  quegli  altri  famigli  del  signore  Niccolò ,  s'acconcerà  col  tempo.  Dì  Berardino  sento 
quello  n'  hai  fatto  :  è  tuo  debito  far  cosi  ;  né  tanto  potresti  fare ,  che  sodisfacessi. 
E  di  N.  Popoleschi  hai  fatto  bene;  che  sono  certo,  per  lo  passato  nonne  arebbe  fatto 
cosi  :  digliene  per  mia  parte.  Avisa  che  segue  costà  della  venuta  di  Neri  (3).  Quanto 
di' di  B.  Nelli  nostro ,  ho  inteso  ;  e  simile  il  disegno  d'Antonio  Pini  (4)  :  e  basta ,  sanza 
andar  cercando  più  :  alla  mia  venuta  intenderemo  meglio  :  basti  per  ora.  S' e  Fre- 
gosi  non  hanno  avuto  salvicondotti ,  basta  loro  che  quegli  che  ebbene  duran  loro  con- 
tinuamente. 

Della  galea  veggio  quanti  affanni  te  ne  seguitano:  per  Dio,  lasciala  stare; 
che  v'è  dentro  più  di  pericolo  di  danno  e  di  vergogna,  che  di  speranza  di  onore  e 
di  profitto  :  e  alle  cose  che  s'apparecchiano  a  Firenze ,  per  ogni  uno  mille  fa  più  per 
noi  tu  sia  costì.  Saluta  6.  Aliprandi  e  gli  altri ,  come  accade.  Astore  da  Faenza  parla 

(1)  Cioè,  attutare. 

(2)  Piera  degli  Scolari,  più  volte  ricordata. 

(3)  Capponi. 

(4)  Addetto  ai  traffici  deirAlbizzi. 
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bene  :  se  passa  dì  qua  «  satisfaremo  a  tutto.  Ser  A,  ebbe  la  sua  lettera  ;  piacemi  che 
il  fattoio  venisse ,  e  che  T.  (1)  lo  sia  ito  a  fare  acconciare.  Abbiate  cura  là  su  voi , 
che  qua  ad  altro  mi  conviene  attendere  per  ora.  Al  Farina  farò  vezi.  Diliano  Pan- 
ciaticbi  mi  scrive ,  eh'  io  l'avisi  se  certi  sbanditi  da  Pistoia  «  suoi  emoli ,  hanno  si- 
curtà da  lui  o  da  me:  avisalo  di  no.  Conforta  e  saluta  all'usato.  Data  in  campo 
Flarentinorum ,  Montuoli  prope  Pontem  Sancii  Petri  j  die  16  februarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Francesco  cavallaro. 

Recata  per....  Una  lettera  da'Dieci ,  de'  dì  12.  Dicon  esser  suti  richiesti  da  messer 
Tommaso  da  Campofregoso  /  d'uno  salvocondotto  per  Marco  da  Rapallo  da  Genova  ec.  » 
e  che  un  famiglio  potesse  entrare  in  Lucca  ec.  :  e  che  loro  intenzione  è  ,  ninno  entri 
in  Lucca ,  e  pochi  n'escano  ec.  Che  si  gli  mandi  il  salvocondotto  conceduto  da'Dieci , 
«ro  per  una  femina  o  per  altro  modo  abile  ec.;  e  che  si  faccia  sicuro  detto  Marco,  sua 
donna,  robe  e  cavagli  ec. 

Recò  Bernardo  de'Bardi.  Una  lettera  da'Dieci  :  Che  si  conceda  o  salvocondotto 
0  altra  sicurtà ,  acciò  che  detto  Bernardo  possa  trarre  la  sirocchia  di  Lucca  ec.  Fatta 
a  di  7  di  febraio  1429. 

Recata  per  ser  Antonio  di  Bettino.  Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de'  di  13. 
Raccomandami  detto  ser  Antonio.  Fatta  a  di  14. 

Recata  per  Piero  Calandri.  Una  lettera  da  P.  di  Filippo  degli  Albizi.  Raccoman- 
dami detto  Piero.  Fatta  a  di  xnii. 

Recata  per....  Una  lettera  da  Ranieri  Bu.  Dice  pili  cose.  Fatta  a  di  14. 

Recata  per....  Una  lettera  da  messer  Niccolò  Manfredi  e  Guasparri ,  comissari  di 
Camaiore ,  de' dì  xvi.  Dicono ,  che  o  per  via  di  salvocondotto ,  o  per  altro  modo  sicuro, 
si  mandi  per  Sparapane  per  la  taglia  di  due  prigioni  per  lui  presi  da  Camaiore ,  ec. 

A  dì  XVI  detto.  Recata  per  Nencio  d'Antonio  ec.  Una  lettera  da  Matteo  degli 
Albizi ,  de' dì  14.  Raccomanda  detto  Nencio  e  Cocco  del  Girella.- 

Nome  del  campo:  Santo  Zanobi,  ec. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare ,  de'  dì  16.  Una  da  Averardo  de*  Medici ,  di  detto 
dì.  Recate  per  Bettino  Bisdomini. 

Recata  per....  Una  da  Ormanno ,  de*  dì  xv. 

Recata  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  : 


rfV«M«SAi<Mt^MAAM«^VW>MM«W«MMM<W«^ 


ft9AS  ]  A  tergo  :  Magnifico  et  spect abili  militi  domino  Raynaido  de  AlbiziSj  generali 

commissario  in  castris  contra  Lucanwm  Dominum. 

Magnifice  et  spectabUis  MUeSj  etc.  lersera  a  tre  ore  di  notte ,  per  Farina  caval- 
laro ,  vi  scrivemo  la  nostra  ultima  ;  per  la  quale  rispondemo   a  più   vostre ,  soggiu- 

(1)  Tobia ,  figliaolo  di  Rinaldo.  Non  poteva  Rinaldo  badare  adesso  alle  cose  domesUche  ;  e  però 
le  raccomanda  ai  tìgliaoli. 
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gnendovi  ancora  quanto  di  nuovo  ci  parve  vi  fusse  mestieri.  E  prima  v'abbiamo 
scritto  a  di  8;  e  la  cagione  dello  intervallo  è  stata,  perchè  aspettando  di  dì  in  dì 
Astore ,  pensavamo  avere  a  conferire  con  lui  delle  cose  che  ci  dirizassino  a  qualche 
eamino,  che  per  noi  poi  s'avesse  a  seguire:  che  sa  egli  che  ci  avea  chiesto  licenzia , 
e  noi  datogliele  ;  e  il  suo  non  venire  ci  die  cagione  iersera  di  reiterargliele.  Abbiamo 
poi  oggi  una  vostra  de'dl  14 ,  per  la  quale  ci  avisate  che  avete  costà  Baldaccio  d'An- 
ghiari  e  Genovino  da  Genova,  i  quali  tenete  sotto  buona  guardia:  che  c'è  stata 
somma  consolazione.  E  dicianvi  che  ,  come  iersera  vi  fu  scritto ,  cosi  di  nuovo  per 
questa  vi  si  rafferma ,  che  noi  non  vogliamo  in  ninno  modo  che  fante ,  che  di  quel 
di  Lucca  sia  preso,  né  similmente  altro  soldato,  sanza  nostra  espressa  licenzia, 
rilasciato  sia  ;  e  che  ciascuno  che  gli  piglia ,  gli  debba  rappresentare  a  voi  :  altrimenti 
mostreremo  che  ci  dispiaccia.  E  così  vogliamo  che  per  nostra  parte  comandiate  a 
tutti  cotesti  capitani  e  conestabili ,  con  certificargli  che  noi  ne  vogliamo  esser  ubiditi; 
e  procederemo  agrissimamente  contro  a  chi  facesse  il  contrario.  Baldaccio  e  GenoviDo 
vogliamo  che  mandiate  qua  a  noi ,  sotto  buona  guardia ,  e  in  forma  che  ci  venghino 
ben  sicuri  ;  certificandovi  che  se  mancamento  ne  venisse ,  lo  imputeremo  a  voi ,  e 
diremo  che  di  vostro  consentimento  proceduto  fusse  ogni  caso  che  ne  intervenisse: 
sì  che  mettetevi  ogni  siogulare  diligenzia  ;  e  fate  che  questo  sia  più  presto  che  si 
può.  Abbiamo  diliberato  che ,  poiché  il  tempo  del  bando  è  passato ,  che  niuua  persona 
sia  lasciata  uscire  di  Lucca ,  sanza  nostro  speziai  buUettino  o  diliberazione  ;  sì  che 
se  alcuno  n'uscisse,  ripignetegli  indietro;  che  vogliamo  oggi  mai  che  chi  v' è  stato, 
aia  suo.  E  perchè  le  cose  nelle  vostre  lettere  e  simile  d'Alamanno  recitate  ci  hanno 
indotto  a  fare  esaminazione  e  pensieri  qual  debbo  essere  il  vostro  governo  costà; 
ultimamente  abbiamo  diliberato,  che  l'un  campo  e  l'altro  si  raccozino  insieme  (1):  e 
così  abbiamo  scritto  a  Alamanno  e  al  signore  Niccolò  dalla  parte  di  là  :  sì  che  all'avuta 
di  questa  abbiate  cotesti  capitani  insieme  ;  et  avisate  Alamanno  nel  campo ,  quando 
e*  vuole  esser  in  punto ,  e  dove  voi  v'abbiate  a  porre  «  che  torni  in  maggiore  Digres- 
sione e  in  pili  stretto  assedio  del  nimico  nostro.  Et  in  questo  ogni  diligente  sollecito- 
dine  usiate.  E  quando  insieme  accozati  vi  siete ,  vogliamo  che  la  prima  cosa  che  vi 
leviate  dinanzi,  sia  quel  Pontetetto;  che  ci  parrà  aver  fatto  la  prima  bastia  a  Lucca, 
e  la  più  solenne.  E  poi,  di  dì  in  dì,  seguitate  a' danni  del  nimico,  come  piii  utile  e 
meglio  conoscerete  doversi  potere  fare.  E  di  tutto  fate  che  noi  siamo  giorno  per 
giorno  avisati.  Avete  ora  due  cavallari  :  ritenetegli ,  e  fategli  trattare  bene  ;  e  se 
bisogna  loro  danari ,  prestatene  loro  :  e  noi  dì  per  dì  ve  ne  manderemo ,  si  che  gii 
possiate  scambiare ,  e  avisarci  come  è  nostra  intenzione  che  facciate.  A*  danari  prò- 
veggiamo  continuamente  ;  e  uniti  che  aremo  i  campi ,  ogni  xv  dì  ve  ne  manderemo: 
e  così  promettete  a  cotesti  capitani  e  conestabili.  E  dì  per  dì  sempre  ci  sforzeremo 
di  tenervi  più  forti. 


(I)  A  questa  importante  deliberaslone  (contrastata  da  alcuni ,  come  dal  Capponi ,  ma  volau 
da*  più  e  dal  popolo)  i  Signori  invocavano  Taiato  celeste.  E  trovasi  infatti  una  provvisione,  conti- 
nentem  quod  domini  Priores  et  YexiUifer,,  et  due  partes  eórum,  possint  stantiare  usque  in  quan-- 
titatem  florenorum  cxxv  prò  expensis  fiendispro  processione  prò  condiscendo  ad  eivitcUem  Fiorenti'' 
Taòernaculum  Beate  Marie  Virginis  gloriose  de  Sancta  Maria  Inprunetis  ;  et  sic  camerarU  sol- 
vantttr  et  solvere  possint.  A*  13  di  febbraio  passò  nel  Popolo  con  225  voti ,  e  27  contrari  :  a'  14  nel 
Comune ,  con  6  contrari  e  156  favorevoli.  Di  questa  venuta  in  Firenze  deUa  Tavola  di  Santa  Narii 
deli*  Improaeta  non  ò  fktto  ricordo  neUe  Memorie  {storiche  ec.  raccolte  da  Q.  B.  Casotti  (Pireo- 
ze,  1714);  dove,  a  pag.  110,  si  passa  dal  1423  al  31. 


à 
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Pensiamo  che  Astore  alla  giunta  di  questa  sarà  partilo;  che  così  Taspettiamo, 
come  iersera  per  l'altra  vi   scrivemo;  si  che  però  non  diriziamo  la   presente   a    lui. 

Abbiamo  sentito  che  uno  Giovanni  di  Francesco  da  Vico,  che  è  garzone  di  Gua- 
sparre  di  Filippo  speziale  in  Pisa,  fu  preso  da  que' fanti  che  assaltorono  la  strada  da 
Ripafratta;  e  per  detta  cagione  verrà  a  voi  Guasparre  detto:  vogliamo  che  vi  sfor- 
ziate di  scambiarlo  con  qualche  prigione  de' presi  o  che  si  pigliassino;  none  inten- 
dendo però  questo  per  Baldaccio  o  Genoviuo,  però  che  gli  vogliamo  qua,  come  di 
sopra  vi  scrivamo.  Data  Florentie ,  die  15  februarii ,  hora  mi  noctis ,  1429. 

Decem  balie,  eie. 


•*fc^'^*^"^  *^i^.^^y^-^«^/VN/**^A^^Ny^*^^ 


A  di  XVII  di  febraio  detto,  in  campo  detto.  Una  lettera  a'Consoli  del  mare  di  Pisa; 
eutrovi:  Una  a  Antonio  di  Piero  di  Pero,  castellano  di  Librafatta,  che  consegni 
loro  Baldaccio  e  Genovino  :  una  a  Averardo  de'Medici  (1).  Mandate  per  Orlandino  , 
fratello  del  prete,  balio  di  Maso. 

Una  a  Rinieri  Bu.  Mandata  pe'maestri  che  tornorono  a  Pisa. 


mr  ^  ^^\^  mr^r  f^^>,^ij-s^^ 


ISAA]  Nobili  viro  Averardo  de  Medicis  etc,  fratri  carissimo. 

Fratello  carissimo.  Ieri  ebbi  la  tua  di  detto  dì  ;  e  sopra  la  galea  dovea  andare 
Ormanno ,  non  so  più  che  dirmene  :  troppe  persecuzioni  sono  queste.  Sarei  contento 
non  se  ne  fusse  mai  fatto  parola ,  e  più  tosto  che  non  vi  montasse ,  che  del  sì.  Pure 
ho  riguardo  al  suo  onore.  Tu  se'in  sul  fatto:  fanne  come  di  figliuolo,  che  così  sete 
lo  riputi  :  e  costà  non  lo  fare  venire ,  se  non  vedi  la  cosa  ferma  (2).  Astore  mi  disse 


(1)  E  la  pongo  qui  sabito,  sotto  nam.  1244;  essendo  una  di  quelle   che  mancano  al  Registro 
dell'Albizzi ,  come  ho  avvertito  più  addietro. 

(2)  L'affare  della  galera  era  divenata  ana  cosa  grossa.  Fra  le  lettere  scritta  ad  Averardo  de*  Me- 
dici ,  le  più  non  parlano  che  di  questo.  Ne  darò  qui  do*  altre  d*Ormanno ,  e  ana  di  messer  Oialiano 
Davanzati  ;  ma  prima  un  brano  di  quella  de*  18 ,  che  gli  scrivevano  Mariotto  di  Francesco  di  Gio- 
vanni e  Riccardo  di  Niccolò  Fagni  :  €  Come  sapete ,  Mariotto  e  io  Riccardo ,  a  preghiera  vostra  e 
«  si  per  la  virtù  sua,  fummo  cagione  che  Ormanno  di  messer  Rinaldo  avessi  la  leziond  del  padro- 
«  nati  co  della  galla  sottile  della  guardia;  e  come  vi  deb*  esser  noto ,  e*  gli  ò  sa  te  dato  qoi  alcuno 
«  sinistro  da  due  de*  compagni  vostri  di  qai,  in  modo  tale  ci  è  stato  tirata  più  di.  Pare  abtAno 
«  sentito  questo  di ,  eh*  e  Dieci  della  balla  hanno  comesso  ne  Taflcio  vostro  costà  del  fatto  de  Tarmare 
«  e  del  padrone  e  tatto.  Il  perchè  vi  ricordiAno  strettissimamente  Tenore  vostro  e  nostro  ;  e  questo 
«  ò ,  che  a  ogni  modo  aoperiute  Ormanno  la  padroneggi ,  e  che  gli  si  scriva  per  1*  nflcio  venga  costi 
«  presto  a  provedere  a  quanto  gli  bisognia:  però  andando  altrimenti,  sare* mancamento  de  Tenore 
€  d*  Ormanno  e  nostro  ;  e ,  sendo  nostro ,  è  anche  vostro  :  si  che  per  Dio  abiateci  buona  avertenza  ; 
4  che  de*  diri  che  oi  si  fanno ,  che  non  ò  idealo ,  si  cancellino  co*  peli  del  calamaio  ;  che  ci  rendiàno 

<  ciertissimi ,  che  per  ia  virtù  sua  e  l*animo  bnono  servirà  benissimo  il  Cornane  :  e  se  di  questo  non 

<  russi  sato  clerto ,  non  ce  n*arjsti  parlato  strettamente  come  faciesti  >. 

Dal  qoal  documento  si  vede  che  guerra  facessero  alTAlbizzi;  tanto  che  dopo  dae  giorni,  dispe- 
randone, cosi  scriveva  al  Medici  Ormanno  medesimo. 

III.  50 
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di  tornare  presto  ;  ma  per  quello  eh*  io  ho  da  Firenze ,  da  parte ,  sento  il  contrario. 
Con  Alamanno  mi  penso  accozare  presto,  e  forse  ancora  oggi  ;  che  ieri  gli  scrissi 
dove  e'  voleva  io  m'accozassi  co'  lui ,  e  avisassemi  de  l'ora  e  del  luogo.  E  di  questi  due 
campi  si  farà  uno,  pel  disegno  de' Dieci.  Penso  sia  be' lo  (1)  tenga  in  te  ;  e  questo,  e 
d'Astore.  Alamanno ,  per  quello  eh'  io  senta  da  Firenze ,  farebbe  frutto  assai  co'  com- 
pagni là,  perchè  pare,   poi   che  Neri   vi   tornò,  poca  concordia  vi  sia  tra  loro;  e 


<  Insino  a  ora  io  v*  ho  scritto  sopra  il  fletto  deHa  galea  in  uno  modo ,  e  ora  dico  in  un  altro. 
«  Farmi  intendere  non  s'armerà  per  ora:  il  che  m*è  grande  contentamento:  e  se  mio  padre  non 
«  tornava ,  non  vedevo  modo  potermi  partire  prima.  Farmi  la  cosa  sia  passata  bene ,  e  secondo  il 
«  mio  desiderio.  Non  ho  voluto  reputare  per  non  contentare  e  nostri  nemici;  che,  e  più,  arebbono 
«  detto  io  Ta vessi  fatto  per  viltà  o  per  temenza  altri  non  vi  fùsse  in  mio  luogo  messo.  Se  qaesto 
«  non  fusse  stato  ,  non  n*arei  data  tanta  fatica  agli  amici.  La  cosa  è  qui  :  col  tempo ,  tutto.  Assai 
€  vi   ringrazio  di  quanto  per  me  avete  aoperato.  Astore  non  ritorna  per  ora.  Messere  Rinaldo  pure 

<  spero  qui  sarà  per  due  di.  E  se   per  tutto  il  tempo  di  questi  Dieci,  o  voglian  dire  licenzia ricisa 

<  avessi ,  tanto  Tarei  più  caro  *•  in  modo  si  governa  questa  benedetta  impresa  !  E  so  bene  e  perìcoli 
«  ha  portati  e  porta ,  e  il  grado  glien'è  saputo.  Sono  a*  vostri  buoni  piaceri.  In  Firense,  a  dlxvuii  di 
«  febraio  1429. 

<  Vostro  Ormanno  di  messer  Rinaldo  degli  Albizi  ». 

«  Sentito  arete  come  e  Dieci  vi  danno  commessione  armiate  la  galea.  Andrei  volentieri ,  se  a 
«  voi  parrà  ;  rimagnendo  messere  Rinaldo  mio  padre  contento.  Aoperate  come  vi  pare  ». 

Questo  poscritto  è  in  un  foglietto  a  parte.  E  perchè  le  cose  mutavano  d'ora  in  ora,  lo  stesso 
giorno  Ormanno  Mcriveva  : 

€  Inteso  il  parlare  8*è  fatto  qui  di  questa  galea,  vi  voglio  pregare  ordiniate  per  io  vostro 
«  uflcio  io  sia  chiamato  costà.  A  me  dà  Tanirno  fare  stare  contento  messere  Rinaldo,  e  farsi  ogni 
«  persona  per  me  s'  è  operato  n*arà  consolazione.  In  Firenze ,  a  d\  xvun  di  febraio  1429. 

«  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  degli  Albizi  ». 

E  per  questo  volere  e  disvolere ,  in  Firenzo  s*era  sparso  che  Ormanno  non  voleva  saper  più  li 
galera  ;  sicché  vari  si  facevano  avanti ,  e  per  nn  altro  Albizzi  (ricordato  a  pag.  383)  scriverà  rac- 
comandazioni ad  Averardo  de*  Medici  il  legista  Davanzati. 

«  Onorando  compare  karissimo ,  ec.  La  cagione  di  questa  è  solo  in  quest*ora  sento  avete  avuto 
«  da*  Dieci  della  balla  cierta  commissipne  8*armi  cierte  galee ,  e  non  so  se  per  buone  cagioni  Orman- 
«  no  di  messer  Rinaldo  degli  Albizi  si  ritrarrà  di  non  volere  andare,  come  era  stato  eletto.  In  caso 
«  il  detto  Ormanno  si  ritraesse  ,  ti  priego  aoperi  Antonio  di  Lorenzo  degli  Albizi,  pratico  e  intendente. 
«  nato  di  noi  per  madre,  sia  quello  v'abbia  ad  andare  ;  lui  ìia  presto  e  in  ordine.  E  a  Ini  e  a  me  e 

<  a  tatti  noi  di  casa  e  a*  consorti  suoi  ne  farai  piaoiere  e  servigio  singulare  :  quanto  più  posso  t« 
«  ne  priego.  A^piacieri  tuoi.  In  Firenze,  a  dì  19  di  febraio. 

e  Giuliano  Davanzati  dottore  >. 

« 

E  lo  stesso  Antonio  di  Lorenzo  di  Landò  degli  Albizzi  scriveva  ad  Averardo,  il  medesimo  giorno, 
raccomandandosi;  poiché  e  Ormanno  mi  dicie,  che  messere  Rinaldo  no  si  contenta  che  vadiinsa  U 
«  galea  »;  e  la  ragione  che  allegava  era  questa,  che  per  Ormanno  ,  nell^assenza  del  padre,  era  utile 
restare  in  Firenze. 

(1)  Cioè,  ben  lo.  Il  manoscritto,  beUo;  come  nollo  per  non  lo,  rappresentando  colla scrittam 
la  pronunzia. 
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sanza  Alamanno  non  sono  tanti  che  possino  vìncere  e  partiti  (I).  Il  Grande  ne  va  in 
Carfagnana  per  commissario  :  non  mi  allegare ,  per  buono  costume.  A*  tuoi  piaceri  sono. 
All'uflcio  vedrai  quello  che  io  scrivo:  non  accade  riplicare.  Data  in  campo  de*  Fio- 
rentini presso  al  Ponte  di  Santo  Piero ,  a  dì  xvii  di  febraio  1429. 

R.  degli  Albizi  k.  ec. 


i»M]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Francesco  cavallaro  vi  scrissi  ieri  distesamente,  con 
tutto  quello  che  mi  parea  si  potesse  far  da  qua.  Dipoi  a  sera  ebbi  la  vostra  de*  dì  15 
ììora  4  noctis.  E  sopra*  fanti  e  altri  soldati  di  quel  di  Lucca ,  che  fussino  presi  ec. , 
per  l'altra  mia  vedesti  quanto  avea  ordinato  di  seguire  per  giugnerli  in  sul  fatto,  e 
iìoìì  gli  fare  rei.  Ora  ,  veduto  il  vostro  comandamento ,  ho  voluto  ubidire  ;  e  a  tutti 
ho  comandato  quanto  mi  scrivete,  e  che  tutti  sieno  rapresentati  a  me  :  e  così  si  se- 
bruirà  come  comandate.  Raldaccio  e  Genovino  facemo  consegnare  al  castellano  di  Li- 
braratta ,  perchè  eglino  stessono  più  sicuri  in  quella  rocca  che  non  facevon  qui ,  et  in 
ferri  e  in  ceppi  sono  ben  guardati.  Ora  comanda  la  vostra  Signoria  eh'  io  ve  gli  mandi 
costà  sotto  buona  guardia ,  e  in  forma  che  venghino  ben  sicuri  ;  certificandomi ,  che 
se  mancamento  ne  venissi ,  lo  imputereste  a  me ,  e  direste  che  fosse  di  mìo  consenti- 
mento proceduto  ogni  caso  che  ne  intervenissi ,  ec.  Signori ,  io  intendo  questo  protesto  ; 
e  non  mi  pare  che  vegli  dire  altro,  se  non  ch'io  sia  tenuto  o  cattivo  o  svemorato: 
e  non  penso  che  voi  crediate,  ch'io  pigU  impresa  tanto  pericolosa  per   me.  Costoro 
non  sono  due  lavoratori ,  ma  due  de*  più  pregiati  fanti  che  sieno  in  questi  paesi  ;  e 
io  ,  che  '1  vidi  a  Collodi ,  in  parte  ne  posso  dare  buon  iudicio.  La  gente  dell'arme   o 
vostri  conestaboli  non  gli  menerebbono  volentieri ,  né  io  mi  fiderei  di  loro  in  questo  : 
la  famiglia  mia  non  sarebbe  sufficiente  a  ciò  ;  e  s'ella  ben  fosse ,  non  debbo  rimanere 
qui  solo.  Ben  è  vero ,  per  cercare  d'ubidire  alla  vostra  Signoria  il  meglio  eh'  io  posso , 
e  sanza  mio  sì  grave  pericolo,  perchè  i  Consoli  del  mare   m'aveano  scritto  che  sa- 
rebbono  m^lio  guardati  là,  che  dove  sono;  oggi  ho  loro  scritto,  conformandomi  col 
parere  loro,  che  mandino  per  essi:  che  hanno  il  capitano  et  il  podestà  e  altri  con- 
fidati ,  da  potergli  fare  conducere  sicuri  ;  e  che  a  petizione  della  vostra  Signoria  gli 
tenga  sotto  buona  guardia.  E  così  ho  scritto  al  castellano  gli  consegni  loro.  Dipoi , 
per  quel  modo  che  parrà  alla  vostra  Signoria,  si  potranno  far  venire  costà. 


(l)  Per  il  che  fti  necei»at*io  portare  a*  Consigli  una  provvigione ,  Qaod  dicrante  officio  presentùim 

Djcetn   balie,   cu»»  corUingeret  dìcos  a^U  plures  ex  dicfo  officio  absentes  fore  prò  eorum  officio , 

^fc  eoo  eis  possine  fa?ere  qtcectwi'jiue  posseat  septem  ex  eìs,  etilli  sex  representent  officium  totum. 

\'21  di  febbraio  nel  Consiglio  del  Popolo  passò  eoa  186  fave,  non  ostante  76  contrari  ;  ma  il  <;iorno 

dopo    fu    imbiancata   nel   Consiglio  del  Comune.  Così   Giuliano   de*  Medici   ne  scriveva  a  suo  padro 

Averardo  il  23:   €  È   di  poi  seguito  che   trovandosi   Tuficio  de* Dieci  scemo,  perchè    tre   ne  sono 

«  faori  ,  e  due  ne  sono  malati  ;  e  de* due  hanno  pure  alle  volte  uno;  missono  una  petizione  ebe  i  s^el 

«  potessiao  fare  nflcio.   Vinsesi  nel  Popolo  ,  e  ieri  si  perde  noi  Comune.   Il   perchè  e   Dieci    furono 

<L  iersera    co*  Signori ,  e  fociono  doglienza  ;   e  che  non  potendo  fare  uflcio ,  piacessi   loro   levare  il 

«  partito  ,  che  quo*  de*  Dieci  errino  fuori  potessino  torn^ire.  El  perchè  acrissono  questa  notte  a  Neri 

«  ritornassi  :  e  così  l'aspettano  o  oggi  o  domani  :  e  per  aventura  faranno  el  simile  d*Alamanno  :  ma 

«  non  così  tosto  d'Alamanno.  E  malati  sono  Arrigo,  e* ha  gran   male;   Bartolomeo^  Carducci,   cluo 

*  pure  vi  va  alle  volte  ». 
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Di  chi  volesse  per  Tavenire  uscir  di  Lucca,  se  ne  seguirà  quanto  comaDdate. 
Deiraccozare  questi  due  campi  insieme ,  mi  pare  abbiate  preso  buona  determinazione 
per  ogni  rispetto  ;  e  cosi  n'  ho  avisato  questi  nostri  capitani ,  e  ad  Alamanno  scrissi 
ieri  per  accozarmi  con  lui ,  come  fosti  avisati  per  Taltra  mia  :  che ,  benché  fosse  per 
altra  cagione,  pure  avuta  la  risposta,  saremo  insieme  dove  parrà  a  lui;  e  tutto  si 
praticherà  e  metterà  in  esecuzione  quanto  comandate  :  e  di  tutto  sarete  avisati  dì 
per  dì ,  come  scrivete. 

De' due  cavallari  che  dite,  ne  rimando  l'uno;  e  tutti  quelli  che  ci  verranno  sa- 
ranno ben  trattati  ;  e  de'danari  che  dite  si  presti  loro ,  io  vorrei  potere  prestare 
de' vostri ,  che  dermici  non  ci  sono  qua:  che  sapete  bene  il  tempo  eh'  io  ci  sono  stato, 
e'  danari  eh'  io  ho  avuti  da  voi.  De'danari  per  questa  gente  d'arme  e  fanti  a  pie ,  è 
necessario  che  presto  mandiate  ;  che  tutti  si  manucano  la  paglia  sotto ,  e  di  molte 
arme  hanno  già  impegnate.  Io  gli  ho  confortati ,  e  conforterò  ;  ma  a  loro  bisogna 
altro  che  parole.  Di  Giovanni  di  Francesco  da  Vico,  preso  a  Lucca,  se  ne  seguiterà 
quanto  comandate ,  quando  il  caso  accadrà.  Alla  vostra  Signoria  mi  raccomando,  h 
campo  Florentinorum,  prope  Pontem  Sancii  Petri  cantra  Lucenses ,  die  il  fé- 
bruarii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


tité»  ]  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Francesco  cavallaro.  Arai  veduto  la  venuta  d'Astore.  Dipoi  ebbi 
la  tua  de'  di  15,  di  notte.  De'  fatti  della  galea  non  bisogna  più  dire  :  stamani  ne  scrissi 
ad  Averardo.  Della  gente  di'  debba  passare  a  Lucca ,  non  mi  pare  verisimile  :  e  quanti 
più  cavalli  fossono  in  Lucca  ,  peggio  sarebbe  ;  se  già  non  fessine  tanti ,  che  ci  potes- 
soHo  levare  di  campo.  S'  e  Dieci  tengono  segreto ,  non  mi  pare  che  faccino  il  loro 
utile:  però  ch'io  non  veggio  d'onde  eglino  possine  passare,  se  non  da  Serzana;se 
pure  fosse  vero  la  venuta  loro.  E  s' e  Dieci  ci  mandassono  verso  Lavenza  (I) ,  non 
passerebbono  mai,  e  in  poco  tempo  si  spegnerebbono  tutti.  Tu  di*  che  Andrea  dea 
Serra  va  inverso  Garfagnana  ec.  Io  l'aspettavo  di  qua ,  e  faceva  più  frutto.  Troppe 
cose  voglion  fare  questi  Dieci  a  un  tratto  :  voglia  Iddio  eh'  ella  ben  vada.  Veggio 
quanto  ser  Martino  ti  dice  che  tu  mi  scriva ,  dell'amico  del  Ciciliano  ec.  Io  non  cre- 
devo che  mi  tenessi  si  bambolo  :  parmi  che  tu  la  intenda ,  che  quando  io  n'avessi 
piena  commissione ,  sarebbe  da  farne  caso  ;  benché  io  n'  abbi  preso  il  partito,  e 
già  ordinato  tutto,  se  commissione  me  ne  fia  data:  altrimente  non  la  credino.  Del  mio 
venire  sai  la  cagione  :  s' e  Dieci  non  fessine  d'accordo ,  verrei  invano.  Del  ritoruo 
lascerei  il  pensieri  a  loro.  Intenditene  con  ser  Martino ,  e  digli  come  questi  due  campi 
sono  accozati  insieme ,  come  scrivono;  e  non  creda  eh'  io  voglia  stare  sotto  coverta  del 
compagno  (2).  Disponga  dell'onor  mio  quanto  egli  è  certo  eh'  io  farei  del  suo.  Rispondi 
presto:  dell'altre  cose  aspetto  tua  risposta,  come  di'.  Della  morìa  ho  inteso:  tutti 
siamo  a  Fiudicìo  di  Dio.  Le  lettere  de'Dieci  s'adirizano  a  me  proprio,  come  t* è  detto: 
e  cominciano  a  venire  de'cavallari  spesso:  sta  bene. 


(1)  Intendi,  non  le  genti  che  stavano  a  campo  intorno  a  Lucca,  ma  altre. 

(2)  Non  voleva  stare  -Rinaldo  sottoposto  ad  Alamanno,  cb*6ra  insieme  commissario  al  campo  e 
uno  de*  Dieci. 
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Se  il  Signore  di  Faenza  passa  verso  Lavenza,come  tu  scrivi ,  aremo  un  campo 
più  :  e  pur  delle  nostre  :  se  uno  solo  ne  spunta,  so  bene  com'ella  andrà.  Di  Berar- 
dino  sai  oramai  come  te  n'  hai  a  governare  :  e  della  galea ,  mi  pare  abbi  preso  buon 
partito;  e  cosi  seguita.  Saluta  e  conforta  gli  amici  all'usato;  e  cercate  di  stare  sani, 
che  Iddio  lo  conceda  a  voi  e  a  noi.  Data  in  campo  de'  Fiorentini ,  appresso  al  Ponte 
a  Santo  Piero ,  contro  a'  Lucchesi ,  a  dì  17  di  febraio  1429. 

Di'  a  Matteo  nostro ,  eh'  io  ho  avute  più  lettere  delle  sue  in  questi  dì ,  e  fo  per 
gli  amici  suoi  quello  ch'egli  scrive  :  altra  risposta  non  v'accade.  Ricorda  ad  Astore , 
che  m'avisi  presto  di  quello  rimànemo  insieme. 

Ser  Agostino  da  Volterra  vien  costà  per  scrivere  :  sarh  teco  :  esso  è  gran  nostro 
amico  ;  aiutalo  in  quello  che  tu  puoi. 


•*  ^y\^./\/\^^/\^ 


Mandate  amendue  per  Farina  cavallaro. 

À  dì  17  di  febraio  detto.  Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripa- 
fratta  :  Che  lasci  passare  il  vino  non  segnato ,  ma  non  lasci  portarlo  fuori  dalli  stec- 
cati. Mandata  per  fante  proprio. 

Una  aggiunta  a  una  lettera  per  parte  d'Astore  e  mia  :  Di  due  maestri  se  n'an* 
(lavano  a  Pisa ,  a'Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  pe'  detti  maestri. 

Uno  salvocondotto  a  Meo  di  Ohirardo  da  Carmignano  e  Nanni  d'Antonio  da  Prata, 
di  venire  da  Lucca  qua  per  riscuoter  Luca  d'Antonio  ec.  :  dura  tutto  19. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta  :  Che  comandi  a.... ,  conestabile ,  che  venga 
a  me  ec.  Rispondesi  a  una  sua,  ec.  Mandata  per  uno  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  lettera  al  prete  da  Nolica  (1)  e  altri ,  in  favore  del  Fornaino  ec.  Mandata 
per  Arrigo  compagno  del  Fornaino. 

Una  lettera  a  Alamanno  Salviati ,  per  accozarci  insieme.  Portò  Francesco  di  Iacopo 
da  Reggio,  compagno  di  Mazone. 

In  conducla  Cantiani  se  representavit  Angelus  Antonii  de  Anghiarij  iuvenis 
quasi  medie  stature,  pe.  li.  b.  b.  b.  mar.  super  cilio  sinistro ,  b.  l 

Nome  del  campo  è  Santo  Iacopo  ec. 

Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta  :  Che  mandi  bombarde ,  fune  ec.  Mandata 
per  maestro  Domenico. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare  da  Pisa ,  di  detto  dì. 

Alamanno  Salviati  si  partì  del  campo  di  sopra,  e  accozossi  qui  oggi  meco;  e 
rimànemo  di  levare  campo  di  qui,  ec.  (2). 


(1)  Cioè  Nodica. 

(2)  DI  questo  accozzarsi  d'Alamanno  con  Rinaldo  ne  scriveva  lo  stesso  Salviati  ad  Averardo 
de*  Medici  in  Pisa;  e  queste  sue  lettere,  sebbene  scritte  in  gergo,  danno  nuovo  lume  ai  fatti  di  que- 
sta impresa,  che  fb  condotta  con  tanta  passione,  e  con  nessun  vantaggio  della  Repubblica. 

«  Honortmdo  tamquam  patri ,  etc.  Ieri  sera  da  Matteo  ebbi  2  lettere  deir Agricchia ,  e  con  esse 
«  il  cavallo  del  Signore  di  Piombino  ec. ,  il  pesoie  e  i  fiaschi ,  ohe ,  stando  a  spese  comune ,  è  me- 
«  gì  io  asserbarli  costà  per  lo  detto  Agricchia.  Le  lettere  eh*  e*  scrisse  per  mano  di  Ducoino ,  e  mas- 
«  9tme  quella  del  Signore  (di  che  mi  sa  male)  non  ho  avuta.  Credo  vederlo  oggi ,  e  in  pochi  dì  andare 
«  in  contado  insieme;  che  oosì  ha  deliberato  Lippe.  E  credo  in  pochi  dì  fla  un  medesimo  oontado  ;  e 
<  allora  saprò  che  n*è  stato.  Credo  ara  voluto  fare  la  vendetta  di  quello  osò  diM   il  figliuolo:  Che 
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Una  lettera  a*ConsoIi  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Boniasegaa  Machiavelli. 

A  dì  XVIII  di  febraio,  ia  detto  campo.  Una  lettera  al  podestà  di  Ripafratta,  t* 
una  a*Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Boninsegna  Machiavelli. 

«  *1  Bernazza  e  Niccolino  gli  avoano  ritenute  le  sue.  E  come  gli  dissi  a  Firenze,  NiceoHno,  se  ver> 

<  fu ,  niente  ne  sentì  ;  e  cosi  è  vero.  Ei  Rernaza  a  me  non  credo  n'avesse  detto  se  lai  lo  fé.  Nien  < 
«  ho  poi  sentito  di  sua  andata,  né  come  si  sia  stato  raccettato,  perchè  andò  anco  lui  sanza licenzi t 

<  della  Diana,  né  mai  poi  ha  scritto  ,  nò  Niccolino  a  lui.  Che  Gallo  non  bene  a  Niccolino  ubidisca: 
«  credo  né  a  lui  né  ad  altri,  di  buon  animo:  vacche  e  castroni ,  altri  tutti  benissimo.  Che  Niccoli) 

<  stia  alla Certnsia ,  la  fa  col  senno;  e  al  tempo  s'userà  la  forza,  lo  ordinai  avere  a  Firenze  ogi 
«  cosa  mi  bìsognia  col  Morchia  corazaio  ;  e  in  pochi  dì  arò  tutto ,  dalla  corazza  in  fuori  ;  e  quelh: 
«  anco  dovrò  avere  presto.  Terrò  modo  non  mi  noceranno  troppo  i  verrettoni  né  le  bombarde;  e  dell- 

<  quistioni  non  porto  incjrrere  In  molto  pericolo ,  perché  ci  arò  cura.    Di  Ciclo  non    ho  sentito  eh.' 

<  si  sia  seguito  :  di  gran  calde  ebbe  quando  Niccolino  andò  a  Firenze  ;  e  abiendo    voluto ,  era  spac- 

<  ciato.  Talento  son  cierto  si  dividerà,  perché  dalPunu  e  dalPaltro   nascie,  e  son  le  cose  in  luoz 
«  non  potrebbono  insieme  a  cagione  dei  Bernaza,  che  non  bene  se  n*ò  portato.  Credo  Lippe  s*  intender i 
«  con  Talento,  se  sarà  umano;  e  farà  per  ini:    parmi  di  buono  animo,  e  io  1*  ho  confortato  :  e  per 

<  rispetto  deirAgriccbia ,  Niccolino  gli  dà  favore.  Altro  non  mi   occorre  Cristo  vi  conservi.  Data  ir. 

<  Capannoli ,  centra  Lucca ,  a  dì  xvu  di  febraio  1429. 

€  Ser  Ciato  la  fa  benissimo ,  e  con  sollecitudine  e  con  fede  ;  e  oraci  bisogno. 

«  Alamanno  Salviati  de*  Dieci  >. 

Xiccolino,  che  se  ne  sta  alla  Certosa,  potrebb' essere  il  Fortebraccio  ?  il  quale  da  altre 
lettere  si  vede,  che  del  campo  ne  volea  saper  poco.  Di  lui  e  de* suoi  compagni  parlava  serCiaio. 
cancelliere  del  Salviati ,  scrivendo  ad  Averardo  de'  Medici  :  «  Credo  fia  difficile  il  dileggiare  costoro. 
€  che  stanno  molto  bene  ;  e  sapete  che  quando  stanno  punto  *agio ,  quante  ragioni  e  pericoli  m- 

<  guano.  Pure  questi  Signori  Dieci  gli  sollecitano  ».  La  lettera  é  de*  22. 

«  Honorande  tamquam  pater.  Io  vi  scrissi  ieri  per  la  via  di  messer  liinaldo,  e  da  lui  ricevati: 
e  le  lettere  che  ad  me  avavate  adritte,  e  del  Signore  di  Piombino  e  d* altri.  E  non  c*é  di  nuovo. 
«  E  questa  solo  per  mandarvi  due  lettere  che  vanno  a  Piombino ,  come  vedrete  ;  le  quali  vi  prie:> 
€  vi  piaccia  fare  mandare  per  lo  primo.  Né  altro.  In  campo  etc,  die  xviii  februarii  mccccxxviii:. 

«  Alamanno  Salviati ,  ec.  ». 

Scritta  nello  stesso  gergo  del  Salviati ,  ma  più  aperta  e  però  di  maggiore  importanza ,  é  questa 
di  Cosimo  ad  Averardo. 

«  The  auto  ne* dì  passati  due  tue  lettere,  e  per  quelle  inteso  quanto  di* intorno  a* fatti  dì 
e  Lucca;  e  di* bene,  che  ciascuno  dovrebe  aiutare  la  materia ,  ma  non  si  fa;  ma  si  disaiata , e  coi 
€  parole  e  con  fatti.  Quanto  a  me ,  pareva  più  utile  avere  atteso  a  torli  le  terre  li  sono  rimase , 
e  perché  mi  pareva  più  agievole;  e  perdute  quelle,  avea perduta  la  città:  e  non  si  perdeva temp" : 

<  che  io  credo  che  lo  stare  intomo  alla  città  sia  tempo  perduto ,  se  già  non  fessone  male  fornit' 
€  da  vivere  ;  ma  per  parecchi  mesi  credo  sia  proveduto ,  e  forse  per  più  non  é  bisognevole:  ed  egli 
€  é  condizionato  e  situato  in  forma  che,  avendo  auto  un  campo  a  Pietrasanta,  di  là  non  poteva 
e  avere  nò  soccorso  di  giente  né  fornimento  ,  e  così  di  verso  Carfagnana,  e  iogoravasi  in  sulla  stalla; 
e  dove  rimagnendo  lì,  quelli  luoghi  mi  pare  li  dieno  speranza,  e  ancora  e  fatti  di  soccorso.  E  iotoroo 
€  a  Lucca  non  vi  si  possono  fare  alcune  cose  ;  che  sono  di  parere  che,  aprendo  la  porta ,  non  sarebb* 
«  da  entrare  dentro.  Ora  di  questo  si  debbo  credere,  che  chi  1*  ha  a  fare  ne  conosca  quello  sì  debb^ 

<  e  che  n*hanno  preso  migliore  partito.  Così  piaccia  a  Dio 

«  La  faccienda  di  Gallo  non  bisogna  mi  ricordi,  che  1*  ho  a  mente  :  so  quello  vale ,  e  parmi  menu 
€  non  che  levarli  un  paio  di  calze,  ma  molto  più.  Non  credo  Lippo  aconsentisse  a  quello  si  vorebc- 
«  sai  che  è  da  poco  e  timido.  Duccino  é  atto  al  fatto ,  e  ancora  Finocchio  ;  ma  se  Mugnaino  non  da 

<  spaccio  lui  alla  faccenda,  non  credo  li  altri  la  sapessono  conducere.  El  Bernaza  non  mi  p^re  P''^ 
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Una  al  capitano  di  Pisa ,  per  Tarme  di  Lionardo  dal  Borgo.  Portò  lui  detto. 

Una  lettera  a  Antonio  di  Piero  castellano  di  Ripafratta:  Mandasegli  Giorgio  di 
Lionardo  de'  Malespini  da  Verona  ;  e  che  lo  tenga  in  uno  fondo  di  torre ,  e  ben  guar-< 
dato.  Mandata  per  gli  famigli  di  Berardino. 

In  conducta  Antonelli  de  Asinalunga^  condiwterii  etCj  cassusfuit  Adamus  Ugo^ 
nis  de  Magna ^  iuvenis  quasi  medie  stature  j  b.  b.  b.,  oculis  castaneis^  l.  b.  b,  b.  le,: 
et  loco  dicti  Adami  fuit  remissus  Scaramuccia  Ulivi  de  Montetopcli ,  iuvenis  mi.  me.- 
sta.j  p.  l.  cum  aliquibus  grillo,  neo.  par.  in  gota  sinistra  j  b.  l.  per  fa. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de*  di  xi. 

In  conducta  Antonelli  de  Asinalunga,  conducterii  &)p.,  dictus  dominiis  Raynaldus 
commissarius  etc,  vigore  commissionis  etc.j  carSsavit  Angelinum  Boneventure  teoto^ 
nicum^  quia  aufugit  de  eius  societate ,  die  undecima  presentis  mensis  februarii , 
prout  iuravit;  et  in  eius  locum  remissus  fuit  Antonius  Pieri  de  Vico  Vallis  Elses , 
comitatus  Florentie  j  homo  me.  statu.j  p.  l.  b.  b,  6.  et  in  parte  cana ,  mar.  seu  coctura 
sup  er  noM  y  6.  l.  per  fa. 

Una  lettera  dal  figliuolo  di  Rinieri  Bu ,  de'  di  17.  Recata  per.... 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Simone  di  Domenico  da 
Rovezano. 

A  di  18  di  febraio  detto.  Una  lettera  da  Antonio  di  Piero,  castellano  di  Libra- 
fatta. 

Nome  del  campo:  Santo  Alberto  ec. 


\«-v>*  ^^s^  ^•-*^v^>rv/^y*/\^xx  ■»    r\yyy\^^r\^\r\^\^'  ^ 


4949 1  Ormjanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Farina  cavallaro.  Dipoi  non  c'è  tua.  Aspetto  risposta  della  mia. 
Fumo  insieme  Alamanno  Salviati  e  io,  ieri,  per  ordinare  che  questi  due  campi  si 
facessono  uno:  e  questa  mattina  ci  siamo  ritrovati  a  Pontetetto,  egli  con  parte  del 
campo  di  là,  e  io  con  parte  di  questo  di  qui,  e  co'condottieri  principali;  e  bene  pro- 
visto a  tutto.  E  del  modo  dell'accamparsi,  e  del  vincere  Pontetetto,  siamo  bene  rimasi 
d'accordo:  e  questa  impresa  abbiamo  deliberata  che  sia  del  campo  di  qua.  E  dob- 
bianci  mettere  tra  Lucca  e  Pontetetto  ;  et  eglino  prestarci  parte  de'  lor  fanti  a  pie  : 
che  si  potrà  dire ,  noi  siamo  in  sulle  porti  di  Lucca.  Et  essi  se  ne  sono  tornati  al 
campo  loro  di  là,  e  noi  al  campo  nostro  di  qua;  dove  aspetto  da  Pisa  carrae  altro 
fornimento  da  combattere;  per  le  quali  cose  mandai  stamani  innanzi  ch'io  partissi  di 


<  ora  sia  per  ire  in  contado  «  sicché  Niccolino  lo  potrà  guidare  a  ano  modo.  Puoi   intendertene  con 
«  lui  ;  ma  tutto  raccolto,  non  credo  la  spaccino. 

€  Dipoi  scritto  ho  sentito  il  Bernazza  non  va  in  contado  :  non  so  intendere  perchè  :  se  non  che  , 

<  come  dico.  Lippe  non  ò  da  queste  cose.  Ricordalo  a  Niccolino  e  a  Finocchio,  che  vedano,  ma  in 
«  modo  che  Gallo  non  lo  presenta  ;  che  sarebbe  pericoloso. 

«  Non  ci  è  di  nuovo  da  nessuna  parte.  Da  Lorenzo  ho  lettere  che  stava  bene ,  e  grande  onore 
«  li  è  suto  fatto  per  tutto  il  paese  di  Vinegia.  Cristo  ti  guardi. 

«  Cosimo.  A  dì  xvin  di  febraio  1429  ». 


400  COMMISSIONE  LIV.  [  l4'?lV;ti] 

qui;  che  penso  tatto  avere  domani,  e  Taltro  dì  far  mettere  in  ordine,  e  caricare  tutto; 
e  conducere  certe  scafe  per  li  lagumi  che  sono  intorno  a  Pontetetto;  acciò  che  mar- 
tedì mattina,  innanzi  dì,  coi  nome  di  Dio  e  di  san  Giorgio,  noi  partiamo  di  qua 
con  tutto  il  fornimento  e  carriaggio,  e  accamparci  al  luogo  deputato:  che  Iddio  ce  ne 
dia  vettoria.  Questo  ti  dico,  acciò  che  tu  non  chiegga  licenzia  per  me  per  insino  a 
tanto  che  noi  siamo  accampati,  e  vinto  Pontetetto;  che  spero,  per  la  grazia  di  Dio 
Jò  per  la  virtù  di  questi  capitani,  presto  sì  farà:  che  s'io  tornassi  prima,  mi  parrebbe 
venire  colle  trombe  nel  sacco.  Oggi  si  vidono  insieme  in  su'campi  la  gente  del  campo 
di  là  e  quella  di  qua,  e  in  belle  battaglie:  che  Iddio  sa  la  differenza  che  è  da  que- 
ste a  quelle,  sanza  comparazione  alcuna.  £  per  tuo  aviso,  rimanemmo  d'accordo 
Alamanno  e  io,  che  s'accampassi  col  suo,  e  io  col  mio;  e  ognuno  di  noi  attendessi 
a  governare  il  suo  campo  :  il  perchè ,  così  Iseguendo ,  m'è  levato  sospetto  d*avere  balio 

Io  ho  veduto  una  lettera  che  scrive  6.  Àliprandi  a  Berardino.  Avisalo  che  Neri 
tornerà  al  campo:  dice  che  il  signore  Niccolò  ha  preso  i  borghi  di  Lucca,  e  arsili, 
e  tolti  molti  prigioni;  e  altre  favole:  che  vorrei  che  questo  fosse  vero.  Oltracciò, 
lo  richiede  per  parte  del  figliuolo  d'Astore,  ch'egli  scriva  una  lettera  a' Dieci,  come 
Astore  era  in  questo  campo  molto  utile  e  necessario  ec;  e  che  gli  mostrò  uua  let- 
tera di  mano  d'Astore  al  figliuolo,  che  lo  gravasse  che  così  dovessi  scrivere  a  Be- 
rardino. Né  più  perora.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo  Florentinorum , 
prope   Pontem   Sancii  Petrij  cantra  LucenseSj  die  18  februarii  1429,  di  notte. 

Io  scrissi  a'Dieci  de* fatti  di  B.  da  Gualdo,  il  quale  è  qua  con  bella  compagnia 
da  pie  e  da  cavallo,  e  sta  in  su  l'ale,  e  sanza  inviamento,  partito  a  rotta  dal  si- 
gnore Niccolò:  così  non  può  stare,  e  partito  gli  conviene  pigliare.  Io  gli  conforto  lo 
tolgano  ec.  Dillo  con  ser  Martino;  che  sarebbe  utile  per  lo  Comune,  e  anche  alla 
faccienda  utilissimo. 

Rinaldo. 


1948 1  Decem   bcdie. 

Magnìfici  Signori,  ec.  Per  Farina  cavallaro  ieri  vi  scrissi,  e  rispuosi  alla  vostra 
de'dì  15.  Dipoi,  per  doppie  lettere  avisato  Alamanno  vostro,  ch'egli  era  di  bisogoo 
che  io  m'accozassi  seco,  per  lettere  ricevute  dalla  vostra  Signoria,  gli  piacqae  pas- 
sare di  qua.  Menò  seco  il  signore  Niccolò,  con  circa  cento  cavalli:  e  insieme  prati- 
cato sopra  quanto  ci  scrivesti,  di  fare  di  due  campi  uno  ec;  rimanemo  in  ultimo. 
che  questa  mattina  eglino  di  là  e  noi  di  qua  ci  accozassimo  insieme  a  Pontetetto. 
E  proveduto  a  tutto,  rimanemo  d'accordo  di  quanto  s'avesse  a  seguire.  E  così  se- 
guitò, questa  mattina  fìimo  là.  Alamanno  co' suoi,  e  io  con  parte  di  questi  capitani: 
per  lasciare  il  campo  fornito,  lasciai  qui  Ridolfo  degli  Oddi,  e  menai  gli  altri,  e 
ben  provisto  quanto  bisognava,  a  Pontetetto.  E  tutto  bene  veduto  coH'occhio,  d'accordo 
tutti  rimanemo,  che  noi  di  qua  ordinassimo  di  conducere  gli  artifici  da  combattere. 
e  le  carra  da  portargli,  e  delle  scafre  pe' ponti,  e  pe' bisogni  di  quegli  lagumi  che 
sono  intorno  a  Pontetetto:  e  che  poi  martedì  mattina,  al  nome  d'Iddio  e  di  santo 
Giorgio,  tutto  il  campo  di  qua,  cogli  edifici  detti;  et  eglino  di  là,  con  parte  della 
gente  dell'arme  e  co'  loro  fanti  a  pie  ;  ci  dovessimo  rappresentare  in  sulla  strada  tra 
Lucca  e  Pontetetto;  acciò  che  tutti  insieme  di  dì  potessimo  fare  le  spianate,  i  ponti. 
e  le  tagliate,  e  le  sbarre;  però  che  sempre  e  maggiori  pericoli  sono  nell'accampare. 


[  1429-30 J  COMMISSIONE    LIV.  401 

Poi  la  notte  si  piantino  le  bombarde,  ec.  E  a  noi  hanno  promesso  lasciarci  o  tutti 
0  la  maggior  parte  de* fanti  loro;  che  questo  pensiamo  ci  basti  allo  onore  vostro  e 
alla  vostra  sicurtà.  Siancene  tornati  qua;  e  per  seguitare  l'ordine  di  scrivere  ogni 
di  una  volta  alla  vostra  Signoria  (quando  arò  cavallaro  ;  che  ninno  me  ne  resta , 
partito  questo),  fo  questa.  E  qui  aspetto  da*Consoli  di  Pisa  e  carri  et  altri  edificii  bi- 
sognevoli, e  quali  mandai  stamani  a  chiedere  loro,  prima  ch'io  mi  partissi  di  qui: 
e  cosi  è  già  giunto  qui  una  bombarda,  per  la  quale  mandai  a  Libr afatta,  e  altre 
cose,  ched  io  mandai  per  esse.  Aspetto  che  almanco  per  tutto  di  domani  ci  venga  da 
Pisa  le  carra  e  l'altre  cose  domandate:  poi  l'altro  di  attenderemo  a  farle  caricare, 
e  ordinare  che  le  barche  si  conduchino;  acciò  che  l'altra  mattina  vegnente,  che  fia 
martedì ,  noi  possiamo  partire  di  qui  almanco  due  ore  innanzi  di  ;  perchè  tempo  non 
ci  manchi  a  potere  provedere  all'accampare  sicuro:  che  Dio  ce  ne  presti  vittoria. 
Poche  bombarde  abbiamo  nel  vero  ;  che  non  ce  n'  è  se  none  una  grossa ,  che  gitta 
qualche  300  libre  ;  e  alcune  altre  che  sono  piccolette.  Alamanno  mi  disse,  che  quelle 
che  erano  a  Santo  Oennaio,  sono  andate  a  Castiglione.  A  Librafatta  n'era  una  buona: 
èmi  detto,  che  il  cannone  fu  mandato  costà  a  racconciarsi  :  se  venisse  presto, 
ci  spacceremo  più  tosto  ;  e  anche  se  ci  manderete  dell'altre  cose ,  che  per  mia  lettera 
v'  ho  chiesto ,  di  quelle  che  a  Pisa  non  si  truova ,  come  fusti  avisati  per  la  mia 
de'  di  XVI.  Sopra  la  munizione  bisogna  uno ,  come  per  altra  vi  scrissi ,  per  utile  di 
Cornane.  E  perchè  le  cose  non  vadino  male,  bovi  messo  B.  Ricoveri,  il  quale  era 
qui  in  campo  con  uno  suo  botteghino:  il  quale  v*arà  cura  tanto  che  proveggiate. 
Per  mio  debito  v'aviso,  secondo  ch'io  sento,  la  rocca  di  Librafatta  non  è  bene 
guardata ,  essendo  il  paese  in  guerra.  Io  n'  ho  avisato  il  castellano  ;  a  voi  sta  il  pro^ 
vedere.  Oltre  a' danari  che  ci  bisognano,  e  sono  di  somma  necessità,  per  la  gente 
dell'arme  e'  fanti  a  pie  ;  e'  è  di  necessità,  per  delle  cose  estraordinarie,  avere  qualche 
danaro  ;  che  sapete  come  si  fa  ne' campi.  Ma  la  graveza  de  gli  avere  a  spendere  non 
vorrei  fusse  data  a  me.  Piaccia  presto  provedere  alla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi 
raccomando.  In  campo  Florentinorum,  Montucli  iuxta  Pontem  Sancii  Petri,  centra 
LucenseSj  die  18  februarii  1429^  noctis  tempore. 

Aspetto  risposta  della  mia  de'  di  sedici ,  sopra'  fatti  di  B.  da  Gualdo ,  col  quale 
mi  ritrovai  oggi  a  Pontetetto;  e  assai  praticò  meco.  Egli  è  sanza  soldo,  e  non  può 
<lurare  cosi:  e  io  sento,  che  delle  proferte  gli  sono  fatte  assai:  e  benché  sia  vostro 
servidore,  e  buon  partigiano,  la  necessità  fa  fare  di  nuove  cose.  Col  signore  Kiccolò 
è  poco  amico ,  secondo  le  parole  e  dimostrazioni.  Penso  che  sia  utile,  che  la  vostra 

Signoria  ne  pigli  partito.  Data  ut  supra. 

« 

Rinaldo»  ec. 


Mandate  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro. 

Una  al  Conte  d'Urbino.  Mandata  per  le  mani  di  Berardino. 

Una  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  di.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  a  Alamanno  detto.  Mandata  per  suo  fante. 

Una  da' Consoli  del  mare,  di  detto  dì.  Recata  per.... 

m.  51 
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A  dì  19  di  febraio  detto.  Andrea  di  Giovanni  da  Frulli ,  e  Galeazo  di  Geremia  da 
Milano,  presi. 

Recata  per  Stefano  di  Piero  della  Magna  cavallaro  : 


1949]  A  tergo:  Magnifico  et  spectabUi  militi  damino  Rainaldo  de   Albizis,  commise 
sario  generali  Comunis  Florentie  in  castris  cantra  Lucanos,  etc. 

Magnifice  Milesj  etc.  L' ultima  che  avesti  da  noi  fu  a   dì  15  di  questo  a  ore  mi , 
per  lo  famiglio  di  Lorenzo  cavallaro.  Dipoi  abbiamo  due  vostre;  una  de'  dì  xv,  l'al- 
tra d6*dì  xvi:  delle  quali  spicchiamo  quattro  conclusioni  principali,  alle  quali  faremo 
risposta.  E  principiando  a' fanti,  vi  diciamo  cognoscere  molto  bene  esser  vero  quello 
che  dite;  ma  sperando   che  poi    uniti   coiraltro   campo,   arete    fanti  assai,   ci  pare 
essere  certi  che  arete  dato   principio  a   quello  che    per  l'altra  vi    fu  scritto:  e  pur 
dove  l'accozamento  seguito  non  fusse,  perchè  non  vi  manchi  forza,  di  continuo  atten- 
diamo a  ciò.  Et  arete  costì  Tommaso  della  Rosa  prestissimamente;  et  ancora  al  campo 
di  sopra  scriviamo  ve  ne   mandi.  Ma  noi  facciamo  conto ,  Andrea  da  Serra  è  ito  ia 
Carfagnana;  sì  che   per  ora  none   attendete   lui.  Ma  oggi  muovono  le  lance  40  del 
signore   Astore  di  Faenza,  e  prestamente  costà  saranno:  sì  che  abbiate  pazienza,  e 
fate  il  pili  potete.  La  seconda   parte  sono   le  munizioni  che  chiedete:  e  in   questo, 
come  vi  dicemo  per  altra,  traete  da  Pisa  il  possibile  ;  e  noi  tutta  volta  empierella  ; 
e  farèn  fare  qui  le  cose  che  ivi  non  si  potessìno  fare:  e  quanto  si  potrà  più  presto, 
Farete.  Laterza  è  provedere  a'danari  di  cotesti  capitani  e  conestabìli:  e  a  questo  fac- 
ciàn  continuo  provedimento ,  e  prestissimamente  tutti  flen  bene  contenti:    e  già  ab- 
biamo cominciato  a  buona  parte.  Ma  a  voi  ricordiamo  e  confortianvi  a  suplire  colle 
parole   agli  altri  mancamenti,  il  più  che  è  possibile,  e  con  umanità  governarsi  con 
loro  ;  non  pretermettendo  però  ubidienzia  debita.  E  questo  abbiate  alla  mente;  perchè 
non  sanza  cagione  vi  si  dice ,  e  perchè  in  questa  parte  accade  fare  risposta.  Al  preso 
che  fuggì  della  brigata  del  Marchése  ,  vi  diciamo  che,  secondo  ci  è  detto .  egli  è  desso; 
ma  pure  investigatelo  :  e  se  esso  fusse ,  prestamente  il  mandate  qua ,  che  darà  esem- 
plo a  degli  altri  vostri  e  d'altrui.   La  quarta  conclusione,  e  quella  che  più  pesa,  è 
dove  dirizare  vi  dobbiate   in  caso    ch'e    campi  non  sieno  uniti,   o  a  Pontetetto  o  a 
Nozano   o   a  Camaore.  Et  in  questo  vi  diciàn   così,  che  tutte  le  lettere  vostre,  e  il 
consiglio  di  cotesti  capitani ,  per  lo  passato  avuto  da  voi ,  sempre  ha  mostro  utilità 
di  questo  partito  esser  stri^nere  il  campo,  e  stare  intorno  a  Lucca  con  ogni  possi- 
bile punta,  e  quindi  non  si  partire;  e  per  fare  la  prima  e  principale   bastia,    inge- 
gnarsi di  spuntare  Pontetetto;  dove  poi  si  potrà  dire  sia  la  risidenzia   principale.  Il 
quale  seguendo,  sempre   a   ciascuno  abbiamo  dato  ad  intendere  che  così  si  farà;  e 
così  in  verità  pareva  a  noi  che   far  si   dovesse  :  ma  perchè  l'occhio  e   la  presenzia 
sono  tanti  distanti  da  l'arbitrare  quanto  per  ogni  prudente  si  cognosce ,  potrebbe  molto 
bene  essere  che  voi ,  che  in  sul  fatto  siete ,  vedresti  a  l'utilità  ripugnare ,  e  contraria 
essere  al  nostro  parere.  E  però  nostra  risposta  è  in  effetto,  che  voi  esaminiate  con 
ogni  diligenzia ,  con  cotesti  capitani ,  quale  è  più  utile  partito  a  prendere ,  e  segui- 
tatene loro  e  vostro  parere  ;  sempre  però  con  ogni   singulare  diligenzia  esaminando 
ogni  pericolo  e  caso  che  seguir  ne  possa  ;  però  che  sopra  e  vostri  omeri  tutto  questo 
peso  scarichiamo.  Aspettando  di  continuo  aviso  della  pratica  del  prete,  e  d'ogni  altra 
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che  tenessi  ;  che  costì  più  che  altrove  avete  il  destro  ;  e ,  come  sapete ,  ve  n'abbiamo 
dato  piena  comissione  ;  e  simile  d'ogni  altra  cosa  occorrente.  Data  Florentie,  die 
18  februariij  hora  xvi ,  1429. 

Decem  balie,  etc. 

!«&•  J  A  tergo  :  Magnifico  et  spectabUi  militi  dotnino  Raynaldo  de  Albizis,  commissario 

generali  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanos,  etc. 

Magnifice  Miles,  etc.  Benché  la  mia  para  una  presunzione,  prima  a  oppormi  a 
quello  si  dilibera  per  lo  officio  ;  e  oltre  a  ciò ,  veggendo  in  vostro  arbitrio  commesso 
releggiere  il  luogo  dove  adirizare  v'abbiate,  mostrare  sospetto  che  non  prendiate  il 
partito  migliore  :  pur ,  perch'  io  sento  quello  qua  nel  popolo  si  parla  ,  più  non  potete 
fare  voi ,  ho  preso  sicurtà  in  dirvi ,  che  none  ostante  la  rimissione  che  fatta  v'  è , 
che  volendo  piacere  a  chiunche  bene  vi  vuole ,  e  al  parere  universale  del  popolo  ; 
che  voi  di  costì  intorno  a  Lucca  non  vi  partiate ,  ma  ben  vi  sforziate  avere  Ponte- 
tetto  ,  se  possibile  è  :  e  di  cosi  vi  conforto  e  priego  per  mia  parte  e  di  tutti  e  nostri 
amici.  E  fo  con  voi  a  fidanza;  sì  che  abbiate  pazienza,  e  attendete  sollecitamente 
a  fatti.  In  Firenze .  a  dì  18  di  febraio  1429. 

Vostro  Ioanni  d'Antonio  di  Puccio. 


0^  >^^«r,/N  \  *%  «  ^\y\/^-«  •-  r*^\^^  -1  */w*^  V —  ■ 


Una  da  Ormanno  ,  de'  dì  17. 

A  dì  19  febraio  detto.  Recata  per  mona  Masa  oste.  Una  lettera  da  Neri  Vet- 
tori ,  capitano  di  Pisa ,  de'  di  19. 

Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea,  di  detto  dì. 

Una  da'  Consoli  del  Mare ,  di  detto  dì. 

Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de'dì  14. 

Niccolò  di  Piero  della  Magna,  compagno  di  Federigo  diBuemia,  conestabile  del 
Signore  di  Lucca,  fu  preso  da  Giorgio  de  Baviera,  compagno  di  Quiglielmo  da  Gologna. 

Nome  del  campo  è  Santo  Piero ,  ec. 

Una  dal  Trincia  da  Santa  Croce ,  de'  dì  17. 

Una  da  Averardo  de'Medici,  di  detto  dì. 

Una  da  Ormanno,  de'dì  18. 

Una  da  Ormanno ,  de'  dì  18  a  sera. 

Una  da' Consoli  del  mare,  di  detto  dì;  per  le  carra. 

Una  lettera  a  tutti  e  Rettori  :  Che  dien  favore  a  Giorgio  compagno  di  Berardino  ec. 
Portata  per  detto  Giorgio. 

A  dì  £*  di  febraio  detto  : 


«^wv  V  w^'  ««^.'w^*'  «^v«^^  v«rW  i#'*^%^/^^W 
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i«fti]  Decem  balie. 

Magnìfici  Signori ,  ec.  A  dì  18  di  notte ,  per  Domenico  di  Giovanai  cavallaro  ,  vi 
scrissi  distesamente  ;  e  fosti  avisati  dell'ordine  di  qua ,  e  di  quello  ci  bisognava  di 
costà ,  ec.  lersera  ebbi  la  vostra  de'  di  18  a  ore  16.  Fate  risposta  alle  mie  de*  15  e 
de'  16  ;  e  fate  risposta  a  quattro  conclusioni.  E  a'  fanti ,  veduto  quello  che  dite , 
e  anche  quello  ci  ha  promesso  Alamanno  vostro  di  prestarcene  ec,  ne  piglio  piacere  e 
conforto  assai  :  e  T.  dalla  Rosa  aspetto  ;  piacciavi  soUicitarlo  :  e  simile  le  lance  40  del 
signore  Astore.  Alla  seconda  parte»  delle  munizioni;  da  Pisa  s'è  tratto  quello  che 
vi  si  truova ,  per  li  bisogni  di  qua  :  al  mancamento  dite  provedrete,  voi  ;  e  cosi  vi 
piaccia  di  fare,  e  con  presteza;  che  vedete  il  bisogno,  e  dove  noi  ci  mettiamo  per 
onore  della  vostra  Signoria.  La  terza,  sopra  il  denaio,  bisogna  prestissimamente  si 
provegga;  altrimente  non  sarebbe  possibile  poterveli  tenere*  Colle  parole  supplisco 
e  supplirò  quanto  mi  fia  possibile.  Ma  perchè  dite ,  eh*  io  mi  governi  con  umanità , 
non  pretermettendo  però  la  debita  ubidienzia;  e  che  non  lo  dite  sanza  cagione  ec- ; 
a  questa  parte  rispondo  :  Che  chi  si  lascia  cavalcare ,  non  può  essere  ubidito.  E  rap- 
porti chi  vuole  male;  che  io  spero,  quando  sentirete  da  questi  vostri  capitani  la 
verità,  e* non  si  dorranno  di  me.  All'onore  della  vostra  Signoria,  m'ingegno  bene 
d'essere  ubidito ,  perchè  andrebbe  male  altrimenti  :  e  ricordami  quando  io  era  nel  campo 
a  Collodi ,  la  vostra  Signoria  mi  riprese  dell'opposito.  Ma  allora  era  un  tempo ,  e  al 
presente  n'  è  un  altro.  Conveniasi  far  così ,  per  men  male  ;  che  spero  avete  ben  ve- 
duto dov'ell'è  riuscita.  Di  Giorgio  di  Lionardo  Malispini,  fuggito  dell'altro  vostro 
campo  ,  e  qui  ditenuto  ;  sono  chiaro  eh*  egli  è  desso ,  sì  per  quel  che  m' ha  detto  poi 
Giovanni  da  Ferrara ,  dal  quale  e'  fuggi ,  e  si  per  sua  confessione  :  e  più  di  fa  Farei 
fatto  impiccare  per  buono  esemplo ,  se  non  eh'  io  l' ho  sostenuto  a  stanza  d'Alamanno 
vostro  e  a  preghiere  di  Berardino.  Ora  dite  eh*  io  lo  mandi  a  voi  ;  e  così  questa  mat- 
tina lo  manderò  a  Pisa  a'Consoli  del  mare ,  che  a  petizione  della  vostra  Signoria  lo 
mandino  insieme  con  gli  altri  due  che  sono  a  Librafatta ,  per  non  sfornire  il  campo 
per  mandar  prigioni.  La  quarta  conclusione,  dove  ci  abbiamo  a  dirizare  ec;  è  sopita, 
come  arete  veduto  per  l'ultime  mie  lettere  :  che  m' è  suta  gran  consolazione  avere 
preso  quel  partito ,  eh'  io  veggio  piiì  vi  piacea ,  e  a  me  paruto  sempre  piii  utile ,  e 
pare ,  come  per  tutte  le  mie  lettere  avete  possuto  comprendere.  E  domattina  innanzi 
dì ,  coU'aiuto  di  Dio ,  leveremo  campo  per  essere  dove  sa  la  vostra  Signoria  ;  si  può 
dire  con  verità ,  in  sulle  porti  di  Lucca  :  che  Iddio  ce  ne  dia  vittoria ,  com'  io  spero. 

Della  pratica  che  dite  del  prete ,  non  intendo  ;  né  mai  mi  ricorda  avervi  scritto 
di  prete  alcuno.  Per  la  vostra  de'dì  15,  alla  quale  feci  risposta  che  ne  sareste  ubi- 
diti ,  mi  comandasti  eh'  io  non  lasciassi  uscire  alcuna  persona  di  Lucca  sanza  vostro 
speziale  bu nettino  o  diliberazione  ec.:  e  così  s'è  seguito  per  insino  a  qui.  Ma  per 
non  potere  errare ,  v'aviso  eh'  io  ho  sentore  di  dentro ,  che  vi  sono  di  quelli  assai , 
e  da  cavallo  e  da  pie ,  che  volentieri  se  ne  verrebbono  s*  egli  avessono  licenzia  ,  e 
chi  a'  vostri  servigi ,  e  chi  per  andarsi  con  Dio  :  perchè  sento  quel  SignoBe  gli  tratta 
molto  male ,  da  parecchi  dì  in  qua ,  di  danari.  E  io  credo  che  per  voi  farebbe  di  ca- 
varne il  più  che  si  potessi ,  de'  forestieri  che  gli  aiutano  difendere  lo  stato  suo.  E 
nel  comandamento  che  mi  fate  generale  sopra  questa  parte,  non  so  se  voi  v'inten- 
dete per  questi  forestieri  ;  ma  io  la  piglio  per  loro  e  per  tutti ,  per  non  potere  errare 
uè  uscire  de'  vostri  comandamenti ,  tanto  eh'  io  ne  sia  chiarito  dalla  vostra  Signoria. 
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E  perchè  mi  pare  caso  che  porla  assai ,  ne  rimando  questo  cavallaro ,  e  rimango 
sanza  alcuno  ;  che ,  avendo  a  levar  campo ,  non  m' è  piccol  mancamento.  Aspetto  de- 
gli altri  dalla  vostra  Signorìa  ;  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  In  campo  Floren^ 
tinarumj  prqpe  Pontem  Sancii  Petrij  contra  Lucenses,  die  20  febnmrii  1429 j  ante 
sdis  ot^tum. 

Rinaldo ,  ec. 

Dipoi  eh*  io  ebbi  scritto  insino  a  qui ,  mandai  per  Piero  di  Fenzo  da  Samminiato , 
al  quale  avea  consegnato  Giorgio  di  Lionardo  sopradetto ,  per  mandarlo  a  Pisa ,  come 
di  sopra  si  contiene.  Stanotte  truovo  eh*  egli  è  fuggito  ;  e  più  non  se  ne  può.  Àvisate 
quel  che  volete  che  segui  di  Piero ,  a  cui  fu  raccomandato. 

t»*«]  Ormanno. 

A  di  18  di  notte ,  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro,  ti  scrissi  a  pieno,  e  fosti 
avisato  dove  noi  ci  adirizavamo  ;  che  veggio  per  tre  tue  lettere ,  eh*  io  ricevetti  ier- 
sera ,  Tuna  de*  di  17 ,  l'altra  de*  18  innanzi  dì ,  Taltra  de*  dì  18  a  ore  17 ,  n'arai  avuto 
contentamento ,  veduto  avere  preso  quel  partito  che  più  piacea  agli  amici  nostri ,  e 
che  sempre  più  piacque  a  me,  come  possono  vedere  1  Dieci  per  tutte  le  mie  lettere. 
E  domattina  innanzi  di ,  Deo  duccj  leveremo  campo ,  per  essere  dove  per  quella  ti 
dissi  ;  che  in  verità  si  può  dire ,  in  sulle  porti  di  Lucca  :  che  Iddio  ce  ne  dia  vittoria , 
come  spero  per  certo. 

Gli  avisi  che  mi  danno  le  tue  lettere,  mi  fanno  di  qua  utile  assai,  e  pigliene 
gran  piacere  ,  perchè  intendo  delle  cose  che  per  le  lettere  de'  Dieci  non  posso  sapere. 
Seguita.  A  tutto  non  bisogna  ch'io  risponda:  basta  a  me  essere  informato,  e  intender 
la  cosa. 

Tu  di'  de'parenti  di  Coppo,  che  fu  morto  nel  campo  di  Collodi,  si  dolgono  ec. , 
perchè  chi  l'ammazò  è  favoreggiato  qui  da  me  in  campo  ,  e  eh'  io  n'  ho  scritto  a'Signori 
e  a'  Dieci  ec.  Non  so  quello  che  si  dicono  ,  né  conosco  chi  l'ammazò  ;  che  s' io  l'avessi 
giunto ,  non  ne  facea  mai  più  :  né  a'  Signori  né  a'  Dieci  ho  scritto  alcuna  cosa  di 
questa  materia.  Ben  è  vero  che ,  per  l'opposito ,  fu  scritto  a  me  da  Antonio  da  Rabatta, 
da  Alamanno  degli  Albizi ,  da  B.  Ridolfi ,  da  Landò  e  A.  degli  Albizi ,  eh'  io  facessi 
fede  al  podestà ,  che  chi  l'avea  morto ,  l'avea  fatto  per  ubidire  a*miei  comandamenti; 
che  chi  non  dava  il  nome  di  notte  fosse  offeso  ec.  :  et  io  rispuosi  loro ,  non  lo  potere 
fare ,  perch'  io  senti'  che  fu  morto  per  nimicizia  antica  ;  e  così  disse  nella  sua  fine  al 
mio  ciqìpellano  che  '1  confessò  ;  e  più  altri  testimoni  ebbi  io  della  verità.  Sì  che  puoi 
rispondere  come  ti  pare«  ora  che  ne  sia  informato. 

Della  mia  venuta  non  parlare  ora ,  come  per  l'altra  ti  dissi  :  spero  venirne  con 
Pontetetto  in  seno  ;  e  forse  meglio ,  per  la  grazia  di  Dio.  Avisa  che  seguita  de'  fatti 
di  Bologna  (1).  Le  lettere  del  Frate  saranno  legate  con  queste. 


(1)  Si  ribellava  in  que*  giorni  al  Legato  del  Papa.  E  questo  a  di  18  ne  scriveva  da  Firenze  Bat- 
tista di  Dodo   Arnolfi  ad  Averardo  ae*  Mediot  in  Pisa  :  «  lermatttna  ci  fa ,   come  abie&do   lo  Legato 

<  di  Bolognia  fatto  accomiatare  Rinieri  del  Frogia  e  altri  soldati  di  Bolognia  per  sospetto,  che  il  popolo 

<  avea  fatta  novità  e  remore  ^  e  gridato   Viva  il  Popolo  e  la  Ghiexa  ;  né  istamani  non  ti  io  dire  a 
«  quello  che  la  cosa  sìa  riuscita  :  per  altre  t*avixerò  a  pieno.  Il  dMto  Rinieri  -%  li  altri  erano   stati 

<  accommiatati  dalla  Mirandola  per  lo  Duca  di  Melano  ;  perchè  puoi  comprendere,  lui  in  questo  fatto 
^  di  Lucca  ci  va  assai  diritto  ec.  \\  Papa  non  ha  mai  voluto  dare  licenzia   a*  Braceieschi ,  i  quali 


406  COMMISSIONE   LIV.  [l429-30l 

Iiicrescemi  di  Matteo  :  e  dica  Neri  che  vuole  ;  che  v*era  presente  tanti  testimoni, 
che  male  lo  può  disdire  ;  e  io  n*  ho  in  casa  parecchi ,  che  vi  si  trovorono.  Sono  del- 
l'altre. 

Veggio  quello  t*  ha  detto  Nanni  Pucci  ;  ch*è  seguo  di  buona  amicizia  :  e  anche 
a  me  ne  scrive  in  pochi  versi  :  sarà  la  risposta  con  questa  ;  daglile.  Averardo  de'  Me- 
dici anche  me  ne  scrìve  da  Pisa ,  et  e*  mi  mandò  la  tua  sopra  questa  medesima 
materia:  che  tutto  veggio  esce  d'un  fonte.  Non  bisogna  piti  dire:  preso  è  il  partito. 
e  a  la  intenzione  degli  amici,  e  francamente  si  seguirà:  sollecita  pur  tu  di  costà  si 
faccia  il  debito. 

Di  ser  I.  Riccardini  aspetto  che  segue  ;  e  col  tempo  tutto  si  fa.  A  ser  Antonio  e 
al  Ciciliane  ho  fatto  tua  ambasciata.  Ho  veduto  una  lettera  venuta  in  cifera  a  Be- 
rardino  ;  e  delle  terre  de'Brancaleoni ,  e  dell'amico  come  si  porta  :  troppo  gran  di- 
sonestà sou  queste ,  e  maravigliomi  com'  elle  sono  comportate.  Comprendo  non  si  sti 
mino  quanto  elle  vaglino,  né  si  consideri  il  fine.  La  compagnia  sua  agevolmente  si 
taglierebbe ,  pur  eh'  e  Dieci  volessono  :  e  agevole  sarebbe  ,  i'  dico  agevolissimo ,  fare 
il  tutto.  Noi  ci  siamo  ritrovati  in  questi  di  più  volte  in  su' campi  colle  belle  schiei-e 
fatte  :  io  so  quel  eh'  i'  mi  dico  :  io  conosco  i  cenni  delle  volpi.  Temo  che  quello  si  può 
fare  ora ,  non  ci  sia  levato  dinanzi  col  tempo.  Egli  è  più  agevole ,  che  costà  non  si 
crede  :  egli  è  uno  gazino  (1)  colla  coda  pelata ,  pieno  di  trappole  e  d' inganni  ;  e  voglia 
Iddio ,  eh'  io  ne  menta  per  la  gola.  E'  se  n'  anderà  un  di  in  una  di  queste  terre  che 
tiene  (2) ,  e  daracci  tanta  briga  che  fla  troppa ,  se  non  rimediano  ora  che  possono.  Dillo 
con  ser  Martino,  con  N.  Pucci,  e  con  chi  ti  pare;  non  t'allargando  con  troppi.  Non 
sarebbe  disutile  far  guardare  onestamente ,  che  la  moglie  e'  figliuoli  non  si  potessiDo 
partire  ec.  :  molti  sono  i  savi  dietro  al  fatto.  Dio  ci  guardi  dal  dir  :  Cosi  vorrei  avere 
fatto!  Non  sei  gettino  dietro  alle  spalle;  che  questo  è  de'  maggior  casi  che  consista 
in  questa  guerra.  Tenganne  oggimai  quello  che  piace  loro  :  alle  spalle  lor  va  :  e  io 
m'ho  voto  lo  stomaco.  Rispondi  a  tutto.  Saluta  e  conforta  all'usato.  Data  in  campo 
Florentinorum j  prope  Pontem  Sancii  Petri,  cantra  Lucenses,  die  20  februarii  1429, 
a/rUe  solis  ortum. 

Rinaldo,  ec. 


Mandate  per  Stefano  di  Piero  della  Magna  cavallaro. 

Una  lettera  'Alamanno  Salviati.  Mandata  per  Morello  di  Lazero  da  Santo  Miniato. 
Fecesi  fede ,  che  detto  Morello  tolse  a  certi  mandava  il  Signore  di  Lucca  a  Collodi 
uno  mezo  bariglione  di  polvere  e  ducento  verrettoni. 

Una  'Averardo  de'  Medici  (3).  Una  a'  Consoli  del  mare.  Per  Sano  di  Giovanni  da 
Siena  ,  maestro  di  bombarde. 


«  noi  abìamo  soldati  con  100  lancio.  Tiensi  che  elll  vorrà  rompere  allì  eredi  del  signor  Karlo  de*  Ma 
«  latesti  ;  e  che  per  questo  il  Marchese  da  Ferrara ,  nnovo  parente  de*  detti  Malatesti ,  forse  per 
«  ventura  tenga  le  mani  di  farli  perdere  fìoiognia  e  delle  altre  oose.  Niccolò  da  Tolentino  è  ia  fasore 
«  de*  Malatesti  a  Brettinoro:  e  stanno  le  cose  così  sospese  e  in  telate.  Che  seguirà,  t*avixerò  » 

(1)  Piccola  gazza;  cioè,  fUrbaocio. 

(2)  Qui  si  paria  del  Fortebracci. 

(3)  La  reco  qui  appresso,  sotto  num.  1258. 


J 
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Una  a  Ormanno;  entrovi  una  a  Giovanni  Pucci.  Mandate  per  Stefano  di  Piero 
cavallaro. 

Una  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Portata  per  ser  Antonio  di 
Bettino. 

Una  a' Consoli  del  mare:  Che  diano  a  Berardino,  o  a  chi  mandassi,  biada  e 
pane  insino  nella  quantità  di  fiorini  50.  Mandata  per.... 

Una  al  castellano  di  Ripafratta.  Mandata  per  Rosso  A  di  mari  :  con  lui  Barone  da 
Bologna,  compagno  di  Giovanni  Mattei  e  di  Baldaccio  d'Aughiari. 

Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta ,  di  detto  di.  Recata 
per  Pagolo  di  .... 

Una  lettera  a  Martino  da  Seravezo.  Mandata  per  Guasparre  di  Martino  da  Ma- 
zosucheri. 

Uno  salvocondotlo  al  detto  Guasparre  per  dieci  dì. 

Una  lettera  da'  Consoli  del  mare  di  Pisa ,  di  detto  dì. 

Una  lettera  da  Adovardo  Acciainoli,  de' dì  11. 

Una  da  Maso  mio ,  de'dì  xi.  Recata  per  lo  priore  di  Certosa  fuori  di  Lucca. 

Nome  del  campo  è  Santo  Niccolò,  ec. 

Una  lettera  a  Filippo  di  Piero  da  Monteloro.  Mandata  per  Tetto  di  Bernardo. 

Una  lettera  da'Consoli  del  mare,  di  detto  dì.  Mandano  e  nomi  de'carradori. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  dì. 

A  di  XXI  di  febraio  detto.  Levamo  campo  da  Montuolo  ec,  e  venimo  con  xlvi  carra 
e  più  altre  some  e  carriaggio ,  bombarde ,  navi  e  altri  argomenti  da  combattere  ;  e 
venimoci  accampare  a  Pontetetto,  e  tra  Pontetetto  e  Lucca  ec.  Da  Montuolo  a  ivi, 
miglia  due. 

Una  lettera  da  Iacopo  di  Guerriante  lacobi  podestà  di  Barbialla,  de*dì  19.  Rac« 
comanda,  ec. 

Un'altra  da  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  Santo  Miniate,  de'dì  21.  Priega  si 
licenzii  Cambio  da  Barbialla  ec.  Recata  per.... 

Luca  di  messere  Ramo  cavaliere  da  Orvieto  (1)^,  compagno  di  Iacopo  Svizi ,  preselo 
Filippo  Inghilese. 

Antoniello  di  Giovanni  da  Fermo,  uomo  d'arme,  prigione  di  Berardino. 

A  di  22  di  febraio ,  a  Pontetetto. 


!•*»]  Nobili  viro  Averardo  de  Medids^  etc. 

Fratello  carissimo.  lersera  ricevetti  la  tua  di  detto  dì,  e  con  essa  quella  d*Or- 
manno ,  la  quale  di'  avesti  da  uno  mio  amico ,  che  penso  fusse  Giovanni  d'Antonio 
Pucci ,  perchè  da  lui  proprio  ho  quello  medesimo  che  mi  scrivi  tu  :  e  simile  per  la 
lettera  d'Ormanno.  E  veduto  a  quello  mi  conforti  tu,  e  anche  eglino,  e  le  ragioni 
assegnate  mi  piacciono  assai,  e  ancora  io  sempre  sono  suto  di  cotesto  parere,  e 
cosi  sempre  n'ho  confortato  e  Dieci;  né  mai  fu  mio  pensiero  adirizarmi  altrove,  ma 
solo  chiedevo    fanti  e  altri  provedimenti  per  esser  quivi.  E  per  tuo  conforto  e  aviso 

(1)  Credo  un  Monaldeschi ,  nella  cui  famiglia  non  è  raro  il  nome  Ramo. 
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domattina  innanzi  di,  coli* aiuto  di  Dio,  saremo  là;  e  così  n*aviso  oggi  Alamanno, 
che  gli  piaccia  mandarci  e  fanti ,  almanco  tanto  che  noi  ci  accampiamo  :  che  tatto  il 
pericolo  si  coglie  quivi  nel  fermarsi  e  nel  primo  assalto.  Penso  sia  bene  non  si 
sappi  così  publicamente  dove  ci  abbiamo  andare*  E  io  spero  oggi  arèn  da  voi  il 
resto  delle  cose  domandate,  veduto  con  quanta  sollecitudine  fate  il  bisogno  del 
Comune  :  e  cosi  ti  piaccia  seguire ,  mentre  eh'  io  sono  qui ,  e  poi  quando  sarò  là. 
La  lettera  tua  mostrerò  a  Alamanno  domani  quando  ci  accozeremo  insieme  :  vedrai 
quello  eh* io  scrivo  a  Tuficio:  non  replicherò,  perchè  sono  certo  aoperrai  il  tutto. 
A*  piaceri  tuoi.  Data  in  campo  presso  al  Ponte  a  Santo  Piero,  a  di  xx  di  febraio  1429. 
Sento  che  l' uflcio  de* Dieci  in  Firenze  è  in  gran  divisione. 

Rinaldo  degli  Albizi  k.  ec. 
19&4J  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Stefano  Tedesco,  vostro  cavallaro,  vi  scrissi  a  dì  20 
innanzi  levare  del  sole  :  né  dipoi  ho  vostra  lettera  ;  che  meno  ho  che  dire.  Solo  que- 
sta per  avisarvi  quanto  dipoi  è  seguito,  che  so  la  vostra  Signoria  se  ne  contenta, 
E  benché  io  non  abbi  alcuno  cavallaro  (che  mi  getta  sconcio  assai),  manderò  questa 
per  uno  di  questi  guastatori;  perchè  più  fidato  non  ho  da  potere  mandare. 

Noi  levamo  ieri  campo  da   Montuolo,  e  con   grande  e  bello  ordino   passarne  di 
qua ,  con  46  carra ,  sanza  l'altre  bestie  cariche ,  da  monizione  e  argomenti  da  com- 
battere: e  alcuna  scafa  facemo  conducere  per  li  bisogni  di  questi  lagumi.  Che   pur 
mettemo  tempo  assai,  per  li  passi  cattivi,  e  per  venire  in  buono  ordine.  E  quasi  in 
sulla  nona  ci  rapresentamo  tutti  in  sulla  strada  tra  Pontetetto  e  Lucca.  E  poco  stante, 
giunse  Alamanno  Salviati  co'cavalli  e  fanti,  secondo  Tordine  dato.   E  subito  s*attes« 
a  far  tagliare  la  strada ,  per  nostra  forteza ,  tra  Santo  Lazaro  e  l'antiporto  di  Lucca, 
e  afforzalla  di  legname ,  e  ordinare  uno  bastione.  E  in  quel  tanto  si  corse  alla  porta, 
e  forensi  di  he* fatti  d*arme,  per  dar  materia  aVostri  guastatori   di  potere  lavorare 
in  quel  mezo.  Pur  vi  furono  de' fediti  alquanti  de* nostri,   de' verrettoni  che  pioveano 
dalle  mura  di  Lucca.  Giovanni  Guerrieri  con  tutto  Tarnese   fh  passato  dall' un  canto 
airaltro.  La  tagliata  si  compiè  di  fare,  et  empiessi  d'acqua.  Il   bastione  si  compierà 
oggi  ;  che  non  ci  lasciò  il  tempo  far  tutto  quello  che  fatto  s'arebbe:  perchè  così  tosto 
come  giugnemo ,  cominciò  a  piovere:  che  se  prima  che  partissimo  fosse  piovuto,  duro 
c'era  conducere  questo  carriaggio,  che  pur  cosi  n'avemo  fatica  e  non  piccola*  Atten- 
demo  anche  ieri  a  fare  alcun  ponte  in  su   questi   lagumi  per  potere  passare   e  soc- 
correre r  uno  l'altro  ;  che   tutti  non  possono  alloggiare   in  sulla  strada  tra    Lucca  e 
Pontetetto.  Alloggianvi  le  persone  di  tutti  questi  vostri  capitani  e  condottieri ,  e  tutti 
e  fanti  a  pie ,  e  que'cavalli  che  vi  possono  stare  ;  gli  altri  uomini  dell'arme ,  intorno 
a  Pontetetto ,  chi   di  sopra  e  chi  da  lato  ;  per  forma  che  sta  bene ,  e ,  a  mio  parere, 
in  modo  sicuro.   Appressandosi   la  sera.  Alamanno  con  tutta  la   sua  gente    d*arme 
deliberò   partirsi,   e  andoronsene  verso  Capannole,   al  laro  usato  alloggiamento: 
e  lasciocci  ciroa  300  fanti  de'suoì,  a  condotta;  che  volesse  Iddio  che  fossono  150,  e 
anche  parecchi  meno.  Più  non  ^i  parve  da  dovercene  lasciare ,  per  piii  salveza  del 
campo  di  là  :  che  ben  ne  seppe  male  a  questi  vostri   condottieri  ;   e  ben  Io  dissono . 
insino  al  protestare  che  per  loro  non  rimanea  avisare  de'pericoli,  ec.  Poi  che  furon 
partiti  Alamanno  co'suoi ,  e  già  fatto  sera ,  que'di  Lucca  deliberarono  d'assaltarci  ;  e 
da  cavallo  e  da  pie ,  insino  alla  nostra  tagliata  ci  vennono  a  trovare.  Francamente 
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SÌ  difese  non  solo  la  tagliata ,   ma  furon   rimessi  dentro  alle  porte   di  Lucca ,  con 
gran  lor  yergogna,;  e  tolto  loro  parecchi  cavalli,  e  preso  due  uomini  d'arme  decloro: 
e  tutti  e  nostri   tomorono   a  salvamento.    Ben  vi  fu  ferito  di  spada ,  un   poco  nella 
mano  »  Berardino ,  e    poco  male  ha  ;  che  si  portò    valentissimamente ,   come  è  sua 
usanza.  Favi  fedito  Agnolo  Ronconi ,  di  verrettone  ;  e  anche  ha  poco  male.  E  alcuno 
altro ,  ma  non  di  nome.  Noi  pensamo  potere  piantare  le  bombarde  questa  notte  pas- 
sata: tra'l  tempo  cattivo  (che  sempre  c'è  piovuto  poi  che  noi  giugnemo ,  e  piove ) ,  e 
per  le  molte  faccende  »  e  paese  spiacevole ,  non  s*è  possuto.  Questa  mattina  e'  inge- 
gneremo conducere  queste   carra  su  per  questi  ponti   fatti  di  nuovo,   e  portare  le 
bombarde  e'  ceppi  e  l'altre  cose  bisognevoli  al  luogo  dov'elle   s' hanno  a  piantare  ;  e 
poi  oggi ,  0  la  notte  vegnente ,  fermare  tutto ,  se  il  tempo  ci  lascia ,  per  dare  poi  a 
Ponte  tetto  fuoco  :  che  di  qui  non  dobbiamo  partire ,  se  fla  piacere  di  Dio ,  che  spun- 
tar si  conviene;  se  altro   non  comandassi   la  vostra  Signoria:  perchè  possete  dire, 
questa  esser  la  più  utile  bastìa  contro  a  Lucca  che  far  si  potessi.  Noi  siamo  in  sulle 
porti,   come  voi  vedete:  l'antiporto  si  può  dire  che   aia   nostro,  e  più   l'usiamo  dì 
loro  :  et  è  nostra  intenzione ,   messo  in  sodo  l'altre   cose ,  pigliarlo  per  noi ,  e  farvi 
suso  uno  bastione ,  e  fallo  guardare.    Solo   ci  manca   fanti  :  per  Dio ,  mandatecene  ; 
che  vedrete  ne  seguirà  Toner  vostro.  E  de'danari  non  manchi  ;  che  non  e'  è  condot- 
tieri 0  conestabole,  che  non  ci  muoia  di  fame;  e  se   non  ch'io  fo  lor  dare  del  pane 
e  della  biada  a  credenza  sopra  di  me,  e' non  ci  potrebbono  stare.  Provedete  per  Dio, 
e  presto;  che  conoscete  il  pericolo.  De'targoni  vi  piaccia  far  venire,  che  ce  n'è  gran 
mancamento  ;  e  noi  siamo  ogni  di  alle  mani ,  come  vedete.  Un'altra  bombarda  grossa 
ci  bisognerebbe ,   per  lo  manco.  Promissemi  Alamanno   ieri  di  mandarcene   una   da 
Poscia  ;  non  so  se  lo  farà.  Voi  mi  scrivesti  per  l' ultima ,   averli  scritto  che  ci  man- 
dassi de*  fanti.  Dissemi  ieri,  che  mai  ebbe  lettere  vostre  sopra  ciò.  Piacciavi   prò  ve- 
dere. Aspetto  vostra  risposta  di  più  mie   lettere ,  e  di  quanto  io  abbi  a  seguire ,  se 
da  cavallo  o  da  pie  si  potessi  cavare  alcuno   di  quelli  che  sono   in  Lucca;  e  se  vi 
contentate ,  possendone  avere ,  si  piglino  a' vostri  soldi  :  che  mi  disse  Alamanno ,  averne 
commessione  dalla  vostra  Signoria  di  poterlo  fare  lui.  Né  per  ora  tedierò  più  la  vo"*' 
stra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum ,  itcxta  Pontem" 
tectutrij  cantra  LucenseSj  die  22  februarii  1429^  summo  mane. 

Rinaldo,  ec. 

L'apportatore  di  questa  sarà  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine.  Piacciavi   farli  dare 
lire  4,  e  rimandarlo  presto  indietro  colla  risposta,  e  con  esso  qualche  cavallaro. 


tnìkm]  Ot^manno. 


Per  Stefano  Tedesco  cavallaro ,  che  recò  mie  lettere  a' Dieci,  ti  scrissi  di- 
stesamente: avisa  se  l'avesti,  che  non  vorrei  ch'ella  fosse  capitata  male  per 
bene  assai.  Rispondi  a  quella  e  a  dell'altre  eh* io   t'ho   scritte;   che   da    poi    non  ho 

tue  lettere. 

Levarne  ieri  campo  da  Montuolo,  e  con   grande  e  bello  ordine   ci  rapresentamo 
tutti  con  le  belle  battaglie  tra  Pontetetto  e  Lucca.   Passamo  l'antiporto ,    e  in   sulle 
porti  di  Lucca  si  feceno  di  be' fatti  d'arme.  Poi  ci  alloggiamo,  colle  tagliate,  e  for- 
ni. 52 
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tificato  il  campo  come  si  richiede ,  e  in  buon  modo.  Ora  attenderemo  a  spacciar  Pon- 
tetetto,  e  a  far  dell'altre  cose  utili  a  questa  impresa.  Sollecita  di  costà  cb*e  Dieci 
prò  veggano  per  loro  onore,  e  per  la  salveza  nostra,  di  quanto  e'sono  avisati  da  me: 
che,  per  non  perder  tempo,  non  replicherò  quello  ch'io  scrivo  loro:  fa  dì  veder  la 
lettera ,  che  so  che  tu  potrai  ;  e  non  potrà  altro  che  giovare.  E  fra  l'altre  cose ,  ve- 
drai come  Alamanno  Salviati,  con  parte  del  campo  di  là,  ci  venne  a  vedere  e  dar 
favore  nell'accamparci  ;  e  subito  si  parti ,  e  con  tutta  la  gente  sua  dell'arme  se  ne 
tornò  a  Capannole,  agli  alloggiamenti  loro  usati:  e  noi  siamo  rimasi  qui  alle  per- 
cosse ;  che  tutto  passa  con  gran  mio  piacere  e  consolazione  (1).  Dispongane  pure  Iddio 
il  fine  buono,  com'io  spero.  Strano  paese  è  però  questo,  circundato  da  tanti  lagumi; 
e  per  aggiunta,  continuamente  ne  piove  di  sopra,  et  è  piovuto  da  poi  in  qua  che 
giugnemo;  che  ci  dà  non  piccolo  sconcio.  Sollecita  ch'io  abbi  qualche  cavallaro,  che 
qui  mi  truovo  sanza  alcuno  ;  e  questa  mando  per  uno  guastatore  :  che  mal  vanno  le 
lettere  d'importanza  per  questa  via.  E  però  non  dirò  più.  Sollecita  ora  tu  ;  e  rispondi. 
Data  in  campo  Florentinorum,  iuxta  Pontemtettum,  cantra  Lucenses,  die  22  /e- 
bruarii  1429 ,  summo  mane. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Carlo  di  Vigoroso. 

A  di  XXII  di  febraio  detto.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  :  Che  mandino  del  pane, 
ec.  Mandata  per  Filippo  fornaio ,  compagno  di  Tetto. 

Un'altra  a' detti  Consoli.  Mandasi  loro  Luca  di  messer  Sramo  da  Orvieto  e  An- 
tonello da  Fermo,  prigioni;  che  gli  tenghino  sotto  buona  guardia,  ec.  Mandata  per 
Lionardo  d'Antonio,  conestabile  de' guastatori  da  San  Giovanni. 

Una  lettera  da  Filippo  e  Guasparre  da  Lucca ,  de'  dì  22.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  da  Andrea  di  ser  Laudo  e  Averardo  de'  Medici ,  consoli  del  mare,  de' di  21. 
Recata  per  fante  proprio;  con  una  d'Averardo  solo. 

Una  a'  Consoli  del  mare.  Mandata  per 

Una  lettera  a'  Dieci  :  Che  rispondine  di  quello  vogliono  dia  per  risposta  a  Barto- 
lomeo da  Gualdo.  Conforto  lo  tolghino ,  ec.  Mandata  per.... 

Una  lettera  da  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati ,  de'  dì  22.  Per.... 

Un'altra  a  loro.  Rispondesi  alla  soprascritta  loro  lettera. 

Una  da  Ormanno,  de' di  19.  Recata  per  ser  Agnolo  di  Berardino. 

Una  lettera  da  messer  Ioanni  Gambacorti ,  de'  di  xvi  in  Corzano. 


(1)  Detto  con  ironia  ;  e  si  vede  cbe  Rinaldo  dà  addosso  al  Salviati.  Ma  questi ,  lo  stesso  giorno , 
scriveva  ad  Averardo  de*  Medici  :  €  Fui  poi  in  campo  con  messer  Rinaldo.  Mostrommi  ona  vostra  : 
€  e  seguitasi  vostr*  opinione  e  disegno.  E  così  si  farà  per  Tavenire ,  e  con  più  prestezza  si  potrà. 
<  Stemovi  ieri  tutto  di ,  a  cavallo ,  tanto  erano  fatte  le  tagliate.  E  così  daròn  loro  ogni  Davore 
«  possibile  fino  alio  spaccio  :  e  se  avessimo  quelli  che  bisognerebbono ,  sarebbe  più  ntile  a  stare 
«  intorno  a  Lucca,  o  a  fare  le  bastìe ,  e  Taltre  cose  bisognano,  da  due  lati  che  da  un  solo:  dico 
«  per  l'unire  del  campo.  Ma  non  abiendo  più  gente ,  bisognerà  fare  come  si  può  :  e  quello  seguirà , 
«  saprete  ». 


[1429-30]  COMMISSIONE   LIV.  411 

Una  lettera  a  Averardo  de*  Medici  e  Andrea  di  ser  Landò ,   de'  di   23 ,  tenata  a 
di  23  (1).  Mandata  per  Niccolò  di  Matteo  da  Empoli  alias  Barbetta. 


»<#<^>^#w^^r\^/»^^M^^^»#^^»^^A^»^^i^^#^ 


f tM  ]     Spectabilibus  viris  Averardo  de  Medicis  et  Andree  ser  Laudi  ,  etc. 

Viri  spectabiles ,  etc.  Qaesto  di  ho  avuto  vostra  lettera  de*  di  xxi.  Ho  inteso 
quanto  dite  l'armare  della  galea:  tanto  se  n'è  detto,  che  oramai  non  so  più  che 
rispondere  ;  se  none ,  che  Dio  ne  disponga  il  meglio.  Del  vostro  scrivere  a  Ormanno , 
ve  ne  ringrazio;  che  veggo  gli  avete  affezione  come  a  figliuolo.  Delle  nuove  che 
voi  Averardo  mi  scrivete ,  ho  caro  me  n'avisiate  :  cosi  vi  priego  facciate  per  lo 
avenire.  Et  il  simile  farò  io  a  voi ,  quando  accadrà  nulla.  La  vostra  non  ho  mostro 
ad  Alamanno ,  perchè  qua  non  è  :  se  ci  capiterà ,  gliene  mostrerò  come  mi  dite. 
Dipoi  ebbi  scritto  insino  a  qui,  ebbi  lettera  da  Alamanno  e  Neri  di  Gino:  dicono 
Neri  quivi  essere  giunto  nel  campo  di  là.  Sievi  aviso.  A' piaceri  vostri.  Data  in 
campo  Florentinorum  ,  prope  portam  Sancii  Petri  Lucane  civitatis ,  die  xxii  februor- 
rii  Mccocxxvim. 

Sento  che  costà  è  capitato  il  signore  Astore  di  Faenza ,  per  essere  qua ,  secondo 
mi  scrivono  e  Dieci.  Piacciavi  sollecitarlo  che  venga  presto. 

Raynaldus  de  Albizis  miles,  etc. 

Tenuta  a  di  xxm.  Del  pane ,  grano  e  biada ,  per  Dio ,  fate  che  venga  presto  ; 
che  da  ieri  in  qua  siamo  stati  sanza  pane ,  e  se  non  ce  ne  viene  oggi ,  non  m'  è 
possibile  tenerci  costoro.  Vedete  quanto  il  caso  porta.  Fate  presto  ;  che  quello  da 
Librafatta  non  ci  può  venire ,  si  pel  tempo ,  e  anche  per  la  scorta  ;  che  non  voglio 
sfornire  il  campo ,  si  siamo  in  sulle  porti  di  Lucca.  Per  Dio,  fate  presto.  Data  ut  supra. 


A  di  xxm  di  febraio ,  presso  alla  porta  di  Santo  Piero  di  Lucca. 


i*ft9]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  lermattina  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine,  uno  di  questi 
guastatori ,  vi  scrissi  distesamente  della  nostra  venuta ,  e  del  campo  posto  qui  :  né 
dipoi  e'  è  vostra  lettera ,  e  sanza  cavallaro  mi  ritruovo  ;  che  non  abbiendo  vostra 
risposta  di  più  lettere,  non  passa  sanza  mio  grande  dispiacere:  che  non  sono  cose 
queste  da  governarsene  al  buio  ;  e  pur  mi  bisognerebbe  sapere  della  vostra  volontà, 
di  più  cose  che  io  v'ho  scritte.  A  di  17  vi  scrissi  per  Farina;  a  di  18,  per  Domenico 

(1)  Si  legge  qui  appresso  ;  ed  è  cavata  dairoriginale  come  le  altre  di  Rinaldo  al  Medici. 
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cavallaro  ;  a  di  20 ,  per  Stefano  tedesco  cavallaro  :  che  di  niuna  ebbi  mai  risposta. 
Piacciavi ,  Signori ,  almanco  di  lettere  non  c'essere  scarsi ,  acciò  che  de' vostri  disegni 
non  si  possa  uscire  ;  e  di  qua  arete  continuamente  aviso  dì  per  di ,  se  arò  per  cui 
mandare  le  lettere  salve. 

Qui  non  è  mai  ristato  di  piovere  poi  che  noi  giugnemo ,  e  continuamente  piove  ; 
che  ci  dà  troppo  grande  sturbo:  né  bombarda  s'è  potuta  piantare  ancora,  perchè 
nell'acqua  mal  si  possono  acconciare.  Atteudemo  ieri  a  fare  un'  altra  tagliata  alla 
strada  verso  l'antiporto  di  Lucca,  e  quella  abbiamo  fortificata  di  legname  e  bene 
sbarrata,  distante  a  l'altra  più  di  200  braccia  :  e  questo  per  apressarsi  più  alla  città, 
e  anche  per  avanzare  uno  alloggiamento,  che  è  in  quel  mezo,  dove  abbiamo  messi 
200  fanti  di  quegli  che  erano  di  qua  alloggiati,  per  mettere  nel  loro  primo  alloggia- 
mento degli  uomini  dell'arme ,  che  erano  alloggiati  fuori  della  strada  dalle  coste  di 
Poutetetto.  E  cosi  ero  alloggiato  anche  io  ;  che  ieri  me  ne  venni  qui ,  dove  mi  par 
fare  più  frutto,  per  esser  continuamente  di  di  e  di  notte  con  questi  capitani  in  su 
la  strada  diritta  tra  Lucca  e  Pontetetto;  che  sono  quasi  in  quel  mezo.  E  benché 
dalla  parte  di  là,  dove  io  alleviavo  prima,  io  stessi  presso  a  Pontetetto  come  qui; 
pure  sono  piti  presso  a  Lucca,  e  in  su' fatti  dell'arme;  che  ogni  di  non  una  volta, 
ma  moltissime,  questi  nostri  cavalcano  dentro  a  l'antiporto;  dove  non  posson  rice- 
vere se  non  danno  da'  verrettoni  che  piovono  dalle  mura  di  Lucca ,  e  dalle  pietre 
delle  bombarde.  E  perchè  molti  ce  ne  sono  già  guasti  e  feriti ,  non  ve  gli  lascio 
andare ,  se  none  quando  e  loro  uscissono  fuori  dall'antiporto  ;  che  rade  volte  il  fanno  » 
e  presto  si  ritornano,  con  poco  loro  onore. 

Piacciavi  mandarci  presto  de'  fanti,  danari  e  targoni  ;  che  vedete  alla  stretta  che 
ci  siamo  messi  ;  e  se  voi  non  ci  provedessi  presto ,  non  vi  voglio  dire  quello  vi  segoni* 
rebbe ,  che  lo  cognoscete  ;  che  pur  di  vittuaglia  e'  è  grandissima  briga  a  poterne 
avere,  perchè  carri  non  ci  possono  venire;  e  da  ieri  in  qua,  vi  prometto  siamo  stati 
sanza  pane.  Pure  ho  scritto  a  Pisa  per  più  lettere ,  e  aspetto  de'  muli  carichi  di 
pane  e  biada.  E  poi  mancherà  danari  da  poterla  comperare.  Per  Dio ,  provedete  a 
tutto:  e  piacciavi  fare  risposta  alle  mie  lettere,  acciò  che  noi  non  paiamo  aban- 
donati  qui  tra  questi  lagumi  :  che  se  seguita  di  piovere ,  ci  potremo  diventare  be'  ra- 
nocchi :  che  dove  s' ha  a  piantare  la  bombarda  grossa ,  v'  è  l'acqua  a  cintura.  Conver- 
racci  aspettare  che  gli  spiova;  e  io  arò  buona  pazienzìa;  che  ancora  mi  pare  stare 
meglio  che  quando  io  ero  nel  campo  a  Collodi ,  per  moltissimi  rispetti  e  cagioni  ; 
pur  che  voi  proveggiate  di  costà  al  bisogno  nostro. 

Qui  non  è  mai  venuto  né  il  Signore  di  Faenza,  né  T.  della  Rosa,  né  alcuno  altro: 
prò  vedete,  per  Dio ,  e  presto.  E  peggio  ,  che  di  quegli  che  voi  credete  che  ci  sieno , 
volesse  Iddio  ce  ne  fdssi  a  buona  parte.  E  per  pruova  ;  del  vicariato  di  Samminiato 
ce  ne  debbono  essere  cento  fanti ,  come  voi  sapete  :  sono  tornati  già  al  terzo,  come 
vedrete  per  una  scritta  che  fia  con  questa,  acciò  che  la  vostra  Signoria  possa  rime- 
diare a  quegli  che  sono  fuggiti ,  se  fla  di  vostro  piacere.  Conchiudendo  :  vi  racco- 
mando questi  vostri  capitani,  condottieri  e  conestabili ,  che  non  ci  si  muoino  di  fame  » 
che  none  hanno  un  denaio:  e  per  Dio,  e' sono  tutti  valentissimi  uomini,  e  fiorita 
brigata  ;  e  ben  guadagnano  il  soldo  loro  al  presente ,  perchè  mai  si  cavano  arme  di 
dosso  I  né  di  di  né  dì  notte ,  e  cogli  arnesi  in  gamba  (  chi  gli  ha  )  :  che  ninno  e'  è , 
che  posar  si  possa.  Piacciavi  provedere  a'  loro  bisogni ,  che  bene  lo  meritana  E  io 
aspetto  risposta  dalla  vostra  Signoria  ;  alla  quale  mi  raccomando.  Di  23  febraio  1429. 

Sento  che  la  sera  dinanzi  che  noi  venimo  qui,  il  Signore  di  Lucca  misse  otto  uomini 
d'arme  in  Pontetetto ,  oltre  al  castellano  e  gli  altri  ftinti  forestieri  che  v'erono  prima. 


[1429-30]  C0B4MISSI0NB    LIV.  413 

L'aportatore  di  questa  si  è  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla,  di   questi  gua- 
statori :  piacciavi  fargli  dare  lire  quattro ,  e  a  me  fare  risposta. 

1158  ]  Ormanno, 

lermattina  ti  scrissi  per  uno  Carlo  di  Vivoroso  da  Feghine ,  uno  di  questi  gua- 
statori, il  quale  mandai  con  lettere  a' Dieci  per  non  avere  cavallaro.  Dipoi  ebbi  la 
tua  per  ser  A.  ec.  Di'  avermi  scritto  la  notte  dinanzi ,  per  la  cancelleria  ;  non  l' ho 
avuta,  né  più  fì*esca  lettera,  da  questa  in  fuori;  né  da' Dieci,  che  de' dì  18.  A  loro  e 
a  te  scrissi  a  dì  17,  a  di  18  e  a  dì  20,  e  iermattina:  di  ninna  ho  risposta:  che  n'ho 
maraviglia ,  che  mi  tenghino  si  magro  di  cavallari  e  di  risposte ,  e  massime  essendo 
in  questo  luogo  per  lo  onore  della  loro  Signoria ,  ec.  Della  galea  che  s'arma  a  Pisa , 
avevo  sentito  per  lettere  d'Averardo  e  d'Andrea,  come  vedrai;  le  quali  ti  mando 
con  questa  :  et  in  ultimo ,  disaminato  tutto  più  e  più  volte ,  mi  pare ,  tutto  con- 
siderato, che  tu  non  vi  debba  su  montare,  e  per  le  cagioni  che  tu  ti  sai,  e  per 
dell'altre  ch'io  ti  direi  a  bocca.  Se  Iddio  ci  cstva  di  qua  con  onore,  tutto  andrà 
bene,  per  la  grazia  di  Dio.  Sollecita  pure  e  Dieci,  e  fa' di  vedere  le  lettere  ch'io 
scrivo  loro  ;  e  amaestrerrannoti  di  più  cose ,  che  fia  utile  di  qua.  Io  ho  mutato  al- 
loggiamento ,  per  buono  rispetto  ;  e  dove  io  ero  da  costa  a  Pontetetto ,  me  ne  sono 
venuto  ad  alloggiare  in  sulla  strada  diritta  tra  Lucca  e  Pontetetto  apresso  alla 
chiesa  di  Santo  Lazero,  e  non  molto  distante  a  l'antimuro  di  Lucca:  e  spero,  se  '1 
tempo  ci  lascia,  et  i  Dieci  faccino  el  loro  dovere,  eglino  e  tu  sentirete  delle 
cose  che  vi  piaceranno.  Ma  poi  che  noi  giugnemo ,  mai  e'  è  restato  di  piovere ,  di 
dì  né  di  notte,  che  ci  guasta  ogni  nostro  disegno.  Iddio  provegga.  Tutti  siamo  in 
arme ,  né  e'  è  chi  se  la  cavi  di  dosso ,  o  notte  o  dì  ;  e  bisogno  ci  fa ,  in  luogo  siamo, 
Ser  Agnolo  m'ha  detto  tutto ,  e  da  lui  sentirai  dove  la  cosa  resta  :  adopera  ora  tu.  Arei 
caro  sentire  come  Alamanno  s' intende  con  ser  Martino  sopra  il  fatto  dell'amico  del 
Ciciliane.  Rispondi  a  tutto.  Data  in  campo  Florentinomm j  prope  portam  Sancii 
Petri  Lucane  civitatis,  die  23  februarii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


k  .^V^>^  ^N>N,  ^N  / 


Mandate  per  Domenica  di  Giovanni  da  Marcialla,  de' guastatari* 

Una  lettera  a' Consoli  del  mare,  sopra  a' buoi  e  vettuaglia.  Mandata  per  Vanni 
di  Nieri  Porrata  carradore. 

Una  lettera  da'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa ,  de'  dì  :&x*  Recata  per..,. 

Una  lettera  al  Rosso  Adimari,  capitauo  de' guastatori  Portata  per  Simone  di 
Piero  dal  Poggio  a  Caiano, 

Barone  di  messer  Bartolomeo  k.  da  Bologna,  della  compi^nia  di  Gianmatteo 
prigione  di.... 

Una  lettera  a'  Proveditori  di  Pisa  :  risposta  a  una  loro  :  e  che  dieiko  n  Antoniello 
da  Pescopagano  infino  nella  quantità  di  fiorini  venticioquie.  Portata  per  Francesco 
di  Sparapane. 

Recata  per  Carlo  cavallaro ,  a  dì  23  di  febraio  : 


^     -^      -^     --m^   -^m^    >U  H^    «^     W~  «^  «k* 


414  COMMISSIONB  LIV.  [1429-30] 

t96S  ]  A  tergo  :  Magnifico  oc  strenuo   militi  domino   Rainaldo  de  Albizis ,  generali 

commissario  contra  LucanoSj  etc. 

Magnifice  MUeSj  etc.  A  di  18  di  questo  a  ore  xv  avesti  la  nostra  ultima  ,  per 
Stefano  nostro  cavallaro  :  dipoi  n'abbiamo  due  vostre  ;  Tuna  de'  di  17.  l'altra  de'  di  18; 
che  si  riducono  in  effetto  ad  avisarci  di  quello  costi  avete  fatto  e  diliberato  :  che  ci 
piace  tanto  singularmente ,  che  ci  par  potere  dire  largamente,  che  dove  si  truova  la 
persona  vostra ,  nulla  vi  possa  mancare.  Commendianvene  quanto  più  e'  è  possibile. 
Chiedete,  oltre  a  ciò ,  munizioni  ;  delle  quali  v'abbiamo  detto  ve  ne  facciate  (1)  a'  Con- 
soli di  costi  (2)  y  et  eglin  supliranno  a  tutto  ;  e  noi  di  per  di  mandiamo  loro  le  cose 
opportune ,  che  là  non  si  truovano.  E  perchè  quello  avete  diputato  sopra  le  muni- 
zioni non  è  uomo  d'una  perfetta  fama,  abbiatevi  l'occhio  »  si  che  no  ne  seguisse 
inconveniente.  Danari  mandiamo  oggi  a'  Consoli  a  Pisa  per  cotesto  brigate  de'  fanti , 
e  simile  per  Gottardo:  pegli  altri  capitani  n'abbiamo  fatto  e  pagamenti  qui  a' loro 
cancellieri  ;  e  cosi  per  lo  avenire  ,  mese  per  mese ,  faremo.  Resta  solo ,  che  poi  che 
in  questa  mattina,  per  la  grazia  di  Dio,  voi  siete  costi  a  Pontetetto,  che  voi  facciate 
ogni  possibile  punta  per  levarvelo  dinanzi  a  gli  occhi  ;  che  onore  ve  ne  seguirà  assai. 
E  se  bombarde  grosse  volessi ,  scrivetelo  a  Neri  e  Alamanno ,  che  di  là  n'  hanno  ; 
però  che  noi  di  qua  ninna  n'abbiamo.  E  noi  spesso  avisate  delle  cose  occorrenti.  Man- 
dianvi  questa  per  Carlo  di  Nuto ,  a  ciò  non  siate  sanza  cavallaro.  Data  die  21  fé-- 
bruarii  1420,  hora  15. 

Decerli  balie  j  etc. 


Recata  ut  supra  per  detto  Carlo  cavallaro. 


!»••]  A  tergo:  Magnifico  ac  strentw  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 

commissario   in  campis  contra  Lucanos ,  etc, 

Intus  vero: 

Magnifice  MileSj  etc.  Per  Lionardo  tedesco,  il  quale  mandamo  a' Consoli  a  Pisa, 
vi  scrivemo  stamane  la  nostra  ultima,  che  rispuose  a  quanto  necessario  ci  parve  a 
cbiareza  delle  cose  passate.  Dipoi  abbiamo  la  vostra  de' di  20  da  mattina,  alla  quale 
apresso  faremo  risposta. 

E  principiando  a'  fanti  :  vi  diciamo ,  che  Tommaso  da  la  Rosa  oggi  ha  fatta  la 
mostra;  e  domattina,  al  nome  di  Dio,  sarà  in  camino:  e  cosi  giorno  per  giorno  ver- 
remo aggiugnendo.  Et  il  signore  Astorre  debba  esser  giunto ,   che  domenica  di  qua 


(1)  Gioò,  vi  rivolgiate,  indirizziate. 

(2)  Intendi,  a* Consoli  del  mare  elle  stanno  a  Pisa. 
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parti;  e  perchè  non  ebbe  altrimenti  nostra  lettera,  questa  sia  in  luogo  di  quella  che 
recar  dovea:  e  lui  onorate  quanto  a  suo  grado  cognoscete  convenirsi;  che  altro  che 
utile  non  è  a  tenere  suoi  simili ,  che  speriamo  il  nostro  Comune  n*arà  buon  servigio. 
Per  le  munizioni  abbiamo  scritto  a  Pisa,  che  di  ciò  che  chiedete  vi  proveghino  ; 
e  noi  di  qua  proveggiamo  a  loro  intorno  alle  cose  che  di  là  trar  non  si  potessino  : 
e  così  abbiamo  commesso ,  che  a  cotesto  campo  e  a  l'altro  soccorrine  d*ogni  neces- 
saria cosa  ;  sì  che  non  più  a  noi ,  ma  a  loro  ne  scrivete.  E  danari ,  come  si  disse 
stamani ,  per  tutti  cotesti  capitani  sono  stati  pagati  qua  a'  loro  procuratori ,  escetto 
Gottardo  :  e  così  a'conestabili  di  costì ,  tutti ,  se  ne  manda  per  le  mani  de'  Consoli  del 
mare  ;  e  domani  gli  aranno  sanza  manco  alcuno  :  sì  che  colle  vostre  usate  dolci 
parole  a  pazienza  gli  confortate,  che  oramai  con  altro  ordine  saranno  pagati. 

Abbiamo  inteso  la  fuggita  di  Giorgio  Malespina ,  che  insino  a  l'anima  ci  dispiace  ; 
e  più ,  perchè  veggiamo  che  è  venuta  per  operazioni  d'altri ,  che  da  se  medesimo  la 
natura  abbia  lavorato  :  dogliancene  :  ma  perchè  la  guardia  non  perda  suo  salario , 
vogliamo  che  all'avuta  di  questa  mandiate  quello  Piero  di  Fenzo  da  Santo  Miniato 
nelle  stinche  a  Pisa ,  e  a  nostra  petizione  lo  raccomandiate  ;  con  chiarirvi ,  che  nostra 
intenzione  è  fai'ne  quello  medesimo  che  di  Giorgio  far  si  dovea. 

Della  pratica  vi  si  scrisse ,  del  prete ,  fu  errore  ;  che  si  volle  dire  el  frate ,  il  quale 
altre  volte  a  voi  venne:  che  se  niente  n'avessi  d'aviso,  ce  gli  participiate ;  che  pure 
sono  utili  per  rispetto  de' partiti  che  tutto  giorno  si  pigliene. 

À  la  parte  del  comandamento  del  non  lasciare  uscire  persona ,  intendiamo  de'cit- 
tadini  suoi  o  de'  disutili  ;  ma  de'  soldati  o  dì  chi  utile  gli  fusse  ,  non  che  lo  consen- 
tiamo, ma  dianvene  piena  comissione,  che  quanti  più  potesse   se  ne  tragghino:   e 
così  ci  ricorda  per  altra  in  singularità  avervi  scritto ,  la  quale  per  lo  nostro  ultimo 
generale  scrivere  non  si  dovea  intendere  rivocata  :  pure ,  a  levarvi  ogni  dubbio ,  ve 
io  chiariamo.  A  Ridolfo  degli  Oddi  direte ,  che  con  ogni  presteza  metta  in  ordine  di 
fare  quanto  per  ser  la.  del  maestro  Tomasino  gli  fu  scritto  ;   che   maggior    piacere 
non  ci  potrebbe  fare.  E  perchè  oggi  voi  dovete  aver  messo  campo  a  Pontetetto  con 
ogni  necessario  provedimento ,  vi  confortiamo  ad  ogni  forte  espugnazione,    non  re- 
stando bombardarlo  e  tormentarlo  per  dì ,  per  notte ,  per  maniera  tale  che  ne  vegniate 
a  presta  espedizione  :  che  a  voi  grande  onore  e  riputazione ,  e  al  nimico  grandissimo 
spavento  ne  seguirà.  E  a  l'altro  campo  mandate  per  le  bombarde  e  per   ogni   altra 
cosa  che  costì  sia  utile;  avisandoci  dì  per  dì  delle  cose  occorrenti.  Data  Florentie, 
21  februarii  1429 ,  hora  24. 

Decem  balie ,  etc. 


Una  lettera  da  Ormanno,  de'dì  18:  un'altra  de' dì  20:  un'altra  de' di  21.  Recate 
ut  supra. 

Una  da'  Consoli  del  mare.  Recata  per  detto  cavallaro. 

Una  a'  Consoli  detti.  Rispondesi  loro  a  quella  di  sopra ,  e  mandasi  loro  Barone 
di  messer  Bartolomeo  da  Bologna ,  preso.   Portata  per  Fantino  di  Iacopo  da  Santo 

Liolino. 

Una  lettera  da  Ormanno,  de' 23.  Per  fante  proprio  recata. 
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Una  a  lui.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  detto  fante. 
Una  lettera  da  Proveditori  delle  gabelle ,  da  Pisa ,  de*  di  23.  Recata.... 
Una  da'  Consoli  del  mare  di  Pisa ,  de*  di  23.  Dicono  avere  ricevuto  due  prigioni  : 
fìirono  Luca  di  messer  Ramo  da  Orvieto  e  Antonello  di  Giovanni  da  Fermo. 

0 

A  di  24  di  febraio ,  in  detto  campo.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare.  Rispondasi 
a  la  loro ,  ec.  Portata  per.... 

Una  lettera  a  Ormanno.  Mandata  per  Salimbene  di  Gristofano  dal  Ponte  a  Sieve. 

Una  lettera  a  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati  :  Ch' e' faccino  racconciare  il  pont« 
tra  questo  campo  e  il  loro ,  ec.  Mandata  pel  Fiorentino  di  Carboncino  da  Castelfranco 
di  sopra. 

Uno  salvocondotto ,  per  tutto  di  d'oggi ,  a  Antonio  di  Piero. 

Una  lettera  da  Andrea  d'Antonio  canapaio  di  Pisa ,  de*  di  23.  E  una  da  Neri 
Vettori,  de* di  23.  Recate  per  Antonio  di  Piero  da  Pisa. 

Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi ,  de'  di  22.  Recata  per  Ormanno. 

A  dì  24  detto.  Una  lettera  da' Dieci,  de' di  21.  Recò  Ormanno. 

Una  di  ser  Martino,  di  detto  di  ore  4. 

Una  lettera  al  signore  Astore  da  Faenza.  Portata  per  Carlo  cavallaro. 

'    A  di  25  di  febraio  detto.  Una  lettera  da*  Consoli  del  mare ,  de'  di  24. 
Una  lettera  da  Pippo  di  Piero  fornaio  da  Librafatta,  de*  di  24. 
Una  da  Giovanni  di  Filippo  di  Michele ,  da  Empoli ,  de'  di  19. 
Una  al  Signore  di  Faenza  :  Che  presto  venisse  qua.  Portò  Stefano  di  Piero  tedesco. 
A  di  25  detto.  Recate  per  Stefano  di  Piero  tedesco ,  due  da'  Dieci ,  come  di  sotto 
appare,  mdelicet: 


^N^Nrf^^s^  -^ 


t9€i  J  A  tergo  :  Magnifico  et  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Alìnzis,  generali 

commissario  nostro  in  campis  cantra  Lucanosj  etc. 


IfUus: 

Magni fice  ac  strenue  Miles,  etc.  Per  l'ultima  nostra  de*  dì  21  a  ore  24 ,  per  Carlo 
di  Cinto  nostro  cavallaro ,  fosti  a  pieno  avisato  di  quanto  per  insino  allora  occorreva 
di  scrivere.  Dipoi  abbiamo  la  vostra  de'  dì  22  da  mattina ,  che  ci  avisa  a  pieno  degli 
utili  e  onorevoli  processi  costà  tenuti ,  e  delle  buone  operazioni ,  delle  quali  e  voi 
e  tutti  cotesti  capitani,  e  Berardino  in  singularità,  tanto  quanto  e* è  possibile,  som- 
mamente commendiamo  ;  sempre  a  buona  perseveranza ,  con  ogni  caldo  parlare  ei 
efficace  animo ,  confortandovi.  E  perchè  ad  alcuna  parte  la  vostra  richiede  risposta  : 
principiando  da  quella  de' fanti,  vi  diciamo  essersi  altre  volte  a  Alamanno  scritto  e 
a  Neri  detto  in  sua  partita;  che  considerato  fuor  di  pericolo  si  traevano,  e  voi  11 
sul  colmo  d'essi ,  che  di  piii  fanti  lor  fosse  possibile  vi  prevedesse  no.  Se  non  1*  hanno 
fatto ,  ci  dispiace  :  scriverenne  di  nuovo  ;  e  non  stando  a  questo  contenti ,  parecchi 
soldati  n'abbiamo  ,  prestamente  vi  manderemo  ;  e  verravi  ancora  B.  da  Gualdo  con 
sua  compagnia  a  cavallo  e  a  pie  :  si  che  fortificandovi  quanto  si  conviene ,  starete 
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sicuri.  Danari  recò  Ormanno  vostro  (1)  ;  e  crediamo  ara  contento  ciascuno.  Targoni  non 
ce  n'  è  molti  ;  ma  più  che  potremo  ve  ne  manderemo  prestamente.  Del  trarre  de*  fanti  di 
Lucca ,  e  condurli  a'  soldi  nostri ,  se  porrete  mente  a  una  nostra  de'  di  8  di  questo , 
a  Astore  e  a  voi  e  a  ciascuno  in  tutto  ne  fu  data  commissione  :  intorno  alla  quale 
se  facesse  dubbio  alcuno ,  per  questa  ve  la  diàn  di  nuovo  ;  ratificando  per  insin  da 
ora  quanto  sarà  fatto  per  voi.  E  per  conchiudere  più  caldamente,  reputandovi  noi 
uomo  di  singular  virtù  e  d'intera  fede,  e  al  nostro  ufficio  confldentissimo ,  e  a  questa 
impresa  di  caldo  animo  quanto  altro  cittadino  della  nostra  città;  vi  diciamo  che, 
considerato  che  a  ogni  cosa  contingente  non  si  può  fare  speciale  provisione  di  qua, 
che  quando  occorre  caso  ninno,  il  quale  perisse  per  io  intervallo  della  provisione, 
che  voi  come  utile  indicate  proveggiate;  però  che  faccende  colla  fede  speriamo,  e 
sappiendo  che  la  fortuna  sempre  degli  animosi  talenti  fu  aumentatrice ,  non  crederemo 
che  altro  che  vittorioso  e  felice  fine  debba  succedere  de'  vostri  gesti.  Sì  che  di  simili 
singularità  non  prendete  più  fatica  di  scriverne.  À  Gottardo  direte ,  che  l'abbiamo 
ricresciuto  insino  in  lance  15,  e  che  si  sforzi  allogarle  bene.  E  confortando  cotesti 
capitani  e  conestaboli ,  e  a  virtuosamente  operare  inanimandogli ,  vi  sforzerete  di 
spuntare  Pontetetto ,  e  a  Lucca  e  all'antiporto  fare  ogni  durissima  oppressione  : 
avisandoci  giorno  per  giorno  delle  cose  occorrenti.  Data  Florentiej  die  23  mensis 
februarii  1429,  hora  18. 

Decem  balie  Comunis  Florentie, 


19«9]  A  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  damino  Raynaldo  de  Alhizis  {ut  supra). 

Intus: 

Noi  sentiamo  da  persona  degna  di  fede ,  che  messer  Battista  Campofregoso  va 
ragnando  (2)  costà  in  paese  ;  e  che  il  proposito  suo  è  d'entrare  in  Lucca ,  se  potesse  , 
per  far  male ,  e  non  piccolo.  E  però  state  avisato  ;  e  se  vi  capitasse ,  fatelo  ritenere 
e  mandare  a  Pisa  sotto  buona  guardia  al  capitano  di  Pisa;  e  quivi  a  petizione  del 
nostro  ufficio  Io  raccomandate  ;  e  che  sotto  buona  guardia  lo  tenga.  Facciàn  questo 
per  poliza ,  acciò  non  sia  in  lettera  corrente ,  e  sia  più  segreta.  Florentie ,  23  fe- 
bruarii 1429  {jit  supra). 

Decem  bàlie  Comunis  Florentie. 


A  di  25  di  febraio  detto  : 


(1)  Nel  Libro  delle  spese ,  citato  più  volte ,  si  trova  questa  partita  :  e  Ormanno  di  messer 
«  Rinaldo  degli  Albizi  de*  dare ,  a  d\  xxi  di  febraio  ,  fiorini  settecento  settantatre ,  i  quali  portò 
«  Ghaardino  chavallaro  che  andò  collai  in  champo ,  che  gli  istrlbnisse  a  più  nostri  chonestaboli  vi 
«  sono ,  come  apare  alle  Richordanze  a  109 ,  ec.  ».  Di  contro  è  scritto  a  ohi  gli  distribuì. 

(2)  Il  copista  scrisse  ragionando ,-  ma  forse  lo  stesso  Rinaldo  sflregacciò  le  due  lettere  superflue. 

III.  53 
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«tea  ]  A  tergo  :  Magnifico  et  strenuo  militi  domino   Rainoldo  de   Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castHs  cantra  LucanoSj  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  E'  sarà  aportatore  di  questa  lo  spettabile  et 
egregio  uomo  messer  Iacopo  Adorno ,  cittadino  di  Genova ,  il  quale  vuole  andare 
verso  Genova  per  cagioni ,  a  nostro  iudicio ,  di  grandissima  importanza ,  e  alla  nostra 
impresa  molto  utili  :  e  per  questo  rispetto  noi  diliberiamo  dargli  ogni  attitudine 
possibile  a  fare  questo  passo.  E  però  vi  commettiamo  in  effetto ,  che  se  e*  si  contenta 
di  mandare  alcune  lettere  in  Lucca  per  avere  da  quello  Signore  salvocondotto  ;  che 
voi ,  vedute  le  lettere  e  ogni  loro  contenenza ,  o  per  una  femina  o  per  qualunque 
altra  più  comoda  et  esecutiva  via,  gliele  mandiate  in  Lucca;  e  Cacciategliene,  se 
possibile  è ,  averne  risposta.  Et  oltre  a  ciò ,  se  sanza  sconcio  del  tempo  vostro  costi, 
0  troppo  remore ,  vedessi  potergli  dare  tanta  scorta  che  si  traesse  di  dubbio,  ce  ne 
farete  singular  piacere  ;  però  che  la  nostra  conclusione  è  in  effètto ,  che  sia  servito , 
quanto  ci  è  possibile ,  salvando  l'onestà  del  Comune  e  del  nostro  officio ,  si  che  farete 
in  questo  ogni  possibile  operazione.  Data  Florentie,  die  21  februarii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


Recata  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Feghine  : 


f  t€4  ]  A  tergo  :  Magnifico  ac   strenuo   militi    domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucam,  eonciti 
nostro  carissimo  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  Ricevemmo  vostra  lettera  ultima  de'dl  22  sumrno 
mane;  alla  quale  pienamente  risponderemo  per  cavallaro,  il  quale  vi  manderemo 
costà  perchè  l'abbiate  con  voi.  Il  perchè  per  questa  ommettiamo  ogni  altra  cosa; 
se  non  che  comendando  sommamente  vostra  prudenzia,  industria,  fede  e  diligenzia, 
vi  confortiamo  a  perseverare,  come  certo  speriamo,  in  simile  proposito.  El  fante,  il 
qual  mandasti  colla  vostra  lettera,  ve  Io  rimandiamo  ;  e  a  lui  abbiamo  Catto  dare 
quanto  scrivesti.  Data  Florentie,  die  23  mensis  februarii  1429,  hora  xx. 

Decem  bàlie,  etc. 


Una  da  Maso  e  Tubia,  de' di  23. 

Una  da  messer  Iacopo  Adorno,  de' di  25.  Àdomanda  salvocondotto  ec.  Recata  per... 
Una  da' Consoli  del  mare,  de'cQ  24.  Dicono,  avere  ricevuto  Barone  da  Bologna. 
prigione  ec.  Recata  per.... 
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Una  lettera  da  Niccolò  Popoleschi.  Dice,  che  Giovanai  di  Piero,  lastraiuolo 
a*  TornaquiQci  «  ha  tolto  ia  somma  tutte  le  pallottole  delle  bombarde  che  bisogneranno 
ne*  campi;  e  che  detto  Giovanni  vorrebbe  essere  a  Castii^lione  ec.  Fatta  in  Firenze, 
non  ha  di.  Recata  per  detto  Giovanni. 


.»W\*>*w%^w»^  /s/« 


t«««J  Deceni  balie. 

Magnifici  Domini ,  etc.  V  ultima  vi  scrissi  per  Domenico  di  Giovanni  da  Mar- 
ciana, uno  di  questi  guastatori,  per  non  avere  cavallaro,  a  di  23  di  questo.  Dipoi 
e* è  suto  più  necessita  d'attendere  ad  altro,  che  a  scrivere;  che  se  voi  lo  potessi 
veder  coirocchio,  come  potrete  udire,  Signori,  per  Dio,  e' v' increscerebbe  di  questa 
vostra  brigata  di  qua;  e  spezialmente  se  vedessi  quanto  e'  sono  valentissimi  uomini, 
i*dico  tutti,  e  da  pie  e  da  cavallo;  i  condottieri  e* conestaboli ,  dico;  e  la  fede  che 
mostrano  alla  vostra  Signoria ,  con  gli  affanni  e*  disagi  loro  :  il  dì  e  la  notte  in  arme, 
neiracqua  insino  a  coscia,  per  le  strade,  e  in  parte  negli  alloggiamenti:  alle  volte 
assaltati  da  Lucca  e  da  Pontetetto ,  a  un  tratto  ;  e  sempre  fanno  francamente  : 
rimessi  i  nimici  infine  a  casa  loro ,  che  mai  s*  hanno  lasciato  torre  un  palmo  di  ter- 
reno:  che  viene  a  dire,  da*  uimici  ci  siano  difesi  francamente;  dalla  volontà  di  Dio 
non  è  possibile;  che  poi  che  noi  giugnemo  a  por  campo  di  qua,  mai  c'è  restato  di 
piovere.  Io  posso  dire  continuamente  piovuto;  perchè  s'egli  è  restato  una  meza  ora 
di  piovere ,  nonn'  è  durato  piti  :  et  ecci  cresciuta  l'acqua  in  queste  pianure ,  e  tra 
Lucca  e  Pontetetto,  che  si  conviene  andare  alle  volte  nell'acqua  infino  a  cintura,  e 
con  grandissimo  pericolo  e  degli  uomeni  e  de'  cavalli:  perchè  sentiamo  che  il  Signore 
di  Lucca  ha  fatto  una  tagliata  di  sopra  al  Serchio ,  che  ci  ha  sboccato  a  dosso  una 
gran  parte  di  quella  acqua,  per  modo  che  non  è  possibile,  se  punto  seguita  il  pio- 
vere ,  che  star  ci  si  possa  ;  che  si  converrebbe  o  partire  o  annegare:  che  Iddio  lo  sa , 
la  fatica  che  m' è  stata  da  due  di  in  qua  poterceli  tenere  ;  perchè  tutti  s'accordano, 
che  mai  si  ritrovorono  in  simili  disagi  e  pericoli;  e  gran  parte  de*lor  compagni, 
e  da  cavallo  e  da  pie,  contro  la  lor  volontà,  se  ne  sono  partiti  e  passati  nel 
campo  di  sopra  a  Pontetetto,  per  fuggir  l'acqua;  e  chi  a  Pisa:  perchè  dicono,  non 
voler  morire  di  fame ,  e  scorticare  e  loro  cavalli  in  tanto  grande  lor  pericolo.  E  così 
hanno  fatto  e  de*  guastatori,  maestri  e  altri,  che  erano  qua  a' vostri  servigi;  perchè 
ci  siamo  stati  sanza  vino  e  strame,  e  mancamento  di  pane,  per  non  potere  far  con- 
ducere, per  queste  benedette  acque,  che  ci  hanno  rotto  tutti  e  ponti  e  ponticelli.  E 
più ,  un  ponte  che  avàn  fatto  fare  tra  noi  e  il  campo  da  Capannole ,  per  potere  soccor- 
rere l'un  l'altro ,  e  nimici  ce  l'hanno  fatto  tagliare  questa  notte  passata.  E  per  questi 
affanni  e  pericoli  volendosi  ognuno  partire,  e  tirarsi  di  sopra  a  Pontetetto,  gli  ho 
molto  confortati  da  due  di  in  qua  del  perseverare;  allegando,  che  noi  siamo  alla 
primavera,  e  che  questo  tempo  non  può  durare.  Che  viene  a  dire?  Tutti  insieme  , 
questa  notte  passata,  condottieri  e  conestaboli  furono  a  me,  dicendo:  Rinaldo, 
non  è  possibile  che  noi  stiamo  più  qui  :  e  nostri  compagni  si  figgono ,  et  ecci  di 
quelli  che  minacciano  andarsene  a  Lucca,  se  non  aranno  licenzia,  per  non  voler 
morire  in  acqua.  Qui  non  ha  gocciola  di  vino;  qui  non  punto  di  strame;  e  almanco 
ci  fosse  del  pane  !  E  se  il  tempo  ben  s'acconciasse ,  non  è  possibile  le  bombarde  si 
possine  piantare  fra  dieci  o  quindici  di  poi.   Andiancene   di   sopra   a    Pontetetto  ;  e 
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poi,  quando  sarà  tempo,  ogni  volta  potremo  tornare  qui:   e  anche  in   questo  mezo 
ei  faremo  più  forti  e  di  cavalli  e  di  fanti;  che  non  è  possibile  poter  durare  in  ar- 
me di   di  e  di  notte ,  in  tanti  pericoli  e  in  tanti  disagi  e  affanni ,  che  mai  più  ci 
ritrovamo  in  simili.  Io,  veduto  questo  ;  e  dall'  un  canto    increscendomi  di  loro,  dal- 
l'altro veduto  era  più  onore  star  fermi  e  non  ci  partire ,  perchè  gli  alloggiamenti  non 
ci  fossono  arsi;  deliberai  confortagli  colla  speranza  del  partirsi,  se  pur  perseguitava 
di  piovere,  e  venirsene  dal  canto  di  sopra  a  Pontetetto,    per  ritornare  col  tempo. 
E  perchè  si  dubitava  del  non   potere  partirsi ,  benché  noi  volessimo  ;    subito  questi 
notte  mandai  uno  conestabole  con  20  fanti  a  rifare  il  ponte  che  ci  avean  tagliato  e 
nimici  :  un  altro  conestabole ,  per  non  scrivere  e  che  le  lettere  non  fosson  trovate, 
mandai  a'  vostri  compagni  nell'altro  campo ,  che  piacessi  loro  mandarci  e  de'  cavalli 
e  de'  fanti  a  darci  spalle  ;  perchè  ci  convenia  partire ,    se  noi  non  avessimo  aiuto  e 
soccorso:  e  dubitavamo  del  potere.  Da   altra   parte    mandai    Papino    Ganacci,coD 
que'  maestri  e  guastatori  che  vi  si  truovano  (che  pochi  furono) ,  a  far  racconciare  e 
ponti  e' ponticelli ,  e  le  scafre  che  erano  affondate,  perchè  si  potessi  passare  e  di  qua 
e  di  là  t  come  accadesse  al  bisogno.  E  per  confortare  la  brigata ,  promissi  loro  che, 
come  e  ponti  fossono  acconci ,  e  le  brigate   dell'altro  campo  giunte ,  io  passerei  di 
qua  in  questi  alloggiamenti  vecchi  appresso  a  Pontetetto ,  da  costa  ;  e  farei  lor  mao- 
dare  pane  e  vino  a  dovizia:  strame  non  era  possibile  poter  portare  per  barche,  ab- 
biendo  a  supplire  a  maggior  necessità:  e  così  manderei  loro  il   Signore  di  Faenza, 
T.  della  Rosa,  e  degli  altri  aiuti  eh'  io  sentivo  erano  in  paese  ;    e  tutto   conducerei 
loro  in  persona  prestissimamente.  E  così  seguì.  Racconcio  il  ponte  tagliato,  come  io 
senti'  l'altro  campo  giunto ,  ne  venni  di  qua  con  grandissimo   mio  pericolo.  Vi  pro- 
metto ,  che  più  de'  miei  furon  per  annegare  ;  e  tutta  quella  via ,  che  all'andare  in  là  si 
fé' per  terra,  al  venire  in  qua  si  convenne  fare  per  acque,  e  grandi.  Pur,  coll'aiuta 
di  Dio,  in  sulla  nona  mi  condussi  qui  ;  e  presto  mandai  loro  del  pane  assai  di  ih  in  sulle 
barche  :  vino  ,  non  ci  trovai  gocciola  ;  si  che  converrà  faccino  san  za  esso  per  ora.  Ma 
peggio  par  loro  dello  strame  ;  che  dicono ,  scorticano  e  loro  cavalli ,  i  quali  fanno  loro 
onore.  Com'io  giunsi,  mandai  per  uno  cavallaro  pel  signore  Astore,  il  quale  sentivo 
era   accampato  in  una  villa  presso  a  Pisa.  Scrissigli  che  venisse  presto,  per  potere 
essere  stasera  nel  campo  di  sotto.  Femmi  risposta ,  eh'  io  l'aspettassi,  che  verrebbe 
domattina  di  buon'ora.  E  così  farò  ;  e  venga  o  no,  mi  tornerò  laggiù  da' nostri  per  pro- 
vare di  ritenervegli ,  se  '1  tempo  si  ferma  punto.  Di  T.  della  Rosa ,  ninno  senior  ce  né. 

À  dì  23 ,  per  Carlo  cavallaro  »  ricevei  vostre  lettere  de*  dì  21.  A'  Consoli  chiederò 
il  bisogno  delle  munizioni,  come  dite.  Piacciavi  provedere  pur  che  n'abbino.  Quello 
ch'io  missi  sopra  la  munizione,  feci  per  necessità  d'uomeni,  e  non  lo  conoscea. 
L'occhio  non  posso  avere  a  quelle  cose,  come  potete  comprendere  :  prevedete  ora  voi 
come  vi  pare.  Il  signore  Astore  onorerò,  come  scrivete.  Danari  per  questi  vostri 
recò  Ormanno  degli  Albizi  ;  e  da  lui  sentirete  la  fatica  che  Ik  a  fare  che  gli  voles^ 
sino,  sì  parean  lor  pochi.  A.  da  Pescopagano  si  duole  gli  ritenete  100  fiorini  a  un 
tratto  ;  e  non  gli  volea  :  se  non  che  Berardino  gli  tolse  per  lui  a  buon  fine,  tanto 
lo  lusingò:  e  cosi  A.  da  Asinalonga.  Piacciavi  prò  vedere,  di  più ,  e  presto;  chà  questo 
è  auto  una  merenda,  a'  bisogni  loro  ;  e  veduti  gli  affanni ,  si  debbono  meglio  trattare 
Fornaifio  vorrebbe  e  suoi  danari  qua ,  per  le-  suoet  necessità  :  egli  è  povero  uonao,  e 
portasi  bene:  non  vorrebbe  e  suoi  procuratori  pagassono  costà  e  uvtoi  debiti;  e  non 
fa  per  voi.  Piacciavi  provedervi. 

Della  fuggita  di  Giorgio  Malispini  veggio  quello  ne  dite  :  usanza  è  de'  campi , 
eh'  e  prigioni  si  fugghino  :  malizia  non  credo  che  vi  sia  suta.  P.  di   Fenzo  cercherò 
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di  mandare  domattina ,  prima  eh'  io  mi  parta ,  dove  comandate  ;  che  prima  non  s*  è 
potuto ,  per  non  combattere  con  tante  cose  a  un  tratto.  Fedelissima  persona  mi  pare  : 
fatene  che  vi  piace.  Deiraltre  cose  che  mi  commettete ,  non  bisogna  replicare:  sarete 
ubiditi. 

A  Ridolfo .  degli  Oddi  feci  vostra  ambasciata  ;  ma  e*  non  è ,  Signori ,  questo 
quello  che  voi  mi  scrivete ,  di  fortificare  questo  campo.  Ridolfo  è  valente  uomo ,  e 
portasi  bene  ;  e  se  voi  ce  lo  togliete ,  ne  seguirà  troppo  mancamento  :  e  se  sfomite 
questo  campo ,  ne  potranno  seguire  delle  cose ,  che  non  vi  piaceranno.  Per  Dio , 
Signori,  fate  più  stima  delle  cose  grandi,  che  dell'altre:  che  vedete  questo  vostro 
campo  qui ,  quello  che  fa  per  l'onore  della  vostra  Signoria. 

Oggi,  per  Stefano  tedesco,  ricevetti  la  vostra  de' di  23  a  ore  18,  risposta  alla 
mia  de' dì  22;  e  profferete  provederci  di  più  fanti,  ec.  Per  Dio,  fatelo  presto,  e  non 
state  alle  sperante  d'altri.  Voi  avete  Stefano  di  Consalvi  spagnuolo ,  che  sta  a  Pisa , 
dove  non  è  alcun  dubbio,  essendo  questo  campo  qui:  piacciavi  mandarlo  qua.  E 
simile  degli  altri.  E  sollecitate  T.  della  Rosa:  a  me  pare  egli  smarrito,  tanto  è  che 
dovea  giugnere.  B.  da  Gualdo  arò  carissimo  per  più  cagioni  :  egli  è  uomo  che  vale 
il  pregio  :  piacciavi  sollecitarlo  che  venga ,  come  dite  ;  e  co'  cavalli  e  co'  fanti  ;  che 
ci  fla  un  conforto  a'  nostri  disagi  e  pericolL  E  targoni  aspettiamo^  Della  commessione 
larga  che  mi  date ,  vi  ringrazio  assai  ;  conoscendo  non  avviene  per  mia  virtù ,  ma 
per  vostra  grazia ,  e  per  la  fede  che  conoscete  in  me  ;  la  quale  e*  è  per  certo.  A 
Gottardo  farò  vostra  ambasciata ,  e  promettevi  che  merita  ogni  bene ,  per  modo  si 
governa  a  vostro  onore  :  e  lui  e  gli  altri  conforterò  come  scrivete.  Ma  molto  più  gli 
conforteranno  le  lettere  che  scrivete  loro  :  et  è  buon  modo ,  nam  virtus  laudata  crescit. 
Di  messer  6.  da  Gampofregoso  ho  inteso ,  e  staronne  desto  ;  né  mai  ne  fui  ingannato. 

A  un'altra  vostra  de'  di  21 ,  sopra'  fatti  di  messer  Iacopo  Adorno ,  non  accade 
altra  risposta  :  seguirò  quanto  mi  comandate. 

Un'altra  vostra  ebbi  questa  sera,  de' di  23,  risposta  alla  mia  de' di  22.  Dite 
farmi  la  risposta  per  vostro  cavallaro  ec.  :  e  così  aspetto.  Io  avea  fatto  dare  a  cre- 
denza pane  e  biada,  sopra  dì  me,  ad  alcuno  di  questi  condottieri  e  conestaboli,  che 
non  mi  sono  arrischiato  di  chiedergli  loro  al  presente,  pe' pochi  danari  mandati,,  e 
per  lo  luogo  dove  ci  troviamo  ;  piacciavi  mandare  loro  degli  altri ,  acciò  cbe  si  possa 
cancellare  il  debito ,  e  supplire  alle  loro  necessiti.  Nò  altro  per  ora ,  s^  non  che  mi 
raccomando  alla  vostra  Signoria.  In  campo  Florentinorum  prope  Pontemtectum, 
die  25  februarii  1429,  di  notte  per  domattina. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Carlo  cavallaro. 

A  dì  26  di  febraio  detto.  Una  a'  Consoli  del  mare ,  per  Ormanno. 

Una  a' soprastanti  delle  Stinche.  Mando  loro  Piero  di  Fenzo,  per  Lionardo  d'An- 
tonio dia  Santo  Giovanni  ;  e  che  lo  tenghino  a  loro  petizione.  Portata  per  Ormanno. 

Una  lettera  a  Niccolò  Popoleschi.  Rimando  8  8C»*pellatori.  Portata  per  detti 
scarpellatori. 

Una  a  Rinieri  Bu.  Per  detto  Lionardo. 

Uno  salvocondotto,  per  tutto  dì  d'oggi,  a  Giovanni  di  lacomo  da  Genova,  famiglio 
di  messer  lacomo  Aderni. 
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Una  lettera  a*  Consoli  dei  mare  :  Che  scambino  e  buoi  ec.  Mandata  per  Ciomeo 
di  Pagolo. 

A  di  26  di  febraio  detto.  Una  lettera  da  Berardino ,  di  detto  dì. 

Una  lettera  da  Berardino,  di  detto  di.  Item,  un*altra,  di  detto  dì. 

Una  da  Neri  di  Gino  e  Alamanno  Salviati ,  de'  dì  25. 

Una  a' detti  Neri  e  Alamanno.  Rispondesi.  Portata  per  Simone  d'Antonio  da  Volterra. 

Due  lettere  da  Berardino,  detto  dì. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  dì. 

Una  da  Averardo  de*  Medici ,  da  Pisa ,  de'  dì  25. 

A  dì  27  : 


^^r\/v^^'^rv^^W  V«r«/W«#»/>/^rw  «/WW^ 


ts^O]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  A  dì  25  di  notte  vi  scrissi ,  per  Carlo  cavallaro ,  che  parti 
iermattina  ;  e  fosti  avisati  de'  nostri  pericoli  e  disagi  di  qua ,  e  di  più  altre  cose 
particularmente  :  di  che  aspetto  risposta.  E  perchè  il  tempo  ci  ha  mostrato  favore , 
né  e'  è  dipoi  piovuto ,  abbiamo  preso  conforto  e  speranza  di  potere  star  fermi ,  e  di 
sotto  e  di  sopra ,  come  noi  ci  alloggiamo  il  primo  dì.  Che  per  vostro  aviso ,  e  perchè 
meglio  possiate  intendere  come  siamo  accampati ,  qualunque  si  truova  in  questo 
campo  ,  ha  due  alloggiamenti  ;  l'uno  tra  Pontetetto  e  Lucca  in  sulla  strada  diritta , 
dove  stanno  le  persone  principali ,  con  pochi  cavalli  e  leggieri  di  carriaggio  ;  l'altro 
alloggiamento  di  sopra,  o  da  costa  a  Pontetetto,  dove  stanno  le  persone  meno  utili, 
e  il  forte  de'  carriaggi ,  con  lo  resto  de'  cavalli  :  e  dall'uno  alloggiamento  all'altro 
ogni  dì  si  conviene  andare ,  quando  con  barche ,  quando  per  ponti  rotti ,  e  quando 
per  acqua  a  cintura ,  o  a  nuoto  co'  cavalli  :  e  di  meno  non  si  può  fare ,  vogliendo 
rinfrescamento ,  come  è  di  necessità.  Il  perchè  a  me  è  convenuto  pigliare  impresa 
nuova ,  s' io  ho  voluto  che  vi  stian  fermi  :  che  voglia  Iddio ,  che  ben  me  ne  colga  : 
e  questo  è  ,  che  ogni  dì ,  una  volta  o  due ,  mi  conviene  andare  dall'un  campo  all'altro 
per  la  via  che  vedete  ;  però  che  s' io  non  facessi  così ,  non  arebbon  pane  di  sotto , 
non  che  altro  rinfrescamento;  che  pure  vegnendoci  io  in  persona,  m'è  sì  grande 
affanno,  chi  lo  voglia  portare,  che  gli  è  un  dolore.  E  in  verità,  egli  hanno  però 
ragione ,  perchè  vanno  a  pericolo  d'annegare  loro  e  le  lor  bestie  ;  e  già  ce  ne  sono 
annegati  parecchi  (1).  Ma  se  piace  a  Dio  che  questo  tempo  si  fermi,  come  ci  dimostra, 
in  pochi  dì  l'acqua  sarà  ita  via ,  e  potrassi  passare  sanza  pericolo  :  e  noi  potremo 
attendere  a'  fatti  nostri ,  e  a  far  buona  guerra  ;  che  Iddio  il  conceda. 

(1)  Delle  grandi  acque,  ia  che  stava  il  campo  fiorentino ,  parla  ancora  il  notare  del  Salvigli, 
scrivendo  ad  Averardo  Medici. 

€  Vir  spectabilis  et  maior  precipue.  Neri  qaesta  mattina  ,  richiamato  da*  compagni ,  si  toma  a  | 
e  Firenze  ;  et  Alamanno  qni  rimane  solo  ;  che  molto  me  ne  sa  male ,  e  anoota  a  lai.  Pure  è  di  tanto 
«  animo  e  provldenzla ,  che  bene  sapplirà  a  ogni  faccenda.  Qui  non  è  di  nuovo ,  se  non  che  siamo 
€  dairacqua  assediati  per  forma ,  che  né  noi  al  campo  di  lA ,  nò  essi  di  qua  possono  venire  :  e  per 
«  buona  fé ,  se  il  tempo  ftassi  seguito ,  a  tutti  i  campi  convenìa  mutare  luogo  :  pure ,  grazia  di  Dio , 
<  dacché  ò  un  poco  restato,  si  supplirà  a  tutto....  Data  in  castris  cantra  Lucanospene  Capannolem  . 
€  die  XXVI  februarii  1429. 

€  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  not.  > 
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Ieri  giunse  qui  al  campo  nostro  di  sopra  il  signore  Astore;  e  vogliendo  io  che 
noi  passassimo  di  sotto ,  mi  pregò  eh'  io  lo  lasciassi  alloggiar  questa  notte  di  qua,  e 
che  stamani   ubbidirebbe   volentieri:   che  cosi  furono  le  parole   sue.   In   ultimo  mi 
parve  d*acconsentirgIile:  e  io  passai  di  sotto  a  confortare  e  nostri,  e  manda* vi  rin- 
frescamente  assai.  E  benché  vi  fosse  ancora  di  molta  acqua,  e  per  la  pianura  e  per 
tutta  la  strada  per  insino  alle  porti  di  Lucca;  pur,  per  parere  che  noi    vi   fossimo, 
facemo  piantare  una  bombardella  in  una  casa,  e  facemmo  trarre  parecchie  pallette , 
e  nella  porta  di  Lucca ,  e  anche  passar  dentro  alla  terra  :    e   appiccovisi   una  bella 
scaramuccia  ;  e  quelli  di  Lucca  furono  ricacciati  dentro  infine  alla  porta  :  et  ebbesi 
alcun  prigione ,  e  pur  da  taglia.  E  vostri  compagni  ci  mandoronoBreseghella,  in  luogo 
de*  fanti  che  promissono  a  di  25  di  mandarci  :  ma  da  altro  canto  il  signore   Niccolò 
rimandò  per  Scariotto  e  pe*  suoi  compagni  ;  che  in  questo  baratto  abbiamo  più  perduto 
che  guadagnato.  E  crediate  »  Signori,  che  se  voi  non  mandate  presto  più  fanti,  e' non 
vi  si  potrà  stare.  I  conestaboli  vostri  sono  valentissimi  uomini,  ma  e' non  vi  possono 
tenere  i  compagni  in  tanti  disagi,  e  cosi  pochi    danari  ;   e   sonsene  già  fuggiti  una 
buona  parte.  De*  maestri  e  guastatori ,  anche  se  ne   sono   andati   molti  ;   et  ecci  di 
quelli  che  dicono,  voler  più  tosto  bando  che  morire.  P.  di  Fenzo  mandai  iermattina 
alle  stinche  di  Pisa  a  vostra  petizione,  come  mi  scriveste.  Io  ve  lo  raccomando  quanto 
più  posso,  perchè  mi  pare  esser  certo  ch'egli  è  innocente ,  e  pure  è  uomo  da  bene,  e 
vostro  servidore.  De*  100  fanti  che  dovete  avere,  ninno  conto  si  può  far   più;    pochi 
ne  gli  eron  rimasi,  che  sanza  capo  o  guida  sono  smarriti.  Il  conestabole    da  Poppi 
è  malato;   e* suoi  compagni,  chi  morto,  quale   infermo,  e  chi  fuggito:  né  anche  di 
questi  che  ci  sono  rimasi  si  può  far  conto.  Potete  comprendere  chi  e*  è ,  e  come  noi 
stiamo.  Per  Dio ,  prò  vedete  per  vostro  onore ,  e  per  salveza  di  noi  di  qua.  Di  T,  della 
Rosa ,  ninno  sentore  ce  n*  ha.    Feci  ieri  a  questi  vostri  condottieri  le  *mbasciate  vo- 
stre ,  e  diedi  loro  le  vostre  lettere ,  che  Tebbono  molto  care ,  e  farannone  di  meglio  : 
buon  modo  ne  prese  la  vostra  Signoria  a  confortare  chi  fa  bene. 

A* fatti  di  messer  Iacopo  Adorni  si  die  spaccio,  et  ebbe  il  salvocondotto  da 
Lucca.  Ricorderòvì  con  fede,  che  fra  gli  altri  bisogni  del  campo,  sarebbe  utilissimo 
uno  barigello,  che  serbasse  i  prigioni,  e  menassegli  a  Pisa  o  costà,  come  coman- 
dasse la  vostra  Signoria;  poi  che  deliberato  avete,  e  bene,  eh' e  forestieri  che  si 
pigliano  non  siano  rilasciati ,  ec.  E  anche  s'aopererebbe  quello  barigello  a  più  altre 
cose  utili  pel  campo ,  le  quali  non  vogliono  fare  gli  uomeni  dell'arme  né*  fanti  a  pie. 
Stamani  m* ingegnerò  conducere  il  signore  Astore  nel  campo  di  sotto;  il  quale 
tastò  ieri  il  guado ,  e  trovando  troppa  acqua ,  si  tornò  indietro.  Stamani  aremo  miglior 
passare.  E  perchè  sentiate  ogni  di  novelle  di  questo  campo,  come  m*avete  coman- 
dato ,  rimando  con  questa  Stefano  vostro  cavallaro ,  e  rimango  sanza  alcuno.  Piaccia 
alla  vostra  Signoria  mandar  degli  altri  :  alla  quale  sempre  mi  raccomando.  Piacciavi 
soUicitare  B.  da  Gualdo ,  fra  gli  altri.  In  campo  Florentinorum  iuoota  Pontemiectum, 
cantra  Lucenses  ,  die  27  februarii  1429 ,  ^mmo  mane. 

Antonello  da  Pescopagano  mi  priega  molto  ch'io  ve  lo  raccomandi;  che  se  voi 
ricrescete  degli  altri,  e* non  rimanga  a  dietro;  e  che  vi  piaccia  fare  ch'egli  abbia 
danari  :  e  bene  eh'  io  debba ,  per  la  virtù  loro ,  raccomandarveli  tutti ,  e  cosi  fo ,  in 
singularità  vi  raccomando  lui;  che  vi  prometto,  ch'egli  è  uomo  da  farne  grande 
stima. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  per  Carlo  cavallaro. 

Una  lettera  a  Averardo  de'  Medici.  Mandata  per  Antonio  di  Giovanni  da  Montaghi. 

Una  lettera  da  messer  Bartolomeo  Orlandini,  in  Carrara,  a  di  26  di  febraio. 
Recata  per  Mancino  compagno  di  quegli  dalle  Serre. 

Una  lettera  da  Alamanno  Sa]  via  ti,  de*  di  27.  Recata  per  Piero  di  Consìglio  da 
Pistoia. 

Una  lettera  a  Alamanno  detto.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  detto  Piero. 

Una  lettera  a  Berardino  dalla  Carda.  Mandata  per.... 

Una  lettera  da  Filippo  di  Guasparre  da  Lucca ,  de'  dì  27.  Recata  per  fante  proprio. 
Data  al  ponte  a  San  Piero. 

Una  da  Giuliano  da  Feghine,  sanza  di. 

Matteo  di  Calvagno  di  Nicastro  di  Ciciliane,  preso  da  Filippo  da  Lucca  al  ponte 
a  San  Piero ,  mandato  a'  Consoli  del  mare ,  per  Antonio  da  Boboli  cancelliere  de- 
gì'  Inghilesi. 

Recata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla,  de*  guastatori ,  detto  di  27  di 
febraio  : 
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it«9  ]  À  tergo  :  Magnifico  et  strenuo  militi  damino  RainaXdo  de  AlHzis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos,  concivi  no- 
stro carissimo, 

Intus: 

Magnifice  oc  strenue  MUeSj  etc.  Avendovi  a  dì  23  del  presente  a  ore  22,  per 
Stefano  nostro  cavallaro,  in  generale  et  in  particulare  scritto  quanto  c'era  paruto 
mestieri ,  attendavàn  se  da  voi  altro  avessimo,  che  nuova  provisione  richiedesse  ; 
quando  per  Domenico  di  Giovanni  da  Marcialla  ricevemmo  la  vostra  de'  dì  23 ,  quasi 
in  effetto  quel  medesimo  che  l'altra  ne' dì  passati  ricevuta  continente:  alla  quale 
perchè  per  le  nostre  passate  di  tutto  s' era  fatto  risposta ,  più  tosto  per  rimandarne 
l'aportatore  ,  e  perchè  non  paia  esser  costà  abbandonato,  e  noi  di  lettere  scarsi ,  che 
per  altra  cagione,  risponderemo.  E  principiando  dagli  alloggiamenti,  e  alle  tagliate 
fatte  e  a  tutti  gli  altri  marziali  gesti  che  da  voi  veggiamo  ordinati ,  non  ci  par 
dover  altro  dire,  che  confortarvi  che,  poi  che  '1  principio  di  questa  posta  è  stato 
alto  e  degno  e  triunfante  quanto  si  potesse  dire  o  considerare ,  che  la  perseveranza 
sia  tale ,  che  '1  mezo  e  il  fine  non  digradi  da  lui  (1)  :  benché  certissimamente  speriàn 
cosi  sarà ,  conducendosi  come  veggiàn  per  le  mani  vostre.  De'  fanti ,  per  ora  non  ci 
è  possibile  provedervi  altrimenti  che  fatto  si  sia ,  né  anco  porre  e  contadini  noetri  a 
più  martorio  che  si  sieno  stati  ;  che  qual  suto  sia ,  assai  bene  lo  cognoscete  voi.  Dacci 
impedimento  Castiglione  di  Carfkgnana,  dove,  come  crediamo  sappiate,  s'è  posto 
campo  ;  e  pure  spuntare  lo  vorremo ,  se  si  potesse.  E  questo  v'  ha  tolto  Tommaso 
de  la  Rosa  e  degli  altri  assai.  Bene  abbiamo  scritto  a*^  compagni  nostri  al  campo  di 
là  quello  ci  è  paruto  ;    e  pensiamo  pure  vi  provederanno  :    e   noi   ancora    ne'  giorni 


(1)  n  manoflcritto  ha  digrandi,  ma  con  errore  manifesto. 
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futuri  attendiamo  assai  soldati  di  nuovo,  i  quali  tutti  di  punta  dirizeremo  a  voi. 
Di  B.  da  Gualdo  s'è  presa  forma  certa,  et  è  da  noi  molto  contento.  A' danari  non 
bisogna  farvi  risposta,  se  none  intanto  che  o  cotesti  capitani  fingono,  o  troppo  di 
loro  procuratori  o  cancellieri  dolere  si  possono  ;  tanto  tempo  egli  è  che  da  noi  egli 
hanno  avuti  danari,  che  non  che  costi,  ma  in  Provenza  si  sarebbon  mandati.  Di  vet^ 
tuaglia  o  munizione,  che  necessaria  vi  sia,  no  ne  scrivete  piii  a  noi:  però,  come 
detto  vi  s' è ,  a'  Consoli  e  a'  Proveditori  di  Pisa  di  tutto  abbiàn  fatta  commissione  :  e 
sarebbe  dire  la  favola  al  sordo ,  a  scriverci  di  tali  materie  ;  che  a  loro  in  tutto  di- 
riziamo  noi  di  qua  ogni  provedimento.  Se  '1  Signore  di  Lucca  misse  uomini  d'arme 
in  Pontetetto  innanzi  v*  andasse ,  ne  dovete  esser  contenti ,  che  tanti  piii  n'arete  ;  e 
se  facesson  risistenza  non  ragionevole .,  fatene  quello  si  richiede ,  quando  gli  acquistate  : 
et  in  ogni  cosa  v'attenete  alla  clausola  della  nostra  precedente  lettera;  non  dando 
a  voi  e  a  noi  fatica  dello  scrivere  più  che  si  sia  mestieri  ;  però  che  in  voi  abbiàn 
singular  confidanza  d'ogni  nostro  caso.  Data  Florentie,  die  25  febr^uarii  1429,  hora  23. 

Decem  balie  j  e  te. 

t9«8]  Intus: 

Perchè  ci  pare  che  le  vostre  lettere  dimostrino  esser  in  cotesta  gente  d'arme 
e  in  cotesti  fanti  molti  mancamenti ,  vogliamo  e  impognanvi  che ,  alla  avuta  di  que- 
sta, facciate  fare  la  mostra  in  forma  debita;  e  alla  gente  d'arme  annoverate  e  ca- 
valli: e  di  tutto  ci  rendete  avisati,  accertandovi,  che  non  vogliàn  questo  in  alcun 
modo  rimanga  a  dietro  ;  che  ce  gli  pare  pagar  per  modo,  che  dobbiamo  ragionevol- 
mente sapere  chi  ci  serve,  e  di  quanti  possiàn  fare  stima. 

Decem  balie ,  etc. 


Una  lettera  da  Ormanno ,  de*  dì  26,  fatta  in  Pisa. 

Una  da  Maso  e  Tubbia ,  fatta  in  Firenze ,  de'  di  25. 

Una  di  Berardino ,  di  questo  dì ,  in  campo. 

Uno  salvocondotto  a  Piero  di  Piero  da  Camaiore  ;  dura  tutto  dì  2  di  marzo. 

Una  lettera  da  Sandro  di  Zanobi,  è  soprastante  alle  prigioni  di  Pisa.  Dice,  avere 
ricevuto  Piero  di  Fenzo,  ec.  Recata  per  Lionardo  d'Antonio  da  Sangiovanni. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati,  in  Gapannole,  a  dì  27. 

Una  da  Berardino ,  di  detto  dì.  Recata  per  Ciciliane  trombetto. 

Una  a  detto  Berardino.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  Andrea  da  Campi. 

Una  lettera  da  Berardino ,  di  detto  di.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  da  Averardo  de'  Medici ,  in  Pisa.  Recata  per  Mariano  di  Bartolomeo  di  Val 
di  Serchio. 

A  dì  27  di  febraio  1429 ,  in  detto  campo.  Una  lettera  da'  Consoli  del  mare ,  de'  di  27. 
Mandano  cose  per  munizione.  Recata  per.... 

A  dì  28  di  febraio  detto.  Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  :  Che  dirìzino  le  muni- 
zione a  Bernardo  Ricoveri ,  e  none  a  me ,  perchè  detto  Bernardo  ne  tiene  conto ,  e 
non  io,  ec.  Mandata  per  Antonio  di  Piero  da  Empoli. 

III.  54 
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Una  lettera  a' Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandata  per  Papino  Ganacci. 

Una  a  Ormanno  e  fratelli.  Mandata  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  loanni ,  portò 
a*  Dieci. 

Una  lettera  da  Pippo  Banchegli  da  Montealoro ,  de'  di  27  fatta.  Recata  per  fante 
proprio. 

Una  lettera  a  Alamanno  Salviati ,  per  le  mani  di  Berardino  della  Carda. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta  :  Che  ricetti  e  muli  ec. 
Mandata  per  Antonio  di  Biagio  da  Sammontano. 

A  dì  28  detto,  cominciò  a  trarre  la  bombarda  grossa  in  Pontetetto. 


§€•9]  Dominis  Decem,  etc. 

Magnifici  Signori,  ec.  Bench'  io  non  abbi  cavallaro,  m'ingegno  di  scrivere  spesso  per 
ubidire  alla  vostra  Signoria.  L'ultima  vi  mandai  iermattina,  per  Stefano  vostro  cavallaro. 
Dipoi  ebbi  la  vostra  de'  dì  25  ore  23.  Dite  non  potere  per  ora  proveder  di  fanti,  perchè  vi 
dà  impedimento  Castiglione  di  Carfagnana;  e  questo  ci  ha  tolto  Tomaso  dalla  Rosa  e 
degli  altri  assai,  ec.  Signori,  io  debbo  credere  che'ciò  che  voi  fate  stia  bene;  ma  per 
certo  io  credo,  se  voi  vedessi  coU'occhio,  e  fossi  in  sul  fatto,  voi  non  abbandoneresti  Lucca 
per  Castiglione ,  e  non  aresti  maggior  pensiero  alle  cose  piccole  che  alle  grandi  Voi 
sapete  che  noi  siamo  alloggiati  in  sulle  porti  di  Lucca ,  e  abbiamo  i  nimici  di  dietro 
e  dinanzi  ;  e  pure  oggi  abbiamo  fatto  un'altra  sbarra  piti  presso  all'antiporto  di  Lucca, 
per  allargare  gli  alloggiamenti  pe'  cavalli  del  Signore  di  Faenza ,  che  ieri  entrò  iiel 
campo  di  sotto  ;  e  siamo  ogni  di ,  non  una  volta  ma  molte ,  alle  mani  co*  nimici. 
Abbiate ,  Signori ,  pazienzia  eh'  io  parli  con  fede  ;  e  non  vogliate  lasciare  il  proprio 
per  lo  appellativo.  Io  non  voglio  parlare  piti  largo,  ma  io  vi  conforto  a  voler  tenere 
l'occhio  a  questo  campo ,  e  farne  la  stima  che  merita:  che  se  il  tempo  ci  lasciale 
voi  vogliate  fare  il  bisogno ,  di  qua  sentirete  delle  cose  che  vi  piaceranno.  Se  pure 
andrà  altrimenti ,  e  fatto  io  dalla  parto  mia  il  possibile ,  sarò  scusato  a  Dio  e  al 
mondo  :  e  per  me  non  resterà  il  raccordar  quello  che  io  crederò  che  ben  sia.  Piac- 
ciavi almanco  mandar  presto  B.  da  Gualdo ,  come  scrivete.  De'  danari ,  che  dite  avere 
dati  ec.  ;  questo  non  basta  al  bisogno  di  costoro ,  che  è  suto  uno  fiorino  per  paga  ; 
e'  sono  alla  stretta ,  in  luogo  che  tutto  convien  lor  comperare  per  punta  di  danaio ,  e 
forse  25  soldi  per  lira  :  che  stando  a  quelle  strette ,  si  dovrebbono  un  poco  trattar 
meglio  ;  e  non  fa  per  voi ,  ch'eglino  impegnino  l'arme  colle  quali  e'  fanno  e  fatti  vo- 
stri. Delle  vittualie  e  monizioni  me  ne  governerò,  come  scrivete ,  co'  Consoli  e  Pro- 
veditori di  Pisa;  pur  che  egli  abbino  il  bisogno  per  qua.  Ma  a  me  basta  1*  ubbidire, 
e  non  scrivere  più  che  a  voi  sia  di  piacere  ;  poi  che  voi  dite,  che  sarebbe  dire  la 
favola  al  sordo.  Le  mostre  farò ,  come  scrivete;  che  sarà  questo  degli  altri  lor  con- 
forti agli  affanni  eh'  eglino  hanno  ;  che  mai  mi  parve  vedere  genti  d'arme  e  £anti  a 
pie  più  stretti  e  più  tribolati  ;  e  dubito  che  non  ne  seguitino  degl'  inconvenienti  che 
non  vi  piaceranno.  Iddio  provegghi  elli,  che  a  me  basta  fare  il  possibile. 

lersera  venne  a  me  Cristofano  da  Beffase.  Dice  non  potere  tenere  la  sua  com- 
pagnia sanza  danari ,  e  che  tutti  si  voglion  partire  ;  che  mai  ebbon  danaio  poi  ch'egli 
scrisse.  Conforta'lo  il  meglio  ch'io  seppi.  Oggi  è  tornato;  e  in  ultimo  conchiude i  che 
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si  va  con  Dio,  per  non  avere  danari,  e  che  non  vuol  perder  la  sua  compagnia.  Sani- 
mene male»  perchè  ha  buona  compagnia;  e  rimarremo  tanti  meno. 

Ser  Iacopo  del  maestro  Tommasino  è  venuto  qui,  dice,  per  vostra  commissione, 
per  mandarne  Ridolfo  degli  Oddi  a  Carrara.  Per  Dio,  Signori,  considerate  ogni  cosa; 
e  non  crediate,  faccende  a  questo  modo,  che  in  questo  campo. si  possa  stare.  Io  pur 
dirò  quello  a  che  mi  pare  essere  obligato  :  la  vostra  Signoria  disponga  quello  che 
le  piace. 

Questa  notte  passata,  con  molti  ingegni,  si  piantò  pure  la  bombarda  più  grossa, 
e  un'altra  piccoletta.  Oggi  s'è  tratto  a  Pontetetto,  e  fatti  parecchie  buche  alla 
torre  :  e  se  il  tempo  ci  lascia,  e  a  campo  si  possa  stare ,  spero  le  cose  andranno 
bene.  Ma  egli  è  di  bisogno ,  non  che  noi  siamo  dimagrati  delle  forse  del  campo  ; 
ma  somma  necessità  che  voi  lo  facciate  più  forte ,  e  sanza  indugio  :  e  se  la  vostra 
Signoria  non  ha  altrimenti  il  modo ,  di  questi  due  campi  se  ne  può  fare  uno  ;  però  che 
a  Capannole  non  farà  mai  quel  frutto  che  qui.  Io  parlo  con  fede  :  sia  che  può  :  e  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  L'apportatore  di  questa  sarà  Andrea  d'Antonio  da  Santo 
Ioanni,  al  quale  vi  piaccia  far  dare  lire  4  per  sua  fatica.  In  campo  Flarentinorum , 
prope  Pantemtectum,  cantra  Lucenses,  die  28  februarii  1429^  hora  23. 

Rinaldo ,  ec. 

m 

Il  signore  Astore  cominciò  insino  ieri  a  chiedermi  danari:  oggi  mi  manda  a 
dire  per  lo  suo  cancelliere ,  che  non  può  stare  in  campo  sanza  essi ,  e  che  dovea 
avere  una  paga  com'egli  ebbe  scritto  ;  de'  quali  non  ebbe  se  non  fiorini  213.  Avisate 
quello  volete  gli  risponda.  La  stanza  son  certo  non  gli  par  troppo  piacevole,  e  ha 
de' compagni  assai. 


^ww^^w^^M^^^^^M»»o»»*^^»v^*^^»<^ 


Mandata  per  Andrea  di  Antonio  da  Sangiovanni. 

A  di  primo  di  marzo  1429,  quaresima;  in  campo  a  Pontetetto. 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  :  Che  mandino  buoi  e  scaflre ,  ec.  Mandata  per 
Antonio  di  Cheluccio  da  Sam miniato. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  potestà  di  Ripafratta:  Che  mandi  buoi  ec. 
Mandata  per  Bolognino  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  a  Rinieri  Bu.  Mandata  per  detto  Antonio  di  Cheluccio. 

Una  lettera  patente  a'  barcaiuoli  e  navalestri ,  a  petizione  di  Giovanni  di  Piero 
scarpellatore.  Mandata  per  detto  Giovanni. 

Una  al  capitano  di  Pisa  :  Che  non  lasci  entrare  niuno  che  abbia  a  servire  il  cam- 
po ,  sanza  segno  in  su  l' unghia.  Mandata  per  detto  Antonio  dì  Cheluccio. 

Una  da  Alamanno  Salviati.  Risposta,  per  la  venuta  sua  e  de' condottieri ,  ec. 

Una  a  Alamanno  Salviati:  Che  pigli  il  tempo  di  mandare,  e  non  venire  eCi. 
Portò  Giovanni  Matto,  compagno  di  Meo  da  Tossignano. 


428  COMMISSIONE   Liv.  [1429-30] 

itifO]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec  Ieri,  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  loanni,  vi  scrissi. 
Dipoi  le  bombarde  hauno  contìnuamente  tratto  ;  e  per  modo ,  che  hanno  fatto  a  Poo- 
tetetto  di  gran  buche.  Spero ,  per  la  grazia  di  Dio ,  che  presto  ne  cavremo  le  mani. 
A'  fanti ,  e  del  bisogno  d'essi ,  vi  scrissi  ;  e  massime  vi  dissi  d'  un  Cristofano  di 
Beffase,  che  vuol  dire  Meo  da  Tossignano;  il  quale  vi  raccomando,  perchè  si  porta 
bene.  Ad  Alamanno  vostro  ho  scritto  per  accozarmi  con  lui ,  in  luogo  e  per  forma , 
che  questo  campo  non  si  sfornisca.  Praticheremo  della  sicurtà  di  qui ,  e  se  gli  fla  di 
piacere,  che  tanti  ce  ne  stiano  del  campo  di  là,  che  la  cosa  sia  sicura,  tanto  che 
Pontetetto  si  spunti;  che  dipoi  non  c'è  da  far  pensiero  alcuno.  Ma  fatto  quello,  pen- 
siamo pigliare  l'antiporto  di  Lucca  ;  e  quivi  afforzarci  con  uno  bastione ,  per  modo  che 
aranno  che  pensare.  Oggi  attendo  qui  a  far  le  rassegne ,  come  mi  scrivesti.  Aspetto 
risposta  dalla  vostra  Signoria;  alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Fhrentinorum , 
iuocta  portam  Sancii  PetHj  cantra  Lucenses  j  die  primo  martii  1429,  in  nanis. 

Rinaldo,  ec. 

Un  bel  bottino  pensamo  avere  in  quest'ora:  Marco  da  Rapallo,  con  la  moglie^ 
più  altre  femine ,  e  gran  carriaggio  di  molte  some  di  Ietti  e  altri  buoni  arnesi  :  se 
non  che  mi  mostrò  vostro  salvocondotto,  al  quale  feci  onore;  et  ho  mandato  il  trom- 
betta a  farli  onore  infln  fuor  di  tutto  '1  campo. 


Mandata  per  Girolamo  d'Antonio  da  Scorno. 

A  di  primo  di  marzo,  una  da' Dieci.  Recò  ser  Francesco  d'Anghìari,  videlieet 


1191]  A  tergo:  Magnificis  oc  strenuis  viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  mUiti et  ge^ 

nerali  commissario j  et  Berardino  de  Ubaldinis  capitaneoj  etc.  In  castris 
centra  LiccanoSj  etc. 

Intus  : 

Magnifici  oc  strenui  viri ,  etc.  Noi  mandamo  ne'  di  passati ,  doppo  la  presura 
di  Baldaccio,  inaino  a  Librafatta,  uno  ser  Francesco  d'Anghiari,  il  quale  gli  è  pa- 
rente stretto,  acciò  che  con  lui  conferissi  pili  cose,  che  prima  con  noi  avea  ragio- 
nate ,  per  iatendere  se  ad  alcuna  utilità  della  nostra  impresa  questo  uomo  potessimo 
adoperare:  e  cosi  fece,  come  tutto  ser  Francesco  detto  referirà  con  voi.  E  perchè  le 
cose  che  con  lui  egli  ha  ragionate  ci  pare  che  si  tirino  dietro  tanto  bene ,  se  per 
fortuna  occorresse  che  potessino  avere  effetto ,  non  e'  è  paruto  in  alcun  modo  lasciarle 
indiscusse  o  neglette.  E  deliberiamo  che  quanto  ser  Francesco  ha  parlato  con  noi, 
conferisca  con  voi  insieme  ;  e  che  voi  esaminiate  qual  potessi  esser  la  via  che  que- 
sto Baldaccio  potessi  in  Lucca  tornare,  sanza  suspizione  del  Signore,  o impedimento 
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dì  quello  è  suo  pensieri  di  fare.  E  occorreci  per  l'animo  un  garzone  d'uno  speziale 
da  Pisa ,  che  fu  preso  il  giorno  che  Baldaccio  costi  rimase ,  se  vedessi  che  lo  scam- 
biar]o  con  lui  fosse  via  commoda  al  fatto  nostro ,  o  con  altro  preso ,  o  per  altra  via , 
qual  piti  utile  indicate  :  e  vergendo  esser  fattibile  per  ninna  via  quanto  si  disegna , 
per  lui ,  in  quella  forma  che  meno  sospettosa  vi  paia ,  lo  trarrete  di  prigione ,  dan- 
dogli l'attitudioe  secondo  il  caso  che  innanzi  vi  si  metterà.  Ma  perchè  quel  Genovino 
non  vogliamo  in  alcun  modo  lasciare;  e  ritenendo  lui ,  e  rilasciando  Baldaccio ,  forse 
farebbe  insospettare  il  Signore  ;  però  vogliamo  che  di  lui  tegnate  similmente  pratica 
di  scambio,  non  la  conchiudendo  però:  e  perchè  in  quella  rocca  di  Librafatta  non 
ci  pare  stia  molto  sicuro  ,  ingegnatevi  mandarlo  nelle  prigioni  di  Pisa ,  sotto  buona 
guardia.  Cognoscete ,  come  prudentissimi  che  siete ,  essere  utile  a  ogni  cosa  prestare 
gli  orecchi ,  e  ancora  in  parte  indicare  secondo  e  verisimili  che  innanzi  ci  vengono  : 
e  non  faccende  cosi  a  punto ,  meriteremo  in  parte  scusa  ;  della  quale  perchè  non  ci 
faccia  mestieri ,  rimettiamo  a  voi  che  'n  sul  fatto  vi  trovate ,  e  più  dipresso  potete 
arbitrare ,  perchè  vi  diate  quella  esecuzione  che  utile  cognoscete  ;  perchè  abbiamo 
in  voi  quella  intera  fede  che  in  uomo  si  può  avere.  Si  che  piacciavi  in  ogni  cosa , 
a  questa  e  a  ogn'altra  appartenente ,  mettere  diligenzia  tale ,  che  secondo  il  desi- 
derato fine  si  proceda,  perchè  non  punto  meno  vostro  che  nostro  d'ogni  buona  ope- 
razione se  ne  sarà  l'onore.  E  noi  avisate  di  quanto  intorno  a  ciò  sefiruirete.  Data 
Florentie,  die  27  februarii  1429. 

Decem  balie  Comunis  Flarentie. 


nnnnnmMVininrinini — ^n 


Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  di. 

Una  da  Giuliano  Manovelli,  in  Pisa,  de' di  28  di  febraio. 

Una  da' Consoli  del  mare,  de' di  28  di  febraio. 

Una  a' Consoli  del  mare.  Mandata  per  vetturale  di  Berardino. 

Una  a  Giuliano  Manovelli.  Rispondesi  alla  sua.  Mandata  per  detto  vetturale. 

Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Dice  avere  sostenuto 
Iacopo  d'Antonio  da  Castiglione  di  Lunigiana ,  soldato  del  Signore  di  Lucca ,  il  quale 
si  fuggì  di  Nozano  ec.  Recata  per  fante  proprio.  Fatta  a  di  primo  di  marzo.  Scrivesi  » 
lo  tenga  sotto  buona  guardia  ec.  Mandata  per  Bolognino  famiglio  di  Ridolfo  degli  Oddi. 

Una  da  Berardino,  di  detto  di.  Recata  per  fante  proprio. 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  de'  di  primo  di  marzo. 

Una  di  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  Samminiato. 

Una  da  Neri  Vettori,  de' di  primo.  Recata  per  Antonio  da  Samminiato. 

A  di  2  di  marzo  1429.  Una  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Librafatta:  per 
quel  prigione  di  Lunigiana.  Portò  Fanone  da  Tiano,  compagno  d'Antonello  da  Pesco* 
pagano. 
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it9t]  Dominis  Decem. 

Magnìfici  Signori,  ec.  In  questa  ora ,  per  la  grazia  di  Dio ,  stanno  le  cose ,  che 
se  chi  è  in  Pontetetto  non  ha  soccorso  per  insino  a  ore  24  del  presente  ,  Pontetetto 
è  della  vostra  Signoria.  E  noi  in  questo  mezo  ci  siamo  arrecati  in  bella  battaglia 
insino  in  sulle  porti  ;  e  speriamo  fare  al  nimico  e  danno  e  vergogna  ;  che  a  Dio  piaccia. 
Raccomandomi  alla  vostra  Signoria.  In  campo  Flarentinorum  inter  Lucam  et  Pon^ 
temtectum,  die  secunda  martii  1429,  hora  18. 

Rinaldo»  ec. 

Fate  dare  all'apportatore  ,  per  sua  fatica ,  lire  4. 


■^■^-~-'-~**^****'*'~*'^~'^~-~-^-*ij-i_ruLr>ruxn. 


Portò  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighine ,  compagno  di  Lionardo  d'Antonio  da  Castel 
Santo  Ioanni. 

Uno  salvocondotto  a  Bertone  da  Palù ,  con  tutta  la  sua  compagnia ,  che  sono 
in  Pontetetto  :  duraturo  tutto  di  2  di  marzo  infine  a  meza  notte. 


ttvsj  Dominis  Decem. 

Magnifici  Signori ,  ec.  In  questa  ora ,  per  la  grazia  di  Dio ,  siamo  entrati  ia 
Pontetetto,  e  avuta  la  forteza.  E  cosi  seguiremo  di  bene  in  meglio^  Deo  f avente. 
In  PontetectOj  contra  Lucanos,  die  secunda  martii  1429 ,  hora  23. 

Date  all'apportatore ,  per  sua  fatica ,  lire  4.  Per  altra  vi  scriveremo  più  appieuo. 

Alamanno  Salviati,  e 
Rinaldo  degli  Albizi,  ec. 


Portò  Andrea  di  Pietro  da  Uliveto  per  la  podestaria  di  Civitella. 
A  di  detto ,  per  le  mani  de'  Consoli  del  mare ,  e  loro  lettere  : 


1994]  A  tergo  :  Magnifico  oc  strenuo  mUiH  domino   Raynaldo   de  Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  campis  contra  Lucanosi  etc. 

Intus: 

Magnifice  ao  strenue  MUeSj  etc.  Per  la  nostra  ultima ,  la  quale  vi  mandamo  a 
di  24  di  questo  a  ore  24 ,  per  Domenico  di  Ioanni  da  Marciai  la ,  fusti  appieno  avisato 
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di  quanto  per  insìno  allora  ci  parve  necessario.  Poi  abbiamo  una  vostra  de*  di  25 
(li  notte  ;  che,  per  buona  fé  ,  ci  ha  fatto  avere  di  voi  e  di  tutti  cotesti  capitani  non 
piccola  compassione,  veggendo  Io  stento,  il  pericolo  e' disagi  maravigliosi  costì  so- 
stenuti :  e  chiaramente  si  cognosce ,  che  non  è  speranza  di  premio  o  di  guadagno 
alcuno,  che  avere  potessi  alcun  che  costi  sia,  ma  una  flagranzia d'una  inestimabile 
fede  che  alla  nostra  Comunità  portate,  costi  v'ha  tenuti  contro  a  tante  minaccio 
della  fortuna  e  del  tempo  :  della  qual  cosa  non  tanto  vi  commendiamo ,  quanto  con 
lingua  sia  possibile  a  riferire;  ma  con  ogni  efficace  e  caldo  cuore  a  pazienzia  e  per- 
severanzia  voi  e  lor  tutti  confortiamo  ;  con  farvi  certi ,  che  non  potendovi  in  altro 
guidardonare ,  almeno  questo  non  vi  mancherà ,  che  negli  orecchi  di  tutto  '1  popolo 
soneranno  vostre  virtuose  operazioni ,  e  vostra  buona  fama  ;  che  rade  volte  univer- 
salmente si  sparse,  che  non  si  tirasse  dietro  quel  frutto,  che  chi  con  virtti  s'essercita, 
piii  disidera  e  cerca.  E  per  venire  ad  alcuna  particularìtà ,  che  la  vostra  lettera 
tocca,  e  precipue  nel  fatto  dell'esser  costì  debole  di  cavalli  e  di  fanti,  e  in  singu* 
larità  per  la  mandata  ragioniam  di  fare  di  R.  degli  Oddi  a  Carrara  :  vi  diciamo ,  che 
tutte  le  ragioni  che  per  voi  s'allegano,  sono  state  qua  con  gran  diligenzia  esaminate: 
e  in  ultimo,  ha  tanto  nella  mente  nostra  preponderato  il  pericolo  che  in  Lunigiana 
si  porta ,  per  rispetto  della  tenereza  degli  acquisti  nuovamente  fatti ,  e  sì  per  la  spe- 
ranza di  quelli  che  far  si  potrebbono  quando  colà  si  trovasse  punto  di  forza ,  che  noi 
abbiamo  deliberato  che  R.  degli  Oddi ,  il  quale  pure  in  paese  è  più  pratico ,  colle  sue 
67  lance  vi  vada;  e  così  gli  abbiamo  scritto  :  e  oltra  ciò,  che  del  campo  di  là  vi  si 
mandino  fanti  200  ;  i  quali  accozandosi  con  que'  che  là  sono ,  oltre  al  tenere  il  passo 
a  molti  che  tutto  giorno  trapelano ,  potranno  forse  tanto  strigner  de'  luoghi  vi  sono, 
ne'quali  abbiamo  perfettissime  speranze,  che  gli  acquisteranno.  Sì  che  a  voi  conviene 
avere  pazienzia,  e  confortarlo,  sollicitarlo  e  innanimarlo  all'andata;  però  che,  oltre 
al  piacere  ce  ne  fa ,  ella  è  in  ogni  modo  necessaria.  E  il  ripieno  che  costì  diamo  a 
voi  è  Bartolomeo  da  Gualdo ,  pel  quale  vogliamo  mandiate  per  nostra  parte ,  coman- 
dandogli che  co'cavalli  e  fanti  suoi  costì  ne  venga  :  e  noi ,  per  una  che  colla  vostra 
fia ,  glile  scriviamo.  E  se  bene  considerate ,  questo  per  molte  cagioni  può  essere  utile. 
Sì  che  fate  non  manchi  per  nulla  :  e  oltre  a  ciò ,  ad  Alamanno  scrivete  spesso ,  e 
mandate  a  lui  per  scambio  e  per  aiuto  ;  considerato  che  sanza  pericolo  si  traevano. 
E  in  tutte  l'occorrenzie ,  usando  vostra  universal  diligenzia ,  temporeggiate  il  meglio 
potete  ;  attendendo  che  giorno  per  giorno  vi  farèn  più  forte.  E  noi  ad  Alamanno  scri- 
viamo ,  che  ogni  possibile  sussidio  di  continuo  vi  dia.  Danari  aranno  prestamente ,  e 
per  tal  maniera  che  saranno  contenti  ;  e  saranno  mese  per  mese  pagati  :  che  più  or^ 
dinati  siamo  e  saremo ,  che  per  lo  passato  stati  non  siamo.  De'  targoni  facciàn  fare; 
e  a  Pisa  scriviamo ,  che  sentiamo  ve  n'  è ,  che  ve  gli  mandino  :  sì  che  sollecitatene 
e  Consoli,  e  aretene  al  possibile.  A  Stefano  spagnuolo  abbiam  fatto  comandare  ne 
venga  costà  :  aretelo  presto.  Dello  avere  fatto  fare  credenza  a  cotesti  conestaboli , 
siamo  ben  contenti ,  e  manderenvi  danari  per  pagarla  ;  e  il  conto  n'attenderemo.  Ri- 
cordandovi e  raffermandovi ,  in  questo  fine  ,  tutte  le  cose  per  altre  scritte  ;  et  aviso 
attendendo  da  voi  delle  cose  occorrenti.  Data  Florentie,  die  27  mensis  februarii  1429  > 
indictiane  viii ,  hora  3. 

Decem  baite  Camunis  Florentie. 

Perchè  noi  vogliamo  rinvenire  a  punto  tutti  e  conestaboli,  e  le  paghe  che  ab- 
biamo in  ogni  luogo ,  per  ordinare  e  pagamenti  mese  per  mese  ;  però  vogliamo  da 
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voi ,  per  scrittura ,  e  nomi  di  tutti  e  capitani  e  conestaboli  che  costi  nel  nostro  cam[K) 
avete ,  e  il  numero  di  loro  condotte.  E  questo  fate  per  la  prima  scrivete. 


Una  lettera  da   maestro  Ioanni  de*  Bartoli,   da   Borzoliana,   commissario  ec.  a 
Gello ,  de'dì  26  di  febraio. 

Una  da*ConsoIi  del  mare ,  del  di  primo. 

Una  da  Puccino  di  ser  Andrea,  de'di  2. 

Una  da  Averardo  de'  Medici ,  de'dì  2. 

Una  da  ser  Lorenzo  nostro,  de*dì  2. 

Una  da  Maso  e  Tubia,  de^di  27.  Mandano  e  Signori  nuovi  (1). 

A  di  3  di  marzo.  Una  a'Consoli  del  mare.  Per  Buoninsegna  Machiavelli  mandata. 


mmtm0^m»f*^^^*%i^^**f^^v^^'>^*>**^n^^*K 


1996]  Ormanno  e  fratelli. 

A  di  28  del  passato  vi  scrissi ,  per  Andrea  d'Antonio  da  Santx)  Ioanni  di  questi 
guastatori ,  il  quale  mandai  con  lettere  a'Dieci.  Dipoi  non  e'  è  vostra ,  se  non  una  dì 
Maso  e  Tobia,  co'nomi  de'Signori  nuovi  ;  che  facesti  bene.  Ieri  mandai  due  fanti 
propri  a'Dieci ,  e  non  ebbi  agio  di  scrivere  a  voi  per  le  molte  occupazioni ,  e  di  fare 
i  patti  e  pigliar  Pontetetto  ;  il  quale  avemo  in  sulle  23  ore ,  per  la  grazia  di  Dio , 
come  arete  sentito  a  bocca  da  chi  recò  le  lettere  a'Dieci  :  che  cosi  impuosi  loro.  Ala- 
manno Salviati  a  caso  ci  s'abbattè ,  dietro  a'patti  fatti  ;  e  stette  tanto  ,  che  avemo  la 
tenuta:  e  se  n'andò  sanza  smontare  a  Capannole.  E  io  entrai  dentro  ;  e  preso  il  ca- 
stello, lo  lasciai  ben  fbrnito  di  confidati.  Oggi  attenderemo  a  racconciar  Pontetetto, 
e  ordinare  che  la  strada  ci  sia  libera  di  qui  a  Pisa,  per  fuggire  i  pericoli  ne*qaali 
ci  trovamo  ne'di  passati.  Attenderemo  ora  a  dell'altre  cose ,  le  quali  spero  saranno 
piacere  di  tutto  cotesto  Popolo ,  per  la  grazia  di  Dio. 

Non  mi  par  tempo  da  chieder  licenzia  per  me ,  com'  io  avea  imposto  a  te  Or- 
manno ,  se  prima  io  non  spaccio  di  qua  un'altra  buona  faccenda ,  la  quale  in  pochi 
dì,  Deo  dante j  spero  conchiudere. 

I  Dieci  mi  scrivono ,  eh'  io  mandi  R.  degli  Oddi  a  Carrara  ;  e  che  questo  sari 
bene  per  piti  cose,  s'io  considero  tutto,  ec.  Di' a  ser  Martino,  che  non  dubiti,  né  per 
questo  mei  tolgano ,  però  che  sarà  qui  utile  a  ogni  cosa  :  chi  è  in  sul  fatto ,  pad  me- 
glio indicare.  Pontetetto  ci  sarà  utile  e  commodo  a  molte  cose.  Avisami  se  Alamanno 
Salviati  ritorna  a  Firenze,  e  quando.  A  ser  Martino  penso  abbia  detto  la  cagione: 
rispondi  presto.  Più  dì  fa  non  ebbi  cavallaro  di  costà ,  e  le  lettere  mi  convien  man- 
dar per  forestieri. 

Salutate  e  confortate  all'usato  ;  et  a  vostra  madre  dite  eh'  io  sono  sanissimo.  Rac- 
comanda il  Ciciliane  a  ser  Martino ,  e  digli  che  fu  il  primo  che  montò  in  sulla  torre 
di  Pontetetto  col   bel  Giglio   in  mano ,  e  il  primo  che  vi  sonò  la  trombetta  a  farri 

(1)  Cioè  i  Priori  o  il  Gonfaloniere  ch'entravano  in  ufìflcio  al  primo  di  marzo. 
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allegreza.  Seguiteremo,  coiraiuto  divino.  Data  in  campo  Florentinorum ,  iuxta  ci-- 
ritatem  Lucanam  ^  die  3  martii  1429. 

L*aUima  eh*  io  scrissi  ieri  a'Dieci  feci  fare  a  ser  À.,  per  parte  d'Alamanno  e  mia, 
per  fare  il  contrario  di  quello  che  fu  fatto  a  me  a  Collodi  (1). 

Rinaldo ,  ec. 

tsiie]  Dominis  Decemj  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  in  sulle  18  ore ,  per  fante  proprio ,  v'avisai  de'patti 
di  Pontetetto,  e  come  si  doveano  arrender  per  tutto  dì,  salvo  l'avere  loro  e  le  per- 
sone; se  già  non  avessono  soccorso  tale,  che  ci  levassino  di  campo,  ec.  Fatto  questo, 
si  levaron  Toffese;  e  noi  tutti  e  da  cavallo  e  da  pie  ci  mettemo  in  battaglia,  come 
se  continuamente  aspettassimo  il  popolo  di  Lucca  con  tutt*i  forestieri;  e  più,  i:he 
gii  andamo  a  trovare  insino  all'antiporto  di  Lucca,  perchè  non  avesson  cagione  o 
di  trovar  noi  o  di  soccorrer  Pontetetto  :  e  faoemo  piantare  alcuna  bombarda ,  e  trarre 
insino  dentro  alla  città,  perchè  egli  avessono  piii  che  pensare.  Dipoi  giunse  Alamanno 
Salviati,  a  caso,  per  l'ordine  dato  d'accozarci  insieme  per  la  salveza  di  questi  due 
campi ,  come  fosti  avisati  per  la  mia  del  primo  di  di  questo  :  e  dipoi  vi  scrivemo  » 
osso  et  io ,  in  sulle  23  ore ,  come  avavamo  avuto  la  forteza ,  per  la  grazia  di  Dio  : 
che  feci  loro  il  salvocondotto ,  che  furon  circa  40  fanti ,  che  n'usciron  solo  con  la 
roba  loro ,  e  andaronsene  a  salvamento  in  Lucca ,  sanza  perdere  una  stringa  ;  che 
assai  ebbon  vantaggio  da  quelli  di  Collodi,  per  salveza  dell' onor  vostro  (2).  Alamanno 
Salviati  se  ne  tornò  a  Gapannole ,  sanza  smontare  :  io  entrai  in  Pontetetto  ;  e  presa 
la  tenuta,  vi  lasciai  il  Rosso  Adimari,  Papino  Canacci,  e  più  altri  vostri  confidati; 
tanto  che  oggi  si  provedrà  che  sìa  ben  guardato  ;  e  attenderemo  a  farvi  acconciare» 
che  n'ha  bisogno;  e  acconciare  la  strada,  che  si  possa  passar  libero  di  qui  a  Pisa; 
dico  pe'nostri,  per  ogni  caso,  e  per  fuggir  de'pericoli,  ne'quali  pochi  di  ci  trovarne: 
e  anche  attenderemo  a  dar  briga  alla  città,  in  questo  mezo ,  e  farci  più  inanti  alle 
porti  ;  e  forse  dell'altre  cose ,  per  la  grazia  di  Dio ,  che  vi  piaceranno. 

L'ultima  mia  ordinaria  vi  scrissi  a  di  primo  di  questo ,  per  Girolamo  d'Antonia 
da  Scorno.  Dipoi ,  per  ser  Francesco  d'Anghiari ,  n'avemo  una  vostra  de'di  27 ,  adi- 
rìzata  a  Berardino  e  a  me ,  sopra'  fatti  di  Saldacelo  ec.  :  che  tutto  disaminato  con 
ser  Francesco,  veggiamo  che  proffera  quello  che  non  gli  è  possibile  di  fare;  e  fa 
come  coloro  che  affogano  ,  che ,  per  non  morire ,  a  ogni  cosa  s'appiccano.  Il  Signore 
di  Lucca  non  si  fidò  mai  di  lui ,  né  lui  né  sua  compagnia  lasciò  mai  entrare  dentro 
alla  città.  Pensate  come  se  ne  fiderebbe  per  l'avenire.  Egli  ha  tenuto  meco  più  pra- 
tiche poi  che  fu  preso;  e  per  mezanità  d'un  Barone  da  Bologna,  suo  compagno,  che 
più  volte  è  venuto  da  Lucca  a  me ,  e  parlato  con  lui ,  m'avea  dato  a  intendere  che 
Giovanni  Matteo,  l'altro  conestabole  della  sua  compagnia,  se  ne  verrebbe  di  qua 
a' vostri  servigi  con  qualche  150  fanti  ch'egli  hanno  scritti ,  ec.  Ora,  ne' dì  passati , 
tornò  a  me  Barone  detto,  e  disse  :  che  Giovanni  Matteo  non  lo  volea  fare,  perchè 
era  obligato  a  Battista  da  Cannedolo,  che  ve  l'avea  mandato  ;  e  da  lui  avea  gli  sta- 
dichi,  moglie  e  figliuoli,  che  servirebbe  lealmente  il  Signore  di  Lucca,  ec.  E   cosi 

(1)  Ved.  a  pag.  334,  il  documento  1202,  e  la  nota  appostavi. 

(2)  A  Collodi  furono  svaligiati  i  fanti  che  n*uscirono ,  contro  il  patto  ;   e  n^andò  delfonorc  del 
Comune  e  di  quelli  che  lo  rappresentavano. 

IH.  55 
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trnovo  degli  altri.  Questa  parte  penso  che  sia  ben  tenere  segreta.  Conchiudendo  ,  a 
Berardino  et  a  me  non  pare  da  doverlo  lasciare ,  poi  che  questo  incarico  date  a  noi: 
ma  se  ser  Francesco  provedessi  che  la  compagnia  sua  se  ne  venissi  di  qua;  allora 
ci  parrebbe  di  liberare  Baldaccio,  e  non  prima.  Alla  vostra  Signoria  resta  il  coman- 
dare. «Del  mandarli  a  Pisa,  n'ho  tastato  Berardino:  sono  cose  che  se  lo  reputano  a 
jK>co  onore;  et  io  per  me  non  ho  il  modo  ,  né  con  chi. 

Ieri  ebbi  un'altra  vostra  de'  dì  27  ore  3,  per  le  mani  d'  un  viandante ,  e  con  let- 
tere de*  Consoli  del  mare ,  che  dicono  mandare  con  essa  uno  cavallaro  ;  il  quale  non 
i^idi  mai:  che  n'ho  maraviglia:  et  è  più  dì  che  cavallaro  non  ho  avuto  ;  che  non  passa 
sanza  sconcio.  Vedete  come  le  lettere  vostre  mi  convien  mandare.  Voi  fate ,  per 
questa,  risposta  alla  mia  de' dì  25  sopra'  casi  e'  pericoli  in  che  noi  fumo:  di  che  tutto 
ci  ha  ristorato  Iddio ,  per  la  sua  grazia  ;  poi  che  la  cosa  ha  avuto  buon  fine  :  e  spe- 
riamo meglio,  che  per  certo  ci  avete  buonissime  brigate,  e  con  gran  fede  alla  vostra 
Signoria.  A  Rodolfo  degli  Oddi  ho  fatto  vostra  ambasciata ,  e  datoli  la  vostra  lettera. 
Dice  esser  presto  a  ubidire:  aspetta  danari,  sanza'  quali  non  si  può  partire.  E  tutto 
considerato,  tengo  che  Rodolfo  era  utilissimo  qui,  per  ogni  cagione.  Ma  poi  che  così 
piace  alla  vostra  Signoria,  ne  debbo  e  voglio  esser  contento  ancora  io.  A  Bartolo- 
meo da  Gualdo  parlai  ieri,  e  diegli  la  vostra  lettera.  Dice  verrà  volentieri  :  ma  anche 
a  lui  bisogna  danari.  Dice  che  aspetta  il  suo  cancelliere  di  dì  in  dì;  il  quale  giunto 
co'  danari ,  presto  sarà  qua.  Ad  Alamanno  vostro  tutto  feci  sentire  ieri ,  quanrlo 
e'  ci  fu.  Se  ci  farete  di  giorno  in  giorno  piti  forti ,  come  scrivete ,  per  certo  quest') 
campo  qui  vi  farà  onore.  Dite  mandar  danari  ec. :  per  Dio,  fatelo,  Signori;  che  così 
non  si  può  durare  :  e  dolgonsi  che ,  in  luogo  di  danari ,  fo  fare  loro  le  monstre  ;  e 
dicono,  ch'egli  è  forse  15  dì  che  Astore  la  fé  far  loro.  Ragiona'ne  ieri  con  Alamanno 
Salviati:  dissemi  che  non  parea  a  lui,  tutto  considerato,  ch'io  le  facessi  loro  fare 
al  presente:  il  perchè,  io  andrò  temporeggiando  con  loro  tanto,  ch'io  abbi  vostra 
risposta,  se  volete  ch'io  la  facci  fare,  o  no.  Pe'targoni  ho  scritto  a  Pisa:  dicono 
che  ne  fanno  fare.  Stefano  spagnuolo  aspetto;  e  di  quanto  comandate  sarete  ubiditi. 
I  nomi  de'  capitani  e  conestaboli  tutti ,  che  sono  in  questo  campo ,  e  il  numero  di  lor 
condotta ,  secondo  eh'  egli  hanno  a  tenere ,  saranno  in  una  cedula  interchiusi. 

L'apportatore  sarà  Michele  di  Donato  da  Carmignano ,  uno  di  questi  guastatori  ; 
al  quale  vi  piaccia  far  dare  lire  4.  E  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  Tn  campo 
Florentinorum j  iuxta  civitatem  Lucanam  j  die  3  martii  1429  ,  hora  tertiarum. 

Rinaldo,  ec. 


Cantiano  da  Cantiana  paghe        80  lance       4. 


o. 


Antonello  da  Pescopagano  »  80             » 

Antonello  e  Naldino  da  Asinalonga  »  70             »           2. 

Giorgio  da  Narni  >  60             »           2. 

El  Falsa  »  40 

Meo  da  Tosignano  »  50 

Cristofano  da  Beffa  e  Battista  d'Ancona  »  60 

Francesco  da  Esti  »  53 

Brisighella  »  40 

Guiglielmo  tedesco  »  40 

Agnolo  Ronconi  »  100             »           7. 
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Conte  Lobbo 
Mazone  d'Anghiari  (1) 
Giovanni  d'Ascoli 
Giannino  di  Brìgonzino 

Tutto,  paghe  838,  lance  24. 
Berardino 
Fornaino 

Ridolfo  degli  Oddi,  a  cavalli  2  per  lancia 
Gottardo 

Potete  far  conto   della  metà  de* fanti  ci  siano»  parte  nel  campo  di   là,  co* loro 
alloggiamenti,  e  de' manchi  ec. ,  fediti  e  fuor  di  campo. 
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» 
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» 

40 

» 

1. 

» 
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150. 

» 

50. 

» 

€7. 

» 

10. 

Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano  con  Belletto  d'Andrea  da  Arlimino. 
A  di  3  di  marzo: 


Inventario  delle  cose  sono  in  Pontetetto,  consegnate  questo  di  3  di  marzo  1429 
a  Papino  Canacci  per  messer  Rinaldo  commissario ,  ec. 

Uno  pezo  di  rete  da  pescare. 

Quattro  bombardette. 

Uno  schioppetto. 

Una  campanella  di  metallo,  di  libre  15  o  circa. 

Due  pali  di  ferro,  di  libre  25  o  circa. 

Due  pali  di  ferro. 

Due  panni  da  sega,  di  ferro. 

Una  spranga  di  ferro ,  di  libre  6  o  circa. 

Uno  paiuolo  di  rame  rotto.  L'altro  era  di  legno  (2). 

Due  corbelli  grandi. 

Due  forzeretti. 

Una  ascia. 

Due  tinello  piene  di  farina,  entrovi  sacca  due  di  farina  o  circa. 

Uno  succhiello  grande. 

Una  lumiera  di  ferro. 

Tre  palvesi. 

Una  madia  da  far  pane. 

Uno  cassone  grande  di  legname. 

Una  campana  di  metallo,  di  sopra  in  sulla  torre  ,di  libre.... 

(1)  Padre  di  Gregorio  Mazzoni,  il  quale  arando  sposato  Costansa de* Conti  Gnidi  del  ramo  di 
Urbecche ,  port5  ne*  Mazzoni  il  possesso  e  il  titolo  di  quel  feudo. 

(2)  Per  intender  «L'altro  era  di  legno  > ,  bisogna  avvertire  che  prima  fta  scritto  €  Due  paiuoli  »  ec. 
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Una  cassa  a  due  serrami. 

Tre  barchette  nel  lago  di  Pontetetto  ;  erano  qua  e  là  per  lo  lago. 


Una  da  Pippo  di  Lorenzo,  fattore  nostro,  de'dì  2  di  marzo. 
Una  da*Sette  delle  spese  e  Gonfaloniere  del  popolo  del  Comune  di  Santa  Croce* 
di  credenza  in  Mone  e  Baroncino  da  Santa  Croce. 

A  dì  detto ,  ricevetti  per  Fiamma  cavallaio  una  de'Dieci ,  videlicet  : 


1118]  A  tergo:  Magnifico  et  strenuo   militi  domino  Raynaldo  de  AlbiziSj  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  campis  contra  LucanoSj  etc. 

IntiAS  vero  : 

Magnifice  Miles,  eie.  lermattina  a  ore  15  vi  scriverne  l'ultima  nostra  ,  per  Biagio 
di  Dino  cavallaro  ;  dicendo  per  quella  quanto  ci  parve  mestieri.  Dipoi  abbiamo  la  vo- 
stra de^dì  27  da  mattina;  e  con  tutto  che  colla  vostra  narriate  assai  distesamente  i 
pericoli  e  '1  disagio  che  costì  portato  avete ,  vi  vogliamo  far  certo ,  che  di  molto  piii 
assai  è  il  nostro  concetto  ;  perchè  cognosciamo  quanto  e  tempi  fortunosi  che  passati 
sono,  non  che  costì  che  v'è  uno  lago  di  luglio,  ma  in  ogni  aridissimo  e  montuoso 
luogo ,  abbin  dato  di  strage  e  di  naufragio  e  di  perìcolo  degli  abitanti  e  de*  transeunti. 
Ha  fatto  pace  con  voi ,  per  la  grazia  di  Dio  ;  sì  che  potrete  attendere  alla  guerra ,  e 
frequentare  l'offese,  secondo  nostro  e  vostro  desiderio.  E  per  venire  alla  risposta 
dell'altre  parti  ;  il  chiederci  testé  fanti  è  tempo  perduto ,  perchè  non  n'abbiamo  ;  e 
volendone  condurre  di  nuovo ,  debba  esser  prima  avuto  Pontetetto ,  ragionevolmente . 
che  pur  che  le  condotte  scritte  fossino,  non  che  costà  venute.  Sì  che  adestratevi  colle 
mazerizie  che  avete ,  e  fate  buona  guardia  ;  che  non  è  costà  il  nimico  si  forte ,  che 
ragionevol  sospetto  ne  dobbiate  pigliare,  faccende  massimamente  quel  potrete.  Scri- 
viamo a  Alamanno  quel  ci  pare  intorno  al  baratto  di  Scariotto ,  e  speriamo  ne  sarete 
proveduti  presto;  o  il  campo  loro  vi  si  farà  sì  vicino,  che  potrete  l'uno  l'altro,  sanza 
troppo  disagio,  soccorrere.  Al  bargello  provederemo;  che  per  ancora  non  abbiamo 
ben  divisato  chi  utile  sia  :  et  uno  cavallaro  vi  mandiamo.  Alla  ricondotta  d'Antonello 
da  Pescopagano ,  e  similmente  degli  altri  conestaboli  di  costi,  aremo  tale  avvertenza , 
che  vi  parrà  che  le  loro  buone  opere  ci  stanno  alla  mente ,  e  che  non  ne  siamo 
ingrati  ;  sì  che  confortategli ,  e  non  date  licenzia  ad  alcuno  del  venir  qua  per  alcuna 
cagione  ;  però  che  altro  che  danno  e  vergogna  non  si  può  tirar  drieto  ;  ma  con  sol- 
lecitudine tale  provedete  a  cotesta  punta  di  Pontetetto ,  che  non  stia  sempre  nella 
bocca  della  plebe.  E  con  Alamanno  e  cotesti  capitani  conferite  quello  s'abbia  a  seguire 
per  lo  avvenire  ;  e  noi  di  tutto  avisate ,  sì  che  secondo  nostro  desiderio  si  venga 
agli  effetti  vittoriosi  »  e  a  voi  vostra  degna  laudabile  e  usata  commendazione  ne  possa 
esser  data.  Data  Florentie,  die  primo  mensis  martii  1429>  indictione  8 ,  hora  24. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


<^W«A/«/^«A«<A^%^AAAAA#>AA«\/W^/Vk^ 
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A  dì  3  (li  marzo  detto.  Una  da'Dieci  della  balìa.  Per.... 


it9»  ]  A  tergo  :  Magnifico  et  spectabUi  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis ,  generali 

commissario  Co7nunis  Florentie  etc,  in  campis  contra  Lucanos  etc. 

Intus  vero: 

Magnifice  ac  spectabilis  Milesj  eie.  E' pare  che  nella  compagnia  di  Mazone  d'An- 
^hiari  manchi  a  scrivere  certi  fanti ,  i  quali  non  scrisse  per  fretta  :  e  però  v'  impo- 
gnamo  che  tutti  que'  fanti  gli  mancassono ,  gli  scriviate  ,  e  mandiatene  la  copia.  Data 
Florentie,  die  20  februarii  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


•\^N/-S^V\^W  «^V  S 


Una  fede  al  Conte  Lohbo ,  generale  a  ciascuno  :  Come  Gabriello  da  Palma  fu  mio 
prigione  in  Garfagnana,  e  venne  a  Poscia  nelle  stinche  ;  rimase  oblìgato  il  Conte  Lobbo, 
jierchò  si  fuggì  detto  Gabriello ,  ec. 


i9SO]  A  tergo  :  Magnifico  ac  strenuo  viro  domino  Raynaldo  de  Albizis ,  generali  com- 
missario Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos,  concivi  no- 
stro carissimo  j  etc. 

JntìM  vero: 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  Gomprendemo  per  vostra  lettera,  come  abbia- 
vate  mandato  alle  stinche  a  Pisa  e  quivi  fatto  raccomandare  a  nostra  petizione  Piero 
di  Fenzo  da  San  Miniato ,  per  la  poca  diligenzia  e  cura  che  lui  ebbe  in  osservare 
quanto  gli  fu  commesso  :  di  che ,  come  di  tutte  l'altre  cose  per  voi  fatte,  sommamente 
vi  commendiamo  ;  perchè  veggiamo  vostra  prudenzia  in  ninna  cosa  mancare ,  che  sia 
necessaria  o  utile  all'onor  nostro.  Ma  dall'altra  parte,  considerando  noi  quanto  ci 
raccomandate  il  detto  Piero,  e  quanto  ce  lo  lodate,  crediamo  certamente  per  Io  par- 
lar vostro ,  che  detto  Piero  abbi  in  sé  tal  virtù ,  che  meriti  da  noi  qualche  grazia. 
Il  perchè  questa  mattina  abbiamo  scritto  a'  soprastanti  delle  stinche  di  Pisa  che , 
veduto  nostra  lettera,  lo  rilassino:  e  così  speriamo  che  faranno.  Scriviamo  questa  a 
voi ,  acciò  che  siate  avisato  di  questa  nostra  intenzione  ;  e  che  confortiate  il  detto 
Piero ,  il  quale  tornerà  costì  a  voi  al  vostro  servigio  e  comandamenti ,  che  per  l'av- 
venire abbia  maggior  fede  e  cura  a  quanto  gli  sarà  commesso.  Baia  Florentie,  die 
primo  mensis  martii  1429. 

Decem  balie  Comunis  Florentie, 
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Una  da  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  San  Minialo:  raccomandando   Piero  di 
Fenzo ,  che  è  malato  ,  e  per  la  licenzia  sua  venuta  da'Dieci  ,  ec. 
Una  da  Ormanno ,  di  dì  primo. 

Una  lettera  da'Consoli  di  mare,  di  detto  di.  Recata  per  fante  proprio. 
Uno  salvocondotto  a  Nanni  d'Antonio  da  Prato,  per  dieci  di  incominciano  domani. 
Una  da'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa ,  de'dl  3. 
Una  da  Giuliano  di  Gagliardone  da  Santa  Croce,  de'dl  2. 

A  di  4  di  marzo  1429. 


^tSi  ]  Ormanno. 

Ieri ,  per  Michele  di  Donato  da  Carmiguano ,  uno  di  questi  guastatori ,  che  il 
mandai  con  lettere  a' Dieci ,  ti  scrissi  a  comune  co' tuoi  fratelli.  Dipoi  ebbi  la  tua 
propria  del  primo  di  questo.  Veggo  fusti  alla  giunta  tua  con  ser  Martino  e  An.  (1).  e 
quello  che  conchiudesti,  ec.  Darassi  modo  al  fatto  ;  ma  di'  loro  che  non  si  maraviglino 
perchè  noi  andiamo  alloggiare  ne'nostri  alloggiamenti  di  sopra,  mentre  che  si  for- 
tifica Pontetetto:  che  tutto  si  fa  perchè  la  colga  meglio,  e  con  meno  pericolo  per  l'es- 
sere si  vicino,  ec.  Del  tempo  che  io  abbi  a  tornare ,  veggo  quello  ne  pare  agli  amici  ec.; 
e  cosi  si  segua  :  provedete  di  costà  voi  ;  e  di  qua ,  coU'aiuto  di  Dio  ,  provederemo  noi. 
Raccomandami  a  P.  Bonciani,  che  ben  m' è  caro  che  sia  salito  su  (3) ,  e  in  questo  tempo 
di  bisogno;  che  per  certo  il  buon  tempo  si  conosce  da  mattina.  Iddio  ne  sia  lodato. 
A  la  guardia  mia  s'attenderà  più  con  effetto,  che  con  dimostrazione.  In  casa  mia 
non  è  più  quello  che  si  fuggì  da  Lucca.  A  Berardino  e  gli  altri  ho  fatto  le  tue  am- 
basciate :  di  te  parlano  bene ,  ec.  Stefano  spagnuolo  aspetto  ;  che  così  mi  scrivono  e 
Dieci.  Altri  fanti  non  penso  avere  per  ora ,  come  tu  scrivi  ,  perchè  da'Dieci  ho  il 
contrario.  E  peggio ,  che  Alamanno  Salviati  ha  mandato  per  tre  di  questi  conesta- 
bili  ;  e  stamani  si  partono  di  qui  :  non  so  che  si  voglia  dire ,  perchè  a  me  avea  dato 
av'ntendere  l'opposito.  Et  anche  e  Dieci  gli  scrivono  che  ne  mandi,  e  non  tolga; 
trovandosi  in  luogo  dove  egli  è  sicurissimo.  Sia  con  Dio  ;  e  sanza  essi  anche  si  prove- 
derà,  coU'aiuto  di  Dio.  É  bene  che  di  tutto  tu  sia  avisato.  E  conestabili  che  stanno 
al  ponte  a  Santo  Piero  hanno  mandato  a  m3  per  danari.  Dissi  tu  gli  avevi  portati 
a  Consoli  del  mare  a  Pisa:  mandoronvi;  e  fu  loro  risposto,  che  non  v'erano.  Avisa 
che  ne  seguì ,  e  come  egli  hanno  a  fare.  E  rispondi  a  tutto.  Conforta  e  saluta  al- 
l'usato. Data  in  campo  Florentinorum,  prope  cioitatem  Lucanam,  die  i  martii  1429, 
summo  mane. 

Rinaldo ,  ec. 

Cerca  eh' e  fanti  che  ci  ha  tolti  Alamanno  Salviati  tornino  presto  qui,  perchè 
non  è  bene  stieno  là  tanti,  ec.  Tu  la  'ntendi.  Fa'  presto  con  ser  Martino  e  con  Aì;  e 
se  avessimo  degli  altri ,  passerebbe  con  più  sicurtà.  Di  tutto  rispondi. 

(1)  Forse  Andreuolo  Sacchetti  ,  uno  de*  Dieci  come  ser  Martina. 

(2)  Era  entrato  gonfaloniere  pel  bimestre  di  marzo  e  aprile. 
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*«*•]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri  in  sulla  terza,  per  Michele  di  Donato  da Carmignano , 
uno  di  questi  guastatori,  vi  scrissi  distesamente  de' fatti  di  qua,  e  dell'avuta  di 
Ponteteito ,  e  del  modo ,  e  di  più  altre  cose.  Dipoi  mandai  a  Pisa ,  e  aspetto  maestri 
da  murare,  buoi  per  trainare,  legname,  e  più  altre  cose,  per  le  quali  ho  mandato, 
per  mettere  Pontetetto  in  tal  forteza  che,  quando  noi  ci  partissimo  di  qui,  e'  non  ci 
potesse  essere  ritolto.  E  guatiamo  d'aflTorzallo  inverso  Lucca;  che  Topposito  aveva 
fatto  il  Signore  di  Lucca,  non  pensando  che  mai  noi  ci  mettessimo  in  questo 
mezo;  che  di  più  tosto  oTha  perduto  assai.  E  non  ci  partiremo  di  questi  nostri 
alloggiamenti  d'intorno,  di  sopra,  oda  lato  a  Pontetetto,  che  tutto  sarà  acconcio  e 
ben  guardato.  Pur  ci  andrà  parecchi  dì  di  tempo  a  volere  che  gli  stia  bene  e  sicuro , 
come  si  debba.  E  pare  a  questi  capitani  d'alloggiare  questi  parecchi  dì  a'  nostri  al- 
loggiamenti di  là  :  che  siete  informati  come  siamo  accampati  :  e  questo  per  dar  qualche 
rinfrescamento  agli  uomini  e  cavalli ,  per  potere  mandare  a  Pisa  per  selle ,  ferri  e 
altri  bisogni  pe' compagni  e  fami<.'li  loro;  che  dicono,  in  ogni  modo  è  bisogno  che 
piglino  rinfrescamento  per  qualche  dì ,  a  voler  potere  aoperare  gli  uomini  e'  cavalli , 
che  sono  morti  di  fame  in  queste  strette  :  che  stando  qui ,  non  si  può  la  brigata  punto 
sceverare,  né  pigliare  rinfrescamento  alcuno.  E  par  loro  per  questa  via  avanzar  tempo. 
E  Pontetetto  è  sicuro  della  stanza  nostra  di  là  come  di  qua,  e  batterassi  due  ferri 
a  uno  caldo.  Come  i  maestri  giungono,  farò  cominciare  a  racconciare  il  guasto;  che 
abbìàn  qui  della  calcina  assai  in  queste  fornaci  tra'  nostri  alloggiamenti ,  che  ci  gitta 
molta  comodità.  E  penso  eh'  e  maestri  verranno  oggi  ;  che  molto  gli  ho  sollecitati  a 
Pisa.  In  questo  mezo  attendiamo  co'  guastatori  a  de'  terrati  e  a  dell'altre  cose  che  biso- 
gnano; e  metterenci  più  tempo,  perchè  ce  ne  sono  rimasi  pochissimi;  che  quasi 
tutti,  o  la  maggior  parte,  si  sono  fuggiti. 

Ieri,  per  Fiamma  vostro  cavallaro,  ebbi  la  vostra  del  primo  dì  ore  24.  Dite  avermi 
scritto  la  mattina  dinanzi  per  Biagio  cavallaro  ,  il  quale  non  venne  a  me,  né  detta 
lettera  ho  avuta  :  solo  ebbi  quella  de'  dì  27 ,  per  le  mani  de'  Consoli  del  mare ,  come 
fusti  avisati  per  la  mia  iermattina:  non  so  se  *1  dì  fusse  errato. 

Di  quanto  possiamo  sperare  da  Alamanno,  al  quale  dite  avere  scritto  ci  dia 
aiuto  ec. ,  si  è  che  iersera  furono  a  me  Meo  da  Tosignano,  Francesco  da  Esti  e  il 
Brisighello,  e  dissonmi  che  Alamanno  avea  fatto  loro  comandare  e  scritto,  che  con 
tutte  le  loro  compagnie  si  tornassino  di  là  :  che  n'  ho  pur  maraviglia ,  a  quello  che 
io  rimasi  co* lui  la  sera  che  s'ebbe  Pontetetto.  La  cagione  non  so;  che  me  non  ha 
egli  avisato  :  ma  veggo  che  questa  sarà  anche  delle  cagioni  che  ci  farà  tirar  di  sopra. 
Io  non  ho  però  voluto  dar  loro  licenzia;  ma  sento  in  ogni  modo  se  ne  vanno  sta- 
mani, dicendo  vogliono  ubidire  a  Alamanno,  che  è  de' Dieci,  e  che  sono  diputati  a 
quello  campo  e  none  a  questo.  Ma  io  penso  che  paia  loro  star  là  più  larghi ,  e  con 
meno  disagio,  e  con  più  guadagno.  E  anche  sanza  loro  viveremo,  per  la  grazia  di 
Dio.  Provedete  come  pare  alla  vostra  Signoria.  Dite  di  provedere  al  bargello;  che  fia 
ben  fatto:  sollecitatelo.  A  questi  conestabili  ho  detto  quanto  mi  scrivete,  e  così  si 
seguirà.  Di  Pontetetto ,  che  dite ,  non  cade  altra  risposta  poi  che ,  per  la  grazia  di  Dio, 
è  spuntato  ;  avisate  chi  volete  si  metta  dentro  per  guardia  ;  che ,  a  nostro  parere , 
men  di  cento  fanti  forestieri  non  vorrebbono  essere ,  se  a  partire  ci  avessimo  di  qui, 
per  attendere  a  dell'altre  cose  che  ci  restano  a  fare;  Nozano,  Camaore,  e  una  bastia 
di  là  da  Lucca,  sopra  a  l'acqua,  a  una  chiesa  che  si  chiama  San  Quirico,  che  sarebbe  a 
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Lucca  un  altro  Pontetetto  (1).  E  saracci  caro  sentire  quanto  diliberate  che  noi  abbiamo 
a  seguire,  per  mettere  in  ordine  le  cose  bisognevoli,  mentre  che  stiamo  intoroo  a 
Pontetetto  per  farlo  acconciare.  Aspettone  vostra  risposta. 

Ebbi  ieri  un'altra  vostra  de'dì  20 ,  sopra  lo  scrivere  e  fanti  che  mancorono  a 
Mazone,  ec:  seguirò  quanto  comandate.  Un'altra  n*ebbi,  del  primo  di  questo,  sopra 
la  liberazione  di  Piero  di  Fenzo ,  ec.  ;  della  qnal  cosa  ringrazio  assai  la  vostra  beni- 
gnità ;  ma  non  penso  che  possa  tornare  a  me  per  ora  ;  che  sento  è  malato  grave- 
mente e  per  modo  che  si  dubita  di  sua  salute.  Iddio  l'aiuti.  Mandovi  lo  'nveutariu 
delle  cose  che  sono  trovate  in  Pontetetto ,  le  quali  feci  consegnare  a  Papino  Canacci: 
se  vi  pare,  fatene  fare  ricordo.  E  alla  vostra  Signorìa  mi  raccomando.  In  campo 
Florentinoì^um  j  prope  Lucanam  civitatem,  die  un  martii   1429,   in  mediis  teriiis. 

Rinaldo,  ec. 

Ora  di  riuovo  ha  mandato  Alamanno  per  la  compagnia  d'Agnolo  Ronconi:  vedete 
come  ella  va  ! 


Mandate  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro. 

Una  lettera  a  ser  Michele  di  ser  Francesco  da  San  Miniato.  Mandata  per.... 

Una  a' Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa.  Mandata  per.... 

Una  da  Filippo  e  Guasparre  da  Lucca ,  di  detto  dì ,  al  ponte  a  Santo  Piero. 

Una  da  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta,  di  detto  dì. 

Uno  salvocondotto  a  fra  Michele  di  Giovanni  di  Spagna,  per  tutto  questo  dì. 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare  di  Pisa.  Mandasi  loro  Iacopo  d'Antonio  da  Monte 
di  Lunigiana,  e  Antonio  di  Iacopo  da  Losole,  soldati  del  Signore  di  Lucca.  Mandati 
per  Leonardo  d'Antonio  da  Castel  Santo  Giovanni. 

Detto  Iacopo  martedì  passato  fu  preso  a  Librafatta  ;  era  in  Nozano  :  e  detto 
Antonio  fu  preso  a  dì  primo  di  marzo  presso  a  Pontetetto;  preselo  un  famiglio  del 
Fornaino. 

Recata  per  Andrea  d'Antonio  da  Santo  Giovanni: 


(1)  Il  Salviati  era  invece  di  parere,  che  si  dovesse  strigner  Lacca.  Ecco  come  no  scriveva  ad 
Averardo  de*  Medici. 

«  Yir  nobilis  et  tamquam  pater,  etc.  Noi ,  avuto  Pontetetto ,  stimi anoo  strìgnìerci  alla  terra ,  e 
«  prestamente  :  e  già  abbiamo  cominciato  a  fare  una  bastìa ,  o  proveduto  dove  ci  vogliamo  necam- 
€  pare.  Ora ,  come  arete  sentito ,  Neri  fu  richiamato  a  Firenze ,  e  parvemi  nel  partirsi  che  e^Ii  ac- 
<L  cennasse  adoperare  che  egli  farebbe  che  altri  qui  nonne  starebbe.  Lti  qual  cosa  credo,  vedato  il 
«  mancamento  e  la  strettezza  deiruflcio  ,  e  perchè  sapete  gli  andamenti  di  là  come  seguitano.  Pure 
«  io  aspetterò ,  e  seguirò  mio  debito  insino  al  Une,  E  perchè  standoci ,  io  sono  mal  fornito  di  tazse , 
«  fia  di  bisogno  che  delle  vostre  mi  serviate.  Né  altro.  In  campo  a  Capannole ,  a  dì  3  di  marzo  1429. 

«  Alamanno  Salviati ,  ec.  ». 
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if8S]  A  tergo  sic:  Magnifico  OC  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie^  in  castris  Comunis  Florentie,  eie. 

Litf'S  vero  : 

Magnifìce  Miles,  etc.  lersera  a  ore  22 ,  pel  Fiamma  cavallaro ,  vi  scrivemo  la 
nostra  ultima;  e  in  questa  mattina  abiàa  la  vostra  de' dì  28:  che  se  non  che  noi 
cognosciamo  vostra  prudenzia  essere  tanta,  che  a  ogni  eminentissimo  pericolo  da- 
rebbe inconvincibile  riparo ,  e  che  più  tosto  vuol  anticipare  e  casi  che  starne  in  alcun 
modo  in  sospetto,  ci  arebbe  tutti  inviliti ,  con  tanta  efficacia  dimostrate  quel  costì  po- 
tesse occorrere.  Ma  per  farvi  a  tutto  risposta ,  vi  diciamo ,  che  certi  dovete  essere , 
cognoscersi  per  noi  manifestamente  che  Lucca  vai  piti  che  Castiglione  :  ma  ancor  voi , 
da  altra  parte ,  dovete  considerare  che ,  ingrossandosi  il  nimico  quivi,  come  continuo 
cerca  di  fare ,  che  tutto  l'acquisto  fatto  in  quel  paese ,  il  quale  è  ancora  tutto  tenero  e 
tremante,  sanza  inniuno  dubbio  andrebbe  in  rovina.  Dovete  credere  che  facciamo 
stima  di  cotesto  campo  quanto  si  conviene,  e  che  ancora  la  persona  vostra  ci  fa  più 
sicurtà  prendere ,  che  forse  non  faremo  :  non  si  può  anche  abandonare  altrove.  Con* 
vienvi,  come  detto  vi  s'è,  la  mala  fortuna,  che  innanzi  si  parasse,  vincere  colla 
sollecitudine  e  col  grande  animo,  e  rimanere  contento  a  quanto  si  fa;  però  che  se 
a  voi  è  noto  il  pericolo  che  costì  si  porta ,  a  noi  è  manifesto  quello  di  costì  e  d'ogni 
altro  nostro  luogo  ;  e  a  ciascuno ,  per  quanto  nostre  forze  si  distendono ,  intendiamo 
prò  vedere.  De' disagi  sappiano  avete,  et  abbianne  non  mezana  compassione.  Et  anche 
noi  qua  none  stiamo  a  noze.  Conviensi  avere  pazienza ,  e  ubbidire  al  tempo ,  e  con 
quello  conformarsi  ;  e  porre  a  conto  degli  agi,  quando  altri  n'avesse  avutL  E  così , 
quanto  è  possibile,  vi  confortiàno  facciate.  Se  non  vi  contentate  Ridolfo  degli  Oddi 
si  parta  di  costì ,  e  vada  a  Carrara ,  come  abbiavamo  disegnato  ;  avisatene ,  e  noi 
ci  sforzeremo  mandarvi  Bartolomeo  da  Gualdo  ;  però  che  soccorrere  vi  si  conviene , 
se  non  vogliano  quello  paese  rovini.  E  benché  cognosciamo  eh'  e  ricordi  vostri  sien 
con  fede;  pure,  da  l'altra  parte  prepondera  la  necessità,  che  ci  conviene  essere 
ubidienti  a  quella ,  e  fare  il  meglio  possiamo. 

Danari  manderemo  prestamente  in  forma  si  dovranno  chiamare  ben  contenti.  E 
perchè  e'  pare  che  vi  turbiate  si  del  dirvi  della  mostra,  vi  diciamo  che  questo  è  pro- 
ceduto dalle  lettere  vostre;  per  le  quali,  se  ben  vi  ricorda,  più  volte  avete  detto  che 
costà  non  è  la  metà  di  chi  vi  debbo  essere.  E  quando  questo  si  legge,  ci  pare  ragio- 
nevole che  chi  è  pagato  ci  serva  per  quello  il  paghiamo.  E  volete  parere  diligente 
nel  ricordarci  T  ultima,  e  fate  bene;  e  quando  vi  vogliàn  dar  effetto,  pare  lo  ricu- 
siate. Crediàn  far  bene  a  far  così;  e  però  ve  lo  scriviamo.  Crislofano  da  Befadi, 
secondo  ci  dice  Neri  nostro  compagno,  ebbe  fiorini  60  da  loro;  e  maraviglianci  tenga 
così  fatti  modi,  e  vogliano  per  nostra  parte  attenda  a  far  suo  dovere;  se  non,  che 
ci  dispiacerebbe.  Il  Signore  di  Faenza  non  dovrebbe  però  così  tosto  esser  stracco  : 
diretegli ,  non  è  questo  quello  che  alla  sua  partila  ci  promisse,  che  fu  di  mettere  infine 
alla  vita  per  nostro  onore.  E  per  lo  simile  agli  altri  che  si  dolessono. 

L' unire  e  campi ,  in  vostra  discrezione  rimettiamo ,  e  così  scriviamo  ad  Ala- 
manno; con  tutto  che  ciascuno  indichi  più  offesa  doversigli  fare  con  due  che  con 
uno ,  quando  non  si  porta  pericolo ,  come  ci  pare  al  presente  sia.  Pur,  quel  che  sia, 
in  voi  commettiamo  il  prendere  il  partito.  E  perchè  i  casi  sono  pure  di  grande  im- 
portanza, le  genti  streme  e* pericoli  in  colmo,  recato  tutto  insieme,  conchiudiamo 
in  effetto:  che  abbiate  pazienza,  e  colla  vostra  singular    virtù  rompete  gli  oppositi 

III.  56 
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della  fortana.  Havi  renduto  pace  Orione  e  Nettuno ,  e  il  tempo  è  tranquillo  e  favore- 
vole alla  impresa  vostra  :  debbavi  riscaldare  l'ardore  della  gloria  che  ve  ne  seguirà  ; 
che  a  tutti  e  vostri  discendenti ,  non  che  a  voi ,  darà  esaltazione  e  grandeza.  E  così 
piaccia  al  Criatore  del  tutto.  Data  Florentie  j  die  ii  martii  1429,  hora  23. 

Decem  balie  j  etc. 


Una  da  Ormanno ,  de*  di  2. 

Una  da'  Consoli  del  mare  di  Pisa ,  di  1  di  marzo.  Recata  per  una  donna,  ec. 


itM]  Alamanno  de  Salviatis. 

Spectàbilis  vir,  etc.  In  questa  ora  ho  ricevuto  vostra  lettera,  per  la  quale  mi 
dite  eh'  io  dia  licenzia  a  Conte  Lobbo ,  Giannino  di  Brigonzino ,  Brisighello ,  France- 
sco da  Esti;  a  quegli  d'Agnolo  Ronconi,  Meo  da  Tosignano,  Battista  da  Beffadi  e 
Cristofano ,  ec.  ;  perchè  si  partine  di  qua  e  tornino  a'  loro  alloggiamenti  antichi  :  di 
che  ho  preso  non  piccola  amirazione,  e  poco  piacere  nell'animo;  si  per  quello  che 
mi  scrivono  e  vostri  compagni  da  Firenze,  che  in  luogo  di  Tomaso  della  Rosa,  e 
altri  che  doveano  mandar  qua,  io  richiegga  voi ,  11  quale  egli  hanno  avisato  che  so- 
venga  questo  campo ,  veduto  dove  si  ritruova,  e  considerato  dove  si  ritraeva  il  vostro 
di  costà  ;  e  sì  per  quello  ragionamo  insieme  il  dì  che  s'ebbe  Pontetetto,  il  quale  sapete 
come  lasciasti  concio.  E  se  non  si  racconcia  e  mette  in  forteza,  porterebbe  pericolo 
di  vergogna ,  se  di  qui  noi  ci  partissimo  prima  :  che  speravo  voi  ci  mandassi  favore; 
e  non  ce  lo  togliessi ,  in  tanta  necessità  e  bisogno  di  Comune.  Ne'  dì  passati  ci  mao:- 
dasti  il  Brisighella ,  e  da  l'altra  parte  fu  mandato  per  Scariotto  e  per  gli  altri  fanti 
che  erano  con  lui;  che  fu  più  la  perdita  che  l'acquisto.  Ma  perch'io  senti' insino 
ieri ,  che  voi  mandavate  per  questi  conestabili;  ne  mandai  questa  mattina  un  cavallaro 
a'  vostri  compagni ,  e  avisa'gli  di  tutto  ;  pregandogli  non  volessono  abandonar  questo 
campo;  il  quale  in  verità,  se  si  vorrà  considerare,  è  quello  che  fa  onore  alla 
loro  Signoria.  Aspetterò  la  lor  risposta;  e  spero  che  ne  piglieranno  buon  partito. 
E  se  pur  e' vorranno  che  il  campo  s'aba;ndoni,  lascerò  la  graveza  a  loro;  che  io  so 
Oggimiai  la  via  d'andarmene  a  casa ,  e  Pontetetto  ce  l' ha  aperta.  Voi  domandate 
cento  guastatori  di  questi  qua  ;  e  io  vorrei  volentieri  che  ce  ne  fhssono  60 ,  da  poteteli 
adoperare  allo  riparo  di  Pontetetto.  Di  forse  500  che  ce  ne  vennono ,  quasi  tutti  si 
sono  iliggiti,  o  la  più  parte,  per  li  disagi  e  affanni  ch'egli  hanno  ricevuti.  Ma  io 
penso  che  voi  motteggiate  meco  in  questa  risposta ,  benché  le  risa  non  sieno  di  pari. 
Conchiudendo  in  ultimo ,  che  vi  piaccia  dar  favore  a  questo  campo ,  che  vedete  n'  ha 
bisogno  ;  essendo  in  sulle  porte  di  Lucca ,  come  si  vede  manifestamente.  A'  piaceri 
vostri.  Data  nel  campo  de'  Fiorentini ,  in  sulle  porte  di  Lucca ,  a  dì  4  di  marzo  1429. 

Rinaldo,  ec. 
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Mandata  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 

Una  lettera  a  Puccino  di  ser  Andrea  podestà  di  Ripafratta.  Mandata  per  Simone 
famiglio  d'Antonio  da  Pescopagano. 

A  dì  4  di  marzo  detto.  Recata  per.... 


1985]  A  tergo  sic:   Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rinaldo  de  AlbiziSj  generali 

commissario  Comunis  Floreniie  in  castris  contra   LucanoSj  concivi 
nostro  carissimo. 

Magni/Ice  ac  strenue  Miles.  Noi  siamo  stati  richiesti  dalla  Comunità  di  Siena 
di  concedere  uno  salvocondotto  a  Gabriello  di  Neri  da  Siena  (1)  «  il  quale  è  al  presente 
colla  sua  famiglia  dentro  in  Lucca ,  che  possa  uscire  fuori  di  Lucca  con  sua  famiglia 
e  sue  robe ,  sanza  impedimento  alcuno  :  e  perchè  nostra  intenzione  non  è ,  sanza 
evidentissima  cagione  ad  alcuno  concedere;  e  pur  d'altra  parte  vorremo  a  quella 
Comunità  in  ogni  modo ,  per  la  buona  fratellanza  che  con  loro  tegnamo ,  compiacere  ; 
però  vogliamo  e  impognanvi  che,  a  ogni  richiesta  di  chiunche  questa  lettera  vi 
presenterà,  mandiate  lettere  in  Lucca  a  Gabriello  detto,  per  qualche  femina  o  per 
altra  comoda  forma  ;  e  facciate  chiaramente  sapere .  come  e'  può  sicuramente  e  sanza 
impedimento  alcuno  uscire  di  Lucca  con  tutta  la  sua  famiglia  e  roba:  e  cosi ,  se  caso 
aviene  che  ne  voglia  uscire,  realmente  lo  sicuriate ,  e  fatelo  accompagnare  in  su' nostri 
terreni,  con  quella  buona  maniera  che  se  fUsse  una  delle  nostre  persone.  Sempre 
però  avendo  avertenza ,  che  per  lui  non  si  traessono  danari  o  gioie  Ael  Signore  «  o 
d'altri ,  0  cosa  alcuna  che  stimasse  che  sua  non  fusse  ;  perchè  sarebbe  tutto  fuori  di 
nostra  intenzione.  Data  Florentie,  die  xx  ianuarii  1429. 

Decem  bàlie  j  etc. 


Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  di. 
Una  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  di  3. 

A  dì  5  di  marzo ,  in  detto  campo.  Una  lettera  a  Averardo  de*  Medici  (2).  Recata 
per  ser  Antonio  da  Pisa  notare. 


t%9%]  Spectabili  viro  Averardo  de  Medicis  etc.  Pisis. 

lersera  di  notte  ebbi  vostra  lettera  de'  di  3  ore  4.  Che  vi  rallegriate  della  avuta 
di  Pontetetto  ,  non  m' è  duro  a  credere.  Iddio  lodato  ;  bello  acquisto  è  per  più  cagioni. 

(1)  De'  Piccolomini. 

<2)  È  la  seguente,  che  ho  dalla  solita  filza  Medicea. 
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Veggo  questi  fornai,  che  qua  vendono  il  pane,  pur  si  dolgono  degli  alloggia- 
menti dati  loro  ;  e  hanno  il  torto ,  che  sempre  mi  ristringo  per  far  ch'egli  abbino 
loro  dovere,  e  per  loro  beni  sono  tramutati,  e  comodità  dèi  campo;  e  ora  sono  in 
Pontetetto  in  luogo  salvo  e  asciutto  ,  e  non  si  aranno  a  tramutare  mentre  staremo 
di  qua  :  né  e'  è  suta  spesa ,  però  che  co'  carri  feci  loro  portare  tutta  la  roba  loro. 
Ma  perchè  veggiate  come  e'  trattano  noi ,  e  possiate  comprendere  e  ramarichii  che 
sono  in  questo  campo  (che  sapete  con  quanti  affanni  ci  siamo  stati  e  pericoli ,  per  lo 
onore  di  Comune),  vi  mando  con  questa  uno  pane  di  quegli  che  vendono  14  a  grosso, 
per  farci  fare  migliore  quaresima.  Piacciavi  provedervi  ;  che  questa  è  troppa  gran 
disonestà ,  et  incarico  e  abominio  alla  riputazione  del  Comune.  Rispondi. 

Piacemi  Neri  sia  a  Firenze;  e  forse  sarebbe  utile  vi  fusse  anche  Alamanno  per 
parecchi  dì ,  acciò  che  l'uflcio ,  che  v'  è  scarso  come  tu  di' ,  potesse  far  parecchi  cose 
buone  che  restano  indietro.  E  Priori  sono  perfettissimi,  e  brigata  da  fare  ogni  bene; 
ma  bisogna  che  sieno  aiutati. 

Con  Alamanno  fui  il  dì  che  s'ebbe  Pontetetto;  che  ci  capitò  a  caso,  poi  che 
patti  furono  fatti,  e  trovoccisi  quando  io  entrai  dentro,  e  presi  la  tenuta;  e  per 
sua  parte  e  per  mia  lo  scriverne  a'  Dieci ,  per  suo  onore. 

E  maestri  vennono  colla  lettera,  ma  sono  pochi  a  tanto  lavorio.  Farò  cercane 
di  quel  Dino  di  Martinuzo  da  Barberino ,  e  farogli  vezi  per  vostro  amore,  come  dite, 
se  ci  sarà  ;  che  ne  dubito ,  tanti  se  ne  sono  fuggiti.  Della  calcina  e  mattoni  abbiamo 
a  divizia  ;  uomini  pochi  :  che  se  voi  ci  mandassi  parecchi  guastatori ,  l'acconceremo 
più  tosto;  perchè  ci  bisogna  far  terrati,  rivellini  e  altre  difese  di  verso  Lucca:  cho 
non  v'era  proveduto,  non  pensando  che  noi  ci  mettissimo  mai  in  questo  mezo:  ch'è 
suto  cagione  di  fargliele  perdere  più  tosto. 

Piacemi  mettiate  la  galea  fuori,  per  serrare  la  marina  a  questo  Signore;  ma 
qui  si  dice ,  che  il  brigantino  avete  perduto  :  avisa  s'egli  è  vero. 

Che  '1  Prete  sia  stato  preso  a  Qenova ,  penso  sia  buona  nuova  ;  ma  non  che  e 
Pozeveraschi  sieno  accordati  con  Niccolò  Piccinino.  Quando  avete  alcuna  cosa  di 
nuovo  ,  piacciati  farmene  parte ,  che  di  qua  non  ti  potre*  avisare ,  se  non  de'  disa^^i 
e  tempeste,  nelle  quali  mi  ritruovo  continuamente.  Spero,  secondo  che  io  ho  dagli 
amici  tuoi,  che  circa  mezo  il  mese  sarò  a  Firenze:  per  buone  cagioni  tiello  in  te; 
e  forse  in  questo  mezo  si  farà  qualche  utile  di  Comune  ;  che  Dio  ce  ne  dia  la  gra- 
zia. A'  piaceri  tuoi.  In  campo  Florentinorum  iuxta  civitatem  Lucanam ,  die  v  mar- 
Hi  Mccccxxvini. 

Raynaldus  de  Albizis  milesj  e  te. 


iitsi]  Decem  balie. 


Magnifici  Signori.  Ieri  in  sulla  meza  terza,  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro, 
vi  scrissi  a  pieno:  e  perchè  io  mi  truovo  un  altro  cavallaro,  seguirò  di  scrivere  dì 
per  di,  come  m'avete  per  più  vostre  comandato;  e  di  quella  aspetto  risposta. 

De*conestabili,  che  vi  dissi  voleva  trar  di  qua  Alamanno,  n'è  seguito  che  pur 
ci  sono  ancora  :  hogli  tenuti  a  lusinghe ,  dicendo  averlo  scritto  alia  vostra  Signoria  ; 
e  che  io  spero  la  vostra  Signoria  comanderà  che  non  si  partine.  E  cosi  vi  priego 
dobbiate  far  presto,  se  fatto  non  è  ;  almanco  per  infino  a  tanto  cho  Pontetetto  sia 
messo  in  tal  forteza  e  guardia  che,  partendoci  noi  di  qui,  e*  non   ci    fusse   ritolto: 
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che  forse  il  Signore  di  Lacca  I9  saprebbe  meglio  guardare  la  seconda  volta.  Avisando 
la  vostra  Signoria  che ,  poi  che  io  vi  scrissi  ieri ,  Alamanno  di  nuovo  mandò  qui 
per  Conte  Lobbo ,  per  Giannino  di  Borgoncino ,  per  Brisighello ,  per  Francesco  da 
Esti ,  Meo  da  Tosignano ,  Battista  da  Befadi  e  Cristofano  ,  e  per  la  compagnia  di  Agnolo 
Ronconi  ;  e  scrisse  e  comandò  loro ,  che  colle  loro  compagnie  andassino  nel  campo 
di  là:  e  a  me  scrisse,  che  io  dessi  loro  licenzia.  E  più,  che  io  gli  mandassi  cento 
^'^uastatori  ;  che  volesse  Iddio  che  io  n'avessi  pur  60,  da  potergli  adoperare  a  questo 
lavorio  dì  Pontetetto ,  che  ve  ne  metterei  in  opera  parecchi  centinaia,  se  ci  fussono, 
per  far  piìi  tosto.  Ad  Alamanno  feci  risposta ,  che  io  n'aveo  avisato  la  vostra  Signoria  ; 
e  che  questo  non  era  il  favore  che  egli  m'avea  proferto ,  ec.  :  e  conchiusi ,  che  alla 
risposta  vostra  sé  ne  seguirebbe  quanto  voi  comandassi.  Piacciavi ,  Signori ,  volere 
che  questa  forteza ,  acquistata  con  tanti  affanni  e  pericoli ,  si  possa  mettere  in  buone 
fìifese ,  innanzi  che  noi  siamo  spogliati  delle  forze  del  campo.  E  io  continuamente  vi 
fo  lavorare ,  non  dando  feria  alla  domenica. 

lersera  ricevetti  la  vostra  de'  dì  2  ore  23  :  la  qua)  tutta  esaminata ,  e  più  d'una 
volta  letta ,  confesso  la  natura  mia  alle  volte  governarsi  con  troppa  largheza ,  e 
parlar  sanza  riguardo  :  che  tutto  viene  da  pura  fede  e  carità.  Parmi  dovere  ricordare 
alla  vostra  Signoria  quello  che  io  creda  che  sia  bene  per  questa  impresa ,  e  poi  stare 
paziente  alle  vostre  determinazioni  ;  che  sapete  il  tutto  di  quello ,  che  a  me  non  è 
possibile  se  non  saper  quella  parte  dove  mi  ritruovo  ;  e  di  questa  parte ,  e  di  tutte 
l'altre ,  sono  certissimo  ne  cognoscote  più  di  me  :  e  di  quanto  la  vostra  Signoria 
diliberrà,  in  ogni  parte  rimarrò  paziente  e  contentissimo,  come  è  mìo  debito;  a  voi 
resti  il  comandare. 

Dell'andata  di  Ridolfo  degli  Oddi ,  0  di  Bartolomeo  da  Gualdo  ec. ,  conosco  alle 
spalle  mie  essere  troppo  grave  gìudicio,  perchè  non  mi  sono  noti  e  pericoli  di  là: 
ma  se  possibile  fusse  che  ci  stessono  tanto ,  che  Pontetetto  fusse  messo  in  buona  guar- 
dia ;  penso  sarebEe  opera  perfettissima  :  e  penso  quasi  di  nicistà  si  converrà  fare  , 
aspettando  l'uno  e  l'altro  danari,  come  fanno.  Aspetto  sollecitiate  di  mandar  danari, 
come  scrivete. 

Signori ,  io  non  mi  turbo  per  certo  di  far  fare  le  mostre  ;  ma  parmi  essere  obli- 
gato,  all'usato,  scrivere  quello  che  penso  ben  sia.  E  vedesti,  per  la  mia  de' dì  3, 
quello  ne  pareva  ad  Alamanno  vostro  compagno  ,  trovandosi  in  sul  fatto  :  e  non  fo 
e  fatti  del  Comune  altrimenti  eh' e  mia  proprii;  che  so  bene  non  ò  tenuto  che  io 
getti  il  lardo  a'  cani  (1).  Né  tengo ,  per  far  la  mostra ,  si  rimedi  però  al  mancamento 
che  e'  è  :  però  che ,  chi  è  a  Pisa  o  nel  campo  di  Capannole  0  qui  nel  campo  nostro 
di  sopra ,  0  altrove  per  stare  più  largo ,  saprà  bene  tornare  a  far  la  mostra  buona  ; 
né  per  questo  aremo  però  il  bisogno  nostro.  Come  che  la  sia,  in  questo  e  in  ogni 
altra  cosa  sarete  ubiditi ,  insta  la  possa  mia. 

Di  Cristofano  da  Beffadi ,  vedesti  per  la  mia  de'  dì  uno  di  questo ,  fu  errore  ; 
che  volea  dire  Meo  da  Tosignano  :  aretela  avuta  dipoi.  Coi  Signore  di  Faenza  mi 
governerò  come  scrivete,  quando  più  mi  domanderà  danari.  L'unire  e  campi,  com- 
prendo porta  assai  ;  e  molte  ragioni  ci  sono  prò  e  contro  ;  pure  ^  per  governarsi  con 
più  maturità ,  mentre  che  Pontetetto  s'acconcia ,  cercherò  che  questi  vostri  capitani  e 
condottieri  dell'  uno  campo  e  dell'altro  nna  volta  si  truovino  insieme  tutti  ;  e  come 
più  intendenti  di  me,  disaminato  tutto,  se  ne  prenda  il  meglio:  e  la  vostra  Signoria 
di  tutto  sarà  informata.  El  tempo  per  certo  e'  è  suto  favorevole ,  come  dite  ;  grazia 

(1)  Vuol  dire  ,  cbe  nessuno  lo  stimava  prodigo,  0  poeo  oonsidorato  neUo  spendere  11  suo. 
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n'abbia  Iddio:  e  vedete  il  frutto  n'è  riuscito.  Et  io  mi  governerò  con  fede  e  solleci- 
tudine ;  non  con  virtù ,  perchè  non  e*  è.  Raccomandomi  sempre  alla  vostra  Signoria. 
In  campo  Florentinorum  j  prope  civitatem  Lucanam,  die  v  marta  1429. 


Rinaldo  9  ec. 


t»8«  J  Ormanno. 


Ieri  ti  scrissi  per  Francesco  di  Giovanni  cavallaro.  Alamanno  mandò  poi  ieri  per 
più  altri  di  questi  conestabili,  e  a  me  scrisse  che  io  dessi  loro  licenzia  «  e  mandas- 
sigli  cento  guastatori.  Non  V  ho  fatto  ;  né  dato  licenzia  a  quegli  di  prima ,  né  a  quesu 
di  poi:  e  sono  pur  qui.  Io  n'aviso  e  Dieci:  provedi  che  comandino  che  nonsipartiDo 
tanto  che  Pontetetto  sia  acconcio.  E  così  di  Ridolfo  degli  Oddi  e  di  Bartolomeo  da 
Gualdo:  che  cosi  scrivo  loro;  e  sarà  utile  al  fatto,  come  passiamo  di  sopra:  che 
qui,  come  per  l'altra  ti  dissi,  per  ninno  modo  pare  airamico.  Ieri  ebbi  la  tua  de* di 3. 
Non  cade  risposta  alla  coda  della  lettera  fatta  a  Pisa:  veggo  la  cosa  riscalda,  e  io 
non  dormo  :  e  a  tutto  si  provederà ,  come  scrivi.  Arei  caro  sentire  quando  Alamanno 
parte.  E  fiorini  165  di*  sono  avuti  ec.  :  sta  bene.  Maraviglia  m*è  da  Barcellona,  da 
Valenza  e  d* Avignone  non  abbiate  risposta  :  troppo  va  per  la  lunga  :  sollecitate  tutto. 
Valete  omnes.  Data  in  campo  Florentinorum j  prope  civitatem  Lucanam ,  die  v 
marta  1429. 

Rinaldo,  ec. 


y^\^y^\fK^  M  A^^^  A  ^^^0%/\^  0*  A^  «\^w\/^s^« 


Mandate  pel  Fiamma  cavallaro. 

Una  a  Giuliano  Manovelli.  Mandata  per  ser  A.  da  Pisa  notaio. 

Una  da  Alamanno  Salviati,  de' di  4. 


tt89]  Alamanno  de  Salviatis. 

SpectàbUis  vir,  etc.  In  questa  ora  ebbi  vostra  lettera  de'  di  4  ;  e  in  ultimo  vi  dico» 
che  queste  cose  di  qua  toccono  molto  più  a  voi  che  a  me  ,  per  la  riputazione ,  e  nella 
dignità  dove  vi  ritrovate:  a  me  basta  l'ubidire,  e  arricordar  quello  che  io  credo  che 
ben  sia.  Questo  campo  ha  fatto  e  fa  quel  ben  che  può  ;  e  del  vostro  credo  quello 
medesimo:  ogni  uno  è  obligato:  ma  pur  questo  si  truova  in  più  pericoloso  luogo, 
dove  starà  mentre  che  gli  sarà  possibile  :  poi  sarà  scusato.  E  per  vostro  aviso ,  io 
ho  da* vostri  compagni  di  richiedervi  di  quello  che  ci  bisogna,  per  salveza  di  qn^; 
ìnsino ,  se  mi  pare  che  di  questi  due  campi  si  faccia  uno ,  per  più  sicurtà ,  me  ne 
danno  Tarbitrio.  E  cosi  dicono  avere  scritto  a  voi.  A  me  bastava  non  esser  dima- 
grato delle  forze  di  questo  campo ,  almanco  per  insino  a  tanto  che  Pontetetto  fusse 
messo  in  tal  forteza  e  buona  guardia ,  eh'  e  nimici  non  ce  lo  potesson  ritorre  :  che 
sapete  non  era  messo  di  verso  Lucca  in  tale  ordine  come  dalla  parte  di  verso  Pis^^ 


I 
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non  pensando  mai,  che  noi  ci  mettessimo  in  questo  mezo;  che  è  snta  la  ragione 
che  glie  l'ha  fatto  perdere.  Più  tosto  assai  bisognaci  prevedere,  che  da  quella  me- 
desima parte  non  sia  ritolto  a  noi:  e  per  acconciare  quello  luogo  ci  bisogna  esser 
forti  in  campo ,  tanto  che  preveduto  vi  sia.  Ho  mandato  a  Pisa  pe'  maestri ,  e  già  ne 
sono  venuti  parte  ;  e  favisi  acconciare  continuamente  di  terrati ,  legname ,  rivellini  e 
difese ,  come  è  di  bisogno  di  verso  Lucca.  E  pur  bisogna  esser  forti  in  campo  per  dare 
spalle  al  bisogno  del  Comune;  che  mi  par  piii  di  necessità  l'acquistato,  che  cercare 
cose  nuove,  per  insino  a  tanto  non  s'è  dato  perfezione  alle  difese  di  quello.  L'onore 
non  è  mio ,  ma  è  del  Comune ,  e  vostro ,  che  vi  ritrovate  de'  Dieci  della  balìa  al 
governo  di  questa  impresa.  Seguitatene  oramai  come  pare  a  voi ,  che  da  me  non 
verrà  consentire  queUo  che  io  stimi  non  essere  utile  a  questa  impresa. 

Per  quanto  mi  danno  di  graveza  e  vostri  compagni  dell'unire  questi  campi ,  o 
no ,  secondo  piii  giovi  all'offesa  del  nimico  ;  pensavo  fùsse  bene  di  raccozare  insieme 
tutti  questi  capitani  e  condottieri  e  del  campo  vostro  e  di  quello  di  qua ,  perchè  pur 
intendono  meglio ,  e  più  cose  di  noi  hanno  vedute  :  e  quali  disaminato  tutto ,  sé 
ne  prendessi  il  miglior  partito.  Quando  tempo  vi  paressi,  arei  caro  si  pigliasse  la 
giornata:  e  di  ciò  aspetto  vostra  risposta.  A' piaceri  vostri.  Data  in  campo  Fiorentino^ 
rum,  prqpe  Lucanam  civitatem,  die  5  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


^W\#fc^A^^^^A^»^#^»^^^^^W^^MM»/\^^ 


Mandata  per  Agamenon. 
Recata  per  Giovanni  inihiscritto  : 


WWWV^^MM%M*^VMW«M^«^<W^V^^^^ 


tt%%  ]  A  tergo  :  Magnifico  oc  strenuo   militi  domino  Rainaldo  de  Alhizis  ,  generali 

commissario  Comunis  Fhrentie  in  castris  centra   Lucanos,   concini 
nostro  carissimo  j  etc. 

Magnifice  et  extrenue  Milesj  etc.  Mandiamo  costà  Giovanni  di  Benvenuto  da 
Castel  Rezago,  conestabile  di  30  paghe  :  tenetelo  costì ,  e  fatene  e  bisogni  del  campo. 
Fate  che  facci  la  mostra ,  e  mandatecene  la  copia.  Data  Florentie ,  die  n  mensis 
martii  1429. 

Decein  balie,,  etc. 


>^^^^^^^S/^^^^\^^'^>^>^>>^^ 


Recata  per  V  infrascritto  Pippo  ; 
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fljMi]  A  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  etc.  (1). 

Magni/ice  dC  strenue  MUes,  etc.  Maadiàn  costà  Pippo  di  sor  Brunellesco,  clie 
Yegghi  le  mura  di  Lucca,  acciò  che  luì  possi  dare  esecuzione  a  un  certo  suo  concetto 

(1)  Questa  lettera  fu  stampata  dal  Gaye  {Carteggio  inedito  d'Artisti  ec;  I,  125),  con  pochi 
versi  della  risposta  fatta  dairAlbizzi  a*  Dieci  il  di  8.  Taciuta  dal  Vasari ,  questa  infelioo  impresa 
del  Brunellesco  è  narrata  dagli  storici ,  e  illustrata  dai  documenti  prodotti  dal  Moreni  (Due  Vife 
del  BruneUesco  ec,  pag.  110  e  segg.),  e  dame  (La  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  ec.,  pag.  51). 
Avversata  da  Neri  Capponi  (com'egli  scrive  ne' suoi  Commentari)  ^  voluta  da  quelli  che  il  Caval- 
canti {Storia  Fiorentina;  I,  327  e  segg.)  chiama  €  ftintastichi  »  e  seguaci  d'una  <    geometria  falsa 

<  e  bugiarda  » ,  l'opera  dell'allagare  Lucca  riuscì  non  solo  vana ,  ma  dannosa  al  campo  de*  Fioren- 
tini. Pure ,  essendovisi  adoperati  artefici  di  gran  nome ,  mette  il  conto  di  riferire  gli  stanziamenti 
fatti  loro  da'  Dieci  ;  tanto  pili ,  che  l'avere  avuto  tali  compagni  nell'errore ,  scolpa  alquanto  chi 
.n'ebbe  dai  contemporanei  e  dalla  posterità  tutto  il  carico.  Queste  partite  son  cavate  dal  solito  Libro 

delle  spese. 

€  Filippo  di  ser  Brunellescho  Lippi,  chapo  maestro  dell'argine  si  fa  intorno  a  Laccha,  de'avere 
€  a  di  vii  di  giungno  fior,  sessanta ,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  insino  a  di  29  d'aprile 
€  prossimo  passato  da'  Singnori  e  Collegi  e  X  di  balla ,  per  parte  di  sue  spese  e  salaro  di  stare  in 
«  campo  a  detto  esercizio  e  provedimento  ;  posto  il  Comune  di  Firenze  debbi  dare  in  questo  a 
€  e.  300 fior.  6"). 

€  E  de' avere  a  di  14  di  giungno  lire  dugentodieci ,  per  vigore  di  stanziamento  alla!  fatto 
€  questo  di  da' Singnori  e  Chollegi  e  X  di  balìa,  per  resto  di  sue  spese  e  salaro  di  di  100  è  stato 
€  in  campo  a  Luccha,  a  lire  4  soldi  10  il  di,  cominciando  a  di  5  di  marzo  1429;  posto  il  Comune 
€  debbi  dare  in  questo  a  e.  329 lire  210  ». 

(  Brunellesco  giunse  in  campo  il  5  di  marzo  ;  col  di  12  di  giugno  finivano  cento  giorni.  ) 

<  Michelozzo  di  Bartolomeo,  intagliatore,  de*avere  a  di  xxvim  di  maggio  fior,  trentatre  ,  per 
€  vighore  di  stanziamento  allui  fatto  a  di  29  d'aprile  da'  Singnori  e  Collegi  e  X  di  balla ,  per  parte 
€  di  suo  salaro  e  rimunerazione  di  suo'faticha,  che  fh  mandato  in  campo  a  Luccha  per  ordinare 
€  cierti  edifici  contro  al  Singnore  di  Luccha;   posto  il  Comune  deb!  dare  a  e.  230.   .    .    .    fior.  33. 

€  E  de'avere  a  di  14  di  giungnio  fior,  cinquanta,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  qne- 

<  sto  di,  chome  di  sopra,  per  resto  di  di  83  è  stato  in  detto  luogho,  a  fior.  1  il  di,  cominciati  a 
€  di  20  di  marzo  ;  posto  il  Comune  debi  dare  in  questo  a  e.  329 fior.  bi\ 

€  Donato  di  Niccolò,  intagliatore ,  che  andò  in  campo  com  Pippo  di  ser  Brunellescho  per  prc- 
€  vedere  di  fare  l'argine  intorno  a  Luccha,  de* avere  a  di  vii  di  giungnio  fior,  venticinque,  per 
«  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  insino  a  di  29  d'aprile  da* Singnori  e  Collegi  e  X  di  balla,  per 
€  parte  di  sue  spese  e  salaro  ;  posto  il  Cornane  debbi  dare  in  questo  a  e.  300 fior.  25. 

€  E  de'  avere  a  di  14  di  giungnio  fior,  trentuno ,  per  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  questo 
€  di  come  di  sopra  ;  posto  il  Comune  debi  dare  in  questo  a  e.  329.  Son  per  resto  di  di  56 ,  a  lior.  1 

<  il  dì fior.  -,  lire  124  ». 

<  Niccolò  di  Lorenzo,  orafo  ingegnere ,  che  andò  in  campo  con  Pippo  di  ser  BruDeJlesco . 
€  de*  avere  a  di  29  maggio  fior.  12 ,  lire  2 ,  soldi  4 ,  per  parto  di  sue  spese  e  salaro. 

€  E  a'  14  giugno  fior.  12 ,  per  resto  di  suo  salaro  e  spese  ». 

II  Gaye  pone  fra  quegli  artisti  che  aiutarono  il  Brunellesco  un  Domenico  di  maestro  Matteo  ; 
e  si  duole  del  Moreni ,  che  tralasciasse  di  nominarlo.  Ma  quest'artefice  era  in  campo  già  sino  dal 
dicembre,  con  25  fiorini  al  mese,  a  lavorare  alle  bastie  (ved.  questo  volume  a  pag. 226).  Poi  sotto 
di  14  giugno  gli  furono  stanziati  fiorini  66,  lire  2,  soldi  13,  denari  4,  per  salarlo  di  due  mesi  e 
20  giorni  cominciati  il  25  di  marzo.  E  altri  maestri  e  ingegneri  furono  in  campo  o  servirono  il 
Comune  in  questa  guerra  :  ma  basti  citarne  due. 

€  Magrellino  da  Trevigi,  maestro  ingiengnere ,  de'  avere  a  di  xxviiii  di  maggio  1430  fior,  tre, 
€  pjr  vigore  di  stanziamento  allui  fatto  insino   a   di  xxvini  d'aprile   da'  Singnori  e  Collegi  e  X  Ji 
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6  disegao,  il  quale  lui  ci  ragiona  aver  fatto  per  onore  del  nostro  Comune,  e  spaccio 
di  questa  nostra  impresa.  Il  perchè  vogliamo  che  gli  facciate  fare  tale  scoi'ta,  che 
sicuramente  lui  possi  accostarsi  alle  dette  mura ,  e  interamente  vedere  et  esaminare 
quanto  gli  bisogna.  Et  oltre  a  ciò  lo  facciate  onorare  per  quello  modo  che  vostra 
prudenzia  giudicherà  che  si  convenga  a  uno  valentissimo  e  singularissimo  uomo 
come  è  lui  ;  e  si  per  nostro  debito ,  si  ancora  per  disporre  di  bene  in  meglio  suo 
buono  animo  a  pigliare  e  sostenere  ogni  fatica  e  disagio  intorno  a  ciò  necessario  fussi. 
Data  Florentiej  die  2  mensis  mar  Hi  1429  j  ind,  8. 

Decem  balie,  etc. 


Una  lettera  da'  Consoli  del  mare  di  Pisa ,  de'  dì  4.  Dicono  avere  ricevuti  Iacopo 
d'Antonio  da  Monti  e  Antonio  di  Iacopo  da  Lesolo,  prigioni,  e  quali  mandai  loro  ieri. 
Recata  per  Lionardo  d'Antonio  da  Castel  Santo  Giovanni. 

Una  lettera  da  ser  Michele  di  ser  Francesco,  de' dì  4,  fatta  in  Pisa. 

Una  da' Pro  veditori  delle  gabelle  di  Pisa,  de' dì  4.  Recata  ut  supra. 

A  di  5  di  marzo  detto.  Niccolò  di  Francesco  da  Padova,  e  Antonello  di  Donino 
da  Brescia,  fanti  a  pie  del  Signore  di  Lucca,  furono  presi  allato  a  l'arco  dell'anti- 
porto di  Lucca,  presi  per  Giovanni  Piccinino  compagno  di  Francesco  da  Estri. 

Una  lettera  a'  Consoli  del  mare.  Mandasi  loro  e  soprascritti  prigioni,  per  Lio* 
nardo  d'Antonio  da  Santo  Giovanni. 

Uno  salvocondotto  a  Gabriello  di  Neri,  di  venire  a  me,  colla  donna  e  sei  flgliuoi 
e  una  schiava,  con  ogni  sua  sustanzia:  dura  per  tutto  dì  vii.  E  similiter  a  Bartolo- 
meo di  ser  Antonio  da  Pisa. 

Uno  salvocondotto  a  Bartolomeo  di  Ioanni  bombardiere  da  Camaiore,  per  otto  dì, 
cominciano  questo  dì. 

Recata  per  Carlo  di  Vigoroso  da  Fighi  ne: 


1999  ]  A  tergo  :  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino   Rainaldo  de   Albizis,  generali 

commissafHo  Comunis  Fiorenti  e  in  compis  contra  Lucanos,  etc. 

Magnifice  ac  strenue  MUes ,  etc.  Noi  non  saprèn  da  qual  parte  darci  principio 
allo  scrivere,  né  per  qual  sentieri  seguire,  che  nella  fine  non  ci  paresse  povero  e 
gnudo  a  comparazione  del   merito,  volendo  comendare   vostra  sóngular  diligenzia 

«balìa,  per  parte  di  modegU  de* fare  all'afioio   de*X;  posto  II  Comune  debi  dare   in  questo  a 

€  e.  289 ' <Wr.  3  ». 

«  Domenicho  di  Lorenzo  da  Prato ,  maestro  di  lengniame ,  de*  avere  a  dì  xim  di  giungno  tior. 
<  diciasette,  lire, una,  soldi  vi,  danari  vm  pie,  per  vigbore  di  stanziamento  allui  fatto  questo  dì 
«  da*Singniori  e  Collegi  e  X  di  balìa,  per  resto  di  suo  salario  di  mesi  cinque  e  dì  x  à  servito  in 
«  campo,  a  fior.  7  il  mese,  cominciando  a  dì  un  di  glennaio  14^;  posto  il  Cornane  diFìroi^ze  debbi 
«  dare  a  e.  353 fior.  17,  lire  1 ,  soldi  6 ,  den.  8. 

III.  57 
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quanto  si  converrebbe:  il  perchè,  ommettendo  al  presente  questo ,    verreoio    solo   a 
dirvi,  che  ringraziato  sia  il  Criatore  del  tutto,  dello  acquisto  di  Pontetetto,  il  quale 
mettiamo  per  fatto,  e  non  meno  del  grande  animo  e  del  bello  ordine  col  quale  mo- 
strate succedere  per  lo  avenire.  E  perchè  intorno  alle  cose  passate  per  altre  nostre 
s'è  detto  a  sufBcienzia,  solo  per  questa  vi  ricorderemo  il  ristrignersi    con  ogrni  sol- 
lecitudine con  Alamanno  e  con  cotesti  capitani,  e  praticar  quello  seguir  si  debba  per 
ultima  oppressione  (1)  della  terra  ;  avendo  avertenza  a  pigliarla  per  ogni  forma ,  che 
più  stretteza  del  nimico  e  più  sicurtà  di  voi  sia.  Ben  vi  ricordiamo ,    che    per    tutti 
si  consente  che  lo  strignere  Lucca  da  due  luoghi ,  essendo  sanza   sospetto    come  vi 
ritrovate  al  presente,  dovrà  più  frutto  e  più  riputazione  a  voi,  e  al  nimico  maggior 
terrore ,  generare:  sì  che  piacciavi  avervi  su  buona    considerazione,    acciò    che  ne 
prendiate  il  miglior  partito.  E  noi  di  qua  di  continuo   ci    sforzeremo    ingrossarvi  li 
genti,  di  bombarde,  d'edificii,  e  d'ogni  artificio  e    macchina    al  combattere  utile,  e 
d'ogni  altra  cosa  a  voi  necessaria  e  a  noi  possibile.    E  perchè  a  noi    è  ricordato  da 
molti  che,  strignendovi  come  potrete  a  quegli  borghi  dove  è  il  palagio  del  Signore, 
nuovo,  che  sanza  manco  gli  arete,  perchè  di  mura  non  pare  che  sieno  molti  forti, 
vo  lo  vogliano  ricordare  ;  non  perchè  facciate  se  non  quello  che  più  utile  giudichiate. 
Arete  costà  Filippo  di  ser  Brunellesco ,  il  quale  di  queste  cose  è  peritissimo  ;  e  cre- 
diàn  vi  darà  degli  avisi  assai ,  i  quali  esaminerete  :  e  scandigliando  tutti  gli  stremi , 
vi  recherete  al  più    salvo:  e  noi  di  per  dì  avisate  delle  cose  occorrenti.  E  a  Rosso 
Adimari  per  nostra  parte  comandate  rassegni  e  guastatori,  e  mandici  e  difetti;  che 
poco  sollecito  lo  veggiamo.  E  da  voi  simile  attendiamo  aviso  delle  mostre  (le  quali 
speriamo  che  alla  avuta  di  questa  fatte  arete),  e  d'ogni  altra  cosa  costì  necessaria. 
Data  Florentie  ^  die  ter  Lio  mensis  martii  1429,  hora  22. 

Decem  balie  eie. 


Una  da  Maso,  de' dì  ii.  Una  da  Ormanno ,  de' dì  3.  Recate  per  Andrea  di  Pietr 
du  Uliveto. 


f  rf"w  */"»^«  \^\^r>  /*  * 


ttfis  ]  A  tergo  :  Magnifico  et  strenuo  militi   domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos  etc. 

Magnifice  Milesj  etc.  lersera  a  ore  4  di  notte ,  per  Carlo  di  Vivoroso  da  Feghine , 
vi  scrivemo  a  pieno  di  nostra  intenzione ,  la  quale  tutta  è  diretta  a  confortarvi  a 
strignere  Lucca  con  ogni  possibile  modo  ;  facciendo  niente  di  meno  ogni  diliberazioue. 
che  prenderete  con  consiglio  di  cotesti  capitani  e  condottieri ,  e  di  conseatimeiito 
d'Alamanno  :  sì  che  quanto  è  possibile  più  presto  si  venga  (2)  alla  disiderata  vittoria , 


(1)  Dice  appressione,  e  non  credo  dovesse  scrirere  apprensione. 

(2)  Mancano  le  parole  si  venga. 
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o  almeno  se  uè  sia  fatto  il  possibile.  Per  questa  facciamo  quel  medesimo ,  attendendo 
da  voi  di  continuo  aviso  delle  cose  occorrenti.  Data  Flarentiej  die  4  martii  1429. 

Decem  balie  etc. 


Una  da  Ormanno ,  de'  di  3  di  notte. 
A  di  VI  di  marzo,  in  campo  detto. 


**•*  I  Alamanno  de  Salviatis. 

Spectabilis  vir,  etc.  Ieri  vi  scrissi  per  risposta  della  vostra ,  e ,  fra  l'altre  cose , 
v'avisai  quanto  aveo  da' vostri  compagni  del  pigliar  forma  dell'unire  questi  campi, 
o  no ,  per  più  danniflcare  il  nimico  ;  e  dello  accozare  insieme  a  questa  diterminazione 
cotesti  e  questi  capitani  e  condottieri  ec.  Dipoi  ebbi  due  lettere  da  loro,  de' di  3  e 
de'  di  4 ,  per  due  fanti  proprii  ;  e  di  nuovo  mi  comandano  questo  medesimo  ;  e  così  mi 
dicono  avere  avisato  voi.  Il  perchè  io  aspetto  vostra  risposta.  E  perchè  io  credo  che 
sia  utile ,  che  anche  si  vegga  coll'occhio  Pontetetto  e  la  forma  della  sua  difesa  ; 
penso  che  sia  bene,  che  più  tosto  si  faccia  questa  pratica  qua,  che  altrove»  in  sul 
fatto:  però  che  partir  di  qui  tutti  insieme,  che  prima  non  fusse  acconcio  Pontetetto, 
non  passerebbe  sanza  pericolo.  A  voi  resta  dar  la  giornata:  e  se  volete  mandare»  per 
non  pigliar  disagio  voi,  e' potranno  conferire  con  voi  quanto  aranno  praticato  con 
questi  altri  di  qua  :  e  poi  potrei  io  venire  costà  ;  che  non  mi  bisognerebbe  menar 
loro  :  e  secondo  il  vostro  disegno  ce  ne  governeremmo ,  udito  il  parere  di  tutti.  Avi- 
sandovi,  clie  Pippo  dì  ser  Brunellesco  fìi  ieri  qui,  mandato  da* vostri  compagni,  per 
certi  suoi  disegni  e  avisi  in  favore  di  questa  impresa  ;  che  penso  per  tutto  di  d'oggi  ara 
veduto  quello  che  gli  bisogna.  Il  perchè  domani  dietro  a  mangiare»  se  vi  pare,  potete 
mandare  cotesti  capitani  e  condottieri  di  costà.  Nondimeno  a  voi  stia  il  tempo:  avi- 
satemi  del  quanda 

E  conestabili  per  gli  quali  voi  mandasti ,  sapete  la  cagione  perch'  io  gli  ritenni , 
e  per  quella  di  ieri  ve  n'avisai  :  e  pur  per  salveza  di  qua.  E  cosi  vi  piaccia  avere 
pazienza  per  di  qui  domani,  che  parte  o  tutti  gli  potrete  avere ,  come  sarà  di  vostro 
piacere.  Et  a  buon  fine  dico  cosi:  e  a  bocca  vi  farò  rimanere  contento;  che  non  è 
sanza  cagione.  A'  piaceri  vostri.  Data  in  campo  Florentinorum  prope  Lucanam  cttn- 
tatem,  die  vi  martii  1429. 

Rinaldo ,  ec. 

Dipoi  eh'  io  ebbi  scritto ,  ricevetti  la  vostra  di  questo  di.  Veggo  avesti  la  mia  ier* 
sera  per  Agamenon;  che  mi  piace.  Il  bando,  che  ninno  si  partissi  del  campo»  feci 
mettere  perchè  molti  se  n'andavono  »  chi  in  una  parte  e  chi  in  un'altra  ;  che  mi 
parea  la  cosa  non  andasse  bene  cosi:  e  non  fU  per  lo  rispetto  che  voi  tentate  (1). 
All'onore  mio  sono  certo  avete  avuto  riguardo  ;  ma  molto  più  a  quello  del  Comune  » 

(1)  Cosi  dice  ;  ma  forse  »  tenevate. 
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come  è  vostro  debito  :  et  anche  a  me  non  pare  avere  fatto  l'opposito.  De*  fanti  che 
mandasti  di  qua ,  ve  ne  scrìvo  per  la  lettera;  che  poco  vale  l'acquistato ,  se  non  sì 
conserva.  Chi  v'  ha  detto  che  voi  siete  uno  e  io  nove ,  si  parte  dalla  verità  :  e  di 
questo  mi  dà  il  cuore  farvene  chiaro  :  e  se  noi  vorremo  credere  a'  cattivi  raporta- 
tori ,  aremo  briga  d'avanzo  :  la  pruova  sarà  maestra  di  tutto  ;  et  io  non  so  fingere. 
Dell'  unire  e  campi ,  o  pigliare  miglior  forma ,  per  la  lettera  ve  ne  dico.  A  voi  resterà 
il  giudicio,  che  a  me  basta  ubidire  a  chi  mi  può  comandare.  A  Pontetetto  s'atten- 
de continuamente  a  ristorare  il  guasto ,  e  fortificarlo  di  verso  Lucca  :  che  se  dod 
f usse  il  dubbio  del  lasciar  qui  il  campo  sanza  e  capitani  e'  condottieri ,  sarei  og^n 
venuto  infino  costà  con  loro  insieme,  per  pigliar  forma  con  voi  a  quanto  s* avesse  a 
seguire.  Piacciavi  farmi  risposta  a  quanto  vi  dico  per  la  lettera;  che  se  manderete 
qua  domani  dietro  a  mangiare  cotesti  capitani  e  condottieri ,  gli  accozeremo  qua  in- 
sieme con  questi  altri;  e  vederemo  Pontetetto,  e  il  modo  delle  sue  difese;  e  prad- 
cherassi  quanto  s'abbia  a  seguire  per  lo  avenire  :  e  poi  ne  verrò  a  trovar  voi ,  per 
poterne  prendere  il  meglio ,  avendo  udito  il  parere  di  tutti.  Aspetto  la  risposta.  Data 
ut  supra. 

Rinaldo,  ut  suprcL. 


Mandata  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 

Una  lettera  aperta ,  a'  Rettori ,  a  petizione  di  Meo  da  Tossignano.  Mandata  per 
lacomo  d'Antonio  da  Roma. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  di  detto  dì.  Recata  per  Piero  di  Consiglio  (1). 

A  di  VI  di  mar2o  detto,  in  detto  campo.  Martino  di  Stefano  da  Seraveza,  àeiio 
dì,  venne  a  me,  ec. 

Una  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  de'  di  6. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de*  dì  4.  Recata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

Un'altra  da  Ormanno,  di  detto,  di  notte.  Per  ser  Agostino. 


'  ^w«^^  ■ 


it^*!  Ormanno  e  ft'atelli. 

Per  Piaimna  cavallaro  ti  scrissi  iermattina  :  dipoi  n'ebbi  due  tue;  una  de'dì  3,  l'altra 
de'dì  3  per  la  mattina  vegnente  ;  e  una  da  Maso.de'di  2.  Di  B.  Carducci  veggo  quello  è 
seguito  ;  che  mi  dispiace ,  e  non  fa  suo  dovere.  Messer  Ioanni  d' Agobbio ,  benché  sia 
avocato  de  l'Arte ,  con  sua  onestà  può  difendere  la  causa  nostra  ;  perchè  questo  non 
è  interesso  de  TArte,  ma  tra  due  artefici.  Quanto  n'abbiate  a  seguire ,  per  più  altre 
mie  ne  siete  avisati ,  e  siete  in  sul  fatto  :  aoperatene  quanto  vedete  che  ben  sia ,  acciò 
che  la  rimanga  a  noi ,  e  provedete  'Come  vi  pare. 

Pontetetto  è  nostre ,  per  la  grazia  di  Dio  :  continuamente  lo  fo  accoieiare  e 
mettere  In  miglior  forteza  di  verso  Lucca.  Abbiano  fatto  delle  due  cose  la  piii  mala- 
gevole  e   di  meno  importanza  ;  attendesi  continuo  al  resto  :    Iddio   il   conduca-  Del 

(1)    E  a  qaesta  lettera  d'Alamanno  risponde  Rinaldo  col  precedente  poscritto. 
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prete  ho  inteso ,  par  che  tempo  vi  fusse.  Di  parole  fa  sempre  gran  dovizia.  Per  altra 
m'avisasti,  che  gli  era  dato  modo  che  il  Decimo  (1)  andrebbe  altrove;  or  domandi  di 
mia  intenzione ,  non  si  partendo.  A  bocca  te  lo  dissi  :  ogniano  pensi  per  se  medesimo. 
Provedi  con  ser  Martino  che  si  parta ,  almanco  per  qualche  dj  ;  altrimenti  non  ci 
sperì  fratto»  se  già  a  caso  non  avenisse;  che  non  ci  si  perderà  tempo,  né  in  ciò 
staremo  adormentati. 

Pippo  di  ser  Brunellesco  venne  qua:  ha  fatto  il  suo  disegno:  stamani  mangiò 
meco,  e  poi  si  parli  per  esser  costà. 

Della  mia  tornata  veggo  quello  ohe  di':  caro  Tarei,  spacciata  questa  altra  fac- 
cenda; e  dei  tornare  qua,  lascerei  poi  il  pensiero  al  compagno.  Ma  venire  io  per  la 
leg'ge  degli  scandolosi  (2) ,  non  mi  pare  onore  di  noi  ;  uè  anche  che  utile  ne  debba 
seg'uire  «  tutto  considerato  :  forse  per  gli  amici  farebbe  profitto  :  lasciala  correre. 
Piacemi  abbia  chiesti  denari  a'  Dieci  per  me ,  per  non  far  somma  :  sollecitagli ,  e 
avisa  che  segue.  Tu  di' di  Castiglione,  e  di  tanti  campi  ec.  Io  me  ne  sono  rotto  il 
capo  tante  volte,  che  io  non  so  piii  che  dirmene.  Voglia  Iddio,  che  i  Dieci  faccino  il 
meglio  ;  che  uon  lo  credo.  E  volesse  Iddio ,  che  dessino  fede  a  chi  è  in  sul  fatto  ; 
e' g-itterebbe  lor  miglior  ragione.  A  Maso  dico,  per  la  roba  della  Susanna:  come  sarò 
costà  farò  il  dovere  a  Antonio  Canacci  ;  e  se  io  soprastessi ,  provederò  a  tempo ,  e 
nou  si  potrà  dolere. 

Dipoi  che  io  ebbi  scritto  insino  a  qui ,  ebbi  un'altra  tua  »  Ormanuo ,  de'  di  4 ,  per 
risposta  della  mia  de'  di  3.  Hai  dato  la  mia  a*  Dieci  ;  uè  risposta  me  ne  fanno.  Tu 
di'  eh'  e  Dieci  si  maravigliono  ^c*  Non  sono  queste  cosa ,  che  si  possino  gittare  in 
pretelle;  ma  tutto  governa  il  tempo:  e  pure  il  Decimo  è  ancora  di  qua.  Dell'altre 
cose  t'aviso  di  sopra.  Le  nuove  ch'io  aspetto,  che  piaceranno  a  tutto  il  popolo  ec. , 
tu  le  debbi  bene  intendere;  né  più  bisogna  aprire.  Aspetto  quello  che  arai  fatto  con 
ser  Martino.  Piacemi  stiate  tutti  bene,  e  cosi  facciamo  noi  di  qua;  grazia  di  Dio. 
Conforta  e  saluta  all'usato,  e  massime  vostra  madre.  Data  in  campo  Fiorentino^ 
rumj  prope  Lucanam  civitatem,  die  vi  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 

Dipoi  questa  sera  «  per  ser  A.  da  Volterxa ,  ebhi  un'  altra  tua  de'  di  4  di  notte. 
Piacemi  quanto  mi  scrivi,  e  delle  cose  ebe  m'avisL  Del  mandare  a  Carrara»  ho  scritto 
a'  Dieci ,  piacci  loro  indugiarsi  tanto  che  Pontetetto  sia  acconcio ,  ec.  S  hello  fatto 
al  fine  che  ti  sai  ;  perchè  Ridolfo  e  Bartolomeo  vi  saranno  tttiU  :  ma  sopra  tutto  mi 
piace  che  A.  torni  presto  in  servigio  dell'amico  del  Giciliano  ;  né  però  si  dormirà  in 
questo  mezo.  Dell'altre  cose  che  scrivi,  se'avisato.  Bartolomeo  da  Ginaldo  debba  esser 
venuto  costà  :  sollecitalo  v^ga  presto  ;  che ,  oome  giHgne  «  penso  dstr^  f(u*ma  al  fatto 
d' Arigo  Ponzuto. 

Tenuta  di  8.  Fa'  di  vedere  quella  de'  Dieci ,  e  comprenderai  quello  pensai  fare 
ieri  ;  quod  quia  non  successit,  aggrediemur  alia  via^  Sollecita  che  Bartolomeo  da 
Gualdo  venga  tosto  ;  e  rispondi  presto.  Io  mandai  ser  A.  a  Pisa ,  per  fare  una  giornea 
per  me ,  per  portare  sopra  l'arme  ;  che  oramai  e  panni  ch'io  arrecai  q«a  sono  troppo 
caldi.  Non  vi  trovò  da  farla ,  secondo  che  dice.  Mandamene  presto  una  per  io  primo  ; 

(1)  Credo  Alamanoo  Stklviati,  uno  de* Dieci;  il  quale  stando  al  campo,  fkcevaoggta.a  RiaiJdo. 

(2)  Ved.  a  pag»  J70  di  quMto  volata^. 
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e  non  vi  sia  bambagia;  solo  soppannala,  per  farla  avistata,  ad  uso  d'arme:  tì 
vorrei  dappiè  due  liste  o  torci ,  bigio  e  cilestre ,  in  mezo  uno  filo  d'oro.  Fate  presto  : 
e  se  vi  fosse  del  perpignano  bigio  e  cilestre  in  casa,  mandatemi  2  paia  di  calze  (1) 
solate;  che  gli  arnesi  m'hanno  stracciato  quante  io  n'avevo. 


Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

A  di  VI  di  marzo  detto.  Recata  per  Agostino  infrascritto. 


M9fM]  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  RaincUdo  de  AlMzis,  general' 
commissario  Comunis  Florentie  in  campU  contra  Lucanas  honorando, 
carissimo  nostro. 

Magnifice  Mileshonorande,  carissime  noster.  E' viene  costà  Agostino  e  Bartolomeo 
di  Falconcino  da  Volterra ,  condotti  con  quattro  lance  di  tre  uomini  e  tre  cavalli  per 
una.  E  però  vogliamo  gli  scriviate ,  e  fate  loro  la  mostra  ;  e  della  scrittura  e  della 
mostra  ci  mandate  la  copia.  Data  Florentie ,  die  3  martii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 


Una  da  Riaieri  Bu ,  de'  dì  5. 

A  dì  7  di  marzo  detto ,  in  detto  campo.  Un'  a  Averardo  de'  Medici  (2).  Portò.... 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  Piccinino,  per  tutto  dì  d'oggi. 

Uno  salvocondotto  a  prete  Antonio  di  Giovanni  di  Rossa ,  pel  contado  di  Firenze  : 
dura  uno  mese. 

Uno  salvocondotto  a  Magnano  da  Urbino,  conestabile  del  Signore  di  Lucca,  di 
venire  da  Lucca  a  noi  con  tre  compagni,  una  bestia  carica,  due  sanza,  e  con  ogni  suoi 
beni  e  arnesi;  per  sei  di. 

Uno  salvocondotto  a  Cello  di  Giovanni  da  Pieve  a  Ilei ,  e  Matteo  di  Corso  da 
Montemagno;  per  tutto  dì  xn  di  marzo. 

Una  lettera  da  Alamanno  Salviati,  di  detto  dì.  Recò  Piero  da  Terni. 

(1)  La  carta  è  logora  ;  e  una  parola  almeno  de  n*and6. 

(2)  Non  ho  trovato  la  lettera  che  Rinaldo  scrisse  al  Medici  il  dì  7  ;  ma  nella  Alza  Medicea  ,  che 
ho  rammentata  più  volte,  è  un  fogliolino  con  questo  poscritto,  che  andò  con  quella  lettera. 

€  Tenuta  a  dì  8  ;  e  iersera  ebbi  la  vostra  di  detto  d\ ,  sopra  cose  della  munisione  ec.  Per  altre 

<  V*  ho  avisati ,  che  vi  piaccia  none  adirizare  queste  cose  a  me ,   ma  a  Bernardo  Ricoveri ,  che  ne 

<  tiene  conto:  il  qaale  se  non  fn39e  idoneo,  io  non  ho  meglio:  proveggavlsi.  B  così  n*ho  anche  avi- 
•  sato  e  Dieci  della  balìa.  Sopra  tutto  piacciavi  chMo  non  abbi  a  esser  notato  in  queste  novelle,  c!i> 
«  ho  briga  d*avanzo.  Alamanno  vostro  non  venne  ieri ,  come  era  data  la  giornata  ». 
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A  di  7  detto.  Partimo  da  ralloggìamento  allato  a  Lucca,  e  venimo  all'alloggia- 
mento  a  costa  a  Ponte  di  Tetto;  miglia.... 

Una  lettera  da  Giuliano  Manovelli ,  in  Pisa ,  di  dì  detto.  Recò  ser  Antonio  da  Pisa. 
Una  lettera  da  Puccino  di  ser  Andrea ,  potestà  di  Ripafratta ,  di  detto  dì. 
Una  da'  Consoli  di  mare ,  di  detto  dì ,  in  Pisa  fatta. 

A  dì  8  di  marzo  detto: 


tt97]  Dieci. 

Magnifici  Signori ,  ec.  L'ultima  fu  a  dì  v,  per  Fiamma  vostro  cavallaro  ;  né  dipoi 
c'è  vostra  risposta,  né  cavallaro  venuto  dalla  vostra  Signoria.  E  de' conestabili  che 
domandava  Alamanno ,  come  per  quella  fusti  avisati ,  n'  è  seguito ,  per  non  multi- 
plicare  in  inconvenienti,  che  a  lui  si  sono  ritornati;  e  noi,  per  piii  utile  partito,  ci 
siamo  tirati  a'  nostri  alloggiamenti  di  costa  a  Pontetetto ,  come  per  la  mia  de'  dì  4 
v'avisai  ;  e  continuamente  si  lavora  a  Pontetetto.  Per  quella  vi  dissi  ancora  della 
graveza  davate  a  me  proprio  d'unire  e  campi  ec. ,  che  io  cercherei  con  questi  vostri 
capitani  e  condottieri  dell'uno  campo  e  dell'altro  sentir  di  loro  pensieri  ec. ,  come 
per  altre  vostre  poi  ho  veduto  esser  di  vostra  intenzione.  E  quello  medesimo  dì  ne 
scrissi  ad  Alamanno  vostro ,  perchè  pigliasse  il  tempo  dove  ci  avessimo  accozare  in- 
sieme; perchè  non  vedevo  sanza  pericolo  potermi  partire  intorno  a  Pontetetto  con 
questi  capitani ,  e  quali  aveano  ad  intervenire  alla  pratica  :  che  se  questo  dubbio  non 
fasse,  saremo  passati  infino  a  lui.  Alamanno  mi  rispuose ,  esser  presto  a  nostra  posta. 
Il  perchè  demo  la  giornata  ieri  dietro  a  disinare,  che  noi  dovessimo  essere  a 
Pontetetto  per  vedere  coll'occhio ,  e  disaminare  quello  e  ogni  altra  cosa  utile  al  pre- 
sto spaccio  della  vostra  impresa.  Seguitone ,  aspettando  noi  ieri  la  venuta  loro ,  che 
mandò  Piero  da  Terni  ;  e  a  me  scrisse ,  che  il  signore  Niccolò  non  poteva  venire  ; 
Bartolomeo  da  Gualdo  non  v'era,  che  era  venuto  costà;  quegli  del  Marchese  none 
erano  intendenti  del  paese;  e  che  noi  conferissimo  con  Piero  il  parere  di  questi  ca- 
pitani ec.  Il  perchè  gli  accozai  con  Piero  ;  e  dopo  alcuna  pratica ,  rimanemo  che  egli 
rispondesse  a  Alamanno:  che  poi  che  gli  altri  non  si  poteano  avere,  egli  pigliasse 
uno  altro  tempo  comodo  a  lui  ;  o  noi,  se  bisognasse,  andremo  infino  là,  quando 
Pontetetto  fusse  messo  in  tal  difese ,  che  sanza  sospetto  noi  ci   potessimo   partire. 

« 

Aspetteremo  la  sua  diterminazione ,  e  saranno  avisata  la  vostra  Signoria. 

Detto  dì  V  si  rapresentò  Giovanni  di  Benvenuto,  e  fecigli  fare  la  mostra  come  scri- 
vete ;  la  copia  della  quale  vi  mando  con  questa.  Ancora  Pippo  di  ser  Brunellesco ,  il 
quale  fti  veduto  e  onorato  volentieri  come  merita  la  sua  vìrtii  :  e  ciò  che  domandò . 
ebbe  interamente  da  noi ,  secondo  i  suoi  bisogni.  Il  quale  spacciato  di  qua ,  si  tornò 
alla  vostra  Signoria. 

Detto  dì  ebbi  un'altra  vostra  de' dì  3,  per  Carlo  di  Vigoroso,  il  quale  aveo 
mandato  con  mie  lettere  de' dì  2  alla  vostra  Signoria:  per  la  quale  mi  ricordate  il 
ristrignermi  con  ogni  sollecitudine  con  Alamanno  e  con  questi  capitani,  a  praticar 
quello  seguir  si  debba,  ec.  A  questa  parte  ho  fatta  la  risposta  di  sopra:  6  quando  ci 
ritroverremo  insieme ,  arò  a  mente  il  vostro  ricordo  ;  e  tutto  si  praticherà  insieme 
coll'altre  cose.  A  Rosso  Adimari  per  parte  della  vostra  Signoria  comandai  quanto 
m*  imponete.  Le  mostre  ho  cercato  di  fare  con  buono  modo:  pur  m'è  suto  il  tempo 
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contrario  per  moltissime  occupazioni  ;  e  anche  guardavo  d*ayere  risposta  della  vostra 
Signoria  di  quanto  vi  scrissi  sopra  ciò  a  dì  3.  Bene  è  vero  »  che  Gantiano ,  Anto- 
nello da  Pescopagano ,  Antonello  d*Asinalunga ,  Giorgio  e  Battista  da  Narni ,  dicono 
avere  compiuta  la  lor  ferma,  e  che  par  loro  ragionevole  fare  la  mostra  Tecchìa 
quando  si  farà  la  condotta  nuova*  Meo  da  Tossignano  non  ci  è,  che  andò  drieto  a 
uno  suo  cancellieri  che  s'era  fuggito.  La  maggior  parte  di  questi  altri  se  ne  sono 
andati  ad  Alamanno  :  seguirassene  quanto  comanderete. 

Un'altra  vostra  de'dì  4  ebbi  detto  dì  per  Andrea  di  Pietro  da  Uliveto  ;  la  qual.» 
in  effetto  non  contiene  altro ,  che  del  prendere  consiglio  da  questi  capitani  e  condot- 
tieri ,  e  di  consentimento  d'Alamanno  ec.  Agostino  da  Volterra  farò  scrivere ,  e  fàgli 
la  mostra  a  sua  posta,  come  scrivete.  Se  manderete  il  bargello,  ci  gitterà  comodità 
assai  a  più  cose ,  e  massime  alla  intenzione  vostra  de'  prigioni  volete  si  ritenghino  : 
però  che  m'  è  una  gran  fatica  trovare  obi  gli  voglia  menare  a  Pisa  :  e  alcuna  volta , 
quando  gli  ho  mandati  per  questi  guastatori  »  se  ne  sono  fuggiti  ;  che  non  sono  uomini 
atti  a  questo  servigio  :  e  la  gente  dell'arme  e'  fanti  forestieri  non  lo  vogliono  fare. 
Altra  volta  v'  ho  ricordato  uno  sopra  la  munizione  :  piacciavi  provedere  per  utile  di 
Comune;  poi  che  quello  che  io  vi  missi  per  non  avere  altro,  non  vi  pare  utile  al 
fatto ,  secondo  mi  scrivesti.  lersera  mandai  a  Filippo  da  Lucca  parte  di  questi  gua- 
statori ,  perchè  il  terrato  da  Ponte  a  Santo  Piero  ha  fatto  danno  per  queste  tante 
acque ,  n'è  caduto  una  parte.  E  nondimeno  a  Pontetetto  non  si  perde  tempo  ;  tanto  che 
altro  si  diliberi.  Né  altro  per  ora ,  perchè  aspetto  ;  se  non  raccomandarmi  alla  vostra 
Signoria.  L'apportatore  di  questa ,  per  non  avere  cavallaro ,  e  per  non  indugiare 
tanto  allo  scrivere ,  sarà  Michele  di  Donato  da  Garmignano ,  al  quale  vi  piaccia 
far  dare  per  sua  fatica  lire  4.  In  campo  Flarentinorum  cantra  Lucenses,  die  8  mar^ 
Hi  1429,  ante  solis  artum. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

Una  lettera  da'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa ,  de'  dì  8. 

Una  da  -Neri  d'Agnolo  Vettori ,  capitano  di  Pisa ,  de'  dì  detto.  Con  essa ,  una  copia 
d' una  de'  Dieci. 

Messer  Bartolomeo  da  Orvieto,  S.  d'Altopascio ,  uscì  di  Lucca  detto  dì,  col 
salvocondotto  de' Dieci. 

Detto  dì  venne  Alamanno  Salviati  col  signore  Niccolò,  ec. ;  e  rimanemo  di  fare 
la  bastia  a  Santo  Quirìco. 

Una  lettera  al  capitano  di  Pisa.  Mandata  per  Oiulìano  di  Neri  da  Firenze. 

Una  a'  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa.  Mandata  per  Antonio  da  Pelago. 

Santo  Ponziano ,  bastia. 

Scrittura  e  mostra  d'Agostino  da  Volterra  e  Bartolomeo  suo  fratello. 

Una  da  Averardo ,  di  detto  dL 

A  dì  9  di  marzo  detto.  Una  lettera  ad  Averardo  de' Medici.  Rispondesi  alla  sua 
fatta  ieri.  Mandata  per  Antonio  di  Gero  di  Miniato  da  Pelago  (1). 

(1)  Viene  daUa  soUta  filza  Medicea,  e  sta  qui  sotto  nam.  1208. 
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Una  lettera  a  Alamauno  Salviatì.  Priegolo  mi  lasci  di  qua,  per  parecchi  di,  Ba- 
tista e  Cristofano  con  le  loro  60  paghe  ;  e  che  m*avisi  se  Bartolomeo  da  Gualdo  è  tor- 
nato. Mandata  per  Iacopo  da  Roma ,  della  compagnia  di  Meo  da  Tossignano. 

Recata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Monte  Ughi  cavallaro  : 


tB©8]  Spectabili  viro  Averardo  de  Medicis» 

Per  Giorgio  da  Nami  ebbi  la  tua  lettera  iersera.  Piacemi  quanto  gli  hai  imposto, 
e  per  lo  avenire  io  il  metterò  fra  gli  altri  nostri.  Con  Alamanno  fu' ieri,  e  praticamo 
più  cose  di  questa  impresa  ;  e  ha  sentito  di  sua  andata  a  Firenze ,  che  fla  per  buona 
cagione.  La  mia  anche  seguirà ,  coiraiuto  di  Dio ,  dato  spaccio  ad  alcuna  buona  fac- 
cenda ,  che  io  aspetto.  Gli  aguti  ci  sono  mancati  per  lo  acconcime  di  Pontetetto  : 
aspettiamo  cotesti;  e  anche  manderò  stamani  a  Librafatta  per  quegli  che  vi  sono, 
benché  io  non  so  se  si  fieno  buoni  al  bisogno  nostro  (1).  Ingegnatevi  di  far  dare  a 
Boninsegna  qualche  danaro;  che  per  certo  lo  merita.  Non  vi  maravigliate  perchè 
abbiamo  mutato  alloggiamento  :  a  buono  fine  tutto  ;  e  altra  volta  sentirete  la  cagione. 
Né  quegli  dentro  non  hanno  da  fare  festa  ;  che  maggior  guerra  fia  loro  fatta  e  mi- 
gliore. E  pare  ieri  fumo  alle  porti  di  Lucca  ;  né  alcuno  di  loro  ardisce  uscire  fuori , 
così  come  quando  eravamo  agli  altri  alloggiamenti.  Piacerami  la  galea  sia  uscita 
fuori ,  e  poi  la  galeotta.  Avisa  che  segue.  A'  piaceri  tuoi.  Data  in  campo  Fiorenti-- 
norum  contra  LucenseSj  die  vini  martii  1420. 

Sinaidus  de  Albizis  milesj  etc. 


]  A  tergo  sic  :  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis ^  generali 

commissario  Comunis  Florentie,  in  castris  contra  Liicanos,  con^ 
civi  nostro  carissimo. 

Magnifice  et  strenue  Miles,  etc.  Per  Piero  di  Giovanni  da  Uliveto ,  per  voi  in 
qua  mandato ,  vi  scrivemo  la  nostra  ultima  a  di  4  di  questo  ;  per  la  quale  vi  dicemo 
sotto  brevietà  quanto  era  nostra  intenzione  che  facesse.  E  dipoi  abbiàn  due  vostre  ; 
runa  de' dì  4  a  meza  terza,  Taltra  de' di  5;  per  le  quali,  come  prudentissimo ,  ci 
fate  molti  disegni  intorno  a  quello  si  ha  da  seguire  ;  et  a  niuna  cosa  ricisamente  vi 
fermate.  E  perché  lo  simile  fa  Alamanno  ,  e  nelle  ricerche  et  eziandio  ne'partiti  siate 
assai  differenti;  essendoci  noi  ristretti  con  molti  intendenti,  ultimamente  ci  é  con- 
chiuso quasi  per  tutti,  che  la  piti  sicura  e  la  più  riputata  via  che  ci  sia,  è  l'avici- 

(1)  Fino  di  chiodi  era  difetto  !  Anche  Alamanno  Salviati  scriveva  ad  Averardo  dei  Medici  il  di 
due  da  Capannole  :  <  Noi  ci  troviamo  qui  in  campo  sanza  ferri  e  chiovi,  e  ganza  mariscalco.  E  per- 
«  ctìè  pure  continuo  ci  accade  il  loro  bisogno ,  credo  che  essendociene  uno ,  che  ci  farebbe  bene. 
<  E  però  vi  piaccia  confortarne  qualcuno  che  ci  venga  ;  che  fla  utile  di  lui  e  aeconcio  di  noi  ». 

III.  58 
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narsi  a  Lucca ,  veduto  la  benignità  del  tempo  ;  e  strignerla  con  ogni  opportunità;  e 
farvi  a  ogni  porta  una  bastia  ;  che  due  in  uno  medesimo  tempo  se  ne  potranno  fare , 
e  forse  tre  ;  spuntando  Castiglione  presto ,  e  ritraendo  le  genti  di  là ,  come  pensiàno 
fare:  che  sarebbe  questo  uno  tagliare  e  rompere  nel  mezo  ogni  pensieri  di  sussidio 
che  aspettasse  il  nimico ,  dare  terrore  a'  cittadini  »  dell'attitudine  assai  a  nostra  presta 
vittoria.  Il  perchè ,  alla  avuta  di  questa ,  darete  prestissimo  modo  d'accozarvi  con 
Alamanno ,  a  cui  scriviamo  più  a  pieno  ;  e  vedete  la  lettera  sua ,  come  gli  scriviamo 
vi  mostri  ;  e  voi  mostrategli  la  vostra  :  e  di  tutto  prendere  ultimo  e  dicisivo  modello 
di  quello  s'abbia  a  seguire.  E  noi  del  partito  prenderete,  e  d'ogni  opportunità  per 
la  prosecuzione  di  quello  ,  renderete  prestamente  di  pari  concordia  avisati.  Con  ricor- 
darvi con  fede ,  che  a  questo  fare ,  si  vuole  con  perfetta  disposizione  unire  e  cancellare 
ogni  concetta  particularità  e  passione  ;  perchè  in  questo  consiste  il  fondamento  prin- 
cipale di  nostra  vittoria  ;  e  sopra  vostra  conscienzia  e  fede  ogni  nostra  final  concio- 
sione.  Data  Florentie,  die  vii  martii  1429,  hara  ii. 

Decem  balie  j  etc. 

flSOO]  A  tergo  (1): 

Domino  Rainaldo.  Fate  fare  la  scorta  a  questo  cavallaro,  che  vada  prestissi- 
mamente a  Alamanno  Salviati  ;  e  voi  per  lo  simile  l'andate  a  ritrovare  :  e  fate  non 
manchi. 

Decem  bàlie  etc,  7  martii. 


i^WV\/^^^^^^^^»^^^^A^^<^^N#^<^»»^»^^ 


Una  da' Conservadorì  della  legge,  de' di  6.  Dicono  m'informi  se  Gottardo  o  Fio- 
ravante  da  Perogia  diedèn  biada  o  danari  a  ser  Filippo  da  Poggibonizi ,  quando  aodò 
a  rassegnagli  ec. 

Una  da  Ormanno  de' dì  xvi  di  febraio  di  notte.  Un'altra  de' di  5  di  marzo.  Tre 
de' di  6:  una  a  sera;  l'altra,  ora  terza. 

A  di  9  di  marzo  detto.  Andai  nel  campo  di  là  a  Gapannole,  per  accozarmi  cou 
Alamanno  Salviati  ;  e  la  sera  tornai  nel  campo  di  qua  a  Pontetetto  :  miglia  x. 

Magnano  da  Urbino,  conestabile  di  xv  paghe,  con  Giovanni  Matteo,  se  ne  venne 
di  Lucca. 

Bonifazio  Cavalcabò,  altrimenti  Cremonino,  con  xv  paghe  sopra  sé,  se  ne  venne  ec. 

Iacopo  di  Corsine  da  Caravaggio ,  famiglio  a  cavallo  col  Signore  di  Lucca,  preso 
pel  Conte  di  Castelfranco. 

Una  da  Ormanno ,  de'  di  7.  Recata  per  Bnttrigone. 

Una  da  Tomaso  Ginori  capitano  di  Pistoia,  de* di  8. 

Recata  per  lo   inflrascritto  Simone  : 


WV^^»«»^WM».«0»^.<W<»WW^^^^W»V»^^ 


(1)  Questo  come  poscritto  doveva  essere  sulla  precedente  lettera  giA  chiosa. 
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tsoi]  A  tergo:  Magnifico  oc  strenuo   militi  domino   Rainaldo  de  Albizis ,  generali 

commissario  Comunis  Flarentie  in  castris  cantra   LncanoSj    concivi 
nostro  carissimo  j  etc, 

Magnifice  oc  strenue  MUes,  etc.  Egli  è  stato  diuauzi  a  noi  un  Simone  di  Cione 
da  Cascina ,  pontonaio  ;  e  dice  avere  certa  pratica  in  Lucca ,  la  quale  ha  colore  di 
dovere  producere  alcuno  buono  frutto  :  e  però  lo  mandiamo  a  voi ,  che  conferisca  con 
voi  il  tutto.  E  inteso  che  arete  ogni  cosa ,  e  bene  esaminato  ;  vogliamo  che  diate 
il  salvocondotto  e  a  lui  e  a  qualunche  altro  lui  vi  richiedessi  ;  e  per  qualunche 
cagione,  e  continuamente,  col  consiglio  vostro,  e  con  ogni  altro  favore  a  voi  pos- 
sibile ,  aiutate  detto  Simone  ;  per  modo  che  se  ad  offesa  del  nimico  nostro  lui  avesse 
alcun  buono  appicco ,  sia  dalla  parte  nostra  molto  bene  sostenuto  ;  e  per  nostra  inav- 
vertenzia  non  si  perda,  se  alcuna  facultà  ci  avesse  apparecchiata  la  fortuna.  Data 
Florentie,  die  vi  mensis  martii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 


Una  ad  Alamanno  Salviati.  Per  Domenico  di  Giovanni  da  Montughi  cavallaro. 
Sopra  l'aviso  de' 3000  cavalli  e  1500  fanti,  che  sento  venire  di  verso  Modena,  secondo 
il  capitano  di  Pistoia. 

Una  da  Ormanno ,  de*  di  7 ,  tenut'a'  dì  8.  Recò  fante  proprio  a  Berardino. 

A  dì  X  di  marzo: 


*«••]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Per  Michele  di  Donato  da  Carmignano  vi  scrissi  a  dì  8 
l'ultima  mia;  e,  fì*a  Taltre  cose,  v'avisai  perchè  era  mancata  la  venuta  di  Alamanno 
per  accozarci  co*  capitani  e  condottieri  dell'uno  campo  e  dell'altro  ec.  :  che  seguitò 
dipoi  il  dì  medesimo ,  che  e'  venne ,  e  menò  il  signore  Niccolò ,  messer  Feltrino  e  Piero 
da  Terni  ;  e  insieme  fumo  con  Berardino ,  Fornaino ,  Ridolfo  degli  Oddi  e  Gottardo  : 
e  molto  praticato  insieme,  come  interviene  tra  quegli  che  pili  intendono,  e  pareri 
furono  variati.  Pur  ci  fermamo  in  due  conclusioni  :  che  Pontetetto  si  compiesse  d'ac- 
conciare e  mettersi  in  buona  forteza;  l'altra,  che  si  facesse  la  bastia  a  San  Quirico, 
che  sarà  a  Lucca  uno  altro  Pontetetto ,  e  dalla  parte  avversa  :  e  che  in  questo  mezo , 
ogniuno  s'ingegnasse  fare  buona  guerra;  e  dipoi  si  pigliasse  nuovo  consiglio  del- 
l'unire e  campi,  o  no.  E  il  tempo  ogni  dì  ci  venia  migliorando  e  rapressando  di 
potere  stare  alla  frasca.  Rimase  sospeso  in  chi  dovessi  fare  questa  bastia.  Signori  «. 
voi  sapete  quanto  tempo  egli  è  che  noi  v' andarne  a  provederla  ;  e  che  io  vi  scrissi , 
che  ci  pareva  farla.  E  così  pensiamo  ch'ella  tocchi  a  noi ,  come  i  primi  che  la  prò- 
vedemo»  e  che  n'avisamo  la  vostra  Signoria;  e  sì  perchè  siamo  in  sul  fatto  ogni  dì 
in  sulle  porti  di  Lucca  «  che  ninno  ardisce  uscir  dell'antiporto  verso  Pontetetto. 
L*altro  vostro  campo  di   Capannole  v'è  di  lunge  quattro  grosse  miglia  o  più:  e  pur 
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dicono  la  vorrebbono  fare  eglino  ;  e  che  da  voi  aspettono  per  questa  cagione  maestri, 
guastatori ,  e  più  forze.  E  per  questa  medesima  cagione  comprendo  hanno  ritratto 
quasi  tutti  e  fanti  che ,  per  vostro  comandamento ,  erono  venuti  di  qua.  Il  perchè 
piacciavi ,  Signori ,  provedere  e  comandare  che  alle  cose  di  qua  ciascuno  si  governi 
per  forma  utile ,  e  piii  facile  alla  vostra  impresa.  E  noi  qui ,  sanza  perdere  tempo  a 
dell'altre  cose  per  oppressare  Lucca ,  in  questo  mezo  compieremo  d'acconciare  Pod- 
tetetto ,  e  farvelo  una  bella  e  utilissima  forteza  :  che  già  abbiàm  ristorato  tutto  il 
guasto ,  e  attendiamo  ad  alzare  i  terrati ,  armarlo  di  legname  di  verso  Lucca ,  votare 
e  fossi ,  e  fare  dell'altre  cose  utili  alle  difese  ;  che  in  pochi  dì  tutto  sarà  fornito. 

Ieri  in  sulla  nona  ricevetti  la  vostra  de'  di  7  ore  due.  Fate  risposte  alle  mie  de' di  4 
e  de' di  5.  E  perchè  dite  le  lettere  d'Alamanno  variarsi  colle  mie  ne' pareri  e  partili 
che  s'abbino  a  prendere  delle  cose  di  qua  ec. ,  conchiudete  che  io  m'accozi  con  Ala- 
manno ,  a  cui  'scrivete  più  a  pieno  ;  e  che  io  vegghi  la  sua  lettera ,  e  mostrigli  la 
mia  ;  e  di  tutto  si  prenda  ultimo  e  dicisivo  modello  di  quello  s'abbia  a  seguire ,  ec.  II 
perchè ,  benché  non  mi  paresse  bisogno ,  essendo  stati  a  questa  pratica  il  di  dinanzi, 
per  ubidir  subito  montai  a  cavallo,  e  andai  a  Capannole  a  ritrovare  Alamanno:  col 
quale  tutto  conferito,  e  vedute  le  lettere  dell'uno  e  dell'altro,  ninna  altra  conclusione 
se  ne  trasse ,  come  io  penso  arete  anche  da  lui ,  se  none  che  ogoiuno  vorrebbe  essere 
quello  che  facesse  questa  bastia ,  la  qual  ci  pare  la  più  utile  di  questa  impresa.  Ben 
veggo  ch'egli  ha  vantaggio  e  merito;  che  egli  aspetta  da  voi  favori,  che  chi  è  fuori 
della  compagnia  vostra  non  può  cosi  sperare;  e  penso  ch'egli  abbia  delle  speranze 
di  potere  strignere  Lucca  più  di  presso.  E  cosi  n'abbiamo  ancora  noi  di  qua  ;  e  chi 
sarà  più  forte  di  fanti,  più  tosto  e  meglio  il  potrà  fare:  perchè  pigliar  la  cosa,  e 
non  la  potere  tenere ,  è  molto  meglio  lascialla  stare  :  che  sanza  gran  numero  di  fanti 
non  si  possono  tenere  le  cose  acquistate ,  sì  presso  a  una  città  :  e  dove  venga  il 
favore  più  presto ,  o  in  qual  di  questi  vostri  due  campi ,  assai  facilmente  si  può  com- 
prendere. Io  da  me  non  ho  a  cancellare  alcuna  passione ,  e  con  perfetta  disposizione 
alla  vostra  impresa  mi  governo;  né  si  può  biasimare  chi  cerca  di  farsi  innanzi,  al 
favore  della  vostra  impresa,  come  son  certo  fa  Alamanno  vostro  per  la  sua  virtù: 
che  s' io  sapessi  o  potessi  farmi  tanto  innanzi ,  che  in  uno  dì  si  desse  spaccio  alla 
impresa  vostra ,  lasciando  ogni  altro  indietro ,  lo  farei  volentieri  ;  credendomi  ben 
fare,  e  la  intenzione  della  vostra  Signoria. 

La  scorta  al  vostro  cavallaro  feci  io  stessi ,  che  lo  menai  meco.  Due  de'conesta- 
bili  di  Lucca  se  ne  vennono  iert  qua.  Magnano  da  Urbino  fìi  l'uno,  il  quale  ha  xv pa- 
ghe con  Giovanni  Matteo.  L'altro  fu  Bonifazio  Cavalcabò ,  chiamato  Cremonino,  che 
avea  xv  paghe  sopra  sé.  Ho  fatto  loro  buona  cera ,  e  dato  loro  speranza  d' inviamento. 
Di  molte  cose  m'hanno  avisati,  utili  al  disegno  vostro.  E  truovo  per  tutti,  che  den- 
tro sono  molto  inviliti  ;  e  della  perdita  di  Pontetetto  fanno  più  stima ,  che  di  cosa  che 
eglino  abbino  perduta  (1)  :  e  la  vostra  Signoria  il  sentirà  alle  giornate. 


(l)  DeHo  stato  dol  campo  fiorentino  e  deUe  condizioni  interne  di  Lucca  abbiamo  qualche  cnrio?'> 
ragguaglio  in  questa  lettera  del  solito  notaro^del  Salviati.  È  scritta  ad  Averardo  de' Medici  in  Pis«. 
e  viene  dsdla  solita  filza  Medicea. 

«  Vir  nobilis  et  maior  precipue.  Io  non  vi  scrivo  perdio  non  veggio  che  dirvi.  Qui  nomi' è 
«  nuova,  e  parmi  che  tra  per  mancamento  delle  cose  necessarie  a  potere  ire  più  la,  e  perg'^'  ^^^ 
«  grandissimi  ne*  quali  qui  in  su  Tampio  di  Capannole  la  brigata  si  riposa  ,  che  si  sia  gittata  l'ancore 
«  per  forma,  che  diffloile  fia  il  ritrarla«  Alamanno  e  con  lettere  e  con  parole,  e  a  Firenie  e  a''* 
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Simone  dì  Cione  da  Cascina  mi  recò  la  vostra  de' di  7.  Ho  inteso  il  suo  disegno,  e 
darèn  modo  al  suo  bisogno  ;  che  gran  tempo  è  che  io  lo  conobbi  vostro  servidore, 
lersera  di  notte  ebbi  lettere  di  Tomaso  Ginoli  (1) ,  capitano  di  Pistoia  :  dice  avere  aviso, 
che  nel  Modanese  erano  3000  cavalli  adunati  e  1500  fanti ,  fra'  quali  erano  1000  ba- 
lestrieri ;  e  che  già  era  mosso  il  carriaggio  loro  per  passare  a  Lucca  per  la  via  della 
xMontagna  di  Pistoia:  che,  bench'io  non  lo  creda,  pure,  per  abondare  in  cautela, 
questa  notte  n'  ho  avisato  Alamanno  che ,  come  più  di  presso ,  ne  stia  a  sentita ,  per 
modo  che  con  cenni  o  altri  avisi  lo  sappia  presto ,  e  noi  di  qua  subito  ne  'nformi  : 
però  che,  se  vero  fussi,  noi  siamo  atti  a  rompegli  sanza  alcuno  loro  rimedio. 

Voi  dite  fare  risposta  alle  mie  de'  dì  4  e  de'  5.  Il  bargello  vi  ricordo ,  che  e'  è 
di  somma  necessità;  e  simile  d'uno  che  sia  sopra  la  munizione.  Non  fate  anche  rispo- 
sta di  chi  volete  si  metta  a  guardia  a  Pontetetto  ;  né  de'  fanti  che  se  ne  sono  andati 
ad  Alamanno.  E  danari  per  questi  vostri  di  qua,  anche  di  nuovo  vi  ricordo;  e  del- 
laltre  cose  che  in  quelle  due  mie  lettere  si  contengono.  Agostino  da  Volterra  abbiamo 
scritto ,  e  fatto  la  mostra ,  come  scrivesti  :  mandovi  con  questa  la  scrittura.  Dipoi  giunse 
Giorgio  del  maestro  Cristofano  ;  farogli  consegnare  la  munizione ,  come  dite.  E  io 
alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Florentinortim  cantra  Lucenses,  die 
X  marta  1429. 

Rinaldo,  ec. 

§••8  ]  Ormanno. 

A  di  6 ,  tenuta  a'  di  8 ,  ti  scrissi  per  lettera  de'  Dieci ,  per  Chele  di  Donato  da 
Carmignano  ;  e  fu  la  lettera  comune  a  te  e  a  Maso.    Avisa'ti ,  fra   l'altre   cose ,  che 

«  soUecita  contìnuo.  E  stimo  pure  che  di  1&  venendo  il  provedimento ,  le  cose  andrebbono  più  in- 
«  nanzì  :  né  per  mancamento ,  massime  di  guastatori ,  che  non  ce  n*  è  uno ,  niente  si  può  fare  :  e 
«  simile  sento  è  di  là  ;  che  voi  sapete  quanto  malagevolmente  si  tengono.  Conchiudendo ,  io  giudico 
«  che  i  popoli  e  ciascuno  più  sia  pigro  e  tardo  airoffesa  che  alla  difesa  ;  però  che  se  in  converso 
«  flisse ,  e*  nonn*ò  dubbio  che  le  cose  arebbono  già  dìsiderato  fine ,  o  quasi:  però  che,  per  quanto  si 

<  può  comprendere ,  la  difesa  del  nimico  si  fa  assai  negligente  e  pigramente  ;  e  ancora  per  chi  di  Id. 

<  viene ,  e  dice  de*  modi  e  delle  condizioni  e  de*  portamenti  e  del  Signore  e  de*  cittadini ,   e   ancora 

<  de*  forestieri ,  manifestamente  apparisce ,  che  non  altro  disiderano   che   essere  più   stretti ,   per 

<  avere  legittima  cagione  e  scusa  del  pigliare  partito.  Né  a  questo  si  viene  per  tardo  provedimento , 
^  com*  i*  ho  detto.  E*  credono  questi  governatori  rispìarmare ,  dove  per  ognuno  sette  sì  spendarà. 
•(  Carissimo  mi  sarebbe  che  negli  uomini  intendenti ,  e  che  avessero  veduto  e  provato  (  che  sapete 

<  quanta  differenzia  è  dal  vedere  airudire) ,  le  oose  simili  si  riposasaono ,  e  massime  in  voi  :  perchè 

<  mi  rendo  certissimo ,  quantunque  io  non  biasimi  anzi  commendi  ciascuno ,  che  ad  altro  fine  le  cose 
«  sarebboro  presso.  Né  crediate  che  per  chi  è  qui  e  vede ,  questo  si  dica  ;  però  che  di  niente  si  può 

<  ragionevolmente  per  alcuno  calunniare.  Spero  pure  che  presto,  se  per  lo  ricordare  e  scrivere  varrà, 

<  il  provedimento  dovrà  venire  ;  mediante  il  quale  statim  procedetur  ad  ulteriora.  Per  Taportatore 
«  di  questa  vi  mando  mani  25  di  grossi,  ohe  sono  lire  27  sol.  10,  come  scriveste  nel  capperone  s*  era 

<  speso.  E  perchè  del  capperone  poco  fornito  per  me  si  trarrebbe  stando  in  questa  forma ,  per  lui  lo 
«  mando  ;  acciò  che  potendosi  vendere  con  perderne  un  fiorino ,  si  faccia  ;  e  facendosene  più  perdita, 

<  si  stia ,  et  facciasi  allungare  un  terzo  di  braccio ,  o  tra  *1  terzo  e  *1  quarto  :  e  del  costo  fate  sia 

<  avisato,  et  manderò  vi  ogni  cosa.  Io  arei  ben  caro  una  cioppetta  nera,  doppia,  adatta,  lunga  che 
«  coprisse  a  punto  il  ginocchio  ;  et  ho  il  danaio  :  ma  veduto  che  il  capperone  nonne  stette  bene,  dubito 

<  che  *l  simile  della  cioppa  non  mi  incontrasse ,  e  però  non  mando  i  danari.  Né  altro ,  se  non  eh'  io 

<  mi  raccomando  a  voi  ;  che  Cristo  mi  vi  guardi  per  lungo  tempo.  A*  vostri  comandi.  In  oampo  a 
«  Capannole ,  a  di  vn  di  marzo  1429. 

«  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  not.  » 
(1)  Cloò ,  Qinori. 
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tu  facessi  di  veder  la  lettera  eh*  io  scriveo  a'  Dieci  ec.  :  e  questo  fu  perchè  tu  vedessi 
Tordioe  dato  con  Alamanno  d'accozarci  insieme  il  dì  dinanzi;  il  quale  era  mancato. 
perchè  non  erono  venuti  secondo  l'ordine  dato  ec.  :  che  n'  è  seguito ,  che  '1  dì  mede- 
simo eh'  io  ti  scrissi ,  che  alla  sproveduta  Alamanno  giunse  qui  al  mio  alloggiamento 
col  signore  Niccolò  e  altri,  con  ben  220  cavagli  e  fanti  a  pie,  tutti  de' più  fioriti  di 
quel  campo  ec.  (1).  Praticamo  insieme  quanto  da'  Dieci  c'era  commesso;  e  rimanemo  altra 
volta  doverci  trovare  insieme.  Ieri,  per  lettera  di  nuovo  da' Dieci,  andai  a  trovare 
loro  a  Capannole ,  con  forse  60  cavalli  e  30  fanti  ;  e  anche  praticamo  di  nuovo  ,  sanz a 
molta  conclusione;  perchè  vorrebbono  fare  una  bastia  a  Santo  Quirico,  la  qual  piiì 
tempo  fa  noi  provedemo ,  e  io  ne  scrissi  a'  Dieci.  Sia  con  Dio  ;  che  per  questo  veggio 
m' ha  tolti  e  fanti  che  io  aveo  di  qua ,  perchè  noi  non  vi  possiamo  andare  a  stare 
fermi  ;  che  siamo  ogni  dì  alle  porti  di  Lucca  ;  che  verso  Pontetetto  non  v'  è  chi  s  ar- 
rischi uscire  di  Lucca:  et  eglino  sono  di  lungi  4  grosse  miglia  o  più.  Homi  sofferto 
eh' e  fanti  mi  sieno  tolti,  perchè  non  sia  sturbo  a  dell'altre  cose  maggiori:  e  sianci 
recati,  per  piìi  sicurtà,  a' nostri  alloggiamenti  di  sopra;  né  di  meno  guerra  si  fa  a 
Lucca ,  ma  maggiore ,  perchè  si  può  correre  da  ogni  strada ,  e  tornare  a  nostro  van- 
taggio ;  che  di  laggiù  non  si  potea  fare  così.  Voglio  che  tu  sia  avisato  (ma  non  ne 
parlare  se  none  al  bisogno,  e  in  segreto),  che  il  signore  Niccolò  dice,  avere  fatto 
una  bastia  contro  a  Lucca  ec.  ;  e  dassi  £ld  intendere  eh'  ella  gli  sia  creduta  cosa  tanu 
notoria  :  e  questo  è ,  eh'  egli  ha  ridotto  in  una  chiesa  di  molto  vino ,  fatto  recare  ivi 
delle  montagne  e  del  paese  circustante ,  il  qual  si  vende  quivi  a  barili  ;  e  più  di 
questo  campo  vi  vanno  a  comperarne  da'  suoi  famigli  :  e  per  paura  che  non  ^li  fussi 
tolto ,  r  ha  fatta  armare ,  e  fattovi  suso  una  bertesca ,  sanza  profitto  alcuno  a  nostra 
impresa,  e  alle  spese  del  nostro  poveretto  Comune.  Odi  rubalderia  !  Va  pur  cosi ,  poi 
ch'egli  è  lasciato  fare. 

Ieri  ricevetti  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  de'  Dieci ,  e  tra  le  lettere  loro , 
cinque  delle  tue:  una  de' di  16  del  passato,  che  è  molto  vecchia;  una  de' 5  di  questo: 
tre  de'  6.  Un'altra  n'ebbi  da  Buttrigone ,  de*  dì  7  ;  un'altra  tua  de'  dì  7 ,  tenuta  a*8 , 
per  uno  corrieri  venne  a  Berardino.  Farò  a  tutte  risposta  dove  accade. 

Di  ser  Iacopo  del  maestro  Tomasino ,  veggio  quello  che  parla  :  sia  con  Dio  ;  a 
tante  cose  non  si  può  provedere  :  e'  soleva  pur  mostrarsi  nostro  amico.  La  fede  di 
Matteo  da  Villa  non  dilibero  far  per  ora  ;  non  mi  basta  il  tempo  a  tante  cose  :   cosi 


(1)  Così  scriveva  ad  Averardo  Medici  il  Salviati:  e  ....  M*è  convenuto  ire  a  trovare  Duccino 

<  insino  a  casa;...  e  ultimo  si&no  rimasi  dì  fare  una  bastia,  la  quale  io  vi  scrissi  pochi  dì  sono  che 
«  volavano  fare  ;  che  li  assedia  in  modo ,  che  da  quella  parte  non  ne  può  uscire  uno  uccello  :  et  è 

<  in  uno  luogo  che  si  chiama  San  Chirico ,  presso  a  Lucca  a  due  terzi  di  miglio ,  e  che  vede  ciò  si 

<  fa  in  Lucca ,  come  essere  in  sulle  mura  e  in  sul  Serchio  a  serrare  e  rompere  chi  viene  di  Carfa- 

<  gnana,  di  Lunigiana  e  di  qnaluncbe  luogo  dal  canto  di  1&:  e  alcuni ,  eh*  io  ho  esaminati,  ohe  sono 
«  stati  dentro ,  tutti  s'accordano  che  nessuna  cosa  gli  uccide  tanto  o  gli  serra  come  fa  questa  ba- 

<  stia  ;  la  quale ,  come  arò  guastatori ,  vi  darò  entro  ;  che  altro  non  aspetto.  E  faccendone  poi  un& 

<  altra  dove   arebbe  potuta  fare  chi  fosse  stato  a  campo  nel  borgo  di  Pontetetto ,   come  si  potea 

<  (ma,  per  ruggire  fatica,  non  s*è  voluta  fare),  non  ne  usciva  nessuno,  et  erano  in  tutto  asse- 
€  diati  tPA  co*  campi  e  colle  bastie.  Ma  io  comprendo ,  per  le  parole  m*usò  ieri ,  Duccino  abbi  vogli.i 
«  d*andarsene  presto  a  Firenze.  E  posto  nello  dicesse ,  non  ne  so  trarre  altra  ragione  che  la  pmova 
'(  s*  ha  a  fare  a  questo  priorato  :  questo  ha  fatto  non  mettere  pensiero  da  acconciare  Pontetetto,  ec  Voi 
«  mi  dite  nollo  sapete  ;  e  io  sono  contento  crederlo  quando  voi  il  dite*  Or  sia  la  cagione  qual  vuole  : 
«e  egli  è  stato  et  è  assai  utile  uomo  ;  ma  sovvi  dire  non  ramano  troppo....  In  campo  ec. ,  a  dì  9  di 

«  marzo  1429.... 

«  Alamanno  ». 
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n*  è  chiaro  Neri  come  io  ;  che  a  V  uno  e  a  l'altro  fti  renduto  a  uno  tratto.   Ch'  e  co- 
nestabili  ristieno  qui«  niente  ne  scrivono  e  Dieci  a  Alamanno  né  a   me;   né   rispo- 
sta me  ne  fanno.  Fruosino  aspetto:  avisami  del  quando.  Ridolfo    degli  Oddi    è    ben 
disposto  (1) ,  e  contrario  a  quello  che  tu  scrivi.  La  mia  tornata  non  mi  pare  ,  come  per 
Taltra  ti  dissi,  che  sia  per  la  legge  degli  scandolosi  per  ninno  modo,  se  già  non  si 
spaccia  prima  quello  che  resta  :  dove  che  no ,  mi  voglio  indugiar  tanto  ,  che  il  tempo 
passi  di  quella  legge  ;  che  non  ce  ne  seguirebbe  onore  né  riputazione ,  né  anche  utile 
alcuno ,  mostrare  di  tornare  per  quella.  L'altre  cose  che   scrivi ,  ho  inteso.  De*  modi 
degli  amici  non  so  che  dirmi ,  se  none  avere  pazienzia ,  e  governarsi  col  tempo.  I  da- 
nari di  Larione  fate  dare  a  Antonio  Pini  ;  e  sollecitate  gli  altri  di  Catalogna  e  di  Vi- 
gnone.  Sollecita  e  mia  danari  da'  Dieci  ;  che  non  vorrei  però  mi  fusse  posto  la  taglia  pel 
fiuto  del  Ciciliane  :  non  sono  rulloni   questi ,  che  si   gittino  in  pretelle.   Piacemi  che 
Bartolomeo  da  Gualdo  sia  presto  qua;  ma  tu  mi  scrivi  in  modo,  d'aver  praticato  ec. , 
eh* io  vorrei  esser  chiaro,  se  tu  ti  se' aperto  con  lui,  o  no.  Avisamene,  e  come  egli 
ci  fia ,  vedrò  presto  l'animo  suo  ;  che  con  lui  mi  conviene  aprire  oggi  mai ,  e  pigliar 
forma  ec.  :  e  balleremo  secondo  il  suono  :   e  allora  t'aviserò  della   mia  tornata.   Se 
Fruosino  vien  di  qua,  sarebbe  buono  che  ser  Martino   lo  'nformassi   della  faccenda 
d'Arrigo  Panzuto ,  se  fatto  non  é  prima  ;  che  passerebbe   più    netta.   Rispondi.   S' io 
avessi  de' fanti  assai,  penserei  dare  a  Lucca  una   grande   stretta;    ma   per  pigliar 
quello  non  si  potessi  tenere ,  sarebbe  cosa  vana  :  che  sanza  fanti  e  cavalli ,  poco  va- 


(1)  Se  qui  si  parla  deirandare  a  Carrara ,  non  era  vero  che  fosse  ben  disposto  ;  e  s*apponeva 
meglio  Ormanno,  scrivendo  il  contrario.  Ecco  quanto  lo  stesso  Ridolfo  scriveva  ad  Averardo  de*  Medici. 
I/originale  sta  nella  solita  filxa. 

<  Honarande  civis  mi  maior,  debita  recomendaiione  premissa.   Dapoi  che  la  fortuna  sempre 

<  mi  va  ciercando ,  mi  conviene  ricorrere  a  lamentarmi  con  quelli ,  che  io  sono  ciertissimo  che 
«  ìngrescie  loro  dell!  miei  affanni  ;  e  perchè  io  non  ho  uomo  a  Firenze  in  cai  io  abia  magiore  fé  , 
«  elle  in  nella  Riverenza  vostra,  ricorrerò  a  darvi  fatica,  come  per  lo  passato  sempre  ho  fatto.  E 
«  perchè  ora  dì  nuovo  i  Dieci  m*  hanno  scritto ,  vogliano  che  io  vada  a  Carrara  :  la  quale  cosa  cono- 
«  sco  che  debe  eserre  assai  più  la  mia  diffazione,  che  non  fu  quella  di   Genova;   e  di  questo  sono 

<  ciertissimo ,  per  vi  sono  stato ,  et  ho  provata  la  stanza  :  e  so  quello  eh*  è  a  me  questa  andata  per 
«  più  rispetti  :  Fune ,  che  non  mi  basterebe ,  a  volervi  vivere ,  fiorini  xx  per  lancia  el  mese  :  e  la 
<t  cagione  si  è ,  che  quivi  non  è  biada ,  quivi  non  è  paglia  né  cosa  che  buona  sia  per  me  ;  e  io ,  come 

<  di  sopra  T*ho  scritto,  Tho  provato;  che  vi  comperai  lo  staio  deirorzo  grossi  otto,  e  comperarvi 
«  quattro  pani  al  grosso  ;  e  chi  volesse  dare  della  soma  della  paglia  uno  fiorino  «  non  ve  la  trove- 
«  rebe.  S)  che  questa  grascia  è  stata  data  a  me  perchè  io  sono  più  posente  di  denari  che  li  altri , 

<  che  non  ho  ancora  pagati  i  debiti  fatti  per  la  maladetta  sconfitta  di  Riviera:  e  perchè  io  sono  più 

<  forte  di  giente  ;  e  quello  che  ho  guadagnato  più  che  nessuno  altro  :  sì  che  io  vego  e  conosco  questa 

<  esser  raltima  mia  difazione ,  e  quella  cosa  che  mi  farft  non  mi  rileverò  mai  più  a  panca  con  onoro. 

<  Il  perchè  io  vi  voglio  pregare,  che  co^  come  voi  siete  sempre  stato  mio  scudo,  ohe  voi  vogliate 

<  ancora  questa  volta  essere  quello  che  vogliate  ohe  io  non  sia  diffatto  ;  perchè  non  ci  conosco  rime- 
«  dio  nessuno  possa  mancare,  se  non  che  adoperiate  voi  insieme  coVostri  amici,  che  io  non  vi  vada, 

<  se  è  possibile  ;  e  se  pure  la  fortuna  diiibera  che  così  sia ,  al  manco  che  se  io  ho  la  spesa  grande 

<  del  vivere  ,  che  io  non  sia  rotto,  e  che  io  sia  sì  afforzato  di  giente,  che  io  possa  noiare  i  nimici  e  che  I 

<  nemici  non  noiono  me;  che  mi  sia  acresciuta  almanco  insino  a  ciento  lande  e  a  ciento  fanti  ;  che 
«  vego  non  potere  fare  di  meno  per  contentare  i  miei  compagni ,  che  li  vego  così  male  contenti  come 

<  di  cosa  aveseno  mai;  e  avendo  questi,  mi  terrei,  e  noierei  a* nemici  :  che  se  io  non  Tho,  vego  e 
«  SODO  cierto  noieranno  a  me.  Non  alia  in  presenti.  Ego  me  Dominationi  vestre  recomicto.  Data 

<  Pontetecto,  die  xxii  martii,  per  vestrum  servidorem 

€  Eodnlfum  de  Oddis  de  Perugia  ». 
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gliono  a  quelle  guardie.  In  campo   Floreniinorum ,  iuxta   Pontemtectum   contm 
LucenseSj  die  x  mar  Hi  1429. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Domenico  di  Giovanni  da  Montughi  cavallaro. 


is#4  ]  A  tergo  :  Magnifico  oc  strentw  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis,  generali  com- 
missario Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanos,  concivi  no- 
stro carissimo  j  etc. 

Magnifice  oc  strenue  MileSj  etc.  Per  potere  suplire  meglio  e  con  più  ordine  abbiso- 
gni di  cotesto  campo ,  con  più  utile  del  nostro  Comune  «  noi  abbiamo  nuovamente  elettu 
il  prudente  e  onorevole  cittadino  nostro  Giorgio  del  maestro  Cristofano  in  nostro  co- 
missario  sopra  tutte  le  nostre  munizioni ,  maestri ,  mulattieri ,  carradori  e  simili  :  il 
perchè  vogliamo  che ,  come  è  giunto  costì ,  gli  facciate  consegnare  tutte  nostre  mn- 
nizioni,  acciò  che  ne  cominci  a  tenere  conto;  e  noi  da  ora  innanzi  farèn  dirizare  d 
lui  tutte  l'altre  munizioni  che  manderemo;  e  similmente  quando  s'ara  a  fare  costà 
per  noi  alcun  pagamento,  manderemo  i  danari  a  lui,  che  gli  distribuisca  secondo  il 
bisogno.  Ofiferetegli  il  favore  vostro  in  ogni  cosa,  per  esecuzione  di  quanto  gii  ab- 
biamo comesso  ;  e  confortatelo  spesso  a  metter  tempo  e  diligenzia  intorno  al  suo  offi- 
cio ,  come  siàn  certi  che  farete.  Data  Florentie,  die  7  mensis  martii  1429. 

Decem  balie  j  etc. 


Una  lettera  da  Alamanno  Salviati ,  de*  dì  x. 

Una  lettera  da  Averardo  de'Medici ,  de'  dì  9. 

Una  da'Consoli  del  mare  dì  Pisa,  de' dì  x. 

Una  lettera  da'Conservatori  delle  leggio  del  Comune  di  Firenze.  Rispondesi  a  una 
loro.  Mandata  per.... 

Una  da'  Consoli  del  mare ,  di  detto  dì.  Recò  Barone  da  Bologna. 

A  dì  XI  di  marzo  detto.  Una  lettera  ad  Averardo  de'  Medici.  Mandata  per  Bonin- 
segna  Machiavelli. 


MftSj  Decem  bàlie. 


Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri ,  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro ,  vi  scrissi  a 
pieno.  Dipoi  non  si  potè  lavorare  a  Pontetetto ,  perchè  tutto  dì  piove.  Stamani  si  se- 
^^uita  il  lavorio,  il  quale  fla  presto  e  bene  spacciato ,  se  '1  tempo  ci  lascia.  In  questo 


^^■s 
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mezo  ci  saranno  le  risposte  dalla  vostra  Signoria.  Stanotte  se  n'  è  fuggito  Guillielmo 
di  Guillielmo  tedesco ,  con  circa  la  metà  della  sua  compagnia  :  focili  mandar  dietro  ; 
non  fu  giunto.  Stamani  ho  fatto  disaminare  alcuno  de* suoi  compagni,  che  c'erano 
rimasi ,  per  cercare  se  alcuno  ci  fosse  colpevole  :  e  se  ci  fosse  un  barigello  ,  che  per 
più  mie  lettere  v'ho  chiesto,  si  ritroverebbono  alle  volte  delle  cose,  che  gitterebbono 
frutto  assai.  Piacciavi  mandarlo  presto.  Se  altro  ne  seguirà ,  ne  sarete  avisati.  E  di 
<;hi  abbia  a  rimanere  alla  guardia  di  Pontetetto ,  anche  vi  piaccia  provedere  ;  e  del- 
Taltre  cose ,  che  per  le  mie  lettere  siete  avisati. 

A  Giorgio  del  maestro  Cristofano  si  consegnò  ieri  la  munizione ,  come  scriveste  : 
il  quale  ho  confortato ,  e  profertoli  ogni  mio  favore  intorno  all'ufficio  suo ,  come  voi 
comandate.  Per  Dio ,  provedete  presto  a'  danari  ;  che  male  si  possono  governare  cosi  : 
e  conviemmeli  notricare  con  speranza,  e  con  far  dare  a  parte  di  loro  del  pane,  sanza 
il  qu.ile  non  potrebbon  vivere;  e  pure  a  quel  cattivo  di  Guillielmo,  che  s'è  fuggito , 
n'avea  fatto  dare  parecchie  fiorìnate.  Fornaino  è  qui  in  gran  necessità;  e  dice  non 
ebbe  danaio  degli  altri  che  mandasti ,  né  costà  gli  ebbe  suo  procuratore  :  che  di  questo 
è  contento  ;  ma  priegavi  gli  mandiate  qua  a  lui ,  e  così  degli  altri  ;  perchè  altrimenti 
non  ci  potrebbe  vivere ,  e  sente  che  gli  sono  messi  a  uscita  :  piacciavi  mandarli  pre- 
sto; e  io  ve  Io  raccomando.  Bernardo  Ricoveri  domanda  qualche  premio  della  sua 
fatica ,  del  tempo  eh*  egli  ha  tenuto  la  munizione  vostra  ;  (the  pur  v'  ha  durato 
fatica  assai.  Piacciavi  provedègli,  che  Tha  tenuta  da' dì  18  di  febbraio  in  qua.  Sento 
che  in  Lucca  è  alcuno  conestabole ,  che  verrebbe  a'  vostri  servigi ,  per  essere  con  Be- 
rardino  ;  e  così  alcuno  uomo  d'arme  :  se  voi  ve  ne  contentassi ,  Berardino  se  lo  repu- 
terebbe in  grazia,  per  avere  seco  qualche  fante  a  pie:  e  io  non  posso  far  di  meno 
che  confortarvene ,  e  raccordarvi  Toner  suo  pe'suoi  buon  portamenti,  e  per  la  fede 
sincera  ch'io  veggio  eh* egli  ha  alla  vostra  Signoria.  Egli  è  per  certo  un  capitano 
da  farne  grande  e  buona  stima.  Poi  che  messer  Guillielmo  inghilese  tornò ,  ho  cerco 
di  farli  la  mostra,  perchè  parecchi  de' suoi  compagni  s'erano  fuggiti  in  Lucca  innanzi 
che  tornassi.  Hammi  tenuto  in  tempo ,  di  stasera  in  domattina ,  e  mai  non  l' ha  voluta 
fare  :  stamani  gli  ho  detto ,  che  se  non  la  fa  per  tutto  di  d*oggi ,  io  V  ho  per  appun- 
tato con  tutti  e  suoi  compagni.  Avisate  quello  volete  si  segua  :  e  alla  vostra  Signoria 
rai  raccomando.  In  campo  Florentinorum  cantra  LucenseSj  die  xi  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


A  dì  XI  di  marzo  detto: 


tse«]  Ormaimo. 

Ieri  ti  scrissi  distesamente  per  Domenico  di  Giovanni  cavallaro  :  aspetto  risposta 
di  pili  cose ,  che  vedi  e'  è  di  bisogno  pigliar  partito  ;  e  alla  venuta  di  Bartolomeo  da 
(lualdo,  in  ogni  modo:  e  io  l'aspetto,  che  mi  maraviglio  non  è  ancora  giunto.  Avi- 
sa'ti  de* fanti  che  m'  ha  tolto  Alamanno:  solo  ci  è  rimasi  di  quegli ,  Batista  da  Befadi 
0  Cristofano ,  che  sono  60  paghe.  Provedi  che  quegli  anche  non  mi  sieno   tolti ,  che 

li.  59 
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più  volte  ha  mandalo  per  essi.  E ,  per  tuo  aviso ,  Batista  è  di  quelli  di  cui  mi  solì 
fidato,  Cantiano,  e  alcuno  altro;  che  senza  non  si  può:  B.  da  Narni  sarà  di  quegli 
La  gelosia  è  oramai  tanta,  che  non  può  restar  qui.  Per  quella  di  ieri  il  puoi  com- 
prendere ;  che  più  largo  non  posso  scrivere.  E  perchè  questa  arreca  Buttrigone ,  cht^ 
te  la  darà  in  mano  propria,  m'allargo  più:  per  troppe  mani  conviene  che  la  vadia: 
nò  altrimenti  far  si  può  ;  oggi  mai  dare  o  ricevere  si  conviene ,  in  luogo  sono  con- 
dotte le  cose.  Carissima  mi  sarebbe  la  venuta  di  Fruosino ,  e  che  fusse  informato  di 
tutto;  che  passerebbe  sanza  alcuno  pericolo.  Tu  conosci  quanto  questo  caso  portale 
che  sospeso  non  può  star  molto  tempo.  Provedi  con  sollecitudine  come  ti  pare;  ch^ 
passato  il  termine  della  legge  scandalosa  in  ogni  modo ,  mi  par  la  venuta  sia  neces 
saria.  Rispondi  presto.  Data  in  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses ,  die  xi  mat- 
ta 1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Buttrigone ,  cancelliere  del  Fornaino. 

A  dì  detto,  si  fece  la  mostra  di  Berardino.  Trovoronsegli  cavalli  385 

Disse  n'avea  alle  stanze  sue  in  Valdichiaua,  cavalli  So 

Di  nuova  condotta ,  Piero  Torelli ,  cavalli  24 

Buongiovanni  da  Castel  Durante ,  cavalli  \i 

Una  lettera  da'  Consoli  del  mare ,  de'  di  x.  Dicono  avere  ricevuto ,  da  Lionardc 
d'Antonio,  Iacopo  di  Corsine  prigione. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de'  dì  8.  Recò  Bartolomeo  da  Gualdo. 

Una  da  Ormanno ,  de'  dì  9.  Recò  Michele  di  Donato  da  Carmignano. 

Recate  per  Fiamma  cavallaro.  Una  da  Ormanno,  de' dì  9,  tenuta  a' 10.  Una  da 
Averardo  de' Medici,  de' dì  xi. 

A  dì  12  di  marzo: 


*••''  I  Ormanno. 

Ieri  ti  scrissi  per  Buttrigone  ;  né  bisogna  replicar  quella ,  se  non  solo  dove  ti 
scrìssi  B.  da  Narni ,  vuol  dire  Giorgio  da  Narni ,  che  per  confldentissimo  m'è  salo 
dato  da  chi  tocca.  Se  arò  degli  altri  fanti  da' Dieci,  mi  sarà  caro,  e  andrà  meglio: 
ma  questi  che  ci  sono ,  in  ogni  modo  cerca  che  non  mi  sien  tolti  né  scambiati.  Ste- 
fano di  Consalvi  spagnuolo  non  venne  mai. 

Ebbi  poi  ieri  due  tue  lettere:  Tuna  de' dì  8,  che  me  la  mandò  Bartolomeo  da 
(iualdo;  e  questo  di  dee  esser  meco,  che  ho  mandato  per  lui:  Taltra  de' dì  9,  per 
Michele  di  Donato  da  Carmignano ,  il  quale  mandai  costà  con  lettere  a'  Dieci  ;  né  risposta 
mi  reca  da  loro.  Farò  risposta  alla  tua  :  e  prima  dico  ,  che  la  pazienzia  è  delle  princi- 


[1429 -30 J  COMMISSIONE    LTV.  467 

pai  virtù,  e  vuoisi  usare,  e  massime  nelle  cose  g^randi  ;  che  sempre  fé' altrui  onore. 
Tu  di' che  io  ho  a  tenere  insieme  1' un  campo  coiraltro  ec.  Questa  non  intendo;  per- 
chè da' Dieci  niente  n*  ho.  Sanza  dubbio ,  delle  cose  grandi  ho  per  le  mani  ;  né  posso 
credere  che  un  dì ,  di  tante  ,  una  non  ne  scoppi  :  che  fla  lo  spaccio  del  tutto ,  colla 
grazia  di  Dio.  E  per  questa  cagione  non  mi  so  partire  da  questi  disagi  e  pericoli. 
Dispongane  Iddio  il  meglio.  B.  Carducci  farà  suo  onore  ad  aspettarmi  ec.  Di  Fruosino 
mi  dai  speranza  che  verrà  presto  :  poi  nella  fine  della  lettera  me  la  tagli  ;  che  di' , 
Andreuolo  non  vede  modo  alla  tornata  d'Alamanno ,  nò  all'assenzia ,  per  alcun  di  ec. 
Troppo  va  per  la  lunga.  Veggo  quello  di'  d'Andreuolo  :  raccomandami  alla  sua  Signo- 
ria ,  e  sopra  tutto  al  Gonfaloniere  quando  il  vedi,  S' e  Dieci  non  mi  vogliono  stanziar 
danari  per  lo  rispetto  che  scrivi,  mi  pesa;  perchè  non  mi  pare  essere  uomo  da  ta- 
glìB.:  e  quando  io  vedessi  questo,  lascerei  da  parte  ogn'altra  cosa  ;  perchè  non  toglie 
queste  cose  in  somma,  né  per  prezo.  Avisami  che  segue,  acciò  ch'io  possa  prender 
partito.  Di  Castiglione  non  so  più  che  dire  :  voglia  Iddio  eh*  io  non  sia  indovino. 
Veggo  messer  B.  torna  ec.  :  sia  con  Dio.  E  quanto  ti  dice  ser  Niccolò  Tinucci,  della 
mia  de'  x  dì,  penso  non  intende  egli ,  ma  che  la  debba  intender  tu  ;  e  dipoi  arai  inteso 
più  innanzi  per  le  mie.  Buon  pensieri  ci  conviene  avere  a  tutto ,  perchè  la  cosa  non 
de*  poter  rimanere  qui.  La  giornea  e  le  calze  aspetto.  Del  Marchese  (1)  veggo  quello 
che  di':  io  sono  di  quelli  che  gli  arei  consentito,  per  ora,  che  togliessi  Castiglione, 
com'egli  ha  tolto  dell'altre  castella  di  Lucca,  per  avere  a  far  men  cose:  che  ben  si 
provedrebbe  poi  a  quello  agevolmente.  Se  l'amico  (2)  non  venne  a  me  quel  dì ,  come 
scrivi ,  e'  venne  l'altro ,  come  arai  veduto  per  le  mie  poi  ;  ma  non  com*  io  arei  voluto  : 
e  però  andai  a  lui.  Dovra'mi  intendere:  e  tutto  a  buon  fine.  Le  cose  grandi  si  ra- 
i^^ìonano  per  gli  uomini ,  ma  solo  Iddio  le  dispone  (3).  Della  mia  tornata  ti  dissi  per 
altra  ;  lasciala  correre ,  e  non  ne  parlare  né  in  prò  né  in  contro ,  per  insino  eh'  io 
non  ti  scrivo  altro  :  che  per  la  legge  degli  scandoli  non  vorrei  per  niun  modo  si  cre- 
dessi eh'  io  cercassi  di  venire. 

La  vigna  da  Girone  vorrei  ci  rimanessi  intera  :  pur ,  per  mettervi  la  via  in  ac- 
concio di  Comune ,  mal  si  può  contradire.  Altra  volta  ne  feci  mercato  con  gli  uffi- 
ciali della  Torre  (4) ,  e  B.  Ridolfi  n'era  a  quel  tempo  ;  e  doveano  darmene  fiorini  80 , 
solo  della  via  ,  rimagnendo  a  noi  tutto  di  sopra  e  di  sotto.  Fate  oramai  come  vi  pare  ; 
e  eh'  io  sappi  prima  il  pregio ,  acciò  che  non  ci  avvenga  come  della  bottega  della  seta. 

Sarà  con  questa  una  a'  Conservatori  delle  leggi  :  dàlia  loro.  E  rispondi  a  tutto. 
Michele  di  Donato  da  Garmignano ,  che  recò  la  tua  de*  dì  9  ,  arrecò  quattro  mutande  ; 
e  tu  non  ne  scrivi  nulla.  Avisa  se  gli  desti  altro. 

Dipoi  ebbi  una  tua  de'  dì  9  per  la  mattina  vegnente.  Di  quanto  mi  di'  di  Cosimo 
sopra '1  fatto  del  Ciciliane  e   d'Averardo  ec.  (5),  ho  deliberato  farti  la  risposta  a  bocca , 


(1)  D'Esto.  Per  intelligenza  di  ciò  che  dice  Rinaldo,  ved.  a  pag.  253,  not.  2. 

(2)  Alamanno  Salviati  ;  amico  per  ironia. 

(3)  Così  il  proverbio:  e  L*uom  propone,  e  Dio  dispone  ». 

(4)  Gli  ufficiali  di  Torre,  dice  il  Varchi  {Storia  Fiorentina,  lib.  XIV)  cera  un  maestrato  nella 
^  nostra  città,  il  quale  anticamente  giudicava  le  differenze  che  nascevano  tra  gli  uomini  per  conto 
«  delle  case  e  delle  vie ,  ed  avevano  cura  che  le  strade  si  racconciassero ,  quando  Teran  guaste  e 
«  rotte ,  e  che  i  dumi  non  flEtcessero  danno  a  quei  paesi  per  1  quali  ei  corrono  ;  ed  oltra  di  questo , 
<  tenevano  conto  di  que*  beni  e  di  quelle  sustanze  de*  rubelli ,  ch'erano  incorporate  per  lo  Comune  ». 

(5)  A  questi  segreti,  che  Rinaldo  non  ci  volle  dire,  si  riferiscono  alcune  lettere  scritte  ad  Ave- 
rardo dei  Medici  in  Pisa,  e  da  me  trovate  nella  solita  fiiza  Medicea.  Sono  nel  consueto  gergo  :  ma 
confermano  che  Niccolino  è  il  Fortebraccio  (ved.  a  pag.  396),  e  mostrano  che  per  Buccino  s'intende  il 
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e  mutato  pensieri  da  quello  eh'  io  scrivo  di  sopra:  e  la  cagione  è  per  una  lettera  eh* e 
Dieci  mi  scrivono ,  de'  dì  10  ;  la  copia  della  quale  ti  mando  con  questa ,  perchè  meglio 

nostro  Hinaldo,  e  per  Lippo  il  Salviati.  I  capi  de' mercenari  e  i  mercenari  debbono  essere  le  vacch»* 
e  lo  pecore  rammentate  dal  notaro  Ciaio.  Per  contado  intendi  campo  ;  per  Diana,  la  Signoria.  Eco» 
le  lettere;  e  prima  quella  d*Ormanno,  che  ho  citata  a  pag.  385,  in  nota. 

€  Vedrete  quanto  Cosimo  vi  neri  ve  per  la  lettera  arete  per  questo  cavallaro.  Ruono  modo  piglia 
«  a  spacciare  il  fatto  in  assenzia  deiramico ,  che  in  altra  forma  non  poteva  cos)  comodamente  pas- 
«  sare.  Intende tevene  con  messere  Rinaldo  più  coperto  potete ,   e  fermate   la  giornata  col  nome  •'.; 

<  Dio ,  e  rimanete  d'accordo  insieme ,  tanto  innanzi  si  possa  ordinare  il  tatto.  Per  vostro  aviso,  ne  i 
«  lo  chiamiamo  rAmico  del  Ciciliane ,  perchè  perdendosi  la  lettera  »  altri  non  possa  sapere  e  fatti 
«  nostri.  Di  nuovo  non  ci  è.  In  Firenze,  a  dì  9  di  marzo  1429.  E  io  me  raccomando  a  yoi. 

«  Vostro  Ormanno  di  messere  Rinaldo  degli  Albizi  ». 

«  Oramai  la  cosa  è  condotta  in  luogo,  che  spacciare  si  vuole:  aoperate  e  ferri  vostri.  Que^fl 

<  fti  la  cagione  per  che  andai  ne*  dì  passati  in  campo  ,  e  non  credetti  giugnere  a  Firenze ,  che  W 
«  fatto  f\isse  spacciato.  Far  si  debbo,  Leo  dante  ». 

Della  lettera  di  Cosimo  Medici,  che  Ormanno  ricorda,  non  do  die  una  parte.  É  fatta  in  Pire:  ZiS 
il  10  di  marzo. 

€  È  suto  da  me  il  ligiuolo  di  Duccino,  e  dicemi  come  il  padre  nonn' Iia  fatto  tagliare  le  caU* 

<  a  Gallo  perchè  dubita  Niccolino  non  ne  sarebbe  contento ,  e  voleva  tornasse  di  contado  prima.  Hogli 

<  detto,  e*  m*apare  migliore  modo:  e  questo  si  è,  che  Doccino  s* intenda  con  TA^ricchìa,  il  quale  n  <- 

<  bene  disposto;  e  quando  gli  pare  tempo,  ordini  che  TAgricchia  mandi  per  Niccolino,  e  facilo  venir' 

<  a  meza  via  per  bisogno  di  parlarli  per  cosa  di  *mportanza  ;  e  che  non  meni  seco  Gallo ,  ma  s 
«  de'suoi  :  e  allora  potrebe  farli  le  calze  e  quello  fosse  di  bisogno  :  che  in  verità  credo  sia  bene  i 
«  farlo  per  molti  rispetti ,  non  solo  per  li  fatti ,....  quanto  ancora  per  rispetto  degli  amici  d*: 
«  Filoso,  perchè  credo  sia  anima  e  corpo  del  Bernaza,  come  sai;  e  dovendosi  fare,  credo  NiceoIii> 

<  dovrebe  avere  caro  non  vi  si  trovare.  Ora  io  non  so  se  Doccino  n'aviserA  TAgricchia  :  forse  cheu: 
«  ne  sentirai  qualche  cosa  ;  se  ti  pare ,  avisa  di  quello  senti ....  ». 

Finalmente  quella  del  solito  notare: 

€  Yir  nobilis  et  maior  precipite.  A'  dì  passati  vi  scrissi  di  quanto  accadeva ,  né  di  nuovo  e*  è 
«  altro.  Se  non  che  mi  accade  ricordarvi,  che  quanto  fusto  guardiano  delle  vacche,    la   fatica  c]i<^ 

<  vi  fu  a  fare  ch*e  pastori  uscissero  delle  stalle,  e  quelle  conducessero  a  pascere  in  luogo  dove  con 
«  f)rutto  e  sicurtà  stavano.  E  credo  vi  ricordiate  i  dubbii  che  facevano  e  le  ragioni  che  allegavano 
«  per  non  condurle  dov'era  ragionevole.  La  qual  cosa  non  meno  al  presente  interviene  a  Niccolino  ; 
«  e  tanto  più,  quanto  i  pastori  sono  più  rei  e  più  forti  ;  et  egli  a  ciò  meno  di  voi  è  pratico  et 
«  astuto.  E  per  quanto  mi  paia  comprendere,  Tanimo  loro  è  che  prima  Tal  tre  vacche  tornino  abru- 
«  scoli,  che  essi  le  loro  pecore  cavino  deirovile.  ContiDuo  ho  stimolato  e  stimolo  con  molte  ragioni 

<  Niccolino,  che  voglia  mandarle  per  onore  di  Lippo  e  suo  a  pascere.  È  pur  credulo ,  e  mal  volen- 

<  tieri  si  vorrebbe  con  Gallo  crocciare  ;  e  di  ciò  fìft  bene  ;  ma  pure  non  gli  prestare  tanta  fedo  in 
«  quello  che  manifestamente  si  vede  il  contrario,  credo  che  sarebbe  più  utile  dello  onore  della  Diana 

<  et  ancora  di  Lippo.  E  però  vi  piaccia ,  quanto  v*  è  possibile ,   inanimarlo   e  confortarlo ,  che  con 

<  ogni  arte,  industria  e  dìligenzia  s* ingegni  e  faccia  che  le  vacche  facciano  il  frutto  disidrato  e  le 

<  pecore  oggimai  vadano  in  pastura.  Intendete  meglio  che  io  questo  non  so  scrivere ,  et  ancora  com<* 

<  prudente  coiranimo  tutto  giudicate.  Né  è  però  che  in  alcuna  cosa  io  conosca  Niccolino  errare,  ma 
«  la  voglia  che  Tenore  suo  multiplicasse ,  e  per  difetto  d'altri  non  maneassi,  m*  ha  mo«io  a   ricor- 

<  darvi  quanto  sapete  i  pastori  fanno;  e  che  di  ciò  più  a  voi  credendone,  meno  ad  altri  ne  creda; 

<  e  che  da  voi  confortato,  segna  la  fortuna  benivola  in  presto  rendere  moltiplicato  flutto  delle 
«  fatiche  nel  verno  ricevute ,  quando  prestamente  si  venisse  dove  è  ragionevole  il  satollarsi.  Io  non 
«  so  più  de*  nomi  scambiati  ;  e  questi  ho  compresi  in  vostre  che  ho  lette  ;  e  però  no.i  mi  distendo , 
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possa  considerare  l'onestà  loro  «  e  mostrarla  dove  fia  di  bisogno.  Vedi  come  e' mi  tratta* 
no ,  e  '1  merito  che  mi  rendono  degli  affanni  e  pericoli  miei  ;  e  che  stima  io  potrei  fare  di 
loro  aiato ,  s*  io  facessi  delle  cose  che  tu  sai  che  vorrebbono.  Bene  hanno  fatto  a  mo* 
strarmi  innanzi  l'animo  loro,  prima  ch'io  caggia  nella  pentola.  Io  fo  loro  risposta  per 
le  rime ,  e  in  ultimo  chieggo  loro  licenzia  ;  che  non  ci  voglio  piii  stare.  Trnovino  un 
altro  che  gli  servi  meglio  di  me.  SI  che  cerca  con  sollecitudine  che  mi  diano  licenzia, 
se  vogliono  ;  dove  che  no ,  vattene  suso  a'  Signori ,  al  mio  P.  Bonciani ,  e  priegalo  per 
Dio ,  che  me  la  diano  ellino  ;  che  son  certo  ch'egli  lo  farà  di  buona  voglia.  Se  pur  vi 
stessono  duri,  di'  ch'egli  è  di  nicissità  ch'io  vivadi  per  informagli  delle  cose  di  qua, 
che  portano  lo  stato  loro.  E  perchè  non  sia  ancora  il  termine  della  legge  scandalosa ,  e 
perchè  non  si  possa  credere  eh'  io  chiegga  licenzia  per  quella  ;  io  ci  ho  pensato  buon 
rimedio ,  che  non  mi  mancherà ,  andarmene  a  Castelraagno  ;  dove  ho  gran  desiderio 
riposarmi  un  pezo.  Sollecita,  e  rispondi  presto;  che  vedi  quanto  questo  caso  ci  porta. 
Data  in  campo  Florentinorum  j  die  12  martii  1429,  contra  Lucenses. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Fiamma  cavallaro. 


laosj  Decenij  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  vi  scrissi  per  Buttrigone  cancelliere  del  Fornaino.  La 
cagione  di  questa  si  è  perchè  ser  Francesco  d'Angbiari  ci  e  stato  per  insino  a  qui , 
per  aspettar  la  risposta  de' fatti  di  Baldaccio,  di  chi  io  vi  scrissi  insino  a  di  3  di 
questo  ,  del  parere  di  Berardino  e  mio  :  della  quale  perchè  mai  n'  ebbi  risposta ,  ninno 
partito  se  n'è  preso,  aspettando  pure  quanto  di  ciò  voi  comandavate.  Ora  ser  Fran- 
cesco ci  profera  darci  buona  sicurtà,  che  se  noi  facciamo  lasciar  Baldaccio,  e  che 
possa  venire  qui  in  campo  segretamente ,  e'  farà  venire  tutta  la  compagnia  sua ,  e  di 
(liovanmatteo ,  o  la  maggior  parte ,  a*  vostri  servigi  ;  e  che  non  tornerà  più  in  Lucca: 
e  anche,  che  farà  dell'altre  cose  che  più  vi  piaceranno.  E  perchè  a  noi  parrebbe 
pure  assai  che  io  togliessi  quella  compagnia  al  Signore  di  Lucca ,  perchè  l' è  il  forte 
del  buono  che  v'  è  de'  fanti  a  pie ,  né  partito  ci  pare  da  prenderne  a  noi ,  abbiendone 
scritto  alla  vostra  Signoria,  e  no  ne  abbiendo  risposta:  e  per  questa  cagione  l'ab-* 

«  perchè  forse  direi  cose  che  voi  non  le  intendereste.  Per  Marco  del  Cacciavi  mandai  grossi  cento; 
«  né  da  voi  n*lio  ricevuta.  Piacciavi  svisarmi  se  avnti  gli  avete.  Se  il  mantello  si  può  rallungare,  vi 
«  piaccia  commettere  ch*e*  si  faccia  :  altrimenti,  si  venda.  Raccomandatemi  ad  Alamanno.  E  me  avi- 
«  sate ,  se  vedete  niente  abbia  a  fare.  Che  Cristo  lungamente  vi  conservi  in  felice  stato.  Data  in 
«  castris  Comunis  Florentie  contra  Lticenses  iv^ta  Capannolem^  die  vnii  martii  mccccxxviiii. 

<  Vostro  Ciaio  di  Pagolo  not. 

«  Se  voi  vedeste  costì  luogo  alcuno  per  Tavenlre,  dove  crediate  io  sapessi  supplire,  memen^ 
«  (ole  mei  », 
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biamo  confortato ,  che  egli  ritorni  a  voi  :  il  quale  adito ,  la  vostra  Signoria  ci  coman- 
derà quanto  se  n'abbia  a  seguire.  Egli  sarà  l'apportatore  di  questa  alla  vostra  Signo- 
ria; alla  quale  mi  raccomando.  In  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  die 
XII  maria  1429. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  ser  Francesco  d'Àngbiari. 


tsoB]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Ieri,  per  Buttrigone  cancelliere  di  Foriiaino,  e  stamani 
per  ser  Francesco  d'Anghiari ,  vi  scrissi  quanto  per  insino  allora  occorreva.  E  per 
questa  farò  risposta  a  una  vostra  de*  dì  10  ore  15 ,  la  quale  ho  letta  più  d*una  volta, 
e  con  grande  amaritudine  ;  perch'  io  m' ho  sperato  insino  a  qui  trarre  della  mia  fede  e 
degli  aflFanni  e  pericoli ,  ricevuti  per  voi ,  qualche  grado  :  veduto  per  questa  seguirne 
il  contrario,  troppo  mi  duole;  perchè  a  me  non  par  meritarlo.  Con  Alamanno  mi 
sono  accozato  e  in  questo  campo  e  in  quello  di  là;  e  se  i  capitani  e' condottieri  non 
sono  d'uno  medesimo  parere ,  questo  non  debba  essere  imputato  a  me.  Io  v'ho  scritto 
la  verità ,  e  di  mio  parere ,  più  d'una  volta.  Voi  dite  che  Alamanno  si  duole ,  e  ra- 
gionevolmente avermi  più  volte  richiesto  dell'accozarci  insieme;  e  ch'io  gli  ho  risposto: 
Si  faccia  qua  elli ,  ec.  Questo  non  posso  io  credere,  perchè  son  certo  che  Alamanno  è 
si  onesto ,  che  non  scriverebbe  quello  che  non  Ai  mai.  Conosco  oramai  la  riputazione 
del  vostro  ufficio,  e  ad  Alamanno  mi  pare  aver  fatto  l'onor  che  merita,  secondo  il 
mio  debole  intelletto  :  e  io  non  credo  dicessi  il  contrario.  A  me  pare  aver  fatto  mio 
dovere  in  ogni  cosa ,  e  al  cimento  dilibero  volerne  stare.  E  perchè  dite ,  ne  sarete 
piccoli  sofferitori  ec.  ;  Signori,  io  spero  che  ogni  diliberazione  si  farà  con  iu8ti2ia,e 
quando  e' si  sentirà  la  verità,  e  quel  ch'io  ho  fatto  e  cerco  di  fare  per  l'onore 
della  vostra  Signoria ,  e  per  ubidire  a'vostri  comandamenti ,  non  penso  esser  biasi- 
mato da  niun  insto  iudicio.  E  per  poter  meglio  questo  fare ,  vi  priego ,  Signori ,  che 
vi  sia  di  piacere  darmi  licenzia;  perchè  a  bocca  vi  saprò  meglio  informare,  che  io 
non  posso  con  lettere;  e  dirò  delle  cose  ch'io  non  voglio  scrivere:  e  son  certissimo 
che  voi  troverete  degli  altri  che  vi  sapranno  meglio  servire  di  me  :  e  io  ho  oggi  ornai 
bisogno  di  posarmi;  che  ho  stracciati  i  panni  e  rotte  le  carni  per  voi. 

Di  Ponletetto,  e  dell'altre  particularità  delle  mie  lettere,  che  dite  tenete  per 
erba  di  questo  mangiare ,  comprendo  quello  eh'  io  non  credeva  :  il  perchè  conosco 
chiaro,  ch'io  non  vi  saprei  servire  a  vostro  modo.  Rimandone  il  cavallaro  vostro, e 
aspetto  la  licenzia  dalla  vostra  Signoria. 

A  Ridolfo  degli  Oddi  darò  la  lettera  vostra ,  e  farogli  la  'mbasciata.  P.  da  Temi , 
sapete  che  non  è  in  questo  campo ,  ma  la  lettera  vostra  gli  manderò.  Né  altro  per 
ora.  Raccomandomi  alla  Signoria  vostra.  In  campo  Florentinorum  centra  Lticenses, 
die  12  marta  1429,  ante  solis  ortum. 

Rinaldo,  ec. 


*  '\^\^  ^j\/\^%r  i 
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Portata  per  Fiamma  cavallaro. 

Recata  per  Fiamma  cavallaro,  dì  xi  di  marzo,  di  notte: 


<r-V,-»    ">.  -.y^,-  -•  v^^  ' 


tato  ]  A  tergo  sic  :  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Raynaldo  de  Albizis^  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanos,  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  A  di  8  di  questo  a  ore  13  vi  scrivemmo  l'ultima 
nostra,  pel  garzone  di  Lorenzino  cavallaro,  appieno  di  nostra  intenzione  avisandovi; 
la  quale  perchè  certo  ci  rendiamo  avuta  l'arete  ,  non  riplicheremo  per  questa.  Ma 
solo  la  cagione  del  nostro  scrivere  è  perchè ,  avuta  dipoi  una  vostra  de*  dì  8  al  le- 
vare del  sole,  per  la  quale  quel  medesimo  che  prima,  intorno  al  principal  disegno 
che  cerchiamo,  veggiamo  esser  fatto;  e  le  nostre  tante  replicate  lettere  ninna  ope- 
razione avere  fatta;  non  possiàn  fare  che,  oltre  alla  inestimabile  maraviglia  che 
presa  n*abbiamo ,  non  ce  ne  dogliamo  cordialissimamente  :  che  sono  oramai  tanti 
giorni  passati  che  v'abbiamo  scritto  dello  accozarvi  con  Alamanno ,  e  avere  tutti  in- 
sieme e  capitani  e'conestabili  reputati  de'  due  campi ,  e  con  loro  deliberazione  divisare 
qual  debbo  essere  il  più  utile  partito  alla  stretta  obsedione  di  cotesta  terra ,  e  a  no- 
stra più  presta  vittoria:  che  speravamo  che  di  Lombardia,  non  che  di  presso  a  tre 
miglia ,  vi  fussi  dovuti  insieme  accozare.  Ducisi  Alamanno  per  lettera  che  ci  scrive , 
e  ragionevolmente  a  nostro  iudicio ,  avervi  più  volte  di  questo  richiesto  ;  e  che  voi 
avete  detto.  Si  facci  costà  egli  :  che  essendo  dell'u Scio  de'Dieci ,  come  è,  sappiamo  che 
siete  di  tanta  discrezione  che  conosciete  quello  si  conviene.  E  veduto  che  la  riputa- 
zione del  nostro  officio  si  consuma  col  tempo ,  non  ci  pare  che  chi  è  in  questo  caso 
affezionato ,  come  speriamo  siate  voi ,  per  ogni  rispetto ,  debba  stare  in  ben  parere  ; 
anzi,  farsi  innanzi  a  chi  viene,  e  seguire  chi  indugiasse  la  venuta;  sì  che  le  cose 
vadin  col  tempo  loro.  Il  perchè  ,  ommettendo  delle  cose  passate ,  noi  vi  vogliàn  essere 
confortatori ,  che  a  quello  che  per  insino  a  qui  non  è  fatto ,  si  prenda  per  lo  avenire 
tal  forma  »  che  più  in  questa  maniera  non  s'abbi  a  scrivere  ;  e  che  altro  che  lettera 
per  lettera  si  tragga  della  nostra  guerra  ;  e  che  si  ponghino  da  parte  questi  riguardi , 
e  attendasi  a  dare  in  quel  segno  che  si  debbo  per  ciascuno  cercare.  Noi  scriviamo 
ad  Alamanno  questo  medesimo  ;  e  speriamo  che  farà  suo  dovere.  Piacciavi  fare  a  voi 
il  simile;  che  troppo  nostra  e  vostra  graveza  si  tirerebbe  dietro  il  fare  il  contrario; 
e  noi  ne  saremo  piccoli  sofferitori. 

L'acconcio  di  Pontetetto,  e  le  mostre  fatte,  e  laltre  particularità  della  lettera 
vostra,  tutte  ci  piacciono;  ma  meno  che  l'erba  tegnàno  che  sieno  di  questo  man- 
giare: sì  che  lasciando  di  tutto  la  esecuzione  a  voi,  come  per  altra  v'abbiamo  detto, 
in  quella  forma  che  giudicate  migliore,  no  ne  faremo  altra  risposta.  E  voi  ancora,  per 
nostro  consiglio ,  più  nel  fare  che  nello  scrivere  v'affaticherete  :  e  quanto  potete  più 
presto  ci  avisate  della  principal  parte ,  scrivendo  tutte  le  ragioni  s'allegano  ,  e  delle 
bastie  e  d'ogni  altra  cosa  che  utile  o  necessaria  si  indica  ;  però  che  di  tutto  vogliamo 
essere  in  singularità  avisati.  Scrissevisi  per  altra,  come  volavàn  che  Ridolfo  degli 
Oddi  si  levasse  di  costì  ;  e  così  per  questa  v'affermiamo ,  e  vogliamo  vada  a  Casti- 
glione colla  brigata  di  Pestellino  e  di  Piero  da  Terni ,  ch'è  costì  ;  et  a  ciascuno  man- 
diamo danari  per  la  levata.  Sì  che  dite  e  comandate  loro ,  per  nostra  parte ,  si  met- 
lano  in  punto;  che  ,  come  hanno  e  danari,  cavalchino  subitamente;  che  gli  aranno 
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domani:  accertandovi,  che  noi  non   vogliàn   che   manchi   per  alcuna  cagìooe.  Data 
Florentie,  die  x  martii  1420 ,  hora  15. 

Decem  balie j  etc. 


Recata  per  Ghirigoro  di  Candia  corriere  : 


^/•/^V^./X/»yV'^  .^  W/SrfX«^^^'^t^-%^'*/-\     iyV/-%/^ 


tttt]  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  mUiH  domino   Raynaldo  de  Albizis^  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanosj  etc. 

Magni/Ice  MileSj  etc.  Ieri  per  due  lettere  vi  scrivemo ,  che  alla  giunta  del  ca- 
vallaro voi  facessi  comandamento  a  Ridolfo  degli  Oddi  e  Piero  da  Terni  e  Pestellino , 
che  colle  brigate  loro  di  fatto  tirassino  via ,  e  andassono  a  Castiglione  di  Carfagoana. 
Ora  per  lettere  di  nuovo  avute  veggiamo,  che  tutto  quel  campo  pericola,  se  non  vi 
si  manda  :  e  per  questa  cagione  vi  mandiamo  questo  fante  proprio ,  acciò  che  «  se 
mossi  non  fussino  di  fatto ,  gli  facciate  muovere  con  ogni  presteza  e  sollecitudine  :  e 
se  alcuno  vi  fiisse  non  volesse  andare ,  fategli  forza ,  e  punitegli  per  modo  che  siamo 
ubbiditi  ;  però  che  noi  pericoliamo ,  se  prestamente  non  vi  si  va.  E  vogliamo  che  per 
cagione  alcuna  ,  e  sia  qual  vuole ,  e'  non  manchi  :  facciendovi  certo ,  che  lo  impule- 
remo  a  voi,  se  non  si  muovono  prestissimamente.  Data  Florentie j  die  xi  mar^- 
tu  1429 ,  hora  17. 

Mandate  a  Alamanno  subitamente  questa,  che  colla  vostra  sarà. 

Decem  balie  j  etc. 


A  di  XII  di  marzo  detto.  Una  lettera  a  Alamanno  Salviati. 

Una  lettera  da*  Priori  del  Popolo  e  Comune  di  Volterra ,  de'  dì  nove  di  marzo. 

Recata  per  Giovanni  di  Calcata  cavallaro: 


tsitj  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis  commissario 

generali  Comunis  Florentie  in  castris  centra  LucanoSj  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  In  questa  mattina  a  ore  16 ,  pel  Fiamma  ca- 
vallaro, vi  scrivemo  nostra  ultima;  la  quale,  perchè  da  questi  cattivi  cavallari  siàn 
mal  serviti ,  abbiàn  caro  sentire  a  che  ora  l'avete  ;  e  se  da  lui ,  o  per  viandanti ,  come 
molte  volte  abbiàn  visto  che  fanno,  che  lasciano  a  Pisa  a' Consoli,  e  tornonsi  in- 
dietro: sì  che  vogliamo  ci  avisiate  se  da  lui  proprio  l'avete,  e  del  dì  e  dell'ora. 
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Ora  di  questa  è  cagione ,  che ,  come  vi  dicemo ,  noi  vogliamo  che  in  ogni  modo 
di  fatto ,  airavuta  di  questa ,  Ridolfo  degli  Oddi  e  Piero  da  Terni  e  Pestellino ,  con 
loro  brigate,  si  lievino  di  costi,  e  vadino  a  Castiglione.  E  per  detta  cagione 
scriviamo  loro  queste  lettere,  come  vedete:  e  a  Ridolfo  mandiamo,  per  Giovanni 
di  Piero  cavallaro ,  fiorini  380 ,  e  a  Piero  fiorini  200  :  a  Pestellino  abbiamo  fatto  dare 
in  Pisa  fiorini  100:  sì  che  all'avuta  di  questa  fategli  ritrovare  prestamente,  e  dare 
loro  le  lettere  nostre ,  et  i  danari  a'  due  che  gli  hanno  avere  ;  e  a  tutti  a  tre  coman- 
derete per  nostra  parte ,  che  per  tutto  il  dì  sieno  mossi ,  e  vadino  a  Castiglione ,  a 
pena  del  capo.  Accertandovi,  che  noi  vogliamo  che  così  sia,  e  ogni  lunghe  za  si 
ricida  ;  e  che  per  noi  non  se  ne  accetterebbe  scusa  alcuna  ,  e  da  voi  riputeremo  che 
proceda  se  none  andranno.  Data  Florentiej  die  x  martii  1429. 

Decem  baile  j  etc. 


Una  lettera  da  Averardo  de*Medici ,  di  detto  dì. 

Una  da  Ormanno,  de' dì  xi  detto. 

Una  lettera  da  Rinaldo  Rondinelli  podestà  di  Santa  Maria  a  Trebbio ,  a  di  7 
ili  marzo. 

Una  da  Alamanno  Salviati ,  de'  dì  xii  ora  24. 

Detto  dì ,  feci  la  rassegna  del  Fornaino ,  cioè  de'cavagli  suoi  :  a  numero  trovargli 
cavalli  GXLiiii ,  contato  uno  il  quale  disse  era  a  Pisa  con  uno  amalato  ,  e  così  giurò. 
Gottardo,  cavalli  xziiii. 

A  dì  XIII  di  marzo  detto: 


W\«\MAr\MM  * 


msisj  Ormanno. 

lermattina  per  Fiamma  ^cavallaro  ti  scrissi  a  pieno ,  e  mandanti  con  essa  un«  copia 
d'una  lettera  mi  scrissono  e  Dieci ,  impognendoti  che  per  ogni  modo  cercassi  la  mia 
licenzia ,  come  io  domandavo  a' Dieci  :  e  così  penso  arai  seguito  ;  che  quella  aspetto  con 
gran  disiderio,  perchè  oramai  di  qua  non  potrei  far  cosa  che  bene  andassi.  Siene 
sollecito  co'Dieci  e  co*Signori ,  se  bisogna ,  e  con  tutti  gli  amici  nostri  ;  che  per  ninno 
modo  ci  voglio  piò.  soprastare ,  s' io  me  ne  dovessi  venire  sanza  licenzia. 

Ieri  ebbi  una  tua  de'dì  xi ,  per  G.  di  Calcata  cavallaro  ;  e  quanto  scrìvi  di  Cosimo  e 
d'Averardo  e  dell'amico  del  Ciciliane  ec.  (1)  «  non  ne  bisogna  più  parlare  ,  perchè  la  cosa 
è  ridotta  in  luogo ,  che  gli  è  somma  necessità  che  presto  io  sia  costà.  Per  troppi 
orecchi  è  passata ,  e  altra  via  ci  bisogna  ;  la  quaile  a  bocca  si  chiarirà  bene ,  che 
per  lettera  non  si  può*  Ieri  fu'  con  Bartolomeo  da  Gualdo  :  in  ultimo ,  parole  assai  et 
effetti  pochi.  Bisogna  eh'  io  sia  costà  presto  :  provedi  oramai  tu. 

Stanotte ,  in  sull'otto  ore ,  e  nimici  con  grande  ordine  ci  assaltorono  il  campo ,  e 
fecìono  punta  allo  alloggiamento  mio ,  che  mi  ci  credettono  pigliare  dentro.  Ruppomi 

(1)  Vedi  a  pa^.  '468. 

III.  60 
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uno  uscio  murato  di  dietro  alla  casa ,  e  colle  balestra  e  archi  alle  finestre  e  agli  usci, 
perchè  non  ci  potessimo  fare  alle  difese.  La  porta  dinanzi  vollono  spezare  ;  e  per 
mancamento  della  fanteria ,  che  m' è  suta  tolta ,  e  andata  al  campo  di  là  sanza  fmtto. 
fti  presso  che  non  vennono  loro  fatto  quello  che  cercavano;  perchè  innanzi  che  la 
gente  dell'arme  fusse  armata  e  tratta ,  ci  convenne  difendere  per  lungo  spazio.  Iddio 
ci  aiutò  ;  e  pur  de'nostri  se  ne  menorono  parecchi ,  di  questi  che  erono  alloggiati  qui , 
appoggiati  al  muro  della  casa,  per  vendere  delle  loro  robe.  E  per  arrota,  oggi  si 
parte  Ridolfo  degli  Oddi ,  per  comandamento  de'Dieci ,  e  vane  a  Castiglione  con  Pe- 
stellino  che  è  qui ,  e  Piero  da  Terni.  Alamanno  ha  mandato  per  Batista  e  Cristofano: 
di  che  altra  volta  ti  scrissi.  Sappia ,  se  tu  puoi ,  provedere  che  soprastieno  questi 
pochi  dì  che  io  ci  ho  a  stare.  Veggo  la  cosa  andare  in  mina  per  cattivi  provedimen'i 
di  costà  ;  et  io  non  posso  piti.  Provedi  oramai ,  come  vedi  eh*  egli  è  di  bisogno , 
alla  mia  venuta:  in  questo  mezo  provederò  il  meglio  che  saprò.  Àvisandoti,  che  Ar- 
rigo Ponzato  è  in  tanto  sospetto  entrato ,  donde  che  la  si  venga,  che  non  è  da  farn-^^ 
più  conto,  per  ora.  Altra  via  ci  fla,  come  a  bocca  si  potrà  fare  toccare  con  mano. 
Sollecita,  e  rispondi.  Data  in  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  die  13  martii  1429, 
in  tertiis, 

Rinaldo,  ec. 

t»i4]  Decem  balie ^  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  innanzi  el  levare  del  sole ,  per  Fiamma  cavallaro ,  tì 
scrissi  a  pieno,  e  prega'vi  mi  dovessi  dare  licenzia;  la  quale  aspetto  dalla  vostra 
Signoria  ;  e  spero  a  bocca  poter  far  costà  più  frutto ,  che  di  qua.  Dipoi ,  per  Ghiri- 
goro di  Candia,  ebbi  a  nona  la  vostra  de'dixi  ore  17:  poco  stante ,  ebbi  Tal  tra  vo- 
stra de'  dì  X  ,  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro ,  d'uno  medesimo  tenore  et  efielto. 
Il  Fiamma  cavallaro  avea  recata  la  vostra  de'  di  x  a  ore  15  la  sera  dinanzi  in  sulle 
tre  ore;  alla  quale  feci  iermattina  risposta,  come  di  sopra  si  contiene.  A  Ridolfo  de- 
gli Oddi  fu  ieri  fatto  il  comandamento;  e  bene  che  gli  paresse  duro,  e* danari  no:i 
volesse  torre ,  pur  disse  volere  ubidire.  E  così  continuamente  il  fo  sollecitare  che 
monti  a  cavallo;  et  innanzi  che  questa  si  serri,  spero  si  sarà  partito:  e  cosi  Peste!- 
lino ,  che  iersera  venne  in  questo  campo.  El  cavallaro  portò  iersera  e  suoi  danari  a 
Piero  da  Terni,  e  focili  fare  buona  scorta:  e  la  lettera  vostra  mandai  a  Alamanno, 
come  scrivete ,  per  lo  medesimo  cavallaro.  Ben  mi  maraviglio  e  dolgo ,  che  in  tutte 
queste  vostre  lettere  conchiudete,  che  se  non  si  muovono  prestissimamente,  voi  lo 
riputerete  a  me ,  ec.  Signori ,  io  credo  avere  ubidito  la  vostra  Signoria  iuxta  la  mia 
possa  quanto  alcuno  altro  che  voi  tegniate  di  fuori ,  e  duratoci  quella  fatica  e  disagi, 
e  portato  quegli  pericoli  che  alcuno  altro  :  non  so  intendere  queste  parole  «  né  mi 
pare  che  elle  si  confaccino  alla  fede  mia.  Portola  in  pace,  perchè  oramai  durerà 
pochi  di ,  per  la  grazia  d' Iddio.  Io  v'  ho  servito  circa  tre  mesi  il  meglio  che  io  ho 
saputo:  parmi  avere  l'errata  mia:  dee  toccare  oramai  a  degli  altri  vostri  servidori. 
Aspetto  risposta  di  quella  di  ieri  mattina ,  e  di  vostra  buona  licenzia ,  per  potermi 
tornare  a  posare ,  che  n'  ho  grandissimo  bisogno. 

Questa  notte  passata  e  nimici  con  grande  oixline  ci  assaltorono  il  campo ,  e  fe- 
ciono  punta  allo  alloggiamento  mio,  e  ruppono  uno  uscio  murato  di  dietro,  per  en* 
trarmi  in  casa  ;  e  la  porta  dinanzi  vollono  spezare ,  colle  balestra  e  archi  sempre 
traendo  alle  finestre  nostre  perchè  non  ci  potessimo  difendere  :  che  per  mancamento 
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de'  fanti ,  che  sono  tirati  nel  campo  di  là ,  di  lunga  a  Lucca  quanto  vi  sapete  ,  e*  fu 
presso  che  non  feciono  uno  gran  male  ;  perchè  innanzi  che  la  gente  dell'arme  fùsse 
armata ,  e  potesse  trarre ,  e*  ci  convenne  difendere  a  noi  medesimi  per  buono  spazio. 
Iddio  ci  aiutò  :  e  pur  cosi  se  ne  menorono  parecchi  de'  nostri ,  che  erono  alloggiati 
qui  dintorno  per  vendere  loro  robe.  Fra  gli  altri  fu  preso  Zanobi  Pantaleoni  e  Si- 
mone pontonaio  (1) ,  per  lo  quale  mi  scrisse  la  vostra  Signoria  ne'dì  passati  ;  e  cosi 
alcuno  altro  :  e  pur  alquanti  ne  furono  riscossi ,  che  none  gli  poterono  menare. 
A  me  pare  essere  scarico,  abbiendone  avisato  la  vostra  Signoria  per  più  mie  let- 
tere ,  del  mancamento  de'  fanti  :  questo  campo  si  sfornisce  ogni  dì  ;  che  siamo  in  sulle 
mura  di  Lucca ,  si  può  dire  ;  e  ogni  dì  parecchi  volte  si  corre  di  qui  alle  porti , 
quando  a  l'una  e  quando  a  l'altra ,  di  Lucca  :  e  forniscesi  il  campo  di  Capannole , 
il  quale  è  di  lunga  a  Lucca  quattro  miglia  o  più ,  et  è  in  forteza.  A  me  basta  far 
(quello  eh'  io  posso  ,  e  avisar  la  vostra  Signoria.  Vada  come  ella  può  ,  che  questi  pen- 
sieri lascierò  oggimai  al  compagno ,  che  ci  saprà  e  potrà  provedere  meglio  di  me , 
come  io  arò  avuto  la  vostra  licenzia  ;  la  quale  io  aspetto  con  sommo  disiderio. 

Dipoi  ha  tolto  Ridolfo  pure  e  suoi  danari ,  et  in  queste  due  ore  partirà  :  e  io 
continuamente  gli  sono  alle  spalli  a  sollecitarlo.  Rimando  con  questa  Giovanni  di 
Galeada  cavallaro,  perchè  mi  ritrovo  qui  Gregorio  di  Candia,  il  quale  rimanderò  co- 
me fia  partito  Ridolfo.  E  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Fiorentino- 
rum  contra  Lucensesj  die  13  martii  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 


#S^^/\/^<»^^^»VM^^W^#MMM^^^^^^^^^A^^^ 


Mandate  le  lettere  sopradette  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro. 
A  dì  XIII  di  marzo  detto  : 


istftj  Decem  balie. 

Magnifici  Signori.  L'apportatore  di  questa  sarà  Bonifazio  Cavalcabò,  chiamato 
Cremonino,  il  quale  per  altra  mia  vi  scrissi  s'era  fuggito  con  xt  paghe  di  Lucca 
per  essere  a' vostri  servigi:  il  quale  mando  alla  vostra  Signoria,  e  per  mio  debito  ve 
lo  raccomando.  E  per  buono  esemplo  degli  altri,  penso  fla  bene  gli  facciate  onore 
di  quella  condotta  che  vi  pare  alla  vostra  Signoria.  Dicemi  che  arebbe  disiderio  d'es- 
sere sotto  Berardino.  E  io  alla  vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  campo  Fiorenti-- 
norum  contra  LucenseSj  die  13  mar  Hi  1429. 

Rinaldo,  ec. 


(l)  Leg?e  pontenaio  ;  ma  ved.  a  pag.  459. 
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Mandata  per  detto»  Cremoninoi 

Uno  salTOCondotto  ai  Gaddo  di  Baonoaiuto  di  Val  di  Serchio  y  per  tatto  di  d*oggri, 
che  va  in  Lucca  a  riscuotere*  prigioni. 
Una  letterar  a  Averardo'  de-Medici  (1). 
Una  a  Alamanno  Saiviati ,  per  Piero  di  Consiglio  da  Pistoia. 


tM«]  Spectabiti  viro  Averardo  de  Medicis. 

A  una  tua  de*  di  xi  e  airaltra  de-  xn  rispondo ,  cbe  a  volere  bene  intendere  e 
provedere  a  quanto  ti  scrive  Cosimo  ec.  (2) ,  è  di  bisogno  noi  ci  accoziamo  insieme  ; 
e ,  se  ti  pare ,  a  Santa  Maria  del  Giudice  :  è  luogo  comune.  Se  vuoi  venire  quivi , 
avisami  del  tempo  e  dell'ora ,  e  verròvi  :  dove  potremo  praticare  ogni  cosa.  Facesti 
bene  a  fkr  dar  danari  a  Boninsegna ,  che  gli  meritava.  E  basti  per  ora  :  aspetto  tua 
risposta.  A*  tuoi  piaceri.  Data  in  campo  Florentinorum  contra  LucenseSj  die  xiu 
marta  1429^. 

Raynaldus  de  Albizis  milesj  etc. 

istvj  Decem  balie. 

Magnifici  Signori,  ec.  Stamani  vi  scrissi  distesamente  per  Giovanni  di  Galeata 
cavallaro.  La  cagione  di  questa  si  è  per  avisarvi  come  in  questa  ora  è  partito  Ri- 
dolfo degli  Oddi  e  Pestellino ,  e  vanno  a  loro  viaggio ,  secondo  il  vostro  contianda- 
mento.  Iddio  gli  conduca.  Sarà  con  questa  la  mostra  di  Meo  da  Toasignano.  Saraccì 
quella  di  messer  Guilielmo  inghilese;  cbe  de' 50  vedete  crono  tornati  a  24.  Hanne  poi 
rimessi  xiii  «  come  potrete  vedere.  Non  voUono  fare  la  mostra  per  pelo  e  per  segno , 
come  fanno  gli  altri  fanti  a  pie ,  perchè  dice  cosi  ha  patti  con  voi  ;  e  che  cosi  fece 
costà.  Saracci  la  mostra  di  Bartolomeo  da  Beffadi  e  Cristofano  da  Castello.  Feci  la 
mostra  a  Berardino  a  dì  11,  solo  dello  anoveràgli  e  cavalli»  come  mi  scrivesti:  tro- 
va'gliene  qui  315  della  condotta  vecchia  :  80  dice  che  n'  ha  alle  stanze  sue  di  Valdi-- 
chiana,  della  nuova  sua  condotta.  Ne  trovai  a  P.  Torrelli  cavalli  24;  e  a  Buongiovanni 
da  Castello  Durante,  cavaUi  12,  che  sono  con  Berardino  detto.  Ieri  feci  quella  del  For- 
naino:  trovatglr  cavalli  143;  uno  altro  cavallo,  giurò  che  era  a  Pisa  con  uno  suo  coni-- 
pagno  malato.  Sei  cavalli  erano  quegli  d'Agostino  da  Volterra ,  chO'  vengono  a  esser 
cassi  per  la  sua  condotta  nuova.  El  Fomaino  dice  volègli  rimettere.  Feci  anche  la 
mostra  a<  Gottardo,  il  quale  si  truova  cavalli  24.  Raccomandomi  alla  vostra  Signoria. 
In  mmjpo  FhrenMnortwi  cantra  LucenseSj  hora  qtuisi  nonarumjdie  13  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


(1)  Ho  trovato  anche  qaesta  neUa  solita  filza  Medicea ,  e  qui  appresso  la  stampo. 

(2)  Ved.  a  pag.  468 
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Mandata  per  Ghirigoro  dii  Candia  corriere: 
Una  da  Alamanno,  de' di  13  di  marzo. 
Recata  per  Piero  di  Bettino  da  Montevarchi. 


isi*]  A  tergo:  Magnifico  et  strenuo  militi  domino   Raynaldo  de  Albizis,  genera 

commissario  Cwnunis   Florentie  in  castris  eonira  Lucanos  j  concimi 
nostro  carissimo. 

Intus  vero: 

Magnifice  ac  strenue  Miìes ,  etc.  E*  pare  che  uno  Piero  di  Bettino-  da  Montevar- 
chi sia  prigione  di  compagni  di  Baldinaccio  (1)  d*Anghiari,  i  quali  a  luì  hanno  posto 
certa  taglia  impossibile  alla  sua  povertà  a  pagarla;  e  che  per  detta  taglia  ha  lasciato 
il  flgliuol  suo  per  lor  sicurtà.  Noi  che  siamo   chiarì  della'  miseria   di  Piero  «   a  cui^ 
non  che  la  taglia  postagli ,  ma  un  quattrino  gli  sarebbe  quasi  impossibile   a>  far  da 
sé,    et  è  pur  buona  condizione  d'uomo;  vorremo  che  con    ogni  vostro   potere  ado- 
perassi con  Mazone  d'Anghiari,  il  quale  debba  assai  potere  co'compagni  di   Baldac- 
ciò ,  0  per  qualunque  altra  via  e  modo  a  voi  pili  paressi ,  che  la  taglia  fussi  levata 
al  detto  Piero ,  et  egli  col  suo  figliuolo  fossero  liberamente  rilasciati  ;  massimamente 
considerato  che  hanno  già  avuto  da  lui  fiorini^  20  »  i  quali  gli  tolsono  quando  lo  pi- 
gliorono.  Crediamo  per   certo  che   se  disporrete  vostro  animo  a  dargli  quel   favore 
che  potrete  con  consiglio  e  con  opera ,  libererete  da  lunga  miseria  Piero  e  '1  figliuolo  ; 
il  perchè  et  eglino  e  ogni  lor  benivolo  e  amico  ve  ne  rimarranno  in  perpetuo  qbligati; 
e  noi  ancora  ne  riceveremo  singular  piacere.  Data  Florentie j  die  vii  martii  I42& 

Becem  bciie  Comunis  Florentie. 


A  dì  xiii  di  marzo  detto.  Una  lettera  da  Matteo  degli  Albizi ,  de' dì  8. 
Una  lettera  dall'Arcivescovo  di  Pisa,  di  detto  dì. 
Una  da  Alamanno  Salviati,  de'di  detto. 


t9i9]  Alamanno. 

SpectaMlis  vir,  etc.  In  questa  ora  ebbi  la  vostra  lettera,  e  con  essa  la  copia  di 
quella  de'  Dieci  ;  e  subito  ebbi  questi  capitani  ;  e  tutti  disaminato  »  noni  pare'  a*,  loro, 
né  anche  a  me,  che  possine  fare  la  via  che  s'accenna,  percbè  sano^  pass»  troppo 
forti  ;  ma  pili  tosto  è  da  credere  che  faccino  la  via  da  Sarrezano  e  dà  Pietradanta , 
poi  da  Camaore;  che  mal  possono  esser  per  questa  via  offési  ;  e  parci  d'a^rtsarne 
prestamente  messer  B.  Orlandini,  che  si  traeva- in  paese,  e  anehe  messer  Mamello: 
e  noi  di  qua  manderemo  ancora  stanotte  verso  Camaore,  per   sentire  e  cercare  se 

ti)  Gosl  legge. 
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potessimo  far  pigliare  qualche  uno  del  paese,  dal  quale  potessimo  sentire  alcuna 
cosa.  Di  verso  la  Montagna  di  Pistoia,  o  Castiglione ,  siete  piò.  presso  voi ,  che  noi 
di  qua;  perchè  abbiendovi  a  mandare  noi,  ci  converrebbe  far  la  via  per  lo  camp^) 
vostro.  E  pertanto  penso  che  sarà  bene ,  che  di  costà  vi  mandiate  voi  ;  e  noi  man- 
deremo di  qua ,  come  dico  di  sopra.  Sarebbe  utile  che  continuamente  si  tenesse  fra 
loro  qualche  saccomanno ,  o  fante  a  pie ,  che  v*avisasse  di  punto  in  punto  degli  an- 
damenti loro.  Se  facessino  la  via  da  Castiglione ,  convengono  capitare  al  Ponte  a 
Moriano;  e  penso  che  agevolmente  si  potrebbono  giugnere.  Se  alcuna  cosa  sentirò 
io,  presto  ne  sarete  avisato:  e  così  fate  voi  me;  che  ogni  volta  saremo  in  punto  a 
esser  con  voi  per  andargli  a  trovare  ;  ma  non  posso  credere  che  ci  aspettassino. 
Ridolfo  e  Pestelli  no  saranno  poi  sutl  da  voi ,  poi  che  avesti  scritto,  come  per  mia 
lettera  avrete  veduto  ;  per  la  quale  anche  vi  scrissi  sopra  la  venuta  di  Batista  e 
Cristofano,  e  del  caso  ci  occorse  questa  notte  passata:  e  spero  darete  loro  licenzia 
che  eglino  stieno  di  qua.  E  cosi  vi  priego  stantissimamente  ;  e  però  non  dirò  loro 
altro  per  insino  non  ho  vostra  risposta.  À'  piaceri  vostri.  Data  in  campo  Fiorenti- 
norum  contra  Lucenses  ^  die  13  martii  1429,  hora  secunda  noctis. 

Domandate  Michelozo ,  aportatore  di  questa ,  delle  vie  che  possono  fare. 


^VW^VMVM^VW^M»^«^<»W<^»»^»VNi  X« 


Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Michelozo  di  Michelozo  del  Bambo. 
Nome  del  campo  :  Santo  Iacopo  e  Marzocco. 

A  dì  xiiii  di  marzo.  Una  lettera  a*  Proveditori  delle  gabelle  di  Pisa  :  Che  dieno 
al  Fornaino  x  fiorini  di  pane,  e  biada  oltre  all'altra  ch'egli  ha  avuta.  Mandata  per 
Rinieri  cancelliere  del  Fornaino. 

Uno  salvocondotto ,  per  tutto  dì  d'oggi ,  a  Giovanni  di  Pellegrino  da  Lucca ,  che 
vadia  in  Lucca,  ec. 


Berardino 

lance 

150 

1 

Fornaino 

» 

50 

Signore  di  Faenza,  Astore 

» 

40 

Gottardo 

» 

10 

M.  Guiglielmo  inghilese,  arcieri 

» 

paghe 

50 

Cantiano 

> 

4 

» 

80 

Antonello  da  Pescopagano 

» 

5 

» 

80 

Antonello  e  Naidino  d'Asinalunga 

» 

2 

» 

70 

Giorgio  e  Batista  da  Narni 

V 

2 

» 

60 

Falsa 

» 

» 

40 

Cristofano  da  Beffadi  e  Batista  da  Castello 

> 

» 

60 

Mazone  d'Angbiari 

» 

3 

9 

70 

Giovanni  d'Ascoli 

» 

1 

» 

40 

Francesco  d'Ancona 

cavalli  4 

i           » 

30 

Giovanni  di  Benvenuto  da  Castello  Zago 

» 

90 

lance 

• 

268, 

cavalli  l, 
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À  dì  14  di  marzo  detto.  Una  lettera  all'Arcivescovo  di  Pisa. 
Una  lettera  al  capitano  di  Pisa. 
Recata  per  Lorenzino  cavallaro  : 


]  A  tergo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Raynàldo  de  Albizis,  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanos^  concivi 
nostro  carissimo. 

Magnifice  ac  strenue  Miles  y  eie.  Sperando  abbiate  avuta  1*  ultima  nostra 
«he  a  dì  X  di  questo  a  ore  15,  per  lo  Fiamma  cavallaro,  vi  scrivemo,  faremo 
saiiza  riplicarla  ;  solo  venendo  alla  risposta  di  due  vostre  dipoi  ricevute  ;  Tuna 
de'  dì  X ,  l'altra  de*  dì  xi.  E  principiando  alla  bastia ,  della  quale  scrivete ,  se  bene 
intendiamo  Alamanno  e  voi  (che,  avendo  fatto  vostro  dovere,  dovavate  in  una 
medesima  lettera  rispondere  di  vostra  intenzione ,  e  non  spezati) ,  ci  pare  diciate  : 
volere  principiare  una  bastia  a  Santo  Chirico ,  che  è  di  là  da  Serchio  ;  et  in  questo 
saresti  differenti  chi  far  la  dovesse.  Il  perchè ,  per  far  più  utilità ,  et  ancora  per 
levarvi  da  differenzia,  abiàno  diliberato  se  ne  faccin  due  in  uno  medesimo  tempo  : 
ma  amendue  le  vogliàn  di  qua  da  Serchio ,  e  da  quella  parte  d'onde  potesse  il 
soccorso  al  nemico  venire:  e  sì  presso  alla  terra,  che  vi  si  possa  trarre  colla 
bombarda  ;  o  almeno  tanto  presso ,  quanto  è  possibile.  Che  verrete ,  nel  far  questo , 
a  esser  e  campi  l'uno  sì  presso  all'altro,  che  del  continuo  per  ogni  accidente  potrete 
l'uno  all'altro  dare  ogni  favore  e  qualunche  necessario  sussidio.  Et  al  far  questo, 
strigneretevi  con  Alamanno  :  e  rimanete  d'accordo  dove  egli  la  sua  e  voi  la  vostra 
pogniate  ;  e  fate  uno  digrosso  di  ciò  che  bisogna  a  ciascuno ,  e  noi  per  lo  primo 
n'avisate,  che  prestissimamente  vi  provederemo. 

Se  Ridolfo  degli  Oddi  e  Piero  da  Terni  e  Pestellino  non  fussin  di  costì  partiti 
(che  speriàno  di  sì),  fategli  partire  ;  e  che  a  Castiglione  sanza  indugio  ne  vadano,  o 
insieme  o  spezati  ;  facciendo  loro  ogni  terribile  comandamento  ;  e  fatevi  ubbidire  :  il 
modo  sapete  voi. 

De'  guastatori  avete  fatto  cattiva  masserizia.  Volevasi  per  chi  costà  era  prove- 
dere ,  che  non  fbssin  lasciati  tornare  indietro  a  Pisa  e  a  Librafatta  e  dove  si  poteva  ; 
e  dì  per  dì  avisarci  di  quelli  si  trovavano  meno ,  che  v'aren  preveduto  ;  e  non  quando 
tutti  gli  ha  perduti  (1).  Tegnanci  mal  serviti  da  lui  :  e  ancora  a  voi  none  starebbe  male, 
veduta  la  necessità  n'avete,  avervi  tenuto  su  un  poco  le  mani.  Della  gente  d'arme 
G  de' fanti  che  di  Lucca  si  potessin  trarre,  vi  s*è  per  tante  detto,  che  ne  siamo  con- 
tenti ;  che  non  pensavamo  che  dovesse  essere  mestieri  a  ripricarlo  :  ma  pur  ,  poi 
che  ne  domandate,  vi  diciamo  che  più  tosto  tutti  che  mezi  saremo  contenti  ne  gli 
traessi.  Ben  vi  confortiamo  ad  avere  avertenzia  tale ,  che  si  tolga  gente  utile  e  di 
pregio,  e  non  disutile;  e  diensi  a  chi  vi  pare:  che  a  quanto  farete  rimarremo  con- 
tenti, pur  che  di  Lucca  si  tragghino. 

* 

(1)  Ck>n  quanto  poca  ragione  i  Dieci  scrivessero  questo  «  si  rileva  da  Dna  lettera  di  Alamanno 
Salviati  ad  Averardo  de*  Medici ,  in  data  del  13  di  marzo  :  €  Da  dieci  dì  in  qaa  (egli  scrive)  non  ho  fatto 
«  altro  che  scrivere  -  Qaastatori  e  Maestri-;  e  ancora  non  cien*è  alcuno;  che  è  una  cosa  da  dispe- 
<  rarsi  :  e  a  Firenze  dicono  che  sti&no  qni  in  su  Tampio  di  Capannole ,  e  non  ci  vogliano  partire. 
«  E  eglino  medesimi  hanno  detto ,  che  fino  alla  avuta  di  Pontetetto  non  s*  è  potato  fare  altro  :  da 
«  Tavuta  in  qua  non  ho  mai  fatto  altro  che  domandare  quel  bisogna  per  andare  innanzi ,  e  sonne  a 
«  quello  che  *1  primo,  dì  »« 
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Al  fatto  delle  genti,  che  dite  che  vengono  al  sussidio  del  nimico,  vi  diciamo 
che,  ben  che  molte  cose  dette  si  sieno,  che  la  verità  è,  che  Ranieri  del  Frogie 
e  Luigi  Cane  e  Stefanone»  con  circa  di  6  in  7  centinaia  di  cavalli,  e  altrettanti 
fanti,  si  sforzeranno  passar  costi:  e  sono  già  usciti  di  Bologna,  e  ritrattosi  a 
Bazano  a' confini  del  Bolognese.  Abbiamo  a  questo  fatto  ogni  possibile  riparo, 
et  in  ogni  luogo  :  e  peròhè  dubitavaono  non  facesaino  la  via  da  Castiglione  »  paren- 
doci quivi  essere  troppi  deboli,  abbiamo  sollecitata  l'andata  di  Ridolfo  e  di  Piero 
da  Terni  e  di  Pestellino,  nella  forma  avete  veduto;  e  .costi  iuxta  posse  c*inge- 
gnamo  ingrassare  (1).  Il  perchè  ci  pare  vi  dobbiate  ristrìgnere  con  Alamanno  ,  e  ordi- 
nare chi  stea  di  continuo  in  alia,  delle  squadre  vostre,  e  così  dell'altro  campo;  e 
mandare  delle  spie  alla  Montagna ,  ai  che  sappiate  quando  cominciassono  a  scen- 
dere :  che  ci  pare  esser  certi ,  che^  •  conosciuta  la  singular  virtù  di  cotesti  capitani  e 
conestabili ,  e  la  vostra  gran  diligenzia^  che  gli  romperete.  NefUa  qual  cosa ,  perchè 
il  caso  porta  quanto  vedete,  e  voi  e  loro  siete  intendentissimi ,  de' modi  sopra  voi 
ne  lasciamo  il  darvi  forma  :  ma  non  vuol  mancare.  Le  munizioni  superflue  si  vogliono 
ridurre  a  Pontetetto,  in  luogo  salvo;  il  quale  oramai  debba  esser  fornito;  e  alla 
guardia  d'esso  uno  de' più  fidati  conestabili  che  avete  vi  mettete:  avisandoci  di  con- 
tinuo delle  cose  occorrenti.  La  monstra  di  messer  Guiglielmo  in  ogni  modo  fate, 
se  no  l'appuntate  ;  o  provedetevi  per  altra  via ,  che  vi  paia  più  utile  ;  che  di  tutto 
avete  autorità.  Data  Florentie,  die  13  martii  1429 ,  hora  16. 

Decem  balie j  etc. 


«<»/»^^<»^/^^^^W^^<^»^^^>^^^<V^^ 


Una  lettera  da  Neri  Vettori  capitano  di  Pisa,  de' dì  14.  Recata  per.... 
Una  lettera  da  Averardo  de' Medici,   de' dì  x   detto.   Una   lettera  da   Alamanno 
Salviati,  de' dì  xiiii.  Per  Iacopo  da  Prato. 
Una  da  Ormanno ,  de'  di  xi. 

Un'altra  da  Ormanno,  de' dodici  tenuta  a' dì  13.  Recata  per  Lorensino  cavallaro. 
Una  lettera  da  Vilelmo  (2)  conestabile  degli  Arcieri ,  di  detto  dì ,  fatta  in  Lucca. 
Una  lettera  da  Giovanni  Garnaent,  sine  die. 
Una  lettera  da  Giovanni  trombetta  in  Prato,  a  dì  12. 
Nome  del  campo  è  Santo  Stefano,  ec. 
Una  lettera  da  Averardo,  di  detto  dì. 

Una  lettera  da  ser  Michele  di  «er  Francesco  da  Santo  Miniato ,  de'  dì  14. 
A  dì  14  di  marzo  detto  : 


w  ^ w  t^^y^  ^  V 


IMI]  Ormanno. 

m 

A  dì  12  per  Fiamma  cavallaro,  e  ieri  per  Giovanni  di  Galeata,  ti  scrissi  a  pieno, 
e  avisa'ti  per  l' una  e  per  l'altra  come  io  domandavo  a'  Dieci  licenzia  del  tornare,  e 
che  tu  la  sollecitassi  o  con  loro  o  co'  Signori  ;  e  della  cagione  fUsti  avisato  ;  la  quale 

(1)  Altrove ,  ingrossare, 

(2)  Era  scritto  messer  Guiglielmo  ;  cancellato  e  scrittovi  sopra  Yilelmo. 
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aspetto  di  ora  in  ora ,  per  essere  presto  costà  »  come  disidero  per  più  cagioni.  Par 
farò  risposta  a  due  tue  ricevute  oggi  per  Lorenzino  cavallaro  ;  l' una  de' dì  xi,  Tal  tra 
de*l:^  tenuta  a'  13. 

Quanto  s'è  fatto  «  tutto  è  suto  a  buono  fine:  ogni  pensiero  non  riesce.  Alaman- 
no m' ba  tolto  tutti  e  fanti  eh'  e  Dieci  ci  fecioùo  avere  del  campo  di  là ,  quando  di 
prima  venirne  a  Pontetetto  »  salvo  cbe  Batista  da  Castello  e  Cristofano  da  Beffadi  « 
per  li  quali  altra  volta  t'avisai  cbe  provedessi  che  non  mi  fussino  tolti  ;  che  mai 
e  Dieci  v*  hanno  prò  veduto  :  e  Alamanno  manda  ogni  dì  per  loro.  Hogli  sostenuti , 
sperando  avere  di  costà  potergli  qui  tenere,  ec.  Ora,  temendo  che  Alamanno  non 
faccia  loro  danno  ;  e  da  altra  parte  dubitando  Batista  d'andarvi  (  e  tu  sai  la  cagio- 
ne) ,  io  il  mando  costà  a'  Dieci  ;  e  farà  capo  a  te ,  e  di  tutto  sarai  informato.  Pro- 
caccia con  chi  ti  pare  de'  Dieci ,  che  non  sieno  stretti  d'andarvi ,  però  che  Tandata 
loro  potrebbe  esser  cagione  d'uno  grande  inconveniente  ;  e  tu  puoi  bene  intendere  la 
cagione. 

Io  sono  rimase  sì  solo  di  genti ,  come  arai  potuto  sentire,  che  se  io  mi  parto 
di  qui  a  salvamento ,  mi  parrà  avere  fatto  un  bel  fatto  :  e  se  tu  temevi  per  la  fuggita 
di  quello  lenone  ec. ,  avevi  ragione  ;  però  che  fu  egli  quello  che  condusse  qui  la 
brigata  :  di  che  fusti  avisato  per  la  mia  de'  dì  13.  Di  ser  Giovanni  da  Montone  ho 
inteso  ;  e  all'altre  parti  dell'amico  del  Ciciliane ,  non  bisogna  più  parlarne  se  prima 
non  sono  costà.  Attendiàn  pure  che  io  possa  venire  presto;  et  al  resto  delle  tua 
lettere  farò  risposta  a  bocca. 

E  Dieci  mi  scrivono,  e  comettono  alcuna  cosa:  fo  loro  risposta,  ch'io  aspetto 
licenzia  dalla  loro  Signoria;  et  anche,  che  questo  campo  è  sì  sfornito  di  gente,  la 
quale  m*  è  suta  tolta  da  loro  e  da  Alamanno ,  che  non  che  si  possine  cercare  cose 
nuove ,  ma  in  gran  pericolo  mi  pare  che  egli  stia  pur  qui.  Ma  il  pensiero  sia  loro  ; 
abbi  io  licenzia ,  perchè  fatto  n'  ho  mio  dovere  ;  il  resto  facci  un  altro.  Maravigliomi 
che  alla  partita  di  Lorenzo  cavallaro,  che  mi  reca  queste  tue ,  none  era  giunto  il 
Fiamma  colle  mie  lettere  de' dì  12 ,  che  partì  innanzi  el  levare  del  sole  ;  e  Lorenzino 
dice ,  che  partì  ieri  alle  xxi  ora.  Sollecita  pure  che  io  abbi  licenzia  presto ,  per  ogni 
forma.  Saluta  e  conforta  all'  usato.  Data  in  campo  Ftarentinorum  contra  Lticenses, 
die  xiiii  marta  1429,  hora  vespertina. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Batista  da  Castello  Pagano. 

A  dì  XV  di  marzo  detto.  Uno  salvocondotto  a  Luca  di  Niccolaio  da  Santo  Miniato 
e  Gaddo  di  Bonaiuto  di  Val  di  Serchio ,  d'andare  a  Lucca  a  riscuotere  prigioni  ;  per 
tutto  questo  dì. 


■  »•«!  Decem,  eie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  Ieri  in  sul  vespro ,  per  Lorenzino  cavallaro ,  ricevetti  la 
vostra  de'  dì  13  ore  16  ;  alla  quale  ho  indugiato  a  fare  la  risposta  infine  a  qui,  aspet- 

III.  61 
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tando  risposta  dalla  vostra  Signoria  della  mia  de' di  12,  per  aver  licenzia  di  potere 
venire  alla  Signoria  vostra ,  e  a  bocca  farvi  risposta  piò.  appieno  :  che  spero  la  mia 
venuta  farà  frutto  a  molte  cose,  le  quali  non  si  possono  cosi  scrivere  appieno.  Pure, 
indugiando ,  non  vo'  più  tardare ,  e  farò  a  quella  risposta  ;  riserbandomi  nondimeno 
farla  più  distesamente  a  bocca. 

Della  bastia  che  s'ha  a  fare,  mal  potavamo  rispondere  Alamanno  e  io  uniti ^ 
essendo  d'oppinione  variata;  e  se  avete  deliberato  che  a  un  medesimo  tempo  se  ne 
faccin  due  ec,  parmi  sia  buona  deliberazione;  perchè  quella  di  San  Quirico  è  uti- 
lissima ,  e  l'altra  di  verso  al  Ponte  a  Moriano  non  farà  poco  frutto.  Con  Alamanno 
non  è  di  bisogno  ch'io  m' accozi  per  questo  ,  perchè  a  questo  campo  non  è  possibile 
partir  di  qui  per  andare  a  por  bastie ,  se  voi  non  Io  fate  più  forte  che  si  sia  ;  che 
pur  qui  mi  par  porti  pericolo  assai:  e  vedesti  quello  che  ci  avenne  domenica  notte, 
per  la  mia  de' di  13;  che  se  ci  fessone  stati  fanti,  che  seno  andati  nell'altro  campo, 
questo  non  e' intervenia. 

Per  altre  mie  siete  suti  avisati  de'conestaboli  partiti  di  questo  campo  per  esser 
col  signore  Niccolò,  il  quale  fate  ogni  dì  più  forte,  e  indebolite  questo  di  qua;  che 
a  buon  fine  debbo  tutto  pensar  che  sia.  Da  poi  in  qua  che  ponemo  campo  a  Ponte- 
tetto ,  hanno  avuto,  de' nostri ,  Meo  da  Tossignano,  Francesco  da  Esti,  Brisigbella, 
Agnolo  Ronconi,  Conte  Lobbo,  Giannino  di  Brigonzino;  e  Guillielmo  tedesco  se  ne 
fuggì,  come  sapete:  che  sono  questi  de' fanti  circa  350:  e  Ridolfo  degli  Oddi,  anche 
sapete  s'è  partito:  e  de' compagni  di  Berardino,  sapete  ancora  quanti  ne  sono  alle 
stanze  sue  di  Valdichiana:  sonno  costì  a  Firenze  e  de' suoi  e  degli  altri ,  che  sarebbe 
bene  che  tornasson  qua  :  sonno  a  Pisa ,  per  lor  fornimenti  e  bisogni ,  e  perchè  di  là 
si  convengono  fornire  gran  parte  di  questo  campo  di  pane,  perchè  qui  non  si  ven- 
de se  non  pane  mutfato,  che  puza  per  forma  ch'egli  è  una  vergogna,  oltre  alle  grida 
che  ci  sono.  Henne  avisato  a  Pisa  e  Consoli  e' Pro  veditori:  dicono,  che  lo  fanno  per 
utile  di  Comune,  perchè  questo  si  spacci,  che  è  di  quello  che  s'inmoUò  quando  fn 
quella  gran  piova ,  prima  che  noi  avessimo  Pontetetto.  Saracci  di  bisogno  ancora 
lasciare  a  Pontetetto  cento  vantaggiati  fanti,  quando  il  campo  si  partirà  di  qui. 
Potete  oramai  comprendere  el  bisogno  che  e'  è ,  a  potere  andare  a  fare  nuove  bastie 
e  dare  forma ,  a  chi  la  vostra  Signoria  commetterà  che  qui  sia  per  voi. 

Per  la  mia  de' dì  13,  per  Giovanni  di  Candia,  foste  avisati  della  partita  di  Ri- 
dolfo e  di  Pistellino  ec.  De' guastatori  ho  lasciata  la  cura  a  cui  voi  la  commettesti: 
ma  per  scusare  il  Rosso  della  verità,  perchè  non  fessone  suti  lasciar  passare  a 
Librafatta  o  a  Pisa,  non  era  rimedio  che  non  potesson  però  venirsene  a  lor  posta 
insalutato  hospite,  E  perchè  dite,  che  a  me  non  sarebbe  stato  male  tenervi  su  le 
mani  ec.  ;  dico  che  voi  dite  il  vero ,  s'io  non  avessi  altra  faccenda. 

Della  gente  che  dite  dovere  venire  al  sussidio  di  Lucca,  ne  fui  avisato  da  Ala- 
manno ,  il  quale  mi  mandò  la  copia  d' una  vostra  lettera  de*  dì  12  ;  per  la  quale 
comprendo  che  tutta  vostra  speranza  è  nel  signore  Niccolò;  e  merito j  perchè  egli 
è  capitano  felice  e  di  grande  animo  ;  e  poi  ha  il  campo  suo  fornito  di  ciò  che  sa 
chiedere.  Pure  ancora  questi  vostri  di  qua  faranno  il  possibile  (1).  E  così  ce  ne  siamo 
intesi ,  Alamanno  e  io.  Io  penso  eh'  egli  abbi  mandato  di  là  a  sentire  ec.  ;  e  noi  di 
qua  abbiamo  mandato  verso  Camaore:  e  così  s'aviserà  l' un  l'altro,  e  daremo  spalle, 
secondo  sarà  il  bisogno  ;  che  di  tutto  sono  informati  questi  vostri  capitani ,  che  con 
fede  son  certo  faranno  ogni  lor  dovere.  Le  munizioni  vostre  s'è  dato  modo  mettere 

(1)  Tutto  questo  è  detto  con  grande  amarezza- 
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in  Pontetetto;  e  cosi  ho  detto  a  Giorgio  del  maestro  Gristofano  che  facci,  e  assegnatoli 
il  luogo  e  '1  dove.  Della  monstra  di  messer  Guillielmo  si  providde ,  come  vedesti  per 
la  mia  de'  di  13.  Né  altro  veggio  alla  vostra  lettera  che  sia  da  far  risposta ,  e  mas- 
sime aspettando  d'ora  in  ora  la  licenzia  dalla  vostra  Signoria  :  alla  quale  mi  racco- 
mando. Tn  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  die   15  martii  1429,   in  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Lorenzino  cavallaro. 


tstsj  Ormanno. 

Per  Battista  da  Gastelpagano  ieri  ti  scrissi  appieno,  e  avisa'ti  de' fatti  suoi,  che 
pur  si  possono  dir  nostri  :  e  anche  ti  sollecitai  della  mia  licenzia ,  per  potere  esser 
costà.  Aspettola  d'ora  in  ora.  Dipoi  non  ho  altro  da  te.  Solo  ti  voglio  dir  le  parole 
del  padre  di  Marco  dalla  Carretta,  videlicet:  «  Tira  Marco,  Marco  levami  di  qui  »  ec. 
Baia  in  campo  Florentinorum  cantra  LucenseSj  die  15  martii  1429,  in  tertiis. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Lorenzino  cavallaro. 

Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Puccinello  da  Chiatri,  per  tutto  oggi,  d'andare 
a  Lucca  e  tornare,  per  cercare  di  pagare  la  sua  taglia. 


1814]  Decem  balie. 

Magnifici  Signori ,  ec.  La  cagione  di  questa  si  è,  che  questi  vostri  conestabili , 
che  per  stanza  sono  a  Librafratta,  dicono  dipoi  vennono  quivi  non  ebbon  mai  alcuno 
danaro  dalla  vostra  Signoria  ;  perchè  none  avendo  eglino  altro  sussidio  donde  potere 
vivere ,  dicono  quivi  in  alcuno  modo  non  potere  stare ,  se  altrimenti  per  la  vostra 
Signoria  non  è  proveduto.  E  per  questo  rispetto  viene  Nanni  di  Bernardo  da  Fi- 
renze, uno  di  quelli  conestabili,  alla  vostra  Signoria:  piacciavi,  e  cosi  vi  priego, 
gli  proveggiate  in  modo,  che  e' vi  possine  stare,  e  lìberamente  servire  al  bisogno 
del  vostro  Comune:  ricordandovi,  che  in  questa  medesima  necessità  sono  tutti  gli 
altri  di  questo  campo.  In  campo  Florentinorum  cantra  Lucenses,  die  xv  martii  1429. 

Rinaldo,  ec. 


481  GOMMI88IONB  LIV.  [1429-30] 

Mandata  per  Nanni  di  Bernardo  da  Firenze,  conestabile  a  Librafatla. 

Uno  salvocondotto  a  prete  Benedetto  di  Bartolomeo,  Guasparre  da  Nessena, 
Lemo  Antonii  e  Masseo  Franceschi  da  Pietrasanta,  per  venire  qna  a  riscnotere 
prigioni  ;  per  tutto  di  23  del  presente. 

A  di  15  di  marzo  detto.  Recata  per  Fiamma  cavallaro: 


«tMMMMMM«M»MMM««MMMMMMMMMMMM«» 


flstft]  A  tergo  sic:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldode  Albizis,  generali 

commissario  Comunis  Florentie  in  castris  contra  Lucanos,  concivi 
nostro  carissimo  j  etc. 

Magnifice  ac  strenue  MUes,  etc.  lermattina ,  per  ano  famiglio  di  Lorenzino  ca- 
vallaro, vi  scrivemmo  a  pieno  quanto  è  nostra  intenzione  si  segua  intomo  al  fatto 
delle  bastie  costà  disegnate ,  e  ancora  vi  demo  aviso  di  quello  sentavamo  delle  genti 
debbono  costà  passare  ;  le  quali  in  verità  none  aggiungono ,  per  chi  più  alte  le  bi- 
lancia, a  cavalli  700  e  altrettanti  fanti:  e  dicemovi  quanta  era  nostra  intenzione  si 
facesse  per  Alamanno  e  per  voi  ;  sperando  averne  certissima  vittoria ,  se  opererete 
quanto  in  questa  materia  saprete ,  come  sempre  avete  fatto.  E  per  questa  replichiamo 
quello  medesimo;  con  dirvi,  che  se  Ridolfo,  Piero  da  Terni  e  Pestellino  non  fìissino 
mossi ,  che  con  ogni  opportuna  velocità  si  muovano  ;  però  che  di  quindi  e'  è  detto 
faranno  la  via ,  per  soccorrere  prima  Castiglione ,  se  potessìno ,  e  poi  costi  a  Lucca 
venire.  Et  a  Ridolfo  degli  Oddi  direte ,  che  se  disidera  avere  a  fare  con  R.  del  Frogie 
(come  per  una  sua,  che  l'altro  giorno  ci  scrisse,  dimostrò),  che  mai  più  gli  può 
la  fortuna  apparecchiare  tanta  onorevole  comodità ,  quanto  gli  fa  di  presente  :  e  a 
questo  fare  con  presteza  e  con  grande  animo,  quanto  più  v'  è  possibile ,  lo  confor- 
terete. 

Abbiano  poi  una  vostra  de' dì  12  in  ortu  soliSj  per  la  quale  veggiamo  che  avete 
presa  una  poca  di  turbazione  per  una  nostra  de' 10  a  ore  15:  a  che  vi  diremo  così, 
che  con  tutto  che  la  fede,  la  diligeozia  e  la  singular  vostra  virtù  ci  sia  palese 
nell'animo ,  che  mai  altro  che  comendazioni ,  anzi  dignissimi  premii,  da  noi  vi  dovrebbe 
essere  dati  ;  pure  alle  volte ,  per  più  utili  rispetti ,  che  sempre  non  si  possono  univer- 
salemente  fare  a  ciascuni  manifesti ,  si  conviene  e  dire  e  fare  delle  cose  che ,  benché 
mostrino  brutta  la  fronte,  quando  si  ricercano  nel  busto  e  nelle  parti  ooculte,  tutte 
soavi  e  perfette  si  truovano.  Averete  di  continuo  veduto,  che  il  nostro  ofBcio  ha 
preso  in  voi  quella  confidenzia ,  o  più ,  che  ne*  nostri  compagni  medesimi  ;  e  nella 
esaltazione  e  gloria  di  voi,  insino  a  passare  il  possibile  «  distesici:  e  dovete  credere, 
che  essendoci  bene  cagione  evidente,  che  tutte  ci  sono  laudabili,  giuste  e  oneste, 
prima  porteremo  ogni  intollerabile  soma ,  che  questo  pensieri  nel  cuore  nostro  ab- 
barbicato e  confitto,  si  potesse  in  parte  alcuna  variare  e  corrompere.  Èssi  fatto  a 
buono  fine  quanto  per  insino  a  qui  s'è  fatto  per  noi;  e  siamo  certi  che  voi,  per  voi 
medesimo  essendo  qua,  none  aresti  preso  altro  partito.  Sì  che  abbiate  pazienzia;  e 
attendete  a  virtuosamente  operare,  come  per  insino  a  qui  fatto  avete,  e  come  siamo 
certi  che  disposto  siete  di  sempre  fare  ;  che ,  per  quanto  a  vostra  esaltazione  s'ap- 
partenga, la  fine  vogliano  sia  quella  che  Iodi   l'opera  nostra,   come  per  manifeste 


•^  r' 
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esperienzie  più  1*  uno  giorno  che  l'altro  vi  mostreremo.  Data  Florentie,  die  14  mari- 
ta 1429 ,  hara  14. 

Decem  balie j  etc. 


Una  da  Ormanno,  de' dì  14  a  terza. 
Un'altra  de'  di  14  a  ore  17. 
Una  da' Consoli  del  mare,  de' di  15. 
Nome  del  campo  :  Santo  Matteo  »  ec. 

A  dì  XYi  di  marzo  detto: 


4St«]  Decem  j  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  In  sulla  terza  iermattina ,  per  Lorenzino  cavallaro ,  vi 
scrissi  appieno;  e  fosti  avisati  de' mancamenti  di  questo  campo,  per  l'esser  tanto 
dimagrato  e  dalla  vostra  Signoria  e  da  chi  governa  il  campo  da  Capannole  ;  e 
de'dubbii  che  mi  ci  parean  vedere,  che  dipoi  non  sono  punto  scemati  ma  ben  cre- 
sciuti :  imperò  che  il  vostro  Alamanno  scrisse  qui  a  Battista  da  Castello  e  Gristofano 
da  Beffadi ,  che  se  non  erano  là  per  tutto  dì  ieri  colle  lor  compagnie ,  egli  gli  avea 
per  cassi ,  e  così  gli  'ncamererebbe.  Il  perchè ,  per  fuggire  il  lor  danno ,  sanza  lor 
colpa  0  difetto,  ho  dato  lor  licenzia;  e  stamani  se  ne  vanno  al  campo  di  là,  a 
servire  al  signore  Niccolò,  cogli  altri  insieme.  La  persona  di  Battista  era  venuto 
alla  vostra  Signoria  :  provedete  come  a  voi  pare  ;  che  a  me  è  maraviglia ,  abbiendo 
scritto  per  due  lettere  ad  Alamanno  della  necessità  di  questo  campo,  e  che  gli 
piacessi  lasciare  questa  compagnia ,  abbiendo  avuto  di  qua  tante  dell'altre  ;  e  che 
se  pure  egli  volea,  darei  loro  licenzia:  e  sanza  farmi  alcuna  risposta,  ha  mandato 
loro  questo  comandamento.  Comprendo  n'abbia  voluto  più  tosto  compiacere  ad  altri  (1) 
che  a  me;  e  tutto  per  lo  meglio.  Ecci  ancora  di  nuovo,  che  ieri  i  nimici  feceno 
quello  che  più  non  hanno  fatto  ;  che  di  bel  dì  ci  vennono  per  trovare  in  campo ,  e 
in  grande  e  bello  ordine  ;  perchè  hanno  preso  gran  baldanza ,  sentendo  come  questo 
campo  è  condotto.  Ma  per  la  virtù  di  questi  vostri,  presto  ci  mettemmo  in  punto  da 
cavallo  e  da  pie,  e  andammo  a  trovar  loro  prima  che  potessono  entrare  nel  campo 
nostro.  Passossi  l'acqua ,  e  feronsi  di  be'  fatti  d'arme  ;  e  in  fine  furono  ributtati  i 
nimici  infino  alle  porte  di  Lucca.  Ben  ve  ne  furon  guasti  e  fediti ,  e  di  là  e  di  qua , 
alcuni. 

In  sulle  22  ore  venne  iersera  Fiamma  vostro  cavallaro ,  colla  vostra  de'  dì  14 
ore  14.  Replicate  per  quella  la  vostra  de' dì  13,  alla  quale  feci  iermattina  risposta 
per  Lorenzino  cavallaro.  Tornorono  quelli  che  avàmo  mandati  verso  Camaore,  e 
menoronne  tre  prigioni  e  diciotto  cavalle  da  soma:  e  disaminato  alcuni  di  quelli 
prigioni ,  ninna  cosa  si  sente  di  quella  passata.  Parlai  ieri  con  uno  che  viene  da 
Bologna  :  dice ,  Luigi  Cane  lasciò  alla  Mirandola ,  e  male  in   ordine ,   pegno   insino 

(1)  Cioè,  a  Niccolò  Fortebracci. 
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alle  selle  :  e  Rìnieri  del  Frogie ,  a  una  villa  di  qua  da  Bologna  tre  miglia ,  e  in  quel 
medesimo  ordine.  E  dice ,  che  trovò  nella  Montagna  di  Pistoia  molta  vostra  fanteria , 
e  tagliate  le  strade  per  forma ,  che  la  passata  sarebbe  lor  difficile  ;  se  pur  passar 
volessono  per  quella  via.  Nondimanco  s'osserverà  l'ordine  dato  con  Alamanno;  e 
spero  io  che  se  queste  vostre  brigate  si  ritrovano  con  loro ,  egli  arebbon  caro  d'essersi 
stati  in  Lombardia  ;  e  spezialmente  per  la  virtù  del  signore  Niccolò ,  il  quale  è  tenuto 
in  molto  migliore  ordine  che  questo  campo  di  qua.  E  perchè  i  suoi  e'  nostri  di  qua , 
cavalcando  iernotte  a' danni  de'nimici,  si  riscontrorono  insieme,  e  sanza  conoscersi 
si  missono  mano  a' capelli,  e  (1)  da  altrui  sentirete  la  stima  che  è  da  fare  dell'uno 
e  dell'altro. 

A  quanto  dite  della  mia  lettera  de'  dì  12 ,  della  turbazione  ec. ,  e  delle  infinoc- 
chiature ch(3  mi  date  ec.  ;  Signori ,  io  ho  oggimai  la  barba  si  bianca ,  eh*  io  debbo 
conoscere  i  costumi  della  mia  città ,  e  la  natura  dell'  ufficio  de'  Dieci  delia  balìa  :  e 
la  pazienzia  voglio  avere  in  ogni  modo ,  in  quelle  cose  che  gettino  utile  al  Comune 
nostro  in  questa  impresa,  onore  alla  vostra  Signoria,  e  a  me  non  vergogna  e  danno: 
che  conosco.  Signori,  che  Iddio  m'ha  fatto  grandissima  grazia  infino  a  qui,  di  tanti 
pericoli  e  fortune  m' ha  cavato  sanza  alcun  malo  intoppo ,  per  la  sua  grazia:  e  cono- 
SCO  bene  se  alcuno  inconveniente  fosse  seguito ,  o  seguissi  per  Tavenire ,  come  danno 
i  casi  delle  guerre  {nam  vaHatus  est  eventus  belli  ,  etc.)  ;  e  benché  tutto  procedessi 
sanza  mio  difetto,  io  conosco  bene  in  quanto  pericolo  mi  ritroverei  :  so  ch'io  arai  con- 
tro gli  amici  e  i  nimici  ec.  :  arei  contro  l'ufficio  vostro ,  per  scusare  sé  :  e  io  n'andrei 
in  esterminio,  sanza  mio  difetto.  Usus  cuncta  docet  Dilibero,  Signori,  fuggire  questi 
pericoli:  l'altre  cose  m'ho  portato  e  porto  pacientemente.  Nò  veggio  poterli  fuggire 
interamente,  s'io  non  ho  licenzia  di  potermi  tornare  a  casa,  o  almanco  licenzia  di 
poter  venir  costà  a  mostrare  i  mancamenti  che  ci  sono,  e  i  pericoli  che  ci  si  porta- 
no; e  a  mostrarvi  delle  cose,  ch'io  non  voglio  scrivere;  delle  quali  son  certo  farete 
più  stima  che  voi  non  credete.  E  penso  mostrarvi  delle  cose  di  tanto  pericolo  alla 
vostra  Comunità,  se  non  vi  si  rimedia,  che  la  venuta  mia  vi  parrà  utilissima:  alle 
quali  cose  mi  dà  l'animo  mostrarvi  agevole  e  presto  rimedio ,  se  mi  vorrete  credere  ; 
che  ve  Io  farò  toccar  con  mano.  E  se  a  queste  cose  vorrete  rimediare  come  voi  po- 
trete; della  persona  mia,  de' pericoli  miei  e  de' miei  disagi  potrete  disporre  come  sarà 
di  vostro  piacere:  dove  che  a  questo  non  vogliate  rimediare,  che  potete,  io  dilibero 
non  mi  voler  trovare  a  vedere  lo  esterminio  del  Comune  di  Firenze  personalmente, 
e  avere  lo 'ncarico  della  colpa  altrui.  Pertanto  conchiudo,  Signori,  che  vi  piaccia 
darmi  licenzia  almanco  per  qualche  dì;  e  poi,  quando  m' are  te  udito,  disporrete 
quanto  piacerà  alla  vostra  Signoria.  E  questo  vuole  esser  presto ,  perchè  la  cosa  non 
può  star  sospesa  molti  di.  Rimandone  il  cavallaro  vostro ,  e  attendo  risposta  per  po- 
tere prender  quel  partito  eh'  io  crederò  che  sia  migliore.  E  alla  vostra  Signoria 
mi  raccomando ,  pregandovi  non  vi  gettiate  questo  caso  dietro  alle  spalli.  In  campo 
Florentinorum  cantra  LucenseSj  die  16  martii  1429,  in  diluculo. 

Rinaldo,  ec. 


(1)  Par  superfluo  questa:  ma  il  senso  è  ,  mi  sembra,  che  le  genti  del  Fortebracci  ne  toccarono 
da  quelle  che  stavano  sotto  Rinaldo. 


mm 
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t3Z7]  Ormanno, 

Ieri  in  sulla  terza .  per  Lorenzino  cavallaro ,  li  scrissi  una  brieve  lettera,  repli- 
cando che  tu  cercassi  la  licenzia  ch'io    potessi  venire,  ec.    Dipoi  ebbi    per  Fiamma 
cavallaro  la  tua  de'  dì  14  a  terza ,  e  una  altra  de'  di  14  a  ore  17  ;   contenenti  quasi 
tutte  del  mio  venire,  della  lettera  de' Dieci,  e  della  risposta  che  aspettavi  da  me,  ec. 
Confesso,  la  pazienzia  esser  virtù  perfetta  quando  la   fine  è  buona;   e   così    Toppo- 
sito  ,  quando  fosse  il  contrario  :  come  chiaro  conosco  interverrebbe  in   questo   caso. 
Pertanto ,  come  per  più  altre  t'ho  detto;  e  none  scritto  sopra  ira,  ma  deliberatamente 
scritto ,  e  a  freddo   e  a  caldo  ;  cerca  in  ogni  modo ,  che  io    abbi  licenzia  di  venire  , 
e  presto  :  poi  si  potrà  pigliar  partito  del  tornare  ,  se  vorranno ,  e  dove  che  proveggano 
all'utile  del  Comune  e  di  questa  impresa.  E  per  non  avere  a  replicare,  acciò  che  tu 
la  intenda  meglio,  ti  mando  con  questa  la  copia  della  risposta  che  io  fo  a' Dieci.  Se  mi 
voglion  dar  licenzia,  bene;  e  mandane  presto  un  cavallaro  battendo,  nampericulum 
est  in  mora:  dove  che  non  te  la  volesson  dare,  vattene  presto  al  mio  P.  Bonciani, 
e  pregalo  faccia  leggere  questa  copia  a'  compagni  e  a'  Collegi   e  anche  a   consiglio 
de'  Richiesti ,  se  per  altra  cagion  vi  fosse  :   e   tutto   per   mio  scarico.    Questo    dico , 
dove  a  lui  paia:  ma  in  ogni   modo  lo  priega,  che  gli  piaccia  volermi   udire  lui,  se 
pure  i  Dieci  non  mi  volessono  udire  eglino:   e  poi  disponga  di  me  quello  gli  piace, 
proflferendogli  che  io  ne  seguirò  la  sua  voluntà,  o  del  rimanere  costà  o   del  tornar 
qua;  faccendol  chiaro,  ch'egli  ara   ben  caro   avermi   udito,   per  bene  di   Comune 
e  onore  della  lor  Signoria.  E  questo  dico  in   quanto  tu   non   potessi    avere  licenzia 
da'  Dieci.  Metteci  su  parenti  e  amici,  perchè  questo  caso  porta  forse  più  che  tu  non  credi  ; 
né  io  voglio  scriver  più  largo,  per  ora  :  perchè  se  io  non  ho  licenzia ,  miconverrà  pi- 
gliare un  partito  che  parrà  strano.  N.  Pucci  mi  ricorda  ti  disse,  s' io  chiedessi  licen- 
zia ,  che  io  l'arei ,  secondo  mi  scrivesti  ec.  Né  per  ora  farò  risposta  all'altre  cose  che 
mi  scrivi,  sperando  fartela  presto  a  bocca  ;  che  molto  v'  è  che  dire.  Sollecita,  e  rispondi. 
Data  in  campo  Florentinorum  cantra  LucenseSj  die  [16  martii  1429^  in  dilticulo. 

Rinaldo,  ec. 


Con  essa  si  mandò  la  copia  di  sopra  di  quella  de' Dieci.  Mandata  per  Fiamma 
cavallaro. 

Una  a'  Consoli  del  mare ,  pe'  fatti  d'  un  ragazo  di  Spina.  Portò  detto  Spina  da 
Decornano. 

Recata  per  ser  Francesco  d'Anghiari: 


iscs]  A  tergo:  Magnifico  ac  strenuo  militi  domino  Rainaldode  AlbiziSj  generali  com- 
missario Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanos,  concivi  no- 
stro  carissimo. 

É 

Magnifice  ac  strenue  Miles ,  etc.  Per  certa  pratica,  la  quale  noi  tegnamo  con 
Baldaccio  di  Piero  da  Anghiari,  noi  vorremo  che  egli  venisse  qua  da  noi,   e  inten- 


488  COMMISSIONE   LIV.  [1429-30] 

derci  con  lui  a  bocca  :  et  acciò  che  questo  si  possi  fare  con  pili  salveza  di  noi  e  più 
abilità  di  lui  ;  abbiamo  preso  questa  via  con  ser  Francesco  d'Anghiari ,  che  esso  ser 
Francesco  venghi  a  voi,  e  sodi  per  più  mallevadori  sufflcienti  secondo  il  giudicio  vostro, 
di  rappresentare  qua  dinanzi  all'uficio  nostro  Baldaccio,  o  veramente  di  pagare 
fiorini  2000  d'oro.  Ora ,  in  quanto  ser  Francesco  venghi  a  voi ,  e  sodi  come  è  detto  ; 
vogliamo  che,  preso  che  arete  detto  sodamente  per  autentica  scrittura,  subito  fac- 
ciate rilassare  detto  Baldaccio  e  alla  sua  pristina  libertà  riporre,  sì  che  lui  possi 
andare  dove  a  lui  piace.  Data  Florentiej  die  14  mensis  martii  1429. 

Decem  balie ,  etc. 


Uno  salvocondotto  a  Giovanni  di  Puccinello  da  Chiatri ,  per  andare  a  Lucca  per 
la  taglia,  per  tutto  dì  domani. 

Una  lettera  da  Ormanno ,  de*  dì  14  a  sera.  Recata  per  ser  Francesco  d*Anghiari. 

Detto  dì  XVI  di  marzo.  Berardlno ,  Cantiano,  Marco  di  Guido  d*Anghiari ,  cene- 
stabili;  Mazone  d'Anghiari,  conestabile;  Carlo  di  Damiano,  Salvador  di  Pagt>lo,  uo- 
mini d*arme  di  Berardino  ;  Falsa  conestabile  ;  ser  Francesco  d'Anghiari  e  Girolamo 
di  Matteo  d'Anghiari,  conestabiU;  promissono  che  Baldaccio  d'Anghiari  si  rapresen- 
terà  dinanzi  all'uflcio  de'  Dieci  della  balìa  ;  altrimenti  «  di  pagare  ciascuno  per  la  rata  di 
fiorini  2000  d'oro  »  come  e  secondo  che  si  contiene  per  publico  instrumento  rogato 
per  me  Lorenzo  di  Francesco  di  Michele  notare  fiorentino  «  ec. 

Nome  del  campo:  Santo  Giuliano,  ec. 
Recata  per  Giovanni  di  Galeata  cavallaro: 


]  A  tergo  :  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  generali 
commissario  Comunis  Florentie  in  campis  contra  Lucanos,  concivi 
nostro  carissimo  honorando,  etc. 

Inius  vero: 

Magnifice  oc  strenue  Miles ,  etc.  lermattina,  per  Fiamma  cavallaro,  a  ore  16, 
vi  scrivemo  la  nostra  ultima,  a  pieno  avisandovi  di  quanto  ci  parve  mestieri.  Dipoi 
ricevemo  una  vostra  de' dì  13  a  terza,  per  la  quale  veggiamo  la  diligenzia  per  voi 
messa  intorno  a  mandare  Ridolfo  degli  Oddi  e  Pestellino  e  Piero  da  Terni  a  Casti- 
glione; che  c'è  stata  singular  consolazione,  acciò  che  una  volta  sen  cavi  le  mani. 
E  perchè  voi  mostrate  maravigliarvi  e  dolervi  dello  nostro  così  stretto  scrivervi ,  e 
del  dire  Lo  'mputeremo  a  voi  ec.  ;  vi  diciamo  che  voi ,  come  intendentissimo  che  siete, 
siamo  certi  che  conoscete  che  tutti  gli  atti  degli  uomini  si  debbono  o  probare  o  im- 
probare,  secondo  il  fine  a  che  e' si  fanno.  E  però  tornando  a  questo,  mai  sì,  che  se 
noi  colle  parole  vi  spronassimo  perchè  fussimo  in  oppinionOt  che  in  voi  fusse  difetto 
di  diligenzia,  d'animo  o  di  fede;  considerato  che  in  voi  ciascuna  delle  tre,  oltre  alla 
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Una  lettera  da  Neri  Vettori  capitano  di  Pisa ,  de*  di  xvi  di  marzo. 

Una  a  Neri  Vettori  detto ,  sopra'  fatti  di  Giovanni  vocato  Grasso.  Portata  per.... 

A  dì  19  di  marzo  detto. 

Uno  salvocondotto  a  Pagolo  di  Giovanni  e  Bianco   di   Michele  della   vicaria  di 
Gamaiore ,  per  sei  di  ;  che  vadino  a  Lucca  e  Camaiore  per  la  taglia. 


«^/%y^^W\^^M^^^MAMMAAMMAAMAMA 


flsioj  Cose  che  bisognano  lassare  in  Pontetetto.  E  prima: 

Quindici  paia  di  coraze. 

Quindici  armature  di  testa. 

Quindici  balestra  a  cianfogna,  co' loro  arganelli. 

Cinque  casse  di  verrettoni ,  dove  sia  verrettoni  dalle  balestra  grosse. 

Quattrocento  libre  d'aguti  di  più  ragioni. 

Cinquanta  gavette  di  filo  da  far  corde  da  balestra. 

Quattro  libbre  di  cera  da  incerare  corde  da  balestra. 

Un  poco  d'unguento  da  medicare. 

Dieci  scure  ;  4  grosse  e  l'altre  piccole. 

Sei  ascio  col  capo  da  tagliare. 

Trenta  succhielli  tra  grossi  e  piccoli. 

Dugento  braccia  di  fune  di  piti  ragioni,  e  uno  canape  di  50  braccia. 

Uno  maestro  di  bombarde. 

Due  maestri  di  legname. 

Bombarde  ci  sono  a  bastanza,  ma  manca  polvere. 

Lumiere  ci  sono ,  ma  bisogna  panelli  400  per  dette  lumiere. 

Mille  libre  di  biscotto. 

Una  soma  d'olio. 

Uno  staio  di  sale. 

Cento  fanti  col  castellano. 

Quattro  pali  di  ferro  ;  due  da  caricar  bombarde ,  e  due  da  sconficcare. 

Sei  sappe,  e  sei  vanghe. 

Qualche  poco  di  vino. 

Qualche  poco  d'aceto. 


Una  lettera  da  Domenico  di  Berto  da  Campo ,  compagno  di  Vangelista ,  de' di  18. 
Recata  per  Fiamma  cavallaro  : 


s3Ail  A  torgo:  Magnifico  oc  strenuo  militi  domino  Raynaldo  deAlbizis,  commissario 

generali  Comunis  Florentie  in  castris  centra  Lucanoa,  etc. 

Magnifice  ac  strenue  Miles ,  etc.  Veduta  la  vostra  lettera  de' di  16  in  diluculo, 
per  voi  ultimamente  scritta  ;  e  per  certo  tenendo  che  •  come  prudentissimo  che  siete , 

III.  63 
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sanza  probabile  e  necessaria  cagione  none  scriverresti  si  caldamente  di  vostra  ve- 
nuta qua  ;  non  ostante  che  in  disagio  grandissimo  ci  torni  la  vostra  partita ,  perchè 
non  sappiamo  chi  con  fede  e  diligenzia  alla  vostra  simile  ci  potesse  servire;  et 
ancora  perchè  la  posta  delle  bastie  si  verrà  pur  tanto  più  a  ritardare  ;  pur  siamo 
contenti  liberamente  e  dianvi  licenzia  che  vegniate  alla  nostra  presenzia  a  ogni  vostro 
beneplacito  :  ma  per  otto  di ,  e  non  per  più ,  ve  la  diamo  ;  e  cosi  vi  facciamo  note 
per  questa,  la  quale  per  questo  proprio  cavallaro  vi  mandiamo.  Data  Flarentie, 
die  18  marta  1429,  hora  17. 

Decem  balie  ^  ete. 


WMWMWMMW*M«vW««MMt^'^tAAAAAMn« 


Una  da  Ormanno,  de' di  18  a  vespro. 

Una  da  Ormanno ,  de'  di  16  tenuta  a'  17.  Per  trombetto  di  Gottardo. 

Nome  del  campo:  Santo  Giovanni. 

A  di  20  di  marzo  detto. 

Una  lettera  a  Rinieri  Bu.  Mandata  per.... 

Recata  per....: 


«V«MWVW»^<M^VMM^»^W^»»^^^^^^^.» 


IS49]  A  tergo:  Magnifico  OC  strenuo  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  genemii 

commissario  Comunis  FlorentiCj  in  castris  centra  Lacanos,  conr 
civi  nostro  carissimo,  etc. 

Intus: 

Magnifice  ac  strenue  Miles,  etc.  Noi  abbiamo  ricresciuto  a  Gottardo  da  Milano 
lance  cinque,  per  le  buone  comendazioni  le  quali  abbiamo  avuto  da  voi  della  sua 
virtù.  Scrivetegliele  ;  avendo  riguardo  a  torre  uomini  e  cavalli  tali ,  quali  alla  vostra 
prudenzia  parrà  che  si  convenghino:  e  poi  li  fate  la  mostra  di  tutto,  e  mandateci 
la  copia  della  scrittura  e  della  mostra.  Daia  Florentie,  die  xv  martii  1429. 

Decem  balie,  etc. 


l»>»V>«*W^^W»<M<»W»^/>^*V<^^W»WV«i 


!•*• 


Una  da* Provveditori  delle  gabelle  di  Pisa,  de* di  19.  Recata.. 

Cristofano  di  Simone  da  Guardagione,  fante  a  pie  del  Signore  di  Lucca,  preso 
ieri  per....  Mandossi  a'  Consoli  del  mare  di  Pisa ,  che  lo  tenessino  come  fanno  gli 
altri  prigioni ,  che  si  pigliono ,  di  quelli  del  Signore  di  Lucca ,  ec.  Mandata  per 
Spina  da  Decomano. 

A  di  20  detto ,  partimo  dal  campo  presso  a  Lucca.  A  Santa  Maria  del  Giudice  p 
miglia  4  ;  a  Santo  Giuliano ,  miglia  1  ;  a  Sciano ,  miglia  3  ;  a  Cascina,  4  ;  Ponte 
ad  Era ,  4  ;  a  Santa  Croce ,  7  ;  dove  alloggiamo  la  sera. 

Una  lettera  al  Rosso  di  Piggiello ,  data  a  Calci  ;  che  egli  spunti  Meo  di  Benci 
da  Villamagna,  ec.  Mandata  per.... 


I 
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Detto  di  e  in  detto  camino,  cassai,  per  disubidienzia  ec. ,  Brigante....*  nomo 
d'arme  del  Fornaino. 

A  di  XXI  partirne  da  Santa  Croce;  a  Fucecchio,  miglia  1;  a  Empoli,  miglia  8; 
Montelupo ,  3  ;  Malmantile ,  m.  2  ^/J  ;  la  Lastra ,  2  ^^  ;  a  Firenze  ,  7  :  dove  siamo 
tornati. 


1S48]  Raporto  a  voi  Signori  Dieci  della  balla,  fatto  per  me   Rinaldo   degli   Albizi 
cavaliere ,  questo  di  21  di  marzo  1429. 

Andai  a  di  18  di  dicembre ,  per  vostro  comandamento ,  per  la  impresa  fatta 
contro  al  Signore  di  Lucca  ec.  ;  e  facemo  capo  a  Poscia  ;  e  poi  a  Villa  Basilica  ci 
acozamo  col  signore  Niccolò:  et  ordinossi  l'andata  da  Collodi.  Dipoi,  per  vostro 
comandamento,  passamo  in  Carfagnana,  al  conquisto  di  quelle  terre;  come  parti- 
cularmente  fusti  avisati  per  le  mie  lettere:  donde  tornati,  ponemo  campo  a  Collodi  ; 
il  quale  in  ultimo ,  per  la  grazia  di  Dio ,  s'ottenne.  E  dipoi ,  per  vostro  comanda- 
mento, passai  al  campo  di  sotto;  e  fumo  a  Montuolo,  al  campo  a  presso  al  Ponte 
a  Santo  Piero.  E  di  quindi  passamo  verso  Lucca,  e  ponemo  campo  a  Pontetetto, 
accampandosi  tra  Lucca  e  il  castello ,  il  quale  ottenemo  a  di  2  di  questo  :  il  quale 
facemo  fortificare  di  terrati ,  palancati ,  bertesche ,  sbarre ,  tagliate  e  altri  provve- 
dimenti da  difese,  per  modo  che  iermattina  me  lo  parve  lasciare  in  buono  ordine  e 
bene  guardato,  e  di  castellano  nella  fortezza  principale,  e  di  fanti  a  pie  nel  procinto 
di  sotto.  E  questo  di ,  per  la  grazia  di  Dio ,  mi  sono  ripatriato  :  che  sono  in  tutto  di  94. 

Io  Rinaldo,  ec.  (1). 


(1)  Nel  solito  Libro  delle  spese  fatte  neir  impresa  di  Lucca  si  trovano  registrate  nel  Dare  come 
neirAvere  queste  partite  ;  dalle  quali  si  rileva  che  TAlbizzi  ebbe  iu  tutto ,  tr&  salario  e  spese  «  470 
florini. 

€  Messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi ,  comessario  in  campo,  deodare  a 
€  di  xxvm  di  dioienbre  f .  ciento ,  pagò  Foresta  camarlingo ,  per  più  sue  spese  e  di 
€  suoi  famigli  e  cavagli ,  posto  deb!  avere  in  questo  a  e.  15  f.       100.  •-> 

€  E  a  dì  XXXI  di  marzo  1430  f.  trecento  settanta  ebbe  da  Foresta  camarlingho , 
«  posto  de*avere  in  questo  a  o.  149  ;  e  sono  per  resto  di  dì  novantaquatro  stati  in  chanpo, 
€  chominciati  da  dì  xvm  di  dicembre  a  dì     di  questo ,  e  quali  A  spesi  in  detto  tempo 

<  itnspesa  di  sua  vita  ecchavagli  e  famiglia  per  detta  chagione  »       370.  — 

«  Messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi  de*  avere  a  dì  xuii*  di  glungno  f. 
€  treciento  settantasei  per  vigore  di  stanziamento  fatto  questo  dì  da*  Singniori  e  Collegi, 

<  ì  quali  disse  avere  spesi  in  più  sue  spese  e  di  suoi  famigli  e  chavagli  da  dì  xvm  di 
€  dicienbre  a  dì  xxi  di  marzo  prossimo  passato,  che  sono  dì  94,  a  f .  4  il  dì  ;    posto  il 

«  Comune  di  Firenze  debbi  dare  in  questo  a  e.  356  »       376.  — * 

€  E  de*  avere  detto  dì  f.  novantaquatro  per  vigore  di  stanziamento  a  lui  fatto , 

<  detto  dì  e  da  detti  per  suo  salare  e  rimunerazione  di  sua  fatica  di  dì  94  stette  in 

-e  campo,  chome  di  sopra,  a  f.  uno  il  dì  ;  posto  il  Chomune  debbi  dare  a  e.  356  »        94.  — 
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Il  semplice  Rapporto  che  fece  Rinaldo  degli  Albizzi  in  iscritto  non  dice  niente  di  qudlu 
che  certamente  avrà  esposto  a  bocca ,  e  che  dev'avere  messo  in  pensiero  la  Signoria  e  i 
Dieci.  In  campo  andavano  alla  peggio  le  cose  ,  e  molti  ridevano  dell'argine  che  il  Brunellesco 
e  Michelozzo  venivano  disegnando  e  lavorando ,  mentre  altri  vi  fondavano  tutte  le  loro 
speranze.  Ebbe  poi  ragione  chi  non  credeva;  e  Neri  Capponi ^(uno  degr increduli)  ci  La 
lasciato  ricordo  del  come  andasse  a  finire  di  quel  «  Iago  di  ranocchi  > ,  che  messe  sott'acqua 
il  campo  de'  Fiorentini.  Ma  degli  umori  del  campo ,  della  fede  dei  mercenari ,  e  di  certi 
curiosi  particolari  e'  informano  le  lettere  che  Alamanno  Salviati  ed  altri  scrivevano  sul 
Averardo  de' Medici,  conservate  nella  filza  che  ho  più  volte  ricordata  e  adoperata  nell' illu- 
strare la  presente  Commissione.  Qui  mi  piace  dar  luogo  a  quelle  del  notaro  d'Alamanno, 
anche  perchè  sono  dettate  con  più  vivacità,  e  alle  cose  pubbliche  mescolando  le  private, 
servono  meglio  a  ritrarci  le  nature  degli  uomini. 

L 

€  Speclàbilis  et  egregie  maior  precipue.  Perchè  io  ho  veduto  che  Alamanno  ha  gran- 

<  dissima  volontà  insino  a  qui  avuta  di  tornare  costà  ,  la  quale  iiuìcta  posse  mi  sono  ingegnato 

<  trargli  dell'animo;  però  che  mi  parea  che  fusse  con  non  molto  suo  onore,  levandosi  di  qui 

<  essendoci  stato  più  di  due  mesi,  se  il  campo  prima  non  appressava  a  Lucca,  acciò  non  si 

<  potesse  dire  ,  che  mai  non  si  sarebbe  levato  campo  in  fine  lui  ci  fusse  stato;  che  sapete  quanto 
«  gli  emuli  aggiungono  a  queste  cose ,  e  massime   a  chi  non  vince  :  però  veduta  iersera  la 

<  lettera  mandata  da'suoi  compagni ,  che  niente  gli  dissono  di  licenzia,  ma  gl'imposoro  che 

<  a  dì  24  di  questo  dovesse  di  qui  levarsi  con  tutte  le  brigate ,  e  farsi  innanzi;  mi  sono  molto 

<  confortato,  perchè  spero  che  ne  gli  seguirà  grandissimo  onore  e  fama,  e  ancora  spaccio  di 

<  questa  impresa:  che  volesse  Iddio  che  già  fa  due  mesi  si  fusse  fatto,  che  credo  ^e  cose  sa- 
K  rebbono  a  migliore  termine.  Pure  credo,  gracia  di  Dio  et  il  buono  provedi  mento,  le  cose 
«  andranno  di  bene  in  meglio.  Qui  non  è  nuova.  Attendonsi   i  guastatori    e  *1  termine,  e 

<  dipoi  sarete  avisato  di  che  seguirà. 

<  Restami  ora,  benché  non  credo  bisogni ,  raccomandarvi  i  fatti  d'Andrea  mio  fratello , 

<  che  è  a  Tredozi  con  tre  paghe,  e  finisce  la  ferma  a  di  27  di   questo;  che  sia  ricondotto 

<  con  sei  ve  ne  sta ,  se  si  può  ;  e  se  non  con  tutti ,  almanco  con  quelle  quattro  ;  acciò  non 
€  mi  torni  a  casa  a  rodermi  l'ossa,  che  non  v'ò  altro.  Raccomandomivi  in  questo  e  in  ogni 

<  cosa  ;  e  voi  a  Giuliano  et  agli  altri  mi  raccomandate  :  che  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato. 

<  Data  in  campo ,  a  dì  zx  d'aprile  mccccxxx. 

<  Vostro  Giaio  di  Pagolo  net.  >. 


IL 

<  Egregie  maior  precipue.  Io  ho  compreso  in  tutto ,  che  Alamanno  di  qui  per  isdegno  si 
€  mole  partire  ;  però  ohe  gli  pare  che  i  suoi  compagni  noi  trattino  come  compagno ,  ma  molto 
<  meno  :  et  a  mio  parere  in  questo  ha  ragione.  Duolmene  assai  per  suo  amore ,  considerato 
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€  che  tutto  il  verno  è  stato  qua  a  stentare ,  e  sanz'alcuno  profìtto  ;  ora ,  che   mi  pare   che 

<  sanza  dubbio  gli  seguiterebbe  onore  grandissimo  e  presto ,  mosso  da  ragionevole  cagione 

<  (benché  non  sia  forse  migliore  partito),  si  parta.  Io  sono  d*oppinione  che  se  altro  non  ci 
€  si  aggiugne  di  soccorso ,  e  di  costà  sia  proveduto  pure  di  guastatori  come  si  richiede ,  che 

<  non  passerà   mezo  giugno  Lucca  da,  del  Comune.    E  se  due  cose   mi  fussero  certe   stare 

<  come  al  presente  stanno ,  sanza  dubbio  vi  conforterei  a  pigliare  questa  impresa  ;  però  che 

<  ve  ne  risulterebbe  onore  grandissimo  e  presto.  E  la  prima ,  che  Taria  ci  stesse  sana  come 

<  insino  a  ora  fu;  Taltra,  che  altro  soccorso  non  venisse.  Siete  intenditore   d'ogni  cosa,  e 
«  dubito  non  ripigliate  io  dica  questo  per  mio  utile;  che  sono  certo  insino  voi  sarete  vivo, 

<  mai  mi  mancherà  vostro  favore  ;  ma  più  tosto  a  ciò  dirvi  mi  muove ,  che  arei  caro  il  vostro 

<  onore  più  che  Futile  mio.  A  voi  non  bisogna  troppo  dire,  e  però  più  non  dico,  se  non  che 

<  mi  vi  raccomando  :  e  voi  mi  raccomandate  a  luliano  e  agli  altri,  e  ricordategli  i  fatti  miei 

<  a'  di   passati   gli   scrissi.  Né  altra  A'  vostri  comandi.  In   campo  presso    a   Lucca ,   a   di 
«  XXX  d'aprile  1430. 

€  Vostro  Ciaio  not  >. 


III. 


€  Spectabilis  rnaior  precipue.  A'dl  passati  vi  scrissi  sopra  i  fatti  di  qua  quanto  a  me  ne 
4c  pareva ,  né  per  ancora  non  sono  mutato  di  parere ,  se  già  quello  di  che  ci  dovrebbe  essere 

<  maggiore  dovizia  non  ci  mancasse,  che  sono  i  guastatori;  i  quali  con  grande  miseria  ci  sono 

<  mandati.   Appresso  dubito  pure  di  soccorso  di  Niccolò  Piccinino;  però  che  e' nostri  dalla 

<  bastia  di  San  Quirico  hanno  in  due  notti  presi  xxi  fanti,  che  uscivano  di  Lucca  e  andavano 

<  a  Pietra  Santa,  e  portavano  molte  lettere  ;  fralle  quali  ve  ne  era  una  che  scrive  la  figliuola 
«  del  Signore  di  Lucca  a  messer  Batista  da  Campo  Fregoso  suo  marito;  dove  molto  si  conforta 

<  del  soccorso,  e  presto,  e  (per  quello  comprendo)  di  verso  là;  però  che,  infra  l'altre  cose, 

<  dice  che  certe  sue  gioie,  che  lei  lasciò  a  Serazana,  le  ne  tragga,  ec.  £  simile  tutte  le 

<  lettere  di  loro ,  che  vanno  a  Parigi  e  a  Barzaloaa ,  a  ciò  s'accordano.  Iddio   provegga  a 

<  quanto  debbe  essere  nostro  utile  et  onore  ». 

<  Veggio  quanto  dite  de' fatti  d'Andrea  mio,  che  assai  me  ne  duole  per  più  rispetti:  e  quan- 

<  tunque  sia  vero  quello  dite ,  che  egli  abbia  della  bestia  ;  considerato  che  delle  bestie  ancora 

<  s*ha  bisogno  alcuna  volta,  vi  priego  quanto  posso  voi  il  vogliate  avere  per  raccomandato  : 

<  ricordandovi,  che  quando!  puledri  non  rompono  qualche  volta  le  cavezze,  si  dicono  non 

<  potere  essere  buoni.  Egli  è  pur  giovane,  e  non  ha  più  senno  gli  bisogni.  Piacciavi,  se  altro 

<  non  vi  movesse  aiutarlo ,  l'amore  che  lui  et  io  vi  porto  vi  muova.  Non  dico  più ,  però  che 

<  sono  certo  e  in  parte  mi  pare  conoscere  vostra  natura ,  che  fate  meglio  non  dite ,  e  per  li 

<  servidori  vostri  non  lasciate  a  fare  niente.  Et  expertus  loquor.  Raccomandatemi  a  luliano 

<  e  agli  altri.  Ohe  Cristo  vi  conservi  in  felice  stato.  Tn  campo  prope  et  cantra  Lucam,  die 
4C  prnna  maii,  mcccgxxx. 

€  Vostro  Oiaio  not 

«  La  bastia  nostra  è  presso  a  Lucca  a  qualche  800  braccia  e  meno ,  per  forma  che  le 

<  loro  bombarde  continuo  vi  danno  entro;  e  presto  fia  fornita,  e  seguiterassl  l'argine  subito  ; 

<  che  stimo  pure  fia  grande  opera ,  quantunque  Pippo  di  ser  Brunellesco  dica,  che  con  mille 

<  guastatori  si   farà  in  15  dì.  Ho  con  Pippo  detto  molto  esaminato  questo  suo  disegno,  e 
«  mossogli  dubbi! ,  che  l'argine  o  trapelerà  o   non   sosterrà  il  peso  dell'acqua.   A  tutto  mi 

<  risponde  con  ragioni ,  che  io  non  vi  posso  contradire  ;   non  so  se  perché  io  noa  ne  co- 

<  nosca  più.  Presto  vedremo  che  seguirà.  E  n'  é  già  fatto  buon  pezzo  >. 
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IV. 

€  Onorande  maior  precipite.  Per  quanto  posso  comprendere  per  una  lettera  deirAgric- 
€  Ghìa  a  Niccolino ,  veggio  il  Pulito  debba  avere  soldati  banditori  costà ,  che  non  altrimenti 
€  cantino  de* suoi  mirabili  fatti ,  che  di  Carlo  Mano  o  di  qualunque  più  altro  famoso,  alle 
€  loggie  e  alle  piazze ,  si  faccia.  E  questo  più  tosto  con  infamia  d'altri ,  che  per  verità  o 
«  frutto  ne  sia.  Né  più  sopra  ciò.  Le  nuove  di  qua ,  credo  tutte  sappiate.   Ma  per    avisarvi 

<  come  i  campi  stanno ,  fla  questa.  Fruosino  di  Gece  è  col  campo  di  là ,  alloggiato  tra  Poq- 

<  tetetto  e  Lucca ,  più  presso  a  Pontetetto  assai  che  a  Lucca.  Et  ha  principiato  una  bastia 

<  lungi  da  Lucca  circa  di  passi  1200.   E  quivi  ha  ritto  due  bombarde  grosse,   le   quali  u 

<  trarre  nella  terra,  e  giungono  insìno  alla  piazza;  e  pure  stimo  facciano  danno  assai. 
€  Et  in  verità  egli  è  più  presso  alla  porta  di  noi ,  perch'egli  va  per  la  linea  ritto  alla  porta. 
€  Noi  siamo  di  qua  di  verso  levante,  e  siamo  presso  alla  terra  1500  passi,  e  presso  alla 
€  bastia  nostra  800  ;  e  dalla  bastia  alla  terra  sono  700.  E  due  bombarde  nostre  sono  più  U 
€  che  la  bastia  200  passi ,  e  convengonsi  trarre  basse ,  perchè  dando  loro  l'altezza ,  usoireb- 
€  bono  della  terra  di  sopra.  Fanno  le  nostre  maravigliosi  danni  alle  case  ;  e  ieri ,  per  chi 
«  venne  di  dentro ,  si  disse  aveano  morti  tre  uomini  e  due  guasti.   Abbiamo  mandato  sta- 

<  mani  per  due  altre  bombarde  grosse  si  lasciorono  a  Oapannole ,  le  quali  oggi  ci  fiano ,  e 

<  metterannosi  in  ordine ,  e  continuo  trarranno  per  forma  stimo  faranno  maraviglioso 
€  frutto  ;  però  che  dicono ,  quelli  dentro  sono  forte  sbigottiti ,  pure  per  quelle  ci  sono.  Sento 
€  costà  si  dice,  che  questo  campo  si  sta  qui  per  essere  presso  alcuno,  e  per  starsi  ad  agio: 
€  e  che  gli  è  di  lungi  bene  un  miglio  e  mezo.  Ohi  lo  dice  si  parte  del  vero ,  però  che  con 
€  la  misura  in  mano  si  proverà  (e  io  l' ho  misurato) ,  che  questo  è  più  presso  alla  terra  che 
€  quello  di  là,  nò  c'è  più  che  un  mezo  mìglio  di  qui  alle  mura.  Vero  è  che  di  qui  alla  porta 
€  è  presso  che  uno.  Nò  altrove ,  volendo  seguire  il  disegno  di  Pippo  di  ser  Brunellesco ,  si 
€  poteva  alloggiare  :  né  qui  gli  ha  fatti  stare  paura  né  agio  neiuno  ;  però  che  siamo  nelle 
€  chiane ,  con  zanzare  che  paiono  calabroni ,  e  acque  vernacciuole  :  e  molto  bene  mi  pare 
€  di  qua  si  faccia  il  debito  di  ciascuno,  però  che  continuo  i  nostri  sono  in  sulla  terra»  e 
€  alla  zuffa  co'  ìiimici  ;  e  pochi  dì  è ,  non  ce  ne  sia  morti  da  due  in  su  ;  sicché  quando  yi 
€  trovaste  chi  ne  ragionasse,  arditamente  e  colla  verità  potete  rispondere,  essere  com*ioTi 
€  dico  ;  però  che  io  ho  tutto  voluto  vedere ,  e  misurato.  E  se  in  campo  si  potesse  avere  agio, 
€  stimo  che  molto  più  di  quelli  di  là  poterlo  avere,  perchè  tutti  sono  in  case  maraviglio- 
€  samente  belle ,  e  noi  di  qua  alla  frasca  :  arei  caro  ciascuno  potesse  vedere ,  e  sanza  pa^ 
€  sione  giudicare  il  vero  di  questo  fatto.  La  bastia  nostra  si  fa  forte  ;  né  dell'argine  punto 
€  ancora  s' è  fatto  per  mancamento  di  guastatori.  Dubito  il  lavorio  non  sia  più  lungo  nonn*era 
€  stimato.  E  quanto  io  sono  di  quelli  che  conforterei  (  e  bollo  detto  ) ,  che  non  si  faces- 
€  sere  più  bastie ,  però  che  se  l'argine  farà  il  frutto ,  altri  mostra ,  e  a  me  pare  debba  se- 
€  guire,  non  vi  bisogna  bastie.  E  se  altri  dice  farla  per  la  difesa  dell'argine,  dico  che  non 

<  bisogna;  però  che  l'argine  non  si  può  guastare,  se  l'acqua  non  Ve  dentro;  e  quando  l'acqua 

<  vi  fla,  non  vi  potranno  ire  ;  sicché  io  conforterei  l'argine  :  nondimeno  lascerò  fare  a' nostri 
€  maggiori.  Piacciavi  avisarmi  se  niente  sapete  d'Andrea  mio ,  e  quello  n'  é  seguito  ;  che 
«  più  tempo  non  ho  avuto  di  costà  lettera  di  niuna  mia  brigata,  e  massime  di  luL    Né  vi 

<  sia  grave  dire  a  luliano  m'avisi  quello  gli  ho  a  mandare  per  li  catasti  miei ,  e  che  gli 
€  facci  pagare ,  acciò  il  messo  non  mi  vada  a  casa.  Raccomandatemi  a  tutti  ;  che  Cristo  vi 
€  guardi.  Stiamo  tutti  sani ,  lodato  Iddio.  A'vostri  comandi.  In  campo  contra  et  prope  Lucam, 

<  die  IH  man  1430.  In  fretta. 

€  Vostro  Ciaio  not  ». 

E  lo  stesso  giorno  scriveva  Alamanno  Salviati  ad  Averardo  :  <  Se  si  dicesse  che  qui 
€  stessimo  a  diletto ,  vi  certifico  che  in  più  cattivo  luogo  non  potremmo  stare  nò  con  più 
€  disagio ,  inaino  a  non  averci  gocciola  di  buon  aqqua ,  e  non  n'  è  ninno  che  non  desideri 
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<  uscirne.  E  come  fla  fatta  la  bastia  e  il  fosso ,  che   abiendo  guastatori  si  farebbe  presto  ; 

<  ma  io  ho  avuti  qui  500  guastatori ,  che  fra  per  esserne  malati  e  di  morbo  e  morti  alcuni 
€  e  essersene  fuggiti,  e  alcuni  iti  per  danari  che  mancano  loro»  ohe  non  ne  recarono,  cie- 
4  ne  resta  pochissimi  ». 


V. 

<  Spectdbilis  vir  et  maior  precipue.  A'  dì  passati  v*  ho  iscritto  quanto  è  accaduto.  Ora  la 

<  cagione  di  questa  fla  per   avisarvi  in  verità  di  quanto  ieri  segui ,  acciò  che ,  per  aventura, 

<  parlandosi  costì  fuori  del  vero ,  voi ,  di  tutto  informato ,  possiate  come  se  veduto  l'aveste 

<  ragionarne.  Egli  accadde  che  ieri,  quasi  in  sulle  venti  ore,  quelli  dentro,  veduto  che  le 

<  scorte  che  a* guastatori  e  alle  bombarde  stavano,   non  v* erano  forti  nò  in  punto  come 

<  essere  solevano;  subito,  messisi  in  punto  e  fatte  le  schiere  dentro,  e  dipoi  smurato  uno 

<  sportello  quasi  dirimpetto  alla  bastia  nostra ,  che  è  presso  a  meno  di  600  passi ,  uscirono 
€  fuori  con  circa  di  1500  tra  fanti  e  cittadini  e  qualche  200  cavalli ,  e  con  grandissima  furia 

<  e  ordine  assaltorono  alla  nostra  bastia  et  alle  nostre  bombarde,  per  forma  che,  prima 

<  facie^  tutti  i  nostri  si  misoro  in  volta  ;  pure  fermi  ivi  allato  alla  bastia  tanto  sosten- 
ne noro  ,che  quivi  ninno  danno  fecioro;  et  alle  bombarde,  trovato  non  v'essere  persona, 

<  trassoro  una  bombardella  di  portata  di  qualche  15  libre  del  ceppo,  e  quella  se  ne  porto- 

<  rono  dentro  ;  e  a  una  bombarda  grossa  v'era  rupporo  uno  stocco  nel  buco,  ma  non  con 

<  danno  alcuno,  però  che  poi  partiti,  subito  fu  tratto,  e  trasse  più  volte.  In  questo  mezoil 
€  rimore  venne  qui  in  campo  ;  la  brigata  trasse ,  e  con  loro  poco  onore  gli  rimisor  dentro. 

<  E  se  non  fusse  il  signor  Niccolò,  non  è  dubbio  che  ieri  si  ricevea  uno  gran  danno  e  una  gran 

<  vergogna ,  però  che  tutti  i  guastatori  erano  presi  con  molti  fanti  ;  ma  lui  solo,  con  uno  trom- 

<  betto  e  4  famigli,  tanto  sostenne ,  che  molti  vi  trassoro  :  et  in  verità  con  grande  animo  si 

<  portò  in  tanto  pericolo ,  che  più  di  venti  punte  ebbe  a  dosso ,  e  guasto  il  cavallo ,  e  quasi 

<  morto  uno  de' suoi  e  gli  altri  feriti;  e  arditamente, se  egli  non  vi  si  fusse  trovato  a  caso, 
€  la  cosa  andava  male.  Era  allora  in  guardia  Ioanni  da  Ferrara,  della  compagnia  del  Mar- 

<  chese ,  per  la  gente  d'arme ,  e  Piero  da  Terni  con  li  suoi  fanti ,  che ,  secondo  senti' ,  si 
€  portorono  molto  vilmente ,  e  fuggivansi  come  codardi ,  nò  v'erano  col  quarto  di  quelli  vi 
«  doveano  avere  ;  e  per  loro  proprio  difetto  ogni  cosa  seguitava  di  danno  e  di  vergogna,  se  non 
€  fusse  ^stato  il  signor  Niccolò.  Erano  dall'altra  parte  Fruosino  e  Berardino,  li  quali,  essendo 

<  presso  a  queste  cose  circa  di  1400  passi ,  ogni  cosa  vedeano  ;  e  se  avessero  voluto ,  poteano 

<  con  grandissimo  loro  onore  e  danno  del  nimico  soccorrere,  e  tramezzargli  prima  si  riducesse- 

<  ro.  Ma,  secondo  udito  hodachi  v'era,  non  voUono  ninno  vi  traesse  ;  anzi  ridendo  dicevano  : 

<  Lascia  fare  un  poco  a  questi  Bracceschi  gagliardi  I  e  molte  altre  parole,  che   non  sono 

<  utili  a  dirle.  La  quale  cosa  mi  pare  di  grande  pericolo  e  d' inconveniente ,  però  che  co- 
«  storo  di  qua ,  avvedutisi  del  modo,  sono  certo  non  trarrebbero  in  loro  aiuto  come  si  debbe  : 
«  il  perchò  agevolmente  ne  potrebbe  seguire  gran  danno  e  vergogna  di  Comune;  però  che, 

<  traendo  ciascuno  di  per  so ,  e  essendo  contento  del  male  del  compagno ,  e  il  nimico  ao- 
€  corgendosene ,  come  agevolmente  può ,  gli  fla  assai  abile  ogni  dì  dare  gran  briga  all'uno 

<  e  all'altro.  Non  mi  pare  questa  sia  gara  che  si  faccia  per  lo  fatto  vostro  ;  ma  se  ciascuno 

<  s' ingegnasse  avanzare  il  compagno  in  meglio  fare ,  mi  piacerebbe  assai.  Questi  odii  non 
«  sono  utili  :  vòvene  avere  avisato ,  quantunque  per  insino  a  qui,  dal  lato  nostro  di  qua  non 

<  si  sia  mai  fatto  se  non  per  loro  quanto  per  noi  ;  però  che  due  o  tre  volte  che  di  là  è 

<  stato  romore ,  sempre  di  qui  sono  corsi  insino  alla  porta  :  ma  per  questo  mi  paiono  forte 

<  ingregati.  La  nostra  bastia  tra  oggi  e  domani  si  metterà  in  fortezza,  e  dipoi  non  ci  sa- 

<  ranno  fanti  da  mettervi  alla  guardia;  nò  i  Signori  Dieci  ninno  ce  ne  mandano.  Ho  molto  con- 

<  fortato  Alamanno ,  veduta  la  gran  faccenda  che  ò  in  una  di  queste  bastie ,  che  non  ne 

<  faccia  più ,  ma  tiri  drieto  all'argine  ;  però  che  se  quello  fa  l'opera  disegnata,  non  ci  biso- 
«  gnano  più  bastie  ;  e  se  no ,  ogni  volta  si  potranno  fare.  Nò  per  guardare  l'argine  biso* 
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<  gnaao  bastie,  però- che  non  si  può  guastare  che  venga  a  dire  niente.  Farmi  lui  vi  sìa  di 

<  buono  animo  a  seguirlo.  Dubito  non  sia  più  lungo  non  istimava,  perchè  ancora  non  ve^ijii 
€  fatto  punto  di  questo  argine,  e  in  15 dì  dovea  essere  fornito.  Vero  è  che  ancora  non  sé 

<  cominciato  a  farlo  per  attendere  alle  bastie.  Priegovi  vi  piaccia  avisarmi  se  del  mio 
«  Andrea  sapete  niente ,  però  che  gli  ho  scritto  molte  lettere ,  nò  mai  ho  sentito  che  se  Q'* 
4(  sia.  E  piacciavi  averlo  per  raccomandato,  quantunque  sia  giovane.  Non  vi  sia  grave  a  dire 
€  a  luliano  m*avisi  quello  gli  ho  a  mandare  de* catasti  pagati ,  che  gliel  manderò  presta- 
€  mente;  e  pregarlo  paghi  tuttavia,  et  io  gliele  renderò.  Hogli  molte  volte  scritto,  e 
€  simile  a  voi;  nò  mai  ebbi  risposta  di  nulla.    Né  per  questo  starò,   però  che  ogni    di  noa 

<  vi  scriva  e  faccia  mio  debito ,  e  quanto  crederò  piacervi  in  ogni  cosa.    Né  in  alcuno  me  lo 

<  voglio  stimiate  dica  per  me  quanto  ora  dirò  ;  cioè,  che  chi  vuole  da  ciascuno  sapere  o^m 
€  cosa ,  occorre  risponda  alle  cose  scrittegli.  Io  da  voi  non  aspetto  né  cerco  questo ,  p^r-< 
€  che  è  mio  debito  fare  molto  più  che  stimar  non  potrei,  non  che  questo.  Alamanno  sta  ben^ 
€  ma  gran  passione  porta  di  questo  odio  vede  tra  costoro.  Oggi  si  debbe  accozzare  con  Fnio- 
€  sino  sopra  ciò.  Iddio  conceda  loro  il  levarlo,  per  utile  del  fatto.  Siamo  tutti  sani  :  racco- 

<  mandomi  a  voi ,  e  voi  a  luliano  e  agli  altri  mi  raccomandate.  Che  Cristo  vi  guardi.  li 
€  Campo  presso  e  contro  Lucca ,  a'  dì  vn  di  maggio  1430. 

€  Vostro  Ciaio  notaro. 

€  lersera  ebbi  la  vostra ,   e  veggio  Andrea  è  costi.  Siavi  raccomandato ,  e  ingegnateri 
«  levarmelo  da  dosso.  A'  di  viii  di  maggio  >  (1). 

* 

Ma  dal  Campo  passiamo  ai  Consigli. 

Fino  ai  15  d*aprile  non  vi  comparve  Rinaldo  degli  Albizzi.  In  quel  giorno ,  in  un  consi- 
glio di  Richiesti ,  si  trattavano  tre  cose.  La  prima ,  dei  Fiesco ,  che  chiedevano  alla  Repub- 
blica aiuto  contro  il  Visconti,  venuto  meno  ai  patti  della  pace.  In  secondo  luogo,  del  Picci- 
nino; che  dipinto,  al  solito,  come  traditore,  voleva  essere  <  spinto  >,  e  pagato  di  certa 
sao  credito.  Finalmente,  di  Micheletto  Attondolo;  il  quale  alcuni  volevano  chiamar  capitano, 
altri  no ,  temendo  dispiacere  al  Papa,  e  incorrere  in  troppo  grave  spesa.  Il  parere  di  Rinaliio 
fu  questo:  Ad  partem  iUorum  de  Flisco,  satisfaciat  Dominatio  debito  suo,  licei  non  sit 
facienda  tanta  extimatio  quantum  litere  ostendent  Ad  partem  Nicolai  Piccinini  ^  videant 
Domini  et  CoUegia  et  Decem,  et  examinent  et  fadant  ut  videtur.  Ad  partem  Micheleiti, 
si  videtur  Dominationi  conducere  eum»  forsitan  esset  bonum.  Ideo  examinetur  bene  casus 
per  Dominos  et  CoUegia  et  Decem,  et  capiatur  bona  deliberatio»  conducendo  iltum  ciim 
minori  conducta  quam  fieri  possit.  A  una  nuova  pratica,  tenuta  il  dì  30  sugli  stessi  tre 
punti ,  TAlbizzi  non  intervenne.  Parlarono  messer  Lorenzo  Ridolfl  e  messer  Palla  di  Nofri 
degli  Strozzi  :  e  tutt*e  due ,  in  quanto  al  Fiesco ,  avrebbero  voluto  che  s'aiutassero  con 
ambasciate  e  con  lettere  ^  ma  badando  di  non  incorrere  in  un'altra  guerra  col  Signore  di 
Milano,  mentre  il  Comune  ne  aveva  assai  di  quella  con  Lucca:  e  circa  al  Piccinino,  poiché 
la  cosa  era  stata  rimessa  nei  Dieci  della  balia  e  negli  ufficiali  del  Monte ,  si  provvedesse 
con  la  loro  autorità,  a  onore  e  utile  di  Comune.  Quanto  al  Micheletto ,  pareva  al  Ridolfl,  che 
(raccomandato  di  non  urtare  il  Papa)  si  dovesse  lasciare  ai  Dieci  facoltà  di  condurlo  nei 
modi  che  fossero  più  vantaggiosi  alla  Repubblica.  Ma  lo  Strozzi  diceva  :  <  Alla  terza  parte, 
<  de  la  condotta  di  Micheletto,  mi  pare  che  il  conducerlo  sia  dubbioso  e  pericoloso,  sì  per 
€  non  dispiacere  al  Santo  Padre  (a  che  si  debba  avere  grandissima  advertenzia:  e  verisimile 
€  è  che  dispiacere  si  gli  debba ,  perché  cerca  di  ritenerlo  a  suo  soldo  colle  200  lance)  ;  ^ì 
€  ancora  perché  pigliando  Micheletto  per  cagione,  che  dice  volere  andare  a'soidi^del  Signore 
e  di  Lucca,  è  cattivo  esemplo,  e  dare  materia  a  qualunque  di  cercare  venire  a'vostri  soldi 
4  per  questa  via  :  e  non  sarebbe  possibile  pigliare  qualunche ,  che  volesse  dire  andare  assoldi 

(1)  Questo  poscritto  è  in  una  polizza  da  so. 
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<  del  Signore  di  Lucca  :  si  ancora  perchè  avendo  egli   a  esser  nel  campo  a  Lucca ,   è  da 

<  dubitare  che  (essendo  il  campo  in  divisione   e  discordia,  come  si  dice)  non   ne  seguiti 

<  maggior  discordia  e  pericolo;  per  le  ragioni  che  agevolmente  si  possono  intendere,  e  per 

<  la  diversità  degli   animi   de'condottieri.   Sì  ancora  mi  pare  massimamente  ,  ciie    non    sì 
«  debba  condurre  per  la  grave  spesa  che  porta  seco  la  sua  condotta  de   le  400  lance ,  o 

<  vogliàn  dire  1000  cavalli  e  fanti;  aggiunta  la  gravissima   e   incomportabile   spesa   nella 

<  quale  al  presente  ci  troviamo:   e  debbasi  avere  riguardo  che,  vo^^liendo  vincere    Lucca, 

<  noi  colle  gravi  spese  non  vinciamo  noi  medesimi.  E  posto  che  il  non  conducerlo  porti  seco 

<  pericolo  che  e'  non  si  conduca  col  Signore  di  Lucca  (quantunque  in  prima  facie  non  pai, 

<  che  il  Papa  debba  lasciarlo,   rispetto   che  è   suto  lungo  tempo  con  lui;   et   anche  avuto 

<  rispetto  al  fatto  di  Bologna);  pur  pognendo  che  si  conducesse  col  Signore  di  Lucca,  non 

<  veggo  come  possa  soccorrere  a  Lucca  per   lo  opposito  de   le   genti  nostre.   Et   ad    altre 

<  nostre  terre  non  sì  vede  come  possa  bene  oiTendere  per  non  avere  i  ricetti  ;  però  che  con- 

<  verrebbe  fussono  nelle  terre  del  Papa;  et  il  Papa  nollo  consentirebbe.  E  pure  se  offendesse, 

<  non  manca  mandargli  a  petto  de  le  genti  nostre ,  sanza  impedire  la  *mpresa  di  Lucca.   E 

<  però  mi  pare  non  doverlo  conducere.   Ma  e*  mi  par  bene,  che  quanto   è   possibile  si  prò-' 

<  vegga  non  sia  condotto  dal  Signore  di  Lucca.  Et  il  modo  mi  pare  che  sia ,  che  e*si  scriva 
«  prestissimamente  al  Santo  Padre ,  avisandolo  di  quanto  si  sente ,  Micheletto  volersi  con- 

<  ducere  col  Signore  di  Lucca;  e  riducendoglì  a  memoria  quanto  è  suto  propizio  a  questa 

<  Comunità  in  ciascuna  cosa;  e  supplicando  alla  Sua  Santità  si  degni  volere  obviare  a  questo, 

<  o  con  ritenerlo  assoldi  suoi ,  o  per  quella  via  che  pare  alla  Sua  Santità.  Et  oltre  a  questo 

<  mi  pare ,  che  prestamente  si  mandi  ambasciadore  al  Papa ,  il  quale  sia  appresso  alla  Sua 

<  Santità  di  continovo  durante  questa  guerra  ;  e  possa  parlare  e  provedere  sopra  questo  e 

<  sopra  qualunque  altro  caso  occorrente  >. 

E  questa  doveva  essere  pure  la  sentenza  di  Rinaldo  ;  poiché  Taltra  parte  voleva  la 
condotta  deirA^ttendolo  ad  ogni  costo.  Alamanno  Salvlati  scriveva  dal  campo  sotto  Lucca 
ad  Averardo  de* Medici  in  Pisa  (lettera  degli  8  di  maggio):  <  Io  dico  ancora  di  nuovo,  che 

<  a  volere  vincere,  e  presto,  la  via  sarebbe  soldare  Micheletto  e  darli  il  bastone:  e  ciascuno 
€  che  è  qui  ubidirebbe  ».  E  Averardo  de'  Medici  non  aveva  fatto  altro  che  riferire  questa 
sentenza  nei  Consigli  (consulta  de' 18  d'aprile);  dove  Giuliano  Davanzati  e  Filippo  Carducci 
proponevano  omnino  conducendum  esse  Michelectum.  Mentre  nell'opposta  opinione  erano 
Niccolò  da  Uzzano ,  Niccolò  Barbadori ,  Giovanni  Morelli.  E  questo  era  il  parere  de'  più  ; 
ma  la  maggioranza  (come  oggi  si  direbbe)  non  era  grande.  La  pratica  durò  più  giorni  ;  e 
a' 21  d'aprile,  i  Collegi  non  seppero  consigliare  che  una  consulta  più  larga:  Dominafionem 
debere  habere  magnatn  numerum  ciDitim  da  eorum  regimine ,  et  de  omni  domo  ad  minus 
unum,  et  de  maioribus  domibus  plures ,  proni  Dominis  videbitur  :  coram  quibus  propo- 
nantur  gue  relata  sunt  Dominis  ;  et  capiatur  ab  eis  conUlium,  et  seoundiim  consulta 
proseQuafur, 

Ma  intanto  Niccolò  Piccinino  moveva  verso  Firenze ,  spinto  dal  Visconti.  E  in  quello 
stesso  giorno  ventunesimo  d'aprile  molti  e  lungamente  parlarono  nell'udienza  dei  Signori 
in  materia  Burgi  VaUistare:  e  Valditara  era  l'entrata  di  Pontreraoli  per  scendere  a  Lucca. 
Fra  gli  altri  parlò  Rin\ldo:  Lnprehen^a  Di3e  fait  facta  secundum  ordinem  ;  et  si  non 
respondet  spes ,  quereìuium  esset  potius  unde  vsnit  defectus ,  quam  reprehendere  auctores 
imprehense.  Teneaiur  pratica  solemnis,  et  bene  examinentur  omnia  ;  et  capiatur  bona 
deliberano,  pedetentim  et  graviter.  Dux  non  misit  ad  capiendum  illum  locum ,  sed  homi- 
nes  se  dederunt  :  nec  est  mirabile ,  qnod  mvxs  capitaneus  adlenderit  ad  itla.  Mictantvr 
gentes  equestres  et  pedestres  Pontriemulum,  ita  tamen  quod  non  impediatur  obsidio  Luce. 
Et  hoc  erti  utile.  Et  de  Pontriemulo  numquam  fait  dtibium  quin  esset  in  racomandigia  : 
sed  de  ceterts  est  dubium.  Interim  habebitur  intentio  Venetorum ,  quibus  scriptum  est. 
Senenses  visitentur  per  oralores  versavice.  Pratica  mellus  examinabit,  et  tritius.  14-- 
cet  expensa  sit  omnibus  gravis,  tamen  quando  potest  mederi  maioribus  expensis^  est 
suscipienda, 
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Le  parole  dell'Ai bìzzi ,  Imprehensa  Luce  fuit  facta  secundum  ordinem,  erano  sonate 
rimprovero  a  chi  della  guerra,  voluta  o  no  da  principio,  si  faceva  arme  ad  offèndere  la 
parte  contraria.  E  Giovanni  di  messer  Rinaldo  Gianfigliazzi  non  si  potè  tenere  dal  rispon* 
dere  :  Non  sempe?^  sunt  vÀciscende  iniurie  »  sed  expectandum  est  tempus  congruuni.  Eoe 
dico  propter  Dominum  Lucanum ,  contra  queìn  ceptum  est  bellum  te^ipore  alieno  et  in 
quo  nondiim  convalueramus  ab  egritudine  prioris  belli.  Sed  hic  sumus,  Muttitudo  gentium 
non  est  via  ad  domandum  hostem»  sed  cum  tempore  oportet  fieri.  Sine  ulta  pratica  mi^ 
ctendQ  sunt  gentes  ad  defensionem  illorurn  de  Flisco.  Et  fiat  cito  ;  quia  dubium  est  ne 
concordent  cutn  Duce.  Circa  celerà  laudai  consilium  domini  Laurentii  in  omnibus  partibus. 
E  messer  Lorenzo  Ridolfi  avea  detto  :  Providendum  est  ut  resistenlia  sit  talis  ne  i/npensa 
crescat ,  nec  aocendatur  ignis  tUterius....  Nemo  repreìiendat  verbis  impr?hensam  Luce , 
quia  non  est  utile ,  et  producit  scandala.  Altendatur  ad  concordiam  civium  ,  ut  dirii 
Vexillifór  iustilie  in  Consilio.  Ser  Paolo  di  ser  Landò  Fortini  :  Non  sunt  reprehendendi 
qui  sequntur  ordtnes  et  deliberationes  publicas  circa  imprehensas ,  sed  UH  sunt  reprehen- 
deìvii  qui  ante  deliberationem  publicam  operati  sunt  (cioè  quelli  che,  prima  della  dichia- 
razione di  guerra,  avevano  spinto  Niccolò  Fortebracci  sul  territorio  lucchese).  Facere  eorpen-- 
sas  nimias  est  periculosum;  ideo  non  est  intrandum  in  maiores  expensas.  Non  est  honesium 
capere  aliquem  capitaneum  qui  sit  ad  stipendia  alterius  (e  qui  intendeva  parlare  di  Aiiche- 
letto),  quia  iuste  Ole  indignaretur ,  et  esset  necesse  postea^  si  iste  conducerètur ,  accìpere 
unutn  capitaneum  superiorem  omnibus;  que  esset  expensa  incomportàbilis.  Proseqiiatur 
Dominano  imprehensam  Luce  cum  presentibus  expensis»  et  non  cum  maioribus....  Final* 
mente  Niccolò  da  Uzzano:  Con  firmai  consilium  ser  Pauli.  Tamen  putat  mictendum  esse 
Pontremulum,  et  cito,  prò  bono  facti.  ....  Loqui  de  facto  imprehense  Luce,  non  est  òonum 
publice  per  plateas.  Sed  revera  male  deducta  fuit  ab  initio  .*....  sed  alio  modo  erat  deli" 
berandum. 

E  sul  fatto  del  Borgo  preso  dal  Piccinino,  cioè  per  il  Duca  di  Milano,  si  ragionò  in  una 
consulta  de*  23;  alla  quale  era  presente  Rinaldo.  Ma  più  dei  nemici  esterni,  tenevano  la  Re- 
pubblica in  pericolo  le  interne  discordie.  Quello  che  s*era  fatto  per  mettere  in  pace  le  parti, 
si  conosce  (ved.  a  pag.  164-72).  Ora  a'  26  d'aprile  si  tornava  a  ragionare  circa  concordiamo 
E  Rinaldo  cosi  parlava:  Laudavit et  commendava  Dominationem.  Dixit quod  opus  est  exire 
de  generali ,  quia  alias  factum  fuit  per  iuramentum  solempne^  et  nichilprofuit,  ut  vide- 
mus.  Postea  etiam  facta  est  lex  scandalosorum  prò  correctione ,  et  nichil  profuit.  Dico 
tamen,  quod  dulciler  in  hoc  tractandi  sunt  cives  vestìgi.  Dicitur  quod  quasi  Oìnnes  cives 
sunt  inquinali  in  hac  divisione.  Melius  esset  examinare  per  viampratice,  dicendo  et  re^pon- 
dando,  magis  quam  per  aringheriam  ;  quia ,  inlellectis  rationibus  et  causis ,  potesi  responr 
deri.  Et  eligendum  est  id  quod  sit  bonum  et  utile  universalis  Reipublice^  et  adhibere  medi- 
cinam  secundum  morbum.  Circa  petitionem  venie  eie,  dico  idem  quod  dominus  Laureniius 
(Ridoin).  Ego  nunquam  fui  de  societate  aliqua,  nec  tractavi  umquam  aliquid  ni^i  in  hoc 
palatio,  licei  tamen  unum  magis  quam  alium  secundum  gradum  et  parentelani  diligatur. 
Denique  ortatus'  est  Dominos  ut  velini  dare  operam  hiiic  sanctissfme  unioni ,  orlando 
istos  cives  ui  antequam  egredianlur  de  isto  palactio  velini  simul  loqui  et  conferve»  et  in 
concordiam  remanere  ut  boni  fratres.  11  Ridolfl  avea  lodato  il  Gonfaloniere,  ch'esortava 
cmnes  ad  recognoscendum  cives  tamqtmm  fratres  ;  e  soggiunto ,  che  delie  offese  si  doves- 
sero chiedere  scambievolmente  perdono.  Dopo  i  quali  prendendo  a  parlare  Niccolò  da  Uz- 
zano ,  Materia  est  commendabilis  apud  Deum  et  homines ,  avea  detto  :  unusquisque  debet 
aperire  animum  suum.  Et  certe  facta  sunt  aliqua  indigne  et  male  ;  et  si  quis  negar  et  hoc. 
nollet  adhibere  medicinam.  lUud  quod  movet  civitatem  est  videre  aliquos  in  maiort  d/gni- 
tate  quam  opportet»  et  alios  deprimi.  Capud  est  ut  iusta  fiant,  et  dentur  dignit-ates  vel 
virtutibus  vel  merentibus  propter  domum  et  parentes.  Nec  sum  ille  qui  possem  isia  ita 
discernere  et  ordinare  ;  sed  confido  in  prudentia  istorum  qui  adsunt.  Et  ideo  suadeo  ut 
Dominano  futiget  in  hoc  cives  suos ,  quia  erunt  habiles  ad  ponendum  remedia  .*  ita  ui 
Dominano  habeat  reverentiam,  et  prò  dignitate  homines  honorentur.  Reverentia  Domi- 
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nationis  fUcit  potentiores  stare  terminis  suis ,  et  udiuvat  imò^cHlioref.  Ila  quando  DomU 
natio  poteste  omnia  bene  procedunt,  Dsnique  dixit:  Quod  unita^  Dominationis  et  Colle^ 
gtorum  conservai  potentiam  et  reverentiam  civium;  et  hac  esistente,  omnes  cives  quiescente 
Postremo ,  paratum  se  obtulit  obedisnlie  Djminationis  et  pubiice  quieti,  E  a  queste  bel- 
lissime parole  del  veccbio  cittadino  secondarono  altri.  Ma  Cosimo  db*  Medici,  Commendava^ 
et  exortatur  est,  D3  modo  auiem  remedii ,  est  inieitigere  causas  huius  morbi  ;  et  postea 
apponere  medelam.  A  mullis  dictum  e^t;  sed  placet  multum  consilium  Nicolai  de  Uczano, 
Ideo  provid-eatur  de  pratica ,  ut  dixit  dominus  Raynaldus ,  et  reperiatur  via,  Danique 
remisìt ,  et  remissionem  petiit.  Parole  furbe  ;  che  mantre  pareva  consentisse  colFAlbizzi  e 
coir  lizzano,  faceva  le  viste  d*  ignorare  le  cause  di  quelle  scissure. 

A*  27  d* aprile  si  faceva  nuova  consulta  ;  e  Lorenzo  Ridolfi  ,  Rinaldo   nostro   e  Palla 
di  Nolri  Strozzi  riferivano:  <  In  prima,  die  si  giuri  d'esser  fedele  e  ubidiente  e  riverente 

<  alla  Signoria,  e  alla  conservazione  e  mantenimento  di  quella,  e  alla  fermeza  del  presente 

<  pacifico  stato  popolare  e  guelfo,  e  centra  a  qualunque  volesse  tentare  o  fare  centra  alle 

<  predette  cose.  Secondo ,  di  porre  giù  ogni  odio  e  malivolenzia  die  avesse  conceputa  contro 

<  qualunque  del  presente  stato  per  cagione  del  reggimento  nostro  ,  et  in  tutto  e  per  tutto 

<  volere  esser  buono  fratello  e  caro  amico   Tuno  de  Taltro ,  mentre  che   sarà  reverente  e 

<  ubidiente  alla  Signoria,  come  di  sopra  si  dice.  Et  eziandio  si  giuri ,  che  se  e*fusse  alcuno 
<(  che  per  ninno  modo  sapesse  o  potesse  levare  alcuno  di  questi   scandagli ,  ragionati    ieri 

<  e  oggi  nella  presente  pratica,  iuxta  a  sua  possa  lo  leverà  e  farà  levar  via  ».  E  giurarono» 
dopo  la  Signoria  e  i  Collegi,  moltissimi  cittadini;  fra* quali  i  tre  del  rapporto.  Ultimo  di 
tutti  giurò  Cosimo  de*  Medici. 

Ai  quattro  di  maggio ,  venute  dal  campo  di  Lucca  nuove  peggiori,  si  fece  una  consulta 
nella  sala  del  Consiglio ,  e  parlarono  molti.  Rinaldo  disse  :  IntJllectis  liferis  et  Decem  balie 
consideranda  est  imprehensa  qualis  sii  ;  que  qualiter  mota  fuerit ,  melius  est  in  pre^ 
senti  tacere,  maxime propler  divisionem  civium.  Que  diviato,  si  fieri  posset ,  bonum  esset 
ut  removeatur.  Effectus  petitionis  Decem  est  :  an  sit  Michelettus  conducendus ,  nec  ne. 
Cogito  Ducem  Mediolani  non  superare  Venetos ,  nec  cum  gentibus  nec  pecunia  ;  propter 
quod  non  dubito  taliter  in  factis  Riparie ,  qualiter  conprehendo  ab  aliis  dubitari,  Tamen 
non  dubito  bonum  esset  conducere  Micheleltum,  nisi  onus  expensarum  se  opponeret; 
quod  est  considerandum  .•  sed  multo  magis  considerari  debet  pericvUum  cum  expensa  ,• 
et  an  sit  parcendum  marsupiis  in  isto  tempore  taliter ,  quod  in  maiori  periculo  posset 
incurri.  Bonum  esset  ponere  manus  nt  Michelettus  remaneret  cum  Papa  ;  quod  faciliterà 
ut  audio ,  forte  fieri  poterit  :  si  non ,  hoc  expensa  quactuor  meiisium  in  eo  non  tantum 
doleat ,  quod  nocitura  omictendo  veniret.  Deputentur  de  Dominis^  CoUegiis,  Decem ,  officiis 
principalibus»  et  civibus  valentibus ,  qui  hec  considerent  et  examinent  ;  et  secundum  retata 
prosequatur. 

Palla  di  Palla  Strozzi  si  accordava  colFAlbizzi  ;  ma  volle  pur  dire  che  paucum  fuit 
exislimatus  Dominus  Lucanus  a  principio:  forte,  si  bene  tunc  examinata  omnia  fuissent, 
facta  esset  vel  non  imprehensa.  Ma  Giovanni  Goicciardini,  contrario  alla  guerra  da  prima, 
una  volta  deliberata,  le  dette  favore.  E  ora  diceva,  che  se  il  Duca  romperà  in  Riviera,  i 
Veneziani  lo  assaliranno  in  Lombardia:  confortando  a  mandare  al  Papa  un  oratore.  Il  con- 
siglio del  Guicciardini  veniva  lodato  da  Niccolò  da  Uzzano,  che  volea  credere  il  Papa  ter- 
rebbe Micheletto:  se  no,  vediamo  (diceva)  che  se  Io  prendano  i  Veneziani,  concorrendo  noi 
in  qualche  spesa.  Si  tenga  oratore  a  Roma;  e  s' incitino  i  Veneziani  a  far  dimostrazione,  che 
dispiaccia  loro  ciò  che  il  Visconti  accenna  in  Riviera.  Averardo  Medici  :  Prendere  Miche- 
letto,  se  il  Papa  non  lo  tiene,  e  i  Veneziani  non  lo  vogliono.  E  Francesco  della  Luna: 
Circa  quatuor  est  providendum.  Prima ^  ne  veniatur  ad  guerram  cum  Duce;  et  in  hoc 
fiat  quantum  fieri  potest  »  intelligendo  se  cum  Venetis.  Secundo,  faveatur  accomandatis 
Riparie  taliter ,  quod  ulterius  quam  nunc  sit  factum ,  non  impediantur.  Tertio ,  impre^ 
hensa  Luce  {de  qua  utinam  ieiuni  essemus)  taliter  conducatur ,  quod  exinde  honor  Comu- 
nilali  nostre  resultet.  Quarto ,  quod  burse  civium  quantum  fieri  potest  conserventur,  et 
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taliter  qttod  desidef^ando  vincere  alium ,  nosmetipsos  non  vincamus.  Ideo  moderate  earpen- 
daiur^  taliter  quod  durare  possitis.  Absque  accipere  Michelettum,  in  partem  Romandiole 
si  opporteret  s  poterit  supleri ,  ecctrahendo  de  gentilyus  campi  Lucania  que  super  stinta 
Cosimo  de' Medici:  Commendai provisa  in  factis  Riparie  prò  defensa  accomandaiorum : 
^ed  ortatur  ne  vllerius  prosequatur  ^  nisi  primo  Clara  sii  Dominatio  de  inlentione  Ducis. 
Circa  imprelensam  Lucanam  diligenter  intendaivr  :  de  quo  se  confidit  in  Dominos,  CoUegia 
et  Decem  balìe ,  quod  ea  que  erunt  opportuna^  facta  erunt.  Ad  partem  Mìcheletii  ,  dixit 
idem  quod  dominus  Raynaldus.  Mietere  oratorem  Pape  prò  factis  Micheletti^  est  superfiuum. 
Idem  mietere  prò  factis  Ducis,  sine  consensu  Venetorum.  Complaceatur  Corniti  Urbini 
circa  conductam  Fiorentini  cum  Beì^ardino.  Era  questi  un  certo  Fiorentino  dalla  Trappola» 
che  domandava  condotta.  Lippozzo  de* Mangioni ,  non  si  discostando  da  tali  consigli,  ram- 
mentava che  quando  imprehensa  Luce  facta  fuit ,  illam  negantes  non  inielligebantur,  quia 
tussis  alìorum  impediebat. 

Neiradunaoza  dei  sette  di  maggio  Rinaldo  degli  Albizzi,  messer  Palla  di  Nofri  degli 
Strozzi,  messer  Giduano  Davanzati  e  Niccolò  da  Uzzano,  prò  se  et  aliis  de  pratica , 
dicono:   <  Che  alle  terre  di  quelli  dal  Fiesco  e  degli  altri   accomandati  verso   le    parti  di 

<  Riviera  e  Serezzana  si  provegga  per  modo  che  il  Duca  non  venga  a  potere  più  acquistare 

<  abbia  fatto  infino  a  qui.  Ma  vebgansi  a  mantenere  i  detti  nostri  accomandati  e  luoghi 
€  con  salvezza  e  a  nostra  divozione  ;   e  della  quantità  e  numero  de*  fanti  e  d*altri  provedi- 

<  menti,  alla. difesa  solo,  si  rimetta  nel  giudicio  e  parere  de*  Dieci.  A  Vinegia  si  significhi 

<  al  vostro  ambasciadore ,  che  il  parere  e  la  'ntenzione  vostra  intorno  a  quanto  s*  abbia  a 

<  commettere  agli  ambasciadori  a  Milano  ,  veduto  l'ultima  lettera  abbiamo  da  Lorenzo  nostro 

<  ambasciadore ,  che  il  Duca  si  riducie  ad  essere  contento  rimettere  la  terra  di  Valditara 
€  nelle  mani  del  Cardinale  di  Santa  Croce  ;  che  a  detti  ambasciadori  si  scriva ,    facciano 

<  insistenzia  secondo  la  prima  commissione ,  ciò  è  della  remissione  generale  nel  Conte 
«  Carmignola ,   o    veramente   di  quelle   parti    che   il  Duca  dice  voler  rimettere  nel  Conte 

<  Carmignola;   e  dell'altre  di  Riviera,  nel  Cardinale  di  Santa  Croce,  colla  restituzione  di 

<  Valditara ,  e  degli  altri  luoghi  occupati ,  secondo  che  più  distesamente  ebbono  in  commis- 

<  sione.  Ove  questo  veggano  non  potere  ottenere  dal  Duca ,  sanza  dilazione  di  tempo  «  a  ciò 

<  non  abbiano  a  riscrivere ,  venghino  in  ultimo  a  consentire  la  commissione  nel  Conte 
€  Carmignola ,  per  quelle  parti  come  è  detto  ;  e  delle  parti  di  Riviera  e  di  Valditara  vengano 
«  a  consentire  la  commissione  nel  Cardinale  di  Santa  Croce,  colla  deposizione  di  V&lditara 
€  e  degli  altri  luoghi  occupati  nel  Cardinale  di  Santa  Croce.  E  cosi  si  scriva  in  favore  di 

<  Rinaldo  Scotti ,  secondo  si  vede  essere  utile  e  di  bisogno.  Ancora  si  chiarisca  molto  bene 
€  I^erone,  che  non  ostante  la  lettera  gli  fu  scritta  pe*  Dieci  della  balìa,  de* dì  29  d'aprile, 

<  di  volere  attendere  ogni  deliberazione  si  facesse  per  quella  Signorìa;  che  per  questo  non 

<  è  nostra  intenzione  in  alcuno  modo,  che  a  rottura  di  guerra  s* abbia  o  debba  venire;  ma 

<  vengasi  a  fare  ogni  cosa  possibile  per  schifare  la  guerra  col  Duca  di  Milano ,  sanza  altra 
«  diliberazione  che  di  volontà  della  lega  s*aves8e  a  fare.  E  questo  ti  diciamo  a  ciò  che,  con 
€  quello  onesto  modo  e  a  quello  tempo  ti  pare,  ne  possi  chiarire  quella  illustre  Signoria, 

<  sì  che  inconveniente  non  ne  possa  nascere.  E  questo  medesimo  si  scriva  a  Nerone  pe*  Dieci 

<  della  balìa.  A  Roma  si  mandi  quanto  più  tosto  è  possibile,  con  quella  commissione  che  si 
«  vedrà  essere  utile  e  di  bisogno  >. 

E  a'  13  di  maggio,  quelli  della  Pratica,  fì*a* quali  era  TAlbizzl ,  riferivano:  €  Sopra    il 

<  fatto  di  Micheletto.  Udita  la  proposta  di  ciò  fatta,  e  quello  che  s<ipra  i  suoi  fatti  si  parla, 

<  pare  a  questi  della  Pratica  per  buoni  rispetti,  e  per  schifare  ogni  carico  che  ne  potesse 

<  seguire,  e  non  crescere  spesa,  per  la  sua  condotta  non  si  faccia  spesa  alcuna,  perchè  ai 

<  crede  rimarrà  col  Papa  più  tosto  che  con  altri.  Al  fatto   di  Niccolò  Piccinino.   Udita  la 

<  proposta  e  le  lettere  di  ciò  scritte  :  Che  de'  suoi  fatti  non  si  pigli  alcuno  partito  per  infliio 
■<  alla  tornata  di  Bindaccio,  ambasciadore  mandato  a  Pontriemoli,  oche  e* ne  scriva;  percbè 

<  ài  ciò  ebbe  commissione  :  et  allora  si  esamini  quello  sia  da  fare ,  e  prendasene   partito. 

<  E  della  condotta  del  figliuolo  di  detto  Niccolò ,  per  buoni  rispetti ,  e  per  non   crescere 
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<  spesa»  non  pare  loro  da  farlo.  Al  fatto  del  danaio,  che  bisogna.  Udito  e  inteso  il  bisogno 

<  de*  Dieci ,  avuto  riguardo  a' conestaboli  che  sono  in  Firenze ,  pare  a  loro  utile  e  necessario 

<  che  si  provvegga  a  tanti  danari,  che  e'  ne  vadano  alle  stanzia  loro  con  più  prestezza  che  è 
€  possibile.  E  delTavanzOy  e* Signori  e  i  Collegi,   o  con   consiglio  di   maggior  numero   di 

<  cittadini ,  o  per  loro  medesimi ,  come  pare  a  loro ,  proveggano   al  bisogno  del   Comune  ; 

<  con  meno  danari  che  sia  possibile ,  avuto  rispetto  alla   stracchezza  de' cittadini.    E   prò- 

<  veggasi  che  quegli  danari,  che  s'imporranno,  si  spendano  utilmente  in  quelle   cose   che 

<  sono  più  necessarie  e  di  bisogno,  per  modo   che  il  Comune   abbia  il   comodo  suo,  a  ciò 

<  che  la  'mpresa  si  conduca  con  prestezza  al  desiderato  fine.  Al  fatto  del  Fiorentino  della 
«  Trappola,  pare  a  loro  doverlo  conducere,  levando  da  altra  parte  altrettanta  spesa  >.  Ma 
Antonio  di  Ghezzo  della  Casa,  solo,  disse:  €  che  alla  condotta  del  Fiorentino  s'aggiunga:  Che 

<  e' non  si  metta  sotto  altra  condotta  ». 

A'  14  di  maggio.  Domintis  Raynaldus  de  Albizis.  Rite  facia  est  imprehensa  Luce,  et 

qui  suasit ,  fedi  poiius  prò  salute  et  liberiate  vestra  quam  prò  acqiiisilione  Luce.  Com-' 

mendandi  stint  Decem  in  operibus  factis,  considerato  tempore  iemis  et  regionibus  asperis, 

Dominvs  iUe  vonductus  est  ad  ea^iremum.  De  Micheletto  et  Nicolao  Piccinino  loqueretur 

et  diceret  tollendas  esse  suspiciones ,  si  de  hoc  peteretur  consilium.    Videatur  indigentia 

Decem  circa  pecunias  partictUariter;  etprovideatur,  ut  passini  perficere  ea  que  sunt  cepta. 

Et  si  quid  praticandum  est ,  etiam  praticelur,  quia  bonum  est  aliquando^  pluries  etpluries. 

All'Albizzi  s'accostarono  vari:  ma  Lipppzzo  Mangioni  :  Sepius  pralicatum  est  de  conducendo 

Michelettum  »  et  semper  determinalum  fuit  quod  non  accipiatur.  Et  deberet  sufflcere 

unicuique  civi ,  qnantumcumque  magno ,  determinano  facla  ;  et   non  recalcitrare.  Idem 

dico  de  Nicolao  Piccinino....  Dixit  etiam  forsan  optare  quosdam  ut  aliquod  inconveniens 

insurgat  in  Romandiola,  utpostea  dicere  possit:  Sic  dixi.  Ma  Averardo  de'Medici  confermò 

il  detto  di  Rinaldo. 

Ma  la  rottura  con  Milano  pareva  inevitabile.  A*  23  e  a*  24  di  maggio  si  tenne  una  lunga 
pratica ,  dove  intervenne  anche  l'Albizzi  ;  e  Averardo  db'  Medici  disse  :  che  meglio  era  col 
Duca  aver  guerra  aperta,  che  occulta.  Non  si  trovò  Rinaldo  alle  pratiche  tenute  nel 
giugno  e  nel  taglio;  quando  per  le  cose  di  Lucca  andate  male  (e  una  di  queste  fu  l'argine 
del  Brunellesco)  i  cittadini  avversi  a  quella  guerra  parlavano  più  forte.  Nella  pratica 
del  22  di  giugno,  lo  stesso  Luca  fratello  di  Rinaldo  non  dubitò  di  dirsi  uno  dei  contrari. 

NiccoLAUs  ser  Donati  Barbadori.  Materia  est  gravis ,  quamquam  mihi  nil  novi  con- 
tingit.  Tamen  bono  animo  est  Dominationi  consulendum.  Fiant  offlciales  Banchi ,  et  sint 
homines  idonei.  Banchi  aperti  teneantur  ad  hoc  ut  Comune  non  derelinquatur,  quiapestis 
non  est  talis  propter  quam  taliter  clausos  tenere  opporteat.... 

IjVìcks  domini  Masi  DE  Albizis.  Opposui  me  alias,  ut  notum  est,  huic  imprehense. 
Non  derelinquantur  Decem ,  sed  favores  prestentnr  opportuni.  Amplectetur  se  Dominano 
ista  cum  illa  Venetorum,  et  se  bene  intelligant  simul,.,. 

Dominus  Palla  domini  Palle  db  Strozis.  Credo  consultores  guerre^  si  bene  omnia 
considerassent ,  ab  iUase  abstinuissent.  Non  se  derelinqtiat  ideo  Dominano,  sed  viriliter 
prosequatur.  Designare  in  isto  loco  necessaria  prime  parti  non  iudico  esse  utile,  sed  fiat 
alibi.  Eocpectare  subsidium  a  Venetis  vanum  est.  Ordinare  acies  hic  est  stultitia.  Ideo 
Decem,  quia  prudentes  sunt ,  provideant.  Ad  partem  pecuniarum,  quia  necessarie  sunt , 
cito  fiat  provisio  r  ^t  quam  citius  tanto  melius.  Felix  Michaelis'  de  Brancaccxs.  Confiteor 
hanc  civitatetn  mmc  se  in  ansietate  reperiri.  Pestis ,  fames ,  guerra  periculosa  gravai 
iUam..^.  LoTTERius  db  Davanzatis.  Mictantur  cito  itti  duo  ex  Decem  balie  ad  campum.  Sine 
capitaneo,  in  campo  estpericulum:  ideo  Decem  cito  vadant.postquam  capitaneus  non  habe^ 
tur....  Dominus  Ouiolielminus  Franc/^c/  Tanaglia.  Quamquam  res  proposite  et  intellecte 
per  narrata  sic  merito  occurrere  non  sint  mihi  novum,  tandem  fideliter  et  bono  animo  est 
Dominationi  eimsMlendum.  Et  veniendo  adpartes  consulendas,  dico:  Bonum  esset  habere 
iUos  qui  a  prineipio  in  hanc  imprehensam  nos  miserunt,  et  ab  eis  auxilium  pecuniarum 
requirere,  taliter  quod  sicut  in  imprehensam  miserunt,  ita  extraherent.  Tamen,  quia 
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aliler  cognosco  opportere  esse  providendum,  dicereìn:  Quod,  considerato  tempore  peslis. 
dare  attctorUatem  imponendi  pecunias  ut  alias  consuevil,  bonum  esset.  Et  etiam  facere 
officiales  Banchi ,  shniliter.  Njn  credo  quod  ini/nici  vadant  ad  succursum  Luce,  sed  ad 
nostra  dampna  alibi.  Sed  prò  iollendis  iis,  removeantur  oratores  e  Meiiolano;  quod  alias 
dictwn  fUit,  et  non  factum.  Vo'ent  se  Veneti  nobiscum  intelligere,  et  ante  quani  rumpere 
velini,  ex^ectars  tranUtwn  illarum  gentium^  ut  exinde  utile  et  honor  eis  resuitei,  et 
nobis  nichil.  Ideo  pratica  tenerem  intelligentiuin  virorum,  qui  predicta  examinent,  et  etiam 
an  sit  danda  oratoribus  amplior  commissio.  Et  sperandum  est  quo  ex  iila  fructus  reiraheiur 
perfdctus. 

E  fu  un  lamento  generale  contro  1*  impresa  di  Lucca;  parlando  Giovanni  di  messer 
Rinaldo  Gianflgliazzi,  Ridolfo  di  Bonifazio  Peruzzi,  Francesco  di  Simone  Tornabuoni  ed  altri. 
Né  in  altro  senso  parlarono  i  cittadini  chiamati  a  consulta  1*  undecimo  giorno  di  luglio. 
Dove  Giovanni  Gianfiqliazzi  ripeteva:  ffoc  prò  imprehensa  Lucana  dico,  qiie  qualiler 
incepta  fuerit  satis  est  notwn;et  ita  finis,  sicut  prinaipiuTi.  E  con  ironia,  Giovanni  de'Mi- 
NEUBETTi:  Eram  tardus  in  consiUendo,  quia  respiciebam  ut  unus  ex  illis,  qui  ortali  sunL 
imprehensam  Lucanam,  venirci  ad  consiUendum;  ad  hoc  ut  intelligere  possem  re  medium 
ab  eo  in  presenti.  Retoricamente  (come  apparisce  dai  ricordi  del  notaro)  parlò  Piero  d'Ia- 
copo di  Berto  Canacci.  Exordium  ornatissimum  fedi.  Et  veniens  ad  factum  ,  commenda" 
vii  in  modum  Dominationem:  et  circa  quin'jue  est  consilium  meum.  Primo,  orlatur  Do- 
minationem  ad  conservationem  fraternitatis  nostre  curn  Venetis,  et  commictatur  tal  iter 
oratoribus  ut  exinde  sequatur  retractio  gentium  Ducis.  Secundo,  prosequatur  virìliter  ad 
imprehensam  Lucanam.  Tertio  »  ut  habeatur  pecunia,  et  qui  habet  soivat  ;  et  provideatnr 
de  interesse  illis  in  tempore.  Quarto  s  atteniatur  dlligenter  ad  unitatem  civium  /  quod  si 
principio  factum  fuisset ,  forte  hodie  dominium  Lucanum  haberemus ,  quia  pcur  rniUtwn 
prodest;  et  exemplificando ,  ut  dicit  Appostolus  in  personam  Christi  :  Pacem  meatn  do 
vobis,  etc.  Et  de  Caino ,  Ansatone,  luda  et  aliis  introduxit,  et  Castoro,  Quinto,  cives  iuste 
et  cum  iustitia  vivant,  ad  hoc  ut  unusquisque  suis  acjuiescat  finibus.  Hoc  consiliwA 
splendidissima  eloquentia  a  principio^  medio  et  fine ,  narratum  et  condusum  fuit.  E  la 
rettorica  del  Canacci  piacque  a  ser  Guglielmino  Tanaglia,  che  commendò  le  cose  dette  p^ 
antecessorem  consultorem.  Si  possibilitas  est  nobis ^  prosequatur  ad  conclusionem^  eìvs; 
quod  sit  operari  ut  Dux  retrahat  suas  gentes.  Sed  hoc  male  video ,  cum  pecunie  non  sinL 
Alias  dixi,  propter  catastum  pecunie  absconduntur.  Ideo  per  annum  dicerem  suspendendics 
sit  catastus ,  et  per  aliam  viam  habeatur  pecunia.  Et  isto  modo  posset  concludi  cum 
Venetis  cum  2000  equis  et  1003  fUmulis;  et  posset  exercitus  noster  remanere  ad  assedium 
civitatis  Lucane ,  et  illam  obtinere....  Ante  ligam  cum  Venetis  (riprese  Lorenzo  di  Piero 
Lenzi)  expendabamus  SOm.  florenos,  et  nunquam  potuimus  simul  reducere  500  equos.  Et 
facta  liga,  expendendo  50/n. ,  et  ultimo  2om.^  habuimus  bonum  servitium  in  Lombardiam 
a  gentibus  nostris. 

Venezia  domandava,  che  parte  contribuirebbe  Firenze  alla  lega  contro  il  Duca  di 
Milano:  e  a*  dodici  di  luglio  si  proponeva  di  scrivere  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia  (erano 
Nerone  di  Nigi  Neroni ,  Bernardo  Guadagni  e  Piero  Guicciardini)  ,  come  poi  lo  stesso  giorno 
iu  scritto,  che  <  noi  ci  saremo  contentati  e  contenteremo  (considerata  la  discrezione  più  volte 

<  usata  per  cotesta  illustre  Signoria  verso  noi),  che  e*  fussono  stati  quelli  che  cien*ave$s ono 

<  posta  quella  parte  che  a  lor  fusse  paruto  noi  aver  potuto  sopportare,  rispetto  alla    las- 

<  sezza  della  lunga  passata  guerra,  e  alla  presente,  e  ancora  airafianno  della  moria,  la 
€  quale  grande  incomodità  ci  dà  >.  Volevano  vedere  se  n*escivan  con  delle  larghe  profferte; 
che  veramente  le  borse  de*  cittadini  erano  esauste.  E  intanto  pareva  che  il  Visconti  si  pi- 
gliasse giuoco  de*  Fiorentini ,  mandando  a  regalare  un  bel  palio.  Ne*  Collegi  (a*  14  di  luglio) 
chi  era  di  parere  che  si  dovesse  accettare,  chi  no;  e  il  di  15,  in  un  consiglio  di  richiesti, 
rUzzANO  diceva:  Ad partem  òlavii ;  acceptetur,  et  doceatur  iUi  gu^ernatori  barbari- 
scornm  modos  off<ìrendi,  si  requioit;  sed  cum  aliis  solennitatibus  Djiìiinilio  non  se 
interponat. 
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Ma  (li  più  serio  argomento  si  intrattenevano  i  Collegi  e  i  richiesti  nel  rimanente  del  mese  : 
se  convenisse  condurre  un  capitano;  se  prendere  il  Conte  d'Urbino;  se,  non  dispiacendo 
al  Papa,  si  dovesse  assoldare  Miclieletto.  E  intanto  a' 2  d'agosto,  venuta  la  nuova  che  il 
Borg)  di  Baggiano  era  caduto  in  mano  di  Francesco  Sforza,  si  veniva  a  chiarire  che  la 
gufFi^a  non  era  più  contro  il  Guinigi,  ma  contro  il  Visconti:  i  patti  della  lega  erano  rotti. 
A*  3  d'agosto  ricompariva  nelle  consulte  Rinaldo. 

Dopo  che  Giovanni  di  Giannozzo  Vettori  ebbe  lodato  la  Signoria  perchè  avesse  eletto 
un  capitano  di  guerra  (e  aveano  eletto  Guidantonio  da  Montefeltro  Conte  d'Urbino),  I'Al- 
Bizzi  prese  a  rassicurare  i  cittadini,  dicendo:  Non  est  formidandum  de  hostibtis ,  quod 
possine  ledere  statum  et  libertatem  vestram ,  presertim  cum  sint  tot  ut  nostre  gentes  sint 
in  duplo  :  et  ideo  si  nostri  salvo  modo  apropinquabunt ,  illi  faciliter  erunt  prof  affati  et 
deftcìent.  Et  hoc  facto ,  Luca  est  vestra ,  quia  non  habet  victualia ,  nisi  acquiratur  super 
nostro  territorio:  quod  faciliter  potest  provider  i.  Lodò  anch' egli  la  scelta  del  capitano, 
e  il  capitano:  Iste  est  bonus  domìnus ,  iste  est  fldeiis;  adventus  suus  erit  salutaris. 
Da' Veneziani  si  contentava  di  avere  quel  che  si  poteva;  e  all'assoldar  gente  confortava, 
perchè  (diceva)  brevis  erit  eccpensa^  et  finietur  hac  estate.  Ma  s'apponeva  meglio  Rinaldo 
quando  diceva,  che  al  far  danari  s' in'*.ontrerebbero  gravi  difficoltà.  Deputentur  cives  divi-- 
tes  et  creditum  habentes  in  officium  Banchi;  et  provideaiur  quod  solvantur  viffinti  solidi 
per  libram^  et  non  50,  ut  iam  factum  fuit.  Parlò  in  quel  giorno  anche  Neri  Capponi,  e 
non  dubitò  d'affermare  che  gli  stipendiati  del  Comune  s'erano  portati  vilmente.  Ideo  Orlandi 
sunt  Djcem  ut  velini  ortari  illos  capitaneos  ut  habeant  considerationem  quid  agendum  cum 
solvanone  ipsorum  et  cum  recuperatione  fame.  E  per  far  danaro,  non  sarebbe  ricorso  alle 
prestanze ,  perchè  induce  vano  penuria  di  moneta.  Poi,  non  assoldare  gente  nuova,  ma 
tenere  in  ordine  la  condotta  già,  e  pagarla.  Non  s'accordavano  con  Neri  altri;  fra'quali 
Lorenzo  di  Piero  Lenzi;  che  purgava  i  Dieci  dalla  taccia  di  non  aver  virilmente  adoperato, 
mentre  avevano  fatto  secondo  i  consigli  e  le  deliberazioni  :  voleva  danaro  per  accatto ,  ma 
con  fare  gli  ufficiali  del  Banco.  E  perchè  Lippozzo  de' Mangioni  aveva  proposto,  che  ove  si 
riuscisse  a  prendere  de' soldati  del  Piccinino  o  di  Niccolò  da  Tolentino  ,  si  dovessero  rite- 
nere prò  probatione  quod  Dux  rapii  nobis  pacem;  il  Lenzi  ripigliava  :  Bonitm  esset  habert 
iestes  de  pace  rupia  s  vi  dixit  Lippozus;  sed  ensis  erit  illà   res  que  iudicabit. 

L'agosto  e  il  settembre  passarono  in  frequenti  consulte  ;  ora  per  le  cose  interne ,  ora 
per  i  trattati  che  il  Visconti  metteva  in  mezzo  per  impacciare  sempre  più  la  Repubblica; 
ond'ebbe  a  dire  maestro  Galileo  di  Giovanni  Galilei  nella  Consulta  del  19  di  settembre: 
Natura  produxit  Ducem  proditorem ,  a  qua  nunquam  se  polerit  desistere.  E  nel  caldo 
della  rettorlca  (come  avverte  il  bravo  notare)  introduxit  exemplum  Aristotelis  in  Ser~ 
donapallem. 

Intanto  i  Veneziani  avevano  condotto  agli  stipendi  della  lega  Guidantonio  Manfredi 
signore  di  Faenza:  ma  nel  far  le  parti  della  spesa,  i  Fiorentini  non  erano  rimasti  contenti; 
e  si  dolevano  de'propri  oratori,  Bernardo  Guadagni  e  Piero  Guicciardini,  che  si  fossero 
<  governati  con  sì  poca  cautela  »  (lettera  de*7  d'ottobre) ,  avendo  obbligato  la  loro  Comu- 
nità a  ottomila  cavalli  e  tremila  fanti,  mentre  la  Signoria  di  Venezia  avea  chiesto  quattro- 
mila de' primi  e  duemila  de' secondi.  Se  ne  trattò  a' 18  d'ottobre  nelle  consulte,  dove  Rinaldo 
broli  Albizzi  parlò,  e  i  più  tennero  con  lui.  Egli  disse:  InteUeclis  proposilis  per  Dominos, 
et  auditis  literis  leclis  et  narralis  per  Dsoem  ;  vid&ri  meo ,  necessitai  est  que  cogit  re-- 
spoiviere  Venetis.  Omiltendo  reprehensiones  que  forte  mereretur  qui  in  facto  belli  induwit 
et  conduxit  (E  forse  qui  alludeva  Rinaldo  alle  parole  dette  dal  Doge  a  Marcello  Strozzi ,  e 
serbateci  dal  Capponi  ne' suoi  Commentari.  Ved.  in  questo  volume,  a  pag.  208);  venien- 
dum  est  ad  ea  que  respondenda  sunt  Venetis.  Qtuimquam  cogito  quod  ita  sint ,  alias 
fiiimus  in  malori  periculo  et  exivimus  ex  ilio ,  ita  sperandum  est  faciemus ,  Deo  dante  » 
et  provisione  Capitanei  et  D^cem,  ex  islis.  Reperimus  nos  in  expensa  Lucana  »  et  oMitio 
nove  expense  erit  quasi  incomportàbilis  :  tamen ,  omnino  conservare  nos  debemus  cum 
Venetis  in  bona  fìratemitate.  Et  propter  hoc  videtur  mihi  nos  inielligere  cum  Venetis,  et 
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estendere  casris  nostros ,  et  non  discedere  aliqualiter  a  voluntaie  iUorun,  q'ita  discreti 
sunt.  Et  sunt  hec  res  non  tractande  per  literas  »  sed  cum  voce.  Et  speraniftìn  est  peteni 
€t  facient  honesta.  Dico  ergo  quod  nuno  fiat  breois  re^pon^io ,  et  dicere/n  sumus  pariU 
ad  faciendum  possibilia  nobis ,  et  propterea  mietere  vocem  vivam  et  conclui?re  cum  iU(s. 
Et  puto  hec  responsio  placebit  illis.  Et  non  miretur  Dominatio  vestra  de  nova  iransnv's- 
sione,  quia  alias  similiter  factum  est.  Et  par  hanc  vlam  puto  sejuetur  vsstrjL  fnlentio,  ti 
Victoria,  Dìfatti ,  lo  stesso  giorao  fu  richiamato  Bernardo  Guadagni ,  uno  degli  oratori  in 
Venezia:  e  a*  20  fu  scritto  alPaltro  con  parole  mitissiine;  tirandosi  tanto  indietro  ,  da  codi- 
mettere  airoratore  di  <  concorrere  e  consentire  a  ogni  parere  di  quella  Signoria  >. 

£  non  bastava  tutto  questo  a  trattenere-  il  Duca;  ctie  mandava  oratori  a  Firenze,  met- 
teva di  mezzo  il  Papa  a  parlare  dì  pace ,  mentre  i  soldati  scendevano  a*  danni  della  Re- 
pubblica. A  mezzo  novembre  scrivevano  i  Signori  agli  oratori  in  Venezia  :  <  Secondo  d3ì 
€  abbiamo  dal  Capitano  nostro ,  la  persona  di  Niccolò  Piccinino  con  gran  le  brigata  da  cavallo 

<  e  da  pie,  e  con  molte  some  di  ferramenti  e  instrumenti  da  combattere  e  da  fare    ponti, 
€  è  giunto  a  Pietrasanta  :  e  dietro  a  lui  viene  continuamente  gente  assai.  Il  Capitano  e  le 
€  genti  nostre  (secondo  che  scrivono  a' Dieci)  gli  aspettano  francamente;  e   pensiamo   che    . 
€  infra  pochi  di  si  dovrà  vedere  dove  la  cosa  riesce  ;  però  che  Lucca  ha  i  danni  della    vit- 

<  tuaglia,  e  se  per  forza  non  è  fornita,  in  ninno  modo  durare  può  in  questi  affanni  ». 
fi  al  Conte  d'  Urbino ,  capitano  di  guerra ,  scrivevano  :  <  Con  tutto  che  la  speranza  nastra, 
«  magnifico  Signore  e  Capitano,  né  più  ferma  nò  maggiore  potrebbe  essere  in  alcuno  altru 
«  uomo,  che  nella  vostra  Magniflcenzia,  perchè  in  essa  abbiamo  cognosciuto  e  toccato  co^ 
«mano  la  immensa  fede  e  li  circunspetti  prò  vedi  menti  d*  essa;  nientedimanco  abbiamo 
€  diliberato  scrivervi ,  non  perchè  sia  bisogno ,  ma  per  fare  il  debito  nostro.  Vediamo  h 
«  città  di  Lucca  per  vostra  virtù  essere  stretta  e  ridotta  allo  stremo.  Vediamo  ancora  e  ni- 

<  mici  con  sforzo  e  apparato  essere  venuti  a  Pietrasanta  per  dare  sussidio  e  soccx>rso  a*Lac- 

<  chesi,  e  privare  voi  e  noi  del  frutto  sparato,  e  cerco  con  tante  fatiche  e  dispendii.  Ve- 
€  diamo  tutta  Italia  avere  rivolti  gli  occhi  e  stare  attenta  a  quello  che  segue  :    si    che  sé 

<  virtù  nò  mancamento  in  questo  gran  fatto  può  esser  se  non  celebre  e  famoso  a  tutti 
€  gì*  Italiani.  Sforzare  si  debba  adunque  la  vostra  Magnificenzia  con  tutto  io  'n^egno  e  con 
€  tutti  e  sensi  in  vigilare  e  operare  per  la  vittoria  gloriosa,  per  lo  nome ,  per  la    fama  e 

<  per  lo  onore.  Ramentandovi ,  che  il  capitano  nello  esercito  (secondo  la  sentenzia  de*  Filo- 
ne safl)  è  sì  come  Tanima;  e  li  cavalieri  e  gente  che  ha  dintorno,  sono  come  le   membra  e 

<  il  corpo.  E  sì  come  la  virtù  deiropere  non  si  attribuisce  alla  mano  dell'artefice ,  né  airin- 

<  strumento  che  adopera ,  ma  allo  ingegno  e  alla  mente  d*esso  artefice ,  la  quale  preyeie  e 

<  ordina;  così  la  vittoria  e  la  loda  è  propria  del  capitano,  a  cui  sta  il  provedere  e  Tordi- 

<  nare.  Voi  avete  gente  assai ,  e  a  pie  e  a  cavallo,  in  molto  maggior  numero  che  non  sono 

<  e  nimici.   Avete   i  luoghi  noti  e  preparati  a* vantaggi   vostri.  Avete  el  fiume,  ostacolo   e 

<  impedimento  de*  nimici ,  e  a  voi  e  a  vostra  gente  utile  e  commodo  per  lo  passo  del  ponte. 

<  Che  è  adunque  da  sperare,  se  non  vittoria  e  trìunfo?  si  e  in   numero  di    gente    vantag- 

<  giamo,  et  i  luoghi  sono  a  noi  commodi  e  al  nimico  avversi.  Preterea,  è  necessario  chei 
«  nimici  vengano  impediti  e  carichi  di  vittuaglia,  che  altramente  avere  nonne  potrebbono: 

<  e  le  genti  vostre  saranno  espedite  e  libere,   sanza  ninno   carco  o  impedimento.    Prenda 

<  adunque  la  Magnificenzia  vostra  ottima  speranza ,  e  con  grandeza  d*animo ,  e  con  virtù  e 

<  sapienzia,  che  in  voi  è  grandissima,  si  governi:  che  per  brieve  fatica  e  affanni  acquiste- 

<  rete  loda  e  gloria  sempiterna.  Tutta  la  città  nostra  cognosce ,   che   ninna  altra   cosa    ve 

<  indusse  a  prendere  questo  peso  della  guerra  nostra,  se  non  amore  e  fede  e  dilezione  che 

<  avete  verso  il  popolo  nostro.  Il  quale  con  tutto  che,  versa  vice,  ami  la  vostra  Magaiflcenria 

<  con  incredibile  amore,  nientedimeno  aggiugnendovisi  la  vittoria,  come  speriamo  ,  sarà  in 

<  immenso  accrescere  la  dilezione ,  e  obligare  in  perpetuo  a  voi  e  a*  vostri  la  Republica 
€  nostra.  Data  Fiorentie ,  die  xv  novembris  mccccxxx  >. 

Leonardo  Aretino,  cancelliere  della  Signoria,  sfoderò  veramente  tuttala  sua  eloquenza: 
ma  se  valeva   ad   animare  i  condottieri  de*  Fiorentini  (e  se   vero   è   quello   che  narra  il 
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Cavalcanti  nel  libro  VII  delle  sue  Storie,  anche  il  Conte  d*  Urbino  fece  sua  dicerìa  per 
confortare  a  battaglia) ,  non  bastava  a  fermare  il  Piccinino.  Intanto  venivano  dal  campo 
lettere  che  mettevano  spavento,  perchè  il  Capitano  s* esprimeva  cosi:  O  andare  ad  assalire 
il  nemico  »  o  levare  il  campo  da  Lucca.  E  queste  lettere  trovarono  i  cittadini  sul  deliberare 
se  si  dovesse  procedere  o  no  alla  nuova  elezione  de*  Dieci  ;  di  che  a*  25  di  novembre  molto 
si  consultò,  perchè  1  dottori  di  legge  volevano  una  cosa,  e  altri  un'altra.  Quamqiuim  non 
inteUigam  de  punto  iuris  (diceva  il  Capponi),  tamen  recordor  quod  alias,  ad  hoc  utces- 
sarent  rogationes,  fuit  provistim  ut  fieret  extraelio  eligentlum,  et  cum  soUicitudine  fieret 
eleclio.»..  Ideo  concludo,  quod  Domini  et  CoUegia,  aut  per  viam  Consiliorum  sapientum, 
aut  Consiliorum  Populi  et  Comunis,  vel  aliam  viam ,  provideant  ut  Decem  cito  fiant;  ita 
tamen  quod  modus  sit,  ut  non  sint  noti  iUi  qui  eligere  debent  ante  tempus,  sed  solummodo 
in  sul  fatto. 

Ma  due  giorni  appresso  si  consultava  nuovamente:  O  andare  ad  assalire  il  nemico,  o 
levare  il  campo.  Averardo  db'  Medici  :  In  rebus  arduis  cognoscuntur  valentes.  Tres  sunt 
partiti,  l,  ire  ad  insultandum;  II,  discedere;  III,  expectare.  Non  insultarem  nec  disce- 
derem,  sed  expectarem  ;  quia  recordor  de  insultatione  Zagonare;  et  cogito,  si  discederent , 
esse  codardia.  Ideo  ad  tertium  me  reduco,  et  dico:  Quod  orlar em  Decem,  quod  cum  carris 
et  mulis  transmictant  taliter  ad  campum  opportuna,  ut  nostri  in  campum  quantum  fieri 
potest  provideantur  de  stando  ad  campum.  Et  hoc  facere  cito ,  quia  tempus  stantie  paucum 
esse  deòet  :  et  provisio  de  predictis  infra  triduum  aòsque  dubio  fieri  poteriL  Et  quamquam 
in  campum  sint  valentes  commissarii^  micterem  etiam  tres  vel  quatuor  alios  cives  valentes, 
qui  una  simul  cum  aliis  profyideant  incumbentibus,  Mictantur  oratores  Venetis,  cum  com^ 
missione  se  cum  illis  intelligendi y  et  non  stare  ulterius  ad  expectandum  ;  quia  Dux  inimicus 
noster  non  dormii,  imo  capii,  et  confines  suos  prope  nobis  querit  :  et  si  caperei  Lucam, 
rfaret  nobis  ulterius  ad  cogilandum.  Ideo  miclatur  cito  Venetias ,  -et  ortentur  ad  factum. 
Item  mictantur  oratoria  Senensibus:  et  extrahatur  hec  suspitio  illis.  Et  concludendo ^  veniOF' 
tur  ad  facia ,  et  non  stetur  in  verbis.  Laurentius  Pieri  Lenzi  :  Casus  est  maxime  impor- 
tantie.  Consulere  in  isto  loco ,  est  con^ulere  in  vacuum.  Sed  hic  dici  potest  ut  ortentur 
Decem  ad  manutenendum  campum,  quamquam  cum  incomoditate  nunc  permaneant,  quia 
posset  Nicolaus  Piccininus  capere  partilum  in  primo  punto ,  et  fiUcire  Lucam ,  nisi 
firmum  campum  nostrum  starei.  Ideo  non  remaneat  ex  aligua  causa  ut  bene  fulcitum  cam* 
punì  de  omnibus  opportunis  sit,  stux>is  et  assidibìis  et  aliis.  Mictantur  duo  valentes  oratores 
Venetis  cum  commissione  inteUigentie ,  cuius  concluslo  sit,  quod  nuUatenus  ab  eorum 
voluntate  discedere  volumus.  Et  hec  trasmissio  cito  fiat;  nam  si  Veneti  non  se  tnovent, 
Lucam  non  habebimus  ;  et  Dux  sic  agii  quia  Veneti  non  movent.  Mictantur  oratores 
Senis,  ut  suspitio  tollatur  osteìtdendo  fratcrnitatis  nostre  sinceritatem  cum  iUis.  Fran- 
ciscus  De  Luna  :  Lictere  lede  paventum  dant  :  nam  UH  tres  partiti  in  Uteris  contenti 
debeìit  considerari.  Verecundia  est  discedere  de  campo.  Periculum  est  in  insultando.  Er^ 
go  capiatur  via  data  per  Averardum  de  Medicis ,   videlicet  in  stando. 

E  così  fu  fatto.  Il  giorno  29  dicembre  si  mandavano  da'  Signori  e  da'  Dieci ,  come  com- 
missari al  campo  contro  Lucca,  Felice  Brancacci,  Neri  Capponi  e  Alessandro  degli  Ales- 
sandri ;  e  già  y*erano ,  nello  stesso  ufficio ,  messer  Giovanni  Guicciardini ,  Bernardo  Cavai 
canti  e  Iacopo  Guasconi  :  mandavano  a  Venezia  Francesco  Tomabuoni  :  e  le  commissioni 
erano  caldissime.  Ma  nulla  impedi  che  il  campo  de'  Fiorentini  fosse  rotto  in  que'  giorni,  e  che 
il  Piccinino  entrasse  trionfalmente  in  Lucca.  Perchè  Cosimo  de*  Medici,  che  si  trovava  a  Osti- 
glia,  ne  scriveva  al  cugino  Averardo  in  Firenze  (lettera  de'  10  dicembre  1430,  nella  filza 
citata  più  volte):  <  Questa  sera  a  tardi  giugniendo  qui,  ho   auto  la  tua   de' di  mi,  per  la 

<  quale  sono  avisato  come  sono  seguite  le  cose  da  Lucca:  ed  emmi   stato  caro  tale  aviso, 

<  perchè  ieri  per  la  via  di  Yinegia  avevo  sentito  le  cose  erano  passate  molto  peggio.  Idio 

<  di  tutto  sia  lodato  :  e  per  certo ,  poco  provedimento  mi  pare  sia  stato  11  nostro.  A  bocca 
€  ne  parleremo.  Bisognerebbe  cotesti  nostri  sentissono   quello   sì   dicie  di  noi,  e  la  poca 

<  riputazione  n'è  fatto  da  ciascuno.  E  se  non  mutiamo  modo,  saremo  trattati  come  giudei  k 

III.  05 
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Circa  rotittram  nostri  campi  Lucani  si  trattò  a'  3  dicembre  nelle  consulte  ;  né  vi 
mancò  il  nostro  messer  Rinaldo.  Periculum  est  (egli  disse)  magnum ,  sed  tamen  muUm 
maioribus  alias  provisum  est  per  prudentiam  et  potentiam  civitatis.  Obmictantur  discor- 
die et  preteritorum  reprehensiones ,  et  amplexentur  se  cives  inter  se.  Provideatur  custo- 
die  et  conserva tioni  terrarum  »  de  custodia  et  de  vectualibus  :  dico  de  terris  quos  habetu 
in  comitatu  Lucano  et  nostro,  Mictantur  oratores  Venetias  ;  sine  ea^pectatione  eliganhar, 
cum  aia  commissione  que  videbitur  Dominationi  et  Decem.  Credendum  est  quod  iUa  Do- 
minatio ,  intellecto  periculo ,  movebitur  et  providebit ,  quia  haòet  modum.  Et  ante  qum 
oratores  moveantur ,  audientur  particularia  certiori  modo.  Mictatur  etiam  Senas  sine 
dUatione.  De  mietendo  ad  Papam  puto  utile ,  et  fiat  ;  quia  fuit  ipse  auctor  et  est  conser- 
vator  pacis.  Inter  celerà  erit  utile  ad  hoc^  ut  sentiatur  et  audiatur  de  rebus  occurrentiks 
propter  ligam  factam  cum  Seìiensibus.  Adtendat  Dominatio  ad  faciendum  Decem  notos: 
et  hoc  sine  dilazione.  Provideatur  etiam  unde  habeantur  pecunie  »  quia  est  necessarim. 
Ma  queste  parole  dimesse  deirAlbizzi ,  e  Tesortazione  che  faceva  ai  cittadini  di  deporre  gli 
sdegni,  e  abbracciarsi  per  la  comune  salute,  non  trattennero  altri  dal  ripetere  le  solite 
lamentanze  sulla  guerra  male  deliberata  e  peggio  condotta  ;  lamentanze  che  andaTano  a 
ferir  lui.  Solo  Averardo  db* Medici  confermò  il  consiglio  di  messer  Rinaldo ,  e  disse:  Casta 
est  aversus  »  sed  tamen  non  debet  frangere  animos.  Ma  Rinaldo  non  si  fece  più  Tedere 
.nelle  consulte  per  tutto  quel  mese  ;  e  forse  s'assentò  da  Firenze ,  perchè  in  ogni  luogo  si 
parlava  del  fatto,  e  se  ne  disputava  acerbamente  fra* cittadini.  Intanto  che  il  primo  di  geD- 
naio,  in  un  consiglio  di  richiesti,  messer  Lorenzo  Ridolfi  esclamava:  Dicam  aperte, et 
sii  quod  vult  :  malum  semen  est  in  civitate ,  cui  providendum  est.  Hoc  est  reprehensio  tm- 
prehense  Lucane  vel  defensio ,  que  partì  discordias  et  lites  inter  cives.-  et  hec  sciwd 
inimici  vestri  »  et  hinc  capiunt  audaciam  centra  vos.  Sapienti  ma  vane  parole  I  Pure  Lua 
DBGLi  Albizzi,  cho  era  stato  cosi  avverso  all'impresa,  onestamente  diceva:  Pravtdeaiiff 
circa  unitatem  civium;  et  hoc  primo.  Secundo  »  cum  magno  animo  eccpendatur  prò  con- 
servaiione  libertatis  :  et  qui  non  volet  facere  hoc ,  non  erit  bonus  dvis.  Tertio  »  fiat  con* 
clusio  cum  Venetis.  ^ectetur  responsio  oratorum  ;  et  si  non  concluserint ,  concbiàaL 

A'  diciassette  del  mese  di  gennaio  giunse  in  Firenze  il  Cardinale  di  Santa  Croce  ;  e  ap- 
pena smontato  al  convento  di  Santa  Maria  Novella ,  fece  presentare  alla  Signoria  una  bolla 
del  Papa.  Dipoi  la  mattina  seguente  venne  a  visitare  i  Signori ,  e  (come  questi  scriTeTaoo 
a*  loro  ambasciatori  in  Venezia  il  gionio  20)  <  entrò  in  su  la  materia  che  si  contiene  nella 

<  bolla  ;  dimostrando  che   al  Papa  s'apartiene   cercare  e  procurare  la  conservazione  della 

<  pace  :  della  qual  pace  la  Santità  Sua  fu  autore  e  conclusore ,  con  molta  sollecitudine  et 

<  affezione  paterna....  Aggiugnendovi  ancora  la  propria  sua  affezione  per  tanto  bene,  quastD 

<  ò  quello  della  pace  :  dicendo ,  che  se  a  guerra  si  venisse  per  queste  Potenzie ,  ne  segui- 
«  terebbe  la  turbazione  di  tutta  Italia  :  e  però  che  egli  era  necessario  di  ovviarvi.  E  de 

<  per  questa  cagione  a  Yinegia  e  a  Milano  andare  dovea  >.  La  Signoria,  secondo  il  costume, 
prese  tempo  a  rispondere  :  e  intanto ,  lo  stesso  giorno  18  di  gennaio ,  tenne  una  consulta 
sopra  ciò  ;  nella  quale  TAlbizzi  intervenne,  e  parlò.  Alias  fuit  scriptum  (egli  disse)  in  i^ 
materia  :  illa  revideantur  prò  responsione  facienda.  Ostendatur  bona  voluntas ,  et  lei^ 
adventus  sui.  Dicatur  quod  per  nos  necper  Dominium  Venetorum  fuit  atiquis  defeda  ^ 
contrafUciendo  paci.  Ma  perchè  tutti  furono  di  parerei  che  la  risposta  si  dovesse  delibe- 
rare in  un  consiglio  di  autorevoli  cittadini ,  la  Signoria  chiamò  il  giorno  19  questo  consi- 
glio ;  al  quale  furono  presenti  due  de'  Signori  e  due  per  ciascun  Collegio ,  cioè  de'  Oonfido* 
nieri,  de' dodici  Buonomini,  de*  Capitani,  de' Dieci  di  balìa,  degli  Otto,  de' Dieci  di  Banco  e 
de' Sei  consoli  di  Mare,  con  trentuno  cittadini.  Per  tutti  consigliarono  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi,  messer  Palla  di  Nofri  degli  Strozzi,  Angelo  di  Filippo  Pandolfini,  Piero  Bonxum, 
Averardo  Medici  e  Giovanni  Minerbbtti  ,  in  questa  sentenza.  «  Rispondasi  al  Cardinale  ia 

<  questo  effetto ,  cioè.  Prima ,  rendansi  grazie  al  Santo  Padre  della  sua  buona  disposizioo^ 

<  alla  pace.  Ringrazisi  ancora  la  sua  R.  P.  della  disposizione  in  che  lo  troyate  ben  disposto 

<  a  durar  fatica  e  disagio  per  cagione  della  pace.  lustiflchisi  la  nostra  Comunità,  arere 
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<  sempre  desiderata  e  osservata  la  pace,  e  de  quella  mai  non  essersi  deviata,  né  avuto 
«  pensiero  ad  altro  che  ad  osservarla.  E  che  queste  persuasioni  e  conforti  di  pace  si  deb- 
€  bano  più  tosto  fare  al  Duca  di  Milano,  che  è  stato  mancator  della  pace,  che  a  noi,  che 

<  mai  non  ce  ne  partimo.  Dimostrando ,  e  dichiarandolo ,  che  il  Duca  eoa  le  sue  genti  essere 
€  venuto  in  Toscana,  toltoci  delle  nostre  terre  e  de* nostri  accomandati ,  e  rotteci  le  nostre 
€  genti ,  e  ostilmente  cavalcatoci  ;   in  mancamento   e  strazio  nostro   e  de*  nostri   sudditi , 

<  amici  e  benivoli.  Alla  risposta  della  pace  che  conforta ,  si  risponda  e  dica  :  Che  la  Signo- 
€  ria  di  Vinegia  e  la  nostra  non  si  partì  mai  dalla  pace ,  e  sempre  ha  osservatala  e  man- 

<  tenuta  ,  e  da  essa  non  s*  è  mai  partita.   E  perchè  niamo  in  lega  [e  confederazione  con 

<  quella  illustre  Signoria ,  egli  sarà  là ,  et  ara  la  risposta  unita  e  intera  da  quella  Signoria 

<  e  da'  nostri  ambasciadori  :  sperando  nella  grazia  di    Dio  e   nelle  sue  buone  operazioni , 

<  quod  omnia  bene  succedent.  Agli  ambasciadori  nostri  si  scriva ,  e  mandisi  la  copia  della 

<  lettera  mandataci  dal  Papa,  et  avisinsi  di  quanto  il  Cardinal  ci  ha  detto ,  e  della  rispo- 

<  sta  fattali  :  e  che  tutto  conferiscan  con  quella  Signoria  ;  dichiarando  a  quella  Signoria , 
€  cì^e  per  questo  noi  non  siamo  disposti  rattenere  alcuno  nostro  provedimento  :  e  così  pre- 

<  ghiamo  loro  facciano;  e  che  presto  ci  rendano  avisati  della  risposta  hanno  dalla  detta 

<  Signoria:  conformandosi  nientedimeno  nella  risposta  col  parere  di  quella  illustre  Signoria. 

<  E  se  pur  domandassino  :  Ohe  è  la  'ntenzione  di  quelli  vostri  Signori  e  nostri  fratelli  f 
«  rispondete  :  Non  tardando  per  questo  niuna  offesa  che  per  loro  si  possa  fare  al  nimico  ; 
«  che ,  potendo  avere  onorevole  e  sicura  pace ,  che  disposti  sono  i  vostri  Signori  rimettere 

<  nella  loro  illustre  Signoria  il  seguitare  e  non  seguitare ,  secondo  che  è  di  loro  piacere  ». 
£  in  questo  senso  fu  scritto  lo  stesso  giorno  20  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia. 

Ma  le  cose  andavano  in  lungo  ;  e  per  tutto  quel  mese  non  si  fece  che  trattare,  e  condur 
gente ,  e  far  danaro.  Sempre  poi  tornava  in  campo  il  discorso  deirunione ,  per  la  quale  parlò 
(e  disse  parole  molto  notabili)  anche  a*  21  di  febbraio  il  nostro  Rinaldo  :  Quando  erit  unto 
et  concordia  inter  cives,  erit  iustilia.  Sepiusfuit  temptatumper  Domino  stoUere  discordias 
per  multos  modos ,  etiam  iuramenti;  et  tamen  omnia  fUerunt  vana.  Fuit  postea  inducta 
lece  prò  scandalosis^  que  magie  nocuit  qiuim  profUit.  Necessarium  est  igitur  querere  alios 
modos^  et  reperire  radicem  discordiamm ,  et  obviare.  Causa  vero  est  amòitio  ofUciorum, 
quia  unusquisque  vuU  adiuvari.  Alia  causa  sunt  susurrones  et  oblocutores.  Hec  autem  sunt 
medicanda  ;  sed  de  modo  medicandi  erit  perscrutano  in  alio  loco  magis  acta.  Et  sepius 
praticatum  est  alibi.  Videatur  igitur  in  minori  numero ,  et  praticetur  de  modo  ;  et  postea, 
repertis  remediis,  dicatur  in  maiori  numero  :  et  isto  modo  dabitur  per fectio.  E  poiché  tutti 
i  richiesti  vennero  nella  stessa  sentenza  delKAlbizzi ,  a  lui  con  altri  tre  cittadini  fu  com- 
messo di  riferire  sul  modo  da  tenersi  per  ottenere  la  concordia. 

Il  rapporto  ò  de*  24  di  febbraio ,  e  si  legge  in  volgare  nel  registro  delle  consulte  ;  ma  le 
consulte  seguitarono  per  molti  giorni  :  che ,  al  solito ,  non  Vera  tanto  bisogno  di  rispettare 
le  leggi  quanto  di  sanare  gli  umori.  Intanto  moriva  Papa  Martino;  e  (come  si  scriveva  a 
Francesco  Tomabuoni,  oratore  della  Repubblica  a  Venezia)  tutti  tenevano  per  certo  che 
<  innovazioni  assai  e   mutamenti  si  faranno  per  più  signori  e  Juoghi  ». 

E  qui  chiudendo  l'Appendice  alla  Commissione  della  guerra  di  .Lucca ,  noto  il  singolare 
ricordo  che  della  morte  del  Papa  e  della  elezione  del  successore  si  fece  nel  margine  del  Regi* 
stro  di  lettere  de'  Dieci.  Al  solito ,  biasimi  al  morto ,  e  grand*espettazione  del  vivo.  Papa 
Martinus  V  die  19  februarii  decessit.  Habita  veriori  informatone ,  decessit  die  xx  /"<?- 
bruarii  1430,  hora  12.  Die  ni  marta  1430,  hora  22,  fuit  electus  ad  pontiflcatum  d,  Qha^ 
briel  Cardinalis  Sen&nsis.  Est  venetus,  et  datorpacis  erit  universo  orbi .-  et  dicitur  Euge^ 
nius  quartus.  E  continua  a  dire  del  morto  ogni  peggio  ;  conchiudendo  che  n*ebbe  da  Dio 
castigo  :  nuUumque  sacramentum  sanate  Matris  Ecclesie  in  eius  inftrmitate  et  obitu  habuit 
vel  recepii.  Il  che  conferma  che  morì  d'apoplessia ,  come  dicono  gli  storici  ;  e  non  toglie 
che  fosse  stato  (come  scrisse  il  Muratori)  <  buon  pontefice  >. 
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I  Dieci  di  balia  scrivevano  il  22  di  febbraio  all*oratore  della  Repubblica  in  Venezia:  <  Ab- 

<  biavamo  prima  che  della  morte  sapessimo  >  (cioè  della  morte  di  papa  Martino  V)  e  e  ancora 
€  poi  questa  mattina,  mandato  a  richiedere  Micheletto  per  conducerlo   assoldi  della  Lega; 

<  e  risposta  n'aspettiamo  >.  E  già  vedemmo,  che  i  Fiorentini  erano  trattenuti  dal  sospetto  di 
dispiacere  al  Pontefice,  al  cui  soldo  stava  il  nipote  di  Sforza.  Cessava  da  un  lato  il  riguardo, 
e  dall'altro  sforzava  il  bisogno:  che  alla  guerra  di  Lucca,  mar  andata  ma  non  finita  colla 
caduta  di  Paolo  Guinìgi ,  s'aggiungeva  quella  co'  Senesi. 

Siena ,  durante  la  guerra  col  Quinigi ,  non  aveva  mostrato  por  il  Comune  di  Firenze 
quella  <  fraternità  >  che  si  scriveva  nelle  lettere.  Un  senese  era  venuto  a  profferir  pace 
ai  Fiorentini  in  nome  de*  Lucchesi ,  e  se  n'era  andato  colle  beffe  (ved.  Cayalcanti ,  Storia 
Fiorentina ,  lib.  VI,  cap.  xix)  ;  ma  con  parole  <  pregne  d'ira  e  di  sdegno  >.  Ora  quel  se- 
nese, Antonio  di  Checco  Rosso  de'  Petrucci ,  era  stato  eletto  dai  cittadini  non  Gonfaloniere 
di  giustizia  (come  dice  il  Cavalcanti)  ma  Capitano  di  popolo  ;  e  quello  che  a  Firenze  se  ne  te- 
messe appare  dalla  lettera  che  i  Dieci  scrissero,  il  23  di  dicembre,  a  Carlo  da  Ricasoli. 

<  Carissimo  nostro.  Tu  debbi  sapere  quanto  odio  messer  Antonio  di  Checco  Rosso  ha 
€  dimostrato  contro  il  nostro  Comune  con  parole  e  con  fatti  del  continuo,  poi  che  fu  que- 

<  sta  nostra  impresa  centra  il  Signore  di  Lucca  ;  e  per  ancora  non  sappiamo  vedere  cagione 

<  alcuna  perchè  questo  e'  dovessi   far  centra  noi.  Ora ,  secondo  che  sentiamo ,  egli   è  suto 

<  deputato  nuovo  Capitano   di  popolo  della  città  di  Siena.  E  perchè  noi  consideriamo  che. 

<  essendo  egli  in   quella  dignità  e  magistrato,  sanza  manco  può  fare  bene  e  male  assai; 

<  avendo  noi  singulare  confidenzia  in  te,  sì  per  la  prudenzia  e  industria  tua,  si   ancora 

<  per  la  amicizia  che  sappiamo  che  tu  hai  lungo  tempo  tenuto  con  lui,  c'è  paruto  utile, e 

<  cosi  t'impognamo  e  commettiamo   che,  vedute  le  presenti,  con  più  presteza  che   a  te  è 

<  possibile ,  tu  ne  vadi  a  Siena  :  e  parlerai  con  messer  Antonio  predetto  da  te  a  lui ,  o  in 

<  segreto  o  in  palese,  come  ti  parrà  meglio;  che  nella  tua  prudenzia  il  rimettiamo.  Ralle- 

<  grarati  con  lui  della  sua  deputazione  al  magnifico  uflcio  del  detto  capitanato ,  ricordane 

<  dogli  la  buona   e  grande  amicizia  del  suo  buon  padre  colla  nostra  Comunità,  la   quale 

<  debba  volere  conservare  e  accrescere  ;  perchè  ninna  cosa  possono  meglio  fare  i  figllnoU 

<  in  onore  della  fama  de' loro  buon  padri,  che  seguitare  le  loro  vestigio ,  costumi  e  opera- 
ie zioni  :  e  però  non  si  debbe  volere  deviare  in  alcun  modo  dalla  nostra  amicizia  e  benivo- 
€  lenzia;  ma  quella  con  tutto  l'animo  desiderare ,  mantenere  e  abracciare,  e  per  suo  bene  e 
4c  per  bene  della   sua  patria  :  considerando  quanto  ella  n'  è  accresciuta ,  bonificata  e  am- 
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<  pliata  per  la  nostra  amicìzia ,  fratellanza  e  congiunzione  ;  e  quanto  seguirebbe  di  male 
«  partendosi  da  quella ,  come  Tesperienzie  passate  fanno  manifesto.  Ramentandogli ,  come 

<  la  nostra  Gommunità  non  è  mortale,  ma  perpetua,  e  confinante  colla  loro;  et  altri  è  mor- 

<  tale ,   e  da  lunga.  £  però   il  conforta  si  voglia  adoperare ,  quella  Gommunità  stia  nella 

<  detta  nostra  amicizia  e  buona  fratellanza:  dicendogli,  come  abiamo  con  loro  tre  leghe  e 

<  confederazioni.  E  se  avesse  preso  alcuna  ombra  o  dispiacere  per  alcuna  cosa,  o  parlare 

<  degl'ignoranti,  tutto  s'adirizerà  nel  suo  onore,  piacere  e  contentamento,  e  rimarrà  buono 

<  amico   della  nostra  Gommunità.  Tu  se* savio:  con  queste  ragioni  e  demostrazioni,  e    con 

<  dell'altre  come  saprai,  e  parole  più  atte  e  convenienti,  e  a  lui  più  grate,  t'ingegna  di- 

<  sporlo  e  ridurlo  alla  nostra  amicizia,  et  intendere  e  ritrarre  del   suo  animo  e  pensiero 

<  verso  la  nostra  Gommunità.  E  se  è  buono  come  crediamo ,  perchè  è  savio  e  valente  nomo, 

<  0  a  bocca  o  per  lettera,  come giudicarai  meglio,  ce  n' avisa.  E  se  pure  fussi  altrimenti, 

<  senti  qnal  potessi  essere  la  via  di  rlducerlo  alla  pristina  nostra  amicizia;  però  che  gran 

<  dispiacere  abiamo  degli  sdegni  e  crucci  presi  per  lui,  e  siamo  ben  disposti  radirizargli. 
«  E  più  gli  dirai ,  che  poi  i  Lucchesi  reassunsono  la  loro  libertà ,  siamo  stati  di  buon  vo» 

<  lere  mantenerla  e  conservarla  loro.  E  cosi  ne  furono  dichiarati  i  loro  ambasciadori  ven- 

<  nono  qua;  e   dissono  ritornare,  e   non  tornorono.  In  questa  disposizione  siamo,  faccene 

<  dosi  con  modo  sicuro  e  per  noi  e  per  loro.  Et  aremmo  più  caro  farlo  per  sua  mezanità  e 

<  operazione ,  e  faregliene  onore....  Vuole  essere  il  tuo   andare  segreto ,  tutto  di    lungi  da 

<  questo ,    che  non   si  comprenda  di  tua   andata ,  e  con  men  dimostrazione  e  tempo  che  è 

<  possibile  >. 

E  le   risposte  furono  grate  ;  tanto  che  andati  ambasciatori  a  Siena  in  febbraio ,  torna- 
rono con  la  risposta,  che  que*  signori  Senesi  <  in  tutto  sono  disposti  volere  osservare  la  fede 

<  loro,  e  mantenersi  nell'antica  e  buona  amicizia  con  noi.  E  che  se  di  qua  (cioè  da  Fi^ 
renze;  che  scrivevano  questo  i  Dieci  all'oratore  in  Venezia  a'28  di  febbraio)  non  muove,  da 

<  loro  non  si  moverà  alcuna  cosa  :  e  che  prima  aspettarebbono  esser  da  noi  cavalcati   e 

<  perdere  delle  lor  terre,  che  centra  di  noi  facessino  >.  Se  non  che,  dopo  pochi  giorni 
(9  marzo)  scrivevano  :  <  Di  molti  luoghi  e  per  molti  segni  comprendiamo ,  l'animo   de'  Se- 

<  nesi  non  rispondere  alle  parole  >.  Quindi  assoldavano  sempre  nuova  gente  per  la  Lega: 
ser  Iacopo  del  maestro  Tommasino  ed  Averardo  de'  Medici  andavano ,  in  nome  de'  Dieci , 
presso  Micheletto  a  trattare  le  condizioni  della  condotta.  Il  quale  domandava  somma  maggiore 
che  in  altro  tempo ,  <  con  dire ,  per  la  morte  del  Papa  esser  mutati  i  tempi  e  le  condizioni  ». 
Fra  le  sue  pretensioni  (chiedeva  d'aver  per  sé  le  possessioni  e  la  casa  che  furono  del  Si- 
gnore di  Lucca)  v'era  quella  d'aver  il  bastone  ;  e  questa  <  così  grande  dignità  >  (come  la 
chiama  il  Gavalcanti,  lib.  VII,  cap.  xxv)  non  gli  fu  data,  che  quando  il  Gomune  si  vide 
perduto  mezzo  il  dominio  per  l'avanzare  del  Piccinino  da  una  parte  ,  per  il  ribellarsi  de*  ca- 
stelli del  Pisano ,  e  per  l'aperto  collegarsi  de'  Senesi  col  nemico  perpetuo  de'  Fiorentini.  Ma 
il  bastone  lo  pretendeva  anche  Niccolò  da  Tolentino,  condotto  pure  in  que' giorni  dal  Go- 
mune ;  e  vi  vollero   dispacci  e  oratori  per  acquietarlo. 
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jyLcGCcxxxi ,  6  a  di  II  dì  giugno ,  fai  eletto  da*Dieci  della  balla,  per  commissione 
de*Signori ,  d*andare  ad  Arezzo ,  insieme  con  messer  Marcello  degli  Strozzi ,  per  dare 
il  bastone  al  Capitano  generale  della  guerra,  signore  Micheletto  degli  Attendoli 
de'Conti  da  Cotignuola,  per  la  guerra  di  Lucca  e  di  Siena. 

Et  a  dì  3,  pe'  Signori  e  per  loro  Collegi,  di  nuovo  fui  eletto  solo  sanza  messer 
Marcello  a  detto  essercizio,  colle  infrascritte  commissioni. 

tS44] 

Commissione  fatta  per  li  nostri  magnifici  Signori  e  loro  venerabili  Collegi  a  voi 
messer  Rinaldo  degli  Albizzi  sopra  il  dare  il  bastone  a  Micheletto,  general  capitano 
della  guerra  del  Comune  di  Firenze;  diliberata  a  dì  m  di  giugno  mgcccxxxi. 

Voi  andrete  ad  Arezzo  ;  e  quivi,  con  quella  solennità  che  si  richiede  a  tanto  atto, 
e  con  quello  ornato  di  parole  che  la  materia  richiede ,  et  in  quello  luogo  che  a  voi 
parrà  più  idoneo ,  darete  il  bastone ,  in  nome  de'nostri  magnifici  Signori  e  del  Popolo 
Fiorentino ,  a  Micheletto ,  come  a  capitano  generale ,  in  segno  d'autorità  e  d*obe- 
dienzia  :  dimostrando  nelle  parole  vostre ,  che  il  bastone  gli  si  dia  in  Arezzo ,  sanza 
affaticarlo  nel  venire  a  Firenze ,  per  guadagnare  tempo  ;  confortandolo  per  parte  di 
questa  Signoria  a  fare  valentemente ,  come  sempre  ò  usato  di  fare  ;  con  proferte  e 
altri  conforti,  che  vi  parranno  essere  utili  et  onore  di  Comune. 

Leanardtts  canceUarius. 


Una  lettera  di  credenza  de*detti  Signori  al  detto  Capitano ,  ec. 


ti4ft]  Commissione  de'Dieci  della  balia. 

Nota  e  commessione  a  voi  spettabile  et  egregio  cavaliere  messer  Rinaldo  degli 
Albizzi,  fatta  per  Tuflcio  de'Dieci  della  balìa  del  Comune  di  Firenze,  e  per  loro  di- 
liberata a  dì  ti  di  giugno  mccgcxzxi. 

Voi  andate  per  commissione  de'nostri  magnifici  e  potenti  Signori  a  dare  il  bastone 
al  magnifico  signore  Micheletto  degli  Attendoli  da  Cutignuola,  capitano  geaerale 
della  guerra  della  magnifica  Comunità  di  Firenze  ;  e  a  lui  datolo ,  e  fatto  quanto  per 
la  loro  Magnificenza  v*  è  commesso ,  vi  commettiamo  che  : 

Fatte  le  salutazioni  e  offerte  debite  e  convenienti  per  parte  del  nostro  uflcio  alla 
sua  Signoria,  lo  preghiate  e  confortiate  che,  veduto  quanto  ogni  tardezza  reca  seco 
danno  a'nostri  sottoposti ,  per  dimostrarsi  per  le  genti  nimiche  piii  foi^ti  di  noi  in  sui 
campi  e  alle  nostre  offese  ;  e  quanta  è  la  comodità  e  rutile  che  ne  ricevono  i  nostri 
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inimici  Sanesi,  oltre  alla  riputazione  che  a  loro  ne  crescie  e  a  noi  manca;  che,  con 
qaella  prestezza  che  la  sua  Magnificenza  potrà ,  gli  piaccia  riducere  le  nostre  genti 
d'arme  a  cavallo  e  a  pie ,  le  quali  nelle  parti  d'Arezzo  e  quivi  vicine  sono ,  e  che  di 
per  dì  vi  manderemo ,  e  insieme  colle  sue  accozzate  in  que'  luoghi  dove  alla  sua 
Magnificenza  parrà ,  vada  all'offesa  de*  nostri  nìmici  :  i  quali ,  pel  numero  e  per  la 
condizione  loro ,  contro  alla  Magnificenza  sua  alcuna  risistenza  fare  non  debbono  ; 
che  in  sul  terreno  de'Sanesi  al  sicuro ,  e  con  vittoria  «  campeggiare  potrà. 

La  sua  Magnificenza  cognoscerà  quanto  il  bisogno  dell'essere  presto  al  danno 
de'Sanesi  è  ;  che ,  oltre  all'acquisto  che  delle  loro  tèrre  sì  farà  (  che  né  con  genti 
né  con  danari  sono  atti  a  difendersi  ) ,  si  farà  loro  perdere  la  ricolta  ;  che  la  stimano 
quanto  altra  cosa,  che  fare  possiamo  a  loro  più  grave  e  principale  danno.  E  voi 
ancora  ne  lo  conforterete  e  pregherrete  ;  e  massime  essendo  in  sul  tempo  che  vedete; 
che  prima  che  noi  hanno  i  loro  grani  maturi  :  e  a'nostri  si  darà  sicurtà  e  animo  di 
fare  le  loro  ricolte  salve. 

Il  magnifico  Capitano  ha  la  lista  di  tutta  nostra  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie, 
e  dove  si  traevano  :  e  noi  ancora  colla  commissione  presente  ve  la  diamo  ;  che ,  bi- 
sognando, possiate  colla  sua  Signoria  conferire. 

In  Pisa,  Livorno,  in  quello  contado,  e  in  Val  di  Nievole  ancora,  n'abbiamo: 
che  nostro  pensiero  è  in  quelle  parti  adoperane  per  acquistare  le  cose  perdute ,  e 
offesa  della  città  di  Lucca:  che  di  queste  ancora  ve  ne  diamo  scrittura. 

Crediamo  che ,  dato  gli  arete  il  bastone ,  per  se  medesimo  sarà  sollecito  a  metter 
campo  ;  e  voi  a  questo  nel  sollecitate  e  confortate. 

Fatto  le  sopradette  esposizioni,  dalla  sua  Magnificenza  piglierete  licenza,  e  al 
nostro  uficio  tornerete,  secondo  l'uso  facciendo  il  rapporto. 

■ 

Ego  Pierus  ser  Simonis  Berti  j  dictorum  Decem  cancellarius  j  subscripsi. 

Berardino  della  Carda  lance  300                     fanti      200 

Braccieschi  »  125 

Accattabriga  »         60 

Carapello  ♦  40 

Agnolo  d'Anghiari  »  l5 

Bartolomeo  da  Gualdo  »  100 


640 


Chiodo  da  Rieti  e  Giovanni  da  Caramanica 

Agnolo  Danta 

Piero  Spagnuolo 

Antonio  Malavolti  e  Salvestro  da  Firenze 

Andrea  da  Castello 

Scariotto 

Malagigi  da  Cortona 

Matteo  d'Arezzo 

Agnolo  da  Foiano  e  Piero  d'Arezzo 

Giovanni  Schiavo  e  Riccio  da  Taranto 

Galeazzo  da  Spoleti 


fanti 

300 

» 

IdO 

» 

100 

» 

100 

» 

70 

» 

160 

» 

100 

» 

70 

» 

100 

» 

80 

» 

200 

tkati 

1440 
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Pisa. 


Rinieri  dal  Frogio 

lance 

150 

Mariotto  di  Rinieri  • 

» 

25 

Fornaino 

* 

56 

Lionello  da  Perugia 

» 

100 

Rinaldo  della  Tacca 

» 

22 

Fanti  a  pie  in  quelle  parti 

di 

Valdir 

lievole 

lance 

353 

fanti         ITiO 


150 


2000 


fanti       2300 


iS4e  1  A  tergo  :  Universis  et  singulis  ad  quos  presenies  advenerint 


IntiM  vero  : 

Universis  et  singulis  ad  qtws  presenies  adven&innt,  Deceni  balie  Comunis  Fio- 
rentie  salutem  et  prosperos  ad  vota  successus.  Cum  spectabilis  et  egregius  miles 
dominus  Rainaldus  de  AlbiziSj  concivis  et  orator  noster  dilectissimus ,  sit  ad  loca 
vestris  iurisdictionibus  supposita  presentialiter  profecturus;  rogamus  amicos  et  col- 
legatos  nostros,  subditis  vero  oc  stipendiariis  nostri  Comunis  uhicumque  existentibìf^ 
imponimus  et  mandamuSj  ut  ipsum  cum  eius  comitiva  usque  in  quindecim  inter  so- 
cios  et  famulos  et  totidem  equos,  et  cum  salmiSj  valisiis,  amensibus  et  rebus  sins 
omnibus,  benigne  recipiatis  et  amicabiliter  pertractetis.  Prebentes  eidem  dicleque 
eius  comitive j  dum  per  loca  vestra  transierintj  in  eundoj  stando  et  redeundo  oc- 
cessum,  moram  et  iter  liberum  et  securum^  absque  ulla  solutione  pedagii  vel  gabelle 
aut  alterius  oneris  cuiuscumque.  Eidemque  placeat  et  velletis  de  vestro  salvoconductu, 
socie  tate  et  scorta,  cotiens  vos  duxerit  requirendos,  amicabiliter  providere,  in  no- 
strum  nostrique  Comunis  placitum  singulare.  Data  Florentie,  die  v  iunii  mccccxxxi. 


i 
Una  lettera  di  credenza  de'  detti  Dieci  al  detto  Capitano. 

A  di  VII  di  giugno  1431,  giovedì  mattina,  partirne  da  Firenze,  con  uno  capi>el' 
lane ,  uno  cancelliere ,  due  compagni ,  uno  cavallaro ,  5  famigli ,  una  soma  :  in  tutto, 
cavagli  xii. 

Venimmo  a  disinare  a  Borselli ,  dove  scrivemmo  una  lettera  a  Averardo  de'Medici, 
commissario  col  detto  Capitano;  e  mandamela  per  Antonio  di  Nanni  d'Agostino, 
cavallaro ,  eh'  era  con  noi  ;  avisandolo  di  mia  venuta ,  e  eh'  io  aspettavo  la  risposta 
in  Casentino,  per  sentire  la  loro  venuta,  e  donde  e  quando.  Sono  miglia  15.  La  sera 
a  Pomponi ,  miglia  7  ;  albergo  a  Stia ,  miglia  3  ;  tutto ,  miglia  25. 

A  di  vin ,  venerdì.  Stemo  tutto  dì  in  Stia ,  per  sentire  novelle  del  Capitano ,  che 
tornò  il  cavallaro  mandato  da  Borselli ,  sanza  seguire  suo  cammino ,  perchè  trovò  una 
squadra  di  detto  Capitano ,  che  venne  in  Stia ,  che  n'era  capo  Uliva  da  Cutignuola , 
e  fece  loro  compagnia ,  benché  cattiva  che  nell'alpe  gli  abaudonò.  Rimanda'lo  indie- 
tro con  detta  lettera,  perchè  esso  ritrovasse  Averardo  con  detto  Capitano. 
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Dal  Conte  Francesco  da  Battifolle,  tre  ambasciadorl  in  detto  di;  e  del  sospetto, 
lettere  ec. 

A  dì  vmi ,  sabato.  Desinamo  in  Stia ,  aspettando  ec.  ;  e  quivi  albergamo. 

A  dì  X  di  giugno.  Partirne  da  Stia ,  con  una  squadra  del  Capitano.  Dal  Ponte  a 
Poppi  scrissi  ad  Ormanno  e  Maso  e  fratelli ,  per  Giuliano  di  Nanni  da  Settignano  : 
miglia  5  :  a  pie  di  Bibbiena ,  migliai  3  :  a  Rassina ,  a  desinare ,  miglia  3. 

Nel  passare  da  Pratovecchio  mandai  al  Conte  Francesco  da  Battifolle ,  gli  pia- 
cessi mandarmi  uno  Paolo  di  Agnolo  d'Arezzo,  il  quale  esso  avea  in  prigione  :  e  ri- 
mandolomi ,  che  '1  menai  meco  a  pie  per  la  soma. 

Detto  dì,  a  Rassina,  recata  per  fante  proprio  del  podestà  di  Bibbiena,  una 
lettera  dall'uficiale  di  Vergherete  :  Che  Stefano  da  Sant'Agata,  conestabile  del  Comune, 
ci  aveva  tolto  la  rócca  di  Comete  ;  e  eh'  io  vi  mandassi  soccorso,  ec.  La  quale  man- 
dai a  Firenze,  per  Iacopo  di  Ioanni  di  Maffeo  da  Rassina,  interchiusa  in  una  eh' io 
scrissi  a' Dieci  in  questa  forma,  videlicet: 


taAij  Magnifici  signori  Dieci,  ec. 

■\Ia;riHflci  Signori ,  ec.  Come  sa  la  vostra  Signoria ,  giovedì ,  a  dì  vii  di  questo , 
parti*  per  vostro  comandamento  di  costà  ,  e  venni  la  sera  a  Stia  ;  dove  trovai  una 
delle  squadre  del  vostro  Capitano ,  ch'era  passata  con  circa  a  trecento  cavagli  e  du- 
gentocinquanta  fanti  forestieri;  de'quali  era  capo  uno  Bettuccio  da  Cutignuola.  La 
mattina  seguente  passò  l'altra  squadra ,  con  circa  dugentocinquanta  cavagli ,  della 
quale  è  capo  Uliva  da  Cutignuola.  E  cercand'io  dì  sapere  dove  si  potesse  trovare  il 
Capitano  loro ,  di  certo  non  mi  seppono  dire  per  quale  via  e'  passasse  di  qua.  Chi 
teneva  per  la  Valdibagno ,  chi  per  Valdisieve  ,  e  chi  per  questo  propio  cammino.  Il 
perchè  mandai  Antonio  di  Nanni  vostro  cavallaro  con  una  lettera  ad  Averardo  de'  Me- 
dici ,  per  essere  avisato  per  quale  cammino  e'venisse,  acciocché  io  noi  potessi  per- 
dere in  cammino  ;  che  disideravo  accozarmi  colla  sua  Magnificenza ,  per  sollecitare 
insieme  con  Averardo  la  venuta  sua  ad  Arezzo  ;  perchè  mi  pare  lo  'ndugio  pili  lungo 
che  non  pensava  la  vostra  Signoria  ;  e  ogni  dì  mi  pare  che  sia  da  stimare  un  mese. 
A  questo  tempo  il  detto  cavallaro  e*  non  è  mai  tornato ,  e  per  certo  e' ci  ha  fatto  cat- 
tivissimo servigio.  Pure  iersera  giunse  a  Stia  il  suo  carriaggio  ;  e  dissemi  un  suo 
fattore ,  ch'era  con  esso ,  eh'  egli  era  rimase  a  dietro  una  giornata.  Pur  non  tornando 
il  cavallaro,  non  vi  die' piena  fede;  perchè  delle  parole,  alle  volte,  n'è  molta  divizia. 
Diliberamo  Uliva  et  io  partirci  di  là ,  per  lasciare  loro  l'alloggiamento ,  se  venissono 
oggi  ;  e  siamci  tirati  in  qua.  E'  s' è  alloggiato  colla  sua  isquadra  tra  in  quello  di 
Poppi  et  in  quello  di  Secii.  L'altra  isquadra  è  a  pie  di  Bibbiena,  in  sull'Arno,  in  certi 
albereti  che  vi  sono.  E  i  loro  fanti  sono  innanzi  alloggiati  a  Santa  Mamma  :  e  tutti 
dicono  avere  in  commissione  non  partire  del  Casentino  ,  se  non  giugno  ;  e  che  l'aspet* 
tono  qui  per  insino  che  da  lui  non  hanno  altro.  Ad  Arezzo  veggo  non  fare  frutto 
alcuno ,  secondo  la  mia  commissione ,  sanza  il  Capitano  :  sonmene  venuto  stamani 
alloggiar  qui  ;  e  tornato  che  sia  il  cavallaro  ch'io  mandai,  piglierò  partito,  o  d'aspettare 
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il  Capitano ,  o  d'andarmene  innanzi  ad  Arezzo ,  secondo  mi  parrà  sìa  il  meglio ,  se- 
condo la  risposta  ch'io  arò. 

In  questa  ora  ricevetti  una  lettera  dall'uficiale  di  Verghereta ,  la  quale  vi  mando 
interchiusa ,  acciocché  di  tutto  la  vostra  Signoria  sia  avvisata  :  che ,  come  sapete . 
questo  non  è  di  mia  commissione;  e  pur  mi  pare  che  ben  sia  sentiate  presto,  perchè 
ne'principii  più  agevolmente  si  rimedia.  E  però  mando  questo  fante  propio,  al  quale 
vi  piaccia  provedere  di  sua  fatica ,  che  gli  ho  promesso  gli  darete  lire  quattro.  E  alla 
vostra  Signoria  mi  raccomando.  In  Rassina,  a  dì  x  di  giugno  1431 ,  a  ora  di   nona. 

Rinaldo. 


«^WW^^V^'^^^^^^^^^^k^^kAAM^/V^^V^^^^ 


Una  ad  Ormanno  e  fratelli:  Che  faccian  spacciare  il  fante,  ec.  È  risposta  a 
quella  di  stamani. 

Mandate  per  Iacopo  di  Ioanni  di  Maffeo  da  Rassina  propio. 

Detto  dì.  Feci  uno  accordo  tra  Matteo  di  Lazero  e  Naldo  di  Nuto  da  Rassina, 
d'una  loro  quisiione  fecionne  compromesso  in  me  per  uno  anno  ;  rogatone  ser  Piero 
del  Catenaccio  mio  notare.  Dura  uno  anno.  Pecione  tregua  per  6  mesi.  E  per  detta 
cagione  scrissi  una  lettera  al  vicario  d'Anghiari;  che,  veduto  erano  d'accordo,  non 
gli  condannasse:  e  chieseglile  di  piacere.  Il  vicario  è  Lionardo  di  Marco  di  Giotto 
Fantoni. 

A  dì  detto,  in  Rassina.  Una  lettera  da  Gherardo  Gambacorti ,  de'  dì  x  ,  entro  una 
da  l'uflciale  di  Vergherete  :  come  l'avisa  che  Stefano  da  Sant'Agata ,  nostro  conesta- 
bole,  ci  ha  tolto  la  rocca  di  Comete. 

A  dì  detto ,  per  lo  cavallaro  nostro ,  ebbi  lettera  da  Averardo  de'  Medici ,  per 
risposta  di  quella  gli  scrissi  a  dì  7  da  Borselli ,  videlicet  : 


tàà^]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  AlbiziSj  etc. 

Intus  vero: 

Magnifice  Miles  et  maior  honorande.  Stamani  stamani  (1)  per  lo  cavallaro  ebbi  la 
vostra,  alla  quale  prima  non  ho  risposto,  però  che  da' signori  Dieci  questa  sera  at- 
tendevo risposta  d'una  lettera,  la  quale  avevo  loro  scritta,  rispondendo  a  una  della 
quale  vi  mando  la  copia:  e  perchè  il  cavallaro  la  portava,  stasera  è  tornato,  e  dice 
la  perde  per  la  via,  non  ho  potuto  sapere  di  loro  intenzione  :  e  di  nuovo  questa  sera 
v'  ho  rimandato.  Ora ,  perchè  voi  per  la  copia  vi  mando  comprenderete  la  intenzione 
de'signori  Dieci ,  mi  parrebbe  utile ,  che  a  qualunque  diliberazione ,  o  sì  dell'andare 
a  Firenze ,  o  sì  ad  Arezo ,  voi  venissi  insino  qui  :  e  sì  perch'  io  comprendo  per  la 
vostra,  vi  vorresti  accozare  con  lui,  stimo  la  risposta  ci  fla  domandassera,  e  che 
lunedì  mattina  di  buona  ora  piglierà  la  via  secondo  la  deliberazione  de' signori  Dieci  : 

(1)  Così  il  Codice;  e  se  dod  è  error  di  copia,  può  valere  Stamani tU  buonissitn'ora. 
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e  però  non  vuol  mancare  voi  ci  siate  domani.  Né  altro.  In  sul  giogo  sopra  San  Bedetto, 
a  di  9  di  giugno  >  a  ore  3  di  notte. 

Averardo  de'  Medici ,  ec. 

ta40]  A  tergo:  Nobili  viro  Averardo  de  Medicis,  commissario  nostro j  etc. 

Carissimo  nostro.  A'  dì  passati  ti  scrivemmo ,  come  per  avanzare  tempo ,  veduta 
la  stagione  in  che  siamo,  avemo  diliberato  dare  il  bastone  al  magnifico  Capitano 
nella  città  d'Arezzo,  e  così  abbiamo  ordinato  e  mandato  là  questo  di  lo  espettabile 
cavaliere  messer  Rinaldo  degli  Albizzi ,  che  per  parte  de'nostri  magnifici  Signori  gliele 
presenti.  Abbiamo  sentito  dipoi  da  più  persone,  che  il  prefato  magnifico  Capitano 
sarebbe  suto  più  contento  aver  preso  il  bastone  qui  :  e  perchè  disideriamo  contentarlo 
in  ogni  cosa  possibile  (1) ,  vogliamo  che  sappia  di  sua  intenzione.  E  in  caso  che  si 
contenti  venir  qui ,  che  esso  ,  con  quella  compagnia  gli  piace ,  venga  ;  e  che  messer 
Rinaldo  e  tu  gli  faccia  compagnia  :  e  che  ci  venisse  prestissimamente ,  acciò  che  pos- 
siamo provedere  a  quel  eh'  è  di  bisogno.  E  cosi  vogliamo  n'avisi  ad  Arezzo  ,  acciò  che 
non  faccino  provedimento  né  spesa  sanza  bisogno.  Data  Florentie^  die  vi  iunii 
Mccccxxxi ,  hora  24. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  X  di  giugno  detto.  Albergamo  io  Rassina:  in  tutto,  miglia  xi. 

A  dì  XI.  Partimo  da  Rassina ,  mangiato  che  avemo  :  trovamo  tra   Poppi  e  Pra- 
tovecchio  uno  fante  propio  da  Gherardo  Gambacorti  ;  vidélicet  : 


(1)  La  Repubblica  aveva  fatto  di  tutto  per  contentare  il  signor  Micheletto  ;  e  abbiamo  i  docu- 
menti del  lungo  trattato  nelle  lettere  scritte  dallo  stesso  Capitano  e  da  altri  ad  Averardo  de*  Medici 
(Archivio  Mediceo ,  carte  avanti  il  Principato)  che  i  Dieci  avevano  mandato  ultimamente  per  fermarlo 
agli  stipendi  del  Comune.  Ma  quanto  egli  fosse  discreto  si  può  rilevare  da  questo ,  che  ser  Niccolò 
Tinucci  scriveva  al  Medici  in  una  lunga  lettera  dei  13  di  maggio,  quando  si  aspettava  di  ritorno  in 
Firenze:  €  Il  perchè  parendomi,  Averardo  mio,  e  così  a  ciascuno  cbe  amico  v*è,  che  il  tornare  a 

<  questo  modo  non  debba  punto  crescere  la  reputazione  vostra ,  ma  scemarla  assai ,  sì  userò  tanta 

<  presunzione  eh*  io  vi  dirò ,  che  mio  parere  sarebbe ,  che  inanzi  a  questa  vostra  tornata  voi  tagliasse 

<  questo  anghio ,  e  aprisse  la  piaga  in  modo ,  che  o  ella  si  potesse  medicare  e    guarire ,  o  e*  si  co- 

<  gnoscesse  chiaramente  che  *1  difetto  non  venisse  dal    medico:    e   che  quando  voi  tornasse  qua,  e 

<  fUssine  domandato,  voi  potesse  almen  che  sia  dire  iijcerto  di  questo  fatto,  e  la  cagione  donde  prò- 

<  cede,  in  forma  che  ragionevolmente  voi   contentasse   chi   v*  udisse,  e   mostrassìgli   chiaramente 

<  quanto  e  modi  tenuti  per  lui  offendono  Tonor  vostro  ;  e  che  noi  debbo  fare,  veduta  massime  Taf- 

<  fezione  che  portata  gli  avete  ».  E  seguitando  di  questo  tenore,  viene  a  dire,  che  presso  i  citta^ 
dini  era  sospetta  la  stessa  fìstmiliarità  del  Capitano  con  l*oratore.  €  Che ,  a  dirvi  il  vero,  e*  fia  tenuto 

<  troppo  gran  mancamento,  che  voi  siate  stato  tanto  tempo  con  lui ,  e  non   sappiate   dire   s'egli  ò 
«  maschio  o  femina  ;  sicch*  io  metterei  le  mani  In  ogni  luogo  donde  di  questo  io  me  ne  potesse  bene 

<  chiarire;  et  andasse  il  fummo  dove  volesse!  eh* io  per  me  non  vorrei   tenere   amico  persona  che 

<  non  avesse  caro  Tonor  mio,  e  massimamente  in  tanto  caso,  e  sì  publicamente  quanto  è  in  questo....  ». 
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«s&oj       Magnifico  militi  et  patri  honorandOj  domino  Rainaldo  de  Albizis 

de  Florentia ,  in  Stia. 

Magnifice  Miles  et  pater  honorande.  A  ore  24  è  venuto  qui  da  me  uno  famiglio 
del  signor  Conte  d'Urbino  e  qui  larghissimamente  mi  dice,  che  il  Conte  Ricciardo 
vuole  mettere  Castello  Benedetto  et  Àlfaro  in  delle  mani  sue ,  e  che  la  Signoria  di 
Firenze  ne  disponga  quello  è  di  suo  piacere.  Hogli  risposto ,  che  se  dal  Signore  io 
sia  chiaro,  che  le  cose  mie  io  riabbi,  non  gli  darò  impaccio  alcuno:  anco  (l)  giusta 
possa  Taiuterò  in  del  suo  ribandimento.  E  cognosco  assai  largo,  che  il  Conte  Ric- 
ciardo il  fa  per  due  cose.  La  prima ,  per  rispetto  dell'amico  vostro ,  del  Conte  Fran- 
cesco: l'altra  si  è,  per  essere  ribandito.  Terrò  qui  il  detto  famiglio  per  insinoa  tanto 
abbi  vostra  risposta.  E  se  vi  parrà,  manderò  con  esso  lui  ad  Urbino  uno  mio  confi- 
dato. Appresso,  in  questo  punto,  ho  avuto  questa  lettera  da  Stefano  da  Santa  Agata , 
la  quale  vi  mando.  Hogli  risposto,  eh' e  signori  Fiorentini  li  faranno  ogni  bene, 
che  gli  daranno  paghe  ec. ,  solo  che  si  potesse  rimovere  de  dove  egli  è.  E  hogli 
scritto  eh' io  mando  perorare  per  lui  in  tutto,  e  scrivoliec.  :  sicché  piacciavi  avvisarmi 
di  quanto  gli  abbi  a  rispondere.  Data  Corzanij  die  x  iunii  1431. 

Gherardus  de  Gambacurtis,  etc. 

tac&f  I  A  tergo:  Magnifice  domine  Lodovice  Comitisse  Corezani,  malori  sue  honoran .le. 

Magnifica  domina  j  debita  recommendatione  premissa,  etc.  Avisovi  come  io  vi 
fo  avisata,  che  se  voi  non  mi  assegnate  per  tutto  dì  domani  la  parte  mia  del  bot- 
tino, sappiate,  guardatevi  da  me»  propio  come  facessi  da  quegli  di  Castello  Benedetto. 
Avisandovi ,  se  mi  date  la  parte  mia ,  che  mi  dovete  dare ,  io  sarò  buono  servidore 
vostro  come  fussi  mai.  Onde  eh' e  signori  Fiorentini  mi  faranno  una  volta  quello 
m'  hanno  promesso  :  e  quando  io  fusse  bene  in  discordia  co'  signori  Fiorentini ,  io 
non  vi  offenderò  mai ,  non  ve  lo  facci  assapere  due  di  innanzi.  Data  Corneti  ^  die 
X  iunii  1431. 

Stefanus  Angeli  de  Sancta  Agata. 


A  Pratovecchio ,  per  cavallaro  del  Conte  Francesco: 


«S61]  A  tergo:  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis j  etc. 

Magnifice  Miles  et  maior  honorande.  Per  Antonio  cavallaro  iermattina  vi  scrissi, 
e  manda'vi  la  copia  della  lettera  mi  scrissono  i  signori  Dieci  ;  acquali  rispuosi  che  '1 
magnifico   Capitano  deliberava  fare  quello  a  loro  piacesse.  Dipoi  ieri  ebbi   risposta 

(l)  Airantico  modo  senese,  in  luogo  di  anzi»  in  quella  vece. 
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(Ia*sigQori  Dieci,  che  il  detto  magnìfico  Capitano,  con  cento  cavagli  o  circa,  andasse 
a  Firenze  ,  e  *1  resto  mandasse  ad  Arezo.  E  così  fa  questa  mattina  ;  che  fo  conto  an- 
drène a  Dicomano,  e  Taltro  dì  alle  Falli, -o  circa.  E  perchè,  come  vi  dissero  i  si- 
gnori Dieci ,  si  contentavano  voi  gli  facesti  compagnia  ,  ve  ne  avviso  :  e  per  questa 
cagione  vi  confortava  dell'essere  venuto  ieri  qua  ;  e  cosi  credette  il  Capitano  et  io 
facesse.  Questa  vi  mando  per  uno  cavallaro  del  Conte  di  Poppi  ;  acciò  che ,  se  vi 
pare ,  possiate  fare  quanto  vedete  essere  di  volontà  de'signori  Dieci.  Né  altro.  In  sul 
Giogo ,  a  dì  XI  di  giugno ,  ora  8 ,  1431. 

Averardo  de'Medici,  ec. 

fi:3e3:»i  Generoso  viro  Gherardo  de  Gambacurtis j  Balnei  etc. 

Generose  vir^  etc.  Ieri  ricevetti  tua  lettera,  per  tuo  fante  proprio,  che  andava 
a  Firenze,  fatta  in  Corzano^  detto  dì;  e  dentro  v'era  la  copia  della  lettera  che  ti 
mandava  l'uflciale  di  Vergherete  ;  alle  quali  non  ti  feci  risposta  perchè  il  fante  tuo 
volle  andare  a  Firenze ,  come  da  te  aveva  in  commissione.  Bene  t'aviso  che,  prima 
che  'I  fante  tuo  giugnesse,  io  aveva^avuto  un  altro  fante  dal  detto  uficiale,  il  quale 
m'a.isava  per  sua  lettera  in  prò  pia  forma,  come  io  veggo  ch'egli  scrisse  a  te  :  la 
quale  lettera  subito  mandai  a'  Dieci  della  balìa  interchiusa ,  entro  una  mia  eh*  io 
scrissi  loro ,  acciò  che  e'  potessono  provedere  presto.  Di  quanto  ti  scrive  il  detto  ufi- 
ciale ,  che  Stefano  parlò  col  Conte  Ricciardo  ec. ,  ne  sono  informato  da  uno  mio  caro 
amico ,  il  quale  si  trovò  presente  a  detto  ragionamento ,  e  niente  parlorono  di  se- 
greto ,  che  questo  tale  non  vi  fusse  sempre  di  presente  ;  e  solo  parlorono  del  bottino, 
perchè  Stefano  voleva  sapere  quanto  era  stato  a  punto  a  punto  ,  per  non  essere  in- 
gannato dagli  uomini  di  Bagno.  E  oltre  a  ciò ,  parlorono  delle  doglienze  che  ì  Conte 
Ricciardo  fece  dell'esser  suto  oflFeso  e  cavalcato:  né  altri  ragionamenti  vi  furono, 
che  d' importanza  sieno.  Veggo  ancora ,  per  la  detta  tua ,  quello  che  tu  di' ,  che  se 
tu  vi  ti  fussi  ritrovato  di  costà  in  sul  fatto,  tu  perdevi  lo  stato  tuo.  E  bene  mi  ri- 
cordo quello  ti  mandai  a  dire  per  Iacopo  da  Catignano ,  quando  il  mandasti  qui  a 
me  venerdì  passato ,  che  tu  noa  ti  fidassi  di  Stefano  ,  però  eh'  io  temevo ,  per  certe 
cose  eh'  io  ave'  sentito ,  che  se  tu  andassi  in  campo  con  lui  a  Castello  Benedetto , 
e'  non  ti  pigliasse  per  acconciare  meglio  e  fatti  suoi.  Sì  che  sappiti  guardare  dalle 
trappole ,  che  troppe  se  ne  tendono ,  e  massime  a'  tuo'  pari. 

Questa  mattina  ricevetti  una  altra  tua  lettera  tra  Poppi  e  Pratovecchio ,  fatta 
ieri,  e  in  essa  quella  di  Stefano  da  Santa  Agata;  e  per  lo  fante  medesimo  che  mi 
recò  quella,  ti  rispondo  per  questa.  Veggo  quello  ti  manda  a  dire  il  Conte  d'Urbino: 
parmi  la  risposta  tua  fusse  buona  ;  e  credo  che  sarà  bene  tu  mandi  un  tuo  confidato 
aJ  Urbino.  E  in  ogni  modo  mi  pare  che  Castello  Benedetto  stia  meglio  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze ,  che  in  quelle  del  Conte  Ricciardo  ;  perché  non  é  da  credere 
che  il  Comune  ne  disponesse  altro ,  se  non  di  rendertelo  :  che  così  dicono  i  Capitoli 
tuoi.  Sì  che  fa' ciò  che  t'è  possibile  di  cavagliele  delle  mani;  che  quello  che  non  si 
può  fare  a  un  colpo,  alle  volte  si  fa  in  due.  Là  lettera  di  Stefano  da  Santa  Agata 
ho  veduta ,  e  se  persevera  ne'  suoi  principii ,  temo  non  intorbidi  i  fatti  tuoi  di  costà. 
E  però  ogni  buona  parola  e  speranza  che  é  possibile  ,  se  gli  vuol  dare  per  levarlo 
di  quivi  ;  e  in  questo  mezo  ci  sarà  risposta  da  Firenze.  Veggo  che  domanda  la  parte 
sua  del  bottino  ec.  A  questo  non  é  da  fare  altra  risposta ,  che  cogli  effetti  ;  però  che, 
facciendogli  tu  torto ,  e'  se  ne  potrà  valere  a  misura  di  carboni  ;  e  non  farà  per  te. 
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Né  altro  accade  per  risposta  alle  tue  ,  se  non  riccordarti  come  per  più  t'ho  scritto 
e  detto  a  bocca,  che  tu  ne  mandi  a  Firenze  le  donne  e' fanciulli;  e  credimene  una 
volta  (1).  Conforta  tutti  per  mia  parte.  Data  in  Stia,  a  di  xi  di  giugno  1431  ,  a  ora 
di  nona. 

Rinaldo ,  ec. 


Mandata  per  Cenni  di  Bandino  da  Corezo  ,  fante  propio  di  detto  Gherardo, 
Dipoi ,  detto  dì  ^  venimo  alloggiare  a  Stia  :  in  tutto ,  miglia  xi. 

A  di  XI  di  giugno  detto. 


tsi»4  ]  Magnifico  militi  et  patri  honorando  ^  domino  Rainaldo 

de  Alhizis  de  Florentiaj  in  Stia. 

Magnifice  Miles  et  pater  honorande.  Avisovi  come  Monsignore  di  Farli  m' ha 
mandato  uno  ser  Ridolfo  con  una  lettera  di  credenza,  la  quale  in  questa  vi  mando; 
e  a  me  ha  detto  per  sua  parte,  ched  egli  si  maraviglia  dell'atto  fatto  a  Castello 
Benedetto  ;  e  che  essendo  ricomendato  di  Santa  Chiesa ,  non  doveva  fare  centra  del 
Conte  Ricciardo.  Et  hammi  detto ,  che  la  preda  si  tolse  vorrebbe  si  rendesse  ec.  Dove 
che  io  ho  risposto  a  Monsignore ,  che  non  si  maravigli  di  ciò  ;  conciosia  cosa  che  egli 
è  stato  cagione  di  tutto  ;  e  massime  che  ,  non  stato  contento  a  rompermi  la  strada 
più  volte ,  e  farmi  torre  gli  asini ,  e  molte  altre  stranezze ,  ma  eziandio  ha  mandato 
gli  uomini  suoi  in  aiuto  di  Francesco  di  Pauluzo  a  Corneto  centra  il  Comune  ;  dove 
riputo  che  ogni  danno  facesse  centra  il  Comune,  facesse  a  me  ;  e  massime  essendovi 
stato  morto  uno  de' mia  uomini  per  cagione  de' predetti  uomini  di  Castello  Bene- 
detto, ec.  Del  fatto  della  preda,  quale  dice  vorrebbe  si  rendesse,  hogli  risposto,  che 
di  questo  ne  parli  con  Stefano  da  Santa  Agata,  e  da  poi  gli  risponderò.  E  questo 
ho  fatto  solo  per  avere  tempo  d'avere  il  vostro  parere.  E  però  vi  priego  quanto  posso, 
che  per  lo  apportatore  della  presente  mi  scriviate  quello  vi  pare  che  io  abbia  a  fare 
di  detta  materia;  e  spacciate  presto  questo  fante,  acciò  che  torni  presto,  e  possi 
rispondere  a  Monsignore  sicondo  il  parere  vostro.  Avisandovi ,  che  certi  prigioni,  che 
sono  della  preda  che  dimanda,  sono  uomini  di  Fontechiusa,  i  quali  con  ogni  giusti- 
zia li  posso  difendere  per  miei.  Chi  fa  cattivo  principio ,  non  so  che  fine  s'abbi  :  e 
questo  m'aviene  per  cagione  di  Stefano:  sicché  vedete  com'io  posso  esser  contento 
rimanere  con  questa  vergogna.  Una  cosa  vi  ricordo,  che  (secondo  comprendo  largr^- 
mente  da  costui  Ridolfo)  Monsignore  è  contento  che  io  facci  ciò  che  io  voglio  ;  ma 
pare  che  questo  procede  da*  Frulli  vosi,  che  n'  hanno  molto  che  dire.  Ad  placita  vesira. 
Corzani  data  die  x  iunii  1431. 

Gherardus  de  Gambacurtis. 


(1)  stava  a  caore  la  fomiglia  a  Rinaldo,  che  la   moglie   del  Gambacorti  era  sua  figUaola. 


TT" 
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t*;i5]  A  tergo:  Magnifico  fralri  harissimoj  Gherardo  de  Gambacurtis  j  Balney  etc. 

Magnifice  vivj  tamquam  frater  karissimej  salutem.  Ad  ser  Ridolfo,  nostro  fa- 
meglio  ,  exibitore  di  questa ,  avemo  commesso  alcune  cose  che  per  nostre  parti 
exponga  alla  Magnitìcenzia  vostra.  Pertanto  sopra  quelle  vi  piaccia  darglie  piena  fede 
e  credula  fidanza.  Ad  omnia  grata  vestra  parati.  Data  Forliviij  vini  iunii  1431. 

F,  Episcopus  Urbeveterij  Oubemator  etc.  (1). 


tSMi]  Gherardo  Gambacorti,  in  Bagno. 

Vir  generose^  etc.  Per  Cenni  da  Corezo  ti  scrissi  dianzi  in  sulla  nona ,  e  risposi 
a  due  tue  lettere.  In  questa  ora  di  vespro  n*  ho  ricevuta  una  altra  tua ,  fatta  ieri  ; 
et  in  essa,  quella  del  Vescovo  Governatore  di  Furlì;  e  veggo  quello  che  ti  manda  a 
dire.  Pare  a  me ,  che  la  risposta  tua ,  a  quanto  s' è  fatto  a  Castello  Benedetto ,  fusse 
assai  giustificata:  pure,  v'arei  aggiunto,  che  Tatto  fu  fatto  sanza  tua  saputa;  che 
cosi  son  certo  fu  la  verità.  Della  preda ,  penso  ti  sia  buona  coverta  Stefano  da  Santa 
Agata  ;  e  credo  che  se  tu  la  volessi  render  tu ,  e'non  vorrà  egli.  Sentirai  la  risposta, 
e  lascia  il  carico  a  lui.  Se  '1  Governatore  di  Furlì  è  contento,  come  scrivi ,  poco  stima 
farei  di  quello  che  procedesse  da'FruUivesi  :  pure  in  ogni  modo  piacevolmente  si 
vuole  rispondere,  e  giustificare  la  causa  tua,  quanto  più  è  possibile.  Bisognati  esser 
savio  ;  che  questa  impresa  ti  potrebbe  tirare  altrove  che  tu  non  credi.  Abbi  buona 
cura  a  tutto.  Io  ti  scrissi  per  quella  di  dianzi  molto  distesamente  ;  sicché  meno  dirò 
per  questa.  Il  messo  tuo  ho  spacciato  in  meno  di  mezza  ora.  Data  in  Stia ,  a  dì  xi  di 
giugno  1431. 

Rinaldo,  ec. 


Mandata  per  Benedetto  di  Ioanni  di  Ragazino  da  Bagno ,  suo  fante  propio. 
Detto  dì  : 


tSM  ]  A  tergo  :  Nobile  egregio  kavaliere  messer  Rinaldo  di  messer  Maso  degli  Albizi, 

signore  suo,  ec 

Magnifico  Signore  mio.  Come  voi  sapete ,  io  vi  lasciai  quattro  cavagli ,  e  pensavo 
trovarvi  qui  :  di  che  mando  a  voi  Mosca  mio  famiglio.  Priegovi  che  gliele  diate  , 
perchè  m'è  di  bisogno  scrivegli  a  Monte  Pulciano,  che  viene  con  esso    meco  colui 

(1)  Era  quel  Francesco  de'  Monaldi,  vescovo  di  Orvieto,  che  aveva  ricopefato  a  papa  Martino  Y 
Forlì  nel  gennaio  del  1430.  (Ved.  Annales  Forolivienses  ;  in  Muratori*  R.^.  S.^  XXII.) 
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me  gli  ha  a  scrivere.  Priego  la  Signoria  vostra  che  questo  non  falli ,  perchè  mi  sn- 
rebbe  troppo  danno.  Raccomandomi  alla  Signoria  vostra.  In  Arezo,  a  di  xi  di 
giugno  1431. 

Vostro  Bartolomeo  da  Gualdo 


A  dì  XII  di  giugno: 


w^/x»^/>/^/v^/^^^/wwx^^/wv>rwv\/^/^/v^o» 


t»*8]  Strenuo  viro  Bartolomeo  de  Gualdo,  etc. 

Strenue  vir,  etc.  lersera  di  notte ,  ricevetti  vostra  lettera  per  Mosca  vostro  fa- 
miglio ,  per  lo  quale  mi  chiedete  quattro  cavagli  mi  prestasti  a  Firenze.  Non  vi  ma- 
ravigliate perch'  io  non  ve  gli  ho  menati  'Arezo ,  come  vi  promissi  ;  perchè ,  come 
voi  sapete,  io  doveva  dare  costà  il  bastone  al  nostro  magnifico  Capitano  della  guerra 
insino  domenica  passata  ;  ed  è  tardata  la  cosa  più  che  non  si  stimava  :  ed  ora  sento 
che  dà  la  volta  da  Firenze.  Costà  ve  gli  are*  dati ,  come  vi  promissi  :  ma  vedete  la 
cagione,  ch'è  suto  giusto  impedimento.  Ma  dello  scrivere  non  bisognava  dubitare, 
però  eh'  io  gli  accattai  con  licenza  de'Dieci ,  e  arevegli  fatti  amettere  nel  di  che  scri- 
vete gli  altri  vostri.  Pure,  tutto  considerato,  dilibero  voler  più  tosto  lo  sconcio  mio 
che  '1  vostro  ;  ed  ecco  che  ve  gli  rimando ,  per  lo  detto  Mosca  vostro  famiglio ,  tuui 
a  quattro  :  e  sono  bene  in  punto ,  perchè  abbiamo  fatto  le  giornate  piccole  ,  o  vero 
stati  in  aspetto ,  e  sono  bene  abbiadati.  A  voi  rendo  grazie  ;  e  io  prevedere  per  altra 
via.  A'  piaceri  vostri.  Data  in  Stia ,  a  dì  xir  di  giugno  1431 ,  innanzi  la  levata  del  sole. 

Rinaldo ,  ec. 


A  dì  XII  detto  ,  in  Stia ,  per  cavallaro  de'  Dieci  : 


!«*•]  Spectabili  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  oratori  nostro 

karissimo,  Rassine. 

Carissimo  nostro.  Noi  abbiamo  riconta^  vostra  lettera,  e  pensiamo  arete  dij^^i 
sentito  come  il  Capitano  ne  viene  a  Firenze.  E  però ,  all'avuta  di  questa ,  partitevi, 
e  tornate  qua.  Di  Cometa  siamo  avisati  da  quello  medesimo  ohe  voi  ;  e  non  sappiamo 
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se  è  vero  altrimenti ,  o   no  ;  pure  abbiamo  fatto   que^provedimeati  è   suto  possibile. 
Data  Florentiej  die  xi  iunii  mccccxxxi. 

Decem  balie  Caniunis  Florentie. 


A  dì  detto ,  a   Pratovecchio  a  desinare  col   Conte    Francesco   da  Battifolle  ;    la 
sera,  albergo  al  Ponte  a  Sieve,  miglia  15:  tutto,  16. 


«M/««W«MAMMM#^^«^AAMMAAMAA/W«A^ 


€S60]  Magnifico  militi  domino  Rainaldo  de  Albizis,  ad  Pontem 

Sevis  j  etc. 

Magnifice  Miles,  et  maior  honorande.  In  quest'ora  giugno  qui  il  cavallaro ,  il 
quale  dice  voi  esser  giunto  al  Ponte  a  Sieve:  di  che  abbiamo  avuto  grande  litizia. 
E  perchè  da' signori  Dieci  abbiamo  in  mandato,  essere  domattina  di  buonora  a  Fi- 
renze ;  e  però  ci  feciono  venire  qui ,  che  costi  eravamo  alloggiati  ;  vi  priego  vi  piac- 
cia ingegnarvi  domattina  di  buonora  ragiugnerci,  acciò  si  metta  in  tutto  ad  effetto 
quanto  avete  potuto  comprendere  essere  intenzione  de*  signori  Dieci.  Né  altro.  Alle 
Falli,  a  dì  zìi  di  giugno  1431 ,  ore  24. 

Averardo  de'  Medici ,  ec. 


•^\/^AAAnM^MA^^M«^^M/^^v^/^/^/^M/% 


A  dì  13  di  giugno  1431.  Dal  Ponte  a  Sieve  venni  a  San  Salvi  ;  dove  trovai  Mi- 
cheletto  capitano  predetto.  Presenta  gli  le  lettere  de'Signori  e  de'Dieci ,  ch'erano  di 
credenza;  e  venimo  a  desinare  in  Firenze. E  fugli  dato  il  bastone  da'Signori,  ec.  (l). 


(1)  €  A  di  13  di  giagoo ,  la  mattiaa  nanzi  mangiare ,  mercordì ,  venne  in  Firenze  Micheletto 
«  da  Gutignola  con  150  cavagli  in  circa:  di  fatto  n*andò  in  Palagio  de' Signori;  e  detto  di  li  Signori 
«  e  Gonfaloniere  di  giustizia  gli  dierono  il  bastone  e  fociolo  capitano  della  guerra  di  dotto  Comune. 

<  Poi  come  era  ordinato  et  apparecchiato   orre  voi  mente  airalbergo  della  Corona ,   Tandò  a  scaval- 

<  care.  Portogli  il  bastone  inanzi  un  suo  uomo  tutto  armato.  Tutta  mattina  pioveginò.  Fece  la  cerca 
€  per  Firenze.  A  dì  15  di  detto  mese.  Si  partì  il  sopradetto  Capitano  ».  Cosi  nelle  Istorie  di  Firenze 
d'anonimo  (che  sappiamo  essere  Bartolommeo  di  Michele  vinattiere);  in  Muratori,  R.  I.  S.^  XIX,  975. 

La  condotta  del  Micheletto  era  per  un  anno  ;  e  vi  fu  un  tempo  che  la  Signoria  desiderò  di  pro- 
lungarla, massime  per  il  sospetto  che  ella  prese  della  venuta  di  Sigismondo  in  Italia.  Mandò  per 
questa  cagione  al  condottiero  due  oratori,  Pjetro  di  messer  Luigi  Guicciardini  e  Giovanni  de'Mlner- 
betti  ;  ma  agli  8  di  gennaio  del  1132  (stile  fiorentino)  la  Signoria  scriveva  loro  :  <  Dopo  la  commissione 
«  a  voi  fatta  intorno  al  riconducere  Micheletto ,  e  intorno  airaltre  parti  a  voi  commesse ,  abbiamo 
€  avute  certe  pratiche ,  et  ecci  sopravenuta  Tambasciata  de  lo  *mperadore  con  parole  assai   diritte 

<  a  buona  speranza.  Di  che  per  questa  cagione  abbiamo  diliberato,  e  così  vogliamo  e  comandianvi» 
-<  che  con  quel  modo  che  giudicherete  esser  più  abile  e  più  onesto  ,  voi  soprasediate  nelle  cose  che 

III.  67 
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A  di  13  detto,  feci  il  Rapporto  a'Sigaori ,  e  anche  a*Dieci,  soscritto  di  mia  mano. 


<  si  contengono  nella  vostra  commissione,  ec.  ».  E  fatta  nelFaprile  dello  stesso  anno  1433  la  pace  a 
Ferrara,  si  dava  al  Micheletto  il  benservito  di  questo  tenore. 

Priores  Artium^  etc,  Universis  et  singulis  presentes  literas  inspecturis  salutetn  et  progj^erot 
ad  vota  successus.  Decens  reputamus  et  iustum ,  ut  eoe  qui  in  obsequiis  nostre  ReipubUce  laudab^^ 
Uter  et  fideUter  se  gessermt  dignarum  laudum  preconio  ac  testimonio  nostrarum  Uterarum  ttòer- 
rime  prosequamur,  ut  et  ceteris  sit  commendàbile  exemplum ,  et  ad  virtutem  homines  prò  honort 
adhibito  vehementius  animentur.  Cum  itaqtte  magnificus  dominus  ac  strenuus  capitaneus  Miche- 
lettus  de  Attendolis  ex  Comitibus  Codignole  »  generaZis  capitaneus  nostrarum  gentium  fuerit  per 
tempus  unius  anni  feliciter  completi ,  ac  post  modum  gubemator  generalis  in  hoc  ipso  beUo  exti- 
teritp  et  in  utroque  officio  fideliter,  strenue ,  laudabiliter  se  gesserit;  Nos  ipsum  nuMgnificum  Do- 
minum  et  Capitaneum  dignis  commendationiìms  prosequentes  ;  universis  et  singulis  notum  faàmui 
per  presentes  y  qtu)d  ipse  magnificus  Dominus  et  Capitaneus^  qtuimdiufkéit  adobsequia  ComunitatU 
nostre^  bene  ac  laudabiliter  et  fide  optima  Nobis  et  Comunitati  nostre  servivit,  et  cum  bonagratla 
nostre  civitatis^  licentia  petita  obtentaque,  a  nostris  stipendiis  recessit.  Ex  quo  laudum  ingens  pre- 
conium  et  prò  strenuitate  et  prò  fideUtate  absque  dvJdo  promeretur.  Et  ita  cunctos  scire  volurnux, 
et  assertione  nostra  cognoscere.  Data  Florentie,  die  ni  aprilis  Mcoocxxxm. 
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Il  Libro  originale  delle  Oommissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi  ha  una  lacuna  di  tre  carte 
dopo  la  651  (ved.  Prefazione  al  primo  volume,  pag.  xy)  ;  nò  cercando  pe*  registri  della  cancel- 
leria de' Signori  e  de' Dieci,  ho  trovato  una  vera  e  propria  Commissione  tra  quella  del 
giugno  1431  e  quella  degli  8  di  febbraio  1433.  Ma  vi  stanno  due  lettere,  che  forse  furono  regi- 
strate sul  Libro  di  Rinaldo  nelle  carte  appunto  che  mancano. 

Papa  Eugenio  IV  aveva  chiamato  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  a  tenere  la  dignità  di 
Senatore  di  Roma  nel  primo  semestre  del  1432.  (Ved.  Vandettini ,  Serie  cronologica  dei 
Senatori  di  Roma  »  a  pag.  83).  E  l'abate  Vitale ,  nella  sua  Storia  diplomatica  de'  Senatori 
di  Roma  (Roma ,  1791 ,  pag.  402) ,  scrive  che  Rinaldo  <  fu  assunto  al  senatorato  a*  26  gen- 
naio 1432  >  ;  citando  un  <  Estratto  de'  Brevi,  libro  16 ,  pag.  159  >.  Ricordo ,  sulla  fede  di 
que'  due  eruditi,  che  a'  15  di  febbraio  confermò  gli  Statuti  de'  mercatanti  di  panni  ;  e  per 
un  nuovo  documento  che  concerne  il  nostro  Senatore,  rimando  chi  legge  all'AppENDicE  del 
presente  volume  (N.^  VI).  Qui  darò  le  due  lettere,  che  mostrano  come  Rinaldo,  stando  in 
Roma  qual  Senatore,  s^adoperasse  per  il  suo  Comune  circa  negozi  di  non  lieve  importanza. 

11  Conte  Guidantonio  d' Urbino  teneva  Città  di  Castello,  contro  la  volontà  d'  Eugenio  IV, 
sino  dal  settembre  del  1431  :  e  i  Dieci  di  balìa ,  mandando  a  Roma  Felice  Brancacci  per 
affari  concernenti  alla  condotta,  gli  avevano  pure  commesso  di  vedere  se  riuscisse  a  to- 
gliere le  diflferenze  fra  il  Conte  e  il  Papa.  Ma  poiché  il  Brancacci  se  ne  tornava  a  Firenze, 
a  Marcello  degli  Strozzi ,  oratore  presso  Papa  Eugenio,  e  al  Senatore  degli  Albizzi  se  ne  dava 
da'  Signori  il  carico  c^n  questa  lettera  comune. 

t8«t]  Domino  RaincUdo  de  Albizis  et  domino  Marcello  de  Strozis. 

SpectabileSj  etc.  Felice  Brancacci,  ambasciadore  de  la  nostra  Communltà,  eletto 
da'  Dieci  de  la  balìa ,  ebbe  intra  l'altre  certa  commissione  sopra  la  differenzia  del 
Conte  d'  Urbino  per  lo  fatto  di  Città  di  Castello  ;  però  che  per  questa  Signoria  si  di- 
siderava  iuxta  posse  fare  operazione  che  lui  sia  in  buona  concordia  col  Papa  ;  e  levar 
via  ogni  cagione  di  scandalo ,  come  noi  siamo  tenuti  di  fare  per  cagione  de  la  rao- 
comandigia  e  de  l'affezione  che  il  detto  Conte  ha  singularmente  con  la  Communità  no- 
stra. Ora,  perchè  noi  sentiamo  Felice  essere  partito  da  Roma,  abbiamo  deliberato,  e 
così  vogliamo  e  comandianvi ,  che  voi  messer  Rinaldo  e  voi  messer  Marcello  insieme 
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T'adoperiate  a  presso  al  Santo  Padre  per  la  concordia  del  Conte  sopradetto,  parlandone 
per  parte  di  questa  Signoria  e  faccendone  diligenzia  in  tutti  quelli  modi  e  forme  che 
Tederanno  le  Prudenzio  vostre  apartenersi  allo  onore  de  la  nostra  Communità  et  al 
favore  del  Conte  d*  Urbino ,  et  a  conclusione  e  consecuzione  di  levar  via  ogni  differea- 
zia  nata,  e  che  lui  rimanga  buono  figliuolo  e  servidore  de  la  Sede  apostolica.  Voi 
sete  prudentissimi ,  e  saperete  ben  fare  quanto  vi  commettiamo.  E  questa  Signoria 
vuole  e  comanda,  che  voi  lo  facciate  con  ogni  diligenzia.  Bota  Floreniie ^  die  xyiva 
decembris  mccccxxxi. 

Ma  il  Conte,  impaziente  di  vederne  la  conclusione,  sospettava  che  i  Fiorentini  non  trat- 
tassero presso  Eugenio  la  sua  causa  con  tutto  il  calore ,  e  dava  retta  a  qualche  diceria  con- 
traria ;  perchè  essendosene  doluto,  la  Signoria  gli  scriveva  :  <  Magni fice  Domine^  aniice  ha- 

<  rissime.  Noi  scrivemo,  già  più  di,  a  messer  Rinaldo  degli  Albizi  et  a  messer  Marcello  de- 
€  gli   Strozi   sopra  la   faccenda  vostra  con    quella  caldezza  et  efficacia  che   noi   faremmo 

<  ne*  fatti  proprii  de  la  nostra  Republica,  dando  loro  in  commissione  che  con  ogni  diligenzia 

<  et  industria  faccino  operazione  appresso  il  Papa  per  conseguire  il  desiderio  vostro.  Mos* 
«  seci  a  scrivere  a  messer  Rinaldo  la  relazione  fatta  a  noi  per  Santi  di  Giovanni  di  ser 
€  Bartolo  nostro  cittadino.  Ben  prendiamo  ammirazione  di  quello  che  allora  per  Santi,  et 
«  ora  nuovamente  per  messer  Lione  da  Prato  fu  detto ,  cioè  che  la  vostra  Magnificenzia  è 
€  avisata  da  Roma ,  esser  peggiorata  la  condizione  de  la  faccenda  vostra  per  le    mani  del 

<  nostro  ambasciadore.  La  qual  cosa  per  certo  non  può   esser  vera,    però   che   cognoscia- 

<  mo  messer  Marcello  esser  obediente  a  questa  Signoria  ;  e  da  essa  Signoria  ha  commis- 
«  sione  di  operarsi    con  ogni  diligenzia  ne'  vostri  favori ,   non   altramente  che    se  proprie 

<  per  li  nostri  fatti  s'adoperasse.  Sì  che  dica  chi  vuole ,  che  noi  siamo  certi  del  contraria 

<  Né  creda  la  Magnificenzia  vostra  che  messer  Marcello  fusse  si  temerario ,  che  lasciasse  a 

<  dietro  i  nostri  comandamenti.  Altre  cagioni  possono  esser  nella  mente  dei  Papa,  o  per  ve- 

<  dersi  nel  sicuro  de  la  pace,  o  per  altre  cagioni  ;  che  quanto  a  noi ,  non  è  noto  quello  che 
€  sia.  Ma  se  vero  è  che  la  condizione  del  fatto  sia  peggiorata,  altronde  debba  venire  la  ca- 

<  gione.   Nientedimeno   iterato   riscalderemo  per  nostre  lettere  messer  Rinaldo  e    messer 

<  Marcello  :  però  che  ogni  vostro  onore  et  ogni  vostra  commodità  desideriamo  con  tutti  gli 

<  animi  nostri.  Nò  altra  stima  facciamo  di  voi,  che  di  precipuo   e  singularissimo  ;  né   altra 

<  stima  de  le  cose  vostre ,  che  de  le  nostre  proprie  :  e  questo  è  lo  evangelio.   E  cosi    potete 

<  essere  certo.  Data  Florentie ,  die  30  decembris  1431  >. 

Non  trovo  la  lettera  che  forse  scrissero  i  Signori  all'Albizzi  e  allo  Strozzi,  conforme 
alla  promessa  :  ma  il  trattato  andò  tanto  in  lungo ,  che  un  anno  dopo  (  vedi  l*  Istruzione 
data  il  29  novembre  1432  a  Ridolfo  Peruzzi) ,  l'oratore  mandato  da*  Fiorentini  al  Pontefice 
doveva  adoperarsi  a  ultimarlo ,  da  che  il  Conte  di  Urbino  diceva  di  <   voler  lasciar  Città 

<  di  Castello  liberamente  al  Papa  >. 

All'Albizzie  allo  Strozzi  ve  n*  ha  un'altra  degli  11  d'aprile  1432,  concernente  a  un  accatto 
su'  beni  ecclesiastici.  «  Per  bisogni  gravissimi  (avevano  scritto  i  Signori  a  Marcello  Strozzi 
fino  dal  27  di  settembre  1431)  di  difendere  la  libertà  nostra  dopo  le  spese  incomportabili 
€  di  ciascuno  cittadino  nostro,  abbiamo  ordinato  che  etiandio  le  persone  e'  beni  ecclesiastici 

<  aiutino  e  dieno  subsidio  alla  Republica.  La  somma  disegnata ,  la  quale  si  debba  imporre, 

<  è  di  fiorini  xxv  mila  per  anno ,  durante  anni  quattro  ;  assegnati  al  Monte  con  rendita  di 

<  fiorini  V  per  cento.   £  questo  s' intenda  in   quanto  il  santo   Padre    infra  mensem  nollo 

<  vieti  ;  che  cosi  abbiamo  fatto  esprimere  nella  provisione  >.  Volevano  i  Signori  che  Fora- 
tore ne  parlasse  al  Papa,  in  caso  che  qualcuno  interponesse  querela:  che  se  tutti  tacessero, 
anch'egli  doveva  passarsene  <  con  taciturnità  >.  Ma  poi  ripensandoci  meglio,  a'  dieci  di  no- 
vembre ne  scrivevano  al  Pontefice  stesso,  mostrando  quanto  l'imporre  al  clero  fosse  necessario 
per  il  Comune,  ed  insieme  conforme  a  giustizia.  Comunis  quippe  res  affittir  cum  hosies  ar^ 
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centnr:  nec  si  UH  regìonem  vastenU  ecclesiastica  bona  incolumia  permanerent^  sed  eandeni 
vastìtatem  pericttlKmgue  subirent.  E  molto  se  ne  disse  nelle  consulte  ;  dove  anche  Rinaldo 
più  d'una  volta  aveva  preso  a  parlare.  In  quella  del  18  d'aprile,  tre  cittadini  avevano,  in 
nome  anche  degli  altri  richiesti ,  fra  le  altre  cose ,  proposto:  che  <  veduto  eh'  egli  ò  neces- 

<  sita  trarre  danari  d*ogni  luogo ,  e  veduto  i  beni  de*  preti  esser  salvati  loro ,  e  simile 
€  gli  altri  beni  religiosi  non  accatastati  > ,  si  scrivesse  a  Roma  <  di  potere  porre   loro  flo- 

<  rini  centomila  in  quattro  anni  >.  B  a'  18  di  maggio  si  proponeva  come  <  utile ,  fare  una 
€  imposizione  di  fiorini  cinquantamila  a'  preti  e  altri  non   accatastati ,   la   quale  si  debba 

<  pagare  per  di  qui  a  mezo  agosto  prossimo  futuro.  Et  aranno  attitudine ,  perchè  fia  fatta 
€  la  ricolta ,  et  il  grano  è  in  assai  alto  pregio ,  che  tanto  sarà  loro   più  agevole   a  fare  il 

<  pagamento.  £  perchè  avessono  cagione  di  pagar  più  volentieri ,  assegnargli  loro  al  Monte 
€  nel  1433  a  cinque  per  cento,  con  la  ritenzione  del  quarto  a  chi  pagasse  al  termine.  Chi 

<  pagasse  per  insìno  a  mezo  settembre ,  andasse  nel  33 ,  chi  pagasse  da  mezo  settembre  in 

<  là ,  paghi  a  perdere  :  et  a  questo  non  si  possa  sostenere  il  di.  E  le  sopradette  cose  s' in- 
«  tendano  farsi  o  doversi  fare  con  la  licenzia  del  Santo  Padre  >.  Ma  perchè  di  questo, 
come  della  facoltà  di  trar  grano  dalle  terre  della  Chiesa,  non  s'era  veduto  risoluzione, 
cosi  i  Signori  ne  scrivevano 

ts«9]  Domino  Rainaldo  et  domino  Marcello. 

Spectabiles  viri,  cives  karissimi.   Due   cose  bisogna  che  con   ogni  sollecitudine 
facciate  appresso  il  Santo  Padre.  L'una  è  intomo  il  sussidio  pecuniario  il  quale  cer- 
chiamo avere  da' preti,  o  vogliamo   dire   dal  chericato.    La    materia  v'è  nota;  et  il 
bisogno  e  la  necessità  ci  sprona  e  strigne.  Né  vediamo  potere  fare  sanza  questo  sussi- 
dio ;  il  quale  noi  cerchiamo  e  vogliamo  da'cherici  per  via  d'accatto,  e  scrivere  le  quan- 
tità accattate  in  sul  Monte ,  con  buoni  assegnamenti,  tanto  che  si  poneranno  a  rendere. 
Nel  vero ,  e'  fa  per  le  chiese  e  per  loro  utilità ,  che  più  tosto  in  questo  si  spenda,  che 
non  perisce ,  che  spendere ,  come  e  cherici  fanno,  in  cose  superflue  e  di  ninna  rendita. 
Preterea,  per  difensione  e   tutela  cosi  de'beni   ecclesiastici  come  de'secolari  si   fa  la 
spesa  ;  e  pare  molto  ragionevole  che  per  la  parte  sua  il  chericato  vi  debba  concorrere. 
Né  è  piccola  parte  di  possessioni  quella  de'cherici.  E' cittadini   seculari  sono    stracchi 
nelle  lunghe   spese ,  come  sapete  ;   né  per  insino  a  qui  il  chericato  v'  ha  posto  mano. 
Insuper^  Tavversario  nostro  impone  a' cherici,  et  e' facci  guerra  con  lo  sussidio  loro. 
Et  similiter  la  Signoria  di  Vinegia  impone  al  chericato ,  non  sappiamo  se  con  licenzia 
o  sine:  ma  sia  qua]  vuole ,  che  quella  medesima  ragione  debba  esser  in  noi.  Noi  abre- 
viamo  ,  perchè  siamo  certi  le  vostre  Prudenzio  intendono  tutto  perfettamente.  Parlerete 
adunque  al  Santo  Padre  ,  e  supplicherete  per  parte  di  questa  Comunità  a  la  sua  Beati- 
tudine ,  che  voglia   e  rimanga  paziente   che  per  via  d'accatto  noi  possiamo  porre   et 
esigere  daJ  chericato  il  sussidio  pecuniario  altra  volta  designato ,  secondo  il    bisogno 
de  la  presente  guerra.  Fate  con  presteza  e  con  diligenzia,  et  avisateci  di  tutto. 

L'altra  parte  si  è ,  che  voi  supplichiate  alla  sua  Beatitudine ,  che  facci  levare  la 
proibizione  fatta ,  che  vittuaglie  de  le  terre  de  la  Chiesa  non  possine  ire  ne'  luoghi  dove 
si  truova  Niccolò  da  Tollentino  colle  genti  nostre  :  dimostrando ,  che  la  fede  nostra  me- 
rita favore  et  aiuto  da  la  sua  Beatitudine,  non  impedimento.  Né  é  possibile  che  Nic- 
colò da  Tollentino  e  sue  brigate  stieno  ne'  luoghi  dove  sono ,  se  la  via  di  poter  avere 
vittuaglia  rimane  chiusa  e  vietata  da  la  Chiesa;  la  quale  noi,  secondo  nostro  parere, 
abbiamo  servito  eziandio  ne'nostri  aflTanni  e  pericoli.  Tutto  fate  con  buona  diligenzia, 
et  avisateci.  Se  messer  Marcello  flisse  partito  da  Roma ,  voi  messer  Rinaldo  mettete  ad 
esecuzione  quanto  vi  scriviamo.  Data  die  xi  aprilis  1432. 
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IL 

Rinaldo  degli  Albizzi,  compiuto  Tufflcio  di  Senatore,  tornava  alla  patria  angustiato  non 
tanto  dagli  effetti  delle  guerre  passate,  quanto  dall'apprensione  di  nuove:  poiché  la  venuta 
di  Sigismondo  imperatore  in  Italia ,  come  desiderata  dal  Duca  di  Milano ,  non  poteva  esser 
di  buon  augurio  a*  Fiorentini.  Nò  Tavevano  taciuto  a  quella  stessa  Maestà  ;  poiché  agli 
ambasciatori  venuti  in  nome  di  lei  a  dolersi  cbe  la  Repubblica  non  avesse  mandato  a  sa* 
lutarla  nel  suo  arrivo  in  Lombardia,  era  stato  risposto  sino  dagli  ultimi  del  febbraio  1432 
(consulta  del  28  di  quel  mese):  <  Che  essendo  la  Maestà  dello  Imperadore  venuta  in  Italia. 

<  se  fosse    venuta  in  altre  terre  cbe   in   quelle  del  Duca  di  Milano  nostro  inimico  ,  aremo 

<  fatto  nostro  debito  e  dovere ,  come  suoi  veri  figliuoli  e  servidori ,  in  mandarlo  a  vicitare 

<  e  offerere  ».  E  aspre  parole  scrisse  Sigismondo  a*  Fiorentini  ;  tutt*altro  cbe  onestissiéna- 
mente,  come  il  Cavalcanti  afferma  (I,  482)  pieno  di  grande  ammirazione  perla  Sacra  Mae- 
stà :  ma  i  Fiorentini  risposero  per  le  rime ,  quantunque  dichiarassero  di  avere  accolte  le 
lettere  imperiali  cum  reverentia  debita  e  di  volere  reverentemente  rispondere  :  poiché  ,  que- 
cunque  bona  ac  dulcia  (dicevano)  in  eisdem  litteris  sunt,  a  mansuetudine  vestra  scimiis 
proficisci  ;  guecunque  vero  sinistra  et  aspera ,  ea  inimicis  nostris ,  qui  vestras  obsideni 
aures,  imputamus  (lettera  de*21  giugno  1432).  E  in  questa  come  in  altra  lettera  dei  3  di 
luglio  ,  largamente  giustificavano  la  guerra  contro  il  Guinigi  e  contro  il  Visconti.  Ostendi/nus 
qutppe  superìoribus  litteris  nostris,  Ducem  Mediolani  esse  illum  qui,  contra  formam  pacis, 
ùontra  promissiones  et  iuramenta  sua  ,  fluvio  Macre  transmisso ,  contra  nos  impetum  et 
invasionem  effecit,  obsessisque  hostiliter  oppidis  nostris  compluribus  ac  violentar'  expu- 
gnatia ,  territoria  nostra  direptioni  predeque  exposuit.  Mandare  igitur  nobis  ne  offendamus 
Ducem  Mediolani  et  suos,  nichil  aliud  importai,  nisi  ut  non  resistamus  contra  vim  et  offen- 
sas  nobis  illatas  :  ncque  enim  nos  sumus  ii  qui  o/fendimus,  sed  ii  qui  contra  offènsas  repu- 
gnamus  atque  resistimus.  Que  quidem  res,  etiam  tacentibus  nobis,  vestre  Sublimitaiì 
possunt  esse  conspicua,  cum  intueatur  castella  et  oppida  nostra  et  recommendatoruni 
nostrorum  ab  ilio  violenter  capta  detineri  ;  cum  intueatur  iUiìis  gentes  pluribus  locis  per 
Etruriam  missas  consistere  ad  gravissima  damna  et  offensas  et  pericula  nostra  ac  no- 
strorum. Quid  dicemus  de  Senensibus,  qui  cum  essent  confederati  et  colligati  nobisciun 
triplici  confederationis  vinculo ,  nulla  antecedente  iniuria  nostra  nullaque  diffidatione 
premissa ,  insidiose  atque  occulte  ad  nostra^  offensas  repente  prosiluere  ,  territoria  nostra 
invadentes,  castellaque  expugnantes  incendiis  etrapinis,  cum  incredibili  acerbitate  atque 
iniuria  territorium  nostrum  subicientes.  Adversus  quorum  levitatem  ac  malignitatem  si 

per  nos  resistitur ,  quis  equus  index  potest  aut  debet  id  quod  facimus  improbare  f Et 

nimirum  dum  Senenses  cum  gentibus  Ducis  Mediolani  diripiebant  infestitts  territoria  no- 
stra ,  incendia  late  exercebant  »  preda  atque  rapinis  omnia  fedabant,  nulla  tunc  inhibitio 
facta  fuit  :  nunc  autem  cum ,  per  Dei  gratiam^  iuste  ac  potenter  iUos  repercutimus, 
inhibitiones  iam  fiunt  (lettera  del  3  di  luglio). 

La  prima  volta  che  Rinaldo ,  dopo  la  sua  tornata ,  si  mostrò  ne'  Consigli  (e  fu  il  16  di 
agosto)  y  ebbe  a  prender  parte  a  una  pratica ,  che  doveva  dare  al  Comune  un  cinquantamila 
fiorini  :  ma  dalle  consulte  dell'autunno  s'astenne ,  nelle  quali  si  ventilò  se  i  Fiorentini  do- 
vessero rimettere  nell*  Imperatore  e  nel  Papa  le  differenze  che  avevano  co*  Senesi ,  e  che 
sperano  fieramente  manifestate  in  una  guerra  d'esterminio  :  tanto  che  il  Cavalcanti  (1 ,  484) 
ebbe  a  dire:  <  gl'incendi  e  le  rapine  ,  niente  ne  scrivo;  perocché  egli  è  meglio  il  tacere, 

<  che  scrivere  le  cose  che  sono  strane  »  e  mai  più  vedute  nel  comune   uso.  E*  fu   tanto   il 

<  danno  che  ricevettero  i  nostri  nemici ,  che  1  facitori  delle  nostre  genti ,  commossi  a  pietà 
«  de'  tanti  mali  »  si  ritennero  >. 

Agli  11  di  ottobre  si  tenne  una  pratica ,  nella  quale  per  tutti  (erano  ventidue ,  e  fra 
questi  Cosimo  de'  Medici  per  i  Dieci  di  balla)  riferirono  messer  Giovanni  djb*Guicclirdini  , 
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Angelo    di  Filippo  di  ser  Giovanni  (Pandolfini)  e  Francesco  della  Luna.  <  Che  si  scriva 

<  allo  ambasciadore  nostro  a  Vinegia,  che  conciosia  cosa  che  il  Cardinale  de*  Conti  abbia 
€  ragionato  a  Siena  collo  Imperadore ,  che  per  la  pace  di  Toscana  si  faccia  remissione  nel 

<  Papa  e  nello  'mperadore ,  eh'  egli  sia  colla  Signoria  di  Vinegia  e  dimandeli  se  pare  loro 

<  e  se  consigliano  che  facciamo  detta  remissione  ;  però  che  sanza  loro  contentamento  e  con- 

<  sentimento  e  consiglio  e  parere  nollo  faremo  :  durando ,  al  più ,  detta  commissione  e  re- 

<  missione  mesi  due  ;  e  per  lo  detto  tempo  s*  intenda  essere  fatta  triegua.  E  che  al  nostro 

<  ambasciadore  a  Roma  si  scriva  :  Che  e'  sia  colla  Santità  del  Papa ,  e  narrili  il  ragiona- 

<  mento  fatto ,  come  si  dice  di  sopra  «  per  lo  Cardinale ,  della  remissione  nel  Papa  e   nello 

<  Imperadore ,  e  della  triegua.  E  dicali  apertamente ,  come  non  confidandoci  dello  Impera- 
«  dorè,  noirabbiamo  consentita  e  non  ci  pare  da  consentire.  Ma  per  contemplazione  e  reve*- 

<  renzia  della  sua  Santità,  in  caso  che  paia' alla  Santità  sua,  e   eh'  egli   ce  ne    consigli; 

<  che  la  detta  remissione  abbia  ad  essere,  infra  *1  detto  termine,  conclusione  e  termine  di 

<  pace;  e  che  noi  riabbiamo  le  terre  che  ci  hanno  tolte  e  Sanesi;  e  noi,    quello  avessimo 

<  delle  loro ,  renderle  loro  ;  come  nella  IntelUgenzia  tra  la  sua  Santità  e  noi  è  dichiarato  ; 

<  faremo  la  detta  remissione  e  triegua  ;  altrimenti ,  no.  Scrivasi  questa  parte  a  Roma  quan- 

<  do  s*ave8S6  la  risposta  da  Vinegia ,  e  il  loro  parere  e  consentimento  e  volontà  ;   e   altri- 

<  menti,  no  ».  Solo,  de*  ventidue ,  messer  Giuliano  Davanzati  denegava  remissionem  supra- 
scriptam  in  Imperatorem ,  cum  si  dicitur  Venetis ,  capient  umbram. 

Ma  a*  Veneziani  dava  intanto  il  Piccinino  una  rotta  tale  in  Valtellina  (novembre  1432) 
da  far  desiderare  anche  a  loro  un  accordo  col  Duca  di  Milano.  Firenze  però  non  cedeva  : 
e  i  cittadini,  che  vedevano  andar  le  cose  lungi  dai  desideri,  ne  cercarono  più  in  alto  le 
cause.  Messer  Giovanni  di  messer  Luigi  Goicciardini  ,  in  una  consulta  gravissima  del  5  di 
novembre  circa  factum  Comunis,  si  faceva  a  domandare  perchè  con  tanti  vantaggi  della 
Lega  contro  il  Visconti ,  de*  Fiorentini  in  particolare  contro  i  Senesi ,  con  un  Papa  favore- 
vole e  un  Imperatore  impotente ,  res  non  bene  procedunt  9  e  conchiudeva  :  Niei  Dominus 
cxistodierit  civitatem  etc. ,  confortando  a  correggere  i  costumi  e  a  impedire  le  ingiustizie. 
Ideo  corrigantur  mores  et  pravitates  et  iniixstitie.  Ordinetur  populus  ad  bonam  gttbema^ 
tionem  et  ad  bene  vivendum  ;  et  hoc  erit  causa  prosperitcUis.  Questa  testimonianza  resa 
così  spesso  nei  Consigli  della  Repubblica  a*  principii  morali  e  ai  sentimenti  religiosi  con- 
forta noi  lontani  nepoti ,  che  vorremmo  dalla  giustizia  e  dalla  fede  informate  le  le^i  e  i 
costumi.  Carissima  est  libertas  (continuava  a  dire  il  Guicciardini),  gue  semel  amissa,  nun- 
quam  recuperaiur:  indigemus  pecunia^  sed  non  minus  bona  guibematione. 

E  mandava  la  Repubblica  al  Papa  un  ambasciatore  ,  Ridolfo  Peruzzi ,  per  dirgli  che 
non  fidasse  nell*  Imperatore  ;  il  quale  avrebbe  potuto ,  col  passare  a  Roma  per  ricevere 
la  corona  e  trattar  del    Concilio  adunato  a  Basilea,  turbare  lo   stato  della  Chiesa  ;  <  ve- 

<  dendo  i  popoli  e  i  baroni  di  parte  Ghibellina ,  o  vogliamo  dire  di  parte  d*  Imperio ,  stare 
€  coiroreccliie  levate ,  con  animo  desideroso  e  pronto  a  far  novità  »  ;  ma  non  avrebbe 
potuto  mai  far  servigio  al  Pontefice.  <  E  pertanto  (seguita  V  Istruzione  data  all'oratore 
Peruzzi  il  29  novembre  1432)  la  Beatitudine  sua  debba  esser  dì   buono  animo ,   e  non  far 

<  più  stima  dello  *mperadore  che  bisogni ,  veduto  che  è  sanza  danari  e  sanza  gentL  E  quan- 

<  do  egli  adivenisse  che  la  pace   de'  Senesi  per  le  mani  della  sua  Santità  avesse  effètto , 

<  rimarrebbe  lo  'mperadore  in  modo ,  che  bisognerebbe  che  lui  si  gittasse  a'  piei  della  sua 
€  Beatitudine ,  e  che  si  drizasse  a  ogni  suo  pensiero  e  volere.  Nò  alcuna  operazione  più 

<  efficace  e  fruttuosa  sì  potrebbe  fare  per  la  sua  Santità ,  che  condurre  i  Senesi  alla  pace, 

<  riducendogli  o  per  forza  o  per  amore  a  questo  effetto  ;  e  levando  questo  fuoco  di  Toscana 

<  per  quiete  e  tranquillità  del  paese ,  e  fermeza  dello  stato  suo,  e  confusione    de'  nìmìcl 

<  di  Santa  Chiesa  e  di  sua  Santità  ».  E  in  pari  tempo  scrìveva  la  Signoria  agli  Elettori 
dell*  Impero  e  a'  Magnati  del  regno  di  Ungheria  una  lettera ,  che  merita  d'esser  conosciuta 
a  chiarire  le  relazioni  fra  Sigismondo  e  il  nostro  Comune. 
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Elbctoribus  Imperii  et  Proceribus  per  reonum  Hungarie. 

Licei  gravissimum  sit  mentiòus  nostris  adversus  Cesaream  Maiestatem  verbis  r^f^i- 

gari;  tamen,  quia  crudelis  est  qui  negligit  famam  suam,  et  iure  naturali  permissa  eV 

unicuique  tuitio  sui  atque  defensio;  respondere  constituimus  diffamationibus  illis,    gvi^ 

eadem  Maiestas,  de  nobis  minus  vere  infognata,  perscripsit.   Devenit  enim  cui   tna-fìui 

nostras  copia  litterarum,  quas  serenissimus  dominus  Imperatore  ad  captivaiìon^m  e: 

depredailonem  civiicm  florentinorum ,  ad paries  Alamanie  et  HungaìHe  destinabat  i  caxis.f*^'..'* 

assfgnahantur  illius  tam  acerbi  et  inhumani  precepti  ^  quod  per  nos ,   tanquam    iìigratjs 

et  benifìciorum  immemores  ^  nunnulla,  que  in  eisdem  litteris  enumerai  ^  contra    debftr.^ 

nostrum,  hic  in  Italia  in  suo  presenti  adventu  fuerint   attentata.   Nos  igltur,  primo  ^ 

ante  omnia»  quod  contra  Deum  et  contra  conscientiani  et  contra  bonos  mores  et    con-)^ 

humanitatem  ipsam  sit,  homines  innocentes  et  inscios,  qui  per  Alamaniam  et  Hungaria^^. 

negoliantur^  prò  iis  que  in  Italia  ab  aliis  fàcta  dicuntur,  capi»  carcerari  etbonis  spoliari, 

et  in  predam  permitti ,  patere  omnibus  arbitramur.  Quid  enim  UH  commeriterunt ,   cìc 

quid  egerunt ,  qui  propter  longam  absentiam,  nulHus  culpe  rei,  innocentes   et  puri ,  e* 

tam  iracundo  precepto ,  ad  penam  indignissimam  rapiunturf  Deinde  tota  huiusmodi  ^/ue- 

reta  (cum  pace  et  supportatione  tanti  Principis  dictum  sit)  veritatis  carei  fiindamento  : 

totaque  manasse  dinoscitur  ex  falsa  suggestione  adoersariorum  nostrorwn,  a  quibus  aum 

eius ,  utinam  non  tam  credule  ncque  tam  faciles  l  arte  mirabili  obsideniur.  Pro  quanih 

rerum  cognitione  ac  vera  instructione ,  Excellentie  vestre ,   suo  ordine  et  progressu»  ?, 

singula  respondebimus. 

Honoratos  a  se  fuisse  dicit  cives  florentinos  ab  ipso  primordio  regnoru/n  suor"- 
usque  ad  hoc  tempus  y  et  magnis  dignitalibus  nonnuUos  eorum  exaltatos,  Hec  nos  ren 
esse  fatemur ,  nec  vili  unquam  magis  quam  nos  ipsi  ista  predicavimus.  Habtiitque  Jìe^ 
beneficenlia  duo  precipua  ac  stabilia  gratitudinis  officia  :  primo,  devotionem  nostrani  p^r- 
petuam  et  sinceram;  deinde,  ftdelia obsequia  civium  nostrorum,  Quos perseverasse  in  ^<?f 
gratta,  ab  ipso  initio  regnorum  suorum  usque  ad  hoc  tempus,  satis  magna  probatìo  e%- 
fidelis  obsequii  per  tam  longa  tempora  cqmprobati  atque  reperti. 

DivUias  ingentes  atque  permultas  ex  regno  suo  Hungarie  relatas  in  civitatem  nostra  a 
affirmat  :  quod  utinam  verum  esset  /  quaynquam  non  negamus  in  ilio  regno  quosdam  nosbo- 
rum  civiwn  divitiis  auctos,  sed  paucos  admodum prò nwnero  illorum  qui  patrìpnonia  svi 
ibidem  amiserunt;  ut  si  calculus  ponatur ,  multipliciter  plura  perdidisse  cives  nostri  inì.j 
regno,  quam  inde  reportasse ,  reperieyitur  ;  cum^  ut  quisque  liberalis  fait  in  sequendo  fviet»^ 
regie  curie  ^  ita  post  longas  moras  fHistratus ,  ex  divite  inops  in  patriam  remeavii:  ei 
quibus  nominare  permultos  valeremus.  Sedfac  omnia  vera  esse ,  que  de  honoribus ,  qtte '^e 
dignitatibus ,  que  de  dioitiis  ab  ilio  predtcantur  :  in  quo  nos  potest  dicere  ingratos  ì  An 
quod  statim  ad  eum,  Maliam  ingressum,  non  misimusf  An  vero ,  cum  ille  ita  veniss^t  in 
Ealiam ,  ut  se  totum  in  sinu  atque  in  potestate  Ducis  Mediolani ,  hostis  atque  persecut'}' 
ris  nostri  ^  posuissety  cum  esset  in  terris  eius ,  cum  per  manus  illius  gubernaretur ,  n'i 
eum  mittere  debebamusP presertiniy  cum  nec  accedere  ad  eum  sine  speculatoribus  ^  nec  lo  ini 
sine  ascultatoribtis  liceret  f  Utinam  venisset  ut  Principem  Romanum  decebat!  potens  per 
se  ipsum  ac  medius,  et  non  alteri  parti  addictus:  nemo  enim. per  Italiam  populus  rnaiori 
affectione  ac  promptiori  obsequio  ad  eum  concurrisseL  Quin  etiam ,  in  hoc  ipso  teì/ipof^ 
quo  Maiestas  sua  apud  hostem  nostrum  degebat ,  per  Orassonem ,  familiarem  et  dome- 
sticum  suum ,  origine  tamen  florentinum,  sed  longo  tempore  in  Hungaria  consuelinti , 
eidem  Maiestati  secreto  et  efficaci  modo  fecimus  prò  parte  nostra  afferri,  nos  esse  para- 
tos  in  quascumque  terras  et  loca  nostra  eum  recipere  ^  ac  nostrorum  colligatorumq'e 
nostrorum  brachio  et  auxilio,  usque  ad  Romanam  Urbem  ipsum  traducere ,  quo  omdi^ 
imperialis  solemnitas  per  eum  adimpleretur  :  quod  tamen  sua  Maiestas  noluit  acceptare. 
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Quid  igitur  per  nos  maiori  devotione  et  ef/icaciori  óbsequio  erga  stiam  Maieslatem  fieri 
potuti,  quam  lune  factum  est?  Quod  si  eadem  Maiestas,  alias  spes  secula,  quas  potiores 
eocistimavit  ^  oUaia  nostra  fìdelia  et  utilia  noluil  acceptare  ^  fnalis  consultoribus  hoc 
imputai  ;  non  aulem  ingratitudinem  nostrani  accuset. 

Venti  post  hec  Lueam,  in  urbem  eidem  hosli  nostro  siipposUam»  nohis  vero  ita  vici- 
nam  vi  plus  quadraginta  milibus  passuum  non  distet  ;  et  venit  comitatu^  copiis  hostis  et 
^idversarii  nostri.  Eie  quoque  quid  nobis  succensere  potest  f  quid  de  nobis  conqueri  f  Nos 

a 

enim  hoslilibus  copiis,  contra  nos  venientibus,  noslras  copias  opposuimus;  et,  lU  antea 
muUotiens  feceramus  ^  ita  lune  in  agrum  Lucensem  exercitum  misimus  :    cum  precepto 

'  tamen  expresso,  ut  nec  Maiestas  Imperatoria,  nec  gsnieseius  a  noslris  offenderevLlur.  Et 
Ha  publioatum  et proclamatum  est  ;  et  servatum  quidem  erga  suos  omnes^  ni  si  qui  eorum, 
simul  cum  hostibus  «  contra  nostros  impetum  fecerint  ;  quibus  necesse  futi  resistere.  Certe 
non  videmus  quid  nobis  in  hac  parte  imputari  valeat  :  non  videmus  cur  nostra  devotio 
non  conspicua  fuerit  et  commendari  mereatur  ;  presertim  cum  Ducis  Mediolani  satellites 
per  lotam  Elriiriam  divulgassent ,  Maieslatem  suam  ad  nostrani  perniliem  et  subver- 
sionem ,  in  tam  propinqua  nobis  loca,  accedere.  Nos  tamen ,  iUorum  voees  parvipendentes, 

'  hoslilibus  tantummodo  copiis  resistere,  Sublimilati  vero  Imperatorie  reverentiam  exhi-- 
bere  perreximus. 

I  Conqueritur  etiam  illius  Maiestas,  quod  in  transilu  Amifluvii  ipsum  invadere  teH- 

tavimus.  Scit  tota ,  ut  ita  dixerimus ,  Ealia ,  sciunt  omnes  in  illa  àomines ,  et  testimo- 
nium  perhibere  possunt ,  cum  ipse  Cornum  transivii ,  copias  noslras  lune  temporis  in  fini- 
bus  Arelinorum  fuisse ,  longe  ab  ilio  loco  quo   ipse   transibat  ultra  septuaginta  passuum 
milia.  Ncque  enim  transire  potuisset ,  ncque  ex  Luca  urbe  Senas  proficisci ,   si  nos  ob- 
stare  voluissemus  ;  presertim  cum  Ducis  Mediolani  copie ,  flracte  iam  oc  dissipate  a  no- 
stris  fìiissent ,  ac  Maiestas  sua  relieta  esset  cum  parvo   admodum  comitatu ,  et  in  ipsa 
ttrbe  Luca  vicluaiium  inopia  miserabiliter  premereiur.  Sed  nos ,  utpote  qui  ncque  bellum 
contra  ipsum  gerere ,  nec  eius  transitum  impedire  volebamus ,  copias  noslras  ex  illis  locis 
^evocavlmus  :  ex  quo  factum  est ,  ut  hàberet  tempus  facultatemque  Senas  proficiscendi , 
sine  ulta  protinus  suspicione.  Sed  hec  non  considerai  ncque  narrai  dominus  Jmperator  ; 
verum,  si  quid  carpere  potest,  in  eo  se  diffundit.  Nam,  quod  mandasse  nobis  dicit ^  de^non 
offendendo  Senenses ,  ac  ceteros  hosles ,  debebat  hoc  illis  inhiberi  qui  bellum  inferunt ,  non 
autem  nobis  qui  repellimus  bellum  illatum  ac  vim  propulsamus.  Et  dum  hosles  nostra  terri- 
torta  urebant ,  oppida  occupabant ,  et  omni  acerbilate  in  contumeliam  nosiram  debaccha- 
bantur^  Maiestas  sua  nunqucun  inhibuit  illa  fieri  :  cum  aulem,  per  Dei  gratiam ,  exlorquere 
de  illorum  manibus  occupata  videbamur  posse,  ac  vicem  rependere f  inhibiliones  et  mandata 
fieri  nobis  ceperunt.  Accessit  deinde  Senas ,  civitatem  quoque  nobis  hostilem.  In  hoc  loco 
oratores  nostros  ad  se  mitti  inslantius  posiulavil;  quod  a  nobis ,  iuxla  illius  desiderium, 
factum  est.  Cum  his  oratoribus  noslris  varie  ab  ilio  iractatum  fuit,  ac  multorum  dierum 
tempus  inani  ter  consumptum.  Circa  quam  partem  (dical  quidquid  velit  Serenila^  sua)  nostra 
certe  conclwsio  fuit,  ad  concordiayn  et  pacem  et  indutias,prout  Maiestati  sue  piacerei,  ve- 
nire  velie,  dummodo  ablala  et  occupala  per  hosles  nobis  restituerentur.  Nec  videmus  quomodo 
honestius  et  efficacius  pacem  et  concordiam  valuerimus  acceptare.  Quod  si  adversarii 
mostri  consentire  restitulionem  noluerunt ,   illis  certe  defectus  concordie ,  non  nobis  est 
imputandus.  Per  eos  enim  stai  quominus  concordia  fiat,  qui  restituere  occupata  recusant, 
non  per  eos  qui  ad  pacem  et  indutias  se  offerunt^  cum  legitima  occupatorum  repetilione. 
Saiagere  nos  dicit  per  denegationem  concordie^  ne  ipse  cum  domino  nostro  Papa  con- 
venire possit.  Profecto ,  si  impedii  convenlionem  islam  defectus   concordie   inter  nos  et 
Senenses  (quamquam  non  videmus  quomodo   impediate   vocante  Ponlifice  ac  requiren- 
te); sed  si  impedii  defectus  iste  concordie,  ut  dicit ,  satis  probatum  est,  non  a  nobis  hu- 
iusmodi  defeclum  provenire ,  sed  ab  illis  penes  quos  sua  degit   Maiestas ,  qui  occupata 
violenter  in  bello,  restituere  non  consentiunt  :  miramurque  de  tanto  Principe,  quod  ad  dif- 
famano ne  m  nosiram  defeclum  aliorum  tam  inique  convertat. 

III.  68 
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Hec  sunt  igitur,  excellentissime  Domine ,  per  qvue  dominas  Imperator  conira  nos 
irascUur ,  per  que  ingratos  vocat ,  per  que  nos  infamare  per  suas  liUeras  non  veireiw\ 
Que  profecto  qualia  sint,  et  an  tantam  estuationem  iracundie  mereaniur,  vesire  Celsio 
tudini  relinquimus  ponderanda.  lubere  autem,  \U  ctves  fiorentini,  absentes  et  inscii  et 
nullius  ctilpe  rei,  oh  ista  captiventurt  spolieniur,  in  predam  ponantur ,  tanquam  si  Chri- 
stiane fldei  hostes  forent ,  omnem  excedit  crudelitatem.  Confldimusque  indvJbie ,  gtiad  ne- 
que  Celsitudo  vestra,  negus  ceteri  Alamanie  Principes  hec  tam  indigna  atque  enarmia  ìa 
cives  nostros  fieri  permittent;  cum  UH  quidem  innocentes  sint  et  omni  vacent  culpa  i  ei 
nobis,  qui  domi  sumus ,  nichil  obici  possit ,  qtiod  hviusmodi  asperitatem  sevitiamque  me- 
reatur.  Nos  enim,  quicquid  Maiestas  sua  dicat ,  devoti  fllii  ipsius  et  Sacri  Imperii  fidelis- 
simi  sumus  ;  fuitque  civitas  nostra  erga  Carolum  quartum  huius  genitorem ,  cum  Ole  in 
Italiam  venti ,  cum  omni  obsequio  summe  atque  unice  accepta  ;  ceterisque  postea  prUir 
cipibus  continuata  devotione  obediens ,  et  erga  hunc  ipsum,  quicquid  ipse  pt^edicet,  non 
ingrata.  Data  Florentie^  die  xx  novembris  1432. 

La  politica  della  nostra  Repubblica  non  poteva  però  disgiungersi  da  quella  de'  Veneziani: 
e  questi ,  battuti  dal  Piccinino ,  trattavano  ormai  di  pace  col  Duca  di  Milano  per  mediazione 
del  Signore  di  Ferrara.  Pure,  nelle  consulte  florentine  si  trovarono  dei  contradìttori  qDan*ij 
Voratore  veneto  chiese  alla  Signoria  di  prender  parte  al  trattato.  Bernardo  ds*  Guadagm 
(consulta  de*  13  gennaio  1433)  ,  intellecta  pratica  Ferrarie ,  vedeva  nella  pace  pericolo  e 
vergogna.  £  Rinaldo  degli  Albizzi,  Multa  (diceva)  sunt  concessa  in  pratica  Ferrara, 
cogente  necessitate,  que  sunt  conira  honorem  et  securitatem  nostrani.  Ma  pur  sMachinaTa 
alla  pace,  perchè  i  cittadini  erano  esausti:  e  quando  gli  oratori  del  Papa  vennero  a  Sieiu^ 
e  spes  data  pacisfecit  Senenses  extolli;  anche  Rinaldo  pensava  se,  non  potendo  aver  paie 
co'  Senesi,  convenisse  trahere  Imperatorem  ad  nos  (consulta  de*  25  gennaio).  E  nella  pra- 
tica del  30,  alla  quale  TAlbizzi  non  era  presente,  fu  consigliato  d'accordo  :  <  Alla  parte  dello  'm- 
«  peradore.  Udita  la  lettera  mandata  per  la  Comunità  di  Siena  agli  ambasciadori  dello  *mi>e- 

<  radere,  e  l'offerta  che  si  fa  di  nuovo,  pe* detti  ambasciadori,  che  contiene  che  si 
«  punti  la  concordia  che  raguarda  la  Maestà  dello  Imperadore  e  noi  :  et  in  caso  che  infra 

<  quindici  di  della  fermata  concordia  il  detto  Imperadore  ci  facesse  avere  pace  co*  Sanesi, 

<  colla  restituzione  di  tutte  le  nostre  terre  e  luoghi  occupati  per  loro   ec. ,   la   concordia 

<  seguisse  ;  e  altrimenti,  no  :  Che  questa  offerta  si  seguiti,  vantaggiandola  in  tempo  e  ìa 
«  quantità,  et  avendo  la  confermazione  de*  privilegi!,  et  il  tenere  per  dieci  anni  le  cose  noa 
€  privilegiate;  et  in  ogni  altra  cosa,  come  saprà  fare  la  prudenzia  de*praticatori;  nonpa^ 

<  sando  la  spesa ,  la  somma  di  fiorini  25mila  in  tutto ,  o  circa  >. 

Furono  per  ciò  mandati  a  Siena  due  praticatori,  il  nostro  Rinaldo  e  messer  Zanobi 
Guasconi  :  ma  non  par  vero  quello  scrive  il  Cavalcanti  (I,  488) ,  che  <  in  questa  dimora  cbe 
«  lo  Imperadore  fece  a  Siena ,  più  volte  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  fu  dal  nostro  Comune 

<  per  ambasciadore  allo  Imperadore  mandato  >.  Ben  può  esser  vero  che  il  nostro  Cavaliere 
avesse  <  graziosa  familiarità  con  lui ,  avvegna  dio  che  per  lo  addietro  il  nostro   Comune 

<  insino  in  Ungheria  il  mandò,  ec.  >. 

E  in  Siena,  tirata  Tuna  parte  e  Taltra  dal  Cardinale  di  Roano  e  dall*  imperatore  Sigi- 
smondo ,  si  fece  tra*  Senesi  e  i  Fiorentini  qualche  avviamento  di  accordo  ;  intanto  che  a 
Ferrara  si  trattava  della  pace  generale,  conclusa  poi  neiraprile,  ed  annunziata  dalla  Signo- 
ria agli  amici ,  e  con  questa  lettera  al  Papa. 

Sanctissime  ac  beatissime  Pater  »  post  humllem  recommendationem.  Notum  facimus 
Beatitudini  vestre  quod ,  per  gratiam  Dei  omnipotentis ,  die  xxvi  huius  mensis  conclusa 
fui  pax  inter  Ligam  et  Ducem  Mediolani  ;  quod  notificare  Vobis  statuimus ,  ut  inde  cofi- 
solationem  et  letitiam  suscipere  valeatis.  Data  die  29  aptHlis  1433. 
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*•••]  (l)  A  tergo:  Spectàbilibus  ac  egregiis  domino  Raynaldo  de   Albizis  militi,   et 

domino   Zenobio  de  Ouasconibus   legum  doctori,  oratoribus  Comunis 
Florentiej  ad  Cesar eam  Maiestatem,  civibus  nostris  dilectissimis. 

Intus  vero  : 

Spectabiles  ac  circumspectij  dilectissimi  nostri.  Con  questa  per  lo  presente  ca- 
vallaro vi  mandiamo  la  vostra  Commessione ,  e  la  copia  de'  Capitoli  dello  appunta- 
mento fatto ,  come  vedrete  ;  e  più  la  Fede  avuta  di  mano  del  Cardinale,  suggellata  del 
suo  suggeUo;  si  che  più  niente  vi  manca.  Seguite  col  nome  di  Dio,  secondo  vostre 
commissioni,  e  di  continuo  ci  avisate.  Data  Florentie,  viii  februarii  1432,  a  ore  1. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


]      Domino  Raynaldo  de  Albizis,  et  domino  Zenobio  de  Guasconibusj 

oratoribus  eie. 

Spectabiles  Domini,  etc.  Mieto  vobis  per  latorem  presentium  Commissionem 
deliberatam  per  Dominos  et  Collegia,  et  tic  ter  as  cred^ntie  et  licteras  passus.  Capitula 
vero  puntata  et  nomina  castellorum  et  locorum  occupatorum,  de  quibus  petitur 
restitutio,  mictantur  vobis  per  Decem  balie.  Parattcs  etc.  Die  viii  februarii,  fiora  xxiii. 

Leonardus  Cancellarius  florentinus  (2). 


]  Universis  et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint. 

PtHores  Artium  et  Veooillifer  iiùstitie  Populi  et  Communis  Florentie.  Universis 
et  singulis  ad  quos  presentes  advenerint,  salùtem  et  prosperos  ad  vota  successus. 
Cum  nobiles  et  egregios  dominum  Rainaldum  de  Albizis  militem  et  dominum  Ze-- 
nobium  de  Guasconibt^  iuris  doctorem,  cives  et  oratores  nostros,  versus  Senas  de-- 
stinemus;  oramus  amicos  et  collegatos  nostros,  subditis  vero  ac  stipendiariis  nostris 
prccipimus,  qiuitenus  ipsos,  cum  omni  eot^um  comitiva,  equis,  bonis  et  rebus  suis, 
gratiose  recipiatis  et  amicabiliter  pertractelis;  prebentes  eisdem  cum  predictis  ac-- 
oessum,  iter  liberum  et  securum,  tam  in  eundo  quam  redeundo,  sine  aliqua  solur^ 
iione  pedagii  vel  alterius  cuiuscumque  oneris  vel  gabelle,  in  nostram  nostrique 
Communis  complacentiam  singularcìn.  Data  Florentie,  die  viii  februarii  1432. 


(1)  La  Commissione  comincia  con  questo  documeato  a  capo  di  pagina ,  mentre  vediamo  che 
all'altre  Rinaldo  ha  premesso  qualche  parola  per  esporne  il  soggetto  o  le  cause.  Può  ben  essere 
che  i  preliminari  di  questa  andassero  perduti  colle  tre  carte ,  che  abbiamo  detto  mancare  dopo  la 
e.  651  nel  Libro  originale.  Con  i  due  oratori  liorentini  partirono  di  Firenze  il  Cardinale  di  Roano  e 
i  tre  ambasciatori  dell*  Imperatore ,  eh* erano  venuti  da  Siena  per  trattare.  (VeJ.  Morelli,  Ricordi^ 
4n  Delizie  degli  eruditi  toscani,  XIX  ,  107.) 

(2)  Il  celebre  Leonardo  Bruni  d'Arezzo. 
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tSMi]  (1)  Nota  et  informazione  a  voi  messer  Rinaldo  degli  Albizi  e  messer  ZanoU 
Guasconi ,  ambasciadori  del  Comune  di  Firenze  allo  Imperadore ,  di  quello 
avete  a  fare  colla  Serenità  sua  ;  deliberata  pe*  nostri  magnifici  Sincri , 
co'  loro  venerabili  Collegi ,  a  dì  viii  di  febraio  1432. 

Voi  andrete  a  Siena ,  e  presenteretevi  alla  Maestà  deUo  Imperadore  ;  e  fatte  le  debite 
e  consuete  reverenzie ,  raccomanderete  umilmente  noi  e  la  nostra  Comunità  e  tutto  il 
nostro  Popolo  alla  sua  Celsitudine  ,  come  devotissimi  e  fedelissimi  figliuoli  deUa  sua 
Maestà;  facciendo  le  proferte  efficaci  e  larghe  in  quel  modo  che  vedrete  convenirsi  a  tanto 
principe  :  estendendo  le  parole  vostre  nella  visitazione  «  nelle  raccomandigie  e  nelle 
offerte ,  come  si  richiede  a  onore  del  Comune  nostro ,  e  alla  escellenzia  di  quello  Signore. 

Dipoi ,  descendendo  alla  narrazione ,  direte  che  la  nostra  Comunità  e  Signoria , 
richiesta  e  confortata  dal  reverendissimo  signore  Cardinale  Rotomagense  (2)  a  pace  e 
concordia  per  quiete  e  tranquillità  di  Toscana ,  e  per  onore  e  riverenzia  della  Celsitudine 
Imperiale  ,  prontamente  e  con  buono  animo  ha  prestato  l'orecchie  e  la  buona  voIoliì 
alle  requisizioni  e  conforti  d'esso  reverendissimo  Cardinale;  come  chiarissimamente 
hanno  potuto  vedere  e  comprendere  gli  ambasciadori  della  sua  Celsitudine  (3) ,  mandati 
a  Firenze  per  le  pratiche  e  ragionamenti  per  mezanità  del  Cardinale  tenuti  con  loro  ; 
de'quali  sete  certi  la  Maestà  sua  essere  pienissimamente  informata.  E  che  finalmente 
richiedendo  la  reverendissima  Paternità  del  Cardinale  ,  che  per  questa  medesima  ca- 
gione ,  e  per  dare  compimento  a  tanto  bene ,  per  la  Comunità  nostra  si  mandasse  am- 
basciadori alla  presenzia  della  Maestà  sua  ;  essa  Comunità ,  come  disiderosa  di  pace  e  Ci 
tranquillità ,  ha  mandato  voi  suoi  ambasciadori ,  acciò  che  ninno  mancamento  di  pace  e 
di  ben  vivere  si  possa  dire  essere  dalla  parte  della  città  nostra.  Questa  sarà  la  sustanzia 
del  dire  vostro  nella  prima  narrazione.  E  non  uscendo  di  questo  effetto,  distenderete 
et  adatterete  le  parole  secondo  le  vostre  prudenzie,  nelle  quali  abbiamo  fede  che  lo 
saperanno  ben  fare. 

Venendo  poi  alle  particularità  e  alla  sustanzia  deUe  conclusioni ,  come  voi  sete 
informati ,  certi  Capitoli  si  sono  ragionati ,  o  vogliamo  dire  puntati ,  con  gli  ambascia- 
dori  dello  Imperadore  qui  a  Firenze ,  per  mezanità  del  Cardinale  ;  de'  quali  porterete 
la  copia  con  voi  :  e  perchè  in  essi  Capitoli  alcune  cose  sono  sute  ragionate ,  e  non 
espresse  a  sufficienzia,  vi  si  dirà  nella  presente  Commissione  quanto  avete  a  fare  e 
osservare. 

In  prima ,  dovete  tenere  per  vostra  conclusione  ferma  e  immobile ,  che  per  questa 
Signoria,  massime  e  soprattutto  nel  presente  trattato,  si  cerca  e  desidera  pace 
co'  Senesi ,  colla  restituzione  di  tutte  le  castella  e  luoghi  occupati  da  loro  nella  presente 
guerra  :  e  non  seguitando  la  pace  e  la  restituzione ,  delle  quali  abbiamo    detto ,    non 


(1)  GollasioData  col  Registro  originale  della  Signoria. 

(2)  Giovanni  di  Rupescissa  {de  la  Roche'4aUléf)j  detto  il  Cardinale  di  Roano.  €  A  dì  8  di  dieieiiK 

<  bre  venne  in  Firenze  el  Cardinale  di  Roano ,  che  era  partito  da  Siena  ;  et  ragionò  co'  Dieci  certe 

<  concordie  di  pacie  co*  Sanesi ,  del  Concilio  si  tiene  a  Basilea ,  et    del  eoronare  lo  'mpenulore  >. 
(Morelli ,  loc.  cit.) 

(3)  «  A  dì  6  i  gennaio  venne  da  Firenze  ambasciadori  dello  *mperadore;  cioò,  uno  Tedesco  e 

<  uno  Unghero  e  uno  Genovese,  con  cento  cavagli;  e  smontorono  airosteria  deUa  Coronane!  Borgo 

<  degli  Albizi.  El  Genovese  ha  nome  messer  Batista  Cicala  :  è  degli  nsciti,  e  valente  huomo ,  nimico 

<  del  Duca;  et  è  quello  che  parla  molto  eloquente  et  gran  retorico  ».  (Morelli,  loc.  cit,) 


[1432-33]  GOMMISSIOìNX  LTl.  541 


intendiamo  ehe  atcnna  coM  ragionata  o  puntata  ne'  detti  Coitoli  aU>ia  effetto.  Questa 

^      conclusione  debba  essere  nella  roetra  mente  ferma  a)  continna ,  però  ehe  è  la  sustanjiia 

della  intenzione  nostra  ;  senza  la  quale  né  a  spesa  di  danari  né  a  recettàaione  di  qneBo 

Signore  in  alcuno  modo  consentiremo.  Quali  sieno  le  castella  e' luòghi  occupati  da'  Senesi , 

de'  quali  noi  domandiamo  la  restituzione ,    vi   saranno  dati  in  scritto  ;  e  perché  il 

numero  é  grande,  e  sono  luoghi  piccoli  il  forte,  sarete  cauti  in  non  locatrare  la  scrittura 

^      dal  principio ,  acciò  che  più  abilmente  si  consenta  per  l'altra  parte  :  ma  poi  che  arete 

il  consenso  di  volere  ristituire ,  e  voi  mosterrete  le  particularità  et  il  numero  de'  luoghi 

occupati. 

[  In  caso  che  la  pace  co'  Senesi  e  la  restituzione  avesse  effetto;  allora  bisognerebbe 

f      con  diligenzia  avere  l'occhio  a' Capitoli  puntati,  de' quali  vi  diremo  al  presente  quanto 

\      ci  occorre;  e  di  dì  in  dì  v'aviseremo  se  altro  ci  occorresse. 

Nel  primo  capitolo  ragionato  e  puntato  con  gli  ambasciadori  dello  'mperadore, 
dove  si  fa  menzione  che  la  Comunità  nostra  e  le  singulari  persone  di  quella  sieno 
ristituite  alla  benivolenzia  e  alla  grazia  del  Re  ec.  »  sarete  cauti  in  provedere  che  il 
capitolo  si  distenda  in  questa  forma:  che  ciascuno  cittadino  o  contadino  o  sottoposto 
della  nostra  città,  così  cherico  e  prelato  come  laico,  il  quale  nelle  parti  d'Ungheria 
e  della  Magnia ,  o  d'altri  luoghi  fuori  di  Toscana  ^  per  comandamento  del  Re  o  per  sue 
lettere  fusse  stato  rubato  o  spogliato  delle  sustanzie  e  robbe  sue  e  di  sue  ragioni , 
debba  essere  ristituito  interamente ,  e  riposto  nello  stato  nel  quaJe  era  innanzi  l'op- 
pressione e  ruberia  fatta  a  quella  cotale  persona  (1). 

Il  secondo  capitolo  et  il  terzo  sare1)be  a  trattare  a  Firenze  ;  sì  che  non  bisogna 
altro  dire. 

Il  sesto  et  il  settimo  capitolo ,  che  parla  della  interposizione  nostra ,  per  concor- 
dia del  Papa ,  del  Re  e  del  Concilio  (2) ,  e  della  concordia  colla  Signoria  di  Vinegia  ; 
intendiamo  che  la  Comunità  nostra  si  debba  adoperare  con  parole  e  conforti:  e  dove  si 
dice,  le  nostri  genti  dovere  accompagnare  il  Re  quando  volesse  ire  a  Roma;  inten- 
diamo ,  di  buona  concordia  e  volontà  del  Papa  :  e  così  si  specifichi  espressamente  ;  che 
altrimenti  non  consentiremo. 

Nel  nono  capitolo ,  dove  si  parla  di  messer  Tommaso  da  Campofregoso  e  de'  Fra- 
telli, e  de' Marchesi  Malespini,  e  del  Signore  di  Piombino,'  che  si  debbano  interchiu- 
dere  nella  lega  ec.  ;  intendiamo  colla  restituzione  :  ciò  è ,  che  per  ciascuno  di  loro  no- 
minati si  faccia  restituzione  al  Comune  nostro  d'ogni  castello  e  luogo  occupato  da 
loro  in  questa  guerra,  e  simile  di  quelli  degli  accomandati  et  aderenti  nostri. 

Quello  che  si  dice  nel  decimo  capitolo ,  <  dove  pace  non  si  potesse  avere  co'Senesi  ec.  », 
è  materia  al  tutto  separata  dalla  presente  Commissione;  né  vogliamo  che  in  questa 
parte  voi  diate  intenzione   alcuna ,    se  da  noi  voi   non  avessi  commessione  di  nuovo. 

Neil  ultimo  capitolo ,  dove  si  dice  delle  xxv  migliaia  di  fiorini,  v'  ingegnerete  con 
ogni  diligenzia ,  per  onore  di  Comune  e  per  utiUtà  della  Republica,  che  questa  somma 
delle  xxv  migUaia  s'abbia  a  computare  e  sbattere  della  somma  che  costasse  la  con- 


ci) Ved.  la  lettera  della  Signoria  agli  Elettori  dell* Impero  ee. ,  p«ibblfeata  qni  avanti,  a 
pag.  536  e  segnenti. 

(2)  Su  qaesta  materia  poBsono  consaltarsl  i  nuovi  Stttdi  storici  sul  ConoUio  di  Firenze  ec.  del 
eh.  canonico  Eugenio  Cecconi  (Pirense,  1869);  dove  sono  vari  documenti  Inediti  tratti  dal  nostro 
Archivio  di  Stato. 
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cessione  de' privilegi  (1)  ;  della  quale  si  ragiona ,  che  poi  s'abbia  a  rimanere  in  concordia. 
Àncora  provederete ,  che  nella  pace  che  s'avesse  a  fare  co'  Senesi ,  sieno  inchiusi  tutti 
gli  accomandati  et  aderenti  nostri  delle  parti  di  Toscana. 

Se  colli  Senesi  voi  arete  a  praticare  alcuna  cosa  per  cagione  della  pace  e  della  pre- 
sente Commessione ,  arete  bene  rocchio  all'onore  del  Comune  (2) ,  facciendo  nientedi- 
meno tutti  i  portamenti  ragionevoli  e  utili  per  la  pace. 

Aviserete  questa  Signoria  di  di  in  di  con  diligenzia ,  per  vostre  lettere ,  di  quanto 
seguirà. 

Abbiate  a  mente  alla  tornata  vostra  fare  il  Rapporto ,  al  modo  e  sotto,  le  pene 
consuete. 

Leonardus  CanceUarius. 


tM9J 


Queste  sono  le  terre  e  luoghi  ^i  tengano  pe'  Sanesi. 


In  quel  di  Pisa,  ciò  è 


Castiglion  della  Pescaia 

Campiglia 

Bibona  e 

Casale 


di  Pisa. 


Di  Volterra: 


Monte  Verdi 
Canneto  e 
El  Sasso 

Ripomelrancio 

Sanct'Almazio 

Acquaviva 

Monte  Cerboli 

Libbiano 

La  Leccia 

Serezano 


I 


pel  Signore  di  Piombino. 


pe'  Sanesi 


(1)  Il  Morelli  (toc.  cit.)  dice  che  Tlmperadore  chiedeva  €  florinl  300  mila  »;  ma  par  certo  che 
la  stampa  o  il  manoscritto  abbiano  abbondato  in  uno  zero.  Sembra  più  credibile  che  ne  domandasse 
30  mila  nelle  trattative  avute  in  Firenze ,  se  poi  le  parti  consentirono  in  25. 

(2)  Ciò  spiega  il  Morelli  scrivendo  :  €  A  dì  25  di  gennaio  1432  si  ritrasse  da  loro  (  cioò  dagli 
ambasciatori  dell*  Imperatore  )  questo ,  che  il  fine  era ,  ch*e  Sanesi  non  ci  vogliono  rendere  totte  le 
<  terre  nostre  ».  Però  i  Fiorentini  vollero  una  Fede  di  mano  del  Cardinale.  Ved.  sotto  n.  369. 
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Castelluccio  di  Comia 

Berignione 

Lustignano 

Querceto  }  arsi 

Montegemoli 

Micciano 

Cello 

La  Sassa 


/ 


pe*  Sanesì. 


Castel  volterrano    I 
Paurano,  disfatto 
Oambassi 


abbandonati 


in  Valdelsa 


Monte  Castelli 

San  Fedele 

Palagio 

Lucignanello 

Stielle 

La  Torricella 

Mulino  di  Sanpolo 


In  Chianti  : 


pe'  Sanesi. 


disfatti  e  arsi 


Ambra 

Rapale 

Sogna 

Montebenichi 

Sa'  Lolino 

Pretaviva 

La  Badia  a  Ruote 

Capannole 

Castiglione  Alberti 

La  Badia  a  Agniano 

Topina 


In  Valdambra: 


pe*  Sanesi. 


arsi 


In  Valdichiana 


Gargonsa 

Uliveto 

Marciano 

Gigglano,  arso 

La  Gomia 

La  Badia  al  Pino 

Mughiano  (1) 


arsi 


(1)  Questi  due  ultimi  e  Qiggiano  sono  stati  canceUati. 
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isss]  Capitula  puntata  et  nondum  firmata. 

I.  Primo,  quod  differentie ,  si  que  sìnt,  Inter  Serenitatem  Regiam  et  Celsitu^ 
dinem  Imperialem  et  magnificam  Comunitatem  Florentie,  tollantur  et  aboleantur , 
et  remaneat  ac  restituatur  ipsa  Comunitas  in  benivolentia  ac  gratia  Regis,  et  sin-- 
guli  de  eadem,  ipsaque  Comunitas  recognoscat  in  suum  dominum,  et  ipsius  ar/d- 
citia  et  fidelitate  remanere  debeat ,  sicut  fuerunt  apud  suos  predecessores. 

II.  Ttem ,  quod  Serenitas  Regia ,  iurisditiones ,  dominia ,  privilegia  et  liberta- 
tes  quascumque  datas  et  concessas  Comunitati  Floreniie  per  divos  Imperatores  aut 
Romanorum  Reges ,  suos  predecessores ,  et  de  quibus  constare  potest  per  eorum  Ut- 
teras ,  iuxta  earum  tenores  et  contenta  in  illis ,  confirmabit  et  approbàbit  auctori- 
tate  sua  Regia  j  et  quatenus  opus  fuerit  et  videbitur  expedire ,  de  novo  concedei y 
iuxta  formam  Karoli  quarti ,  Roberti  vel  alterius. 

ni.  Item,  quod  respectu  civitatum,  terrarum,  castrorum  et  locorum  que  de  pre- 
senti tenentur  per  ipsam  Comunitatem ,  de  quibus  privilegia  aut  concessiones  non 
habeant ,  ac  respectu  aliorum  quorumcumque ,  que  possent  quovismodo  di/ferentiam 
afferre  inter  partes ,  remanere  debeant  ipse  partes  in  sttspenso  per  decem  anno$ , 
prout  sunt  de  presenti. 

mi.  Item ,  quoi  liberum  sit  Serenitati  Regie ,  si  et  quando  voluerit,  ad  Civita- 
tem  Florentie  venire:  quo  casu  eadem  Comunitas  teneatur  ipsum  dominum  Regem 
per  territoria  sua  recipere ,  et  infra  civitatem  Florentie  admictere  decenter  et  mar 
gnifice  sub  aquilis  et  insignis  imperialibuSj  et  sicut  decet  dominum  suum  et  tanttm 
principem  recipi  et  admicti ,  atque  eum  benigne ,  reverenter  et  honorifìce  tractare 

V.  Item,  et  si  quando  Maiestatem  Regiam  contingat  velie  Florentiam  se  conferre . 
teneatur  ipsa  Comunità^,  quam  primum  Rex  ipse  territoria  ipsius  Comunitati^ 
intraverit,  prefato  domino  Regi  per  suos  legiptimos  sindicos  et  ambassiatores  pre- 
stare debitum  fidelitatis  iuramentum,  iuxta  formam  patri  suo  prestitam;  quod 
postmodum  per  magnificos  dominos  Priores  et  alios  qui  adhibendi  fuerint  in  consi- 
storio  ipsorum  Dominorum,  ratifficari  et  approbari  debeat. 

VI.  Rem,  quod  dieta  Comunitas  se  interponet  et  omnem  operam  sibi  possibilem 
dabit  prò  concordia  inter  sanctissimum  dominum  nostrum  Papam  et  ConsUium  Ba- 
sUiense,  ac  etiam  inter  ipsum  dominum  Papam  et  Regiam  Maiestatem.  Et  casu 
quo  contingat  dominum  Regem  velie  Romam  transire  prò  suscipiendo  diademate 
Imperiali,  vel  alia  ex  causa,  in  bona  concordia  domini  nostri  Pape;  quod  dieta 
Comunitas,  si  opus  fuerit  et  dominio  Rex  ipse  elegerit,  teneatur  prefatum  dond- 
num  Regem  associari  facere  per  gentes  suos  armorum.  Papa  Eugenio  in  parte  vel 
in  toto  consentiente. 

Vn.  Item,  quod  eadem  Comunitas  teneatur  sollicite  ac  fideliter  interponere  se 
prò  concordia  inter  ipsum  dominum  Regem  et  Comunitatem  Venetiarum,  curareque 
et  facere  toto  suo  posse,  quod  si  prefatus  dominus  Rex  vcluerit  et  sibi  eligerit  trans- 
ire  ad  partes  Alamanie  vel  Ungarìe  per  terrai  dominii  Venetorum^  cum  gentibus 
et  comitiva  suis,  pacifice  et  quiete;  aut  si  voluerit ,  sine  persona  sua,  gentes  suos 
simul  aut  separatim  remictere  ;  quoi  hoc  sibi  cum  suis  gentibus,  aut  suis  gentibu^ 
sine  ipso,  libere  tute  ac  secure  facere  liceat  et  sine  aliquo  impedimento  :  et  super 
hoc  presciatur  voluntas  ipsorum  Venetorum. 

ym.  Item,  quod  civitas  Lucana,  cum  omnibus  suis  pertinentiis ,  remaneat  et 
remanere  debeat  in  sua  liberiate  et  in  potestate   Imperiati,   eootra  omnem  ligam  , 
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adherentiam  vel  intelligentiam  Ducis  Mediolani ,  realiter  et  cum  effectu  :  et  similiter 
Inter  Comunitatem  Fhrentie  et  Lueanam  fiat  bona  pax. 

Villi.  Itemj  quod  prò  securitate  partium  et  Comunitatum  predictarumj  ac  fir^ 

mitate  et  obseroantia  pacis  illarum  et  lotitcs  Tuscie,  fiat  et  fieri  debeat,  auctoritate 

Imperiali ,  una  liga  inter   Comunitates   Florentie ,    Senarum ,    Pertisii   (consensu 

Pape)  et  Lucane,  aedominum  Comitem  Urbini,  si  adesse  voluerit ,  sine  preiudido 

tamen  recommendisie  sue  ,  nisi  quatenus  ad  observantiam  huiusmodi  lige  pertineret. 

In  qua  etiam  includantur  dominus  Thomas  de  Campofregoso  et  fratres  prò  terris  et 

locis  quas  tenent  in  Tuscia,  aXii    Marchiones    Malespine  prò  terris    et    locis  quas 

tenent  similiter  in  Tttscia,  et   dominus    Plumbini  ;   si   comprehendi    voluerint  sub 

eadem  intelligentia,  ut  extra  omnem  ligam,  confederationem  vel  adherentiam  Bucis 

prefati  existant  realiter  et  cum  effectu,  ad  hunc  effectum  et  sub  hac  promissione, 

ut  quilibet  ipsorum  colligatorum  vel  inclusorum  in  ipsa  liga ,  quùm  cantra  formam 

pads  per  aliquem  vel  aiiquos  ex  aliis  offenderetur ,  sustineri    et  iuvari  debeat  per 

alias ,  et  quamprimo  teneantur  alti  centra  tales  ad  eorum  offensam  insurgere  cum 

omni  sua  potentia.  Et  quod  sanctissimus  dominus  noster  Papa  Eugenius  et  Comunitas 

Venetiarum  prò  observantia  etiam  ipsius  lige  intercedant  et  promictant, 

X.  Item,  quod  in  quantum  sequi  aut  haberi  non  posset  pax  inter  Comunitatem 
Florentie  et  Comunitatem  Senarum,  et  sequatur  bona  compositio  aut  reconciliatio 
et  intelligentia  inter  Maiestatem  Regiam  et  Comunitatem  Florentie^  teneatur  dofninus 
Rex  removere  omnes  suos  favores  a  Senensibus  cantra  Florentinam  Comunitatem  ; 
et  tam  Comunitati  Florentie  cantra  Senenses  quam  Senensibus  cantra  Florentinos, 
si  et  quando  requisitus  fuerit,  iustitiam  facere  et  administrare. 

XL  Item ,  facta  pace  inter  Dominas  Florentinos  et  Senenses,  grata  partibus  et 
acceptata,  per  Ulas,  infra  quindecim  dies  pastquam  oraiores  Florentinorum  ad  Senas 
applicuerint  et  executioni  demandata  fuerit ,  dentur  viginii  quinque  milia  duca- 
iorum  Regie  Maiestati,  medietas  in  Senis,  alia  medietas  Florentie,  infra  quatuor 
menses  post  salutianem  primo  factam.  Et  quod  fiat  fidelitas  sue  Maiestaii ,  recipior- 
tur  hanorifice  iuxta  capitula  supra^cripta ,  fiat  sibi  provisio  menstialis;  et  ultra 
Domini  Fiorentini  teneantur  parare,  suis  expensis ,  eidem  Maiestati  duas  gaieas , 
quando  voluerit  recedere  versus  partes  Provincie.  Tractatus  de  maiori  summa  pe- 
cunie differatur  quando  Rex  fuerit  in  Florentia;  et  si  fuerint  partes  in  concordia, 
fiat  confirmatio  et  tallerentia  etiam  iuxta  capitula  suprascripta  ;  si  vero  non,  non 
teneatur  domintÀS  Rex  ad  faciendum  illa. 

tsUB]  Fides  domini  Cardinalis. 

loHANNBS  miseratiane  divina  tituli  Sancii  Laurentii  in  Lucina ,  sanate  Romane 
Ecclesie  presbiter  Cardinalis,  Rothomagensis  vulgariter  nuncupatus.  Notum  facimus ,. 
quod  cum  inter  magnificos  ac  spectabiles  viros  oratores  et  ambassiatores  serenis-- 
simi  principis  et  domini  Sigismundi  Romanorum  Regis,  et  honarabiles  et  magne 
prudentie  viros  commissarias  et  deputatos  auctoritate  Comunis  Florentie,  ad  hac 
spetiaìiter  intervenientes ,  de  concordia  et  pace  habenda  inter  ipsam  magnificam 
Comunitatem  Florentie  et  Comunitatem  Senarum,  Nobis  presentibus  et  intervenien- 
tibus  tanquam  mediator  ;  in  quibus  continuatum  est  fere  diwbus  mensibus  per  di- 
versos  dies ,  et  data  certo  apuntuamento  ;  voluerunt  consentire  dicti  deputati  ex 
parte  Comunis  Florentie,  quod  pax  et  concordia  tractata  et  apuntuamentum  habir- 
tum  habeant  locum,  nec  sorliatur  effectum,  nisi  restituctio  hinc  inde  ablatorum  a 

III.  69 
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principio  guerre  usgue  in  presentem  diemj  castrorum  et  aliorurn  immobilium  tantum, 
realiter  et  cum  effectu  ex  toto  fiat  ;  et  quandocumque  oc  quotiescumque  de  hac  ma- 
teria factum  est  sermo ,  semper  et  continue  ita  dixeruntj  et  qualibet  vice  prò  repeiitum 
haberi  voluerunt;  ipsis  oratoribus  actestantibus ,  hoc  semper  audivisse  j  et  per  dicto$ 
deputatos  Comunis  predicti  semper  expressisse  j  et  ita  vétte  refferre  prefaio  domino 
Regi  et  diete  Comunitati  Senensi ,  et  illa  velie  testificari  ubique  quotiens  opus  fnerii: 
sed  nolebant  hoc  poni  per  eoopressim  in  articulis  tractatorum  nec  in  ceduta  ultimi 
apuntuamenti ;  et  hoc  prò  melioriacpro  bono  cause,  ut  asserebant:  de  quibus  txh 
luerunt  et  petierunt  dicti  honorabiles  viri  deputati  prò  parte  dicti  Comunis  Fio- 
rentie ,  et  singulariter  singuli  eorum  j  ad  faciendum  fidem  ,  suo  loco  et  tempore, 
per  Nos  mediatorem  predictum  fieri  cedulam  testimoniaìem;  cui  et  quibus  assense- 
runt  prefati  oratores  et  suum  prebuerunt  consensum.  In  qtwrum  rei  testimonium 
per  nostrum  secretarium  presentem  cedulam  testimoniaìem  fieri  fecimus,  et  5tw 
signeto  manuali  signari ,  oc  nostrum  magnum  sigiUum  apponi  mandavimuSj  ad  ma- 
iorem  roboris  firmitatem.  Florentie ,  die  septima  mensis  februariij  anno  a  nativitak 
Domini  millesimo  quadringentesimo  trigesimo  tertio. 

De  eiusdem  domini  mei  Cardinalis  ma^^dato, 

Charrier  not. 


Una  lettera  di  credenza  in  noi   alla   Maestà  dello   Imperadore.  Cuius  a  tergo: 
Serenissimo  atque  gloriosissimo  principi  et  clementissimo  domino  domino  Sigismundo, 
Dei  gratia,  Regi  Romanorum  semper  augusto  j  oc  Hungarie,  Boemie  eie.  Regi, 
patri  et  domino  nostro  singularissimo. 

A  dì  vini  di  febraio  detto.  Con  tutte  le  soprascritte  scritture  ci  partimo  da  San 
Cassiano  co' soprascritti  (1)  Signori,  e  venimo  la  sera  alloggiare  in  Siena  all'albergo  della 
Corona. 


*^^i*^^^^m^t^^0t0^^t0t0k^0t0*^^f*^^^ 


tsw]  Dominis  PHoribuSj  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini  j  etc.  lermattina  scrivemmo  alla  vostra  Signoria 
innanzi  partissimo  da  San  Cassiano,  e  fusti  avvisati  di  quanto  s'era  speso,  per  vostro 
comandamento ,  per  onorare  questi  Signori  ;  et  ancora  fusti  avìsati  della  nostra  par- 
tita, e  come  avamo  ricevute  le  lettere  dalla  vostra  Signoria,  colla  Commissione  ec. , 
dipoi  che  scritto  avemo ,  e  già  a  cavallo  :  il  perchè  non  potemo  fare  risposta  a'  Dieci 
d'una  che  ci  mandorono  colle  dette  scritture;  ma  farella  loro  per  questo  proprio  ca- 


(1)  Questa  parola  soprascritti  coDferma  il  sospetto,  che  sia  andata  perduta  quella  notizia  P^^ 
liminare  che  Rinaldo  avrà  posta  anche  innanzi  alla  presente  Commissione.  Ved.  la  nota  1  a  pag*  ^ 
I  Signori  erano  il  Cardinale  di  Roano  e  i  tre  oratori  dell*  Imperatore. 
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vallaro.  Per  quella  ancora  ricordamo  alla  vostra  Signoria  la  elezione  di  ser  Amerigo 
Vespucci  (1) ,  con  due  cavalli ,  e  mezzo  fiorino  il  dì  per  cavallo,  come  s'usa  :  e  così  per 
questa  vi  ricordiamo  reverentemente,  se  fatto  non   fosse.    Qui   giugnemo    iersera   di 
notte;  e  questa  mattina  facemo  sentire  alla  Maestà  dello   Imperadore  di    nostra  ve- 
nuta, per  sentire  l'ora  che  dalla  sua  Maestà    potessimo  avere  udienzia.  Feci  rispon- 
dere, che  noi  ci  mettessimo  in  punto,  e  aspettassimo,   che    manderebbe   per   noi.  E 
sentimo  che  montò  a  cavallo,  e  venne  all'alloggiamento  di  Monsignore  lo  Cardinale, 
e  mandò  pe' Signori  di  qui  e  per  quelli  della  Balìa;   e  gran  tempo   stettono   insieme 
insino  passato  l'ora  del  mangiare.  E  dipoi  ci  mandò  a  dire  pel  Procuratore  di  Prussia  (2) , 
che  noi  avessimo  pazienzia  per  questa  mattina;  ma  dopo  disinare,   dietro  a  dormire, 
manderebbe  per  noi.  E  così  fece  ;  e  fumo  accompagnati  onoratamente  da  quelli  quattro 
suoi  ambasciadori  che  furono  costì ,  e  da  più  altri  signori.  Rapresentammoci  alla  sua 
Maestà,  e  colle  ceremonie  usate  e  debite  volemo  esporre  nostra  imbasciata;  né  mai 
il  volle  consentire ,   ma  per  suo   comandamento  ci    convenne  sedere    dirimpetto  alla 
sua  Celsitudine  in  sur  una  panca  ;  e  in  presenzia  di  molti    signori  e  baroni  sponemo 
nostra  imbasciata ,  colle  raccomandigie  e  offerte  ;  conchiudendo ,  secondo    la  commis- 
sione nostra.  E  videci ,  ricevette  e  rispose  graziosamente  ;  conchiudendo ,    ch'egli   era 
venuto  nel  reame  suo  d'Italia  a  richiesta  di  Papa  Martino,  e  dipoi  di  Papa  Eugenio, 
per  dare  pace  a  tutta  Italia  :  e  ch'egli  era  disposto  dare  principio  a  questa  di  Toscana  ;  la 
quale  conchiusa,  per  la  grazia  di  Dio ,  ne  seguirebbe  il   resto  della  pace  d*  Italia.  E  che 
per  questo  eflfetto  egli  aveva  ordinato  quelli  quattro   medesimi  suoi    ambasciadori  che 
furono  a  Firenze,  enei  ci  dovessimo  rappresentare  alla  presenzia  del  reverendissimo  Car- 
dinale ,  a  dare  perfezione  a  quello  che  costà  s' era  ragionato  e  appuntato  :  e  che  quando 
fusse  di  bisogno ,  vi  si  ritroverebbe  la  persona  sua  :  e  il  tempo  ci  sarebbe  fatto  a  sapere. 
E  con  questa  conclusione   ci  partimo    dalla  sua   Maestà,    offerendoci  essere  sempre 
presti  a  qualunche  ora  ci  fusse  data.  E  così  dipoi  sollecitamo  questi  quattro  Signori 
che  v'hanno  a  intervenire,  che  piacesse  alle  loro  Signorie  sollecitare,  che  tempo  non 
si  perdesse.  E  così  raccompagnatici  insino  all'albergo ,  si  partirono  :    e  noi  andamo  a 
visitare  Monsignor  lo  Cardinale.  E  dopo  la  visitazione ,  traemo  da  lui ,  come  ieri  questi 
signori  Sanesi ,  con  loro  ufficiali  della  Balìa  sopra  alla  guerra ,  ferono  consiglio  di  gran- 
dissimo numero  di  loro  cittadini  sopra  alla  materia  per  che  ci  siamo  :    di  che  n'uscì , 
secondo  ci  disse,  tre  pareri.  L'uno,  di  non  volere  pace  senza  conscienzia  e  volontà  del 
Duca  di  Melano  :  che  così  pare  veglino  i  loro  capitoli  della  collegazione  hanno  con  lui. 
Il  secondo    parere  era,  che  liberamente  si  facesse  pace ,  senza  sua  conscienzia ,  colla 
intera   restituzione  de'  luoghi  tolti  :  e  questo,  secondo  ci  disse  il  detto  reverendissimo 
Cardinale,  sono  tutti  i  cittadini  iscelti,    e  che   non    voUono    questa   guerra.   Il  terzo 
parere  fu ,  che  pace  non  si  conchiudesse  né  con  restituzione  né   senza ,    né  eziandio 
se  ben  s'avesse  la  volontà  del  Duca  di  Melano.  E  che  dipoi   questa  mattina  si  ragu- 
norono  insieme  la  Maestà  Reale  e  '1  detto    Cardinale  nella  abitazione  del  Cardinale , 
^  mandorono  pe'  Signori  di  Siena  e  pe*  nove  ufficiali  della  Balìa    sopra  alla  guerra  ; 
e  dopo    molti    ragionamenti ,   ci   disse    il  detto    reverendissimo    Cardinale  che ,   per 
suasione  e  induzione  della  Maestà  Reale ,  e  detti  Signori  e  ufficiali  di   guerra  accon- 
sentivano alla  pace  ;   con   questo  ,   che  '1  Duca  di   Melano  entrasse  mallevadore  per 
loro  e  per  noi ,  per  conservazione  della  detta  pace ,  in  quella  forma  v'entrerebbono  il 

(1)  Ber  Amerigo  di  Stagio  Vespucci ,  notaro  de*  nostri  oratori. 

(2)  Il  Morelli  (toc,  cit.^  pag.  108)  lo  chiama  €  quello  di  Prussia»,  e  dice  che  poi  a*  23  di  febbraio 
passò  di  Firenze  col  Cardinale  di  Roano ,  e  andette  seco  a  Basilea  al  Concilio. 
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Santo  Padre  e  la  Signorìa  di  Yinegia  ;  e  con  questo ,  che  intera  ristituzione  pareTa 
loro  dura  a  fare  de*  luoghi  tolti  :  non  ci  specificando  però  pili  oltre  di  loro  intenuzione 
Le  quali  cose  negandole  noi  al  detto  reverendissimo  Cardinale  ;  la  prima ,  per  la  iib- 
telligenzia  abbiamo  colla  Signoria  di  Yinegia  ;  la  seconda ,  perchè  non  ci  parrebbe  pace 
durabile  facciendo  alcuna  ritenzione ,  e  perchè  in  tutto  costi  fu  loro  negato ,  come  sa 
la  sua  Paternità  :  rispuoseci ,  che  a  tutto  si  piglierebbe  forma ,  e  che  i  detti  Signori 
e  ufficiali  di  guerra  aveano  diputati  sei  cittadini  »  di  quelli  della  guerra  (i  nomi  de*  qnali 
vi  scriveremo  per  la  prima ,  perchè  ancora  non  ci  sono  noti)  ;  e  che  domani  alle  20 
ore  debbonne  essere  i  detti  sei  cittadini  colla  sua  Paternità,  insieme  co'  quattro  signori 
ambasciadori  che  furono  costì  ;  e  che  dipoi  alle  21  ora  noi  vi  fussimo,  e  a  lui  e  a' detti 
quattro  signori  imbasciadori  :  e  che  sperava  che ,  colla  grazia  di  Dio,  le  cose  axebbono 
buona  conclusione  :  però  che  ci  disse  avere  da  persona  degna  di  fede  (cioè,  messer 
Piero  del  Feccia  (1)  ) ,  che  al  tutto  avevano  diliberato  di  volere  pace  (2).  Le  quali  parete 
ci  furono  di  gran  conforto.  Saremo  domani  al  tempo  ordinato;  e  di  quanto  seguiterà 
n'aviseremo  la  vostra  Signoria  dì  per  dì ,  com*  è  nostro  debito. 

Di  qua  non  abbiamo  sentito  altra  nuova ,  se  non  che  questi  signori  Sanesi  man- 
dorono  sabato  solenne  ambasciata  al  Re  di  Ragona  ;  che  fu  ser  Cristofano  d'Andrea  (3), 
uno  di  quegli  della  Balìa:  e,  secondo  sentiamo,  hanno  grande  speranza  d'avere  aiuta 
dal  detto  Re  per  mare,  e  di  vettuaglie:  e  truovasi  qui  nella  terra  Berardino,  Ardic- 
clone  e  Piero  da  Terni  ;  e ,  secondo  che  sentiamo ,  molto  male  in  ordine,  e  senza  de- 
nari alcuno.  Altro  non  ci  accade  per  ora ,  se  non  raccomandarci  alla  vostra  magnifica 

Signoria.  Senis,  die  x  februarii  1432 ,  hora  4 ,  per  domattina. 

< 

.  Veslre  magni/Ice  Dominationis  servitores  R.  et  Z. 

Dipoi  avemo  scritto,  a  ore  5  avemo  una  cedola  dal  reverendissimo  Cardinale, 
de'  nomi  di  quelli  sei  di  Balìa  diputati  alla  pratica  ;  i  quali  sono  questi ,  cioè  :  Nanni 
di  Neri  gonfaloniere  di  CammoUia,  messer  P.  del  Peccia,  messer  P.  d'Antonio,  Agostino 
di  Niccolò  di  Cristofano  (4) ,  Piero  di  Lentino  e  Iacopo  di  Guidino. 

tsvt  ]  Magnificis  dominis  Decem  baite. 

Magnifici  Signori ,  ec.  lermattina  a  San  Cassiano ,  drieto  al  levare  del  sole  ,  rice- 
vemo  la  vostra  de*  di  8  a  ore  1  ;  e  con  essa  la  Commessione  e  la  copia  de'Capitoli 
dell'appuntamento  fatto,  e  più  la  Fede  avuta  di  mano  del  Cardinale ^  suggellata  del 
suo  suggello.  E  perchè  eravamo  già  a  cavallo  con  questi  Signori,  non  potemo  farvi 
risposta;  ma  indrieto  ne  rimandammo  el  Rossetto  da  Cortona  cavallaro ,  che  fu  appor- 
tatore delle  vostre  ,  con  una  lettera  a'  nostri  magnifici  Signori ,  che  prima  avàmo 
scritta,  sopra  alle  spese  fatte  in  San  Cassiano  a  tutti  questi  Signori,  al  Cardinale  e 
agli  altri ,  secondo  la  commessione  della  loro  Signoria,  che  a  noi  aveano  fatto  ;  che 
montò  in  tutto  fiorini  48  nuovi,  come  avisamo  la  loro  Magnificenzia. 


(1)  Questo  nome  Q  in  cifra. 

(2)  Non  concordano  in  questo  gli  storici  senesi.  Ved.  IRsioria  Senensis;  in  Muratori,  R,  L  5., 
XX,  44;  Maiavolti»  Historia  ec.  (Venezia,  1599)  parte  III,  lib.  u. 

(3)  Era  de*  Gabbrielli. 

(4)  De*  Borgliesi. 
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Potrebbe  intervenire  che  noi  areno  bisogno  di  sapere  il  tempo  della  accomandigia 
fatta  del  Conte  Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  (1)  »  per  le  cagioni  che  a  bocca  dicemo 
ad  alcuno  di  voi.  Piacciavi  di  mandarla  per  lo  primo.  Qui  giugnemo  iersera,  ec.  (Se- 
guita la  lettera  de*  Signori  di  sopra ,  insino  alla  fine.  Data  ut  supra). 

iiS99]  Damino  Leonardo  Cancellarlo,  etc. 

Spectabilis  et  eloquentissime  vir.  Extema  die,  orto  iam  sole,  in  castro  San- 
cii Cassiani  recepimus  literas  vestras  datas  die  viii  februarii,  hora  23;  ac  etiam 
Commissionem  et  literas  credentie ,  cum  literis  passiLS  ;  ac  etiam  a  dominis  Decem 
Capitula  puntata,  et  nomina  locorum  occupatorum  etc.  ;  cuiu^  gratta  ad  rem  per-- 
venire  valemus:  et  quid  actum  sit  usque  nunc  in  primo  congressu,  videbitis  per  li- 
teras admagnificos  Dominos  nostros  hiis  adligata^.  Et  vos  valete.  Senis,  die  x  fe-^ 
bruarii  1432,  hora  quinta  noctis. 

Rinàldus  de  Albizis  miles,  et 

Zenobius  de  Ouasconibus  doctcr,  oratores  etc. 


Una  a  Or  manne  e  Maso  e  fratelli,  de' di  x. 

Mandate  a  di  xi  di  febraio  »  per  Matteo  d'Arrigo ,  detto  Rossetto  da  Firenze ,  ca- 
Tallaro  nostro ,  che  parti  di  12  a  terza. 
A  di  XI  di  febraio»  in  Siena. 


iiS'iS]  Dominis  Prioribus,  etc. 

Magnifici  e  potenti  Signori,  ec.  Per  Matteo  d'Arrigo  detto  Rossetto  vostro  cavallaro, 
vi  scrivemo  iersera  a  ore  5 ,  di  quanto  per  insino  a  quell'ora  era  seguito ,  e  di  quanto 
sentavamo  :  il  quale  cavallaro  parti  questa  mattina,  per  aspettare  salvicoodotti  per  lui 
dalla  Maestà  del  Re  e  da  questi  signori  Sanesi,  quasi  in  sulla  terza.  Dipoi,  all'ora 
diputata ,  questo  <U  ci  rapresentamo  alla  stanza  del  reverendissimo  Cardinale ,  e  già 
vi  trovarne  con  lui  e  sei  cittadini  della  Balia  diputati  per  la  Comunità  di  Siena,  e 
tre  de'  quattro  signori  ambasciadori  furono  costi  (che  vi  mancò  messer  Batista  Cicala)  ; 
e  per  ispazio  di  circa  a  un'ora  poi  giugnemo ,  usci  fuori  a  noi  il  reverendissimo  Car- 
dinale ;  e  pigliando  scuse  dell'averci  fatto  aspettare ,  disse  in  effètto ,  avere  ritratto 
da'  detti  sei  di  Balìa  praticatori,  che  niente  aveano  di  commessione  da'  loro  Signori , 
se  non  d'udire  e  rapportare  :  e  che  pure ,  venendo  in  collazione  con  loro ,  uscirono 
che ,  per  conservazione  della  lega ,  se  si  conchiudesse  con  loro ,  o  vero  pace ,  vorreb- 
bono  che  il  Santo  Padre  e  la  Signoria  di  Vinegia  entrassono  mallevadori  per  noi;  e 
che  a  questo  si  desse  opera;  e   il  Duca  di   Melano  entrasse   conservatore  dal  canto 


(1)  Degli  Orsini.  Ved.  appresso  il  docomento  deli'Acoomandigia. 
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loro  ;  e  che  la  Comunità  di  Lucca  si  rimanesse  in  sua  libertà;    e  che   in    niun  modo 
noi  gli  potessimo  oflfendere.  E  più  dicendo  che,  venendo  a  ristituzione  de' luoghi  tolti 
(non  affermando  volervi  venire),  vorrebbono  fusse  loro  ristituita  la  terra  di  Soana,  la 
quale  in  questa  guerra  hanno  perduta.  Rispondemo ,  la  intenzione  della  Signorìa  vostra 
non  essere  altro  che  quello  che  si  puntò  e  conchiuse    costi,    e   che   si  levassino  dal- 
l'animo ,  che  niente  se  n'uscirebbe  :  rispondendo  che  di  conservatoria  del  Duca  di  ili- 
lano  non  volavamo  se   ne  ragionasse ,  si  perchè    non   l'abbiamo  in    commessione ,  sì 
perchè  non  si  potrebbe  acconsentire  ;  perchè  non  si  può,  per  la  confederazione  abbiamo 
colla  illustrissima  Signoria  di  Vinegia  :  e  della  terra  di  Soana ,  venendo  a  ristituzione 
de'  luoghi  tolti  (di  che  ne  vorremo  sapere  la  intenzione   loro) ,   quella   terra    non  sa- 
rebbe a  ristituire,  però  che  fu  occupata  pel    Conte   Gentile   e   Aldobrandino    innanzi 
fussino  nostri  raccomandati.  Il  di  che ,  il  detto  reverendissimo  Cardinale ,  con  dire  vo- 
lere sapere  se  di  loro  intenzione  è  volere  venire  a  intera  ristituzione  di  tutti  i  luo^^'ii 
tolti ,  rientrò  a  loro  ;  e  stato  per  ispazio  di  più   d'un'ora ,    si  partirono  i  detti    sei  di 
Balìa:  e  noi  entramo  al  Cardinale  e  a' detti  signori  ambasciadori ;  i  quali    ci  diss43Do 
avere  tastato  di  volere  sapere  loro  ultima  intenzione   della  detta  ristituzione  ,  e    ch^ 
avevano  detto ,  che  ne  sarebbono  co'  loro  Signori ,  e  domani    ne  darebbono    risposta  : 
pure  fermandosi  di  volere  la  ristituzione  della  detta  terra  di  Soana ,  e  di  certe  terre 
furono  degli  Ubertini,  i  quali  dicono  essere  loro  cittadini.  A  che  si  rispuose ,  la  Signc»- 
ria  vostra  avere  i  privilegi  delle  dette  terre  ;  e  così  disse  il  Cardinale ,  avere  fatto  loro 
fede  avergli  veduti  quando  fu  costì.  E  pure  si  fermavono  nelle  cose    dette    di  sopra: 
aggiugnendovi  ancora ,  non  volevano  in  alcun  modo   ci   potessimo  impacciare  del  Si- 
gnore di  Piombino  :  e  che  finalmente  si  rimase  fussino  co'  loro  Signori  ;  e    domani , 
all'ora  ordinata,  vi  fussino  con  diterminazione  ricisa  delle  dette  ristituzioni.    E    par- 
titi i  tre  signori  ambasciadori  che  furono   costì,   rimanemo   col  detto   Cardinale;  el 
quale  ci  disse  avessimo  pazienzia  insino  a  domani,   il   quale  ci  disse   sarebbe  quel 
dì,  che  si  comprenderebbe  di   loro  ultima   intenzione.  E  domandandolo    noi  quello 
volesse  dire ,  che  la  Maestà  Reale  avea  caricate  tutte  le  sue  some ,  e  mandatela" 
questo  dì  a  Talamone  ;  ci  rispuose ,  ch'egli  era  vero ,  e  che  il  Re  avea  diliberato  par- 
tirsi di  qui  e  andarne  al  Concilio.  E  che  avea  lettere,    che   prestissimamente    sareb- 
bono a  Talamone  galee  del  Re  di  Raona ,    che  lo  leverebbono  ;    sì   perchè    era  molto 
isdegnato  con  questa  Comunità,  che  non  volevano  acconsentire  a  quanto  gli  pareva, 
e  sì  perch'egli  era  necessario  presto  rappresentarsi  al  Concilio  ;  che  pure  oggi  n'aveano 
ricevute  lettere  che  molto  lo  sollecitavano  all'andare  :   e  che  pensava ,  prestamente  si 
partirebbe.  Non  sappiamo  quello  questo  si  voglia  dire ,  avendo    le    pratiche    ha  colla 
Signoria  vostra.  Ed  è  nostro  pensiero ,  se  fussimo  menati  per  lungheza  sanza  alcuna 
conclusione ,  di  partirci  innanzi  si  parta  la  Maestà  Reale.  E  dissoci  il  Cardinale ,  che 
il  Re  era  sì  isdegnato  con  questa  Comunità ,  che  lunedì  passato  voleva  scrivere  a'suoi 
ambasciadori  erano  costì,  si  ritornassino  alla  sua  Maestà,  e  che  noi  non  ci  venissimo: 
se  non  che  sentì  savamo  già  partiti.  E  sentiamo  messer  Batista  Cicala  non  avere  vo- 
luto intervenire  oggi  a  questa  pratica,    perchè  pare  sia  molto  in  odio  a  buona  parte 
di  questa  Comunità  ;  e  publicamente  lo  'nfamano ,  perchè  dicono  lui  essere  suto  quello 
che  ha  principiato  e  condotta  questa  materia  ;  dicendo  lo  fa  per  fare  dispetto  al  Duca 
di  Melano ,  che  è  suo  nimico.  Sì  che  vuole  il  detto  messer  Batista ,  secondo  sentiamo, 
governarsi  con  meno  dimostrazione  gli  sia  possibile  :  nondimanco  ci   è  perfettissima- 
mente disposto ,  e  continuamente  ci  avisa  di  quanto  sente.  Questo  dì  abbiamo  sentito 
come  egli  è  trattato  in  Monte  Luco  della  Berardinga  :  avisianvene  acciò  vi  si  proveg- 
ga; e  questo  abbiamo  di  luogo,  che  noi  vi  prestiamo  fede. 
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Dipoi  che  avemo  scritto  insino  a  qui,  il  Cardinale  ci  mandò  il  suo  segretario  a 
farci  sentire  come  la  Maestà  del  Re  aveva  sentito  da*  suoi ,  che  si  trovorono  oggi 
a  questa  pratica,  le  differenzie  che  di  nuovo  surgevano  per  le  domande  di  questi 
Sanesi.  Il  perchè  subito  montò  a  cavallo ,  e  venne  alla  sua  Paternità  ;  e  come  lo  Re 
gli  disse ,  che  per  ninna  forma  voleva  che  1  Duca  di  Melano  in  questa  materia  si 
nominasse.  E  alla  seconda  parte ,  de'  fatti  di  Lucca  ec. ,  che  non  era  sua  intenzione 
che  rimanessino  in  ninna  intelligenzia  col  Duca  di  Melano ,  né  ancora  il  Signore  di 
Piombino  ;  ma  che  delle  sicurtà  e  leghe  domandate ,  in  luogo  del  Duca  di  Melano , 
per  sicurtà  voleva  che  fosse  la  sua  Maestà:  e  della  ristituzione  delle  cose  tolte,  ossovi 
porrebbe  buono  modo.  E  che  non  vogliendo  costoro  per  altra  via  consentire,  e*  farebbe 
ragunare  Consiglio  generale ,  e  andrebbevi  in  persona  :  e  che  non  dubitava  che  farebbe 
stare  contento  tutto  questo  popolo.  Conchiudendo,  che  noi  fossimo  domani  all'ora 
data  alla  presenzia  del  Cardinale  ;  e  che  la  sua  Maestà  diliberava  personalmente  inter- 
venire in  questo  trattato,  perchè  più  presto  vi  si  desse  spaccio  e  conclusione:  che 
mille  anni  ci  pare,  per  apresentarci  presto  a'  piedi  della  vostra  Signoria ,  e  anche  per- 
chè ci  siamo  malveduti ,  e  peggio  trattati ,  che  per  insino  allo  strame  pe*  cavalli  c'è 
dinegato  :  costaci  le  cento  libbre ,  quando  pure  ne  possiamo  avere ,  grossi  6  d'ariento  ; 
e  potessimone  noi  pure  avere ,  però  ch'e  nostri  cavalli  ci  si  scorticano ,  e  abianne  già 
parecchi  guasti  ;  e  pure  oggi  convenne  che  la  Maestà  del  Re  se  ne  crucciasse  con  questi 
Signori ,  dolendosi  come  noi  eravamo  trattati  da  loro.  Vedremo  che  seguirà  domani  ; 
e  di  tutto  sarà  avisato  la  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  umilmente  ci  racco- 
mandiamo. In  Siena,  a  dì  xi  di  febraio  1432,  ora  in ,  per  domattina  quando  potremo 
avere  i  salvicondotti  pel  cavallaro. 

Pare  a  noi  che  presto  ci  mandiate  in  publico  Taccomandigia  de' Conti  da  Soana, 
acciò  si  possa  mostrare  per  modo  vi  si  possa  dare  fede;  che  vedete  ce  ne  sarà  fatta 
questione. 

Servitori  della  vostra  Magnifica  Signoria 

Rinaldo  e  Zanobi. 


Un'altra  lettera  a'  Dieci  della  balla ,  in  propia  forma ,  ut  supra. 

Mandate  per  Matteo  da  Niccola ,  cavallaro ,  che  partì   a  dì  12  al  levare  del  sole. 


^i*M]  Lominis  Prioribus^  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  lersera  a  ore  in  scrivemmo  alla  vostra  Signoria 
quanto  insino  a  quell'ora  occorreva  ;  e  questa  mattina ,  per  Matteo  da  Niccola  cavallaro , 
vi  mandamo  la  lettera,  che  partì  di  qui  in  sul  levare  del  sole.  Questa  mattina  ci  venne 
a  vicitare  Lionardo  di  Bardo  (1),  vostro  cittadino  e  servidore,  il  quale  è  cameriere  del  Re, 

(1)  De*  fiorentini  stati  presso  Sigismondo  fa  menzione  il  Canestrini  nel  Discorso  sopra  alcune 
relazioni  della  Repubblica  Fiorentina  col  Re  d*  Ungheria  ec,  ;  in  Archivio  Storico  Italiano,  IV, 
parte  l  ;  ma  non  ricorda  questo  Lionardo  di  Bardo. 
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e  a  lui  confldatissimo ,  che  di  nuovo  viene  di  Lombardia;  e  ^unse  qui  il  dì  passato, 
e  questa  notte  passata  dice  dormì  colla  Maestà  del   Re ,    e    assai  ra^onorono    sopr;: 
a* fatti  per  che  siamo  di  qua:  e  dice,  lo  Re  essere  molto  affezionato  alla  Signoria  vo- 
stra al  presente,  e  molto  bene  parla  della  vostra  Comunità;    affermando,  che  non  s: 
dubiti  che  pace  seguirà,  perchè  conosce  fa  molto  per  lui,    a  onore   et  utilità  ;  e  eh-? 
questa  notte  sono  andati  a  lui  de* principali  di  questa  terra,  i  quali  disiderano  questo 
medesimo  ;  i  quali  gli  hanno  dato  il  modo ,   e  messolo  per  la   via ,   ch'^ìi    abbia  i 
tenere  per  venire  a  questo  effetto.  Noi  dimostramo  parerci   maraviglia,  che   abbiendo 
già  mandate  le   some  sue    verso   Talamone,    e   sentavamo    che  v'erano  le   quat:n:> 
galee  del  Re  di  Ragona  ,  in  su  che  dovea  montare;  e  più,    che   già   ci  avea   ta^.io 
chiedere  un  salvocondotto  il  Cardinale  per  la  sua  Maestà  e  per  la  sua   gente ,   per 
potere  passare  ec.  ;  del  quale  non  avamo  ancora   avisata  la  Signoria  vostra ,   percb^ 
non  avamo  avuto  la  forma  e  il  modo  come  lo  voleva ,  che  tutto  aspettavamo  sentire 
prima  che  scrìverne  :  e  tutte  queste  cose  ci  davano  ad  intendere ,  che  la   saa  Maesci 
non  volesse  soprastare  qui,  sanza  la  quale  sua  presenzia  non   era  possibile    alcuna 
conclusione  :  avisandolo ,  che  quando  noi  vedessimo  la  sua  partita,  noi  non  ci  sopra- 
staremo, anzi  ci  partiremo  prima  che  la  sua  Maestà ,   benché  il  termine   fusse  d; 
XV  di  drieto  alla  nostra  giunta  alla  sua  Maestà ,  d'avere   conchiuso   tutto.    Rispose 
Lionardo,  che  noi  non  temessimo,  che  innanzi  che  '1  termine   venisse  de' quindici  dì. 
la  cosa  sarebbe  conchiusa,  e  bene  :  e  questo  non  diceva  sanza  cagione.  Le  some  man- 
date, dice  che  sono  per  dimostrazione,  e  per  dare  ad  intendere  a  costoro,  che  in  ogni 
modo  si  vuole  partire ,  o  per  accordo  o  no  che  s'avesse  con  voi  ;  et  a  questo  medesimo 
effetto  è  chiesto  il  salvocondotto.  E  per  chiarircela  meglio,  ci  disse  che  la  Maestà  de! 
Re  ha  mandato  a  rìchiedere  il  Re  di  Raona  di  quattro  delle  sue  galee,  per  levarlo  di 
qui  e  porlo  in  Provenza ,  che  per  niun  modo  si   rimetterebbe  nelle  terre  del  Duca  di 
Melano.  Né  risposta  ha  avuta  ancora  dal  Re  di  Ragona.  Il  perchè  non  c'è  alcuno  ve- 
risimile che  voglia  né  possa  partirsi  al  presente ,  bench'egli  abbia  fatto  queste  dimo- 
strazioni. 

Domandamo  delle  nuove  di  Lombardia,  e  massime  del  Conte  Matico  (1) ,  e  di 
Giovanni  da  Massa,  ambasciadore  de'Sanesi,  cogli  quali  sentavamo  s'era  ritrovato;  e 
s'egli  aveano  avuto  spaccio  dal  Duca ,  e  se  tornavano  di  qua  con  gente  o  con  danari: 
e  benché  cel  mettesse  molto  segreto,  e  questo  e  l'altre  cose  dette  di  sopra;  ci  affer- 
mò, il  Conte  Matico  e  Giovanni  da  Massa,  non  ch'egli  avessino avuto  buono  spaccio 
dal  Duca,  ma  egli  erano  arrestati  per  modo  che  non  si  potevano  partire.  E  però 
se  n'era  venuto  senza  loro.  Per  Dio ,  Signori ,  tenete  segreto  tutto  quello  di  che  ci 
avisa  Lionardo  ;  che  da  lui  trarremo  assai ,  perchè  di  e  notte  è  sempre  a'  piedi  del  Re. 

Oggi ,  all'ora  data ,  ci  rappresentamo  al  Cardinale  ;  e  fumo  i  primi  :  e  poco  stante 
giunse  la  Maestà  del  Re ,  e  prese  ammirazione  che  quelli  sei  diputati  per  questa  Si- 
gnoria non  v'erano  ancora  giunti.  Pure  benignamente  disse  d'aspettare,  e  col  Cardinale 
si  pose  a  sedere ,  e  volle  e  comandò  che  noi  sedessimo  al  dirimpetto  al  pari  :  e  furonvi 
più  Baroni ,  e  quegli  quattro  Signori  che  furono  costà  ambasciadori  :  e  vennevi  messer 
Batista  Cicala  ;  che  da  parte  ci  disse,  che  per  buona  cagione  non  v'era  voluto  venire  il  Ai 
dinanzi ,  né  verrebbe  se  non  collo  'mperadore  :  e  che  noi  non  dubitassimo  ,  che  le  cose 
arebbono  buona  conclusione.  Aspettamo  così  più  d'un'ora,  sempre  ragionando  la  Maestà 
del  Re  di  più  cose  fuori  di  questa  materia ,  e  pure  della  vostra  Signoria  e  Comunità  ;  par- 
lando con  grande  amore  e  carità  ;  mostrandosi  molto  benivolo  et  affezionato  alla  vostra 

(1)  VecL  Gaytloanti,  Istorie  Fiorentine,  1, 489;  e  BUtoria  Senensis,  in  Muratori,  R.  L  S,,  XX,  42. 
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città.  Sopragiunsono  questi  sei  diputati  ;  e  volle  il  Re  che  noi  gli  sedessimo  appresso , 
e  fecci  levare  del  luogo  ove  noi  eravamo  ;  e  drieto  a  noi  fece  porre  a  sedere  e  detti 
sei  diputati  :  e  poche  parole  dettesi  prima  per  la  sua  Maestà ,  e  poi  per  Monsignore 
lo  Cardinale ,  ci  fece  accompagnare  a  più  di  quelli  Signori  in  una  altra  camera ,  per 
potere  praticare  sanza  noi ,  e  ritrarre  quanto  si  potesse  più  da  costoro.  Stettonvi  più  di 
due  ore;  e  furonvi  quelli  quattro  Ambasciadori  che  furono  costà,  e  Lionardo  sopra 
detto,  a  tutte  queste  pratiche.  Poi  usciti,  e  partitisi  questi  sei  diputati,  que' medesimi 
Signori  ritornorono  per  noi ,  e  menoronci  alla  presenzia  del  Re  e  del  Cardinale  e  degli 
altri ,  che  vi  s'erano  ritrovati  :  e  messer  Batista  Cicala  ci  fé  la  risposta  per  parte  del 
Re  e  del  Cardinale ,  che  contenne  questo  effetto  :  Che  le  differenzio  nostre  erano  solo 
in  due  cose.  La  prima,  delle  sicurtà  dell'osservanzia  della  pace,  di  che  facevano  gran 
dubbio  i  Sanesi  ;  e  che  a  questo  si  darebbe  ultima  e  finale  risposta  domani ,  parlato 
ch'egli  avessino  co' loro  Signori.  La  seconda,  della  ristituzione  intera;  e  questo  vole- 
vano chiarire  dipoi,  ferma  la  prima  parte ,  alla  quale  domani  dissono  si  darebbe  espe- 
dizione. Noi  rispondemo  all'una  parte  et  all'altra  quanto  credemo  fusse  onore  della 
vostra  Signoria,  mostrando  che  più  abbiamo  da  pensare  alla  sicurtà  noi,  che  loro; 
allegando  le  cagioni  per  modo,  che  il  Re  ne  cominciò  a  ridere  :  e  sopra  alla  ristituzio- 
ne ,  sapeva  Monsignore  lo  Cardinale  e  quelli  quattro  signori  Ambasciadori  a  quello 
s'era  rimase  a  Firenze  ;  né  ad  altro  bisognava  pensare.  E  così  finito  il  parlare,  rima- 
nemo  tornarvi  domani  alle  21  ora ,  perchè  alle  20  vi  debbono  essere  quelli  sei  diputati. 

Accompagnocci  Lionardo  nel  nostro  partire;  e  dissoci  in  segreto,  come  lo  Re 
s'era  forte  crucciato  in  quella  pratica  con  quelli  sei ,  e  dette  loro  di  strane  parole  : 
ma  che  noi  non  dubitassimo  ,  che  la  cosa   arebbe   buona  conclusione. 

Signori ,  qua  non  si  truova  quasi  cosa  che  di  bisogno  ci  sia,  e  massime  pe'  nostri 
cavalli;  e  pure  quello  che  possiamo  avere,  per  punto  di  lancia  e  per  mezanità  del  Re, 
ci  costa  quattro  doppi  che  l'usato  ;  e  abbiamo  già  quasi  spesi  i  danari  che  ci  recamo  : 
siche  piacciavi  provedere,  però  che  noi  non  ci  troverremo  credenza  d'un  picciolo;  anzi 
vogliono  essere  pagati  prima  ci  mostrino  quello  vogliamo  comperare  :  né  possiamo  avere 
speranza,  al  bisogno,  di  chi  ci  serva,  come  se  fussimo  a  Roma  o  a  Vinegia  o  in  terre 
d'amici  :  e  non  ci  possendo  noi  partire  per  mancamento  di  danari ,  ne  seguirebbe 
troppo  grande  incarico.  Si  che  piacciavi  provedere  ;  che  pure  venimo  in  punto  per  ri- 
spetto della  Signoria  vostra,  e  massime  considerando    ove  ci  avamo  a  fare  vedere. 

Scritto  insino  a  qui,  che  siamo  in  sulle  due  ore,  la  Maestà  del  Re  ci  mandò 
una  lettera  dagli  Anziani  di  Lucca  alla  ^[aestà  sua ,  fatta  a'  di  x  di  questo  ;  per  la 
quale  lo  ringraziano  della  sua  benignità  et  affezione  ;  avisandolo  ch'egli  hanno  eletti 
i  loro  ambasciadori ,  i  quali  saranno  in  brieve  tempo  a'  piedi  della  sua  Maestà ,  ec. 

Saranno  in  una  cedola  interchiusa  parecchi  nomi  in  cifra,  che  non  gli  avamo; 
i  quali  fate  mettere  nella  vostra,  che  ce  n'abbiamo  serbato  copia.  E  come  seguitere- 
mo, ne  sarà  avisata  la  vostra  magnifica  Signoria;  alla  quale  umilmente  ci  racco- 
mandiamo. Senis ,  die  xii  februarii  1432^  hora  3  noctis ,  per  domattina  quando  si 
potranno  avere  i   saivicondotti    pel  famiglio  ;  che  cavallaro  non  abbiamo  più  alcuno. 


R.  e  Z. 


t»l5j  Dominis  Decem  balie  j  eie. 


(Uu'altra  lettera  a' signori  Dieci  di  balia  in  propria  forma  ut  supra  j  eie.  E  che 
mandino  un  salvocondotto  per  Francesco  di  Nanni  del  contado  di  Siena ,  famiglio  di 
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messer  Piero  Miani  vescovo  di  Vicenza (1),  il  quale  vuole  ritornare  al  suo  padrone: 
che  si  fa  a  richiesta  d'uno  amico,  il  quale  è  molto  favorevole  in  queste  pratiche  ec.; 
per  quindici  dì.  ) 


WMW«W<»M»/VWWM»0^»VW>^»W^/</«\/»/>/WV 


Una   lettera  a  Ormanno,  Maso   e  fratelli,   de' dì   13   di   febraio.    Mandate    tutte 
per  lo  Ciciliane  trombetto,  ec. 
A  dì  XIII  di  febraio,  in  Siena. 


VS/W^'W^'^M^^^^^^^^^M'^/^A^AA^A^ 


( 


tsve]  Dominis  PrioribuSj  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini ,  etc.  lersera  di  notte  scrivemo  alla  vostra  Signo- 
ria a  ore  3  ;  le  quali  lettere  si  maudorono  questa  mattina  poco  innanzi  terza ,  per 
aspettare  i  salvicondotti ,  che  ogni  volta  ci  fanno  tedio  assai  :  e  quelle  recò  il  Cici- 
liane vostro  trombetto ,  perchè  non  avamo  cavallaro,  né  per  cui  mandarle  che  venis- 
sono  senza  sospetto:  e  con  lui  ne  mandamo  l'altro  trombetto,  perchè  era  malato  e 
contentossi  del  venirne.  Dipoi,  in  sulla  terza,  la  Maestà  del  Re  ne  venne  a  San  Fran-  i 
Cesco,  dov'è  l'abitazione  di  Monsignore  lo  Cardinale;  e  di  quivi  fece  mandare  per  noi, 
che  subito  ci  rappresentamo  alla  sua  Maestà,  in  presenza  del  Cardinale  e  degli  altri 
Ambasciadori  che  furono  costà,  e  di  molti  altri  Baroni.  Disseci  in  effetto ,  che  per  venire 
più  presto  alle  conclusioni  (che  molto  disiderava  lo  spaccio),  che  a  quello  che  eravamo 
rimase  il  dì  passato  sopra  la  sicurtà  dell'osservanzia  della  pace,  si  piglierebbe  buon 
modo;  e  per  non  perdere  tempo  voleva  si  venisse  alla  seconda,  cioè  alla  ristituzione 
delle  cose  tolte  hinc  inde  in  questa  guerra.  E  perchè  questi  Sanesi  dubitano  che  nomi- 
ìiando  le  terre  che  vogliono  ristituire ,  sentendosi  che  mal  si  poteva  tenere  segreto, 
quelle  tali  terre  non  si  dessono  alla  vostra  Signoria ,  per  tema  di  non  essere  date  per 
patto  ;  gli  pareva  ragionevole ,  e  per  bene  del  fatto ,  che  noi  consentissimo  e  promet- 
tessimo ch'elle  non  sarebbono  accettate  durante  questo  termine  di  quindici  dì ,  del  trat- 
tato che  si  tiene ,  dal  dì  che  noi  giugnemo ,  secondo  le  cose  puntate  costà.  Noi  rispon- 
demo ,  non  avere  commessione.  E  pregocci  la  sua  Maestà,  noi  ne  scrivessimo  alla  vostra 
Signoria  ;  pensando  che  questa  fusse  buona  via  allo  spaccio  :  con  questo ,  che  si  potesse 
seguire  buona  guerra,  more  solito;  e  possendole  acquistare  per  forza,  alla  vostra  Si- 
gnoria fusse  lecito.  E  così  s*  intendessi ,  se  alcuna   n'avessi   a  ristituire   voi ,    versa 


(I)  Pietro  Emiliani,  o  Miani  alla  veneziana,  che  (come  porta  il  sno  epitaflìo  in  Santa  Maria 
Ue*Frari  a  Venezia)  EnitiUt  Latto  pariter  sermone  Pelasgo^  non  sarebbe  dunque  morto  nel  1432, 
secondo  che  scrive  F  Ugbelli  (Italia  Sacra ^  V,  1061 ,  delia  seconda  edizione),  ma  forse  in  questo 
medesimo  febbraio  del  1433,  s*  è  vero  che  gli  fosse  dato  nn  saccessore  quarto  idus  marta  1432, 
prendendo  la  data  ab  incamatione.  Né  pare  che  la  data  deirUghelli  sia  stata  Un  qui  corretta. 
<Ved.  Venezia  e  le  sue  Lagune,  II «  u,  123.) 
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vice,  E  perchè  questa  ci  pare  una  delle  principali  parti ,  n'aspettiamo  presto  risposta 
dalla  vostra  Signoria ,  acciò  ch'ella  non  avesse  ad  intorbidare  dell'altre  cose  maggiori. 
Oltre  a  ciò  ,  ci  richiese  la  sua  Maestà  di  salvocondotto  por  de*  suoi  a  pie  et  a  cavallo , 
che  volessi  mandarne  oltramonti.  Rispondemo,  di  questo  non  avere  ancora  commes- 
sione  ;  ma  che  noi  speravamo  ,  e  parevaci  essere  certissimi ,  che  qualunche  de'  suoi 
volesse  passare  pacificamente  per  le  terre  vostre ,  sarebbe  veduto  e  ricevuto  graziosa- 
mente. Rispuose  la  sua  Maestà ,  che  questo  si  faceva  a  buon  fine  ;  e  solo  per  mo- 
strare a  questi  Sanesi ,  che  non  era  disposto  stare  più  qui ,  né  dare  loro  alcuno  fa- 
vore; e  fare  dimostrazione  che  fusse  ben  d'accordo  con  voi,  per  inducergli  più  presto 
e  più  agevolmente  a  sua  intenzione.  E  pareva  alla  sua  Maestà,  che  noi  avessimo 
albi  trio  e  commessione  dalla  vostra  Signoria  di  potere  nominare  tutti 'quelli  che  pas- 
sare volessino  pacificamente  pe'  vostri  terreni ,  s' intendessino  avere  sicurtà  e  salvo- 
condotto  dalla  vostra  Signoria.  E  di  questa  parte  ancora  aspettiamo  risposta  dalla 
vostra  Signoria  ;  perchè  ci  pare  da  pigliarne  presto  e  buon  partito ,  per  potere  dare 
alla  sua  Maestà  presta  e  grata  risposta. 

La  terza  cosa  e  ultima  ci  fece  dire ,  che  alla  sua  Maestà  pareva  che  nel  Cardi- 
nale si  facesse  commessione  delle  terre  che  s'avessino  a  ristituire  dall'una  parte  all'al- 
tra, per  levare  ogni  sospetto  a' Sanesi  che,  consentendo,  e' non  perdessino  l'acquistato , 
e  poi  non  seguisse  la  conclusione  della  pace  :  con  questo ,  per  nostra  sicurtà ,  che  il 
Cardinale  da  parte  ci  facesse  fede,  con  scrittura  soscritta  di  sua  mano  e  suggellata 
di  suo  suggello,  che  esso  non  giudicherebbe  alcuna  cosa  sanza  nostra  volontà.  Ri- 
spondemo, scriverne  alla  vostra  Signoria,  coU'altre  due  parti  di  sopra,  e  secondo  il 
vostro  comandamento  governarcene:  sì  che  di  tutto  vi  piaccia  darci  presta  risposta, 
per  ben  del  fatto.  In  questo  mezo  non  si  perderà  tempo  a  seguitare  la  pratica  della 
ristituzione ;  perchè  disse,  questo  era  un  pensiero  del  Re  per  venire  più  presto  allo 
spaccio,  non  si  possendo  per  migliore  via  venire  alla  ristituzione:  e  che  ninna  cosa 
di  questa  parte  sentivano  i  Sanesi.  Piacciavi  presto  di  tutto  risponderci. 

Dipoi  ch'avemo  scritto ,  ci  rappresentamo  all'ora  diputata  al  Cardinale  ,  pensando 
che  già  vi  fessine  stati  questi  sei  diputati  alla  pratica.  Trovamo  non  v'erano  stati , 
né  sono  dipoi  ;  però  che  in  verità  sentiamo ,  ch'egli  erano  in  Consiglio  sopra  a  questa 
materia  ;  e  ancora  vi  sono ,  che  siano  di  notte.  Domattina  sentirono  più  innanzi  ;  e  di 
tutto  sarà  avisata  la  vostra  Signoria. 

Mentre  ch'eravamo  nella  camera  del  Cardinale,  giunse  Rossetto  vostro  cavallaro 
colle  vostre  de' dì  12,  risposta  alla  nostra  de' di  10;  per  la  quale  ci  comandate  che  di  per 
dì  non  manchi  l'avisare  la  vostra  Signoria  d'ogni  pratica  et  andamento  nostro  :  la  qual 
cosa  abbiamo  fatto  insino  a  qui  ;  che  niun  dì  è  mancato  che  non  abbiamo  scritto  alla 
vostra  Magnificenzia;  e  così,  ubidendo,  farèno  per  l'avenire;  pure  che  noi  abbiamo  i  sal- 
vicondotti  di  qui ,  e  i  cavallari  da  potere  mandare.  E  sempre  areno  l'occhio  all'onore 
del  Comune  e  della  vostra  Signoria,  innanzi  a  ogn'altra  cosa;  e  le  pratiche  nostre 
terréno  collo  'mperadore,  o  con  chi  egli  diputasse  al  Cardinale  ec,  come  comanda  la 
vostra  Signoria.  Né  di  questo  dubitate  alcuna  cosa,  che  ben  sappiamo  non  essere 
mandati  a  praticare  co'  Sanesi. 

Dell'andata  di  ser  Cristofano  allo  Re  di  Ragona  non  possiamo  sapere  la  cagione. 
Dicesi  che  il  Re  di  Raona  ha  loro  promessi  200  migliaia  di  fiorini  ;  che  ci  pare 
maraviglia  a  credere.  Pure  ci  mettereno  a  sentirne  più  innanzi;  e  quello  ne  potreno 
ritrarre,  ve  n'aviseremo. 

Avete  eletto  ser  Amerigo  Vespucci ,  ec.  ;  che  ci  piace.  Ricordando  alla  vostra 
magnifica  Signoria  quanto  per  quella  d'ieri  vi  dicemo  sopra  alle  spese  nostre  di  qua; 
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però  che  sanza  danari  non  sare'  possibile  che  noi  ci  potessimo  stare ,  considerato  iì 
luogo  dove  ci  troviamo  e  tra  che  gente;  raccomandianci  alla  vostra  magnifica 
Signoria.  Senis,  die  xiii  fehruarii  1432,  hora  ii  noctiSj  per  domattina. 

V.  M.  2).  servitores 
R.  de  Albizis  miles  et  Z.  de  Guasconibus  doctor,  eie. 


■1899]  Dominis  Decem  balie,  etc. 

(  Un'altra  lettera  in  sìmil  forma  ,  con  questa  aggiunta  :) 

Are  te  veduto  per  l'ultima  nostra,  che  bisogno  ci  fla  il  tempo  deiraccoaiandìgi,^ 
del  Conte  Gentile  e  Aldobrandino,  e  per  questa  di  nuovo  ve  lo  ricordiamo.  Per  RossetV'> 
cavallaro  ebbe  Iacopo  di  Filippo  del  Bene  una  lettera  di  costà,  come  uno  famigli» 
del  Conte  Matico,  mandato  dal  detto  Conte  alla  Maestà  Reale ,  è  suto  ritenuto  costà: 
la  qual  cosa  se  la  sapesse  il  Re,  siamo  certi  gli  dispiacerebbe;  e  così  abbiamo  or- 
dinato niente  si  se  ne  dica.  Crediamo  sia  utile  sia  licenziato ,  e  datogli  salvocondoti  j 
acciò  si  possi  rappresentare  alla  sua  Maestà.  Sarà  chiesto  il  salvocondotto  pel  detto 
famiglio,  che  ha  nome  Guasparre ,  pel  fratello  d*  Iacopo  di  Filippo  del  Bene  o  per  altri. 


Una  lettera  a  Ormanno  e  fratelli,  entrovi  una  a  Luca  di  messer  Maso,  de'dì  xiir. 
Mandate  tutte  per  Rossetto  da  Firenze ,  cavallaro ,  che  partì  a  dì  xnii ,  levato  il 
sole,  ec. 

A  di  XIII  di  febraio,  ricevemo  le  infrascritte  lettere  per  Matteo  d'Arrigo  detto 
Rossetto  da  Firenze,  cavallaro. 


1898]  (I)  A  tergo:  Spectabilibus  oratoribuSj  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi ,  et  do- 
mino Zenobio  de  Guasconibus  doctoiHj  civibus  nostris  carissimis. 

Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Popoli  et  Comunis  Florentie. 

Spectabilesj  etc.  Per  la  lettera  vostra ,  fatta  a  dì  x  di  questo  a  ore  quattro , 
siamo  avvisati  della  giunta  vostra  in  Siena,  e  della  esposizione  fatta  allo  'mperadore, 
e  (jlella  diputazione  di  praticare  appresso  il  Cardinale  insieme  con  quelli  che  Airone 
qui  Ambasciadori ,  e  de'pareri  e  speranze  di  costì ,  ec.  Di  tutto  commendiamo  le  vostre 
Prudenzio ,  e  confortianvi  a  buona  diligenzia  e  sollecitudine  ;  e  che  di  dì  in  dì  non  man- 
chi Tavisarci  in  modo  ,  che  noi  sappiamo  ogni  pratica  et  andamento  vostro  ;  et  abbiate 
rocchio  all'onore  del  Comune  :  ricordandovi  sempre,  che  voi  sete  mandati  alla  Maestà 
dello  Imperadore  et  a  praticare  con  lui,  e  non  colli  Sanesi  :  però  che  avendo  a  trattare 
pace  colli  Sanesi  a  Siena,  non  passerebbe  con  onore  del  Comune  nostro.  Sì   che  a 

(1)  Collazionata  sul  Registro  de*  Signori ,  come  le  seguenti  scritte  in  nome  de'  Priori. 
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questo  bisogna  avere  buona  avertenza,  che  la  pratica  vostra  sia  collo  'mperadore 
o  con  quelli  che  da  lui  fussino  diputati  ;  e  la  Maestà  dello  'mperadore  sia  quella  che 
abbia  a  disporre  e  ridurre  e  Sanesi  a  pace,  sanza  vostra  pratica  con  loro. 

Le  risposte  vostre  fatte  al  Cardinale  sopra  alla  parte  della  malleveria  del  Duca 
6  della  dìfScultà  de  la  restituzione ,  furono  ragionevoli ,  e  noi  le  commendiamo.  Del* 
l'ambasciata  mandata  al  Re  di  Ragona,  è  da  dubitare  che  non  abbia  altro  sotto  co- 
verta ;  però  che  per  avere  grano ,  non  bisognerebbe  tanta  solennità  d'ambasciata. 
Ingegnatevi  sentire  quello  sia ,  et  avisateci  di  tutto.  Data  Florentie,  die  xii  /fe- 
bì'uarii  mccccxxxii. 

Dipoi  che  avemo  serrata  la  lettera ,  facemo  elezione  di  ser  Amerigo  Vespucci , 
con  due  cavalli  e  con  uno  mezo  fiorino  il  di  per  cavallo,  e  per  quello  tempo  siete 
eletti  voi. 

tal©]  A  tergo:  Spectabilibus  viriSj  domino  Rainaldo   de   Albizis   militi,  et  domino 

Zenoìno  de  Guasconibus  doctori,  oratoribus  Comunis  Florentie  etc. , 
concivibus  nostris  carissimis. 

SpectabileSj  etc.  Per  la  lettera  vostra  fatta  a  di  x  di  questa  a  ore  mi,  siamo 
avisati  della  giunta  in  Siena  e  della  esposizione  fatta  allo  Imperadore  ,  e  della  di- 
putazione  di  praticare  appresso  il  Cardinale  insieme  con  quelli  che  furono  qui  Am- 
basciadori ,  e  de'pareri  e  speranze  di  costi  ec.  (  Il  resto  conforme  alla  precedente 
de' Priori j  con  questa  aggiunta  in  finCj  scritta  in  cifra:)  Il  tempo  dell'accomandigie 
fatte  dal  Conte  Gentile  e  Aldobrandino ,  per  la  prima  nostra  ve  ne  renderono  avisati. 
Data  Florentie j  die  xii  februarii,  hora  20. 

•  » 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 


A  di  xiiii ,  in  Siena ,  per  Matteo  da  Niccola  cavallaro  avemo  le  infrascritte  lettere. 


1880]  A  tergo:  Spectabilibus  viris,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi,  et  domino 

Zenobio  de  Guasconibus  doctori j  oratoribus  nostris. 

Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabilesj  etc.  Noi  vi  rispondemo  ieri  a  quanto  da  voi  avamo  per  le  prime  let* 
tere  de'  di  x.  Dipoi  abbiamo  le  vostre  de'  di  xi  a  ore  iii  :  e  tutto  il  vostro  scrivere 
abbiamo  molto  bene  notato  et  inteso.  Commendiamo  le  vostre  Prudenzio  di  tutto ,  e 
stiamo  in  aspetto  di  quello  debba  seguire,  o  vero  esser  seguito  a  di  xn,  che  è  la 
giornata  posta ,  secondo  il  dire  del  Cardinale  ;  che  per  quella  si  poterà  comprendere 
in  buona  parte  dove  la  cosa  debba  riuscire.  Quello  si  profera  per  lo  Imperadore ,  di 
volere  essere  il  conservatore  della  pace,  e  del  Duca  non  si  faccia  menzione  ec. , 
come  ci  avisate  nelle  vostre  lettere ,  tutto  ci  piace  ;  e  vogliamo  che  voi  l'accettiate 
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graziosamente  :  e  sia  conservatore  della  pace  per  Tuna  parte  e  per  Taltra.  L'acce- 
mandigia  de*  Conti  di  Soana  vi  si  manda  in  forma  publica.  Aspettiamo  vostre  lettere. 
Data  Florentie,  die  xiii  februarii  1432. 

1881]  A  tergo  :  Spectabilibus  et  egregiis  domino  Rainatdo  de  Albizis  militi,  et  domino 

Zenobio  de  Guasconibus  legum  doctoH,  oratoribus  Comunis  Florentie 
ad  Sacram  Maiestatem,  dilectissimis  nostris. 

Spectabiles  ac  dilectissimi  nostri.  Abbiamo  ricevuta  vostra  lettera  de*  di  xr  di 
febraio  a  dì  xii  di  detto ,  e  veggiamo  tutto  che  in  essa  si  contiene  ;  e  delia  vostra 
diligenzia  vi  commendiamo  :  e  rispondianvi ,  che  intorno  a  ciò  (perchè  sentiamo  quello 
medesimo  avete  scritto  a*  nostri  magnifici  Signori ,  et  essi  vi  scrivono ,  e  colla  lettera 
fia  questa)  vogliamo  in  tutto  e  per  tutto  seguitiate  e  facciate  quanto  per  li  detu 
nostri  magnifici  Signori  v'  è  scritto ,  in  tutto  e  per  tutto  riferendoci  alle  lettere 
de'  detti  nostri  magnifici  Signori  :  e  così  fate  ancora  voi. 

De' fatti  di  Monte  Luco  della  Berardinga  ne  savamo  avisatì  già  è  buoa  temp^, 
e  questo  era  per  buona  faccenda.  Attendiamo  da  voi  essere  avisati  di  continuo  di 
quanto  seguita  dì  per  dì.  Data  Florentie,  xiii  februarii  1432,  a  ore  20. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

1889]  Dominis  Prioribus,  etc. 

Magnifici  e  potenti  Signori ,  ec.  lersera  a  ore  due  vi  scrivemo  quanto  per  ìusìlo 
a  quell'ora  era  seguito  ;  le  quali  mandamo  stamani  in  sul  levare  del  sole  per  Ros- 
setto da  Firenze  vostro  cavallaro;  della  quale  aspettiamo  risposta  alle  parti  sustanzialL 

Fusti  avisati  del  Consiglio  si  tenne  per  questa  faccenda,  il  quale  vi  stette  insìno 
alle  sei  ore  di  notte;  e  secondo  sentiamo,  tra  loro  furono  diversi  pareri  e  gran  tirate, 
per  forma  che  in  piaza  si  ritrovorono  più  di  300  (1)  uomini  armati ,  e  stettesi  la  co<a 
in  gran  pericolo:  et  ancora  oggi  tutto  dì  e  cittadini  coll'arme  indosso  e  cog:Ii  stocchi 
sotto  i  mantelli,  e  quasi  ognuno  sollevato.  Pure  nel  Consiglio,  in  ultimo,  poteroao 
più  e  buoni  ;  e  ottennesi  che  si  facesse  elezione  di  nove  per  Monte  ,  che  sono  27,  i 
quali  avessino  autorità  e  balìa ,  insieme  co'  loro  Signori  e  co'  Nove  della  guerra ,  di 
potere  conchiudere  e  fermare  di  paco  e  di  guerra ,  come  fusse  di  loro  piacere  :  che 
ne  seguitò  questo  di  la  elezione  nel  Consiglio  grande.  E ,  secondo  sentiamo ,  la  mag- 
gior parte  sono  pure  di  quelli  che  desiderano  ben  vivere  e  pacificamente  :  che  ci 
pare  benissimo  segno.  Perchè  ieri  niente  si  potè  fare ,  né  ancora  oggi ,  pe*  rispetto 
di  questi  Consigli  ;  la  Maestà  del  Re  venne  questa  mattina  all'alloggiamento  del 
Cardinale,  e  di  quivi  mandò  per  noi ,  che  subito  ci  rapresentamo  alla  sua  Maestà; 
e ,  in  presenza  di  molti  suoi  Baroni  ,  entrò  con  noi  in  molti  e  variati  ragionamenti  : 
i  quali ,  perchè  molto  non  hanno  a  fare  al  fatto ,  per  ora  lasceremo  indrieto  per  non 
tediare  la  vostra  Signoria  ;  sempre  parlando  con  molta  dimostrazione  di  benivolenzia 
alla  vostra  Comunità ,  e  di  molta  affezione  alla  conclusione  di  questo  trattato  et  alla 
presteza  dello  spaccio.  Noi  rispondemo  alle  parti  quanto  pensamo  fusse  onore  e  vo- 
lontà della  vostra  Signoria  :  mostrando  alla  sua  Maestà,  che  la  presteza  piaceva  ancora 
a  noi ,  né  vedavamo  con  onore  della  vostra  Signoria  potere  menare  le  cose  con  tanta 

(l)  Prima  avea  scritto  400. 
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lungheza.  E  cosi  ancora  Io  Cardinale  dimostrò,  essere  di  sua  volontà  e  parere.  E 
cosi  si  partì  la  Maestà  del  Re,  dicendo  volere  andare  in  Consiglio  per  dare  presto 
spaccio  a  tutto.  Rimanemo  col  Cardinale  di  tornarci  a  casa,  e  aspettare  dalla  sua 
Paternità  quanto  noi  avessimo  a  seguire.  Questa  sera  ci  mandò  a  dire  per  uno  de'suoi , 
che  questi  signori  Sanesi  gli  avevano  notificato  la  elezione  fatta ,  e  che  domani  sareb- 
bone  dalla  sua  Signoria  per  dare  principio  e  conclusione  a  tutto  ;  e  che  a  noi  farebbe 
sentire  quello  seguisse ,  e  quanto  avessimo  a  fare.  E  così  alla  giornata  di  domani 
avisereno  la  vostra  Signoria  domandassera  quanto  sarà  seguito.  E  noi  ci  governeremo, 
dello  stare  o  del  tornare ,  secondo  vedreno  la  cosa  disposta  »  e  che  parrà  a  Monsignore 
lo  Cardinale  »  con  coscienzia  della  Maestà  Reale. 

Per  Matteo  da  Niccola ,  vostro  cavallaro ,  oggi  in  sulla  nona  ricevemo  la  vostra 
fatta  ieri,  risposta  alla  nostra  de' dì  11  a  ore  3:  e  quanto  comandate  sopra  alla 
conservazione  della  pace ,  della  proferta  dello  'mperadore  ec. ,  si  metterà  col  tempo 
ad  esecuzione.  L*accomandigia  de'  Conti  di  Soana ,  che  dite  mandare  in  forma  publica, 
non  abiamo  avuta  ;  né  ci  dice  il  cavallaro  averla  costà  avuta  :  e  pure  ci  potrebbe 
essere  di  bisogno.  Quanto  comandate  del  nostro  scrivere ,  sarete  ubiditi  ;  che  almanco 
ogni  dì  una  volta  arete  nostre  lettere,  mentre  ci  stareno:  e  noi  ci  raccomandiàno 
umilmente  alla  vostra  magnifica  Signoria.  SeniSj  die  xiiii  februarii  1432,  hora  in 
noctiSy  per  domattina. 

R.  e  Z. 


A*  Dieci ,  un'altra.  Magnifici  Domini  etc,  ut  supra  scriptum  est  JDominis  Pria- 
ribu^j  etc. 

Una  ad  Ormanno  e  fratelli ,  de'  dì  14.  Mandate  per  Bertino  di  Bonello  dalle 
Tavernelle ,  famiglio  del  Rossetto  da  Firenze  cavallaro. 

Electi  a  Senensibus,  cum  balia  etc. 

De  numero  Novem.  Batista  di  Bartolomeo  de'Buonsignori ,  Giovanni  di  Galgano 
Bichi ,  Berto  d'Antonio  cancelliere ,  messer  Agniolo  di  Giovanni ,  Niccolaccio  di  Te- 
roccio ,  Petrone  de'Petroni,  messer  Batista  Belanti ,  Nanni  di  Francino,  Daniello  di 
Iacopo  di  ser  Cenni. 

De  numero  Populi.  Guidoccio  di  Giunta,  ser  Giovanni  d'Asciano,  Landuccio  di 
Marco ,  Bartolomeo  di  Francesco  di  Guglielmo ,  Bozzo  di  Francesco ,  Nanni  di  Piero 
di  Guido ,  Antonio  Ceregiuola ,  Piero  di  Iacopo  speziale ,  Daniello  di  Neri  Martini. 

De  numero  Reformatorum.  Alesso  del  maestro  Cuccio ,  Giovannata  (1) ,  Yen- 
turino  de*  Venturini ,  Andrea  di  Tauccio,  Filippo  di  Piero  Gorgieri  (2),  Antonio  di 
Piero  mercatante  ,  Lionardo  di  Meo  di  Niccolaio,  Francesco  di  Giovanni  Sozi,  Nanni 
di  Checco  de' Buzichelli. 

A  dì  15  di  febraio  1432 ,  in  Siena. 
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(1)  Di  Tommaso  Luti. 

(2)  Anche  detto  del  Gorgiera. 
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tS88]  Dominis  PrioribuSj  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini ,  etc,  lersera  a  ore  3  di  notte  vi  scrivemo  quanto 
per  insino  a  quell'ora  era  seguito  ;  le  quali  lettere  vi  mandanao  questa  mattina  per 
Bertino  dalle   Tavernelle,  famiglio    del  Rossetto    vostro    cavallaro.  Partissi  poco  in- 
nanzi   terza,   perchè  prima   non  si   potè  spacciare   dalle   bullette.   Dipoi    questo    di 
andarne  alla  stanza  del  Cardinale,  dove  sentirne  essere  la  Maestà  Reale,  perchè  sea- 
timo  voleva  mandare  per  noi.  Trovamovi  quelli  di  nuovo  diputati  della  Balìa  ;    e  per 
ispazio  di  tempo ,  partendosi  i  detti  della  Balla ,    entramo  al   Re  e  al   Cardinale.    E 
dissoci    il  Re ,  come  questi  signori   Sanesi  aveano    fatto    elezione    (  come  per    altra 
scrivemo  )  di  27  uomini ,  a*  quali  aveano  dato   piena  balia    sopra    alla    materia    per 
che  ci  siamo  ;  e  che  di  27,  sol  uno  ve    n*era  che  non    voleva    pace:  e    che    quesu 
mattina  fu  la  Maestà  sua  in  palagio  con  la  Signoria  e  con    tutti  quelli  della   Balia; 
e  che  unitamente  gli  fu  risposto ,   che  aveano  diliberato  di  volere  pace  colla    vostra 
magniflca  Signoria ,  e    non  per  altre  mani ,  che  per  quelle  della  sua  Maestà  ;  e  che 
erano  presti  venire   alla  pratica  sopra  ciò.  Si  che   in   conclusione  ci   disse,    oramai 
veduto   la  loro  buona   disposizione ,    gli   pareva    le   cose  si    disponessono     bene  ;  e 
che  voleva  per  ora  si   lasciasse  Tar liccio   de'mallevadori  della  pace,  el  quale    met- 
teva per  acconcio:  però  che  disse,   in    niun    modo,  né  con  fatti    né  per    iscrittura, 
voleva  c'intervenisse  il  Duca  di    Melano;  però  che  dice   conoscere,  noi    non    poter-» 
avere  pace  durabile  mentre  che  il  Duca  di  Melano  avesse  a  fare    niente  in  Toscana: 
e  che  è  rimase  co* detti  della  Balia,  si  venga  al  secondo   articolo  della    ristituzioce 
de*  luoghi  tolti  :  e  domattina  debbono  dare   al  reverendissimo  Cardinale ,  per    scrit- 
tura, di  loro  intenzione.   E    piti  ci  domandò,    se   avavamo  mandato   a  acconsentire 
di  non   pigliare   le   terre   che  si    volessino  dare  di   bro  propria   volontà;     e    a  fare 
la  commissione    nel  reverendissimo   Cardinale,  come  vi  scrivemo  a  dì    13     pe'Ros- 
setto  cavallaro.  Rispondemo  come  ci  parve   ad  onore  della  vostra    Signoria  ;    e  che 
savamo  mandati  dalla  vostra  Signoria,  a  richiesta  della  sua  Maestà,  et  ad  instanzii 
del  reverendissimo  Cardinale ,  sperando  presto  avere  spaccio  ;  e  per  ancora  non  s'era 
fatto  niente  :  supplicando  alla  sua  Serenità  gli  dovesse  piacere ,  se  vedesse   noi  fus- 
simo  menati  per  la  lunga,  per  onore   della  Sua   Maestà  e  della  vostra    magnifica 
Signoria ,  darci  buona  licenzia.  Rispuose ,  avere  mandato  per  noi  a  richiesta    e  pre- 
ghiera di  questi   Sanesi  ;  e  che  se  vedessi  la  cosa  menarsi   per  la  lunga   (  che  gli 
dispiacerebbe   piii  a    lui  che   a  noi),  ci   darebbe  buona  licenzia:  e  ancora   lui  avea 
diliberato  partirsi;  che  miiranni  pareva  a  lui  e  a  tutta  la    sua  corte.  Del  mandato, 
rispondemo  non  l'avere  ancora  avuto,  perchè  pure  ieri  si  parti  il  cavallaro.    Disseci 
lo  sollecitassimo  :  si  che  presto  fate  n'abbiano  risposta ,  perchè  ci  pare  ne  facci  stima. 
Avisocci  che ,  dipoi  che  fu  con  quelli  della  Balia ,  questi  Sanesi  aveano  ricevuto  let- 
tera dal  Duca  di  Melano ,  per  la  quale  si  scusava  di  non  avere   scritto  loro  spesso  ; 
e  conforta  vagli  a  stare  fermi   ne'propositi   loro ,  dicendo  che   ne'  trattati  si    fanno  a 
Ferrara  niente  si  conchiuderebbe  sanza  loro  ;  e  che  in  ogni  modo  prestamente  e*man- 
dassono  loro  ambasciadori  a  Ferrara ,  ec.  Disseci  il  Re ,   che  conosceva   scriveva  io 
quella  forma  pe' rompere  questo  nostro  trattato;  e  che  avea  mandato  quattro  de*  suoi 
Baroni   a   sapere    dalla   Signoria  di    qui ,    se   per    detta    lettera    avessino    mutato 
intenzione  ;  benché  sperava  di  no.  E  partimoci   perch*  egli  era  già  sera  ;    e  per  uno 
de'nostri  giovani ,  il  quale  mandamo  alla  Maestà  sua  per  sentire  la  risposta  ,  quest'ora 
ci  mandò  a  dire,  che  avea  avuto,  che  per  detta  lettera  scrìveva  il  Duca  di  Melano. 
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questi  dipulati  alla  nuova  Balla  non  mutavano  proposito  ;  e  che  noi  stessimo  di  buona 
voglia  ,  però  che  qui  era  signore  lui  e  non  il  Duca  di  Melano.  Segui tereno  al  nome 
di  Dio  ;  e  di  per  di,  seguitando  come  abbiamo  principiato  i  comandamenti  della  vostra 
magnifica  Signoria ,  v'avisereno  :  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo.  Ricordando 
alla  vostra  magnifica  Signoria ,  che  noi  siamo  qui  con  grande  spesa  ;  e  i  danari  ci 
sono  mancati ,  e  comodità  non  ci  è  di  provedere:  preghianvi,  per  onore  della  vostra 
Signoria  e  nostro  ,  per  lo  primo  provediate  el  maziere  abbia  da  spendere,  e  da  le- 
varci ;  che  facciano  a  credenza  coireste.  Senis,  die  15  februarii  1432 ,  hora  6  noctis 
prò  crastina. 

R.  e  Z. 

tasA  ] 

(  Una  a*  Dieci  della  Balìa  in  propia  forma ,  agiontovi  :  ) 

Istamani  fu  veduto  qui  il  Corso  ,  famiglio  di  Cantiano ,  che  è  venuto  qui  da 
Volterra,  con  lettere  a  messer  Benedetto  e  a  Nanni  di  Gino,  volterrani  ribelli.  Se 
torna  là ,  sarà  buono  sapere  quello  va  facciendo. 


Mandate  per  Matteo  da  Niccola ,  cavallaro  ;  partì  dì  16  a  terza  passata. 

Una  io  a  Ormanno  e  fratelli ,  de'  dì  15  di  notte  ;  mandata  per  lo  detto  Matteo 
cavallaro. 

A  di  XVI  di  febraio  1432 ,  in  Siena  ;  recate  per  Vestro  di  Vanni  da  Firenze  > 
famiglio  del  Rossetto  cavallaro  ;  avemo  le  infrascritte  lettere  ,  a  ora  di  disinare. 


m^^^*^^*t^^*f^^^^^^^f^^<0*t^^v^s^^é^ 


1885]  A  tergo:  Spectabiliblis  viris,  domino  Rainaldo   de   Albizis  militi j  et  domino 

Zenobio  de  Oudsconibus  doctorij  oratoribtis  nostris. 

Priores  Artium  et  Vexillifei^  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabilesj  etc.  Questo  di  abbiamo  due  lettere  da  voi;  Tuna  per  lo  Ciciliano 
trombetta  ,  la  quale  giunse  in  su  Torà  del  mangiare  ;  l'altra  avemo  alle  due  ore  di 
notte.  Rispondereno  all'una  e  all'altra  :  e  prima,  venendo  a  quella  del  Ciciliano ,  non 
ci  pare  che  molto  s'abbia  a  dire,  però  che  è  tutta  in  espettazione  e  dipende  dal  futuro. 
Fucci  nientedimeno  molto  caro  sentire  gli  avisi  et  i  conforti  dati  a  voi  per  quello 
nostro;  e  tutto  sarà  ben  segreto:  dal  quale  v'ingegnerete  attignere  e  sentire  con- 
tinuamente. De'cavalli  rimandati,  pensiamo,  vedutala  difflcultà  di  costi,  che  abbiate 
preso  buon  partito.  Alle  pecilnie  si  provedrà  per  modo  non  arete  a  restare ,  biso-* 
gnando  partire. 

Venendo  all'altra  vostra ,  la  quale  è  de'dì  xm  a  ore  due  di  notte ,  e  tocca  alcuna 
particularità  ;  veggiamo  quanto  si  dimanda  per  lo  Imperadore  in  quelle  tre  parti. 
E  prima ,  al  fatto  de'  salvocondotti ,  rimaniamo  contenti  ,  per  contemplazione  della 
sua  Maestà,  che  voi  possiate  dare  salvocondotto  a  ciascuno  che  fùsse  in  compagnia 
dello  Imperadore ,  o  che  fusse  venuto  a  lui  delle  parti  d'  Ungheria  e  della  Magna  : 
e  in  questo  abbiate   buona  avvertenzia ,   che  non  si  dia  salvocondotto  a  tal  numero 
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insieme ,  che  potesse  gìttare  alcuno  inconveniente  alle  nostre  castella   e  luoghi  ;    e 
non  sì  dia  a  persona  che  andasse   verisimilmente    tramando   alcuna   cosa  centra  di 
noi.  Alla  parte  di  non  ricevere  le  castella ,  delle  quali  si  domanda  la  ristituzioae ,  se 
volontariamente   si   volessen  dare  ec.  ;    con  tutto  che   non  pensiamo    bisogni  questo 
provedimento ,  pure  nientedimeno,  per  contentare  la  Maestà  sua,  rimagnamo   con- 
tenti che  questa  promessione  si  faccia ,  per  quello  tempo  e  con  quelle  qualità  che  si 
contengono  nella  lettera  vostra;  e  cosi  vi  commettiamo  che  voi  promettiate,  e  f>ersa 
vice  riceviate,  ec.  Alla  terza  parte,  di  fare  remissione  nel  Cardinale  ec.  ;  a  noi   non 
pare  che  sia  da  fare  questa  remissione  per  molte  ragioni ,  le  quali  taciamo  al  pre- 
sente ;  ma   massimamente  ,  perchè  il  consentire  di  farne  remissione ,  parrebbe  dare 
intenzione  di  stare  contenti  a  parte  di  quello  che  s' ha  a  ristituire  :  la  qual  cosa  non 
è  di  nostra  intenzione  ;  né  sarebbe  utile  dare  a'Sanesi  questa  speranza ,  né  pel  pre* 
sente,  se  pace  debba  seguire,  né  pel  futuro:  si  che  questa  terza  parte    negherete, 
allegando  questa  ragione  che  vi  tocchiamo;  la  quale   ci  pare  onesta  e  ragionevole. 
E  tutto  farete  con  buon  modo ,  e  sanza  mostrare  diffidenza  nel  Cardinale. 

Il  salvocondotto  a  quel  famiglio  di  Conte  Matico  fareno  dare ,  si  che  possa  venire 
alla  Maestà  del  Re.  Del  fatto  di  ser  Cristofano  e  del  Re  di  Ragona,  abbiamo  inteso 
quanto  ne  scrivete  ;  con  tutto  che  pensiamo  fussi  errore  nella  penna ,  che  dove  scri- 
vete fiorini  voleva  dire  staia  di  grano  :  non  ci  pare  verisimile  altro  debba  essere.  La 
vostra  diligenzia  dell'avisarci  spesso  e  dell'altre  parti  commendiamo  sommamente. 
Dal  Papa  fumo  richiesti  di  non  dare  salvocondotto  al  Vescovo  di  Cora  (1),  il  quale 
é  a  Siena  ;  si  che  se  vi  fusse  chiesto ,  non  lo  date  senza  nostra  commessione.  Baia 
Florentie,  die  xiiii  februarii  1432. 

t88S]  A  tergo:  Spectahiliìms  viriSj  domino    Rainaìdo   de  Albizis  militi^  et  damino 

Zenobio  de  Guasconibus  doctorij  oratoribus  Comunis  Floreniie  ,  con^ 
civibus  nostris  carissimis.  Senis. 

Spectabiles  ,  etc.  Ieri  avemo  due  vostre  ;  l'una  de'  di  xii  per  lo  Siciliano  trom* 
betta  ;  l'altra ,  de'  di  xiii ,  per  lo  Rossetto  cavallaro  ;  per  le  quali  rimagnamo  piena- 
mente  avisati  di  quanto  era  seguito  per  insino  a  quell'ora:  e  perché  per  lettere 
de'  nostri  magnifici  Signori ,  che  fieno  con  queste ,  vi  si  fa  risposta  a  quanto  ò  di  biso- 
gno ,  non  ci  pare  dovere  riplicare  in  queste  quel  medesimo  ;  se  non  che  seguitiate 
con  diligenzia ,  come  siete  usati ,  quanto  per  quella  v'é  scritto.  Abbianvi  stanziati 
fiorini  cento ,  che  per  lo  primo  vi  manderemo.  Veduto  la  difflcultà  avete  in  avere 
salvicondotti  per  cavallari ,  abbiano  ordinato  tenere  cavallari  a  Poggibonizi  :  si  che 
questi  due  cavallari  che  avete  con  voi ,  non  bisognerà  che  venghino  pili  qua  che  Fog- 
gibonizi  ;  et  a  ser  Alesso ,  che  é  là  commessario,  potrete  adirizare  le  lettere ,  che  le 
mandi  qui  a  noi.  Chiariteci  meglio  se  sentite  della  cagione  dell'andata  di  ser  Cristo- 
fano, e  perché  il  Re  darebbe  tal  somma  di  danari  ;  che  ci  pare  pili  verisimile  ne  dovesse 
avere  da  cotestoro,  che  darne  loro  alcuno.  Mandamovi  per  l'ultima  quello  ci  chie- 
deste sopra  al  fatto  del  Conte  Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino:  adoperate  secondo 
vedete  richiede  il  bisogno.  Data  Floreniie ,  die  xv  februarii  1432 ,  hora  16. 

Decem  balie  Comunis  Florentie. 

(1)  I!  ìAoojev  {Onomastikon  chronographihon  Eierarehiae  Germanicae;  Mi&den,  1854)  pone  Ara 
i  Vescovi  di  Cora  (EpUcopatus  Curiensis ,  provin.  Moguntinae) ,  negli  anni  1417-40 ,  Ioannes  IV Nasa. 
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*38lf]  Dominis  PrioribuSj  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini j  etc.  lersera  a  ore  6  di  notte,  per  Matteo  da  Nic- 
cola  cavallaro ,  vi  scrivemmo  a  pieno ,  che  parli  questa  mattina  passato  terza  ,  per 
impedimento  delle  bullette.  Dipoi  in  sull'ora  del  desinare  ricevemmo  la  vostra 
de'  dì  xml ,  per  risposta  di  due  nostre  de*  di  xii  e  de*  xiii.  Del  segreto  di  chi  ci  parla  , 
6  de'  cavalli  rimandati ,  e  delle  pecunie  per  qua ,  abbiano  inteso ,  e  piaceci  ;  confor- 
tando la  vostra  Signoria  mandarle  presto ,  che  piti  non  ci  possiàno  reggere.  Al  fatto 
de' salvicondotti  per  quelli  della  Maestà  del  Re,  abbiamo  inteso,  e,  secondo  il  vostro 
comandamento  ,  ce  ne  governereno.  E  per  lo  simile ,  all'altra  parte  del  non  ricevere 
le  castella  ,  delle  quali  s'adimanda  la  ristituzione  ;  et  alla  terza  parte  ,  del  fare  rimes- 
sione nel  Cardinale  ec.  :  che  ci  pare  n'abbiate  preso  buon  partito;  e  noi  ce  ne  gover- 
nereno secondo  il  vostro  comandamento.  De'  fatti  di  ser  Cristofano  al  Re  di  Ragona  , 
niente  altro  n'abbiamo  potuto  avere  di  certo:  e  come  per  quella  vi  dicemo  ,  a  noi 
ancora  non  pareva  verisimile ,  né  pare,  che  debba  prestare  fiorini  a  costoro.  Ad  inten- 
dersi colla  sua  Maestà  è  andato  per  molte  proferte  che  '1  detto  Re  si  dice  avere  fatto 
a  questi  Sanesi.  AI  Vescovo  di  Cora  non  dubitate  si  dia  salvocondotto  :  e  di  tutto  sarà 
ubidita  la  vostra  Signoria. 

Dietro  a  mangiare  ci  rapresentamo  al  Cardinale ,  perchè  senta vamo  la  Maestà 
del  Re  vi  dovea  venire  :  e  poco  drieto  alla  nostra  giunta  venne  la  sua  Maestà;  alla 
quale  facemo  noto  e  del  salvocondotto  pe'suoi,  e  della  commessione  di  promettere 
a  costoro,  delle  terre  ch'essi  debbono  ristituire,  non  si  accetteranno  ec.  Della  terza 
parte  »  della  commessione  nel  Cardinale  ec. ,  niente  dicemo  ;  aspettando  noi  di  dirlo 
a  tempo,  e  con  buon  modo,  quando  ne  fossimo  domandati.  Mostrò  la  sua  Maestà 
avere  molto  a  bene  l'una  cosa  e  l'altra,  e  che  molto  gli  piaceva;  e  disse,  che  niente 
restava  oramai  dalla  parte  nostra.  Dissoci  ancora ,  eh'  egli  aspettava  quivi  questi  della 
nuova  Balìa,  e  che  voleva  ch'eglino  sentissino  tutto,  per  dare  spaccio  e  conclusione 
a  questo  trattato.  Rispondemo ,  noi  essere  venuti  alla  sua  Maestà  per  trattare  e  con- 
chiudere colla  Maestà  sua ,  o  con  cui  e'  commettesse ,  nella  presenzia  del  Cardinale; 
né  saremo  suti  mandati  a  Siena  per  praticare  pace  co*  Sanesi ,  per  onore  della  vostra 
Signoria  :  avvisando  la  sua  Maestà  che ,  secondo  i  Capitoli  puntati ,  fra  quindici  dì 
dal  dì  che  giugnemo  a  Siena  si  debba  conchiudere  e  fermare  la  pace  ,  coll'esecuzione 
di  quella  ;  e  che  piii  tempo  non  ci  potavamo  stare  un'ora  :  e  come  eravamo  già  presso 
a  mezo  il  tempo ,  che  per  tutto  il  dì  di  carnesciale  finivano  i  quindici  dì  ;  il  perchèt 
il  primo  dì  della  quaresima  ci  conveniva  partire ,  se  prima  non  ci  fosse  altro,  o  che 
noi  vedessimo  esser  menati  per  la  lunga:  che  in  quel  caso,  anche  non  aspetteremo 
il  termine,  con  buona  grazia  della  sua  Maestà.  Rispuose,  che  sapeva  bene  che  noi 
non  saremo  venuti  qua  per  trattare  co'  Sanesi ,  ma  solo  a  richiesta  della  sua  Maestà  ; 
6  anche  sapeva  del  termine  :  ma  eh'  egli  sperava  che  prima  sarebbe  conchiuso  tutto  , 
perch'egli  era  stato  oggi  nel  Concestoro  con  questi  della  Balìa  nuova  ,  e  con  gli  altri; 
e  trovavagli  tutti  ben  disposti  a  volere  buona ,  ferma  e  durabile  pace  con  noi  ;  escetto 
sol  uno ,  che  poco  o  niente  potrebbe  nuocere.  In  questi  parlari  nostri  giunsono  que- 
gli della  Balìa;  e  fatto  reverenza  alla  Maestà  sua  e  a  Monsignore  lo  Cardinale,  il  Re 
gli  fece  porre  a  sedere  drieto  a  noi.  Rizamoci,  e  pigliamo  licenzia  ;  e  fececi  accom- 
pagnare di  fuori  a  parecchi  de'  suoi  Baroni ,  i  quali  ci  pregorono  per  parte  del  Re , 
-che  noi  ci  aspettassimo  tanto  che  parlasse  con  questi  Sanesi.  Dietro  a  poco  tempo 
ritornorono  a   noi  que'  medesimi  per  parte  della  Maestà  del  Re ,  dicendo   che  quelli 
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della  Balla  vedrebbono  volentieri  la  commessione  nostra  «  come  noi  avamo  da  potere 
promettere  che  le  terre  non  si  torrebbono  ,  ec.  Dicemo  ,  non  esser  onesto  mostrarlo 
loro  ;  ma  alla  Maestà  del  Re  et  del  signor  Cardinale  la  mostreremo,  a  loro  richiesta. 
E  così  pregorono  che  noi  mandassimo  per  la  lettera  della  vostra  Signoria  :  la  quale 
venata ,  entramo  dentro ,  e  quelli  della  Balia  si  partirono  :  e  noi  mostrarne  al  Re  e 
al  Cardinale  solo  quel  capitolo  et  e  sugarelli  della  lettera,  ec;  e  cosi  ce  n'uscimo.  Dipoi 
fumo  richiamati  ;  e  (pure  in  assenzia  di  quelli  della  Balla)  ci  disse  il  Re,  eh*  e*  face- 
vano dubbio;  e  che  questo  non  valeva,  né  bastava  loro,  se  noi  non  avessimo  altra 
commessione  da  chi  la  poteva  concedere  :  dicendo ,  che  quando  ci  vennono  gli  altri 
vostri  ambasciadori ,  Piero  et  Agnolo  (1) ,  che  recorono  il  mandato  publico  a  potere 
praticare  e  conchiudere ,  e  fu  in  carta  di  pecora  ;  sotto  '1  quale  mandato  questa  lettera 
ei  darebbe  autorità  ;  e  che  la  prima  cosa  che  feciono ,  mandorono  il  detto  mandato 
alla  Maestà  del  Re.  Noi  ci  venirne  argomentando  per  Io  meglio  che  noi  potemo,  non 
abbiendo  questo  mandato  in  tal  forma ,  come  sa  la  vostra  Signoria  :  pure  la  Maestà 
del  Re ,  disiderosa  dello  spaccio ,  disse  che  a  lui  pareva ,  che  noi  ci  obrigassimo  in 
nome  della  vostra  Signoria,  e  in  nostro  proprio  e  privato  nome,  alla  Maestà  sua  e 
al  Cardinale ,  per  publico  notaio  :  et  a  questo  pensava  fargli  stare  contenti.  Ma  a 
venire  all'altre  cose  particulari ,  ci  bisognava  quella  medesima  commessione ,  e  in 
quella  propria  forma ,  e  quel  medesimo  mandato  ch'obbono  gli  altri  vostri  ambascia- 
dori  che  vennono  qui  :  e  che  domattina  di  buon'  ora  noi  fussimo  là ,  dove  sarebbe  la 
sua  Maestà  insieme  col  Cardinale ,  e  con  quelli  della  Balla ,  per  dare  esecuzione  al 
resto.  E  così  faremo  per  la  grazia  di  Dio,  e  di  tutto  sarete  avisati  quanto  seguirà. 
La  vostra  Signoria  vede ,  che  sanza  questo  mandato  niente  possiamo  conchiudere  :  e 
pertanto  mandiamo  questo  cavallaro;  per  lo  quale,  se  pare  alla  vostra  Signoria, 
vi  piaccia  mandare  presto  il  detto  mandato ,  a  praticare  e  conchiudere  ,  acciò  che  noi 
non  perdiamo  tempo.  In  questo  mezo  seguitereno  quello  che  ci  sarà  possibile ,  secondo 
la  commessione  della  vostra  Signoria;  alla  quale  sempre  umilmente  ci  raccoman- 
diamo. SeniSj  die  xvi  februarii  1432 ,  hora  7. 

R.  e  Z. 

1899]  Dominis  Decem  balie ^  etc. 

Magnifici  Domini  etc. ,  ut  supra  in  litteris  Daminarum.  E  fiorini  ceuto  stan- 
ziati ,  vi  piaccia  mandare  per  lo  primo ,  come  scrivete ,  se  mandati  non  sono  ;  però 
che  ne  siamo  in  somma  necessità.  E  cavallari  che  dite  tenere  a  Poggibonizi ,  pensiamo 
starebbono  meglio  alla  Castellina  o  a  San  Donalo,  però  che  la  via  ò  più  sicura;  e 
per  queste  piove ,  che  qua  non  restano ,  spesso  aviene  eh'  e  fiumi  non  si  possono 
passare  per  la  via  da  Staggia.  Poteteci  avisare  per  lo  primo  di  vostra  intenzione , 
acciò  che  noi  sappiamo  come  ce  n'abbiamo  a  governare.  L'accomandigia  del  Conte 
Gentile  e  dei  Conte  Aldobrandino  non  avemo  mai ,  come  per  altra  fusti  avisati  ;  e 
oure  pensiamo  ci  sarà  di  bisogno  :  si  che  'piacciavi  di  mandarla  presto. 


(I)  Piero  di  messer  Luigi  Gaiceiardini  e  Agnolo  di  Filippo  di  ser  Giovanni  Pandolfini  erano 
andati  ambasciatori  aU*  Imperatore  in  Siena  nel  settembre.  La  Nota  e  informazione  data  loro  i^fl"^ 
Signoria  è  del  16  di  quel  mese. 
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Uoa  scrissi  io  a  Ormanno  e  fratelli ,  de'  dì  16  di  notte.  Mandate  tutte  per  Vestro 
di  Vanni  da  Firenze,  famiglio  del  Rossetto  cavallaro,  che  si  parti  a  ore  15,  a  di  17. 

A  di  XVII  di  febraio,  in  presenza  della  Maestà  del  Re  e  del  signor  Cardinale  e 
di  più  altri  Baroni ,  promettemo  e  giurarne ,  delle  terre  che  s'hanno  a  ristituire ,  non 
si  pìglierebbono  per  la  nostra  Comunità,  volendoci  dare  ec. ;  secondo  la  commessione 
che  apparisce  per  la  lettera  de' Signori  di  sopra,  de* di  xiiii  :  e  cosi,  versa  vice,  promis* 
sono  e  giurorono  otto  di  quelli  della  Balia  di  Siena ,  che  quivi  si  trovorono  presenti , 
la  nome  della  loro  Comunità.  I  nomi  de' quali  sono  questi,  cioè:  messer  Piero  del 
Feccia ,  messer  Petro  d'Antonio  di  ser  Petro ,  messer  Batista  Belanti ,  Petro  di  Len- 
tino ,  Giovanata ,  Agostino  di  Niccolò  di  Cristofano ,  Guidoccio  di  Giunta. 

A  di  zvii  di  febraio ,  a  ore  19 ,  in  Siena ,  riceverne ,  per  Vestro  di  Vanni  da  Fi- 
renze» famiglio  del  Rossetto  cavallaro,  le  infrascritte  lettere. 


i889]  A  tergo:  Spectabilibus  virisj  domino  Rainaldo  de  Alhizis  militi ,  et  domino 

Zenobio  de  Guasconibus  doctorij  oratoribus  nostris. 

Priores  Artium  e  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  L*ultima  che  vi  scrivemo  fu  de*  di  xiui  :  dipoi  non  abbiamo  altre 
lettere  da  voi.  Per  quelle  vi  dicemo  quanto  fu  bisogno  per  risposta  delle  tre  parti  : 
che  fu  in  effetto,  che  rimanavàn  contenti  a  quella  parte,  di  non  prendere  le  castella 
che  volontariamente  si  volesser  dare ,  ec.  :  e  simile,  rimanavàn  contenti  che  voi  potessi 
dare  salvocondotti  nel  modo  che  vi  dicemo.  Alla  terza  parte ,  dove  si  dimanda  che 
nel  Cardinale  si  facesse  rimessione  circa  alla  restituzione  delle  terre,  con  cautela 
presa  da  lui  per  sua  lettera  e  suggello,  ec;  questa  parte  al  tutto  negamo,  per  la  ragione 
espressamente  assegnata  per  noi  nella  risposta  che  vi  facemo.  Pensiamo  che  a  que- 
sta parte  voi  arete  fatto  risposta  allo  Imperadore  ,  e  che  la  sua  Maestà  sarà  rimasa 
contenta ,  però  che  la  risposta  è  ragionevole  et  onesta;  e  quanto  più  la  esaminiamo, 
più  ci  piace.  Pure ,  quando  lo  Imperadore  non  rimanesse  paziente ,  per  avanzare  tempo , 
vi  diciamo  che,  in  caso  che  i  Sanesi  rimanesser  contenti  di  volere  fare  la  ristitu- 
zione  della  terre ,  e  per  loro  cautela  e  giustificazione  si  contentassero  che  rimessione 
se  ne  facessi .  nel  Cardinale  ;  allora ,  et  in  questo  caso ,  essendo  richiesti  per  lo 
Imperadore  o  per  altri ,  dì  fare  questa  rimessione ,  il  potete  consentire  ;  con  questo , 
che  voi  pigliate  cautela  dal  Cardinale  per  iscritta  di  sua  mano  ,  che  lui  giudicherà 
che  tutte  le  terre  ci  fieno  ristituite  interamente  :  et  eziandio  si  prenda  cautela  tale, 
che  i  danari  promessi  allo  Imperadore  non  s'abbiano  a  pagare,  né  in  tutto  uè  in  parte , 
se  non  fatta  la  ristituzione  di  tutte  le  terre.  Ora  questo  è  quanto  avete  a  seguire  ia 
questa  parte  (I).  Abbiate  diligenzia  nel  concedere  i  salvicondotti ,  che  a  niun  si  con- 

(1)  Qnesta  lettera  si  era  deliberata  il  giorno  avanti  in  una  pratica  di  venti  richiesti  *  per  i  quali 
avevano  parlato  Niccolò  Barbadori  e  Paolo  di  Vanni  Ruoellai  in  qnesta  sentenza:  <  Dicono,  che  si 
<  scriva  a'  nostri  ambasoiadori  a  Siena ,  replicando  gli  effetti  delia  lettera  che  ieri  si  scrisse  ;  e 
«  che ,  per  qnanto  poi  ci  slam   pensati ,   tanto  ci   confermiamo  neUa  sentenzia  di  quella  :  però  il 
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ceda ,  se  non  a  chi  vuole  venire  da  Siena  a  Firenze ,  e  passare  a  Bologna  ;  che  per 
altri  cammini  non  è  nostra  intenzione  che  voi  lo  possiate  concedere  in  alcun  modo. 
Et  oltre  a  questo  provedete ,  che  il  numero  sia  di  pochi  per  volta ,  come  vi  dicemo. 
Data  Florentie  j  die  xvi  februarii  1432. 

Dipoi  avemo  un'altra  vostra  lettera,  alla  quale  si  farà  risposta  altra  volta. 

tsiMJ  A  tergo:   Spectabilibus  viris ,  domino  Rainaldo  de  Albizis  militi ,    et  domino 

Zenobio  de  Ouasconibus  doctori,  oratoribus  flarentiniSj    cancivibus 
nostris  carissimis.  Senis. 

Spectabiles ,  etc.  La  notte  passata ,  a  ore  mi ,  ricevemo  le  vostre  lettere  scritte 
a  di  xiiii  a  ore  iii  ;  per  le  quali  fumo  avisati  quanto  per  insino  allora  abbiavate  sen- 
tito ;  e  della  elezione  fatta  e  de*  modi  tenuti.  Gommendianvi  della  diligenzia  e  pru- 
denzia  per  voi  usata  et  osservata  ne'vostri  processi  intorno  alle  commissioni  a  voi 
fatte ,  e  in  renderci  di  tutto  di  quello  occorre  particularmente  avisati.  E  perchè  sopra 
alle  parti  sustanziali ,  pe*  nostri  magnifici  et  eccelsi  Signori ,  quanto  è  stato  diliberato 
et  ordinato ,  vi  si  dice  quanto  abbiate  a  seguire  ;  non  vogliamo  altrimenti  replicare  : 
se  non  tutto  confermando,  vi  confortiamo  come  per  insino  a  ora  avete  fatto,  cosi 
colla  usala  vostra  prudenzia  e  dìligenzia  vogliate  seguire.  Noi  non  sappiamo  che  fine 
s'ara  la  cosa:  pure  ne  dobiàno  sperar  bene:  ma  ove  vedessi  conclusione  non  potere 
seguitare ,  tutti  gli  scandoli  di  costà  a  noi  sarebbono  di  frutto.  E  però ,  quando  così 
vedessi,  con  quelli  modi  e  con  quelle  persone  che  vi  paresse,  vi  ingegnate  tutta 
quella  opera  porre ,  che  possibile  sia ,  onde  il  desiderio  nostro  potesse  avere  effetto. 
E  delle  vie  assai  vi  deveranno  occorrere,  e  delle  persone  a  introducere  tali  attitu- 
dini; non  facciendo  rispìarmo  di  promissioni  e  di  speranza,  e  di  dare  favore  p^ 
tali  effetti  ;  e  mettere  ogni  diligenzia  possibile  intorno  a  questo ,  quando  in  tutto  ftassi 
disperati  della  pace.  Per  questa  vi  si  manda  la  copia  della  accomandigia  del  Conte 
Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  (1),  che  altra  volta  rimase  adrieto.  Data  Florentie, 
die  XVI  februarii  1432,  hora  18. 

Decem  balie  Camuni$  Florentie. 


<  coropromeeso  in  dìuqo  modo  ci  par  necessario  né  utile ,  'se  prima  1  Sanesi  non  sono  rimasi  con- 
«  tenti  restituirci  tutte  le  nostre  terre  :  e  quando  questo  fosse ,  e  per  loro  o  per  altri  si  domandasse 
€  che  commissione  se  ne  facesse ,  per  rispetto  d*alcuna  loro  cautela  o  iustiflcazione ,  essendo  fatti 
€  chiari  dal  Cardinale  per  scrittura  di  sua  mano ,  ohe  eziandio  per  lo  suo  iudisio  le  terre  tatte  ci 
«  fieno  restituite;  in  questo  caso  accetteremo  il  compromesso  :  con  questo,  che  quando  a  ciò  si 
«  venisse ,  prima  si  faccia  tal  cautela , .  che  i  danari  che  si  sono  promessi  allo  Imperadore ,  nulla 
€  se  ne  paghi ,  se  prima  non  ahbiamo  la  tenuta  di  tutte  le  terre.  E  questo   diciamo  in  quanto  non 

<  fossono  rimasi  contenti  a  quanto  per  Tultima  si  scrisse.  E  se  fessone  rimasi  contenti ,  niente 
e  bisogna  dirne  >. 

(1)  Oli  Orsini  erano  stati  ricevuti  in  accomandigia  dai  Comune  di  Firenze ,  nella  persona  dei 
Conte  Bertoldo ,  fino  dal  4  di  settembre  del  1389  (  Ved.  /  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  Inven-- 
torio  e  Regesto t  I,  517).  Questa  non  fh  dunque  che  una  rinnovazione»  che  però  non  ritenne  gli 
Orsini ,  anzi  lo  stesso  Conte  Aldobrandino ,  dall'accomandarsi  ai  Senesi  nel  1442.  Qui ,  come  cosa 
più  lontana  dal  nostro  proposito ,  non  fo  che  citare  le  trattative  che  ebbero  luogo  per  tenere 
qne* Conti  alla  devozione  della  nostra  Repubblica:  i  documenti  delle  quali  stanno  nei  registri  della 
Signoria.  Ved. ,  tnL  gli  altri ,  una  lettera  al  Conte  Aldobrandino ,  de*  10  d'ottobre  1433  ,  e  la  Nota 
e  informazione  data  a  ser  Piero  di  ser  Simone  Berti  «  mandato  ambasciatore  ai  Conti  Gentile  e 
Aldobrandino  il  30  di  maggio  1433. 
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tsoi]         Accamandigia  magnifici  Comitis  Aldobrandini  de  Ursinis. 

In  Dei  nomine  j  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  lesu  Christi  millesimo 
quadringentesimo  xxxij  inditione  nona  ,  pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  el 
domini  domini  Eugenii  pape  Quarti  anno  primo  j  et  die  sexta  mensis  iunii. 

Cum  amicorum  in  rebus  omnibus  una  debeai  esse  voluntas ,  et  in  iis  precipue 
quarum  occasione  status  et  regimen  conservatur;  ideo  magnifici  viri  Bartolomeus 
Jacopi  de  RidolfiSj  Nerus  Filippi  del  Nero  9  Masus  Pieri  Masini  de  Antilla ,  Bar^ 
tolomeus  Verani  de  PeruziSj  Paulus  Vannis  de  Oricellariis ,  Bemardus  Ainolfi 
de  Bostichis ,  Cosma  lohannis  de  Medicis ,  Puccius  Antonii  Pucciij  Decem  officici 
les  Balie  Comunis  Florentie  j  una  cum  Angelo  Filippi  ser  Ioannis  et  Felice  Michae^ 
Iis  de  BrancacciiSj  eorum  collegis  absentibus:  audita  supplicatione  eisdem  facta 
per  virum  nobilem  Casutium  Leonardi  de  Faì^esio ,  procuratorem  et  procuratorio 
nomine  magnifici  Comitis  Ildobrandini  nati  quondam  recolende  memorie  Comitis 
Niccolai  de  Ursinis  de  Comitibus  Suane  ;  prout  de  eius  mandato  constare  vidi  ego 
Pierus  notarius  infrascriptus ,  sub  die  xxii  maii  proximi  preteriti  ,  manu  providi 
viri  lacopi  Andreotii  de  Bracciano  notarii  publici:  oc  etiam ,  ad  cautelam,  vice  et 
nomine  dicti  magnifici  Comitis  Ildobrandini,  prò  quo  idem  Casutius  de  rato  rati 
habito  promisit,  et  se  facturum  et  curaturum,  omni  iuris  et  facti  exceptione  re- 
mota  j  quod  Comes  Ildobrandinus  prefatus  hinc  ad  per  totam  diem  quintadecimam 
mensis  iulii  proximi  futuri  ratificabit ,  approbabit  et  emologabit  omnia  et  singula 
infrascripta  suo  nomine  facta  et  gesta,  per  publicum  instrumentum,  quod  pre^ 
sentare  debeat  officio  Decem  Balie  Comunis  Florentie  infra  ad  unum  mensem  a  die 
notificationis  predicte,  et  guolibet  modo  et  nomine ,  in  solidum  et  de  per  se.  Que 
quidem  supplicatio  continebat,  inter  alia,  in  effectu,  quod  ipse  Comes  Ildobran-^ 
dinus  j  suoirum  sequens  vestigia  maiorum  ,  semper  reputavit  et  reputat  dictum  man 
gnificum  Comune  Florentie  in  patrem ,  amicum  et  benivolum  ,  cum  idetn  sui  mc^ 
iores  et  ipse  cognoverint  prefatum  Comune  assidue  statum  eorundem  Comitum  pro^ 
sperum  et  tranquillum  exoptasse.  Concludens  tandem,  ipsum  Comitem  Ildobrandi^ 
num  percupere  quod  utrinque  est  in  animo  ,  per  scripturam  firmari  debere  noviter 
et  demonstrari ,  et  tamquam  filium  et  amicum  fidelem  ipsius  Comunis  et  eius  re-^ 
commendatum ,  et  sub  sua  proteptione  atque  defensa  ,  cum  suis  filiis  et  descenden^ 
tibus  y  cum  capitulis  et  effectibus  infrascriplis,  in  perpetuum  recipi  et  admicti.  Vo- 
lentes  dicti  domini  Decem  prefati  Comitis  Ildobrandini  voluntatem  et  desiderium , 
tamquam  sinceri  amici  et  benivóli  filii  dicti  Comunis  Florentie ,  admictere  et  ad- 
implere ,  ut  amborum  sit  una  voluntas  ;  vigore  auctoritatis ,  potestatis  et  balie  ipsis 
dominis  Decem  et  eorum  officio  concesse,  et  prò  causis  inipsa  au^ctoritate  comprehensis, 
ipsum  magnificum  Comitem  Ildobrandinum  et  o/tos  infrascriptos  in  recommendatos 
redpientes,  cum  effectibus  infrascriptis ,  et  omni  modo,  via,  iure ,  forma  et  causa 
quibus  melius  et  efficacius  potuerunt ,  prò  dieta  Comuni  Florentie  ex  parte  una  ,  et 
prefatus  vir  Casutius  procurator  predictus  et  procuratorio  nomine  dicti  magnifici 
Comitis  Ildobrandini ,  et  prò  ipso  et  eius  vice  et  nomine  ,  ex  parte  altera  ,  inie-^ 
runt ,  firmaverunt  et  fecerunt  inter  se  pacta  et  capitula  infrascripta ,  videlicet  : 

In  primis  ,  quod  dicttùs  magnificus  Comes  Ildobrandinus  ,  prò  et  cum  se  suisque 
filiis  et  descendentibus  masculis  et  per  lineam  masculinam  ,  ex  nune  renumptiasse 
intelligatur  omni  accomandigie  quandocumque  et  quamodocumque  contraete  et  habite 
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cum  Comunitate  Senarum  usque  in  presentem  diem  j  el  in  perpetuum  recipìv.vr 
et  ex  nunc  recepita  esse  intelligatur  et  sit ,  ut  devotus  filius  et  amicus  ,  sub  oc- 
comandigia  supradicti  magnifici  Comunis  Florentie ,  cum  castris  ^  terris ,  fortilUhs 
et  locis  j  quas  et  que  ienet  et  possidet  ad  presens  ipse  magnificus  Comes  Ildobran- 
dinus  ;  oc  etiam  cum  omnibiis  aiiis  terris  et  locis ,  quas  et  que  in  futurum  prefaH 
Comes  aut  eius  filii  et  descendentes  predicti  acquirerent ,  tenerent  et  possiderent;  ie 
illis  dumtaxat  que  aliquo  tempore  fuissent  magnifici  Comitis  Bertoldi  avi  paterni 
Comitis  Ildobrandini  prelibaci ,  cum  omnibus  dictorum  castrorum  ,  terrarum  et 
locorum  territoriis  et  pertinentiis  j  oc  obedientibus  suis,  et  cum  capitulis,  nwdis, 
effectibus  et  conditionibus  infrascriptis ,  videlicet  : 

Quod  dictus  magnificus  Comes  Ildobrandinus  ipsiusqtie  filii  et  descendentes  pre- 
dicti debeant  in  perpetuum  tractare  et  reputare  amicos  ipsius  Comunis  prò  amkis, 
et  inimicos  eius  prò  inimicis ,  in  omnibus  et  quoad  omnia  ;  et  non  possint  nec  ds- 
beanl  ipse  Comes  Ildobrandinus  et  filii  et  descendentes  alicui  inimico  dicti  Comunis 
dare    receptumj  passum,  victuaiiam,  auoMium  vel  favorem. 

Item ,  quod  dictus  Comes  Ildobrandinus  ,  etc. 

Etiam  plura  alia  capitula ,  etc. 


Itemj  ci  mandorono  un'altra  accomandigia  del  Conte  Gentile  Orsini,  cum  capi- 
tulis  etc. 


1809]  Dominis  Priorihus,  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc.  lersera,  a  ore  vii,  per  Vestro  famiglio  di 
Rossetto  cavallaro ,  il  quale  parti  questa  mattina  in  sul  levare  del  sole ,  vi  scriTemo 
a  pieno  ;  e  fusti  avvisati ,  fra  l'altre  cose  ,  come  questa  mattina  di  buon'ora  àonnm 
essere  alla  Maestà  del  Re  e  del  signore  lo  Cardinale,  per  seguitare  l'opera  nostra. 
E  così  questa  mattina  fUmo  a  udire  la  messa  con  loro.  Dipoi ,  ci  tirarne  tutti  iasieoe 
al  modo  usato  nella  camera  per  aspettare  questi  della  Balla:  e  venuti,  praticorono 
sanza  noi ,  facciendo  pure  di  nuovo  dubbio  delle  sicurtà ,  prima  che  volessino  venif^ 
a  trattare  della  restituzione.  Il  perchè  il  Re  ci  fé  chiamare  ;  et  in  presenza  nostra  e 
di  tutti  gli  altri ,  disse  loro  :  che  per  niun  modo  voleva  che  '1  Duca  di  Melano  s'avesse 
a  nominare  in  queste  cose,  né  eh'  egli  avesse  a  fare  alcuna  cosa  in  Toscana;  e  ^ 
bene  e  Fiorentini  e  Sanesi  fessine  contenti  per  quest'accordo  che  ci  avesse  ad  inter- 
venire ,  la  sua  Maestà  noi  consentirebbe  mai  ;  ma  ben  voleva  che  il  santo  P^dre  e 
la  Signoria  di  Vinegia  fassino  promettitori  dell'osservanzia.  E  così  voleva  che  fflssfi 
la  sua  Maestà.  E  oltre  a  ciò,  che  noi  promettessimo  durante  questo  trattato  qui .  *^ 
vostra  Signoria  non  riceverebbe  le  castella  che  si  debbono  ristituire ,  s'elle  si  volessmo 
dare ,  ec.  Secondo  la  commissione  abbiamo  dalla  vestila  Signoria ,  rispondefflo  »  ^f^^ 
promissioni  dell'osservanzia  si  dovea  cercare  per  la  parte  vostra  quando  fDSSJBa^ 
d'accordo  dell'altre  cose  ;  e  i  Sanesi  doveano  cercare  per   la  loro.  La   promessa  d' 
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1 


XI 432- 33]  COMMISSIONE    LVI.  569 

noa  ricevere  le  castella  ec,  eravamo  presti  a  fare  quando,  versa  vice j  e  Sanesi  la 
facessino  a  noi.  Praticò  poi  con  quelli  della  Balia  da  parte  ;  e  rispuoseci  che,  prima  che 
si  scoprissono  della  ristituzione  ,  bisognava  loro  essere  certi  delle  promissioni  dette: 
<;he  se  si  scoprissono  di  volere  ristituire ,  e  poi  la  sicurtà   non   seguisse   dell'esser - 
iranzia  della  pace ,  eglino  rimarrebbono  in  guerra ,  e  le  castella  acquistate  in  pericolo. 
Et  in  ultimo  si  rimase  sopra  a  questa  parte  ,  che  la  vostra  Signoria  mandassi  a  Vine- 
gia,  a  Roma,  a  Perugia  et  al  Conte  d'Urbino,  a  richiedergli  ec. ,  secondo  il  capitolo 
puntato  costà  ;  e  così  farebbono  questi  signori  Sanesi  ;  che  fra   un  mese   ci   dovesse 
«ssere  le  risposte.  Nondimanco  in  questo  mezzo  si    seguitasse    la   conclusione   della 
pace ,  la  quale  fùsse  conchiusa  fra  quindici  dì ,  come  fu  puntato  costà   nel  capitolo. 
Alla  parte  delle  castella  che  si  debbono  ristituire ,  eh'  elle  non  s'accettino  dalla  parte 
loro,  s'elle  si  volessino  dare  ec.;  rispuosouo,  che  niente  avamo  tolto    loro:   sì    che 
questo  obligo  era  superfluo.  E  non  ci  dispiacque  questa  risposta ,  perchè  in  parte  ci 
toglie  il  dubbio  di  Soana.  Pure  dicemo ,  non  avere   altro  in    mandato  ;    e    perchè  il 
contratto  non  claudicasse ,  ci  pareva  onesto  da  dovere  fare  così.  E  così    parve   alla 
Maestà  del  Re;  che  in  verità  in  ogni  cosa  ci  pare  che  favoreggi  la  parte  vostra.  In 
ultimo  prometterne  e  giuramo  nelle  mani  del  Re  e  del  Cardinale ,  e  cosi  quelli  della 
Balla  che  erano  presenti  :  che  Tuna  Comunità  dall'altra  non  riceverebbe  le    castella 
che  s' hanno  a  ristituire,  ec.  Si    che,    per  Dio,  Signori,  provedete    per  modo    che 
inconveniente  non  ne  segui,  sì  per  onore  della  vostra  Signoria,  et  ancora  per  lo  peri- 
colo nostro,  che  ci  ritroviamo    qua    nelle    forbice.   Questa   pratica    ci   tenne   insino 
passato   nona;   e   così   rimanemo    tornare   alle   21    ora,    per    trattare    della    risti- 
tuzione,  ec. 

Ritrovamoci  là  all'ora  data  ;  e  lo  Re  et  il  Cardinale  e  gli  altri  aspettarne  per  lungo 
spazio  questi  della  Balìa,  che  pure  in  ultimo  vennono  ;  e  sanza  alcuno  effetto  ,  perchè 
dissono  non  avere  ancora  diliberato  appieno  nel  loro  Concestoro  come  sen'avessino  a 
governare»  Il  perchè  lo  Re  ne  prese  grande  cruccio ,  e  disse  conosceva  essere  menato 
per  parole  ;  e  che  in  ogni  modo  e*  voleva  domattina  ricisa  risposta ,  per  non  stare 
più  in  queste  pratiche.  E  partiti  che  furono,  con  cruccio  ci  disse:  che  se  questi 
della  Balìa  non  venivano  alle  conclusioni  in  questi  due  dì,  ch'egli  era  contento  che 
il  Cardinale  e  noi  ci  partissimo  ;  e  che  anche  la  sua  Maestà  si  voleva  partire  ,  e  che 
pensava  andarne  o  verso  lo  Re  di  Ragona,  o  a  Lucca;  donde  sperava  fare  venire 
voglia  di  pace  a  costoro.  Ma  che  avuta  la  loro  risposta,  di  questa  parte  e  d'altro 
più  distesamente  si  potrà  praticare,  se  non  vorranno  venire  a  quel  che  debbono.  E 
così,  già  fatto  notte,  ci  partimo  con  diterminazione  esservi  domattina  alla  messa; 
come  fumo  questa  mattina  passata,  per  dare  spaccio  a  tutto  :  che  come  seguirà, 
n'avisereno  la  vostra  magnifica  Signoria. 

Oggi  a  ore  19  ricevemo  la  vostra  de'  dì  xvi ,  per  Vestro  famiglio  del  Rossetto 
cavallaro,  il  quale  mandavamo  costà;  e  trovò  un  altro  cavallaro  ,  e  ritornò  indrieto, 
e  le  lettere  nostre  die  a  lui.  Scriveteci  che  l'ultima  vostra  fu  de'  dì  xiiii  ;  la  quale 
ricevemo,  e  la  risposta  vi  mandarne:  e  dipoi  dite  averne  avuta  un'altra  nostra,  alla 
quale  farete  risposta  ;  e  così  aspettiamo.  Della  rimessione  nel  Cardinale  ec. ,  niente 
di  risposta  al  Re  avavamo  fatto.  Ora ,  veduto  quanto  ne  comandate ,  ne  mettereno 
in  esecuzione  ;  e  così  nel  concedere  i  salvicondotti  ubidirono  la  vostra  magnifica 
Signoria;  alla  quale  sempre  ci  raccomandiamo ,  ricordandovi  e  danari  pe'  bisogni 
di  qua.  Vi  piaccia  presto  fargli  mandare ,  sanza  i  quali  non  veggiamo  poterci  stare 
0  partire,  sanza  grandissima  vergogna.  Senis ,  die  xvii  febrtmrii  1432,  hora  5> 
prò  crasi  ina. 

HI.  72 
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t9BB]  Dominis  Decem  balie  ^  etc. 

Magnifici  Domini,  etc.  [Ut  supra  in  Hcteris  domin&rum  Priarum,  etc.  Etiam:) 
La  cifra  vostra  abbiamo  inteso ,  e  goverDerencene  come  pensereno  che  ben  sia. 
Le  copie  deiraccomandigia  abbiano  avute;  ma  non  publicate  (1),  come  vi  chiedemo; 
il  perchè  dubitiàno,  bisognandole  adoperare  ,  non  vi  sia  prestato  fedo.  Senis,  etc. 


Una  io  a  Ormanno  e  fratelli  ec. ,  de'  di  17,  tenuta  a  di  18. 
Mandate  per  Vestro  dì  Vanni ,  famiglio  di  Rossetto  cavallaro. 
Iacopo  di  Filippo  del  Bene  si  parti  detto  dì  17  di  febraio  ;  che  lo  mandò  Io  *mpe- 
radore  al  Conte  Matico,  ch*era  in  Lombardia. 

A  dì  xvm  di  febraio  1432 ,  in  Siena. 

Lionardo  di  Nofri  di  Boimiz  (2),  tesoriere  dello  Imperadore. 

Concessum  fuit  scUvumconductum  per  Ambasiatores j  vigore  commissionis  eisdem 
facte  per  dominos  Priores  etc. ,  domino  Lirutt  de  Ilenburg ,  cum  tribus  equis  et 
quatuor  famulis ,  eundi  ad  civitatem  Florentie ,  et  de  eivitate  Florentie  ad  dm- 
tateni  Bononie ,  per  viarn  rectam  ;  duvaturum  per  totum  presenteni  mensem  fé- 
bruarii  ^  etc. 


tSMJ  Daniinis  PrioribuSj  e  te. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  eie.  lersera  a  ore  v  distesamente  scriverne  alla 
vostra  Signoria  quanto  insino  a  quell'ora  era  seguito  delle  pratiche  nostre  di  qua  ;  e 
la  lettera  non  venne,  perchè  il  cavallaro,  abbiendo  la  cavalla  malata,  non  potè  par- 
tire. Oggi  li  prestiamo  una  cavalcatura  perchè  possa  venire  per  avviso  della  vostra 
Signoria  ;  e  la  sua  cavalla  rimarrà  qui  malata.  Noi  fumo  questa  mattina  alla  messa 
colla  Maestà  del  Re  e  del  signore  Cardinale  :  dopo  la  quale  ci  riducemo  al  luogo 
usato,  insieme  cogli  altri  diputatf,  per  aspettare  questi  della  Balla:  che  in  questo 
tempo  più  cose  si  ragìonorono ,  mostrando  Io  Re  grandissima  affezione  alla  pace  di 
Toscana;  drieto  alla  quale  disse  conoscere  tutta  la  pace  d'Italia,  e  per  consequente 
quella  de'  Prencipi  di  tutti  i  Cristiani  ;  la  quale  sempre  avea  disiderata ,  per  potere 
poi  attendere  a  fare  contro  agl'Infedeli,  com'era  suo  debito;  ma  che  qui  non  poteva 
soprastare,  che  troppo  danno  e  sconcio  ne  seguiva  a'  fatti  suoi  d'oltramonti.  E  però 
se  questi  Sanesi  non  voiessioo  venire  alle  cose  ragionevoli ,  diliberava  recto  tramite 
andarsene  a  Lucca  ;  non  dubitando  che  farebbono  ogni  sua  volontà  :  perchè  quando 
V  fa  là,  gli   dierono  la  fedeltà,  e  vollono  mandarne  ognuno   che    v*era   pei  Duca 

(1)  Cioè ,  in  forma  autentica. 

(2)  Così  legge  :  e  credo  sia  lo  stesso  Lionardo  d!  Nofri  di  Bardo  ,  ricordato  qui  appresso  a 
jpag.  577;  e  forse  quel  T.ionardo  di  Bardo ,  di  cui  ved.  a  pag.  551.  Un  Lionardo  di  Nofri  è  riconlat^ 
anche  dal  Canestrini. 
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<Ji  Melano;  e  da  lui  restò,  per  onestà.  E  che  non  dubita,  ritrovandosi  là,  e' gli  met- 
terà in  buona  concordia  colla  vostra  Signoria  ;  e  seguiranno  che  1  Duca  in  niun  modo 
potrà  dare  soccorso  a  costoro;  e  che  rimarranno  in  un'isola  perduta:  il  perchè  eglino 
andranno  cercando  quello  che  al  presente  è  loro  proferto.  In  ultimo  rimanemo  colla 
sua  Maestà,  aspettare  questa  loro  risposta  ;  e  poi  pigliare  partito  del  resto  :  e  convenne 
che  la  sua  Maestà  gli  mandasse  a  sollecitare ,  avisandogli  ch*egli  aspettava  la  rispo- 
sta nel  luogo  ordinato.  Presono  scusa ,  ch'egli  erano  occupati  nella  tratta  de'  loro 
nuovi  Signori  ;  ma  che  per  scrittura  aveano  ordinato ,  che  '1  loro  Cancelliere  por- 
tasse alla  sua  Maestria  loro  ultima  intenzione;  la  quale  ci  disse  lo  Re,  avuta  che 
l'avesse ,  voleva  disaminare  col  Cardinale  ;  e  dipoi  co'  noi  riferire  quelle  cose  che  a 
loro  paressono  oneste  e  giuste ,  e  l'altre  tagliare  per  venire  allo  spaccio ,  sanza  per- 
dere tempo  :  che  cosi  rispondemo  essere  nostra  intenzione,  per  non  essere  menati  per 
parole.  E  partimoci  con  questa  conclusione  dalla  sua  Maestà,  dicendo  che  mande- 
rebbe per  noi,  quando  più  innanzi  ùì  fosse. 

Quando  alcune  nuove  la  vostra  Signoria  avesse  da  Roma  o  di  Lombardia  ,  pen- 
seremo che  fusse  bene  esserne  avisati ,  perchè  la  Maestà  del  Re  spesso  ce  ne  domanda, 
né  abbiamo  che  potergli  rispondere  :  che  essendoci  alcuna  cosa  di  buono,  speriamo 
sarebbe  utile  saperla.  Cercando  noi  sentire  alcuna  cosa  di  certo  dell'andata  di  ser 
Cristofano  al  Re  di  Ragona ,  questa  mattina  ci  disse  messer  B.  Cicala  (1)  per  parte  del 
Re ,  che  l'andata  sua  non  fu  per  altra  cagione  che  per  avere  tratta  di  grano  ;  né 
ancora  s' è  partito  detto  ser  Cristofano  da  Grosseto ,  che  quivi  si  sta  ancora.  Quanto 
seguirà  e  quanto  sentirono  dì  per  dì,  n'avisereno  la  vostra  Signoria.  E  questo  cavallaro 
ne  recherà  la  lettera  della  sera  passata,  con  queste  insieme  ;  delle  quali  tutte  aspet- 
tiamo risposta  dalla  vostra  magnifica  Signoria  ;  alla  quale  sempre  umilmente  ci 
raccomandiamo.  Senis ,  die  xviii  februarii  1432,  in  nonis. 


«SB&j  Dominis  Decem  balie. 

Magnifici  Domini ,  etc.  (Una  a*  Dieci  della  balìa,  ut  supra  in  licteris  Domino 
rum  j  eie.  ) 


Mandate  per  Vostro,  famiglio  di  Rossetto  cavallaro,  insieme  con  quelle  de' dì  17. 
Ebbe  in  presto  la  mula  mia,  che  riraenasse  a  Santi  di  Giovanni  lanaiuolo.  Partì  a 
dì  18,  ore  xx. 

A  dì  detto,  per  Matteo  da  Niccola,  cavallaro,  avemo  le  infrascritte  lettere,  a  ore  21. 


(1)  Batista  Cicala,  di  cui  ved.  a  pa^.  540,  nota  3.  Qu^ aggìunsrerò ,  che  la  Balla  del  28  settem- 
bre 1434,  dalla  quale  fu  cacciato  TAlbizzi  in  esìlio,  con  deliberazione  de' 19  d'ottobre,  conferì  al 
cavaliere  e  dottore  e  consigliere  imperiale  Giovambatista  Cìgala  da  Genova  la  civilitft  fiorentina, 
estesa  ai  figliuoli  e  discendenti  in  perpetuo ,  senz'obbligo  di  edificare  una  casa  in  Firenze ,  come 
portavano  gli  ordinamenti  del  Comune ,  e  con  altri  privilegi.  (  Registro  delle  deliberazioni  della  Balìa. 
<lel  1434,  a  e.  25-26.) 
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taiMi]  A  tergo:  SpectabiUbus  atque  egregiis  viris j  domino  Rainaldo  de  Albizismiliii 

et  domino  Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  aratoribìis  Comunis  Fio- 
rentie  eie,  Senis. 

Spectabiles  viHj  etc.  lersera,  a  ore  due  o  circa,  ricevemo  vostra  lettera  de  li 
quindici  a  ore  vi,  per  Matteo  da  Niccola;  e  per  quelle  siamo  avisati  della  elezione 
de'  XXVII  cittadini  sopra  il  trattato  della  pace ,  e  quanto  dalla  Maestà  dello  Impera- 
dore  avavale  sentito  della  loro  volontà,  e  simile  della  esclusióne  del  Duca  di  Milano 
delle  parti  di  Toscana ,  e  della  speranza  dà ,  ec.  :  alle  quali  vi  rispondiamo  commea- 
dando  la  vostra  diligenzia,  sollecitudine  e  prudenzia;  e  pel  vostro  scrivere  compren- 
diamo la  sincera  intenzione  della  Maestà  Reale  e  del  reverendissimo  signore  Cardìriile 
verso  la  Comunità  nostra,  e  quanto  ne  dicono  di  quella  de*  Sanesi:  e  presto  ci  pare 
se  ne  doverrà  vedere  effetto  conforme  aU'onesto  e  ragionevol  vivere.  Aspettiamo  dr. 
voi  quello  sarà  seguito  ieri  delle  loro  domande;  le  quali  saranno  grande  indizio  delle 
loro  volontà.  I  nomi  de'  Priori ,  di  quelli  della  Balìa  e  de'  xxvii  Diputatl ,  v'iogegna^ 
avere ,  e  maudarcegli  ;  perchè ,  conosciuto  le  loro  condizioni ,  si  potrà  qualche  ccs: 
conietturare  delle  loro  volontà.  Confortarvi  a  usare  ogni  industria ,  diligenzia  e  sol 
lecitudine ,  sappiamo  essere  superfluo  ;  perchè  siamo  certi ,  nulla  resta  da  voi ,  cte 
possibile  sia,  ed  in  sapientissimi   uomini  si    richiegga.  E    nostri    magnifici   Signori 
niente  vi  scrivano  per  questa  sera ,    per  non    esserci  i    Collegi ,  e    ancora  per  doi 
essere  di  necessità  ;  perchè  da  voi  s'aspetta.  Pel  cavallaro  verrà  domane ,  vi  si  man- 
derà fiorini  cento ,  si  che  non    abbiate  a    patire    alcuno    disagio.   Data    Fhrentie, 
die  XVII  febì^uarii  mccccxxxii,  hora  iii. 

Becem  balie  Comunis  Florentie. 

Ricordianvi  che  tutte  le  vostre  lettere  si  mostrano  allo  ambasciadore  della  Signo- 
ria di  Vinegia. 

±Z91]  A  Arrigo  Squarcialupi ,  commessario  alla  Castellina;  oa  qualuncbe  Tifasse 

commessane  per  lo  Comune  di  Firenze. 

Amico  carissimo.  Noi  demo   un    salvocondotto  (1)  a  un  cavaliere  che  si  chiama 
Lirutt  de  Ilenburg ,  a  stanza  della  Maestà  dello   Imperadore ,  di  potere  passare  per 


(1)  Questo  fatto  ci  fa  risovvenire  d*un  altro,  narrato  dal  Cavalcanti  al  capitolo  v  del  libro  Mlt 
della  sua  Storia  Fiorentina  (l,  488-90):  Come  Arrigo  Squarcialupi  fé' un  tradimento  contro gU  I-fi- 
gheri.  Narra  lo  storico ,  clic  i  Senesi  e  gli  Ungheri  tagliarono  le  mani  a  qualche  fante  de  Fiorentini, 
preso  nelle  scorrerie  che  facevano  sul  terreno  della  nostra  Repubblica  ;  e  che  «  un  nostro  geotiioo^'^ 

<  degli  Squarcialupi  »  volle  render  loro  il  cambio.  <  E' die  »  (son  parole  del  Cavalcanti)  «  ad  inten- 
de dere  ad  uno  Barone  di  quelli  dello  Imperadore  (il  quale  intesi  aveva  nome  Matico),  ch*eg]i  eradi 
«  gentile  schiatta,  e  sempre  stato  d*auimo  imperiale;  per  lo  quale  animo  a  Firenze  erano  malvedati: 
€  il  perchè  egli  aveva  disposto  mostrare  allo  Imperadore  la  sua  fedeltà ,  e  al  Comune  domare  la  so- 
€  perbia.  E*  promise  dar  loro  la  Castellina ,  la  quale  è  situata  a  poter  battere  il  Chianti ,  e  la  Val  di  P^^& 

<  con  la  Val  di  Greve,  e  molte  altre  contrade  tenere  in  paura. ..  Detto ,  e  ordinato  questo  cosi  fatto 
«  inganno,  il  dì  deputato  venne  la  bestialità  degli  Ungheri  ;  e ,  trovando  la  terra  aperta ,  e  cheqaa^ 


.^^ 


i^^m^Èmm^m^m^Èm^imm 
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nostri  terreni ,  con  tre  cavalli  e  quattro  famigli  ;  perchè  cosi  abbiamo  in  commessione 
di  potere  fare  a  qualunche   ci   paresse  ec.   da*  nostri  magnifici  Signori  :  e  sentiamo 

«  pareva  abbandonata ,  entrarono  dentro  assai  di  quegli  Ungheri.  II  quale  quando  al  trattatore  gli  parve 
«  che  con  più  forza  non  entrassino  dentro,  fece  serrare  Tentrata:  e  quivi  Baldaccio ,  con  le  sue  genti, 
-€  diede  loro  addosso.  Molti  uccise  di  quelli  che  difesa  facevano  :  gli  altri  prese  a  prigioni.  Egli  aprì 
«  la  porta ,  e  ia  su  quella  fece  porre  un  pancone  »  e  a  ciascuno  comandava  che  ponesse  la  mano  in 
«  su  quello ,  e  con  la  spada  colpiva  a  cui  la  mano,  e  a  cui  della  mano  e  del  braccio  mozzava  ;  e 
4f  diceva  :  Portatele  ai  vostri  Ungheri ,  e  dividetele  tra  voi  per  numeri  e  per  sorte ,  ec.  >.  Ho  ri- 
portato per  disteso  il  racconto  di  questa  barbara  rappresa;?lia ,  perchè  si  possa  mettere  subito  a 
confronto  coi  documenti  ;  e  vedere  se  lo  storico  meriti  tutta  la  fede.  Quel  Matico,  col  quale  lo  Squar- 
cialupi  si  sarebbe  accontato,  fu  mandato  dal  suo  Signore  al  Visconti ,  e  dai  documenti  di  questa  Com- 
missione apparirebbe  assai  prolungato  il  suo  soggiorno  in  Lombardia  :  nel  febbraio  ,  mentre  gli  oratori 
fiorentini  trattavano  in  Siena,  Matico  era  assente.  Abbiamo  poi  due  diplomi  di  Sigismondo  allo 
Squarcialupi  €  suo  diletto  >,  fatti  certamente  prima  che  il  tradimento  si  scoprisse,  anzi  quando  il 
traditore  mostrava  €  allo  Imperadore  la  sua  fedeltà  >,  offerendogli  la  Castellina:  e  poiché  la  data 
del  secondo  è  del  5  di  febbraio ,  la  rappresagflia  non  potrebb'essere  avvenuta  che  dopo  :  dopo  anche 
al  21  di  quel  mese  ;  perchè  mentre  gli  oratori  fiorentini  stettero  in  Siena ,  alla  Castellina  non  pu& 
essere  avvenuto  un  caso  tale,  senza  che  i  documenti  nostri  no  parlassero.  L*  Imperatore  parti  da 
Siena  il  25  d'aprile  ;  e  può  essere  che  il  tagliare  delle  mani  agli  Ungheri  avvenisse  in  quel  tempo  di 
mezzo.  Pure  qualche  dubbio  rimane.  Fuor  d*ogni  dubbio  è  il  trattato  di  dare  a  Sigismondo  la  Castel- 
lina, perchè  il  primo  diploma  parla  chiaro.  Con  qnal* animo  facesse  questo  lo  Squarcialupi,  uomo 
«  di  gentile  schiatta ,  e  sempre  stato  d*animo  imperiale  > ,  non  si  sa  :  ma  egli ,  a  cose  finite ,  portò 
i  diplomi  alla  Signoria,  e  ricevette  in  premio  d'esser  fatto  di  Popolo  coi  fratello  Giupo,  senz'obbligo 
di  mutare  l'arme  e  il  casato.  (Ved.  Ammirato,  libro  XX.)  Questi  sono  i  diplomi. 

SiGiSMUNDUs ,  Dei  gratta ,  Romanorum  Hex  semper  Augustus ,  ac  Eungarie ,  Bohemie ,  Dal- 
-matie ,  Croatie  eie.  JRex.  Notum  facimua ,  tenore  presentìum  universis ,  guod,  animadvertentes 
quod  ea  que  Nobis  magnificus  Brunorius  de  la  Scala ,  Verone  et  Vincentie  vicarius  generalis , 
fidelis  noster  dilectus,  eccposuit  et  requisivit  parte  Henrici  de  Sqtmrzalupis ,  fidelis  nostri  dile^ 
cti ,  honesta  sunt  :  idcirco  »  ut  ipse  Eenricus  ex  meritis  ipsius  nostre  munificentie  dona  persentiat , 
animo  deliberato  et  ex  certa  nostra  scientia ,  tenore  presentìum  et  in  verbo  nostro  regio  promitti^ 
mus ,  quod ,  postquam  prefatus  Eenricus  castrum  Casti  ine  cum  rocha  ipsius ,  libere  et  plenarie 
in  nostram  potestatem  et  ad  manus  nostras  seu  nostrorum  fidelium ,  quos  ad  hoc  deputare  duxe- 
rimus,  dederit  et  assignaverit  ;  Nos ,  in  recompensationem  et  benefitium,  dictum  Eenricum  creon 
bimus  Comitem  castri  Litie  cum  suis  poderiis,  et  dicto  comitatui  assignabimus  dictum  castrum 
Litie  cum  dictis  poderiis  suis ,  Castagnuolum  ac  Pallatium  quondam  Nicolai  Sanctumfidelem  et 
Pallatium  de  Buscho.  Item,  ipsum  Eenricum  fratremque  suum  creabimns  cives  Senetises,  de  consensu 
Comunitatis  Senensis,  tribuemusque  eisdem  fratribus  et  eorum  descendentibus  legittimisi  mascuUs , 
de  dictorum  etiam  civium  consensu,  perpetuam  exemptionem  ab  omnibus  oneribus  realibus  et 
personalibus  ac  mixtis  in  dieta  Senensi  civitate  ;  ac  ipsis  fratribus  restitui  faciemtts  cum  effèctio 
Ubere  domum  que  fuit  antecessorum  suorum  de  Squarzalupis ,  situatam  in  dieta  civitate  Senensi , 
in  qua  olim  habitabat  Senatoì*  Sener^s.  Rursum,  prò  maioì'i  munificentia»  eidem  Eenrico  dabimus 
et  numerari  facxemus  ducatus  quatuor  millia,  Insuper,  idem  Eenrico  dabimus  lanceas  decem  et 
ducentos  pedites  prò  duobus  annis.  Et  denique,  sub  eadem  fide  promittimus,  quod  in  acquisitione 
dicti  loci  Castiline,  nulli  ex  ?iominibus  dicti  loci  erit  in  introitu  aliquid  ablatum,  cantra  volunta^ 
tem,  ab  illis  qttos  Nos  Uluc  miserimus  prò  adipiscenda  possessione  et  tenuta  dicti  loci.  Presentìum 
sub  nostH  regaìis  sigilli  appensione  testimonio  litterarum.  Dat.  in  civitate  Senensi,  anno  Domini 
millesimo  quadringentesimo  tricesimo  secundo,  die  vigesimaquarta  mensis  novembris,  regnorum 
^lostrorum  anno  Eungarie  etc.  quadragesimosesto ,  Romanorum  vigesimotertio  et  Bohemie  tredecimo. 

Ad  mandatum  domini  Regie 
Petrus  Kalde  canonicus  Zagabriensis. 

SioisMUNpus ,  Dei  gratia ,  Romanorum   Rex  semper  Augustus ,  ac  Eungarie ,   Bohemie   etc. 
Bex,  Universis  et  singulis  ad  quos  presentes  litere  pervenerint  gratiam  regiam  et  omne  bonum. 
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che  furono  presi ,  e  fatta  loro  mala  compagnia  da  certi  fanti  a  pie ,  che  si  riducono 
costì ,  iermattina ,  col  detto  nostro  salvocondotto.  Di  che  pigliamo  assai  maraviglia  e 
dispiacere  per  onore  del  nostro  Comune ,  e  per  bene  delle  cose  che  si  trattano  qua  : 
e  per  questa  cagione  mandiàno  questo  cavallaro  ,  pregandoti  che  ti  metta  a  sentire, 
e  rimedi  a  questo  inconveniente  per  forma,  che  la  Maestà  del  Re  non  se  ne  possa 
dolere  ;  né  quel  cavaliere ,  a  cui  è  suta  fatta  la  'ngiuria  ;  ma  tutto  gli  faccia  risti* 
tuire ,  e  lui  liberare ,  se  ditenuto  fosse ,  con  quelle  parole  cortese  et  oneste  che  ti 
parrà  da  usare.  E  di  tutto  ci  rendi  avisati  pel  cavallaro  apportatore  di  questa.  E  per 
Tavenire  provedi ,  che  simili  inconvenienti  non  sieno ,  e  ch'e  nostri  salvicondotti  sieno 
ubiditi.  SeniSj  die  xviiii  februarii  1432. 


Mandata  per  Matteo  da  Niccola ,  cavallaro  ;  parti  al  levare  del  sole  »  ec. 

Nomina  Priorum  et  Capitanei  Populi  SenensiSj  cum  Confaloneriis  et  viin  Balie. 

Agnolo  di  Filippo  di  Buonansegna,  Capitano  di  Popolo. 

Meo  d*Agnolo  di  Gano 

Nofrio  di  Barna  orafo 

Andrea  di  Pagolo  di  Pizichino 

Giovanni  di  Piero  di  Donato 

Francesco  di  Tuccio  banchiere  v     r>^;/v^;     ^^ 

T^'  A      A'  T^'       A  f     Priori,  ec, 

Pietro  di  Riccardo 

Antonio  di  Iacopo  del  Golia 

Barnabe  di  Nanni  di  Barna 

Giovanni  di  messer  Tommaso  della  Gazaia 

Antonio  di  Francesco  speziale  j 

Nanni  di  Neri  del  Garga  e  |     Gonfalonieri ,  ec. 

Conte  di  Geri  Bolgarini  ) 


Magnifici,  nobiles  ac  honoràbiles  Meles  dilecti.  Quia  nobili  Arrigo  de  Squarzalupis  de  Plorentia, 
nobis  dilecto,  et  suis  familiaribus  quos  secum  duxerit,  una  cum  singuUs  eorum  bonis  et  rebus, 
dedimiM,  et  tenore  presentium  damus  nostrum  securum  et  salvum  conductum,  prò  2^obis  ac  prj 
omnibus  nostris  ac  gentibus  armorum  equestribus  et  pedestribus ,  nec  non  prò  omnibus  cUiis  qui 
causa  nostri  fatiunt  et  dimittunt,  veniendi  ad  civitafem  Senarum  et  ad  tcrritoriam  Senense ,  et 
per  totum  Senense  territorium,  ac  per  alia  Sacri  Imperii  loca,  transeundì,  in  eisdem  standi,  w^ 
randi  et  inde  recedendi,  salvis  eorum  rebus  et  personis;  idcirco,  vobis  omnibus  et  singuUs ,  di- 
stricte  precipiendo ,  mamlamus ,  quatenus  predictum  AìTigum,  una  cum  sua  familia,  ac  bonis  et 
rebu^ ,  valisiis,  amesiis  eorum  singuUs ,  tam  equcotres  quam  pedestres ,  per  quecumque  nostra  et 
vestra  iurisdictionis  loca,  ad  civitatem  Senarum,  omnique  impedimento  remoto,  venire»  transir:, 
stare,  morari,  et  abinde  ad  propria  redire,  libere  et  secare  pcrmìttatis ,  et  per  vestros  perrn.ttl 
faciatis;  secus  non  fatturi ,  nostre  gratie  sub  obtentu,  Presentibus  literis  et  salviconductu  n^y^r* 
per  totum  mensem  presentem  februarii  duraturo.  Batum  Senis ,  die  quinta  mensis  februarii ,  ani'. 
Domini  millesimo  quadringentesimo  trinesimo  tertio ,  regnorum  nostrorum  anno  Eungarie  xlv:, 
Rom,anorum  xxiii  et  Bohemie  xui. 

Ad  mandatum  domini  Regis 
Petrus  Kalde. 
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Messer  Piero  del  Feccia 

Messer  Pietro  di  Michele  d'Antonio 

Agostino  di  Niccolò  Borgesi 

Petro  di  Lantino 

Iacopo  d'Andreuccio  orafo  )     Nove  di  Balla  della  guerra. 

Iacopo  di  Guidino  lanaiuolo 

Matteo  d'Antonio  di  Guido 

Niccolò  di  Geri  Bolgarini 

Ser  Cristofano  d'Andrea 


Elezione  di   xxvii   uooiini  con  balìa  alla  pratica  della  pace ,  con  tutti  i  sopra- 
scritti ec. 


>  i 


Batista  di  Bartolomeo  de'  Buonsignori 

Giovanni  di  Galgano  Bichi 

Berto  d'Antonio  cancelliere  (1) 

Messer  Agnolo  di  Giovanni 

Niccolaccio  di  Teroccio  /     de'  Nove. 

Petrone  de'  Petroni 

Messer  Batista  Belanti 

Nanni  di  Frai^cino 

Daniello  di  Iacopo  di  ser  Cenni 


Guidotto  di  Giunta 

Ser  Giovanni  d'Asciano 

Landuccio  di  Marco 

Bartolomeo  di  Francesco  di  Guiglielmo 

Sozo  di  Francesco  )     del  Popolo. 

Nanni  di  Piero  di  Guido 

Antonio  Cirigiuola 

Piero  di  Iacopo  speziale 

Daniello  di  Neri  Martini 


Alesso  del  maestro  Guccio 

Giovannata 

Venturino  de'  Venturini 

Andrea  di  Tancio 

Filippo  di  Piero  Gorgieri  }      ^^  Rifornjaton, 

Antonio  di  Piero  mercatante 
Lionardo  di  Meo  di  Niccols^io 
Francesco  di  Giovanni  Sp^i  e 
Nanni  di  Checco  da'  BuzichélU 

Q)  Kra  Canceiiiere  delia  Signori». 
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Dieta  die  xvm  februariL 

Concessum  fuii  saltmmconduclum  per  dominos  Amhasiatores,  ad  requisitionem 
Sacre  MaiestatiSj  et  vigore  suprascripte  commissionis,  per  totum  presentem  mensem 
februarii  duraturunij  Lazaro  literato  de  Albaj  Andree  literato  de  Albaj  Mathie  de 
Etnekj  Bemetero  de  MachkaSj  Emerico  fabro,  Gregorio  et  Paulo,  omnibus  familia- 
ribus  domini  Benedicti  prepositi  Albensis,  revertentibus  ad  Hungariam  etc,  emil 
ad  civitatem  Florentie,  et  de  dieta  cimiate  Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per 
viam  rectam  eie. 

Concessum  fuit  salvumeonductum  per  dominos  Ambasiatores  j  ad  requisitiùnem 
Sacre  MaiestatiSj  et  vigore  suprascripte  commissionis j  per  totum  presentem  memm 
duraturumj  lohanni  de  Broleherdj  Ladero  famulo  eius,  lohanni  Walkaii,  Michaeli 
Pechiij  tohanni  Parvo,  et  Michaeli  de  Rereo,  omnibus  familiaribus  domini  Mathei 
prepositi  Quinque  Ecclesiarum,  vieeeancellarii  Regie  Maiestatis,  Ungariam  recer- 
tentibuSj  eundi  ad  civitatem  Florentie,  et  de  dieta  civitate  Florentie  ad  civitatenì 
Bononie,  per  viam  rectam  etc, 

Bie  xviiii  februarii.  Senis. 

Concessum  fuit  salvumeonductum  per  dominos  Ambasiatores,  vigore  suprascripte 
commissionis,  ad  requisitionem  Sacre  Maiestatis,  presbitero  Bominico  capellano 
domini  Episcopi  Zagabriensis ,  cum  uno  sotio  vel  duobus,  duraturum  per  totum  pre- 
sentem mensem  februarii  etc,  eundi  ad  civitatem  Florentie,  et  de  dieta  civUdte 
Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam  etc. 


i8B8]  A  tergo:  Magnifici  signori  miei,  messer  Rinaldo  degli   Albizi  e  messer  Zanobi 

Guasconi  dottore ,  oratori  del  Comune  di  Firenze ,   signori  miei  sin- 
gularissimi. 

Magnifici  Signori  miei ,  premessa  ogni  debita  recommendagione.  Ho  ricevuta  vo- 
stra lettera  per  Matteo  vostro  cavallaro ,  et  inteso  quanto  in  essa  si  contiene.  Alla 
parte  voi  m'avisate  di  quel  cavaliere  passava  ieri ,  e  che  da  certi  soldati  di  qni  g'^ 
fu  fatto  dispiacere  ;  io  v'aviso ,  eh'  egli  è  vero  che  così  fu  ;  ma  quando  io  vidi  vostro 
salvocondotto  ,  io  feci  ristituire  tutto  al  detto  cavaliere,  e  simile  a'suoi  compagni:  e 
pili  aviso  la  vostra  Signoria ,  che  io  gli  ho  tutti  in  prigione ,  et  ho  cominciato  loro 
a  distendere  le  braccia  ;  e  simile  farò  ,  acciò  eglino  non  s'avezino  a  simile  cose  :  e 
così  ho  comandato  loro ,  ch'e'  non  sieno  tanti  arditi  ;  che  quando  e'  veggono  vostro 
salvocondotto,  eglino  lo  riguardino,  alla  pena  delle  forche;  e  così  atterrò  loro,  se 
non  lo  faranno.  E  più  v'aviso ,  io  feci  grande  onore  al  detto  cavaliere ,  e  simile  a 
sua  compagnia;  e  feci  loro  quella  scusa  bisognava,  e  anche  in  sua  presenza  gli 
missi  tutti  in  prigione.  E  siate  certissimi,  in  quello  saprò  o  conoscerò,  io  ^ 
quello  riguardo  che  io  debbo;  che  sono  certo  fate  tutte  cose  con  nostro  salvamento. 
E  piti  io  lo  feci  accompagnare  insino  a  San  Casciano ,  e  andonne  assai  contento.  P^^ 
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ora  non  accade  altro  ;  se  non ,  se  io  ho  a  fare  cosa  in  piacere ,  avisatemi ,  e  farolle 
volentieri:  che  Cristo  con  fllicità  continuo  vi  conservi.  Alla  Castellina,  a  di  xviiii  di 
febraio  1432. 

Avisatemi  di  qualche  novella  quando  scrivete  a  Firenze. 

Vostro  servidore 
Arigo  Squarcia]  upi  commessario. 


Leonardo  di  Nofri  di  Bardo ,  cameriere  (1)  dello  Imperadore ,  a  di  19  detto ,  per 
parte  della  Sua  Maestà  ec.  mi  disse,  e  remanemo  in  concordia  ec.  (2). 

A  di  xviiii  di  febraio ,  in  Siena ,  avemo  le  infrascritte  lettere ,  per  Rossetto  da 
Firenze  cavallaro  ec. ,  a  ore  23. 


«^MM^'S^VAtfW^^A^V^^M^lA/W^A^r^A*^^ 


la»»]  A  tergo:  Speetabilibus  viriSj  domino  Rainaido  de   Albizis  militi j   et  domino 

Zenohio  de  Ouasconibus,  oratoribus  nostris  carissimis. 

Priores  Artium  e  Vexillifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie. 

Spectabiles,  etc.  Noi  abbiamo  avute  tutte  le  vostre  lettere ,  delle  quali  fu  l'ultima 
de'  dì  XVI  a  ore  sette  ;  e  noi  Tavemo  ieri  a  ora  di  cena.  Siamo  avisati  di  tutto  il 
progresso  seguito  per  insino  a  quel  di ,  e  di  tutto  commeudiamo  la  vostra  prudenzia 
e  diligenzia.  Il  mandato  vi  mandiamo  in  quella  medesima  forma  nella  quale  ebbe 
Piero  Guicciardini  e  Agnolo  di  Filippo ,  perchè  cosi  lo  chiedete  :  la  forma  è  piena  e 
libera  ;  ma  voi  vi  dovete  riferire  a  quanto  avete  in  commessione  da  noi.  Non  vediamo 
avervi  a  dire  altro,  perchè  espettiamo  da  voi  quello  seguiti  nelle  cose  sustanziali. 
Per  la  nostra  de*  di  xvi  arete  inteso  quello  vi  dicemo  della  remissione  nel  Cardinale 
e  della  modificazione  de' salvicondotti.  Le  pecunie  vi  si  mandano.  Data  Florentie , 
die  XVIII  februarii  1432. 

iioo]  A  tergo:  SpeclabUibus  viris,   domino    Rainaido   de  Albizis  militi j  et  domino 

Zenobio  de  Guasconibus  doctori,  oratoribus  florentinis,  concivibus 
nostris  carissimis. 

Spectabiles j  etc.  lersera  vi  scrivemo  per  Matteo  da  Niccola  nostro  cavallaro, 
e  rispondemo  alle  vostre  lettere  de' di  xv  a  ore  vi.  Dicemovi  delle  cagioni  perchè  e 
nostri  Signori  non  vi  scrìvevano ,  e  di  quanto  avessi  a  seguire  v'avisamo.  Dipoi ,  per 
lo  Rossetto  cavallaro ,  passato  ore  due ,  avemo  altre  vostre  de'  di  xvi  a  ore  7 ,  per 
le  quali  ci  avisate  di  quello  che  per  insino  a  quell'ora  era  seguito  :  e  commendianvi,. 

• 

(1)  Cioè  tesoriere,  come  lo  chiama  a  pag.  570. 

(2)  Come  fiorentino,  favoriva  presso  T  Imperatore  la  sua  Comunità  (ved.  a  pag.  551).  E  la 
reticenza  di  Rinaldo  accenna ,  credo ,  a  questo. 
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e  desmodi  tenuti  e  della  risposta  e  diligenzia  vostra  ia  ciascuna  parte  osservata,  e 
con  maturità  e  prudeozia.  La  valuta  di  fiorini  cento  vi  mandiamo  per  lo  Rossetto  : 
e'  cavallari  mandati  a  Poggibonizi ,  secondo  il  vostro  scrivere ,  abbiamo  ordinato  va- 
dano alla  Castellina.  L*accomandigia  del  Conte  Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  vi 
mandamo.  Le  parole  usasti  alla  Maestà  dello  Imperadore  furono  utili,  e  per  animare 
la  sua  Maestà ,  e  per  venire  più  presto  alle  conclusioni.  Pensiamo  ,  intorno  alle  pro- 
messe del  non  pigliare  le  terre  ec.  (  di  che  pe*  Sanesi  si  domandava  il  mandalo  vo- 
stro ) ,  arete  seguitato  quanto  per  lo  Imperadore  v'  era  messo  innanzi ,  per  avanzare 
tempo  :  e  acciò  che  a  questo  e  ad  altre  cose  simili  che  bisognassono  fare ,  secondo  le 
commessione  fatte  o  che  si  facessono,  non  s'abbia  a  perdere  tempo,  e  Teccezionì  et 
obiezioni  non  s'abbino  a  fare ,  vi  mandiamo  il  mandato  in  publico. 

Aspettiamo  da  voi  quello  che  ieri  sarà  seguito  ;  che  ci  pare ,  e  secondo  il  vostra 
scrivere,  e  quanto  da  altri  ia  particulare  c'è  referito,  la  Maestà  del  Re  e  chi  è 
presso  a  lui ,  e  il  reverendissimo  signore  Cardinale ,  et  i  deputati  pe'  Sanesi  a  questa 
pratica,  essere  in  ottima  disposizione  allo  onesto,  pacifico  e  ragionevol  vivere:  e 
per  lettere  venute  in  particulare  da  alcuno  che  si  truova  costà ,  fuori  di  vostra  com- 
pagnia ,  si  comprende  essere  intervenuti  fra  voi  e  di  quelli  diputati  alla  pratica  pe*Sa- 
nesi  atti  amorevoli  e  di  dilezione  ;  indizii  e  segni  di  buona  conclusione.  Per  quelle  vie 
e  modi  cauti ,  onde  speriate  sentire  il  vero  (che  assai  siamo  certi  Farete) ,  sentite 
della  riputazione  e  stima  fanno  e  Sanesi  dello  'mperadore,  e  come  alla  sua  volontà 
consentano;  quello  che  a  lui  e  alla  sua  compagnia  danno  per  ispese,  o  di  danari, 
al  presente  e  pel  passato;  delle  genti  d'armi  e  fanti  a  pie  che  hanno  i  Sanesi,  e  come 
sono  pagati  ;  e  della  spesa  occorre  loro  in  tutto  il  mese  ;  onde  a  quello  proveggono; 
e  come  a'cittadini  Sanesi  è  molesto  il  pagare,  o  vengano  volentieri;  e  del  parlare 
universale  per  la  città,  se  del  segreto  non  potessi  avere  notizia:  e  quanto  piìi  chiaro 
potete ,  ce  ne  renderete  avisati  ;  che  crediamo  e  da  cittadini  e  forestieri  e  religiosi 
ne  potrete  sentire. 

Decem  balie  Comiinis  Florentie. 

i40l  ] 

In  Bei  nomine,  amen.  Anno  Domini  ab  eitisdem  salutifera  incarnalione  Mille- 
sima  quadringentesimo  trigesimo  secundo,  indilione  undecima  secunduni  moreni  et 
consuetudinem  Florentinorum j  die  vero  decimo  octavo  mensis  februariij  tempore 
sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  pape  Quarti. 

Magnifici  et  potentes  domini  Lominicus  Francisci  de  Sapilisj  Johannes  Pieri 
Agnoli  de  Capponibus,  Franciscus  Guerriantis  de  Bagnensibusj  Andreas  Zeìiobii 
Borgognoni,  Loysius  lohannis  de  Aldobrandinis j  Tohannes  Dominici  Lenzi,  Lau- 
rentius  Pieri  Ligi,  et  Laurentius  Nicolai  Mentis,  Priores  Artium;  et  Andreas  Verii 
de  RondinelliSj  VexUlifer  iustitie  Populi  et  Comunis  Florentie:  et  spectabiles  tin 
Marioctus  Francisci  de  Falconibus,  Zenobius  Adovardi  de  Belfredellis,  Niccdaus 
MathPt  de  Corsinis,  Pierus  domini  Vannis  de  Castellanis,  Perus  Dini  Peri,  Simon 
Guidonis  de  Fagnis,  lulianus  Salvadoris  del  Caccia,  Franciscus  Brandi  della  Ba^ 
dessa,  Loysius  Marci  Tomasii  Bartoli,  Leonardus  Filippi  Leonardi  Strazi,  Baptista 
Baffi  de  Arnólfis,  lohannes  Baroncini  spadarius,  Giovenchus  Niccolai  de  Filicaria^ 
et  lacopus  lohannis  Andree  Nerii  Lippi,  VexilUferL  solietatnm  Populi  dicii  Comu- 
nis; absentibus  tamen  Aringo  Corsi  Aringhi  et  Piero  Pieri  Bcncicennls    Urazani, 


^-j 


{143C~33j  coxniissiONE  Lvr.  570 

eorum   collegis:    Mariottus    Dinozi    Stefani    Lippi,    Bancus   Niccolai  BendvennìSy 
Franciscus  Buoni  Bramantis ,  Sanctes  lohannis  lanaiuoluSj  Gentile  magistri   Tho- 
masi  del  Garbo,  JDominicus  Filippi  Tellij  lacopus  lohannis  de  CarducciSj  Laurent 
iiiis  Francisci  Michi,  Tomasus  Pazini  Luce  Alberti,  Antonius  Francisci  de  Arighis, 
Compagnus  Alexandri  de  Ariguccis  et  Franciscus  lohannis    Calandre,   Duodecim 
Boni  viri  Populi  et  Comunis  Florentie:  et  Pierus  domini  Loysii  de  Guicciardinis , 
Bartolomeus  lacobi  de  Ridolfès,  Alamannus  domini   lacobi  de  Salviatis,   Antonius 
Vanni  Manucii,  Filippus  lohannis  de  Carduccis,  Lodovicus   Guccii  della  Badessa, 
ser  Paulus  ser  Landi    Fortini,    Cosma   lohannis  Bicci   de   Medicis  j  Decem  Balie 
cfficiales  dicti  Comunis  ;  absentibus  tamen  domino  Palla  Honofrii  de  Strozis  milite  et 
Simone  lacopi  de  Bardis,  eorum  collegis:  cives  honorabiles  fiorentini,  insimul  in 
Palatio  Populi  Fiorentini,  in  loco  residentie  prefatorum  magnificorum  et  potentum 
Bominorum;  vigore  cuiuscumque  auctoritatis,potestatis  et  balie  eisdemper  opportuna 
Consilia  Populi  et  Comunis  Florentie  concesse  et  attribute  ;  et  omni  modo,  via,  iure 
et  forma ,  quibus  magis  et  melius  potuerunt  ;  fecerunt ,  constituerunt  et  ordinave- 
runt  eorum  et  ipsorum  officiorum  et  dicti  Populi  et  Comunis,  et  prò  dicto  Popolo 
et  Comuni,  et  eius  vice  et  nomine ,  legiptimos  siniicos ,  procuratores ,  actores,  facto^ 
res  et  certos  nuntios  speciales,  speclabiles   et   egregios   viros  dominum  Rainaldum 
quondam  egregii  mililis  domini   Masii   de  Albizis  militemj   et  dominum  Zenobium 
lacobi  de  Guasconibus  utriusque  iuris  doctorem,  cives  honorabiles  fiorentinos,  spe- 
cialiter  et  nominaiim  ad  tractandum,  iniendum,  contrahendum ,  faciendum  et  fir- 
mandum  cum  quocumque  seu  quibuscumque  dominis,  principibus,  baronibus,  dominis, 
civitatibus  et  comunitatibus  et  terris,  castris,  magistratibus ,  personis  et  aliis  qui^ 
buscumque  hominibus,  cuiuscumque  status  vel  conditionis  eooistant,  etiam  si  adpre^ 
sens  vel  tempore  conventionis  fiende  essent  vel  reputarentur  inimici  Comunis  vel 
Comunitalis  Florentie,  vel  cuiuscumque  alterius,  etiam  si  suprema  fungerentur  di- 
gnitate ,  et  cum  eorum  vel  alicuius  eorum  procuratoribus  ,  sindicis ,  mandatariis, 
oratoribus ,  officialibus  sive  quibuscumque  eorum  nominibus  agentibusj  uno  vel  plu^ 
ribus ,  omnes  et  quoscumque  contractus,   conventiones j   concordia^,  pt^amissiones , 
pacta  et  capitula  quelibet,  cum  quibuscumque  articulis ,  partibus ,  effectibus,  modis, 
modificationibus ,  exceptis,  salvis,  condictionibus ^  temporibus,  cautélis  et  formis;  et 
cum  promissione  de  restituendo  quoscumque  terras,  loca  et  iurisdictiones  ^  et  de  oc- 
ceptando  promissiones  quarumcumque  terrarum  restituendarum  et  per  quoscumque 
et  de  quibuscumque  et  prout  et  sicut  ipsis  sindicis  et  procuratoribus  in  concordia 
convenire  et  seu  expedire  videbitur ,  et  seu  de  ipsorum  libera  processerit  vóluntate, 
et  prò  predictis  et  prò  dependentibus  et  connexis ,  facere  rogari  et  confici  semel  et 
pluries  et  quotienscumque  contractus ,  instrumenta  j  unum  et  plura  ,  sub  illis  teno^ 
ribus,  effectibus ,  formis ,  obligationibus ,  promissionibus ,  peniSj  renunptiationibùs , 
iuramentis  et  aliis  tam  de  iure  quam  de  consuetudine  requisitis  et   opportunis,  et 
seu  de  quibus  et  prout  et  sicut  partes  convenerint ,  seu   dicti  sindici   et  procura-* 
tores  libere  voluerint  et  de  ipsorum  libera  processerit  voluntate,  et  manu  quorum- 
cumque  notariorum:  et  generaliter  ad  omnia  et  singula  alia  faciendum ,  procurane- 
dum  et  exereendum  et  executioni  mandandum,  in  predictis  et  circa  predicta^  que 
iuris  ordo  et  facti  quaiitas  predicta  postulant  et  requirunt,  et  prout  et  sicut  eisdem 
sindicis  et  procuratoribus  videbitur  et  placebit  ;  etiam  si  talia  forent  que  predicta 
excedereni  et  mandatum  exigerent  plenius  et  specialiuSj  quod  ex  nunc  prefati  con- 
stiiuentes  in  forma  pienissima  concesserunt  et  prò  concessis  haberi  voluerunt,  prout 
ipsis  sindicis  et  procuratoribus  necessarium  fare  videbitur  et  placebit,  et  de  ipsorun\ 
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libera  et  absoluta  processerà  voluntate.  Dantes  et  concedentes  diati  consiiiuentesy 
nominibus  quibus  suprùj  dictis  eorum  sindicis  et  procuratoribus  plenum ,  liberum, 
generale  ac  pedale  mandatum^  cum  plena^  libera^  generali  et  speciali  admini^ 
strationej  in  forma  pienissima  :  promictentes  et  solempni  stipulatUme  conveniente^ 
dicti  constiiuentesj  dictis  modis  et  nominibicSj  michi  Goccio  notario  in/rascripto,iii 
publica  persona j  stipulanti  et  recipienti  prò  omnibus  et  singulis  quorum  intere^, 
intererit  aut  interesse  posset  vel  poterit,  quomodclibet  in  futurum,  fìrmum, 
ratum  et  gratum  habiturum  omne  id  totum^  et  quicquid  per  dictos  eorum  sindico.^ 
et  procuratores  in  predictis  et  circa  predicta  actum,  factum,  gestum  sive  procu- 
ratum  fueritj  sub  ypotecha  et  obligatione  dicti  Comunis  Florentie  et  ipsit^  ComunL 
bonorum  omnium  presentium  et  futurorum.  Quod  mandatum  durare  voluerunt  et 
vires  habere  dicti  constituentes  hinc  ad  per  totam  diem  xxiiii  presentis  mensi< 
februarii  et  non  ultra  ^  nec  aliter  vel  alio  modo. 

Acta  fuerunt  predicta  omnia  et  singulaper  dictos  constituentes,  modis  et  nmi- 
nibus  q'uibus  supra,  in  Palatio  Populi  Fiorentini,  in  solita  audientia  prefatonm 
magni ficoruml Dominorum ,  in  sufficientibus  numeris  ut  supra  ccllegialiter  adunaiu, 
secundum  ordinamenta  dicti  Comunis  Floì^etitie;  presentibus  testibus  ad  hec  vocath 
habitis  et  rogatis,  circumspecto  viro  domino  Leonardo  Francisci  Bruni  dignio 
Gancellario  fiorentino,  et  domino  Stefano  Laurentii  monaco  ordinis  Cistercem 
deputato  ad  custodiam  sigilli  Dominorum.  Rogantes  antedictum  ser  Ooccium  tii  de 
predictis  omnibus  publicum  conficeret  instrumentum. 

Ego  Goccius  olim  allerius  ser  Goccii  ser  Manfredi,  imperiali  et  apostolica  aucUh 
ritate  iudex  ordinarius  civisque  et  notarius  publicus  florentinus ,  et  nunc  natarius 
prefati  offitii  Decem  balie,  predicta  omnia  et  singula  etc. 

Ego  Bartolomeus  Buoni  de  Tricurtio,  imperiali  auctoritate  iudex  ordinarius 
civisque  et  notarius  publicus  florentinus,  et  nunc  notarius  coadiutor  ser  Goccii  et 
cancellerie  predicte,  omnia  et  singula  etc. 

t40t] 

Berardinus  de  Ubaldinis»  Ducalis  in  Tussia  generaJis  gubemaior,  etc.  Magnifici^ 
viris,  domino  Raynaldo  de  Albizis  militi,  et  domino  Zenobio  de  Guaschonibus  doctùrif 
civibus  et  oratoribus  florentinis,  insimul  et  divisim,  cum  quadraginta  equitibus  im 
soliis  quam  famUiaribus,  quibuscumque  nominibus  nuncupentur,  et  cuiuscumque 
generis  sint,  quorum  nomina  hic  prò  expressis  et  specificatis  habeantur,  et  cum 
omnibus  eorum  et  cuiuslibet  ipsorum  cariagiis,  valisiis,  pannis  et  rebus  quibuscunh 
que,  eundi  a  civitate  Senarum  ad  civitatem  Florentie  per  quamcumque  viam,  tam 
de  die  quam  de  nocte,  tute,  libere  et  secure,  absque  aliquo  impedimento  reali  «tf 
personali  a  me  gentibusque  illustrissirni  domini  domini  Ducis  MedMani  quomodolibet 
inferendo;  non  obstantibus  quibuscumque  in  conirarium  ;  volensque  quod  hic  inier- 
veniant  omnes  et  singule  clausule  et  opportune,  ac  si  de  ipsis  facta  foret  exprem 
et  spetialis  mentio;  tenore  presentium  do,  concedo  et  impartior  plenam  et  liberane 
licentiam  ac  tutum  et  validum  salvumconductum  per  presentes,  valiturum  diebus 
quindecim  a  data  huius  computandis,  et  ut  sequitur  finiendis  :  mandansque  ornnibvs 
capitaneis,  conductoribus  seu  stipendiariis  prelibati  illustrissimi  Domini  in  Tussi(i 
militantibus ,  tam  equestribus  quam  pedestHbus,  quatenus  presentem  salvunicon- 
ductum  observent  et  ab  aliis  faciant  inviolabiliter  observari.  In  quoì*um  fdem  ^ 
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testimonium  has  fieri  feci  meique  consueti  et  parvi  sigilli  iussi  impressione  munivi. 
J)atum  SeniSj  die  xx  februarii  mcccczxxiii. 

Lodovicus  de  Cantiano  cancellarius  ^ 
eius  mandato  subscripsL 

A40a]  Dominis  Prioribus^  etc. 

Magnifici  et  potentes  Domini j  etc.  Ieri  in  sulla  nona ,  per  Vostro  famiglio  del 
Kossetto  cavallaro ,  vi  scrivemo  a  pieno ,  et  anche  per  lui  mandarne  lettere  fatte  il  di 
dinanzi.  Dipoi  seguitando  le  nostre  pratiche ,  ci  ritrovarne  al  luogo  usato  nella  pre- 
senza della  Maestà  del  Re  e  del  signore  Cardinale  e  degli  altri ,  aspettando  questi 
della  Balla,  che  mai  vi  vennono:  di  che  lo  Re  ne  prese  sdegno  assai.  Et  ancora  noi 
insieme  col  Cardinale  domandamo  alla  sua  Maestà  licenzia  del  partire,  per  onore 
della  sua  Maestà  e  del  signore  Cardinale  e  della  Signoria  vostra,  e  di  non  aspettare 
l'ultimo  dì  del  termine ,  se  questi  signori  Sanesi  non  mutassino  modo  e  venissino  alle 
conclusioni.  Rispuose,  essere  contento  di  darcela,  se  per  tutto  questo  di  d*oggi  e'non 
venissono  ad  altro.  E  cosi  ci  partimo. 

Questa  mattina  ci  mandò  a  dire ,  come  egli  erano*  stati  dalla  sua  Maestà  di 
buon'ora,  e  datogli  per  iscrittura  tutto  quello  chV volevano;  le  quali  cose  voleva 
disaminare  col  Cardinale ,  e  tagliare  le  cose  superflue  ;  e  ridotte  a  ragionevole,  man- 
derebbe poi  per  noi.  E  cosi  segui  ;  che  in  sulle  23  ore  mandò ,  e  noi  ci  rapresentamo 
presti  al  luogo  diputato:  e  fatti  partire  quelli  della  Balla;  ci  disse,  che  solo  restava 
a  costoro  un  dubbio  deirosservanzia  della  pace  e  de'  promettitori  di  quella;  che  benché 
noi  ne  dessimo  loro  speranza,  che  '1  Papa  e'  Viniziani  prometterebbono,  pure  noi  non 
ne  davamo  loro  certeza  alcuna  :  il  perchè ,  scoprendosi  eglino  della  ristituzione  ,  e 
di  conchiudere  sanza  volontà  del  Duca  di  Milano,  e  poi  non  seguitassi  gli  effetti  delle 
promesse ,  e'  si  rimarrebbono  nella  nimicizia  del  Duca ,  sanza  avere  la  vostra  ami** 
cizia  ;  e  le  cose  che  s' hanno  a  ristituire ,  con  maggior  sospetto  e  pericolo.  Il  perchè 
diliberavano,  che  ogni  cosa  si  capitolassi  e  puntassi,  con  questa  condizione,  che  come 
ci  fusse  la  fede  delle  promesse ,  tutto  s' intendesse  fermo  e  rato  :  e  cosi  promettessima 
e  giurassimo  l'una  parte  e  l'altra  nelle  mani  del  Re  e  del  Cardinale:  e  che  tutto 
stesse  ben  segreto  insino  alla  risposta  del  Papa  e  de'  Viniziani  ;  parendo  alla  Maestà 
del  Re  et  ai  Cardinale  «  che  prestamente  la  vostra  Signoria  ne  scrivessi  e  al  Papa 
et  alla  Signoria  di  Vinegia ,  per  forma  che  ci  fusse  lettere  e  dall'uno  e  dall'altro  come 
e'farebbono  le  dette  promessione,  ogni  volta  che  noi  fussimo  d'accordo  dell'altre  cose. 
Risponderne,  non  avere  commessione  di  più  oltre  seguire,  che  quanto  fu  puntato  costà; 
e  che  fra  questo  termine  non  era  possibile  avere  queste  risposte  :  et  in  ultimo  rima* 
nemo  di  mandarne  presto  questo  cavallaroi^  acciò  che  la  vostra  Signoria  ne  scrivessi 
a  Roma  et  a  Vinegia ,  sollecitando  le  risposte  ;  e  che  in  questo  mezo  non  perderemo 
tempo  :  sperando  che  per  tutto  di  domani  si  verrebbe  alla  forma  della  ristituzione  et 
alla  conclusione  di  tutti  i  capitoli ,  e  quali  rimanessino  puntati  e  fermi  colie  condi- 
j^ioni  sopradette:  le  quali  cose  conchinse,  il  Cardinale  e  noi  ci  potavamo  partire:  e 
la  Maestà  sua  rimanere  qui ,  tanto  che  dette  risposte  ci  fussino  da  Roma  e  da  Vinegia  : 
che  vegnendo  nella  forma  che  si  spera ,  tutto  s' intenderebbe  fermo  e  rato ,  e  la  pace 
oonchiusa  sanza  altra  contradizione.  Seguitereno  domani  la  giornata  nostra,  e  se 
dell'altre  cose  rimarreno  d'accordo,  seguitando  la  vostra  commessione,  fermereno  tutto  » 
e  tomereno  a'  piedi  della  vostra  Signoria  ;  perchè  crediàno  questa  sia  la  vostra  inten- 
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zione.  Nondimanco ,  per  non  potere  errare,  piacciavi  risponderci  presto,  perchè  aspet- 
teremo la  risposta  della  vostra  Signoria ,  per  non  potere  essere  giunti  di  materna  (1). 

Questo  dì,  a  ore  23,  riceverne  la  vostra  de' di  18,  per  Rossetto  cavallaro.  Dite 
avere  ricevute  le  nostre  de' dì  16;  e  così  speriamo  arete  avute  l'altre  nostre  alla 
vostra  Signoria  scritte  dipoi  ;  che  niun  dì  è  mancato ,  che  scritto  non  abbiamo.  Il  man- 
dato abbiano  avuto,  e  sta  bene:  le  pecunie  ebbe  il  maziere,  e  giunsono  a  tempi). 
sanza  le  quali  non  ci  potavamo  partire  di  qui. 

Gli  'mbasciadori  del  Signore  di  Piombino  giunsono  ieri;  e  quegli  de' Lucchesi 
oggi ,  bene  in  punto ,  con  16  cavalli. 

Berardino  dalla  Carda  ci  chiede  un  salvocondotto  per  15  dì,  con  trenta  cavalli; 
perchè  dice  si  vuole  partire  di  qui,  per  essere  a  Urbino:  se  piace  alla  vostra  Signoria, 
lo  potete  mandare  per  questo  cavallaro.  E  noi  umilmente  ci  raccomandiamo  alla  magni- 
fica Signoria  vostra.  SeniSj  die  xviiii  februarii  1432 ,  hora  6 ,  per  domani. 

R.  e  Z. 


Perchè  non  è  possibile  avere  queste  risposte  da  Vinegia  e  da  Roma  innanzi  e  xrdì. 
come  fti  puntato  costà  ;  intendete ,  Signori ,  le  terre  che  s' hanno  a  ristituire ,  non  si 
daranno  prima  che  detta  fede  venga:  né  si  potranno  prendere,  volendosi  dare  ec,: 
perchè  '1  tempo  si  converrà  prolungare  per  insino  allora  :  e  oltre  a  ciò ,  tutti  gli  altn 
Capituli  puntati  costà ,  s' intendono  fermi  con  la  Maestà  del  Re ,  e  tutto  come  se  !a 
pace  fosse  ferma  e  ad  esecuzione  mandata  fra'  detti  15  dì ,  come  fu  puntato  costi 
Questa  è  la  'ntenzione:  perchè  noi  non  potessimo  errare,  piacciavi  rispondere  chiaro i 
tutto ,  e  presto. 


1404]  Dominis  Decem  balie,  etc. 

Magnifici  Signori ,  ec.  (  ut  supra  in  licteris  Dominarum ,  et  addito  :  ) 

Per  Matteo  da  Niccola  vostro  cavallaro,  avemo  ieri  in  sulle  21  ora  la  vostra 
de' dì  17  ore  3;  e  oggi  a  ore  23,  per  Rossetto  cavallaro,  un'altra  vostra  de' dì  1^. 
ore  18.  E  nomi  de' Priori,  di  quelli  della  Balìa  e  de' 27  diputati,  vi  mandiamo  in  una 
cedola  ìnterchiusa ,  e  tre  Gonfalonieri  che  cogli  altri  insieme  hanno  piena  balia  alLi 
pace.  La  cagione  perchè  e  nostri  magnifici  Signori  non  ci  scrissono,  abbiamo  intesa: 
6*  cavallari  che  erano  ordinati  a  Poggibonizi ,  veggiamo  saranno  alla  Castellina  ;  che 
ci  fia  più  in  destro.  Dell'accomandigie  del  Conte  Gentile  e  del  Conte  Aldobrandino  vi 
dicemo  per  altra,  ch'elle  non  erano  publiche.  Veggiamo  quanto  siete  avvisati,  faoii 
di  nostra  brigata ,  di  quel  che  intervenne  per  coloro  che  sono  diputati  alla  pratica  e 
noi;  e  Al  scritta  la  verità:  perchè  da  loro  venne  farci  riverenziae  dimestichezaassai. 
in  presenza  della  Maestà  del  Re  e  del  Cardinale  e  di  più  altri  Signori  (che  ma* pia 
ce  l'avevano  fatto);  il  perchè  ci  fu  forza  rispondere  per  le  rime ,  per  onore  della  vostra 
Signoria.  E  in  verità  ci  paiono  assai  umiliati  dall'usato.  Quanto  ci  scrivete  per  cifra, 
abbiano  bene  inteso  :  e  perchè  v'  è  delle  cose  che  da  altri  ce  ne  conviene  avere  in* 


(1)  Così  ha  il  Codice ,  né  saprei  proporre  corresione. 
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formazione ,  per  lo  primo  ve  ne  rispondereno.  Raccomandianci  alla  vostra  Signoria. 
SeniSj  die  xviiii  februarii  1432,  hora  6,  per  domani. 

R.  e  Z. 


Una  io  a  Ormanno  e   fratelli ,   de'  dì  19  di  notte.   Mandate   tutte  per  Matteo  da 
Piccola  cavallaro  :  partì  dì  20 ,  ore  xv. 

A  dì  XX  di  febraio  1432,  in  Siena. 


W^M^^hA^^h^^h^^^^  ^ /\A^A^V/VA/\^V/\#\A/V^^ 


t4Mi&]  Antonio  Squarcialupi ,  commissario  alla  Castellina,  ec. 

Amico  carissimo.  Ieri  ricevemo  la  tua  lettera  ;  e  veduto  quanto  hai  adoperato  per 
onore  del  nostro  Comune  e  nostro ,  per  lo  salvocondotto  nostro  conceduto  ec, ,  non 
possiamo  fare  di  manco  che  commendartene ,  e  ancora  ringraziartene  ;  confortan- 
doti ancora  per  Tavenire  fare  il  simile ,  perchè  molti  n'areno  a  concedere  per  le  com- 
missioni a  noi  date  pe'  nostri  magnifici  Signori.  Perchè  il  cavallaro  ci  disse  a  bocca 
alcuna  cosa  per  tua  parte,  né  possiamo  intendere  dove  s'adirizi  l'animo  tuo;  t'avi- 
siamo  che  le  terre  che  questi  signori  Sanesi  ci  hanno  tolte  in  questa  guerra ,  dello 
quali  si  tratta  la  ristituzione ,  noi  siamo  in  patti  con  loro,  e  così  siamo  obligati,  di 
non  le  torre,  se  di  loro  volontà  si  volessino  dare,  durante  questo  trattato  dell'accordo: 
sì  che  abbia  buona  avertenza  che  inconveniente  non  ne  potesse  seguire.  Nuove  di 
qua  per  ora  non  abbiano  che  scrivere  ;  ma  presto ,  per  la  grazia  di  Dio ,  speriamo 
sentirai  di  buono.  Né  altro  per  ora.  Cristo  ti  guardi.  Data  in  Siena,  a  dì  20  di  fe- 
braio 143a 

R.  e  Z. 


lwM»»»A^^/w<^^^A^<^^«/^ywv»^/^/v«\ 


Mandata  per  Matteo  da  Niccola,  cavallaro. 

Dieta  die  xx  februarii.  Senis. 

Concesserunt  prefati  domini  AmbasiatoreSj  vigore  suprascripte  commissionis  ^ 
salvumconductum  lohanni  de  Baranya  et  Antonio  eius  sotioj  cum  duobus  equisj  ad 
requisitionem  sacre  Maiestatis,  eundi  ad  civitatem  Florentie ,  et  de  dieta  civitate 
Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  per  totum  presen-- 
lem  mensem,  e  te. 

Itenij  Andree  de  Tergino,  Paulo  de  Segrar,  Benedicto  de  Vasan  et  Niccolao 
literato  de  Moraj  eum  duobus  equiSj  eundi  ad  civitatem  Florentie j  et  de  dieta  eivi- 
tate  Florentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  ut  supra,  etc. 

Itemj  domino  Mathie  abbati  de  Sanclo  lochj  domino  Mathie  abbati  de  Saneto 
lacopoj  Alberto  de  HunCj  lohanni  de  Brama,  Laurentio  de  Barania,  laeobo  de 
Selavonia,  Laurentio  de  l'Arie,  et  Georgio  eorum  famulo,  cum  septem  equis,  eundi 
ut  supra,  et  duraturum  ut  supra. 
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Item ,  presbitero  Ladide  Gara,  Thome  Mrarchich,  Fabiano  Sebastiani,  Thome 
Kiliani  de  Verruz ,  Henrico  Bernardi j  presbitero  Benedicto,  lohanni  de  Valko, 
Georgio  de  Simigio,  Nicolao  de  Mielosi,  et  Micheli  Ciente,  omnis  pedester,  eundi 
ut  supra;  et  duraturum  ut  supra ,  etc. 

Item,  lohanni  Grasso  de  Alamania,  cum  uno  equo,  eundi  ut  supra,  et  dura-- 
turum  ut  supra,  etc. 

Ttem,  Petro  Toka,  presbitero  Thome,  Ladi  Tar,  Emerico  de  Darà,  McUheo  de 
Capacz,  lohanni  et  Iacopo  de  Ciosmoma,  eundi  et  duraturum  ut  supra,  etc. 

Item , presbitero  Gregorio,  Stephano  logaz,  Pograz,  et  presbitero  Nicolao,  eundi 
ut  supra ,  et  duraturum  ut  supra ,  etc. 

Item,  Emerico  Fehes,  Ladislao  Fehes,  et  Filippo  eorum  famulo  etc,  eundi  ut 
supra,  et  duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  David  de  Quinquecclesiis ,  Georgio  Pelino  etc,  et  Pongento  etc,  eun^i 
et  duraturum  ut  supra,  etc 

Item,  magistro  lohanni  de  Cibinico,  lohanni  Loquitil ,  lacobo  de  Seuh,  lohanni 
de  Sebes,  Paulo  de  Sebes,  lohanni  de  Insula,  Antonio  de  Siculis,  Michaeli  de 
Senech,  lohanni  Crispus,  Georgio  Bulger,  Servasio  et  Gorgio  de  Buba,  eundi  vt 
supra,  et  duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  Petro  de  Ganta,  cum  duobus  sotiis  etc,  eundi  ut  supra,  duraturum  ut 
supra,  etc 

Item,  presbitero  lohanni  Biarmi,  et  Benedicto  Pap,  eundi  ut  supra,  et  dura* 
turum  ut  supra,  etc. 

Ì44KI]  Dominis  Prioribus,  etc 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc  lersera  a  ore  vi  vi  scrivemmo  quanto  en 
seguito  ;  e  questa  mattina  maiidamo  le  lettere  per  Matteo  da  Niccola,  vostro  cavallaro, 
che  partì  a  ore  xv:  della  quale  lettera  aspettiamo  risposta.  Dipoi  questa  mattina  la 
Maestà  del  Re  mandò  per  noi  alla  stanza  del  Cardinale  :  e  là  rapresentatici ,  vi  tro- 
varne gli  'mbasciadori  della  Comunità  dì  Lucca;  e  quali,  come  per  l'ultima  vi  scri- 
vemo,  ieri  giuuseno  qui.  Et  immaiitanente  entrati  dentro,  essendo  in  collazione  dì 
diverse  cose  col  Cardinale,  el  Re  fé  mettere  dentro  e  detti  ambasciadori  Lucchesi ,  e 
da  parte  da  noi  gli  udì  :  e  stetiono  per  insino  all'ora  di  nona  ;  per  modo  che ,  senza 
altrimenti  parlarci ,  o  darci  audienzia ,  ci  fé  licenziare.  E  tutto  questo  di  abiàno  sen- 
tito ha  messo  in  essere  e  praticare  co*  detti  ambasciadori  e  con  questi  della  Balia 
diputati  a  praticare  sopra  alla  materia  per  che  ci  siano;  per  modo  che  per  noi  non 
è  suto  mandato.  E  questa  sera  al  tardi  ci  mandò  a  dire  la  Maestà  Reale ,  che  domat- 
tina dopo  la  messa  sarebbe  al  luogo  diputato,  e  manderebbe  per  noi  ,  acciò  che 
presto  si  desse  spaccio  a*  fatti  nostri  ;  eh'  e*  pensava  tra  domani  e  Taltro  se  ne  ve- 
drebbe conclusione  in  qualche  effetto.  Seguitereno,  e  di  tutto  avisereno  la  vostra 
magnifica  Signoria.  Sol  questa  abbiamo  fatta ,  acciò  non  passi  di  non  abbiate  lettere 
da  noi,  secondo  i  comandamenti  della  Signoria  vostra  ;  alla  quale  umilmente  ci 
raccomandiamo.  Senis,  die  xx  februarii  1432^  hora  mi. 

tt#lf]  Dominis  Decem  balie,  etc 

Magnifici  Domini,  etc  [ut  supra  in  lictera  dominorum  Priorum,  etc) 
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Mandate  a  di  21  di  febraio ,  a  ore  14 ,  per  famìglio  di  Rossetto  cavallaro  «  ec. 

Die  XXI  fehruarii,  Senis. 

Concesserunt  prefati  domini  Oratores,  ad  requisitionem  Sacre  Maiestatis,  vigore 
suprascriple  commissionis ^  salvumconductum  Tharamore  de  Exlimgh,  cum  octo 
equis  et  totidem  personis,  eundi  ad  civitatem  Florentie ,  et  de  dieta  civitate  Flo^ 
rentie  ad  civitatem  Bononie,  per  viam  rectam;  duraturum  per  totum  presentem 
mensem  februariL 

Item^  Valerio  j  Paulo  de  Taraj  Iacopo  de  Turuz,  Ladi  de  Caspi ,  et  Petro 
Leugelj  eundi  ut  supra,  et  duraturum  ut  supra^  etc. 

Itemj  Petterum,  cum  quatiu>r  sotiis  et  equis;  duraturum  ut  supra  etc. ,  et  eundi 
ed  civitatem  Florentie  et  ad  civitatem  Bononie  etc.  ut  supra,  etc, 

Item,  laeobode  WraMslavia ,  et  quinque  equis  et  totidem  personis;  duraturum 
ut  supra,  et  eunii  ad  civitatem  Florentie  et  Bononie  ut  supra,  etc. 

Item,  domino  Niccolao  de  Fulserni,  cum  tribus  famUiaribus  et  quinque  equis  etc.j 
eundi  et  duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  domino  Donnino,  Tome  et  Beram,  cum  quatuor  equis  eie*,  eundi  et 
duraturum  ut  supra,  etc. 

Item,  magistro  Tunuz  de  Eslingen,  cum  sex  sotiis  et  equis,  eundi  et  duratu^ 
rum  ut  supra,  etc. 

Item,  Mathie,  cum  famulo  lanhone,  et  cum  eorum  equis  etc,  eundi  ut  supra, 
et  duraturum  per  totum  presentem  mensem  ,  etc. 

Item,  Sex  ex  famulis  sive  nuntiis  Civitatum  Impervi,  eundi  ut  supra  ,  et  du^ 
raturum  per  totum  presentem  mensem  februarii,  etc. 

Item,  Hans  de  Pegecrz,  cum  sotiis  etc;  duraturum  ut  supra,  et  eundi  addictas 
civitcUes  Florentie  et  Bononie,  etc. 

A  di  detto. 

Una  lettera  a  Àrigo  Squarcialupi,  commessario  alla  Castellina.  Contiene:  che  do- 
mattina di  buon'ora ,  innanzi  il  levare  del  sole ,  mandi  il  più  gente  e  fanti  che  può 
a* Gonfiai  verso  Querciagrossa;  e  che  tenga  questo  segreto,  e  faccia  buona  guardia,  ec. 

Pigliamo  licenzia ,  detto  di ,  il  signore  Cardinale  e  noi  ;  che  cosi  parve  che  noi 
ci  dovessimo  partire  per  buone  cagioni ,  che  per  noi  8*aranno  a  referire ,  ec.  (1). 


(1)  Le  -parola  parve  e  per  noi  sono  un  pò*  indovinate ,  perohè  la  òarta  è  assai  lacera.  E  qnl 
termina  il  Codice,  mancante  in  fine  di  alcune  carte.  A' 21 ,  donqne,  presero  licenza  gli  Oratori  fio- 
rentini dati* Imperatore;  e,  a  ftir  presto ,  saranno  stati  in  Firenze  11  22.  Non  è  dnnque  esatto  il 
Morelli  (  Ricordi ,  in  D.  E.  T. ,  XIX ,  108  )  scrivendo ,  che  «  A  dì  20  tornarono  e  nostri  Imbaaeia- 
«  dori  ».  Forse  più  vero  scrive,  ohe  €  partironsl  da  Siena  per  panra.  Furono  malvednti,  et  soher* 
«  niii,  et  dilegiati.  E  *1  fine  era  oatUro,  se  non  si  partivano  acoompagnati  dallo  *mperadore  faori 
4  ài  Siena  ». 


III.  74 
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Al  Libro  originale  delle  Coniraìssionl  mancano  alcune  carte  da  ultimo  ;  ma  non  re- 
sulta dai  Registri  della  Signoria  e  de'  Dieci ,  che  altri  incarichi  ricevesse  dal  suo  Comune 
Rinaldo  nei  mesi  che  corsero  tra  il  suo  ritorno  da  Siena  e  il  bando  di  Cosimo  :  né  durante 
Tesilio  di  Cosimo ,  pare  s'allontanasse  dalla  patria.  Blgli  aveva  troppo  da  fare  in  casa  ;  e 
4U0IIO  cb6  fece  ia  suo  danno ,  sta  scritto  nelle  Storie.  Ripetere  qui  ciò  che  è  noto ,  sarebbe 
inutile  ;  ma  utile  sari  vedere  quello  che  disse  nei  Consigli. 

Nei  Consìgli,  dopo  il  febbraio  del  1433 «  si  continuò  a  trattare  della  pace  co*  Senesi, 
lasciata  dai  due  oratori  Albizzi  e  Guasconi  ne'  termini  che  abbiamo  veduto.  Era  presso 
Papa  Eugenio  ,  in  qualità  d'ambasciatore ,  Ridolfo  de'  Peruzzi ,  mandato  sino  dal  novembre 
del  32  ;  e   perchè   i  Dieci   gli    avevano  già  rimessi  in  copia  €  i  Capitoli   trattati  e  puntati 

<  con  gli  ambasciadori  del  Re  de' Romani  >  in  Firenze,  per  mostrargli  al  Pontefice,  che 
avrebbe  dovuto  fare  <  sicurtà  dell'osservanza  della  pace  >  ;  dopo  i  colloqui  tenuti  in  Siena, 
la  Signoria  gli  scriveva  (  lettera  de'  20  febbraio  )  :  <  Ora  è  seguito ,  che  essendo  nostri  am- 
€  basciadori  a  Siena  a  praticare  colla  Maestà  del  Re  la  pace  de'  Senesi ,  si  muove  dubbio 
€  intorno  alla  sicurtà  predetta;  allegandosi  per  li  Senesi  «  volere  aver  fede,  in  caso  che  a 
€  pace  si  venisse,  che  la  Santità  del  Papa  sarà  contenta  e  consentirà  di   far  detta  sicurtà 

<  per  conservazione  della  pace.  E  per  quesia  cagione  vogliamo  e  comandianti ,  che  tu  sia 
€  alia  pre^nzia  della  sua  Santità,  e  ohe  tu  gli  narri  come  trattandosi  al  presente  la  pace 

<  a  Siena,  per  l'altra  parte  si  dimanda,  volere  essere  chiara  die ,  seguitando  pace,  il  Papa 
€  sarà  contento  fare  promissione  e  entrare  sicurtà  per  l'osservanzia  della  pace   predetta. 

<  ¥ét  a  questo  bisognerebbe  una  lettera  patente  Universis  et  singulis,  tenore  presentitun 
€  fidem  facimttSj  che  seguitando  la  pace ,  la  quale  si  tratta  ec. ,  la  Santità  sua  sarà  con- 
€  tenta  promettere  la  osservazione  ec. ,  per  bene  e  per  quiete  delle  parti  di  Toscana  ec. 
€  Questa  lettera  vorremo  con  presteza  e  sanza  indugio,    si  che  non  si  perdesse  punto  di 

<  tempo.  Crediamo  che  il  santo  Padre  il  farà  volentieri ,  perchè  è  opera  laudabile  e  accetta 
4  parimente  a  Dio  e  agli  uomini  del  mondo.  Pur  se  la  Santità  sua  si  ristrignesse  a  volere 
«  especiflcare ,  che  solamente  per  noi  e  per  la  parte  nostra  vuol  promettere  Fosservazione  ec.; 
€  ancora  questo  basterà  a  noL  Nientedimeno  ci  piacerebbe  pia,  che  la  lettera  parlasse  in 
€  genere  ;  cioè ,  che  per  bene  e  per  quiete  del  paese  e  delle  parti ,  elli  sarà  contento  •  se- 

<  guitando  pace,  far  promissione  dell'osservanzia  d'essa,  ec.  Questa  lettera,  alla  quale  non 
€  bisogiiano  n^olte  parole  »  manderai  con  presteza ,  però  che  l'aspettiamo ,  et  è  necessaria  >. 

Tornavano  ÌQtantq  gli  oratori  da  Siena  ;  e  rincresce  di  non  avere  il  Rapporto  «  che  fecero 
^lla  Signoria  q  ai  Dieci.  Allora  la  Signoria  credo  bene  dimandare  al  Papa  un  altro  oratore, 
e  fa  Àstorro  di  Niccolò  dì  Gberardino  Gianni  (Istruzione  del  25  di  febbraio);  al  quale  era 
ordinato  di  parlare  al  Papa  del  salvacondotto  promesso  a  Sigiemondo,  con  assieurarlo  clie 

<  quando  nei  terreni  nostri  o  in  quelli  de'  Tiniziani  si  ritrovasse  la  persona  dello  'mpera- 
4  dorè ,  si   debba  credere    che  per  l' una  e  per  l'altra  Signoria  agevolmente  si  disporrebl^ 

<  quel  Principe  a  tutti  i  favori  della  sua  Santità  ;  dove  se  fusse  nelle   terre  del  Duca  di 

<  Milano ,  o  andassene  al  Concilio  per  la  via  di  Niza ,  ne  seguiterebbe  i  contrari  effetti  ». 
Poi  pregarlo ,  <  che  la  conclusione  della  pace  tra  noi  e  i  Senesi  per  le  'mani  della  sua  Bea- 

<  titudine  abbia  a  seguire  ;  però  che  e  cosa  più  gloriosa  per  la  sua  Santità  e  più  laudabile 
€  a  Dio  et  alle  genti  del  mondo  non  potrebbe  operare ,  e  più  sicura  e   proficua  allo  stato 
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«  suo  e  di  santa.  Chiesa  >.  Questo  scriveva  )a  Signorìa  a*  4  d'aprile;  ma  già  il  Papa  s*era 
messo  d'accordo  coli*  Imperatore.  E  la  pace  conclusa  a  Ferrara  pose  d* accordo  tutti  ^  per 
allora:  che  fino  i  Lucchesi  <  mandorcNio  uno  lor  trombetta  a  rallegrarsi  con  noi  della 
€  pace  fatta;  et  a  dire,  che  volevano  osservare  quanto  ne*  Capitoli  d*essa  pace  si  conte» 
€  neva.  IjO  scriver  loro  fa  molto  costumsito,  e  con  grande  onore  di  questa  Signoria  >«  Cosi 
i  Signori  ad  Astorre  in  lettera  degli  8  di  maggio. 

Rinaldo  degli  Aibizzi  ricomparisce  ne*  Consigli  il  21  d*aprile,  mentre  si  trattava 
del  Papa  e  dell*  Imperatore;  che  Tuno  per  occasione  di  condotte,  l'altro  per  prezzo  di  pri- 
vilegi ,  volevano  danaro.  Era  venuto  a  trattare  per  il  Pontefice  messer  Bartolommeo  da 
Montcgonzi  ;  e  non  sperano  trovati  d*accordo  :  ma  perchè  fuori  n'avevano  scritto  varia** 
mente,  il  Nostro  cominciò  la  sua  consulta  con  dire  :  Periculosum  est  loquz,  quia  omnia 
scriìmntur^  Dominis  (cioè  ad:  Papa  e  ali*  Imperatore) ,  et  caplcUur  odium.  Sicché  Manetto 
ScAMBRiLLA ,  uuo  dei  consiglieri ,  avrebbe  voluto  che  i  Signori  e  i  Collegi  cercassero  qui 
simt  UH  qui  revelavemrd,  et  puniantur.  E  Rinaldo  diceva:  Si  potest  conduci  Papa  et 
Imperator  Fliorentiam,  esset  tdile  facere  expensam  »  quia  caperetur  utilitas  ;  sedinaliis 
iocis  non  est  posHbilis  expensa.  Optimum  esset  si  Concilium  posset  huc  conduci^  et  se- 
queretur  maxima  utilitas  mutiis  effectibus,  Mittere  autem  pecunias  extra  civitatem  no* 
stram ,  non  est  utile,  nee  facienàum.  Fiat  omnis  diligentia  ut  isti  duo  Domini  ^  Papa  et  Jm- 
perator,  conduoantur  in  cinilatem  nostram,  et  offeratur  eis  ista  civUas  prò  eonventione; 
licet  videatur  tarde,  quia  alias  potuisset  fieri  facilius.  E  Neri  Capponi  voleva,  che  si 
scrivesse  all'oratore  in  Roma,  ut  scicU  intentionem  Pape  circa  adventum  suum  et  Jm^ 
peratoris  huc,  et  dicai.  Ma  perchè  intanto  giungeva  la  nuova  della  pace  ,  a' 27  d* aprile 
proponeva  Rinaldo  di  sospendere  ;  e  a*  4  di  maggio  non  si  mostrava  meglio  risoluto.  Parlò 
poi  nelle  consulte  de'  19  di  maggio  circa  i  Senesi,  che  aveano  mandati  oratori  a  discorrere 
della  pace ,  meno  grata  a  quella  Repubblica  per  includere  la  restitnzìone  delle  terre  a'  Fio» 
reatini  ;  e  disse,  che  doveva  osservarsi  da  tutte  le  parti  quello  che  in  Ferrara  s'era  promesso. 
Standum  est  in  pace  Ferrane  firmala,  E  il  primo  di  giugno  tornava  a  consigliare  circa 
alle  differenze  erano  col  Papa  e  con  l' Imperatore  per  le  cose  già  dette.  Lo  troviamo  poi 
nelle  consulte  de' 22  di  luglio  e  de' 24  d'agosto:  ma  già  l'Imperatore  se  n'andava  d'Italia, 
non  contento  {Ricordi  di  Giovanni  Morelli,  ad  annum);  e  il  Papa  rimaneva  in  sospeso* 

E  intanto  preparava  Rinaldo  la  cacciata  di  Cosimo  Medici  e  de'  suoi  aderenti.  Come  ciò 
avvenisse ,  è  manifesto  per  le  memorie  de'ccmtemporanei  :  le  più  intime  ragioni ,  non  sono 
forse  tutte  note.  Ma  o  nulla  se  ne  consultò  in  Palagio ,  o  i  notari  non  ne  lasciarono  scrittura. 
Già  al  tempo  della  espulsione  si  presentiva  il  ritomo  :  ehè  queste  soie  parole  leggo  nella 
consulta  de'  29  di  novembre  1433;  e  sono  di  Agnolo  Pandolpini  e  d' Antonio  da  Rabatta,  che 
consigliavano  per  tutta  la  pratica  (Rinaldo  non  v'era):  a  Dei  fatti  di  Cosimo,  molto  mag- 
4c  gior  piacere  faremmo  a  quella  Signoria  (di  Venezia)  che  questo:  pure ,  perchè  è  cosa  che 

<  ha  a  passare  per  deliberazione  di  molti ,  non  possiamo  risponder  riciso  :  ma  farenne  il  pos- 
4c  sibile  >.  E  lo  fecero  in  capo  a  un  anno  ! 

Nell'anno  che  corse  dall'andata  al  ritorno  dei  Medici ,  TAlbizzì  preser  parte  a  non  poche 
eonsulte.  Lo  trovo  in  quella  del  6  dicembre  1433 ,  dove  con  Pier©  de'  Pecori  consiglia  ciò  che 
sia  da  rispondere  all'Arcivescovo  di  Taranto  (Giovanni  de'Gonti  di  Tagliacozzo) ,  mandato  dal 
Papa  a  trattare  <  de'  fatti  di  Basilea  e  de' progressi  del  Concilio  >;  e  agli  ambasciatori  del 
Re  di  Francia  e  del  Duca  di  Savoia.  <  Il  perchè,  Inteso,  per  suo  ricordo,  >  (intendi ,  dell' Ar^ 
civescovo  di  Taranto)  <  el  pericolo  dello  stato  del  santo  Padre  e  della  Chiesa  di  Dio  nello 
€  spirituale,  e  ancora  nel  temporale,  e  ancora  in  parte  de' disegni  della  sua  Paternità 
€  per  rimedio  di  sì  gravi  pericoli;  hanno  diliberato  i  nostri  Signori ^  con  buono  e  maturo 
«consiglio,  seguitare  ne' detti  rimedi,  quanto  a  loro  sarà  possibile ,  per  lo  stato  del 
€  santo  Padre  e  della  Chiesa  di  Dio  :  et  in  ciò  aoperare  principaliter  in  due  effetti. 
«Primo,  intendersi  colla  Signoria  di  Yinegia  prestissimamente,  per  potere  unitamente 
€  porre  rimedio  a  quanto  si  vedrà  sia  di  bisogno.  Insuper,  prestissimamente  mandare  a'  pie 

<  del  santo  Padre  voce  viva  per  conferire  e  trattare  tutti  quelli  rimedi  che  sieno  pos* 
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<  sibili  ad  utilità  della  sua  Beatitudine;  faccendo  noto  a  detto  Arcivescovo,  che  questa 
€  Signoria  è  disposta  mettere  ogni  rimedio  possibile  per  lo  stato  del  santo  Padre  non  meno  ne 
€  con  minore  carità  che  si  f acessino  per  lo  stato  di  questa  Signoria  e  di  questa  Comunità: 

<  allargandosi  con  quelle   parole  che  ben  saprà  fare  la  Signoria  vostra ,  sanza  oblìg^arsi  ad 
€  alcuna  cosa  particulare  >.  Il  fine   era  di  condurre  il  Papa  a  Firenze:  e  nella  consulta 
dei  10  dello  stesso  mese,  Rinaldo  stesso  lo  diceva  ben  chiaro.  Utilts  et  necessaria  est  trans- 
missio  oratoris  Eofnam  ;  et  bonum  fuisset  hoc  fecisse  antea.  Et  cum  hec  civilas  sub  no- 
mine  Partis  Gttelfe  et  fUiaiione  Ecclesie  gubemetur,  ingratum  esset  non  succurrere  I^ape 
in  hoc  adversitatis  sue  tempore.  Declaretur,  quod  facturi  siuntis  id  quod  alias  circa  pe^ 
cunias  siti  tradendas  obtulimus  :  et  hoc  per  viam  balzelli  comitatinorum  fieri  potente 
vel  aliam  commodiorem.  Ad  secundam  partem ,  narravit  progressus  Concila  relaias  ab 
ilio  Archiepiscopo  Taranti,  Cum  civilas  ista  sii  multum  pectmiis  dimintUa  ^  dicere  «   bo- 
num  esset  adventus  in  hac  clvitate^  et  utilitas  mercataribus  et  artiftcibus,  et  iionar  no- 
bis  :  ideo  o/ferrem  et  requirerem  adventvm  taliter.  Eapectare  quod  reguirat^  credo  esset 
in  vanum  ;  cum ,  propter  timorem  illorum  qui  non  contentarentur ,  non  regtarerei  noi 
Papa.  Dubium  est,  si  differtur  hoc,  ut  Lux  Mediolani  non  claudat  iter  per  more^  et 
pastea  de  Roma  exire  non  posset.  Eortor  ut  per  eapressum  oratori  ituro  contmiciaiur, 
ut  requirat  Papam  et  offerat  prò  adventu;  cum  statium  suum,  nostrum  reputemus. 
Ree  omnia  secr'etissima  esse  tenenda;  nam  si  aliquid  sentiretur,  posset  esse  desiructiù 
status  Pape. 

Il  giorno  dopo  si  tenne  nuova  consulta ,  nella  quale  quattro  cittadini  riferirono  per  tutù 
quelli  della  pratica  :  e  furono  messer  Rinaldo  nostro,  Giovanni  Minebbbtti  ,  Biaoio  Guasco- 
ni e  Neri  Capponi.  Dissero  :  <  Che  lo  ambasciadore  eletto ,  prestissimamente  vada  a  Roma, 

<  e  rapresentisi  a'  pie  del  santo  Padre  per  parte  di  questa  Signoria,  con  le  raccomandigie  e 
€  offerte  usitate,  ec.  Poi,  narrando  de^casi  di  Basilea,  secondo  la  informazione  dello  Arci- 
€  vescovo  dì  Taranto  e  dì  quello  di  Sparato,  che  di  là  tomoron  ne*  dì  passati,  commiss&rii 

<  della  sua  Beatitudine  :   e  subiugnendo  1*  oppressioni   per  terra  date  alla  sua  Santità  per 

<  la  gente  dell'arme  (a  cui  stanzia  e*  sei  facciano),  si  dolga  cordialmente  de*  pericoli  eviden- 
€  tìssimi  della  sua  Santità  e  della  Chiesa  di  Dio  :  mostrando  la  divota  affezione  che  sempre 
€  ha  avuto  questa  R.  P.  alla  Chiesa  dì  Dio,  et  al  presente  ha  più  che  mai,  et  alla  sua  Bea- 

<  titudine:  et  a'rimedii  de'quali,  e  si  nello  spirituale  come  nel  temporale,  profi'erì  ìarg^ 

<  mente  questa  Signoria  in  ogni  cosa  a  lei  possibile  per  to  stato  di  santa  Chiesa  e  dellz 

<  sua  Beatitudine  :  confortandolo  et  inanimandolo  in  ogni  modo  alle  difese  sue  per  Io  stato 

<  di  Roma  e  dell'altre  provincìe  sottoposte  alla  sua  Santità.  Non  di  manco   monstrandoli , 

<  che  quando  alla  sua  Santità  paresse  più  utile ,  per  sicurtà  di  suo  stato  e  della  sua   per- 

<  sona ,  la  nostra  città  e  tutto  il  nostro  territorio  sempre  troverrà  apparecchiato  a  riceverlo, 
a  con  tutta  la  sua  Corte ,  degnamente  come  si  richiede  a  buon  figliuoli  e  veri  servidori 
€  della  sua  Beatitudine.  Narrando  in  questa  parte  quanto  di  ciò  toccò  l'Arcivescovo  di  Ta- 
€  Tanto  predetto.  E  diesi  all'ambasciadore  per  scritto  l'effetto  di  detta  esposizione.  Item, 
€  proveggasi  prestamente  come  si  possa  contentare  de'  fiorini  12500 ,  più  volte  praticati  e 

<  conchiusi  di  pagare,  secondo  il  modo  altra  volta  praticato  e  raportato.  Ilem,  si  prò  vegga 
€  ch'egli  abbia  le  paghe   sue ,  e  di  maggio  e  di  settembre  passati  ;  perchè  di  questo  ninna 

<  scusa  ci  è.  De'  ragionamenti  passati  per  mezanità  del  Vescovo  di  Concordie ,   che  fu  qui 

<  suo  ambasciadore  ne'di  passati  ;  si  dia  commissione  all'ambasciadore  nostro  di  potere  darvi 
€  favore  quanto  vedrà  si  richiegga  alla  conclusione  del  fatto  ;   cioè ,  dello  accordo  con  lo 

<  Re  di  Francia,  e  per  l'accordo  del  Conte  d' Urbino,  e  per  quello  di  Niccolò  da  Tolentino, 

<  vostro  capitano.  Parrebbeci  dare  provvedimento  al  danaio,  per  contentare  il  santo  Padre, 

<  per  la  via  del  balzello  a'contadini  che  l'ebbero  l'altra  volta ,  compiendo  di  riscotere  la 
€  posta  vecchia  com'ella  fu  posta  da  principio  sanza  sgravo,  e  che  sono  fiorini  3000.  Et 

<  oltre  a  ciò  si  ponga  a'contadini  e  distrettuali  che  non  hanno  avuto  balzello ,  per  infine  a 

<  quella  quantità  che  parrà  alla  Signoria ,  come  vedrà  la  Signoria  essere  meglio  e  più  abile. 
4C  A  preti  e  religiosi  si  ponga  quella  quantità  che  parrà  a'  Signori ,  ma  con  licenzia  del 
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<  santo  Padre  :  scrivendo  quelli   de*  preti  e  de'contadini   distrettuali  al  Monte.   Scrìvasi  a 
€  Vinegia ,  per  informazione  di  quella  Signoria ,  la  cagione  della  mandata  del  nostro  am- 

<  basciadore  ;  aspettando  in  questo  mezo  la  venuta  dello  ambasciadore  viniziano ,  col  quale 
«  si  potrà  più  distesamente  ogni  cosa  conferire.  B  se  Tambasciadore  non  venisse ,  ci  par- 
•<  rebbe  mandare  voce  viva  >. 

Questo  rapporto  del  nostro  Rinaldo  e  colleghi  fu  letto  lo  stesso  giorno  a  un  ristretto 
numero  di  cittadini  ;  e  approvato  da  tutti  concordemente ,  servi  al  cancelliere  per  stendere 
l' istruzione  data  il  13  a  Felice  Brancacci ,  eletto  oratore  a  Papa  Eugenio. 

Venne  Tambasciatore  di  Venezia  :  e  a*  22  dicembre  »  Rinaldo  con  Agnolo  Pandolflni  e 
Giovanni  Minerbetti  consigliò,  che  si  facesse  lo  stesso  giorno  una  pratica.  Fu  adunata; 
e  molti  parlarono.  Cosi  a*  30.  Le  novità  che  si  facevano  negli  stati  del  Papa ,  specialmente  a 
Bologna,  davano  molto  sospetto  alla  Repubblica,  che  vi  vedeva  (né  s* ingannava)  le  solite 
arti  del  Visconti.  Però,  tornato  da  Roma  l'oratore  al  cadere  del  gennaio,  e  sentito  quello 
che  il  Papa  temeva;  parve  ai  più,  che  si  dovesse  star  pronti  alla  guerra.  E  messer  Lo- 
BENZO  de*RiDOLFi  diceva:  Video  certe preparaium bellumnobis.  Rinaldo  metteva  in  campo 
molte  cose;  ma  con  animo  tanto  concitato,  da  confessare  egli  stesso  di  non  aver  consiglio 
risoluto  da  dare.  Contro  il  suo  solito ,  conchiudeva  rimettendosi  al  giudizio  degli  alti'i  :  Hec 
omnia  dico^  salvo  meliori  iudicio,  cum  quo  me  semper  conflrmabo.  Ma  chiaramente  voleva 
salvare  il  Papa ,  e  tirarlo  a  Firenze  :  Etiam  nobis  esset  reputatio  et  utilità^  si  Papa  hic  ve- 
niret.  E  pensava  fino  al  modo  di  condurlo  :  Dico ,  quod  forte  ita  bene  conduceretur  super 
galeotta  quam  svper  galeaza  »  que  minus  aque  piscat. 

A' 6  di  febbraio  vi  fu  consulta  sul  condurre  gente  d'arme ,  e  far  danaro:  Rinaldo  parlò 
de' primi.  E  in  quella  de'  6  di  marzo  fu  relatore  con  messer  Zanobi  Guasconi ,  sempre  sulla 
stessa  materia. 

Troviamo  il  nostro  Rinaldo  nella  pratica  de'  12  di  marzo,  che  concerne  al  Piccinino  ;  in 
quelle  de'  17  e  dei  23,  su  vari  provvedimenti  ;  facendo  sempre  da  relatore.  Neiraprile ,  agli  8, 
a'  20 ,  a'  22 ,  a'  24  ,  s'occupava ,  per  lo  più ,  delle  cose  del  Papa  ;  sia  per  pagarlo ,  sia  per 
condurlo  in  Toscana.  Ma  la  difScoltà  del  far  danaro  era  divenuta  gravissima  :  tanto  che 
a'  6  di  maggio  se  ne  faceva  una  larga  consultazione.  L'Albizzi  diceva  :  Difficile  est  in  magno 
numero  terminare  ;  et  viinam  multis  diebus  agitata  re  »  bene  concluder etur.  Alii  CcUastum, 
aia  aliam  distrUmtionem  dabunt.  Bonum  est  ut  Catastum  observetur  tempore  belli ,  ut 
auffèratur  occasio  et  voluntas  bellandi.  Conclusio  mea  est,  quod  nec  tempore  belli  nec 
tempore  pacis  deseratur  Catastum ,  et  aumentetur;  nec  ponatur  prò  arbitrio.  Capitaneo 
satisfiat  :  sed  petere  prestam ,  est  petere  impossibile  :  nec  fuit  intentio  ita  fàcere,  nisi  ad 
ostentationem.  Celeri  capitanei  debent  incidere  sibi  ita  bene  se  habere.  De  Micheletto,  nil 
putabam  eum  debere  recipere.  Denique  presens  materia  requireret  alium  diem  magis 
cogitata ,  quia  hodie  nimis  festinum  esset  consuiere.  Et  ad  conducendum  celerei  gentes 
reasummi  debet  Balia.  Et  inter  celerà  intendatur  circa  resecationem  eccpensarum  in  rochis 
inutilibus,  in  toUendis  provisionibus ,  et  in  aliis  in  quibus  videtur  quod  potest  attenuari 
sumptus  Comunis.  Et  sunt  qui  ostendunt  posse  resecari  circa  XX  m.  fior,  annuatim. 
Nella  quale  materia  di  risparmi  e  di  ordinamenti  economici  giovi,  fra  i  molti,  sentire  la 
voce  d* Agnolo  Pandolfini.  Ordo  est  necessarius  in  JR.  P.  ;  et  ideo  provideatur  circa  ordi-- 
nationem.  Et  primo,  sit  compensa  iucota  possibiiitateìn  et  non  plus.  Tempore  pacis  debet 
reddittis  etiam  superesse  ea^pensis.  Ideo  resecentur  expense  superflue,  et  rémaneant 
necessarie ,  et  tales  quibus  possit  supleri,  sine  diminuitone  patrimonii.  Difficile  esset 
reperire  dves  bonos  qui  ponerent  prò  arbitrio  ;  et  etiam  homines  non  essent  patientes  ut 
sibi  imponeretur.  Restai  via  Catasti,  quod  passum  est  multas  f^audes;  et  si  esset  possi-- 
bile  reperire  fìravdes ,  esset  bonum .-  et  similiter  dare  sibi  alias  supletiones,  esset  bonum. 
Et  simul  attendendum  est  ad  eooigendum  a  debitoribus  Comunis.  Deputentur  aliqui  de 
CoUegiis,  de  offlciis  principcUibus  et  aliis  civibus,  qui  praticent ,  et  postea  referant  ad 
istum  numerum.  Et  hec  videtur  via.  Capitaneo  conservetur  conducta  sim  ,  et  sibi  servetur 
fides.  E  perchè  tutti ,  press^a  poco ,  andavano  in  questa  sentenza,  agli  8  si  fece  una  consulta 
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auiraumento  del  Catasto  sino  a  ventimila  fiorini;  nella  quale  pure  intervenne  RioaldoL  Ma 
la  provvisione  non  8*ottenne  (  come  dicevano  )  nei  Consigli  de'  17  di  maggio  ;  e  si  dovetie 
riprenderla  poL 

Intanto  agli  li  di  maggio  parlò  Rinaldo  contro  una  dimanda  del  Capitano  della  s:nerra: 
e  a*  12  confermò,  anche  in  nome  d'altri  cittadini,  la  sua  sentenza.  Omnina  negeUir  Capi- 
taneo  licentia  r  et  mtctantur  ad  ewn  unus  vel  duo  cives,  Niccolò  da  Tolentino  Toleva  andare 
nella  Marca  <  per  soccorso  della  patria  sua,  per  tempo  d'uno  mese  >.  B  se  non  avesse  h 
licenza,  domandava  <  la  presta  di  fiorini  sessanta  per  lancia  »,  promessagli  Mail  Comune 
non  si  sentiva  in  forze  da  spendere ,  nò  voleva  dispiacere  al  Pontefice.  Per  ebe  mando  zi 
magnifico  Capitano  una  volta  Ridolfo  Peruzzi  (Istruzione  de' 5  d'aprile  1434),  e  dae  volte 
Francesco  Della  Luna  in  aprile  (  Istruzione  senza  data) ,  e  nel  maggio  (  Istruzione  de*  13  •! 
quel  mese  )  ;  tentando  di  persuaderlo  a  «'  rimanere  paziente ,  per  le  buone  ragioni  che  vi 
a  sono  >. 

Ma  TAlbizzi  era  tenuto  sollecito  dalle  fazioni  interne  più  che  dai  nemici  esterni.  O^ 
nuovo  priorato  lo  metteva  in  apprensione:  e  i  Consigli,  che  negavano  rapproyazioae  alle 
proposte  dei  Signori ,  mostravano  con  le  fave  che  i  cittadini  non  erano  contenti  del  go verno. 
Si  ricorse  al  solito  spediente  di  chiamare  i  capi  airunione,  e  di  stringerveli  co*  giuramenti 
Ed  ecco  ciò  che  sta  scritto  nel  libro  delle  Consulte. 

€  Die  xxri  maii  34. 

• 

«  Dotninics  Palla  Eonofri  Strozi,   dominus  Ioannbs  dx>mini   Loysii  Goicciardim. 

<  dominus  Zknobius  Guasconi  ,  et  Angelus  Filippi  ser  lohannis  (  Pandolfini  ) ,  prò  se  z 
€  aliis  de  Pratica  ^  dixerunt  :  Quod  quelle  quactro  parti  rapportate  per  la  Pratica  m\n^>n 
€  atbino  execuzione  et  effetto;  ciò  è:  la  prima,  il  Consiglio  del  Cento;  la  seconda,  rifu- 
€  cere  le  6  fave  del  confinare  a  8  ;  la  terza ,  i  dieci  Paciali  ;  la  quarta ,  i  cinquanta  cit"i- 
€  dini  per  fare  e  mantenere  Tunione. 

€  Quelle  due  che  sono  deliberate  pe*  Collegi  si  mettano  ad  effetto  con  presteza.  L*altr^ 

<  due ,  s*  ingegnino  co*  loro  Collegi  che  le  si  diliberino  et  abbino  perfezione ,  con  ogni  dili- 
€  genzia  e  sollecitudine. 

<  Che  la  Signoria  provegga ,  che  si  facci  ragione  et  iustizia ,  et  osservinsì  gli  ordini 

<  Le  parti  clie  si  contengono  nella  scritta  letta  alla  Pratica ,  si  examini  e  pratichi  per 

<  piccolo  numero ,   intendenti  e  savi  cittadini ,  come  parrà  alla  Signoria.  Kt  il  ritratto  s. 

<  rapporti  alla  Pratica  presente  >. 

Ed  essendo  quivi  62  (  fra'  quali  non  comparve  Rinaldo  ) ,  <  a  laude  dello  onnipotente 
€  Iddio  e  della  celestial  Corte ,  e  per  pace  e  riposo  e  unità  di  questo  Popolo  e  Reggimento , 

<  debbano  iurare  alle  sante  Iddio  Evangelia ,  e  nelle  mani  di  Bartolomeo  Carducci  (  che  alla 
«  Pratica  si  truova  per  uno  de'  nostri  magnifici  Signori  ) ,  toccanrlo  il  libro  de'  sacri  Eran- 
<c  geli ,  con  diritto  e  puro  cuore ,  e  a  buona  fede  e  sincerità  perfetta ,  d'amarsi  insieme  e 
«  con  iustizia  governarsi ,  a  magnificenzia  e  grandeza  della  Signoria ,  e  libertà  di  questa 
€  città  ;  e  difendersi  loro  e  qualunque  altro  cittadino  a  cui  indebitamente  si  cercasse  fare 

<  alcuna  iniuria.  E  tutto  a  buona  fede ,  et  iuxta  posse  :  dimenticando  per  infine  a  ora  qua- 

<  lunque  odio  o  inimicizia,  che  per  infino  a  ora  fusse  nata  per  cagione  del  Reggimento. 

<  E  '1  simile  iuramento  debbano  prestare  i  nostri  magnifici  Signori  co' loro  Collegi,  che 
€  al  presente  sono. 

<  Poi  incontanente  tutti  i  soprascritti ,  escetto  i  Signori  e'  Collegi ,  iurorono  come  di 
€  sopra  si  contiene. 

<  Postea,  die  xxvi  maii  34,  Domini  et  Collegia  iuraveruntut  supra  omnes,  excepto 
€  ser  Antonio  Niccolai  ser  Piero  zi,  quia  infirmus  >. 

In  una  pratica  ristrettissima  de'4  di  luglio ,  TAlbizzi  s'accordava  a  mandar  due  a  Papa 
Eugenio,  il  quale  era  già  rifuggito  in  Firenze;  e  a  sovvenirlo  di  quattromila  fiorinL  Né 
d'altro  si  parlò  nella  pratica  degli  8.  Agli  11 ,  sempre  presente  Rinaldo ,  si  trattò  della  e  ma- 
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<  teria  propoista  per  gli  ambasciadori  Veneziani  »  (  non  si  dice  quale  )  :  e  a*  17 ,  lo  stesso 
Albizzi  ,  con  altri  tre  cittadini ,  riferiva  alla  Signorìa  sopra  una  domanda  del  Pontefice. 

<  Consigliano  unitamente  tutti,    che  si  compiaccia  alla  sua  Beatitudine,   di  mandare  ili 

<  Basilea  al  Concilio  uno  o  due  de*  loro  cittadini ,  come  più  piacerà  alla  sua  Santità  :  rima- 

<  nendo  la  elezione  delle  persone  alla  loro   magnifica  Signoria  e  a*  loro  onoreToli  Collegi  : 

<  ma  parrebbeci  più  tosto  cittadini  secolari ,  che  prelati.  Della  commissione  che  a  que'  tali 

<  s'avesse  a  fare ,  parci  conferirlo  col  santo  Padre  ;  e  dipoi  disaminata  colla  vostra  Signoria» 

<  si  metta  ad  esecuzione  come  è  di  vostro  piacere ,  e  quanto  vedrete  si  convenga  >. 

Per  sospetto  di  trattato  a  Volterra  contro  la  Repubblica ,  si  consigliarono  a*24.  di  luglio 
de' provvedimenti  in  una  piccola  pratica  di  sette  cittadini:  e  a  capo  di  loro  stava  l'Albizzi. 
I^è  egli  fu  il  26  a  praticare  intomo  a  quello  che  avevano  esposto  gli  x)ratori  del  Duca  di 
Milano  ;  i  quali  parvero  sospetti  a  Nebi  Capponi  ,  che  disse  :  Eocposita  per  oratores  Dueis 
aliwi  in  effectu  secum  ferunt ,  QUam  ea  que  sunt  eocpeeifìcata  ;  et,  videri  meo»  iniendunt 
ad  guery^am.  Ma  fu  Rinaldo  agli  8  d'agosto  in  Consiglio ,  quando  si  deliberava  sulla  con** 
dotta  di  Francesco  Sforza:  sotto  la  quale  temevano  i  più,  che  si  nascoudesse  una  trama 
del  ViscontL  E  a'  9  fu  proposto  :  <  Che  si  faccia  risposta  al  santo  Padre  per  la  condotta  del 
€  Conte  Francesco  Sforza  «  con  le  sue  compagnie  Sforzesche ,  si  conduca;  pagando  la  nostra 
€  Comunità  per  infino  al  terzo  di  8  mila  fiorini  il  mese,    ciò  è  fiorini  di  camera;   non 

<  potendosi  far  meglio:  faccendo  la  detta  condotta  per  più  tempo  si  può;  non  meno  di  uno 

<  anno ,  et  uno  altro  anno  a  piacimento.  £  faccendo  le  scritture  e*  capitoli  per  forma ,  che 
€  e'  sia  obligato  al  santo  Padre ,  alle  difese  e  offase  di  .qualunque  persona ,  a*  comandamenti 
€  della  sua  Santità,  e  a' favori  della  Lega,  quando  egli  lo  comandasse  ;  faccendo  i  Capitoli 
«  acconciare ,  dirizare  e  dichiarare  a'  nostri  savi  per  forma ,  che  quando  il  Papa  lo  richie- 
€  desse  o  comandasse  di  venire  a*  favori  della  Lega»  e' debba  venire;  et  il  Papa   lo  debba 

<  comandare ,  quando  noi  lo  richiedessimo.    Quello  che  s'  ha  a  rispondere ,  a  nostro  parere , 

<  al  Papa,  della  mandata  del  nostro  Capitano  (Niccolò  da  Tolentino)  in  Romagna;  sia, 

<  che  se  gli  mostri  i  nostri  bisogni  e  i  pericoli ,  con  parole  oneste ,  per  modo  che  sia ,  per- 
«  suadere  la  sua  Santità ,  che  non  ce  ne  richiegga  più,  e  per  modo  che  nuUo  modo  ci  vada  >. 

E  agli  11  d'agosto ,  in  numerosa  pratica ,  presente  Rinaldo ,  rapportava  per  tutti  il 
venerando  Pandolfini:  «  Rispondasi  al  santo  Padre  e  agli  ambasciadori  Viniziani,  per 
«  quelli  cittadini  che  infino  a  qui  hanno  parlato  e  praticato  con  loro  :  Che  per  al  presente 
€  e'  sieno  pazienti  che  il  nostro  Capitano  non  vada  in  Romagna,  pe'gli  pericoli  che  potreb- 
€  bono  incorrerci  e  dai  nostri  vicini,  amici  del  Duca  di   Milano,  e  per  le  nostre  terre 

<  sospette  ;  massime ,  essendosi  ridotto  Niccolò  Piccinino  colle  sue  brigate  in  su'  nostri  con- 
€  fini  dalle  parti  di  Cortona  e  di  Montepulciano ,   perchè  guerra  non  abbia   a  seguire  ;  la 

<  quale  in  ogni  modo  si  debbo  schifare.  Promovendo  la  condotta  del   Conte  Francesco  ;  la 

<  quale  se  si  può  fare  colla  quantità  del  danaio  convenevole,  e   del  tempo  et  obligazione, 

<  sarebbe  sicurtà  e  a  noi  e  alla  Lega ,  e  a'  fatti  di  Bologna  :  e  con  tutte  quelle  ragioni , 
€  demostrazioni  e  dichiarazioni ,   che  al  presente  non  ci  abbiamo  a  spogliare  di  qua   del 

<  nostro  Capitano  ;  che  altre  forze  non  abbiamo ,  né  è  tempo  di  potere  avere.  Si  che  Nostro 
€  Signore  et  i  prefati  ambasciadori  rimangano  contenti  e  pazienti  per  al  presente ,  che  il 
€  nostro  Capitano  non  si  mandi:  non  essendo  Niccolò  Piccinino  atto  (e  per  lo  mancamento 

<  del  denaio  e  per  degli  altri  rispetti ,  per  non  abandonare  lo  stato  de'  Perugini  )   andare 

<  in  Romagna  ;  e  non  andandovi ,  non  vi  bisogna  altre  forze  ;  e  perchè  si  debbe  sperare , 
€  che  ogni  di  i  Bolognesi  si  debbano  accordare  col  Papa,  per  loro  partito  e  rimedio.  E  fatto 
€  l'accordo  (di  che  il  santo  Padre  sia  confortato), ogni  cosa  rimarrà  in  buona  sicurtà.  E  con 

<  dell'altre  ragioni,  che  sapranno  allegare  e  dimostrare  quelli  cittadini,  di  che  di  sopra  si 
€  fa  menzione  >. 

Frequenti  consulte  si  tennero  in  que'  giorni  sopra  questa  materia ,  senza  Rinaldo  :  il 
quale  a'  20  d'agosto  intervenne ,  e  parlò  sul  mandare  o  no  in  Romagna  il  Capitano.  Fu  per 
non  mandarlo ,  perchè  ormai  tardo  provvedimento  gli  pareva.  Mietere  esset  intrare  beUum^ 
et  non  fìxcere  fructum.  Tamen  (  conchiudeva  )  multi  cives  adsunt  sapientiores ,   quorum 
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consUium  libenter  sequar.  Messer  Giuliano  Davanzati  però  condizionara  la  stessa  propo 
sita  al  coQseaso  del  Papa  e  da*  VeQezìaai.  Altri  noa  yoleyaao  sottostare  a  questo  consenso: 
altri  dicevano ,  che  mandare  il  Capitano  contro  il  Piccinino ,  venuto  in  Romagna  pel  Vi- 
sconti ,  era  un  entrare  in  guerra  seco  ;  e  il  non  mandare ,  sarebbe  stato  un  alienarsi  i  Veae- 
ziani.  A  Nbri  Capponi  pareva  meno  inconveniente  lo  stare  alla  volontà  del  Papa  e  de*  Ve- 
neziani; ma,  dando  facoltà  al  Capitano  di  andare  in  Romagna  per  compiacere  a'Teaemui 
e  al  Papa ,  voleva  che  gli  fossero  date  istruzioni  :  quod  habeat  curam  tutele  isiamn 
partium;  et  si  expedit»  mictat  gentes  ad  istas  partes.  Insomma ,  un  partito  fra  il  si  ed  il 
no  ;  utile ,  quando  riesce  ;  ma  facilmente  a  tutte  le  parti  non  grato. 

Il  Capitano  andette  ;  forse  troppo  tardi ,  come  FAlbizzi  disse  :  e  di  11  a  pochi  giorni 
(  28  agosto  )  s*ebbe  la  rotta  fra  Castelbolognese  ed  Imola  »  nella  quale  Niccolò  da  Tolentino 
rimase  prigione  del  Visconti.  Fosse  il  disagio  o  la  rabbia  o  il  veleno ,  morì  :  e  1  Fiorentini 
con  troppo  onore  ne  vollero  il  corpo,  per  tumularlo  in  Santa  Maria  del  Fiore.  (Morelli, 
Ricordi^  in  D.  E.  T. ,  XIX ,  129  e  seg.  ) 

Alla  notizia  della  rotta  si  tenne  il  31  d* agosto  un  Consiglio  solenne  ;  e  un  altro  a'3  di 
settembre,  per  far  danari,  provvedere  alle  rocche ,  dar  soldo  ai  figliuoli  del  Capitano  morto, 
sentire  se  i  cittadini  avessero  da  proporre  cose  salutari  alla  Repubblica.  Ma  nessuno  ebbe 
da  proporre  altro ,  che  raccomandare  concordia  civile.  L'Albizzl  non  prese  parte  a  quelle 
consulte  :  né  all'altre  de*  7,  de'  15  e  de'  24.  Fino  dal  primo  giorno  di  questo  mese  en 
entrata  in  ufficio  quella  Signoria  che  doveva  chiamare  a'  28  il  Popolo  a  parlamento,  e 
richiamare  dall'esilio  Cosimo  Medici.  In  que'  giorni  poco  si  scrisse ,  e  le  consulte  non  i 
fecero  co'  notari.  In  Palagio ,  in  Piazza  e  a  Santa  Maria  Novella  (  dove  Papa  Engenio 
risedeva)  si  praticò,  si  operò,  dal  27  di  settembre  al  secondo  giorno  d'ottobre;  nel 
quale  messer  Rinaldo  fu  confinato  dalla  nuova  Balìa. 
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!•  Di  una  disputa  tra  Rinaldo  degli  Albizzi  e  maestro  Giovanni  de*  Tambeni. 

II.  Una  lettera  di  Rinaldo  degli  Albizzi  a  Francesco  Datin!  in  Prato. 

IlL  Riforma  dello  Statuto  della  Parte  Guelfa. 

IV.  Portata  di  Rinaldo  degli  Albizzi  agli  ufficiali  del  Catasto. 

V.  Una  lettera  di  Rinaldo  degli  Albizzi  ad  Averardo  de*  Medici. 

VI.  Breve  d*  Eugenio  IV  a  Rinaldo  degli  Albizzi  senatore  di  Roma.  (  Con  una  Lettm 

del  Marchese  Gino  Capponi.  ) 

VII.  Sonetto  politico  di  Rinaldo  degli  Albizzi. 

VIII.  Documenti  relativi  al  bando  di  Rinaldo  e  d*Ormanno  degli  Albizzi. 

IX.  Sentenza  d*  infamia  contro  Rinaldo  e  Ormanno  degli  Albizzi. 

X.  Versi  d*Antonio  buffone  della  Signoria. 

XI.  Lettere  di  Francesco  Filelfo  a  Rinaldo  degli  Albizzi. 

XII.  Dell'andata  di  Rinaldo  degli  Albizzi ,  e  di  Luca  suo  fratello ,  al  Santo  Sepolcro. 
Xin.  Deiranno  in  cui  mon  Rinaldo  degli  Albizzi ,  e  della  sua  sepoltura  in  San  Dom^ 

nico  d*Ancona. 

XIV.  Lettere  d*Ormanno  degli  Albizzi  a  Giovanni  de*  Medici. 


AVVERTIMENTO 


Al  Libro  delle  Commissioiii  di  Rinaldo  degli  Albizzi ,  che  ho  procurato 
d' illustrare  almeno  con  amore ,  s'aggiungono  alcuni  documenti  che  mi  sono 
sembrati  necessari  a  compiere  la  notizia  della  sua  vita  civile ,  e  a  farci 
viemeglio  conoscere  le  qualità  dell'animo  e  della  mente  di  un  uomo 
sempre  singolare ,  comunque  si  voglia  giudicarne.  Un  solo  documento 
riguarda  la  sua  giovinezza  ;  alcuni  rientrano  nel  periodo  delle  Commis- 
sioni ;  altri  si  riferiscono  all'esilio  ;  e  gli  ultimi  concernono  al  figliuolo  suo 
Ormanno. 

Di  questo  corredo  di  documenti  non  fu  fatta  promessa  nella  Prefazione  : 
e  però  valga  a  compensare  di  un'altra  non  attenuta.  Promessi  (pag.  ix  e  xi) 
per  la  fine  del  terzo  Volume  delle  note  filologiche  ;  e  veramente  nel  leggere 
e  rileggere  queste  Commissioni  ne  ho  veduta  sempre  meglio  la  opportunità  : 
ma  ho  fatto  a  dire ,  che  essendo  un  testo  allegato  dagli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  le  voci  e  i  modi  più  singolari  che  vi  s' incontrano ,  verranno  dichiarati 
nel  Vocabolario  o  nel  Glossario  della  lingua  :  così  che ,  un  giorno  almeno , 
sarebbe  stato  inutile  averne  qui  uno  spoglio  qualunque.  Poi,  essendo  libro  da 
uomini  eruditi ,  la  maggior  parte  dei  lettori  non  avrebbe  mai  bisogno  de'  miei 
schiarimenti. 

Qui  non  rimane  che  avvertire  e  correggere  qualche  svista  occorsami 
in  così  lunga  fatica;  cominciando  dalla  Prefazione,  anzi  dalla  prima  riga, 
dove  invece  di  t  1856  >  va  letto  <  1855  >. 
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Nella  Prefazione  ho  pubblicato  una  lettera  di  Giulio  Ottonelli,  che  fu 
quegli  che  restituì  a  Firenze  il  Libro  originale  delFAlbizzi,  rimasto,  dopo  la 
morte  di  Lionardo  Salviati ,  in  casa  di  certi  Magnanini  da  Ferrara  :  e  quivi 
ho  scritto,  che  il  granduca  Ferdinando  de' Medici  <  non  ebbe  il  Codice  ;  o  se 

<  Tebbe  ,  non  pensò  a  metterlo  nella  biblioteca  Laurenziana,  come  rOttonelli 

<  sperava  >.  S'è  poi  trovata  nello  stesso  Archivio  Mediceo  (filza  di  Lettere 
jparticolari  ^  marzo  e  aprile  1602,  num.  248,  a  e.  586)  una  seconda  lettera 
del  filologo  di  Fanano  ,  che  ci  mostra  come  il  dono  fosse  accolto.  Il  giudizio 
deir  Infarinato ,  che  nei  suoi  Avvertimenti  aveva  detto  <    utilissimo    per    la 

<  lingua  >  il  Libro  delle  Commissioni  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi,  non 
parve  accettabile.  E  T Ottonelli,  da  buon  cortigiano,  fece  eco  alla  sentenza 
di    Corte  ;    pur    lieto    che    il    Serenissimo    Padrone    gli    avesse    fatta    la 

<  singularissima  grazia  >  di  gradire  il  manoscritto  «  per  la  notizia  di 
€  que'  fatti  antichi  >•  Ma  conoscendo  oramai  le  Commissioni ,  e  sapendo 
di  quante  penne  siano  i  documenti  che  racchiudono ,  vano  è  intrattenersi 
a  criticare  come  a  difendere  il  giudizio  del  Salviati  :  e  chi  non  volesse  far 
in  tutto  grazia  alla  lingua ,  dovrebbe  non  esser  da  meno  del  Padron  Se- 
renissimo  nel  riconoscerne  la  importanza  storica.  La  lettera  dell'  Ottonelli  al 
Cavaliere  Belisario  Vinta  (omessane  quella  parte  che  non  riguarda  al  nostro 
soggetto)  dice  così  : 

Illustrissimo  signor  mio  colendissimo. 

Io  pensava  al  principio  di  questo  mese  di  dare  una  volta  a  coteste  bande ,  e  per- 
ciò rimasi  d'accusare  la  ricevuta  della  lettera  di  V.  S.  illustrissima  degli  ultimi  del  passato: 
ma  impedito  da  alcuni  forestieri ,  che  più  di  stettero  con  esso  meco ,  e  sentendo  poi ,  che 
la  Corte  era  per  tornare  a  mano  a  mano  a  Firenze,  diterminai  di  starmene.  Ora,  benché 
tardi  y  accuso  la  detta  ricevuta ,  ed  insieme  le  rendo  aflettuosìssime  grazie  degli  amorevoU 
uflci  fatti  per  me  dall*  innata   bontà  sua ,  sicurissimo  dell'amore ,  che ,  mercè  sua ,  Ella 
mi  porta,  e  del  desiderio,  che  ha  del  mio  bene.  Che  '1  Libro  dell'Albizi  non   sia  riuscito 
nella  lingua  di  quel  pregio ,  che  '1  fa  il  Cavalier  Salviati ,  ciò  vuoisi  attribuire  all'amore, 
ch'egli  haveva  alle  cose  che  gli  eran  care.  E  certo  non  si  può  dire ,  che  esso    Libro  sia 
per  tutto  candido,  e  sicuro,  essendo  massimamente  stato  scritto  nel  tempo,  che  la  favella 
era  già  cominciata  a  cadere,  e  che  tuttavia  andava  a  gran  passo  peggiorando.  E    se  ciò 
disse  il  Salviati  delle  Novelle  di  Franco  Sacchetti,  che  fu  innanzi  all'Albizi,  e  che  scrisse 
ad  emulazione ,  benché  poco  felice ,  del  Boccaccio  ;  maggiormente  il  dovea  dire  dell'Aibizi, 
il  quale  per  sua  particulare  soddisfazione ,  e  senza  usarvi  diligenza ,  compilò  quel  Gior- 
nale. E  si  come  non   è  vero ,  eh'  egli  si    tenesse  fermo ,  secondo  che  viene  affermato  dal 
Salviati,  nel  linguaggio  del  1400,  tuttoché  scrivesse  infine  al  1432,  veggendosi  chiaro ,  che 
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rultime  cose  e  nella  lingua  e  nelFortografla  sono  di  mano  in  mano  men  buone:  cosi 
Don  si  può  dire ,  che  quel  volume  sia  tutto  di  nettissima  e  bella  lettera ,  essendo  buona 
parte,  come  ha  veduto  V.  S.  illustrissima,  di  carattere  molto  oscuro  e  brutto.  Ma  queste  cose , 
che  '1  Salviati  ha  dette  di  quel  Giornale ,  possono  ire  di  brigata  con  altre  infinite ,  scritte 
da  lui  in  amenduni  i  volumi  de'suoi  Avvertimenti  della  lingua ,  et  in  altre  sue  opere  ; 
che  per  gran  litterato,  e  intendentissimo ,  eh' e'  fosse,  della  favella,  era  huomo  anch'egli, 
né  bavea  privilegio  di  non  errare.  Ma  tornando  al  Libro  delFAlbizi ,  esso  però  per  la 
lingua  non  è  inutile  ,  se  al  molto ,  che  v'  è  di  buono ,  avvegnaché  talora  poco  puro ,  o 
colto ,  si  vuole  attendere.  E  quale  e*  si  sia ,  io  ho  ricevuto  in  luogo  di  singularissima 
grazia  ,  che  almeno  per  la  notizia  di  que*  fatti  antichi ,  il  Serenissimo  Padrone  sia 
degnato  di  gradirlo  insieme  con  Tumilissimo  affetto  deiranimo  mio.  E  qui  m'inchino  ri- 
verentemente a  V.  S.  illustrissima ,  pregando  Iddio  per  ogni  compiuta  felicità  sua.  Di 
Firenze,  dì  19  d'aprile  1602. 

Di  y.  S.  illustrissima 

dlTotlflslmo  et  obbUgatlssImo  serrldore , 

Giulio  Ottonelli. 


E  per  dir  tutto  ciò  che  son  venuto  a  sapere  di  questo  Codice ,  siccome 

nella  Prefazione  ho  parlato  di  quelli  che  V  hanno  posseduto ,  e  di  chi  V  ha 

* 

adoperato  ;  qui  soggiungerò ,  come  a  e.  286  tergo  si  trova  il  nome  di  Giro- 
lamo Freschohaldi  in  Firenze  ^  con  Tanno  1516  (segno  che  almeno  costui 
Tebbe  fra  mano)  ;  e  rammenterò  quello  che  di  Domenico  Mellini  ho  scritto 
in  una  nota  alla  pag.  575  del  secondo  Volume.  A  pag.  xxi  della  Prefa- 
zione ,  dove  parlo  di  alcuni  che  si  valsero  di  queste  Commissioni,  nella 
copia  però  di  Monsignor  Da  Sommala,  s'aggiunga  TAbate  Lorenzo  Mehus, 
che  a  pag.  317  della  Vita  Ambrosti  Tratersqri  dice  d'averle  consultate 
nella  biblioteca  Magliabechiana ,  dove  stavano  alla  classe  xxv ,  sotto  il 
numero  i  e  seguenti ,  in  sette  volumi.  Ma  del  settimo  volume  vedasi  ciò 
che  dico  nella  nota  5  in  quella  pagina  medesima. 

Nella  Prefazione  pure ,  a  pag.  xv  ,  verso  5 ,  si  corregga  il  «  678  > 
in  <  681  >;  che  veramente  fino  a  questo  numero  vanno  le  carte  del  Codice, 
salvo  le  lacune  ,  che  ho  notate  a  suo  luogo.  E  a  pag.  xxiii ,  avendo  detto 
in  un  modo  assoluto ,  che  in  queste  Commissioni  si  trova  la  z  scempia 
nelle  parole  che  sogliono  oggi  riceverla  addoppiata  ;  debbo  qui  temperare 
alquanto  Tasserzione ,  per  aver  trovata  doppia  la  z  verso  le  e.  275 ,  e  spesso  , 
se  non  costantemente ,  nelle  ultime  carte  che  contengono  la  Commissio- 
ne LVI.   E  fin  qui  della  Prefazione. 
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A  pag.  18  del  Volume  I ,  i  documenti  14  e  15  concernono  a  Luigi 
Milanesi  da  Prato  e  Andrea  Borgognoni  :  ma  sarebbero  vie  più  chiariti  da 
una  lettera  della  Signoria  a  Carlo  Malatesti ,  data  lo  stesso  giorno  5  di 
luglio  1402  ;  anzi  dal  solo  principio ,  che  mostra  come  il  Milanesi  fosse  in 
Bologna  per  negozi  pubblici.  Magnifice  Domine^  frater  et  atnice  karissim. 
Inter  alios  nostros  cives  qui  Bononie  capti  sunt  ^  vide:itur  esse  Lot/sm 
Ricoveri  et  Andreas  Borgognonis^  quorum  Loysius  ibidem  mandata  public^ 
nostri  Communis  ecoequehatur  ;  Andreas  vero  privata  sua  negocia  procura" 
bat.  Ambo  sunt  in  potestate  magnifici  domini  domini  Pandulfi  germani 
vestri ,  etc.  E  poiché  nella  nota  3  ho  dato  qualche  notizia  del  Milanesi, 
aggiungerò  che  il  suo  Testamento ,  fatto  in  San  Giovanni  in  Persiceto 
a'  7  di  gennaio  del  1414  a  nativitate^  si  conserva  nell'Archivio  diplomatico 
fiorentino,  provenienza  Atti  pubblici  ;  e  che  Luigi  da  Prato,  come  gover- 
natore di  Persiceto  per  Papa  Giovanni  XXIII ,  è  ricordato  da  Carlo  Monti 
nella  sua  Storia  della  città  di  S,  Giovanni  in  Persiceto^  ec;  Bologna,  18^. 

Ho  già  corretto  in  fine  del  primo  Volume  Terrore  corso  a  pag-  25,  v.  7; 
dove  invece  di  <  1409  >  si  deve  leggere  <  1410  >.  A  pag.  56 ,  in  nota. 
accenno  come  Marcello  Strozzi  fosse  desiderato  vescovo  di  Firenze,  mi 
non  lo  accerto.  Ho  poi  trovata  nei  registri  della  Signoria  la  lettera  di 
raccomandazione  a  Papa  Giovanni  XXIII,  con  la  data  del  17  di  giugno  1411. 
vacando  la  sede  fiorentina  per  la  promozione  dello  Zabarella  al  cardinalató. 
Ma  la  Signoria  aveva  pure  raccomandato  Amerigo  di  messer  Filippo  Cor- 
sini ,  che  fu  veramente  eletto. 

A  pag.  130 ,  verso  penultimo ,  Ubaldino  Guasconi  va  corretto  col 
precedente  documento  in  Bindo  d^  Ubaldino  Guasconi.  -  A  pag.  28K 
verso  19,  fu  fatto,  in  fu  fatto.  -  La  linea  che  a  pag.  329  divide  i  docu- 
menti ,  va  tolta  da  dov*  è ,  e  portata  fra  la  sottoscrizione  degli  oraton 
e  il  capoverso  <  Mandata ,  ec.  ». 

Nel  Volume  II ,  poche  cose  mi  occorre  notare.  E  primieramente  a 
pag.  371 ,  nota  2  :  dove  chi  legge  <  E  si  partì  poi  veramente  > ,  non  p""» 
fare  a  meno  che  non  lo  riferisca  a  Niccolò  da  Tolentino;  mentre  si  vuol  rife- 
rire all'altro  Niccolò,  cioè  il  Piccinino ,  ricordato  pure  nel  testo,  -  A  pag.  469, 
nota  1,  chiamo  <  Vescovo  di  Varadino  >  messer  Giovanni  de'  Milanesi;  m^  ^ 
un  po'anticipato  questo  titolo ,  essendo  egli  succeduto  a  Andrea  degli  Sco- 
lari ,  che  morì  a'  primi  del  1426.  -  Finalmente  a  pag.  554  ,  verso  13 ,  si 
legga  presente  invece  di  seguente. 
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Nel  Volume  III.  A  pag.  210,  versi  30-31:  tomossene^  dico^  dal  campo 
senza  licenza  ;  si  legga ,  minacciare^  dico^  di  tornarsene  senza  licenza  : 
e  ,  che  non  si  osò  punirlo  ;  leggasi ,  che  non  si  sarebbe  osato  punirlo. 
Così  vogliono  i  nostri  documenti  ;  co'  quali  si  viene  a  correggere  anche  lo 
storico  Cavalcanti  (  libro  VI,  cap»  xiv) ,  dove  si  propone  di  narrare  <  Oome 
<  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  si  tornò  di  campo  senza  avere  licenza  >.  - 
A  pag.  330 ,  nota  3  :  un  altro  prete  ^  leggi  un  altro  notaro.  Che  del  sere 
davano  così  all'uno  come  all'altro  :  e  m' è  parso  poi  d'esser  chiaro ,  che 
qui  si  trattasse  di  notaio.  -  Tanto  a  pag.  339,  quanto  a  pag.  351,  si  con- 
siderino come  non  fatte  le  note  2  e  1  ;  e  al  cognome  Bu  si  levi  il  punto 
d'abbreviazione  :  che  Rinieri  Bu  non  è  altri  che  Rinieri  Bue^  rammentato 
più  volte  nel  primo  Volume.  -  A  pag.  539 ,  in  nota,  ho  detto  tre  gli  Am- 
basciatori di  Sigismondo ,  venuti  in  Firenze  col  Cardinale  di  Roano ,  perchè 
tanti  ne  rammenta  qualche  Cronista  ;  ma  pare  che  fossero  quattro  ,  secondo 
i  nostri  documenti. 

Finalmente,  all'ultima  Commissione  si  vuole  aggiungere  una  lettera 
scritta  dalla  Signoria  a'suoi  oratori  in  Siena ,  il  giorno  precedente  alla  loro 
partenza  ;  lettera  che  forse  Rinaldo  non  ebbe  modo  di  far  trascrivere  nel  suo 
Libro ,  se  pure  non  era  trascritta  nelle  carte  che  ora  mancano.  L' ho  tro- 
vata, un  po' tardi,  in  un  Registro  de' Signori;  e  posta  a  suo  luogo,  porte- 
rebbe il  numero 


1408]       Domino  Rainaldo  de  Albizis  et  domino  Zenobio  de  Ouasconibus. 

Spectabiles ,  etc.  Questo  di  abbiamo  la  lettera  vostra  fatta  a  di  xviiii  a  ore  vi  :  la  quale 
intesa  et  esaminata ,  vi  facciamo  risposta  ;  prima  a  quella  che  scrivete  ultimamente  sopra 
le  cose  puntate  qui  con  gli  ambasciadori  della  Maestà  del  Re  :  delle  quali  cose  il  termine 
era,  se  infra  xv  dì  dopo  la  giunta  vostra  costà  seguitasse  pace  e  restituzione,  ec.  Ora, 
veduto  lo  'ndugio  per  cagione  delle  sicurtà  si  domandano ,  volete  esser  chiariti  di  nostra 
intenzione:  e  noi  vi  rispondiamo,  che -siamo  contenti,  non  ostante  il  passamente  de*  detti 
dì  XV  V  che  le  cose  puntate  abbino  luogo  in  caso  che  seguiti  la  pace  e  la  restituzione;  e  che 
avuta  detta  pace  e  restituzione ,  le  cose  promesse  alla  Maestà  sua  si  mandino  ad  esecuzione,* 
e  non  prima.  £  questo  diciamo  in  caso  che  seguiti  raccordo  al  presente,  e  rimangasi  in 
aspetto  solamente  della  sicurtà  del  Papa  e  della  Signoria  di  Vinegia,  come  scrivete. 

Della  partita  vostra ,  non  ci  pare  vi  dobbiate  partire  sanza  nostra  licenzia;  salvo  che  se 
\oi  non  rimanessi  d'accordo  della  pace  e  della  restituzione,  la  quale  si  cerca  co*  Senesi:  nel 
qual  caso  Toner  del  Comune  richiede ,  che  vi  partiate  al  tempo  ordinato  secondo  gli  appun- 
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tamenti  fatti  qua  per  mezo  del  Cardinale.  Della  sicurtà  del  Papa  e  della  Signoria  di  Ti3?> 
già,  intendiamo  che  promettano  per  noi;  e  questo  noi  cercaremo  con  presteza:  e  non  inten- 
diamo d*ayere  a  cercare  ch'eglino  promettano  per  li  Senesi.  Se  voi  intendessi  altrìment:. 
ce  n'avlsate.  Ancora  è  buono  sentire  dal  Re ,  chi  promette  a  noi  per  li  Senesi ,  eschiudeni!  : 
nondimeno  il  Duca  di  Milano  da  questa  promessa,  come  è  ragionato.  Questa  tì  scriTìaiLj 
in  fretta  ;  altra  volta  risponderemo  airaltre  parti.  Data  die  xx  februarii  1432. 


I. 


DI  UNA  DISPUTA 


FRA  RINALDO  DEGLI   ALBIZZI 


E 


MAESTRO  GIOVANNI  DE'TAMBENI 


Che  a  Rinaldo  degli  Albizzi  non  mancasse  la  cultura  delle  buone  lettere  «  non 
vi  sarà  chi  ne  dubiti  dopo  aver  letto  quel  tanto  eh' è  proprio  suo  in  questi  tre  volumi. 
Ma  ne  abbiamo  anche  la  testimonianza  de'  contemporanei  ;  fra'  quali  basti  ricordare 
lo  storico  Giovanni  Cavalcanti ,  che  più  d'  una  volta  encomia  l'eloquenza  e  il  sapere 
del  nostro  «  Milite  »  ;  fino  a  dire ,  che  «  portava  l'onore  della  fiorentina  eloquen- 
za »  (1 ,  496).  Ai  figliuoli  procurò  un  ottimo  maestro  negli  studi  d'umanità  in  quel 
Tommaso  da  Sarzana ,  che  fu  poi  Niccolò  V  (come  attestano  lo  stesso  Cavalcanti , 
II,  265;  e  Vespasiano  da  Bisticci,  nella  vita  di  quel  degno  Pontefice):  ma  non  sap- 
piamo chi  lui  educasse  cosi  nelle  lettere  come  nelle  scienze.  Che  però  coltivasse  anche 
le  scienze ,  e  massime  quelle  che  si  dicono  filosofiche  e  sono  a  un  tempo  religiose , 
ce  ne  fa  testimonianza  la  disputa  eh'  egli  ebbe  ancor  giovane  con  un  maestro  Giovanni 
Baldo  de'Tambeni  medico  ;  il  quale  ci  ha  serbato  non  solo  memoria  del  fatto,  ma  tutta 
intera  l'esposizione  degli  argomenti ,  cosi  dell'  una  come  dell'altra  parte ,  nella  scrittura 
o  Trattato ,  che  indirizzò  al  signor  Malatesta  de'  Malatesti  di  Pesaro ,  scelto  ad  arbitro 
della  contesa.  Ma  di  questo  Trattato ,  che  sta  nel  Codice  membranaceo  num.  xxx  « 
pluteo  XIX  9  della  biblioteca  Laurenziana  (citato,  che  io  sappia ,  solamente  dal  Mehus 
a  pag.  394  della  Vita  Ambrosii  Traversari  e  dal  Mazzuchelli  all'articolo  Baldi  6Uh 
vanni  nella  sua  grand'opera  degli  Scrittori  d'Italia)  sentiranno  volentieri  i  lettori 
quello  che  ne  pensa  l'egregio  amico  mio  Professore  Augusto  Conti,  al  cui  parere  mi 
sono  attenuto  nel  pubblicarne  una  parte. 

'Caro  Ouastij 

Ho  letto ,  come  desideraste ,  la  scrittura  del  Tamben!  ;  ed  eccovene  il  parere  che 
amorevolmente  mi  avete  dimandato.  Sapete  già  che  quella,  dopo  gli  argomenti  del- 
TAlbizzl ,  ha  la  risposta  del  Tambeni:  la  quale  si  distingue  in  due  parti;  apologetica  la 
prima,  ove  si  dimostra  la  tesi;  polemica  la  seconda,  ove  si  confuta  un  per  uno  gli 

III.  76 
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argomenti  contrarj.  La  disputa  porla  il  titolo  :   Se  le  scienze  de^ Gentili  sten  opposte  alla 
Fede  Cristiana;  ma  il  titolo  non  vuol  dire  ciò,  che  per  quei  termini  s'intenderebbe  ora- 
Chi  lo  ponesse  a  quel  mcdo,  verrebbe  dire  oggi  :  La  fdoiofa  e  Valtre  scienze ,  cene 
vennero  professate   da*  Pagani,  repvgnano   esse  al    Cristianesimo  f    ma    in    becca 
dell'Albizzi  e  del  Tambeni  significava  cesa  più  generale.   Allora  scienza    dé'Gentui 
significava  ciò  ch'oggi  chiameremmo  scienze   naturali,   contrapporendole  a  Teologia 
od  a  scienze  sacre  ;  sicché  la  disputa  cadde  propriamente  nel  definire,  se  la  scienza 
naturale  contrasti  alla  dottrina  rivelata  o  cristiana;   in  altre  parole,   se  alla  Fede 
contraddica  la  ragione.  Voi  capile  che  disculevasi  dunque  d'un  soggetto   sì    contro- 
verso ne'  secoli  XV  e  XVI ,  e  che  l'Albizzi  propugnò  una  sentenza  dal  Pomponaccio 
con  tanto  clamore  sostenuta  poi  ;  e  fti  controversia  tanto   agitata ,   che    il    Concilio 
Lateranense  la  esaminò,   e   decise:   non   poter   mai   la  verità  opporsi   alla   Teriià, 
né  quindi  poter  mai  essere  nemicizia  tra  ragione  e  Fede.  Che  il  Tambeni  e  l'Albizzi 
non  disputassero    criticamente,  se  Aristotile    ed    altro    filosofo   antico   dissenta   d^l 
Cristianesimo ,  si  vede  subito  ;    perchè ,   narrato  cerne  l'Albizzi   citasse  alcuni   Ido- 
ghi    d'Aristotile    centro    la  Creazione,    ch'é   principio  della    Fede   Cristiana,   sog- 
giunge il  Tambeni ,  che  quegli  venne  ad  argomentare  contro  la  Fede  con    ragiona- 
menti, worfo  rationibus  centra  illarn  arguitur.  E  il  Tambeni  stesso,  quando  procedo 
a  confutare   gli    argomenti   di   lui ,    sì   rifa  da  interpretare  in  buon  senso  le  parole 
d'Aristotile;  ma  poi  subito  discorre  filosoficamente  con  ragioni   proprie.  Come  mai, 
dunque,  s'intitolò  la  disputa  in  quel  modo?  Chiamavano  allora  Scienze  de'Gentili  le 
professate  nel  Gentilesimo,  benché  seguitate  nell'era  cristiana,  e  generate  dalFic- 
telletto  naturale  ;  molto  più  che  i  testi  d'ogni  scienza  e  arte ,  così  di  Metafisica  d'Etica 
di  Logica   di  Retorica  e  di  Giurisprudenza,  come  di  Fisica  di  Matematiche    di    W 
dicina,  venivano  da' Gentili,  Platone  «  Aristotile,  Cicerone,   Ippocrate,  Galeoo,   En* 
elide,  i  Giureconsulti  Remani.  Deve  notarsi    ancora,  che   oggi  si  disputa  principal- 
mente, prò  e  centra,  se  la  Fede  avversi  la  ragione  o  la  scienza;  disputavaei  allora 
principalmente,  se  la  scienza  o  la  ragione   avversi  la  Fede.  Dico  principalmente; 
giacché  né   allora   mancò   chi   mettesse  i  termini  d'ora,  né  ora  chi  metta  i  termini 
d'allora.  Ma  io  notava  quel  divario  per  avvertire   altresì ,   che  dagli  argomenti  del* 
l'Albizzi  non  deve  arguirsene  T  incredulità;   quantunque   la  sua  conclusione  sembri 
assoluta:  Oeniilitim  scientiis potius  adherendum.  V'era,  in  que' tempi  «  un  eccleltismo 
singolare ,  un  accozzo  di  credenza  e  di  scienza ,  un  talquale  accomodarsi   dell'animo 
a  dire:  ci  ha  due  verità,  ostili  apparentemente  fra  loro,  pur  verità  entrambe,  dot- 
trine  razionali  e  Fede  ;   e  noi ,   ove  non   potremo  co'  principj  aristotelici  o  platonici 
accordare  il   domma,    diremo  che   secondo  la   Fede  va  cosi,   secondo  la  ragione 
va  in  quell'altro  modo.  Chi  non  ignora  le  umane  ambiguità,   non  istenta   punto  a 
creder  possibile  un  fatto  così  strano.  Ma  non  tutti  pensavano  in  tal  forma;  e  molti, 
con  Alberto  Magno  e  con  S.  Tommaso,   reputavano  amiche  di  necessità  Fede  e  rs* 
gione  ;  e ,  quanto  a'Filosofl  antichi ,  cercavano  interpretarli  cristianamente.  Cosi  fa  il 
Tambeni,  medico;  benché  i  pili  de  medici  non  godessero  a  quo' tempi  fama  ortodossa. 
Mi  sembra,  dunque,  che,  non  volendo  ingrossare  troppo  TAppendice  del  Tomo, 
possiate  non  pubblicare  del  Tambeni  la  parte  apologetica ,  pubblicando  bensì  dopo  gli 
argomenti  dell'Albizzi  le  risposte,  importanti  alla  storia  della  Filosofia ,   né   disutili 
anche  oggi  alla  eolnzione  del  quesito.  Benché  nella  parte  confutativa  si  conterga 
sostanzialmente  la   dimostrativa,  che  vi  propongo  di  lasciare,  n'accenterò  il   co- 
strutto. Distinte  in  un  proemio  l'opinione,  la  scienza  e  la  Fede,  seguono  dieci  oodcIq- 
sioni.  1.  La  esistenza  di  Dio  può  dimostrarsi  per  la  natura ,   per   la  creatura  e  per 
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la  scrittura.  2.  L'anima  intellettiva,  eh' è  pura  d'ogni  materia,  com' apparisce  dalla 
notizia  ch'abbiamo  degli  universali ,  non  viene  di  materia ,  si  da  Dio  ;  e  poiché  ha  per 
obbietto  r  intelMgibile,  tornar  deve  al!*intdlligibile  sommo,  cioè  a  Dio  stesso.  3.  L'anima 
intellettiva  è  incorruttibile,  perchè  sostanza  semplicissima  «  e  perchè  l'obbietto  intel- 
ligibile suo  la  perfeziona ,  e  non  già  la  corrompe  come  fa  nei  sensi  l'obbietto  sen- 
sibile. 4.  L'anima  intellettiva  «  non  avendo  il  compimento  del  suo  potere  ,  conoscere , 
volere  in  questa  vita,  dee  trovar  compimento  in  un'altra.  5.  Ogni  setta,  che  abbia 
falsato  r intelletto,  e  non  ami  il  bene»  trasgredisce  l'arte,  la  natura,  i  costumi  e  la 
ragione.  6.  Ogni  setta ,  che  fugga  il  falso ,  e  ami  >1  bene ,  conformasi  alla  ragione , 
alla  natura,  ai  costumi  e  all'arte.  7.  Nella  cattolica  verità  niente  può  esser  di  falso 
e  di  male,  non  potendo  stare  il  falso  con  la  verità,  né  col  male  il  bene.  8.  Si  di- 
fendono dalle  imputazioni  dell'Àlbizzi  tutte  l'umane  discipline,  come  Filosofia  natu- 
rale. Dialettica,  Grammatica,  Arimmetica,  Geometria,  Giurisprudenza,  e,  singolar- 
mente, la  Medicina.  0.  Universalmente,  con  la  verità  non  può  repugnare  la  verità. 
10.  Né  la  naturale  filosofìa,  né  altra  scienza  de' Gentili  può  alla  Fede  Cristiana 
essere  contraria. 

Vogliate  mantenermi  la  vostra  amicizia,  della  quale  mi  pregio  e  mi  consolo,  e 
statevi  bene. 

28  Aprile  1871. 

Vostro 

A.    Conti. 

Del  maestro  Giovanni  Baldo  de'  Tambeni  sappiamo  eh'  era  oriundo  di  Faenza ,  e 
forse  nativo  :  cittadino  di  Firenze  si  dice  da  sé  nel  titolo  del  Trattato  ;  professore 
nello  Studio  fiorentino  {publica  conductus  mercede)  lo  vuole  il  Mehus.  Poco  di  più 
ci  sa  dire  il  Mazzuchelli ,  che  del  nostro  Codice  laurenziano  dà  un  ragguaglio  non 
troppo  esatto  ;  e  solo  cita  il  Fabrucci  per  avere  ricordato  il  medico  Faentino,  a  pro- 
posito d'un  suo  competitore ,  nelle  dissertazioni  sull'Accademia  Pisana. 

Che  ai  giovani  volgesse  volentieri  la  parola  il  Tambeni,  che  attendesse  il  buon 
medico  a  curare  i  mali  dell'animo  non  meno  che  quelli  del  corpo ,  abbiamo  documenti 
in  questo  medesimo  Codice  laurenziano;  poiché  dopo  il  noto  Trattato,  che  va  da  carte  1 
a  30,  n'éun  altro  alle  carte  30-31,  brevissimo,  con  questo  titolo:  Extirpatio  ire  a 
nobili  iuvene  fiorentino  Nicola  domini  Verii  de  Medicis  utiliter  quesita,  per  lohannem 
Baldum  physicum  de  Tambenis  civem  florentinum  desideranda  veritate  edita,  vigore 
Ulius  cuiics  lumine  lumen  videmus.  Segue,  da  carte  31  a  38:  Incipit  TrattatuSj  qtio 
ratione  concluditur  :  Non  esse  possibile  hominem  filium  habuisse;  et  si  potest  ftaberij 
qtiod  non  possit  amicti;  etsipossii  amicti,  quod  non  sit  illius  morte  doleri:  titolo  sin- 
golare di  una  consolatoria  al  Conte  Antonio  di  Monte  Granelli  nella  morte  d'un  figliuolo. 
E  dopo  un  lavoretto  proprio  della  sua  arte  (e.  38-44) ,  Tractatus  de  temporibus  Partus, 
indirizzato  a  un  dottore  di  leggi ,  dominum  Alexandrum  Salvi  Phylipi  utilem  fio- 
rintinum  civem;  è  un'ultijna  scrittura  (e.  44-45) ,  De  electione  medici j  ad  noMlem 
florintinum  iuvenem  Cosmum  lohannis  Bitii  de  Medicis:  chiudendo  cosi  il  Codice  col 
nome  d'un  giovane,  che  dovea  essere  il  fortunato  avversario  dell'Àlbizzi. 

Ma  le  gare  di  questi  due  nobili  alunni  non  contristarono  la  vecchiezza  del  Tambeni , 
il  quale  nell'ottobre  del  1424  passò  all'altra  vita.  Nel  Libro  detto  de'  Becchini,  tenuto 
per  l'Arte  de'  medici  e  speziali ,  si  legge  :  «  Martedì ,  a  di  xvii  d'octobre.  Maestro 
<  Giovanni  Baldi ,  popolo  Santa  Margherita.  Riposto  a  San  Piero  Maggiore  ».  E  cosi 
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aveva  ordinato  nel  testamento ,  fatto  a*  7  dello  stesso  mese  ed  anno  ;  del  quale  è  copia 
nel  nostro  Archivio  diplomatico ,  provenienza  delle  Rìformagioni.  Quivi  è  detto  egregius 
artium  et  mediane  doctor  magister  Ioannes  Baldus  ditn  domini  lacobi  civis  floren- 
tinus.  Elettasi  la  sepoltura  in  San  Pier  Maggiore  (chiesa  demolita ,  dov'era  anche  la 
cappella  con  le  tombe  degli  Albizzi  ) ,  nel  sepolcro  de*  suoi  figliuoli ,  finché  i  figliuoli 
ed  eredi  non  avessero  fatta  nel  mezzo  della  chiesa  una  sepoltura  per  lui ,  con  le  armi 
e  lettere  intorno;  volle  che  il  suo  corpo  fosse  portato  in  un  cataletto  senza  coltre, 
vestito  dell'abito  de'  preti  di  San  Pier  Maggiore ,  con  una  cappellina  dì  vaio ,  e  co'  libri 
intorno  intomo  ,  quos  dixit  se  compilasse.  Lasciò  che  godesse  l'usofirulto  de'  suoi  beni 
la  Tita  sua  donna ,  figliuola  del  fii  Ricovero  de'  Ricoveri  di  Firenze ,  alla  quale  con- 
fessò la  dote  di  trecento  fiorini.  All'Angela  sua  figliuola ,  trecento  fiorini ,  quando 
si  maritasse  :  eredi ,  Niccolò  e  Iacopo  suoi  figliuoli  ;  e  iure  prelegati,  a  quello  di 
loro  che  vorrà  studiare  in  arti  e  medicina ,  i  suoi  libri ,  ad  hoc  ut  possit  facUius 
studeì*e  et  ei  veniat  voluntatem  studendi.  Sostituì  finalmente  a'suoi  eredi .  lo  Spedale 
di  Santa  Maria  Nuova  per  una  metà ,  e  per  l'altra  il  monastero  di  San  Pier  Maggiore. 


Incipit  lYatatus  quo  concluditur  :  NuHam  OentiUum  scientiam  Chatolice  fldei  Christian'^ 
esse  contrariam ,  ymo  quamlibet  talem  ad  ipsius  veritatem  cognoscendam  parare 
viam.  Ad  magnificiim  dominum  Malatestam  de  Malatestis  de  Pensaurio.  Editus,  cum 
ohedientia ,  per  magistrum  lohanneni  Baldum  de  Tambenis  de  Faventia^  civem  p> 
rentinum. 

Magnifico  et  potenti  domino  Malateste  de  Malatestis  de  Pensaurio ,  cum  humili  recom- 
mendatione,  Johannes  Baldus  de  Tambenis  de  Faventia,  civis  florentinus,  physicus,  tue 
magnifice  Dominationis  servitor  fidelis,  salutem  in  Domino»  qui  sui  largitate  mult>plici 
tuam  magnificam  Dominationem  per  tempora  longiora  in  utriusque  felicitatis  augmento 
conservet,  et  conservatam  multiplicet.  Nam  ubi  lunasolìs  lumine  defraudata  languescit,  e: 
ipsius  solis  splendore  reasumpto  successu  felici  medicatur  languentibus ,  sic  mens  homana 
terrenarum  ocupationum  obscuritatibus  impedita,  desiderandam  veritatem  nequit  reperire, 
sed  vigore  lUius ,  cuius  lumine  lumen  videmus ,  veritas  iucet  in  tenebrìs.  Ubi  enim  mentes 
humane  sunt  ex  ignorantia,  tenebre  flunt  luces,  ventate  reperta.  Ut  ergo  tenebra  mea 
convertatur  ad  lucem  inusitatam  et  pregnantem ,  difilcilem  questionem  ,  quam  mens  humana, 
natura»  scire  desiderata  non  solum  vulgari  devotione  fervens»  sed  in  profìinditatibiis 
experta»  Utrum»  naturalis  phylosophya,  aut  aliqua  OentiUum  scientia,  sii  CathoUce  fidei 
Christiane  contrada,  tuam  magnìflcam  Dominationem  humillter  querere  disposai,  ut  nova 
determinatione  fructiferra  cum  nobili  florintino  iuveni ,  tue  magnifico  Dominationis  servitore 
fidelì ,  Rainaldo  domini  Masii  de  Albicis  de  Florentia ,  suis  rationibus  volenti  quod  sic ,  et 
ego  meis  volens  negative ,  diligenti  examinatione,  auditis  disceptantium  rationibus,  valeamus 
in  tuta  pace  quiescere.  Te  ergo,  magnifice  Domine  noster,  in  ducem  nostrum  preeligimns  et 
doctorem  ,  ut  tui  lumine ,  Spiritu  Sancto  docente,  quid  de  hoc  sit  tenendum  benignus  indi* 
neris  ad  lucem  deducere.  Tui  ergo  humili  fecundia,  qua  fere  omnibus  christianis  divinitos 
refulges  ;  Tui  nobilitate ,  quam  comuni  aprobante  fama ,  confisi  ,*  circa  hanc  humilem  peti- 
tionem  inclina  benignus ,  dampnando  quem  nostrum  vis ,  in  partem  vel  in  totnm ,  at  simi- 
liter  qnem  nostrum  vis  co  nfirmando.  Laudes ,  argue ,  increpa  ;  et  quidquid  circa  hoc ,  singu- 
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larissime  Domine ,  dixeris  tenendum ,  totum  veraciter  ampletemur ,  in  tutum  et  veruni  et 
finem  quietum  contestate  lìtis  ,  prò  tranquilla  ventate  esse  tenendum.  Quia  enim  nulla  pars 
navis  magis  cursum  adiuvat  quam  summa  pars  veli,  et  quotiens  ventus  increbuit  magis  quam 
expedit,  anthenna  submergitur;  sic  circa  scientifica,  disputatione  nil  reperitur  utilìus. 
Nam  disputatione  ni!  magis  iutelectum  adiuvat  »  nil  illa  magis  exacuitur  ingenium  ;  sine  qua 
sophismatibus  ratio ,  errore  decepta ,  submergitur ,  que  vincens  disputatione  servatur  :  quod 
ille  moralis  Socrates,  qui  totam  pbylosopbiam  revocavit  ad  mores ,  sancivit  dicens:  Summam 
sapientiam  esse ,  bona  a  malis  scire  discemere ,  et  a  falsis  vera  distinguere.  Quia  enim 
corporis  valitudo  exercitiis  roboratur,  sic  disputationibus  frequentatis  inteliectus  refulgere 
concernitur,  et  in  intrepido  vigore  servatur.  Mequidem,  ad  hoc,  antiquata  consuetudine  cir- 
ca studia ,  Bononie ,  et  crescentibus  annis  Florentie ,  sine  interpolatione  legende ,  in  qui- 
bus  michi  grati  US,  omnique  indefesso  labore,  vel  equales  lacesendo,aut  scolaresdocendo,  vel 
magis  doctos  rogando  que  noverim  docendo  ,  et  que  viderim  vel  dubitaverim  rimari  cenando; 
in  bis  ergo  tribus  diuiius  connutrito ,  non  solum  in  medicina  michi  finali ,  sed  in  aliis  scien- 
tiis ,  labore  non  facili ,  prefatam  questionem ,  methas  medicine  transeuntem  ,  sic  humìliter 
movere  licet 

Herculeìs  armis  fere  inespugnabiliter  concludentibus  existimatione  comuni,  vigoroso 
ordine ,  dicti  Rainaldi  oppinio ,  ut  victoriose  tenenda ,  constare  patet  Christiane  fidei  ini- 
tiali  principio:  In  principio  creavii  Deus ceium  et  terram.  Sic  duo  ponenti,  quia  mundum 
habuisse  principium ,  et  creatìonis  possibilitatem  asserrenti ,  expressa  naturalis  phylosopbie 
principia  esse  contraria.  Nam  Physicorum  primi,  tractatus  tertii  capitulo  primo,  centra 
possibilitatem  creatìonis ,  naturalis  phylosophia  in  principium  sic  ponit  autoritas  :  Mirabile 
autem  videiur  et  impossibile  fieri  aliquid  ex  eo  quod  non  est;  et  sic  naturalis  phylosophia 
creatìonem  fidei  fundamentum,  ne  quid  supportare,  et  aliud  scilicet  mundi  principium, 
perhybet  ratione  teneri;  Physicorum  wiàyì ^  tractatus  tertii  capitulo  primo,  hoc  asserrens: 
Necesse  est  mundum  semper  esse;  et  ad  capitulum  illius  secundum  :  Manifestum  est  mo- 
tum  esse  perpeiuum  ;  et  ad  illius  penultimi  capituli  principium  :  Necesse  est  semper  esse 
motum  ;  et  ad  illius  ultimi  capituli  finem  :  Primum  movens  perpetuo  movet ,  et  tempore 
infinito;  et  ad  principium  secundi  De  Celo:  Quod  quidem  opportet  non  factum  esse  celum. 
Unde ,  ex  hiis  et  multis  aliis  phylosophie  naturalis  no^scitur ,  ipsam  catholice  fidei  Christiane 
esse  contrariam.  Modo  rationibus  centra  illam  arguitur. 

Prima.  -  Gonstat,  agens  voluntarium,  actionem  su am  non  tardare ,  nisi  prepter  aliquod 
futurum  contingens;  et  hoc  scis  esse  a  suffitienti  ditione ,  aut  ratione  agentis,  aut  ratione 
alicuius  extra  agentis.  Primum  scitur  duplici  necessitate  posse  contingere, quia,  aut  ratione 
carentie  virtutis  in  ipso  acturo  expectate ,  unde  infans  suum  currere  distulit  donec  eius  ad 
hoc  sit  vigorata  virtus  ;  aut  ratione  expectate  remotionis  resistentie ,  existentis  in  eo ,  unde 
ligatus  pedibus  distulit  ambulare  donec  fuerit  inde  solutus.  Si  extra  agens,  tunc  triplici 
causa  noscitur  hoc  posse  esse ,  aut  quia  est  indigentia  requisiti ,  unde  infirmus  distulit 
actionem  eius  usque  ad  adventum  medici  ;  aut  quia  expectatur  presentia  temporis  opor- 
tuni ,  et  sic  agricola  non  seminat  quia  seminandi  tempus  expectat  Si  ergo  dedit  Deus  prin- 
cipium mundo ,  distulit  usque  ad  instans  quo  fecit  illud ,  aut  experte  virtutis  in  ipso  vigo- 
rande  (et  hoc  non,  quia,  cum  ipse  sit  eternus,  non  est  compossibilis  ei  aliqua  alterratio): 
aut  distulit  usque  quo  removeretur  resistentia  stans  in  eo;  et  quia  ei,  qui  est  posse  super 
omne  posse,  nuUum  posse  potest  resistere:  aut  usque  ad  illud  dictum  instans  distulit ,  quia 
alicuius  ei  oportuni  presentiam  expectavit;  et  hoc  non,  quia  indepondens  nullius  est  indi-* 
gens.  Nec  habuit  differre  ratione  temporis  oportuni  carentie,  quia  agentis,  cuius  actio 
non  potest  mensurari  tempore,  non  est  tempus  expectare.  Nam  si  Deus  fecit  mundum ,  ante 
tempus  fecit  illum.  Restat  igitur,  non  compossibiie  rationi  fore ,  Deum ,  qui  est  pura  ratio , 
mundo  potuisse  dare   principium. 

Secunda  ratio.  -  Adhuc  sic.  Si  Deus  in  ilio  instanti  dedit  mundo  principium ,  igitur 
aliqua  ratione  sic  in  ilio  instanti  dedit  mundo  principium,  quod  non  prius  nec  posterius; 
quia  de  agibilibus  Deus  semper  agit  quod  est  melius.  Igitur,  fuit  aliqua  ratione  convinctus 
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ad  ita  tunc  faciendum  mundum,  quod  nec  prius  nec  posterius.  Sed  quidquid  yincit  est  po- 
tenti us  vieto:  ìgitur  aliquid  erit  potentius  Deo.  Et  sic  volens  cum  fide  tenere  principium 
mundi,  habes  illi  obstiliter  contrariari. 

Tertìa  ratio.,  -  Ulterrius ,  sic  fldei  ponenti  Deum  esse  summum  bonuni  ;  ordo  nature 
ponit ,  ipsam  sibi  fidei  esse  contrariam.  Nam  ordine  nature ,  ex  augmento  unius  contrariì . 
alterrius  sequitur  decrementum.  Gonsìiat  bonum  malo  esse  contrarium  :  igitur  ,  sicut  si 
calidum  esset  infìnitum,  iam  nullum  esset  frigidum ,  quia  quodlibet  tale  esset  consumptum: 
sic,  quia  ex  Me  aliquod  est  bonum  infìnitum ,  sequitur  quod  nullum  est  malum.  Et 
sic  fides,  quod  concedit,  habet  negare^  scilicet  cruciatum  in  penas  delinquentium  dari 
etemum. 

Quarta  ratio.  -  Preterea ,  frustra  flt  per  plura  quod  eque  bene  potest  fieri  per  pautiora  : 
igitur  ex  ratione  non  est  concedere  Deum  esse,  quia,  sì  queritur  quare  ìgnis  calefactt, 
dicitur  ex  sui  natura,  ipsum  ad  hoc  sìcdoctante.  Si  queritur  quare  grave  subsistit  leTìorì, 
hoc  est  ex  sui  naturali  sibi  insita  dote.  Et  sic,  discurendo  per  singula,  patet  non  esss 
ìntelectum  captivare  ad  ponendum  Deum  esse,  quiacuiuslibet  effectus  non  est  Deus  in  cau- 
sam,  set  illius  propria  natura.  Unde  moralis  Seneca:  Non  illa  Deo  trasmutasse  lioet  que 
nexa  suis  currunt  causis  :  et  sic  contra  fidem ,  non  quidquid  fit ,  Deo  volente  M;  sed  r^s 
mundi,  propriis  dumtaxat  earum  naturis. 

Quinta  ratio.  -  Rursus ,  inexpugnabili  sententia  scìtur  quod ,  sì  Deus  creavit  mnnduiD, 
quod  prius  fuit  non  creans;  igitur  si  Deus  mundum  creavit,  fuìt  de  non  creante  ad  creao- 
tem  mutatus.  Deducens  ante m  potentius  est  ducto;  et  sic,  cum  ilio  principio  fidei,  A 
principio  creavit  Deits  mundum,  sequitur,  naturali  ordine,  aliquid  Deo  potentius  esse. 

Sexta  ratio.  -  Àmplius ,  quis  Egiptum  Moysis  phylosofl  arma  repellit  dicentis  :  ConsUi 
prò  maxima  veritate  tenendum,  culuslibet  rei  motorem  extrinsecum  primo  moyeri  ab  alio, 
quam  moveat  illud?Gum  ergo,  respectu  mundi,  qui  creavit,  iuxtafldem,  sit  motor  extrì> 
secus,-  restat  quod  cum  tunc  primo  movit  illum,  quem  primo  fuisset  motusab  alio;  et  sic. 
naturali  ordine,  fidelis  volens  tenere,  Deum  mundo  principium  dedisse,  convincitur  adfateri, 
aliquid  Deo  potentius  esse. 

Septima  ratio.  -  Nonne  scitur,  ab  eterna  causa  nullam  posse  novitatem  effectus  pro- 
venire? Cum  igitur  fuerit  Deus  eternaliter  eiusdem  voluntatis  et  posse,  ìgitur  si  in  ilio 
instanti  dato  creavit  mundum,  quia  potuìt,  scivit  et  voluit;  igitur  inflnities  Deus  creavit  er 
creabit  mundum ,  quia  impermutabilis  eiusdem  etemus  permanet  dispositionis. 

Octava  ratio.  -  Scitur,  fide  Christiana  non  substineri ,  Deum  otiose  et  inaniter  stare;  et 
tunc  ab  ea  naturalis  querit  phylosophia ,  quid ,  per  inflnitum  tempus ,  ante  instans  in  quo 
Deus  creavit  mundum ,  fatiebat  Deus  ;  et  non  potest  dici  quia  otiosus  erat  :  igitur ,  Beo 
mundus  fuit  cohetemus. 

Nona  ratio.  -  Fidei  non  mirum  si  alia  scientia  est  contraria,  ipsa  enim  sibi  principia 
facit  Inter  se  esse  opposita.  Nam  asserii  sic  :  In  principio  fecit  celum  et  terram ,  et  terra 
erat  inanis  et  vacua  ;  et  subdit  :  et  spiritus  Domini  ferrehatur  super  aquas.  Nam  si  terra 
erat  inanis  et  vacua ,  tunc  nulle  erant  aque  ;  et  postea  subiunxit  quod  illi  repugnat ,  sili- 
cet  :  spiritus  Domini  ferrebaiur  super  aquas. 

Decima  ratio.  -  Quis  expresse  notum  audebii  ocultare?  Nam,  que  prò  impossibilibus 
naturalis  tenet  phylosophus ,  silicet ,  acidentia  stant  sine  subiecto  ;  corpus  est  suo  proprio 
loco  maius  ;  fidelis  christianus  asserit  esse  vera.  Nam  in  heucaristìa  ponit  acidentia  ibi 
apparentia  sine  subiecte  esse ,  quia  substantia  in  qua  primo  erant ,  vi  sacramentai  is  verbi 
conversa  in  corpus  Ghristi,  illa  in  una  preexistentia  acidentia  remanent  per  se  stantia,  et 
quod  corpus  illud  tantum  quantum  fuit  in  cruce,  est  in  illa  parva  hostia  et  in  qualibet 
illius  parte.  Silicet  asserit,  quod  nature  repugnat,  silicet  idem  corpus  simul  motibns  mo- 
veri  contrariis ,  et  simul  in  locis  esse  diversis  ;  quod  idem  corpus  Ghristi  simul  esse  in 
heuca(ristiis  hic,  Frantie  et  Anglie,  et  in  heucharistia  ascendente,  in  qua  sursum  movetur, 
et  in  heucarlstia  descendente ,  qua  movetur  deorsum ,  et  prò  tunc  quìescit ,  quia  in  alia 
heucaristìa  nondum  mota. 
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Undecima  ratio  (l).-Quis  victori  victoriam  non  dabit?  Nam  fldelis  cbristianus  dicit  :  na- 
turalem  pbylosophiam ,  quia  falsam»  esse  dampnandam,  Ysidero  sic  testante:  ActeniensKes , 
fetudiosisimi  viri,  utriusque  patrie  decreto  publico,  quo  superstite,  Pytagore  lìbros  igne 
cremuerunt  Nam,  ut  constata  naturalium  pbylosopborum  Principem  Alexandri  Maximi  regio 
fuisse  magistrum  ,  in  quem  sua  phylosoibia  sic  fructificaTìt ,  quod  dictum  regem  dixerunt 
auctores  incontinentem ,  Tenereum  et  furiosum  esse.  Sic  etiam  Cesar,  magnus  factus  phylo- 
Sophie,  sic  estefiectus  elatus,  crudelis,  et  in  tantum  superbus,  quod  noluit  habere  parem. 
Grudelitatem  Tyberii,  magni  phylosopbi,  vincente  experientia,  quis  non  asserret?  Gai, 
quam  multum  in  pbylosopbia  docti,  quis  inpudicitiam  et  superbiam  recitabit,  atque  rapinami 
Tragedicus  Seneca,  moralis  phylosophus,  docuit  Neronem ,  in  quem  phylosophio  effectus  fere 
impietatem,  et  summarie  archam  perfidie.  Et  ille  Varo,  naturalis  phylosophus,  dixit:  quo 
fugiet  liberandus  inflrmus?  a  quo  -veritatem  aquiret?  ordine  enìm  expiret  quod  fallitur. 
Salamon,  in  libro  Sapientie  ;  Apostalus,  in  principio  Epistole  ad  Rqmanos;  et  Augustinus, 
perquam  in  phylosopbia  doctus,  in  xini  De  Civiiate  Dei  <  A  phylosophis  de  deorum  plura-^ 
litate  et  ydolorum  cultura  daropnanda  »;  ac  Acbademici  contra  Stoycos,  et  adversus  utros^ 
que  Pitagorici  bellant;  nec  utrisque  inimicantur  Epìcurii.  Heraclitus  phylosophus ,  omnium 
stelarum  numerum  dixit  invenisse  ;  quod  ab  aliis  creditur  impossibile.  Principantis  Phylo* 
sophi  testus  est  quam  multum  obscurus ,  ergo  non  admictendus ,  quia  obscure  dictum  prò 
non  dicto  habetur  (ti*  de  hiis  que  per  non  scripta  habenhtr,  extra  co.  deprobatis,  et 
capifulo  de  interrogatisi  et  glosa  Canonis  II  questione  4*,  S»  in  testzdus).  Et  Gregorius, 
naturalis  phylosophus,  dixit  in  Moraliìrus  :  Humana  naturalis  phylosopbia  corda  tangit 
machinationibus ,  sensus  velat  Terbis,  que  falsa  sunt  vera  nituntur  ostendere,  et  que  vera 
sunt  falsa  nituntur  demonstrare:  et  qui  banc  se  scire  putant,  superbiendo  disputant;  et 
qui  Ipsam  nesciunt ,  timide  admirantur.  Et  sic  ildeles  mostrarunt  naturalem  phylosophiam 
esse  falsam.  Naturales  vero  nictuntur,  non  vilioribus  armis,  ostendere  fldem  christianam 
esse  falsam,  et  debilium  intellectuum  esse,  qui  sequuntur  eam  dicentes:  ex  infirmitatibus 
esse  niaximam  in  rem  mortalem  ultimam  spem  ponere ,  ut  fatiunt  christiani  ;  qui ,  fktentes 
Ghristum  passibilem  et  mortuum ,  eorum  tamen  ultimum  ponentes  refugium.  Que  maior 
insania,  quam  pastores  fidelium  christianorum  precipiunt  que  non  observare  disponunt?  Ubi 
maior  avaritia  fervet?  Ubi  maior  invidie  ignis?  Ubi  maior  porcina  venus?  et  sic  discurrendo 
per  singula.  Et  non  solum  vulgares  christiani,  sed  in  sacris  doctati ,  interse  bellicose  ves- 
santur;  et  diete  fidei  Christiane  literarum  contrarietas.  Nam  illius  capitis,  quia  Ghristi 
verbafore  animos  delinquentium  in  die  iuditìi  etemo  igne  dampnari,  oppositum  illius  scripsit 
Apostolus  sic:  Quum  omnes  mortui  sumus  in  Adam,  tam  omnes salvati  emmus  in  Ghristum. 

Duodecima  ratio.  -  Moralis  phylosopbia  est  (idei  Christiane  rebellis.  Nam,  ubi  dieta 
fides  bene  agentitius  dicit  gloriam  eternam  statuisse  Deum ,  et  ymaginem  non  recte  ser- 
vantibus  crutiatum  eternum  ;  moralis  phylosopbia  (Ethycorum  tertii ,  capitulo  de  fortitu- 
dine) sic  asseruit  oppositum  ,  silicei:  Mortuis  nec  bonum  nec  malum. 

Tertiadecima  ratio.  *  Rethorica  simili  rebelione  est  contraria ,  quod  sic  docuit  Tulius 
in  suo  De  administratione  de  RepuMca:  Est  negare  Deum  posse  futura  providere.  Et 
fldelis  christianus  retorice  contradicit  cum  ilio  phyiosophi  ad  Alexandrum  notato  docu- 
mento :  Non  in  rethorica  studeas ,  nec  rethorice  fldem  adbibeas ,  nec  retborice  facundie 
operam  dabis  :  est  et  enim  rethorice  offltium,  falsitatis  sermonibus  flgmenta  emendare  et 
tldem  conferre  criminibus.  Fidelis  christianus  auctoritate  poetica,  silicei:  Nam  miranda 
canunt,  sed  non  credenda,  poete;  poetas  iubet,  quia  mendaces,  esse  fugandos.  Et  hoc 
confirmatur  ystoriis  Valerli  Maximi,  sui  libro  octavo  notantis:  Poetas  non  virtutibus, 
sed  passionibus  animi ,  esse  subiectos.  Excellens  poeta  Hestritides ,  sue  poesie  dementia, 


(I)  3*avverla,  che  questa  e  le  seguenti  argomentazioni  (ìnr^  alla  deeimasesta  inclusive  sono  at- 
tribuite dall'Albizzi  ai  Cristiani ,  per  dimostrare  colla  loro  stes^;:  autorità,  eh*  è  contraria  al  Cristia- 
nesimo la  scienza  de*  Gentili. 
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putans  ultra  proprium  scìre  non  esse  scire ,  ex  toto  se  fatis  comisit.  Et  huius  oonsortii 
scitur  fuisse  Senecam ,  in  tragidiis  sic  ìnquientem  :  Fatis  agimur ,  credito  fatis.  Victos 
poeta  Anathasius  Paulo ,  se  furiose  necayit.  Eripedem ,  poetam  famosum ,  a  cena  regali  re- 
deuntem,  canes  necarunt.  Homerus  yeroille«  propositatn  questionem  videns  se  nescire  disol- 
vere ,  dolore  spiritum  admisit  Yeronimus  :  Poetarum  carmina ,  secularium  femiae  ,  retbo- 
ricorum  pumpa  verborum,  ex  sua  omnes  suavitate  delectant;  et  dum  aures  versibus  dui:i 
medulatione  currentibus  animam  capiunt»  et  pectorìs  archana  intrantibus ,  eterna  dampav 
tione  Gonvincunt:  yerum,  ubi  fuerint  cum  summo  studio  et  labore  perlecta,  nichil  aliul 
nisi  innane  sompnìum  et  sermonum  strepitum  suis  lectorlbus  tribuunt.  Nulla  ibi  samta^ 
virtutis ,  nulla  iustìtie  refectio  reperitur  :  studiosi  earum ,  in  fame  veri  et  Yirtutum  et  pe- 
nuria perseverant. 

Quartadecima  ratio.  -  Astrologiam  Cesaris  armis  catboUca  fides  Christiana  nititur  de- 
clarare,  nam  Gasioderus  in  esponendo  psalmum  dixit  :  Astrologiamque  sacrilegiam  sumiLa 
intentione  fugamus,  quam  etiam  nobilium  phylosopborum  studia  et  iuditia  dampuayerunt. 
Et  Gratianus ,  26 ^  questione  2*:  Hyeronimus  astrologiam  bodio  babuit 

Quintadecima  ratio.  -  Medicinam  quod  fides  Christiana  repellat  infrangibilìbus  anxùs 
ostenditur:  quia  fidei  Christiane  dethestatur  et  illius  virtuti  incompossibilis  eidem  red- 
ditur ,  autoritate  iliius  Petri  de  Hebano ,  in  medicina  autentici  »  in  suo  Concilio  medicux 
sceriosa  veritate  sic  difflnientis:  Medicus  est  invidie  pelagus,  inexhaustum  detrtìactioiiis 
organum,  indefesse  ambìguitatis  perforata  clepsedra,  aliene  veritatis  garulus  contradictcr. 
ignorantìe  proprie  constantissimus  inconfessor,  inexcusabilis  infirmorum  neglector. 

Sextadecima  ratio.  -  lustinianus  leges,  invicta  Victoria,  ponit ,  et  pontificorum  decreta 
et  comunitatum  statuta,  fidem  christianam,  a  se  tamquam  ei  inimica  repellere,  Tsìdoro 
teste  «  BtymolQgiarum  tertio  :  Ideo  leges  esse  ordinatas ,  ut  humana  coartetur  audatia . 
et  tutaque  inter  improbos  servetur  ìnnocentia,  et  in  ipsis  improbis  formidato  supliti. 
refrenetur  malitia,  et  tutus  sit  modus  vivendi  facultas.  Talee  autem  flnes  ab  humark> 
intellectu  non  possunt  actingi,  cum  iudicum  sententie  a  testium  mera  voluntate  depes- 
deant ,  quam  multlplìci  causa  de  levi  scitur  obliquari ,  et  solìus  Dei  est  ferra  sententiasL 
Non  ergo  ille  sunt  leges  sed  errorum  pariture ,  et  zizanias  inter  homines  nituntur  secai- 
nare.  Nam  sub  nomine  defensorìo,  derobationes ,  homieidia  et  omnes  iniquitates  nituntur 
parare  dolose  :  ideo  docti  extrenui  Veneti  «  octingentis  annis  et  ultra  urbem  proprìai' 
stabili  statu,  felicique  subcessu  regentes,  dixere:  Index»  cum  debeat  esse  pacis  conteiDr 
plator,  et  inoppinatis  stupescat  conatibus,  non  valens  ius  equitati  prestare,  ideo  prudeas 
nostra  soenectus  et  nostrorum  antiquiorum  veneranda  canities  providit,  casus  et  fortuitoi 
eventus  non  talibus  legibus  diffiniri ,  sed  nostrorum  civium  scientia  et  virtute  et  naturil 
prudentia  polientium,  arbitrio,  honestate  et  evangelica  lege  scententiis  terminari.  Nonne 
scitur  evangelicam  legem  esse  perfectam  ex  ilio  veritatis  verbo:  Consummatum  est: 
ìdest,  completum  est  totum  quod  requiritur  ad  recte  et  sancte  vivere?  Alias  ergo  a  lege 
evangelica  leges  designare  ,  nonnisi  cum  dementia  dicere,  Scevolam  tuum,  aut  talem  Fa- 
pam  videre  ultra  illum  qui  omnia  videt.  Mirari  licet ,  centra  fidem  christianam  phylosophomm 
armis  concludi,  illam  debere  divilli ,  sic  arguentes  :  fidei  Christiane  unum  est  fundamentiim. 
in  Unitate  substantie  Trinitatem  personarum,  et  illas  in  omni  perfectione  equales,  sic  quod 
quanti  posse  est  Pater,  tanti  posse  est  Filius,  et  similiter  Spiritus  Sanctus.  Et  post  dicant, 
quod  hocnegandum  iubet;  silicet.  Pater  potest  generare  Filium,  et  Filius  non  potest  gene- 
rare Patrem ,  nec  potest  generare  Filium;  et  quod  Filius  potest  spirare  Spiritum  Sanctum, 
et  quod  Spiritus  Sanctus  non  potest  spirare  Filium ,  nec  potest  generare  Spiritum  Sanctum. 

Decimaseptima  ratio.  -  Etiam  ex  alio.  Nam  fides  Christiana  asserrit  Denm  non  ess« 
aceptatorem  personarum ,  et  concedit  quod  buie  repugnat ,  dicens  :  aliquos  Deum  prede- 
stinasse ,  et  aliquos  Deum  prescivisse;  sic  quod  Deus,  cuius  velie  flt  quidquid  fit ,  ali'iuibus 
paradisum ,  aliquibus  crutiatum  paravit  eternum  :  et  quod  Deus  immutabilis  est  scìentie  et 
voluntatis ,  et  tamen  flectitur  intercessionibus  Sanctorum.  Seneca ,  istas  intercessiones  ne- 
gans ,  dixit  :  Non  licet  transmutasse  Deum  que  nexa  suis  currunt  causis. 
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Decimoctava  ratio.  -  Quid  magis  quam  fidei  testes  se  falsos  esse  fatentur  ?  Quis  enim 
plura  falsa  Augustino  descripsìt,  ut  in  suo  libro  Retractationum  expreiLìt  ì  ettamen  inter 
Sanctos  gloriosissimo  nomine  predicatur.  Quod  maius  testimonium  queritur  fidem  christia- 
nam  convellens»  nisi  quod  io  Blibia,  principale  eius  fundameatum,  et  in  lege  evangelica 
sunttestus  inter  se  contrarli?  Nam  in  tertio  Peryplomonon  legitur ,  Salamonem  septicentas 
uxores  habuisse  et  trecentas  concubinas  ;  et  illum  Caniice  Caniicorum  testus  ponit ,  non- 
aisi  trecentas  uxores  habuisse  et  octuogintas  concubinas.  Paulus  apostolus  :  Quam  omnes 
sumus  corupti  in  Adam,  tam  omnes  sumus  salvati  in  Christum.  Et  Ghristus  dixit:  Yma-- 
ginem  non  recte  servantes ,  eterno  crutiato  dampnari.  Et  sic  in  Sacris  Scripturis  discurendo, 
multa  falsa  et  multa  inter  se  contraria  leguntur  reperta,  non  solum  verborum  scripturis, 
sed  ad  veros  intellectus  conoordes  trbay  non  posse:  que  enim  gesta  cernuntur,  non  pos- 
sunt  uno  conceptu  vera  consistere.  Quare  non  videtur  fidem  stabili  fundamento  posse 
servar!,  sed  Gentilium  scientiis  potius  adherendum. 

Magnifico  Domine  mi.  Dicti  Rayualdi  oppinione  ponderata,  tam  validis  fundamentis 
roborata,  etc 

Magnifico  Domine  mi ,  loqui  prohybeor,  tacere  non  possum.  Tantis  tam  validis  rationibus 
in  contrarium  factis  audebo  respondere  ;  quia,  medicunculus  ego,  qua  re  loqui  prohybeor.  Sed, 
ne  illud  luminis  michi  desursum  parumper  infusum  otiose  teneatur  ocultum ,  et  ne  otium 
moliat  vires,  et  quia  Eihycorum  primo:  Sanctum  est  prehonorare  veritatem;  ideo, 
propter  salutem  veritatis,  tacere  non  possum.  Unde,  semotis  omnibus  et  singulis  et  pri- 
vatis  actionibus ,  que  ad  aquìrendum  veritatis  studium  non  contuUerint ,  cum  ratione  exi- 
stimans ,  preclarius  esse  divinarum  rerum  et  naturalium  investigare  et  scire  rationem , 
multis  oppibus  et  acumulatis  honorlbus  adherere  ,*  cum  hec  possint  auferri ,  virtus  autem 
dumtaxat  est  hominis  integrata  possessio.  Cum  ergo  investigatio  veritatis,  et  proprie  que  ad 
summi  boni  spectat  oognitionem,  sit  merito  pretio  digna,  si  per  hominem  complete  non  pò- 
test  aquiri,  est  indubie  confiderò  ei  rationem  divinam  suplere,  sino  qua  est  cum  laboris 
effectu  vagare  per  tenebras.  luvante  ergo  et  suffragante  ipsa  ventate  ostenditur,  quod 
quisquis  in  illius  rationis  ex  dictis  potestatem  babet  confiderò  nature ,  in  huius  oppositum 
hominis  repugnat  oratio.  Nec  tante  apparentie  apud  instantias  in  prima  parte  factas ,  nec 
veri  vigoris  herchulei  nec  vere  Achylis  astutie  poterrit  haberi,  quando  luceat  veritas 
patefacta,  sed  cognoscentur  a  ventate  distraete,  et  potius  palpitare  quam  fundamenta- 
liter  verum  discernere,  nec  possunt  quoquo  modo  excusari,  nisi  fatentes  quod  non  sapiant, 
sed  ut  ad  sciendum  actingant  fructiferrum  studium  efilcere.  Tu  ergo,  magnifico  Domine 
mi ,  tuo  sydereo  vultu  respice  favens ,  ut  non  sermonibus  sed  veritas   expressa  refulgeat. 

Ad  primum.  -  Quid  onìm  bone  utilitatis  prima  instantia  iubet  afferri  posse  meo  co* 
leriter  videbitur  aperiri.  Hec  enim  prima  instantia  tantum  michi  honoris  affert,  ut  ei 
arguenti  eius  mutare  sententiam  in  servitium  videatur  exiberi  sapientum  inter  mirabile 
et  miraculum  doctura  documentis  cernitur.  Nam  illud  mirabile  scitur  cui  simille  nul* 
latenus  potest  a  natura  produci,  et  illud  miraculum  cui  simile  potest  natura  facere» 
sed  non  eodem  modo,  quia  quod  natura  subcessive  producit  miraculose  operans  illi  si- 
mile subito  facit  Naturalis  igitur  phylosophus,  cuius  est  non  transire  limites  ordinis 
nature,  dixit  {Physicorum  primi  tractatus  tertii  capitulo  primo):  Aliquid  fieri  ex  eo  quod 
non  est ,  mirabile  videtur ,  quia  huic  simille  natura  non  potest  facere ,  et  impossibile  ipsi 
nature  etc  :  quod  phylosophus  non  oeleritate  conceptuum  perturbatus ,  sed  vivaci  lumino 
ductus ,  non  dixit  absoiute  :  aliquid  fieri  ex  nichilo  simpliciter  impossibile,  ut  ad  pan* 
cha  inspitientes  ipsum  alegant  presumptuose ;  sed  dixit:  mirabile  videtur,  scilioet  in 
ordine  nature,  et  impossibile  ei  cuius  limites  est  nullatenus  transire.  Sinceritas  pacis 
est  causis  mergentibus  rei  veritatis  negata  substratio,  inde  ut  expedit,  res  permaneat 
restaurata.  Gum  ergo  naturalis  phylosophus  Mundum  non  potuisse  habere  principium, 
habet  intelligi,  ut  sui  obligaiione,  solum  ad  posse  nature  voluit  eius  dieta  refferri 
Yoluit  ergo ,  naturam  suo  posse ,  quia  per  generationem ,  mundo  dedisse  principium ,  nec 
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posse  illum  per  cormptioiiem  fluire:  unde  potentiam  natare  solum  contemplantes  La- 
bent  recte  fateri ,  quantam  est  ex  posse  nature ,  mundum  semper  esse  ;  et  aecesse  est , 
scilicet,  secundum  ordinem  nature,  semper  motum  esse;  et  primum  movens  movere  per- 
petuo ,  et  tempore  influito  :  et  ad  principium  secundi  De  Celo  :  Quod  quidem  nec  factum 
esse  celum  ;  scilicet  per  transmutationem  naturalem  :  et  sic  voluit  mundum  non  potuisse 
generari,  nec  posse  corrumpi.  Tuta  est  enim  condictio  disputantium ,  ubi  Inter  eos  sii 
unitas  intentionum.  Nam  naturalis  phylosophus ,  quia  de  altieri  posse  a  posse  nature  nulla- 
tenus  se  intromictens  :  nec  mundum  fuisse  creatum  et  anicbilabilem  esse  nec  negat  nec 
afflrmat  ;  sed  de  hoc  quesitus ,  respondet,  hoc  esse  altioris  negoUi  ;  quia  methafisici  :  quisquis 
ergo  ponit  aliquem  phylosophi  testum  catholici  fldei  Christiane  esse  contrarium ,  ignorantia 
aut  animi  passione  vexatur.  Manifesta  enìm  criminafldem  non  capiunt ,  etoppositum  Tenta- 
tis  veritati  non  compatitur.  Huic  igitur  responsioni ,  respondentis  mutata  sententia ,  honor 
detur.  Dignitate  enim  doni  cognitum  ad  incognitum  ducitur.  Huius  igitur  testualis  belli  fine 
inviso  paciflco  dico. 

Ad  secundam.  Ad  tertiam.  -Quossolus  metus  cohybet  fldes  prpmissa  non  retinet.  Pi-eseni 
ergo  solutio  ad  secundum  approbatorum  requirit  consensum:  ut  que  iuvenum  paucitate  exerciiii 
neganda  creduntur,  sapientum  viribus  comprobetur  expressa.  Quod  enim  sub  particularitate 
tenetur,  non  licet  semper  ad  universalia  diiatari.  Licet  ergo  imperfecti  agentis  voluatarii 
quia  dependentis  non  sit  eius  actionem  tardare  nisi  propter  aliquodfuturum  contingens;  hoc 
tamen  respectu  agentis  yoluntarii  perfectissimi  non  habet  intelligi ,  quia  ìndependeatis.  Usque 
ergo  ad  tale  instans  creationem  mundi  Deus  distulit,  quia  voluit;  voluit»  quia  potait  :  et  sic  ab 
eterno  voluit  et  potuit  in  ilio  instanti  mundum  creari,  in  quo  ipsum  creavit;  quare  ipsesic 
volens,  talis  distantìe  locumtenens,  incausam  rectissime  consignetur.  Quocumque  enim  alio 
instanti  dato  in  quo  mundum  creasset  Deus,  simili  sophy&ticatione  potuisset  arguens  proteroire, 
et  in  inflnitum  garulando  procedere,  scilicet,  quare  non  ante  lUud  et  alio  dato ,  quare  non 
ante  illud,  et  sic  ultra.  Et  si  hac  responsione  dicat  arguens,  secundam  et  tertiam  instanti&m 
non  pace  flniri  ;  est  illi  protestari,  quod  non  potest  diligi  quod  non  preponitur  amari.  Et  si 
aves  per  aerea  vagantes,  proprìos  nidos  amant,  et  retilia  ad  propria  festinant  cubilia  ;  quare 
intellectus  proprio  flne,  quia  ventate  non  ghaudet,  nisi  quia  perfldia,  proponitur  ipsa  non 
audiri,  nec  labor  asignetur  in  causam,  quia  quippe  laborem  non  effugit  qui  veritatb 
gloriam  concupiscit,  non  difflcultati  rei  causa  addatur,  quia  difflcultati  rei  maior  est  scienti 
adhibenda  voluntas.  Nam  sic  graves  terminantur  excessus,  et  si  consueta  falsa  neglexeris,  non 
solum  secunde  ettertie  instantie  veritatem  actinges,  sed  ad  quartam  responsionem  perfectam. 

Ad  quartam.  -  Quam  enim  utilis  miles  est  qui  scit  se  parare  Consilio,  tam  utilis  auditor 
est  qui  scit  veritatem  capescere ,  qua  cognoscet  quodlibet  de  contrariis  positìvis  sit  vemm, 
quod  ipse  arguens  ponit.  Non  tamen  ad  privative  contraria ,  potest  extendi.  Nam  si  esset  in 
aliquo  influita  bona  visio,  non  tamen  sequitur,  non  posse  cecitatem  in  aliquo  invenirL 
Primi  enim  Entis  influita  bonitate  non  est  adversantis  extinta  malitia.  Etiam,  quia  con- 
trariorum  nature  est,  respectu  eiusdem  subieeti  possibilis  intelligendo  subcessio.  Non  enim 
propter  in  te  caliditatem  augeri,  sequitur  lume  frigiditatem  diminuì.  Cum  data  igitur  primi 
Entis  bonitate  influita,  stat  illi  subdita  participare  malitia.  Etiam,  cum  nuUum  sit  simpli- 
citer  malum ,  quia  omne  malum  suo  esse ,  si  quod  habet,  suique  ofifltio  rationem  boni  pre- 
flgurat,  optime  infalibilìs  iustitie  Dei  animarum  delinquentium  rectum  fuit  in  cruciatom 
eternum  infernum  constitui ,  ut  quicumque  Dei  ymaginem  recte  servaverint ,  premio ,  et 
qui  non  recte ,  iudicentur  suplìtio.  Nam  tam  din  durat  iniuria ,  quam  din  non  emendator 
ipsa,  que  cum  non,  nisi  in  presenti  vita  pecan  tis  voi  untate,  possit  deieri;  restat  quod  qui 
in  presenti  vita  noluit  esse  sine  pecato,  quod  in  futura  non  erit  sine  suplìtio.  Et  si  non 
micbi ,  crede  rationi.  Veritas  difflculter  invenienda  si  non  prelaudatur  cum  fuerit  necessa- 
ria non  habetur.  Discit  enim  miles  in  oculto  que  proflcisere  cupit  in  bello.  Animos  subito  ad 
arma  non  erigant  nisi  qui  se  ad  ipsa  premissa  exercitatione  confldunt  Sciunt  enim  etate 
robusta  sic  scienda  que  implent,  quia  obscuritas  non  toUitur,  nisi  exercitio  veritatis.  Fai- 
sitas  abradatur;  et  ideo  in  hiis  quiescens,  quinto  bellantis  arma  dirompo. 
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Ad  quintam.  -  Bst  enìm  ia  primis  regeates  finibus  actendere  ne  hostis  introita  capti- 
vitate  ligentur.  Non  enim  de  levi  delentur  grate  firmata  ;  nam  ut  gloriosi  G.  autoritas  de- 
scripsit:  In  male  sermonibus  heresi  connutritus  sic  duplici  indiget  tempore,  altero  quidem 
ut  abitiat  malas  doctrinas,  altero  ut  exercitetur  in  meliores;  ad  flnem  tertii  capituli  VII 
Thop.""*  In  qualitate  enim  sententie  est,  et  non  in  verborum  quantitate,  difficultas.  Fructus 
enim  laborìs  est  ut  sic  utatur  industriis  quod  ad  apertum  reducatur  ocultum.  Tacebit  enim  in 
dampnum  egritudo  confusa,  sub  utroque  iactata  dispendio.  Suavi  enim  suco  yerìtatis  scitur, 
sic  illis  verbis  Senecam  yoluisse  sentiri,  quod  Deo  ordiuem  presentis  nature  servare  volenti, 
res  naturales  que  sic  suis  currunt  causis  non  licet  transmutare.  Etquerenti  quare  grave  stat 
sub  levi;  respondetur,  ut  non  quodlibet  sit  in  quolibet,  sed  ut  in  rebus  mundi  rectus  ordo 
servetur.Quam  responsionem  autorizavit  phylosophus  ad  principium  Ethycorum  primi  di- 
cens:  Antiquorum  consensu,  bonum  est  quod  omnia  appetunt,  quia  ordinem  nature  quo  om- 
nia vivunt,  quia  omnia  mundi  ex  eis  insertis  doctibus  nituntur  exequi  a  summa  veritate 
data  eis  offltia;  et  vox  clamans  oppositnm,  non  est  vox  veritatis,  sed  est  querela  doloris. 
Huic  ergo  solutioni,  mi  Rainalde,  aquiesce.  Est  enim  hiis  uti  que  veritatis  gratia  defer- 
runtur.  Et  buie  quinto  dato  fine  pacifico ,  est  sexte  instantie  tranquilitatem  invenire. 

Ad  quintam  tui  sextam  instantiam  plenaria  benìgnitate  suscepi ,  ut  tui  opinione  de- 
fecta  ad  veritatem  reducta ,  nova  gratia  videatur  aquiri.  Nam  ager  nimia  inundatione  per- 
fusus,  vitia  nimia  humectatione  contraxit;  nude  non  mirum,  si  mens  ad  vana  diffusa  circa 
vero  vera  paucitate  exercitii,  enuntiat  falsa  de  facili.  Veritate  enìm  sublevatus  dicet  ideo 
res  esse ,  quia  scit  illas  Deus ,  et  non  scit  illas  quia  sint  ille.  Est  ergo  scientia  Dei  causa 
rerum.  Voluit  enim  ab  eterno  Deus  in  tali  instanti  creare  mundum,  et  ita  fieri  ab  eterno 
scivit  Non  est  ergo  in  illius  creatione  aliqua  in  Deo  facta  mutatio ,  unde  declinanda  est  sua- 
sio  ignavie  peritura.  Fecunditas  enim  dicendi  prudentia  diffinita  refulget,  quia  veritate  tene- 
tur  quod  veritatis  flnibns  continetur.  Gum  ergo  ab  eterno  sciverit  Deus  in  ilio  instanti  mun- 
dum esse  creandum ,  in  quo  fuit  ab  ipso  creatus ,  non  nisi  mens  noturna  dicet  Deum  ab 
aliquo  de  non  creante  ad  creantem  fuisse  mutatum;  minime  enim  exquisivisse  sentitur 
verba  fugienda  comictens. 

Ad  sextam.  -  Dicamus,  ut  promisse  veritatis  cematur  utilitas,  quam  non  deseret  qui  illius 
gustabit  effectus.  Quorum  suavitatem  si  ille  Egiptius  nominatus  philosophus  degustasset, 
non  subtilis  diceretur ,  nisi  a  se  ipso  propria  arma  repelleret.  Gum  elevatus  ingenio  videret 
primum  ens  sui  infinita  perfectione ,  sive  quia  infinite  perfectum ,  ideo  independens  ab  alio 
motore  moveri  non  posse,  et  illius  argumentationem  ex  sensatis  assuntam,  per  sensata 
verum  decursum  habentem,  ipse  inveniet  respectu  independentis  in  totum  defecisse.  Magni- 
fice  Domine ,  tue  sic  nostra  iuditia  loquimur ,  ne  falsis  quis  letetur  exemplis ,  aut  non 
veris  sed  apparentibus  rationibus  videatur  in  veritate  vera  repetere. 

Ad  septimam.  -  Disceptantibus  pax  non  debetur,  nisi  litìgii  vera  difflnitione  quiescant. 
Quo  ergo  modo  cum  arguente  pacificus  ero  qui  recedens  a  recto,  sui  acuitate  nequid  esse 
quietus ,  sic  suam  instantiam  porrigens  ex  fldei  chatholice  principio  Deo  infinite  potentie 
nulla  potest  effectus  novitas  adesse ,  quare  non  debuit  mundus  a  Deo  posse  creari ,  sed 
sicut  in  modo  medendi  medicus  invictum  sanat  egrum  ,  sic  dubiis  non  requisitus ,  sensibus , 
non  dubitatur  in  tantum  veritatem  elevari  ut  in  ilio  veritas  ita  proprium  sortiatur  elo* 
quium,  ut  mecum  reciproco  favore  letetur.  Conte mpiantes,  veritate  vieti  fatentur,  rationi 
Dei  nil  esse  preteritum,  nec  respectu  eius  aliquod  esse  futurum ,  et  ab  eterno  ei  omnia 
fuisse  presentia ,  et  ex  hiis  veris  vere  iotelectis ,  arguens  suam  amovebit  instantiam , 
videns  liberima  voluntate  Dei  quidquid  posse  fieri  quando  placet  ei;  ab  erore  enim  rece- 
dens se  gloriosum  reddit,  et  bone  actiones  sequentibus  relinquid  exemplum. 

Ad  octavam.  -  Centra  omnes  ignavias  veritate  movemur,  si  non  nos  nostra  fragilis  relaxat 
humanitas.  Ut  ergo  illius  octave  quam  magne  apparentie  argumentationi  vigorose  quies  detur 
tranquilla ,  est  ampie  largiri,  quod  a  superiori  lumine  noscitur  aquiri.  Instantie  talis  facte 
tumor  decrescit,  si  responsionis  dande  condictio,  diuturna  examinatione  fuerit  cum  suo 
robore  notata.  Quod  debet  fieri,  quia  debet  res  amplecti  que  altieri  virtute  comprehenditur.  Ve- 
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ritas  enirn  imperai  ut  in  tenebrìs  lucis  locum  inquirat.  Ut  ergo  ad  laudem  veritatis  insurgat 
dicas  quod ,  quìa  Deus  est  eternus ,  non  potest  tempore  nec  aliqua  mensurari  subeessione;,  nec 
prius  nec  posterius  cum  sint  durate  temporis  potest  suscipere.  Unde  ex  eternitatis  ratione 
ostendlt  totum  sìmul  esse ,  et  indivisibiliter  esse.  Unde ,  et  licet  mundus  sic  fuerit  quod 
ante  ipsum  Deus  erat,  et  quod  mundus  finiet;  sic  quod  post  ipsnm  erit  yerum  dicere  Deus 
est ,  et  quod  mundus  pluribus  annorum  milibus  duraret ,  de  Deo  tamen  non  dicere ,  ni^i 
quod  ipse  est  sine  principio  et  fine ,  et  quod  non  fuit  ante  mundum  nec  erit  post  muadum . 
et  quod  ipse  est  ante  quam  mundus  fleret,  et  quod  ipse  est  postquam  mundus  anichilatas 
erit ,  et  quod  non ,  nisi  in  instanti  ipse  est  Et  licet  bona  cantate  vldear  obligari  ad  t^en- 
dum  respondentem ,  hic  tamen  videor  non  posse ,  quia  ipsum  rivendo  invenio  defecisse. 
Nam  cum  sciat  de  presenti  non ,  nisi  instans  haberi ,  et  cum  sciat  nulla  successione  Demo 
mensurari  posse,  Tidetur  ei  durum  necessarium  rerum  dictum  concedere,  cum  nulla  possit 
durata  temporis  reriflcari  de  Deo ,  sed  solum  propria  de  presenti  instanti ,  et  aie  totaic 
etemitatem  Dei  indivisibili  instanti  reclaudi.  Et  quia  in  disputatione  non  debent  capi  ni  qui 
ad  reritatem  capiendam  fuerint  adepti,  non  enim  prodest  remedium  nisi  spontaneo  consensu 
putaverit  presentem  penam  deieri ,  et  melius  recepta  sanantur. 

Ad  nonam.  -  Et  quia  est  veriorem  cupiditatem  incognitam  cognoscere,  quam  non  nou 
ad  vota  exponere.  Non  est  ergo  dicere,  ilium  Qenesis  testum:  Terra  erat  inanis  et  vacua, 
et  spiritus  Domini  ferrebatur  super  aquas ,  contraditionem  implicare.  Non  enim  ut  elati . 
tuus  levis  sit  cursus,  sed  ab  altieri  ìntellectu  humilis  factus  requiras  auxilium.  Est  enim 
terra  a  terrore  dieta,  quia  est  continue  pedibus  pessundata,  unde  simili  sententia  anima 
liumana  dicìtur  terra,  quia  ipsa  rationalis  est  continuo ascensitivavexata,  iuxta illad :  Sotìa 
quam  mihi  dedisti  fecit  me  pecare.  Que  anima  rationalis  ante  aquisitìonem  virium  erat  innanis 
et  vacua,  et  quam  aqua  ab  a,  quod  est  sine  et  quiete,  quia  suis  fluxibus  etrefluxlbos  nuo- 
quam  stans  quieta;  ideo  opiniones  humane,  earum  instabilitate  diete  sunt  aque.  Spiritus 
ergo  Domini  ferebatur,  idest  ab  eterno  intuebatur,  aquas,  idest  humanas  oppiniones,  cuo 
ilii  infinite  perfectioni  nil  possit  abscondi.  Etiam  sic:  In  principio^  idest propter  principiun , 
quia  propter  Filium,  creavit  Deus,  scilicet,  celum,  idest  partem  rationalem,  et  ierram, 
idest  partem  scensitivam,  quia  scensiti  va  debet  pessumdari  a  rationali,  quia  illi  subici, 
que  rationalis  ante  aquisitìonem  virium  est  innanis  et  vacua ,  et  per  consequens  a  scensi- 
tiva  pessundata.  Et  spiritus  Domini  ferrebatur  super  aquas ,  quia  super  nascendorum  op- 
piniones ;  ideo  subiunxit  :  Penitet  me  fecisse  hominem  ;  quia  previdlt  generandorum  homi- 
num  oppinionibus ,  perfidia  plenis,  ipsum  debere  incamatum  morì  ;  ideo  me ,  scilicet  Deom 
ut  Filium,  penitet  creasse  hominem,  idest,  penas  patiar  propter  pecatum  homlnis,  sui 
ignorantia  falsis  oppinionibus  depravatus.  Etiam  sic  :  In  principio  creavit  Deus  ceittm  é 
terram ,  scilicet  propter  hominem  ;  et  spiritus  Domini  ferrebatur  super  aquas,  quia  opf»- 
niones  hominum ,  scilicet  quibus  non  cognoscerent  et  quibus  eorum  cognoscei^nt  Greatorem: 
unde  statuit  infernum  prò  non  recte  ymaginem  servantibus ,  et  prò  recto  certantibus  glo- 
riosissimam  statuit  Paradisum.  Unde  ,  veritate  iubente ,  tibi  in  hoc  pacem  imponas. 

Ad  decimam.  -  Acusator  meus  Inter  se  contrarios  habet  effectus ,  et  sibi  dubiis  ut  certa 
securitate  vivit,  et  licet  quis  veritati  non  consentierit ,  non  gladio  morìatur,  ignominie 
tamen  dampno  conflcitur.  Est  ergo  veritati  consentire ,  ut  potius  alienum  malum  videatur 
quam  sentiat  propria,  pena  torqueri.  Et,  teste  Temistio,  non  est  quod  quis  sui  voce  sub- 
mictat ,  quia  que  scimus  sunt  minima  pars  eorum  que  ignoramus.  Non  ergo  naturalis  prò 
impossibili  teneat  quod  certum  fldes  afflrmat.  Nam  ex  bona  memoria  iam  Benedicti ,  scilicet 
animam  a  corpore  separatam  oporte)*e  illi  corpori  tandem  reuniri ,  non  amplius  ab  ilio  sepa- 
randa  ne  in  infinitum  fiat  processus  ,  quem  philosophus  naturalis  veraciter  negat;  quare 
anima  reunita  corpori ,  sic  erit  reunita  illius  corporis  ad  animam ,  nec  anime  ad  corpus  son 
ulla  erit  ymaginanda  rebellio,  sed  totum  corpus  et  omnes  partes  illius  erunt  ad  animam  sine 
repugnantia  ad  obediendum  continuo  presta,  et  cum  tota  complacentia  anime  executive 
man()are  mandata.  Quod  fieri  non  posset  nisi  totum  corpus  illud  a  contrarietatibus  qualitatum« 
et  ab  omnibus  peregrinis  impressionibus  ftilsse  exentum.  Precipiente  ergo  anima  sic  corpori 
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reunita  ^  ut  quelibet  pars  sui  corporis  quamlibet  partem  in  se  sic  recipiat  ut  totum  corpus 
ad  in  inflnitum  parvam  estensionem  se  f^onvertat  Sic  fiat  cum  inter  eos  natura  coinpossibilis 
resistenza  maneat.  Ubi  ergo  non  ad  oaiosa  intellectus  se  convertat,  sed  integro  intuita 
▼era  conspitiat  sibi  certum  capiens  veritatis  imperiuro  «  aperte  cognoscet  Corpus  Ghristi 
quante  quantitatis  fuit  in  cruce ,  tante  quantitatis  ipsum  esse  in  qualibet  parte  hostie.  Et 
si  quis  hoc  non  bene  intelligat,  non  veritati  rei  sed  sue  gravitati  culpam  imponat  Recte 
enim  optantis  est  inundare  favorem,  et  veri  advivare  sententiam.  Ideo  arguenti  variis  con» 
trarietatibus  simulque  motibus  contrariis  dicenti,  non  esse  possibile  idem  Corpus  Christl 
simul  esse  Francie  et  hic ,  et  sursum  moverl  quia  in  heucaristia  sursnm  mota ,  et  in  deor* 
sum,  quia  in  heucaristia  inferrius  tracta,  et  prò  tunc  quiescere,  quia  in  heucaristia  firmi- 
ter  retenta.  Hec  notanda  dicuntur.  Primum ,  constai  clavum  non  fieri  dato  maleo,  nisi  adsit 
presentia  fabri,  quia  plus  in  eflTectum  quam  instrumentale  operatur  agens  principale.  Certum 
scitur  cuiusLibet  eflTectus  principale  agens  esse  Deum ,  et  quiquid  aliud  operatur  in  illum 
nisi  instrumentaliter  in  iilud  operari.  Recta  igitur  calculatione  scitur  esse  necesse  Deum 
ubique  esse.  Non  igitur  durum  dicatur  quod  vivaci  ratione  faciliter  digerritur  :  scilicet  in 
omnibus  beucaristiis  idem  Corpus Obristi  esse»  nec  illis  qualitercumque  motis  contrarietatem 
designari.  Sola  enim  violentia  contrarietatem  ponit  in  rebus.  Cum  ergo  in  qualibet  tali  sii 
Deus  homo  quia  Christus,  non  violentia  sed  summa  complacentia,  sic  illa  erit  in  sursum 
mota  et  alia  inferrius  depressa.  Non  enim  est  opus  difficile  dici  quod  in  te  ipso  noscis  expe- 
riri.  Nam  anima  tua  indivisibilis  est,  ut  eonstat  ex  dictis,  et  simul  tota  in  toto  et  tota 
in  qualibet  tui  parte ,  unde  simul  in  tui  brachium  sursum  motum  et  in  pedem  infìra  de» 
pressum.  ficee  quam  facile  quod  comunis  insania  putat  non  posse  cognoeci.  Nonne  scitur 
eo  instanti  quo  sol  est  super  nostro  emisperio ,  per  totum  illud  subito  illius  radium  difibn- 
dere  ?  Si  hoc  facit  creatura ,  qua  dementia  putatur  stupendum ,  si  simul  et  semel  Corpus 
Christi  est  in  heucaristia  Francie,  Anglie  et  Rome?  Mirum  est  quod  bestie  naturalem  se- 
cuntur  instintum  quo  sint  dotate  earum  copulas  extrema  contradictione  defendere.  Nam 
videmus  tauros  proprias  sotias  cornuali  contradictione  defensare,  arietes  prò  suis  ovibus  ca- 
pitibus  insevire,  equos  eis  adiuntas  feminas  morsibus  vendicare;  et  tamen  homo  non 
ampletitur  veritatem,  quam  ei  Deus  et  natura  donavit ,  quam  enim  omnibus  animalibus  inybi- 
tum  naturali  lege  dampnatur,  tam  quod  omnibus  est  natura  insertum  vera  lege  proprie 
omnia  infelicia  studia,  quibus  in  tantum  humanus  divertitur  intellectus  quod  per  ipsum  non 
sinitur  veritatem  inveniri.  Que  enim  magna  videntur  parare  laborem ,  terrendi  timore  per- 
duntur.  Tempus  igitur  quod  per  talia  studia  furtive  solet  auferri,  tanta  phylosophica  perfe- 
ctioocupare  non  deseret. 

Ad  undeciroam.  -  Securus  xi  arguentis  minas  audivi,-  nam,  omnipotentia  Patrùs,  prò 
optanda  ventate  ardenter  pugnare  disposui.  Quoniam  sub  imperio  summi  Principis ,  omnis 
bona  fortuna  subcedit ,  sic  ergo  qui  gloriose  operatur  non  nubium  obscuritate  turbatur.  Oon- 
stat  et  enim  sapientes  varietate  respectuum  non  esse  discordes.  Nam  G.  in  f  rimo  De  differenMs 
febrium  caules  vituperavit ,  et  Princeps  in  proprio  capitulo  quod  De  caulOms  fecit,  ipsos  ma- 
xime prelaudavit.  G.  illorum  substantiam  malanconicam  quia  medularem  conspexit»  et  illorum 
partem  superfltialem  Princeps  quia  roridam  anotavit.  Et  sic  per  singulas  sapientum  apparentes 
discordias  discurens,  concludat  centra  arguentem  dicentem  phylosbopos  ftiisse  discordes»  non 
illorum  intelexisse  medulas.  Et  si  Gregorii  gesta  perlegeres,  scires  edifltiis  romanis  pulce- 
rimis  dedisse  ruinam ,  ne  illorum  pulcritudine  blanda  prò  indulgentiis  venientium  Romam  a 
divino  cultu  subtraheretur  devotio.  Sic  studio sisimi  Actenienses,  ne  P3rtliagore  librorum  sua-* 
vitate ,  ipsorum  regiminis  reipublice  debita  ingeniosa  solertia  perderetur ,  illos  statuenmt 
igne  comburri;  quia  non  est  regentis  ita  se  dare  legendis  quod  sibi  llant  odiosa  regenda. 
Nam  bene  regenti  felitia  futura  subcedunl  Non  ergo  Pythagorice  libri  arguantur  errore, 
sed  non  rationali  usu  illis  utentes;  ut  ab  illius  comunis  poeto  sententia  senslsti,  non  culpa 
vini  sed  culpa  bibentis ,  sic  nec  phylosophie  impotetur ,  si  in  ipsa  studentes  bestiali  sensi- 
tiva vieti  debacarunt  cum  brutis.  Quis  peior  Luclferro ,  qui  tamen  a  Deo  fuit  in  tanto  splen- 
dore creatus  ?  illius  enim  malitia  non  a  Deo ,  sed  ab  ipsomet  illum   splendorem  in  malos 
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iisus    convertendo.  Nec  est  errantibus  memoria  «  sed   illorum   vitam  narrare  qui  ante  ad- 
ventum  Ohristi  cum  uberibus  phylosophye  cum  angells  consortium  babuerunt  Nam  Pythar 
goras  ita  in  se  pudicitiam  consacravit ,  quod  milia  viroram   et  mulierum  ad  ipsam  coqto- 
cavit  Virgo  morritur  Plato.  Anacardes  phylosophus  prehelegit  miris  torqueri  suplitiis,  e* 
tandem  potione  letali  finiri ,  quam  hominem  viventem  Alexandrum  in  Deum  adorare.  In 
deffensionem  veritatis  et  vlrtutis  Senaca  martirio  flnivit.   Paupertatis  fervidos  cultor  Dio- 
genes.  Magnus  ille  philosophomm  prìnceps  Aristoteles,  in  sno  ultimo  vale,  quesitassi  quii 
pateretur  incomodi ,  respondidit ,  nisi  non  posse  indigentibus   subvenire.   Quare  ex  hiis  e 
similibus,  ratione  continuo  ad  meliora  trahente ,  volente  in  dubiis  verisimilias  et  honestius 
aceptari,  contra  indoctos  et  prò  doceri  volentibus  fatemur,  quod  antiquis  philosophis^quibcs 
Deus  tantam  perfectionem  intelectus  cum  tanto  honestissimo   modo    vivendi  donavit,  cum 
futuram  Christi  incarnationem ,  passionem  et  resuretionem  in  humani  generis  salutem,eiQ5 
infinita  clementia  et  eorum  meritìs,  quibus  scientiis  et  virtutibus  mundum  eorum  non  ievi- 
bus  ornarunt  laboribus ,  morientibus  re  velasse.  Et  si  facultas  invento  veritatis  dantis  studio 
non  subiacet,  illos  ad  infera  ponentis,  illi  respondeat  ille  comunis  poeta  moralis:  Nam  mi- 
randa canunt,  sed  non  credenda  poeto.    Nec  putet  nobilis    miclii    adversarius  verbis  La- 
ctantii  posse  deffendi  que  fuero.  Si  facultas  inveniende  veritatis  buie  humano  stadio  subii- 
ceret,  ac  si  esset  studium  ut  iter  ad  sapientiam,  ipsa  aliquando  esset  inventa.  Cam  vero 
tot  temporibus  tot  ingeniis  in  eius  inquisitione  veritas  non  sit  comprehensa ,  apparet  ìd  ei 
nullam  sapientiam  esse.  Non  ergo  sapientie  student  qui  pbylosofantur ,  sed  ipsi  se  stujen 
putant,  quia  ad  quod  queritur,  ubi  aut  quale  scit,  nesciunt;  namscientia  ab  ingeaio  Teoire 
non  potest,  nec  ex  cognitione  comprebendi  :  in  se  enim  proprio  habere    scientiam  non  est 
lìominis  sed  Dei.  Et  sic  concludere  dixitj,  nominatos  phylosophos  scientiam  non  habere,  ^ei! 
ipsos  per  tenebras  ire  vagantes.  Mallem  Lactantio  non  respondere,  quam  estendere  se  per 
sua  verba  dampnare.  Nam  per  id  quod  primo  subiunxit,   nomo  potest  recto  iudicare  ccia 
omnia  incerta  sint.  Si  ergo^  ut  dicit,  omnia  sunt  incerta  ,  restat  quod  sua  sententia  est  sib: 
dubia:  sententiam  enim  ipsi  danti  dubiam  dare  non  est,  nisi  se  sua  voce  dampnare.  2>^0, 
Y.  et  alii  medicine  autores  habent  laudibus  predicar! ,  et  quìlibet  intelectus  in  acquisitioneiD 
veritatis,  perfecte  exercitatus  ;  quia  quod  per  se  non  potuit  perficere,  lamine  divino  supleat^ 
notum  capii  Declìnanda  est  ergo  suasio  Lactantii  et  cuilibet  consimilis,  que  babet  plus  pe- 
riculi  quam  decoris.  Et  licet  testus  obscurus  obscuritate   dampnosa    sit  ratione  delendus. 
testus  tamen  obscurus ,  obscuritate  fructiferra  est  rationi  diligenter  aceptus.  Scitur  frequeoU- 
tionem  meditationum  salvare  memoriam,  unde  quod  sub  difficultate  capitur,  flxiori  memom 
servatur.  Voluit  ergo  Aristoteles  philosophus  gravi  loqui  sermone ,  ut  non  dulcore  verboniiB 
sed  suavitate  sententie  fixa  servar!  memoria  que  perfectione  naturali  docentur,  quibus  sapien- 
tie studium  aperitur  querentibus  ;  nam  apertum  argumentum  fecundat  ingenium,  et  siediceli' 
di  et  faciendi  ars  in  sui  potestate  cognoscitur.  Hec  ergo  dieta  diligenti  examinatione  fructi- 
ferra tibi  reserva,  nam  quidquid  sub  letitia  panditur,  acipientis  virtute  laudibus  ampliatur 

Tue  duodecime  iostantie  fervorem  diligenter  acepi ,  et  coloquia  oris  tu!  grata  lectione 
notavi.  Sed  ut  ad  laudem  tu!  amoveatur  defectus  ventate  redacta,  cum  victoriosa  gratia  ^^ 
spondere  disposui.  Qui  enim  existimant  se  in  tantum  scire  quod  alios  putant  ignorare, /adi 
elati, erore  vincuntur  in  tantum  quod  nomina  vittutum  vitia  subripiunt,  et  mala  io  ^^ 
convertunt,  et  non  meduliter  intelligentes  oppinione  vivunt.  Nonne  fabri  fabrilia  tractanti 
Omnia  ergo  moralis  phylosophi  sermo,  ut  moralis  est ,  ad  virtutem  aut  ad  vitium  intelligatof 
refferri.  Non ,  nisi  in  presenti  vita,  scitur  virtuose  autvitiose  operar!  ;  ut  divina  iustitiaya)&- 
ginem  recto  servantibus  premia,  rebellibus  vero  tormenta  retribuat  Mortuis  ergo  dixit  Mora- 
lis ,  nec  bonum  morale  nec  contra  morem  vitium  est.  Mortuis  ergo  nec  est  bonum  nec  ina- 
lumquoad  operar!  ;  si  autemad  pati,  hoc  non  est  moralis  phylos'ophie^sedtbeologice  sapientie. 

Ad  tuam  tertiamdecimam  instantiam  dico,  perfectionis auxilium  ex  contrarietate nasci , 
unde  multo  santius  est  obtenebrata  ocultare,  quam  inlicite  scripta  importunitate  defeodete- 
Nonne  Lactantius,  rethoricis  et  poetis  gratus,  inter  sanctos  locatur  in  celo  ì  Nonne  Agelio^^ 
angelis  propinqua  dixit  :  Ghristum   columbe   simulacrum  ?  Tullius    in  suo  De  administra- 
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tione  Reipublice  ^  omnes  potostates  regni  in  unico  rege  esse ,  cuius  vigore  habent  ad  actum 
reduci  omnes  ille ,  parique  iure  omnes  veritates  unica  contineri  veritate ,  cuius  vigore  omnes 
profluunt  scientie.  Nonne  Plotinus  De  immortalitate  anime  descrìpsit?  nonne  Yirgilius 
scripsit  de  virgine:  lam  reddit  et  virgo  etc.  ?  et  in  suis  Bocolicis  ^  sub  velamine  pastorali, 
divine  Trinitatis  laudes  mira  descriptione  notavìt  ?  Nonne  Dantes  postpresentem  vitam  anime 
triplicem  statum  designavit?  Nonne  poete,  licet  sub  cortice  non  vera  dicentes,  centrali  ta- 
men  veritate  vitia  reprobarunt?  Naso  enim ,  confabulando  de  Fetonte,  presumptìonem  et 
superbiam  interemit;  et  de  Antenone,  prodegalìtatem  sepelivit  Nonne  poetico  in  Apochalisi 
locutus  est  ille  gloriosus  evangelista  lohannes  ?  Nonne  Homerum  mortuum  plures  clvitates 
in  proprium  civem  querentes,  in  singulari  reverentia,  eum  volentes ,  Inter  se  acriter  dise- 
tarunt ,  Cicerone  teste  ?  Et  si  centra  rettoricam  testus  ocurrit ,  de  ipsa  non  iuncta  prudentie 
notetur  intelligi.  Nec  tui  arguentis  rectus  fuit  ille  modus  exemplaris ,  quia  cum  circha 
ocultanda  currit  exemplum  malum  videtur  substineri  per  illum  qui  mali  prebet  exemplum. 
Nec  licet  illos  sermonibus  divulgar!,  qui  continuo  debent  silentio  dampnari,  tantum  ergo 
eorum  qui  recte  processerunt  notentur  exempla. 

Tua  quartadecima  ìnstantia  est  lectari,  quia  humanus  sensus  litigii  dìversitate  perfl- 
citur.  Nam  qui  alieno  investigato  ingenio  non  fulcitur,  cito  atbenuatur  in  proprio.  Et  licet 
cesariis  armis  Astrologia,  scilicet  indicativa  casetur  invanum,  ut  autoritates  dixerunt  ale- 
gate ,  centra  tamen  Astronomiam ,  quia  de  motibus  orbiu  m ,  de  aspectibus  astrorum ,  quia 
veram,  nullo  robore  munimur. 

Ad  tuam  decimamquintam  instantiam  respondenti  laudes  a  plicentur,  quia  mei  responsio- 
nis  veritate  tractata ,  augetur  perfectio,  et  arguens  recte  victus  me  magis  diliget  benignus. 
Constat  Elhycorum  primo,  iuvenibus  comune  vitium  esse  passionibus  uti.  D<fflnitionem  igitur 
medici  a  conciliatore  datam  noscitur  solum  illis  atribui ,  et  antiquis  in  montibus  superbie 
natis  et  cum  pecoribus  ignorantie  nutritis ,  et  in  ede  rusticali  quia  sine  moribus  continuo 
comorantibus.  Nam  idem  constetit  dictam  eius  difflnitionem  non  Cosmo  nec  Damiano  medi- 
cis  inter  sanctos  gloriosisimis  predicatis  posse  convenire  ;  nec  Ypocrati,  de  quo  dixit  Cicero: 
Nec  vir  iste  fefellit  nec  fefelli  potuit;  nec  medico  natura  prudenti,  studio  docto,  experien- 
tia  comprobato  et  Deum  timenti:  et  de  tali  divinum  eloquium  voluit  intelligi,  quo  dictnm 
est:  Honora  medicum,  propter  et  enim  necessitatem  ipsum  creavit  Altisimus,  et  duplici  in- 
frangibili ratione  scitur,  ipsum  in  honoribus  Legistis  anteponi.  Prima,  Medicinam  esse  in- 
tellectus,  et  leges  voluntatis  sine  errore  senti mus,  voluntatem  intellectui,  ut  feminam  viro, 
subiectam  sine  errore  sentimus  ;  unde  phylosophi  ratione  loquentes  statuerunt  ,  intellectum 
masculino,  et  voluntatem  feminino  sortiri  nominibus  ;  et  hominem  ab  Intel lectu,  quia  ratio- 
nalis  et  active  intelligibilis ,  et  non  a  voluntate  debere  predicare  A  predominanti  autem  im- 
perfectione  recta  denominalo  facta  est.  Est  enim  intellectus  lux  mentis,  magister  voluntatis; 
cum  non  possit  in  aliquid  voluntas,  nisi  illud  ei  dederit  intellectus,  cum  non  possit  ipsa  in 
incognitum  ferri.  Ethycorum  3.\*  Sine  autem  voluntatis  concursu,  insua  sufficit  intellectus. 
Constat  etiam  intellectum,  ex  sui  natura  tantum  esse  verorum,  nec  posse  decipi  nisi  cum 
sequitur  voluntatem.  Unde  dicit  ipse  ei,  ractione  dìctante  :  Sotia  quam  mihi  dedisti,  fecit  me 
pecare.  Constat  ergo  Medicinam  anime  potentia  ex  sui  natura  non  errori  subiecta,  et  leges 
eronea  anime  potentia  contineri  ;  cuius  ìnfalibile  signum,  nulla  sancta  religio  vult  proprium 
intellectum  debere  negari ,  sed  cuiuslibet  talis  primum  preceptum  est  negatio  proprie  volun- 
tatis, qua  negatione  status  perfectionis  obedientia  integratur,  et  humilitate.  Non  est  enim 
dubitare,  mero  Imperatoris  imperio  et  summi  Pontificis  ampliori  potentia,  omnes  leges  scrip- 
tas  in  Codicis  et  in  Decretalibus ,  et  in  omnibus  iudicum  libris ,  posse  deieri ,  et  docto- 
res  inprimis  ad  innovatas  leges  in  scbolares  habere  converti.  Nullo  autem  bumano  posse 
possunt  canones  Medicine  cum  eorum  negatione  ad  oppositas  sententias  transmutari.  Merito 
secunda  ratio  cum  eflTectu  ratio  vivax  audiendo.  Est  enim  homini  quincuplex  ordine  na- 
ture bellum  sine  spe  sperande  pacis  insertum.  Primum  confestim  omnia  corpori  unita  est 
rationis  ad  sensitivam ,  et  e  centra  hostilis  debellatio  continua.  Assunt ,  secundo ,  corpori 
sine  federe  hostes  mortiferri,  primo  intrinseci ,  et  illi  sunt  humores  inter  se  continua  rebe- 
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lione  contrarii  »  et  extrinsecus  sunt  celi ,  continua  eorum  contrarietate  motuum ,  aspectujc 
et  influentiarum  corpus  in  continuo  corumpi  trahentes.  Et  hos  sequuntur  elementa  ip^un 
corpus  bumanum  modo  ad  calidum  »  modo  ad  frigidum,  modo  ad  sicum ,  modo  ad  humìd.a 
sine  tranquilitate  agitantia  ;  et  borum  violentias  consequntur  terre  nascentia,  quia  bon]:; 
quedam  bumiditate,  quedam  sicitate,  quedam  caliditate,  quedam  frigiditate,  quedam  su> 
quibus  sunt  letaliter  centra  corpus  bumanum  doctata  virtutibus.  Et  animalium  contra  corpiu 
bumanum ,  quedam  cornibus,  quedam  pedibus,  quedam  morsìbus,  quedam  qualitate  lectù 
sunt  natura  armata  crudeliter.  Tertium  est  centra  bominem  sine  pace  bellum,  quia  homiib 
ad  bominem  ;  et  boc  triplici  divisione  sentitur  partiri ,  quia  et  autbominis  ad  ipsummetboiLr 
nem,autunius  bominis  ad  alium  bominem,  et  boc,  autbominis  ad  bominem  eiasdemdomi:!. 
aut  bominis  ad  bominem  eiusdem  ville ,  civitatis  aut  castri,  aut  bominum  unius  provJDciear 
regni  ad  bomines  alterrius  provinole  aut  regni.  Altissimus  miserator  qui  infinita  sui  bonM. 
antepecatum  primi  parentis,  pedibus  bominis  subiecitovesetboves  et  universa  pecora  cai;. 
post  illlus  pecatum  sinit  bominem  ipsum  multis  passionibus  ,  variisque  langoribns  et  du 
paucis  dolorlbus ,  et  lacrimali  stipendio  pessundari ,  modo  dicto  adversantibus  ei ,  ccn- 
trarietate  mirabili,  elementis  omnibusque  temporibus,  brutorum  animalium  impetuo^! 
morsibus ,  et  terre  nascentium  ei  contrarietate  letali  venenosis  terre  frugibus ,  hostill  i:  • 
micitia  minantibus  astrìs,  pietatis  oculo  intuens  et  elementia,  post  primum  coatra  dio 
datum  et  primi  boneris  remedium ,  quia  sapientiam  idest  tbeologiam  contra  sensus  animiL 
redendo  victricem  ;  contra  secundum  in  ordine  bellum ,  deffensorium  in  ordine  bonom  k 
dlgnitatis ,  secundo  in  medio  paradisi  statuit  Medicinam  ;  a  qua  quatuor  partes  priacipaleìì. 
omnia  mundi  felici  subcessu  illi  relata  bomini  egrediiuxit,  scilicet  Gion,  Tion,  TirisetEG- 
frasten.  Gion  interpetratur  os  pupille  unde  lacrima  egreditur,  quare  per  Gion  aqua  qniabuEr 
flegmaticus  denotatur  :  per  Tion  terra  intelligitur ,  unde  bumor  melanconicus  desigsaib: 
per  Tiris  velocitas  notatur,  qua  bumor  colericus  figuratur:  per  Eufraten,  huncorcrr 
scens  glosatur ,  quare  sanguis  nuntiatur  :  et  bii  sic  ordiuantur  scientia  medicinali,  r 
nullo  impetu  inrationali  contra  terminos  vite  deputatos  valeant  impedire.  Qui,  licet  y- 
dicinali  scientia  non  possint  prolongari,  teste  phylosopbo;  omnium  natura  coDstas::: 
est  determinata  ratio  magnitudinis  et  augmenti:  ponit  tamen  ùìcta  medicinali  sce:- 
tia  ne  abrevientur  deffendi.  Et  si  altius  vis  verum  loqui ,  licet  vita  non  posset  siri]- 
cinali  scientia  nec  abreviari  nec  prolongari,  quilibet  tamen  vivens,  potest  medicinali  scien- 
tia longius  vivere ,  et  etiam  brevius  quam  ei  ex  sui  fuisset  datum  natura  ;  sicnt  licet  all^i 
tua  non  possit  intendi  nec  remitti ,  potes  tamen  aibior  et  minus  albus  fieri.  Humana  i^. - 
natura  tot  et  tantis  agitata  contrariis ,  et  sic  ad  varios  facta  prona  dolores  et  laogores.  ì: 
sanctissimam  babuit  tutelam  ipsam  Medicinam,  quam  ei  dicto  fine  sic  creavit  Altissimiiv 
quod  non  nisi  insipiens  aborebit  eam.  Quam  ergo  animam  immediate  consequitur,  ta: 
post  Tbeologiam  in  ordine  perfectionis  Medicina  locatur.  Que  corpora  postea,  si  in  doÌDito.^ 
aut  in  politie  partibus  congregata ,  ordine  recto  divinitus  preservari,  quia  legibus  ordioaù^ 
bonis  merita  promictentibus  vero  tormenta  rebelibus ,  ut  formidato  suplitio  bumana  coarte- 
tur  audatia  et  innocentia  servetur  intacta;  quare  immediate  in  perfectionis  ordine  post  Me 
dicinam  sunt  Leges  designando:  et  post  bas  in  dicto  vivaci  ordine ,  Poesis  etRethoricassDt 
vocate ,  ut  determinata  per  Leges  ratione  persuadeant  et  exemplis ,  ut  fine  legali  in  tata 
pace  vivant  ratione  subiecti.  Qui  finis  si  legibus  obtineri  non  possit,  expedit ut sit tìgono 
armis ,  unde  recto  ordine  dicto  post  leges  poetas  et  rethoricos  scituatur  Ratio  in  armis,  ut  omm 
semota  impectaosa  rabie ,  civile  corpus  in  tranquilla  pace  quiescat ,  qua  in  sua  possint  ar- 
tifices.  Unde  post  arma  secuntur  artes  suis  perfectionibus  graduate.  Inter  quas  cum  agricultora 
sit  beficatioris  ingenii ,  maioris  necesitatis ,  prestantioris  utilitatìs  ;  ideo  una  cum  ilio  Tullii  n 
memorando  vero:  omnibus  ex  quibus  aliquid  aquiritur  nicbii  est  agricultura  melius^oicl-^ 
utilius,  nicbii  dultius,  nicbii  bomini  ubero  dignius;  namnil  maius  natura  babet  nec  fortQQ^ 
melina,  quam  plurimos  velie  salvare  ;  inter  mecbanicas  artes  ipsa  agricultura  est  aliis  aot^ 
posita.  Et  sic  quiescit  arguens ,  quia  a  veritate  est  semper  assumenda  tranquilìtas.  W( 
sui  virtute  sic  hec  debet  Tera  responsio  suscipi ,  ut  illius  perfectio  continuo  videatar  aogen 
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Ad  decimamseztam.  -  Non  dubito  te  in  ordine  sextadecima  vice  contra  me  arma  mo« 
ventem  tenere  «  quod  qui  eine  lege  vult  regere,  regenda  dlsponit  evertere.  Nutriunt  enim 
meritorum  exempla  virtutes ,  et  suavis  crescit  affectus ,  cum  termiaus  ratìonis  integre 
servatur  constitutus ,  et  cum  penis  acerrimis  exacerbatur  iniquus.  Inopia  enim  iustitie , 
copia  eolet  venire  causarum  et  concatenatione  virtutum ,  perfecta  recta  ratione  librata,  hu- 
mana  extinguatur  malitia.  Legum  fundamento  iubetur ,  legem  Christiane  legi  contrariam 
prò  non  lege  esse  tenendam  ;  et  quod  quisquis  in  Ghristi  lege  perfectus ,  quia  Illa  est  tota 
charitas ,  a  civili  et  canonica  lege  absoiutus  ;  quas  leges  legis  evangelico  esse  expositrlces 
certa  ratione  sentimus.  Et  licet  Veneti  non  legibus ,  ut  in  propria  forma  sunt  scripte ,  se 
regant  «  eorum  tamen  Statuta  in  legum  fundamenta  sunt  iudicum  consciliis  ordinata.  Et  quod 
non  sit  mirum  si  talem  modum  vivendi  eis  habent  proprium,  sic  Persius  descripsit  :  Mille  ho- 
minum  species,  et  rerum  discolor  usus  ;  Velie  suum  unicuique  est ,  nec  voto  vivitur  uno.  Et 
si  iudicum  sententie  depravantur,  non  legi  sed  illi  male  utenti  imputetur  perfidie,  sicutnon 
est  Nasoni  in  suo  De  vetula  viso  bona  dicere  deferri  ;  quoniam  eius  prlncipalis  intentio  visa 
est  ad  exosa  convertì.  Unum  noto  michi ,  quod  cum  in  presenti  de  Legibus  sit  sermo ,  legem 
Bei  legemque  nature  semper  excipio:  solum  ad  leges  scriptas  flxam  intentionem  preabeo. 

Ad  decimamseptimam.  *  Petit  ei  gaudium  presentari,  qui  perfectionem  responsionis 
cupit  audire.  Necesse  est  enim  soscipitarem  suscipi ,  quam  veritas  iubet  constanter  optar!. 
Constai  et  enim  per  ly(l)  generare  et  ispirare,  in'  divinis,  non  perfectiones  sed  persona- 
rum  proprietates  denotari.  Cum  ergo  Patri  simpliciter  debeatur  patemitas,  ea  sibi  atributa 
proprietate  qua  Pater  est,  ita  ei  convenit  generare,  quod  de  eo,  generari  non  potest  pre- 
dicari  ;  et  Filio  ita  simpliciter  debetur  generari ,  ea  simplici  ei  atributa  proprietate  qua  Fi- 
lius ,  quod  de  ipso  generare  veriflcari  non  potest  ;  et  Spiritui  Sancto ,  qui  illa  sibi  dedita 
simplici  proprietate ,  qua  inspirar!  ut  Spiritus  est ,  quod  nec  generare  nec  generar! ,  nosci- 
tur  ei  non  posse  deberi.  Nam  si  Filio  posse  generare  conveniret ,  iam  perfecta  filiatio  non 
deberetur ,  nec  Patri  perfecta  competerei  paternitatis  ratio  ;  et  simìliter  si  Spiritui  gene- 
rare aut  generari  conveniret,  iam  imperfecte  inspiratio  predicaretur  de  eo.  Unde  si  in  di- 
vinis Filio  generare  deberetur ,  non  esset  Filius  ;  similiter  si  Patri  conveniret  generari , 
iam  non  esset  Pater;  parique  iure  si  Spiritui  Sancto  deberetur  generare  aut  generari,  iam 
non  esset  Spiritus  :  et  sic  est  contradictionem  implicare ,  in  divinis  unius  proprietatem  de 
alio  afflrmative  predicare.  Nam  eo  quod  Filius  est  ita  infinite  perfectus,  quod  nichil  affir- 
mative  potest  de  ipso  predicar!  imperfecte,  restat  quod  dicere  Filium  posse  generare ,  est  di- 
cere Filium  Filium  non  esse  ;  et  cum  Patre  nisi  imperfecte  deberetur  generar! ,  restat  quod 
dicere  Patrem  generari  posse ,  esse  rationem  paternitatis  ei  imperfecte  convenire  ;  quod  est 
tantum  dicere  quantum  infinite  esse  perfectum  negare.  Et  sententia  pari ,  si  Spiritui  Sancto 
aut  generare  aut  generari  conveniret ,  iam  Spiritus  Sanctus  non  esset.  Cum  ergo  Persone 
in  divinis  sint  equalis  posse  et  quelibet  illarum  infiniti  posse ,  unius  proprietas  non  potest  al- 
teri convenire.  Hec  responsio  sit  tibi  grate  servanda  quia  ab  antiquis  dieta  ventate  apro- 
bata.  Nam  res  tanto  carior  quanto  vetustior ,  quia  non  de  facili  permutatur  quod  per  longa 
secula  custoditur. 

Ad  octavamdecimam.  -  Altitudinis  est  intellectus  in  defensionem  veritatìs  ratione  vivaci 
degenerare  prioribus,  et  decet  precessores  corrigi  qui  vera  exerci tati one  non  fuerunt  edocti. 
Non  est  enim  evitandus  odor  qui  fetoris  nocumentum  ocultat  Catholica  enim  fide  Christiana 
recto  fatetur  Deum  non  es3e  aceptatorem  personarum  ;  et  aliquos  predestinasse  et  aliquos 
prescivisse,  ratione  dieta  concluditur,  quia  non  solum  rem  sit  futuram,  sed  modum  quo 
illa  fiet  infalibili  scientia  ab  eterno  prescivit  Ab  etemo  enim  prescivit  Petrum  suo  libero 
arbitrio  salvandum,  et  ludam  suo  libero  arbitrio  damnandum.  Ecce  quod ,  non  ut  persona- 
rum  aceptator,  sed  quia  summa  iustitia,  unum   predestinavit  et  alium  prescivit;  et  quia 

(1)  Ly  e  io,  si  metteva  dagli  Scolastici  a  designare  una  parola ,  su  cui  cade  il  discorso ,  e  fa 
quasi  da  apticolo  dimoitrativo.  Però  nel  testo  vale  :  €  illud  verbum  generare  et  ispirare  constat 
denotari  etc.  >.  Ly  è  probabilmente  l'articolo  il  arabo ,  scritto  come  gli  Arabi  sogliono  a  rovescio. 
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ab  eterno  prescìvit  prò  tali  vel  tali  ei  sanctas  orationes  dari ,  et  ut  summe  iostitie  esr 
Tìullum  bonum  inremuneratam  obmictere  ,  cum  iustitia  misericordia uti,  et  sic  veDiamdare; 
et  sciretur  hoc  totam  ab  eterno  Deum  previdlsse ,  non  diceretur  precibus  Sanctomm  Deo 
sententiam  mutasse,  sed  sic  dimittere  quod  nexa  suis  currant  causis.  Sìquis  ergo  hec  nlt 
recte  sapere ,  est  ut  de  se  male  sentiat  et  de  Deo  bene ,  et  ut  intellectum   seosibus  prefe- 

ramus. 

Ad  decimamnonam.  -  Gratissime  retinetur  qui  a  suo  vero  et  suavi  sermone  couìinci 
tur.  Ideo  Angelici  Augustlni  gloriosa  bonitas  anotatur,  cum  se  emendare  non  puduit  per  suuo; 
librum  Retractationum ,  ut  cetera  sua  dieta  vera  sciretur  et  sanata. 

Ad  vigeslmam.  -  Cum  claustra  falsitatis  herumpuntur,  voces  falsitates  arescunt  Oppiolo- 
nes  non  electas  concubiniS)  et  oppiniones  aceptatas  uxoribus  testus  Yeteris  Testamenti  assimi- 
lavlt.  Septingentas  uxores ,  quia  ei  oppiniones  gratas  legitur  in  Peryplomonon  Salamonem 
habuisse ,  et  trecentas  concubinas ,  quia  oppiniones  ei  non  ex  toto  gratas ,  inter  quas  et  illi< 
distintionem  testus  Cantiguorum  notavit.  Sic  quod  inter  ei  gratas  oppiniones,  ei  trecentas 
elexit  gratissimas,  et  inter  opini ones  ei  non  gratas,   octuaginta  sibi  minus  dixit  esse  snspe- 
ctas.  Et  quam  pecato  adde  seminata  est  coruptio   in   semine ,    sic   quod   omnes  nascituri 
ex  massa  corupta  nascuntur,  ideo  illa  coruptione  dampnandi;   tam  meritis  Ghristi  semi- 
nata est  gratia  per  Batisma,  sic  quod  omnes  qui  ilio  fuerint  batizati,    et  illud  recte  ser- 
vaverint,  sunt  illa  gratia  salvandi,  ut  Apostoli  dieta  auctorizavit  sententia.  Non  est  ergo 
centra  catliolicam  (idem  instare,  sed  asserere  ignorantiam  augeri  centra  illam  eorumdìTer- 
sitate.  Fatemur  ergo  inter  septas ,  leges  et  seientias ,  buie  soli  Christiane  fidei  yeneraticiiis 
obsequium  deberi.  Non  igitur  me  increpes  oppinionem  novam  ponentem.  Non  est  enim  contri 
alium  loqui ,  nisi  primo  loquens  se  suo  intendat  examini.  Nec  prelixitate  reprehendar;  quii 
utilium    resecatione    verborum    sensus    elauditur  inutiliter  obscurus.   Nam  tanto  iile  pc^ 
tentior  ratione  censatur,  quanto  per  ipsum  magis  vera  monstrantur  aperta.  ludicaria  eai2 
virtus  est  lingue  bonis  habundare,  et  mentis  temperare  prudentiam.  Est  enim  lllonun  re- 
verenda scrlptura  quo  a  reetitudine  non  declinat,  et  exequendam  veritatem  relinquit  posterrs 
qui  veritatem  repertam  publice  revoearunt  ad  lucem.  Est  enim  quod  quidquid  veruni  et)»- 
nestum  magna  perfectione  diligenter  panditur,  acipientis  virtutelaudibusaroplietur.Quacso. 
o  mi  nobile  adversarie ,  ut  non  dubius  vivas,  quia  dubia  tìdes  non  ratione  sed  fortuna  poita- 
tur.  Nec  tu  tibi  surgas  in  iudieem ,  nisi  in  te  sit  sine  voce  dolor  ;  nec  te  deferrat  tua  tibi 
innata  voluntas.  Iniungamini  taciti   a  principio  data  pacta  servantes,  contenti,  prei^ 
M.  D.  in  nobis  quesito  auspice ,  doctore,  indice,  duce.  Nam  hic  recte  difflnitor  est.  Hicenic 
archano  pectore  sacras  voces  reddit.  Gonstat  hune  cuncta  perflcere ,  quoniam  continue  ipsno 
feliciter  operatum  fuisse  ;  et  in  nuUos  eius  actus  ulla  fuit  impietas.  Huie  iura  placent;  )k 
iustitie  cultor  et  rigidus  servator  honesti.  Iniustas  querelas  dirumpit.  Hic  patrie  tutor  non 
solum  proprie,  sed  prò  aliena  vitam  impendit.  Solertianon  pauca  mortalibus  caram dat Pro 
libero  statu  Ecclesie  sancte  Dei  quia  fidei  Christiane  se  fidum   fllinm   dedit  In  comune  bo- 
num non  forte  iste  maior  habetur.  Huius  enim  virtutem   securam  omnes  sequctur.  Merito 
ergo  ab  eo  pacpm  petimus.  Est  enim  nauta  fidelis  non  falatia  sydera  querens ,  necmengitv 
undis  9  sed  fere  urbis  pupim  regit  Hic  splendida  ventate  semper  viret  in  altum.  Sui  &^ 
sententia  scies  que  lictora  vellis ,  et  tunc  tibi  portum  non  fortuna  sed  ratio  dabìt  K  sa- 
pientia  Divina  ex  sui  filia  nata  dicti  prefati  domini  M.  et  p.  d.  per  tempora  longiora  in c^ 
tinuo  felici  status  augmento  conservare  dignetur ,  et  nos  ei  fideliter  servet  recommissos.  Amen. 
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II. 


UNA  LETTERA 


DI    RINALDO    DEGLI    ALBIZZI 


À  PRAJJOESOO  DATINI  IN  PRATO 


[Ad.  tAI#] 


Nel  proemio  alla  Commissione  XXVI  ho  parlato  di  Rinaldo  degli  Albizzi  potestà 
di  Prato  nel  secondo  semestre  dell'anno  1410;  e  poteva  ricordare  l'aneddoto  serba- 
toci da  Giovanni  Cavalcanti  {Storie  Fiorentine j  II,  504-5)  dei  muli  staggiti  a  suo 
padre ,  e  dall'Ammirato  riferito ,  con  le  stesse  parole ,  a  pag.  36  delle  Famiglie  Nobili 
Fiorentine.  Ma  se  a  costoro  parve  «  rigido  esecutore  delle  cose  giuste  »  ;  non  cosi 
la  intese  Niccolò  da  lizzano ,  il  quale  (se  il  Cavalcanti  racconta  il  vero  ;  1 ,  384)  di- 
ceva un  giorno  a  quattr'occhi  con  Niccolò  Barbadori  :  «  Credi  tu  che ,  quando 
«  e*  sequestrò  (Rinaldo)  i  muli  del  padre ,  ch'egli  il  facesse  per  rigore  della  giustizia .  o 
«  veramente  il  facesse  per  una  pompa  di  vanagloria  e  superbia  ?  »  Ma  come  ciò  fosse , 
qui  soggiungerò  che  nei  mesi  precedenti  al  suo  ufficio,  Rinaldo  scrisse  una  lettera 
a  Francesco  di  Marco  Datini ,  mercante  pratese ,  che  per  essere  de'  maggiori  di  quella 
terra  e  aderente  alla  parte  degli  Albizzi ,  se  gli  era  offerto  come  buon  servitore  appena 
saputane  l'elezione  in  potestà*  Ma  il  Patini  potè  soltanto  vederlo  entrare  in  uffi- 
cio ,  che  in  quell'agosto  moriva  in  tarda  età ,  lasciando  ai  poveri  di  Oesù  Cristo 
(  come  si  legge  nel  suo  testamento  )  tutto  il  suo  avere  «  che  da  gran  mercatante 
teneva  in  Avignone,  in  Barcellona,  in  Valenza  e  nelle  primarie  città  d'Italia.  La 
lettera  di  Rinaldo  è  questa  ;  e  dobbiamo  saperne  grado  al  signore  Arcidiacono  Martino 
Benelli ,   che  la   trovò  con  altri  preziosi   documenti   nell'Archivio  de'  Ceppi  di  Prato. 


Fuori)  Hon.  amico  carissimo  Francesco  di  Marco  da  Prato ^  ec. 

Hon.  amico  carissimo.  Ricevetti  ieri   una   vostra  lettera  «   fatta  a   dì  21   di  questo  «  e 
assai  vi  ringrazio  del  vostro  onesto  parlare  ,  e  delie  proferte  vostre ,  le  quali  non  di  nuovo 
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ho  messe  a  conto  :  nò  perìtare  yi  bisogna  oramai  meco  di  cosa  alcuna  ;  che  tanto  sono 
informato  di  vostra  condizione ,  che  certo  tengo ,  da  voi  non  potere  essere  mai  altro  che 
bene  consigliato ,  e  di  cose  oneste  richiesto  :  e  per  rispondere  in  poche  parole ,  che  desidero 
co' fatti  mostrarvi  Tanimo  mio,  più  tosto  che  con  penna,  dicovi  che  a  Prato,  o  dove  io 
mi  fossi ,  potete  sempre  fare  dì  me  come  di  Qgliaolo. 

La  venuta  mia  da  Prato,  mi  piace  per  ogni  rispetto;  perchè  è  più  degno  uficio,  che  ìu 
non  merito  :  ma  più  mi  piace  ancora  per  rispetto  di  voi.  Quando  m*acadrà  adoperarvi  in 
ciò,  io  ne  piglierò  quella  sicurtà,  di  voi  e  vostre  cose,  che  mi  pare  potere  fare.  Nò  più  per 
ora,  se  non  che  sono  a* piaceri  vostri.  Che  Cristo  vi  guardi  di  male.  In  Firenze,  a  dì  23  ài 
marzo  1409. 

Rinaldo  degli  AlbizL 


^^^-  ■•   ^  .    *_   ■•      N   ■ 


IIL 


RIFORMA 


DELLO  STATUTO  DELLA  PARTE  GUELFA 


[An.  !««•} 


Lo  Statuto  più  antioo  che  ci  rimanga  della  Parte  Gaelfa  è  del  ìdSé ,  e  fti  pubbli- 
cato nel  suo  volgarizaamento  dal  professor  Francesco  Bonaini  (Siamale  Storico  ée§U 
Archivi  toscani;  I,  1-41);  11  quale  bene  avverti,  ehe  doTOTa  essere  il  primitivo.  Varie 
Riforme  gli  furono  aggiunte  dal  1337  al  97,  serbateci  col  testo  latino  del  1385  ;  né  sap- 
piamo che  se  ne  facesse  una  nuova  compilazione  prima  dell*  anno  1420  :  alla  quale  prese 
parte  anche  il  nostro  Rinaldo  degli  Albiz^i ,  come  uno  de*  sei  cittadini  eletti  dall'Uni- 
versità de*  Guelfi.  Di  questa  compilazione ,  stesa  dal  celebre  Leonardo  Aretino ,  rimane 
il  testo  latino  e  il  volgarizzamento  contemporaneo  in  due  Codici  laembranapei  deU'Ar- 
chivio  nostro  di  Stato  :  dai  quali  baater j^  che  ai  prenda  il  Proemio  e  rApprovMipne , 
che  soltanto  si  legge  nel  volgare,  come  testimonianza  d'un  pubblico  incarico  onore- 
volissimo avuto  dall' Albizzi. 


•^•^ 


Oloriosissimam  Unimrettatom  Omiflìrum,  si  ad  Mnimiwn  respieiM,  oum  ammana 
Ecclesia,  si  ad  humanum^  cum  Liberiate  coniunctam  reperies.  Est  igitur  et  fide  catho- 
lica ,  quod  veram  s^ntAiens  religionem  ab  Mcdeeia  non  aberrai ,  et  oMli  proposito  iayéffin 
mis  ^  quod  libertatem  amplectitur ,  ^ne  qua  nee  Bespubiica  conciare  uUa  poieel ,  meo 
sapientissimi  viri  ewistimarunt  vivondum  :  diversa  auiem  et  huio  emula  OebeUinorum 
faetio  >  et  Romane  Ecclesie  hostis  e^ ,  et  propooito  servitis ,  quoA  liberiaiem  negUgon»  s 
tyrannis  semper  ac  barbaris  se  se  ae  Batiam  curai9it  eummietero.  liafue  ut  par  /Hit , 
oc  eius  demerita  exeger%mt  ^  hoc  QébeUinorum  fìusUo  nostra  etate  per  onmem  EmMam 
pefsnUsa  ac  prostrata  iacet  ;  Ouedfitrum  autem  Pairs ,  Dei  auoHtio  fi^eim  «  iriumphat  et 
regnai.  Cwn  vero  in  hao  incuta  dvUe^e  »  ex  qao  redoros  et  coUegia  Mite»  gloriasissfme 
Partis  esse  ceperimt  »  multe  atroa  eius  gubematianem  sini  iam  inde  ab  infUo  eonstitutio- 
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nes  edite  »  mtUte  etiam  postea  variis  temporilms  addite ,  multitudine  earum  nùnmwimu 
varietaUem  et  ambiguitaie^n  pariante  >  ad  purgandas  enucleandasque  huiusmodi  constìh- 
tiones  prudentes  viri  electi ,  quanta  valiterunt  ditigentia,  eas  omnes  in  tres  l(bro$  digges- 
serufU;  quorum  Primus  offUia  potestaiesque  eorum,  Secundus  creandorum  magi^rolm.A 
modum ,  Tertius  varias  circa  res  agendas  et  bona  eius  Partis  constitutiones  amplecUtvr; 
ita  ut ,  omnibus  in  hos  tres  redactis,  nichil  iam  in  antiquis  voluminibus  lectiane  dignum 
aut  utile  relinquatur.  Nomina  vero  civium  >  qui  ex  commissione  per  eamdem  UnitersUa- 
tem  sibi  fOcta  circa  hec  purganda  enucteandaque  et  utilia  quedam  addenda  vigilane. 
sunt  ista ,  videlicet  : 

Paulus  Francisci  de  Bilioctis  » 

Tribaldus  Querrerii  de  Rossis  > 

loìiannes  domini  Foresis  de  Salviatis, 

Marsilius  Vannis  de  Vecchiectis  » 

Raynaldtis  domini  Masii  de  AU^izis, 

Bancus  Sandri  Filippi  coltriciarius  ; 
fireti^in  hiis  conflciendis ,  opere  et  auxilio  Leonardi  Aretini  ad  hoc  ipsum  per  eo$  kl^r: 


In  Dei  nomine  ^  amen.  L'anno  della  incarnazione  del  nostro  Signore  Oieso  Cri- 
sto M  ceco  XX,  indit.  xiii  secondo  el  corso  e  costumo  de*  notai  della  città  di  Firenze, 
a  di  yentisette  del  mese  di  marzo ,  nel  Consiglio  del  Cento  uomini  della  glorìosissiou  * 
cristianissima  Parte  de*  Guelfi  della  città  di  Firenze  predetta,  e  adi  venti  otto  delmedeii: 
mese,  nel  Consiglio  del  Sessanta  uomini  della  Parte  predetta,  di  comandamento  de  nii- 
gniflci  signori  Capitani  di  detta  Parte  in  uflcio  sedenti ,  da'  donzelli  della  Parte  predcrj 
richiesti  e  come  ò  usato  ragù  nati;  de' quali  signori  Capitani  e   nomi  questi  sono,  cic^ 

Nicolò  di  Iacopo  Ridolfi , 

Aringo  di  Corso  calzolaio ,  pel  quartiere  di  Santo  Spirito  ; 

Antonio  di  messer  Luca  da  Panzane , 

Andrea  di  Zanobi  Borgognoni ,  pel  quartiere  di  Santa  Croce  ; 

Iacopo  di  Francesco, 

Messer  Piero  di  Lionardo  Becanugi , 

Lodovico  di  Guccio  della  Badessa,  pel  quartiere  di  Santa  Maria  Novella; 

Lodovico  d'Alexandre  Arigucci, 

Nofri  di  Manente  Buondelmonte ,  pel  quartiere  di  Santo  Giovanni  ; 

e  per  essi  a  detti  Consigli  in  sufficienti  numeri  ragunati  nel  Palagio  di  detta  Parte,  tur3 
aprovata  amessa  e  aceptata  fu  la  infrascritta  Provvisione  fatta  e  composta  sopra  alle  ioff^- 
scritte  tutte  e  ciascune  cose ,  pe'  signori  Capitani ,  Priori  di  pecunia  e  Segretari  di  credeas 
della  Parte  predetta ,  secondo  gli  ordini  della  medesima  Parte ,  di  sotto  di  prosimo  anoUti 
e  scripti ,  e&  Della  qual  provisione  el  tenore  cosi  è  : 

Benignamente  ricevuta  la  provisione  infrascritta ,  data  per  gV  infrascritti  uomini 
egregii ,  o  ver  per  loro  parte ,  contenente  della  confermatione  de'  nuovi  Statuti  della  detta 
Parte ,  fatti  e  composti  pe*  detti  e  infrascritti  uomini  prudenti ,  Pagolo  di  Francesco  Bi- 
liotti ,  Giovanni  di  messer  Forese  Salviati ,  Marsilio  di  Vanni  Vechietti ,  messer  Rio^^^^ 
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di  messer  Maso  degli  Àlbizi ,  Tribaldo  di  Guerrieri  de'  Rossi  e  Banco  di  Sandro  coltriciaio  ; 
e  in  tre  libri  ridotti  ;  considerato  che  utile  e  necessari  sieno  alla  detta  Parte  :  e  però  e 
magnifici  e  spectabili  signori  Capitani  di  detta  Parte  de*  Guelfi ,  avuta  sopra  questi  insieme , 
e  una  cogli  ufici  de*  Priori  della  pecunia  e  de*  Segretari  della  credenza  di  detta  Parte,  dili- 
beragione  solepne ,  e&  ;  providono  ordinorono  e  diliberorono ,  el  di  ventisei  del  mese  di  marzo  : 
Che  gli  Statuti  sopradetti ,  ordinamenti ,  e  tutti  e  capitoli  de*  detti  Statuti  e  ordinamenti , 
e  tutte  le  cose  in  essi  contente ,  sieno  intese  da  quinci  innanzi  essere  e  sieno  veri  Sta- 
tuti et  ordini  di  detta  Parte ,  o  vero  de  l' Università  de'  Guelfi ,  ec. 


IV. 


PORTATA 


DI  RINALDO  DEGLI   ALBIZZI 


AGLI  UFFICIALI  DEL  CATASTO 


(Qnuiitre  8mi  QìotmuiI,  OonfUone  GUatI.  FUsa  S74,  nuinero  114  intorno,  a  e.  86t-«T.) 


[An.    tAt9] 


Dinanzi  a  voi  signori  Uficialì  del  Catasto  del  Comune  di  Firenze ,  qui  da  pie  f2j^:h? 
menzione  di  sustanzie  e  di  *ncariclii  di  me  Rinaldo  dboli  Albizi  kavaliere ,  del  Gonfalc:^ 
delle  Chiavi. 

Una  casa  posta  nel  Borgo  degli  Albizi ,  doy*  io  abito  con  la  mia  famiglia  e  con  !i 
masserizia.  Da  primo ,  via  ;  da  secondo ,  Piero  e  Bartolomeo  Della  Rena  ;  da  terzo ,  tìx  ; 
e  da  quarto ,  discendenti  di  Piero  di  Filippo  degli  Albizi.  Popolo  di  San  Piero  maggiore  •!: 
Firenze.  Passa  nella  via  di  dietro,  e  confina  di  là  con  Antonio  di  Tedice  degli   Albizi 

Una  casa  posta  nel  popolo  di  San  Piero  maggiore  detto ,  la  quale  comperò  la  Sandra 
mia  moglie  da'  figliuoli  di  Villano  Villani  »  insino  a  dì  5  di  marzo  1413  :  di  primo  costt!* 
fiorini  060,  che  di  poi  vi  si  murò  buona  quantità.  Da  primo,  via;  da  secondo  »  figliuoli  il 
Nicolò  di  Gerì,-  da  terzo,  figliuoli  di  Nicolaio  di  Pepo  degli  Albizi;  da  quarto.  Ciocci j 
de*Pazi  e  Santa  Maria  Nuova:  la  quale  tiene  a  pigione  Cionetto  Bastar!  per  fiorini  xii 
d'oro  l'anno. 

Una  casetta  appiccata  con  la  sopradetta  casa  dalla  parte  di  dietro  ,  la  quale  comperj 
la  Sandra  mia  moglie ,  insino  a  di  2  di  marzo  1425 ,  da  Corso  di  Giunta  tintore,  per  fioriai 
dugento  netti.  Da  primo ,  via  ;  da  secondo ,  Cioccio  de*  Pazi ,-  da  terzo  ,  Attaviano  di  Piero 
Gerini  ;  da  quarto ,  la  detta  casa  di  sopra.  Appigionata  a  Checco  d'Antonio  tessitore  di 
drappi  per  fiorini  z  i  l'anno. 

Évi  di  spesa ,  l'anno ,  alle  sopradette  due  case  appigionate ,  tra  in  racconciare  tetti  ^t 
altri  acconcimi,  come  vogliono  e  pigionali,  fiorini  cinque  o  più. 

Una  bottega ,  nella  quale  si  fa  il  mestiere  della  seta ,  appigionata  a  Niccolò  di  Giovaaii 
Salvini,  con  certe  masserizie ,  per  fiorini  30  l'anno  et  una  oca ,  tra  la  bottega  e  le  masserizie. 
A  comune  per  metà  e  per  non  diviso  la  bottega  detta  tra  Matteo  di  Piero  degli  Albizi  e 
me  :  che  costò  in  tutto  fiorini  453  {.  E  le  dette  masserizie  sono  di  Matteo  et  Ormano  degli 
Albizi  e  compagni  setaiuoli.  Confinata  la  detta  bottega  da  primo ,  via  di  Terma  ;  secondo , 
Bartolomeo  di  Giovanni  Carducci;  terzo,  Bartolomeo  detto;  quarto,  Francesco  della  Luna. 
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Évi  di  spesa  Tanno  oirca  di  fiorini  due.  Restane  a  me  proprio  circa  di  fiorini  14  V  anno , 
meno  quello  ne  tocca  di  pigione  delle  sopradette  masserizie. 

Uno  podere  con  case ,  terra  ,  vigna  e  canneto  et  albereto ,  posto  nel  popolo  di  San  Piero 
a  Quintole,  luogo  detto  La  volta  a  Girone.  Da  primo,  Arno,  strada  publica  in  mezo;  da 
secondo,  fossato  e  via  di  Comune;  da  terzo,  Tedaldo  e  Bartolo  Tedaldi,  via  in  mezo  ; 
da  quarto.  Bardo  di  Francesco  de*  Bardi,  via  in  mezo;  da  quinto.  Ricco  d*  Andrea  di  ser 
Agostino. 

Uno  pezo  di  terra  in  detto  luogo,  canneto  et  ofto.  Da  primo,  strada  publica;  da 
secondo ,  la  via  che  va  alle  Gualchiere  degli  Alessandri ,  et  Arno  ;  da  terzo ,  Stefano  di  Gino 
setaiuolo;  da  quarto,  beni  di  San  Filice  in  Piaza. 

Lavora  tutto,  salvo  gli  orti,  Andrea  di  Vanni  detto  Fuoco ,  sanzabuoi;  e  fugli  affittato 
in  fiorini  14  i  Tanno.  Ora  non  è  più  affittato,  perchè  non  vi  si  ricoglie  Tanno  oltre  a  co- 
gna  due  di  vino  sottosopra  ;  et  uno  moggio  tra  grano  e  biada,  in  tutto.  Né  del  fitto  potè*  mai 
esser  pagato ,  e  resto  avere  da  lui  buona  somma  ;  nò  alcuna  cosa  si  possono  stimare ,  che 
è  poverissimo. 

Appigionasi  una  delle  sopradette  case  per  taverna,  con  gli  orti  detti,  per  lire  x  piccioli 
il  mese,  con  certe  masserizie,  a  gente  fuggiasca,  che  pochi  se  ne  ritragono. 

Un'  altra  casa  a  uno  beccaio  per  fiorini  13  Tanno ,  cioè  a  Chele  del  Frega. 

Évi  di  spesa,  tra  de* tetti  delle  case,  e  riconciare  le  vigne,  fiorini  5  o  più  Tanno. 
E  la  taverna  e  desco  del  beccaio  con  la  casa  sopradetta  hanno  finito  la  pigione ,  né  più  sono 
obligati:  pure  ve  gli  lascio  stare,  per  non  trovare  meglio,  e  perchè  non  stieno  vote. 

Fu  conto  tutto  questo  podere ,  nelle  divise  tra  messer  Maso  e  Piero  di  Filippo ,  fio- 
rini 300  d'oro. 

E  visi  speso  poi  assai  in  racconciare. 


In  nome  d'Ormano  mio  flgliuoio. 

Uno  podere  posto  nel  popolo  di  San  Niccolò  a  Vico  di  Val  di  Sieve,  luogo  detto  alla 
Torre  a  Vico.  Lavora  Piero  del  Guarnacca  e  fratelli.  Hannovi  su  uno  paio  di  buoi  di  fio* 
rini  XX ,  e  quali  fiorini  20  hanno  di  mio.  Costò  fiorini  500 ,  ma  non  gli  vale. 

Torre,  case,  vigne,  boschi.  A  primo,  strada  e  Sieve;  da  secondo,  Lorenzo  Spinelli;  da 
terzo ,  Papino  Cerritieri  et  Antonio  di  Gasino  ;  da  quarto ,  il  Piovano  di  Monte  Fiesole ,  et 
in  parte  Giambo  di  Domenico  e  Ciucio  d'Agnolo  e  l'Arcivescovo  di  Firenze. 

Item ,  un  pezo  di  terra ,  detto  il  Prato.  Da  primo ,  Antonio  di  Gasino  ;  da  secondo,  Nic- 
colò di  Luca  degli  Albizi  ;  da  terzo ,  Lorenzo  Spinelli. 

Item,  un  altro  pezo  di  terra,  detto  Pratuculi;  Sieve  è  in  mezo.  Da  primo,  via  e  Sieve; 
da  secondo,  Lorenzo  Spinelli;  da  terzo,  Niccolò  di  Luca  degli  Albizi. 

Item,  un  pezo  di  terra  a  Vico.  Da  primo,  monna  Caterina  di  Ghetto;  da  secondo, 
I^ando  da  Vico;  da  terzo,  Zanobi  di  Gherardo  Bisdomini  ;  da  quarto.  Giambo  di  Domenico. 

Item ,  un  pezo  di  terra ,  detto  Pratuccio.  Da  primo ,  Papino  di  Cerritieri  ;  da  secondo  ^ 
Matteo  di  Tancredi;  da  terzo,  Iacopo  di  Guasparre;  da  quarto,  Piero  di  Fuccio. 

Tiene,  di  miei,  fiorini  20  pe*  sopradetti  buoi;  né  altro  bestiame  vi  tengo  io. 

Rende  Tanno  sottosopra  moggia  6  di  grano ,  che  v'  è  di  seme  stala  24  in  tutta  Resta 
netto  a  me  staia  60  di  grano.  Vino,  barili  xn  in  tutto;  tocca  a  me  barili  6.  Biada ,  stala  24 
in  tutto  ;  tocca  a  me  staia  12.  Game  di  porco ,  di  patto ,  libre  200 ,  fuori  della  porta.  Olio  , 
mezo  orcio  in  tutto;  sottosopra,  tocca  a  me  ^  d'orcio.  Un  paio  di  capponi  e  serque  5  d*uoTa,  a 
mia  gabella.  Cataste  5  di  legno  Tanno,  sottosopra,  a  soldi  40  la  catasta  là}  su,  sconto  la 
tagliatura. 

Restaci  di  spesa.  Tanno,  di  ricoricare  di  fosse  per  lo  luogo ,  e  tenere  e  tetti  delle  case , 
circa  di  fiorini  5. 

IIL  79 
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Uno  mezo  podere  nel  Martino  a  popolo  di  San  Farneto  di  Val  di  Sieye ,  a  comune  cci 
monna  Pagola  moglie  che  fa  di  Iacopo  di  Bonizo.  Comperò  la  Sandra  mia  moglie,  an- 
no 1421,  per  fiorini  106.  Lavora  Noccio  di  Lippo:  con  casa,  vigna,  terra  e  bosco.  Da  prime 
Cliecco  di  Nanni  di  Blndo  de* Bardi;  da  secondo,  erede  di  Piero  Fracassini;  da  terzo,  Bar- 
tolo Bisdomini  ;  da  quarto ,  Oiiecco  detto. 

Item ,  un  pezo  di  terra ,  detto  Nel  pian  della  Basca.  Da  primo ,  Antonio  di  Corso  Deliì 
Rena;  da  secondo,  Niccolò  di  Corso  detto;  da  terzo  ,  erede  di  Piero  Fracassini;  da  quark. 
erede  detto. 

Item,  un  pezo  di  terra  posto  a  Terrarossa.  Da  primo,  Checco  di  Nanni  de* Bardi,  ù 
secondo,  Niccolò  di  Corso  detto;  da  terzo,  erede  di  Piero  Fracassini;  da  quarto,  Cbecco 
de*  Bardi  detto. 

Item ,  un  pezo  di  terra  non  lavoratia ,  boscata.  Da  primo ,  Cbecco  detto  ;  da  secocdj, 
Niccolò  di  Corso  ;  da  terzo  e  quarto ,  Checco  detto. 

Item  ,  un  pezo  di    terra  di  staiora  1.  Da  primo,  secondo,  terzo  e  quarto,  Checco dera 

Item,  un  pezo  di  terra,  detto  Campacelo.  Da  primo,  secondo,  terzo  e  quarto,  Checco dett. 

Rende  Tanno,  sottosopra,  moggia  5  |  di  grano,  che  n*è  di  seme  stala  22.  Restali; 
nostro  stala  27  }.  Biada ,  quasi  niente,  per  lo  seme.  Vino ,  cogna  due  :  toccamene  barili  l 
Un  paio  di  capponi,  e  serque  5  di  uova.  Due  tempaiuoli,  costorono  lire  4,  soldi  2:  tocai 
me  soldi  20  {.  Legno  ,  non  fa  circa  cataste  due  Tanno:  tocca  cataste  una,  vale  lassù  soldi «< 
piccioli.  Évi  su  uno  paio  di  buoi;  costorono,  più  tempo  fa ,  fiorini  21  {,  tra  monna  Pa^'oii 
detta  e  noi.  Restaci  di  perdita,  di  buoi,  fiorini  2  Tanno;  ricoricare  la  Tigna  e* tetti , fiori- 
ni 2  :  tocca  fiorini  2.  Favisi  una  stalla  da  bestie ,  che  costerà  circa  di  fiorini  12:  toccameo^ 
fiorini  6  d*oro. 

Uno  podere  posto  nel  popolo  di  San  Martino  a  Bibbiano  di  Val  di  Sieve ,  ìwff>  detk 
Rimacinaio,  con  casa,  pozo,  terra  lavoratia  e  vignata,  querceto  e  pastura,  con  un  pcc 
dì  bosco,  ulivi  e  frutti.  Da  primo,  via;  secondo  e  terzo.  Luca  di  messer  Maso;  daqaan\ 
il  fossato  di  Rimacinaio.  Lavora  Simoncino  di  Zolfo ,  con  uno  bue  di  fiorini  9.  Ha  di  pF^ 
sta  lire  34.  soldi  17  pie.  Risponde  il  podere  Tanno ,  sottosopra ,  sconto  il  seme ,  circi  di 
stala  12  di  grano,  e  barili  15  di  vino,  et  una  catasta  di  legno.  Évi  su  lire  6  di  tes?- 
paiuoli  :  di  *ncarico ,  libre  50  di  porco  per  pastura  a*  figliuoli  di  Pagolo  di  Piero  di  Filippa 
degli  Albizi  ;  e  fiorini  2  d* altre  spese  ,  di  perdita  di  buoi. 

In  nome  di  Maso  mio  figliuolo. 

Uno  podere  posto  nel  piano  di  Monte  Bonello  in  Val  di  Sieve ,  con  casa  da  lavoratore, 
forno,  e  terre  vignate ,  lavoratie  e  prati.  Da  primo,  Terede  di  maestro  Luca  d*Arezo  medico: 
da  secondo  ,  lui  detto  ;  da  terzo,  Matteo  detto  Fantaccio  da  Monte  Bonello  ;  da  quarto,  tìi 

Item,  un  pezo  di  terra  di  staiora  3.  Da  primo,  strada;  da  secondo,  Matteo  detto ;^& 
terzo >,  strada;  da  quarto,  Mone  di  Ruosi. 

Item ,  un  pezo  di  terra.  A  primo ,  Vescovo  di  Fiesole  ;  a  secondo,  beni  di  San  Mioiaio* 
chiesa  di  Monte  Bonello  ;  a  terzo ,  strada  ;  a  quarto ,  Bimbo  di  Bernardo. 

Item ,  un  pezo  di  terra  di  staiora  4.  Da  primo,  la  chiesa  detta;  da  secondo,  rede  di  Do- 
menico detto  Scatiza  ;  da  terzo ,  la  chiesa  detta  e  detto  Domenico  ;  da  quarto,  Mone  dlHuosi 

Item  ,  un  pezo  di  terra  di  staiora  2.  A  primo,  strada  ;  a  secondo,  terzo ,  quarto,  rede  e» 
detto  maestro  Luca. 

Item ,  lUì  pezuolo  di  prato.  Da  primo ,  ser  Bartolomeo  di  Conte  ;  da  secondo ,  Bim^ 
sopradetto  ;  da  terzo,  Sieve  ;  a  quarto ,  detto  Bimbo. 

Item ,  un  pezuolo  di  prato.  Da  primo,  secondo ,  terzo.  Bimbo  detto;  a  quarto,  erede  ili 
maestro  Luca  detto  medico ,  e  Vescovo  di  Fiesole. 

Item ,  un  pezuolo  di  terra  di  staiora  (.  Da  primo ,  secondo ,  terzo ,  erede  di  n^^ 
Luca;  a  quarto,  ser  Bartolomeo  detto. 
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Item  ,  un  pezo  di  vigaa  di  staiora  circa  a  due.  Da  primo ,  la  detta  casa  ;  da  secondo , 
strada;  da  terzo ,  Niccolò  di  Corso  Della  Rena;  da  quarto,  Mone  di  Ruosi;  da  quinto.  Mone 
detto. 

Item,  un  pezo  di  terra  di  staiora  },  orlale.  Da  primo,  via  ;  da  secondo.  Mone  di  Ruosi: 
da  terzo ,  erede  di  Domenico  Scatiza  ;  da  quarto ,    Corso  di    Iacopo. 

Lavora  tutto   Ciapino  di  Baccio  e  Donato  suo   figliuolo.   Hannovi  un  pàio  di    buoi ,  di 

liorini  18  \. 

Rende  l'anno ,  sconto  il  seme,  sottosopra,  in  mia  parte,  stala  30  di  grano;  cioè:  grano, 
stala  30;  biada,  stala  12;  vino,  barili  IO;  olio,  non  v*ò  libre  2;  capponi,  paia  2;  uova  , 
serque  10.  Évi  di  perdita,  di  buoi.  Tanno,  sottosopra,  fiorini  2.  Porci  non  vi  sono,  nò  altro 
bestiame. 

Una  casa  posta  nel  castello  di  Nepozano ,  detta  la  Palagina.  Da  primo,  via;  a  secondo, 
il  forno;  da  terzo.  Luca  di  messer  Maso;  da  quarto,  un*altra  mia  casetta.  Stavi  dentro 
Papi  di  Masino  detto  Grosso:  che  più  vi  si  mette  in  raconciarvi,  che  non  se  ne  cava;  nò 
mai  ne  cavai  danaio. 

Un* altra  casetta,  allato  alla  sopradetta,  che  fu  di  Calvello.  Da  primo,  via;  da  secondo, 
figliuoli  di  Luca  degli  Albizi;  terzo,  io;  quarto,  Luca  di  messer  Maso.  Stavi  dentro  Niccolò 
di  ser  Piero  :  che  niente  ne  trassi  mai ,  come  della  altra  ;  e  folle  abitare  perchè  non  caschino. 

Terreno  da  fare  case  dirimpetto  a  detta  casa  di  sopra;  che  niente  se  ne  trae;  posto  nel 
detto  castello.  Da  primo,  via;  secondo,  le  rede  del  Cipolla;  terzo,  le  mura  del  castello; 
quarto,  Luca  di  messer  Maso.  Usasi  per  piaza. 


Danari  di  Monte. 


Monte  Comune  mi  de' dare                                       fior.  5313,  sol.  12,  den.    4  a  oro. 

Monte  di  Prestanzoni  del  90                                       >     237,    »    IO,  >    —  a  oro. 

Monte  di  Pisa                                                                »      308,    »    12,  »      7  a  oro. 

Monte  di  Prestanzoni  di  5  per  cento  interi               »    1277 ,    »    *- ,  »    ~ 

Monte  di  Prestanzoni  8  per  cento                             »    1808 ,    >    18 ,  »    —  a  oro. 

Prestanzoni  assegnati  in  kalendi  luglio  1427             >      163 ,    >      7 ,  »    -•  a  oro. 

Accatti  assegnati  a  6  per  cento  interi                       »      217 ,    »    16 ,  »    _  a  oro. 

9  Paghe  sostenute  di  Monte  Comune  dal  1415  al  16      »       23 ,    »      9 ,  >     3 

Paghe  sostenute  dal  1415  al  1419. 

Paghe  dette  di  Monte  Comune  alle  49.™                   >      165,    »      4,  >    — t 

Paghe  dette  di  Monte  di  Prestanzoni  alle  I68.">      >        18 ,    »      3 ,  >    — * 

Paghe  dette  di  Monte  di  Pisa  alle  3.<n                     »       30 ,    >    16 ,  »    — 

Paghe  sostenute  dal  1419  al  1433. 

Paghe  dette  di  Monte  Comune  alle  3.»                    >      174 ,    »      7 ,  »    — 

Paghe  dette  di  Monte  detto  alle  I43.n>                      »        17 ,    >    IO ,  >    ^ 

Paghe  dette  di  Monte  di  Prestanzoni  alle  24.»        »       18,    »      3,  >     2 

Paghe  dette  di  Monte  di  Pisa  alle  II»                    >       30,    »    16,  >    — 
De'  sopradetti  danari  può  essere  ci  sarebbe  alcuno  mancamento ,  o  più  o  meno  ;  e  que- 
sto rimanga  a  chiarigione  della  vostra  Signoria. 

Più,  de*  miei  figliuoli  mi  sono  debitori  a*  miei  libri,  per  cose  avute  da  me  per  loro  biso- 
gni ,  che  niente  si  possono  contare. 

Luca  mio  fratello  ha  a  saldare  meco  conti  vecchi,  et  bollo  in  molte  partite  debitore  e 
creditore  a*  libri  miei.  Al  Comune  non  getta  danno,  insino  che  non  sono  saldi.  Allora  s' ac* 
concerà  al  Catasto. 
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Comune  di  Firenze  mi  resta  a  dare  di  mie  andate,  che  non  sono  stanziati ,  certa  quan- 
tità di  danari,  la  quale  stimo  niente.  Sono  cose  vecchie  cb*e  Dieci  non  possono  stanziare. 
Sono  circa  di  fiorini  125  d*oro  (1). 

Più  debitori  perduti,  che  niente  stimo.  Potretegli  vedere  pe' libri  miei,  a  vostra  delibe- 
razione. 

Bartolomeo  di  ser  Benedetto  di  ser  Landò,  e  Romolo  di  Bartolo  e  compagni  setaiuoli, 
mi  deon  dare  per  dì  27  di  luglio  fiorini  80  ,  per  l'ultima  rata  di  Papi  di  Marco  e  fratelli 
falliti,*  e  sono  finiti  del  resto:  de*quali  fiorini  80  ne  tocca  a  me  proprio  fiorini  73,  soldi  25. 
den.  9  a  fior.  ;  et  il  resto  alla  compagnia  di  Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni 
setaiuoli. 

Antonio  di  Giovanni  da  Tosina ,  detto  Chiasso,  resta  a  dare  per  una  promessa  fece  per 
Ugo  di  Bartolomeo,  che  stette  nello  albergo  nostro  da  Borsegli ,  lire  13,  soldi  I,  dena- 
ri 10  piccioli. 

Giovanni  Caradori  e  compagni ,  rigattieri ,  deono  dare  fiorini  13  d'oro ,  tra  Luca  e  me , 
per  una  promessa  di  Niccolò  di  Francesco  Montanelli  che  fu  nostro  lavoratore  a  Montefal- 
coni  :  il  termine  per  tutto  maggio  passato,  della  metà;  et  il  resto  per  tutto  novembre  1427. 
Toccane  a  me  proprio  fiorini  6  { ,  quando  saranno  riscossi. 

Col  fattore  delle  Gualchiere  non  posso  vedere  conto  della  rata  mia,  perchè  non  si  vide 
più  a  uni  passati  sono ,  né  so  s' io  mi  resto  debitore  o  creditore  a  quella  ragione.  Potras^i 
vedere  pe'  libri  suoi. 

Francesco  e  Salvestro ,  miei  figliuoli ,  dicono  avere  delle  sette  parti  per  due  pani 
d*uno  pezo  di  terra  vignata,  con  casa,  di  staiora  20  o  circa,  posto  nel  popolo  della  Badia  di 
Fiesole,  luogo  detto  Pallaiuola.  Da  primo,  secondo,  terzo  e  quarto,  via.  Rende  l'anno,  sotto- 
sopra, barili  xdi  vino  in  tutto.  Évi  di  spesa  in  fai  la  governare ,  in  tutto,  lire  20;  della  quak 
rendita  e  spesa  ne  tocca  loro  per  f.  Fannola  a  lor  mani  ;  e  sonvi  alle  dette  parti,  a  viu 
di  loro. 

Francesco  mio  figliuolo  dice  de'  avere  da  Michele  di  Bartolomeo  Barzolini  mereiaio  di 
Empoli,  a  di  2  d'ottobre  1437,  fiorini  11  l,  per  resto. 

Maso  mio  figliuolo  mi  resta  a  dare  fiorini  989,  soldi  13,  denari  10  a  fior.,  per  danan» 
che  teneva  nel  corpo  della  Compagnia  di  Matteo  e  Ormano  degli  Albizi  e  compagni  setaiuoli, 
e  quali  sono  a  riscuotere  da  più  debitori^  come  vedrete  partitamente  ;  de'  quali  tegnamo 
buona  parte  perduti.  Ohe  se  per  aventura  mai  se  ne  riscotessi  alcuno,  gl'incatasterei.  Et  ap- 
presso seguono  e  debitori,  che  restono  alla  detta  Compagnia,  cioè: 

Nardo  di  Lippo  sensale,  resta  loro  a  dare  fior.  26 ,  soldi  22,  den.  9  fior.,  e  quali  stimanD 
perduti.  Lui  è  morto. 

Masserizie  della  bottega  loro;  restono  a  dare  fior.  66  d'oro ,  le  quali  hanno  ragionate 
per  l'ultimo  saldo  fior.  46  d'oro,  perchè  sono  peggiorate.  Le  dette  masseritle  sono  appigio- 
nate con  la  bottega,  come  appare  in  questo  a  e.  1. 

Simone  di  Puccino  sensale,  resta  a  dare  fiorini  4,  soldi  10,  den.  1  a  fior.  StimiangU 
perduti. 

Luca  di  messer  Maso  degli  Albizi ,  resta  a  dare  fiorini  3  d'oro. 

Simone  di  Filippo  di  Lionardo,  setaiuolo,  che  dimorava  a  Napoli,  resta  a  dare,  e  sono 
per  la  perdita  di  Napoli,  fior.  915,  sol.  14,  den.  2  a  fior. 

Ormano  di  messer  Rinaldo ,  per  drappi  portò  per  vendere  a  Napoli ,  che  dipoi  gli  furono 
rubati  insieme  con  quelli  di  Simone  sopradetto,  resta  a  dare  a  Libro  fiorini  1405 ,  soldi  7, 
den.  6  a  fior.  La  detta  perdita  ricevettono  qpando  Napoli  fu  messo  a  sacco  per  le  genti  dei 
Re  di  Raona  ,  dal  quale  s'ebbe  dipoi  uno  certo  assegnamento  in  Cicilia ,  sopra  tratte  di  grano 
per  certi  termini ,  che  sono  passati  ;  e  niente  se  n'  è  potuto  mai  ritrarre.  Possonai  ben 
ragionare  perduti.  Se  alcuna  cosa  se  ne  ritraesse,  volentieri  si  notificherebbe  alla  Tostra 
Signoria. 

(1)  Ved.  il  Volume  I  di  queste  Commissioni^  a  pag.  33. 
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Francesco  di  Domenico  Naldini  resta  a  dare  fior.  23 ,  sol.  15 ,  den.  1  a  fior.  Abbianne 
una  promessa  da  Lodovico  di  Piero  Buonaventura  e  compagni,  tavolieri,  per  di  primo 
d'ottobre  1427. 

Giovanni  de*  Malatesti  da  Sogliano ,  resta  a  dare  fior.  27 ,  sol.  27 ,  den.  11  fior.  Niente 
si  può  stimare ,  se  non  a  sua  posta. 

Debitori  di  Matteo  et  Ormano  Albizi  e  compagni. 

E  parzlonali  della  Compagnia  de* filugelli,  restono  a  dare  fior.  9,  sol.  9,  den.  5  a  fior. 
Sono  perduti. 

Il  membro  di  Porta  Santa  Maria  di  Firenze  resta  a  dare  fiorini  4,  soldi  19  a  fior. 
E  sono  perduti. 

Vieri  de*  Bardi  di  Valenza ,  resta  a  dare  lire  440 ,  sol.  15 ,  den.  9  di  Valenza  ;  tra*  quali 
è  il  termine  di  lire  384,  soldi  16,  den.  6  di  Valenza  ,  a  di  30  di  gennaio  1427  :  degli  altri 
è  passato.  In  tutto  sono  ragionati  a  Libro,  di  moneta  di  Firenze,  fior.  565,  sol.  8,  den.  9  a  fior. 

Filippo  di  Nardo  di  Napoli,  de*  dare  soldi  24,  den.  4  a  fior.  Sono  perduti. 

Giovanni  di  Bernardo  Ardinghelli ,  resta  a  dare  fior.  77  \  ;  de*  quali  per  uno  Dante  , 
che  di  suo  abbiamo  venduto,  si  ritrarrà  fior.  12  f  Gli  altri  si  possono  dire  perduti. 

Conte  Giovanni  del  Conte  Piero  da  Porciano,  resta  a  dare  fior.  9,  sol.  11,  den.  8  a 
fior.  ;  et  eocene  obligato  Deo  degli  libertini. 

Vieri  de*  Bardi  di  Valenza ,  per  drappi  di  nostro  ba*  vendere  ,  e  quali  si  ragionorono 
valessino  fior.  227,  den.  10  a  fior. 

Iacopo  e  Luca  di  Marco  e  compagni  lanaiuoli ,  falliti,  restono  a  dare  fior.  47,  sol.  2  , 
den.  9  a  fior.  ;  de' quali  n*abbiamo  avere  per  una  rata  ultima  di  soldi  2  per  lira,  fior.  6, 
sol.  3,  den.   3   a  fior.,  per  di  27  di  luglio  1427;  e  del  resto  sono  in  tutto  finiti. 

Antonio  d* Alimento ,  tessitore  di  drappi ,  restò  a  dare  fior.  25 ,  sol.  14 ,  den.  3  a  fior. 
È  morto,  e  sono  perduti. 

Domenico  di  Michele  Casini ,  tessitore  di  drappi ,  restò  a  dare  soU  28 ,  den.  4  a  fior. 

Antonio  di  Guiglielmo  Becchi,  resta  a  dare  fior.  450,  sol.  15,  den.  2  fior.  Tegniagli 
perduti;  e  se  niente  pur  se  ne  ritraesse,  si  farebbe  noto  alla  vostra  Signoria. 

Filippo  di  Simone  di  Lippe  di  Vignone,  de*  dare  per  resto,  di  moneta  di  Vignone,  fior.  411 , 
sol.  13 ,  den.  3  ;  ragionati  di  Firenze ,  fior.  228  }. 

Filippo  di  Simone  detto,  resta  a  dare,  di  fiorini  di  Firenze ,  fior.  24 ,  sol.  12,  den.  1  fior., 
de*  quali  è  il  termine  a  dì  6  di  novembre  1227. 

Ettor  dal  Sagrato  e  compagni  di  Ferrara,  per  resto  di  ragione,  sol.  8,  den.  6  a  fior.  :  e 
sono  perduti ,  però  che  non  ce  gli  volle  dare  nel  saldo  con  loro. 

Più  scampoli  di  drappi  di  più  ragioni  ci  restano ,  come  appare  pe'  Libri  nostri ,  e  quali 
ragioniamo  fiorini  15  d*oro.  Sono  cose  vecchie  e  stazonate ,  da  starci  buon  tempo  a  dosso. 

Abbiamo  fatto  saldo  d'accordo  con  gli  Uflciali ,  che  di  questa  ragione  ci  resta  di  debitori 
buoni ,  abbattutone  e  creditori ,  fiorini  secento  settantacinque  d*  oro ,  fattone  tara.  B  cosi 
siamo  contenti. 

Creditori  restano  a  Matteo  et  Ormano  e  compagni  sopradetti. 

Il  signor  Carlo  Malatesti ,  resta  avere  per  una  ragione  di  drappi,  più  tempo  fa,  fior.  7, 
sol.  15 ,  den.  7  fior. 

Simone  d'Antonio  di  Filippone ,  resta  avere ,  per  ragione  di  drappi,  fior.  1  \. 
Matteo  Berardi  e  compagni  setaiuoli ,  restono  avere ,  per  uno  baratto  si  fece  con  loro  , 
fior.  5,  sol.  16,  den.  11  a  fior. 

Matteo  di  Piero  degli  Albizi ,  resta  «vere,  per  lo  corpo  suo  teneva  in  detta  Compagnia , 
fior.  261 ,  sol.  27 ,  den.  4  a  fior. 
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Maso  dì  messer  Rinaldo  degli  Àlbizi,  per  ragione  di  drappi  appartenenti  a  messer  Ri- 
naldo f  resta  avere  fior.  2i  ,  soL  22,  den.  3  fior. 

Maso  detto,  resta  avere  per  detta  ragione  lire  68,  sol.  8,  den.  5  di  Valenza,  che  n'è 
il  tempo  a  dì  30  di  gennaio  1427  ;  e  quali  s*lianno  avere  in  maggior  somma  da  Vieri  de*  Bardi 
di  Valenza:  e  se  si  ritrarranno,  gli  s*  hanno  a  fare  buoni;  altrimenti,  no.  Ragionati  di  Fi- 
renze, fior.  87,  sol.  6,  den.  10  a  fior. 

Maso  di  messer  Rinaldo ,  resta  avere ,  per  resto  del  corpo  suo  teneva  in  detta  Compa- 
gnia ,  appartenenti  a  messer  Rinaldo  detto ,  sono  fior.  989,  sol.  13 ,  den.  10  a  fior. 

Andrea  de'Pazi  e  compagni,  restono  avere,  per  ragione  di  drappi,  fiorini  53,  soldi  I, 
den.  8  a  fior. 

Andrea  de*  Pazi  proprio ,  resta  avere,  per  resto  del  corpo  suo  teneva  in  detta  Compa- 
gnia ,  fior.  229 ,  sol.  25 ,  den.  2  a  fior. 

D*ogni  ritratto  si  facessi  delia  sopradetta  ragione  di  Matteo  et  Ormano  e  compagni ,  ne 
tocca  a  me  proprio  in  nome  di  Maso  e  i,  per  insino  alla  quantità  della  somma  de* credi- 
tori ,-  e  Taltro  {  a  Matteo  di  Piero  degli  Albizi  et  Andrea  di  Guiglielmino  de*  Pazi ,  cia- 
scuno per  metà. 

Maso  mio  figliuolo  mi  resta  a  dare  fior.  3394 ,  sol.  27 ,  den.  3  a  fior. ,  per  uno  traffico 
di  seta  fece  in  suo  nome  dietro  a  quello  di  Matteo  et  Ormano  e  compagni  sopradetti,  e  quaU 
s*hanno  a  riscuotere  da  più  debitori;  il  forte  in  Catalogna;  e  sonvi  de*  perduti  e  de*  cattivi, 
et  anche  di  quegli  che  noi  speriamo  saranno  buoni,  per  la  grazia  di  Dio,  come  vedrete 
da  pie  particularmente.  E  tutti  quegli  si  ritraessino ,  prestamente  si  verranno  a  incatastare. 

Debitori  di  detta  ragione  appartenente  a  me. 

Ormano  di  messer  Rinaldo ,  resta  a  dare  fior.  21 ,  sol.  23 ,  den.  2  fior. 

Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni. ,  restono  a  dare ,  per  quando  riscossi  gli 
aranno  da  Vieri  de* Bardi  di  Valenza,  ènne  il  tempo  a  dì  30  di  gennaio  1427,  lire  68,  sol. 8, 
den.  5  di  Valenza;  ragionati  di  Firenze,  fior.  87,  sol.  6,  den.  10  a  fior. 

Benedetto  di  Piero  DeirOpere  e  compagni  di  Valenza ,  restono  a  dare  per  di  primo  di 
settembre  1427,  fiorini  668  ].  Èccene  obligato  Andrea  Borgognoni  e  compagni  setaiuoli ,  e 
dice  Tobligo  in  Ormano. 

Debitori  della  ragione  che  dice  in  Maso. 

Vieri  de*  Bardi  di  Valenza ,  per  ragione  di  drappi  gli  restano  di  nostro  nelle  mani , 
de* quali  dice  averne  venduto  parte,  et  àccene  a  mandar  conto  di  tutto,  che  a  lui  starà  il 
pagamento;  e  tutti  e  conti  sono  ragionati  a  Libro:  in  tutto,  fior.  898,  sol.  22,   den.  6  fior. 

Matteo  di  Piero  degli  Albizi ,  per  drappi  portò  a  Barzalona  per  vendere ,  ragionati  in 
tutto  con  le  spese ,  fior.  292 ,  sol.  13 ,  den.  2  fior. 

Giovanni  d* Andrea  di  Barzalona,  resta  a  dare  lire  1951,  sol.  17,  den.  9  di  Barzalona: 
ragionati  di  Firenze,  fior.  2426,  sol.  20,  den.  9  a  fior.;  de* quali  ce  n'ha  rimessi,  e  non 
sono  ancora  riscossi ,  né  accettate  le  lettere  del  pagamento ,  fior.  725 ,  sol.  2  a  oro ,  per 
lire  541 ,  sol.  6 ,  den.  6  Barzalona  :  che  quando  gli  aremo ,  si  metteranno  a  suo  conto ,  e 
tutto  sarà  noto  alla  vostra  Signoria. 

Antonio  di  Dino  Canacci  setaiuolo,  resta  a  dare,  per  ragione  di  drappi  con  lui,  fior. 62, 
soL  25,  den.  6  a  fior. 

Contessa  Margherita  degli  libertini  e  Guido  suo  figliuolo ,  restono  a  dare,  fior.  2,  sol.  7, 
den.  5  a  fiorino. 

Fruosino  di  Francesco  filatore ,  resta  a  dare  lire  10,  sol.  17,  den.  11  piccioli. 

Scampoli  di  drappo  e  di  seta  disfatta ,  che  restono  di  quella  ragione  ;  cose  stazonate  e 
triste ,  come  si  può  vedere  chiaro.  Ragionansi  in  tutto  fior.  30  d*oro. 
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Matteo  et  Ormano  degli  Albizi  e  compagni ,  restono  a  dare,  per  ragione  corrente,  fior.  21, 
sol.  22,  den.  3  a  fior. 

Creditori  della  ragione  che  dice  in  Maso. 

Dea  degli  libertini,  resta  avere  fior.  33',  sol.  6,  den.  9  a  fior.  Ecci  obligatoper  lo  Conte 
Oiovanni  da  Porciano  a  fior.  9,  sol.  11,  den.  S  fior.  Appare  in  questo,  a  e.  5. 

Antonio  di  Guiglielmo  Becebi ,  de*  avere  fior.  12 ,  sol.  18 ,  den.  10  fior. 

Messer  Rinaldo  e  Luca  degli  Albizi ,  restono  avere  fior.  5,  sol.  4,  den.  6  fior.- 

Galderino  di  Francesco  cartolaio,  de* avere  fior.  6,  sol.  11 ,  den.  7  a  fior.,  cbe  sono  per 
parte  di  fiorini  12  | ,  debbo  dare  a  Matteo  et  Ormano  e  compagni  per  uno  libro  di  Dante 
romperò  di  detta  ragione;  e  quando  darà  il  resto,  si  porranno  tutti  al  lor  conto. 

Messer  Rinaldo  proprio,  de*  avere  per  resto  di  ragione ,  fior.  3394 ,  sol.  27,  den.  3  fior. 

Vieri  de*  Bardi  di  Valenza,  per  danari  rimessi  per  drappi  ha  venduto  di  nostro,  de*  avere 
fior.  150  d*oro  per  lire  127  \  di  Valenza. 


Danari  contanti. 

Truovomi  in  cassa  contanti  fior,  dumila  d*oro ,  e  quali  ho  in  diposito  da  messer  Filippo 
Scolari,  a  5  per  cento,  per  la  dota  della  nipote,  come  appare  in  questo  a  e.  15.  Gostanmi 
e  niente  ne  traggo. 

Truovomi ,  oltre  a  quegli ,  in  cassa ,  di  più  danaro  pervenutomi  nelle  mani ,  insino  a 
questo  dì,  tra  fiorini,  grossi  e  quattrini,  in  tutto,  circa  a  fiorini  quattrocento. 

Beni  a  comune  per  metà  per  non  divisi  tra  Luca  mio  flrateUo  e  me. 

La  terza  parte  d*un  pezo  di  terra,  parte  lavoratia  e  parte  vignata,  con  alcuni  arbori 
domestici,  posta  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Ferrano,  luogo  detto  Fontermini  ;  che  da  pri- 
mo, Giovanni  di  Bartolo,-  secondo,  lerede  di  Niccolò  d*  Ugolino  Martelli;  da  terzo,  via;  da 
quarto ,  le  redo  di  Michele  d'Antonio. 

La  terza  parte  d*un  pezo  di  terra  pratia,  posta  nell'Alpi  di  Ferrano  e  nel  detto  popolo, 
luogo  detto  al  Cerro  Martelli:  che  da  primo,  Mannuccio  di  Iacopo;  da  secondo,  Francesco 
d'Antonio  ;  terzo ,  Santi  di  Salvestro  ;  da  quarto ,  Piero  di  Pino  in  parte ,  et  in  parte  Nanni 
di  Niccolò,  et  in  parte  Dingo  di  Guido. 

La  terza  parte  d*un  altro  pezo  di  terra  pratia ,  posto  nelle  dette  Alpi  e  detto  popolo , 
luogo  detto  alla  Cannuccia.  Da  primo,  Mannuccio  di  Iacopo;  da  secondo.  Dingo  di  Guido; 
terzo,  Santi  di  Salvestro;  quarto,  detto  Santi. 

La  terza  parte  d*un  altro  pezo  di  terra  pratia,  posta  nell'Alpi  di  Tesina  e  nel  popolo 
di  Santa  Margherita  a  Tesina,  luogo  detto  nel  Piano  di  Gualdo.  Da  primo,  le  redo  di  Nic- 
colò legnaiuolo;  secondo,  lo  Spedale  di  Casciano;  terzo,  le  redo  del  Cavalla;  da  quarto,  le 
dette  rode ,  et  in  parte  redo  di  Niccolò  detto. 

La  terza  parte  d*un  pezo  di  castagneto,  posto  nel  popolo  di  San  Piero  a  Ferrano ,  luogo 
detto  a  Filetta.  Da  primo,  le  rede  del  Cavalla;  da  secondo ,  Martino  di  Domenico  ;  da  terzo, 
detto  Martino  in  parte ,  et  in  parte  il  Monasterio  di  Valembrosa  et  altri  ;  da  quarto ,  detto 
Martino  in  parte ,  et  in  parte  detto  Monasterio  di  Valembrosa. 

Dingo  e  Nanni  di  Guidatto  da  Ferrano  tengono  a  fitto  fermo  le  sopradette  terre ,  per 
stala  13  di  grano  :  toccane  a  me  stala  6  f 

La  terza  parte  d*un  pezo  di  terra  lavoratia,  con  alcune  querci,  posto  nel  popolo  di 
Santa  Maria  a  Ferrano,  luogo  detto  alla  Corte.  Da  primo,  via;  da  secondo,  via  in  parte,  et 
in  parte  Mannuccio  di  Iacopo  ;  da  terzo  y  quarto ,  via. 
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La  terza  parte  d*uQ  pezuolo  di  terra  lavoratia ,  posta  nel  detto  popolo  dì  Santa  Maria , 
luogo  detto  al  Moro.  Da  primo,  Martinuccio  di  Iacopo;  da  secondo,  terzo,  la  chiesa  di  Sant^ 
Maria  predetta;  da  quarto,  Tia. 

La  terza  parte  d  un  altro  pezo  di  terra  lavoratia ,  posta  nel  detto  popolo ,  luogo  detto 
al  Querceto.  Da  primo ,  via;  da  secondo,  Piero  di  Pino;  terzo,  la  chiesa  di  Santa  Maria 
predetta  ;  da  quarto,  detto  Piero  di  Pino. 

La  terza  parte  d*un  pezo  di  prato,  posto  neirA.lpi  di  Ferrano  e  nel  popolo  di  Santa 
Maria,  luogo  detto  in  Pegolaia  alla  fossa.  Da  primo,  Manno  di  Manno  Donati;  da  secondo, 
terzo  e  quarto,  Piero  di  Pino. 

La  terza  parte  d*un  altro  pezo  di  terra  pratlo ,  posto  nelle  dette  Alpi  e  detto  popolo . 
luogo  detto  alla  Fossa:  che  da  primo,  Piero  di  Pino;  secondo,  terzo  e  quarto,  detto  Piero 
di  Pino,  et  in  parte  Dingo  di  Guido. 

Mannuccio  di  Iacopo  da  Ferrano  tiene  a  fitto  questi  5  pezi  scritti  di  sopra  e  nella  faccia 
di  sotto  y  per  staia  6  di  grano  di  quello  ne  tocca  a  noi  :  toccane  a  me  proprio  stala  3. 

Una  casa  atta  ad  albergo,  con  cappanna  et  aia,  e  più  pezi  di  terra,  pastura  e  sodi, 
posta  nel  popolo  di  Santa  Margherita  a  Tosiaa,  luogo  detto  a  Borselli.  Da  primo,  via  publica: 
secondo ,  le  rede  di  Niccolò  legnaiuolo  o  monna  Magdalena  sua  donna  in  parte ,  et  in  parte 
Antonio  di  Bindo  e  Nofri  di  Naddo  ;  da  terzo ,  Francesco  di  Niccolò  ;  da  quarto ,  fossato  in 
parte  ,  et  in  parte  Giusto  di  Bartolo  e  Francesco  di  Niccolò  predetto  ;  strada  publica  ia  mezo. 

Uno  pezo  di  terra  pastura ,  posto  nel  detto  popolo  di  Santa  Margherita ,  luogo  detto 
Fontaneccioli.  Da  primo ,  Antonio  di  Bindo  in  parte ,  et  in  parte  Gerì  d* Antonio  ;  secondo , 
Domenico  dì  Currado;  terzo,  strada  publica;  quarto,  Domenico  di  Buono. 

Un  altro  pezo  di  terra  pastura,  posto  nel  detto  luogo,  detto  l'Avellaneto.  Da  prima, 
via  ;  secondo ,  Domenico  di  Martino  et  Ioanni  di  Piero  Bachi  ;  terzo ,  le  rede  di  loanni  di 
Oece  ;  da  quarto ,  Brandino  di  Benedetto  et  Antonio  di  Martino. 

Alluogasi  a  Francesco  di  Niccol  del  Frittella  in  fiorini  14.  Abbatti  per  racconciare  case, 
che  tutto  rovina  in  verità ,  fiorini  4  ;  resta  fiorini  x.  Toccane  a  me  proprio  fiorini  5. 

Bibbiena. 

Uno  pezo  di  terra,  parte  vignata  e  guasta  la  vigna,  e  parte  lavoratia.  Da  primo,  tì:ì: 
secondo,  Amo;  terzo,  Antonio  di  Cecco;  da  quarto,  le  rede  di  Piero  di  Bartolo;  da  quinto, 
le  rede  d^Antonio  di  Giovanni  Ghighi  ;  da  sesto ,  Domenico  di  Nieri  :  in  tutto ,  staiora  "> 
o  circa. 

Nanni  di  Pantanino  da  Bibbiena  tiene  a  fitto  detta  terra  e  vigna  da  Luca  e  da  me, 
per  staia  in  di  grano  in  tutto. 

Uno  pezo  di  prato ,  luogo  detto  Giordona.  Da  primo ,  via  ;  secondo ,  le  rede  di  Tommè 
d'Amannato;  da  terzo ,  beni  di  Gamaldoli  :  in  tutto,  circa  staiora  due.  Tiene  a  fitto  da  Luca 
e  da  me ,  Matteo  di  Iacopo  Tonci  per  staia  7  di  grano  l'anno. 

Somma  in  tutto ,  quello  che  abbiamo  a  Bibbiena ,  staia  IO  di  grano ,  fitto.  Toccane  a 
me  proprio  staia  v  di  grano. 

Gualchiere  da  Quintole. 

Una  casa  di  Gualchiere,  a  comune  con  Luca,  con  9  pile,  posta  nel  popolo  di  San  Piero 
a  Quintole ,  gora ,  pescaia ,  orti  e  greti  e  tiratoio.  Da  primo ,  Manno  Donati  in  parte ,  et  in 
parte  strada  e  via,  et  in  parte  Manno  detto ,  et  in  parte  Pazino  Donati  :  dall'altra  parie, 
il  fiume  d'Arno. 

Ancora  uno  greto  con  casolari  dall'altro  lato  d'Arno,  nel  popolo  di  San  Michele  a  Com- 
piobbi.  Da  primo ,  Pippo  Tebaldini  ;  da  secondo ,  terzo ,  monna  Niccolosa  sua  madre  e  la 
chiesa  di  San  Michele  ;  da  quarto ,  il  fiume  d'Arno. 
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Stavi  dentro  Luca  di  Betto  e  Salvestro  di  Michele,  gualcherai.  Tragono,  nella  Compagnia 
delle  Gualchiere  ,  delle  60  parti  per  8  f  Rende  la  parte  fior!  x  l'anno  sottosopra. 

Ècci  di  spesa  il  mantenere  gualchiere,  pescaia  e  gora  e  le  case,  ciascuno  anno,  Funo 
per  l'altro,  fiorini  30;  et  ancora  le  gualchiere  s' hanno  a  mantenere,  et  a  rimondare  le 
gore  ;  e  sonvi  debitori  cattivi.  Tara  in  mia  parte ,  a  fiorini  x  per  parte ,  me  ne  tocca  fio- 
rini 42  i.  Abbatto  fiorini  15  per  le  sopradette  spese  :  resta  la  parte  mia  fiorini  27  }. 

Moniefalcone. 

Di  tutto  è  la  metà  di  Luca,  e  l'altra  metà  mia  (1). 

Uno  luogo,  comune  con  Luca  mio  fratello,  posto  nel  distretto  di   Firenze  in  Valdamo 
di  sotto,  nel  vicariato  di  Saminiato,  luogo  detto  Montefalcone,  con  terre  lavoratìe,  boscate,. 
ulivate ,  vignate  e  pasture  ;  con  case  ,  stalle ,   cappanne  :  al   quale  da  primo ,  la  collina  di 
Montefalcone;  da  secondo,  la  valle  di  Tonzana;  da  terzo,  il  lago   di  Stafibli;  da   quarto, 
la  via  di  Garrorotto ,  che  divide  con  Comune  di  Santa  Croce ,  et  altri. 

Uno  podere  con  casa  da  lavoratore ,  posto  nel  piano  di  detto  Montefalcone ,  luogo 
detto  in  Comana  :  al  quale  da  primo ,  la  Dogaia  ;  da  secondo ,  via  dell'Aiate  ;  da  terzo  e 
quarto  ,  ser  Filippo  di  Bernardo  in  parte ,  et  in  parte  Masino  di  Iacopo  da  Monte  Castelli. 

Una  vigna  posta  in  detto  luogo  nelle  piaggio  di  Montefalcone  predetto.  Da  primo,  via  ; 
da  secondo,  terzo  e  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 

Lavoralo  Mone  di  Giunta  da  Montefalcone  detto. 

Ha  di  prestanza  fiorini  6,  e  staia  72  {  di  grano,  e  uno  paio  di  buoi  di  fiorini  18. 

Rende  anno  per  anno,  tratto  il  seme,  staia  48  di  grano  e  staia  24  tra  saggina  e  spelda, 
e  barili  x  di  vino. 

Abbattesi,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  di  case,  fiorini  4  per  anno. 

Un  (2)  altro  podere ,  con  una  capanna ,  posto  nel  tenitore  di  detto  Montefalconi ,  luo- 
go detto  Valle  :  che  da  primo  ,  le  rode  di  messer  Coluccio;  e  da  secondo  ,  le  dette  redo  di 
messer  Coluccio  ;  da  terzo ,  i  beni  di  Santa  Maria  Madalena;  da  quarto,  il  fiume  di  Gusciana. 

Lavoralo  Antonio  di  Piero  del  Conte. 

Ha  di  prestanza  lire  34 ,  soldi  8 ,  denari  5 ,  e  staia  25  di  grano. 

Hane  uno  paio  di  buoi  per  fiorini  25. 

Rende  anno  per  anno  ,  tratto  il  seme ,  grano  staia  50.  Biada ,  tra  spelda ,  orzo ,  sag- 
gina ,  staia  24. 

Abattesi,  per  perdita  di  buoi  e  raconciare  casa,  fiorini  3  l'anno. 

Un  altro  podere  con  casa,  posto  nel  tenitore  di  Montefalcone,  luoco  detto  Ramone: 
che  da  primo  ,  la  fossa  de'  confini  di  Santa  Crocie  ;  da  secondo,  il  Munistero  di  Gattaiuola  di 
Lucca;  da  terzo,  la  tagliata  di  Manaselli;  da  quarto,  siepe  o  vero  prunaie. 

Un  pezzo  di  terra,  la  quale  si  lavora  col  detto  podere,  posta  in  sul  poggio  di  Monte- 
falcone ,  luogo  detto  la  Fonte:  che  da  primo  e  secondo,  terzo ,  quarto ,  e  detti  messer  Ri- 
naldo e  Luca. 

Un  pezzo  di  terra  lavoratìa  co'  parecchi  ulivi ,  posta  nella  costa  di  Montefalconi  : 
che  da  primo ,  via;  da  secondo  e  terzo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  da  quarto,  Dome- 
nico di  Tortellino  da  Castelfranco. 

Lavora  Checco  di  Biagio  da  Lepraia. 

Hane  un  paio  di  buoi  per  fiorini  15.  Ha  di  prestanza  fiorini  24. 

(1)  Quest'avvertenza  è  ripetuta  costantemente  pagina  per  pagina  fino  alla  rubrica  Bébiti  et  in- 
carichi miei  propri ,  ed  è  scritta  nel  margine. 

(2)  Qni  comincia  a  scrivere  un'altra  mano. 

III.  80 
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Rende „  anno  per  anno  ,  staia  48  di  grano;  biada,  traspelda,  saggina  e  orzo»   stala  2^ 
biada. 

Abattesi  per  perdita  di  buoi ,  raconciamento  di  casa ,  fiorini  3  per  anso. 


Un  altro  podere  con  casa,  esistente  nel  poggio  di  Montefalconi ,  posto  parte  nel 
di  Castelfranco  e  parte  nel  piano  di  Montefalcone :  che  da  primo,  la  via    de    TAiale;  e 
da  secondo,  Sandro  Benini ;  da  terzo,  Binde  di  Bindo;  da  quarto,  le  prata  di   Castelfranco. 

Una  Yignia  posta  nelle  costi  di  Montefalconi:  che  da  primo  e  secondo,  Baldo  Pe- 
rotti  ;  da  terzo,  Simone  di  Vanni  Benvenuti  ;  da  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo  e  Laca. 

Uno  pezzo  di  terra  lavoratìa,  apartenente  al  detto  podere,  posta  nel  poggio  di  Bftonte- 
falconi:  che  da  primo  e  secondo,  via;  da  terzo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  di 
quarto,  puntata  (1). 

Un  altro  pezzo  di  terra,  la  quale  si  lavora  col  detto  podere,  posta  nel  poggio  di  Moatefalcoiii 
detto:   che  da  primo,  via;  e  da  secondo  e  terzo  e  quarto,  i  detti  messer  Rinaldo    e  Lvea. 

Lavoralo  Andrea  di  Giovanni  da  Spoleto. 

Hane  uno  paio  di  buoi ,  per  fiorini  30. 

Ha  di  prestanza  lire  12,  soldi  19,  e  staia  60  }  di  grano ,  e  staia  6  d'orzo  «  e  staia  3  d. 
miglio. 

Rende ,  anno  per  anno,  grano,  staia  56;  biade,  orzo,  spelda,  saggina»  staia  20;  obo, 
libre  4  ;  vino ,  barili  x. 

Abattesi ,  per  perdita  di  buoi  e  raconciare  case ,  fiorini  3  ogni  anno. 

Uno  paio  di  buoi ,  di  stima  di  fiorini  19 ,  i  quali  tiene  Bartolomeo  di  Muovo  da  Monte 
Galvoli,  per  uno  podere  i  detti  tengono  a  fitto  a  Monte  Calvoli. 
Ha  di  presto  il  lavoratore  di  detto  podere ,  lire  80. 

Un  altro  paio  di  buoi,  di  stima  di  fiorini  18,  lire  2,  i  quali  tiene  Lorenzo  Giuochi  per 
lavorare  uno  podere ,  1  quali  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  fitto  a  Monte  CalvolL 
Ha  di  presto  il  detto  Lorenzo  lire  80,  e  staia  30  di  grano,  e  staia  23  di  miglio. 

Un  altro  podere  con  casa ,  posto  nel  poggio  di  Montefalconi  e  nel  piano ,  luogo  detu 
in  Carraia;  il  quale  podere  messer  Maso,  padre  de' detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  comperò 
dal  Maestro  d*Altopascio ,  a  vita  di  sé  e  de'  suoi  figliuoli  :  del  quale  podere  quesU  sono  i 
confini.  Da  primo ,  la  via  del  Carraio  ;  da  secondo ,  la  via  di  Malpasso  ;  da  terzo ,  la  chiesa 
di  San  Piero  di  Castelfranco  ;  da  quarto ,  Checco  di  Turo. 

Un  pezzo  di  terra  posta  nel  poggio  di  Montefalconi  :  che  (2)  da  primo,  via;  da  secondo, 
terzo  e  quarto ,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca.  El  quale  pezzo  di  terra  è  perpetuo  di  detti 
messer  Rinaldo  e  Luca  detti. 

Uno  pezzo  di  vigna  con  uno  pezuolo  di  terra  lavoratìa ,  posto  nelle  costi  di  Mouiefalooai: 
che  da  primo,  via;  da  secondo,  messer  Rinaldo  e  Luca;  da  terso,  Niceolaio  di  Piero  di 
Nardo  ;  da  quarto ,  Checco  di  Turo. 

Lavoralo  Barzotto  di  Ferrina 

Ha  di  prestanza  staia  96  j  di  grano. 

Uno  paio  di  buoi ,  di  fiorini  18. 

B  più  ha  di  prestanza  fiorini  12. 

Rende ,  anno  per  anno ,  staia  48  di  grano. 

E  più  rende ,  anno  per  anno ,  staia  24  di  biada ,  e  barili  yui  di  vino  »  e  uno  mezzo 
orcio  d'olio. 

Abattesene,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  di  casa,  ogni  anno,  fiorini  ni. 

(1)  Diceva  primata,  ma  la  stessa  mano  ha  fatto  puntiUa. 

(2)  Qui  comincia  una  terza  mano. 


j 
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Un  altro  podere  con  casa ,  esistente  nel  poggio  di  Montefalcone ,  posto  nel  tenito- 
rio  di  Montefalcone ,  luogo  detto  Carraio  in  Arsicci  :  che  da  primo ,  detto  messer  Rinaldo 
e  Luca;  da  secondo,  Antonia  Filippi;  terzo,  la  via  d*  Arsiccio  ;  da  quarto,  pruneggia  o  vero 
siepe.  Bl  quale  podere  el  detto  messer  Maso  comperò  dal  detto  Maestro  d*Àltopascio,  a  Tita 
di  so  e  de*  suoi  figliuoli. 

Uno  pezzo  di  terra  lavoratla,  posta  a  piò  di  Montefalcone:  che  da  primo,  Tia;  da  se- 
eoado ,  le  rede  di  messer  Goluccio  ;  da  terzo ,  el  fiume  di  Gusciana  ;  quarto ,  pruneggia.  El 
quale  pezo  di  terra  è  del  detto  messer  Rinaldo  e  Luca  in  perpetuo. 

Uno  pezo  di  terra  con  parecchi  ulivi ,  posto  nelle  coste  di  Montefalconi  detto:  che 
da  primo  e  secondo,  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca;  terzo,  Domenico  di  Tortellino.  Il 
quale  pezzo  di  terra  si  lavora  col  detto  podere;  ed  è  perpetuo  di  detti  messer  Rinaldo 
e  Luca. 

Un  altro  pezzo  di  terra  di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  perpetuo,  posto  nel  poggio  di 
Montefalcone,  luogo  detto  Beccicuto  :  primo ,  secondo  e  terzo,  via;  da  quarto,  il  detto 
messer  Rinaldo  e  Luca.  La  quale  terra  si  lavora  col  detto  podere. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  perpetuo  di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  ;  lo  quale  si  lavora 
col  detto  podere;  posta  nel  poggio  di  Montefalcone:  che  da  primo,  via;  secondo,  il  detto 
messer  Rinaldo  e  Luca  ;  terzo ,  il  fosso  di  Montefalcone  ;  quarto ,  i  detti  messer  Rinaldo 
e  Luca. 

Un  altro  pezzo  di  terra,  parte  vignata  e  parte  soda,  posta  nelle  coste  di  Montefal- 
coni ;  le  quali  messer  Maso,  padre  de' detti,  comperò  a  vita  di  so  e  de* figliuoli  dal  detto 
Maestro  d* Altopascio ;  la  quale  vigna  tiene  a  fitto  Bartolomeo  d'Antonio  per  stala  in  di 
grano  Tanno.  Della  quale  vigna  questi  sono  i  confini:  da  primo,  via;  secondo.  Malerba  da 
Castelfranco;  terzo,  e  detti;  quarto,  ser  Filippo  di  Bernardo  da  Castelfranco. 

Lavoralo  Bartolomeo  d'Antonio  da  Novarra  sopra  detto. 

Ha  di  presta  fiorini  7 ,  e  stala  65  |  di  grano. 

Ha  un  paio  di  buoi ,  di  fiorini  15. 

Rende  ,  anno  per  anno,  staìa  58  di  grano;  rende  spelda,  orzo  e  sagina,  stala  30. 

Abattinsi  ogn'anno ,  per  perdita  di  buoi  e  del  mantenimento  di  casa ,  fiorini  iii. 

La  pastura  di  Montefalcone,  comune  de'  detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  posta  nel  tenitore 
di  Montefalcone  :  che  da  primo  e'  rio  o  vero  valle  di  Tenzana  ;  secondo ,  il  lago  di  Staffoli  ; 
terzo ,  la  via  di  Oarrorotta  e  '1  Comune  di  Santa  Crocio  ;  quarto ,  la  via  del  Poggio. 

Una  pastura  posta  luogo  detto  Serzara,  la  qual'  è  a  vita  del  detto  messer  Rinaldo  e 
Luca  :  che  da  primo ,  via  ;  secondo ,  la  casa  del  Piovano  ;  terzo ,  padule  di  Baggiano  ; 
quarto.  Comune  di  Fucecchio. 

Affittansi  l'anno  in  fiorini  20,  ed  è  posta  nel  tenitore  d'Altopascio. 

Un  altro  podere  a  vita  de'  detti ,  posto  nel  poggio  dì  Pozzo ,  et  a  pie  di  Pozzo ,  detto  te- 
nitorio,  luogo  detto  Pozzo  :  che  da  primo,  secondo,  terzo,  quarto,  la  Parte  Guelfa. 

Una  casa  in  Sant-a  Maria.  Abitala  Selmo  frascritto  di  là,  ed  è  quella  medesima. 

Più  pezzi  di  terra ,  a  vita  di  detti ,  posti  nel  Comune  di  Santa  Maria  a  Monte. 
In  prima: 

■ 

Uno  pezzo  di  terra,  luogo  detto  San  Donato  in  Piaggia:  che  da  primo.  Roderà;  secondo, 
el  fiume  d'Arno;  terzo,  la  terra  di  Michele  Mazei;  quarto,  la  Badia  di  San  Pantaleone. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  posto  in  detto  Comune  di  Santa  Maria  a  Monte ,  luogo  detto 
alla  Querciuola:  che  da  primo,  Ghindolo  di  Lotto;  secondo.  Neri  d'Andrea;  terzo,  la  terra 
di  Michele  di  Mazeo. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  posto  in  detti  confini ,  luogo  detto  a  Strada  :  che  dal  primo , 
secondo ,  terzo ,  terra  dello  Spedale  d'Altopascio. 
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Un  altro  pezzo  di  terra,  posto  De'  sopra  detti  confini,  luogo  detto  a  Redera  :  che  da  pri- 
mo, via  pubrica;  secondo,  terra  di  Menico  di  Puccierello;  terzo,  le  rede  di  Piero  Parella. 

Uno  pezzo  di  terra,  eh' è  piaggia,  posta  ne' sopradetti  confini,  in  luogo  detto  San  Do- 
nato :  che  da  primo ,  Redera ,-  da  secondo ,  el  fiume  d'Arno  ;  terzo ,  la  Badia  di  San  Pania- 
leone  ;  quarto ,  Manuccio  di  Forese. 

Uno  pezzo  di  terra ,  posto  ne'  sopradetti  confini ,  eh'  è  piaggia ,  luogo  detto  a  Palti- 
gniano  :  che  da  primo ,  terre  di  Kannl  di  Piero  ;  secondo  ,  Michele  Mazei  ;  terzo ,  Redera  ; 
quarto ,  el  fiume  d'Arno. 

Un  altro  pezzo  di  terra ,  posto  ne'  detti  confini ,  luogo  detto  la  Fornacie  :  che  da  primo 
e  secondo,  via;  terzo,  terra  di  Giovanni  di  Pacchio;  quarto,... 

Detto  podere  e  pezzi  di  terra  lavorano  Antonio  di  Piero  da  Gicoli  e  Selmo  d* Andrea 
da  Casale. 

Ha  di  prestanza  detto  Antonio  lire  40,  soldi  17.  E  più  hae  di  prestanza  stala  32  d> 
grano;  e  più  staia  46  di  miglio. 

Ha  di  prestanza  detto  Selmo  lire  17 ,  soldi  16 ,  denari  8.  E  più  ha  di  prestanza  staia 
10  di  grano  ;  e  più  ha  di  prestanza  staia  6  di  miglio. 

Hanno  un  paio  di  buoi  tramendue ,  di  fiorini  17  d'oro. 

Detto  Selmo  abita  in  una  casa  di  detto  messer  Rinaldo  e  Luca ,  in  Santa  Maria  a 
Monte ,  et  è  quella  eh'  è  detta  di  sopra. 

Rende ,  anno  per  anno ,  staia  72  di  grano. 

E  più  rende ,  tra  saggina  e  miglio ,  staia  20. 

Abatti,  per  perdita  di  buoi  e  mantenimento  della  casa,  fiorini  iii  ogni  anno. 

Una  casa  de'  detti ,  posta  nel  castello  di  Santa  Maria  a  Monte  :  che  dal  primo  e  secondo, 
via  ;  terzo ,  monna  Montecara  ;  quarto ,  uno  casaline.  Tiella  Colo  di  Ghirondo  a  pigione ,  e 
danne  lire  6  l'anno. 

Abatti ,  per  mantenerla ,  lire  2  Tanno. 

Più  pezzi  di  terra  posti  nel  piano  di  Castelfranco ,  luogo  detto  In  sur  Amo  :  che  da 
primo ,  via  del  Comune  di  Castelfranco  ;  secondo ,  Gieri  di  Cienni  ;  terzo ,  el  fiume  d^Ara^- 
predetto. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  ne'  detti  confini  in  Caprugnana:  che  da  primo,  via;  secondo. 
Menico  Turelli;  terzo,  la  via  di  Calcinaia;  quarto,... 

Uno  pezzo  di  terra  posta  ne' detti  confini  e  detto  luogo:  che  da  primo,  il  fosso  di  Ca- 
stelfranco ;  secondo  ,  Lupo  di  Mangione  ;  terzo  ,  la  via  ;  quarto ,... 

I  detti  pezzi  di  terra  lavora  Luca  di  Giunta,  a  mezzo. 

Rende ,  anno  per  anno ,  staia  20  di  grano  ;  e  sono  a  vita. 

Ha  di  prestanza,  fiorini  11. 

Uno  pezo  di  terra ,  posto  in  sulla  strada  che  va  a  Santa  Maria  a  Monte  :  che  da  pri- 
mo, via;  da  secondo  e  terzo,  el  fosso  a  Paterni;  quarto,  e  beni  del  Vescovado  di  Lucca. 

Un  altro  pezo  di  terra ,  posto  nel  piano  di  Gastelfiranco ,  luogo  detto  del  Carraia  : 
primo ,  secondo ,  terzo  ,  quarto ,  siepi  di  Castelfranco. 

Quattro  pezzi  di  terra ,  posti  nel  pian  di  Castelfranco ,  luogo  detto  in  Pereta  :  che  da 
primo ,  secondo ,  via  ;  da  terzo ,  terre  del  Comune  detto  ;  da  quarto ,.... 

I  quali  beni  lavora  Bartolomeo  di  Noccoli  da  CoUegoli ,  a  mezzo. 

Ha  di  prestanza  staia  19  di  miglio,  e  lire  5. 

Ha  un  bufolo ,  per  fiorini  7. 

Rendono  i  detti  beni ,  anno  per  anno ,  staia  24  di  grano. 

Una  casa  posta  in  Castelfranco ,  a  vita  di  messer  Rinaldo  e  Luca  detti  :  da  primo , 
secondo ,  terzo ,  via  ;  da  quarto  ,  lo  Spedale  della  Crocio.  Tiella  a  pigione  Luca   di    Giunta 
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per  lire  8  Tanno.  Abatti ,  per  mantenimento  dì  detta  casa ,  ogn'  anno ,  lire  4.  Resta  Tanno 
per  lire  4  pie. 

Più  pezi  di  terra ,  a  Tita  de*  detti ,  posti  nel  piano  di  Castelfranco  :  i  quali  da  primo,  il 
fosso  a  Paterno;  a  secondo,  i  congni  di  Santa  Maria  a  Monte;  a  terzo,  la  via;  a  quarto,.... 

I  quali  pezzi  di  terra  tiene  a  fitto  Nicolaio  di  Piero  di  Nardo,  per  stala  6  di  grano  Tanno. 

Tre  pezzi  di  terra ,  a  vita  de*  detti ,  posti  nel  piano  di  Castelfranco ,  luogo  detto  al 
Carraio,  traile  terre  d'Antonio  Filippi:  i  quali  pezzi  di  terra  tiene  a  fitto  Antonio  Filippi, 
per  staia  iii  di  grano  Tanno. 

Uno  pezo  di  terra,  a  vita  de* detti  messer  Rinaldo  e  Luca,  posto  nel  piano  di  Castel- 
franco, luogo  detto  a  Galdi:  che  da  primo,  via;  secondo,  Menico  di  Tortellino;  a  terzo, 
detto  Menico. 

Lavorala  e  tiella  a  fitto  detto  Domenico,  per  staia  iii  di  grano  Tanno. 

Uno  pezzo  di  terra,  a  vita  de*  detti,  posta  nel  piano  di  Castelfranco:  da  primo,  via  che 
va  a  Santa  Maria  a  Monte  ;  secondo,  le  rede  di  Guccio  di  Bindo  ;  terzo,  le  rede  di  France- 
sco di  Drea  ;  quarto ,  Giorgio  di  Nuto. 

Tiella  a  fitto  Giovanni  Zoppo  da  Castelfranco,  per  staia  iii  di  grano  Tanno. 

Una  siepe  da  pescare ,  a  vita  de*  detti ,  a  pie  di  Pozzo ,  nel  fiume  di  Gusciana  :  che  da 
primo ,  secondo ,  terzo ,  quarto ,  la  Parte  Guelfa  di  Firenze. 

Tiella  a  fitto  Iacopo  di  Giovanni  da  Santa  Maria  a  Monte ,  per  staia  5  di  grano  Tanno. 

Più  pezzi  di  terra ,  d*Altopascio ,  a  vita  de*  detti ,  posti  nel  pian  di  Santa  Maria  a  Monte, 
luogo  detto  alla  Querciola:  che  da  primo,  via;  secondo,  beni  d*Altopascio  ;  terzo ,  terra  di 
Nanni  di  Lenzo. 

Uno  pezzo  di  terra  posta  ne* detti  confini,  luogo  detto  a  Strada:  che  da  primo,  via;  se- 
condo e  terzo ,  terre  dello  Spedale  d*Altopascio. 

Uno  pezzo  di  terra ,  posto  ne*  sopradetti  confini ,  luogo  detto  a  Strada  :  che  da  primo , 
terra  di  Manuccio  di  Forese;  secondo^  via  vicinale;  terzo,  Iacopo  di  Nanni;  quarto,.... 

Tiene  i  detti  pezzi  di  terra  a  fitto  Martino  di  Maffo,  per  staia  mi  di  grano  Tanno. 

Uno  pezzo  di  terra,  la  quale  e  detti  hanno  a  vita,  d*Altopascio ,  posta  nel  Comune  di 
Santa  Maria  a  Monte,  luogo  detto  in  Pratazzi:  che  da  primo,  via;  secondo,  Tomeo  di  Puc- 
cino;  a  terzo,  Giovanni  Simi;  a  quarto,  T Opera  di  Santa  Maria. 

Uno  pezzo  di  terra,  lo  quale  i  detti  hanno  a  vita  da  detto,  posto  nel  Comune  di  Santa 
Maria  a  Monte,  luogo  detto  A  la  strada:  primo,  via  comunale;  secondo,  terzo,  terre  dello 
Spedale  d*Altopascio. 

Uno  pezzo  di  terra,  a  vita  de' detti,  posto  in  detto  Comune,  luogo  detto  alla  Chiesa  di 
Santa  Lucia  :  che  da  primo ,  via  ;  secondo,  Domenico  d'Antonio  di  Mone  ;  terzo ,  Betto 
Francieschi. 

Uno  pezzo  di  terra ,  a  vita  de*  detti ,  posto  in  detto  Comune  ,  luogo  detto  Per  la  via  che 
Ta  a  Monte  Calvoli:  che  da  primo,  via;  secondo,  Stefano  detto  Facongnano;  terzo,.... 

Trasene  staia  yiii  di  grano  Tanno ,  da  più  fittaiuoli ,  che  si  mutano  ogni  anno,  e  più. 

Più  pezzi  di  terra ,  posti  nel  Comune  di  Santa  Maria  al  Monte ,  nel  Comune  di  Castel- 
franco ,  di  Montefalcone  e  di  Pozzo  ;  le  quali  terre  sono  boschi  salvatichi ,  e  niuno  frutto 
se  ne  cava ,  e  di  loro  confini  non  si  può  avere  vera  ciertezza.  E  quali  detti  pezzi  di  terra  i 
detti  hanno  a  vita  da  detto  :  sono  impaluditi  e  insalvatichiti ,  e  non  si  seminano ,  né  non 
se  ne  trae  alcuna  cosa  ;  ma  a  noi  s'apartengono  a  vita  ,  perchè  tutte  le  ragioni  d*  Altopascio^ 
in  detti  luoghi  comperò  messer  Maso. 
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Una  vigna  posta  nella  costa  di  Montefalcone ,  luogo  detto  :  da  primo ,  il  tosso  da  Mon- 
tefalcone;  secondo,  Mone  di  Giunta;  terzo,  la  chiesa  di  San  Ohirico;  quarto,  il  detto  ines- 
ser Rinaldo  e  Luca. 

La  detta  vigna  fanno  lavorare  a  loro  mano. 

Rende  Tanno ,  trattone  la  spesa ,  barili  40  di  vino  grasso, 

Bientina. 

Uno  mulino ,  posto  nel  distretto  di  Firenze ,  nel  vicariato  di  Vico ,  nel  Comuiie  di 
Bientina,  in  sul  fiume  del  Gileccluo:  che  da  primo,  via;  secondo,  el  fiume  del  CìleccLio: 
terzo,  Nuovo  di  Biagio.  Il  quale  il  detto  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  in  livello  dal- 
TArcivescovo  di  Pisa.  Al  detto  Arcivescovo  danno  ogni  anno,  in  nome  di  denso  per  detto 
livello,  un  paio  di  sproni  e  fiorini  6  d*oro.  E  quali  fiorini  6  si  debbono  riavere  dal  Comune  di 
Bientina,  per  lo  passo  del  fiume. 

Del  quale  mulino  i  due  terzi  sono  de' detti  messer  Rinaldo  e  Luca ,  e  Taltro  terzo  è  del 
Comune  di  Bientina. 

Tiello  a  fitto  Corso  di  Lippe  da  Bientina,  per  fiorini  50  Tanno,  e  lire  1 ,  soldi  12  pie, 
de*  quali  ne  tocca  a  noi  fiorini  33 ,  lire  2 ,  soldi  8 ,  per  ciascuno  anno ,  per  { tocca. 

Abattesene,  per  mantenere  macine,  ruote  e  rubacchi  et  acqua,  ogn^anno,  per  la  parte 
di  detti  messer  Rinaldo  e  Luca ,  fiorini  10 ,  e  fior.  \  per  lo  cienso  all' Arcivescovo  :  resti 
in  fiorini  23 ,  soldi  8  pie. ,  tra  Luca  e  me. 

Una  casa  posta  nella  terra  di  Bientina.  Da  primo,  Nanni  di  Piero;  secondo,  yia;  terzcs 
via  ;  quarto ,  le  rede  di  Mone. 

Tiella  a  pigione  Matteo  di  Pagolo,  per  lire  12  Tanno.  Abattesene  per  mantenerla 
lire  4  pie.  Resta  lire  8  pie. ,  tra  Luca  e  me. 

Una  mezza  fossa  da  pescare  alTanguille,  posta  nel  padule  di  Bientina:  che  da  primo, 
secondo  e  terzo ,  el  padule  ;  quarto ,  el  Cilecchìo. 

La  quale  fossa  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  livello  dalTÀbate  di  Sesto  di 
Lucca ,  per  lire  6  per  anno. 

Afittasi  quando  si  e  quando  no,  ma  quasi  sempre  mutafittaiuoli;  dassene  fiorini  15  Tanno. 

Abattesene ,  per  la  reta  e  per  nettare  la  fossa ,  per  ciascuno  anno ,  fiorini  5  ;  e  per  io 
cienso  delT Abate ,  fiorini  1  }  :  in  tutto ,  fiorini  6  f  Resta  d'avanzo  fior.  8  } ,  tra  Luca  e  me. 

Uno  pezzo  di  terra,  posto  in  su  Tontiera:  che  da  primo,  Nanni  di  Piero;  secondo,  vi&: 
terzo ,  Bartolomeo  di  Maschiano  da  Pisa  :  la  quale  i  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono 
a  livello  dall'Abate  di  Sesto  da  Lucca,  per  quarre  due  di  grano  Tanno. 

Tiella  a  fitto  Donato  di  Nanni  da  Peretola,  per  stala  vi  di  grano  Tanno.  Abattesene, 
per  lo  cienso ,  staia  ii.  Resta  a  noi  staia  mi. 

Una  pastura  posta  nel  Comune  di  Bientina ,  luogo  detto  San  Prospio.  Da  primo ,  la  pa- 
stura delTArcivescovo  di  Pisa;  secondo,  el  padule;  terzo,  e  colli  di  Bientina;  quarto,  1& 
via  pubrica.  La  quale  pastura  e  detti  messer  Rinaldo  e  Luca  tengono  a  livello  dalT Abate 
di  Sesto  di  Lucca,  e  dannone  di  cienso ,  Tanno ,  due  cavretti  di  lire  2. 

Afittasi  in  fiorini  3  T  anno.  Abatti  per  lo  cienso ,  i  ;  resta ,  fior.  2  }. 

Uno  diflcio  di  sega  ad  acqua,  posta  nella  valle  di  Buti,  nel  tenitore  di  Cientoia,  la 
quale  e  detti  tengono  T  livello  dall'Abate  di  Cientoia;  e  dannone  uno  sacco  di  grano  Tanno. 
Aflttata  a  Franciesco  Fiorini  da  Pescia ,  per  fiorini  20  Tanno. 
Abattesene,  per  mantenere  la  gora,  cappanna  e  sega  e  doccia  e  diflcio,  fiorini 8  Tanno. 
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Creditori  de'  detti  messer  Rinàtdo  e  Luca. 

Messer  lo  Vescovo  di  Lucca  de' avere,  per  fitto  del  lago  di  Staffoli,  per  anni  7,  fior.  7. 

Antoniello  degli  Obizi  da  Lucca  de'  avere ,  per  fitto  della  pastura  della  casa  del  Pie- 
vino  ,   fiorini  14. 

Marciiionne  di  Michele  da  Montorzo  de*  avere ,  per  resto  di  buoi  comperati  da  lui , 
fiorini  6  |. 

Cbecco  da  Bucciano  de* avere»  per  resto  d*un  paio  di  buoi,  fiorini  2,  lire  3. 

Bartolomeo  di  Nocco  da  Goilegolì  de' avere,  per  resto  d'uno  bufiblo,  fiorini  7,  lire  1. 

Giovanni  di  Domenico  di  Iacopo  da  Castelfranco  de*  avere  stala  32  di  grano. 

Bandino  di  Nocco  da  Monte  Calvoli ,  per  grano  auto  da  lui  e  per  pigione  di  casa , 
lire  21  pie. 

Giuliano  di  Fino  da  Santa  Grecie  de* avere  stala  5  di  grano,  avuto  da  lui  in  presta. 

Iacopo  di  Giovanni  Simmi  de'  a>ere  per  stala  6  di  grano,  auto  da  lui  per  soldi  10  lo 
staio,  lire  3. 

Bandino  di  Nocco  de'  avere  staia  23  di  grano,  auto  da  lui  in  prestanza ,  stala  23. 

Messer  l'Arcivescovo  di  Pisa  de*  avere,  per  la  pastura  di  Bientina,  per  sette  anni,  fio- 
rini 70  d'oro ,  secondo  che  ci  domanda. 

Meo  di  Simone  dalla  Rombola  »  nostro  fattore  a  Montefalcone ,  per  resto  di  suo  salaro 
d'anni  sette  o  circa,  fiorini  100,  secondo  che  dicie.  Toccane  a  me  fiorini  50. 

Debitori  de'  detti  messer  Rinaldo  e  Luca. 

Nanni  di  Piero  di  Giovanucolo  da  Bientina  de*  dare ,  per  resto  del  fitto  del  mulino , 
lire  80,  soldi  1,  denari  2.  Stimiagli  lire  40  in  tutto,  perchè  sono  vecchi  d*anni  8  o  circa. 

Corso  di  Lippe  da  Bientina  de*  dare,  per  fitto  del  mulino  per  insino  deiranno  vecchio , 
fiorini  16,  soldi  1(K 

Giuliano  di  Francesco  de*  dare,  per  resto  di  pigione  della  casa  da  Bientina  »  lire  8, 
sol.  19  pie. 

Antonio  di  Gioma  da  Bientina  de*  dare  »  per  fitto  della  fossa ,  parte  deiranno  prossimo 
passato  e  parte  dell'anno  presente ,  lire  18 ,  soldi  10  pie. 

Nanni  di  Piero  di  Giovanucolo  de*  dare ,  per  fitto  della  fossa ,  per  resto  deiranno  pas- 
sato e  del  presente ,  lire  18,  sol.  10  pie. 

Nicolaio  di  Lippe  da  Bientina  de*  dare ,  per  fitto  deiranno  passato  e  del  presente  ^ 
lire  18 ,  soldi  10. 

Franciesoo  Fiorini  da  Poscia  de*  dare ,  per  fitto  della  sega  da  Cintola  sopra  nomi- 
nata ,  circa  di  fiorini  120  ;  de*  quali  n'  ha  dati  insino  a  oggi ,  circa  di  lire  257  pia  Resta  a 
dare  fiorini  56.  Sono  danari  vecchi.  È  tristo  debitore.  Stimiagli  fiorini  40  d'oro. 

Debiti  e  incarichi  miei  propri. 

Truovomi  in  questa  ultima  distribuzione  della  prestanza  in  fiorini  64 ,  soldi  18  a  oro. 
Fui  sgravato  fiorini  10 ,  soldi  9  a  oro.  Resto  al  presente  in  fiorini  54 ,  soldi  9  a  oro. 

Uno  rinovale  ogni  anno  di  settembre  per  monna  Bilia  pinzocchera  ,  pef  lo  testamento 
di  messer  Maso ,  di  fiorini  4  tra  Luca  e  me  ;  che  abbiàu  fatto  insino  a  qui  :  e  obrigati 
siamo  per  Tavenire  in  perpetuo.  Toccane  a  me  proprio  fiorini  2. 

(Appare  per  testamento  fatto  per  messer  Maso  delli  Albizi ,  nel  1415  di  giugno,  rogalo 
per  Lorenzo  di  ser  Glaaino.  Io  Giovanni  di  Matteo  vidi  (1).) 

(1)  Questa  e  le  seguenti  note,  poste  qui  in  parentesi,  sono  scritte  nel  margine;  ed  è  chiaro  che 
Giovanni  di  Matteo  è  l'nflciale  del  Catasto,  incaricato  di  verificare  la  Portata. 
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Un  altro  di  maggio ,  per  lo  simile  modo  ,  di  fiorini  6 ,  per  Tanima  di  messer  Maso. 
Toccane  a  me  fiorini  3. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Una  festa  ogni  anno  ,  per  San  Bastiano,  siamo  obrigati  di  fare  a  Nepozano  »  con  5  preti 
per  lo  meno ,  colla  ciera ,  e  dare  loro  mangiare  come  si  richiede  :  tra  Luca  e  me ,  istima 
fiorini  2.  Toccamene  fiorini  uno. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Uno  cappellano  dobbiamo  tenere  in  San  Piero  Maggiore  a  uficiare  la  nostra  cappella, 
per  Tanima  di  messer  Maso  ;  col  torchio  alla  messa ,  e  lampana  acciesa.  Stimola  fiorini  20, 
tra  Luca  e  me.  Toccamene  fior.  10  Tanno. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Maestro  Ubertino  degli  Albizi  de*  avere,  per  lo  detto  testamento,  da  Luca  mio  fratello 
e  da  me ,  fiorini  40.  Toccamene  fiorini  20. 

(Appare  per  detto  testamento.) 

Al  Vescovo  di  Fiesole  sono  obrigato  dare  ogni  anno  stala  due  di  grano ,  per  uno  feudo 
in  perpetuo  d'un  palagio,  piaza  e  torre  a  Monte  Bonello  ,  che  niente  s'abita. 

Chiesa  di  San  Chirico  a  Montefalcone ,  de' avere  da  me  proprio,  quando  vi  si  potiì 
tenere  il  prete,  diputati  per  farvi  la  casa,  e  altre  cose  neciessarie ,  in  tutto  fiorini  52. 
soldi  16 ,  denari  6  a  fior. 

(Appare  per  testamento  detto,  che  siamo  obligati  a  maggior  somma,  dove  dice  si  dia 
ranno  fior.  50  in  mia  parte.) 

Ciccolino  Michelotti  da  Perugia  restò  avere  da  me ,  quando  era  in  stato ,  che  non  s'è 
potuto  canciellare ,  per  non  sapere  chi  si  sia  ereda ,  per  conti  tenuti  con  lui  alla  lx)tteL:s 
della  seta,  fiorini  29,  soldi  11,  denari  11  a  fiorino.  Appare  per  libro  mio  proprio. 

Andrea  di  Vanni  resta  avere ,  che  s'hanno  a  dare  per  Dio ,  fiorini  17  f 

Maestro  Ubertino  degli  Albizi  de*  avere ,  che  s'hanno  a  dare  per  Dio ,  fiorini  50. 

(Appare  per  detto  testamento  che  siamo  obligati  di  maggior  somma ,  come  di  sopra.) 

Una  festa  per  San  Nicolò ,  siamo  obrigati  fare,  Luca  ed  io,  de*  quattro  anni  Tuno;  che 
costa  fiorini  10  :  toccacene  il  ). 

Poveri  di  Dio ,  restono  avere  per  lo  testamento  di  messer  Maso ,  da  me  proprio ,  in 
questo  anno  fiorini  17,  soldi  25  e  den.  9  a  fior. 

(Appare  per  lo  sopradetto  testamento.) 

Truo\omi  avere  in  diposito  da  messer  Filippo  Scolari ,  per  la  dota  della  Checca  sua 
nipote ,  la  quale  debb'essere  moglie  di  Giovanni  mio  figliuolo ,  fiorini  2000  d*oro ,  a  5  per 
cento ,  con  cierte  condizioni ,  come  potrete  vedere.  Ma  de'  detti  danari  non  trassi  mai  alcuna 
cosa  né  traggo.  Sonmi  d'incarico. 

AUessandro  degli  AUessandri  e  compagni,  ritagliatori ,  deono  avere  per  panni  levati  fio- 
rini 6 ,  soldi  27 ,  denari  3  fior. 

Meo  di  Simone  della  Rombola,  nostro  fattore  a  Montefalcone,  resta  avere  da  me  proprio 
fiorini  134  di  saldi  fatti  con  lui  più  tempo,  e  restiamo  a  saldare  con  lui  conto  di  nuovo. 

Iacopo  di  Bonsi  resta  avere  da  me,  per  paglia  anta  da  lui  in  più  anni  passati  et  altre 
cose ,  circa  di  fiorini  5. 

Ser  Neri  Malischiena  resta  avere  ,  per  barili  14  di  vino  vermiglio  mi  mandò  di  ven- 
demmia passata,  di  quello  da  Castelfranco  di  sopra,  circa  di  fiorini  12. 

Gonfalone  delle  Chiavi  de'  avere ,  per  barili  7  di  vino  bianco  di  Camerata ,  ebbi  di 
vendemmia  passata ,  circa  di  fiorini  4  }. 

Monna  Franciesca  da  Poppi ,  che  sta  con  noi ,  de'  avere ,  e  gli  altri  nostri  famigli  di 
casa  »  circa  di  fiorini  25  d'oro.  Maestro  Andrea  maliscalco  e  maestro  Meo ,  per  cavalli  fer- 
rati più  tempo  fa ,  circa  di  fiorini  5.  Resto  io  a  dare  circa  di  fiorini  30. 

Ciapino  di  Baccio  e  Donato  suo  figliuolo,  nostri  lavoratori  a  Monte  Bonello,  resta  avere, 
saldo  conto  con  loro,  lire  10,  soldi  14,  den.  3. 
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Bocche, 


Rinaldo  degli  Alblzi  kavaliere,  d'età  d*aani  57. 

Sandra,  sua  moglie ,  d*età  d*amii  50. 

Ormanno,  suo  figliuolo ,  d*anni  30. 

Francesco,  suo  figliuolo,  d*età  d*anni  '35. 

Tubbia,  suo  figliuolo ,  d'età  d*anni  24. 

Salvestro,  suo  figliuolo  ,  d'età  d'anni  20. 

Giovanni,  suo  figliuolo  ,  d'anni  16. 

Susanna,  sua  figliuola,  d'età  d'anni  12. 

Yaggia,  sua  figliuola,  d'età  d'anni  8. 

Lionarda ,  moglie  del  sopradetto  Ormanno ,  d'età  d'anni  20. 

Piero  d'Ormanno  detto ,  d'età  d*anni  4. 

Nicolaio  d'Ormanno  detto ,  d'età  d'anni  3. 

Felicie  d'Ormanno  detto,  non  ha  compiuto  l'anno. 

Famigli  e  fantesche, 

Landolfo  di  Giovanni  da  Salerno. 

Arrigo  di  Gottarro  tedesco. 

Tomasino  da  Sagabria. 

Monna  Franciesca  di  Meo  da  Poppi. 

Margherita,  schiava  di  Doffo  Spini,  che  sta  con  noi  a  salaro. 

Monna  Gienevra  del  Baiche ,  balia  della  fanciulla  d'Ormanno  sopradetto. 

Uno  ronzino  morello  da  cavalcare  per  me  tengo.  Costò  fiorini  33. 
Una  mula  da  cavalcare  tengo ,  la  quale  mi  costò  fiorini  17,  soldi  4  \, 
Un  altro  cavallo  sono  per  comperare  di  di  in  dì ,  perchè  meno  di  tre  cavalli  non  sono 
usato  di  tenere. 

Meo  di  Simone  dalla  Rombola ,  fattore  a  Monte  Falcone ,  tegniamo  Luca  et  io  col  salaro 
«  con  le  spese ,  et  alcuna  volta  con  uno  fante ,  per  li  bisogni  di  là. 

Io  Rinaldo  dboli  Albizi  kavaliere  sopradetto  ò  fatto  scrivere  la  sopradetta  scriptura^  e 
però  mi  sono  soscripto  qui  da  piede  di  mia  propia  mano,  a  dì  xii  di  luglio  1437. 


III.  81 


V. 


UNA   LETTERA 


DI   RINALDO   DEGLI    ALBIZZI 


AD 


AVERARDO  DE*  MEDICI 


[An.  lAtS] 


Dalla  Commissione  LIV  s'è  potato  conoscere  quale  familiarità  passasse  tra  TAlbizz: 
e  il  cugino  di  Cosimo  de'  Medici  ;  la  quale ,  senza  che  per  avventura  avesse  le  con- 
dizioni d'una  vera  intelligenza,  potè  dispiacere  a' cittadini  della  sua  parte,  fino  ai 
esser  sospetta:  <  conciossiacosaché  (scrive  il  Cavalcanti;  I,  496) ,  più  volte,  quan* 
«  mostrava  essere  Medico ,  ed  altra  volta  mostrava  essere  nimico  e  degli  Uzzani  tatti) 
«  accetto  ;  poi,  come  il  tempo  si  misura  con  ore  e  con  punti ,  cosi  non  meno  volte  da^à 
«  messer  Rinaldo  ».  Per  lo  che  non  fa  maraviglia  se  Niccolò  da  Uzzano  si  lasciò  senti: 
dire  ,  che  dove  nella  Repubblica  dovesse  diventar  principe  un  suo  cittadino,  «eg^ 
«  amava  più  avaccio  la  maggiorità  di  Cosimo,  che  non  faceva  quella  di  messer  fii- 
<  naldo  ».  (Cavalcanti;  I,  381.)  E  veramente  pare  che  Cosimo  avanti  l'esilio  fosse  d'ani- 
mo assai  mite,  e  volto  a  beneficare  più  che  a  dominare;  contrariamente  ad  Aver&riic. 
del  cui  esilio  a  nessuno  increbbe.  (Cavalcanti  ;  I,  533.) 

Fra  le  lettere  che  l'Albizzi  scrisse  ad  Averardo  de'  Medici ,  e  che  si  coosemoo 
originali  nell'Archivio  Mediceo  (carte  anteriori  al  Principato) ,  ve  n'  ha  una  che  m 
si  è  potuta  pubblicare  con  l'altre  nella  Commissione  di  Lucca,  riferendosi  a  quei 
tempo  che  il  Medici  si  trovava,  in  compagnia  di  Palla  d'Onofrio  degli  Strozii,  a 
Ferrara  per  trattare  di  pace  col  Duca  di  Milano  ;  pace  poi  conclusa  nell'aprile  del  1428, 
per  opera  del  Cardinale  di  Santa  Croce.  A  compimento  di  quella  serie  di  lettere ,  che 
non  son  prive  d'importanza,  pubblico  ora  anche  questa. 


ffon.  viro  Averardo  de  Medicis,  oratori  Florentinorum  Ferrarie,  ftatri  carisst/^ 

Fratello  carissimo.  In  questa  ora  ricevo  la  tua  de'  dì  22 ,  la  quale  vidi  volentieri  F 
più  rispetti  :  e  vegnendo  al  fatto ,  tutti  tengono  che  con  somma  prudenzia  vi  siate  governai 
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in  questa  pratica;  e  vedasi,  come  di*,  ridotto  a  termine  che  vedere  si  dee  la  fine  oramai  : 
che  spero  fia  pure  buona,  per  la  grazia  di  Dio  e  per  la  virtù  vostra.  Vedrete  quello  v*è 
scritto  dairuflcio;  e  se  siete  aiutati  di  qua,  a  questo  tanto  bene,  il  giudicio  voglio  sia  del 
tuo  Cosimo ,  al  quale  è  noto  tutto  dello  appetito  mio.  Se'  chiaro  sopra  di  ciò ,  né  te  ne  dirò 
più  :  bisogno  ci  fa ,  per  più  rispetti  publici  e  privati  ;  e  credimi.  Aiutate  la  materia  è  bisogno 
di  costà,  e  noi  di  qua  faremo  il  simile  :  che  Iddio  la  conduca  come  ci  fa  mestieri.  Disidero 
vederti  di  qua,  ma  con  frutto  della  patria:  concedalo  Iddio,  e  presto.  Et  io  sono  a* piaceri 
tuoi.  Piacciati  salutare  messer  Palla  per  mia  parte.  Data  in  Firenze ,  dì  xxiiii  di  gen- 
naio 1427,  in  fretta.. 

R.  degli  Albizi  k. 


VI. 


/ 


BREVE  D'EUGENIO  IV 


RINALDO  DEGLI  ALBIZZI  SENATORE  DI  ROMA 


[An.  t4M] 


Egregio  Collega. 


Nella  Prefazione  da  Lei  messa  innanzi  a  questa  bella  sua  pubblicazione ,  si  acceL- 
na  a  qualcosa  ch'io  pure  avrei  posta  nel  terzo  volume.  Avevo  allora  di  grià  notizia 
di  un  pregevole  dono  che ,  per  intromessa  dell'amico  mio  sig.  Alfredo  Reumoot ,  mi 
avrebbe  fatto  il  dotto  e  benemerito  Padre  Theiner,  illustrativo  d'un  fatto  rimasi' 
oscuro  nella  vita  del  nostro  Rinaldo;  io  dico  l'avere  questi,  nei  primi  sei  mesi  del- 
l'anno 1432,  tenuto  il  grado  di  Senatore  della  città  di  Roma. 

Nulla  posso  aggiungere  io  a  quel  documento,  se  non  le  grazie  che  godo  ren- 
dere di  quel  dono  a  due  uomini  tanto  insigni.  Ma  perchè  il  fatto  della  Senatoria  si 
lega  ad  altri  oscuri  nella  storia  nostra ,  mi  giova  ora  dirne  qualcosa  a  discarico  della 
promessa  ;  e  ciò  tanto  più  ,  che  in  tutto  il  tempo  corso  dalla  guerra  di  Lncca  all'esi- 
glio  di  Cosimo  Medici ,  lo  stato  interno  della  città  e  le  parti  che  la  dividevano  non 
ci  lasciarono  sufficiente  lume  per  cui  discernere  come  si  venisse  a  quell'esiglio ,  che 
fu  causa  poi  di  distruzione  alla  Repubblica  di  Firenze.^  Le  stesse  lettere  di  Rinaldo 
sembrano  in  qualche  luogo  accrescere  le  dubbiezze  :  pure  ,  mettendo  a  riscontro  que» 
sti  di  Lucca  con  altri  fatti  poco  noti ,  dirò  quello  che  a  me  ne  sembri  ;  benché  mi 
dolga ,  in  mezzo  a  tanta  certezza  di  documenti ,  dovermi  chiudere  nelle  congetture. 

Rinaldo  esposto  in  guerra  infelice  a  quelle  accuse  che  sempre  toccano  a  chi 
perde,  si  teneva  offeso  da  molti  in  Firenze,  massimamente  poi  dai  Dieci  della  guerra, 
i  quali  erano  come  i  suoi  padroni;  perchè  oltre  agli  ordini  di  quel  magistrato,  ai 
quali  era  egli  costretto  obbedire,  potevano  i  Dieci  o  fargli  mancare  i  mezzi  alla  guerra 
o  con  altri  ordini  disfare  quello  che  fosse  da  lui  già  impreso  o  disegnato.  L'avere 
essi  mandato  da  un'altra  parte  sotto  Lucca  un  altro  campo ,  a  cui  preposero  Neri 
Capponi  e  Alamanno  Salviati ,  parve  a  lui  tale  ingiuria,  che  dopo  quel  tempo  il  suo 


APPENDICE  645 

linguaggio  è  sempre  di  un  uomo  in  collera,  finché  non  si  ebbe  quasi  pigliata  da  «è 
quella  licenza  d'andarsene,  che  più  volte  aveva  con  fiere  parole  chiesta  da'  Dieci.  Ebbe 
egli  animo  franco  e  diritto,  ma  iroso  e  mutabile,  e  ne'  suoi  fatti  subitaneo  ;  quindi 
mal  seppe  tenere  il  governo  di  sé  stesso,  e  meno  ancora  della  sua  parte,  difettando 
in  lui  tal  prudenza,  che  fosse  guardiana  delle  ricche  doti  le  quali  facevano  lui  pri- 
meggiare nella  Repubblica.  Superbo  di  quella  coscienza  medesima  che  aveva  della 
virtù  sua ,  e  disdegnoso  di  abbassarsi  alle  arti  comuni ,  fu  egli  strumento  involon- 
tario di  ruina  a  sé  medesimo  e  a  quei  buoni  ordini  «  dei  quali  era  fra  tutti  sin- 
cero e  forte  e  rigido  amatore.  Avevasi  incontro  Rinaldo  un  uomo ,  da  lui  forse 
allora  non  abbastanza  conosciuto,  e  al  quale  sembra  mostrarsi  egli  amico  in  tutto 
il  corso  delle  sue  lettere  pubblicate.  Cosimo  dei  Medici,  dalla  età  prima,  fece  ogni 
cosa  per  la  grandezza  della  sua  casa;  ma  era  tale  uomo,  che  cercava  piuttosto  i 
frutti  che  le  apparenze  :  era  in  lui  calcolo  ;  ma  non  è  da  credere  che  nel  suo  fare 
procedesse  con  modi  sempre  avvertiti  da  lui  medesimo ,  e  deliberati  ;  seguendo  in 
ciò  la  sua  natura ,  e  innanzi  tutto  essendo  egli  sempre  fiorentino  e  popolano ,  che  il 
bel  vivere  dì  Firenze  non  avrebbe  voluto  scambiare  con  gli  aspri  costumi  dei  Signori 
di  Lombardia,  né  questo  era  popolo  che  ciò  soffrisse.  Io  pertanto  credo,  Rinaldo 
avere  con  l'esiglio  di  Cosimo  fatto  a  lui  conoscere  tutta  la  potenza  sua  propria,  e 
datogli  modo  a  salire  fino  a  quel  grado,  che  prima  dell'esiglio  non  avrebbe  forse 
nemmeno  egli  ardito  sperarsi.  Comunque  ciò  sia,  noi  poco  sappiamo  della  storia 
interna  della  Repubblica  in  quegli  ultimi  anni ,  prima  del  grande  rivolgimento  :  le 
passioni  degli  uomini  e  i  disegni  e  le  mutabilità  e  le  mille  cause  varie  e  fliggevoli 
ed  oscure  per  cui  si  producono  i  grandi  fatti ,  massimamente  quand'essi  devono 
uscire  di  mezzo  a  un  popolo  quale  fu  allora  in  Firenze;  cotesto  cose  o  non  si  scri- 
vono ,  o  gli  scritti  non  si  conservano  ;  e  la  gran  paura  che  facea  Cosimo  dopo  al 
suo  ritorno ,  io  credo  facesse  svanire  ogni  traccia  di  quel  che  era  stato  innanzi 
quel  tempo.  Ma  chi  sapesse  per  nuovi  documenti ,  o  per  maggiore  acume  d' ingegno, 
dirne  qualcosa  ,  farebbe  almeno  fare  un  altro  passo  per  giungere  a  quella  conoscenza 
degli  uomini  e  a  quella  ancora  più  astrusa  dell'uomo  in  sé  stesso,  le  quali  dovreb- 
bero essere  Io  scopo  e  fanno  il  pregio  dell'  istoria. 

Quell'affrettato  ed  improvviso  ritorno  dalla  commissaria  di  Lucca  non  tolse  a 
Rinaldo  d'avere  carichi  di  fiducia  e  ingerenze  nella  Repubblica.  Sulla  fine  dell'an- 
no 1431  era  egli  in  Roma ,  quando  fu  eletto  Senatore  di  quella  città  ;  grado  che , 
avendo  allora  perduta  l'antica  importanza ,  valeva  quello  che  nelle  altre  città  d' Ita- 
lia ebbe  nome  di  Potestà.  Quanto  a  noi  spetta,  può  riuscire  singolare  che  dei  tanti 
nostri  cronisti  ninno ,  eh'  io  sappia ,  faccia  parola  di  questa  Senatoria  di  Roma,  eser- 
citata da  un  uomo  del  quale  son  piene  le  istorie.  Noi  la  conosciamo  dai  libri  che 
trattano  dei  Senatori  Romani ,  e  ora  solamente  abbiamo  il  Breve  autentico  di  Euge- 
nio IV,  che  conferiva  a  Rinaldo  Senatore  l'autorità  dei  giudizi  sommari.  Per  tutto 
il  tempo  che  l'Albizzi  si  trattenne  in  Roma,  vedranno  i  lettori  di  questi  volumi  co- 
me egli  fosse  in  buona  vista  dei  reggitori  della  Repubblica  di  Firenze ,  che  a  lui 
fidavano  varie  commissioni.  Ed  é  poi  cosa  da  notare,  che  mentre  era  egli  ivi  Sena- 
tore o  Potestà,  s' intendesse  rimanere  sotto  l'ubbidienza  della  Repubblica  della  patria 
sua,  usando  i  Signori  nelle  commissioni  a  lui  date  le  stesse  parole  che  usavano 
verso  gli  altri  cittadini:  anderai ,  farai  j  ti  comandiamo,  ec.  Nelle  città  Guelfe,  quello 
era  un  ufficio  di  comune  fratellanza,  che  l'una  con  l'altra  si  prestavano  a  vicenda; 
né  col  servire  alla  Parte  andando  fuori ,  si  alteravano  per  nulla  gli  obblighi  che 
avevano  di  cittadino.  Un  fatto  che  avvenne  mentre  Rinaldo  era   Senatore,  potrebbe 
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(chi  voglia  correre  innanzi  con  le  congettare)  avere  una  qualche  riferenza  alle  divi- 
sioni che  erano  allora  tra*  cittadini  maggiori  in  Firenze.  Neri  Capponi ,  che  si  tro- 
vava in  Roma  a  quel  tempo ,  fu  condannato  per  due  mesi  al  bando ,  com*  egli  st^so 
narra  nei  suoi  Commentari.  Alla  condanna  furono  motivo  alcune  pratiche  da  hi 
tenute,  di  suo  capo,  con  Papa  Eugenio  ;  delle  quali  Rinaldo ,  allora  posto  ìq  alto  gra* 
do ,  ed  al  Capponi  poco  amico ,  potrebbe  avere  avuto  notizia.  Noi  troviamo  nelle  let- 
tere di  Rinaldo  al  figliuolo  piìi  volte  essere  fatto  cenno  di  una  legge,  che  si  chiamò 
degli  Scandalosi,  e  per  la  quale  Neri  fu  condannato.  Era  una  legge  assai  comodi 
agli  arbitrii ,  e  in  cui  le  parti  trovavano  un'arme  acconcia  a  battersi  a  vicenda.  Di 
quella  legge  scrive  Rinaldo  al  figliuolo  in  tal  modo  ,  come  se  egli  la  tenesse  diretta 
dagli  avversari  suoi  contro  a  lui  medesimo;  pure,  alla  fine,  dice  ad  Ormanao^che 
era  in  Firenze  :  «  Lasciala  correre  ».  Così  appare  per  ogni  rispetto  »  che  dopo  alle 
collere  del  campo  sotto  Lucca ,  rimanesse  il  nostro  in  buoua  concordia  (come  allora 
dicevano)  con  lo  Stato.  Quell*  ultima  e  decorosa  Legazione  ,  per  la  quale  andava  egli 
in  Siena  ali*  imperatore  Sigismondo  «  conduce  l' istoria  biografica  di  Rinaldo  a  tutto  il 
febbraio  dell'anno  1433.  Sei  mesi  dopo  viene  egli  in  luce  grandissima,  ed  iofelice, 
per  avere  promosso  V  esigilo  di  Cosimo  Medici.  Quello  che  avvenisse  in  que*  sei  mesi 
importerebbe  molto  ali*  istoria ,  non  di  Rinaldo  solo ,  ma  della  Repubblica ,  e  direi 
quasi  dei  popoli  quando  fermentano ,  e  degli  ambiziosi  che  di  quel  fermento  si  fanno 
cucina  :  ond*  io  la  prego  usare  il  destro ,  che  a  Lei  danno  cotesto  Archivio  e  Tope 
rosità  sua  e  la  molta  perspicacia ,  perchè  voglia  cercare  le  prime  scaturigini  di  qael 
potere  che  venne  ai  Medici  come  di  soppiatto  «  e  che  poi  tennero  ben  trecento  m 
con  tanta  fortuna. 

Gino  Capponi. 


BnoENius  episcopus  »  eie.  Dilecto  filio  nobili  viro  RayncUdo  de  AWizis ,  militi  liortnv 
tino.  Senatori  aZme  Urbis,  salutem  eie.  Dum  te  nuper  alme  Urbis  nostre  Senatorem, 
auctoritate  Apostolica ,  duxerimìis  depidandum  ;  Nos  attendentes ,  quod  staivi  reipti^l'Ct 
non  semper  expedit,  ut  deputati  ad  iusliciam  ministrandam,  in  causis  preserlim  ermi- 
nalibtts ,  iudiciorum  sol3mnitates  observent  ;  et  propterea  vi ,  si  quando  in  execution^ 
officii  expedial,  sollemnitates  huiusmodi  pretermittere  possis  provider  e  volentes,  Ubi  per 
te  et  offlciales  tuos  in  criminalibus ,  que  per  accusationem  vel  denunciationem ,  seu  etwn 
inquisitionem  ex  officio  formandam ,  et  etiam  in  civilibus  causis ,  que  ad  examen  tui 
Senatus  ofìicii  quomodolibet  dedueentur ,  summarie ,  simpliciter  et  de  plano  ac  sine  s&•^ 
pitu  et  figura  tudicii,  et  alias  absque  alia  iuris  solemnitate  servanda ,  proni  iuslxm  fuerii 
et  tibi  videbitur;  sublata  tamen  et  cessante  pravitate  et  corruptela  qu^icumque;  procedendì 
etiam  per  viam  inquisitionis  in  criminalibus  ex  officio  formande ,  et  de  illis  cognoscendi 
ac  etiam  decidendi  et  fine  debito  terminandi  ac  etiam  exequendi  ;  penas  etiam  secundu^^ 
qualitatem  et  conditionem  personarwn  et  temporum,  prout  equum  tibi  videbitur,  minuendi 
augendi  et  allerandi;  constilutionibus  Apostolicis  et  legibus  Imperialibus^  nec  non  statuti^ 
et  consuetudinibus  diete  Urbis  contrariis  nequaquam  obstantibus  ;  plenam  et  liberai^, 
auctoritate  Apostolica ,  tenore  presenlium  concedimus  poteslatem.  Datum  Rome ,  (ip^'^ 
Sanctum  Pelrum ,  anno  Incarnationis  Dominice  Millesimo  quadringentesimo  tricesiw) 
primo  s  VI  hai.  februarii  »  pontificatus  nostri  anno  primo. 


J 


VII. 


SONETTO  POLITICO 

DI 

EINALDO   DEGLI   ALBIZZl 

[Ad.  t4S4l] 


Fra  le  Rime  del  Sarchiello  è  un  Sonetto  che  comincia: 

€  0  umil  Popol  mio ,  tu  non  ti  avvedi ,  » 

non  avvertito  da  uessnno  dei  biografi  del  poeta  barbiere  ;  dacché  nessuno  si  diede  la 
briga  di  cercare  da  qual  parte  egli  tenesse,  mentre  la  Repubblica  si  divideva  in 
quelle  due  fazioni  che  riuscirono  a  cacciarsi  e  ricacciarsi  negli  anni  1433  e  34.  Pro- 
babilmente, con  quel  suo  ingegno  bizzarro,  con  quella  lingua  facile  al  pungere,  e 
con  quella  miseria  che  si  ritrovava,  le  avrà  date  a  tutti  :  ma  non  è  punto  probabile 
che  un  Sonetto  così  fiero,  così  risoluto,  uscisse  dalla  penna  d*un  uomo,  che  man- 
dando tutto  in  buffonata,  con  lo  scherzo  spesso  scurrile  avviliva  la  satira.  E  poi, 
un  popolano,  un  poeta,  un  barbiere ,  poteva  cosi  fieramente  assalire  Cosimo  de*  Medici, 
mentre  si  scriveva  il  decreto  che  lo  ribandiva,  e  il  bucentoro  {come  dice  il  Sonetto)  Io 
riportava  dalle  lagune  in  terraferma?  Quel  Sonetto,  a  quell'ora,  non  Io  poteva  det- 
tare che  un'anima  ferita ,  e  già  disposta  a  dire  addio  alla  città ,  dove  col  Medici 
sarebbe  stato  odioso  il  vivere.  Insomma,  non  lo  poteva  dettare  che  Rinaldo,  o  uno 
dei  suoi  futuri  compagni  d'esigilo.  E  un  Codice  lo  attribuisce  a  lui,  in  questo  modo: 

Sonetto  si  dice  del  Burchiello  j  e  chi  dice  fu  tnesser  Rinaldo; 

ed  è  il  Codice  Magliabechiano  segnato  1168  della  classe  VII,  scritte  nel  secolo  xv. 
Gli  editori  si  fermarono  al  nome  del  noto  poeta ,  e  lo  posero  nella  sua  raccolta  fino  dalle 
prime  stampe  ;  come  ve  ne  inserirono  un  altro ,  che  per  la  stessa  ragione  non  cre- 
derei del  Burchiello.  Comincia: 

«  Non  posso  più,  che  Tira  non  trabocchi;  » 

e  si  dice  dal  più  recente  editore  scritto  nel  1433  (quando  Cosimo  Medici  e  Puccino 
de'  Pucci  avevano  bando),  in  nome  de" fuorusciti  di  Firenze:  ma  essendo  contro  a  Puc- 
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ciò  de* Pucci  e  agli  altri  fautori  di  Cosimo  Medici,  o  non  bisogaava  supporlo  scrino 
nel  33,  o  dirlo  scritto  contro  e  non  in  nome.  Per  me,  fu  scritto  da  un  partigiano 
degli  Àlbizzi  nel  33.  DelI'Albizzi  non  lo  direi ,  e  perchè  non  ho  codice  che  glielo  attri- 
buisca, e  perchè  mi  sembra ,  in  parità  di  stile ,  diverso  e  inferiore.  Ma  di  ciò  las*"i . 
ai  lettori  il  giudizio. 

So  che  per  levare  al  Burchiello  questi  Sonetti  gioverebbe  piii  di  tutto  il  mostrare 
ch'egli  fu  di  parte  avversa  all'AIbizzi.  I  biografi  se  la  passano,  come  ho  notato,  in 
silenzio  :  nelle  sue  Rime  non  ho  trovato  indizi  sicuri.  Ma  Famico  e  coìlegaL  mì'j 
cav.  Gaetano  Milanesi  mi  ha  mostrato  alcuni  brani  di  lettere  che,  almeno  negli  ai- 
timi anni  della  sua  vita ,  lo  fanno  apparire  molto  intimo  ai  Medici.  Il  Burchiello  siara 
allora  in  Roma,  dove  mori;  e  di  là  scriveva  Roberto  Martelli  a  Giovanni  di  Cosioìo 
Medici ,  il  27  di  un  novembre ,  che  pare  fosse  il  1445  :  «  Al  Burchiello  ò  facto  tna  in- 
«  basciata,  e  non  vuole  lasciare  la  fbbb re',  perchè  disordina.  A  questi  poveri  haomiLì 
«  non  manca  mai  inpacci.  Prima  non  aveva  bottegha,  né  con  che  farla  :  ora  ch'eijli 
«  à  la  bottegha,  si  truova  con  la  quartana.  Né  a  questo  modo  non  può  fare  sonetti  ». 
Anche  in  una  lettera  di  Rossello  allo  stesso  Giovanni  Medici,  scritta  da  Siena  il  23  dj 
giugno  1443,  si  parla,  in  un  poscritto,  del  barbiere  poeta:  ma  piti  largamente  in  cna 
di  Pietro  Ardinghelli  allo  stesso,  data  il  22  maggio  1445  da  Roma  :  «  Gli  ambasciadori  | 
«  nostri  giunsonoqui  la  domenicha  sera  de' dì  l(S  del  presente  tanto  magniflchameLt^ 
«  in  ordine,  che  a  ogniuno  parve  una  maraviglia.  Non  fu  molto  pubricha  la  lor  v^ 
«  nuta:  ma  alla  sera,  dopo  cena,  non  credo  che  si  fusse  trovato  per  Roma  un  fii> 
«  rentino  altrove  che  alle  Chiavi ,  dove  erono  alloggiati.  E  con  magniflcenzia  di  saoi: 
«  e  d*altro....  feciono  come  un  %  paio  di  no^ze.  Messer  Alselmo  (1)  col  Burchiello  si 
«  portò  assai  chostumatamente ;  ma  il  di  seghuente,  in  casa  sua,  gli  aperse  il  sac- 
<  cho ,  chon  un  sonetto  di  parole  tanto  vituperevoli  quanto  è  possibile.  E  '1  Barchielk 
«  non  ne  rimane  punto  paziente.  Fattene  avisar  da  lui  ».  Nessuna  lettera  dì  Dome- 
nico di  Giovanni  barbiere,  detto  Burchiello,  si  è  trovata  fin  qui  scritta  a* Medici: 
ma  della  sua  familiare  servitù  verso  que*  potenti  cittadini  fanno  sufficiente  testimi»- 
nianza  i  documenti  allegati. 

Non  si  nega  che  dieci  anni  nella  vita  d*un  poeta,  e  poi  di  quel  genere,  possac 
aver  dato  luogo  a  cantare  e  ricantare  :  e  la  fortuna  di  Cosimo  come  la  disgrazia  degii 
Albizzi  debbono  essere  state  per  non  pochi  tentazione  a  voltarsi.  Ma  ,  ripeto,  un  Sonev. 
come  questo ,  certo  il  meno  burchiellesco  di  quanti  se  ne  trovano  nella  raccolta  dei 
Burchiello  e  compagni ,  ha  tutta  Tarla  d'essere  d'altro  autore  :  e  giacché  un  Codice 
contemporaneo  ci  dice  che  fu  creduto  di  messer  Rinaldo,  a  me  non  è  parso  veix)  di 
darglielo. 

In  quanto  al  Sonetto,  per  chi  conosce  la  storia  ne' suoi  particolari ,  non  è  difficile 
a  intendere.  Costui  becca  il  suo  nido ,  ci  rammenta  un  po'quello  che  l'Albizsi  mancò 
a  dire  a  Cosimo  della  gallina  che  covava;  con  l'arguta  risposta  del  Medici  :  fempire 
a  Marco  il  seno  ^  allude  chiaro  alle  munificenze  di  Cosimo  nel  Veneto  ;  e  ai  verMÌ 
13-14  fanno  commento  le  parole  del  Cavalcanti  (I,  386),  accolte  poi  dal  Machiaveli: 
nel  quarto  delle  Storie  (ma  poste  in  bocca  a  Niccolò  da  lizzano)  :  «  Anderàne  (Cosi- 
«  mo)  tutto  buono ,  e  tornerà  tutto  di  diversi  modi  ».  Nell'ultimo  verso  poi  è  la  dau 
di  questo  Sonetto  ;  perchè  Niccolò  di  Cocco  Donati ,  che  fu  quello  da  cui  Cosimo  venne 
richiamato  dall'esiglio,  sedè  Gonfaloniere  di  giustizia  ne' mesi  di  settembre  e  ottobre 
del  1434. 

(1)  Anselmo  Calderone,  poeta  e  poi  Araldo  della  Signoria. 
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O  umil  Popol  mio ,  tu  non  ti  avvedi 
Di  questo  iniquo  e  perfido  tiranno , 
Quanto  aspramente  con  forza  e  *nganno 
Tien  vostra  Signoria  sotto  e  suo' piedi. 

O  trionfai  già  Signoria,  or  siedi 

Basso  al  presente  per  tua  verga  e  scauno  ; 
Levati  presto  el  tuo  e  '1  nostro  danno  ; 
Vendica  el  flore  gentil ,  stato  chiedi. 

Per  costui  ti  verrà  di  di  in  d\  meno 

La  forza  e  *1  senno;  del  tuo  gran  tesoro 
Ti  vota  sempre ,  e  empie  a  Marco  il  seno. 

Costui  becca  il  suo  nido  ;  e  fra  costoro , 

Glì*era  ci lombo,  ch*ora  ha  *1  gozzo  pieno, 
Diventa  falcon  marino  e  soro. 

Giunto  è  già  il  bucintoix) 
A.  Ghioggia  per  levar  lui  e*  suoi  Medici  ; 
Sicché  discretamente  omai  provedici, 

E  '1  nostro  aiuto  chiedici  ; 
Che  sarà  vero  quello  eh'  io  ti  scrivo  : 
Noi  pigiierera  la  preda  e  *1  lupo  vivo. 

Con  corona  d'ulivo 
Ooronerem  la  testa  di  Marzocco, 
Gh*  ha  '1  cercine  or  di  Niccolò  di  Gocco. 

Al  Teno  3*  le  stampe:  con  sua  forza, 

»  4,  nostra..*,  sotto  suoi. 

»-  6f  Bassa. 

»  8,  Vendica  il  fior  gentil ,  stato  richiedi. 

»  10,  e  del  tuo. 

>  13,  i^  or  colombo  ;  e  dopo  il  gozzo  pieno. 

»  i4,  Dipenterd.  Tutti  leggon  marino;  ma  forse  ha  a  dir  maniero. 

»  17,  prudentemente. 

»  19,  Che  sard  vero  al  fin  quel  eh'  io. 


ni.  82 


vili. 


DOCUMENTI  RELATIVI  AL  BANDO 

DI 

RINALDO   E   D'ORMANNO   DEGLI    ALBIZZI 

[An.  t4S4} 


La  Balla  che  confinò  Rinaldo  e  Ormanno  degli  Albizzi  il  2  d*ottobro  (ved.  a  pag.Sd? 
diede  a  messer  Iacopo  de'Lavagnoli  di  Verona,  che  teneva  allora  TuGcio  di  Capiuif 
del  Popolo ,  quella  maggiore  autorità  che  8*  intendeva  compresa  nel  titolo  di  CapitiBo 
di  custodia  e  balìa;  perchè  egli  si  messe  tosto  all'opera  «  ricercando  e  condaonaode 
quelli  che  s'erano  trovati  al  tumulto  di  San  Pulinarij  cosi  minutamente  descrit.' 
dal  Cavalcanti  nel  decimo  Libro  della  sua  Storia.  Il  quaderno  delle  sue  condancf 
rimane  tuttavia;  e  se  i  pili  noti  capi  non  vi  mancano,  si  vede  però  che  innanfidi 
pensare  a  loro,  si  diede  a  colpire  molti  oscuri  ch'erano  corsi  armati  o  senz'arme 2 
sostenere  la  parte  degli  Albizzi.  Il  che  spiega  come  nelle  Consulte  «  a*  2  di  novembn». 
si  confortasse  la  Signoria  a  punire  quelli  ch'erano  stati  €  moviiori  e  principi  è 
«  confortatori  del  male  » ,  pigliando  la  cosa  un  po'  piii  dall'alto  (cioè  dal  tumulto  del  S)- 
non  disgiungendo  dalla  giustizia  la  misericordia.  E  fra  i  consultori  del  2  noveoibr» 
era  anche  Luca  flratello  di  messer  Rinaldo. 

Qui  pertanto  darò  le  condanne  della  Balla  che  colpiscono  l'Albizzi  e  il  flglìaoìe 
gì' instrumenti  fatti  a  Matelica,  a  Montalboddo  e  ad  Iesi,  quando  il  nostro  Esole  si 
rappresentò  a  confino  ;  e  finalmente  una  delle  sentenze  del  Capitano ,  dove  megli*^ 
sono  descritti  gli  avvenimenti  del  settembre.  Premetto  a  tutti  questi  documenti  \ì 
citata  Consulta. 

Die  secundo  novembris  Mccccxxxiin. 

In  audientia,  cui  presentiam  Daminarum. 

Lucas  domini  Masi  de  Albizis , 

Cosma  de  Medicis, 

Nerius  Oini, 

Niccolans  Valori ,  prò  se  et  aliis  infrascriptis ,  dixerunt  :  Quod 

Lo  errore  è  chiaro,  che  cominciò  nel  1433  del  mese  di  septembre:  et  (fl^ 
errore  ha  partorito  quest'altro,  di  quelli  che  hanno  voluto  fare  contro  alla  Sigoon» 
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e  coQtro  al  Palagio.  Puniscasi  quelli  che  hanno  errato  nell'uno  caso  e  nell'altro,  acciò 
che  e'  sieno  exemplo  agli  altri  di  non  commectere  simili  delieti  ;  et  a  ciò  che  la 
Signoria  e  lo  stato  pacifico  della  terra  s' asicuri  da  ogni  ragionevole  sospitione.  Et 
perchè  quelli  che  prejiono  Tarme  contro  al  Palagio ,  e  gli  autori  e  confortatori  di 
quelli  sono  molti,  non  si  vada  dreto  alla  multitudine;  che  sarebbe  troppo  lungo;  ma 
punlscansi  e  capi  «  etiamdio  con  misericordia.  E  per  discernere  questi  cotali ,  che 
errorono  più  che  gli  altri,  e  che  sono  da  notare  come  movitori  e  principi  e  confor- 
tatori del  male  ;  deputisi  per  la  Signoria  quello  numero  che  parrà  alla  sua  MagniS* 
centia ,  o  per  uficio  o  altrimenti,  di  quelli  che  sieno  stati  presenti  e  che  abbiano 
buona  notitia  delle  cose  passate;  i  quali  abbiano  ad  esaminare  questa  materia  e  refe- 
rire in  particularità.  E  chi  non  ha  commesso  errore,  sia  conservato  e  careggiato 
come  buono  cittadino. 

Cittadini  presenti  alla  Consulta:  Ubertlnus  de  Risalitis,  Parente  Michaelis, 
{da' GonfalonieH  di  compagnie).  Bancus  Sandri,  Andreas  Mancini  {de* Dodici  Buonomini). 
Matheus  Cerretani,  Antonius  Vechietti  {de*Capitani  di  Parte).  Dardaaus  Acciaiuoli, 
Ioannes  Laurentii  de  Stufa  (degli  Otto  di  custodia).  Andreas  de  lugnis,  Tommasius 
Pazini  [Lucalberti)  {de" Sei  di  Mercanzia).  Domìnus  Palla  domini  Palle  {Strozzi), 
dominus  Bartolomeus  de  Orlandinis ,  dominus  lulianus  de  Davanzatis ,  Pierus  de 
Guicciardinis,  Nerone  Nigi,  Astore  Niccolai  Ianni,  Ioannes  Simonis  domini  Thome  Alto- 
viti,  Niccolaus  Cechi  (Z)ona/i),  Ioannes  Michi  Capponi,  Ioannes  de  Corbinellis,  Ioannes 
de  Morellis,  Franciscus  de  Luna,  Pierus  Ginori,  Paulus  YdLXim%{RuGeUai),  Leouardus 
Fantoni ,  Lucas  domini  Masi  {Albizzi) .  Tomasius  Barbadori ,  Oddus  Vieri  {Altoviti) , 
Bertus  de  Filicaria,  Nerius  Dominici  Bartolìni,  Lutozus  Nasi,  Taddeus  de  Antilla, 
Niccolaus  Busini,  Lucas  dePittis,  Cosma  de  Medicis ,  Niccolaus  de  Alexandris ,  Fran- 
ciscus Venture  {Venturi),  Nerius  Gini  {Capponi),  Niccolaus  Valori,  Ioannes  Vespucci, 
Carolus  Angeli  {Pandolfini),  Michael  del  Caccia,  Puccius  Antonii  Pucci,  Niccolaus 
Pieri  Popoleschi,  Andreuolus  Sacchetti,  Franciscus  Berlinghìeri ,  Bernardus  Filippi 
lugni,  Antonius  Silvestri  Serristori,  Riccardus  de  Fagnis,  Alamannus  de  Salviatis , 
Castellus  Quaratesi ,  Ioannes  Dominici  Bartoli ,  Mariottus  Dinozi  Lippi ,  Daniel  Loysii 
Canigiani,  Bernardus  de  Carnesechis,  Franciscus  del  Benino. 


A. 

La  Balìa  condanna  Rinaldo  e  Ormanno  degli  Albizzi  a  confino  per  otto  anni 
in  luogo  distante  cento  miglia  da  Firenze.  (1434^  2  d'ottobre.) 

(Dal  Registro  degli  Atti  delta  Balla  dei  1434.) 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Ihesu  Ghristi  millesimo  qua- 
dringentesimo  trigesimo  quarto,    ìnd.   tertiadeciina    secundum    morem  Florentinorum ,  die 
secundo  mensis  octobrìs. 


Magnifici  et  potentes  Domini  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  populi  et  comunis 
Florentie  et  alii  habentes  Baliam  a  publico  et  generati  Parlamento  celebrato  in   civitate 
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Florentie  die  vigeslma  octava  mensis  septembris  proxime  preteriti»  ut  supra  coDgregati, 
vigore  auctoritatìs  et  potestatis  eia  concesse  a  dicto  Parlamento,  et  omni  via.  modo  et  forma 
quibus  melius  et  efflcacius  potuerunt»  providerunt,  ordinaverunt  et  deliberaYerunt  omm 
et  singula  infrascripta ,  vldelicet; 

In  primis y  quod  dominus  Rainaldus  domini  Masii  Luce,  miles,  de  populo  Sancii Petrì 
Maioris  de  Florentia,  et  eius  fllii,  intelligantur  esseetsint,  ex  nunc,  per  tempns  octo  ao- 
norum  proxime  futurorum, privati  et  inhabiles  adquodiibet  etquodcumqae  officiam,  ettaa 
comunis  quam  prò  comuni,  et  omne  qualecumque  aliud,  et  tam  in  civitate  etseu  ciTitate 
quam  comitatus  et  districtus  Florentie ,  et  a  quolibet  eorum  et  cuiuslibet  eorom  exercitii 
intelligantur  habere  et  habeant,  durante  dicto  tempore,  devetum  et  prohibitionem.  Et  si 
durante  dicto  tempore  aliquis  eorum  extraheretur ,  eligeretur  Tel  deputaretur  ad  aliqood 
dictorum  ofiSciorum,  inliabìlis  sit  et  devetum  et  prohibitionem  habeat;  et  si  per  extractionea 
deputaretur,  eius  cedula  remicti ,  et  alìus  loco  sui  extrahi  debeat 

Item  ,  quod  dictus  dominus  Rainaldus  et  Ormannus  eius  fllius  et  quilibet  ipsoram  iute.- 
ligantur  esse  et  sint  relegati  et  confinati ,  et  ex  nunc  eos  et  quemlibet  eorum  relegaTemt 
et  confinaverunt  per  tempus  octo  annorum  proxime  futurorum,  in  quocumque  loco  sea  locù, 
quem  seu  quos  semel  etpluries  ipsi  et  quilibet  eorum  elegerit  sea  elegerìnt,  diatantes 
tamen  a  civitate  Florentie  ultra  centum  miliaria;  probibentes  et  interdicentes  expresse. 
quod  aliquis  eorum,  durante  dicto  tempore  octo  annorum,  non  possit  aliquo  modo^n- 
tione  vel  causa ,  venire  vel  stare  in  aliquo  loco  infra  centum  miliaria  propinquo  ciTitati 
Florentie. 

Item,  quod  dicti  dominus  Rainaldus  et  Ormannus  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeu: 
se  personaliter  presentare  extra  territorium  comunis  Florentie,  inft^a  tres  dies  adiepr^ 
sentis  deliberationis  et  notiflcationis,  personaliter,  vel  domui  solite  habitationis ,  prosile 
dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi  iustitie  cuilibet  eorum  flende  proxime  futaros;e; 
infra  decem  dies  a  die  notiflcationis  predicte ,  se  presentare  in  aliquo  seu  aliquibus  ex  loc^ 
distantibus  a  civitate  Florentie  ultra  centum  miliaria. 

Item ,  quod  quilibet  eorum  teneatur,  durante  sibi  termino  trium  dierum  de  quibas  sa|n 
dictum  est ,  confici  facere  de  sua  presentatione  extra  territorium  comunis  publicom  instra* 
mentum ,  manu  publici  notarli  conflciendum.  Et  durantibus  decem  diebus  de  quiboa  supn 
'.dictum  est,  de  sua  presentatione  in  loco  confinium  distante  a  civitate  Florentie  ultraceota 
miliaria,  ut  supra  dictum  est,  etiam  confici  facere  publicum  instrumentum,  manapobiic: 
notarli  conficiendum.  Que  instrumenta  presentar!  debeaut  oflScio. dominorum  PrioramArtioc 
et  Yexilliferi  iustitie  populi  et  comunis  predirti  per  quemcumque,  etiam  sine  aliquo  mandato 
vel  commissione ,  infra  duos  menses  proxime  futuros  a  die  qua  talia  instrumenta  coofecu 
erunt,  singula  singulis  referendo. 

Item  ,  teneatur  quilibet  eorum  se  personaliter  presentare  in  loco  vel  locis  cotìMn 
distantibus  a  civitate  predicta  ultra  centum  miliaria  ut  supra,  post  pr imam  presentatiooeai 
ut  supra  flendam,  quibuslibet  octo  diebus  ad  minus  semel;  et  de  qualibet  tali  presentatione 
confici  facere  publicum  instrumentum,  manu  publici  notarii  conflciendum.  Que  instrameaU 
presentar!  debeant  dicto  officio  dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi  iustitie  perqaeio* 
cumque,  etiam  sine  mandato  ut  supra,  et  inA*a  duos  menses  a  die  qua  confecta  erunt  pro- 
xime futuros,  singula  singulis  referendo. 

Item ,  quod  quilibet  eorum  teneatur  infra  sex  dies  a  die  notiflcationis  de  qua  supra  t 
mentio  proxime  futuros ,  satisdare  et  seu  promicti  facere  de  observatione  predictorom  et 
cuiuslibet  eorum,  de  quantitate  et  summa  penes  se  inferius  describenda,  penes  notarinm  offlcii 
dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi  iustitie,  per  fldeiussores  seu  promissores  proido- 
neis  approbandos  per  officium  dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi  iustitie  aut  dai' 
partes  eorum,   singula  singulis   referendo;  vldelicet  : 

Dominus  Rainaldus  suprascriptus ,  de  florenis  quatuormilibus  auri;  et  Ormannus  aio» 
fllius,  de  florenis  duobus  milibus  auri:  de  quibus  satisdationibus  et  approbationibus eoostan 
debeat  in  actis  offlcii  dictorum  dominorum  Priorum  Artium  et  Yexilliferi  iustitie. 
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Item ,  quod  quilibet  ex  predictis  qui  omnia  et  singula  suprascripta  non  observaTerit ,  sin- 
gula  singulis  congruo  referendo,  seu  in  aliquo  eorum  defecerit,  ipso  facto  intelligatur  esse 
et  sit  rebellis  et  solemniter  exbannitus  et  condennatus  prò  rebelli  comunis  predicti  »  et  in 
conOsoationem  et  publicationem  omnium  et  singulorum  honorum  dicto  comuni  ;  et  habeatur 
prò  descripto  in  Libro  male  abbiatorum  et  rebellium  comunis  predicti.  Et  quod  omnes  et 
singule  leges  et  ordinamenta  loquentia  contra  rebelles  et  seu  condemnatos  prò  rebellìbus, 
et  eorum  fllios  et  descendeutes ,  habeant  locum  et  observari  debeant  contra  predicta  non 
observantem. 

Item  ,  quod  omnia  et  singula  eredita  cuiuscumque  Montis  dictorum  domini  Rainaldi  et 
Ormanni ,  et  seu  alicuius  eorum ,  descripta  in  eos  aut  aliquem  eorum  seu  alicuius  eorum 
filium ,  uxorem,  seu  in  alium  quemlibet  ad  eos  seu  aliquem  eorum  pertinentia,  singula  siogulis 
congrue  referendo,  et  similiter  omnia  sua  bona  immobilia,  intelligantur  esseetsintet  rema- 
neant  obligata  prò  stlutione  onerum,  et  prò  observatione  omnium  suprascriptorum ,  singula 
singulis  referendo;  et  ideo  Tendi,  alienari  seu  obligari  nequeant  aliquo  modo. 

Salvo  quod,  si  per  Dominos  et  Gollegia  aut  duas  partes  eorum ,  et  postea  per  oportuna 
Consilia  populi  et  comunis  predicti,  aliter  deliberaretur  de  dictis  creditis  et  seu  bonis,  totum 
illud  quod  sic  esset  deliberatum,  observari  debeat  ab  omnibus,  qualibet  exceptione  remota. 

Salvo  etiam  et  reservato  in  omnibus  supradictis  iure  et  indemnitate  fideiussorum  pre- 
standorum  ut  supra ,  qui  se  obligabunt  prò  observatione  suprascriptorum ,  et  iure  dotium , 
et  eorum  qui  usque  in  presentem  diem  aliquid  a  suprascriptis  domino  Rainaldo  et  Ormanno 
seu  aliquo  eorum  liabere  seu  recipere  deberent  quacumque  ex  causa;  et  sic  observari  debeat 
per  eos  ad  quos  pertiueret ,  licite  et  impune ,  quacumque  obiectione  reiecta.  Et  quod  illis 
creditoribus  ex  predictis  intelligatur  dumtaxat  esse  et  sit  reservatum  ius  suum,  qui  infra 
mensem  proxime  futurum  se  scribi  fecerint  penes  notarium  offlcii  Octo  custodie .  civitatis 
Florentie  ;  et  qui  postea  declarati  fuerint  per  dictum  offlcium  Octo  custodie  nuper  deputa- 
torum  aut  duas  partes  eorum  infra  unum  mensem  proxime  futurum ,  a  die  quo  scribi,  se 
fecerint,  ut  predictum  est 


B. 

Rinaldo  ed  Ortnanno  degli  Albizzi  si  costituiscono  a  confino  in  Matetica,  Montalboddo 

e  Iesi.  (1434,  12,  20  ^  28  ottobre.) 

(Pergamena  originale,  nel  Diplomatico  Fiorentino,  provenienza  di  San  Marco  di  Firenze.) 

YHS.  In  Dey  nomine,  amen.  Sit  publice  notum  et  manifestum  universis  et  singulis  boc 
instrumentum  publicum  inspecturis ,  quod  cum  boc  sit  quod  magniflcus  et  spectabilis  miles 
dominus  Raynaldus  domini  Masii  de  Àlbizis  de  Florentia  et  Ormannus  eius  fllius,  et  quilibet 
ipsorum  ,  per  magniflcos  et  excelsos  Dominos  dominos  Priores  Artiam  et  Vexilliferam  iustttie 
populi  et  comunis  Florenfie  et  alios  de  Balia  diete  civitatis,  die  secunda  mensis  octobris 
anni  Domini  millesimi  quatrincentessimi  trigessimi  quarti,  indictionis  duodecime,  fuissent 
relegati  per  tempus  octo  annorum  ex  tunc  proxime  futnrorum  in  quocumque  et  quibuscum* 
que  locis ,  quibus  ipsi  et  ipsorum  quilibet  voluerint ,  distantibus  tamen  a  civitate  Florentie 
ultra  centum  miliarìa ,  fùissetque  interdictum  cuilibet  ipsorum  quod ,  dicto  tempore  durante, 
non  possent  ire  vel  stare  in  loco  propinquo  diete  civìtati  infra  centum  miliaria  ;  et  quod 
tenerentur  quilibet  ipsorum  se  presentare  extra  territorium  comunis  predicti  infra  tres  éies 
a  die  notiflcationis  eis  facte,  et  inflra  decem  dies  a  die  notiflcationis  predicte  seipsos  pi^ 
sentare  in  aliquo  ex  locis  predictis;  et  quod,  durante  dicto  tempore  trium  dierum,  de 
ipsorum  presentatione  extra  territorium  confici  facere  deberent  publicum  instrumentum 
manu  publici  notarli;  et  quod,  durantibus  dictis  decem  diebus,  etiam  confici  facere  instru^ 
mentum  ut  supra  de  presentatione  cuiuslibet  ipsorum  in  aliquo  ex  lode  cenflaium  suprm^ 


654  APPENDICE 

scriptorum  ;  que  instrumenta  presentari  facere  deberent  officio  dictorum  magnifteonim  d.> 
mìDorum  Priorum  et  Vezilliferi  iustitie,  etiam  per  quemcumque  sìne  mandato,  infra diK» 
menses  a  die  qua  facta  fuerint  dieta  instrumenta,  prout  hec  et  alia  m  quailam  ceJulaoo- 
tiflcatiouis  facte  eia  et  cuilibet  ipsorurn  ,  de  mandato  et  commissione  dictorum  magnificoroi 
dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  ìustitie  predictorum,  latius  et  plenius  contìaeDUr: 
Idcirco,  dicti  magniflcus  miles  dominus  Raynaldus  et  Ormannus  eius  fllius,  vuleotesù 
omnibus  et  per  omnia  ubtemperare  mandatis  dictorum  magniflrorum  Dominorum ,  et  relf 
gationem  predictam  de  eis  factam  diligenter  et  plenarie  adimplere,  facta  priust  per  ipsjs 
presentatione  extra  territorium  comunis  Florentie,  ini'ra  tennlnum  trium  dierum  nt  sopri 
eis  assignatum,  in  terra  Prativeteris  comitatus  comitis  Francisci  de  BactifoUe,  ut  cunsUn 
dixerunt  per  publicum  instrumentum  manu  ser  Amerigi  Àndree  de  Fulgineo  notarii  flore3- 
tini  ;  consti  tu  ti  quilìbet  ipsorurn  personaliterhodie,  que  est  dies  duodecima  meosis  ocioH^ 
anni  Domini  supradicti,  in  terra  Matliellice,  que  distat  a  dieta  civitate  Florentie  ihn 
centum  miliaria,  se  personaliter  presentarunt  coram  nobili  et  egregio  legum  docti! 
domino  Mactbeo  de  Vadis  de  Pisis  ,  bonorabili  potestate  diete  terre  Matbeilice,  rogante  ^ 
notarium  infrascriptum  ut,  ad  eorum  cautelam  et  fidem,  do  presentatione  predicta  in  validi 
et  autentica  forma  publicum  deberem  conflcere  instrumentum. 

Actum  Matbeilice,  in  domo  raagniflcorum  dominorum  Federici  et  Ranutii  et  nepohi 
de  Mathellica,  sita  in  dieta  terra  in  contrata  Platee,  iuxta  Plateam  magnam  dicli  comuaii 
vias  ab  aliis  lateribus  et  alia  latera  siqua  sunt  veriora  :  sub  Domini  nostri  lesu  Cbhiù 
millesimo  quatrincentessimo  trigessimo  quarto,  indietione  duodecima;  tempore  saortiw 
in  Chrìsto  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  providentia  pape  Quarti ,  die  duodeciM 
mensis  octobris;  presentibus  nobilibus  viris  lohanne  Marche  de  Gimis  de  Gingulo,etlolia]i:'e 
lacobi  Vannis,  et  fratre  Luca  Macthey,  Nicolao  Andree  et  lohanne  Sograni  de  Matbelli:i. 
testibus  ad  hec  habitis,   vocatis  et  rogatis,  et  pluribus  aliis  testibus   ibidem  eiìsteotiboi 

(L.  S.)  Et  ego  Johannes  ser  Marci  de  Gualdo  Nucerine  diocesis ,  habitator  terre  Mstti^ 
lice,  publìcus  imperiali  auctoritate  notarius,  predictis  omnibus  et  singulis  intcrfui,  etei 
rogatus  scribere  scripsi   et  publicavi ,  et  meum  signum  posui  consuetum. 

Priores  populi  terre  Matbelice.  Uniyersis  et  singulis  ad  quos  presens  publicam  jnstL- 
mentum  adyenerit ,  tenore  presentium ,  notum  facimus  et  meritati  testimonium  perllibeIQl;^ 
Qualiter  vir  prudens  ser  lohannes  ser  Marci  de  Gualdo  predictus,  qui  rogatus  Mi  ^ 
presentatione  supradictorum  magnifici  et  spectabilìs  militis  domini  Raynaldi  domini  Mani 
de  Albizis  de  Florentia  et  Ormannì  eius  filli ,  prout  supra  continetur ,  fuit  et  est  pnhlirj 
et  fidelis  notarius  et  artem  notarle  iamdiu  publìce  et  palam  in  dieta  terra  et  in  multisaliiì 
locis  fldeliter  exercuit  et  nunc  exercet,  et  eius  scripturis  publicis  tamquara  scriptaris  ps- 
blici  et  fldelis  notarli  continue  data  fuit  et  nunc  datur  piena  et  indubitata  fides.  In  (\^^^ 
fldem  et  testimonium  hic  per  inflrascriptum  nostrum  Cancellarium  scribi  fecimas,  iussm^ 
que  impressione   nostri   soliti  sigilli  muniri.  Ex  Mathelica,  Mccccxxxiiii,  iadictioae  in. 

pontiflcatu  predlcto  ,  die  yero  duodecima  mensis  octubris. 

Angelus  de  Gualdo,  Gancellarius,  mandato  dominorum  Priorum  subscripsi. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  quatrincentessimo  trigessimo  qu^i^' 
indietione  duodecima,  tempore  sanctissimi  in  Ghristo  patris  et  domini  domini  EugeoiiP^ 
Quarti.  Magniflcus  et  expectabilis  miles  dominus  Raynaldus  domini  Masii  de  Albizis  de  ch 
Yitate  Florentie  et  Ormannus  eius  filius  ,  et  quilibet  ipsorum ,  se  personaliter  presentaTemn 
hodie ,  que  vigessìma  mensis  octubris  est ,  coram  nobili   viro   Francisco  de  Braodis 
Urbino,  honorabili  potestate  terre  Montisbodii  provintie  Marchie  Anconitane,  que  dista 
prefata  civitate  Florentie  ultra  centum  miniarla,  rogantes  me  notarium  infrascriptum    ' 
ad  eorum  cautelam  et  fldem ,  de  presentatione  predicta  in  valida  et  auctentica  formap» 
cum  deberem  conflcere  ynstrumentum. 
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Àctum  io  terra  Montisbodii  predicti ,  in  domo  Gomunis  diete  terre ,  sita  in  dieta  terra 
iuxta  Plateam  magnam  dicti  Gomunid  ab  uno  latere ,  et  ab  aliis  trìbus  lateribus  bona  dicti 
Gomunis;  presentibus  egregio  viro  ser  Vincentio  Antonii  de  terra  Durantis,  Yictore  magi- 
stri  Simonis ,  Guaspare  Magrini  et  lohanne  Buchalecti  de  Montebodio ,  testìbus  ad  liec 
vocatis ,  habitis  et  rogatis. 

Et  ego  Paulus  quondam  Mareutii  de  Racanato  olim  et  nunc  aecola  et  habitator  terre 
Montisbodii ,  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoritate  notarius  iudexque  ordinarias , 
predictis  omnibus  et  singulis  interfui ,  eaque  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi ,  signum- 
que  meum  apponens  consuetum.  (L.  8.) 

In  Dey  nomine ,  amen.  Anno  Domini  millesimo  ecce  xxx  mi ,  xii  indictione ,  tempore 
domini  Eugenli  pape  UH ,  die  yero  vigessima  octava  mensis  octobris.  Pateat  omnibus  pre- 
sentem  paginam  ynspecturis:  Quatenus  magniflcus  et  spectabilis  miles  dominus  Raynaldus 
domini  Masii  de  Albizìs  florentinus  et  Ormanniis  eius  natus,  dieta  die ,  fuerunt  in  civitate 
Exii  Provincie  Marchio  Anconitane,  et  coram  magniflcis  dominis  Confalonerio  et  Priorlbus 
eiusdem  civitatis  se  ipsos  presentaverunt  ;  que  civitas  distat  a  dieta  civitate  Plorentie  per 
centum  miliaria  et  ultra:  rogantes  me  loliannem  notarium  infrascriptum  ut  de  predictis 
publicum  conflciam  ynstrumentum. 

Actum  ut  ^upra  ;  presentibus  Valvono  lobannis  et  Antlionio  Ambroxii  civibus  exinis  , 
testibus  ad  lieo  liabitis  «  vocatis  et  rogatis. 

Et  ego  lobannes  condam  ser  Bartbolutii  de  civitate  Exii ,  publicus  imperiali  auctoritate 
notarius,  predictis  omnibus  et  singulis  interfui,  et  ea  rogatus  scribere  scripxi  etpublicavi, 
et  signum  meum  consuetum  apposui.  (L.  S.) 


C. 
La  Balia  confina  Rinaldo  a  Napoli  è  Ormanno  a  Gaeta  per  anni  dieci.  (1434^  3  novembre.) 

(Dal  Registro  degli  Atti  della  Balìa  del  1434.) 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  incarnationis  Domini  nostri  Ihesu  Gbristi  millesimo  quar 
dringentesimo  trigesimo  quarto,  indictione  tredecima  secundum  morem  Florentinorum ,  die 
tertio  mensis  novembris. 

Magnifici  et  potentes  Domini,  etc. 

Item,  quod  dominus  Rainaidus  domini  Masi  Luce  de  Albizis,  et  omnes  et  singuli  eius 
filli ,  ex  nunc  intelligantur  esse  et  sint  omni  tempore  in  perpetuum  privati  et  intiabiles  ad 
quodlìbet  et  quodeumque  offlcium  tam  comunis  quam  prò  comuni ,  et  tam  civitetis  quam 
comitatus  et  districtus  Florentie  et  cuiuslibet  loci  in  quo  comune  Plorentie  eustodiam  vel 
preheminentiam  baberet,  et  a  quolibet  eorum  et  cuiuslibet  eorum  exercitio.  intelligantur 
babere  et  habeant  devetum  et  perpetuam  prohibitionem.  Et  si  quis  eorum  ad  aliquod  dirto- 
rum  officiorum  extraberetur  vel  aliter  deputaretur ,  sit  inhabilis ,  et  devetum  perpetuum 
babeat;  et  si  per  extractionem  deputaretur,  eius  cedula  statim  laniarl  debeat,  et  alius  loco 
sui  extrabi. 

Item ,  quod  dictus  dominus  Rainaidus  domini  Masi  intelligatur  ex  nunc  esse  et  sit 
relegatus  in  civitate  Neapolis  per  tempus  decem  annorum  proxime  futurorum,  computatis 
in  dicto  tempore  annis  octo  relegationis  facte  per  illos  de  Balia  presenti,*  et  sic  eum  per 
dictum  tempus  et  in  dicto  loco  relegaverunt 

Item*  qnod  Ormannus  fllius  dicti  domini  Ralnaldi  intelligatur  ex  nunc  esse  et  sit  rele- 
gatus in  civitate  Gaiete  per  tempus  decem  annorum  proxime  futururum,  computatis  in  dicto 
tempore  octo  annis  relegationis  facte  per  illos  de  presenti  Balia  ;  et  sic  eum  prò  dicto  tem- 
pore in  dieta  civitate  relegaverunt 
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Item  «  qnod  omnes  et  singuU  confinati  seu  relegati,  de  quibus  supra  dictum  est,  tenea^ 
tur  se  presentare  extra  territorium  comunis  Florentie,  et  postea  quilibet  eomm  ìq  loa 
conflnium  sibi  ut  supra  assignato,  singula  singulis  referendo;  et  postea  in  loco  confloioiB. 
de  tempore  in  tempus;  et  de  presentationibus  publica  instrumenta  confici  facere.etilu 
officio  dominorum  Priorum  presentar!  facere  infra  illa  tempora  et  terminos,  de  quibuse: 
prout  infra  meosem  a  die  presentis  deliberationis  »  singala  singulis  congrue  referenj?, 
fuerit  deliberatum  per  dominos  Priores  Àrtium  et  YexiUiferum  iustitie  aut  duu  part6> 
eorum.  Ac  etiam  teneantur  satisdare ,  prò  obserratione  conflnium ,  de  quantitatibus  é» 
quibus  et  prout  per  dominos  Priores  ajit  duas  partes  eorum  deliberatum  et  deelaratoK 
fuerit,  infra  dictum  tempus  mensis,  secundum  effectum  contentum  in  dieta  delibentiuce, 
singula  singulis  congrue  referendo. 

Item ,  quod  quilibet  ex  predictis,  etc.  (come  nella  prima  sentenza  ,  salvo  che  queù' 
disposizione  generale  per  tutti  i  condannati  »  e  quella  è  particolare  a  Rinaldo ,  Ormm 
e  loro  figliuoli  e  discendenti), 

Item  9  quod  omnia  et  singula,  etc.  {come  sopra). 

Salvo  quod ,  etc.  {come  sopra). 

Salvo  etiam  et  reservato ,  etc.  {come  sopra).  , 

Item,  quod  nullus  audeat,  possit  vel  debeat,  elapso  tempore  presentis  Balie, oo!i7; 
predicta  vel  aliquod  predictorum  proponere,  deliberare  vel  facere,  aut  proponi,  delibenr 
vel  scribi  facere ,  etiam  per  viam  precepti ,  mandati  vel  aliter ,  nec  etiam  per  oportco. 
Oonsilia  populi  et  comunis  Florentie,  sub  pena  florenorum  mille  auri,  cuilibet  cootnprh 
dieta  facienti ,  vice  qualibet  auferenda  et  comuni  Florentie  applicanda ,  et  privatioois  oEV 
in  quo  esset,  et  florenorum  duceotorum  auri  notarlo  scribenti  yice  qualibet  aurereadu 
Comuni  Florentie  applicanda.  Et  nichilominus  quicquid  centra  fleret,  sit  ipso  iure  Dulks.  | 
irritum  et  inane;  et  quilibet  contrafaciens  subiaceat  cognitioni  et  iurisdictioni  otOciiCc'.' 
servatorum  legum ,  et  similiter  offlcii  Octo  custodie  clvitatis  Florentie.  ■ 

Item ,  quod  domini  Priores  Artium  et  Vexillifer  iustitie  populi  et  comunis  Floreote 
una  cum  copulatoribus  et  secretariis  tam  trium  maiorlim  quam  extrinsecorum  offleionE. 
et  due  partes  eorum,  possint  eligere  et  deputare  successorem  cuiuscunque  ex  sufirascrìpt- 
relegatis  aut  prohibitis  qui  esset  ad  presens  in  aliquo  officio  tam  intrinseco  quam  eitriosec 
et  prò  residuo  temporis ,  singula  singulis  referendo. 


D. 

La  BaUa  ^  permvUaio  il  confino  di  Rinaldo  da  Napoli  a  Tram ,  gli  assegna 

il  termine  a  presentarvisi.  (1434 ,  13  novembre.) 

(Dallo  stesso  Registro.) 

In  Bei  nomine ,  etc.  Die  tertio  decimo  mensis  noyembris. 

Magnifici  Domini ,  etc 

Item,  proyiderunt,  ordinaverunt  et  deliberaverunt,  quod  domino  Rainaldo  domini  ^*- 
ée  Albizis,  permutato  de  Neapoli  ad  civitatem  Trani,  intelligatur  esse  et  sit  sssigsatc^ 
terminus  unius  mensis  a  die  notificationis  domi  solite  liabitationis  facte,  ad  se  pres6atl^ 
dum  in  dfcto  loco;  et  si  infra  dictum  tempus  se  presentaverit ,  intelligatur  se  preseoU^t 
in  termino.  Et  quod  teneatur  deinde  se  presentare  in  diete  loca  conflnium  de  tempore  ri 
tempus,  secundum  eundem  Tel  similem  effectum  alias  deliberatorum  per  habentes  au^^ 
liBiiem  vigore  denberatfonis  facte  per  iilos  de  presenti  Balie  circa  dictam  materiam*  ^ 
q«ed  instmmenta  dictarum  presentationura  presentar!  debeant  officio  dominoram  ?r^^ 
Artium  et  Yexilliferi  iustitie ,  prout  alias  fuit  ordinatum ,  scilicet  infra  tres  meoses  t^^ 


^ 
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me  futaros  a  die  qua  confecta  erant,  sìn^ta  siQ.:^ulis   referendo  ;  sub  penìs   et  preiudicìis 
ordìnatis,   que  liic  prò  repetitis  de  verbo  ad  verbiin  ha*)eantur  et  cens<>antiir. 

Item ,  quod  fi  Ieius8icn*>s  et  obli;;atioaes  prestite  prò  dirlo  domino  Rainaldo  non  inteTli- 
gantur  per  proilìota  revocate  ^t  libere;  sed  ubi  prestito  fuerunt  p!'0  sua  presf^ntatione  in 
civitate  Neapoìi,  intellij^antur  translite  et  porri^^^^re  ac  porri^mt  effertum  suum  prò 
presentatione  in  dieta  civitate  Trani,  et  habeantur  et  raputentur  in  omnibus  et  per  omnia 
ac  si  prestite  fuissent  prò  dieta  civitate  Trani. 


E. 

Sentenza  di  bando ,  data  dal  Capit%no  di  Bilia  contro  Domenico  de' Lamherleschi 
e  Niccolò  de'  BjLrbadori,  cotnpUci  degli  Attizzi.  (1431,  13  novembre.) 

(Dagli  Atti  dei  Capitano.) 

In  Ghristi  nomine.  He  snnt  quedam  relegatìones  et  conflnium  assi;?natione8  et  setitentte 
orporales  assignationum  conliniuin  et  relegationum ,  late ,  date  et  in  liis  scriptis  senten- 
tialiter  pronunciate  et  promulgate  per  raagnificura  et  potentem  militem  dominum  lacobum 
de  Lavagnoiis  de  Verona,  lionorabilem  Capitaneum  Balie  et  Poiiuli  civitatis  Florentie;  sub 
examine  eximii  et  famosi  legum  doctoris,  domini  Danielis  Ghrìstofori  lierardi  de  Andulfls 
de  Padua,  prefati  domini  Capitane!  honorabilis  coUateralis  et  iudifis  raalleficiorum  ;  et 
scripte,  lecte,  publicate  et  vulgarizate  per  me  lacobum  Àntonii  diro  Donati  de  Abbatia, 
notarium  publicum  et  nunc  notarium  et  offlcialem  malleflciorani  dicti  domini  Gapitanei;  sub 
anno  Domini  nostri  lesu  Gliristi  ab  eius  incarnatione  1434  ,  indictione  xiiu  tempore 
sanctìssimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  providentia  dignissimi  pape 
Quarti  ;  diebus ,  mensibus  et  locis  et  testibus  infrascriptis. 

Nos  lacobus  de  Lavagnolis  de  Verona ,  miles  et  Gapitaneus  antedictus ,  sequentes  et 
sequi  volentes  formam  iurìs  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  Florentie,  ac  buletinum 
niagniflcorum  dominorum  Priorum  civitatis  Florentie;  omni  modo,  via,  iure  et  forma  qai- 
bus  magis  et  melius  possumus  et  debemus ,  et  vigore  nostri  arbitrii  et  balie  nobts  in  bac  parte 
concesse  et  attributo,  inf^ascrìptas  relegationes ,  conflnium  asslgnationes  et  sententias  cor- 
porales  centra  infrascriptos  homines  et  personas,  prò  infrascriptis  mal ieflciis  ,  culpis,  exces- 
sibus  et  delictis  per  ipsos  commissis  et  perpetratis,  locis  et  temporibus  in  inquisitione  con- 
tentis,  sedentes  prò  tribunali,  more  solito,  ad  nostrum  solitum  bancbum  iuris  malieflciorum 
infra  positum  et  conflnatum,  ubi  simlles  sententie  et  condemnationes,  conflnium  assignationes 
et  relegationes  dari  solent,  legi  et  proferri,  in  bis  scriptis  dìcimus,  sententiamus ,  prò- 
nunciamus,  reiegamus  et  conflnes  assignamus,  et  condemnamus  inhunc  modum  et  formam, 
videllcet  : 

Dominicum  Bernardi  de  Lambertescis ,  centra  quem  processum  foit  et  est  per  nos  et 
offlcium  nostrum,  per  modum  inquìsitionis ,  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod,  de  mense  au- 
gusti proxime  preteriti,  predictus  Dominicus  inqnisitus,  spiritu  diabolico  instigatus,  Deum 
pre  oculis  non  habendo  sed  potìus  humani  generis  inimicum ,  scienter,  dolose,  tradiate 
et  appensate,  animo  et  intentione  subvertendi  paciflcom  et  tranquillum  popularem  statum 
magniflce  civitatis  Florentie ,  et  rebellandi  palatium  magniflcorum  dominorum  Priorum  et 
Vexilliferi  iusticie  ciTitatis  Florentie,  et  infrascripta  malleflcia  eommicteildi ;  ad  dotkium 
inf^ascripti  domìni  Rainaldi  fecit  couvltatam  et  congregationem ,  consiiium  et  tractatum, 
una  cum  infrascriptis  domino  Rainaldo  domini  Masii  Luce  de  Albicis  et  Nicolao  quondam 
domini  Donati  de  Barbadoris  et  Ridolfo  Bonifatii  de  I^eirnciis,  Andrea  Vieri- de  Rondinelis, 
Paplno  domini  Rainaldi  de  Zuanflgtiaciis ,  Piero  domini  Vani  de  Gasteianis,   et   piurikus 

III.  83 
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aljis  quorum  nomina  hic  tacentur;  quod  bonum  erat  provìdere  et  facere,  quod  Donatus 
Pieri  Velluti,  qui  erat  couraluaerius  iusticie,  mitteret  prò  civibus  et  faceret  parlamentum  in 
populo«  antequam  novi  creati  iam  Dumioi  intrarent  palatium,  et  quod  plures  de  contrarìis 
et  contrarie  voluntatis  confinare  deberet  et  mittere  ad  rectores»  et  novos  creava  Duminos, 
et  levare  rumorem:  quodque,  prò  eius  diabolicum  propositum  adimpleodo,  prefatus  dominus 
Rainaldus  allocutus  fuit  Donatum  Veluti ,  qui  sponte  se  obtulit  facturum  dictum  parlamen- 
tum (sed  in  liis  occurit  rupta  Romagne,  que  fuit  causa  disturbii  dicti  parlamenti;  per  eos 
tamen  non  stetit  quin  dictum  parlamentum  sequeretur)  :  quodque  etiam,  de  mense  septem- 
bris  proxime  preteriti,  in  domo  habitationis  Matei  de  Stroziis,  Mateus  Bonìcii,  Attavianus 
Pepi,  Guido  Baldovinetus,  lohannes  Pieri  Arri^ri  et  quamplures  alii,  ordinantes  et  tra- 
ctantes  quod  deputaretur  unus  prò  quarterie,  qui  haberent  ordinare  gentes  in  favorem 
domini  Rainaldi  et  sequacium ,  quandocumque  occurreret  novitatem  Aeri  in  populo  ;  et  sic 
fuerunt  ordinati  et  deputati  prefatus  Mateus  Bunicii ,  Attavianus  Pepi,  Guido  Baldovinetus, 
lohannes  Pieri  Arigi  :  postque,  perpaucos  dies  ante  parlamentum,  duro  suprascriptus 
Dominicus,  dominus  Rainaldus,  Ridolfus  de  Peruciis ,  dominus  Palas  Nofrii  de  Stroziis, 
dominus  Zanobius  de  Guasconibus  et  Andreas  Vieri  de  Rondinelis  et  plures  alii,  in  cìrculis, 
super  platea  Dominorum,  ordinarunt  et  sic  concluserunt  :  quod  quatuor  suprascripti  no- 
minati deputati  ad  cohadunandum  gentes  ut  supra,  seucientes  quod  domini  Priores  erant 
dispositi  facere  novitatem.  deberent  illas  gentes  congregare,  ad  hoc  ut,  si  prefati  Domini  desupa* 
non  possent  sustineri,  posset  cum  talibus  gentibus  capi  palatium,  et  vi  facere  quod  verbis 
Aeri  non  posset:  postque,  die  veneris,  ante  parlamentum,  existentes  in  platea  Dominorum 
dictus  Dominicus,  dominus  Palas,  dominus  Rainaldus,  Nicolaus Barbadoro ,  dominus  Zanc^ 
bius  de  Guasconibus ,  Andreas  Vieri  et  plures  alii  «  in  pluribus  circulis,  ordinarunt,  tracta- 
runt  et  concluserunt  de  capiendo  palatium  dictorum  dominorum  Priorum,  hoc  modo,  vide- 
licet:  de  roittendo  a  copia  desuper  palatium  usque  ad  vigintiquinque  seu  triginta  garzones, 
cum  armis  subtus  raantelos,  et  una  cum  Colegiis  sibi  amicis  et  benivolis  desuper  caperent 
palatium  et  portam  palatii;  et  illieo  suprascripti  Mateus  Bonicii,  Attavianus  Pepi,  Guido 
Baldovinetus  et  lohannes  Pieri,  qui  haberent  cohadunatos  homines  de  suis  coofalonibus . 
ad  domos  suas  et  in  Sancto  Petro  Inscaradio,  afferent  auxilium  illis  de  palatio;  et  obtento 
palatio,  si  Domini  vellent  contradicere ,  mittere  ad  domos  proprias ,  et  occidere  et  omnia 
facere,  propter  que  obtinere  possent  et  creare  novos  Dominos,  et  confinare  sibi  coatrarìos 
et  malivolos:  posteaque,  die  sabbati  sequenti,  dum  suprascriptus  Dominicus  iret  in  palatium, 
obviavit  Petro  domini  Vanis  de  Gastelanis  et  Piero  Neri  Ardingelli,  qui  sibi  dixerunt» 
quod  ibant  sursum  ad  videndum  si,  una  cum  Oolegiis  sibi  benivolis,  poterant  capere  cate- 
nam  et  dominos  Priores:  et  quod  da  infra  erant  parati  quamplures  prò  auxilio  ferendo  in 
plateis,  videlicet  fllii  Rodolfi  de  Peruciis,  lacobus  de  Guasconibus.  Ormanus  domini  Rai- 
naldi de  Albicis,  Mateus  de  Bardis ,  Aloisius  de  Rossis,  Pierus  Chiari,  Laurentius  del 
Buleta,  Smeraldinus  de  Stroziis,  Robertus  de  TAntella,  Pierus  Gavalchanti  et  plures  alii, 
cum  stochis  et  cultelis  subtus  mantellos  :  et  quod  in  Sancto  Petro  Inscaradio  erant  plures, 
videlicet  Antonius  Raffachani,  Franciscus  Bucelll,  Mateus  de  Panzano,  Paulus  Gaatelani, 
Papinus  domini  Ranaldi  et  plures  alii:  sed  hec  talis  ordinatio  et  prosecutìo  non  potuit 
habere  effectum,  quare  domini  Priores  viderunt  plateam  plenam  gentibus,  et  plurimoa  ascen- 
dere palatium,  et  retromiserunt  illos;  et  non  valentes  plures  iotrare  palatium  ,  sed  tamen 
per  dictum  Dominicum  inquisitum  et  suprascriptos  non  stetit  quin  perficerent  ordinata: 
quodque  etiàm,  animo  et  intentione  quibus  supra,  die  dominilo  de  mane,  suprascripti  no- 
minati et  aliqui  de  Golegiis  illius  voluntatis,  temptaverunt  intrare  et  capere  clam  palatium 
Dominorum;  sed  non  valuerunt  intrare  quare  hostiarii  contradixerunt :  et  cum  RodulAzs 
de  Peruciis,  qui  erat  in  palatio,  descendisset  de  palatio,  dixit  suprascripto  Dominico,  Papo 
^t  Petro  domini  Vanis  de  Gastelanis,  quod  ibat  ad  domum  suam,  ad  ponendum  se  in  armis  cum 
suis  garzonibus  ;  et  similìter  suprascriptos,  Dominicum  inquitfitum,  Papum  et  Pierum  ortando 
jid  faciendum;  qui  Dominicus  inquisitus  et  Pierus,  consentientes  predictis,  iverunt,  videli- 
cet ipse  Dominicus  ad  domum  suam  ,•  et  Pierus  ad  domum  domini  Palanlis  NoMi  :  et  qui 
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Dominicus  inquisìtus  misit  ad  villam  prò  garzonibus,  posteaque  venit  ad  domum  Pieri,  qui   sibi 
dixit  et  retulit  quod  fuerat  cum  domino  Palante,  et  quod  sibi  dixerat  quod  esset  in  ordine  rum 
suis  :  et  sic  confabulando,  Fapus  domini  Vannis  dixit  ipsi  Dominico  inquisito  :  Bonuro  est  venire 
presto,  et  capere  palatium  antequam  Domini  perpendant  Quibus  dictis ,  suprascripti  Domi- 
nicus inquisìtus   et  Papus   ìverunt  ad  domum  Rodulfl    de  Peruziis»   notifirantos   sibi   quod 
palatium   Dominorum  erat  arrais  plenum,  et  qui  Rodulfus  erat  in  armis   cum    Antonio  de 
Raffaella nibus,  illis  de  Panzano  et  pluribus  aliis.  Postque,  ad  mandatum  Ridolf!  suprascripti, 
Dominicus  inquisitus  et  Papus   iverunt  ad  domum   Francisci   de   Àlbertis,    dicentes   quod 
veniret  ad  Rodulfum;  qui  tamen  non  venit:  posteaque  dictus  Dominicus  inquisitus,  absque 
lirentia  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  iusticie  populi  et  comunis  Plorentie ,  se  armavi! 
et  arma  sumpsit,  veniendo  ad  domum  Rodulfl,  ubi  aderant  infiniti  armati,  videlicet  Rodul- 
fus et  fìlli,  Pierus  et  Papus  domini  Yanis,  illi  de  Panzano,  Antonius  de  Raffaclianibus  et 
plures  de  Bardis  et  alii  quamplures;  et  prò   quibus  omnibus  sic  adimplendis  suprascriptus 
Dominicus  inquisitus  sic  armatus,  et  Rodulfus  et  Terinus  Manoveli,  Mateus  Benici,  Mateus 
de  Panzano  et  suprascripti  omnes  sic  armati  convenerunt  ad  Sanctum  Polinarem  ;  et  ab  inde 
suprascripti  Dominicus   inquisitus,  Papus  domìni   Yanis  et  Mateus   de   Bardis   iverunt  ad 
domum  domini  Rainaldi  et  illorum  de  Guaiagnis,  ad  dicendum  quod  venirentcum  suis  ad 
Sanctum  Polinarem ,  quare  ibi  aderant  RoJulfus  cum  suis.  Bt  cum  venisset  dominus   Rai- 
naldus  ad  Sanctum  Polinarem,  ibidem  plura  et  varia  suprascriptus  Dominicus   inquisitus, 
dominus  Rainaldus»  Rodulfus,  Nicolaus  Barbadoro  et  ceteri  supra  nominati  plura  et  varia 
tractaverunt ,  prò  eorum  diabolica  intentione   adimplenda;   et   maxime   procurantes  pala- 
tium domini  Potestatis  ingredi,  et  capere  portam  palatii  Dominorum  et  portam  Sancti  Georgii, 
et  illa  tenere  prò  eorum  fortiflcatione ;  ac  mittere  pedites  in  Yallem  Arni,  prò  contrariando 
flliis  Nicolai  de  Tolentino  ne  Florentiam  accederent»  et  de  faciendo  scribi  ipsis  litteras  ne 
venirent,  quoniam  causa  sue  requisitionis  erat  civium  discordia,  et  quod  de  hoc  non  habe- 
bant  se  impedire,  sed  tantum  de  defendendo  comune  Florentie  centra  suos   inimicos,   ac 
manutenando  ipsius  terras  et  loca;  ac  de  caplendo   familias  et  fllios  dominorum  Priorum, 
et  de  recludendo  in  paiatio  domini  Potestatis,  et  illos  tractare,  prout  domini  Priores  ipsos 
tractarent;  ac  de  comburendo  domos  dominorum  Priorum,  illorum  de  Medicis,  et  plura  alia 
nefanda  (que  omnia  cum  viderent  bene  custodita,  facere  nequiverunt):  et  tandem   conantes 
exequi  eorum  diabolicam  intentlonem,  ut  populus  cum  eis  asslsteret,    miserunt  nonnullos 
ad  plateam  Dominorum,  qui  armati  intrarunt  dictam  plateam  Dominorum,  per  viam   del 
Garbo  ;  et  in  dieta  platea  flrmaverunt  et  custodierunt  introitum  et  angulum   diete  platee, 
qui  vulgariter  dicitur  Ei  hrazzo  di  SamZorzo;  et  ibidem  per  longum  spatium   steterunt, 
rumorem  et  concitationem  centra  dictum  palatium  Dominorum  facendo;  et  vldentes  popu- 
lum  cum  eis  non  assistere,  imo  cootinuG^  ab  eis  nonnullos   recedere,  et  sanctissimum   do- 
minum  Papam  et  totam  eius  curiam  esse  in  favorem  dictorum  Dominorum  et  dicti  palatii, 
et  pacifici  et  tranquilli  popularis  status  predicti ,  et  suos  favores  dictis  Dominis  et  palatio 
prestare ,  non  valentes  eorum  iniquum  propositum  perficere  vel  exequi,  destiterunt  ;  et  per 
eos  non  stetit  quin  tractata  et  ordinata  per  suprascriptum  Dominicum  inquisitum  et  allos 
suprascriptos ,  non  sortirentur  eflbctum  et  executionem  haberent 

Item  in  eo ,  de  eo  et  super  eo ,  quod ,  cum  dominus  Rainaldus  de  Albicis ,  Nicolaus 
Barbadoro,  Rodulfus  de  Peruciis  et  plures  alii,  de  mensibus  marcii  et  aprills  proxime 
preteritis,  quibus  erat  confalonerius  Tomasius  de  Pacino,  in  domo  prefati  domini  Rainaldi, 
ordinassent  et  tractassent ,  fingendo  unum  tractatum  fuisse  et  esso  commissum  per  Nerum 
Zeni  Caponi,  Nicolaum  Yaloris  et  Pierum  domini  Lodovici  de  Guizardinis,  in  eo  quod  ipsi 
quererent,  mediante  Cosma  de  Medicis,  aconciare  Nicolaum  Fortembracium  ad  stipendium 
dominorum  Yenetorum,  ob  hoc  ut  debito  congruo  venirent  et  venire  possent  cum  Nicolao 
de  Tolentino  Florentiam,  et  revolvere  statum  Florentie,  et  destruere  dominum  Rainal- 
dum  et  suos  seguaces.  et  dictum  tractatum  porrigere  dominis  Prioribus  et  Gonfalone- 
rio  iusticie,  ad  hoc  ut  prefati  Nerus,  Nicolaus  et  Pierus  suprascripti  ac  Tomasius  Barba- 
doro ,  Nicolaus  Sederini ,  Grassus  Caponi ,  dominus  lulianos  de  Avanzatis  morte  perirent , 
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et  plures  alii  confinarentur,  videliret  Àlmanua  Salvìati,  Simoa  Georgi! ,  lobannes  de  It 
Stufa,  (iuminus  Bartholonieus  Orlandini,  Nicolaus  Populesolii  et  Bernardus  de  Medicis;  ti 
lam  una  die  dictum  tra^tatunfi  volubsent  dooiinis  Prioribus  porri^ere,  et  in  l>arbaria  Du- 
mluorum  predictururu  allucuti  fuissent  cuoi  Tomasio  de  Paciao  conraloneriu  et  Stepbaoi/ 
Salvi  UDO  ex  Dominis,  prelatus  dominus  Ralnaldus  commuoicavit  et  dixit  de  dicto  tracUtu. 
fingendo  et  porrigendo  prei'atis  Dcroinis  et  i»uprascripto  Dominico  inquisito»  qui  omniUur 
cousensit  et  anuit;  quod  tamen  lacere  non  debuit. 

Itrm  in  eo,  quod,  de  meiisibus  augusti  et  septcmbris  proxime  preteritìs»  duro  dum.- 
nus  Rainaldus  et  dominus  Palas  Nofrii  essent  deputati  prò  comuni  Florentie  ad  tracta:^- 
dum  pacem  cum  ambaxiatoribus  Ducis  Mediolani  liic  existentibus  »  inter  ipsuin  DuceiL 
ex  una  parte,  etsanetissimuin  domiiium  Papam  et  dominos  Venetos  ac  comune  Fiureotie  ex 
alia,  et  contra  et  preter  commibsionem  sibi  datam  a  comuni  Florentie,  preiati  dominus  Rai- 
naldus etdoiuinus  Palas  quererent  pacem  coucludere  inter  Durem  et  comune  Florentie  etdo- 
minum  Papam,  relictis  dominis  Veuetis,  ob  Uoc  ut  liaberent  ipsi  domini  Palas  etRainaitiLi 
favorem  Ducis  et  gentium  suarum  ad  omnem  eoruui  et  etiaai  Rodulfi  de  Peruciis  reqni^i- 
tionem ,  cum  quibus  possent,  accurreute  uno  Prioratu  de  suis  amicis,  fortificare  ^tatus^ 
suuni  et  expellere  omnes  suoe  inimlcos  de  Florentia;  et  iam  pluries  allocuti  fuii>&ent  uè 
hoc  ambaxiatores  Ducis  Mediolani  in  monasterio  Angelorum,  et  ipsis  firmam  proiiiis:>ax 
de  hoc  ambaxiatores  Ducis  dedissent;  prefatus  d.  Rainaldus  dixit  et  comunicavi t  de  bis  cuiiì 
Dominico  suprascripto  inquisito;  iusuper  et  dicendo,  quod  prò  fortificatione  sui  status  \uU> 
bat  omnino  se  aconciare  cum  Duce ,  et  quod  intentio  sua  erat  nelle  libertatem  sìoe  re^.- 
mine:  et  quod  de  bis  etiam  allocutus  fuerat  Nicolaum  Barbadoro:  qui  Dominirus  iaqu.- 
situs  consensit  predictis;  quod  tamen  non  facere  debuit,  quia  imo  magnifici^  domina 
Prioribus  et  Vexillifero  iusticie  revelare  et  palexare. 

Item  in  eo ,  quod  cum  Armanus  filius  d.  Rainaldi  de  Albicls  dixisset  suprascripto  Tk- 
minico  inquisito,  quod  suprascriptus  d.  Rainaldus  scripserat  Aloisio  de  Sancto  Severìag. 
quod  deberet  recedere  a  stipendio  dominorum  Venetorum,  quod  adoperaretur  quod  \eQirr' 
prò  capitaneo  comunis  Florentie,  et  quod  per  illas  literas  recessit  a  dominis  Venetis;  et 
cum  dominus  Rainaldus  non  potuisset  obtinere  quod  veniret  capitaneus  comuais  Fiorenti'. 
ÌTit  postea  dictus  Aloisius  ad  stipendium  Ducis  Mediolani,-  suprascriptus  Dominicus  inqu.- 
situs  predicta  sciens  tacuit,  nec  prupalavit  magnificis  dominis  Prioribus;  quod  faceta 
debuit 

Item  in  eo ,  quod  dum  suprascriptus  Armanus  dixisset  eidem  Dominico ,  quod  d.  Rai- 
naldus miserat  quemdam  eius  famulum  ad  standum  cum  Nicolao  de  Tolentino,  quonixs^ 
erat  in  Pisano,  ad  hoc  ut  ipsum  Nicolaum  avenenaret,  qaare  reputabat  ipsum  Nicolaum 
inimicum  sui  status,  et  yolebat  omnino  ipsum  expellere  ab  oculis  suis;  et  similiter  dixis- 
set ipsi  Dominico  prefatus  dominus  Rainaldo,  quod  ipse  omnino,  prò  securitate  sui  statua. 
Tolebat  querere  levare  ante  se  Nicolaum  de  ToUentino  ;  quodque  etiara  secuta  ruta  Rt- 
magne  in  mense  septembris  proxime  preterito,  dominus  Rainaldus  dixisset  ipsi  Dominicu 
inquisito ,  quod  omnino  quereret  et  solicitaret  cum  ambaxiatoribus  Duds ,  quod  dictus  Ni- 
colao de  Tolentino  captus  non  relaxaretur;  suprascriptus  Dominictis  tacuit  et  non  reve- 
lavit  magaiflcis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  iusticie;  quod  non  facere  debuit 

Item,  quod  cum  dominus  Rainaldus  suprascriptus,  tempore  quo  Antonius  Gezzi  ivit,  ex 
parte  comunis  Florentie,  ad  comitem  Franciscum,  prò  ipsum  conducendo  ad  stipendiaoi 
lige ,  idem  Antonius  fecerat  dictum  Comitem  incarire  prò  bone  ipsius  Antoni!  ;  et  quod 
secuta  tracta  Dominorum  proxime  preteritorum ,  ipse  dominus  Rainaldus ,  dubitando  quod 
non  facerent  novitatem  de  scatu,  dixit  ipsi  Dominico  inquisito,  quod  erat  contentus  quod 
factum  comitis  Francisci  iret  in  longum ,  quare  citius  volebat  guerre  periculum  quam 
status  sui  ;  et  quod  prò  securitate  sui  status  caram  habebat  rutam  Romandiole  ac  capìtanei 
capturam.  Posteaque  etiam  Robertus  de  l'Antella  dixit  ipsi  Dominico,  quod  Antonius  Gezzi. 
in  platea  Dominorum,  habuit  "verba  rixosa  cum  domino  Rainaldo;  et  quod  dominus  Rainaldus 
-volebat  partem  suam ,   si  factum  comitis  Francisci.  iret  ad  effectum.  Qua  omnia  audient^ 
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idem  Dominlcus  tacuit:  quod  tamen  facere  non  debuit,  sed  potius  magniflcis  Dominis  Prio* 
ribus  artiutn  et  Vexillifero  iusticie  notificare. 

Et  predìcta  omnia  et  singula  dieta,  commissa  et  perpetrata  fuerunt  per  predictum 
Dorainicum  inquisitutn,  modo  et  forma  qiiibus  supra,  in  maximum  vituperìum  et  pericu* 
lum  dictorura  Doniinoruiu  et  pariHci  et  tranquilli  popularis  status  Fiorentie. 

Et  quare  cons^^tat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singula  vera  fuisse  et  esse, 
et  per  ipsum  Dominicum  commissa  et  perpetrata,  per  veram  et  legitimam  eius  confessio- 
nem  curam  nobis  sponte  factam  »  et  ex  veris  et  legitimis  ìni'ormationibus  a  fidedignis  per- 
sonis  superinde  assuraptis;  idcirro 

Nos  lacobus  de  Lavagnolis,  miles  et  Gapitanèus  antedictus,  prò  tribunali  sedentes  ut 
supra,  sequentes  et  sequi  volentcs  in  predictis  et  circa  predicta  formam  iuris  statutorum 
comuDis  Fiorentie ,  et  maxime  tenore  buletini  magniflcorum  domioorum  Priorum  civitatis 
Fiorentie,  non  tamen  in  omnibus  actento  iuris  et  statutorum  rigore,  sed  pie  et  misericor- 
diter  contra  suprascriptum  iaquisitum  volentes  agere,  et  maxime  vigore  nostri  arbitrii 
et  balie  nobis  in  hac  parte  concesso  ;  dictum 

Dominicum  ad  evacuandum  et  discombrandum  civitatem  et  districtum  Fiorentie ,  usque 
ad  quinque  dies  a  die  buius  nostre  late  proxime  venturos,  et  usque  ad  alios  decem  dies 
tunc  proxime  subsecuturos  ad  se  transferendum  et  confprendum  in  et  ad  civitatem  Verone 
partium  Lombardie,  et  ad  se  presentandum  coram  officiali  principali  dicti  loci;  ibidem 
permansurua  prò  termino  et  tempore  quinque  annorum,  ìniciandorum  a  die  ilio  quo  ibidem 
personaiiter  se  contulerit  et  presentaverit  ;  et  infra  quindecim  alios  dies  tunc  secuturos  a 
die  sue  presentationis ,  ad  fldem  facienduin  de  sua  personali  presentatioae  ibidem ,  per  pa- 
blicum  instrumentum,  magniflcis  dominis  Prioribus  Artium  et  Vexillifero  iusticie  comunis 
et  populi  Fiorentie  et  eorum  notario;  et  successive,  prò  toto  dicto  tempore  quinque  anno- 
rum,  de  mense  in  mense,  ad  fldem  faciendum  de  sua  personali  residentia  ibidem,  per 
publicum  instrumentum ,  magniflcis  dominis  Prioribus ,  Vexillifero  et  eorum  notario ,  ut  su* 
pra  ;  et  ad  solvendum  et  exbursandiim ,  infra  decem  dies  a  die  buius  nostre  late ,  offlciall* 
bus  Montis  comunis  Fiorentie,  prò  ip3o  comuni  recipientibus ,  florenos  mille  auri  novos: 
et  si  dictos  florenos  mille,  infra  dictos  decem  dies,  non  solverit,  infra  alios  decem  diea 
tunc  proxime  successuros,  ad  solvendum  suprascriptos  florenos  mille,  et  etiam  alios  flo- 
renos mille  auri  novos,  ita  quod  in  totum  sint  duomilia,  solvendos  dictis  ofllcialibus  Montis 
ut  supra  recipientibus.  Et  si  predictus  Dominicus  non  solverit  ut  dictum  est,  per  officiales 
Montis  vendantur  et  vendi  possint  tot  bona  dicti  Dominici ,  ex  quibus  habeantur  floreni  duo- 
milia suprascripti.  Et  quod  dictus  Dominicus  teneatur  et  obligatus  sit,  ante  relaxationem 
de  carceribus  de  eo  flendam,  promisisse  et  obligasse,  per  se  vel  legitlmum  procuratorem 
et  promissores  et  fldeiussores ,  dedlsse  et  prestitisse  penes  nos  et  curiam  nostram ,  prò 
comuni  Fiorentie  recipientes,  de  florenis  tribus  millibus  auri,  approbandis  tamen  per  pre» 
sentes  magnificos  dominos  Priores  artium  vel  duas  partes  eorum,  in  et  prò  observantia 
omnium  et  singulorum  predictorum.  Et  insuper,  quod,  prò  observatione  conflnium  ef  omnium 
predictorum  et  infrascriptorum ,  et  prò  solutione  onerum  publicorum  et  gravedinum  co- 
munis Fiorentie,  remaneant  et  sint  obligata  omnia  et  singula  sua  bona  presentia  et  futura. 
Et  si  in  aliquo  predictorum  contrafecerit ,  sit  et  intelligatur  esse  rebellis  comunis  Fioren- 
tie, et  ex  nunc  centra  eum  omnes  et  singule  pene  contra  rebelles  statute  vendicent  et 
habeant  effectum.  Et  insuper,  ex  nunc,  quod  privatus  sit  et  privatus  esse  intelligatur  ipse 
et  sui  descendentes  omnibus  et  singulis  ofDciis ,  honoribus  et  dignitatibus  comunis  et  populi 
Fiorentie,  oami  modo,  via,  iure  et  forma  quibus  magis  et  melius  possumus  et  debemus; 
sedentes  prò  tribunali,  ut  supra,  in  bis  scriptis  sententialiter  declaramus,  conflnamus,  re- 
legamus,  deterroinamus,  diffiniraus  et  condemnamus,  et  prò  declarato,  conflnato»  relegato, 
determinata,  difllnito  et  oondemnato  liaberi  volumus  et  mandamus. 

Nicolaum  quondam  domini  Donati  de  Barbadoribus ,  contra  quem  processum  fuit  et  est 
per  nos  et  offlcium  nostrum ,  per  modum  et  viam  inqoisitionis ,  in  eo  de  eo  et  super  eo , 
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quòd  de  anno  presenti  et  mense  septembris,  die  veneris,  anteparlamenfom^  suprascrìptus 
Nicolaus  inquisitus,  spiritu  diabolico  instigatus ,  Deum  pre  oculis  non  liabendo  sed  potias 
human!  generis  inimicum,  scienter,  dolose,  tractate  et  appensate,  animo  et  intention? 
infrascripta  malledcia  commictendi,  una  cum  Ridoìfo  de  Peruziis  simul  coaTenerunt  h 
platea  Dominorum ,  tractantes  et  oriinantes  quod  bonura  era! ,  quod  idem  Rodulfas  com 
suis  garzonibus,  et  dominus  Rainalduscum  suis,  acGastelani  et  GlianOgliacii  etr  Guascone^ 
caperent  palatium  Dominorum  et  portas  et  catenas  ,  et  desuper  Golegi  eue  Toluntatis  afferer 
auxilium ,  et  operari  ita  et  taliter  quod  Domini  non  possent  Tacere  novitatem  nec  pirli- 
mentum  ;  et  si  vellent  resistere,  ipsos  expellere;et  omnia  Tacere  quod  parlàmenturn  minine 
Tacere  possent;  dicendo  dictum  Nicolaum  Ridolfo:  Fac  quod  tu  habeas  claves  turris,  aj 
hoc  ne  possent  Tacere  sonare  camp^nam  ad  parlamentum,  et  similiter  claves  portarum  pi- 
latìi  et  porte  a  lignis ,  ad  hoc  ut  nemo  valeat  intrare  ;  et  Tao  quod  viginti  garzoni  sur? 
debeant  ad  portam  Dominorum  previsi:  quodque  suprascriptus  Nicolaus  inqulsitus ,  die  d'> 
minico  subsequenti,  prò  ipsius  diabolica  intentione  complenda,  una  cum  ipsias  filiìs,  Ber> 
nardo  Belfradeli ,  et  plures  alii ,  sine  et  absque  licentia  magniflcorum  dominorum  Priorsa, 
arma  snmpserunt  venientes  ad  Sanctum  Polinarem ,  ubi  etiam  convenerant  domiDus  Rii- 
naldus  de  Àlbicis,  RodulTus  de  Peruziis  et  alii  infiniti  in  maxima  comitiva  armati;  et  ia 
quo  loco  nonnulla  et  varia  tractaverunt  prò  adempiendo  eorum  propositum,  ut  supra,  ef 
maxime  de  capiendo  palatium  domini  Potestatis ,  domum  Conducte,  Lodiam  platee  Doaiia> 
rum  et  portam  Crucis ,  et  Illa  loca  tenere  ;  et  illis  Tulcitis ,  in  nocte  ire  ad  domos  inimiocr 
rum,  videlicet  Pieri  domini  Aloisii  de  Guizardinis ,  Nicolai  Valoris,  Alamani  Salviati  et 
illorum  de  Alexandris  et  Medicìs,  et  ipsorum  omnium  domos  comburere;  et  de  scribend^- 
filiis  Nicolai  de  Tolentino,  quod  non  deberent  Florentiam  accedere,  quia  causa  sue  requi- 
sitionis  erat  discordia  civium ,  de  qnibus  se  non  habebant  impedire ,  sed  tantum  de  tueob 
comune ,  terras  et  loca  sua  centra  ìnimicos  suos  ;  et  iioc  ad  scribendum  per  domianzi 
Rainaldum  et  RodulTum  Tuit  ser  Benedicto  Pecora  impositum;  et  plura  alia  nefanda  dicu 
et  tractata.  Et  tandem  conantes  exequi  dictam  eorum  diabolicam  intentionem,  et  ut  pepala 
cum  eis  assisteret,  miserunt  nonnnllos  armatos  ad  plateam  Dominorum ,  qui  armati  iatn- 
runt  dictam  plateam  per  viam  del  Garbo»  et  in  dieta  platea  flrmaverunt  et  custodìerLat 
introitum  et  angulum  diete  platee  qui  vulgariter  dicitur  El  brazzo  de  Sam  Giorgio,  i\ 
ibidem  per  longum  spacium  steterunt ,  rumorem  et  concitationem  contra  dictum  palatini^ 
Dominorum  Taciendo:  et  videntes  populum  cum  eis  non  assistere,  imo  continuo  ab  eis  noD- 
nullos  recedere,  et  sanctissimum  dominum  nostrum  Papam  et  totam  curiam  esse  in  faio- 
rem  dictorum  Dominorum  et  dicti  palatii ,  et  pacifici  et  tranquilli  popularis  status  predicti. 
et  suos  Tavores  dictis  Dominis  et  palatio  prestare;  non  valentes  eorum  iniquum  proposi- 
tum  perflcere  vel  exequi,  destiterunt:  et  per  eos  non  stetit  quin  tractata  et  ordinata  per 
eos  non  sortirentur  effectum  et  executionem  haberent.  Quodque  predictus  Nicolaus  inquisì- 
tus,  animo  et  intentione  quibus  supra,  die  lune  sequenti,  ivit  ad  Sanctam  Mariam  Novel- 
lam ,  ubi  aderant  dominus  Rainaldus  et  RodulTus,  ipsis  dicendo:  Domini  Priores  voluat 
Tacere  novitatem  ;  et  ipsis  dicendo  quod  venire  deberent  ad  domos  suas ,  et  capere  armi; 
et  incitando  et  inanimando  eos  ad  predicta  Tacienda  ;  qui  respondentes  dixerunt  :  Nos  iiis 
stare  oportet 

Item,  in  eo  de  eo  et  super  eo,  quod,  de  meusibus  marcii  et  aprilis  proxime  preteriti^, 
quibus  erat  GonTalonerius  iusticie  Tomas  de  Pacino  et  Stepbanus  Salvi  unus  de  Prioribos, 
suprascriptus  Nicolaus  inquisitus  et  dominus  Rainaldus  et  RodulTus  de  Peruziis ,  una  cns 
quampluribus  aliis ,  in  domo  preTati  domini  Rainaldi ,  tractaverunt  et  ordinaverunt  de  fa- 
ciendo  et  fingendo  unum  tractatum  fìiisse  et  esse  còmmissum  et  perpetratum  per  Nenm 
Zini  Caponi,  Nicolaum  Yaloris  et  Pierum  domini  Lodovici  de  Guizardinis,  in  eo,  qaod 
ipsi  querebant,  mediante  Oosma  de  Medicis,  aconciare  Nicolaum  Fortembracinm  ad  sti- 
pendium  dominorum  Venelorum,  ob  hoc  ut,  tempore  congruo,  veniret  et  venire  posset. 
cum  Nicolao  de  Tollentino,  Florentiam  et  revolvero  statum  Florentie  et  destruere  domi- 
num Rainaldum  et  suos  sequaces,  et  dictum  tractatum  porigere  dominis  Prioribos  et  Con- 
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falonerio  comunis  Florentie  ob  hoc ,  ut  prefatì  Nerus ,  Nicolaus  Valoris ,  Pierus  domini 
Lodovici  periclitareDtur  et  perirent»  et  quamplures  alii  eorum  voluntatis  et  factiimis  pe- 
rireat  seu  confinarentur,  prout  vicleretur  prefatis  magniflcis  dominis  Prioribus  :  et  prò  eorum 
diabolico  proposito  adempiendo ,  quadam  die  adiverunt  Tomasium  de  Pacino  confalonerium 
et  Steplianum  Salvi,  unum  de  Prioribus  suprascriptis ,  volentes  ipsi  porrigere  dictum  tracta- 
tum ,  et  cum  ipsis  in  barbaria  et  palatio  magnificorum  dominorum  Priorum  allocuti  sunt 
de  dicto  tractatu;  et  cum  alloquerentur,  supervenerunt  quinqueez.  aliis  dominis  Prioribus; 
propter  quorum  supervenientiam  destiterunt  a  predictis:  per  eos  tamen  non  stetit  quin 
eorum  diaboiicum  propositum  adimplerent. 

Item  »  quod  de  anno  presenti  et  mensibus  augusti  et  septembris  proxime  preteritis , 
dum  dominus  Rainaldus  suprascriptus  et  dominus  Palas  Nofrii  de  Stroziis  fuissent  a  co- 
muni Florentie  deputati  ad  praticandum  pacem  prò  predirlo  comuni ,  una  cum  legatis 
dominorum  Venetorum  »  prò  dictis  Dominis  ac  prò  sanctissimo  domino  Papa  nostro,  cum 
legatis  iilustris  Ducis  Mediolani  prò  ipso  Duce;  dictus  dominus  Rainaldus,  una  cum  domino 
Palante,  querebat  et  tractabat,  absque  liceutia  dominorum  Priorum  et  Vexilliferi  iusticie 
et  populi  comunis  Florentie,  facere  et  conrludere  pacem  cum  ambasiatorìbus  Ducis  Medio- 
lani, inter  ipsum  Ducem  et  comune  Florentie,  relictis  Dominis,  et  habere  favorem  Ducis 
et  suarum  gentium  ad  hoc  ut,  quandocumque  videretur  ipsi  domino  Rainaldo  aut  domino 
Palanti  et  Rodulfo  de  Peruziis,  dictus  Dux  Mediolani  teneretur  et  obligatus  esset  accomo- 
dare et  prestare  suas  gentes  quas  haberet  in  Tuscia  et  Romandiula,  ut  cum  ipsis,  quando 
occureret  aliquem  de  amicis  et  benivoUs  domini  Rainaldi  et  seguacium  fore  Vexilliferum 
iusticie,  posset  fortificare  statum  suum ,  et  expeliere  ipsius  inimicos  de  civltate  Florentie; 
et  de  predictis,  dum  plurles  fuisset  allocutus  ambuxiatores  Ducis ,  et  tractasset ,  ac  sic 
tractavit  et  communicavit  et  dixit  cum  suprascripto  Nicolao  inquisito  predicto,qui  omnibus 
bis  anuebat  et  consenciebat,  et  annuit  et  consensit;  quod  minime  facere  debuit,  imo  pre- 
dieta  revellare  et  notificare  magniflcis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  iusticie  et  populi  et 
comunis  Florentie:  quodque  etiam  prefatus  dominus  Rainaldus,  receptis  literis  quibusdam 
credentie  a  Nicolao  Pecenino,  continentibus  in  efifectu  ,  quod  ipse  habuerat  in  mandatis  a 
Duce  Mediolani  domino  suo,  de  veniendo  cum  suis  gentibus  ad  omnem  requisitionem  domini 
Rainaldi,  domini  Palantis  seu  Rodulfl  de  Peruziis  ad  civitatem  Florentie,  notiflcavit  et 
dixit  ipsi  Nicolao  inquisito ,  qui  predicta  in  secreto  tenuit  et  magniflcis  dominis  Prioribus 
non  revelavit;  quod  tamen  facere  debuisset. 

Item,  in  eo  quod,  de  anno  proxime  preterito  1433,  de  mense  septembris,  dum  magni- 
ficus  Nicolaus  de  Tolentino  esset  in  capite  sue  firme  cum  comuni  Florentie ,  et  dominus 
Rainaldus  suprascriptus,  absque  licentia  dominorum  Priorum,  pluries  cum  suis  literis 
directis  ad  Aloisium  de  Sancto  Severino,  qui  erat  ad  stipendìum  dominorum  Yenetorum, 
quereret  conducere  et  incitare  quod  vellet  accedere  prò  ca'pitaneo  comunis  Florentie  (quare 
dictum  comune  amplius  nolebat  Nicolaum  de  TuUentino),  et  non  potuisset  obtinere  quod 
dictus  Àloisius  veniret  capitaneus  comunis  Florentie ,  quin  imo  magniflcus  Nicolaus  de 
Tolentino  fuit  reconductus  a  dicto  comuni ,  et  dictus  Àloisius  suspicans  ne  hoc  deveniret 
in  noticiam  dominorum  Yenetorum,  recessit  a  dominis  Yenetis,  etivit  cum  Duce  Mediolani; 
et  hoc  facto  et  culpa  domini  Rainaldi  :  de  quibus  partecipavit  et  coloquium  habuit  cum 
Nicolao  suprascripto  inquisito;  in  quibus  dictus  Nicolaus  inquisìtus  consensit,  predicta 
non  revelando  magniflcis  dominis  Prioribus  et  Yexillifero  iustitie;  quod  tamen  facere 
debuit. 

Item,  in  eo  quod,  secuta  ruta  Romandiole,  dum  magniflcus  Nicolaus  de  Tolentino 
capitaneus  comunis  Florentie  fuisset  captus  a  gentibus  Ducis  Mediolani,  dominus  Rainaldus 
suprascriptus,  cum  ambasiatoribus  Ducis,  Florentie  existentibus ,  querebat  quod  dictus  Ni- 
colaus de  Tolentino  non  relaxaretur  ;  et  de  predictis  comunicando  cum  Nicolao  inquisito 
predicto;  qui  Nicolaus  inquisitus  predictus  consentiebat ,  ex  eo  quia  non  reputabat  ipse 
et  dominus  Rainaldus  fore  ipsorum  et  sue  partis  amicum,  et  potius  Gosme  et  LaureDtii 
de  Medicis  ;  quod  minime  facere  debuissent  prò  bono  statu  comunis  Florentie. 
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Et  predicta  omnia,  etc  (futlo  come  nella  sentenza  precedente .  salvochè  il  tempo  óelii 
relegazione  del  Bir'fadorl  è  di  dieci  anni  invece  di  cinque ,  e  la  somma  eh' egli  det>e ^. 
sare  agli  u/jficiali  del  Mmte ,  di  secento  fiorini  invece  che  di  mille  »  e  allreUania  la  ml\f 
In  fine  poi s  dopo  le  parole  volumus  et  mandamus,  si  aggiunge):  Revocantes  etiam^n 
nunc,  per  nostrani  presentem  sententiam,  et  anullantes  omnem  aliam  condeninationeia  e; 
relegationem  factam  de  dìcto  Nicolao,  per  nos  et  curiam  nostrani  supradictam,  itar 
taliter  quod  solummodo  remaneat  condemnatus  et  relegatus  ut  supra. 


Late ,  date  et  in  bis  scrìptis  sententìaliter  pronunciate  et  promulgate  fuemnt  supn- 
scrìpte  relegationes  et  conflnium  assignatìones  per  suprascriptum  domìnum  Gapitaneum  ?! 
eius  curiam,  ut  supra,  prò  tribunali  sedentem  ad  suum  solitum  bancum  iuris  et  mailer 
cloruni ,  ut  moris  est,  in  Palatio  eius  solite  residentie,  in  publico  et  generali  Consilio tiosi- 
num  et  personarum  civitatis  Plorentie  ,  ad  sonum  campane  congregato ,  ut  moris  e^it  ((j&v 
Palatium  positum  est  in  eivitate  Plorentie,  in  populo  Sanati  Petrl  Scaradii,  iuxta  Tiaspi- 
blicas  a  iii  lateribusi  a  mi  bona  dicti  comunis  et  alia  latera);  et  scrìpte,  Iect«,pii^i> 
cate  et  Tulgarizate  per  me  larobum  notarium  infrascriptum ,  sub  anno  Domini  Dostrìlei: 
Ghristi  Mccccxxx  quarto,  indictìone  xki,  tempore  sanctissimi  in  Christo  patris daraini »> 
stri  d.  Eugenii,  divina  Providentii  dignissimi  pape  Quarti,  die  xviii  mensis  novembrii 
in  mane;  presentibus  ser  Paulo  ser  Simonis  Pauli,  notario  actorum  Camere  comunis Fl> 
rentie,  et  Nicolao  Neri  de  Mancinis,  et  ser  Gualterio  ser  Laurentii  de  laceto,  ^ilàm 
Tacobl  de  Pugliese ,  civibus  dorentlnis ,  testibus  ad  liec  vocatis ,  liabitis ,  rogatis  etc 


IX. 


SENTENZA  D' INFAMIA 


CONTBO 


RINALDO    E    ORMANNO    DEGLI    ALBIZZl 

[An.  t4M| 


Come  Rinaldo  degli  Àlbizzi  s'unisse  ai  nemici  della  Repubblica  per  tentare  Taltima 
prova,  e  come  ogni  speranza  riposta  nelle  armi  cadesse  nella  rotta  ch*ebbe  Niccolò 
Piccinino  presso  Anghiari  il  29  giugno  del  1440,  è  tanto  noto  per  le  Storie,  che  non 
accade  parlarne.  Ma  che  quell'impresa  sfortunata  aggravasse  all'esule  i  mali  deiresilio 
col  rimorso,  è  facile  pensarlo;  che  poi  alla  pena  del  bando  aggiungesse  l'infamia,  si 
ha  dal  documento  che  per  la  prima  volta  (come  io  credo)  vede  la  luce.  La  sentenza 
di  Bartolommeo  de'Burelli  da  Cesena,  Capitano  del  Popolo  e  della  Balìa,  riassume 
i  fatti  della  guerra  mossa  dagli  esuli  e  condotta  dal  Piccinino  in  nome  del  Duca  di 
Milano;  ed  è  anche  per  questa  parte  documento  notevole* 


In  Dei  nomine,  amen.  Hec   est   quedam  condempnatio   et   sententia  condempnationis 
infamie  et  igniominie  perpetue,  notorie  et  manireste,  de  piogendis  et  plagi  debendis  pitturis 
et  flgnris,  et  in  mentis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie,  a  parte  ante- 
riori dicti  Palati!;  lata,  data  et  in  hiis  scriptis  sententiaiiter  pronuntiata  et  promulgata 
per  magnificum  et  generosum  mìlitem  domìnum  Bartolomeum  de  Burellls  de  Cesena  ,  civem 
arimlnensem ,  hoDorabilem  Capitaneum  Populi  et  Balie  magnitìce  civitatis  Florentie  eiusque 
fortie    et  districtus  prò   magnifico  et  excelso  Populo  et  Comuni  Florentie  ;  sub  examine , 
Consilio,  consensu  ac  deliberatione  eximii  legum  doctoris   domini  Daniellis  de  Tassonibns 
de  Mutina,  honorabilis  collateralis  et  ludicis  Malleflciorum  dicti  domini  Capitanei;  scripta, 
lecta  et  publicata  et  vulgarizzata  per  me  Ch^rubinum  Luchini   de    Saxoferrato ,  notariam 
publicum  et  nunc  notarium  et  offlcialem  Malleflciorum  dicti  domini  Capitanei  ad  dictum  offl* 
cium  inter  alia  spetialiter  diputatum:  sub  annis  Domini  Millesimo  ecce  xxxx,  indictione  ni; 
tempore  pontiflcatus  santissimi  in  Christo  patris  et  domini  domini  Eugenii  divina  provi- 
dentia  pape  Quarti  ;  diebus  et  mensibus  infrascriptis. 

ni.  84 
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Nos  Bartolomeus  miles  et  Capitaoeus  predìctus ,  prò  tribunali  sedentes  ad  nc^tnun 
solitum  baaclium  iuris  Malleflcìorum  infra  posìtum  et  confinatum,  ubi  similes  condenipiii- 
tiones  infamie  et  ingniominie  perpetue,  notorie  et  manifeste ,  de  pingendis  et  piagl  debendis 
pitturis  et  figuris  in  meniis  et  murìs  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie,  a  pane 
anteriori  dicti  Palatii ,  dari  »  legi  et  proferri  solent ,  infrascriptam  condempnationeiii  iofamie 
et  igniominie  perpetue  ,  notorie  et  manifeste ,  de  pingeudis  et  pingi  debendis  pitturis  et  figu- 
ris,  et  in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie,  a  pai-te  anteriori 
dicti  Palatii,  contra  infrascriptos  et  quemlibet  ipsorum;  videlicet,  dominum  Rainaldiua 
domini  Maxii,  Ormannum  eìus  filium,  dominum  Nicolaum  Antonii  de  Gianfiliaziìs,  Baldas- 
sarrem  Francisci  alias  Gameseccha  de  dictis  Gianflliaziìs ,  Lodovicum  loljannis  de  Ros3ìs, 
Laureati um  Bernardi  de  Lambertiscbiis  ,  Bernardum  Nicolai  Barbadori  et  Stepliaiium  Ami- 
dei  alias  Lisscba  de  Perutiis  ;  prò  infrascriptis  eorum  malleficiis ,  culpis  et  excebsibos  et 
dilictiSy  per  ipsos  et  quemlibet  ipsorum  commissis,  factis  et  perpetratis;  damus  et  in  hiis 
scriptis  sentemptialiter  prolerimus,  vigore  arbitrii  nostri  et  balie  et  infrascripti  boUectioi, 
cuiuB  tenor  talis  est: 

Millesimo  ecce  xl  ,  indictione  iii ,  die  vi  iulii.  Spectabiles  viri  Octo  Custodie  civitatis 
Floreotie ,  insimul  in  locho  eorum  solite  audientie  in  suffltienti  numero  more  solito  coUe- 
gialiter  congregati,  servatis  servandis  secundum  ordinamenta  Gomunis  Florentie;  adver- 
tentes ,  quod  urbs  Fiorentina  nil  filicius  aut  gloriosius  arbitrata  est  quam  sua  preclarissima 
libertate  vivere  atque  regere,  et  ecs  qui  adversus  illam  modo  aliquo  moliti  sunt  prò  viribos 
pulsare,  vacuos  reddere  ac  penitus  extirpare,  non  sumptibus  parcendo,  imo  bes  onine  sue 
reipublice ,  substanti amque  suorum ,  prò  ea  tuenda  et  conservanda ,  supra  modam  sofai- 
ciendOy  sicuti  in  aliqua  alia  nusquam  visum  aut  auditum  sit,  nec  non  personas,  ingenioB 
atque  industriam  et  omne  ad  id  ponendo;  animadvertentes  huiusmodi  celeste  monus 
libertatis  preclarius  quocumque  alio  esse  et  nil  iocumdius  quo  hominum  vita  dici  possit, 
quod  ea  ratiooe  coosueverint  ipsi  Fiorentini  cives  super  omnes  alios  intueri  .  imitaotes 
sui  naturam ,  qua  quisque  liber  nascitur.  Que  quidem  libertas  etsi  in  hac  ipsa  clvitate 
Tisa  fuerìt  aliquotiens  minari  pemitiem,  verum,  divini  numinis  gratia,  sua  immeiLSA 
clementia,  annuentibus  profecto  inuumeris  spiritualibus  donis  ac  operibus  valde  piis,  qui- 
bus  ultra  omnes  alias,  sicuti  noturum  est,  urbs  ipsa  ordinata  est,  et  a  suis  ciyibas  inde- 
fesse atenditur,  tunc  altius  qualiter  numquam  fuerit  profecto  exaitata  est,  et  eo  gratios. 
dulcius  atque  aceptius  munus  ipsum  habetur  quanto  magia  visum  fuerit  periculum  minari 
Ceterum,  quia  nullum  acerbius  aut  detestabìlius  scelus  ipsa  Respublica  iudicat,  quam  «& 
qui  sua  orrigine  et  natione  ad  libertatem  ipsam  tuendam  omniaque  prò  ea  agenda  natura 
et  debito  adscripti  sunt,  si  adversus  illam  moliri  permittunt,  et,  quod  nefandissìmum  magb 
est ,  si  ipsimet  palam  et  suo  posse  contra  illam  venire  presumant ,  ex  quo  cenceri  prohor- 
sus  debent,  non  optimorum  suorum  civium  et  autorum  emulatores,  sed  omnino  ab  eis 
advene  et  peregrini  et  non  suorum  huiusmodi  antiquorum  sanguine  geniti ,  et  noa  tot  tan- 
tisque  penis  plecti  possent,  quot  et  quantis  maioribus  rei  sunt,  ut  nequeaot  suis  delictis 
talibus  gloriari,  et  in  perpetuum  omnibus  sit  exsemplum.  Quapropter  cum  notamm  et 
plusquam  omnibus  manifestissimum  sit,  quod  infrascripti  sui  cives,  quantumcumque  cives 
nominari  nequeant,  propter  eorum  nefandissima  delieta  per  eos,  ut  infìra  dicitar,  oom- 
missa,  videlicet:  domii.us  Rainaldus  domini  Maxii,  Ormannus  eius  fllius,  dominus  Nico- 
laus  Antonii  de  Qianflliaziis ,  Baldasarre  Francisci  alias  Carneseccha  de  dictis  Gianfi- 
liaziis ,  Lodovicus  lobannis  de  Rossis,  Lambertus  Bernardi  de  Lambertiscbiis ,  Bernardus 
I^icolai  Barbadori  et  Stephanus  Amidei  alias  Lisscba  de  Peruzis  ;  ipsi  et  quilibet  ipsorom, 
spiritu  dlabolicho  instigati ,  Deum  pre  oculis  non  babendo  sed  potius  humani  generis  inimi- 
cum ,  de  mense  marti!  proxime  preteriti ,  et  antea  per  plures  menses  continuo ,  animo  ipsam 
libertatem  subvertendi  et  tiranice  potestati  subiciendi ,  pluries  et  sepissime  tractavemnt  ut 
exsercitus  Ducis  Mediolani ,  inimicissimi  diete  libertatis ,  et  Nicolaus  Piccininus,  dicti  exser- 
citus  capìtaneus  generalis ,  venirent  contra  ipsam  civitatem ,  eius  libertatem  subvertendam 
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et  penitus  aboleadam;  et  ut  ipse...  domìaus  totalìter  flaret  ipsius  civitatis;  afflrmantes  se 
ipsos  et  eorum  quemlibet  tuac  fieri  et  esse  poteates  in  dieta  civitate ,  et  aullatenus  curare 
de  liberiate ,  dummoda  possent  in  ea  civitate  exsequi  eorum  iniustas  cogitationeH  et  pravas 
ac  pessimas  inteutiones.  Item,  quo<l  prius  de  dlctis  meusibus  martii  etaprilis,  ipsi  et  qui«> 
libet  ipsorum  taatum  persuaserunt  dicto  Nicolao  P. ,  quoJ  ipse  cum  dicto  exsercitu   movit 
se  de  partibus  Lombardie ,  aaimo  et  intentione  predictis ,  et  veuit  ad  terrltorium  Flores- 
tie,  videlicet  ad  terram  Mutiliane,  una  cum  dlctis  suprascriptis  exititiis,  et  procurarunt 
et  in  tantum  fecerunt  sedutionibus  et  tractatibus  cum  dicto  exsercitu  venìentes  ad  dictam 
terram  cum  banderiis  dicti....  et  Gapitanei  elevatis,  quod  dieta  terra  fuit  et  extitit  rebellata 
a  Comuni  Florentie,  in  vilipendium  et  dampnum  diete  civitatis  Florentie.   Item,  quod  pò- 
stea,  de  mense  aprilis,  dicto  animo  et  intentione,  et  cum  dictis    banderiis,    venerunt  ad 
villam  Marradi  et  eius   castrum;   et  ibi  depopulati  sunt  bomines  et  personas  dicti   loci, 
yirgines  deflorando,  viduas  strupando,  res   sacras  derobbando  ,   et  ecclesias  ^poleando,  et 
captlvos  ducendo,  et  omnia  mala  et  pessima  fatiendo.  Item,  quod  postea,   de  dicto  mense 
aprilis  presentis  anni  1440,  dictis  animo  et  intentione,  venit  ad  villam  Ronte  centra  castrum 
Pulciani  et  Burgi;  sfmiliter  omnia  predicta  fatiendo  centra  personas,  bona  et   locba  dicti 
loci  et  alìorum  ibi  vlcinorum.  Item,  mala  malis  addendo,  concitaverunt  dictum  exsercitum, 
ut  pessimus  eorum  propositus  posset  effectum  consequi,  quod  venirent  prope  Florentiam; 
et  sic  nonnulli  de  exsercitu  predicto  venerunt  clamando:  Arrenditivi  a   questo  exserctto 
del  Duca,  e  dativi  presto,  e  none  spectate  la  furia  de  N.  P,,  che  in  puochi  di  co' lui  in^ 
trarimo  in  Fiorenza^.;  ducendo  captlvos,  derobbando  bomines  et  personas  clvltatem  et 
comitatum,   et  fortilitia  nonnulla  in   dicto  comitatu  Florentie  intrando,   et  a  longe  cla- 
mando, et  campanas  pulsando,  ut  si  qui  essent  male  contenti  aut  alii  alieniglne  in  dieta 
civitate   acceptarent  dictum  exsercitum ,  et  subverterent  libertatem  predictam ,   veniendo 
centra  ipsam  civitatem  modis  et  formis  predictis  ;  et  sicuti  nusquam  de  civibus  Florentinis 
auditum  est»  Item,  quod  non  contempti  predictis,  sed   mala  malis  addendo,  de  mensibus 
aprilis ,  mali  et  iunii ,  tractatum  fecerunt  cum  cernite  Francischo  de  BattifoUe ,  ad   eorum 
propositum;  ex  quo  ipse  Comes  acceptavit  dictum  exsercitum;  quo  mediante,  rebellata  fue^ 
runt  plura  castra,  que  tandem  gratia  Dei  recuperata  sunt  ob  victorlam  felicissimam  obten- 
tam  contra  dictum  exsercitum  iuxta  castrum  Anglaris  in  totali  exterminio  dicti  exsercitus; 
ubi  omnia  sua  capita  capta  fuerunt  ceteriq uè  omnes  vacui  redditi,  et  ipse  banderie  abrapte, 
et  in  signum  perpetuum  victorie  prelibate  ad  inclitum  Palatium   Florentinum ,  eo  modo, 
sicutfuit  conveniens,  presentate  sunt  per  nobilem  virum  Bernardum  Antonii   de  Medicis, 
qui  una  cum  viro  preclarissimo  Nerio  Gini  de  Capponibus ,   Florentinorum  coramìssarii  in 
eorum  felicissimo  exsercitu  tunc  erant  Et  quamquam  ipsl  et  quilibet  eorum  fuerunt  et  sunt 
rebelles;  verum  tamen,  ut  perpetuo  infamia  ipsorum  notoria  et  manifesta  igniominia  semper 
sit,  et  aliis  omnibus  in  fucturum  transeat  in  exsemplum;  idcircho  scribunt  et  mandant  vobis 
Domino  Capitaneo  Populi  et  Balie  civitatis  Florentie ,  quatenus ,  vigore  vestre  balie  et 
presentis  buUectini,  dictos  dominum  Rainaldum  et  Ormannum  eius  fliium,   dominum  Ni- 
colaum  et  Baldassarem  de  Gianflliaziis ,  LoJovicum  de  Rossis,  Lambertum  de  Lambertischis , 
Bernardum  Barbadori  et  Stephanum  de  Peruzis ,  aprobando  eorum  bampna,  vestra  diflnitiva 
sententia  condempnetis  et  condempnare  teneamini  et  debeatis  ut  pingantur  et  pingi  debeant 
in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis  civitatis  Florentie  a  parte  anteriori ,  eorum 
flguris  et  pitturis  ad  naturale  detraendis ,   et  literis  grossis  cum  eorum  nominibus  et  pre- 
nomìnibus,  ita  et  taliter  quod  perpetuo  congniosci  et  legi  possint,  et  cum  causa  scripta, 
Tidelicet  quia,  ut  supra,  venerunt  contra  libertatem  et  eorum  patriam  ;  et  sic  pronumptie«* 
ti8  et  declaretis. 

Et  ego  lacobus  Francisci  Mini  notarius  Octo,  eorum  mandato  subscripsi. 

Et  quia  constat  nobis  et  nostre  curie  predicta  omnia  et  singula  fuisse  et  esse  vera  prout 
et  sicut  in  ipso  boUectino  continetur,  et  maxime  vigore  dicti  boUectini  et  contemptorum  in 
eo,  etc. 


668  APPENDICE 

Nos  Bartbolomeus  miles  Oapitaaeas  predictus  prò  tribunali  sedentes  utsupra,  sequenies 
«t  sequi  Tolentes  ia  predictis  et  circha  predicta  et  quodlibet  predictoram  formam  iorìs 
Statutorum  et  ordinamentorum  Gomuois  Florentie,  et  vigore  nostri  arbitrii,  auctoritatis, 
potestatis  et  balie  nobis  in  hac  parte  concesse  et  atribute ,  ao  etiam  permaxime  seqnentes 
et  sequi  volentes  tenorem  suprascripti  bullectini  et  eidem  boUetino  parere  in  omnibus  et 
per  omnia,  prout  in  ipso  bolletino  continetur,  omni  meliori  modo,  via,  iure  et  forma 
et  causa,  quibus  magis  et  melius  possumus  et  debemus,  predictos   et  quemlibet  ipsonim 

Dominum  Rainaldum  domini  Maxiì, 

Ormannum  eius  fllium, 

Bominum  Nicolaum  Antonii  de  Giamflgliatiis , 

Baldassarem  Fraacisci  alias  Garneseccba  de  dictis  Giamflgliatiis, 

Lodovicum  lobannis  de  Rossis, 

Lambertum  Bernardi  de  Lamberteschiis,, 

Bemardum  Nicolai  Barbadori,  et 

Stepbanum  Amidei  alias  Lisscha  de  Pemtiis  ; 
quod ,  eorum  bamnis  et  condempnationibus  quibuscumque  salvis  et  flrmis  et  in  suo  stata 
et  flrmitate  permanentibus ,  pingantur  et  pingi  debeant  in  meniis  et  muris  Palatii  domiai 
Potestatis  civitatis  Florentie  a  parte  anteriori,  eorum  figuris  et  pitturis  ad  naturale  detraendis, 
et  literis  grossis  cum  eorum  nominibus  et  prencminibus  »  ita  et  taliter  quod  perpetuo  legi 
et  congniosci  possint ,  et  cum  causa  scripta ,  videlicet  quia  centra  libertatem ,  et  eorum  pa- 
triam  venerunt,  in  hiis  scriptis  sententialiter  pronumptìamus,  declaramus  et  condempaa- 
mus ,  etc.  Late ,  date  et  in  hiis  scriptis  sententialiter  pronumptiate  et  promulgate  fuenmt 
supradicte  condempnationes  infamie  et  igniominie  perpetue,  notorie  et  manifeste,  de  pia- 
gendis  et  pingi  debendis  pitturis  et  figuris ,  et  in  meniis  et  muris  Palatii  domini  Potestatis 
civitatis  Florentie,  a  parte  anteriori  dicti  Palatii,  per  supradictum  dominnm  CapitaneuiD 
prò  tribunali  sedeotem  ut  supra,  ad  eius  solitum  banchum  iuris  Malleflcìorum ,  ut  morìs 
est,  positum  in  Palatio  solite  residentie  dicti  domini  Gapitanei,  In  publico  et  generali  Con- 
silio bominum  et  personarum  Gomunis  Florentie  ;  quod  Palatium  positum  est  in  dvitate 
Florentie ,  in  populo  Sancti  Petri  Scraraggii  de  Florentla ,  iuxta  vias  publicas  a  tribas 
lateribus ,  a  quarto  bona  dicti  Gomunis  Florentie  ;  et  scripte ,  lecte ,  publicate  et  irulga- 
rizzate  per  me  Gherubinum  Luchini  de  Saxoferrato ,  notarium  publicum ,  et  nnnc  notariiun 
et  offltialem  Malleflcìorum  dicti  domini  Gapitanei ,  ad  dictum  offltium  Inter  alla  spetialiter 
diputatum  ;  sub  annis  Domini  Millesimo  ecce  xxxx ,  ind.  iii,  tempore  pontificatus  santis- 
simi in  Ghristo  patris  et  domini  domini  Engenii  divina  providentia  pape  Quarti ,  die  un 
mensis  iulii  ;  presente  ser  Nardo  lobannis  Dei  notarlo  actorum  Gamere ,  cum  quo  predicta 
ascultavi  ;  et  presentibus  ser  Nicolao  lobannis  Giani ,  ser  lohanne  Ugolini  et  ser  Antonio 
Arignarii ,  civibus  et  notariis  florentinis ,  ad  hoc  habitis ,  vocatis  et  rogatis,  etc. 

figo  Gberubinus  Lucbini  de  Saxoferrato,  publicus  imperiali  auctoritate  notarius,  et 
nunc  notarius  et  offlcialis  Malleficiorum  prefati  domioi  Gapitanei ,  ad  dictum  offltium  Inter 
alia  spetialiter  diputatus ,  supradictis  omnibus  et  singulis  dum  sic  agerentur  interfui.et 
de  mandato  dirti  domini  Gapitanei ,  rogatus  scribere ,  scripxi  et  publicavi ,  et  ad  robnr 
et  fidem  omnium  predictorum  signum  meum  posui  consuetum.  (L.  8.) 


i 


X. 


VfiRSI  D'ANTONIO  BUFFONE 


DELLA  SIGNORU 


[An.  tAM] 


■«■W<«»<»»MMWM»<»^^»«»W^<»Orfi<^»^W«N»>»X^«ii»<  W  Wl 


Quando  Rinaldo  scriveva  al  figlinolo ,  dal  Campo  contro  Lucca ,  quelle  parole  di 
messer  Antonio  di  Palagio»  che  si  possono  leggere  a  pagine  345  di  questo  stesso 
volume,  chi  gli  avrebbe  detto  che  fra  dieci  anni  quel  Messere  scriverebbe  di  lui  e 
del  figliuolo  suo  Ormanno  versi  vituperosi  ?  Ma  (l'ho  già  detto)  costui  era  Cavaliere, 
anzi  Buffone,  dei  Signori,  e  stava  agii  ordini. 

D'Antonio  di   Matteo  di   Meglio  poco  sappiamo;  ma  se  il  mio  amico  e  collega 
cav.    Gaetano   Milanesi  si  risolverà  di  stampare  raccolte   le  notizie  e   le  rime  degli 
Araldi  della  Signoria  di  Firenze,  anche  di  questo  Antonio  sapremo  e  leggeremo  assai. 
Qui  basti  ricordare ,  che  i  Signori  avevano  nella  loro  famiglia  un  uflciale  già  chiamato 
latinamente  negli  atti,  Miles  curialis  et  Referendarius  Comunis;  poi  Cavaliere  Araldo 
di  Palag^io  o  della  Signoria,  e  similmente  Buffone;  il  quale  aveva  in   special  modo 
Tufilcio  di  cantare  alla  mensa  de* Priori  e  del  Gonfaloniere  canzoni  morali,  e  celebrare 
col  verso  i  fatti  illustri  della  Repubblica.  E  come  poeta  di  Corte ,  doveva   comporre 
i  cartelli  d'infamia,  che,  per  sentenza  del  Capitano  o  del  Potestà,  si  dovessero  scrivere 
sotto  le  imagini  dei  Cittadini  dichiarati  ribelli,  e  come  tali  dipinti  impiccati  nelle  mura 
del  Palagio  del  Potestà  o  in  quello  della  Condotta,  quando  i  condannati  appartenes- 
sero alla  milizia.  Ora  a  messer  Antonio  toccò  di  comporre  quelli  per  gli  Albizzi  e  loro 
complici,   dopo    che  la  sentenza  del  13  luglio  1440  gli  ebbe  condannati  al  bando  per- 
petuo e  al  disonore  d  essere  dipinti  sul  Palagio  del  Potestà. 

Il  Vasari ,  nella  Vita  d'Andrea  del  Castagno  racconta  che,  avvenuta  la  congiura 
de'  Pazzi ,  «  fu  deliberato  dalla  Signoria,  che  tutti  quelli  della  congiura  fussino,  come 
«  traditori,  dipinti  nella  facciata  del  Palagio  del  Podestà:  onde  essendo  questa  opera 
«  oflTerta  ad  Andrea,  egli,  come  servitore  ed  obbligato  alla  Casa  de' Medici,  l'accettò 
«  molto  ben  volentieri;  e,  messovisi,  la  fece  tanto  bella,  che  fu  uno  stupore:  né  si 
«  potrebbe  dire  quanta  arte  e  giudizio  si  .conosceva  in  quei  personaggi ,  ritratti  per 
«  Io  più  di  naturale,  ed  impiccati  per  i  piedi  in  strane  attitudini  e  tutte  varie  e 
«  bellissime.  La  qual'opera ,  perchè  piacque  a  tutta  la  città,  e  particolarmente  agl'in- 
«  tendenti  delle  cose  di  pittura,  fu  cagione  che  da  quella  in  poi,  non  piii  Andrea 
«  dal  Castagno»  ma  Andrea  degl'Impiccati  fusse  chiamato  ».  Ora  questo  raccoato  potrà 


670  APPENDICE 

star  benissimo,  pur  che  invece  de*Pazzi  s' intenda  degli  Albizzi:  e  la  cosa  non  ammette 
dubbio.  Fu  già  provato  (  Giornale  Storico  degli  Archivi  Toscani;  VI,  5)  che  Andrea 
dal  Castagno  mancò  di  vita  neiragosto  del  1457:  non  potè  per  conseguenza  trovarsi 
alla  congiura  del  1478.  Ed  è  poi  noto  che  i  congiurati  del  1478  furono  dipinU  da 
Sandro  Botticelli,  che  n'ebbe  quaranta  fiorini  larghi  (Ved.  il  sud.  Giornale,  loc.  cit.) 
Ecco  pertanto  gli  epitaffi  che  si  lessero  probabilmente  per  molti  anni  sotto  la 
effigie  degl'Impiccati.  PubblicoUi  Guglielmo  Manzi  ne'suoi  Testi  di  Lingua  inediti 
(Roma,  1816):  dopo  il  Polidori,  sur  un  codicetto  appartenente  al  Marchese  Gino  Cap- 
poni, nel  velame  II,  pag.  577-78,  delle  Istorie  Fiorentine  di  Giovanni  Gavaloanti. 
Io  mi  valgo  delle  due  lezioni,  per  averne  uua  migliore. 


Questi  sono  i  dipinti  al  Palagio  del  Podestà  di  Firenze  ,  perche  vennono 
GOL  Zoppo  nel  1440,  d'aprile,  per  maculare  lo  stato  di  Firenze. 


Messer  Rtnaido, 

Crudel  rubaldo  Gavalier  superbo 

Primato  di  mia  schiatta  e  d*ogni  onore, 
Ingrato  alla  mia  patria  e  traditore, 
Fra  costor  pendo  il  più  iniquo  ed  acerbo. 

Ormanno  degli  Albizzi. 

Aspide  della  mente  e  del  colore. 

Strambo  travolto  ontoso  e  pien  d*  inganno , 
Son  di  messer  Rinaldo  il  buono  Ormanno, 
Che  pendo  allato  al  padre  traditore. 

Giovanni  Gianflgliazzi  (I). 

• 

Di  tradimenti ,  falsità  ed  inganni 

Contro  a  mia  patria  già  maestro  dotto  ; 
Però  qui  pendo  col  capo  di  sotto , 
E  di  messer  Rinaldo  son  Giovanni. 

Stefano  Peruzzi. 

Per  ladro  e  per  rufl9ano  e  per  ribaldo 
In  prima  delle  forche  bando  avendo. 
Lisca  Peruzzi  son,  che  poi  qui  pendo 
Per  seguir  Torme  di  messer  Rinaldo. 


(I)  La  Sentenza  pubblicata  qui  avanti  noo  comprende  nò  Qiovanni  né  Papioo  de*Qia&figli«<<i< 
i  qnali  forse  vennero  condannati  sott'altra  data. 
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Lodovico  de'Rossi. 


Non  credo  che  in  consigli  o  in  opre  fossi 
Di  me  più  vile,  e  in  parole  gagliardo: 
Poltron  gliiottone  falseron  bugiardo 
Traditor  son  Lodovico  de'  Rossi. 


Papino  Gianflgliazzi. 

Contro  alla  patria  a  spiegate  bandiere 
Venni,  e  de' Gianflgliazzi  son  Papino; 
Ladro  pazzo  ruffiano  e  assassino, 
Fui  sempre  per  natura  barattiere. 

Don  Niccolò  Oianflgliazzi. 

Niccolò  son  d'Anton  Gianflgliazzi  io , 

Detto  Sacchin  (1),  di  Passignano  abate, 
Bastardo  e  mulo;  e  qui  pendo,  sappiate, 
Perch'io  cercai  tradir  la  patria  e  Dio. 

Baldassarre  Gianflgliazzi. 

I  più  di  nostra  stirpa  han  questa  pecca, 

D'essere  o  ladri  o  traditori  o  pazzi 
O  barattieri  ;  e  io  de'Gianflgliazzi 
Son  Baldassarri ,  detto  Garnesecca. 

Lamberto  Lamòerteschi, 

Io  son  Lamberto  Lamberteschi ,  a  cui 

Ben  si  può  dire  :  A  te  volò  il  cervello  t 
Con  questi  traditor  farmi  rubello 
Della  mia  patria ,  ove  già  ricco  fui. 

Bernardo  Barbadori. 

II  padre  mio  Niccolò  Barbadori , 

Spogiiatore  di  chiese  e  di  ospitali. 

Più  ch'io  Bernardo,  cagion  de' miei  mali, 

Pinger  dovresti  fra  noi  traditori. 

Conclusione. 

Mai  più  trovossi  o  sbanditi  o  rubelli 

Di  questa  alma  città,  che  per  tornare, 
Sua  libertà  tentassin  maculare. 
Altri  che  questi  traditori  e  felli. 


(1)  Il  Manzi  ha  FaecMn. 


XI. 


LETTERE    DI    FRANCESCO   FILELFO 


RINALDO  DEGLI  ALBIZZI 


^N^»^^^>^^^^^^«^>»^*»^»l>»^^»»^»»» 


Francesco  Fìlelfo ,  che  venuto  a  Firenze  per  leggervi  nell'arte  oratoria  ,  non 
seppe  astenersi  dal  prender  parte  alle  discordie  che  dividevano  la  Repubblica ,  s'ac- 
costò all'Albizzi  contro  il  Medici;  e  (cosa  rara  in  uomo  avido  e  ambiziosissimo)  non 
abbandonò  la  causa  dell'  Esule ,  neppure  dopo  la  rotta  d'Aoghiari  ;  quando  ,  aggiunta 
al  bando  l'infamia  dei  traditore,  gli  fu  reso  più  difficile  il  ritorno.  E  questo  set- 
teggiare per  quelli  del  trentatrè  (come  scrive  Vespasiano  nella  Vita  di  Francesco)  lo 
fece  confinare  per  rubello.  Non  gì'  impedì  peraltro  di  cercar  favore  poi  dai  Medici , 
e  di  farsene  adulatore  fino  al  punto  di  dare  al  magnifico  Lorenzo  il  mirallegro  per 
la  brutta  impresa  di  Volterra. 

Nelle  Lettere  del  Filelfo  si  hanno  le  prove  della  sua  fedeltà  a  messer  Rinaldo  ; 
e  poiché  ci  danno  qualche  notizia  di  lui  e  della  sua  famiglia  in  quelli  anni  che  le 
stesse  cronache  di  Firenze  pare  evitino  di  rammentar  gli  Albizzi ,  mi  è  parso  bene 
di  cavarne  una  Nota,  senza  obbligarmi  a  ristampare  le  Lettere  per  intero  ,  quando 
tutti  possono  trovarle  nella  copiosa  raccolta ,  impressa  più  volte  nello  stesso  secolo  XV. 

La  prima  lettera  scritta  a  Rinaldo,  è  data  di  Milano,  il  di  11   luglio    del    1440 
(  Lib.  rv,  num.  i  ).  Datagli  la  nuova  dei  soccorsi  che  il  Duca  di  Milano  {humanissimus 
Princeps)   mandava   al  Piccinino  in    Toscana ,   esorta   a  non  si  perder   neiracqui- 
stare  qualche  terra,   ma  a  dar  subito  al   capo,  Firenze.  Itaque  omnium  primum 
prope  ipsa  urbis  moenia  ducendas  copias  arbiiror;  quo  et  amici  atque  boni  cives 
animum  resumantj  et  inimici  oc  perditissimi  hosies  patriae,  inopinato  metu  per- 
culsi,  audaciam  omnem  consiliumque    amittant.    Quod  si  feceritis,  permagna  «n* 
dique  auxilia  continuo  ad   vos  confluent.   Quis  enim  ambigat  et  Bononienses  ^ 
Lucenses  ex  hac  parte ,   ex  altera  vero  tum  Senenses  tum  etiam  Perusinos  vobis 
auoMio  fare  t  His  enim   omnibus  factio  Cosmiana  maxima  est  odio....    Omnia  sunf 
secunda  vobis  j  et  inimicis  adversa.  Nisi  vobis  vos  defueritis  ,  actum  est  de  omnibus 
iUis  impiis  patriae  parricidis....  Comunis  vobis  otnnibus  Cosmus  est  fiostis  ;  et  ideih 
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patriae  non  seeus  oc  vohis  infestus  et  inimicus.  Così  lusingava  il  Retore  all'Esule , 
dopo  avere  scritto  a'  Fioreutìai ,  che  non  perdessero  l'amicizia  del  Visconti  ;  e  a  Co- 
simo Medici ,  che  restituisse  gli  esuli  alla  patria  avanti  che  essi  tornassero  a  resti- 
tuire la  patria  in  libertà.  (  Lib.  IV,  num.  ii  e  ni.  )  Ma  appunto  in  que'  giorni  le  armi 
davano  agli  esuli  l'ultima  e  dura  lezione. 

Scriveva  allora  a  Ciriaco  d'Ancona  (la  lettera  è  nello  stesso  Libro  IV,  e  porta  la 
data  de'  18  d'ottobre  1440)  :  Clarimmi  dignitatis  militaris  viri  Rainaldi  Albizii 
consilium  non  possum  equidem  non  probare.  Rogo  et  oro  immortalem  Deum^  ut 
eum  incolumem  revehat,  oc  reddat  nobis.  Nam  cum  eius  aetatem  annosque  consi- 
dero j  vereor  ne  maris  tedium  ac  labor  eius  senectutem  obruat.  Velim  meo  nomine 
ìioDorem  eius  Alexandram  adeas  ;  et  isti  omne  meum  officium ,  pecuniam  ,  opem  et 
pollicearis  et  deferas.  Unice  enim  Rainaldo  meo  affectus  sum ,  ut  et  sapientissimo 
et  fortissimo  et  qptimo  et  amicissimo  viro.  Qual  era  il  consiglio  di  Rinaldo  approvato 
dal  Filelfo?  Parlandosi  di  navigare,  io  crederei  che  si  accennasse  al  suo  viaggio  di 
Terra  Santa. 

Fra  le  ultime  lettere  del  Libro  V,  ne  sono  due,  Hormano  Albizio  e  Rainaldo 
Albizio  equiii  aurato;  brevissime,  ma  di  qualche  importanza.  Pare  che  Ormanno 
non  fosse  d'accordo  col  padre  ;  e  il  Filelfo ,  confortandolo  a  conformarsi  al  parere 
d'un  uomo  gravissimo  e  sapientissimo  com'era  Rinaldo ,  giunge  a  dire  :  Dum  tibi 
mavis  quam  patri  obsequi,  omnibus  es  ridiculo.  E  a  Rinaldo:  Io  ho  fatto  per  te  quanto 
ho  potuto ,  e  farei  sempre  ;  ma  non  ti  vo'  pascere  di  parole.  Nihil  hic  (  e  scriveva 
da  Milano)  esse  video,  quod  faciat  in  rem  tuam....  Aliunde  tibi  consulas  oportet.... 
Ita  res  habet.  Segno  che  l'Àlbizzi  non  si  dette  per  vinto  mai. 

Queste  due  lettere  hanno  la  data  del  30  d'ottobre  1444  ;  e  del  44  sono  quelle 
che  precedono  e  vengono  appresso  :  ma  non  dubito  d'affermare  che  son  ftaori  di  luogo. 
Che  non  possano  portare  quest'anno  lo  mostrerò  parlando  della  morte  dell' Albizzi  :  fin 
d'ora  osserverò  due  cose.  La  prima,  che  nella  edizione  delle  Lettere  Filelflane  ,  fatta 
in  Venezia  da  maestro  Giovanni  Rosso,  nel  1487  (quella  dell' 88  non  è  forse  che  la 
stessa  edizione),  la  lettera  a  Ormanno  e  un'altra  che  le  precede  portano  l'anno  1440, 
mentre  l'altre  sono  del  44.  La  seconda ,  che  sotto  lo  stesso  giorno  30  d'ottobre  si  tro- 
verebbe una  seconda  lettera  a  Rinaldo  (è  l'ultima  del  Libro  V),  con  lo  stesso 
anno  1444,  ma  in  sentenza  troppo  diversa.  Senza  supporre  un  error  di  data  non 
s'intenderebbe  come  lo  stesso  giorno  il  Filelfo  scrivesse  quelle  parole  di  sconforto  che 
abbiamo  sentite ,  e  quest'altre  che  si  leggono  nella  seconda  lettera  :  Vigilandum  est, 
mihi  crede;  et  par  onda  omnia,  quantum  in  vobis  sii,  quae  ad  victoriam  spectant. 
Atque  ut  uno  verbo  omnia  perstringam,  nihil  eorum  fàciundum  est,  quae  facitis. 
Ponite  ante  oculos  inimicos  vestros  ;  iUosque  in  obeundis  negotiis  imitamini.  Id  si 
feceritis,  brevi  futurum  spero,  ut  et  patriam  teterrima  oppressam  servittUe  in  prt- 
slinam  libertatem  dignitatemque  vendicetis ,  et  vobis  ipsis  perquamoptime  consu^ 
iatis.  Queste  cose  potevano  scriversi  dopo  la  metà  del  1440?  Non  credo. 


'^fc^    ^    ^^    ^TNk 
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Signore  lesu  Cristo,  obe  raltissimo  Idio  non  solamente  vuole  concedere  alla  mente  ben 
disposta  intrinseca  e  spirituale  consolatione «  ma  etiandio  refrigerio  corporale;  noi  don 
Niccolò  del  Pera  monaco  professo  dell'ordine  di  Yallembrosa,  e  Luca  di  messer  Maso  degli 
Albiziy  e  Giannozo  di  Bernardo  della  Rena»  e  Biagio  di  Iacopo  di  messer  Biagio  Guasconi, 
tutti  d'uno  animo  come  se  Arategli  insieme  fussino ,  posto  cbe  peccatori  siamo  stati  in  questo 
misero  mondo,  donandoci  Faltissimo  Idio  per  sua  misericordia,  non  per  nostro  merito,  la 
sua  grazia,  diliberàmo  e  abiamo  diliberato  tutti  d*acordo,  andare  una  volta  a  visitare  il 
Santissimo  Sepolcro  del  nostro  signore  e  redentore  lesu  Oristo ,  percbè  ci  pare  che  ciascuno 
fedelissimo  cristiano,  a  cui  possibile  sia,  s'apartenga  visitare  i  luoghi  dove stettono  i  piedi 
del  suo  Signore ,  visitare  il  luogo  dove  fu  ricomperato ,  visitare  dove  la  Vita  de*  viventi  stette 
nel  sepolcro ,  occupato  per  gli  nostri  peccati  da  morte  :  tutte  queste  cagioni  ci  hanno  mossi 
tutti  unitamente  cosi  diliberare,  come  ò  narrato  di  sopra.  E  perchè  a  tutti  è  manifesto 
che  molte  volte  gli  uomini ,  non  che  in  molto  tempo  ma  in  una  ora ,  si  mutano  ;  acciò 
che  e  la  conscientia  d'esser  per  gravissimo  giuramento  obligato ,  e  oltre  a  questo  la  pena 
dell'esser  tenuto  a  certa  quantità  di  danari ,  sieno  cagione  di  tenere  ciascuno  de'  detti  fer- 
missimo nel  suo  santo  proposito,  se  il  desiderio  del  santo  viagio  mancasse;  che  Idio, 
che  ce  r  ha  dato ,  ci  guardi  :  questa  mattina ,  cioè  a'  di  22  d'ottobre  1409 ,  all'altare  ma- 
giore ,  nella  chiesa  di  Santo  Antonio  presso  alla  porta  a  Faenza  di  Firenze ,  celebrando 
divotamente  la  messa  io  don  Niccolò  sopradetto,  abiamo  ciascuno  di  noi,  liberamente  e 
di  spontanea  volontà ,  in  sul  santissimo  e  pretioso  Corpo  del  nostro  Signore  lesu  Christo , 
giurato ,  promesso ,  e  obligati  Tuno  a  l'altro ,  dando  osculwn  paciSj,  luogo  di  comunione , 
a  dannatione  perpetua  dell'anima  di  colui  che  della  sua  fede  mancasse  e  osservare  et  ad 
esecutione  non  mettere  queste  cose ,  cioè  : 

Imprima ,  che ,  con  ciò  sia  cosa  che  noi  tutti ,  come  detto  è  di  sopra ,  diliberiamo 
andare  al  Santo  Sepolcro ,  che  ciascheduno  di  noi  sia  tenuto  e  debbia  ,  rimossa  ogni  cagione , 
a  richiesta  degli  altri ,  etiandio  che  altro  che  uno  non  vi  fusse  che  volesse  andare  a  tempo 
del  marzo  che  de'  venire ,  cioè  a  marzo  prossimo  che  viene ,  ad  uno  anno ,  che  sarà  anni 
Domini  mccccx  ,  e  seguirà  alla  Donna  del  detto  marzo  l'anno  xi ,  si  veramente  che  fussino 
consigliati  d'andare  più  tosto  di  settembre;  che  due  di  noi  tre,  cioè  Luca,  Giannozo  e 
Biagio,  possine  prolungare,  per  la  sopradetta  cagione  e  non  per  altra,  l'andata  insino  a 
settembre  seguente ,  che  sarà  negli  anni  Domini  mccccxi  ;  e  l'altro ,  posto  che  non  gli 
paresse ,  sia  tenuto  a  seguitare  la  volontà  de'  suoi  compagni  a  cui  paresse. 

Ancora ,  che  ciascuno  di  noi  tre  possa  al  suo  servigio  menare  uno  famiglio  ,  a  cui  debbi 
dare  le  spese  per  rata  come  gli  toccherà;  e  che  ciascheduno  di  noi ,  di  propri  suoi  danari, 
ogniuno  per  la  terza  parte  gli  toccha ,  debbia  dare  le  spese  a  don  Niccolò  sopradetto ,  che 
viene  in  nostra  compagnia. 

Ancora ,  che ,  giunti  che  noi  saremo  per  la  gratia  di  Dio  al  Sancto  Sepolcro ,  e  a  due 
di  noi  tre  sopradetti  paresse  dovere  potersi  liberamente  andare  al  Monte  Sinai,  che  voi* 
gannente  si  chiama  Sancta  Eaterina ,  e  a  l'altro  non  paresse ,  che  e'  sia  tenuto  acostarsi  e 
seguire  la  volontà  di  due,  e  andare  con  esso  loro  al  detto  luogo. 

Ancora,  promette  l'uno  a  l'altro  e  giura,  in  detrimento  dell'anima  sua,  cioè  di  ohi 
contro  facesse ,  esser  buono  e  fedelissimo  compagno  agli  altri ,  e  mai  in  alcuno  bisogno  non 
abandonare  Fune  Taltro ,  come  e  più  che  fussino  Crategli  :  e  questo  promette  cosi  don  Nio* 
colò  come  gli  altri. 

Ancora ,  sono  contenti  tutti  e  quattro ,  cioè  don  Niccolò ,  Luca ,  Giannozo ,  Biagio ,  che 
se  alcuno  di  loro  al  tempo  detto  di  sopra ,  richiesto  dagli  altri,  non  volesse  andare ,  o  per 
alcuna  cagione  non  volesse  osservare  le  sopradette  cose ,  non  si  curando  della  dannatione 
della  sua  anima  ;  che  qualunque  degli  altri  che  volesse  andare  e  mettere  ad  executione  il 
sancto  proposito  ,  possa  a  quel  detto  o  detti ,  se  più  fussono ,  da  ciascuno  di  loro  disperse , 
adomandare  Qorini  500  d'oro;  e  che  coloro  o  colui  che  non  volesse  o  rifiutasse  l'andata,  e 
le  sopradette  cose  osservare  non  volesse  ,  sia  tenuto  e  obligato  dare  e  pagare  a  ciascheduno 
di  chi  andare  volesse,  i  detti  fiorini  500  d*oro;  e  per  questa  cagione,  ciascuno  di  noi 
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quattro  sopra  nominali  »  principalmente  oUighiamo  l'uno  agli  altri  le  persone  nostre,  e 
aoonsentiamo  potere  in  persona  esser  gravati ,  in  ogni  laogo ,  non  solamente  nel  contado 
del  Comune  di  Firenze ,  ma  ancora  in  ogni  altro  luogo  fuor  del  contado  ;  e  ancora  oblighiamo 
Funo  a  l'altro  ogni  nostro  herede ,  bene  e  facultà  presente  e  futura  »  e  renuntiamo  ad  ogni 
beneficio  cbe  per  alcuno  di  noi  facesse. 

Ancora ,  perchè  molti  casi  possono  intervenire  «  che  l'andata  ad  alcuno  di  noi  sarebbe 
noiosa»  e  non  si  potrebbe  per  alcuno  di  noi  fare  quello  che  intendiamo  di  fare;  diliberìamo 
unitamente»  che  ninno  di  noi  possa  esser  liberato  e  finito,  né  del  giuramento  nò  della  pena 
di  fiorini  500 ,  se  non  per  consentimento  di  tutti  e  due  gli  altri ,  e  altrimenti  no.  E  se  caso 
venisse  che  alcuno  non  potesse  andare»  che  due  altri  lo  possino  licentìare»  se  a  loro  pare; 
altrimenti ,  non  parendo ,  che  e'  sia  obligato  ad  andare ,  e  non  possa  esser  prosciolto  :  e  cbe , 
se  di  tutti  e  tre  solo  uno  volesse  andare,  che  gli  altri,  a  richiesta  di  quello  uno,  sieno 
tenuti  ad  andare:  e  qualunque  non  andassono,  o  se  i  due  non  volessino  ire;  che  quello, 
se  altro  che  uno  non  fosse  che  andare  volesse,  possi  richiedere  gli  altri  della  fede,  e  gra- 
vagli in  farsi  dare  a  ciascuno  di  loro  i  detti  fiorini  600,  a  che  ciascuno  s'è  obligato:  e 
questi  tre  s' intendono  Luca ,  Giannozo  e  Biagio  ;  e  che  il  detto  don  Niccolò  possa  da  due 
de'  detti  esser  licentiato ,  se  per  giusta  cagione  non  potesse  venire. 

E  per  chiareza  di  tutte  queste  cose ,  io  don  Niccolò  sopradetto ,  di  volere  di  tutti  e  tre, 
ho  fatte  tre  scritte ,  che  tutte  contengono  di  verbo  ad  verbum  le  sopradette  cose ,  alle  quali 
ciascuno  di  noi  quatro  ci  siamo  soscritti  di  nostra  propria  mano;  in  presentia  di  Lodovico 
di  Lorenzo  del  populo  di  Sancto  Piero  maggiore  di  Firenza,  e  di  Lorenzo  di  Niccolò  della 
Magna  famiglio  di  messer  l'Abate  della  Badia  di  Firenze ,  testimoni  chiamati  alle  detta 
cose ,  i  quali  ancora  si  sono  soscritti  di  loro  mano.  E  di  que'  tre  scritte ,  l'una  debbia  tenere 
Luca ,  l'altra  Giannozo  ,  e  l'altra  Biagio.  Idio  per  la  sua  misericordia  ci  dia  gratis  di  fare 
questo  viagio  santo  a  laude  e  onore  del  suo  santissimo  nome ,  e  a  salvatione  dell'anime 
nostre ,  e  a  salute  de'  corpi.  Amen. 

Io  don  Niccolò  del  Pera  sopradetto ,  di  volontà  di  tutti,  ho  fatto  questa  scritta  di  mia 
propria  mano,  e  però  mi  sono  soscrito;  e,  come  detto  è  di  sopra,  m'obligo  e  prometto, 
questo  dì  22  d'ottobre  1400. 

Io  Luca  di  messer  Maso  degli  Albizi  predetto  sono  contento  a  tutte  le  soprascripte  cose, 
et  così  m'obligo;  et  per  chiareza  di  ciò,  mi  sono  soscrìptò  di  mia  propia  mano,  anno  et  di 
detto  di  sopra. 

Io  Gianozo  di  Bernardo  della  Rena  predetto  sono  contento  a  tutte  le  sopradette  cosse, 
et  cho^  m'obligo  ;  et  per  chiareza  di  ciò,  mi  sono  soscrito  di  mia  propia  mano,  anno  et  d) 
detto  di  sopra. 

Io  Biagio  di  lachopo  di  messer  Biagio  Guasconi  sono  contento  a  tutte  le  sopradette  cose, 
et  così  m'obligo;  et  per  chiareza  di  ciò,  mi  sono  soscritto di  mia  propria  mano,  anno  et  dì 
sopradetto. 

Io  Lorenzo  di  Nichelò  di  Alamania  di  supra  nominato  fu'  presente  al  supra  ditto  iura- 
mento  e  promessa ,  chiamato  testimonio  :  e'  fede  di  ciò  ,  mi  sono  sutto  scritto  di  mia  pro- 
pia  mano. 

Io  Lodovieho  di  Lorenzo  di  sopra  nominato  fu*  presente  al  sopradetto  giuramento  e  pro- 
messa ,  chiamato  testimone  ;  a  fede  di  ciò ,  mi  sono  inscritto  di  propia  mano. 
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XIII. 


DELL'ANNO  IN  CUI  MORÌ 


RINALDO    DEGLI    ALBIZZI 


E  DELLA  SUA  SEPOLTURA 


Nella  Prefazione  (I,  vm)  ho  riportata  Tepigrafe  che  si  leggeva  in  San  Domenico 
d'Ancona  sul  sepolcro  di  Rinaldo  degli  Albizzi ,  segnendo  la  lezione  ofifertaci  dairAm- 
rairato  (  Famiglie  nobili  Fiorentine j  pag.  38) ,  e  dal  Saracini  {Notitie  historiche  della 
città  dC Ancona,  pag.  203) ,  con  nna  variante  che  nnlla  muta.  E  tale  fa  riferita  dal 
Polidori  nelle  note  al  Cavalcanti  {Istorie  Fiorentine j  n,  162),  senza  che  fosse  a  nes- 
suno venuto  il  dubbio ,  se  veramente  si  dovesse  leggere  in  una  così  breve  iscrizione 
due  volte  Tanno  mcccclii.  Ricorrere  alla  sepoltura  non  si  poteva,  da  poi  che   San 

Domenico  di  Ancona  non  ha  più  le  antiche  iscrizioni,  nò  gli  archivi  conservano  un 

necrologio  o  un  sepoltuario  di  quella  chiesa  (1). 

All'erudito  Pietro  Bigazzi  venne  fatto  di  trovare  il  disegno  della  pietra  sepolcrale 

di  Rinaldo  degli  Albizzi  in  un  Sepoltuario  Fiorentino  dei  lastroni  in  marmo  e  in 
pietra,  e  di  altri  monumenti  sepolcrali,  posti  nei\  pavimenti  o  alle  pareti  delle 

chiese  di  Firenze  e  fuora,  con  illustrazioni  storiche  di  Oiovanni  Baldovìnetti   (2)  ; 

dove  r  iscrizione  si  legge  cosi  : 

AN170  MCCCCLII 

S.  DI  MBSBRE   RINALDO  DEGÙ  ALBIZI 

DA  FIRENZE  E  MORI  A  DI   II  DI  FEBRAIO 

MOCCGXLII 


(1)  NeU*Arohivio  Capitolare  d*Aiioona  (a  San  Giriaoo)  si  conaerva  aa  Manosoritto ,  donatogli 
dal  canonico  Sebastiano  Petrelli ,  copia  del  Compendio  di  atti ,  risoluzioni  e  decreti  ptibblici  fatti 
anticamente  dal  Consiglio  della  Comu/nità  d^ Ancona»  estratto  già  dal  signor  capitano  Francesco 
Fazioli  da  alcuni  frammenH  dé*ProtocoUi  della  Cancelleria  daWanno  1378  fino  al  1499 ,  ricopiati 
da  me  Oiovanni  Bichi  Tancredi  Vanno  1664,  con  aggiunte  nel  fine  di  altre  Memorie  deUa  città  da 
me  estratte  >  tanto  antiche  quanto  moderne.  Tra  le  aggiante  sono  le  Memorie,  iscritioni,  depositi 
e  sepolture  che  sono  nella  chiesa  o  eUnustro  di  S.  Domenico;  e  descrìTendoai  quelle  poeto  e  avanti 

e  circumcirca  Taltar  maggiore  »,  si  nota  quella  deirAlbiui ,  con  la  data  degli  €  11  dicembre  1441  >; 

errore  di  giorno  mese  ed  anno  (che  cosa  sono  le  copie  !),  ma  che  prova  come  la  seconda  volta  vi  si 

leggesse  quaranta  e  non  cinquanta. 

(2)  È  descritto  sotto  il  n.»  VII  fra  i  Manoscritti  e  alcuni  HM  a  stampa  singolari  posseduti  da 
Pietro  Bigazzi^  esposti  e  annotati,  Firenze,  Le  Monnier,  1869.  É  nna  Lezione  detta  àUa  Società 
Coìombaria  il  15  maggio  1859. 
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Ha  sotto  rarme  degli  Albizzi  ;  poi  il  chiusino  quadrilatero  :  e  tutto  il  lastrone,  di 
marmo  bianco ,  era  lungo  nove  palmi  e  un  terzo  ;  largo ,  palmi  quattro  e  once  9. 

Lo  stesso  disegno  con  le  stesse  notizie  trovai  nel  volume  VII ,  a  e  285 ,  delle 
Memorie  Colombarie;  manoscritto  del  cav.  Andrea  da  Verrazzano ,  che  si  conserva 
nella  librerìa  della  Società  Colombaria  Fiorentina. 

L*  iscrizione  dunque  portava  due  millesimi ,  e  s*  intende  facilmente  come  il  primo 
indichi  il  tempo  che  fa  collocata  la  memoria  ;  cioè  dieci  anni  dopo  la  morte  di  Rinaldo, 
avvenuta  il  2  di  febbraio  del  1442 ,  stile  comune.  E  questa  è  la  vera  data;  che  pro- 
trarre al  52  la  morte  dell'Albizzi,  come  s'è  fatto  fino  ad  ora  seguendo  rAmmirato 
e  il  Saracini,  non  si  potrebbe  per  varie  ragioni. 

Gli  storici  nostri,  dal  Cavalcanti  al  Machiavelli,  anzi  all'Ammirato,  ravvici- 
nano tanto  la  rotta  d'Anghiari  all'andata  dell'Albizzi  in  Palestina,  e  il  ritorno 
dal  Santo  Sepolcro  alla  sua  morte,  che  paiono  cose  succedute  l'una  dopo  l'altra 
in  uno  spazio  di  tempo  brevissimo.  Di  più  narrano ,  com'egli  mancasse  di  vita 
proprio  il  giorno  che  una  sua  figliuola  andava  a  marito  ;  e  (il  Cavalcanti  soggiunge) 
nell'atto  che  stava  a  convito  col  flore  de'cittadini  d'Ancona,  chiamati  a  festeggiare 
quelle  nozze.  Che  se  gli  storici  non  segnano  data  nessuna  (  il  che  potrebbe  dar  luogo 
a  varia  interpetrazione  )  ;  è  però  vero  che  il  Cavalcanti ,  rimandato  il  Piccinino  in 
Lombardia ,  parla  della  fine  di  messer  Rinaldo,  e  chiude  la  Storia.  Ora ,  l'avrebbe 
egli  fatto ,  se  dall'andata  del  PicciniDO  alla  morte  dell'Albizzi  fosse  corsa  una  buona 
diecina  d'anni  ? 

Né  faccia  caso  il  trovar  lettere  del  Filelfo  all'Albizzi  con  l'anno  44  :  perchè  l'er- 
rore di  quella  data  penso  d'averlo  dimostrato.  Piuttosto  mi  maraviglierei  come  non 
si  avessero  piii  lettere  del  Filelfo  a  Rinaldo  dal  44  al  52  ;  mentre  della  sua  famiglia 
s'occupò  anche  in  seguito,  scrivendo  Ano  nel  61  a  Palla  Strozzi  (v  kal.  februarU) 
dì  un  Niccolò  «  monaco  religiosissimo  » ,  figliuolo  d' Ormanno ,  e  nipote  di  Rinaldo 
€  gravissimo  cavaliere  ».  Voglio  che  il  grammatico  cortigiano ,  voltatosi  a*  Medici . 
pensasse  meno  all'  Esule  ;  ma  se  non  altro  parole ,  egli  che  tante  ne  aveva  per  tutti, 
gliene  avrebbe  mandate  ! 

Nel  silenzio  de'documenti  (che  pare  il  nome  dell'Albizzi  bandito  fino  dalle  scrit- 
ture di  quel  tempo)  ho  anche  lette  le  Portate  fatte  agli  uflSciali  del  Catasto  da  Luca 
suo  fratello;  e,  se  non  m'inganno,  dal  modo  ch'egli  rammenta  Rinaldo  in  quella 
del  31  d'agosto  1442,  e  dall'altra  del  46,  e  finalmente  da  quella  del  51,  si  desume  che 
Rinaldo  non  era  più  tra'vivi.  Nella  prima  portata  dice  Luca  d'abitare  una  casa  che 
fh  di  suo  padre ,  «  murata  da'nostri  antichi  »  (in  quella  del  46  la  dice  «  murata  dal 
mio  bizavolo  »),  posta  nel  Borgo  degli  Albizzi,  comperata  «  dagli  uflcialide'Rubelll, 
«  chome  chosa  stata  di  messer  Rinaldo  »  :  e  (  seguita  dicendo)  «  conpera'la  perchè  la 
€  detta  antichità  non  andassi  in  altre  mani ,  esondo  stata  l'abitazione  di  mio  padre , 
€  dove  m'ero  allevato ,  ec.  ».  Narra  in  quella  del  46 ,  com'egli  si  trovi  addietro ,  sì 
per  la  <  schoncia  famiglia ,....  disordinata ,  e  sanza  alchuno  ghuadagnio  »  ;  si  i)er  la 
condizione  delle  sostanze ,  «  che  sono ,  il  forte ,  crediti  di  Monte  e  possesioni  livel- 
«  larie  e  a  vita  e  non  libere  »  ;  si  per  gì'  Incarichi  straordinari ,  che  per  mantenere  il 
nome  della  famiglia,  e  far  onore  alla  memoria  paterna,  doveva  sopportare.  <  Ne 
«  ritrarre  mi  potrei  (so^unge)  ,  né  serrare  l'uscio  a  chi  insino  al  tempo  di  mio  padre 
€  sono  consueti  a  uxare  le  case  nostre  come  loro  ».  E  finalmente  allega  il  fatto  delle 
divise  col  fratello ,  nelle  quali  non  ebbe  vantaggio.  Perchè  (  scrive  agli  ufficiali  ) 
«  sapete  chi  era  messer  Rinaldo ,  e  se  intendea  la  masserizia  sua  ;  perchè  potete 
«  comprendere  la   condizione  delle  sopraddette  possesioni   di   Montefalchooe   e   da 


XIV. 


LETTERE 


D'ORMANNO    DEGLI    ALBIZZI 


A  GIOVANNI  DE'  MEDICI 


Tra  i  figliuoli  di  messer  Rinaldo  degli  Albizzi ,  quello  che  più  frequentemente  è 
ricordato  in  questi  volumi  delle  Commissioni  è  Ormanno  :  il  quale ,  più  che  ai  traffici 
e  alle  bisogne  domestiche ,  attese  alla  vita  pubblica ,  e  ne  partecipò  col  padre  le 
vicende  e  la  sventura.  Nato  nel  1397,  potè  appena  servire  la  patria  negli  affici  ;  che 
solamente  lo  troviamo  oratore  a  Venezia  nel  1433,  e  de' sei  di  Mercanzia  neiranno 
seguente.  Esule  con  Rinaldo,  andò  a  Milano  nel  36  a  trattare  co' vecchi  neaiici  della 
Repubblica ,  e  nel  40  combattè  ad  Anghiari.  Quindi  ebbe  anch'egli  il  secondo  bando , 
con  r  infamia  di  ribelle  ;  e  la  sua  effigie  fh  dipinta ,  come  di  traditore ,  nel  Palagio 
del  Potestà,  co' noti  versi,  che  ce  lo  rappresentano  anche  brutto  di  corpo. 

Scrive  l'Ammirato  {Delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine j  pag.  39) ,  che  Ormanno 
confinato  a  Gaeta  €  vi  menò  moglie ,  et  allignaronvisi  i  suoi  discendenti  in  fino  all& 
€  seconda  generazione  ».  Ma  il  vero  è,  che  sino  dal  1420  aveva  sposato  Leonarda 
di  Leonardo  de' Frescobaldi ,  che  gli  die  vari  figliuoli;  e  da  quello  ch'ebbe  discen- 
denza, Tobia,  nacquero  tre  maschi,  ne* quali  presto  si  spense  quel  ramo  degli  Albizzi 
che  si  chiamò  di  Gaeta. 

Dicono  che  il  Re  di  Napoli  s'adoperasse  molto  co'  Fiorentini  a  favore  d' Ormanno , 
fino  a  mandare  oratori;  e  dicono  lo  stesso  di  Niccolò  V,  che  dovè  ricordarsi  d'essergli 
stato  maestro:  ma  dicono  pure,  che  il  Medici  fu  inesorabile.  Io  pubblico  due  lettere  scritte 
di  Mantova  da  Ormanno  a  Giovanni  figliuolo  di  Cosimo  Medici ,  le  quali  mostrano 
che  all' Albizzi  non  mancava  almeno  la  fiducia  nei  suoi  avversari.  Mi  duole  di  non 
poter  dire  qual  esito  avessero  le  sue  umili  istanze  ;  se  alla  fiducia  degl'  infelici  rispon- 
desse la   pietà  de' fortunati. 


Clanssimo  Anatri  honorando  lohanni  Cosimi  de  Medicis.  Dalur  in  tnanibus  propri,  s 

In  Volterra. 

La  universal  fama  che  chiamato  siete  libéralissimo  e  abondante  in  carità,  et  ancora  U 
ambasciata  gratissima  mi  fe*Iohannino  Macigni  per  vostra  parte,  honorato  fratello,  e  car^ 


APPBNDICB  681 

ni  oome  unico  ^gUoolo,  mi  fa  pigliare  sicbartà  ia  farri  questi  pochi  Tersi.  So  che  noto  t*  è, 
la  mia  consorte  Leonarda  è  Tenuta  a  Firenze,  si  per  Ticitare  la  sua  dolci  e  madre,  e  ancora 
per  supplicare  quello  benignio  Popolo  che  delle  sue  dote  le  debbino  fare  tale  tìto  asegna- 
mento ,  che  essa  si  poxa  insieme  colle  sue  e  nostre  figliuole  nutricare.  Per  ancora ,  a  cha- 
gione  del  morbo ,  mi  pare  non  abbia  fatto  alcuna  cosa  ;  e  per  Tamore  e  cariti  portate  alla 
Tostra  anima ,  deh  Tegliate  fare  questa  insta  impresa  per  lei  ;  che  sarete  cagione  di  molti 
beni.  Io  qui ,  sotto  Tombra  di  questo  illustre  signor  Marchese ,  desidero  fermo  abitare  :  et 
se  ancora  farete  impresa  per  me,  che  qua  siano  e  miei  confini,  proTeggiendomi  delle  sustanzie 
che  furono  nostre ,  in  forma  che  io  colla  famiglia  possa  TiTere ,  tì  farò  arere  tali  sichurtadi 
che  saranno  a  bastanza:  et  a  me  farete  grazia  singolare,  che  non  arò  più  andare  cierchando 
il  pane,  si  come  ho  fatto  insino  alla  presente  giornata. 

Sari  di  questa  apportatore  lohanni  da  Milano,  mio  intimo  amico  et  fratello  a*  miei  figli 
Se  per  esso  del  Tostro  abondantissimo  thexoro ,  ohe  so  ne  siete  libéralissimo ,  e  a  migliaia 
avete  fatto  le  magniflcientie,  mi  senrirete  di  cento  ducati,  et  per  esso  me  gli  mandate  qua, 
darò  principio  al  mio  fondamento,  et  col  tempo  tc  ne  sarò  Tero  paghatore.  Fatelo,  lohanni 
dilecto  ;  che  farò  Ti  staranno  a  tal  pregio ,  ohe  mai  più  facesti  simile  merohatantia  con  si 
tìto  e  honesto  ghuadagna  Et  di  me  da  bora  e  sempre  disporre  potete  come  di  Tero  fratello. 
B  al  TOstro  magnifico  Padre  e  Fratello  me  et  e  miei  raccomandate.  Ex  Manttui ,  xxti  no- 
vembris.  Festinanter  ^  festinal  quia  nunptius. 

Frater  tester  minimiis 
Ormannus  de  Albizis  de  Flarentia. 

Clarlssimo  fratri  honorando  lohanni  Costmt  de  Medtcis.  Florentie. 

Clwrissime  firtUer  hanorande.  La  fama  che  meritamente  portate  d'essere  misericordioso 
et  a  gli  afflicti  abbiate  compassione ,  mi  fé'  ne'  di  parati  per  una  mia  lunga  lettera  richie* 
dere  la  vostra  cariti  di  fiorini  o  ;  et  più ,  che  alla  mia  mogliera  Leonarda  dessi ,  insieme 
col  magnifico  TOstro  Padre,  tale  aiuto,  nelle  sue  dote  o  alimenti,  che  qua  da  noi  con  pre» 
steza  se  ne  potessi  tornare  bene  contenta.  Non  so  quello  che  seguito  ne  sari,  che  non  lio 
nò  lettere  nò  ambasciata  più  tempo  fa.  Iddio  ne  dispongha  vero  spacciamento ,  et  spiri  le 
vostre  menti  a  compaxione.  Se  oltre  al  dare  spacciamento  Tero  a  mia  mogliera  che  delle 
sue  dote  si  poxa  Talere,  la  serTirete  di  quella  somma  di  danari  diche;  io,  lohanni  mio,  ne 
sarò  buono  renditore.  Non  manchi  che  mecho  facciate  questa  umaniti ,  poiché  tanto  uma- 
namente per  Giovannino  Macigni  mi  mandasti  cosi  amorcTolmente  a  Ticitare  :  che  tì  prò 
metto,  aoperare  gli  voglio  a  compimento  d'una  mia  figlia,  che  ho  qui,  per  le  sne  dote;  la 
quale  è  horamai  d'anni  xvi ,  et  non  voglio  che  in  casa  del  padre  abbia  lungo  tempo  a  stare, 
se  potrò  farlo,  che  spero  di  si,  per  la  divina  grazia.  Me  rachomando  a  voi,  e  che  mi  racho- 
mandiate  ove  vi  pare  bisognio ,  acciò  che  questo  resto  di  teìnpo  io  viva  insieme  colla  mia 
compagnia  e  figliuoli ,  e  non  stiamo  tanto  divisi.  Pur  se  le  dote  non  si  potessino  averó , 
quod  absU^  In  ogni  forma,  voglio  mia  mogliera  qua;  et  Ohi  fatto  ci  ha  le  spese  in  sino  a 
bora  per  questi  xvi  anni,  speriamo  nella  sua  grazia  ce  le  fari  per  questo  resto  di  tempo, 
in  modo  potremo  vivere  ;  che ,  come  sapete ,  paucis  minttni^que  rebus  natura  amtenta 
esL  Vale.  Mantuà  «  xxvii  ion. 

Minknus  flrater  vester 
Ormannue  de  AlbiMis  de  Ftarentia^ 


Dei  figlinoli  di  Rinaldo  neppnr  tino  rividde  la  patria:  Miao  e  Oiovanni  ebbero 
con  decreto  del  24  febbraio  1441,  vivente  il  padre,  la  cittadinanza  d'Ancona,  eoa 
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esenzione  per  dieci  anni  ab  omnibus  obsequiis  et  aetumibus  reaìibus  et  personaìibus, 
reservatis  tantum  dotibus,  datiis  et  gabellU  Comunis  Ancone.  (Archivio  d'Ancona , 
libro  di  Deliberazioni  ad  annum.)  E  di  Giovanni  sappiamo ,  che  fece  in  Ancona  il  suo 
testamento  Y  8  di  luglio  1464 .  col  quale  si  elesse  la  sepoltura  in  San  Domenico .  e 
dopo  vari  legati ,  fece  erede  universale  la  sorella  Vaggia.  ( Ved.  un  transunto  fatto  il 
dì  11  di  febbraio  1478,  neirArchivio  DiplomaUco  Fiorentino,  provenienza  Strozzi- 
Uguccioni.)  Ma  un  nipote  di  Maso  riebbe  la  patria  ;  e  col  decreto  che  gliela  resti- 
tuiva piacemi  chiudere  quest'Appendice  e  i  volumi  delle  Commissioni. 

Fu  questi  Alessandro  di  Rinaldo  di  Maso  di  messer  Rinaldo  ;  il  quale ,  trovandosi 
capitano  in  quel  di  Parma,  potè  sapere  fino  da  due  anni  avanti,  come  si  trattasse  di  torre 
ai  Fiorentini  Pistoia.  Era  di  poco  mancata  la  congiura  per  la  morte  di  Baxtolommeo 
Colleone ,  cui  doveva  esser  tradita  quella  città  :  ma  non  ne  aveano  deposto  il  pensiero 
quelli  che  la  guidavano;  primo  de* quali  era  un  pistoiese,  Piero  de'Baldinotti  ;  e  s'erano  ri- 
volti al  Re  di  Napoli.  Essendo  noto  quello  che  ne  dicono  gli  storici ,  gioverà  sentire  ciò 
che  ne  scriveva  il  celebre  Cola  Montano  nella  sua  Confessione,  ancora  inedita ,  che 
si  conserva  autografa  neirArchivio  Centrale  di  Stato  [Carte  Strozziane ,  fllsa  369). 
Il  Montano  racconta,  come  il  13  di  maggio  1478  partisse  per  Roma,  e  là  trovasse  TAl- 
bizzi,  a  cui  apri  l'animo  del  re  Ferdinando ,  ch'era  di  rimettere  la  pratica  nel  Duca 
d'Urbino.  Alexander  (  dice  la  Confessione)  mecum  venit  usque  Urbinum.  Dux  Tir- 
binij  litteris.  lectis  et  re  intellecta,  dixit  se  expectaturum  Ducem  Calabrie  ,  ut  de 
communi  Consilio  omnia  componereniur.  Ego  cum  Alexandro  Albico  ivi  Bonaniam , 
et  Baìdinotto  dixi  que  erant  facia  cum  Rege  et  Duce  Urbini.  Inde  redii  Urbinum 
sine  Alexandre,  et  sum  secuius  Ducem  Urbini  usque  ad  lacum  Trasimenumj  ubi 
se  cum  Duce  Calabrie  coniunociL  U  trattato  si  conchiudeva  ;  e  l'Albizzi ,  che  ne 
conosceva  tutti  gli  andamenti ,  come  vide  che  si  diceva  davvero,  lo  rivelò  ai  Dieci 
deUa  balla.  Né  fu  risoluzione  presa  dall'Albizzi  alla  vigilia  de'  fatti  ;  che  l'animo  suo 
aveva  sempre  aborrito  della  congiura ,  fino  a  mostrarsene  contrario  al  Montano ,  che 
lo  chiamava  suo  amicissimo.  E  la  testimonianza  ci  viene  dallo  stesso  Cola  ;  il  quale 
scrivendo  di  avere  sposto  ad  Alessandro  ciò  che  il  Baldinotti  gli  aveva  manifestato, 
Intabuit  j  dice ,  patriae  periculo  bonus  iuvenis,  et  ridiculum  siH  videri  respondit, 
quod  unus  homo  tantUlus  auderet  oc  posset  illud  facinus  patrare.  In  questo  modo 
l'Albizzi  si  meritava  dalla  Patria  riconoscente  il  decreto  e  i  privilegi  che  ora  pub- 
.blichiamo. 

In  Dei  nomine  j  amen.  Anno  Domini  ab  eius  salutifera  incamatione  Millesimo 
quadringentesimo  septuagesimo  octavoj  indictione  duodecima,  et  die  vigesimo  tertio 
mensis  decembris.  In  Consilio  Populi  civitatis  Florentie,  etc.  Primo,  etc.  Conside- 
rantes  magnifici  et  excelsi  Domini  domini  Priores  libertatis  et  Veanllifer  iustitie 
Populi  Fiorentini:  Quemadmodum  hostes  nostri  tentaverunt  sepenumero,  teniantgue 
cotidie  occupare,  proditione  ac  dolis,  urbes  et  oppida  Fiorentini  Populi  ;  et  quod 
nisi  Alexander  Albitius,  de  quo  infra  dicetur,  caritate  patrie,  quamtamen  nunquam 
inderat,  adductus,  detexisset  nuper  tentatam  ab  hostibus  prodiiionem  Pistoni 
machinatam  diu,  essemus  nunc  in  maximis  sumptibus  et  magnis  periculis  versare- 
mur,  etsi  per  breve  tempus  amissa  ea  urbs  fkisset;  et  cupientes  tanti  benefitii 
autor em  remunerare,  nec  eum  sdum,  sed  et  Fratrem  et  alios  eius  causa:  Ideo,  secun- 
dum  consilium  prudentiorum  civium,  ab  infirascriptis  summendum  esse  iniUum  re- 
munerationis  arbitrati  ;  habita  primo  super  infirascriptis  omnibus  et  singulis,  die 
vigesima  secunda  mensis  decembris  anni  Domini  1478^  inter  se  ipsos  dominos  Priores 
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et  VexiUiferum  iustitie  in  sufficienti  numeì^o  cangregatos  in  Palatio  Populi  FUh- 
rentini  deliberaiiane  solemni,  per  navem  fabtis  nigras  inter  eosdem  facto  solemni  et 
secreto  scruptineoj  et  misso  partito  ad  fabas  nigras  et  albas,  et  obtempto  secundum 
ordinamenta  dicti  Cotnunis  :  et  postea  successive  ipso  eodem  die  seguente ,  et  facta 
deliberatione  inter  eosdem  dominos  Priores  et  Vexilliferum  iustitie  et  Gonfalonerios 
sotietatum  PqpiUi  et  duodecim  Bonos  viros  et  odo  Custodie  dicti  ComuniSj  solem- 
niter  in  suffficientibus  numeris  et  in  Palatio  antedicto  congregatosi  per  xliiii 
fabas  nigras,  ipsis  tamen  omnibus  et  singulis  infroMripUs  diligenter  prius  exami^ 
natis  oc  firmis  per  spectabiles  viros  Tommam  Tornasi  Ohualtieri  Biliotti,  Matteum 
Siasii  Matthei  Bonaguisi,  Nicholaum  Antonii  ser  Thomasi  Masi  et  lacobum  Laurentii 
Antonii  Spinelli  de  numero  CcUegiorum  predictorum,  et  I/iurentii  Angeli  Bartho^ 
lomei  Carducci  de  officio  Conservatorum  legum,  ad  hec  examinandum  deputatos, 
secundum  ordinamenta  Comunis  Florentie;  et  omni  modo,  via,  iure  et  forma  quibus 
nmgis  ac  meliuspotuerunt,providef*unt,  deliberaverunt  et  ordinaverunt  infrascripta, 
videlicet  : 

Quod  supramemoratus  Alexander  JRaynaldi  Masi  domini  Raynaldi  de  Albizis,  et 
nati  et  nascituri  ab  eo  et  eius  descendentes,  et  ItUius  frater  germanus  dicti  Alexandri, 
ac  etiam  omnes  filii  et  descendentes  supradicti  Masi  avi  eius  et  fi  Hi  dicti  domini 
Raynaldi,  et  quilibet  supradictorum  omnium,  intelligatur  et  seu  inteUigantur  esse 
et  sint,  vigore  presentis  prornsUmis,  ex  nunc  liberi  et  absoluti  penitus  ab  omnibus 
et  singulis  bannis,  confinibus,  relegationibus ,  privationibus  et  inhabilitatibus  affi-- 
ciorum,  penis  et  preiudiciis  tam  magnatum  et  supramagnatum  guam  rebellium 
Comunis  Florentie,  guibttó  affecti  essent,  seu  in  guas  vel  gue  incurrissent  patrum 
avorum  vel  maiorum  suorum  causa,  vel  alicuius  eorum,  usgue  in  diem  finalis 
conclusionis  presentis  provisianis,  et  nominatim  a  penis  et  preiiMliciis  dictis  del  34, 
et  generaliter  ab  omnibus  et  singulis  aiiis  db  eis  vel  aliguo  eorum  dependentibus , 
vel  cum  eis  aut  aliguo  eorum  connexis,  etiam  si  talia  forent  ut  de  eis  fieri  deberet 
tnentio  specialis  et  expressa,  gue  prò  facta  ex  nunc  habeatur.  Itaque  deinceps  in 
omne  tempus  ipsi  et  guilibet  ipsarum  supra  nominalorum  et  comprehensorum  in^ 
teUigantur  fiorentini  cives  populares  et  guelfi  et  habiles,  et  ut  pqpulares  et  guelfi 
et  habiles  ad  guecumque  officia  Comunis  et  prò  Comuni  Florentie,  tam  intra  guam 
extra  civitaiem,  exereenda  tractentur  ab  omnibus  indifferenter  perinde  ac  si  nun^ 
quam  subiecH  vel  affecti  fuissent  supradictis  aut  aliis  guibuscumgue  penis  vel  pre-^ 
iudiciis  seu  inhabilitatibw  per  se  vel  alias  principaliter  vel  accessorie ,  sua  vel 
cUiorum  eausa ^  guoguo  modo;  et  sic  eis  observetur  et  fiat,  omni  exceptione,  oppo^ 
sitione,  eontradictione  et  cavittatione  seu  sinistra  interpretatione   cessante   atgue 

remota. 

Item,  quod  prò  predictis  aut  prò  restituendis  eis  scripturis  vel  cancellationibus 
propterea  faciendis,  non  teneantur  ncque  debeant  solvere  quicquam  Monti  vel 
Camere  armorum  aut  notariis  actorum  Camere ,  aut  Operi  Sancte  Reparate ,  aut 
Carmino,  vel  alibi;  non  obstantibus  aliquibus  legibus  vel  ordinamentis  in  contrarium 
vel  aliter  disponentibus ,  propterea  quia  negotium  Comunis  esse  censetur. 

Qua  provisione  leeta  et  recitata  ut  supra  dictum  est,  magni  ficus  vir  Romulus 
Antonii  Cristofori  Ciechi,  unus  ex  officio  dictorum  dominorum  Priarum  et  tunc 
prepositus  dicti  offitii,  de  vduntaie ,  Consilio  et  consensu  suorum  celle garum  in 
dicto  Consilio  presentium  in  numero  opportuno,  prqposuit  eam  et  contenta  in  ea  inter 
consUiarios  dicti  ConsUii,  et  super  ea  consUiariorum  rogata  sententia,  peHU  per 
omnia  prò  dicto  Comuni  bonum  et  utile  consilium  impertiri;  staUmque  in  dieta  Con^ 
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sUio  per  precones  dicti  Camunis  proclamato  et  denumptiato,  quod  guilibet  volens 
eonsulat  super  provisione  et  prqposita  supradicta  ;  nemineque  eunte,  oc  ipso  Propo^ 
sito,  de  voluntate,  Consilio  et  consensu  coUegarum  faciente  proponi  oc  partitum 
fieri  inter  consUiarias  dicti  Consilii  in  hunc  modum,  videlicet:  Quod  cui  placet 
supradietam  provisianem  et  contenta  in  ea,  utUia,  admittenda,  stabUienda  et  exe^ 
quenda  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  daret  fàbam  nigram  prò  sic  ;  et  quod  cui 
contrarium  vel  aiiud  videretur,  daret  fabam  aibam  prò  non:  et  ipsis  fabis  dalis, 
recoUectiSj  segregatis  et  numeraiis,  amnibusque  servatis  servandis;  repertum  fuU  cri 
ex  ipsis  consUiariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic:  et  sic,  seeundum  formam  diete 
provisionis  obtente,  promsum  et  ordinatum  fuit  ;  non  obstanObus  vi  ftibis  albis  in 
contrarium  traditis  prò  non. 

Nel  Consìglio  del  Comune  »  sotto  di  24 ,  passò  con  clxxi  fave  nere ,  nonostante 
xn  bianche  ;  e  nel  Consiglio  del  Cento ,  a  di  28 ,  con  czxi ,  contrarie  xm. 

In  Dei  nomine ,  amen.  Anno  Domini  ab  eius  salutifera  incamatiane  MiUesùno 
quadringentesimo  septuagesimo  octavo,  indictione  duodecima,  et  die  vigesinwquarto 
mensis  decembris.  In  Consilio  Populi  civitatis  Florentie  etc. 

Primo,  provisionem  infrascriptam  etc. 

Pensitantes  magnifici  et  excelsi  Domini  domini  Priores  Libertaiis  et  VexiUifer 

iustitie  Populi  Fiorentini  benefitium  proxime  in  nostram  Rempublicam  collatum  ab 

Alexandre  Albitio  filio  condam  RaynaMi  Masii  domini  Raynaldi,  exule  populi  Floren^ 

tini,  qui  de  proditione  urbis  Pistorii,  nuper  tentata  ab  hostibus  et  prqpe  ad  eventum 

perducta,  certiores  fècit  Decem  viros  beUi  ae  primores  civium;  coque  maias  iUud  exti- 

mantes  quo  plus  animo  vdvunt;  et  iudicantes  non  satis  esse  quod  effèctum  est,  ni  uUra 

procedant:  Ideo  ,  ut  pergant  offitiis  gratitudinis  ipsum  et  suos  prosequi  ,  ex  sententia 

principum  Civitatis,  habita  primo  supeì*  infrascriptis  omnibus  et  singulis,  die  mgest- 

masecunda  mensis  decembris  anni  1478,  indie lione  duodecima,  inter  se  ipsas  dominos 

Priores  et  VexUliferum  iustitie  in  sufficienti  numero  congregatos  in  palatio  Populi 

Fiorentini ,  deliberatione  solemni ,  et  inter  eosdem  facto  solemni  et  secreto  serupH- 

neo  et  misso  partito  ad  fabas  nigras  et  albas  ,  et  obtempto  seeundum  ordinamenta 

dicti  Comunis;  et  postea  successive ,  ipso  eodem  die  seguente  etc,  facta  d^ibera^ 

tione  inter  eosdem  dominos  Priores  et  VexSUiferum  iustitie  et  Ghonfalonerios  scrfte- 

tatum  Popidi  ,  et  duodecim  Bonos  viros  Comunis  predicti,  seeundum  formam  ordir- 

namenlorum  dicti  Comunis  ;  ipsis  tamen  omnibus  et  singulis  infrascriptis  dUigenter 

prins  examinatis  oc  firmis  per  spectairiles  viros  Tommam   Thomasii    OucUtieri  Bi^ 

liotti,  Mattheum  Stasii,  Matthei  Bonaguisi,  Nicholaum  Antonii  ser  Thommasii  Ma^ 

et  laeobum  Laurentii  Antonii  Spinelli,  de  numero  CoUegiorum  predàctorum^  et  Lau- 

rentii  Angeli  Bartolomei  de  Carducciis,  et  Laurentii  Frandsd  lohannis  Segni,  de 

officio  Conservatorum  legum,  ad  hec  examinandum  deputatos  seeundum  ordinamenia 

Comunis  Florentie  ;  et  omni  modo,  via  iure  et  forma  quibus  magis  oc  melius  potue- 

runt ,  providerunt ,  deliberaverunt  et  ordinaverunt  infrascripta  ,  videlicet  : 

Quod  presentes  offidaies  Mentis ,  quanto  dtius  poterunt,  teneantur  et  debeant 
fa/cere  et  curare  quod  in  libris .  Catasti  et  Decime  et  Sexti  novi  incameratis  i»  c(k- 
mera  Comunis  Florentie,  et  in  registris  Prestantiarum,  in  vexUlo  Clavium,  inter 
alias  cives  florentinos  dicti  vexilli  inseratur  et  accendatur  de  novo  una  posta  huius 
tenoris  et  continentie,  videlicet:  Alexandre  et  Giulio  di  Rinaldo  di  Maso  di  mess^ 
Rinaldo*  degli  Albizi  et  figlihuoli  e  discendenti  di  Maso  di  messer  Rinaldo ,  m  ea  et 
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cum  ea  quantitate  Catasti  et  Decime  et  Sexti  que  et  prout  eis  aut  duabus  eorum 
partibus  videbitur  conveniens  et  htmesta,  inspecta  et  considerata  qualitate  personarum 
et  meritorum  earum.  Et  facta  tali  descriptione,  predicti  Alexander  et  frater  et  olii 
in  dieta  posta  compreìiensi  inteUigantur  esse  cives  fiorentini  pqpulares  et  guelfi,  et 
supportantesj  et  ut  olii  cives  populares  guelfi  et  supportantes  onera  ordinaria  in  cimiate 
Florentie  tractentur  et  reputentur  db  omnibttó  indifferenter ,  et  prò  tali  et  secundum 
talem  novam  descriptionem  teneantur  et  debeant  solvere  honera  Catasti  et  Decime  et 
Sexti,  tam  iam  imposita,  quorum  termini  ad  solvendum  Constituti  nondum  prete- 
rierunt,  quam  que  deinceps  imponentur  et  solvenda  erunt,  et  potiantur  et  gau^ 
deant  privUegiis,  commodis  et  favoribus  quibus  potiuntur,  utuntur  et  gaudent  ceteri 
cives  supportantes  ut  supra.  Quandocumque  autem  mutaretur  aut  variaretur  seu 
aiteraretur  onus  vel  distributio  oneris  civium ,  habeant  iUud  oneris  quod  o/ficialibus 
imposUuris  vel  autoritatem  imponendi  tunc  habentibus  videbitur  convenire;  dumn 
modo  non  possint  imponere  diete  Alexandre  et  aliis  in  supreuHcta  posta  comprehensis 
plusquam  libram  unam  fiorenorum  parvorum  de  onere.  Et  si  predicti  vellent  sepa^ 
ratini  in  duabus  vel  pluribus  postis  describi  j  non  possit  eis  imponi  maior  qtuintitas 
prò  qualibet  posta ,  quam  quanta  impcnetur  et  seu  imposUa  reperietur  ut  supra 
a  dictis  offidalibus  Mentis,  inter  predictos  omnes  simul:  et  quicquid  aliter  vel  centra 
fieretj  non  valeat  et  sit  ipso  iure  nullum.  Sed  tunc  et  in  diete  casu  contrafactionis 
intelligatur  eorum  onus,  quantitas  oneris  imponenda  et  que  imposita  reperietur  ab 
ipsis  o/fidaiibus  Mentis  ut  supra,  si  omnes  in  una  posta  comprehenderentur ,  vel 
tantundem  prò  qualibet  posta  ,  si  in  plures  dividi  voluerint  Et  prò  exequtione  dicti 
effectus ,  notarii  acterum  Camere  ex  eorum  propria  et  mera  autoritate  et  voluntate 
possint  et  debeant  aliter  facta  seu  super  imposita  capsare  et  cancellare  licite  et 
impune;  ita  quod  effectus  sit,  quod  habeant  onus  ut  olii  cives,  sed  non  maiorem 
quantitatem  quam  quomodo  supra  dicitur.  Et  duret  hoc  oneris  privUegium  durante 
vita  supradicti  Alexandri,  et  decem  annospost  obitum  eius,  filiis  etfiliabus,  fratri 
et  patruis  eius  et  cuUibet  eorum  per  gradus  ;  et  ea  serie,  modo  et  forma  successive, 
prout  infra  dicitur  de  previsione  annua  dicti  Alexandri  :  et  sic  eis  inviolabiliter 
observetur  sub  pena  infrascripia. 

Item,  quod  dicti  Alexander  et  Julius  ac  eiiam  filii  et  descendentes  supradicti  Masi 
domini  Rynaldi  et  quUibet  eorum  inteUigantur  esse  et  sint,  vigore  presentis  previa 
sionis,  penitus  liberi  et  absóluti  ab  omnibus  et  singtdis  mulctis ,  condemnationibus 
et  debitis  cuiuscumque  generis,  spelici  vel  nominis,  ad  quas  vel  que  seu  prqpter 
que  vel  quas  tènerentur  vel  ebligaii  essent  vel  esse  dicerentur  sua  ipsorum  vel  paren^ 
tum  seu  maiorum  suorum  vel  alicuius  eorum  causa  vel  occaxione  aut  alio  quocumque 
modo  Comuni  Florentie  aut  Camere  vel  alicui  ghabdle,  vel  offltio  vel  offitiali  eius  seu 
prò  eo  exigenti  vel  exacturo,  etiam  si  taiia  debita  essent  antiquorum  onerum,  aut  talia 
ut  de  hiis  spetialis  mentio  fieri  deberet ,  que  prò  facta  ex  nunc  habeatur;  et  can^ 
eellentur  et  cancellari  possint  et  debeant,  quocumque  tempore,  per  neiarios  actorum 
Camere  ,  notarios  Prestantiarum  et  quoslibet  àlios  notarios  vel  provisores,  syndicos 
aut  scribanos,  et  alios  ad  ques  modo  aliquo  pertinebit  ,\et  in  omni  loco  et  libris,  quor- 
temis  et  scripturis  ubi  proplerea  debitores  apparerent,  aut  quomodolibet  opus  esset  ; 
et  neminatim  a  nolario  Speculi,  de  libris  Speculi,  sine  aliqua  solutione  propterea 
a  diete  Alexandre  et  aJiis  supradictis  vel  aliquo  eorum  fàcienda  Comuni,  prò  talibus 
debitis  et  obligationibus ,  aut  alicui  persone  publice  vel  private ,  prò  cancellatione 
aut  scripturis  aut  alia  causa  ;  sed  omnia  fiant  gratis  et  sine  centradictione ,  mora 
vel  cavUlatione  ;  et  sic  eis  et  cuilibet  eorum  inviolabiliter  et  bona  fide  observetur; 
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ita  quod  prò  predictis  vel  aliquo  earum  vel  pì*o  dependentibus  ab  eiSj  etiam  canceU 
lattone  non  facta,  nuUo  unquam  tempore  cogij  gravarl  vel  molestia  aliqua  affici 
possit  vel  debeat  aliquis  de  predictis  vel  de  eorum  descendentibus ,  in  persona  vel 
boniSj  in  iudicio  vel  extra  ,  de  iure  vel  de  facto  ,  aut  alio  gtiovis  modo. 

Item ,  guod  expensis  Comunis  Florentie  fiant  et  facte  intelligantuf^  dotes  infra^ 
scriptis  puellis  in  summa  et  quantitate  et  prò  temporibus  infirascriptis ,  videiicet: 
Baptiste  filie  Bandini  Masi  domini  Raynaldi  de  Albizis,  etatis  annorum  tredecim  vel 
circiter ,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottingentorum  largorum  lucrandarum  per 
totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  mcccclxxxt  prooAme  futuro  ;  Paule  Nichelai 
Masi  j  etatis  annorum  septem  vel  circiter,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottingen- 
torum largorum  lucrandorum  per  totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  HCGOOiiXJLxvim. 
Et  alteri  filie  dicti  Nichelai  Masi,  etatis  annorum  circiter  quatuor,  quam  dicius 
Alexander  supraseriptus  nominabit  (1)  penes  notarium  et  scribanos  Permutatio- 
numj  vel  aliquem  ipsorum,  in  et  de  quantitate  florenorum  ottigentorum  largo- 
rum  ItéCrandorum  per  totum  mensem  ianuarii  anno  Domini  mcgoclzxxxi.  Et 
propterea  teneantur  et  debeant  dicti  notarius  et  scribani  PermutatUmum  Mentis, 
ex  eorum  propria  autoritate  j  et  sine  aliqua  solutione  propterea  Comuni  vel  Monti 
fadenda  a  dictis  pueUis  aut  eorum  paircj  fratribus  aut  pairuis  seu  aliis  prò  eis  vel 
aliquo  eorum  j  et  sine  aliqua  licentia,  deliberatione  vel  solemnitate  servando  j  descri^ 
bere  et  facere  creditrices  in  libris  Mentis  novissimis  dotium  puellarum  supradictas 
Baptistam  et  Paulam  et  aliam  que  nominando  est  ut  supra,  et  quamlibet  earum,  in 
et  de  summa  et  quantitate  florenorum  octingentorum  lof^gorum;  et  sic  in  totum 
inter  eas  omnes  de  florenis  duobus  milibus  quadringentis  largis,  prò  dictis  tempori^ 
busj  et  sub  nominibus  et  prenominibus  dandis  et  declarandis  per  supradictum 
Alexandrum  ;  et  nisi  ita  facerent,  cogi  passini  omnibus  remediis  opportunis  aò  offitia- 
libus  Montis  ,  ut  sic  faciant.  Quandoeunqtie  vero  supradicti  termini  dictarum  dotium 
vel  aliquis  eorum  advenerit  j  teneantur  offitiaies  Montis  ,  qui  prò  tempore  fuerint , 
restituere  dictas  dotes  et  quanlibet  earum,  elapso  termino ,  futuris  maritis  dictarum 
puellarum ,  consumato  matrimonio  et  soluta  ghabella ,  et  servatis  servandis  ;  et  eo 
modo  et  forma  et  prout  restituent  ceteras  dotes  tunc  lucratas  ceteris  civibus  florenr- 
tinis  et  prò  àliis  puellis  civium  Florentinorum.  Si  vero  acdderet  quod  diete  tres 
puelle  vel  aliqua  earum  moreretur  antequam  nuberet,  seu  antequam  dieta  dos 
esset  restituendo  «  capitale  seu  quasi  capitale  talis  dotis  residecU  et  remaneat  penes 
Comune.  Sin  vero  fierent  omnes  vel  aliqua  earum  monialis  vel  moniales,  restiiuatur 
ei  capitale  seu  quasi  capitale  perinde  oc  si  diete  dotes  et  quantitates  dotis  constitute 
fuissent  super  Monte  ab  patre  supportante  onera  ordinaria  in  dvitate  Florentie  et 
proquindeeim  annis. 

Item,  quod  dietus  Alexander  Raynaldi  Masi  domini  Raynaldi  habeoA  de  pecu- 
niis  Comunis  Florentie ^  quolibet  mense,  durante  eius  vita,  florenos  vigintiquinque 
largosj  niiidos;  et  sic  a  massariis  et  capserio  Camere ,  de  quibuscunque  pecuniis 
capse  generalis  et  cuiuscumque  àlius  capse  diete  Camere  ad  eius  manus  perventis 
seu  perveniendis  occaxione  sui  offUii,  dentur  et  solvantur  eidem  Aleccandro  od 
alti  prò  eo  legitime  recipienti  ,  quolibet  mense  j  dicti  floreni  vigintiquinque  largi , 
durante  eius  vita,  nitidi  et  sine  villa  detractione  vel  retentUme,  et  sine  aliqua 
liceniia  j  staniiamento  vel  deliberatione  propterea  fadenda  vel  expectanda.  Et  sol^ 
vatur  singulis  mensibus  dieta  qtMntitas  ut  supra  j  primo  et  ante  omnes  aXias  prò- 

(1)  In  margine:  Uta  alia  nwncupatur  Alewandra. 
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t>isione$  j  que  per  dictos  tnassarios  et  capserium  solvi  deherex 
or^dinata.  Et  martuo  dieta  Alexandre  j  sólvatur  dieta  quantitasj 
%9%   decém  annos  integros  proccime  sequturos  a  die  niortis  eiui 
A.leayandri;  et  eis  deficientibus  j  filiabus  eiusdem  superviveni 
d^/icientibus  ac  demortuisj  solvatur  lutto  fratri  germano  dia 
deficiente ,  patruis  eiusdem^  idest  fratrihus  camalibus  sui  patria 
cUiquis  eorum  superviveret  ;  ita  quod  Comune  Florentie  dei  sup 
et  substineat  dictam  impensam  post  obitum  dicti  Alexandri  % 
successive  ut   supra,  solum  usque  in  decem  annos  integros  j 
mortis  dicti  Alexandri:  et  sie  eis  et  euilibet  eorum  inviolabil 
jpema  infraseripta.  Eoe  in  predictis  declaraio  j  quod ,  deficient 
dictis  personis,  videlicet  filiis  et  filiabus,  et  fratre  et  patruis  i 
dictum  decenniumj  tunc  evanescat  dictum  privUegium  prò  rè 
mm  decem  annorum  ,  et  superviventibus  filiis  filiorum  dicti 
A^el  eorum  patruorum. 

Item ,  qv^d  vigore  presentis   intelligantur   esse  et  sint  e 
Alexandre ,  lulio  et  patruis,  et  euilibet  eorum,  ad  vitam,  et  duol 
et  pluries  ab  ipso  Alexandre ,  prò  sex  mensibus  prò  vice ,  penes 
tionum  vel  eius  eoadiutores  ;  a  quo  seu  quibi^  accipere  debeant, 
seco  menses ,  apodixam  talis  licentie  et  privUegii  armorum  ;  et 
observetur  ,  ita  quod ,  durante  sua  ipsorum  vita,  dicti  Alexander 
et  quilibet  eorum,  et  nominandi  ab  ipso  Alexandre  de  sex  mens 
possint  eisque  liceat  ferre  queeumque  arma,  lam  offendibilia  qu 
noctuque  ,  per  eivitatem ,    comitatum  et  distrieium  florenlinum 
iurisditionis  Populi  et  Comunis  Florentie ,  libere  et  impune ,  i 
quibus  bannis  missis  vel  mittendis,  aut  edietis  faetis  vel  facie 
quoque  modo. 

Item ,  quod  omnia  et  singula  supraseripta   et  infrascripta 
i     tura  presentis  provisionis  observentur  ,  adimpleantur  et  fiant  ab 
i     quorum  intererit,  sub  pena  florenerum  quinquaginta  largorumpi 
libet  vice  eentrafactienis  ;  prò  qua  pena  quilibet  contrafaciens  sii 
,      vateribus  legum  eivitatis  Florentie. 

j  Item,  quod  exemplum  et  scripture  presentis  provisionis  €t  j 

contentorum  ,  possint  et  debeant  eis  restitui  in  forma  valida  ,  g 

tiene  alicuius  taxe  facienda  Menti  vel    Camere   Armorum,  et 

\     quam  post  ebtemptam  presentem  provisionem  secundum  ordinar 

neantur  solvere  Opere  Sancte  Marie  del  Fiore  aut  Carmine  au\ 

,      suetis  ,  aliquam  quantitatem  eccaodone  alicuius  remissionis  vel  gn 

vel  re ,  contenta  in  presenti  previsione  quoque  modo  ;  aliquibu 

,     vel  ordinamentis  in  contrarium  vel  aliter  disponentibus ,  non  e 

gendo  hoc  esse  negetium  Comunis  ;  supraseripta  omnia  et  singuì 

,     telligendo,  et  sine  cavUlatione  aut  sinistra  vel  mala  inierpret 

singulis  congrue  referendo. 
,  Qua  provisione  lecta  et  recitata  ut  supra  dictum  est ,  pru 

Anionii  Cristeferi  Ciechi,  unus  ex  effitio  dicterum  dominorum 
prepositus  dicti  effitii ,  de  veluntate,  Consilio  et  cùnsensu  suorum 
Consilio  presentium  in  numero  opportuno  ,  preposuit  eam  et  coi 
consUiarios  dicti  CensUii.  Ut  super  ea  ,  consUiarierum  regata  sì 
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omnia  prò  dicto  Comuni  bonum  et  utile  eonsUium  impertiru  Stalimque  in  dicto 
Consilio  j  per  preeones  dicti  dmmnis  j  proclamato  et  denumptiato  quod  quUibet  eo- 
lens  consulat  super  prooirione  et  proposita  supradicta;  nemineque  eunte,  oc  ij»o  Pro- 
posito, de  ooluntate,  Consilio  et  consensu  suorum  collegarum^  fadewte  proponi  oc  por- 
titum  fieri  inter  consiliarios  dicti  Consilii,  in  hunc  modum,  tridelieet,  qw>d  em 
placet  supradictam  provisionem  et  contenta  in  ea  utUia  admittenda ,  stabilienda  et 
e^oequenda  esse  in  omnibus  et  per  omnia,  daret  fàbam  nigram  prò  sic;  etquadeii 
conlrarium  vel  aliud  videretur ,  daret  fàbam  albam  prò  non  ;  et  ipsis  fabis  dai», 
recoUectis  ,  segregatis  et  numeratis ,  omnibusgue  servatis  servandis ,  secundim  pur- 
mam  ordinamentorum  dicti  Comunis ,  et  ita  consUiariorum  voluntatibus  expiiìiUs, 
repertum  fuit  cxLvnn  ex  ipsis  consiliariis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  secm- 
dum  formam  diete  provisionis  obtemptum,  provisum  et  ordinalum  fuit,  non  obsbm- 
tibus  xxxna  fabis  albis  in  contrarium  traditis  prò  non. 


A*  di  28  del  detto  mese ,  proposta  questa  proTvisione  nel  Consiglio  del  Comune, 
tu  approvata  con  fave  oxyi ,  nonostante  xzTin  in  contrario;  e  a  dì  29,  proposta  nel 
Consiglio  del  Cento ,  Ai  approvata  con  fave  ltxxix  ,  contrarie  xxi« 
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Con  le  lettere  A  B  0  i'  indicano  i  tre  Tolami  delle  CommÌMlonl.  Ricorrendo  speMO 
il  nome  di  Rinaldo  degli  Albini,  osiamo  ricordarlo  con  la  B, 


Abano  (Bagni  a).  R.  vi  trova  il  Marchese  di 
Ferrara,  B  56. 

Abate  di  Sant Antonio  di  Vienna.  -  Yed.  Artaldo. 

Abate ,  uomo  d*arme,  b  310. 

Abati' Olivieri' Giordani  Annibale.  Sue  Memorie 
di  Oradara  citate,  b  318. 

Abbate  (i>*)  Cecco,  A  336. 

Abbate  Giovanni,  stipendiario ,  A  30. 

Abbia* egrasso.  -  Ved.  Biagrassa, 

AbboecateUi  Giovanni  Liso ,  oratore  a  Roma 
per  Città  di  Castello ,  a  57. 

Abruzzo  (di)  Arrigo.  Vende  un  feudo  a  Bene- 
detto Acciainoli ,  a  260. 

Accattabriga^  stipendiarlo  del  Comune  di  Fi- 
renze. Sue  lance,  e  519. 

Acciaiuoli  in  Napoli ,  A  250.  Loro  feudi  in  quel 
Regno ,  259  e  seg.  Loro  seryitore  per  nome 
Tommaso  ,  261.'*Loro  feudi ,  290. 

Acciaiuoli  Adovardo.  Scrive  a  R.,  e  407. 

Acciaiuoli  Angelo,  Cardinale  di  Firenze,  a  68.  Oli 
sono  raccomandato  lettere  dalla  Signoria  di 
Firenze  per  il  Papa,  89.  La  Signoria  gli  scri- 
ve a  fovore  del  Vescovo  di  Fiesole,  ivi;  e 
lo  prega  a  fare  che  il  Papa  dia  il  vescovado 
di  Luni  a  Antonio  Malaspina,  94.  A  lui  deve 
far  capo  R.  oratore  al  Papa,  98.  Ricordato , 
102.  Lettera  a  lui  del  Vescovo  di  Fiesole , 
ivi.  La  Signoria  di  Firenze  lo  vorrebbe  papa 
dopo  la  morto  d*  Innocenzio  VII ,  105.  Ricor- 
dato ,  153L  Eletto  con  altri  a  praticare  per 
Giovanni  XXIII  con  gli  oratori  della  regina 
Giovanna ,  249. 

Acciaiuoli  Angelo  di  Niccolò ,  a  254. 


Acciaiuoli  Angelo.  Parla  nelle  Consulto,  o  174» 
192. 

Acciaiuoli  Benedetto  di  Niccolò.  Favorisce  i 
Fiorentini  presso  il  re  Ladislao,  a  90.  Ricor» 
dato,  161,  254.  Memoriale  fiitto  da  lui  aR., 
259.  Suoi  feudi,  ivi.  Raccomandato  dalla 
Signoria  a  Martino  V,  300. 

Acciaiuoli  Carlo.  Gli  è  confer^iata  la  contea 
d'Ascoli  da  Giovanna  II ,  a  259.  Ha  da  Bene- 
detto suo  padre  vari  castolli ,  260. 

Acciaiuoli  Bardano ,  vicario  a  Samminiato.  Dà 
avvisi  ai  commissari  nel  campo  di  Lucca , 
e  232.  Scrive  a  R.,  301. 

Acciaiuoli  Lorenzo  di  Niccolò.  Muore  dova- 
ne, A  254. 

Acciaiuoli  Lorenzo  di  Niccolò,  signore  di  Spinaz- 
zola,  A  254.  I  Fiorentini  grintorcedono  dalla 
regina  Giovanna  il  feudo  di  Spinazzola,  ma 
non  Tottiene,  259.  Raccomandato  dalla  Signo- 
ria a  Martino  V,  300. 

Acciaiuoli  Niccolò^  gran  siniscalco  di  Napo- 
li ,  A  254.  Ricordato  con  lode  da  R. ,  b  595. 
Fondatore  della  Certosa  di  Firenze ,  ivi. 

Acciaiuoli  Roberto  di  Angelo.  Reda  da  sua  ma- 
dre, figliuola  di  Antonio  Grimaldi,  San  Gior- 
gio in  Calabria,  A  254.  Da  Ladislao  e  Giovan- 
na II  perseguitato,  è  fatto  vicario  apostolico 
della  chiesa  di  Melfi  da  Gregorio  XII ,  ivi. 
Raccomandato  dalla  Signoria  a  Martino V,  300. 

Accomandigia.  Niun  signore  sottoposto  alla 
Chiesa  può  accomandarsi  senza  licenza  del 
Papa ,  A  494. 

Accoppiatori  per  la  imborsazione  degli  squitti- 
nì. -  Ved.  Squittini. 

Acerra.  -  Ved.  Cerra. 

Acquapendente.  Vi  sono  le  genti  d*arme  del  re 
Ladislao ,  A  161.  Ricordata,  320.  b  90 ,  246 , 
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848.  Vi  sono  le  brigato  del  ConticéllOy  251. 
Ricordata ,  £88 ,  316,  337,  528. 

Acqwiviva.  Si  sottometto  ai  Fiorentini,  e  184. 
Ricordato,  542. 

Ae^i  {Vescovadi),  -  Ved.  Searampi, 

Aeuio  Giovanni ,  e  sua  Compagnia  de^*lnghi- 
lesi,  A  126,  133. 

Adiffe,A  396,  397. 

Adimari  Alamanno  di  Filippo.  Eletto  areive- 
■coTO  di  Pisa ,  A  100 ,  107.  Ricordato  come 
Cardinale  di  Pisa,  364,  365.  Ama  la  caccia , 
ivi.  Ricordato  in  lettora  degli  oratori  fioren- 
tini, 367.  Tiene  gli  oratori  fiorentini  in  Roma 
a  &r  la  pasqua  seco  il  di  di  Natale ,  376.  Ri- 
cordato, 380. 

Adimari  Checca,  Alloggia  R.  in  Aversa,  a  365. 
Ricordato,  381.  Capo  di  lance,  b  163. 

Adimari  Filippo,  a  100. 

Adimari  Lorenzo ,  detto  Rosso  di  Piggello ,  e 
326.  Eletto  dai  Dieci  a  tener  conto  dei  goa- 
statori  nel  campo  contro  Locca,  388.  Giunge 
in  campo ,  390.  Ricordato ,  407.  Oli  scriye 
R. ,  413.  Lasciato  da  R.  a  Pontototto ,  433. 
Oli  è  ordinato  di  flu*  le  rassegne  ai  guasta- 
tori, 450,  455.  Ricordato,  483,  485.  Ott  scrìTe 

R.  ,  4vo. 

Adimari  Rosso.  -  Ved.  Adimari  Lorenso, 

Adomo.  Vari  di  qnella  fluniglia  sono  sostenuti 
in  OenoTa  per  un  trattoto  oontro  il  Viscon- 
ti, 8  377,380,381. 

Adomo  Antonio ,  B  381. 

Adomo  Bartolommsa.  Sospettoto  di  tradir  Qe- 
noTB ,  B  377,  381. 

Adomo  BemtAa,  Sospettato  di  tradir  Oenova, 
B  377.  Si  axzuflk  con  le  genti  del  Piccinino, 
e  le  rompe ,  e  224. 

Adomo  Brisio.  Sospettoto  di  tradir  Oenora,  b 
377,380. 

Adomo  Ginevra ,  b  381. 

.^iilomo  Giorgio^  a  308.  Ambasciatore  de'Oenfr- 
Tesi  a  Roma ,  339.  Come  doge  di  Oenoya , 
stipula  per  messo  di  sindaco  un  instrumento 
di  pace  con  Firenze,  b  8.  Rioordato ,  381. 

Adomo  Iacopo.  Raccomandato  dai  Dieci  a  R. 
nel  passare  che  Ik  per  il  campo  contro  Lucca, 
0  418.  Rioordato ,  421.  Ha  salvooondetto  da 
Lucca,  423. 

Adomo  Baffàello.  Sospettoto  di  tradir  Oenora  ^ 
Bd77,  380,  381. 

Adri  {Vescovo  di).  -  Ved.  OHsi. 

Adriano  {Conte  di).  -  Ved.  SaUmo  {da)  Lodo- 
vico. 

Agamennone^  o  447,  451. 

Affli.  Alcuni  di  questo  ftuniglia  accusano  ingiu- 
stamento  il  Vescoro  di  Fiesole  in  eorto  di 
Roma,  A  89. 

Affli  Alessandro ,  A  103. 

Agii  Bartolommeo ,  a  108. 

Affli  Checca.  In  Ayersa ,  ricere  lettere  da  R. , 
A  364,  370,  371,  372. 

Ai^i  dpoUa,  A  103. 


ilpli  Guelfa ,  A  103. 

Affli  Lena,  monaca  a  Rosane  ,  a  103. 

Affli  LisabeUa,  badessa  di  Rosane.  É  deposto, 
A  103.  Accusa  il  VescoTO  di  Fiesole  a  Roma, 
ivi. 

Affili  Maria ,  monaca  a  Rosane ,  a  103. 

Affnana  {Abaie  di).  Incluso  nella  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti ,  b  235. 

Agnolo  a  Affnolino ,  cavallaro ,  e  249.  Perchè 
mercantoggia  di  bestie  nel  campo ,  i  Dieci 
lo  richiamano  a  Firenze ,  277.  Difeso  da  R., 
278,  281.  Rimandato,  283.  Ricordato ,  287. 

Affnolo  {Ser),  cancelliere  di  Berardino  della 
Carda,  e  357.  È  presso  i  Dieci,  365.  Ricor- 
dato, 369,  379.  Va  a  Firenze,  385.  Ricordato, 
390,  410,  413. 

Affnolo ,  conestabile  al  soldo  dei  Fiorentini ,  e 
299.  Oiunge  in  campo,  300. 

Affnolo  di  Cionetto  da  San  Frediano  in  Firenze. 
Oli  scrìve  R. ,  e  370. 

Affnolo  di  Filippo  di  Buonansegna,  capitano  di 
popolo  a  Siena,  e  574. 

Affnolo  di  OiOTanni ,  de*  Nove  di  Siena,  e  569, 
575. 

Affnolo  di  ser  Pino,  e  compagni,  in  Roma.  Ven- 
dono salnitro,  a  97. 

Affnolo  {Osteria  délV)  a  San  Qiorgio  nel  Bolo- 
gnese, B565,  60L  V*è  osto  Nanni  della 
Barba,  a  cui  R.  lascia  una  mula  malato,  e 
131. 

AffnoloUa  {Messer) ,  b  205,  215,  221 ,  272. 

Affostiniano  {Frate).  Suo  panegirico  del  Conte 
di  Virtà,  A  42. 

Affostino  di  Lenze,  e  290. 

Affostino  di  Niccolò  di  Cristoflmo,  deQa  Balìa  di 
Siena,  e  565. 

Alamanni  fra  Urbano.  Sua   predizione ,  a  ?35. 

Alba  {da)  Andrea^  familiare  del  proposto  d*Altis, 
e  576. 

Alba  {da)  Benedetto^  proposto,  nel  seguito  dd 
re  Sigismondo ,  €  576. 

Alba  {da)  LazsarOy  ftuniliaredel  proposto  d*AI- 
ba,  e  576. 

Albanese ,  commissario  del  re  litdlslao ,  a  261. 
Ruba  agli  Acciainoli  e  a  un  loro  servito- 
re ,  ivi. 

Albania  {da)  PaMno ,  uomo  d*arme ,  e  310. 

Aìbarealé.  Vi  ha  una  cappella  edificata  da  Pippo 
Spano ,  B  588.  Vi  prendono  la  corona  i  re  di 
Ungheria ,  589.  Vi  sono  molto  loro  aspolta- 
re,  ivi.  Nella  cappella  déUo  Spano  vi  lavoro 
Masolino  da  Panicele ,  ivi. 

AXbenffa  (D*)  Gfiffliélmo ,  uomo  d*arme ,  e  310. 

Albergati  NiecM ,  vescovo  di  Bologna,  b  596.  É 
Iktto  cardinale  del  titolo  di  Santo  Croce ,  a  sua 
insaputo,  ivi.  Tratto  con  Toratore  fiorentino 
per  il  Pi4>a,  e  4.  Viene  a  Firenze  per  trattsr 
pace  tra  la  Repubblicae  il  Visconti,  5.  Sto  per 
passare  a  Venezia,  ivi.  Metto  d*aooordo  le  psr- 
ti,  ma  non  ha  fede  nei  patti  conclusi  e  acui- 
toti, 8.  É  stoto  presso  U  Visconti,  9.  Seguiti 
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trattati  di  pace,  15.  S* incontra  presso  Ferrara 
con  R. ,  16.  Va  a  Venezia,  ivi.  Notizie  del 
suo  soggiorno  in  Firenze,  e  della  sua  sepol- 
tura alla  Certosa,  ivi.  Ricordato,  20.  É 
presso  Ferrara,  e  vi  aspetta  gli  oratori  del 
Visconti  per  venire  a  Venezia,  23.  É  a  Chiog- 
gia,  24.  Ricevuto  a  grande  onore  in  Vene- 
zia ,  29.  Alloggia  a  San  Oiorgio,  ivi.  Riceve 
gli  oratori  fiorentini,  34.  Dà  ragione  ai 
Fiorentini  della  guerra  contro  il  Visconti, 
ivi.  Tratta  con  gli  oratori  del  Visconti  e 
della  lega  per  concludere  la  pace ,  36  e  seg. 
Conviene  che  il  Visconti  ha  rotto  la  pace 
coi  Fiorentini  9  36.  Dà  agli  oratori  in  iscritto 
il  suo  parere  sulle  domande  iktte  dalla  lega, 
71.  Testo  della  sua  scrittura ,  im'.  Dura  gran 
làtica  a  metter  d*accordo  gli  oratori,  86. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia, 
105.  Digiuna  cogli  oratori  per  la  vigilia  del 
Natale ,  112.  Lodato  dai  Dieci  pei  modi  te- 
nuti nel  trattato  di  pace ,  122.  Vuole  che  gU 
oratori ,  firmata  la  pace ,  s'abbraccino ,  123. 
Si  dispone  a  partire  per  Milano,  ivi.  Vuole 
che  tutti  gli  oratori  assistano  alla  messa 
dello  Spirito  Santo ,  124.  Chiede  in  nome  del 
Papa  agli  oratori  fiorentini  la  liberazione  di 
Lodovico  da  Marradi,  ivi.  Lettera  di  R.  a 
lui,  129.  Capitolo  segreto  tra  gli  oratori  fio- 
rentini e  il  cardinale  Santa  Croce,  133.  lu- 
stramento della  pace  da  lui  conclusa  tra  la 
lega  e  il  Visconti ,  135.  Sua  lettera  a  R.,  149. 
Altra ,  ivi.  Va  a  Brescia  per  ricevere  i  ca- 
stelli ,  150.  È  gabbato  dal  Visconti ,  ivi.  Vie- 
ne a  Firenze,  ivi.  Lodatissìmo  dalla  Signoria, 
in  lettera  al  Papa ,  ivi.  Sua  lettera  a  R.  e  a 
Marcello  Strozzi,  151.  Lettera  di  R.  a  lui,  152. 
Sua  lettera  a  R. ,  153.  Narra  come  il  Visconti 
gli  manchi  di  fede  nella  consegna  dei  castelli 
nel  Bresciano ,  ivi.  Lamenta  che  T  Italia  non 
abbia  pace,  154.  Riferma  la  pace  in  Ferra- 
ra ,  157.  Scelto  dal  Quinigi  a  lodare  in  certa 
dilTerenza  che  ha  col  Comune  di  Firenze , 
188  €  segg.  Raccomanda  Antonio  Venettone 
a  R.,  289.  Vorrebbero  i  Fiorentini  che  il 
Visconti  mettesse  la  terra  di  Valditaro  nelle 
sue  mani ,  506.  Ritoma  a  Firenze,  e  prosenta 
alla  Signoria  una  bolla  del  Papa,  514. 

AJtberigo^  frate  Gaudente.  Ricordato  da  Dan- 
te, A  510.  Fu  de^Manfredi ,  ivi.  Vuole  Pan- 
dolfo  Malatesta,  che  delle  fruUa  di  lui  se  ae 
dia  a* Manfredi  di  Faenza,  ivi. 

Alberigo  (S«r),  cancelliere  del  Conte  Carmagno- 
la, in  Forlì ,  A  514. 

Alberti^  banditi  da  Firenze.  Loro  congiura  rive- 
lata da  un  Bastarì,  a  218.  Confinati  nel  1411, 
e  Uberati  dal  bando  nel  1428,  b  509. 

Alberti  Lionardo,  banchiere  in  corte  di  Roma , 
B  119.  Martino  V  procura  che  gli  sia  levato 
Ubando,  509. 

Alberto  (8er\  notare  del  Camarlingo  generale  di 
Pisa,  A  204. 


Alberto  del  fu  Luca, 
137. 

Albi  (Conte  di).  -  V< 

AXbiano ,  uno  de*prim 
Fiorentina  in  Lue 

AUntxi.  Loro  fondaco 
villa  di  Nepozano, 
glia  scritte  dalla  Si 
165.  Hanno  gualchii 
Ragguagli  concera 
e  seg.  Risentono  g 
di  Filippo  de*  Rice 
stesso  stipite  con  ( 
contrari,  280.  Oarz 
Signori  di  Nepozai 

Albizjìi  Alamanno.  Ma 
la  liberazione  di  i 
Priori,  250.  Scrii 
zie,  ivi.  È  de*Sign 

Albijxzi  Alessandra^  xa 
A  86.  Sta  in  pena 
Napoli ,  271.  Ricorc 
scrive  il  marito,  46 
nuove  dal  campo  di 

AlbiMSfi  Antonio.  Oli  i 
nelle  Consulte ,  519 
Scrìve  a  R.,  383.  Bd 
tadella  di  Pisa ,  ivi 
comandato  perchè  a 
galera,  394.  Sua  1 
Medici,  ivi.  Ricordi 

Albiiri  Banco,  A  13,  2 

Albisri  Bartolommea^ 
R.  Sta  in  pena  per 
Napoli,  A  271.  Le  se 

Albijsi  don  Benedetto.  - 

AlbiMsi  FeUee^  poi  suor 
Qaggio.  Le  scrìve  R. 

Albijigi  Filippo,  A  148, 
e  365.  Vuole  che  R., 
cacci  un  benefizio  in 
cordato ,  891. 

Albi^ri  Francesca,  Agili 
588.  É  maritata  a  Oio 

Albijifzi  Francesco  di  R 
A  306.  Monaco  Cassini 
nedetto,  ivi.  OH  scrìT 
555.  Oli  scrive  R.  su 
suo  procuratore  da  1 
di  Luca  suo  fratello,  1 
malattia  di  Luca  suo  a 
ivi.  Oli  scrìve  R. ,  1( 
il  fratello  ICaso ,  180. 
190,  195,  t04,  207,  S 
243,  251,  262,  282.  0 
so ,  294.  Oli  scrìve  B 
312.  Oli  scrìve  R. ,  3 

Albiszi  GMta,  moglie  di  ' 

ÀXbiMJfi  Qiosaffà.  Oli  scrì 
dato  a  pigliare  il  cas 
Notizie  di  lui,  218.  I 
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c  120,  123.  Scrive  a  R.,  313.  Lettera  di 
R.  a  lui,  331.  Sue  notizie,  ivù  Scrive  a  R, 
370.  Una  sua  sorella  ò  maritata  a  un  Pu- 
gliesi di  Prato,  376.  Scrive  a  R.,  391.  Ri- 
cordato, 397.  Scrive  a  R.,  403,  477. 

Albiizi  Niccolò ,  A  218,  266.  Sua  lettera  a  R. , 
281.  Notizie  di  lui,  ivi. 

Alhiszi  Ormanno,  ▲  247.  Gli  scrìve  R.  suo  padre, 
261,  326.  Ricordato,  381.  È  in  Napoli,  455. 
Oli  scrìve  R. ,  497.  Scrive  al  ft*ateilo  Maso , 
515.  Scrìve  a  Francesco  suo  fratello  e  a  un 
Salvestro,  555.  Oli  scrìve  R ,  576.  É  in  Cese- 
na ,  581.  Oli  scrìve  R.,  ivi.  E  in  Valenza , 
dove  gli  scrìve  R. ,  e  218.  È  a  Barcellona , 
dove  gli  scrive  R.,  227.  Eletto  sindaco 
dalla  Signorìa,  256.  Oli  scrive  R«,  282.  Scrì- 
ve da  Mompelierì  a  R.,  356.  Oli  scrìve 
R.  in  Barcellona,  395.  Scrìve  a  Maso  suo 
fratello ,  401.  Oli  scrive  R.  in  Barcellona, 
411 ,  495.  Scrive  a  R.  e  a  Maso  suo  frar- 
teilo,  508.  Oli  scrìve  R.,  592,  594.  Testi- 
mone nel  contratto  di  pace  tra  la  lega  e 
il  Visconti ,  e  147.  Oli  scrive  R.,  225.  Ri- 
cordato, 234.  Oli  scrìve  R.,  246,  248,  250. 

^  Scrìve  a  R.,  253.  Oli  scrìve  R. ,  257, 260,  262, 
266.  Scrìve  a  R.,  270.  Scrive  varie  lettere  a 
R,  277.  Oli  scrive  R.,  279.  Scrìve  a  R.,  280. 
Oli  scrìve  R.,  284,  289,  301.  Scrive  a  R., 
801 ,  302.  Oli  scrìve  R. ,  307 ,  309.  Porta 
ai  Dieci  le  doglianze  di  R.,  311.  Oli  scrìve 
R.,  ed  esso  scrive  a  R. ,  313.  Oli  scrive  R. , 
317.  Scrìve  a  R. ,  321.  Oli  scrive  R.,  ivi. 
Scrìve  a  R.  e  gli  scrive  R.,  323.  Confe- 
rì soe  coi  Dieci  in  nome  di  suo  padre,  324. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  327.  Designato  a  co- 
mandare una  galera  dei  Fiorentini,  328. 
Sue  lettere  ad  Averardo  de*  Medici ,  328  e 
S€g.  Lettera  di  R.  a  lui ,  334.  Sue  lette- 
re ad  Averardo  de*  Medici ,  340  e  seg.  Let- 
tere di  R.  a  lui,  342,  344,  347,  349,  353. 
Scrìve  a  R.,  359.  Lettera  di  R.  a  lui,  ivi. 
Scrive  a  R. ,  365.  Lettera  di  R.  a  lui ,  366. 
Oli  ò  affidata  dai  Dieci  la  galera  sottile, 
367.  Oli  scrive  R. ,  371.  Scrìve  a  R. ,  374. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  375.  Scrìve  a  R. ,  379. 
Oli  scrive  R.,  382.  Lettera  di  R.  a  lui ,  384. 
Scrìve  a  R. ,  387.  Lettera  di  R.  a  lui ,  390. 
Lodato  da  due  cittadini ,  come  àbile  a  pa- 
droneggiar la  galera,  393.  Sue  lettere  a  Ave- 
rardo de'  Medici,  394.  Ricordato  in  gergo , 
398,  399.  Scrìve  a  R. ,  399.  Lettera  di  R.  a 
lui ,  ivi.  Scrìve  a  R. ,  403.  Lettera  di  R.  a 
lui,  405.  Oli  scrìve  R.,407.  Scrìve  a  R.,410. 
Lèttera  di  R.  a  lui ,  413.  Impedito  da  R.  di 
montare  sulla  galera  che  s^armaaPisa,  ivi. 
Scrìve  a  R. ,  415.  Arrìva  in  campo  presso  il 
padre,  416.  Porta  danaro  a  quei  conestabili, 
417,  420.  Scrìve  da  Pisa  a  R.,  425.  Oli  scrìve 
R.,  426.  Scrìve  a  R.,  438.  Lettera  di  R.  a  lui, 
ivi.  Scrive  a  R.,  442.  Lettera  di  R.  a  lui,  44«). 
Scrìve  a  R.y  450,  451.  Lettera  di  R.  a  lui  e 


a*  fratelli ,  452.  Scrive  varìe  lettere  a  R.,  458. 
Lettera  di  R.  a  lui,  461.  Altra,  465.  Sua 
lettera  a  Averardo  de* Medici,  468.  Lettere 
di  R.  a  lui,  473,  480,  487.  Scrìve  a  R.,  488. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  492.  Scrìve  a  R. ,  498.  Oli 
scrìve  R. ,  521.  Scrive  a  R. ,  522.  Sua  lettera 
a R. ,  t vi.  Lettera  de* Dieci  a  lui,  523.  Oli 
scrive  R.,  549,  554,  556,559,  561,  565, 
570,  583. 

AibisH  Paolo,  cassiere  alla  Camera  del  Comu- 
ne, A  148. 
AÌHzsi  Pepo ,  A  266,  281. 
Albijeii  Peraccino,  -  Ved.  Peraecino. 
AUnzMi  Piero ,  A  13,  148.  Oli  scrìve  R.,  261.  Ri- 
cordato, 266.  Oli  scrive  R.,  275.  Potestà  a 
Modigliana ,  280.  Ricordato ,  288.   Oli  scrìve 
R. ,  488.  Scrìve  a  R.,  o  391. 
Albizzi  Rinaldo.  Sua  prima  Commissione,  in 
Casentino ,  a  4 

Commissione  II,  a  incontrar  Toratore  del 
re  Ladislao,  a  6. 

Commissione  III,  a  Cortona  e  ad  Assisi, 
A  6.  Va  capitano  d*Assisi,  dov*era  signo- 
re Brogliole  da  Tridino,  ivi.  É  mandato 
al  Malatesti  per  procurare  a*mercanti  fioren- 
tini la  facoltà  d*usare  il  porto  di  Rimini, 
11.  Potestà  in  Rimini  per  Carlo  Malatesti, 
11,25. 

Commissione  IV,  al  Signore  di  Rimi- 
ni ,  A  12.  Suo  Rapporto ,  19. 

Commissione  V,  a*Prìori  e  a' Dieci  di 
Balia  in  Firenze,  per  Carlo  Malatesti,  a  25. 

Commissione  VI ,  datagli  dai  Signori  se- 
gretamente, presso  Carlo  Malatesti  ;  ma  sotto 
nome  di  Maso,  A  33.  Non  n*è  pagato  mai,  tot. 
É  mandato  da  Carlo  Malatesti  a  Firenze , 
per  indurre  la  Repubblica  a  fiir  pace  col 
Visconti,  rinunziando  ali* impresa  di  Pisa,  36. 
Non  gli  ò  dato  retta,  ivi. 

Commissione  VII,  datagli  da  Cario  Ma- 
latesti ,  A  37. 

Commissione  Vili,  in  seguito  alla  pre- 
cedente ,  A  40. 

Commissione  IX ,  per  Cario  Ifalatesti  al 
Comune  di  Firenze ,  a  47.  Istruzione  datagli 
dal  Malatesti,  a  comune  col  Vescovo  di  Ce- 
sena, ivi.  Lettera  e.  s.  49. 

Commissione  X ,  per  il  Comune  di  Città 
di  Castello,  dov*era  potestà ,  al  Legato  di 
Perugia,  a  54. 

Commissione  XI,  per  il  Cardinale  di 
Bari,  alla  Signoria  di  Firenze,  a  56.  Va  a  Pe- 
rugia, e  poi  a  Todi,  a  trovare  il  Cardinale, 
ivi.  Torna  a  Città  di  Castello,  ivi.  Spende 
del  suo  in  quest'ambasceria,  ivi. 

Commissione  XII ,  per  il  Comune  di 
Città  di  Castello,  dov*era  potestà,  al  Conte 
da  Carrara  in  Perugia ,  a  60.  Va  a  Todi  al 
Cardinale  di  Bari ,  per  stornare  le  insidie 
degli  Ubaldini  e  d*  Uguccione  da  Civitella 
contro  i  Castellani,  ivi. 


CommUslona  XIII,  p«r  il  Cardinale  di 
Bui,  $1  re  I.adiBlaa  e  ti  Comune  di  Firenze, 
A  04.  £  TicflTnto  graziooanieQte  dal  Re,  clie  lo 
VQol  ftre  suo  Capitano  di  Napoli,  hi.  Torna 
a  Cittì  di  Caatello  per  terminare  l'ufficio 
della  pcteateria,  ivi. 

Commiaaione  XIV,  ■  Città  di  CuteUo  e 
altrore ,  *  TE. 

Commiuion»  XT,  a  Perugia,  a  Urbi- 
no eo. ,  a  16.  Arginata  le  diSbranze  tra  1  Pe- 
rngini  e  i  Castellani ,  78.  Mentre  tratta  fra  i 
Caetdlaoi  e  gli  Ubaldini,  gli  è  Insidiato  alU 
vita,  83.  irb  avvertito  dal  padre  e  dal 
Casali ,  ivi.  Compra  in  Arezzo  nna  Bibbia , 
86.  Toma  a  Fireiue,  ivi.  Va  oratore  a  In- 
noceozio  VII,  88. 

Commissione  XVI ,  a  Paolo  Oreini  e  Lo- 
doTico  HigUorati  ;  a  Inaocendo  VII  e  al  re 
Ladislao,  &  90.  Sua  lettera  a  Oiorannetto  da 
Uagaomonte ,  95.  Trova  in  Roma  e  in  Na- 
poli fbvore  per  Piranie  in  guerra  contro  Pi- 
sa, 100.  Chiede  d'euere  richioinato,  ivi. 
Difende  presso  Innocenito  il  Vescovo  di  Pie- 
sole,  lOl'lOS.  Sollecita  le  bolla  pel  convento 
de' Frati  Predicatori  di  Fiesole,  104-105.  È 
mediatore  di  tregua  o  pace  Ara'  Caatellanl  e 
gli  Ubaldlni,  109. 

Commissione  XVTI ,  per  finir  le  discor- 
die tra  i  Castellani  e  gli  Ubaldini,  a  109.  Va 
a  Cortona,  111.  Sua  lettera  al  Signora  di 
Cortona,  115.  Conchinde  la  pace  fra'Castel- 
laoi  e  gli  Ubaldial,  ivi.  Fa  roto  d'nn  pel- 
legrinaggio ,  Ila. 

Commissione  XVIII.  Va  a  prendere  In 
consegna  Apecchio ,  a  118.  A  Perugia,  per  ri- 
petere on  credito  del  Comune  di  Firenie,  ivi. 

Commissione  XIX.  È  mandato  dalla  Si- 
gnoria a  Perugia  per  riscuotere  un  oredito, 
A  li!.  Tornando  da  Perugia,  trova  par  via 
l'ordine  di  un'altra  Commissione ,  145. 

Commissione  ZX.  É  mondato  a  metter 
paca  fra  Carbone  marchesa  del  Monta  Santa 
Maria  e  i  suoi  congiunti ,  a  140.  Paria  nelle 
Consulte  sul  dare  scorta  e  salvocondotto  a 
Oragorlo  XII,  154. 

Commissiona  XZI,  a  papa  Gregorio  Xn 
in  Lucca ,  a  150.  Va  a  Lucca  a  visitare  tn, 
Oiovannl  Dominici,  ivi.  Parla  nella  Consulte, 
157.  Accompagna  il  Papa  da  Locca  a  Pog- 
glbODsi,  <H.  Toma  a  Firenze,  ivi. 

Commissiona  XXII,  nuovamente  a  Lucca , 
166.  È  avvisato  dal  Cancelliere  della  Signoria 
di  sottoecriTers!  col  nome  dal  padre,  178.  È 
pr^ato  da  messer  Dino  da  Pistola,  che  Io 
liberi  dalle  carceri  di  Lucca,  ISO.  Fa  aer- 
rara  le  porte  di  Pogglbonsi ,  perchè  il  Papa 
non  parta  avanti  ohe  torni  da  Firenze  ona 
risposta ,  189.  Porta  il  gonfUona  della  Chiesa 
■Ino  al  confloa  Senese ,  ivi.  Biette  da'  Dieci 
prorvaditori  di  Pisa,  191.  Vicario  dalle  Col- 
lina plsanai  le  fìirtiltca,  ivi. 


Commiesiona  XXIU,  ai  Cipìlui  dì  Li- 
vorno e  di  Porto  Pisano ,  a  19i. 

Commissione  XXIV,  lo  Lnni^sm,  coni 
uno  de'Diaci  prorreditOTi  di  I^,  i  IH. 

Commissiona  XXV,  a'  CoUsgi  d»'  Ctrli- 
noU  adunati  in  Pisa,  A  SOI. 

Commissione  XXVI.  Potesti  i  Pnlo,  i 
S04.  È  Camarlingo  generale  de' IMscipram- 
ditori  sopra  Pisa ,  ivi.  Ha  una  CODunìinou 
dal  Comune  di  Prato ,  S04-E06. 

Commissione  XXVII ,  a  Siena,  i  W. 

Commisriona  XXVIIl,nuovsnuiilei  Sit- 
ua, A  »1. 

Commiasiona  XXIX ,  a  Perran  •  i  V»- 
nella,  a  tl4.  lUaecaafiu-  ravocsrsDultgp 
grave  a'marcantl  floreotÌDi  inTaasni,  tl(- 
215.  Suo  confronto  tra  i  Fiorentini  e  iT»- 
nazianl  sul  mutare  le  leggi ,  £15.  Kippttti 
dalla  sua  Commissione,  C19.  B  cani  i  Ciib 
Halateatl ,  e  amico  dal  eordinsls  Domkid, 
Ì20.  Slatto  a  condurre  un  trattato  p«r  ul- 
tare  d'accordo  i  due  Papi,  ivi. 

Commissione  XXX ,  a  Rimini.  Tntti 
l'accordo  fra  Qragorlo  XII  e  Oionfiiil  Uni, 
A,  (21.  Lettere  a  Luigi  Milanesi  ss  Cult 
Malatesti ,  £fó,  2S7. 

Commissiona  XXXI,  aSieas,MnMittN 
Castellani,  a  C40.  Ba  licenza  di  Ioni», 
245. 

Commissiona  XXXII ,  alla  r^iia  Gio- 
vanna, con  Niccolù  da  Uzxsno,  par  netUr 
accordo  fra  lei  a  il  Papa,  a  SiO.  Oli  è  tiltoi 
divieto  che  aveva  per  essere  asdato  ontort 
un* altra  volta  nell'anno,  SO.  SuiaTipò)- 
ne  da  Livorno  a  Napoli ,  HI  «  ifj-  Msdn  t 
moglie  di  lui  na  stanno  in  pena,  ni.  1  aH 
namiol  si  rallegrano  della  Ibrhiaa  dia  b  it 
more,  ZT2.  Parla  nelle  Ponaulta  contn  il 
rimbotto  degli  equlttlni,  M.  Lodi  i  T(h- 
ziani  per  la  stabilità  delle  loro  leggi,  n- 
273.  É  regalato  dalU  regina  OioTuuirii 
boccale  d'argento ,  £75.  Easta  al  bUioMb 
di  Filippo  Ricci,  ?76  <  Mg.  Prende  «n- 
mtato  dalla  regina  Olovanna.ns.  Vuol  n- 
sitare  i  contorni  di  Poziuoli,  m*  ddh  n, 
£84.  Parta  da  NapoU ,  286.  QU  m»'''»  ^ 
cavallo,  2fO.  Scrive  a  Ceccolina  de'Midw- 
lottì  per  la  reatituzioue  di  robe  loitt  > 
mercanti  florentitti ,  288.  r^nssgu  alla  Si- 
gnoria r(»«inolo  d'argento  avuto  d»U»  r«- 
gina  aiorauna,  ch'i  vandoto  a  atii»  Wlt 
Camera,  288.  Compra  in  Nq>oli  va  rmàx, 
289.  Fa  il  Ri^>portoalUSignMla,t<inut<idi 
N^Hdi,  ivi. 

Comnasaione  XXXIU ,  a  Uartiao  T  u 
Costanza,  con  altri,  a  £94.  Istnoiose,  W 
È  (ktto  caraUare  di  Popcto ,  »*-».  Wdi* 
mato  dalla  Signoria,  305.  Parìa  Is  Hilu» 
col  CanteCaRnaguola,dapsrtsdelConiM 
807  ;  e  in  uoem  dagli  altri  ontorì,  i  P4* 
Martino ,  ivi.  Suo  Rq^wrto,  308. 


TATUIjA  uej  mimi 


Òtovannl  aambacorti,  475;  a  Matteo  dagli  AI- 
bizri,  ^W-  Scrive  col  compagno  agli  oratori 
flonntini  presso  Carlo  Halatesti ,  e  ad  altri  Si- 
gnori ,  btvìbmhIoII  della  guerra  rotta  col  Vi- 
BconU,  '180,  Scrìve  a  Hate,  481  ;  a  Mattao  Ca- 
stellani ead  altri,  ivi  ScrìTa col  compagno  agli 
oratori  florontinl  preaao  il  Ualataatf,  ivi;  a 
al  Capitano  di  Caatrooaro,  al  Potestà  di  Uo- 
digllana  e  al  Signore  d' Imola,  M .  Scrive  a 
Matteo  degli  AlbizKi,  487;  a  Piero  dagli 
Albizzi ,  4S8  ;  e  a  Giovanni  Gambacorti ,  489. 
Resta  solo  al  campo ,  ivi.  Oli  è  fatta  una 
procnra  dal  Tornabuooi,  ivi.  Scriva  a  Haso, 
à  Ber  Martino,  a  Fraaceaco  Tomabaoni  e  al 
Potesti  dì  Hodigliana,  49E.  Rimproverato 
dai  Dieci ,  403.  In  Sant'Arcangelo,  a  conferirà 
con  Carlo  MalatestI,  493-94.  Manda  ai  Dieci 
nna  lettera  dal  Visconti  a  un  suo  eoSinila- 
sarlo  ,  496.  Scrive  a  vari,  497;  a  Giovanni  « 
a  Gherardo  Gambacorti,  e  ad  Andreine  d»- 
gli  Ubartini,  bOO.  Avvisa  1  IHeci ,  ^e  in 
campo  manca  il  danaro ,  503.  Scrive  a  Ma- 
io e  ad  altri ,  604  ;  a  Prauceaco  Tomabno- 
nl  e  a  Matteo  Castellani ,  506.  Scriva  «  Oio- 
TBPni  Gambacorti,  a  Lncrexìa  OnlelalB  e  ad 
altri ,  509.  P.-oenra  di  ter  via  le  groasezie 
che  sono  tre  Lodortoo  Mann:edi  e  Crlstoftno 
dall'Avello ,  SII.  Suo  poscritto  al  notare  del 
Dieci,  dove  si  duole  di  un  ganone  d'Antonino 
cavallaro,  ivi.  Gli  muore  una  mulatta  chia- 
mata UberUna ,  ivi.  Lascia  Cesena  .a  va  a 
Berlinoro,  ivi.  Visita  nella  rocca  di  Cesena 
un  lavorio  ftttovi  da  Piero  da  Terni  ,  5]E. 
Serire  al  detta  Piero  a  ad  altri,  513;  ai  Die- 
«i  con  tltabanxa,  memore  del  rimprovero 
fittogli  per  essere  entrato  In  altre  mate- 
ria .  514.  Scrive  a  Michele  di  Guardino  e 
a  Giovanni  Gambacorti ,  51S.  Va  a  Forlim- 
popoll  a  pariare  con  Luereùs  degli  Ordelaf- 
t ,  tSO.  La  scrìve ,  ivi.  Fa  una  giunta  alla 
cifra  avuta  dai  Dieci,  532.  Sua  lettsra  a 
Vieri  Guadagni ,  ivi.  Suo  gI«disio  snl  conte- 
gno tenuM  dal  Visconti  cogli  oratori  S(«entl- 
ni,  5t3.  Notevoli  parole  sulla  guerra  col 
Visconti,  ivi.  31  duole  che  Fnnoesoo  Tor- 
nabnoni  non  tomi  in  campo ,  ivi.  Loda  Pan- 
dolfo  Malateati,  ivi.  Scrive  a  Maso  suo 
figliuolo  e  a  Lncreiia  degli  Ordelaffl,  SU.  É 
confortato  dai  Dieci  a  seguitare  nella  com- 
missione sema  il  compagno  ,  5£9l  Stnlve  a 
vari ,  586.  Vogliono  i  IMecI  che  si  abbocchi 
con  Alberigo  Conta  da  Conto  ,  e  lo  persuada 
a  risolverai  pe' Fiorentini,  526.  Sua  lettera  ad 
Alberigo,  5S8.  Penanudto  a  tener  d'accordo  i 
Capitani  nel  campo ,  529,  S30.  Deve  abboocarsi 
con  Alberigo,  Ci31.  Sua  lettera  a  Vieri  Guada- 
gni, ici.  Scrive  a  Haso  ano  figlinolo  e  a  Fran- 
cesco Tornabnoni,  582;  al  Signore  d'Imo- 
la e  a  Filippo  Salvia^,  B33.  Crede  di  dover 
restare  nel  campo  piuttosto  che  andare  In- 
contro  al  Conto  Alberigo,  536.  Suo  lamento 


al  Dtad,  ivi.  Soivt  ■ 

de'  Manft«di ,  cui  fli  us  Uttm  4i  wt 

per  andare  a  pariare  si  Grata  ilbKip"^ 
Scrive  al  Vicario  dal  Podara,  iti.  uW 
tiaopo  va  a  Forlimpopdi,  a  ritorai,  a 
Scriva  a  vari  uffioisli,  in.  EntUìNm'i 
pi«arlMe  le  brigaU,  perete  itj«„(, 
Romagna  non  È  digwdsgno  mi  dlpirtih, 
538.  Sua  lettera  a  Piero  da  Imi,  S».  ti 
a  Polenta ,  a  Qhis^nolo ,  e  torni  i  Cuu. 
nnóvo ,  IMO.  Scrive  noa  lattari  cooeu , 
vari  InPletradapplo,  Mt.  Ripara chaì Di». 
ci  le  rìstorenumo  ddlamaIa,M4;Biuiìdi 
hanno  ancora  itaniìato  il  nlirio,  jri.  gL 
b  rimesse  una  lettera  di  cradami  per  bi- 
twe  col  Conta  Alberigo,  MS.  Pvta^Ci. 
stelr  novo ,  ivi.  Da  Bertinoro  aerila  nrit  k<. 
Un ,  ivi.  Soa  lettera  a  Vieri  Gll^^Bi,M; 
Crede  aia  bene  che  i  Dieci  Taccili  tm^h 
oonAnnati  In  ufELeio,  ivi.  Udo  dagli  cntin 
'  floreotial  tornati  da  Bologna,  pauuli  i. 
Bagno ,  paria  male  iH  Rinaldo  e  di  Frumv 
Tomobnooi  gli  suo  compagno  al  campi),  in 
Crede  che  avendo  11  Fortebracd  eoa  cui 
cavalli ,  ^1  terrebbe  a  dovere  il  VìkodIì  a 
Romagna ,  t^.  Scrive  a  Muo,  i  Fni» 
SCO  Tornabnoni  e  ad  altri,  ivi;  a  ìM 
teo  degli  Altdizi ,  e  ad  altri ,  MS.  I1im.> 
al  Dieci  la  rassegna  driia  coDdottt  di  Eu- 
oa'.do  da  Tagllaooiio,  ivi.  Nod  può  KrìiE:^ 
di  sua  mano,  avendo  avuto  riaealdimtom  J 
fbbbre,  500.  Scrive  a  Maso  eidiitrì.^l 
Loda  che  si  aia  dato  salvocondotto  igli  m 
basdatori  del  Visconti,  ma  ben  ricordi  à 
quelli  di  Firsnie  non  poterono  piuu  W. 
553.  Approva  la  scelta  de'neoii  IH«ci,  ^i 
Scrìve  al  Capitno  di  Cistrocaro.tidili 
ivi.  Va  a  Rinoinl  per  mettere  conoirtiiit 
il  Conto  d'Urbino  e  Cario  Malateati ,  et  I»" 
a  Berttnoro  ,  55&  É  spesato  ds  Cirio  Ibi 
tosU,  iel  8<9ive  al  Potasti  e  i^  nffi^'" 
di  Cesena  ,  ivi;  a  Antonio  Beedù,  i  Ci 
vanni  Gambacorti ,  e  ad  altri  ,  ^.  ^<' 
d'una  rassegna  fatta  in  campo  di  Ronup 
e  mandata  ai  Dieci ,  ivi.  Scriva  l' Diaci  ' 
cattivo  stara  nel  campo  ,  560.  SeriTa  i  ) 
BO ,  ivi.  Va  a  stare  in  Ceeena,  muoDilo 
viveri  nel  campo,  ivi.  Sua  Iettar*  lì  ru 
gnatori  del  Comune  ,  con  la  ruiagns  di 
condotta  di  Nlccola  da  Tolentino,  m. Si 
ve  a  Cloo  do*  Nobili ,  662;  a  Lneteiii 
gli  Ordelaffl ,  504  ;  a  CiaranG)  di  Sia  fi> 
detto,  G6D.  V»  a  Rlmhii  per  parlira  a  Ci 
HaUteett,  566.  Scrive  a  Maaa  e  i  Siloio 
degli  Stnwii,  ivi.  Scrive  a  «aaiantotu 
Ripunoatoio  e  a  Oloranu  da  Soglimo, 
Arriva  a  Rlmlnl ,  iei.  Riftriioa  ai  Diaci  n» 
ro  eoUoquio  avnto  coi  frateUi  Maliteali, 
Sn^geriece  a'Dieei  d'interponi  tr*  il 
gato  di  Bdogna  a  Braccio ,  ■<>■-  P*'^ 
Rimloi,  570.  Scrive  a  Filippo  da  Cu? 
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lo  d  ad  altri,  571.  Torna  a  CMona,  572. 
Torna  a  Bertinoro,  e  va  a  Foctimpopoli, 
578.  Scriye  a  vari ,  ivi*  Ragguaglia  1  Dieci 
delle  condizioni  in  cui  trora  Forlimpopo- 
li,  574.  Si  mette  a  partito  più  rolte  il 
ano  salario  dai  Dieci,  ma  non  ai  delibe- 
ra, 575.  Si  lamenta  delle  apeae  presenti,  e 
d*altre  che  non  gli  furono  mai  ristorate,  ivi. 
Sua  lettera  a  ^eri  Guadagni,  ivi.  Scri- 
ve a  Tari,  576.  Lettorfek  di  Iacopo  dà  Iesi  a 
lui,  ivi.  Dà  grandi  lodi  a  Ltio>ezta  degli 
Ordèlaffi ,  579.  Scrive  a  vari ,  580.  Lettera 
di  Iacopo  da  Iesi  a  lui,  iei. B riclìiatnàto dai 
bieòir 581.  Scrive  a  vari,  <9<.  '  Parte  da 
Porlimpopoli,  e  per  la  via  di  Casentino  torna 
ar  Firenze,  582.  Lascia  un  suo  cavallo  malato 
a  Cesèna ,  ivi.  Scrive  a  Lucrezia  degli  Or- 
delaffl  e  ad  altri ,  ivi.  Fa  noéa  d^  cavalli, 
uomini  e  fonti  cassati  e  rimessi  da  lui  in 
campo ,  ivi.  Suo  Rapporto  a*  Dieci ,  588. 

Commissione  XLI.  Paria  neUe  Coufnlte, 
eccitando  a  guerra  contro  il  Visconti;  e  sul 
fc^re  0  no  questa  guerra,  b  4.  É  scelto  ora- 
tore à  Ferrara,  per  trattare  cogli  amba- 
sciatori del  Visconti,  5.  Parla  nelle  Conaolte , 
consigliando  a  cercare  alleato,  6.  létm- 
zione  a  lui,  mandato  oratore  a  Ferrara,  7. 
É  chiamato  alla  presenza  della  Signoria,  12. 
Lettera  della  Signoria  a  lui ,  ivi.  Parte  di 
Firenze  ,  13.  Sente  la  perdita  d*  Imola ,  ivi. 
Scrìve  a  Francesco  suo  figliuolo ,  14.  Oiunge 
con  i  compagni  a  Ferrara ,  i5;  e  vi  trovano 
gli  ambasciatori  del  Visconti ,  ivi.  Espongono 
al  Marchese  la  commissione ,  16.  Oli  scrive 
Prosino  da  Verrazzano ,  19.  Sua  risposta,  20. 
Scrive  a  Biagio  Guasconi  er  al  Vicario  di  Fi- 
renzuola ,  22  ;  a  Antonio  Becchi ,  25 ,  31  ; 
a  Giovanni  Corbizi ,  31  ;  a  Giovanni  Vettori, 
S5;  ad  Antonio  Becchi  e  a  Cappone  oste  in 
Bologna,  36.  Parte  da  Ferrara ,  43.  Lascia 
i  compagni  a  Logli  ano ,  e  viene  al  Ca- 
vrenno ,  dove  alberga  in  casa  di  Bacco  ,  44. 
Da  Firenzuola  scrive  a  Michele  Castellani, 
ivi.  È  in  Prato  vecchio  colla'  famiglia  per 
fuggire  la  morìa,  50.  Lettera  de*  Dieci  a  lui, 
che  gli  annunzia  la  sua  elezione  d'oratore  a 
Venezia,  tot*.  Torna  a  Firenze,  ivi.  Suo  Rap- 
porto alla  Signoria,  fhtto  e  sottoscritto  con 
i  compagni,  ivi. 

Commissione  XLII ,  a  Venezia ,  con  altri 
oratori,  B  50.  Informazione  de* Dieci  a  lui, 
ivi.  Parte  di  Firenze ,  54.  Scrive  ad  An- 
tonio Becchi,  55.  Accoglienze  che  ricenre  ^ 
Padova,  56.  Arriva  in  Venezia,  ivi:  Ricéve 
Tordine  di  pagare  al  conte  Giorgio  de*Ben- 
zonì  un  assegno  sulla  sua  condotta,  57,  58. 
Le  accoglienze  avute  in  Padova  si  tengono 
per  atto  singolare  e  inusitato,  59.  É  ricevuto 
onorevolmente  da*  Veneziani ,  60.  Scrive  a 
Antonio  Becchi,  61.  IÌI  regalato  dalla  Signo- 
ria di  Venezia ,  da  Alessandro  Bofromei ,  e 


da  Marcone  Bfalaa 
sino  leardo,  ivi,  S 
nezia,  62.  È  nuov 
gnoria  di  Venezia, 
mei,  63.  Doni  che 
ivi.  Lascia  un  sue 
battesimo  un  figlia 
Michele  di  Giovann 
«ia  msìstòio,  e  gii^i 
Parte  di  Venezia  j  i 
Quarantotto    da    R 
cke  fa  In'  Padova, 
s*abboCoa   col  Legi 
fiorentini  cheivien 
ivi,  fiTuo  Rapporto  ai 
a  Pratovecohio ,  ote 

Commissione  X 
vecoliio,  riceve  uni 
che  voglion  essere  i 
di  un  Gerì  da  Casoi 
Guidi,  rifuggito  iuff 
Scrive  a  Fresino  da  1 
ad  Antoiuo  Beochi  i 
mohtoio  ,  70. 
. .  Commissione  XI 
«asoodi  Venturuccio 
Mentre  è  a*  suoi  poa 
Bientina,  e  eletto  ( 
è  tolto  il  divieto,  ^t 

CommlMione  XI 
a  PratQveocmo  per  i 
B.aollBcitatodai  Die 
Incorrere  la  pena  pò 
partiatféro  nel  tempo 
lare  U  compagno,  esc 
manone  datagli  dalla 
Aatonio  Beochi  »  89. 
per  andare  a  Roma 
•Bacdìt,  90, 94, 104.  A 
Oalliflano,  107»  Scrive 
Masi,  tvi.  Lettera  di  V 
tot  lettera  a  Vieri 
lentieiù  a  OaUicano , 
servir,  meglio  il  Co 
andane  a  Zagarolo,  e 
pegno ,  ivi.  Scrive  al 
a  Forese  Saochetti , 
Guadagni ,  113  ;  e  di 
lettera  al  Guadagni , 
ivi.Sorive  a  Antonio 
Albiezi  e  ad  altri ,  12 
Matteo  Masi,  124.  Lei 
a  lui,  ivi;  e  8nariap< 
tonio  Beochi,  127.  Le 
a  lui ,  ivi.  Scrive  a  Ai 
lattem  a  Vierì  Guad 
Conio  Becchi,  134.  Si 
degni,  avvisandolo  e 
<ot.. Lettera  dal  .care 
Lettera  d'Arrigo  deUf 
ve  a  Antonio  Becchi 


ù,   141.  Oti  Mtto  moatrato  da   Uartiao  V 
lAttera  cba  pu-buo  «Mia,  rotta  di  Zagonara, 
ivi.  Sua  tettsra  al  auadi«DÌ ,  145.  Scrive  al 
Bccohi,  !&'.  Sua  latterà  a  ProBino  da  V«r> 
raciaao ,  152.   Non  approra  <iis  11  Comtm» 
conduca  Oddo  Fortebrasei ,  iti.  Ricorte  co- 
km  ai  nuBpnsaen)  i  trattati  della  Lefa  eoa 
Bologna   quando   n  volle   Condurre  Antonio 
BbntoTOgU,  ivi.   Ore  al  «ondnoa  Oddo  For- 
tebnNOi,  e  il  Papa  d*  praoda  «dagnot  vuole 
Msere   rictkianiato ,    163.   Scrive  a  Antonio 
BeMIti ,  IH.  Vft  a  Zagarolo  ,  doT'  «ra  il  «uo 
oompagno,  •   ritorna  a  GaUicano,   IM.  Si 
dw>le  dal  Cattivo   stara   a   OaUioan»,    158. 
Scrive   a  Aatoiiio  Beochi,  ivi.  Va  a  Ro- 
ma, ivi.  Lettera  di   lai  e  det  compafao  al 
Tesoriere  del  Papa,  ivi.  IXCOcoltà  che  ìd- 
'    eontrano  per  trattare  sol  Pive,  161.  Scri- 
ve a  Francesco  e  Tobia  inoi  figlinoli ,   IG!. 
Ba  nuova  obe  U  iod  ft-attilo  Lmg*  è  ma- 
Uto  di  «agno,  I<36.   Nel  cani  «ha  muoia,  & 
aVo   procoraton  per  carta  di  notarotivi. 
Scrive  a  Franeeeco  «oo  figliuolo ,  a  Matteo 
degli   Albini,   a   ser   Martino   e   ad   altri, 
ivi;  a   Tobia  euo  flgllaelo  e  ad  altri,  I6S. 
Sua  lettera ,  ancbe  a  BMne  del  Oompagoo , 
al  Cancelliere  di  Pietro  Paolo  degli  Onini, 
169.   Scrive    col  compHgno    ai  Dìsoi ,  eome 
in   corte   del   Papa  Ben   «laso   in  grnìA  1 
Fiorentini ,  IVI.  Soriva  a  Tobia  eoo  figlino- 
lo ,  a  Cipriano  Spinelli  a  «d  altri ,  173.  Unta 
albergo  in  Roma,  iti.  Sua  tetterà  a  Matteo 
Castellani ,  174.  Trista  oondiaions  la  oke  si 
trovano  gli  oratori  floi<eatuil  a  fton»,  174, 
ITS.  Teine  l'invidia  dei  dttadlBi,  17&.  Scri- 
ve a  Neri   Fioiwsutt,   ivif  •   Vobi»  a   a 
Francesco  snoi  AgUuoii,  175,  170;  e  a  Qua- 
raotetto  d&  Mpauisutwi»,  ivi.  SI  duole  obe 
Uon  «la  Imo  ttaMìate  11  iilarto,  e  nm   si 
voglia  ioootai^ialo  snUe  prflstanae  obt  de- 
ve al   Comune,  1S4.    Serira   a    vari,   iv  . 
Sua  lettera  coMine  a  Matteo  Csatelteol  e  a 
NBrt  noAventi ,  187.  Dice  «nel  à  il  «dtta- 
dino  col  quale  II  Papa  In  edigao ,  ivi.  Vor- 
rebbo  aver  Ke«n>adi  tornare  par  riferirà  alla 
Signoria ,  4eìì.   8oi-i«e  al  figli«oli  Francasco 
e  Tobia ,  a  Mutteo  dagli  Alblzri  e  ad  altri , 
Iti.  Fa  ricordo  che  Bartolemaieo  Tslori  à  il 
Mttadloo  di  cni  tn  duole  Uartlao  V.  ivi.  Creda 
>be  11  conaìglien  obd  Muvanga  agli  ainba- 
sdatort,  1SB.   Sua  lettera  a.  Maitre   Gaatal- 
laM  S  a  Hefi  FtocVfeiilt,   ivi.  Repnta  gran 
Aanno  per  Flrense  «a  Martino  V  si   sdegni 
adi  Coratme,  1M>   Ctpigae  il  Papa  adirato, 
phrlando  del  florenfina  ohe  gU  bcewa  con- 
tro ,  {«f.  Serivea  franoesoo  e  a  Tobia  suoi 
nglÀnli,  itti.  V4affil  col  -"T'ir"  vnri  Car- 
tttnali,  lee.   Bcrtve  a  viri,  19».  Lattea   di 
Hattto  OasleibiBi  ■  W-,  b»;  «  di  Neri  Fiora- 
vinti,  WS,  I  Dieci  e  i  Slgsori  lo  riebiàme. 
reMero  «  Fi[«nn,  un  t   Collagi   si  oppon- 


gono, Jfe.    8w   Mter«  al  CattsUaoi  t  ti 
Fioraraati,   109.   Si  duole  dd  rìapmn 
avuto  dai  Dieel ,  di  icrivere  de'  btti  pA. 
bliol  a  privati ,   ivi.  Sna  latterà  a  MiUm 
.    Castellani,  199;   e  a  Nvl  Fianvaoti,  a». 
Si   soolpa  co' Dieci   dell'accusa  attagli  di 
Bcrirera  a  privati ,  803.  Scrìrs  a  viK,  tu, 
Ba  ool  ooDWagno  un  oolloquio  Mgnta  dm 
BartelomaMO  da  Viud,  ivi.  Ces  Ini  piri»- 
rebbe  volenti<r>  *   solo  il  Papa,  jgi.  I^ 
tendo  il  eon^iagno ,  gli  duole  di  ruUr  mIo 
in  fiotta,  aoe.  Scrìva  a  Froaceaco  »  Tota 
Mal    figliuoli,    307.    Parla   che  gli  loca 
dare   dalla   maoci»  a'mastnucitri  del  !^ 
pn,   SIO.    Scriva  a   Francesco  ano  B^nt- 
lo,  213.  ResU  solo  in  Roma,  £15.  Su  Itt- 
tera  al  Guadagni ,  ivi;  e  cifra  clie  ti  lio- 
para ,  ivi.  Rammenta  al  QuadsgDì  il  [wim) 
paonazs)   da   regalare   in  corta  di  Borni, 
210,    Rimanda   a    Firenie   nu  cstiUo  pw 
vmdare,  ivL    Scrìva    a   ForeM  SuduKi 
•  ad  altri,  ivi.   Sta  msllavsdors  «  m  int- 
prestito  Ibtte  dal  banco  de'Medici  agli  u- 
basciatori  del  Comune  di  TrsTÌ,  tei  Ri- 
sponde agli  oratori  del  Visconti,  che  Firn» 
non  darebbe  Livorno  per  tutti  i  danari  M 
mondo,  ivi.  Scrive  a  Ormanno  io  Vilesa, 
a  Franoasco  a  Tobia  suoi  figliuoli,  Ili  Ri- 
maada  a  Firense  naa  valigia  con  tmG,  iti 
Citazioni  classiche  di  Latini .  £Ì0.  Suo  collo- 
quio oon  Martino  V,  ivi.  Parla  col  Tenrim 
da'  fiorini  che  deve  rendere  il  Legato  Tocdiio 
di  Bologna,  ivi.  Sna  lettera  a  Vieri  Gat- 
dagui,  !S1.  Fa  vita  da  cortigiane,  in'.  Rw- 
«omanda  al  Guadagni  la  fkmiglìs,  tei.  Bnrii 
un   citlAdiuo ,    ohe   forse   TOle<ra  «Man  dn 
Dieci ,  lei.  Lettera  di    Neri  Fìorarantitliij, 
£24.  Sa  perchè  i  Diaci  vogliono  cb'ogli  rati 
ia  Roma ,  ivi.  Tratta  col  Papa  par  l'mini- 
Tazione  dal  nuovo  Abate  dì  San  SsItì,  & 
Sua  lettera  a    Neri  Fioravanti,  tei.  Kut»- 
m&nda  la  sue  prestanze  agli  amici  di  Timo», 
220.  Scrite  affiglinoli  Francesco, Toliii.Or- 
.   menno,  e  a  Luca  fratello,  277.  Uutaalbor^ 
=i  Roma,  228.    Scriva  a  FraaCBWo  B  Tobi! 
suoi  figliuoli ,  241.  Sua  lettera  a  Tierl  Om- 
dagni,  242.  Dice  essere  uomo  che  la  gniii 
sparania,  e  che  forse  con  sua  ippifotiil 
collo  morrà ,  ivi.  Arti  cba  adopra  col  r»»- 
rieca  dal  Pape,  243,   Scriva  a  FnncMCOt 
Tobia  figliuoli,  ivi.  Sua  Iettanti  YioriO»»- 
dagni ,  248.  Vorrebbe  tornare  a  Pirsnw  qo»»- 
io  partiue  di  Roma  il  Conta  d'Urbiaii,  i*^- 
È   troppo  aggravato   nella  prestarne,  if- 
Scherza  sul  cognome  del  G-IIÌns,onKirtiW 
Visconti ,  e  dal  Capponi,  oratore  dai  FIomb- 
tiai,  250.  Promette  cba  non  diri  mai  bngU. 
ivi.    Insiste   co' Dieci   che  lo  tìcbiim»  ^ 
Firenze ,  251.   Scriva  a  Franceico  «  ToW 
suoi  figliuoli,  e  a  Luca  suo  fratallOi  "|- 
,   Suarispoataa  AntenioLnMhi.chegli™ 
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S»2.  Lodato  dai  Dieci  p.r  confortario  a^l 
•ta»  m  R«na,  886.  Lette»  di  Neri  Pion^- 

SM.  Non  ai  trova  a  coi  yeadere  m,  suo 
«^lo.  »7  8«a  lettera.  Neri  Flo»n««" 
a»H»  a  Vlon  Guadagni,  <«<.  Ha  oaro  «1 
TMda  U  canHo  per  pagare  le  pmtama,  M 

Un  orator.  dal  Vi«»ntl  gM  em7dl  tn.*^ 
ia  pMe  pn..«>  fl  p,p,,  «».  g^ 

•™*U,  <«.  Sd-taa  «UU  Corte  e  JTcS 

«Mi^i.^  ^     '  ft»iioaaoo  e  a  Tobia 

OwTam,,  Me.  B  aTTiaeto  dai  Dieci  del  «ioto 
«►«P««no  datogli  in  Neri  Capponi,  StB^Z 
Foreae  Sacohrtti,  ddla rj^  eie  ìÌi^S 

«w;  e  di  Vien  flnadagni   foi  ' 
,,,,^^,f?»»!^«J«»e  XLVI,  Inoo.ttnnaaionad8lla 

««.  Sua  lettera  a  Vieri  Onadagnl,  ivi.  Crede 
*.  inaglio  ai  trattino  talorateco*,  ÌTS 
^^Ti!.:.**'*-  *•"«•"<«»  8«  toriografl 

n^  tene  M  Fiorentini ,  <ei.  vaol  tornare 

J2ad-...«««a..Diec..*C;d!S-<^ 
*u*«ni  con»  eonr«riBia  m»,  m.  uttm 
A  ¥•«"  «nadagni  a  tad,  m.  Non  si  irora 

Weci  PIÙ  tapgW  ooi  cortigiani  del  Pap. 
<•».  Non  apera  in  Vewda,  M.  Fanmai 

»f««  aantil.  de- ll«.ft«B  an.  P«S£r 
«».  Accenna  a  non  «darai  del  Oninigi,  M 

««T.  ^-XT'sfar'p^^sir: 

la  aua  rov  na  con  le  oraM».   «««      ."*"" 
■Mi  .«  -.iT^  8««TO«ao ,  S80;  e  iniiate 

*','^PP^»««  da  Vi.«,  e  a  Bartoteml 
meo  da  Trieri .  «4.  Latterà  di  VtoSw 

SS  tr  no?*  "''^'''-  -  "•  ^^ 
'wiua  per  non   avare    av»^  «MaM»du    ^  a 

'TTJ:'^'   -«pendi,    W.    oiflSte 

*!r?  !i      '»«««^»«,  .H.  ecriT^  a  Tari, 

èTJ^  ®*"*^^  ^«^'  «»;  ^he gli 

Sfatto  de' Priori,  lo  richiede  di  fliTore  per 


tornare,  ivi.  Let 

lui ,  300.  Si  tratta 

<t)i;  dorè  si  stim 

301.  Non  8i  trova 

ivi.  F>a  QQova  iata 

richiamato,  303.  S 

dagni ,  ivi.  Non  pò 

dormire,  ébl  de*peni 

B  ne  aerire  al  Qiuuj 

n«OTa  gFKTesza  lo  < 

Fironae  da  sé ,   304 

Tobia  «noi  figliuoli 

806.  Lettera  di  Viei 

^a  lettera  al  Qiiai 

di   tornare  a  Pirei 

gienai,   306,  »0.   B 

^^igia  di  panni ,  e 

lettera  a  Vieri  Ouad 

measo  di  tornare  a  F 

Scrire  a  Pranoeeae  i 

ad  altri ,  315.  Ha  iic 

renze,  toc.   Prende 

l'attera  di  Vieri  Ooa 

a  Firenae ,  81T.  Svo  i 

i9i.  Bagioni  ohe  gli  i 

Htorno,  920.  Parla  n< 

iaegaaglianaa  deUe  i 

Kioae  del  Cataato, 

•olte,   <trf,  387.   Ri8 

Valori  che  aggravava 

Visconti  compra  il  ùky 

fluie  altrettante,   ivi. 

Martino  V,  ivi. 

ConHniatfene  XL1 

•Itri.  Nota  della  G»gnc 

dall'oratore  veneto  in 

▼e  a  Maao  me  figlivol 

ma  espoafiziene  dell*ai 

«  Martino  V,  341.  Seri 

lo,  844.   PaiOa  al  Paj 

ceHeghi,  44&  Scrive  a 

Maao  e  ad  attri,  366. 

•no  flgHoolo ,  iei.  Fa  1 

Tnandaaione  perOiovaii 

dalla  R«0ta,  861. 8eri«a 

degli  Albini,  804.  Ce 

panxiera  di  ferro,  ivi.  1 

e  la  rienpera ,  ivi.  Ghie 

^Mter  richiamate  a  Pi 

noria  kì  Roma,  866, 

coitì»  Praneeeco  da  Ba 

a  Maao,  ivi.  Compra  qn 

Oli  ^  riportata  la  mola 

•lire  panziero ,  ivi.  Seri 

iBodro  e  a  ZtmxM  Rag 

Maao,  874,  870;  e  ad  i 

ronzino,  detto  Magno,  8 

a  Porose  Saechetli,  ivi; 

dogli  una  pannerà   di  fi 

Maso  e  ad  aWri ,  390.  L 

eer  Ugolino  Penizzì  a 
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ser  Filippo  Perazzi,  392;  a  Maso  e  ad 
altri ,  395  ;  a  Maso ,  a  suor  Caterina  sua 
figliuola  e  ad  altri ,  400.  Lascia  l'albergo 
della  Coppa ,  e  toma  in  quello  dell*Oea ,  in 
Roma,  402.  Scriye  a  Maso  e  ad  altri,  406. 
Lettera  di  Bassano  da  Lodi  a  lui  >  ivi.  Sua 
lettera  a  Bartolommeo  di  Fallano,  406.  Scrive 
a  Maso  e  a  Ormanno  suoi  figliuoli,  e  a  Oio- 
Tanni  e  Gherardo  Gambacorti ,  411.  Sua  lettera 
a  Vieri  Guadagni,  421.  Gli  confida  alcuni 
segreti  del  trattato  per  cui  ò  in  Roma ,  ivi. 
Scrive  a  Maso  figliuolo ,  a  Giovanni  Gianfi- 
gliazzi  e  a  Piero  Monaldi ,  425. .  Sua  lettera 
a  Vieri  Guadagni,  ivi;  cui  raccomanda  la 
fiunlgUa ,  tot.  Scrive  a  BCaso ,  428..  Sua  let- 
tera a  Vieri  Guadagni ,  436.  È  tutto  per  la 
pace  col  Visconti ,  ivù  Crede  che  le  stelle 
pugnino  pel  Visconti ,  437.  Scrive  a  Maso 
e  a  Giovanni  Vettori ,  ivi.  Lettera  di  Vieri 
Guadagni  a  lui,  440;  e  sua  lettera  al  Gua- 
dagni, 411.  Gli  raccomanda  la  fkccenda  di 
un  suo  cavallo  dato  a  Niccolò  da  Tolentino  « 
ivi.  Scrive  a  Maso,  e  a  Giovanni  GianfigliaaEzi, 
444.  Dice,  anche  in  nome  de*  compagni,  come 
vivano  in  Roma  con  danaro  accattato ,  e 
sollecita  i  Dieci  a  stanziare  gli  stipendi,  ivi. 
Mostra  ai  Dieci  le  ragioni  perchè  ha  scritto 
a  Vieri  Guadagni  di  cose  pubbliche,  450.  Sua 
lettera  a  Forese  Sacchetti ,  zeppa  di  testi 
latini,  451.  Scrive  a  Maso.  452.  Lettera  di 
Vieri  Guadagni  a  lui,  454.  Sua  lettera  a  Vieri 
Guadagni,  455.  Scherza  sul  dar  del  voi  e  del 
tu ,  ivi.  Scrive  a  Maso  e  ad  altri ,  457,  468. 
Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e  a  Forese 
Sacchetti,  470.  Sa  le  cagioni  perchè  Vene- 
zia indugi  a  prender  partito ,  ivi.  Non  può 
più  sostenere  le  spese  deli*ambasceria ,  471. 
Scrive  a  Maso ,  e  gli  manda  una  panziera 
di  ferro,  472.  Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e 
a  Forese  Sacchetti ,  473.  Scrive  a  Maso.  e  ad 
altri,  480.  Ha  in  segreto  alcuna  cose  da 
Poggio  Braccic^ini ,  482.  Scrive  a  Maso  che 
gli  mandi  chiodi,  483.  Lettera  di  Vieri  Guadai 
gni  e  Forese  Sacchetti  a  lui,  484.  Sua  lettera 
a'  suddetti,  487.  Scrive  a  Maso ,  a  sua  madre  e 
ad  altri,  488;  a  Maao  e  ad  altri ,  495.  Sua  lettera 
a  Vieri  Guadagni  e  a  Forese  Sacchetti,  502. 
Scrive  a  Maso ,  e  gli  manda  una  panziera  di 
ferro ,  503.  Sua  lettera  a  Vieri  Guadagni  e 
a  Forese  Sacchetti ,  506.  Scrive  a  Maso,  507. 
Fa  giurare  la  sua  assenza,  in  occasiona  della 
tratta  de*  XII  e  de* Signori,  ivi.  Scrive  a 
vari ,  508.  Non  è  troppo  sodisfatto  della  lega 
con  Venezia,  51L  Scrive  a  Maso  e  ad  altri,  514. 
Gli  scrive  Bernardo  BnmeUeschi ,  ivi.  Scrive 
a  Maso  e  ad  altri ,  517.  Dà  la  mancia,  con  i 
compagni ,  a*  mastruscieri  del  Papa ,  ivi. 
Scrive  a  Maso  e  ad  altri ,  520  ;  a  Miiso  e 
a  Giovanni  Vettori ,  523.  Richiamato  a  Fi- 
renze ,  524.  Si  congeda  dal  Papa,  526.  Scrive 
a  Maso,  ivi.  Parte  da  Roma,   528.  Lascia 


al  banco  de'  Medici  una  catasta  di  lega»  di 
sughero,  che  gli  era  avanzata  àU^albergo ,  i«t. 
Dà  lode  di  buon  dicitore  ad  Agnolo  Paodol- 
fini ,   529.   Scrive  all'oste  della  Corou  in 
Siena,   che  prepari  alloggio  agli  oratori, 
ivi.  Giunge  a  Firenze,  ivi,  Sno  Rapporto 
alla  Signoria  con  Agnolo  PandoUlai ,  530. 
Non   avrebbe   voluto  la   lega  Go'Venezù- 
ni   senza   fhre  la  pace  col  Viioonti,  SU. 
Parla  nelle  Consulte ,  ivi.  Vuole  che  t  tntti  i 
costi  si  mantengano  i  patti  a'Veneziim,  553. 
Nuovamente  parla  nelle  Consulte,  im,554. 
.Commissione.  XLVIII,  a  Sigismondo im- 
peratore,'  alla  Siberia  di  Venezia  e  altróve, 
B. 554.. Ha  bisògnochegU  sia  tolio  il  divieto 
per:  essere  stato  ambasciatóre  nòll'aano^m. 
Esce  dalla  porta  di  Firenze ,  per  non  ineoN 
rere  nelle  pene  ;   e  rogatone  Tatto ,  rientn 
per  un*altra  porta,  555.  Nota  della  Signorìi 
a  lui ,  ivi.  Altra  Nota  per  le  cose  di  Vene- 
zia, 561.  Parte  da  Firenze,  564.  ScrìTe  a 
Maso,  ivi.  Tratta  col  Governatore  di  Bolo- 
gna, ivi.  Giunge  a  Venena,  506.  Prude 
alloggio  da  Michele  di  Giovanni  di  ser  Mat- 
teo ,  tri.  Scrive  a  Maso ,  567.  È  regiiato 
dalla  Signoria  di  Venezia,  ivi.  Scrìve  a  lii- 
so,  570, 571.  Ragguagli  del  viaggio  in  Unghe- 
ria, ivi  e  seg.  Scrive  a  Maso,  572.  Com- 
pra una  pelle  di  lontra  a  Indemborgh,  573. 
Scrive  a  Michele  di  Giovanni  e  a  Maso,  in. 
Un  fiinciullo  tedesco  vuole  andare  cogli  ora- 
tori ,  ivi.  Alcuni  documenti  di  questi  Com- 
missione   furono    pubblicati    da  Domemeo 
Mellini,  575.  Compra  in  Vienna  vari  oggetti 
579.  Visita  presso  Buda  la  Badia  di  S.  Paolo 
primo  eremita ,  581.  Scrive  a  Maso  e  ad  al- 
tri, 585.  Ha  udienza  col  compagno  dall'Im- 
peratore in  Strigonia,  585;  e  prendono  lieeoa 
da  lui,  586.  Vanno  a  trovare  lo  Spano,  iti 
Sottoacrive  le  Istruzioni  date  a  Im  e  al  ioo 
compagno  dall*  Imperatore,  588.  É  rìcevato 
in  Oaora  dalla  moglie  di  Filippo  Scolari,  589- 
Riceve  dono  dallo   Spano ,  ivi.  A  Nogbaioc 
gli  cade  in  capo  un  legno  ed  è  per  restar 
morto ,  590.  Raccomanda  al  Signore  di  qael 
luogo  il  figliuolo  Giovanni  per  quando  aade- 
rà  a  sposare  la  nipote  detto  Spano,  ivi,  Scrire 
allo  Spano  e  a  Giovanni  Milanesi ,  S91.  E  » 
Udine  di  ritomo  dall'  Ungheria,  5«.  Scri« 
a  Ormanno  e  Maso  suoi  flgliaoli,  iti  Oiong» 
a  Venezia  ^  e  alloggia  presso  OiOTaani  di  Mi- 
chele di  eer  Matteo,  503.  NòU  come,  perle 
nuove  riportate  daU'  UnghffrU ,  saliiae  in  Ve- 
nezU  U  credito  pubblico ,  ivi,  8orire  a  Or- 
manno e  a  Maso  ,  504.  Espone  col  compagno 
il  trattato  tenuto  coli*  Imperatore  per  conto 
di  Venezia ,  ivi.  Sua  lettera  al  Veacoro  di 
Varadino,  ivi.  Titolo  di  Conte  Palatino  a  lai 
conferito ,  e  notizie  sulla  sua  arme ,  596.  E  io 
lui  e   in  altri   cittadini  fiorentini  raom 
daUo  Spano  il  maritare  una  nipote  a  CioraaQi 
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Albizzi ,  ivi.  Sua  sentenza  sul  rirer  bene 
per    morir  bene,   ivi.  Ricorda  con  lode 
Niccolò  Acciainoli ,  e  vorrebbe  che  lo  Spano 
Io  emulasse,   ivi  ^  596.  Altre  sue  senton- 
se,  ivi,   Sna  grande  stima  e  affetto:  per  lo 
Spano,  ivi.  Si  rallegra  che  Ubertino  degli 
Albizzi  sia  Iktto  vesooTO  di  Pistoia,    ivi. 
Vuol  sapere  se  lo  Spano  darebbe  soccorso 
alla  lega  contro  il  Visconti,  anche  senza  il 
consenso  dellMmperatore  ^  ivi.  Sna  lettera 
latina  a  Nello  Martini,  600.  Parte  da  Ferra» 
ra,  601.  A  Bologna  TiBite  il  Legato ,  M  ;   e 
ha  da  Ini  yarie  notizie ,  ivi.  Lettera  di  quel 
Legato  a  lui ,  ivi.  Giunge  a  Firenze ,  ivi. 
Sua  lettera  al  Legato  di  Bologna,  scritte 
a  sapute  dei  Dieci ,  602.  É  affine  di  quel 
Cardinale,  ivi.  Lettera  di  Oioyanni  Bfila- 
nesi  a  lui ,  606.  Suo  Rapporto  alla  Signoria  ,- 
607. 

Commissione  XLIX ,  a  Venezia  e  a  Si- 
gismondo, 0  4.  Non  può  partire  per  grare 
malattia   d*un  flgUuolo,  ivi.  Altre  ragioni 
che  si  Arappongono  alla  sua  partenza ,  ivi. 
Parla  in  una  Consulte  di  cittadini  in  San 
Ste&no  5.    Tonte  di  accordare  colla    sua 
parte  Giovanni  de*  Medici ,  ivi.  Parla  nelle 
Consulte  contro  le  Compagnie  che  si  fiume 
in  Firenze,  ivi.  Eletto  ambasciatore  a  Venezia 
e  in  Ungheria,  8.  Ricusa  per  malattia  di 
Maso  suo  figliuolo ,  ivi.  Rieletto ,   aocette 
sotto  certe  condizioni,  ivi.  Fa  il  consueto 
protesto  della  partenza  per  causare  le  pene, 
ivi.  Parte  con  nuova  .commissione  per  Ve- 
nezia, Savoia  e  Monferrato,  occorrendo,  9. 
Alberga  in  una  villa  di  Luigi  Aldobrandini , 
presso  Vaglia ,  ivi.  Note  a  lui  ed  ai  com- 
pagni, deliberate  dalla  Signoria,   tei.  Che 
debba  (bre ,  ove  occorra  passare:  al  Duca  di 
Savoia,  14.  Incontrali  Cardinale  Sante  Croce 
e  U  Cardinale  Orsini  sulla  via  di  Venezia, 
16.  Alloggia  in  Venezia  presso  Michele  di 
GiovauDi  di  ser  Matteo^  17.  Conferisce  con 
Marcello  Strozzi ,  ivi.  E  regalato  dalla  Si- 
gnoria e  da  Alessandro  Bmromei,  18.  Narra 
ai  Priori  il  suo  viaggio  da  Firenze  a  Vene- 
zia, 22.  Vuole  il  mandato  pubblico  dalla  Si- 
gnoria per  concludere  la  pace  con  la  stessa 
qualità  dell'oratore  MarceUo  Strozzi,  23.  Sue 
lettera  a  Niccolò  degli  Alessandri ,  84.  0« 
si  raccomanda,  come  uno  de' Dieci,  per  otte- 
nere dalla  Signoria  il  mandato  pubblico,  ivi. 
Scrive  a  messer  Palla  Strozzi,  25.  Uttera 
di  Niccolò  da  Uzzano  a  lui,  29.  Va  incontro 
al  Cardinal  Sante  Croce ,  ivi.  Sua  lettera  a 
Niccolò  da  Uzzano,  31.   Scrive  a  Giovanni 
Corbizzi  e  a  Maso  suo  figliuolo,  ivi.  Sua 
lettera  a  FUippo  Scolari,  32;  e  a  Giovanni 
MUanesi,  ivi.  Visito  Francesco  Carmagnola  in 
Venezia ,  38.  Scrive  a  Maso  j  al  Papa  e  ad 
altri,  41;  e  a  Maso,  53.  Lettera  di  Niccolò  da 
Uzzano  a  luì,  56;  e  di  Niccolò  Alessandri, 


57.    Ottiene   dalla     i 
blico  a    stipulare 
la    Signoria   di    \ 
pretese  sulla   Vaio 
ronzo    da   Cotignc 
crezia .  Ordelaffi  a      i 
e  a  Niccolò   da  U      i 
togli  daUa  Signori     | 
ivi.   Scrive  a  Bfa8< 
ducei,    76.  GU  app 
e   lo   conforte    a        i 
la  Lega  e  il  Viscoa 
e  ad  altri,    83;  e 
a  Maso ,  a  Niccolò 
Arrighi ,  96.  É  regs     ! 
rìni,  e  ÙL  parte  del 
Duca  di  Savoia,  t't 
Sante  Croce  e  di  ( 
lui,  105.  Scrive  a  Fi    • 
Maso,  111,  112,   US 
bizzi,  120.  Regala  i  i    I 
Signoria  di  Venezia 
e  a*  Dieci  la  conclus    > 
Scrive  a  Maso,  a 
Matteo  degU  Albizzi ,    ; 
e  a  Giovanni    Milai    i 
elusa,  124.  Manda  qu 
flimiglio  apposte ,  ivi   ì 
vanni  Vettori  e  a  Ub 
le  mance' di  capòdann 
te,  ivi.    Scrìve  a  I 
Compra  due  cofimetl 
gala  la  knoglie  di  Mie   • 
Parte  da  Venezia ,  121 
dinal  Sante  Croce,  iv 
lCat*oello  Strozzi  e  a     I 
130,  GU  è  fatto  pagan 
Bologna ,  131.  Se  ne  e  i 
gli  di  il  doppio  della    ; 
elemosina  ai  fiuniliari .  i 
capitolo  segreto  da  lui  i 
nal  Sante  Croce ,  133.  i  i 
gnoria ,  185.  Lettore  del  1 
a  lui,  149.  Altra  comui  ! 
zi,  151.  Sua  lettera  al 
152.  Gli  è  notificate  da  I 
dosi  la  sua  liberazione,  i 
dinal  Sante  Croce  a  lui,  I 

.    Commissione  L.  Pa 
195.  Vi  tratte  del  Catast 
fiicda  nuova  elezione  d<  , 
a  incontrare  il  Principe  i 
Commissioni  LI  e    : 
Conunissioni  di  R.  manoi  i 
ambeacórie:  come  vi  abl 
R.  ò  dei  Dieci  di  Balia,  i 
damo ,  ivi]  uno  dei  Diec  i 
Parla  in  una  Consulte  e  i 
e  in  altre  Consulte ,  16C 
Commissione  LUI,  si  : 
deir Archivio  di  Steto,    : 
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gli  accompagna  Niccolò  Oilii,  327.  Riesce 
ai  compagni  di  mandare  all^aria  il  suo  trat- 
tato di  San  Gennaio ,  ivi.  Sua  lettera  a  Or- 
manno,  ivi.  Sue  relazioni  con  ser  Marti- 
no ,  328.  Scherza  su*  due  compsgni  che  gli 
hanno  dato  i  Dieci  nel  campo ,  ivi.  Come  si 
scostasse  dall*  lizzano  nel  Tolere  la  guerra 
contro  Lucca,  ivif  ma  non  Toole  allungarla 
a  proprio  yantaggio,  ivi.  Vuole  che  Ormanno 
non  prenda  il  comando  della  galea,  se  non 
bene  armata ,  329 ,  330.  Suo  detto  prorer- 
biale,  che  si  riscontra  anche  nel  Cavaloanti , 
330.  Sua  lettera  a  Matteo  degli  Albizsi,  331. 
Pensa  dal  campo  a  sistemare  le  sue  botte- 
ghe, ivi.  Non  si  cura,  operando  bene,  delle 
lingue  di  Firenze ,  ivi.  Entra  in  Collodi ,  e 
prorrede  che  non  vada  a  sacco,  333.  Fa 
acrivere  V  inventario  delle  armi  ohe  vi  tro- 
va, ivi.  Va  a  Pistoia,  ed  alberga  dal  Ve- 
scovo ,  ivi.  Va  al  campo  di  sotto ,  334.  Sua 
lettera  a  Ormanno ,  ivi.  Malanimo  di  Neri 
Capponi  verso  di  lui,  ivi.  Narra  come  sgob- 
bo Collodi ,  335 ,  336.  Passa  da  Pisa  per  an- 
dare al  campo  di  sotto  ,  337.  Quivi  sa  da  un 
frate  come  nel  campo  di  Collodi  doveva  es- 
sere preso  dai  soldati  del  Ouinigi,  ivi^  838. 
Quivi  pure  si  accozza  con  Astorre  Oiannl , 
ivi.  Sua  lettera  a  Ormanno,  339.  Quante 
bocche  avesse  a  sue  spese  nel  campo ,  ivi. 
Sue  relazioni  con  Neri  Capponi,  ivi.  Come 
lo  creda  pericoloso  a  Firenze ,  ivi.  Legato 
alla  parte  Panciatica ,  avversa  ai  Cancellieri 
di  Pistoia ,  ivi.  Desiderato  dagli  amici  in 
Firenze,  340.  Scrive  al  Potestà  di  Ripar 
firatta,  che  gli  prepari  TaUoggiameoto ,  341. 
Sua  lettera  a  Ormanno,  342.  Non  crede  che 
per  ora  debba  tornare  a  Firenze ,  ivi.  Sua 
lettera  a  Ormanno,  344,  347.  Incerto  se  gli 
convenga  meglio  tornare  a  Firenze  #  o  stare 
in  campo,  347.  Non  riceve  lettere  d'Or- 
manno ,  cre^e ,  per  malignità  di  Neri  Cap- 
poni e  d*Alamanno  Salviati ,  348.  Sua  let- 
tera a  Ormanno ,  349.  Prove  della  sua  mala 
intelligenza  con  Neri  Capponi,  ivL  Come 
vorrebbe  condotto  Tassedio  di  Lucca ,  351. 
Come  arrivasse  in  Pisa  malconcio  per  aver 
male  dormito  nel  campo,  ivi.  Si  ritrova 
di  nuovo  con  Astorre  Gianni  commissario  al 
campo ,  352.  Sua  lettera  a  Ormanno  ,  353. 
Suo  scontento ,  354.  Cita  un  detto  di  suo 
padre  ,  ivi.  Non  si  fida  affatto  di  ser  Mar- 
tino ,  ivi.  Ria  la  mula  che  gli  fu  tolta  a 
Collodi ,  357.  Rende  un  ronzino  a  Berardino 
della  Carda ,  ivi.  Viene  a  sapere  chi  ha  il 
calice  rubato  al  suo  prete ,  359.  Sua  lettera 
a  Ormanno ,  ivi.  Finita  la  guerra  di  Lucca , 
non  vuol  più  uffici,  ma  pensare  airanima, 
ivi.  Richiesto  dal  figliuolo  di  un  cavallo  per 
la  giostra,  360.  Cita  la  Scrittura  Santa,  ivi. 
Non  ha  autorità  da'  Dieci  di  cassare ,  mentre 
Astorre  Gianni  Tha;  e  se  n*  duole,  ivi. 

III. 


Lettera  ad  Averardo  de*Medioi,  levata  dal- 
Toriginale  e  mancante  nel  libro  delle  Com- 
missioni, 365,  366.  Sua  lettera  a  Ormanno, 
366.  Come  alloggia  in  campo,  367.  Se  Astorre 
Gianni  resta  in  campo,  desidera  tornare  per 
qualche  giorno  a  Firenze,  368.  Mostra  a^ 
Dieci  come  si  possano  fare  bastie  intorno 
Lucca ,  ivi.  Ha  promessa  di  riavere  il  calice 
rubatogli  a  Collodi,  37L  Scrive  a  Ormanno 
e  ad  altri,  ivi.  Sua  lettera  a  Ormanno, 
375  ;  ad  Averardo  de*  Medici ,  aggiunta  al 
libro  delle  Commissioni,  376.  Ha  ftcoltà 
dai  Dieci  di  cassare  e  rimettere  soldati,  379. 
Sua  lettera  a  Ormanno ,  380.  Crede  meglio 
ehe  Ormanno  non  abbia  il  comando  della  ga- 
lera, 881.  Bianda  dal  campo  a  Pisa  suoi 
panni  a  Rinieri  Bu,  che  glieli  tàccìA  imbian- 
care ,  382.  Chiede  ad  Alamanno  Salviati  che 
venga  in  un  dato  luogo  a  parlargli,  387.  Sua 
lettera  a  Ormanno,  390.  Vuole  che  non 
pensi  più  alla  galera,  ivi.  Suo  tristo  pre- 
sentimento sulle  cose  di  Firenze ,  ivi.  Sua 
lettera  a  Averardo  de'  Medici ,  aggiunta  al 
libro  delle  Comadssioni,  393.  Non  è  contento 
che  Ormanno  abbia  il  comando  della  galera , 
394.  Loda  la  riunione  de'  due  campi  contro 
Lucca ,  396.  Sta  notalvolentieri  sottoposto  a 
Alamanno  Salviati ,  ivi.  Si  accozza  con  lui 
in  campo ,  e  risolve  di  levarsi  da  Ponte 
San  Pietro,  397.  Ricordato  in  gergo  in  alcune 
lettere ,  398.  Sua  lettera  a  Ormanno ,  399. 
Non  vuol  essere  richiamato  a  Firenze  prima 
di  prendere  Pontetetto,  400.  Sua  lettera 
a  Ormaimo.  405.  Ricusa  di  attestare  cosa 
non  vera ,  ivi.  Smentisce  Neri  Capponi ,  406 
Ha  in  sospetto  Niccolò  Fortebracci,  ivi. 
Leva  il  campo  da  Montuolo ,  e  lo  porta  a 
Pontetetto ,  407.  Sua  lettera  a  Averardo  dei 
Medici,  aggiunta  al  libro  delle  Commissioni  » 
ivi.  Racconta  a'  Dieci  un  Catto  d*arme  segui- 
to fra  Pontetetto  e  Lucca,  408.  Sua  lettera 
a  Ormanno ,  4C9.  Sua  ironia  parlando  d'Ala- 
manno Salviati ,  410.  Sua  lettera  a  Averardo 
de' Medici  e  a  Andrea  di  ser  Landò,  ag- 
giunta al  libro  delle  Commissioni,  411.  Dice 
che  il  campo  è  senza  pane ,  ivi.  Sua  lettera 
a  Ormanno,  413.  Non  vuole  che  monti  sulla 
galera ,  ivi.  Scrive  al  Signor  di  Faenza  che 
venga  presto  in  campo,  416.  Scrive  a' Dieci 
delle  miserie  del  campo ,  419  ;  e  come  nel 
campo  stiano  gli  alloggiamenti ,  422.  Si  trova 
sulle  porte  di  Lucca ,  426.  Si  duole  che  i 
Dieci  levino  fiinti  dal  campo ,  427.  Entra  in 
Pontetetto ,  430.  Ha  ordine  di  fare  la  rasse- 
gna di  tutti  i  capitani  e  conestabUi  del 
campo ,  431.  Riceve  da  Firenze  la  tratta  dei 
nuovi  Signori ,  432.  Sua  lettera  a  Ormanno  e 
fratelli ,  ivi.  Scrive  ai  figliuoli  la  presa  di 
Pontetetto,  ivi.  Lascia  che  il  Salviati  sotto- 
scriva con  lui  la  lettera  ai  Dieci ,  sebbene  a 
Collodi  facessero  seco  il  contrario ,  433.  Sua 
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lettera  a  Ormaono,  438.  Si  dnota  fAlamimno 
SalTÌsti .  ivi.  Aoche  co'  IMed,  439.  Sna  let- 
tera a  Alamanno  Salviati,  442.  Si  duole  con 
lui  che  gli  levi  le  brigate,  mentre  n*ha  più 
liiiogao,  ivi.  Sub  lettera  ad  Arerardo  de' Me- 
dici, aggiunta  al  libro  delie  Commiuioiii , 
443.  Si  duole  de'  fbmal  del  campo,  444.  Dice 
qual  h  Ia  bua  natura,  aperta  e  aensa  ri- 
guardo nel  parlare,  445.  Sua  lettere  a  Oi^ 
manne,  446;  ad  Alamanno  Salvlati,  iri,  4&1. 
Sua  lettera  «  Ormanno  e  »'  fratelli  di  lui , 
45S.  Non  crede  auo  onore  tornare  a  Firenze 
per  la  legge  contro  gli  ecandalosi,  453.  Non 
erode  che  ì  D\«m  raccisoo  il  meglio  del  Co- 
mune, itti.  Vuole  una  giornea  da  portare  ao- 
pra  l'arme ,  e  come  mx» ,  tei ,  4M  ;  e  altri 
panni,  4M.  Poicrltto  d'una  auaa  Averardo  dai 
Uedioì,  ivi.  Sua  lettera  a  Averardo  de' Medici, 
aggiunta  al  libro  delle  Commlaaioni,  4SI. 
Va  nel  campo  di  Capaonole  ad  accostarsi 
con  Alamanno  Salvlati ,  458.  Sua  lettera  a 
Ormanoo,  461.  Chiamato  Ducciuo,  in  gergo, 
da  Alamanno  Salviati,  462.  Sua  lettera  a 
Ormanno,  465.  Fatta  la  legge  degli  icanda- 
losl .  crede  naMaaario  il  suo  ritorno  a  Fi- 
renie ,  466.  Suoi  giudizi  recisi ,  467.  Vuole  a 
ogni  ooato  ewer  richiamato  e  andaraene  a 
riposare  in  Castelmagno,  460.  Mostra  «'Diaci 
che  Alamanno  Salviati  non  ha  ragione  di 
dolersi  di  lui ,  470.  Insbte  per  tornare  a 
Pirence,  ivi.  Sua  lettera  a  Ormanno,  473. 
Crede  oeceasaria  la  sua  presenza  in  Firenze, 
ivi.  Corre  pericolo  io  un  aasnlto  dato  al  campo 
dai  Lucchari,  474.  Sna  lettera  a  Averardo 
de'Uedici ,  aggiunta  al  libro  della  Commis- 
sioni, 476.  Sua  lettera  a  Alamanno  Sal- 
viati, 477;  e  a  Ormaono,  480.  Sua  ama- 
rezza nel  vedere  che  i  Dieci  sforniscono  il 
auo  campo  per  afTonare  l'altro ,  482.  Sua 
lettera  a  Ormanno ,  483.  Vuole  a  tutt'  i  costi 
licenza;  e  a  queeto  proposito  cita  un  detto 
popolare ,  tei.  Le  brigate  del  suo  campo  si 
battono  con  quella  del  campo  di  Nìocoló 
Fortebraccl,  486.  Sue  parole  sdegnose  ai 
Dieci ,  ivi.  Vuol  tornarsene  dal  campo  per 
non  vedere  lo  sterminio  del  Comune ,  ivi. 
Sua  lettera  a  Ormanno,  487.  Oli  manda  copia 
d'una  sua  lettera  a'  Dieci ,  perchè  la  mostri , 
ivi.  Come  intenda  che  la  pazienza  è  virtù , 
ivi.  Se  non  h  richiamato,  minaccia  di  praodere 
un  partito  strano ,  ivi.  Sua  lettera  a  Or- 
maono ,  492.  Fa  d'avere  licenis  dalla  Signo- 
ria, non  potandola  ottenere  dai  Dieci,  iei. 
Sa  di  correre  pericola  della  vita  nel  cam- 
po, ivi.  Ordina  che  i  soldati  non  possano 
Impegnare  l'armatura  per  aver  danaro  da 
vivere  ,  ivi.  Sna  lettera  al  Salviati ,  493. 
Doluta  che  Niccolò  Fortebracci  non  abbia 
facoltJk  di  Ikr  salvocondotti  in  campo ,  4(H. 
Sue  lettere  al  Salviati ,  ivi,  4136.  Porte  dal 
campo ,  498.  Torna  a  Firenze ,  499.  Suo 


Rapporto  ai  Dieci ,  ivi.  Partite  dai  uu. 
ri  a  lui  pagati ,  scrìtte  nel  Libro  m»  tfm 
della  guerra  di  Lucca ,  ivi.  PtrU  mì  Comi- 
gli ,  504 ,  S05.  Soe  parale  sali'  imprtu  di 
Lucca,  506.  Paria  nelle  Conanlte,  in',  Sn 
508.  Loda  l'impresa  di  Lacca,  caoie  bk^ 
saria  alla  salute  e  liberti  di  Firetu,  VS. 
Loda  la  BCdta  del  Conte  d'Urbino  in  api- 
tono  di  guerra,  511.  Porla  Dalle  Conittllt,  in; 
di  nuovo,  d<^o  la  rotta  dì  Lbcco,  SU.  Coolbr- 
ta  I  cittadini  a  deporre  gli  tdegnì,  iti  Puii 
nelle  Consulte ,  a  con  altri  propow  li  ri-  ' 
sposta  da  darai  al  Cardinale  SooU  Cnct, 
ivi.  Parla  nella  Consulte  deU'anloiB  do  ' 
<^tt«dini,  ed  à  eletto  con  altri  o  rifem  m 
modo  di  ottenerla,  515.  \ 

Commissione  LV.  il  mwn^ilft  s  dm  il 
bastone  di  Capitano  generale  dello  gmn  i 
Michaletto  Attandolo ,  o  518.  Suo  itlnùM  ' 
per  parte  da'Signori,  ivi;  e  par  parte  ià 
Dieci  di  balia,  ivi.  Parte  da  FireoM,  Sto. 
Chiede  un  prigione  al  Conte  da  Bitti(b)l>,« 
se  ne  vaia  a  portar  la  soma  pel  Caustiu, 
Sii.  Sue  lettere  a  Qharardo  OOBkMiRt, 
52S,  521.  Richiamato  dal  Disci,  Ui  Si 
inoontro  in  Micheletto  a  Sau  Solvi,  S».  Fi 
il  ODO  Rapporto  ai  Signori  e  ai  Died,  HH. 
Commissiona  LVL  É  alette  Moatcn  di 
Roma  da  Eugenio  IV,  a  531.  Canknn  gli 
statuU  de'Mercatantì  di  panni  di  RaB>,in. 
Ha  commissione  di  mettere  aeconlD  Ir»  il 
Conta  d'Urbino  a  Eogsnio  IV,  iti.  Pirli 
nelle  Consulte ,  533.  K  iacarìeoto  dillt  Si- 
gnoria di  trattare  col  Papa  dell'  imporri  di 
acoatto  sui  beni  ecclesiastici,  ivi.  Compilo 
l'uffloio  di  senatore,  toma  a  Fjranit,  Hi. 
Inchinevole  alla  pace ,  538.  Parlo  Bilie  Con- 
BUlte,  ivi.  È  mandato  a  Sisas  «  pnian 
l'oocordo,  itti.  Parte  da  Siano  eoo  panwlD, 
585.  Paria  nelle  Conaulte,  K7.  Pnpan  ì 
bando  di  Cosimo  da'Medici.ivi.  CbsftceM 
durante  l'esilio  di  Cosimo ,  ivi.  Tsol  linn 
Bugenio  IV  a  Firenze ,  5S8.  Parla  «ella  Cce- 
sulte,  ivi,  569,  590.  Sna  sfiprensiani  al  nt- 
tare  dei  Priori,  ivi.  Parta  nella  CouuIh, 
591.  Non  prende  parte  nelle  CoDiiìla  pr*- 
cedenti  al  richiamo  di  Cosìido  Hsdid  àt- 
l'esilio,  592.  È  oonOnato,  ivi. 
Jlbttri  Sàivtttro.  R.  suo   padre  gii  ottiNi*  (t 

Martino  V  un'indulgenza,  s  16S. 
AUrÌ»*Ì  Sawaniaa,  flgUnola  di  R.,  msrilali  > 

Bartolommeo  NeUl ,  o  337.  330,  4S3. 
JlMiti  Teiiea,  o  321,  519. 
Amati  Tobia,  flgUuolo  di  R.,  o  G2I.  Oli  Krìn 
R. ,  B  162.  Fatto  auo  procnrotor*  do  R-,  1^ 
Scrive  a  R.,  ivi.  Oli  scriva  R-,  168,  "3,  ITI, 
180;  e  U  A^tello  Maso,  180.  Oli  leriia  R-, 
184,  188,  190,  195,  204,  MI,  218,  «8,  •"• 
241,  243,  251,  S62,  282;  e  U  fralallo  UiM, 
294.  OU  scrive  R.,  305;  e  Uosa,  V3.  <^ 
scrive  R.,  315.  Scriva  al  fratello  Uno,  3fi- 


Si  fece  Arate  degli  Angeli 
Ricordato,  381 ,  391.  Scri^ 
432. 

Alhisfi  Ubertino^  domenicani 

Boandato  dalla  Signoria  a 

Commendatizie  a  suo  fiiroi 

di  Fiesole,  329.  Raccoman 

Martino,  345.  Non  ò  elet 

Raccomandato  dalla  Signor 

il  veacovado  di  Pistoia,  b 

a  suo  favore  in  Tari  temi 

▼escoTo,  ini.  Deve  il  rese 

anche  alle  raccomandasioni 

cordato,  607.  SerìTe  a  R., 

R.,  333.  Scrive  a  R.,  342, 

R. ,  foccia  quello  gli  piace 

ni  in  Pistoia,  387. 

Albizzo  di  Piero  da  Firenze,  sca 

Alciate  o  AUate  (d*)    Opi^^t'fi 

(dO  OpizHno. 
Alderotii  Apostolo^  b  29.  31.  E 

copuccio  Caldera ,  410. 

Alderotti  Bonaeeorso.  Dà  alci 

oratori  fiorentini  in  Gallica 

Ricordato,   166.    Vede  le   • 

hanno  il  Conticello  e  Michel 

ti,  e  ne  riferisce  agliorator 

Ricordato,  187.  Torna  dal  Ce 

cheletto,  fktta  la  eommissioi 

con  loro,  193,  203.  Dice  agli 

tini  che  il  Papa  ha  sdegno  e 

Valori ,  805.  Va  per  ordine  d 

mare  U  Conticello,  251.  É  \ 

Capponi,  277.  Ricordato,  29i 

sce  di  cose  pubbliche  tra  gì 

tini  e  il  Papa,  312.  Ricordai 

Alderoni  Maso ,  b  39.  È  di  mes 

ciò  Caldera  per  eondarlo  ai  f 

tini,  370.  Riferisce  agli  orate 

colloquio  fra  Martino  V  e  Ia( 

ra,  371. 

Aldighieri  di  Francesco.   Scrive 
in  Napoli,   A  329  ;  e  R.  a  li 
dato,  972,  380.  Banchiere  in 
ma,  B  119,  124. 
Aldobrandini  Giovanni,  Istruzic 
me  oratore  al  Casali  di  Corto 
dare  un  figliuolo  o  un  fratelli 
al  Papa ,  172.  Ricordato ,  e  9 
Aldobrandini  Luigi.  Alberga  R. 
presso  Vaglia,  e  9.  Parla  nelle 
Aletnagna  {di)  Alberto  d'Arrigo, 
Alemagna  {di)  Enrico  di  Qiovann 

da,  ▲  583. 
Alemagna  (di)   Giovanni  d'Ant< 

lancia,  ▲  561. 

Alemagna  {di)  Giovanni  di  Brun 

Alemagna  {di}  Giotfanni  di  Com 

Alessandri.  Sono   d'uno  stesso  s 

Albizzi,  ma  contrari  di  parte 

consorti  degU  AMuà ,  b  299. 
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Apecehio^  A  74.  Canea  di  guerra  fra'  Castellani  e 
gli  Ubaldini ,  77.  Ricordato ,  81.  Consegnato 
per  tre  anni  alla  Signoria  di  Firenze  come 
deposito ,  109  e  seg.  Aggiudicato  a  Città  di 
Castello,  con  altre  terre,  ivL 

Specchio  (di  Dùménico  di  liatteo,  balestrie» 
re,  ▲  585. 

Apeeehio  (d*)  Oiovanni  di  Lorenzo,  a  564. 

Apici  (Conte  di),  -  Ved.  Salerno  (da)  Lodovico, 

Appiano  {cT)  Gherardo,  Lascia  in  tutela  della 
Repubblica  di  Firenze  Iacopo  suo  figliuolo, 
A  262.  Ha  in  moglie  Paola  Colonna,  sorella 
di  liartino  V,  293.  Signore  di  Piombino,  b  112. 
Ricordato ,  160 ,  355. 

Appiano  (cT)  Iacopo.  U  Comune  di  Firenze  lo 
vuole  incluso  nella  pace  col  Visconti,  a  40. 
In  tutela  della  Repubblica  di  Firenze,  282. 
Ricordato ,  293.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti ,  b  235. 

Appiano (dT)  Violante,  Per  lato  di  madre,  nipote 
di  Martino  V,  b  112;  moglie  di  Rodolfo  An- 
giolo da  Varano,  ivi, 

Aqui  (Vescovo  d*),  É  mandato  da  Martino  V 
alla  Signoria  di  Firenze ,  b  118. 

Aquila  f  A  287. 

Aquila  (Malaspini  dalV).  -  Ved.  MàUupini 
marchesi  di  Lunigiana, 

Aquila  (daXV)  AvUoniuccio,  ^  Ved.  Camponischi 
Antoniuccio, 

Aquila  (daXV)  conte  Donato,  Fa  danno  ai  Ca* 
stellani ,  a  78.  Compagno  d'Ottaviano  degli 
Ubaldini,  ò  rotto  da* Castellani,  e  preso, 
80,  81. 

AquUa  (dalT)  Nanni,  uomo  d^arme,  b  310. 

Aquileia.  I  fknti  de*  Fiorentini  vanno  a  preiH 
derla,  e  277.  È  presa  ,  286. 

Aquileia  (Cardinale  e  Patriarca  di),  -  Ved. 
Oaetani  Antonio  e  Paneiarini  Antonio. 

Aragona  (Clero  di).  Dona  e  impresta  al  Re  di 
Aragona ,  b  33. 

Aragona  (Regno  di).  I  privilegi  che  vi  hanno  i 
Pisani  passano  ne*  Fiorentini ,  a  317.  La  de- 
cima perviene  al  Re,  e  quel  Clero  se  ne 
contenta  per  evitare  il  Papa ,  b  34. 

Aragona  ((T)  re  Alfonso.  Attende  ali*  acquisto  di 
Corsica,  a  311.  Aiuta  la  regina  Qiovanna  II, 
ivt  Prende  titolo  di  Duca  di  Calabria ,  itH. 
I  Fiorentini  s*adoprano  per  metterlo  d*a(>r 
cordo  con  Lodovico  d*Angiò,  312  e  seg.  ;  e  gli 
mandano  oratori ,  315.  Ha  guerra  co'  Geno- 
vesi, 317.  Ricordato,  323.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini,  331  ;  a  Andrea  OargioUa , 
332.  Riceve  i  detti  oratori  in  campo  alla  Cor- 
ra, 337.  Dà  risposta  a  loro  e  al  Legato  del 
Papa,  344,  346  «  seg.  Non  sta  a* patti  circa 
alla  tregua,  355,  358  e  seg.  Inclina  a  far  pa- 
rentado col  Visconti ,  per  averne  aiuto  a  oc- 
cupare Corsica  e  Sardegna,  361.  É  in  Castel 
dell* Uovo,  371.  Entrando  in  Napoli,  è  in- 
contrato dal  popolo  con  le  palme  in  mano, 
iti.  Oli  è   mandato  oratore  dai  Fiorentini 


Palla  Strozzi,  400 
gna,  545.  La  sua  i 
sano  e  va  verso  C 
sona,  579.  Desider 
leato  contro  il  Vi» 
col  clero  di  Valen 
imprestito,  33;  si 
na,   ivi.   Non   s*ò 
Catalogna ,  ma  ricc 
alcuni  vescovi,  ivi 
ma  del  regno,  34. 
con  Tarmata,  e  i 
contro  il  Visconti,  < 
74.  Crede  Martino  "^ 
biano  sollecitato  a  n 
degna,  96;  ma  noi 
data  a  Palla  Stroz 
vien   da   Napoli  a 
armata  non   hanno 
rentini  presso  il  Pi 
col  Visconti  per  av 
ca,  cedendo  le  fori 
Richiesto  dai  Fiore) 
daci  a  pagare  un  asi 
mercanti  di  Firenze 
dai  Fiorentini  a  veni 
lo  Stato  di  Oenova , 
tano  d*  Ischia  tratta  o 
in  Roma,  371.  Condì 
404.  E  voce  che  abbi 
di  Spagna,  461.  Fa  p 
479.  Patti  della  pace 
nire  con  armata  vers 
che   mandi   oratori  i 
un  accordo ,  526.  I  Se 
basciatori,  e  ne  speran 

Aragona  (d*)  infante  Et 
cere ,  toma  in  Aragoi 

Aragona  (d')  infante  Gù 
di  Navarra,  b  491. 

Araldo  della  Signoria.  -  ^ 
di  Matteo  di  Meglio. 

Aramo  (da)  ser  Iacopo.  - 
eopo. 

Arhiano  (cT)    Giovanni , 
ghe ,  e  490. 

Arcangelo  (ser)^  cancelliei 
gno.  Parla  con  Bartol( 
190. 

Aree  Francesco,  -  Ved.  A 

AreeUe^  occupato  dagli  1 
della  Signoria  di  Fii 
stellani,  a  109. 

Arehitio  centrale  di  Stai 
conserva  un  Libro  dell 
Paliano  di  Falco  ec.,  a 
Commissioni  di  Rinalc 
e  il  Codice  diplomatico 
ni,  255.  Ricordato,  30( 
menti  di  un*ambascerifl 
Ricordato,  B  232,  235, 
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documenti  perdati  o  non  copiati  nei  Registri, 
163.  Ricordato ,  328. 
Archivio  Comunale  di  Perugia^  b  134. 
Archivio  Diptomatico  fiorentino ,  a  92,  103,  152, 
182,  194,  205,  212,  220,  229,  234,  375.  b  588. 
ArOkivio  Mediceo ,  o  326 ,  328 ,  365. 
Archivio  di  Siato  in  Lucca ,  e  189 ,  192 ,  210. 
Archivio  di  Stato  in  Milano ,  a  194. 
Archivio  Storico  Italiano^  ▲  273,  294,  516.  B  90, 
104,  114,  134,  176,  185^   188,  371,  373,  469, 
473,  554, 587,  588,  590, 595-8;  e  160,  173,  551. 
Arcieri  e  Arce  Francesco^  toscoyo  di  Squiilace. 
Oratore  di  QioTanna  li  a  Qioyanni  XXIII,  a 
277.   Presso  il  re  Luigi  d*Angiò,  341.  Va 
come  suo  oratore  a  Roma  con  altri ,  371. 
Arcipreti  Agamennone^  figliuolo  del  capitano 
Iacopo  da  Iesi.  É  preso  dai  nemici  de' Fio- 
rentini, A  546.  Menato  a  Milano,  547.  Due 
ambasciatori  del  Visconti  lo  conducono  pri- 
gione sopra  un  cayalluccio,  567. 
Arcipreti  Iacopo  dimesser  Francesco,  da  Iesi,  ca- 
pitano. É  aspettato  colle  brigate  nel  campo 
dei  Fiorentini  presso  Porlimpopoli,  a  466. 
Lettera  dei  commissari  fiorentini  a  lui,  467. 
Ricordato,  476,  477,  481.  Esorta  i   Fioren- 
tini ad  assoldare  Niccola  Orsini,  490.  Si  trova 
con  gli  altri  capitani  a  conferire  in  campo, 
iviy  495.  Le  sue  brigate  stanno  per  entrare  in 
campo,  499.  È  presso   Lucrezia  degli  Orde- 
laffl  in  Forlimpopoli,  520.  Insiste  per  aver 
danaro,  529.  Si  duole   con   R.   che  i  Die- 
ci non  ne  mandino,  536,  538.  É  malato  in 
campo,  553.  Si  là  portare  a  Cesena,  556.  Ri- 
solve d*andare  a  casa,  lasciando  le  sue  bri- 
gate ai  servigi  del  Comune,  562.  Il  suo  figliuo- 
lo Agamennone  è  menato  via  prigione  dagli 
oratori  del  Visconti ,  567.  Chiede  a  R.  dana- 
ri ,  575.  É  incerto  chi  paghi  il  suo  stipendio, 
ivi.  Sua  lettera  a  R.,  576.  I  suoi  compagni 
non  vogliono  restare   in   Forlimpopoli  per 
mancanza  di  tutto,  ivi.  I  Dieci  gli  danno  11* 
cenza  per  venti  giorni  di  lasciar    Forlim- 
popoli ,  577.  Sua  lettera  a  R.,  580.  Non  può 
più  tenere  i  compagni  che  non  lascino  For- 
limpopoli ,  ivi.  Sua  lettera  a  R ,  582.  Si  duo- 
le che  il  suo  cancelliere  sia  tornato  da  Fi- 
renze senza  danari ,  ivi.  Ricordato  nel  Rap» 
porto  di  R.  ai  Dieci,  589. 
Ardenna  (da)  ser  Giovanni.  Sta  con  R.,  ed   è 

regalato  da  lui  in  Venezia ,  b  6^. 
Ardiccione  da   Carrara.  -  Ved.   Carrara  (da) 

Ardiccione, 
ArdingheUi  Bruno  ^  A  144. 
Ardinghelli  Francesco.  Sotto  sua  copertasi  seri- 
vono  lettere  a* Dieci,  a  SI.  Suo  banco,   143. 
Ardinghelli  Iacopo  ^  cassiere  alla  Camera  del 

Comune,  a  122,  144. 
ArdingT^Ui  Ubaldino ,  a  144. 
Arelatenee  Arcivescovo.  -  Ved.  Attemand  {d*) 

Lodovico. 
Aretino  Leonardo.  -  Ved.  Bruni  Leonardo. 


Arejjso.  R.  vi  compra  una  Bibbia,  a  86.  La  Signo- 
ria vi  manda  soldati,  163,  164.  n  ano  con- 
tado ò  guasto  dal  re  Ladislao,  201.  Si  pro- 
pone nelle  Consulte  di  guardarlo  dai  nemici, 
B  154. 
Aretjso  (Capitano  di).  -  Ved.  Antonio  dT Angelo. 
Arezzo  (Comune  di).  Paghe  de*  suoi  Usati  nel 

campo  di  Lucca ,  o  490. 
Arezzo  (Famti  di\.  Nel  campo  dei  Fiorentini 
contro  Lucca,  e  239,  241.  Lodati  da  EL ,  242. 
Non  vogUono  restare ,  per  mancanaa  di   vi- 
veri ,  a  Villabasilica ,  246. 
Arezzo  {Vescovo  dij.  -  Ved.  Ricd  Piero, 
Arezzo  (di)  Antonio ,  balestriere ,  a  585. 
Arezzo  (di)  Baldo  di  Francesco.  Ha  da  R,  eerte 

armature  prese  ai  prigioni ,  e  266. 
Arezzo  (di)  Bartolommeo^  bombardiere  «  e  362. 
Arezzo  (di)  ser  Bernardo,  b  346. 
Arezzo  (di)  Cione ,  e  379. 
Arezzo  (di)  Cola.  -  Ved.  Spinèlli  Cola. 
Arezzo  (di)  Domenico.  È  mandato  a  g^oerdia  di 

Montegamoli,  e  182. 
Arezzo  (di)  Donato^  uomo  d*arme,  b  310. 
Arezzo  (di)  GUio  di  Donato ,  conestabile  al  soldo 
dei  Fiorentini,  e  238,  241,  242,  250.  Sue pe- 
ghe ,  490. 
Arezzo  (di)  Giovanni  di  Bartolommeo.  Abita 
alla  Fratta  in  quel  di  Perugia ,  a  79.  Cavalca 
nel  territorio  di  Città  di  CasteUo ,  ivU 
Arezzo  (di)  Leonardo.  *  Ved.  Bruni  Leonardo. 
Arezzo  (di)  ser  Luca^  conestabile  de*  fanti  d*Artt- 
zo,  e  241,  250.  Ha  in  consegna  vari  prigio- 
ni nel  campo  dei  Fiorentini,  258.  Ricordato, 
311. 
Arezzo  (di)  Mariotto  di  Francesco ,  conestabile 
al  soldo  dei  Fiorentini ,  e  238,  241,  242, 250. 
Sue  paghe ,  490. 
Arezzo  (di)  Matteo,  aXnoìdo  dei  FiorentinL  Suoi 

fanti ,  0  519. 
Arezzo  (di)  Nanni  ^  al  soldo  dei  Fiorentini,  a  29. 
Arezzo  (di)  Paàlo  d* Agnolo ,  prigione  dei  Conte 
di  BattifoUe ,  e  521.  Ottenuto  da  EL ,  se  ne  vale 
a  portar  il  suo  bagaglio  pel  Casentino,  »rù 
Arezzo  [di)  Paolo  di  Bartolommeo ,  e  147. 
Arezzo  (di)  Piero ,  al  soldo  dei  Fiorentini.  Suoi 

fiinti ,  0  519. 
Arezzo  CFìovdnnt,  detto  anche  da  Bezzo  ^  am- 
basciatore del  Visconti  al  Papa ,  a  449.  S'in- 
contra con  gli  oratori  fiorentini  a  Lodi,  501. 
Mandato  dal  Visconti  incontro  agli  oratori 
fiorentini  per  trattare,  517;  e  a  Venezia, 
B  469. 
Argenta.  Vi  alberga  R. ,  A  218. 
Arie  (DeW)  Lorenzo ,  e  583. 
ArienzOf  presso  la  Corra.  Vi  è  Sfona  Attea- 

dolo ,  A  330,  355. 
Aringo  di  Corso.  Parla  nelle  Consulte ,  o  200. 
Arismino ,  condottiero  agli  stipendi  del  Viaeon- 

ti ,  B  474,  476. 
Arles  (Arcivescovo  di).  -  Ved.  AJlemand   (d^ 
Lodovico. 


Armaia  del  Re  d'Aragona  a'sei 
tini  nelle  acque  di  Oenova 
356,  368,  369.   S'avTia  ven 
Notizie  di  essa ,  380,  381, 
spargono  cattive  notiaie,  3£ 
more  nelle  terre  marìttiine 
Chiesa,  401.  É  ricoadotta  d 
cinque  mesi,  401.  Notizie  d 
Amiet  Giovanni^  detto  Cardii 

A  366,  369. 
Arnaldi  Iacopo,  e  148. 
Arnol/i  Batista  di  Dotfo.  Parla 
e  le^.  Sua  lettera  a  Averardu 
Arnolfl  2kMobi  d'Onofrio,  ▲  3 

Consoie  di  mare,  e  343. 
Arquà  e  Arquata^  a  287,  391,  31 

^t  599;  0  129. 

Arrighetti  Francesco,  De*gonlk] 

Arrighi  Antonio,  oratore  del  < 

renae.  Lettera  dei  commissi 

lui,  A  467.  È  commissario  aFc 

Si  accozza  coi  commissari  < 

Ricordato,  475.  Parte  da  les: 

Firenze,  485.  Ricordato,  603. 

Tollero  ristorare  d*un  cavalle 

dato  dai  Dieci  a  portar  dana 

in  campo ,  542.  S'accozza  con 

va  con  loro  al  campo  d'Im. 

551. 

Arrighi  Francesco,  Al  campo  pi 
474. 

Arrighi  Gregorio.  Parla  nei  Coi 

mone  di  Lucca,  e  211. 
Arrighi  Iacopo^  ▲  11. 
Arrighi  Matteo.  Parla  nelle  Censi 
Arrighi  Uberto.  Oli  eerive  B.,  e  9 

dono  che  il  Visconti  Uberi  un 

119.  Qti  aerive  R. ,  126. 
Arrigo  compagno  di  Pomaino,  o  ; 
Arrigo  di  Corso,  calzolaio.  Biette 

207.  È  tutto  cosa  di  Neri  Gap 

ammalato,  355. 
Arrigo  Pansuto  e  Ponzuto^  nom< 

463,  464,  492. 
Arrigo  Tedesco,  corriere  de' Dieci 

404,  406,  408,  425,  429,  434. 
Arrigucci  Filippo,  Parla  nelle  Con 
Arrigucci  Michele.  De'  Priori,  e  6( 

Consulte ,  199,  202,  204. 
Arsaimo,  condottiere  del  Visconti 

874. 

Arialdo^  abate  dì  Sant'Antonio  di  Vi 
gate,  essendo  in  Milano,  a  ad< 
Corso  Rustichi,  b  36.  Bioordatc 
Tratta  pel  Visconti  co'  Piorentii 
degli  oratori  di  Sigismondo  ai 
al  Papa,  469.  Racoòmaadato  da 
agli  oratori  fiorentini  in  Roma , 
sce  agli  oratori  fiorentini  cose  e 
pa ,  615.  Ricordato,  540.  É  rieh 
rimperatore,  564.  Ricordato,  5 

III. 


B  DBLLB  MATBRIB 


715 


■HA  riforma,  ivi.  Suo  ArehiTio,  ora  nel  Cen- 
trale di  Stato ,  B  588. 

Badia  al  Pino ,  e  543. 

Badia  a  Rude ,  e  543. 

Badia  di  Santa  Maria  di  Santo  Sepolcro.  - 
Ved.  Santa  Maria  di  Santo  Sepolcro, 

Badia  di  S.  Paolo  primo  eremitaf  presso  Bada, 
B584. 

Badia  Tedàldi,  b  477. 

Baglioni  Malatesta.  È  in  grazia  di  ÌCartino  V 
sopra  ogn*aitro  perugino,  b  158.  Si  dice  an- 
dato a  Città  di  Castello  a  trattare  pei  Fio- 
rentini, 398. 

Bagn€Kavàllo ,  corriere ,  b  482,  468,  472,  474. 

Bagnara ,  castello  d*  Imola.  S'accorda  col  Vi- 
sconti ,  B  31. 

BagneH  Cristoforo.  Parla  nelle  Consulte,  o  ld5 , 
168. 

Bagnesi  Ranieri.  Parla  nelle  Consulte,  e  196. 

B<igno^  ▲  5S2.  Messo  a  sacco  da'  nemici  dei  Fio- 
rentini, B  277. 

Bagno  a  Coreena^  e  243. 

Bagno  Santa  Maria ,  ▲  464 ,  505. 

Bagno  a  Vignane ,  B  298. 

Bagno  {da)  Benedetto  di  Giovanni  di  Ragaxsino, 
e  527. 

Bagno  (da)  conte  Guido ,  ▲  76. 

Bagno  (da)  Lazzerino.  Raccomandato  da  R. 
air  Amoroso,  e  513. 

Bagno  (da)  conte  Piero.  I  Fiorentini  esortano 
il  Legato  di  Perugia  a  non  permettere  che 
lo  lasci  venire  a' loro  danni,  a  76.  Suoi  uo- 
mini rubano  nei  terreni  del  Signóre  di  Cor- 
tona, 114  e  eeg.  Ricordato,  247.  Oli  scrive  il 
conte  Ricciardo  di  Bagno,  514. 

Bagno  (da)  conte  Ricciardo^  A  37.  Il  Comune  di  Fi- 
renze non  vuole  che  il  Visconti  dia  (kvore  ai 
Conti  di  Bagno,  40.  Sono  favoriti  quei  Conti 
dai  Malatesti  e  dal  Tesoriere  di  Romagna,  44, 
45.  Dis&tti,  46.  Danno  loro  terre  al  Tesoriere, 
ivi.  Scrive  si  conte  Piero  di  Bagno,  514. 

Bagnoregio.  Recuperato  alla  Chiesa,  a  265. 

Bagnoro ,  nella  Riviera ,  o  19. 

Balagio  Unghero  ,  b  572. 

Baldassarre  di  Giovanni ,  lanaiuolo ,  e  377. 

Baldesi  Andrea^  a  271. 

Baldesi  ser  Baldeze^  notare  dei  Dieci,  e  214. 

Baldesi  Bartolommea.  -  Ved.  Jlbizzi  Barto- 
lommea. 

Baldo  di  Fette ,  A  128. 

Baldo  da  Perugia.  -  Ved.  Ubàldi  Baldo. 

Baldovinetti  .Alessio.  Parla  nelle  Consulte,  A 11. 

Bàldovinetti  M<vriotto.  Parla  nelle  Consulte ,  b 
348,  349,  360,  361.  Commissario  a  Faenza, 
477.  Sua  lettera  ai  Dieci ,  ivi.  Parla  nelle 
Consulte,  e  175. 

Baldovinetti  Niccolò^  B  348^  360. 

Balestrieri  spiccioli  nel  cAnpo  di  Lucca.  Loro 
paghe ,  e  490. 

Beiia.  -  Ved.  DieH  di  Bàlia. 

Balìa  de'dnqtMnseiy  e  169. 


Balia  del  1434.  Sua  deliberazione  a  fkvore  di 
Giambatista  Cigala ,  e  571.  Confina  R.  degli 
Albizzi ,  592. 

Ballerino  (di)  Niccolò,  capo  di  fanterie  nel  campo 
de'  Fiorentini  in  Romagna ,  A  504  ,  522. 

Bancena ,  a  582. 

BanOieUi  Pippo  da  Monteloro.  Scrive  a  R.,  o  426. 

Banco  (di)  Giovanni.  De' Priori,  o  69. 

Banco  (O^Mali  dO).  Pagano  a  R.  un  acconto 
sul  salario  della  Commissione,  e  9. 

Bandini  Piero ,  A  272.  Raccomandato  alla  regina 
Giovanna  II  per  certi  suoi  assegnamenti,  319. 

Banfardino,  e  377. 

Bantoceordo.  -  Ved.  Bentaccordi. 

Baragazza.  Trattato  per  toglierla  al  Legato  di 
Bologna ,  A  409  «  seg. 

Baraglia  di  Vico.  Gli  son  predati  maiali  prima 
che  si  rompa  la  guerra  col  Guinigi,  o  235. 

Baranya  (da)  Giovanni  ^  e  583. 

Baranya  (da)  Lorenzo^  o  583. 

Baratti  ser  Iacopo ,  e  249. 

Barbadori  Antonio.  Parla  nelle  Consulte,  c  199, 
202,204,206. 

Barbadori  Donato ,  A  192  ;  b  4 ,  323 ,  478. 

Barbadori  Giovanni.  Parla  nelle  Consulte,  con- 
fortando contro  il  Visconti,  b  4. 

Barbadori  Niccolò.  Uno  de*  Dieci  Provveditori 
di  Pisa,  A  192.  Va  ambasciatore  con  R., 
ivi  e  seg.  Uno  de'  sindaci  a  comprare  Pisa 
dal  Visconti ,  194.  Parla  nelle  Consulte ,  b 
148,  323,  478;  e  165,  174,  197,  505,  509 
565.  * 

Barbadori  Tommaso.  Parla  nelle  Consulte,  e 
202.  Sua  lettera  a  Averardo  de' Medici,  349. 
Lettera  di  Cosimo  Medici  a  lui ,  350. 

Barberino  (da)  Dino  di  Martinuzzo.  Raccoman- 
dato a  R.  da  Averardo  de*  Medici ,  o  444. 

Barbetta ,  familiare  di  R. ,  a  121 ,  350. 

BarbiaUa  [Potestà  di) ,  e  232. 

Barbialla  [da)  Cambio ,  o  407. 

Barbiano.  Guardato  dai  partigiani  di  Alberigo 
da  Conio  ,  a  526. 

Barbiano  (Signori  da).  È  rotta  loro  guerra  da 
Agnolo  della  Pergola ,  a  363. 

Barbiano  (da)  Conte  Alberigo.  -  Ved.  Conio 
(da)  Alberigo. 

Barbiano  (da)  Obi  zzo,  conestabile.  Ha  un  calice 
rubato  a  R.,  e  359.  Ricordato,  870.  Pro- 
mette di  rendere  il  csUce  a  R. ,  371.  Dato  in 
cambio  per  un  altro  prigione,  ivi. 

Barbiano  (da)  Venero.  Condotto  dal  Guinigi , 
è  persuaso  dal  Marchese  d'Este  a  rinunziare 
la  condotta ,  e  285. 

Barcellona.  Copia  di  lettera  venuta  di  là ,  con 
notizie  del  Re  d'Arsgona  ec.,  b  33.  B  man- 
data agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara,  ivi. 

Barcellona  (dttd  di).  Donativo  che  fa  al  re  di 
Aragona  in  danaro  e  in  galee ,  b  33. 

BardeUi  Piero.  Debitore  di  cortigiani  del  Pnpti  » 
b333. 

Bardi  Andrea ,  in  Bologna ,  a  407,  406. 


oratori  a  Ini ,  169.  É  mandi 
ano  Signora,  280. 

Mariolomm^o  •  orafo  di  Paolo  C 

Martdommeo ,  purgatore»  o  377 

MariolommeOy  vioattiere,  e  37] 

JSartolommeo  d* Adamo  tedesco» 

^artolonuneo  di  Bettole  370. 

^artolùmmeo  di  Biagio  «  b  516. 

JBartolammeo  di  Francesco  di  Qu 
e  559.  De'  Nova  della  Balìa  < 

£artolammeo  di  Predi,  e  309. 

JBartolammeo  di  Michele ,  yinatti 
di  Pirenxe,  citate,  e  529. 

Basilea  (Concilio  di).  Crede  Mf 
Fiorentini  Tabbiano  sollecitai 
paratore,  b  96.  Ricordato,  4 
544,  548,  587,  591. 

lattari  CUm^ttOy  soldato.  RìtoIi 
contro  lo  stato  di  Firenxe,  a 
legio  di  portare  armi ,  ivi.  C 
Fiorentini ,  MB. 

JSastia ,  B  91. 

Matiita  {Messere)^  oratore  di  I 
e  206. 

JBaiista,  procaccia,  a  344,  350. 

JSattifcXU  (di)  eoni0  Francesco,  1 
padre  sotto  la  tutela  del  Comi 
A  3.  Presta  nn  carallo  a  R., 
nella  pace  tra  Firense  e  il  Vii 
Si  parla  a  ano  carico  in  Roma 
dele  ai  Fiorentini,  217,  297,  8( 
R.  a  lui  per  un  cambio  di  Bad 
dinaie  degli  Orsini  vorrebbe  t^ 
di  Poppi,  367.  Rende  un  prigio 

BanifoOé  (d€i  contessa  BUsabetta. 
pace  tra  Firenae  e  il  Visconti  j 

JBaUifoUe  (di)  conte  Roberto.  Si  r 
mone  di  Firenae,  a  3,  4.  Muor 
lenza  del  1400.  M.  Lasda  tutor 
Francesco  il  Comune  di  Firan2   , 

Baviera  (d£)  AXberto^  a  10. 

Baviera  {di)  duca  Federigo ^  a  57 

Bapiera  {di)  Giorgio.  Al  soldo  dei 
o  403. 

Baviera  {di)  d/%ua  CHowmni ,  b  51  . 

Baviera  {di)  duca  Guglielmo*  È  \  ^ 
udienaà  data  dallMmparatore  Sii  i 
oratori  fiorentini ,  b  574.  Ricor  i 

Baviera  {di)  Lodovico.  È  mandato    i 
torà  a  Firanxa,  a  10.  n  Comnn 
a  dargli  quattromila  fiorini  per  : 
tomo,  ivi. 

Basi  (di)  Bartolommeo  da  Anghii  ' 
pie.  R.  procura  di  aooomodarit 
nastaUle,  A5ia. 

Basano^  sul  confine  tra  il  Bolognew  < 
e  480. 

Beano  o  Beiano ,  caTallaro,  a  329,  I 
son  tolte  lettere  a  Napoli,  che  a  i 
oratori  fiorentini ,  362,  358.  Ric<  i 
358,  361,  362,  370,  873. 
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JBemardo  Tsdiseo ,  b  837. 

Bemardone  delle  Serre,  -  Yed.  Serre  {delle) 
Bemardone. 

Bemoeeo  da  Cast  -  Yed.  Casi  (da)  Bernoceo. 

Berretta  Antonio.  Oli  scrive  R.,  A  447.  Ha  lettere 
di  credenza  dagli  oratori  fiorentini  in  Ferrara 
per  Carlo  e  Pandolfo  Halatesti,  b  17.  Tor- 
na, ed  &  pagato  dagli  oratori,  34.  Ricorda- 
to, 64. 

Bertàldi  Oiovanni  di  Piero  di  Tegghia.  Parla 
neUe  Consulte,  e  175,  191.  Ricordato,  192. 
Parla  nelle  Consulte,  195,  197. 

Berti  Berto.  De'  Dodici ,  e  09. 

Berti  eer  Piero  di  ser  Simone.  Eletto  notaio 
de*  Dieci,  e  207.  Sua  mercede,  214.  Notare 
dei  Signori ,  850.  SottoscriTe  nn*  Istruzione 
data  a  R.  dai  Dieci ,  519.  Ambasciatore  ai 
conti  Gentile  e  Aldobrandino  Orsini ,  560. 

Berti  Pietro,  Documenti  intorno  al  Catasto  fio- 
rentino da  lui  pubblicati ,  e  155. 

Bertinoro ,  ▲  467. 1  commissari  fiorentini  si  ab- 
boccano quivi  oon  Niccolò  da  Tolentino,  a  468. 

Bertinoro  {da)  Benedetto  d* Antonio ,  a  573. 

Berto  d* Antonio,  cancelliere  de' Noto  di  Siena, 
e  559 ,  575. 

Bertólini  Bartolo.  -  Yed.  Bartolini  Bartolo. 

Bertucci  Pietro ,  cartolaio  in  Firenze.  Compra 
un  codice  rubato ,  b  287. 

Betti.  -  Yed.  MinerbeUi. 

Betti  Dino,  a  117. 

Betti  aerino ,  A  117. 

Betti  Oiorgio^  a  181. 

Betti  Giovanni.  -  Yed.  Mnerbetti  Giovanni. 

Betti  Piero  di  Cerino,  commissario  per  il  Co- 
mune di  Firenze  in  Apecchio ,  a  117 ,  118. 

Bevazzano  ser  Francesco ,  b  560. 

Biagio  di  Dino,  cavallaro,  a  517;  e  436,  439. 

Biagio  di  Cera  d*Arezzo,  a  149. 

Biagio  di  Leone ,  a  211. 

Biagrassa,  oggi  Abbimegrasso  ^  b  188,  191. 

Bianchini  Giuseppe,  Sua  opera  citata,  a  299; 
b485. 

Bianchine  da  Peltro  (altrimenti  da  Gorsanoì^ 
oondottiero ,  a  162  0  seg.  B  destinato  ad  ac- 
compagnare Gregorio  XII  per  U  territorio 
fiorentino ,  170  e  seg. ,  185.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini,  187.  Lodato  dal  Dieci,  ma 
non  gli  voglion  dare  condotta;  S06. 

BiamU  Giovanni ,  e  584. 

Bibbia^  comprata  da  R.  in  Arezzo,  ▲  86. 

BiòMtfna,  A  464;  G  521. 

Bibbiena,  {di)  Agnolo.  Sta  col  Fomaino  come- 
stabile,  e  376. 

Bibbiena  {di)  Antonio  di  Bartolommeo ,  a  548. 

Bibbiena  {di)  Cheeeo  o  Francesco  di  Yentnmo- 
do ,  A  464 ,  547.  GII  scrive  R. ,  548.  È  man- 
dato da  R.  a  Padova  per  trattare  con  Qua- 
rantotto da  Ripamontoio,  b  71  0  seg.  Ricor^ 
dato,  89,  248,  249.  Riceve  alcune  paghe  per 
andare  a  Corzano ,  276,  278.  Ya  con  R.  a 
Roma ,  385. 


Bibbona^  e  542. 

Bibliothèque  de  VÈcole  dee  Chartes^  b  429. 

Bichi  Giovanni  di  Galgano ,  e  569.  Della  Balia 
di  Siena ,  575. 

Bientina,  Yi  hanno  beni  gli  Albizsi ,  b  85 ,  390. 

Bientina  (da)  Antonio  di  Biagio,  chiamato  Rosso, 
e  249. 

BigoMsi  Pietro.  Pubblica  la  Yita  di  Bartolom- 
meo Yalori,  B  188. 

Bigiano^  A  438. 

Bitiotti  Francesco ,  a  207 ,  292. 

BQiotti  Niccolò.  Parla  nelle  Consulte,  e  184, 
185,  195. 

BUiotti  Pisolo,  Parla  nelle  Consulte  sulla  paca 
con  Ladislao,  *a  207  ;  e  circa  il  mandare  ora- 
tori al  Concilio  di  Costanza,  292.  Ricordato, 
B308. 

BUlia  Andrea.  Storia  pubblicata  dal  Muratori, 
citata,  A  461;  b  5,  17,  318 ;  e  150. 

Binasco ,  a  306. 

Bindo  {Ser)  da  Caìensano.  -  Yed.  Calensano 
(da)  ser  Bindo. 

Bini  Giovanni.  Parla  nelle  Consulte,  e  200, 
203,  205.  . 

Biordo.  Sua  brigata,  a  133. 

Biordo  {di)  GugliOmo  di  Prato,  procuratore  di 
quel  Proposto  al  Concilio  di  Costanza,  a  299. 

Bischeri  {Banco  de*)  in  Roma ,  A  107. 

Bisdomini  Bettino^  e  887,  391. 

Bisdomini  Bisdomino^  detto  Bocchino.  Preso  a 
Collodi  da* Fiorentini,  e  264.  Tristo  uomo, 
ivi.  Messo  daR.  nelle  prigioni  di  Poscia,  265. 

Bisdomini  ser  Niccolò ,  e  264. 

Bisdonni ,  a  807. 

Bissili  o  BisegU  (Conte  di),  -  Yed.  Bronforte 
(di)  Federigo. 

Bisellis  {de)  Bissilo ,  stipendiarlo ,  a  28. 

Bisticci  {da)  Vespasianoy  cartolaio.  Yita  del  Ca- 
pranica,  citata,  a  101  ;  del  Bruni,  104;  del 
Pandolfini,  119,  285.  Suo  sbaglio ,  ivi.  Altro 
sbaglio,  239.  Aneddoto- d*un  prete  pratese  al 
Concilio  di  Costanza,  299.  Aneddoto  di  papa 
Martino,  810.  Yita  d'Eugenio  lY,  citata;  443. 
dì  Filippo  di  ser  Ugolino ,  463;  di  Leonardo 
Aretino ,  b  74 ,  188  ;  di  Filippo  di  ser  Ugo- 
lino,  270  ;  di  Branda  Castlglioni,341;  dlNIo- 
colò  Albergati ,  546.  Questa  vita  dell*Alber^ 
gati  è  difettosa  di  notizie,  e  8.  Citata,  112. 
Sua  vita  d'Agnolo  Pandolfini,  205;  di  Leo- 
nardo d-Aresao ,  208. 

Bivigliano  {di)  Francesco^  a  16- 

Bivitfiano  (dà)  conte  Lebbo.  Se  ne  vale  R.  nel 
campo  contro  Lucca,  0  263,  264,  277. 

Bò  (Osteria  al)  in  Padova,  b  56,  565;  in  Rovi- 
go, B  566. 

B&bdi  (da)  Antonio.  -  Yed.  Buotàli. 

Boemia  {di)  Federigo  di  Giovaani ,  conestabUe 
al  servizio  del  Guinigi,  e  251,  255,  837,  34L 
È  rilasciato  da  R.  sotto  condizione,  371.  Ri-. 
cordato ,  403 ,  494. 

Boemia  {Re  di)*  È  elettora  dell'Impero,  b  610. 
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Camerino  (di)  ITj^ino ,  dometoicano.  Notizie  di 
Ini,  A  102.  Tratta  per  il  Yescoro  di  Fie- 
sole,  104,  1C5. 

Caminate.  È  in  potere  del  Visconti ,  A  164. 

Campagfìa  [di)  JLuiifi.  Oli  scriTe  R. ,  k  570. 

CampagnanCj  A  3S0. 

Campana ,  nel  littorale  di  Piombino ,  A  861. 

Campana  (Albergo  deUa)^  b  528,  564,  60Ì.  In 
Ferrara,  b  599;  Ti  è  per  oste  nn  florentiflo 
600>  In  Bologna,  o  181. 

Campana  (Albergatore  della)  in  Lnoea.  Vitn-> 
perato  nella  sua  donna  da  un  se^  Cola,  ò  198. 

Campanaro f  corriere,  a  108. 

Campanelìone ^  corriere,  A  325,  380. 

Campano  Oiofsanni  Antonio,  Sua  Vita  di  Brac- 
cio, citata,  A  311. 

Campi.  Sua  opera  storica  sulla  Lunigiana,  mar 
noBcritta,  citata  «  a  94. 

Campi  (Potestà  di).  -  Ved.  OavaUcanti  Poitrone. 

Campi  (di)  Andrea ,  0  425. 

Ceunpiglia  (Celiano  di).  Serire  ai  Signori  la 
morte  del  Signor  di  Piombino,  0179.  Ricor- 
dato, 542. 

Oampineto  (di)  Giovanni y  prigione  di  R.,  e 


^ompo  (di)  Domenico  di  Berto ,  o  497» 

Campofregoso  (Signori  di).  Mandano  segreta- 
mente ag^i  oratori  fiorentini  in  Ferrara,  a 
37.  Si  dolgono  della  pace  trattata  tra  Firenze 
e  il  Visconti,  ivi;  e  ohe  la  Signora  non 
Tolle  messer  Battista  a' suoi  serrlgi,  ivi. 
Nel  trattato  di  pace  tra  Firenze  e  il  Vifloonti, 
0  17,  28.  Ricordati,  72,  75 ,  IH.  Ad  alcuni 
di  loro  è  dato  salrocondotto  dal  Plcv^ntini 
pel  campo  contro  Lucoa,  368.  InolUBl  nel 
trattato  di  pace  tra  il  Visconti  e  la  Lega , 
541,545. 

OampofregoiO  Ahramb^  genotese,  A  880,  881. 

Campofregoso  Bartolommeo.  É  in  Castelbolo- 
gnese ,  a  408  ;  doT*è  visitato  dall*oratore  fio- 
rentino ,  ivi.  Si  compone  con  Antonio  Ben* 
tlTOglio,  405.  Ricordato,  416.  Tiene  la  rocca 
di  Castelbolognese ,  443.  La  rende  al  Legato 
di  Bologna ,  M ,  454,  455.  É  lasciato  libero, 
ivi.  Rimena  a  R.  un  caTSllo  che  gli  era  stato 
rubato,  466. 

Campofiregoso  Batista.  I^adrone  sopra  una  ga- 
lera del  Papa,  A  861.  Ricordato,  378;  a  37. 
É  agli  stipendi  del  Comune  di  Firenze,  163. 
Sta  per  entrare  in  Oenova ,  877.  Dà  niiota 
della  rotta  avuta  dal  Piccinino  in  Pozzeteri, 
6  224.  Tenta  ài  entrare  in  Lucca  in  aiuto 
del  Otiinigf,  417.  I  Dieci  ordinano  che  sia 
preso ,  ivi.  Ricordato ,  421.  Ha  una  figliuola 
di  Paolo  Ghilnigi ,  501. 

Campofregoso  Caterina,  A  416.  É  in  Castel- 
bolognese,  422. 

Campofregoso  Giovanni.  È  agli  stipendi  del 
Comune  di  Firenze ,  b  163. 

Campofregoso  Spinetta.  É  visitato  In  Faenza 
dall'oratore  fiorentino,  a  402. 


Campofregoso  Tommc 
gnoria  di  Firenze 
Trattative  d'accoi 
Oenova   al  Visco 
suo  fiimiliare  a  pi 
Uni  in  Napoli ,  33 
a*  detti  oratori ,  34 
863.  Oli  restano  al 
to,  378.  Oli  è  man 
rentini ,  400.  S*  im] 
lOghese  i  405.  Va  a 
ivi.  Ricordato ,  b  S 
dal  Visconti ,  SÉ.   1 
pace  tra  Firenze  e 
dato,  330,  533,  9( 
ili,  ó  19.  Manda 
Veneziani,    88;  il 
otatori  fiorentini ,  \ 
se  gli  mostri  benev 
Signoria  a  lui,  180. 
dato,  391. 

Camponischi  (de^  Ante 
la ,  de'  Conti  di  Moi 
licano,  B  114.  È  in 
Si  tratta  della  sua  t 
184 ,  126.  Ha  udienzf 
prepara  a  fkr  guer 
Orsini,  220.  Assolda 
gfa,  372.  Oli  h  ÌnM\ 
Contro  Peru(^a,  37! 
sisi ,  379.  Protesta  A 
non  fkre  cosa  contrt 
Vk  A  sortire  il  VIsc» 

Compara  {Badia  alle).  - 

Camporbiano  (di)  Nencio 
559. 

Camporeàle  (dO  ^f'no^ 
A  426.  Parla  con  R.  ' 

Camporeggiano.  Quegli 
esser  maltrattati  dai 
273 ,  ?74.  Brigate  dei  ! 
Staùza ,  490. 

Camporeggiano  (dH)  Dom 

Camutlio ,  B  381. 

CaMeoi  Antonio.  Oli  sci 
to ,  0  453. 

Canaeci  Corso ,  legnaiuo 

Canaeci  Iacopo.  È  dè^Pr 

Canaeei  Papino ,  o  288  , 
avventura,  834.  RicOi 
Commissari  del  catttp« 
di  mare  in  PfMA ,  871. 
maio  ili  caittpò  dai  C( 
daJHrenze  munizioni 
perato  da  R.  nel  race 
Ricordato',  486.  Lasci 
to ,  433.  Robe  che  Ha 
cordato ,  44Ó.  Sue  pa; 

Canaeei  Piétóy  à,M.  Vi 

510. 
Cùnei  Iaeop09  b  580. 
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Brolcherd  (da)  Giovanni ,  familiare  del  *Propo- 
Bto  di  Cinque  Cbiese,  o  576. 

JSrolia  da  Tridino,  -  Yed.  Brogliale  da  Tridino. 

JBronforte  (di)  Federigo  ^  conte  di  Biselli.  Ot- 
tiene in  rendita  Palo  dal  re  Ladislao ,  ▲  259. 
Ricordato ,  264. 

BroMxi  (di)  Antonio.  Chiamato  dai  Commiasar 
ri  al  campo  contro  Lacca,  o  365,  966. 

Brunelleschi  AlderoHo  ,  ▲  207. 

Br%meUeschi  Bernardo.  Scrìre  a  R.,  b  514. 

Brunelleschi  Filippo.  -  Yed.  FUippo  di  ser 
BruneUesco. 

BruneUesehi  Gabriello,  Viene  a  Firenie  per 
Ladislao  a  trattar  di  pace,  ▲  207  e  eeg. 
Torna  a  Firenze  con  due  oratori  del  Ra , 
2U.  Ha  pieno  mandato,  iei.  Tratta  la  pace, 
235  eeeg.  Mette  fuori  nuore  pretensioni  del 
Re,  238.  Torna  a  Firenze  per  trattar  la  pace, 
243.  Riferisce  a*  Fiorentini  di  coirti  Capitoli 
fra  LadUlao  e  U  Marchese  d'Bste,  262;  e 
promette  di  consegnarne  T originale,  ivi. 
Ricordato ,  277.  Ha  commissioni  dalla  Signoria 
di  Firenze  presso  la  regina  Gioranna,  282. 
Gii  scrire  R.,  287.  Seguita  a  trattare  in  Na- 
poli perchò  la  Signoria  possa  arere  i  Capi- 
toli segreti  fra  Ladislao  e  Niccolò  d*  Bete , 
290. 

Bruni  Leonardo  d* Arezzo.  Incerte  di  Roma,  a 
104.  Sue  Bpistole,  citate  »M,  195.  È  pregato 
da  frate  Giovanni  Dominici  di  sollecitare  le 
bolle  per  il  nuore  conrento  di  Fiesole ,  ipi. 
Succede  a  ser  Pietro  di  ser  Mino  nell'ufficio 
di  Cancelliere  della  Signoria,  220.  Ricordato , 
224.  Narra  Taneddoto  d'un  prete  pratese  al 
Concilio  di  Costanza,  299.  Loda  la  letteratura 
di  Carlo  Malatesta,  495.  Ricordato,  b  188. 
Istruzione  data  dalla  Signoria  a  lui  oratore  a 
Martino  V,  486.  Mandato  oratore  a  Roma,  e 
3;  nulla  conclude,  4;  e  toma  a  Firenze,  7. 
Relazione  delle  cose  trattate  senza  conclu- 
sione 7,  8.  Cancelliere  della  Signoria,  scrire 
un  opuscolo  sulla  guerra  di  Lucca,  207.  Sue 
lettere  eloquenti,  512.  Sottoscrire  un'Istm-- 
alone  data  dai  Signori  a  R.,  518.  Sua  lettera 
agli  oratori  fiorentini  in  Siena ,  539.  Sotto- 
scrire un*  Istruzione  della  Signoria,  542.  Let- 
tera degli  oratori  fiorantini  in  Siena  a  lui , 
549.  Ricordato,  580. 
Bruscoli  i  B  65. 

Bruscoli  (di)  Benvenuto ,  o  370* 
Bu  0  Bue  IHnieH,  a  261 ,  264,  289.  Vorrabbe 
che  R.  albergasse  da  lui  in  Pisa,  o  339.  Gli 
scrire  R.,  348.  La  sua  moglie  racconcia  i 
panni  a  R.  che  rione  dal  campo  in  mal*  ar- 
nese ,  35L  Gli  scrire  R.,  357.  ScriTO  a  R., 
371,  374,  376.  Gli  scrire  R.  egli  manda 
panni  da  imbiancare,  382.  Scrire  a  R.,  391. 
Gli  scrire  R.,  393.  Un  suo  figliuolo  scrire  a 
R.,  399.  Gli  scrìre  R.,  421 ,  427.  Scrìre  a 
R.,  454.  Gli  scrìre  R.,  498. 
Buba  (di)  Giorgio ,  e  584. 


Buba  (di)  Servasi^  f  e  584. 

Bubbano ,  castello  d*  Imola.  S*aceorda  col  Vi- 
sconti, B  31. 

Buecacei  Paris  da  Meldda.  É  mandato  da  R.  ai 
Dieci  a  informarli  dei  fotti  di  Ghiaggiuolo, 
A54L 

BueeiquauU  -  Yed.  Bueiealdo. 

BuceUi  Francesco^  vicarìe  a  Firenzuola.  Sua 
lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Ferrara, 

^     B  32.  Parla  nelle  Consulte ,  e  174 ,  195  ,  199, 

.      202,  204. 

BueeUi  Giovanni,  Gonikloniere  di  giustizia,  A 
301.  Gli  scrìre  R.,  307.  Ricordato,  »  32. 

Bueelli  Matteo,  Proposto  di  Volterra.  Racco- 
mandato dalla  Signoria  a  Martino  V,  A  301. 

Bueieàldo  (Giovanni  Lemengre  detto  X  luog(H 
tenente  del  Re  di  Francia  in  Genera ,  a  95. 
Va  a  lui  un  oratore  del  Comune  di  Firenze, 
ivi.  Farorisce  i  Fiorentini  contro  Pisa ,  87. 
Suoi  Capitoli  co*  sindaci  del  Comune  di  Fi- 
renze come  luogotenente  del  Re  di  Francia 
in  Liromo ,  194-195.  Tiene  Sarzana  per  il  Re 
di  Francia,  196. 

Bucine  ,  A  380  ;  b  90. 

Buda.  Vuole  T  Imperatore  che  ri  si  tratti  la 
pace  coi  Veneziani ,  b  575. 

Buda  Nova.  Vi  alloggiano  gli  oratorì  fiorentini 
presso  Nofri  di  Bardo  di  Firenze ,  b  580. 

Buda  Vecchia ,  B  580. 

Buda  (di)  Pietro  f  stipendiarìo,  A  30. 

Buffone  (Antonio  detto  iQ.-Ved.  Antonio  di 
Matteo  di  Meglio. 

Buggiano  (Borgo  a).  -  Yed.  Borgo  a  Buggiano» 

Buggiano  (Potestd  di).  Scrìre  a  R.,  o  309. 

Bugio  Piero  da  Castelbolognese.  Ruba  un  ea^ 
raUo  che  si  menara  a  R.  per  restituirglielo, 
A  456.  Ricordato ,  582. 

Bugliaffó  (dèt)  Cristofano^  orafi).  De*Prìorì  » 
A  34. 

Bugliolo,  A  198. 

Bulger  Giorgio ,  C  584. 

Buonaecorsi  Bvi^maceorso ,  oratore  al  Duea  di 
Milano,  A  348,  386,  893. 

BuoncLCcorsi  Stefano  di  Giovanni.  Parla  nelle 
Consulte  ,  b  146. 

Buonarroti  Simone.  De*  Priori ,  e  69. 

Buonaveri  Antonio.  De*  Prìorì ,  0  350. 

Buonconvento 9  b  246,  316,  335,  529. 

Buondebnontij  e  366. 

Buondebnonti  Simone.  Gli  scrìre  R.,  e  41.  É  in 
Roma ,  B  287.  Scrìre  a  Nerì  Gipponi  ,  289. 
Ricordato,  293.  298,303. 

Buoni  Domenico  da  Camaiore ,  C  379. 

Buono  (del)  Geri^  A  299. 

Buono  (dei)  Stefano  di  Geri,  da  Prato ,  rescoro 
di  Volterra.  Raccomandato  dagli  oratorì  fio- 
rentini a  Martino  V,  a  299.  Notizie  di  lui  » 
ivi.  Scrìre  di  propria  mano  la  promissione 
Aitta  dai  Cardinali  nel  conciare  del  norem- 
bre  1406,  ivi. 
I      Buontempo 9  perugino,  a  391,  392. 
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BuùfUempo  (di)  GtovannéOo ,  perugino.  Presta 
un  carmllo  a  R.«  ▲  391 ,  394 ,  308.  É  in  Ve- 
nezia ,  409.  Oli  seriTe  Rinaldo ,  ivi,  È  rega- 
lato da  R.  in  Venezia,  B  63.  Oli  scrtre  R. , 
168. 

Buonterzo  Otto.  È  comprato  dai  Fiorentini  per^ 
chò  non  dia  favore  a  Pisa ,  a  90. 

BuovoU  o  BoMi  (da)  Antonio ,  cancelliere  do- 
gi* Inghileti  al  soldo  de*  Fiorentini ,  o  380. 
Ricordato .  383.  Conduce  un  prigioniero  ai 
Consoli  di  mare ,  424. 

Buavoli  {da)  Cheeeo.  Sorire  a  R.,  e  493. 

Butirigonef  cancelliere  del  Fornaino,  e  458, 
462,  466,  469,470. 

BuzagheHni  Sàlvadoref  conestabile.  Sue  pa- 
ghe ,  0  490. 

BuMichelli  Nanni  di  Checco ,  e  560.  DeUa  Balia 
di  Siena,  575. 


0 


Cà'de' Bianchi,  B  601. 

Cabalo  da  Levante,  e  19. 

Caccini  €Hof>anni.  De*  dieci  cittadini  eletti  a 
trattare  coU'oratore  del  re  Ladislao ,  ▲  243. 

Cadiddio  presso  Modena.  Vi  sono  le  genti  del 
Visconti ,  A  409. 

Cadini  Iacopo ,  carrarese.  Fa  servigio  ai  Com- 
missari in  campo  contro  Lucca,  o  240. 

Coffa.  Semi  ohe  vengono  da  quelle  parti  al  Caiv 
dinaie  di  San  Marco,  b203. 

Cagli  (di)  Antonio,  medico.  É  nel  campo  di  Luc- 
ca, 0  296. 

Càgli  (di)  MasHno ,  a  79. 

Cagli  (di)  Solfo  di  Mastino.  Fa  danno  ai  Ca- 
stellani ,  A  79. 

Cagliari.  Viene  di  là  una  nave  di  Catalani  ca- 
rica di  mercanzie ,  b  108. 

Cagnuoli  Benedetto.  Per  rappresaglia  fli  pren- 
dere un  pistoiese,  a  180. 

CaUOfria  (di)  Filippo  di  OuamierL  Viene  a  par^ 
lare  agli  oratori  fiorentini  per  la  condotta 
d'Ulivieri  Franeoni,  b  95. 

Calabria  (Duca  di),  -  Ved.  Aragona  (di)  Alfonso. 

Calandri  Piero ,  o  891. 

Caiavomo  (Panie  a),  o  257. 

Calci ,  0  498. 

Càlci  (di)  Francesco,  lavoratore  di  lana,  o  377. 

OcUdora  o  CaUUÀa  laeopuccio.  Entra  in  Niq[K>li 
colle  sue  genti,  a  543,  545.  Ricordato,  b  110. 
Verrebbe  a* servigi  dei  Fiorentini,  161.  Ri- 
cordato, 170, 172, 181,  184, 189.  Richiesto  dal 
Visconti  alla  Regina  di  Napoli,  213.  Cerca  di 
venire  al  soldo  dei  Fiorentini  o  dei  Venezia- 
ni, 271.  Ricordato ,  813.  É  aspettato  a  Roma, 
354.  É  a  Roma,  361.  Si  tratta  della  sua  con- 
dotta a  Firenze ,  ivi.  Tratta  col  Papa,  363;  e 
questi  gli  vieta  di  prender  soldo  dai  Fiorenti- 
ni,  870 ,  383.  Ricordato ,  407.  È  richiesto  da 
Giovanni  Oallina,  ma  con  poco  frutto,  410. 


Presta  duemila  cavalli  al  Visconti ,  457.  Con- 
dotto  dai  Veneziani,  e  23.  Ricordato,  25. 
Si  tratta  di  condurre  il  suo  figliuolo  per  la. 
Lega ,  35  ;  è  condotto ,  37. 

Calensano  {di)  ser  Binda  di  ser  NIgi,  notaro 
della  Signoria,  a  341. 

Calensano  {di)  Coppo.  Ucciso  a  Collodi  per 
nimicizia,  e  383.  I  suoi  parliti  ai  dolgono 
che  si  dia  favore  a  chi  Tammazzò ,  405. 

Ccdes  {de)  Giovanni,  stipendiarlo,  a  30. 

Caifiésio  (Ser)  di  Menecuzzo  da  Perugia ,  nota- 
re,  a  137,  140,  14L 

CaUvani  CaUvano  da  Bibbiena,  A  464. 

Galvani  Francesco  da  Bibbiena ,  a  464. 

OedvéOò  {di)  AntonOlo  di  Niccolò ,  capo  di  lan- 
cia, A  583. 

Calvèllo  (di)  Guido  di  Niccolò ,  capo  di  lancia, 
A  688,  587. 

Calvello  (di)  ìHccold  di  Iacopo ,  soldato ,  ▲  583. 

Calvi ^  luogo  presso  Napoli,  a  286. 

Càlvoli  (Al)  conte  Francesco.  Lascia  ei^ede  ii 
Comune  di  Firenze,  a  23-24. 

Ca$naiore.  Vi  è  la  moria,  o  381.  Si  tratta  di 
prenderlo ,  889 ,  489. 

Camaiore  (di)  Bartolommeo  di  Giovanni  ,  bom- 
bardiere, e  449. 

Camaiore  (di)  Bianco  di  Michele,  e  497. 

Camaiore  {di)  Paolo  di  Giovanni,  e  497. 

Camaiore  (di)  Piero  di  Piero,  e  425. 

Camarlingo  del  Papa.  -  Ved.  Tesoriere  del 
Papa. 

C€ttnberiaco  (di)  Ugonardo  d^Emellina^  e  147. 

Cambi  Giovanni.  Sua  Cronaca,  citata,  ▲  18;  e 
161. 

Cambiatori  fiorentini ,  a  143. 

Cambini  Bartolommeo,  linaiuolo,  b  439,  444. É 
de*  Dodici ,  e  69. 

Cambini  Cambino.  È  de* Priori,  e  69. 

Cambio  (Arte  del)  di  Perugia.  Elegge  un  sinda- 
co,  A  137.  Nomi  di  vari  scritti  aU*Arte ,  138. 
Promissione  fiitta  dal  suo  sindaco  a  R. ,  139 
e  seg. 

Cambio  (Consoli  del)  di  Perugia ,  A  130 ,  133 ,  177. 

Camera  del  Comune  di  Firenze,  a  126L  Libro 
chiamato  della  Stélla,  ivi.  Provveditori,  in, 
128 ,  129.  Vende  a  suo  vantaggio  i  doni  ri- 
cevuti dagli  oratori ,  288. 

Camerieri ,  Pifferi  e  TrombeUi  della  Corte  di 
Napoli.  Oli  oratori  danno  loro  la  mancia , 
A  106. 

Camerino ,  a  287. 

Camerino  (Signori  di).  -  Yed.  Varano. 

Camerino  (di)  Giovanni.  É  contro  i  Piorentiiii, 
0  19,23,  132. 

Camerino  {di)  Iacopo  di  Venanzio,  palvesarìo» 
A  559. 

Camerino  (di)  Lione,  flunigUo  di  Giovanni  da 
Varano,  B  115. 

Camerino  (di)  Piero.  Gli  è  oflérta  condotta  dal 
Visconti ,  B  309. 

Camerino  {di)  Ridolfo ,  a  246. 
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Canal  ^VUo ,  b  550. 

Canapina  j  b  91.  .    ^ 

Cancelliere  della  RepuMiea  Fiorentina.  I  suoi 
oolori  rettorici  dispiaooiono  a  Innooenzio  VII, 
A  89. 

Cancellieri  (Parte  de*)  di  Pistoia.  •  É  derota  a 
Neri  Capponi,  e  339.  Che  ne  pensi  R^  ivi. 

Candela ,  terra  tenuta  in  fendo  da  Benedetto 
AeciaiuoU ,  a  259. 

Candia  (Areiveecovo  di).  -  Ved.  Donato  Pietro. 

Candia  \d%)  Giovanni ,  corriere ,  a  327  ;  b  14Ì , 
147,    154. 

Candia  {di)  GHregoriOf  corriere,  b  107;  e  472, 
475 ,  477. 

Candia  {di)  Piero ,  corriere ,  b  174, 175.  . 

Cane  Luigi,  Condotto  dal  Goinigi ,  ò  persuaso 
dal  Marchese  d*Bste  a  renunsiare  la  con- 
dotta, e  285.  Viene  in  Toscana  in  aiuto  del 
Gulnigi,  480.  Le  sue  genti  sono  in  cattiTO 
arnese ,  485. 

Canestrini  Giuseppe,  Suo  Discorso .  sulle  rela- 
zioni di  Firenze  coli*  Ungheria-,  citato,  b 
469,  554;  C551,  570. 

Canigiani  {Banco  dOi  a.  246,  381. 

Canigiani  Gherardo^  capitano  di  Pistoia.  Sua 
lettera  a  R. ,  a  184.  B  mandato  con  altri  a 
(kr  compagnia  a  Martino  V  sino  a*conflni  di 
Siena,  310. 

Canigiani  Jjuigi,  Commissario  in  Casentino»  A  3. 

Cannaio  (da)  Guasparre  di  Oiovanni.  Al  soldo 
de*  Fiorentini ,  e  298. 

Camnedoii  (  Tàrre  da) ,  nel  Bolognese.  Si  propone 
di  guardarla  per  togliere  il  passo  alle  bri- 
gate del  Visconti,  b  43. 

CannedcHo  (da)  Batista ^  b  30,  31.  Al  serrigio 
del  Quinigi,  0  433. 

Canneto  nel  Volterrano,  o  542. 

Canova  (Bagni  di),  B  56. 

Canterini  Antonio^  pellicciaio,  o  377. 

Canterini  Iacopo ,  pellicciaio ,  o  377. 

Cantiano  (da)  Cantiano,  Numero  di  sue  paghe 
e  lance ,  e  352.  Ricordato ,  397.  Sue  paghe 
e  lance ,  434.  Ha  compiuta  la  ferma ,  456. 
Ricordato,  466.  Sue  lance  e  paghe,  478. 
Promette  a*  Dieci  per  Baldacoio  d*Anghiari , 
488.  Sue  lance  e  paghe,  490. 

Cantiano  (da)  Lodovico ,  canoelliere  di  Berar- 
dino  della  Carda,  e  581. 

Canto  (dal)  Agnolo ,  a  245. 

Canto  (dal)  Antonio  ^  a  245,  247. 

Capacjs  (da)  Matteo^  e  584. 

Ct^alle  (di)  Antonio  di  OioTanni,  o  245. 

CapaUe  (di)  Domenico  di  Michele ,  o  245. 

Cog^nne  di  Campiglia  sotto  Radicofimi,  b  90 , 
316,  528. 

CapannoU,  Vi  accampa  una  parte  dell'esercito 
dei  Fiorentini,  e  372. 

Cd^nnole  in  Valdambra,  o  543. 

Capannole  (dS)  ser  Antonio  di  Giusto.  Sta  eoa 
R.  mentre  è  oratore  a  Venezia,  a  393.  É  man- 
dato dal  suo  principale  agli  oratori  Savoini 


4  Mestre,  ivi.  Notare  de*Commisaari  Han^ 
titii  al  eampo,  489. 

Capece  Battista,  Non  vuole  una  brere  condotta 
dai  Fiorentini ,  b  150. 

Gapectf  Sfarino  di  NapolL  Occupa  indébituMnte 
la  comanderia  di  Sant* Antonio  di  Vluuia  in 
NapoU,  A  300. 

Capitanata,  a  352. 

CapitatU  di  Parte  Guelfa.  -  Ved.  Parte  Oualfa, 

Ct^itani  deW  Università  de'  Guel/l.  -  Ved^  Gu^ 
(Università  de"). 

Ce^itani  (de')  Cristoforo,  o  148. 

Capitoli  da  Comune  di  Firenze^  InTei&twio  e 
Regesto,  citate,  a  24,  148,  184,  296;  b  177. 
260,  276;  0  566. 

Capitoli  tra  il  Comune  di  Firenze  e  Carlo  Ma- 
latesta,  concernenti  alla  sua  condotta,  rì> 
cordati,  a  25.  Uno  de*detti  Capitoli  coaoar- 
nente  alla  mostra,  26. 

Capitoli  per  la  villa  di  Salutare  e  Castrocaro, 
citati,  A  24.  Coitoli  di  lega  tra  Baldasasr 
Coscia  legato  di  Bologna  e  la  Repubblica  di 
Firenze,  435. 

Capitolo  Fiorentino.  U  Proposto  e  i  CanoBìeì 
scrìrono  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia 
per  il  predicatore  della  quareeimn,  a  385l 

C€^  d'Ansio  t  A  263. 

Capodistria  (Vescovo  di).  Oli  sono  aerìttn  dal  Le- 
gato di  Perugia  alcune  cose  sarete  da  dirt 
al  Papa,  ma  non  ha  creduto  di  dirle ,  m  396. 

Capodistria  (di)  Niccolò  di  Niccolò  di  Berto, 
capo  di  lancia,  a  586. 

Capograssi  Paolo  di  Sulmona,  cherieo  di  Ca- 
mera» 0  147. 

Capar  sino.  Porta  lettere  di  R.,  A  86. 

Cappanne,  a  320. 

Cappelletto^  corriere,  A  107;  b  117,  309,  312: 

Ct^ppone^  oste  al  Leone  in  Bologna.  Oli  acrive 

R«,  B  «50. 

Copioni  Agostino.  De'Gonfiilonieri,  e  60. 

Capponi  Alberto.  Parla  nelle  Consulto,  o  196. 
200,  202,  204. 

Capponi  Gino,  Prende  la  tenuta  di  Pisa,  ▲  6. 
.  Suo  Acquisto  di  Pisa^  citato,  ivi.  Dove  dare 
un  figliuolo  0  un  fratello  per  ostaggio  al  Pa- 
pa, 172.  Uno  de*  sindaci  a  comprare  Piaa  dal 
Visconti,  194.  Parla  nelle  Consulte  ani  trat> 
tato  di  pace  col  re  Ladislao ,  inclinando  al- 
Taspettare,  235,  236,  238-40.  Come  avrerao 
alla  pace,  e  a  Maso  degli  Albizi,  è  acenaato 
da  Sandro  da  Quarata,  240.  Assolalo,  ivi. 
Suo  pensiero  circa  la  paee  condnaa  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti,  388.  Suoi  Ricordi  dati 
al  figliuolo,  citati,  b  188,  332.  Suo  detto,  e 
come  vi  si  debba  intendere  la  paroln  otti- 
ma, 332.   Ricordato,  479. 

Capponi  marchese  Gino.  Sua  nota  a  un  docn- 
mento  storico,  a  55.  Codice  della  eoa  bi- 
blioteca, citato,  B  53. 

Capponi  Giovanni  9  capitano  di  Pisa.  Fa  dare  U 
corda  a  un  corriere  del  Papa  per  rappresaglia» 
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B  105.  Ricordato,  210.  Sua  Uttora  ai  Diaci, 
mandata  agli  oratori  florantini  in  Roma,  217. 
Bice  di  non  ayer  dato  mai  la  corda  a  cor^ 
riero  9  e  spacciati  quelli  che  portavano  '  let- 
tere al  Papa,  ivi.  Parla  nelle  Conaulte,  o  196. 

Capponi  Mico^  e  218. 

CSeQ>po»<  Neru  È  raccomandato  dagli  oratori 
fiorentini  a  papa  Martino  per  via  d*uiia 
bolla ,  A  818.  Ricordato  ,323,  324.  Suoi  Com- 
mentari, citati,  460.  Non  vi  rammenta  un  pri- 
mo scontro  infelice  dei  Fiorentini  presso  Por- 
li, 461,  519.  Ricordato,  e  90.  Tratta  con 
Luigi  da  Sanaeverino  per  la  sua  condotta ,  94. 
A  lui  ik  capo  in  Firenze  Antonio  da  Luco, 
mandato  dal  Conticello  al  Visconti ,  158.  Ri- 
cordi datigUdal  padre  ,  citati  ,  188.  Presta 
danari  a  Luigi  da  Sanaeverino  pei  Dieci  di 
ÌMdia,  196.  È  aspettato  in  Renna,  226,  250. 
.  Non  è  mandato  a  Roma  per  aiuto  a  R. ,  ma 
per. altro,  856.  Non  parte  ancora,  ivi.  In- 
dugia Tandare  a  Roma  perchè  è  ammalato 
il  giovane  del  suo  hanco,  257.  La  sua  an- 
data a  Roma  piace  a  R. ,  858.  Arriva  in 
Roma ,  262.  Altra  volta  fU  presso  Blartino  V , 
ed  è  in  sua  grazia,  263.  Ha  in  reverenza 
R.,  ivi.  Non  avrebbe  accettato  d*essergli  com- 
pagno per  rispetto ,  se  non  Tavesseco  affi- 
dato amici  comuni,  ivi.  Dopo  1* lizzano,  è 
Tuomo  più  stimato  che  abbia  Firenze  Ol- 
trarno, tot.  Informazione  data  a  lui  dai  Dieci, 
266  e  seg.  È  ricevuto  dal  Papa,  273.  Scrive 
a  vari  per  aiutare  R.  nel  pagamento  del 
prestanzone,  282.  Per  che  soprattutto  fosse 
mandato  a  Roma,  286,  292.  Poscritto  in 
lettera  per  R.  di  Vieri  Guadagni  a  lui,  301. 
Scrive  da  Roma  a  Niccolò  da  lizzano ,  312. 
QU  è  commesso  di  restare  in  Roma ,  par- 
tendosene R.,  315.  Ricordato,  332.  Parla 
nelle  Consulte,  554.  Politico  più  fine  di  R., 
ivi.  Parla  nelle  Consulte,  o  157,  165.  È 
mandato  oratore  a  Siena ,  175.  Lettera  della 
Signoria  a  lui,  176.  Parla  nelle  Consulto, 
184,  191,  197, 198.  Suoi  Commentari,  citati, 
201.  Eletto  de* Diaci,  207.  Suoi  Commentari, 
Gitati,  208,  209,  213.  Estratto  d'una  sua  let- 
tera ai  Commissari  nel  campo  di  Lucca,  .230. 
Crede  utile  che  R.  stia  in  Firenze,  ivi.  Parto 
da  Firenze  per  andare  al  campo  contro  Luc- 
ca, 233.  Accorda  la  condotte  di  Niccolò  For- 
tebracd,  236.  Consulte  in  campo  circa  lo 
ateccare  Lucca,  ivi.  Suoi  Commentari,  dteti , 
ivi.  Lascia  il  campo,  ivi.  Scrive a*Commi8sari 
in  campo ,  240.  Visite  il  campo  presso  Collodi, 
902,  303.  Deve  approvvigionare  il  campo, 
305,  307.  Oli  scrive  R.,  309.  Gli  scrivono  i 
Ciieoi  una  lettera  comune  con  R.,  310.  La 
sua  venute  al  campo  rincresce  a  R. ,  312. 
Lettera  deUa  Signoria  a  lui ,  che  gli  ordina 
di  restare  in  campo,  315.  Con  lui  a*  intende 
meglio  che  con  gli  altri  Commissari  il  For- 
tebracd,  316.  Ragioni  perchè  fU  mandato  al 


campo,  318.  Suoi  Commentari,  citati,  883. 
Non  aincero  nei  detti  Commentari,  334.  Mo- 
atra  malanimo  verso  R.,  ivi,  335.  Modi  che 
tenne  con  R.  nel  campo ,  389.  Ha  gran  se- 
guito nella  Montagna  di  Pistoia,  ivi.  Sue 
relazioni  con  R. ,  ivi.  Scrive  a  R. ,  349.  Prove 
della  sua  mala  intelligenza  con  R. ,  ivi.  Suoi 
Commentari,  citeti,  354.  Come  se  la  inten- 
desse con  Alamanno  Salviati,  ivi.  Gli  scrive 
R.,  359.  Sua  discordia  con  Alamanno  Sal- 
viati ,  366.  Si  parla  del  suo  ritomo  a  Firen- 
ze, 367.  Scrive  a  R.,  370.  É  tornato  a  Fi- 
renze, 373.  Che  dicesse  e  thcesse  al  campo, 
ivi.  Suoi  Commentari,  citeti,  e  corretti,  ivi, 
È  tornato  in  Firenze,  376,  377,  386.  Con- 
trarlo al  riunire  i  due  campi  che  erano  con- 
tro Lucca,  392.  Dopo  il  suo  ritorno,  1  Dieci 
stanno  poco  d*accordo ,  394.  Si  dice  che  tor- 
nerà al  campo,  400.  Smentito  da  R. ,  406. 
Scrìve  a  R.,  410,  422.  Oli  scrìve  R.,  422.  Ri- 
chiamato da*  Dieci  a  Firenze,  440.  Non  approva 
la  proposte  d*allagare  Lucca,  448.  Ricordato, 
500.  Parla  nelle  Consulto,  511.  Rimprovera 
gli  stipendiati  del  Comune  di  viltà,  ivi.  Con- 
trarìo  a  imporre  prestanze,  ivi.  Confessa  non 
saper  di  legge,  513.  Parla  nelle  Consulte, 
ivi.  Va  commissarìo  in  campo  a  Lucca,  ivL 
Parla  nelle  Consulto,  587 ,  588,  591 ,  592. 

Capra  {deUa)  Domenico.  -  Ved.  Capraniea  Do- 
menico. 

Ci^anica  o  della  Capra  Domenico ,  cardinale , 
vescovo  di  Fermo,  a  101. 

Capraniea  messer  Paolo,  Può  assai  in  corte  di 
Martino  V,  b  215.  Ricordato ,  257.  Si  olfre  a 
R.,  259.  Ricordato,  272. 

Capri,  Quelle  genti  tengono  ftuto  armate  per 
predare ,  a  326. 

Caprigliole  o  Caprignole ,  uno  de*  primi  possessi 
della  Repubblica  Fiorentina  in  Lunigiana ,  A 
196,  198. 

Caprignole.  '  Yed.  CaprigHioie. 

Caprinisa ,  terra  del  Conto  di  Cilia,  b  591. 

Capua.  Vi  cade  in  agguato  R.,  che  dovea  ca- 
dervi Michele  Castellani ,  a  3!l»7 ,  360.  V  è 
pernia  flune  e  guerra ,  360.  Vi  sono  le  brigate 
d'Arrìgo  delb  Tacca,  b  118. 

Capivta  (Principato  di).  Dato  da  Giovanna  II  a 
Braccio  FortobÀusoi ,  A  811. 

Càpwi  (di)  Domicnieo ,  stipendiarlo ,  a  29. 

Cap%èa  (di)  Fabrizio  9  condottiero  delle  milizie 
del  Visconti.  Si  attacca  con  I  soldati  dei 
Fiorentini  al  Ponto  a  Ronco»  a  469. 

Capua  (di)  Prancesehino,  o  856. 

Caracciolo  Cristiano^  oratore  dd  re  Ladislao, 
A  158,  169,  161,  162,  164.  A  Lucca  presso 
Gregorìo  XII ,  181.  Parte ,  ivi.  Ha  sdegno 
col  Papa,  ivi.  Ricordato,  867. 

Caracciolo  Giovanni^  Gran  siniscalco.  Gli  scrì- 
vono gli  oratorì  fiorentini,  a  828,  829,  337. 
Destinato  a  trattare  con  gli  oratorì  fiorentini 
dal  re  Alfonso ,  338. 
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del  cardinal  Santa  Croca  la  pace  tra  la  Lega  e 
il  Visconti ,  e  13.  É  yititato  da  R.  ia  Venezia , 
33.  Visita  la  Signoria  di  Venesia,  U,  Ne' car- 
pitoli della  pace,  non  rnole  il  Viaoonti  clie  ai 
prometta  nidla  in  favore  di  Ini ,  86  e  sefj^  Ri- 
vela agli  oratori  fiorentini  le  forze  del  Vi* 
aconti ,  40  S*oppone  alla  pace,  se  Oenora  non 
riman  Ubera  e  tutto  il  Bresciano,  49.  Va  a  Bre- 
scia ,  ivi.  Oli  è  ordinato  di  non  cavalcare  nel 
Bergamasco  ,  51  e  seg.  Non  pnd  la  Signoria 
ài  Firenze  romper  la  pace  per  compiacere  a 
lui ,  65  ;  ma  i  Veneziani  non  lo  vogliono  fare 
sdegnare ,  106.  Il  Visconti  consente  il  oapi-^ 
tolo  a  lui  relativo  nel  contratto  di  pace ,  149. 

Carmanieo  {di)  Antonello  di  Antonello ,  capo 
di  lancia,  A  586. 

Carmignano  (di)  Meo  di  Gherardo,  o  897. 

Carmignano  (di)  Michele éì  Donato,  e  434,  435, 
488,  480,  452,  454,  456,  450,  461,  466. 

Ctn'mignano  [di)  Michele  della  Viola,  e  245. 

Carne  (VjffleiM  détta)  in  Firenze ,  a  123.  Avan- 
aaiio  dal  Cornane  di  Perugia,  1240  seg.^  133. 
Loro  lettera  a  R. ,  185*36. 

Carneseechi  Berto ,  a  460;  b  844. 

Oarnesecchi  Giovanni,  De*  Dodici ,  e  60. 

damesecchi  Paolo.  Parla  nelle  Consulte,  a 460; 
B  344. 

Caroto  meseer  Francesco.  Tratta  con  gli  ora- 
tòri fiorentitti  in  nome  delta  regina  Giovanna , 
A  258. 

Carpi,  -  Véd.  Pi9  di  Carpi, 

Carpi  (di)  pra  Bernardo ,  vescovo  di  Parma , 
Bd99. 

Carpineta  o  Carpinete  (di)  Filippo.-  Gli  scrive 
R. ,  A  542.  Ricordato ,  562.  Oli  scrive  R. ,  571, 
573. 

Carpineta  (di)  Giovanni ,70  216,  266. 

Carrara^  A  106.  Tolta  dai  Pior«ntini  al  Oninlgi , 
0  838. 

Carrara  nel  Padovano ,  b  56. 

Carrara  (da)  Ardiecione,  È  condotto  da'  Pieren- 
tioi ,  B  07,  101.  Aleime  lance  della  eoa  ooiw 
dotta  hanno  il  passo  dal  Papa ,  102 ,  118. 
É  fatto  prigione  alla  rotta  di  Eìsgonara ,  142» 
144.  Avanti  delle  ane  brigate ,  163.  Ricorda^ 
to,  167,  168.  È  liberato,  108.  Accomaadato 
al  Visconti ,  217.  Un  suo  cancelliere  viene  a 
Roma ,  e  parte  senz*  avere  udienza  dal  Papa , 
245.  Che  ofobKgo  gì*  imponesse  il  Visconti 
quando  Tebbe  prigioniero ,  257.  DI  M  parla 
R.  al  Papa ,  250.  Blanda  a  scusarsi  co*  Diaci 
di  aver  preso  soldo  col  Visconti  per  paura 
della  vita ,  270.  Non  è  sciolto  daU*obbllgo 
che  aveva  col  Comone ,  271.  Rioordato ,  329. 
Gli  h  vietato  il  passo  dal  Legato  di  Perugia, 
335.  Ricordato,  886,537,  548.  Rompe  Me  ai 
Fiorentini ,  e  10.  Che  dovesse  fàm  nella  rivfe» 
ra  di  Genova,  e  come  tradisse,  ivi.  È  contro 
la  Lega ,  23.  Mèaser  Bernardo  suo  cancelliere 
Ta  a  Venezia ,  99.  Rioordato ,  182.  È  in  Sfa* 


na,  548. 


Carrara  (da)  Praneei 
di  Padova.  Confo; 
aiuto  al  nuovo  la 
ti,  A  10.  Manda  < 
de*  Fiorentini  coni 
Bentlvoglio,  ivi.  1 
di  Castello,  che 
assegno  Ikttogli  da 
cui  assegna  un  uli 
ni ,  57-58.  Aiuta  il 
già,  50.  Interpone 
dai  Castellani  il  pa 
togli  dal  Papa,  it 
mine  ai  Castellani 
conto,   ivi.  Ricord 

Carrara  (da)  Opizzo , 
Gli  scrivono  gli  on 
217.  Sua  lettera  ag 
ma,  411 

Carretta  (daHla)  Marco 
rato  da  R.,  e  483. 

Cearrettù  (Nobili  del).  1 
renze  e  il  Visconti , 

Carretto  (del)  marchese 
naie  nella  pace  tra  FI 

Carretto  (del)  marchesi 
Finale  nella  pace  tr 
B  297. 

Corvèllo  Marino  f  b  30^ 

Caeaglia^  b  65. 

Casale  nel  Pisano ,  o  54 

Cascdecchio.  V*ò  rotto  1 

A  11. 
Cattai  PiraneescOj  signo 

R.  che  ai  guardi  dai 

•1  medeaimo,  84.  Dev' 

Dubita  d*es8ere  offese 

111.  É  vtoitato  da  R. 

trino  dalimbeni,  114  è 

115,  120-21.  È  «oeiao 

eguali  Lmigi,  signore  di 
eeseo  suo  zio ,  a  146. 

OmMU  XJgmecUme^  dgnoi 
mandato  de*  Fiorenti] 
aeontl ,  a  8.  Conforta 
pattumarsi  co*  Perag 
aeontl ,  ivi ,  9.  Vari< 
gli  dal  Comune,  9.  Va 
Comune  di  Firenze  v 
Inoluai  nella  pace  e 
dato,  128. 

OeàaJtvatiea ,  a  301 ,  806 , 
eoo  ;  e  120. 

Casawucva,  o  184. 

Caeeia  <<fO  Geri ,  discen 
de' Conti  Gnidi,  con 
Fiorentini ,  b  67.  Bai 
I  Vìed  incaricane  R.  d 
e  fhre  d'averlo  nelle 
lettera  a  ser  Vannuc 
Si  trova  nelle  parti  ^ 


III. 


CatUOa  (fll)  Iftderigo,  al  soldo  d«i  FloruUni , 
e  £89.  290.  AapoUato  in  c«i»po,  300.  Sue 
pagha,  490. 

Ca$teUo  a  Cattro  (di)  Ptron»,  maestro  di  bum- 
barde,  e  262,  Desiderato  nel  campo  contro 
Lucca,  306;  V* è  mandato  dai  Dieci,  310. 

Outtello  (di)  rommofo ,  Btlpaodiario  dei  Corauiie 
di  Firenze,  à  16&. 

Castro  étOa  Pieve,  B  288. 

Caslelto  Paiono  (di)  Saiista,  e  481. 

Cattttìo  Zago  a  Castelreiago  (di)  Giotannt  di 
Benvenuto,  coneitabìla  nel  campo  del  Fio- 
rentini ,  e  *i7.  Fa  la  moatra ,  155.  Sua  pa- 
ghe, 478. 

Ctutelluecio  di  Comia,  C  MS. 

CatMlutxo,  terra  data  dai  Reali  di  Napoli  a 
Benedetto  Acciaiooli ,  a  260.  Questi  la  dona 
a  Cario  auo  figliuolo ,  idi.  Venduta  al  Conte 
di  Troia ,  ivi. 

Cattelmonleviano.  È  tolto  al  Visconti  dalla 
gente  della  Lega ,  B  604. 

Cattetnuovo ,  à.  307. 

Cmtelnuoeo  {Catteltano  di).  Lettera  d'Antonio 
del  Fiasco  a  lui ,  s  3S1. 

Ciutelntiovo  {Conte  di).  -  Ved.  Carmagnola. 

Castelnuovo  (di)  Bartolùmmeo  di  Novello,  e  495. 

CattelnuQvo  di  VtU  di  Cecina.  Si  sottomette  ai 
Fiorentini,  a  184. 

Cattelre^ofio  (di)  Gioeonni.  -  Vad.  CaMetlo  Zu- 
go (di)  Giovanni. 

Cttttel  Sant'Angelo.  U  Legato  dal  Papa  prega 
gli  oratori  fiorentini  a  ottenergli  una  tre- 
gua con  quei  paese  ,  A  275. 

CaMelteppiaro  (de'Conti  di)  Alberigo.  Lettera 
del  Visconti  a  lui ,  B  177. 

Casteloeeehio  (di  )  Chele  d'Antonio,  C  317. 

Caitelvecehio  (di)  Oiovanni  d'Antonio,  e  317. 

C(WI«li><ccAio  {di)  Mamiea  di  Ronolo,  capo  di 
lancia ,  i.  585. 

CaiUlveeekio  (di)  Matteo  di  Parente,  o  317. 

CMtelvtrano  in  Lnnigìana.  E  del  Harchese 
d' Bete ,  a  coi  lo  chiede  Uonardo  kUlaapi- 
na,  B30. 

Caitelvollerrano ,  o  543. 

CaMglia  (Re  di).  Pa  paes  col  Ito  d'Aragona, 
B  47».  PatU  delU  paoe,  464. 

Caetigiiano  (diì  Simone,  e  377. 

Caeti^flionehio  (da)  euor  Gaterina,  monaca  a 
Rouno ,  À,  103. 

Cattiglionehio  (da)  Quid»,  a  103. 

aaetigHonOUo  (da)  Li^po.  Suoi  dìaeeodantl  in 
Veneila ,  o  78. 

Castiglionehia  (da)  Mtitteo ,  a  103. 

CaetiglianAio  (da)  Hiecoià  di  Onido ,  shidaco 
dalle  monaci»  di  Rosano ,  t.  103. 

Coftlfrlionchfo  (da)  tuoi-  Taddoa,  monaoa  a 
Rosano ,  i.  103. 

Camiglione.  Lei  Signoria  vi  manda  soldati,  A  103, 
101. 

Cattiglione  di  Barfagnana.  Vi  tengono  campo 
i  Fiorentini ,  o  387,  424  ;  male  a  propoaito , 


oofl  levar  bnti  dal  oanpo  di  Locca,  4M.  Spe- 
rano 1  Disoi  d'averlo  presto,  458.  a.  l'avreb- 
be lasciato  prendere,  a  tempo,  dal  Mei  rhnaa 
d'Este,  467.  Sperano  i  Dieci  d'averlo,  480. 

Castiglione  nel  comode  di  Lueea  (di  )  ter  Oio— 
vanni  di  Iacopo,  o  251. 

Cuniglione  di  Lunigiana  (di)  Iacopo  d'Antonio 
aoldato  del  Quioigi.  È  Iktto  prigiona  oal  cmb— 
pò,  e  429. 

CaUigtione  neUa  Afoisra,  o  19. 

Castiglione  (UàrtìMe  di^  -  Ved.  Ualaspina 
Jttmabò. 

Castiglione  (Priwi  df).  ScrlvMio  a  R ,  e  34S. 

Castiglione  Aderti,  e  543. 

GoMliglions  Aretino  (Fanti  di).  Fadeliaaunt  al 
Comune  di  Fireosa,  e  £38.  Oinagooo  in  campo 
contro  Lucca ,  240.  Lodati  da  R.,  242. 

Coniplionf  Aretino  (Potestà  di) ,  a  135.  -  Vad. 
AU>issi  Uatteo. 

CasHgiions  Aretino  (di)  Vagni  di  Martino.  Pro- 
matte di  servire  nel  campo ,  C  309. 

CastigUone  Cìtiusino,  VI  sta  Piaro  conta  da  Ba- 
gna ,  A  114  ,  120. 

Cattiglion  della  Pescaia ,  e  542. 

Castiglione  (da)  Antonio ,  ambasciatore  del  r* 
Ladisiao ,  a  212.  Sottoacrive  i  Capitoli  duUa 
pace ,  ivi. 

Castiglione  (da)  Batista.  Roga  U  trattato  di 
paca  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  e  14&. 

Castiglione  (da)  Pntnehino.  Oratore  del  Vtaeonti 
a  Firensa ,  a  461.  Tratta  con  gli  oratori  flo- 
rentini  in  Lodi  par  il  Visconti ,  517.  Amba- 
sciatore  dal  Visc<«ti  a  Ferrara  per  trattare 
oogli  oratori  fiorentini,  a  11 ,  12.  Latterà  del 
Visconti  a  lui  e  a  Iacopino  da  laeo ,  loamlatl 
a  Fireota  a  scusare  il  fatto  di  Forlì,  27. 
Va  a  rendere  a'  Ualatesti  la  rortazae ,  300. 
Aspettato  in  Roma,  444,  449.  Rtmandato  dal 
Visconti  a  Roma,  467.  Parta  da  Botosna  par 
recarsi  a  Roma,  472.  Oiui^  a  Ron»,  4T$. 
Ha  piano  mandah>  a  fermar  la  paco,  480- 
Deve  parò  trattare  sema  i  Veneaiani,  431; 
ma  senta  che  a  questo  patto  gli  oratori  flo- 
rautini  non  trattano,  488;  a  menda  al  Viaoonti 
per  nuove  latrasiooi,  483.  Tratta,  iasiama 
a'  compagni ,  con  llartino  V,  della  paca  coi 
Fiorentini ,  489.  Si  crede  cba  parta  da  Roma, 
493.  Crede  che  ai  oonclndari  la  pac«,  506. 
Prende  llcenaa  dal  Papa ,  014.  Pari»,  atto- 
goato  della  lega  tra  Firenie  e  Veoaùa,  ivi; 
quantunque  il  Papa  Io  conforti  a  reatara . 
516.  Tratta  In  Famra  cogli  oratori  di  V*- 
ueiia  par  la  paoe  col  Visconti ,  566.  Orstora 
del  Visconti  per  trattare  in  Vanaxia  la  pac* 
con  la  L^a,  e  36  ■  leg.   Ricordato,  153. 

CastigUon*  [da)  tntsser  Garsone ,  o  332. 

CasHjfiions  (dà)  Vieri.  Suo  banco, a  570,  571. 

CastigUone  (di)  Gtocam^i ,  e  246. 

CastigUons  (dO  wr  3Ciefc«U ,  conMtahOa  dai  bntì 
da  Castiglione ,  G  241.  Mandato  alla  gaardU 
di  VUlabasUioa,  Ivi,   247,  219.   Ricordato. 
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a09.  Destinato  alla  guardia  delle  strade  e  del 
campo  come  l>argeUa,  315.  Oli  è  data  in 
oonsegna  la  munisione  trovata  in  CoUpdi , 
333. 

Castiglione  (4i)  Aiefo  »  o  148. 

Castiglioni  Branda,  Cardinale  di  Piacensa»  a 
398.  Va  a  caccia  366w  Tiene  a  pranao  gli  ora- 
tori fiorentini ,  ivi.  Ricordato ,  a  325 ,  826. 
Conforta  gli  oratori  fiorentini  alla  pace  eot 
Visconti ,  341.  É  presente  ai  colloqui  degli 
oratori  del  Visconti  col  Papa«  387.  Ricordata 
407.  Era  a  Buda  quando  un  fiorentino  fece 
yedere  ali*  Imperatore  i  capitoli  della  le^ 
contro  di  lui  tra  Venesia  e  il  Viacoati,  437. 
Fa  leggere  un  kreve  del  Visconti  agU  ora- 
tori fiorentini ,  467.  Conforta  gli  oratori  fio- 
<  reatini  a  trattare  con  quei  del  Visconti , 
promettendo  che  qaesti  ratificherebbe ,  471. 
Parla  col  Papa  intorno  a  ciò,  47)2.  Ricor- 
dato ,  480.  Dice  una  dura  parola  agli  oratori 
fiorentini,  403^  Fu  air  Imperatore  per  il 
Visconti ,  515.  Ha  stretto  colloquio  col  Pa- 
pa, 523. 

Castro  (di)  Perone,  -  Ved.  CasttUo  (di)  Perone, 

Castroearo,  Riavuto  dai  Fiorentini ,  ▲  24.  Ca- 
pitoli, ivi.  Quel  capitano  fa  cavalcare  sopra 
Montevecchio,  41.  Vi  manda  genti  la  Signo- 
ria, 401.  Corre  pericolo  y  3  260.  Resta  aiFio-^ 
reatini  dopo  la  rotta  di  Zagonara ,  277. 

Castroearo  {CapUano  di).  -  Vcd.  Hobili  ^ie') 
Gino, 

Castroearo  {di)  Antonio  t  conestabile.  Sua  pa- 
ghe ,  e  4Q0. 

Castruceio  i  corriere ,  ▲  107. 

Catalani.  Una  loro  aava  carica  di  mercanzie 
viene  dalla  Sardegna,  a  108.  La  loro  armata 
si  dice  avviata  verso  Napoli  »  109.  Notizia 
delle  loro  galee,  117.  Rubano  un  navìglio  di 
Ronumi,  355b  Per  esser  coadotti  dai  Fio- 
rentini ,  si  domanda  al  Papa  una  rappresa- 
glia contro  éi  queati,  ^M.  Loro  navi  aUa 
Oorgoaa ,  361.  Seguito  delle  rappreaaglie , 
378,  388,392,  394,308,  390,407,412,422. 
Per  altri  cast  aepravvenuti  alle  galee,  s*iaH 
paccia  il  trattato  dalla  rappresaglia ,  40^ , 
446.  Che  partito  se  ne  voglia  prendere,  460. 
Danno  la  caccia  a  una  galea  del  Papa,  40^^ 
466.  Ricordata  Tarmata  loro  nell*instru- 
meato  di  lega  tra  Firense  e  Venezia  «  645. 
Trattative  dei.  Dieci  per  Heendurla,  668, 
569. 

Catalani  al  Concilio  in  Siena.,  -  Ved.  Ooneilio. 

Catalano  (di  tnesser)  messer  FrcmcescQ.  Cen«N 
su  Todi,  a  246. 

Catalogne^  Vi  manda  drappi  na  mercanta  fio- 
rentino ,  A  257. 

Catalogna  {Cloro  di).  Noa  a*aceorda  col  Re 
d'Aragona,  B  33. 

Catalogna  (Oratore  di).  Viene  al  ConalUo  di> 
Pisa  per  trattare  in  6ivora  di  Baae<lstto 


Catasto.  E  conseguenn 
.    partite,  a  524.  Da 
Consulta    relativo 
Ricordato,  e  155  e 
tare  dai  Volterrani, 
sidte  d'aumentarlo , 
Catigna$%o  {di)  Daddo. 
Cattani  Franeesoo ,  ^ 
GaUani  (de')  Luigi  di 
della  Mercanzia  di 
Gattoni  Pellegrino ,  e 
Qattani  Stefano,  geno 
Gattoni  Ubaldo.  Biette 
Gavalcahd  Bonifasio,  • 

mom'fie. 
Cavalcanti  Bernardo. 
contro  Lucca ,  e  51( 
Cavalcanti  Cantino  di 
da*  Fiorentini  a'Cast 
82,  83.  £  eletto,  83 
GavalcanH  Giovanni.  S 
tate,A  235,  237,38 
413,  459.  Accenna  i 
scontro  infelice  dei  J 
461.  CiUto,  462,  5S 
133.   Diceria  che  me 
Oiaa4gliazzi ,  messa 
che  questi  disse  nelli 
277,    348,   350,   425 
nino ,  e  incolpa  i  D 
604.  Biasima  la  lega 
Venezia,  510.  Citato 
113,  177,  186,  203, 
non  provate  contro  4 
contro  R.,  210.  Lodi  o 
giudichi  la  guerra  co 
ma  R. ,  uomo  seaza  p 
328 ,  330.  Biasima  qut 
lager  Lacca,  448.  G 
534,  538,  552.   Narri 
fatta  ai  soldati  Ungh 
alterato  11  racconto ,  ; 
Cmvalcanii  Margherita^ 

Strozzi,  A  56. 
CaoàlcanH  Matteo ,  a  77 
CovaleanCi  don  Michele, 
in  Alpe.  Raccomandat 
tiao.y,  A.  861. 
OavaUanti  Poltrone*^  poi 
guastatori  nel  campo 
Lucca»  e  887. 
Cfltalieratù.  Dev'essere 
per  onora  della  città , 
Gaoàliore.  Ha  maggiora  i 

basciatori^  a  294. 
Cavaliétto  {AOoggiO  del)  i 
CavaUi  di  R.  morti ,  a  IC 
Gavtdlino ,  conestabile  al 
e  802.  Sue  paghe ,  49( 
Cavano  Giorgio ,  guelfo  i 
GavoUo,  -  Ved.  Lancia. 
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desista,  ivi.  I  Fiorentìm  gli  mandano  R. , 
72  ;  e  gii  sorivono ,  75.  Lo  asortano  a  lasciare 
in  pace  i  Castailani,  76.  Ricordato,  81.  Sua 
lettera  a  R. ,  85.  Manda  a  Firenze  Neri  degli 
Ordinati  a  trattare  l'accordo  fra  gli  Ubaldini 
e  i  Castellani,  ivi.  Parte  da  Perugia ,  86.  t 
mediatore  per  la  tregua  tra*  Castellani  e  gli 
Ubaldini»  109  e  seg. 

Chiavi  (Albergo  delle) ,  b  528.  Altro,  alla  Torre 
alla  Bebé ,  e  16. 

Chiesa,  Meglio  che  dia  le  città  a'  popoli  in  vi- 
cai'iato ,  che  annidarvi  tirannelli ,  a  51-52. 
Sua  unità  voluta  e  promossa  da*  Fiorentini , 
152  e  seg, 

Chifenti.  -  Ved.  Ponte  a  Chifenti. 

Chioggia^  a  218;  e  16,  17. 

Chiusercole^  in  accomandigia  dei  Fiorentini , 
A  14. 

Chiusercùle  (Conte  di),  -  Ved.  Malatesti  Galeotto. 

Ciacchi  Iacopo  di  Matteo.  Parla  nelle  Consulte, 
A  36. 

Ciacchi  Matteo^  a  36. 

Ciacchi  Tommaso.  Parla  nelle  Consulte ,  e  198, 
200 ,  203  ,  205. 

Ciaglia^  compagno  di  messer  laoobnccio.  Rao* 
comandato  da  Luca  della  Serra  agli  oratori 
fiorentini  per  una  condotta ,  b  95. 

Ciai  ssr  Francesco  9  A  460. 

Ciai  Iacopo,  Parla  nelle  Consulte ,  a  460. 

Ciato  di  Pagolo^  cancelliere  d'Alamanno  Salviati 
nel  campo  contro  Lucca.  Sua  lettera  a  Qiu^ 
liane  d^Arerardo  De* Medici,  e  326.  Copiatore 
di  codici,  ivi^  827.  Sua  lettera  ad  Averardo 
de*  Medici ,  388.  Lodato  da  Alamanno  Sal« 
viati ,  398.  Sue  lettere  ad  Averardo  de*  Me- 
dici ,  ivi,  422,  460,468,  500-504. 

Ciampelli  o  Ctompe^i^iccoZd,  capitano  di  Bar- 
ga,  0  251,  252. 

Ciampelli  Giovanni  di  Domenico.  Parla  nelle 
Consulte,  b  149. 

Cian fogni  Pier  Nolaseo.  Sue  Memorie  storiche 
della  Basilica  di  san  Lorenzo ,  citate  »  a  319. 

Ciapino ,  A  464. 

Citnnico  (di)  Giovanni ,  e  584. 

Cibrario  Luigi.  Sua  opera  degli  Ordini  cavalle- 
reschi ,  citata ,  B  596. 

Cicala  o  Cigola  GiovambaUsta,  genovese,  b  380. 
Oratore  dell'  imperatore  Sigismondo  a  Firen- 
ze', e  540.  Ricordato,  549,  550.  Fa  la  risposta 
agli  oratori  fiorentini  in  nome  di  Slgiràion- 
do  e  del  Cardinale  di  Roano ,  553.  Ottiene  dal 
Comune  di  Firenze  la  cittadinanza  fioren- 
tina, 57L 

Cicciaporci  Giovanni.  De'  Gon&lonieri ,  e  69. 

Cicerone,  Sua  sentenza  allegata  da  Luca  dagli 
Albizzi,  A  276. 

Cicilia  (di)  Iacopo ,  bombardiere  nel  campo  con- 
tro Lucca,  e  858. 

CicilianOy  conestabile  del  Guinigi.  Preso  dai 
Fiorentini,  e  385.  Se  ne  tratta  lo  scam* 
bio ,  ivi. 


OicilianOt  trombetto. 
a*servigi  della  Sii 
Va  a  Pietro  Giam( 
condotta,  177.  Rie 
Dieci  in  nome  di  1 
Torna  al  campo,  3S 
diColiodi,  335.  Ri 
i  soldati  de*  Lucch 
Lodato  da  Alamanx 
425.  Primo  a  mont 
tetto ,  col  giglio  il 
554,  561. 
Cieco  (di)  Nanni  ^  riga 
Ciente  Michele,  e  584. 
Cigala  Giovambatista,  • 

lista. 
Cignano^  villa  del  Sigi 
Olia  in  Schiavonia,  tei 

Ermanno ,  b  591. 
Cilia  (Conte  di)  Ermat 
Per  sospetto  di  lu 
scansano  di  passare 
ma  r  Imperatore  gli 
dell'Imperatore  a  lu 
oratori,  589. 
Cilia  (Conte  di)  Federig 
Cinga  (della)  Gandolfinc 
Cingoli,  Manda  oratori  i 
no,  B  109,  114;  che 
do,  122.  È  occupato 
Tevieri,  contro  la  ve 
ò  il  campo  del  Papa 
Cini  lanca.  Parla  nelle  C 
Gino  (Maestro).  Dettato  : 

Cine  »,  A  327. 
Gino  (Messer),  b  287,  29S 
Cin^e  Chiese  (di)  Daviù 
Cinque  Chiese  (di)  Matte 
celliere  dell*  imperato 
Cinque  di  Guardia,  ma| 
Ciomeo  di  Pagolo,  e  422. 
Ci#fiv>t.  Rioordati  da  Qio 

sulte,  A  237. 
Cionaeei,  Sono  consorti  d 
Ciorgqn ,  terra  del  Conte 
Ciosmoma  {di)  Gùwmni, 
Ciasmorna  (di)  Iacopo ,  e 
Cipri  (Isola  di).  La  strae 
in  quell*  isola  commùc 
gli  altri  Potentati  crii 
Cipri  (Re  di).  Manda  orai 

in  Roma,  a  232. 

Cipriano ,  carradore.  Bici 

campo  di  Lucca  per  s 

e  321. 

Cipriano  d'Antonio,  e  27( 

Cirneo  Pietro,  Sua  €  Bis 

ta,  A  311. 
Cisevi  (de*)  Donato  ^  nota 
Città  di  Castello.  Sue  rei 
blica  di  Firenze ,  a  5] 


no  TI  pel  Tiearlato,  M;  i  Plormtliii  l'aAv- 
peraoo  pArchè  Boniflulo  IX  lo  oonlbrmi,  ivi. 
Alcuni  marcanti  ouWImiì  fuggono  par  non 
Cadore  nolle  mani  di  OiaoDi  Tonttosllo,  ivi. 
Ottiona  dk  Bonibiie  IX  la  conferma  d»!  vl- 
oaiiato  por  diool  anni ,  &3  ;  ma  para  elle  i 
CMtellani  Ignorassero  la  bolla ,  ivi.  L'ottiene 
da  lanooenzio  VII,  ivi.  Manta  R.,  ano  pote- 
stà, al  Legato  di  Perngia,  H.  IstruioDe 
4lata  a  Ini,  ivi.  Scrive  al  medesimo,  cbe 
parti  in  Perugia  al  Conta  di  Carrara ,  50 
«  teg.  Manda  a  trattare  con Innocenzio  VII, 
57.  É  confbrtata  da'  Plorentìnl  a  pagare  il 
Conte  da  Carrara ,  59.  Manda  R.  a  pagar- 
lo, 60.  Lettera  di  Quel  Comnne  al  Cardi- 
nale di  Bari,  61.  Aiuta  I  Fiorentini  contro 
Pisa,  70.  É  molestata  dagli  Ulialdhit,  e 
afoTorita  dal  Legato  di  Perugia ,  70 ,  12.  I 
Castellani  sono  accusati  dal  Conte  di  Hon- 
MMtro  di  voler  fhre  guerra  a  Ini  e  a 
Perugie ,  74.  Lettere  del  Conta  a  loro ,  ivi. 
Prendono  alcuna  terre ,  75.  Panno  tregua 
con  gli  Ubaldtni,  ivi.  Son  di  nuovo  assaliti 
dagli  Ubaldini  co'  Perugini  e  Lodovico  Mi- 
gliorati, 76  e  leg.  Lettera  di  quel  Comune, 
croden!EUlo  in  R.,  80.  Oli  manda  Piero  da'Pan- 
zi,  ivi.  I  Castellani  rompono  gli  Ubaldini  e 
compagnia,  ivi,  91.  Danno  istruzioni  a  R. 
per  tm  accordo  con  gli  Ubaldini,  81.  81  ri- 
mettono'nells  Signoria  di  Plrenie,  o  In  IL, 
circa  l'accordo  con  gli  Ubaldini,  ivi.  Lettera 
a  R. ,  82.  Quel  Comune  lìi  tr^ua  con  gli  Ubal- 
dliH ,  a  roediuioae  di  R. ,  109  «  gtff.  ;  mS 
la  tregua  el  rompe  per  parte  degli  Ubaldini, 
117  e  seg-i  e  il  Comune  se  n»  duole  al- 
la Signoria  di  Pirenis,  ivt.  Prenda  In  ac- 
comandigia  Cerbone  marchese  del  Monte 
Santa  Maria,  l&S.  La  Signoria  di  Piranse 
non  mole  ohe  Ti  pMsi  Oragorlo  XII,  176. 
Recuperata  alla  Chiesa,  845.  Compresa  nella 
lega  fra  il  Legato  di  Bologna  e  Firenze ,  436, 
43T.  Vi  Mandano  Iknterle  1  Plormtinl ,  b  M  ; 
crede  Martino  V  in  ftvore  di  Braocio ,  ivi. 
Negli  Booordi  tra  Perugia  e  il  Papa  rimane 
a  Oddo  Portebraoei ,  ISa ,  130.  I  Plorentini 
vorrebbero  che  rimnesse  com'era  avanti 
Che  Braccio  ne  avease  la  signoria,  132.  Id- 
dusB  nella  paeetra  Pirenze  e  il  Visconti,  tS5. 
Riéhissta  dal  Visconti  di  matterai  sotto  U 
sua  accomandlgia ,  300.  No  prendono  sospetto 
i  Fiorentini ,  ivi ,  SIO.  Il  Papa  «ctìts  al  Le- 
gato di  Perugia ,  che  ai  opponga  all'aoco- 
muidtgta  del  VfaeoBtl,  314.  È  tenuta  da 
madonna  Nlocola  de*  Portebracei ,  SSD.  SI 
tratta  di  riceverla  in  accomandigla  dai  Fio- 
rentini, ivi.  Nuovi  timori  cbe  il  Visconti 
vc^iUa  occnparU,  374,  875.  Non  può  il  Papa 
impacciarsene  per  promessa  fiittane  al  Pe- 
rugini ^  396.  Se  ne  dolgono  1  Dieci  di  balia 
percU  eottrae  dalla  fede  del  Comnne  gli 
Mcomandati ,  43i.  Lettera  di  quo'  Priori  al 


Marchese  Cerbone ,  484.   Tenuts  dd  Cmit* 

4"  UrUao,  contro  la  vd«iitA  M  Ptpt ,  e  ì31 
OWA-M  OatttUo  (di)  far  Angato.  Tratta  eoi 

Cardinrie  di  Bari  in  nome  del  suo  Coniiiiie. 

A  78. 
Città  (K  OastMo  (cH)  J9BrleIom»i«o.  t  ceDdottu 

dai  CaateHa^,  «74. 
Città  di  Gattello  {di)  Cecco.  Chiede  i\  «iwr  ew 

dotto  dai  Fiorentini ,  b  103 ,  176. 
Città  di  CatitOo  (di)  Bomenieo  d'Andrea.  U 

con  Nello  Martini  in  Ungheria,  B  5BE. 
Città  dt  Catttìlo  (di)  ter  Oiovanni  d'Iscopo  di 

Gualdo.  Roga  l'atto  di  pace  tra'CastsIlsoi  e 

gli  Ubaldini ,  A  116. 
Oittò  di  CaitMo  (di)  Piergtovmmi  di  Loreut. 

É  mandato  dai  Priori  di  Città  di  Cailalla  i 

Cerboae  del  Monte  Santa  Maria,  e  433 
Città  di  Castro  (di')  str  Piaro.  Tratta  col  Ctf 

dlmUe  di   Bari   in  nome  dal  aao   Cdidhh  , 

A  78. 
Cittadini  fiorentini,   accusati  di   segreta  u- 

telligenie  col  Signore  di  Lucca,  e  tm. 
Ciucio  ,  vetturale ,  a  464. 
Civiàale  {di)  Biagio,  stlpendiario ,  a  29. 
divìda  {àt)  Oliviero,  stipeudiarìa ,  a  29. 
Civitavecchia ,  a  203.  Ti  à  abbruciala  usa  gi- 

leazza  catalana ,  b  405 ,  408. 
CivitMa.  Ceduta  al  Tesoriere  di  Romagna ,  a  U 
CiviuOa  (Conrt  dt).  -  Ved.  Bmi  (da). 
CtvitelUi  (Poleità  dt),  A  587 ,  561. 
OtvitMa  (di)  Uffucdone.  Tiene  con  gli   Ulj:^- 


dial, 


ai. 


zipola ,  del  Signore  di  Porti ,  a  14. 

Clemente  IF,  b  386 ,  535. 

demente  di  Stefano ,  a  353 

Clerù  fiarentino.   La  Signoria  snpplica  D  P>p: 

a  non  gravarto,  A  318.  Sua  miseria ,  ivi.  Sei 

eldio  che  deve  dare  al  Papa,  323,  324. 
Olure,  città  de' Veneziani ,  a  972,  591. 
Cocchi  Zanobi.  Parla  nelle  Consultie  ,  e  200.  ì-i 

204. 
Cocco  di  Clone  di  Sandro.    Si  dubita   che   riTi 

glia  parte  delle  terre  che  furono    di    Sfor 

suo  parente,  b  290. 
Cocco ,  Tinattlere  ,  o  377. 
Cocona  (di)    Vitb^  Ritenuta   nsOe   eu>««rì  < 

Fiorentini ,  «  riohieeto  dal  Vlsoo&ti ,  e  15 
Cotleroneo,  b  664. 
OogilianeUo,  luogo  tra  Meldola   e  Brettinoro 

S12. 
Ooglitmo  ,  castello  del  Vlseoute  di  Bav«inu  ,  < 

eupato  dal  Fiorentini ,  a  Hi. 
f7oI«Uo,  (kmiglio  di  NiccolA   Fort«bT*aei.    £ 

triste  proposito,  e  327. 
OaU»  (di)  Oiovanni  ài  Matteo ,  o  31T. 
CotU  (di)  Martino  ài  Matteo ,  e  317. 
CotU  (di)  Martino  di  Sconela ,  e  317. 
Collepuxio ,  nel  contado  di  Città  di   Caatelli 

danneggiato,  a  "79. 
Contgrano  (di). -Ved.  Ooniffiiano  (di). 
Collina.  Ceduta  al  Tesoriere  di 


KSompagnia  della  Bota.  -  Ved.  Bota  {OtUa) 
Compagnia. 

Compagnie  di  Tantnn,  à  126. 

Compoffnla  di  Fìranza.  Legga  ooutro  di  aue, 
o  S.  Si  mola  rinDOTarla  ed  aggravarla, 
ivi.  Si  trattano  1  coullstallì  allft  pan  degli 
nanrai  e  d'altra  trista  ganto,  0. 

CompotteOa  { San  Giacomo  di  ).  Voto  oba  fli  ft. 
d'ondarvi  pallagi-i Dando,  a  116. 

Coneilio.  SI  parla  di  tenario  per  lavar  via  lo 
•ciama  dalla  Cbiaaa ,  a  HO.  I  Francasi  lo  vor- 
rebbero nel  loro  Regno ,  £93  ;  ma  papa  Mar- 
tlno  V  vuole  adnoarlo  in  Italia ,  iei.  Datl- 
derato  dal  Fiorentini  in  Firenze ,  !S7  «  teg. 
Na  trattano  gli  oratori  florentini  a  Martino  V, 
306.  Ricordato,  306.  É  deeidarato  da'Ftoren- 
tioi  nel  loro  territorio ,  318  ;  e  in  Firenze , 
8S1 ,  3I£.  È  traafei-ito  da  Pavia  a  Siena  par 
cagkin  dalla  peste ,  a  33. 1  Catalani  protaata- 
no  di  levar  l'obtiediensa  al  Papa ,  sa  non 
viene  al  Concilio ,  ini  ;  a  sa  la  iatendoDo  coi 
Francesi,  ivi.  Per  trattare  della  nnova  coa- 
vocazione ,  r  imperatore  Sigiamondo  manda 
oratore  al  Papa,  469.  Che  ne  penai  il  Papa, 
ei5. 

Concaio  di  Costanza.  -  Ved.  Cottanta  (Conci- 
lio di). 

Coneilio  di  Firenze.  -  Ved.    Ceeeonì  canònico 

Concilio  di  Pavia.  -  Ved.    Pavia  [Concilio  di). 

Coneilio  di  Pita,  per  relaziona  del  Papa.  -  Ved. 
Pita  (Concino  di). 

ConcUiuxio,  -  Ved.   Vescovado  di  Fireme. 

Conclave  di  Oregorio  XII.  Promiaaione  ditta  dai 
Cardinali ,  ratificata  dal  Papa  eletto ,  a  152. 

Concordia  { Veteovo  di).  Mandato  da  Eugenia  IV 
a  Fireoaa ,  C  588. 

Conddmioro  Gabriel»,  cardinala  del  titolo  di 
S.  dementa,  detto  II  Cardinale  di  Siena.  Ha 
la  Legazione  di  Bologna ,  a  443.  Qiudioato  dal 
eronlata  OriffOni,  ivi.  Place  ai  Fiorentini,  a 
dispiace  al  Viaconti,  ivi;  delle  cui  iataiv- 
lioni  1  Fiorentini  lo  tenno  coQS^>evole,  463. 
Itaada  a  Carlo  M^teeti  un  oratore  per  trat- 
tare dalla  Lega,  490;  a  aer  Oiovanni  Tinto 
ai  IHeci,  511.  Pare  v(rito  più  ai  Fìoreatini, 
512.  QU  scrive  ft.  in  fovore  d'un  fidata  a  ptò, 
613.  Sua  buone  dìqiosizlon]  par  conchiadere 
la  lega  oon  Firance ,  514 ,  &19. 1  capitoli  della 
lega  con  lui  danno  occaaiona  a  Ugnarne  nella 
Consulte,  519.  Nel  prendere  la  legazione 
scriva  al  Viaconti,  «  non  ne  ha  mai  rispO' 
ata ,  510  ;  uè  ha  più  nuove  del  messo  che 
gli  mandò  con  la  lettera ,  ivi.  Dubita  che  i 
Diaci  di  balìa  non  abbiano  facolti  di  obbli- 
gara  il  Comune ,  S63.  Lettera  della  Signoria 
a  lui  sopra  dò ,  ivi.  Si  concMude  la  lega  tra 
lui  e  Firenaa ,  ivL  Diffida  de'  Bolognesi  a  dal 
Viaconti .  564  ;  e  vorrebbe  che  1  Fiorentini 
mondassero  più  gente  a  Imola ,  fri.  Ricorda 
d' insidie  lìttte  dal  Visconti  par  aver  Bologna, 


a'  Diaci ,  MI.   Ba  qnsitione  «I 
Fortebraoci ,  569.  Visitato  dagli  anturi  do- 
reotini  mandati  a  Ferrara  per  trtttar«  cun 
quelli  del  Visconti,  b  10.  Desidera USignom 
che  mondi  a  Ferrara  oratori  par  tratUrs  col 
Visconti  a  il  Comune  di  Firanie,  II.  Trattt 
con  gli  oratori  florantml,   13,   11;  a  pigi 
l'osta  che  gli  aveva  all^gUti.  ivL  t  ii. 
visato  di  trame ,  e  d'avara  una  prawo  di  ù 
cba  legga  la  aue  lattare  e  le  rivela  *1  Viseo»- 
ti,  IT;  ma  non  crade  agli  avvili,  e  p«au 
che  sia  tntt'opara  del  Horcbeae  d'Està  pu 
nettare  scandalo ,  SO.  Oli  è  pranutkata  ]t 
fina  di  Piero  Oambacorti ,  ivL  T<K7iaai}  d»  Fi- 
renze i  Buui'aratari ,  ivi.  Noovanieiita  di  tra- 
ma contro  di  Ini ,  2L  Ricordato ,  Ì8.  Penistt 
a  non  credere  agli  ovvisi  di  tradimeati  «e ,  V 
Creda  pinttoato,  che  si  voglia  iodom  ■  pie 
le  mani   su'  cittadini  ,  ivi.    Si   duole  che  ^-li 
oratori  florantini  a  Ferrara  non  gli  ktìtì- 
no, 33.  Torna  il auo ambasciatore  dariren». 
ivi.  Lettera  dagli  oratori  di  Firenia  ia  Fer- 
rara a  lui,  38.  Riceva  l'oratora  àti  Fiores- 
tinl ,  39.  Ha  poca  teda  nella  pratidu  cbe  ì: 
tengono  in  Ferrara  co^i  oratori  del  TiKnit- 
ti ,  ivi.  £  awiaato  dagli  oratori  fiorentlli:  iei 
trattati  che  tiene  il  Signore  di  Faenia  p^r  il 
Visconti .  48.  Ricava  gli  oratori  florentini  chi 
tornano  da  Farfara,  43.  È  tenuto  dal  Tiacnr.- 
ti  per  suo  cordiali  «almo  nemico,  46.  I  Disc: 
gli  mandano  R. ,  50.  Suo  colloquio  eoa  &tiì 
R-,  54.  Si  duole   d^   Marchesa  d'Eate,  ir; 
Parla  con  R.  di   ritomo  da  Venezia,  ^. 
Richiede  1  Malatesti  di  Du-  le  atrada   si<-Dr< 
alla  cavalleria  del  Duca,  che  va  a'servigi  <]t> 
Papa,  98.  Spiegaaione  datane  dal  Papa  *?! 
oratori  fiorentini ,  104.  Dà  il  posso  ai  earìi: 
di  Niccolò  Ouerriere,  e  lo  nego  al  conta  Gì  <r 
gio  de' Bansoni  condotto  dai  Fiorentini,  l^ 
Nega  di  restituire  ai   Dieci   on    impresili 
Atto  Hi  Legato  suo  antecasaore,    119,    lì 
Risposta  che  di  a  Carlo  Dallo  Scatto  orat'i 
dei  Fiorentini ,  129.  Entra  ia  Remo  .  ed  i?  i 
centrato  dagli  oratori  fiorentini,  172.  Visita 
da  loro ,  indugiano  a  ricordargli  il  debito  e 
suo  antecaaaore,  in'.  Interrogato  poi  in  pr 
posito ,  risponde  che  quella  sornm*  fn  sp* 
ne' fatti  di  Bologna,   17S.    Si   moatra  mo 
propenso  pei  Fiorentini ,   tei.  Coma   Bf>ie| 
agli  oratori  fiorentini   lo   ri^KMts    data    i 
Papa  ai  Malatesti,  179.  Ricordato  ,   189.  > 
si  può  trattare  del  debito  dal  Logoto  di  1 
legna  col  Comune  di  Firanie,  prima  cbo  sL 
riveduti  I  conti,  203.  Dice  agli    orat.iK    i 
rentlnl  che  il  Papa  ha  sdegno  con  BartoUi 
meo  Valori,  205.  E  imposto  a  Neri  Capi 
di  visitarlo ,  267.  Manda  a  ricortUr«  a  V 
Guadagni  un   auo    bisogno.    293.    Moati 
R.  uno  lettera  venutagli  da  Vanexia ,  30~: 
offi^  a  R. ,  308.  Narra  agli  oratori  fioreti 
come  cominciasse  tra  gli  oratori  veueBìtt, 
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Il  Papa  il  trattato  di  paco  e  lega,  962,  963. 
Ricordato ,  408.  SorìTO  a  Yeneiia ,  confortan- 
do alla  lega  coi  Fiorentini,  443.  Amicissimo 
dei  Fiorentini,  451.  Dice  a  R.  in  segreto  le 
cagioni  per  clie  Yeneada  indugia  a  prender 
partito ,  470.  Consiglia  gli  oratori  fiorentini , 
492.  Parla  ai  medesimi  di  sospetti  che  ha  il 
Papa  per  la  lega  di  Firenze  con  Venezia,  526. 
Bletto  papa  col  nome  di  Eugenio  IV,  e  515. 

<7ùndoUa,  Come  si  Ihoesse,  b  268. 

CTemdotta  (Cassa  delia)  del  Comune  di  Firenze, 
▲  126. 

Condona  {VffUiedi  della).  Sono  In  campo  di  Ro- 
magna a  scrirere  le  brigato ,  à  536,  536. 

OonestabiU.  -  Ved.  Bclo(fna  {da)  Stefano, 

Confluéntia  (ds)  GodardOy  stipendiarlo ,  a  28. 

Conigliano ,  B  571 ,  502- 

Oonigliano  (di)  maèstro  Franoeseo^  medico  fio- 
rentino, detto  da  ColHgrano,  B  592. 

Coniltélfély  B  573. 

Conio  {da)  Alberigo,  Una  sua  figliuola  ò  maritata 
a  Giovanni  Colonna ,  a  3.  Si  tnitta  di  con- 
durlo agli  stipendi  del  Comune ,  31.  Posposto 
dal  padre  al  fratello  minore  nella  signoria  di 
Lugo ,  462.  S*aspetta  nel  campo  di  Romagna, 
521.  Lugo  vuol  restare  a  sua  derozione ,  no- 
nostante le  genti  che  ri  tiene  il  Visconti , 
586.  Vogliono  i  Dieci  che  ai  abbocchi  con 
R. ,  527.  Ragioni  che  debbono  indurlo  a  stare 
col  Comune  di  Firenze  contro  il  Visconti,  ivi. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  528.  Si  manda  incontro 
a  lui  dal  campo, con  lettera,  Cario  da  Mon- 
dalboddo,  531 ,  532.  Una  sua  sorella  ha  per 
marito  il  figliuolo  di  Carlo  da  Mondalbod- 
do ,  532.  Lettera  di  credenza  a  R.  per  ab- 
boccarsi con  lui,  584,  535.  É  in  Lugo,  540. 
Tiene  pel  Visconti,  <oi,  547.  B  assalito  chi 
ya  a  parlargli  per  Carlo  Malatesti ,  557.  Non 
vuole  ascoltare  Lodovico  de'  ìlanflredi  man- 
datogli da  R. ,  ivi.  Pare  malcontento  del  Vi- 
sconti, 564.  Gassato  da*  Veneziani,  e  con- 
dotto dal  Visconti,  568,  570.  Il  commissario 
d*  Oriolo  vorrebbe  rompere  colle  sue  terre , 
573.  Non  tiene  per  sé  che  la  Massa,  e  il  re- 
sto p?r  il  Visconti ,  ivi.  Sta  alla  Massa,  e  ha 
intelligenza  con  quelli  di  Lugo ,  b  64.  È  rin- 
chiuso in  Zagonara,  assediata  dalle  genti  del 
Visconti,  132.  D*una  sua  ambasciata  ai  Die- 
ci ,  133. 

€onio(da)ftonte  Lodovico.  Lascia  Lugo  al  figliuo- 
lo minore  sotto  il  governo  del  Visconti,  a 
462,  596. 
Consalvo  (di)  Stefano,  conestabile.  Sue  paghe, 

e  489. 
Conselice,  a  417. 

Conselva y  presso  Padova,  a  396;  b  56,  64,  566, 

599  ;  e  129. 
Conservatori  della  moneta  in  Perugia.  Registro 

Verde  della  loro  Camera ,  a  141 ,  143. 
Conservatori  di  legge  in   Firenze.  Quando  foe- 
se  creato  quesf  ufficio ,   o  163.  Come  costi- 


tuito, 164.  Assolve 
Tratta  de*  loro  ufi 
un  rassegnatore  di 
da ,  458.  Scrivono  * 

Consiglieri  delia  Mere 
tanxia. 

Consiglio  del  Comune. 
ne  per  la  guerra  ce 

Consilio  del  Popolo.  1 
per  la  guerra  conti 

Consigilio  nuovo  <t  detti 
Ved.  ConHgiio  del 

Consiglio  detto  dei  Ca 
ponesse ,  e  206.  Delil 
la  guerra  contro  Lo 

Consiglio  del  Dugento,  ] 
per  un  anno ,  a  544; 
della  Signoria  per 
lega  con  Venezia,  I 
provvisione,  ed  è  i 
una  provvisione  per 
e  316. 

Console  de' Fiorentini  i 
scritta  dalla  Signorii 

Consoli  delie, Arti  di  Fin 
deliberazioni  del  Coi 

Consoli  del  Cambio  di  I 

Consoli  del  Mare.  Scriv 
soccorso  alla  guardi 
Una  parte  di  quell*  n 
e  un*àltra  in  Pisa , 
danaro  per  armare  x 
aumenta  il  numero  ] 
rìnnnziano,  e  si  fa  le 
chi  non  accetta ,  342. 
843.  Non  hanno  ordii 
ivi.  Scrivono  a  R. ,  3 
gliono  occuparsi  che  i 
8*  intendono  con  i  C 
contro  Lucca,  369.  L( 
al  campo  diretta  al  lo 

Consoli  de*  Mercatanti  di 

Consunte  tenute  in  Firei 
Gregorio  XII,  a  16( 
trattato  di  pace  col  re! 

Contarini  Andrea ,  b  325 
ni  a  Martino  V,  337. 
che  tiene  per  entrare 
Firenze ,  ivi,  338.  Coi 
cenna  a  lega  con  Ven 
gli  oratori  fiorentini  < 
Signoria  di  Venezia,  3^ 
agli  oratori  fiorentini 
quello  che  scrive  i'on 
nezia,  857.  Conferisce 
titti,  861;  e  confenx 
detto ,  362.  Si  lament 
sconti  perchè  questi  i 
pace  a  Venezia,  390.  : 
reatini  alcuni  segret 
grazia  promessa  dalli 


a  Otorglo  BmwodI  ,  427.  Non  Mrabbe  Mon- 
twit»  cita  «  eonclndeMe  la  paca  mdu  Via~ 
tsrretito  suo,  4S5l  Confida  a  a.  ateniia  do- 
glianze dot  Papa  a  earioo  dei  Fiorentini , 
4JI.  Rloordato ,  «0.  Nel  congedarai  dai  Pap» 
riaponde  ad  oIcbqì  lamenti  di  lui ,  GS7.  Re- 
gala R..  G  96. 

CótOartni  Antonia ,  a  541.  Va  oratore  dai  Vaoe- 
tiani  a  Ferrara  per  trettare  la  paea  eoi  V^ 
aconti ,  SU. 

CorUarini  mmmt  Gianni ,  o  96. 

Contarini  Girolamo.  Oratore  <Mla  Signorìa  di 
Veneiia  in  Fireaia  ,  o  tO. 

Gtmtarini  Hieeolà.  ConuDlMario  al  campo  di 
Brescia ,  e  153. 

Ovttte  Lobo  o  LoNio.  Sue  pagba ,  e  435.  Obbli- 
gato a  R.  per  un  prigione  fuggito ,  437.  Ri- 
cordato, 44S,  445,  482.  Sue  paghe,  490. 

Conte  Matioo.  Oiatora  dall'  imperatore  Sigiamon- 
do  prewo  il  Vlteonti ,  e  S6E.  Un  ano  fami- 
glio mandato  a  Slglimondo  è  eotteonto  in 
Firenze.  556.  Ricordato,  570,  572,  573. 

Conti  I.veio,  cardinale.  Eletto,  con  Da  altro, 
a  trattare  la  pace  tra  i  Fiorentini  e  il  Vi- 
aoonti,  8  842,  343.  Ricordato,  349.  Moatra 
gran  farore  pei  Fiorwitini,  352.  Ricordato, 
466.  Si  abbocca  in  Sena  coli'  Imperator  sU 
giamondo,  e  536.  Propone  di  rimettere  ntf 
P^ia  e  neir  Imperatore  ogni  diflbrema  fra 
la  Lega  e  U  Visconti,  ivi. 

Conti  (d»')  Proidoeimo  di  Padova,  e  147. 

Oontietllo  Pratteeaeo.  -  Ved.  Sforia  FrvuMteo. 

ConticifM,  condottiero  del  Viacoatl  nel  campo 
di  Romagna,  a  374.  Ta  a  Imola,  ioi. 

Conti  Otiidi,  aignori  di  Nepouano,  a  363. 

Conti  Quidi.  -  Ved.  DoeaiMa  a  MonteoeeeMo. 

Conti  Guidi  (de')  Bartolomm*o,  conaatabile  al 
aarriKìo  de' Fiorentini,  a  67. 

Comi  Guidi  {de')  Btutardo ,  b  67.  La  ana  di- 
acendeoza  è  traacnrata  dal  Paaterinl  nella 
Famiglia  de'Conti  Qnldl ,  ivi.  Come  veniaae 
in  mieeria,  ivi. 

Conti  Guidi  (de^  Cotlanra.  Porta  nei  HaiieBl 
d'Anghiari  U  (bndo  d'Urbeocbe ,  o  435. 

Oo)Ui  GtMi  (do-)  aeri.  -  Ted.  Coaeto  (da)  Cleri. 

Conti  Guidi  (da')  Giovanni ,  conta  di  Ragino- 
poU,  b71. 

Conti  Guidi  (da')  ^ide^werra ,  a  67. 

Conti  Giéidi  (da')  Uareovatdo,  a  67. 

thnti  Guidi  (da')  ìlarglterita.  Spoaa  11  conte 
Niccolri  degli  Ubertìnl  >  a  71  ;  e  in  aeoonda 
notza  Qnaractotto  da  Ripamontoio  ,  per  me- 
dUiione  di  R.,  ivi.  Di  chi  fbaaa  figlinola 
ed  erede,  ivi.  Lodata  da  R.,  ivi. 

Conti  Guidi  (dO  Bieciardo,  conte  di  Bagno,  B 
dlapotto  conaagaara  Caatel  Benedetto  ed  AI- 
&ro  al  Conta  d' Urbino ,  con  che  il  Comune 
di  Firenaa  na  diaponga  a  (uo  piacere,  a  624. 

Contrari  (da')  Uguà^Me .  à.  431.  È  col  Uar- 
eheee  d' Beta  ai  ttagni  di  Padora ,  b  55.  R.  Io 
trova  beo  diapoeto  Terao  1  Fiorentini,   H. 


Cenlrona  (dt^  Bartotmtmeo  d 

CanverauM  (Comte  a  Gontetta  di).  Rikalli  al  Re 

di  Napoli ,  A  260. 
Ooppm  (Albergo  iOia)  in  Roma.  Vi  alloggia  B. , 

B  4(e. 

Coppi  Antonio.  Sue  Uamorie  ColoiuMai,  citate, 
e  160. 

COfpini  ProÈiceee»  ,  prateae,  veaeovo  a  legata 
In  logbUtMTa,  a  20». 

Cora  (  Veteovo  di)-  Non  rnole  il  P^*  cba  i  F>o> 
reatini  gli  diano  aalTooondotto ,  e  5GE.  È  ia 
Siena,  t'tn,  563. 

CerwHo  Angele  ,  oardinale ,  poi  Oragorio  XIL 
Non  fu  patriarca  d' Aqnileia,  ma  d*  Coatao- 
tin^oli ,  *  94.  -  Ved.  Gregorio  XJI. 

Corario  Antonio,  detto  Cardinale  di  Bologna  e 
VaecoTO  di  Porto ,  nipote  di  Oreg«irio  XII , 
e  Camarlingo ,  a  166 ,  168.  Il  Papa  l'offre  yt 
oataggio  al  Cornuu  di  Firenae,  les.  Capiteli 
da  lui  tarsMti  in  Lucca  per  il  Papa  eo'  Fkp> 
reatini ,  171  e  aeg.  Raata  in  oatiggia  a  Pog- 
gibonBi,  lag.  Elatte  legalo  di  Paravia,  ■  104 
Non  va  poi  alla  alia  lagaiiona ,  imi.  Bren 
di  Martino  V ,  etaa  lo  nomina  Legato ,  131. 
Va  in  Inoga  suo  a  Pemgìa  It  V«acoTo  di 
Torino,  ivi.  Parte  par  Perugia  alla  aaa  le- 
gaiiona ,  163.  Si  ao^vetta  cbe  tratti  di  It^ 
col  Viaoontl ,  164.  Suoi  cavalli  rkrooe  ti 
oembattimaoto  di  Zagonara  contro  i  Fiorii 
tini,  iirf.  Oli  eorÌTe  il  Papa,  ohe  viatiaCilti 
di  CaateUo  e  a  Nlceola  Fortabraeci  di  acco- 
mandarai  al  Viaoontl ,  314.  Aecaaato  al  Pipa 
d'arar  vietato  il  paaao  a'coudottiefi  dai  Fio- 
rentini, 3SGl  ^»ara  di  coadurra  Luigi  dai 
Verme,  381.  Vuole  opperai  a  Qiovaui  da  Ta- 
rano, a  il  Papa  gUtio  vieta,  3B9.  VboI  laadare 
la  lagaiione,  S93.  Si  adagna  coi  Perugini, 
ivi.  Awlaa  aagretaioente  il  Papa,  che  i  Pa- 
mgiai  e  madonna  Niocola  Fortabracci  u 
1  ai  Pìtn«otlni ,  39B.  Laecii 
i.  Tornato  aRoma  ,  àviaìtato 
dagli  oratm  DMentini,  461.011  aTTiaache 
Niccolò  PiodniBO  tratta  coi  Viaeonti»  ivi. 

Corario  Praneeteo .  nipote  di  Oregorìo  XII.  E 
in  Lucca,  A  161.  Ricordato,  lOD.  U  Papa 
vuole  che  a  lui  alano  eonaagnati  gli  oata^^ 
fiorentini ,  ivi.  Rioava  ^  oataggi  a  Saaan- 
corbaro,  186. 

Corario  Paolo.  Aiaolda  gante  nel  doMtaio  fio- 
rentina per  Ikre  aeorta  al  ftfn,  a  154.  Ri- 
cordato ,  168.  Oragorio  XII  lo  vnol  darà  per 
ostaggio  a'  Fiorentini ,  169.  Mena  1  auoi  ca- 
valli pel  territorio  de'  Fiorentini ,  178.  Ri- 
cordato, 18S.  Oratore  dai  Vaneaiani  al  Tiacoo- 
ti,  B  3£5.  Tratta  la  paca  'per  la  Signorìa  di 
Tanaiia,  e  36. 

Corbineili  Angelo.  Dava  dare  un  Igtiuolo  a  un 
frateUo  per  oataggio  al  Papa,  a  ITt. 

CorìdneBi  Antonio.  Muore ,  a  368. 

CorNnalU  Barlolaauneo.  B  eletto  dai  Uaei  di 
balta,  A  443. 
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CcrlitutU  Giovanni.  Paria  arile  Counlto,  B 

552;  e  195. 
CùrkineUi  Iacopo,  fttwnpa  un  Capitolo  dal  Sìp> 

TiOttO  t  A  8b 

CorMneia'  Parigi.  Parla  naUe  Consulta»  o  175, 
196. 

CorbiH  GiovatmL  In  Bologna»  ▲  409,  415,  416» 
417 ,  432 ,  438.  Oli  icariro  R.  che  dica  al  Le- 
gato di  Bologna  eome  n*  è  vinto  in  Firenze 
d'eleggere  i  Dieci  di  balìa,  440.  Ricordato, 
457.  Oli  scrive  R.,  b  31.  Mastra  «na  lettera 
di  Barcellona  a  Biagio  Qnasconi,  33.  GU  k 
restituito  da  R.  del  denaro  prestatogli  in 
Bologna ,  65.  Ricordato ,  565.  Lettera  degli 
oratori  fiorentini  a  lui  «  tonati  dell*  Unghe- 
ria in  Yeneaia ,  063.  Ricordato ,  900.  QU  asrire 
R.,  0  31,  131. 

Cordisi  Niceoid ,  ▲  ft^-L 

Cortola  di  sopra ,  e  di  sotto  ^  luoghi  del  Mar- 
chese di  Ferrara,  o  16. 

Coreglia,  Si  dà  ai  Fiorentini  sensa  la  rocca,  e 
251»  2^.  S  anche  U  rocca ,  304. 

Corsila  (dì)  Nanni,  corriere  de' Dieci,  b  228, 
243»  244,  274,  282,  305»  815»  352. 

Carena  (di)  Popò ,  o  370» 

Corszzo^  ▲  582. 

CorstMQ  (di)  Conni  di  Baadino ,  o  520. 

CortMMa  (di)  Faeiiauo^  capo  di  fanterie  nel  cam- 
po dei  Fiorentini  in  Romagna,  a  522.  Certe 
sue  armadure  e  altre  ccee  si  troTano  presso 
Bertrando  degli  Alldoai ,  539. 

Corifa  Bernardino.  Sua  Storia  di  Milano,  Citata, 
▲  42. 

Comaoekiaia^  ▲  430,  458;  B  54. 

Cometa,  Di  là  traggono  salnitro  i  Fiorontini, 
per  ihr  polvere,  a  176. 

Canneto  (Rocca  di).  Tolta  ai  Fiorentini  da  un 
loro  conestabiie ,  o  521^  985., 

ComiOf  0  648. 

Corona  [Albergo  deUa)  in  Firenze,  b  126.  Vi 
prende  alloggio  Micheletto  Attenddo,  eSftO. 
Vi  albergano  gli  oratori  delT  imperatore  Si- 
gismondo, 540.  Altro,  in Firensuola,  b  564, 
601.  Altro ,  in  Siena.  Vi  aUcnri»e  gU  ora- 
tori florentint  e  reneslaai,  b  520.  Vi  alleg- 
giano gli  oratori  fiorentini ,  e  546i. 

Corpus  Domini  (Soienniià  del),  Prowiaione 
concernente  a  quella  Solennità,  b  348.  Come 
sia  approvata  nei  Consigli ,  te». 

Corrado  Tedesco^  compagno  di  ser  Benedetto 
da  Venesia,  contestabtte  del  Comune  df  Sìa* 
na.  È  derubato  da  un  ufficiale  del  Capitene 
di  Firense  »  B  465. 

Corrado  Tedesco ,  Ikmiglio  di  Michele  di  Gio- 
vanni di  ser  Matteo .  b  509. 

Corrado  ài  Corrado  Tedesco ,  o  252. 

Corraro.  -  Ved.  Corario, 

Correrò  Paolo.  Mandato  oratore  de*Veaesianial 
Visconti ,  riferisce  che  vuol  seguitar  la  guer- 
ra co*  Fiorentini ,  b  337. 

Corsica.  Agognata  da  Alfonso  d'Aragona»  à  861. 


Corsica  (di)  Corso  di  Tinto,  baleatriere,  ▲559. 
Cassato,  587. 

Corsini.  Qenealogiae  Storia  di  quella  iSuniglia, 
citata,  B  299. 

Corsini  Corsino.  De'  Priori ,  e  69. 

Corsini  Filippo.  Istruzione  datagli  come  orato- 
re al  Casali  di  Cortona,  ▲  8.  Parla  nelle  Con- 
sulte, 11,  20,  35,  39.  Ricordato,  96.  Uno  dei 
due  oratori  airantipapa  Benedetto  XIXI,  153. 
Istruzione  datagli  dalla.  Signoria ,  ivi.  Che 
dicesse  all^Antipapa»  ivi.  Ritoma  a  Avignone, 
Im',  154.  Deve  dare  un  figliuolo  o  un  fratello 
per  ostaggio  al  Papa»  172.  i  mandato  a*  Car- 
dinali adunati  in  Pisa»  199.  Parla  nelle  Con- 
sulta sulla  pace  con  Ladislao»  207»  235,  240; 
e  circa  il  mandare  oratori  al  Concilio  di  Co- 
stansa,  291.  Sua  grande  autorità,  ivi. 

Corsini  Gherardo.  Va  ostaggio  a  Gregorio  XII. 
A  173  e  seg.  Lettera  di  R.  a  lui»  b  299.  E 
tratto  de*  Priori»  ivi.  £  parente  di  R.»  ivi. 
Ha  per  moglie  un'Alessandri ,  ivi.  Parla  nelle 
Consuite,  e  175. 

Corsini  Giovanni.  È  rubato  dalle  galsre  del  Re 
d'Aragona ,  ▲  319. 

Corsini  Luigia  in  Napoli»  a280.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini,  336.  Debitore  di  cortigiani 
del  Papa,  b  333. 

Corsini  Tommaso.  Ha  per  moglie  unUlbizzi, 

B  299. 

Corsiniana ,  biblioteca  di  Roma.  Libri  miniati 

che  vi  si  conservano ,  e  loro  provenienza , 
B  165. 

Corso^  tkmiglio  di  Cantiano  da  Cantiano,  e  561. 
Corte  (da)  messer  Piero.  È  aspettato  a  Vene- 

zia,  A  17. 
Cortedineons ,  B  592. 
Corteselio,  figliuolo  dell'Abate  di  Santo  Fiore» 

€226. 
Cortesia.  Ruba  pecore  e  altro  a  uno  di  Campo- 
reggiano  »  e  271, 
Corticelle^  presso  Bologna,  b  43»  601. 
Cortigiani  Roberto.  De*  GonftUonieri ,  o  69. 
Cortigiani  Zanobi.  De*  Priori,  e  250. 
Cortona.  Presa  dal  re  Ladislao»  ▲  201.  T^islap 

promette  di  venderla  a*  Fiorentini  »  212.  Qua^ 

sti  ne  prendono  la  tenuta ,  ivi. 
Cortona  (Comune  di).   Paghe  de*  suoi  uomini 

andati  nel  campo  de* Fiorentini,  o  490. 
Cortona  (Signori  diU  *  Ved.  Casali. 
Cortona  *4i)  Giovanni  di  Ventura.  Tiene  Tal- 

befgo  dell*  Oca  in  Roma  »  b  402. 
Cortoeia  (di)  Malagigi ,  stipendiano  del  Comune 

di  Firenze.  Suoi  (Santi  »  e  519. 
Cortona  idi)  Piero.  Porta  lettere  a  R. ,  a  246. 
Cortonesi.  Riconoecono  per  loro  signore  Luigi 

Gasali,  uccisore  del  suo  ùo  Francesco,  a 

146. 
CgrvagU  (ViUa  di),  o  253. 
Corvini  (de')  Giovanni,  detto  snch% da ResjiOt 

o  AresMO.  Oratore  del  Visconti  a  Venezia  ^ 

e  36  «  seg.  -  Ved.  Aresào  Giovanni. 
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Visconti ,  446  0  seg.  Parla  mala  del  Signore 
d*  Imola  al  Legato  di  Bologna,  452. 

Crue¥ìgliny  a  573. 

Cuceaffna  (Signori  di).  Raccomandati  de*  Vene- 
ziani, B  592. 

Cuccagna  (di)  Iacopo^  dei  Signori  di  ValTOSon , 
B592. 

Currado  (Conte)  ^  oafutano  di  ventora,  à  126. 

Cusmè  (Messer)^  ambasciatore  de*OenOTe«i  in 
Firenze ,  a  197,  198. 

Custodia  (Ufficiali  di).  -  Ved.  Otto  uffMàH  di 
Custodia. 

CuiigUano  (di)  Vanni  di  Nolfo ,  e  258 ,  261. 

Cutigliano  (di)  Vsrnaeeino ,  0  258,  261. 

Cutrone  (MarcJiese  di).  Veochio  condottiero  di 
gran  fama,  b  313. 


D 


IkL  Pilieaia  Simons,  Parla  nelle  Conralte,  0 
175,  191.  È  mandato  con  balestrieri  al  cam- 
po contro  Lucca,  275,  278,  282,  283. 

Da  Ghiaee&to  Paolo.  Parla  nelle  Consolte,  e 
202,204. 

J)^ Agnello  Alberto  9  commissario  del  Marchese 
d*Bste  a  Oallicano.  Scrive  ai  commissari 
fiorentini,  o  253.  Vnol  {Murlare  a  R.,  254. 
Tratta  con  Ini ,  256. 

Dal  Canto  Antonio^  ▲  262. 

DaUa  Fioraia  SUoestro.  B  de'  Dodici ,  o  69. 

Dalla  Latta  Giovanni,  di  Panna,  suddito  del 
Signore  di  Ferrara,  ▲  216;  219. 

Dalla  Riccia  Meo,  corriere,  e  81 ,  82,  90. 

DaUa  Bocca  Francesco  di  Deo ,  procnratore  del 
conestabile  Paolaccio  di  Marco  da  Perugia. 
Fa  la  rassegna  della  condotta  a  R. ,  ▲  568. 

DaUa  Torre  mosser  Amico.  Si  adopera  presso  i 
Fiorentini  a  fàTore  dei  flgliiioli  di  Oabrino 
Fondalo ,  0  39. 

DaUa  Trojppola  Fiorentino.  Chiede  condotta  ai 
Fiorentini ,  o  508. 

Dall'Avello  Cristofano  di  Pietro  Paolo.  Un  ano 
fratello,  ferito  al  iktto  del  Ponte  a  Ronco,  ò 
fUorì  di  perìcolo,  ▲  477.  B  a  Forlimpopoli,  in 
gran  necessità ,  485.  Confiwiace  con  gli  altri 
capitani  in  campo,  490.  Lodato  dai  Dieci, 
506;  e  da  R. ,  507.  Lasciato  a  Foriimpopo* 
li ,  dove  ha  stanza  Iacopo  Orsini  sno  paren- 
te ,  508.  Finisce  la  eoa  ferma ,  ed  è  racco- 
mandato da  R.  ai  Dieci ,  510.  Fra  la  sua 
compagnia  e  qaeUa  di  Lodovico  Orsini  nasco- 
no invìdie ,  e  anche  fra  loro  sono  grossezze, 
511.  Conferisce  con  altri  capitani  in  Forlim- 
popoli, 515.  R.  spera  d^averìi  messi  d'accor- 
do, 521.  Ha  buona  Ihma,  522.  Porta  a  Fi- 
renze lettere  di  R.,  524.  Ricondotto  dai  Fio- 
rentini ,  526.  Sue  pretensioni  neUa  ricondotta 
coi  Comune  di  Firenze,  529.  Porta  lettere 
di  R.  ai  Dieci ,  537.  Non  si  trova  in  campo , 
553.  I  Dieci  gì*  impongono  di  recarsi  ad 
Imola  con  la  compagnia,  555.  La  sua  com- 


pagnia ò  partita  d 
dotta  scritta  da  R 
di  Zagonara  per 
ft^atelio  ò  nel  cam] 
popoli ,  374. 
DùlV Avello  Donato^  à 
Dall'Avello  Scaramua 
terìe  nel  campo  de 
A  522.  Rimette  un  CI 
DaU' Avello  Tartaglia  ^ 
mo  dà  un  colpo  di 
nel  campo  sotto  Pi 
Senesi ,  189.  A*  ser 
per  sospetto  di  trac 
Ricordato ,  323.  Gli 
dato,  39t.n^ota  di 
sua  condotta  «  detti 
310.  Al  soldo  de'  Fi< 
Dalle  Falle  Cecco  di  Fo 
Dalle  Falle  Meo ,  alber, 
Dalle  Falle  Papi  di  Pie 
scimbene,  Ikbbro,   < 
Desidera  di  servire  i 
Lucca,  e  246,  248. 
Dal  Fiesco.  -  Ved.  Fiesi 
Dal  Palagio  Tommaso  ^ 
Sunto  di  sue  lettere 
lettera  ai  commissar 
mata ,  379. 
Dal  Verme  Luigi.  Sta  ] 
Legato  di  Perugia ,  e 
ma  i  Perugini  non  le 
Pare  che  lo  condui 
condotto,  427. 
Dandolo  Benedetto ,  b  5^ 
Dandolo  Fantino.  TratU 
ria  di  Venezia,  e  36  < 
tori  fiorentini,  47.  Pre 
a  Brescia ,  54. 
Dandolo  Marco.  Uno  dei 
tra  Venezia  e  Firew 
Oovernatore  di.  Bolog 
dati,  564. 
DaniOlo  di  Iacopo  di  se 

Siena,  e  559,  575. 

Dania  Agnolo ,  stipendiai 

renze.  Suoi  fonti ,  e  S 

Dora  (di)  Bmerico ,  0  584 

Da  Rabatta  Anionio.  Parb 

195.  Bntra  Gontàlonier 

Scrive  a  R.  383.  È  Go 

dato ,  405.  Parla  nelle 

Da  Babatta  Niecold.  De'  C 

Da  Sommala  monsignor 

Commissioni  di  R.  iht 

Dati  Goro.  Parla  nelle  Co: 

Doli  Leonardo  f  generale  d 

il  Comune  di  Firenze  a 

▲  292.  Tornato,  riférif 

timenti  del  nuovo  poni 

Biotto  oratore  a  quel 
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proourara  la  podesteria  di  Città  di  Castello 
a  Cantino  Cavalcanti ,  83.  Vogliono  che  T Ar- 
civescoTO  di  Pisa  sia  fiorentino  ,  100;  e  pro- 
pongono al  Papa  QiOTanni  degli  Albini,  ivi. 
Istruzione  a  R.  mandato  a  trattar  la  pace 
tra' Castellani  e  gli  Ubaldini,  110.  Istrosione 
a  R.  che  va  a  Perugia ,  118,  119.  Libro  detto 
lo  Specchio^  129.  Mandano  R.  al  Concilio  di 
Pisa  ;  Istruzione  datagli ,  ?01  e  $ég.  Si  rin- 
nova l*nilicio,  207.  Istrozione  a  R.  naandato 
oratore  a  Siena,  208.   Patente  per  il  me- 
desimo, 210.   Altra  Istruzione  e.  s.,  212, 
213.  Altra  patente ,  213.    Mandano  oratori  a 
Siena ,  241  e  seg.  Istruzione  data  ai  medesi- 
mi, ivi.  Nuova  elezione  di  quBst*uf&cio,  413. 
Che  significhi  la  elezione  del   Dieci ,  ivi.  È 
vinta  la  nuova  elezione   nei  Consigli,  440, 
443.  Rimandano  R.  al  Legato  di  Bologna ,  ivi. 
Istruzione,  ivi.  Patente,  445.  Mandano  R.  e 
Francesco  Tomabuonl  commissari  al  campo 
presso  Porli  ;  Istruzione ,  461.  Mandano  ora- 
tori al  Fortebracci ,  462;  e  un  oratore  a  ma- 
donna Oentile  de*  Manfredi ,  perche  dia  Faen- 
za in  accomandigia  alla    Repubblica,  ivi. 
Mandano  oratore  al  Conte  d'Urbino ,  ivi.  Due 
patenti  per  gli  oratori  mandati  al  campo  di 
Forlì ,  463 ,  464.  Mandano  un   altro  oratore 
a  madonna  Oentile  de' Manfredi,  475.    Son 
contenti  che  i  Commissari  aprano  le  lettere 
indirizzate  all*ufficio,   ivi.  Mandano  nuovi 
oratori  a  Braccio ,  476.  Rimproverano  i  Com- 
missari al  campo  di  avere  scritto  agli  ora- 
tori presso  Carlo  Malatesti ,  chiedendo  no- 
tizie dei  trattati,  493.  Sul  finire  deU'ttIBcio 
attendono  più  a  sbrattare  che  a  Dure ,    519. 
Si  vorrebbero  confermati  gli  stessi ,  524.  Non 
usano  ristorare  gli  ambasciatori  di  cavalli 
morti  in  viaggio ,  527.  Sul  finire  deirufllcio 
fknno  uno  stanziamento  generale ,  ivi>   Te- 
mendo che   Bologna  cada  in  mano  del  Vi- 
sconti per  tradimento ,  sollecitano  Pandolfo 
Malatesti  a  mandar  gente  verso  Imola,  542. 
Sul  finire  dell*ufllcio  non  vogliono  accat- 
tar danari ,  544.  Temono  di  perdere  Pisa , 
ivi.  È  confermato  lo  stesso  ufficio  dai  Si- 
gnori e  Collegi  e  dal  Consiglio  del  Dugento, 
per  un  anno  ;  ma  dev*ebsere  raflérmato  anche 
dal  Consiglio  de*  Centrentuno,  e  da  quelli  del 
Popolo  e  del  Comune ,  544.  Non  volendo  es- 
sere raffermati  in  ufficio  ,  si  fa  nuova  ele- 
zione, 547.  Sentono  che  il  Visconti  manderà 
ambasciatori  a  Firenze,  552;  e  richiesti  di 
salvocondotto  per    essi,  glielo  concedono 
malvolentieri,  ivi.  Nomi  del  nuovo  ufficio, 
ivi.  Non   hanno  intenzione  di    ricondurre 
Carlo  da  Montalboddo ,  563.  La  Signoria  di- 
chiara che  i  Dieci  hanno  pienissima  balia  di 
obbligare  il  Comune ,  ivi.  Fanno  la  lega  col 
Legato  di   Bologna,  im;  e  la  credono   più 
grave  al  Comune  che  al  Legato ,  ivi.  Vo- 
gliono che  il  campo  de*  Fiorentini  provveda 


alla  sicurezza  di 
R.  una  nota  segf 
Rinnovano  ordini 
Bologna,   568.  B 
perche  vogliano  < 
dere  a  molte  com 
liberare  il  salaria 
agli  oratori  del  ^ 
de ,  577.  Richiamt 
porto  fktto  loro  é 
Romagna,  588.  D 
oratori  mandati  a 
quelli  del  Visconti 
chese.  di  Ferrara 
tare  con  quelli  d 
che  gli  oratori  si 
«on  gli  ambasciati 
lo  credono  buono 
Scrivono  di  censi 
ivi.  Mandano  a  rie 
dano  agli  oratori  ì 
danza  per  il  Marc 
24.   Vogliono  indù 
garsi  col  Comune 
speranza  d'accorda 
38.  Deliberano  con 
Una  lettera  da  seri 
visano  R.  d*averl( 
zia,  50.  Rapporto 
4a  Venezia,  66.  O 
lUpamontoio  per  e 
a  pie,  ivi.  Danno  ( 
andamenti  di  Qeri  d 
Casentino,  67  «  ség. 
mbiìo  per  Roma,  i 
dar  gente,  89.   Un 
Castellani  fk  creder 
è  venuta ,  che  si  v( 
96.   Mandano  Carlo 
Conte  d' Urbino  ,  1 
stito  Aitto  al  Lega 
119,  122.  Conducon 
eerti  patti,  119,    1! 
eonte  Alberigo  da  C 
narà,  182.   Hanno 
rotta  toccata  presse 
nelle  Consulte  a  op 
quella  rotta,  145.  ìà 
a  condurre  Niccolò 
Indurre  11  Papa  a  < 
no  Oddo  Fortebrac 
152.  Sono  eonfortat 
durre  il  Piccinino  < 
sconfortati  dagli  oi 
Papa,   155;  dlsmet 
durre  Oddo  Forteb 
oratori  fiorentini  a 
voglia  lasciare  ingi 
Lanee  di  cui  posson 
fortano  gli   oratori 
re ,  sebbene  malve< 


2>onne  fiorentine,  -  Ved.  Firenze 

I>onnini  ser  Alberto,  Va  con  Oiul 

e  Giovanni  Qnioclardini  ambai 

logna,  A  544.  Ricordato,  e  70. 

^l>ono  {di)  Bartolino.  Ricordato, 

332-34.  Oli   scrìve  R. ,  342.   R 

In  Gaeta,  R.  gU  scrìve,  370. 

I>ono  [di)  Gherardo.  Paria  nelle  C 

I>oria  Francesco ,  ghibellino  geno^ 

I^orotea  ài  Masino  di  ser  Gore.  U< 

za  da  lei  fiitta  a  R.  presso  Boi 

I>ovadola.  Si  teme  che  vi  sia  trai 

Fiorentini,  b  17,21.  Si  propone 

un  commissario,  saputa  la  rotta 

136.  li  presa  dal  Visconti ,  301. 

^Oowwtoto  {Conte  di) ,  a  14.  Paga  le 

iQggio  aR.,  37. 
novadoia  (da)  conte  Giovanni,  Ine] 
telli  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Vi 
Consegna  a»  Dieci  Montevecchi 
corregge  la  data  assegnata  dal  ] 
novadola  (da)  Guelfo  de'  Contì  Gui^ 

na  i  Fiorentini ,  b  176. 
nowtdola  (da)  Malateeta.  -  Ved.  I 

Dovadoìa, 
novadola  (di)  ser  Cristofano  di  Sba 
scrive  R. ,  A  537.  Ricordato ,  56! 
I>ra ,  cameriere  del  Visconti ,  b  188. 
I>racari^  b  565. 
l>rago  (Ordine  dW),  b  505. 
Drava^  fiume,  b  500. 
Ihica  d'Atene,  a  8. 

Buccino,  Cosi  ò  chiamato  in  gergo 
468. 

Dugento  (Consiglio  if*/).-Ved.  Co 
J>ugento. 

Durazzino  messer  Batista  da  Genov 
ditore  delle  galere  in  Pisa ,  e  34] 

Dura^zo  (di)  Carlo  III,  re  di  Napoi 
a  Spinetta  Malaspina  il  fèudo  d 
A  256.  Suo  diploma,  ini.  Suo  sep 
chiesa  di  San'Andrea  presso  M 
B  580. 

Duti  Bernardo.  È  agli  stipendi  dei  J 
e  289,  208 ,  299.  Giunge  in  campo 
Alla  presa  di  CoUodi,  396.  Va  ver 
fiignana ,  360.  Sue  lance  e  paghe , 

I>uio  di  Filippo ,  banchiere.  De'  Priori 

E 

Egelston  Guglielmo,  stipendiario,  a  Ì 

Bici  (da)  Stefano ,  e  379. 

BlettoH  delVImpero.   Parte  di  loro  è 
coU' Imperatore,  b  572.  Sono  p« 
rudienza  data  da  lui  agli  oratori  i 
574.  Chi  Siene ,  610.  Lettera  della 
di  Firenze  a  loro,  o  585. 

Blia ,  ebreo.  Vogliono  i  Dieci  che  gU  i 
ricerchino  di  favorire  la  lega  con  M 
3  266,268;   egli  promettono,   ri 
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Comune  a  Pirenif ,  ivi.  Sua.  lettera  a  R. , 
256.  Lettera  di  R.  a  Ini,  868.  Sua  lettera  a 
R.,  880.  Uttora  di  K*  a  lai.  294.  Parla  neUe 
ConsiUte ,  o  196,  203,  206,  364. 

Fiar^nHt^,  -  Ved.  Firenze. 

Fioremino  «  fiunigUo  di  Niccolò  Pieeiaino,  a  433. 

Fiarensìéola,  -  Ved*  FirensuaUim 

Furente.  ProTviaioni  del  Comime  per  ronoranse 
alPoratore  del  re  Ladislao,  a  6.  n  rao  eeer- 
cito  è  rotto  a  Casalecchio,  11.  Respira  per  la 
morto  di  Oiangaleazzo  Visconti ,  ivi.  Fa  un 
trattato  di  commercio  con  Ravenna,  14.  Fa 
patti  col  Signore  di  Rimini  per  usare  quel 
Porto ,  15  e  $eg.  Manda  oratori  al  Re  de*  Ro- 
mani ,  18.  Fa  lega  col  Papa,  20.  Vuole  che 
Bologna  torni  alla  Chiesa,  22.  Desidera  la 
signoria  di  Pisa,  ivi.  Tratte  della  condotte 
co'Bialatosti,  21-23.  B  lasciste  erede  dal  con- 
te Francesco  di  CalToli,  23-24.  Ha  questione 
col  Malateste  di  DoTadola  per  la  villa  di  Salu- 
terò, 23  e  teg.  Capitoli  del  Comune  col  Ma- 
lateste ,  S6.  È  lusingate  d'aver  Pisa  dal  Co- 
scia e  dal  Malatesti ,  32.  Incolpate  di  Ikvorire 
la  libertà  di  Bologna ,  ivi.  Assolda  gente  per 
fiu*  la  guerra  di  Pisa,  33.  Cerca  a* suoi  sti- 
pendi il  conto  Alberigo  e  altri  tirannelli 
Lombardi,  ivi.  Tratte  con  Agnese  BCante- 
gazza,  madre  di  OabrieUo  Maria  Visconti, 
delle  cose  di  Pisa,  36-6.  É  inritete  da  Carlo 
Malatesti  a  &r  accordo  coi  Visconti ,  abban- 
donando r  impresa  di  Pisa ,  36  ;  ma  non  dà 
fede  alle  parole  di  lui,  ivi.  Eccita  i  Lom- 
bardi contro  il  Visconti,  ivi.  Sento  male  che 
.  Piacenza  sia  occupate  dal  Visconti ,  39.  Si 
piega  a  pace  col  Visconti ,  ivi.  Pare  che  nel 
tratteto  di  pace  non  voglia  mediatore  il  Ma- 
latesti, 40.  Fa  tregua  per  quattro  anni  con 
.  Pisa ,  ma  di  mala  voglia ,  ivi.  Non  approva 
che  si  tratti  di  pace  tra  il  Comune  e  il  Vi- 
sconti, rinunziando  all'acquisto  di  Pisa,  42. 
Sue  relazioni  con  Città  di  CastoUo,  51.  S'ado- 
pera con  Bonifiaio  IX  perchè  confermi  a'  Ca- 
stellani un  privilegio  d'Urbano  VI,  ivi;  e 
perchè  sia  lecito  a*  Castellani  chiamare  uffl« 
ciali  di  ftiori  delle  torre  della  Chiesa,  ivi. 
Manda  oratori  a  Bonifiuio  perdiè  non  ratifi- 
chi la  pace  tette  dal  Legato  di  Bologna  colla 
Duchessa  di  Milano ,  61.  Cerca  di  persuadere 
a  Bonifazio  IX,  che  non  fa  per  la  Chiesa,  che 
ne'.suoi  Stati  s'annidino  tiranni;  ed  esser 
meglio  vivano  i  popoli  in  libertà,  tenendo  le 
città  in  vicariato,  61«62.  S'adopera  a  fiivore 
de'Castollani  presso  Innocenzio  VII«.!^.  Ri- 
cusa, di  prestare  obbedienza  all'Antipapa, 
sebbene  ne  sia  pregate  dal  Re  di  Francia, 
%è.  Conforte  Imocenzio  VII  a. torre  lo  sci- 
sma, ivi,  66.  Sempre  devote  alla  Gasa  di 
Frane»,  fino  dai  tempi  di  Carlomsgno,  65. 
La  causa  della  fede  sarà  prima  abbando- 
nate dal  Papa  ohe  dai  Fiorentini,  e».  Ha 
la  cittadella  di  Pisa ,  70.  Manda  omtorì  al 


re  Ladislao,  87.  Ne  vuole  fkvori,  non  le- 
ga, ivi.  Si  duole  col  Papa  che  i  su(rà  uffi- 
oiali  diano  tevore  a'  Pisani,   88.  Teme  il  ni- 
pote del  Papa,  ivi.  Vuole  Pisa  a  ogni  costo , 
S9.    L'ha,    i$9i.    Ragioni    che    adduce  per 
giustificare  la  guerra  di  Pisa ,  ivi  ;  addot- 
to poi  da  Carlo  V  per  Firenze,  e  da  Co- 
simo I  per  Siena,  ivi.  Padrona  di  Pisa,  90. 
Desidera  che  a  Lani  ste  tetto  un  veacovo 
amico  deUa  Repubblica ,  94.  Raccomanda  per 
quel  vescovado  Antonio  Malaspini,  ivi.  Com- 
pra salnitro  a  Roma ,  97.  Chiede  galee  al  re 
Ladislao,  ivi.  Case  Fiorentiue   che  hanno 
banco  in  Roma,   106,  MH.  Sue  rappresaglie 
co' Perugini,  119,  126.  Fa  lega  col  Comune 
di  Perugia,  126.  Di  nuovo  delle  rappresaglie 
coi  Perugini,  132.  Patti  convenuti  col  Co- 
mune, 133.  Cambtet(MÌ  fiorentini,   143.  Non 
vuole  Forlì,  152.  Procura  che  il  papa  Gre- 
gorio XII  e  l'Antipapa  s'incontrino  in  Fi- 
renze ,  163.  Vuoto  U  fine  deUo  scisma ,  156. 
Fa  lega  con  Siena  e  il  Legato  di  Botogna,  159. 
Non  vuole  separarsi  dal  Papa  nel  ter  pace 
con  Ladislao,  207.  Fa  U  pace  con  lui ,  207- 
206.  Facile  a  revocar  leggi  .  all'  incontro 
de' Veneziani,  2U,  216.  Suo  eonsoto  a  Na- 
poli, ivi.  Affezionate  sempre  a  casa  Co- 
lonna, 292.  Fu  principio  deUa  unite  della 
Chiesa,  Ikvoreggiando  il  Concilio  di  Pisa, 
893.  Relazioni  della  Repubblica  con  i  Conti 
e  Duchi  di  Savote ,  299.  Rappresaglie  con- 
eesse  contro  di  lei  dal  Duca  di  Savote ,  ivi. 
Acquisto  Livorno,  312.  Succede  ai  Pisani  nei 
privilegi  che  questi  avevano  nel  regno  di 
Aragona ,  317.  Fa  lega  con  Venezia ,  voluta 
da  Martino  V,  321.  Martino  V  te  chtema  U 
bastone  della  sua  vecchiaia,  ivi ,  322.  Vuol 
ter  lega  con  Bologna  contro  il  Visconti ,  ma  il 
Papa  non  consento,  368.  Divisa  d'opinione  sul 
tere  o  no  guerra  si  Visconti ,  459.  Mortalitài 
481.  Nuove  prestanze  per  U  guerra  col  Viscon- 
ti ,  ivL  Si  commuove  per  l'armate  di  Geno- 
va, tornendo  delle  sue  marine ,  486,  500.   Il 
popolo  incita  i  Dieci  a  guardarle ,  601.   Non 
si  crede  salvo  neppur  Firenze,  502«  Fa  gran 
caso   della  ribellione  d' Imola  e  de'  tratteti 
contro  Bologna ,  e  conforte  i  Dieci  a  provve- 
dere, B  19.  Si  commuove  per  U  rotte  di 
Zagonara,  74.  Che  stima  si  teccia  de' Fio- 
rentini nella  corto   del  Papa,   150.  Tanto 
pregte  l'acquisto  di  Livorno,  che  allora  lo 
oederebbe  ai  Visconti  quando  gli  dovesse 
mettor  nelle  mani  il  Palagio  della  Signorìa, 
tu.  CapitoU  deUa  pace  col  Visconti,  232 
e  se§.  Capitoli  della  lega  da  fermarsi   con 
papa  Martino  V,  237  e  $eg.  Aggiunto  che 
nuovameiito  propongono  i  Fiorentini ,  240. 
Vi  è  te  morte,  248.  Riceve  dal  Visconti  una 
rotte  in  Valdilamone,  326.  Il  popolo  mormora 
dai  reggitori)  i^i  ;  ma  questi  non  si  perdono 
d'animo ,  ivi.  Si  solennizza  te  feste  del  Cor- 


ivi.  Patente  per  R.,  120,  Ri 

già  R.   per  riacnotere  un  i 

da  qoel   Comoiie,   122.  Infor 

123.   Istruzione  a^  oratori  i 

gorio  XU,  ivi.   Le  scrire   pi 

fa¥ora  de* Perugini,  ivi,  P< 

•  125 ,   126w   Nomi  de*  Priori  ex 

IO  1406 ,  132.  Lettera  al  capit 

146.  Vuole  occupare  la  rocca  d 

Manda  R.  a  metter  pace  fiu  1 

Monte  Santa  Maria ,  tot.  Dua  1 

clMte  Gerbone,  M7.  Lo  riceve 

mandato ,  148.  Istruùoae  a  R 

Lettera  patente ,  150.  Manda  e 

gorio  XII ,  152.  Istruzione ,  tt 

medesimi ,  i«t  ;  al  Dominici ,  1 

agli  oratori  mandati  aU*  antip 

to  XIII,  tot.  Richiama  gli  arate 

Papa  e  all*Anttpapa,  ivi.  Non 

papa  in  Pisa ,  t>t  ;  né  che  iri  ai 

tato  dell'unione  tra  loro ,  154. 

yamenta  oratori  ali* Antipapa, 

agli  oratori  presso  Gregorio  : 

vuole  che  il  Papa  passi  per  F: 

Pisa ,  ivi.  Salvocondotto  al  Pap 

tiene  agli  oratori  mandati  al  Pi 

tipapa  per  metterli  daccordo, 

tirebbe    che    s*  incontrassero 

trattare  dell'unità  della  Chiei 

tÈom  in  Firenze ,  ivC  Favorisce 

Nota  agli  oratori  Lorenzo  RMol 

da  lizzano,,  ivi.  Coacede  Pisa 

per  il  Cdnelave ,  ivi.  Aduna  Un 

in  vescovado  di  Firooza  per  riso! 

lecito  scostarsi  daU*at)bidiansa  e 

gOfio  5  ivi.  Raooomaada  a  Qregot 

Giovanni  Dominici ,  157.  Dà  osta 

tvt.  Inlormaaione  agii  oratori 

mandati  a  Oregorio  in  Lucca, 

al  re  Ladislao»  per  coogratnlar 

impreee  alhvoredrt  Papa,  136; 

presooLadtolào,  150.  S*adopra  che  1 

passi  in  Toscana,  ivi.  Lettera  a  Ixx 

OMzzt,  162  ;  a  Oregorio  XII  in  r 

Itole  di  Giovanni  degli  Albìzsi,  1 

fòromzione  a  R. ,  166»  167.  Fatanti 

ino ,  167.  Lettera  a*suoi  oratori  in 

non  andetle,  169,  16»^.  CopiCoH 

suo  nome  col  Cordinalo  dì  Botogi 

ca,  171  ér  seff.  Vieta,  per  compia* 

gorio  XII ,  die  11  Cantinole  Orsiii 

nire  nel  territorio  florentind,  r 

iopra  dd  al  vicario  di  Sarninfi 

Mruzfone  alTambasciatonai  presso 

doti  a  Gregorio  XII,  176  e  $ég, 

medesimo ,  179.  Patente  per  gti  or. 

dati  ad  aecompagnatn  ft  eletto  \ 

fttrurione  a  Tommaso  de*Pdpoha 

d  91gnor  di  Lucca,  M.  Lettera  a 

mo ,  iti.  S'aéopra  perchir  !l  signo 

tòlge  le  rappresaglie  conthy  f  Pisb 
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risposte  degli  oratori  del  Vi 
'  che  dei  Fiorentini,  42.  Fa  deli 

^  sigli  nna  solenne  riformagion 

"^  sconti ,  47.  Testo  della  riforma^ 

Lettera  patente  per  R.  man< 
Veneaia ,  53.  Manda  R.  e  Vi 
^  Ifartiao  V,  85.  Istruzione  eh 

t  s*ò  adoperata  per  metter  d 

ciò  col  Papa,  ivi.   Si  scusa 
'*  «trando   che    solo    il   Viscon 

Jt!  tata    la    guerra,  88.  Lettera 

oratori ,  88.  Accusata  da  Mar 
4  mandato  all'Imperatore  a  soli 

:.  ^ìlio  di  Basilea,  e  alRed^Ai 

^arlo  di  mandare  in  Sardegn 
i ,  •  d*altri  addebiti ,  06.  Manda 

Siena  per  dolersi  che  si  linse  ci 
.^  ria  al  Concilio  convocato  a  Sic 

^  dì  dar  salTocoodotto  agli  oratoi 

che  vanno  al  Papa,  se  prima  q 
restituisce  ciò  che  ha   oocupat 
cede  salvoeondotto  agli  oratori 
che  vanno  t^  Papa ,  135.   Lett 
no  V,  136.  Raccomanda  agli  O] 
il  Papa^  TAbate  di  San  Salvi  e] 
vamente   eletto ,  209.  Lettera  i 
Bologna  per  la  liberazione  di  ] 
di  Guadagno,  2?2.   Manda  ora 
gato,  *vi^  883.   Lettera    agli 
rentini  in  Roma«  225.  Raccomat 
l'Abate  nuovamente  eletto   per 
San  Salvi,   ivi.   Lettera  di  R. 
tia,  M,  Impone  aR.  di  &re  pr 
quante  gli  commetterà  il  nuovo 
Dieci ,  253.  Fa  sindaci  che  richi 
d'Aragona  una  somma  assegnate 
^  a  mercanti  fiorentini  in  Napoli, 

'^  provvisione  dapprima  è  rigettete 

>  toli  con  gli  uomini  di  Montovec 

&  ti ,  276*  Rapporto  fattole  da  R. 

.f  Roma,  317.  Dopo  la  rotte  di  IK 

Vi  delibera  ritentare  la  lega  con  yen< 

dare  nuovi  oratori  al  Papa ,  326. 
a  agli  oratori  mandati  a  Martino  \ 

s  Espone  quanto  è  passato  tralci  e 

ti ,  330-31.  Lettera  a  Oiuliaao  B 
Roma,  333.  Lettera  patente  per  | 
che  vanno  a  Roma,<9«.  Prowi 
f  cernente  alla  solennità  del  Corpui 

,j  348.  Manca  di  fede  a  Lodovico  de 

che  aveva  condotto  dòpo  la  rotti 
nara ,  ivi.  Oli  manda  oratore ,  wi. 
gi<Hia  neUe  Stinche,  ivi.  Lettdr 
Tanni  de*MaAl^di ,  ivi.  Dà  ragion 
a  Martino  V,  ivi  e  349.  Ammonisc 
tori  fiorentini  In  Roma  di  non  i 
manifwtare  i  Atti  del  Comune  a  nes 
È  pregate  dal  Pi^ia  a  non  permc 
aia  dipinto  per  infunia  Riaoccio  i 
se,  422.  Lettera  a  Rinuccio,  ivt 
do  agli  oratori,    talora  neh    si 
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-SVren^e  (di)  Iacopo  di  Marce 

tore  di  R.  con  dàe  suoi  fi 
•V^rense  (di)  Iacopo  di  Paolo 
-        ré,  B  508,  512. 
^Hronze  (di)  Ijsonardo  di  Oia 

B  550. 
-FVf  «f»^g  (di)  Lodovico  del  maas 
:B'%renze  {di)  Luca  di  Marco , 

due  suoi  fratelli  sono  debi 
^^rénze  (dt)  Martino  di  Pran 

ver,  agli  stipendi  del  Cor 

▲  587. 

J^renze  (di)  Mk>hoU  di  Giovai 

B  550. 
^Firenze   (di)  Monciaito,   cor 

e  25,  34,  88,  50,  73,  87,  i 

115,  119,  122,  130. 
^Vrenze  (di)  Nanni  di  Béruai 

e  483,484. 
J^renze  (di)  Néneio,  cavallaro 
IPi^enze  (di)  zer  Niccola  di  Ma 

zo ,  B  550. 

Firenze  (di)  Niccolò  d'Anton 
A  587. 

Firenze  (di)  Niccolò  di  Cambio 

Firenze  (di)  $er  Niccolò  di  me 
Si  orede  dei  Da  Castiglione 

r'irenze  (di)  Nofri  di  Bardo 
Filippo  Soolari ,  b  580.  Alloi 
fiorentini  in  Buda ,  tot.  Reg 
nedetto  e  altro  agli  oiwtor 
U  pasqua,  581.  Ricordato,  l 

^ironze  (di)  Paco,  oste  alla  C 
rara,  b  600. 

Firenze  (d€)  Fogno  di  Luca,   • 

A  585.. 

Firenze  (di)  Piero  di  Domenico, 
135,  156,  158,  160,  315. 

Firenze  (di)  prete  Piero,  beneflc 
B  176. 

Firenze  (di)  Porrino  di  Pace ,  i 
437,  441 ,  594. 

Firenze  (di)  maestro  RinieH ,  i 

Firenze  (di)  Romigi ,  corriere  , 

Firenze  (di)  eer  Rondinello  di  sei 
È  mandato  da  Carlo  Malatest 
Toma  a  Cesena,  503.  Va  per 
gate  di  Bologna  a  Carlo.  Malal 
eampo  presso  R.,  535.  É  da 
Lodovico  Manfredi ,  iti,  586. 
gna  in  campo  de'  Fiorentini , 

Firenze  (di)  Saioadore  d* Agnolo 
374,  377,  383, «J,  413,  423, 

Firenze  (di)  Salvestro ,  stipendia 
ne  idi  Firenze.  Suoi  fonti ,  o  S 

Firenze  (di)  Simone ,  a  230. 

Firenze  (di)  Simone  d'Antonio  t 
rìere ,  b  36 ,  3»,  42')  503  ;  504 

Firenze  (di)  Sparapane ,  corpi<»re 

Firenze  (diy  maestro  Jbmmaso. 
in  Borgo  San  Piero  di  Roma , 

III. 


^oriebracei  Braccio^  a  246.   Ri 

Piorentìai  a  Martino  V,  298 

aita  de' Guelfi,  SOd.  Manda 

Papa,  305.  R.,  anche  in  ni 

oratori ,  ne  parla  a  Martino 

dato  ,  308.  Vuole  Perugia  in 

E  chiamato  da  Oloranna  II 

Sforza,  311.  Patto  Conestab 

ottiene  il  principato  di  Gap 

campo  col  Red* Aragona,  Sii 

oratori  fiorentini  le  sue  diffo 

312  €  S9g.  Ricordato,   316, 

scrivono    gii  oratori    floren 

potenza  presso  la  Regina  y  33 

degli  oratori  fiorentini  a  lui , 

agli  oratori  fiorentini  che  ri 

del  Re  d'Aragona,  337,-  e  gì 

sua  tonda  al  campo  della  Gei 

nato  dal  re  Alftuso  a  trattar 

tori  fiorentini,  338.  Salvocc 

oratori  fiorentini ,  344-46  e  3 

Ayersa ,  352.  Ricordato ,  356 

Lettera  degli  oratori  fiorenti 

Viene  a  Capua,  371.  Manda 

Mere  a  Roma  >  per  rimetterà 

ne  degli  oratori  fioreutini  e  < 

Lettere  degli  oratori  a  lui,  n 

rito   dai  Fiorentini,   384.   La 

manda  oratore,  400;  e  lo  co 

stipendi,  ivi.  Sue  condizioni 

ni ,  406.  Consiglia  i  Fiorentini 

sconti,  413,  La  Signoria  lo 

nella  lega  col  Legato  di  BoU 

■errigi  del  Re  d'Aragona  con 

e   il  re  Lodorico,    448;  e  e 

462.  La  Signoria  gli  manda 

e  lo  agevola  neir  i&ipresa  coi 

za,  463.  Scrhre  aUa  Signoria  ( 

di  sfida  ricevute  dal  Visconti 

sposte  datagli ,  4'».  È  lodato  < 

daUa  Signoria ,  476  ;  e  da'commi 

po ,  477.  Si  crede  per  alcuni  e 

al  campo ,  spaccerebbe  le  genti 

49L  Oratori  fiorentini  giunti  a 

a  lui  sor  Lorenzo  Paoli .  545.  D 

campo  dei  Fiorentini  in  Roma; 

quisGoni  col  Legato  di  Bologn 

cordato  nel  rapporto  di  R.  ai  Di 

Si  tiene  obbligato  a  venire  in  a 

routini  quando  ne  aia  richieste 

terà  della  Signoria  a  lui,  5.   D< 

agli  tiene,  tranne  quelli  dei  j 

Abruzzo ,  non  si  deve  impacciari 

9.  É  richiesto  da!  Dieci ,  21  ;  i  i 

speranza  d'accordarlo  con  Martii 

siderato  contro  fl  Visconti  in  Ri 

Muore ,  74.  Dello  higiurie  da  lui 

duole  Martino  V  cogli  oratori 

99.  Congiuato  in  seconde  nozze  a  ! 

Varano,  112.  locinso  nella  pace 

e  il  Visconti,  235.011  oratori  d 
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■^'rwwweo  di  RMoift» ,  potestà  di  C«Mtaa.  Manda 
gowtatori  Bai  campo  contro  Lucca,  o  883 

-P^aneoseo  di  luccio ,  banclUere.  De'Priori  del 
Popolo  di  Siena ,  e  574. 

'^''^T  *  •*  VlTiano.  Paria.aeUa  Goosult». 

0  186,  19»,  «8,  204,  a».  ' 

^rwteeH.  Vengono  in  Lombardia,  à.  »1.  Vor- 

reW)ero  che  Martiao  V  paataase  in  Fran- 
J?'™i/."*'^'^  totlmaaae  u  booto  CokìUo,  «S8. 

^!  4«rfrM  di  .er   Viviano,  pwpoato  di 

««to.  Raccomandato  dai  FittwitiDi  a  Mar- 

^Jl  A  S88.  Fa  suoi  procuratori  ai  Cmioi- 
Ilo  di  Ck>st8aaa,  S99. 

^^,  "^^^  **  *"™^  «o«mtino,  A  448,451. 
^»-anehtNeri  di  ser  Viyiwio.  Va  oratoreal  Ca. 

marlmgo  dal  Papa,  a  8». 
■?Jj^«wW  »«•  VMfiaHo ,  A  80.  «98. 
-*Vw"c<a.  Presta  oUtediensa^  alL'anOpapa  Bene- 

J?r«wfa  U«6a«*«o« **•)  in  Firewe,  a  63. 
«.  IM;  e  in  Roma,  per  eaglone  del  Cond- 
«o,  B  442;  e  nnoTammte  in  Firenae .  587 

*^  (C«»  ««./e  «,.  Amica  a'Zintìni . 


m  OafcbrMUo  Uaria  VisooÉtl  con  Pisa,  a  35 
a  «no  oratore  lo  notiflca  a'  Flo«Bttni  iZ' 
F«  sua  ««linaio»,  ri  fl,  to,^"™^^ 

■Oli  Sf^Jf-  "  "•"  Inosotenaute.  in  Oe- 

»■  Oionnni  XXUl  in  Romii,  «38 
^;a»»«  <«)  MoMtro  0«o,  rtoamatora    »  tui 

■«raneoltp»  (Torre  a),  a  357 

8  66,64,565,  jgo;  o  »,  MO.  ' 

^^tf  :t*'n'!f.'*°~-  «*•«-  Principe  di 
J«M*«»,  B  08.  Ohiode  di  ymitm  ai  serrliri 
del  Comune,  «•<,  100.  ~  •«▼igi 

^afwtar,  torta  dal  <h>nl»  di  (HUa.  >  eoi 

'^-^^i.  a  cr«le  CI»  ri  deWmriJLTp,o. 

B  155.  Vi  «.  158.  Cto  luogo  iSTu».      ^ 

J»»«»#,  addetto  agli  serotini  par  gU  uffici  del 

«igMlo  del  Comune,  171. 

JWitelto,  ai  chiamawmo  in  aatieo  gii  «tratti  oa. 
rantl,  0  881.  ■«■«»•«  par- 

^t^Jf^r^y:?-  V»  *  «tamo  iicmito  del- 
1  Aquila ,  A  W.  OU  uomial  di  quelluogo  ca- 
▼al^  nel  teritorio  di  CltÉk  di  «Stolto, 
».  V,  sono  riftgiato  roba  pr«e  «'Castoila: 
«u.  ivi.  RioordaU ,  a  ««.  ^^ 

^»ìf**n  (40  Qtovmint ,  .  «5,  5W. 

^"««w*.  -  Ved.  Omtporttftto  «teX 

FrMocfc  e  PHta^,  »  sw. 

J'VM««fc  (*)  <»OM*Nrt,  flunigUo  dal  <>mto  di 
CiUa.  Suo  Mgttetto  a  R. ,  a  600.  LaSTgU 
oratori  Horentini ,  801.  ^^  * 


I      Frusciano,  bATI. 
VriHnga  {Vescovo  di 
Friuli  (del)  tnester  ì 
gorio  XII ,  A  233. 
WroMe  (fii)  Antonio 
dei  Cinque  del  con 
ici.  Ricordato ,  b 
Fromtone  (di)  Angelo 

A  79. 
Fruq$imo,  {di}  France, 
del  Reali  di  Napoli 
Fukino  (di)  Scaramui 

iaacia,  ▲  .548. 

FMcecchio.  Vi  passa  Oi 

190,  Ricorclato,  e  J 

Fuoecehio  {di}  Giulian 

F%rigoH(de)  Jia/Taell 

^  147. 
Fuiigno.  Vi  ò  il  campc 
*W^«o  (di)  ser  Anton 
del  conte  Giorgio  d 

-  dei  Diapi  di  balìa   i 
del  Conte ,  57. 

FM^igno.  idi)  ser   Gin 

-  Pddo  jFortebraeci. 
per  trattare  della  c< 

.. .  (}^OQUiere  dal  Marc 

-  i'iWut^delMarohase 
con  lettera  del  Marc 

F^rìmo, ,  corriere  in  R 
:    379, 

Furiano  TàUano^  condc 
::    di  Zagqnar»,  ^  137. 

.     Assolda  nuova  brigai 

renza,  163. 
FusaroU  Cristofano^  da 
Doge  di  Genova.  Sua 
rentìni ,  a  339.  Ha  il 
dare  al  campo  del  re 
credenziale  del  Dqge 
.  re,  340. 

G 


OMHeUi  Andrea,  b  Sei 
flrtftTMW  ser  Oristi^ano 
•e  al  Re  d'Aragona,  i 
SW9  568.  Cagione  dell 
Acagana,  571.  Da' Ne 
575. 

^MHcflo  di  aer  Pagolo,  t 
(hÈdUH  Taddeo.  Paria  nette 
Qàeitt^A  W,  «ea,  «64,  32 

daaaa  l'armata  cataUui 

n  accadano  oorìftà ,  i\ 
fl«rt«  {Capuana  di)^  a  3» 
Gaeta  { Vescovo  di).  -   y 

Marina. 
Gaetani  Antonio^  cardinale 

A  68.  È  scelto  dal  Coni 
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^.  Uttor»  del  Vescovo  d'Orriefa,  a  1«| 
M7.  Uttera  di  R.  «  Ini ,  <W  "»*'". 

«BW»«w«t  tfwwmn.-.  A  m.  Gli  .crireR  ,  28i, 

T'^'^T  •*  .*^««"'*»  «  PUiPPO  de-Ri»: 
01,  m.  Oh  «sriTO  R. .  «7.  Ricordato,  289. 
Oh  8cr,v<«io  i  commissari  florentiai  al  campo 
d.  Fora,  474.  W  nnovo,  por  avri^rio  delta 

». ,  5005  e  11  VosooTo  di  Sarsina,  ,«•.   qu 

568  K  mtorrogato  se  U  Conte  di  MonWra- 
»eU.  .«si  dato  al  Viscontt.  W4.  SlgZ^i 
fifigno  m  Casentiao ,  R.  raccomanda  lo  stoto 
*1».  .  Neri  Fioravanti,  b  801.  Ti«,e  Z 

7*'  ***;,  ^-«J-to.  <•<;  e  da  R.,  226.  In- 
^  »•"•  •«»•  t~  Pi~n~  e  il  Visconti , 

S*  Sr^*°'  '"*•  **»•  S««  gnMi  lodi 
»^.  Ott,ene  oon  dilficoltà  dai  Dieci  qnat! 
fro  Weetr.  p«.  i,  difesa  di  Corsane, 273 
^J.27«     278.  Lodato.  297?^' ^i 

2^^*'^f-  '""'™  Olovaami  Oaetanl 
«oa  moglie.  »„<.  Oli  scrive  R..  o  «  88; 
Scrive  a  R..  263,  308,  «0.  '  *"  *^' «^ 

t^T'-'^/f  "*  ^^»*^~-  !*«*•  «Ji  Sto- 
Ano  da  Sant'Agata  a  lei ,  e  504. 

triste  fine,  ricordata,  8  80 
ea»,«««,r«  m*««.  PHom,.  Raocomandato  daUa 
Signoria  alla  regina  Giovanna ,Tk«  iS 

'"'t:^;,"»^-^'^**'^**"*»  «-.*«.  Ri. 

GangOandi  (di)  Niccolò,  a  270.  • 
Ganta  (dq  Pietro,  o  584 

^«**«  W  Xodi,  e  584. 

|«lwh,  AJ«0.  Lad«lao  U  vende  a  Jufr«ta 

"^ST^f  Ti  !"•«"  •**««»-  Marche- 
«orentmi, „  dolgono  d'esser«  maltrattati 

SnT  ^'  ^  ^'  RaoooouuidatD  alU  «^ 
gina  OK>vBniui,  ini,  274.  Sua  g«lw,  3CT. 

sua  nave  gli  opatori  florentìni.  m.  334. 
Ricordato,  380.  «*»»  00»,  A14. 

Sargùnsa^  e  643. 

ffomaen*  ^ownni.  Scrive  a  ».,  o  480. 


f      Garofano,  luogo  di 

ftwj'OWtf  (AfMMre) ,  . 

<?at«amtf?(Ua.  È  a  Ni 

in  GamiMUdia;  m, 

'     ATernino,  resta  a 

to ,  287.  É    in  Ci 

297  ,  304 .  306  ,  31( 

©oy*  Oiowmni.  Suo  i 

eitatq,  e  448. 

Oelto ,  e  543. 

fiWft»  (di)  Afarttno. 

,      246.  Compagno  di 

flf«no©a.  Vi  si  conchiu 

-      e  Pisa,. A  40.  Il  Ch 

canzie  de'  Fiorenti] 

W.  FavorUce  i  Fi< 

37.  Tiene  un  Capit 

ha  questione  con  q 

Vende  Lirorno  ai  I 

coi  Re  d'Aragona,  i 

tono  per  pacificarli 

Visconti ,  336  ,  338 

J>oge ,  <«< ,  339.  Ri< 

del  Visconti  agli  or 

sito  della  resa  di  O 

•conti  ,355.    U  SUI 

gio  del  Visconti ,  - 

Firenze  per  le  mar 

spetto ,  500  ;  ma  non 

519.  Si  crede  che  uf 

tizie  delle  nari  e  ba 

compongono ,  584  ;  < 

quel  naviglio,  537;  e 

dell'armata  del  Re  < 

mento  della  pace  fr 

e  queUo  di  Firenze  ; 

menti  agli  oratori  i 

Pretende  che  i  mere 

chino  mercanzie  in  ] 

gni  genovesi,  9.  Fa 

di  Fiorentini ,  ivi,  S( 

52.  Protesta  contro 

&tto  dai  Fiorentini , 

tra  Firenze  e  il  Visc< 

suo  dominio,  235,  ; 

sostenere  per  tradin 

RagguagUo  di    novit 

«tato ,  e  notizie  della 

380.  Notade'gentiluoi 

prendere  da^Presideu 

ne  contro  il  Visconti 

galee  genovesi ,  richit 

431.  Si  dice  che  i  Fio 

duta  una  bastia,  443. 

iee,  452.  Ricordata  nel 

tra  Firenze  e  Venezia 

che  nel  trattato  della 

Genovesi ,  e  17.  Sperai 

la  sua  liberazione ,  tra 

Carrara!,  19.  Preme  aUi 

r  impresa  contro  il  Vii 
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reatini,  541.  Pei-do  Valdipondo,  546;  e  Bo- 
neUa,  550.  Oli  rimane  Segone,  ivi.  Non 
banno  da  ▼ivare  le  sue  brigate  in  QWag- 
Sittolo»  ivi. 

€^Ì^UHìlini.  Non  potendo  essere  ad  ufllci  di  Co- 
mune» il  Notaro  ne  doveva  fare  ricordo  alla 
Signoria  al  tempo  delle  elezioni ,  a  29é. 

<rH\ì>€r(i  Lorenzo.  Fa  la  sepoltora  di  Lodovico 
degli  Obizi  ^  A  158.  Suo  Commentario ,  cita- 
to, ivi, 

Cfhénarzano  {da),  un  cognato  d'Oddo  Fortebrac- 
cL  Si  dice  obe  il  Papa  lo  mandi  caatellano  a 
Caetelbologneae ,  b  467. 

€fHi>no  d'Iacopo  di  ser  Iacopo  di  sor  Francesco, 
coreggiaio.  De*  Priori,  e  350. 

Ohirardacci  Cherubini,  Sue  Storie  di  Bologna , 
citato ,  A  374. 

€HHséHi  Bindùy  a  132. 

OhiseUi  GhiseUo.  De'  Priori ,  a  132. 

»hit>Uzano.  Sperano  i  Fiorentini  d'arerio  a  pat- 
ti,  o  941.  Lo  hanno ,  248.  Per  evitare  il  sacco, 
quegK  uomini  promettono  a  Niecolò  Forte- 
bracci  una  certa  somma ,  267. 

Ohivizzano  (di)  Giuliano^  prete,  o  252,  253L 

CfiaeanèUo  di  messer  Niocola,  auditore  dell'Arte 
del  Cambio  di  Perugia,  a  137. 

Giachi  Anton/Uippo.  Sua  <^ra  storica  sii  Vol- 
terra, citata,  A  300;  G  185. 

Criacomini  (Vari  de'),  a  480. 

Giacomini  ser  Francesco.  Suoi  rogiti ,  citati , 
A  375. 

Giacomini  Tommajo.  Parla  nelle  Consftlte,  o  196, 

199,202,  204. 
Giambeccari  o  Zanibeccari  Bartoiommeo,  abate 
di  San  Bartolo  presso  Ferrara,  e  147.  Col 
cardinale  Santa  Croce  nel  campo  di  Brescia, 
153. 
Giambeccari  o  Zanibeccari   Cambio  ^    familiare 
del  Visconti.   É  in  Forlì   per  il  Marchese 
d'Este,  A  431.   Trama  per  dar  Bologna  al 
Visconti,  448.  Anche  il  suo  fratello  è  ado- 
perato dal  Visconti  per  ribellare  Bologna , 
567.  Ha  iatelligenza  con  un  familiare  del 
Legato  di  Bologna ,  e  fa  la  spia  al  Visconti, 
B  17.  S'avvia  per  Milano ,  ma  si  ferma  a  San 
Martino  de'  Rubarti  per  i  fatti  del  Visconti , 
21.  Parte  da  Ferrara  per  Milano ,  29.  Pare 
siano  fallite  le  sue  trame  contro  il  Legato,  30. 
Gian  Colonna.  -  Ved.  Colonna  Giovanni. 
Giancosolo.  -  Ved.  Cosolo  Gianni. 
Gianfigliazzi  Bernardo,  vallombrosano    Racco- 
mandato dalla  Signoria  a  Martino  V,  A  300. 
Gianfigliazzi  Bertoldo.  Scrive  a  R. ,  e  379. 
Gianfigliazzi  Francesco  àx  messer  Rinaldo.  Bia- 
simato da  R. ,  e  350. 
Gian/igliazzi  Giovanni.   Gli   scrive   R. ,  b  395. 
Entra  nell'ufficio  dei  Dieci  in  luogo  d^  pa- 
dre deftinto ,   ivi.  Gli  scrive   R.   405 ,  425 , 
414.  Salutato  da  R.  in  latino,  452.  Oratore  al 
Piccinino ,  478.  É  dei  Dieci ,  C  69.  Oratore  a      [ 
Martino  V  per  denunziare  la  paod  rotta  dal      | 

III. 


Visconti,  157.   P 
191,  194.  Proponi 
che  accordi  Paoli 
tebracci,  196.  Pai 
506 ,  510. 
Gian/tffliazzi  Iacopo, 
Oianfìgliazzi   Papin 
rio  XII,  A  173  «  . 
Gian/igliazzi  Rinald 
oampo  contro  Pia 
te,  39 ,  68.  S'c^po 
Ladislao  .  ivi.  Rie 
gorio  XH ,  152.  D 
fratello  per  ostaj 
nelle  Consulte   cii 
237.  Uno  dei  dieci 
ooll*oratore  del  re 
aoritta  dal  Cavalca 
ohe  veramente  dii 
Parla  nelle  Consul 
Muore ,  395. 
Giannellini  (de')  Baie 
Giannellini  (de*)   Gic 
Castelfocognano  e 
Giannellini  (de')  Simc 
de'  Conti  Guidi ,  b 
GianneUi  Bartolomme 
Gianni,  -  Ved.  Gherat 
Giannini  Egidio.  Sue 
gola  ,  citate ,  a  374 
GiaiH%ino.  Incolpato  di 
nel  campo  de'Fioi 
I>ieol  tìke  aia  da  pu 
volte,  pare  in  colpa 
Gtanmino  (Ser),  ufficiale 
condannato  per  ladr 
Giapeco  di  Sano  (di) 
rngini  a  Martino  V, 
Giara  (di)    Ghirigoro. 

o315. 
Giara  (di)  Giorgio   di 

A  588. 

Giara  (iK)  GWÈ^par^  qoo 

Giggiano ,  o  548. 

Giga  0    Gilii    Niccolò, 

denHnissai<l  fletontii 

S16,  217.  B.^  per  a 

flfhuolo,  lo  &  aj>bo< 

iPotaro  dai  Dteci  ^  22 

R.,  271.  Oli  scrive  B 

da  R.  al  Capitano  d 

chiamato  in  gergo  ne 

nMMno,  328 4  340.  È  i 

a  tMtlace  con  R.  con 

aaf«r«  a  R.^  ^^  non  ] 

vntM  in  Lncea,  860 

Gij$9i0 ,  insegna  di  Firena 

d'ApecoblOt  A  118. 
ffii/li»  (jObenga  dei}  ia 

iineonto. 
Biglie  (Albergo  d«l)  in  F( 


Guasconi  Upaìdino ,  a  12 
Guasconi  Zancbi,  Mandato 
IMmperatore  Sìgismon 
e  538.  Torna  da  Siei 
Parla  nelle  Consulte, 
Chuasparre,  a  134,  137. 
Guasparre^  fanciullo  tedei 
gli  oratori  fiorentini,  i 
Guasparre,  famiglio  del  Coi 
in  Firenze,  e  556.  Olì 
per  andare  a  Siena,  5d2 
Guasparre  di  Filippo ,  apea 
Guasparre  di  Giovanni ,  laj 
Guasparri,  commissario   i 
R. ,  e  391. 

Guastalamarca y  corriere, 

573 ,  574. 
Guasti  Cesare.  Sue  pubblù 

148  ;  e  448. 
Gubbio.  Vi  va  Martino  da  i 

gata,  A  111. 

Gubbio  (di)  Cantiana  dì  Ca 
A  561. 

Gubbio  (di)  tnesser  Giovan 
Dieci  a  madonna  Gentile 
Ricordato.  475.  Se  ne 
causa,  e  452.  É  avvocata 
catanti ,  ivi. 

Gubbio  (di)  ser  Girolamo,  ci 
da  Tolentino.  Gli  Bcrire 

Gucci  Dino.  Parla  nelle  Ce 
186. 

Gueci  tnesser  Guccio  di  Din 
Gucci  Gitaiano  di  Tommaso 
sulte  sui  capitoli  della  p£ 
211. 

Guccieri  (di)  Arrigo  ,   d'Av 
degli  oratori  fiorentini ,  a 
Guccio  (Ser),  confidente  del 
£  mandato  al  Legato  di  j 
Gf*di.  -  Ved.  GoUo. 
Guelfi  di  Lombardia.  Soggioga 
Guelfi  Ori,  genovesi ,  b  377. 
Guelfi  {Università  dei).  Inferi 
oratori  mandati  a  Martine 
di  Santa  Maria  sopra  Por 
di  Sant*Andrea  a  Cercina , 
Guelfki9io.  -  Ved.  Càlfugio. 
Guerra  Petruccio,  Ha  dai  Die 
un  brigantino ,  e  330.  Fu 
una  galera ,  340.  Lodato , 
Guerriere  Niccolò,  Passa  per 
legna  col  beneplacito  di  qi 
108 ,  118.  É  all'assedio   di 
Visconti,  132. 
Guerrieri  Giovanni.  AI  soldo 
289 ,  299.  Giunge  in  campc 
sotto  Lucca,  40e.  Slip  pagb 
Guffredo,  ambasciatore  del  re 
Guglielmini  Andrea.  Parla  neL 
204. 
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Imola  (di)  $er  Niccolò.  Oratore  di  Carlo  Mala- 
testi  a  Firenze,  a  20.  Nunzio  apostolico,  21. 
Viene  a  Firenze  mandato  dal  cardinale  Bal- 
dassarre Coscia,  22,  23.  Notare  della  Ca- 
mera Apostolica ,  27.  Roga  la  mostra  della 
brigata  di  Carlo  Malatesti  agli  stipendi  della 
Chiesa,  31. 
Imola  (di)  Piero  ,  corriere ,  b  457  ,  468  ,  490. 
Si  scusa  d*ayer  male  senrito ,  494.  Ricorda- 
to, e  86,90,  103,  107,  109. 
Imola  (di)    Tommaso  di  Stefkno ,  famiglio  del 

Signore  d*  Imola  ,  a  455. 
Impalerà  Antonio^  catalano,  padrone  di  galera 

della  regina  OioTanna ,  a  261. 
Imperatore  (Ambasciatori  deliy  -  Ved.  Arialdo^ 

e  Milanesi  Giovanni. 
Imperiale  Andrea  Bartolommeo ,  ghibellino  ge- 
novese, B  380. 
Impruneta  (Tavola  della   Madonna  delV).    É 
portata  a  Firenze ,  e  392.  Non  ne  fk  ricordo 
il  Casotti  nelle  sue  Memorie,  ivi» 
Impruneta  (dell')  Giovanni  di  Bartolo,  C  379. 
Incisa,  A  6,  43,  320,  380 ;  B  89. 
Incisa  (della)  Morello  ,  a  565. 
Indulgenza,  Oli  oratori  mandati  in  corte  di  Ro- 
ma la  chiedevano  al  Papa  per  la  Signoria , 
per  i  Collegi ,  per  il  Cancelltere ,  e  le  loro 
fluniglie ,  A  106.  Per  la  chiesa  di  San  Oio- 
▼anni ,  ivi. 
Infangati  Baldinaecio ,  b  588;  e  32. 
Infangati  Catellino ,  B  588;  e  32. 
Infangati  Piera ,  moglie  di  Matteo  Scolari ,  b 
588.  Vedova,  ò  raccomandata  da  R.  a  Fi- 
lippo Scolari,  e  32.  Le  scrive  R. ,  83.  Ricor- 
data, 124,366,  381,  390. 
Infanti  d^ Aragona.  -  Ved.  Aragona  (cT)  Infaf^ 
te  Enrico  e   Infante  Giovanni.  -  Infante 
Pietro.  Suirarmata  nelle  acque  di  Pisa ,  b 
965 ,  369.   É  fiitto  avvisare ,  per  mezzo  dei 
Fiorentini,  dei  trattati  ohe  si  tengono  per  dare 
al  Visconti  Ischia  e  Precida,  371.  Ricordato, 
888,  395,  446 ,  459 ,  460.  Sua  lettera  ai  Dieci 
di  balia,  463.  Festeggia  la  pace  tra  il  Re  di 
Aragona  e  quello  di  Castiglia,  483.  Sua  let- 
tera ai  Dieci  di  balia,  491. 
In  fessura  Stefano.  Sua  Cronaca,  citata,  b  90, 227. 
Inghilesi.  Accusati  d*aver  flttto  ordini  contro  la 

libertà  ecclesiastica,  b  443. 
InghOesi  (Compagnia  degli) ,  ricordati ,  a  126. 

Al  soldo  dei  Fiorentini ,  o  380. 
Inghilterra  (Ambasciatori  di)  in  Roma,  per  ca- 
gione del  Concilio,  b  442,  444.  Non  sono  an- 
cora ricevuti  dal  Papa .  467.  Hanno  udienza 
pubblica,  400;  e  ragionano  deU*andare  il  Papa 
al  Concilio  di  Basilea  oon  dure  parole,  493. 
Hanno  risposta  in  concistoro  pubblico,  515. 
Inghilterra  (di)  GugUeUno.  Numero  di  sue  pa- 
ghe e  lance,  o  368. 
Inffin'gione  o  Ingnglioni  Luigi.  É  raccomandato 
dagli  oratori  fiorentini  al  re  Luigi  d'Angiò, 
A  318. 

III. 


Inguglioni.  -  Ved.  Ingorgione. 

Innocenjsio  VII.  Sua  bolla  a  favore  di  Città  di 
Castello,  A  53.  Fa  im  assegno  al  Conte  da 
Carrara  da  pagarsi  da*Castellani,  57.  Manda 
un  ambasciatore  a  Città  di  Castello ,  78.  È  a 
Viterbo,  fuggito  da  Roma,  84.  I  Fiorentini 
si  lamentano  che  i  suoi  ufficiali  thvoriscaao  i 
Pisani ,  88.  Riceve  R.  oratore ,  ivi ,  89  ;  e 
una  lettera  della  Signoria,  di  lamenti,  ivi. 
Se  ne  duole,  89.  È  fkvorevole  ai  Fiorentini , 
ivi.  Sua  lettera  a*  Fiorentini,  tot.  Oli  rim- 
provera d'una  lettera  poco  reverente,  ivi. 
1  Fiorentini  gli  mandano  R.  per  indurlo  a 
non  dar  favore  a*  Pisani;  e  R.  Tacqueta,  90  e 
seg.  Promette  di  non  dar  fhvore  a  Pisa,  tot. 
Muore,  ivi.  Ricordato,  b  166. 

Insame ,  catalano.  Cattura  una  nave ,  a  319. 

Interdetto.  -  Ved.  Scomunica. 

Ioannello  di  Buontempo.  -  Ved.  Buontempo  (di) 
Giovannello. 

logaz  Stefano^  e  584. 

Irisbergh  (de)  Giovanni ,  stipendiarlo ,  A  28. 

Ischia ,  b  355.  Si  tratta  di  darla  al  Visconti , 
371,  399,  400. 

Ischia  (Capitano  d*).  Manda  a  trattare  in  Roma 
con  gli  oratori  del  Visconti ,  b  371 ,  399  ,  400. 

Ischia  (Vescovo  di).  -  Ved.  Ricci  Lorenzo. 

Iseo  (Lago  di).  Vogliono  i  Veneziani  che  riman- 
ga a  loro  nel  trattato  di  pace ,  e  51  e  seg. 

Iseo  (di)  lacomino.  Ambasciatore  del  Visconti 
a  Ferrara  per  trattare  cogli  oratori  fioren- 
tini ,  b  11 ,  12.  Lettera  del  Visconti  a  lui  e  a 
Franchino  da  Castiglione,  mandati  a  Firenze 
a  scusare  il  fette  di  Porli,  27.  Ricordato, 
306.  fi  mandato  dal  Visconti  al  Signore  di 
Lucca,  568. 

Isola  idi)  Giovanni ,  e  584. 

Isola  Pianese  {di)  Cecco.  Fa  danno  ai  Castellani, 
A  79. 

Isolani  Iacopo ,  cardinale  del  titolo  di  Sant'Eu- 
stachio ,  detto  il  Cardinale  di  Bologna ,  a  265. 
Recupera  alla  Chiesa  varie  città ,  ivi.  Lega- 
to di  Bologna ,  ivi.  Sua  lettera  a  Niccolò  da 
Uzzano  e  R. ,  275.  È  provvisionato  del  Vi- 
sconti, 448.  È  presente  alla  risposta  che  BCar- 
tino  V  dà  agli  oratori  fiorentini,  b  96, 99.  É 
deputato  da  ACartino  V  a  trattare  con  gli  ora- 
tori fiorentini  e  con  quelli  del  Visconti ,  210. 

Italia.  La  libertà  sua  ò  raccomandata  special- 
mante  ai  Veneziani  «  b  58 ,  62. 

ItH,  A  825,  357. 

Ittisci,  terra  dello  Spano,  b  590. 

ludemborgh  ,  B  573. 

lugnanello ,  b  91. 

lurinum^  città  in  Ungheria,  b  580. 

K 

Kaffènburgh,  b  573. 

Kalde  Pietro ,  canonico  di  Zagabria.  Sottoaeriva 
due  diplomi  di  Sigismondo  ,  o  573 ,  574. 

9S 


Zsettera.  Doto  si  ponesse  h 
Tendo  a  inferiore  o  agi 
Jjeudro  {Val  di),  -  Ved.  Va 
X^ugel  Pietro ,  o  585. 
ZÀbbiano.   Si   sottomette  a 

Ricordato,  542. 
ZÀtnrafatta.  -  Ved.  Ripafrm 
Ligi  (di)  Antonio  dì  Beman 
Consulte,  460  ;  e  di  nu 
ia  rotta  di  Zagonara,  b 
-Ligi  (di)  Bernardo ,  a  256 , 
Xéigi  (di)  Giovanni ,  fiorenti 
a  Preza ,  a  256.  La  Sigi 
gina  Giovanna  di  ristora 
JLiguria,  Vi  si  festeggia,  ce 
sconti,  il  fatto  d'arme  de 
469. 
ZAnari  (di)  Piero  di  Stefanc 
barde.  Va  in  campo  sotl 
Raccomandato  a  R.  da  > 
241.  Ricordato ,  243.  Ha 
gni ,  246. 
Lingiuidoca,  Di  là  i  Peruzzi 

venir  drappi ,  a  257. 
XÀngue  che  si  parlano  in  Se 
Lionardi  prete  Benedetto  di 
Lionardo  tedesco ,  e  414. 
lAonardo  d*Antonio,   conest 
da  San  Giovanni ,  e  410. 
lÀanardo  di  Meo  di  Niccoli 
Della  balia  di  Siena ,  575. 
Lionardo  di  Nofri  di   Bardo 
seriore  dell'imperatore  i 
gli  oratori  fiorentini  in  S 
Ricordato ,  570.  S'intende 
i  detti  oratori,  577. 
LiorsOy  fante  del  procaccia, 
Lipomano  Marco  ^  B550. 
Lippi  Andrea.  De' Dieci,  o  6! 

sulte ,  202 ,  205. 

Lippi  Chino.  De*  Gonfalonieri 

Litta  Pompeo.  Sue  Famiglie 

W,  99,  147,  149,254,  25: 

retto,  495.  Citato  ,  e  366. 

Livorno.  La  Signoria  chiede 

altre  terre  in  mano  di  ter 

é  acquistato  dai   Fioranti 

che  hanno  i  Fiorentini  di 

vicinarsi  deirarmata  di  G< 

9eg,  Gli  oratori  del  Viscoi 

rano  Facquisto  ai  Fioroni 

mento  della  compra  /attao 

Firenze ,  dato  con  altri  agi 

a  Ferrara ,  b  8.  Il  Visconti 

testano  co  atro  quell'acquis 

tini  lo  lascerebbero  al  Vis 

dovessero  lasciare  il  palagi 

214 ,  216.  Gli  oratori  del  ^ 

sul  capitolo  che  nega  Livo 

ni,  219;  ed  ò  cagione   di 

Fiorentini  e  il  \asconti  nel 
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^.MScM  e  Luteo  Antonio.  È  mandato  da  Marti- 
no V  al  VlTOonti  a  esporgU  la  sua  inteniione 
«irca  le  cose  di  Romagna,  b  102.  Raccoman- 
dato dagli  oratori  fiorentini  ai  Dieci  perchò 
abbia   libero  U  passo,  106.  Parte,  tW,  U3. 
115.  Ricordato,  130.  Soa  ambasciata  alla  Si- 
gnoria di  Firenze,  138.  Contradetta  in  parte 
dagli  oratori  fiorentini  presso  il  Papa,  133 
Si  crede  ohe  dopo  la  rotta  di  Zagonara  non 
concluderà  col  Visconti,  180.  Ricordato.  167. 
Beata  in  Bologna  per  ria  della  peste,  prima 
di  portarsi  dal  Visconti,  ìff!.  Parla  al  Vi- 

Ricordato,  m  Sua  lettera  al  Papa,  mostrata 
•gU  oratori  fiorentini,  179.  QuaU  risposte 
•'^  '^yi^ti,  M.  Sua  lettentai  Wed 
2SÌ'  «  ^•^«••'^•«•lettermscritta 
SJ^^'n-®:  ^«"*'*«.  18«.  M7.  Sua  let- 
tera a.  Ihed  di  balìa,  loi.  È  in  Fir««e, 

(wi.  «1.  Non  può  avere  udienza  dal  Pana 
aa.  Parla  a  R.  neUa  «une«  del  pZZZ', 

^F^-ortacelapacetraUViscontieiFioren^ 
*"'•**•, ^«>«>«to,  885.  Promette  a  R.  che, 
«on  concludendo  la  pace  col  Visconti  io  Ro- 

^^'        ^  '*™'«'  **•  **«»»  ««  *  creduto  a 
STo'^tJ"*""*"  «tal  Visconti  «nic^ 

348.  Rimandato  al  Visconti  daTipa.  STì 
Veneziani  non  credono  ciò  ben  fctti  ^ 

■«onto ,  383,  387.  Si  trattiene  con  gU  oratori 

*  R.  che  i  Fiorentini  mal  Anno  a  non  ac- 
o^t^^lap^a..VUconti.«8.RlS:j,, 

^^'luT*^*^'  *^'*"°  «  *"*«»«»•  Condam» 
da  lui  prononaiata,  b  286.  ««una 

f***co  Antonio.  -  Ved.  Lutehi  Antonio 
iMsiign^n^.  Si  sottomette  ai  Fiorentiià.  o  184 
Bttjordato ,  5tì.  ««m,  e  «n. 

Lustigntmo  (Pino  ««),  a  300. 

^*Lt^T^  *  Tommaso,  e  58».   Della 

Balia  di  Siena,  865,  57S. 
Lu»iano  (M)  *or  tVippo,  b  864. 

^^-^^'•^^*^^-  «««•  ^  ««*.  per 


M 

^i -intowto  e  aoa  Compagnia .  A  189    lao 
stàcci  schiatta,  a  1»,  isST^  ' 

ca,  e  386.  lUoordato,  398,  432,  464* 


UaehiopeUi  France 

146,  323. 

Maehiavétti  Niec&là. 

MàchiavelU  Niccolà. 

Sua  sentenza  sui 

tro  con  un  detto 

Sua  sentenza  cir 

divino ,  470.  Sue  i 

le  parole  stesse  d 

Machkof  {di)  Detneu 

d'Alba,  e  575. 
Maffeo ,  fiuniglio  del  A 
«iHlare  al  Contice 
portando  danari, 
Maffuxio  d* Antonio , 
oatantì  di  Penigli 
MtffoloUi  Filippo.  Oj 
Baldassarre  Cosci 
de*  Commissari  m 
Paria  nelle  Consul 
Magdburgo  (Areivesc 
I  gna,  B  576. 

Maggiolini.  Vari  di  q 

Lucchese ,  son  rie 

bellione,  dai  Dieci 

Magliabeehiana  (Biòl 

Firenae.  Vi  era  ce 

CommtsHoni  di  R 

Af^gliano  di  Sayina ,  i 

Magna  {delia)  Adamo 

Fiorentini  Cassato 

Magna  (della)  Conradi 

lancia,  a  M8. 

Magna  {della)  Giorgio 

Magna  {della)  Niccolà 

dai  Fiorentini ,  e  4 

Magna  {della)  Stefani 

4<»,  406,  407.412, 

4£atffiano  iiniom'o.  É  j 

TAltopascio ,  0  235. 

Magno.  Cosi  è  chiamate 

Magnomonte  (di)  Giovan 

Ao.  Conferisce  con  R, 

confidato,  ivi.  Sua  i 

Magonsa  (Arcivescovo  < 

pero ,  B  610. 
MagreUino ,  uomo  d'arn 
Maiano  {di)  Furiano,  ( 
Mainardi  Puccio.  Prom 

Montecarlo ,  e  .279. 
Mi^iolica.  -  Ved.  Maiorc 
Maiorca  e  Maiolica  {Iso 
presaglie  contro  i  me 
317  e  seg.  Levate  dal  : 
361,362,375. 
Maiorca  (Teseopo  di).  K 
d'Aragona ,  b  526.  Sp 
per  tbre  accordo  col  1 
Malacarne  (di)  messer  C 
mandato  a*  Dieci  dag] 
Roma,  B  363. 


Ricordati,  414,   500. 

dalla  deT02ione  del  Vis* 

nelle  trattative  di  pace 

scoati ,  e  7.  Facendosi  U 

tuire  ai  Fiorentini  ciò  < 

21.  Com*entrino  nel  tri 

Lega  e  il  Visconti ,  36  < 

disgrazia  di  Martino  V, 

col  Marchese  di  Ferrara 

Jl^alatesU  Carlo ,  signore  d 

di  Giangaleazzo   Yiscont 

Fiorentini  d*  usare  quel  j 

É  pregato  dal  Comune  d 

due  prigionieri,  18.  I  D 

lendosi  del  Conte  di  Doi 

di  rimettere  la  cosa  nel 

ivi.  Come  Yicarìo  della 

nuta  di  Salutare  il  Cont 

Manda  R.  ai  Priori  di  F 

balia,  come  suo  aml>ascia 

tera  patente  per  R. ,  25. 

Simo,  25-26.  Condotto  aj 

pa ,  27.   BoUetta  della  si 

Lusinga  gli  oratori  fiori 

di  Pisa ,  32.  Dice  rUlania 

agognano  Pisa,  33.  Gli  è 

garlo  che  tratti  segretai 

Visconti,  33-34.    Procuri 

Visconti  un  accordo ,  36. 

Firenze  R.,  ipi.  Non  e  c] 

ivi.  Istruzione  data  da  lu 

.  nua  nelle  pratiche  di  medi 

impostata  al  suo  indirizzo  j 

ci,  e  poi  non  scritta,  40.  ] 

R.  per  tmttar  la  pace  col 

tera  patente  per  R. ,  ivi,  - 

a  R. ,  41.  Riceve  lettera  d( 

Duca  di  Milano,   42.  Sua 

Manda  Fra  Giovanni  Dom; 

renze,  44.  Rimanda  a  Fir 

il  Vescovo  di  Cesena,  ivi 

detti  oratori,  ivi,  49.  Let 

49-50.  É  scelto  dal  Conte 

bitro  fra  lui  e  i  Castellani 

Rimini  Gregorio  XII ,  220. 

Lettera  di  passo  per  R. ,  25 

desimo,    230.    Ricordato, 

Protesta  di  non  essere  e 

«conti ,  430.   La  Signoria  i 

commissari  che  debbano  sta 

tro  Porli  presso  Pandolfo  a 

461.  Conferisce  col  fratello 

pò ,  465  e  9eg,  Viene  al  ca 

tini  presso   Forlì ,  47L   Tri 

missari,  irt\  472.  Non  cred 

lui  trattare  con  lo  Sforza  e 

472.  Sue  opinioni  circa  alla 

aconti,  <rt,  .473.  Toma  a 

trovano  presso  di  lui  gli  or 

tini  e  del  Legato  di  Bolog 

della  lega ,  477.  Non  crede  b 


aerrigi,  53i.  Va  a  Roma,  570.  Signora  di 
Pesaro,  B  109,  130.  Dopo  la  rotta  di  Za- 
gODon  lucia  Omllicaiio  e  ra  a  diTenden  gli 
■tati  dalla  bob  ^miglia,  139,  14],  Dosidera 
rimaner  urrltora  dalla  Chiasa  e  del  GomQ- 
ne  di  Piranu ,  S68.  Raccomandato  dai  Diaci 
al  Papa  eoa  gli  altri  Malataat!,  269.  Si 
duole  col  ViKonti  di  non  etaare  compralo 
nei  Capitoli  httì  da  lai  con  Carlo  MaUte- 
ati,  283. 

Italatatti  Pa»dolfo ,  dei  aignori  di  Rimiui.  É 
pregato  dal  Comune  di  Firenae  a  rendere  dna 
prigionieri ,  a.  18.  Tiene  a  Siena  per  mante- 
nerla nemica  a' Piorantini ,  21.  Signore  di 
Breacia  a  vita ,  307.  Vende  al  Vliconti  Mar- 
tininga ,  ivi.  Ricordato ,  30a.  É  vititato  in 
Roma  dagli  oratori  fiorentini ,  321.  Eletto  dai 
Fiorentiai  in  capitano  generale ,  460.  È  man- 
dato a  riprendere  Forlì  par  Tebaldo  dagli 
OnleUin ,  ivi.  Vanno  a  Io!  dna  commiaeari , 
46L  Accoglie  i  conuniaiori  fiorentini  In  Ce- 
sena ,  404.  Suoi  preparativi  contro  il  Viaconti, 
465  e  teg.  Fa  an  gran  tatto  d'arme  preuo  al 
Pontea  Ronco,  460.  Entra  in  Porlimpopoli  coi 
commiauri  fiorentini ,  tot.  Visita  nella  rocca 
Lucreiia  e  Tebaldo  degli  Ordelaffi ,  itti.  Fa 
ormare  due  brigantìai  per  cercare  le  barche 
ohe  pesiano .  51!.  Ta  a  Porlimpopoli ,  520. 
Lodato  da  R. ,  WS.  Ha  bUogno  di  danaro , 
S31.  Lodato  da  R.  ai  Dieci ,  535.  Fa  caToI- 
eare  Terso  Porlimpopoli ,  536.  Stringe  (Uiiag- 
giuolo  con  tutte  te  «ne  forze ,  542.  Toma  al 
campo  io  Bertiaoro  ,  547.  S'ammala  di  feb- 
bre, 550.  Matte  in  ponto  dalla  lance  ipaz- 
Eate,  551-  Va  a  «tara  In  Catena ,  mancando 
di  Tiveri  nel  campo,  GflO,  562.  Va  oon  R.  a 
Rtmini  par  trattare  oon  Carlo  Halatasti, 
966.  Parte  da  Rimini  ,  670.  Oli  ò  offerto  dal 
Marcheee  di  Ferrara  di  ri  mattarlo  In  groiia 
del  Viacooti,  ae,  finita  la  fisrma,  non  al  rì- 
condnrrà  coi  Fiorentiai ,  571.  Torca  a  Ceaeno, 
571.  A  qualunque  riaebio  vuole  ubbidire  alla 
Signoria,  ivi.  Toma  a  Bertinoro,  573.  Qli 
ocriTa  R.,  582.  Ricordato  nel  Rapporto  di 
R.  ai  Dieci,  588.  B  avrigato  dogli  oratori 
fiorentini  in  Ferrara  di  un  trattato  che  b 
nella  rocca  della  Murata  di  Cesena  ,  b  17. 
Prlrato  della  aignoria  dal  Viecoatl,  52.  Scam- 
pa alla  rotta  ^  Zagonara,  dove  riman  preeo 
11  mo  fratello  Cario ,  m.  È  tra  Ceeeno  e 
Coatrooaro ,  144.  SI  oapetta  nn  suo  manda- 
tario in  Fintiti,  154.  Ricordato  nei  Capitoli 
del  auo  ft-atello  Carle  col  Vlaoontl ,  282 ,  S83. 

Ifalattsti  Ringarda.  -  Ved.  MotUefOhv  (di)  Ri»' 
garda. 

Malatiiia  (<(«)  TueiBo,  aUpeodtarìo,  a  80. 

ilalatiolti  {04')  Flglin<di  di  meaaer  Orlando.  In- 
cliui  nella  pace  tra  FIrence  e  il  ViaooDli ,  e 
2SS. 

Matavolti  Antonio,  atlpendiarìo  del  Comune  di 
Flrent».  Swti  fhnti ,  o  519. 


ìlalavolti  Orlando.  Sua  Storia  di  Siena,  citata . 
*  211.  Corretto ,  it>{;  e  57.  Citato,  BIS. 

UalatoUi  Paolo,  cameriere  iti.  Visconti.  Fa 
dire  agli  oratori  floranlini  in  Roma  che  to- 
lantiari  brebbe  lerTigio  al  Comune  di  Fi- 
renxe,  a  188. 

Màaorghetto,  b  57t.  É  città  del  Teacoro  £ 
Bombargli ,  591. 

MabJtaMa* ,  e  499. 

Uambrino ,  nomo  d'arme  ,  a  310. 

Manda  a  pilTsri,  trombetti  e  eomsrìeri  delia 
Corte  di  Napoli ,  a  106  ;  a'  portieri  dal  Popi, 
107  ;  a'  pifTari  del  Signore  di  Cortosa ,  11& 

Mancini  Dueeio.  Porta  lettere  de'  Dieci  >  R., 
&  536,  Raaaegnatore  dello  condotta ,  gli  aen- 
▼•  R. ,  554.  Lettera  di  R.  o  lui  e  ol  aao  e«oi- 
pagno ,  con  la  rasaegna  dello  condotta  di 
Niccolo  da  Tolentino,   560.   RicOT>dato .  5A 


Mancini  Olovanni.  È  in  Ueldola ,  a  576.  Gli 
•crìTa  R, .  ivi. 

ManHni  Paolo.  Parla  nelle  Conaulte,  e  19?. 
202,  204. 

Mancino,  compagno  di  quei  dalle  Sem ,  e  424 

Mancino,  procaccia,  A  340. 

Manfredi  (da')  Figlinoli  d'Amerigo.  lodasi  nelli 
paca  tra  FlrenM  e  il  Viaeontì  ,  b  235. 

Mai^edi  fratt  Alberigo.  ~  Ved.  AIberii;o. 

Mianfrtdl  Antonio,  di  Faenza.  È  In  Botogna ,  ■ 
16.  È  la  Boapetto  di  trattare  contro  3  Le- 
gato ,  17.  I  auoi  trattati  con  Rof&^o  Fi>- 
■cfaerorl  lono  d' Intelllgenia  del  Legato ,  20 
Penìa  di  rientrare  in  Paenca,  43.  Vitols  ia- 
tenderaela  eoi  Dìed  ,  iti. 

Manfredi  Attorre ,  B  £77.  In  oiuto  dai  Fioren- 
tini contro  Lneea,  e  990,  397.  Le  sne  lance 
■'arrìano  al  campo  ,  40S.  È  s  Pisa  ,  411.  Ri- 
cordato, 414.  Oli  leriTe  R.,  416.  Accampati) 
in  una  rilla  preaso  Piaa ,  420.  Giunga  ìl 
campo ,  423.  Satra  in  campo ,  426.  Cfadade 
danari ,  487.  Non  moutlene  le  promasse  lUte 
a'  Dieci  ,  441.  Ricordato ,  445.  Sue  loBe»,  478. 
Dova  alloggiato  nel  compo,  482. 

Manfredi  Carlo.  Viaitato  dall'oratore  florantino. 
A  402. 

May^frtdi  madonna  Sentile ,  figlia  dì  Oaleetto 
Malotesti.  Tisilota  dall'orotore  flonaHoo. 
A  402.  É  rialileata  di  dar  ricetto  olle  briga- 
te del  Visconti ,  483.  I  Fiorentini  trottano 
con  lei  per  aver  Poema  In  aecoinaadigia , 
482;  ma  sta  col  VlscoaU,  ivi.  H  fratello 
Pandolfo  Hdateati  Io  atrìnge  a  diehiorKrsì 
pei  Fiorentini ,  445.  I  Dieci  le  mandsBo  ■■ 
oratore ,  475.  INce  di  Tdersi  governare  col 
ocmsiglio  di  Carlo  Ualatestl ,  4M.  Sm  pn- 
tldie  a  fovore  del  Visconti ,  DOS.  Manga  di 
non  poter  Are  ci6  olie  vnrrebbero  ì  saot 
IMelU  Holstseti ,  pM«U  i  eittadU  vogliono 
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stare  col  Duca  5C9.,  Ha  fatto  ano  dovere 
Terso  i  Pioreatini ,  557.  Si  trova  io  Valdila- 
mona ,  ivi.  Va  a  campo  a  Modigliana,  b  fm. 
Paragonata  da  R.  alla  Paatasilea,  279.  Leva 
l'assedio,  fuggendo»  ivi^  dOl. 

Manfredi  (}iangal€aMMO,  La  sua  vedova  tiene  col 
Visconti  •  A  402.  Signore  di  Paenza,  ò  indaso 
nella  pace  tra  Fireose  e  il  Visconti ,  b  235. 

Manfiredi  Oiozanni.  Oli  è  offerto  dal  Ooverna- 
toro  di  Bologna  nn  alato  di  gente  del  Vi- 
sconti ,  B  336.  Ritorna  alla  Chiesa ,  342 ,  343. 
S*  interpone  presso  i  Fiorentini  per  il  fra- 
tello Lodovico  •  318.  Lettera  della  Signoria 
a  lui ,  ivi.  Manda  due  a  trattare  in  Roma 
per  il  fratello,  353.  Ricordato,  352,  537. 

Manfredi  Guidaecio,  -  Ved.  Manfiredi  Ouidan^ 
ionio. 

Manfiredi  Guidantanio ,  detto  Ouidaeeio ,  si- 
gnore di  Faensa.  Tiene  trattati  a  fovore  del 
Visconti ,  B  42.  Riceve  prigioniero  Niccolò 
Piccinino  pel  Visconti ,  326  ;  e  dicono  fosse 
da  lui  persuaso  a  volgersi  ai  Fiorentini ,  ivi; 
ma  altri  dicono  dal  Signore  d' Urbino  ,  348. 
Si  chiede  al  Papa  la  ratifica  della  sua  acco- 
mandigia  coi  Fiorentini ,  445.  Copia  del  ca- 
pitolo dell' accomandigia ,  446.  Sua  lettera 
alla  Signoria  ,  453.  Avvisa  di  on  fktto  d*arme 
presso  Faenza ,  454.  Istigato  dal  aovernato- 
re  di  Bologna  a  non  opporsi  al  Visconti , 
457.  Manda  un  suo  confidato  a  Roma  per 
trattare  deiraccomandigia  ohe  ha  co*  Fioren- 
tini ,  472.  Che  parte  avesse  nei  fktti  occorsi 
fra  il  Piccinino  e  i  Fiorentini ,  477.  I  Fio- 
rentini debbono  pagare  per  lui  i  censi  del 
vicariato ,  513.  Deve  riavere  OHuolo  dai  Fio- 
rentini ,  conclusa  la  pace  ,  e  21.  Ricordato , 
30,  34,  37.  Per  mancanza  di  danaro  sta  per 
perdere  la  sua  compagnia ,  40.  Vuol  danaro 
dai  Fiorentini ,  41.  Sua  lettera  a  R.,  105.  Si 
tratta  di  condurre  a  stipendio  dei  Fiorentini 
il  suo  fratello ,  166.  É  condotto  dai  Vene- 
ziani agli  stipendi  della  Lega,  511. 

Manfredi  Lodovico,  signore  di  Faenza.  Racco- 
mandato da*  Fiorentini  a  Martino  V,  A  299. 
Accompagna  R.  con  una  scorta  a  Castelbo- 
lognese ,  421.  Insidiato  dal  Marchese  d*  Bste, 
che  crede  d*aver  diritti  su  Faenza ,  433.  Ri- 
cordato ,  456.  Fra  la  sua  compagnia  e  quella 
di  Cristofano  dairAvello  nascono  invidie,  e 
anco  fra  loro  sono  grossezze,  511  ;  ma  R.  spera 
d*averle  tolte  via,  521.  Oli  é  fatta  lettera 
di  credenza  da  R.  per  andare  a  parlare  al 
conte  Alberigo ,  535 ,  536.  Condotto  dai  Fio- 
rentini, a  patto  di  fargli  avere  Faenza,  b  348; 
ma  non  gli  ò  mantenuta  la  promessa ,  ivi. 
Indotto  a  venire  in  Firenze,  è  cacciato  nelle 
Stinche  :  fatti  cha  concernono  la  sua  prigio- 
nia, tri,  349.  Ne  prende  interesse  Marti- 
no V,  ivi. 

Manfredi  Niecolà,  commissario  a  Camaiore^ 
Scrive  a  R.,  e  391. 


Mangiadori  Benedetto.  Va  a  prender  Montebio- 
chieri  per  il  Visconti ,  jl  10. 

Mangioni  Cipriano^  b  478. 

Mangioni  Lippotzo.  Deve  dare  un  figliuolo  o 
un  fratello  per  ostaggio  al  Papa ,  a  172.  Va 
ostaggio ,  173  e  seg.  Oratore  a  Tommaso  da 
Campofregoso  e  in  Lunigiana,  400.  Parla 
nelle  Consulte ,  b  478;  o  170,  508,  509,  511. 

Manni  Domenico  Maria.  Suoi  Sigilli  antichi, 
citati ,  A  6,  18.  Sua  Istoria  del  Decamerone  f 
citata,  127.  Sigilli,  229. 

Manno  (JS.).  Sua  Vita,  citata,  a  229. 

Manno  (d()  Iacopo  d'Antonio ,  e  377. 

Manno  {di)  Mannuecio  d'Antonio ,  o  377. 

Mannueei  Antonio.  Eletto  de'  Dieci ,  A  552. 

Mannueci  Vanni ,  a  552. 

ManoppeUo.  È  comprato  da  Pietro  Oiarapaolo 
Orsini ,  B  220. 

ManoppeUo  (Conte  di).  -  Ved.  Orsini  Pietro^- 
giampaolo. 

Manovelli  Giuliano.  Oli  lascia  R.  un  suo  pri- 
gione in  Pisa ,  e  345.  Scrive  a  R. ,  349  ;  e  ai 
Commissari  nel  campo ,  364 ,  365.  Scrive  a 
R. ,  e  R.  a  lui ,  429,  446.  Scrive  a  R. ,  455. 

Manovelli  Iacopo.  De*  Oonfhlonieri ,  e  69. 

Mantegazsa  Agnese,  madre  di  Oabbriello  Ma- 
ria Visconti.  Il  Comune  le  fa  parlare  per 
mezzo  d' un  oratore  de'  fatti  di  Pisa ,  A  35. 

Mantova.  Vi  giungono  gli  oratori  fiorentini  con 
Martino  V,  a  307. 

Mantova  (Abaie  di).  Ambasciatore  di  Martino  V 
a' Fiorentini,  a  322.  É  in  Firenze  per  Tlm- 
posta  sul  clero ,  324. 

Mantova  (Signore  di),  a  22.  È  visitato  dagli 
oratori  fiorentini  che  sono  con  papa  Marti- 
no V,  295.  É  richiesto  dalla  Signoria  d' un 
salvocondotto  per  gli  oratori  che  andavano 
a  Martino  V,  302.  I  Fiorentini  procurano 
d'averlo  favorevole  nella  guerra  contro  U 
Visconti ,  463.  Nel  campo  della  Lega  contro 
Brescia,  o  54.  Ricordato  nelle  trattative 
della  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti ,  82 ,  84 
e  seg ,  103 ,  104 ,  133.  B  richiesto  dai  Dieci 
di  un  eccellente  bombardiere ,  310  ;  e  glielo 
manda,  358.  -  Ved.  Gonsaga  Gianfrancesco . 

Mantova  (dt)  Atnbrogio ,  capo  di  lancia ,  a  586. 

Mantova  (di)  Giovanni ,  stipendiarlo  ,  A  29. 

Mantova  (di)  Iacopo,  segretario  del  Cardinale  di 
Bari ,  A  68. 

Mantova  (di)  Piero  di  Oiovanni,  compagno 
d' un  bombardiere  nel  campo  contro  Lucca , 
e  371. 

Manuelli  M.  Tratta  pe'  Fiorentini  in  Oarfogna- 
na,  e  360. 

ManMi  Giunta ,  B  107 ,  112. 

Mangi  €h$glielmo.  Pobblica  Tèsti  di  lingua ,  A 
534. 

Maramaldo  Landolfo,  Cardinale  di  Bari.  Legato 
della  Marea  e  Perugia,  n  Comune  di  Città 
di  Castello  gli  manda  R.,  A  54.  Non  grato  a 
Bonifazio  IX,  ma  più  a  Innocenzio  VII»  ivi. 
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Martini  Luca ,  A  304;  b  541. 

Martini  ser  ìdartino ,  notare  e 
ni,  A  331,  333.  Oli  BeriY< 
nelle  Consulte  i  capitoli  d 
renze  e  il  Legato  di  Bolog 
dato ,  B  25.  Gii  scriTe   R  , 
541 ,  542  ;  e  70.   Parla  nelli 
200,   202,  204,  206.   Elett 
Tratta  con  Niccolò  Gigli 
Lncca,  225.  Si  confida  con 
pendo  che  era  tutto  cosa  à 
335,  336,  339,  340,  342,  343 
Vuole  R.  che  Ormanno  gli  1 
tere ,  ma  non  gliele  laaci , 
confldiirsi  con  lui  Ormanno 
359,  300,  367,  368,  376,  381 
406.  Scrive  a  R.,  416.  Confei 
di  R.,  432,438,  453. 

Martini  Nello.  Va  oratore  al  Di 
a  Tommaso  da  Campofrego 
Duca  di  Milano ,  399 ,  460.  ^ 
compagno,  501.  SMncontrai 
del  Visconti ,  ivi.  Non  yoglioi 
basciata  se  non  a  Milano, 
senz'avere  nulla  concluso, 
porto  che  fanno  alla  Signori 
to  da  Nello ,  ivi.  Vien  lodati 
te ,  518.  £  destinato  a  rispoo 
basciatori  del  Visconti  in  Fi 
tolommeo  Valori ,  528.  Rispo 
nelle  Consuite,  b  148.  Eletto 
tino  V,  327.  Nota  della  Sigc 
suoi  compagni  oratori,  328. 
ciatoro  segreto,  341.   Scrivi 
Albizzi ,   390  ;  e  a  Niccolò  d« 
Giucca  a  scacchi,   441,  443. 
Firenze,  521.   Parte  da  Roi 
Rapporto  alla  Signoria,  ivi. 
Ini  fatta  a  papa  Martino  V,  i 
Signoria,  534  e  teg.    Eletto  i 
airimperatore ,  a  Venezia  e 
Nota  della  Signoria  a  lui,  55 
per  le  cose  di  Venezia ,  561.  P^ 
ze,  564.  Tratta  col  €k>vema 
gna,  ivi.  Giunge  a  Venezia, 
R.  a  Vienna ,  571  ;  e  poi  in   U 
Sottoscrive  le  istruzioni  date 
suo  compagno  dair  Imperatori 
cevuto  in    Osora    dalla  mog 
Scolari,  589.  Rapporto  fhtto  d 
alla  Signoria  dopo  il  ritomo 
607  e  seg, 

Martininga.  Venduta  da  Pandolfc 
Visconti,  A  307. 

Martino  V,  É  eletto  nel  Concilio 
A  292.  La  Signoria  gli  manda  i 
Rieti ,  ivi.  Sue  parole  a  Fra  I 
per  la  Signoria ,  ivi  ;  e  a  dett 
293.  Non  se  la  intende  con  l 
ivi,  È  sollecitato  a  passare  in 
Vuol  fare  il  nuovo  Concilio  in  \ 


tori ,  pel  Arore  clie  i 
Signore  di  Foligno,  t«i 
col  Comune,  m»  con  qut 
Che  speri  dal  Viaeonti,  t 
di  non  essere  simulatore 
Paolo  e  TaaS.  Maria  Mi 
zia ,  contro  l'usato,  gli  o 
a^i  oratori  il  cittadino  « 
ba  sdegno,  187.  Ha adegn 
Valori ,  188.  Promette  a| 
di  concludere  la  paoe  col 
Legge  in  concistoro  la  le 
•co  sulla  pace  ofliurta  dai 
tini,  192.  Lascia  libero  U 
di  condurre  Oddo  Portebi 
cinino,  IM.  A  un  corrieri 
lettere  da  ATìgnone  è  dm 
pitano  di  Pisa  per  rappi 
da  a  porre  il  campo  a  Sai 
relè  dette  da  lui  a  Bartol 
riferite  agli  oratori  florei 
scerebbe  mai  inghiottire 
routini,   tui.  Parlerebbe 
oon  R. ,  ini.  Fittchò  Sarto 
de*  Dieci ,  non  Aura  nulla  p 
20&  S'accorda  col  Signore 
É   pregato  dalla  regina  < 
I  cedere  che  il  Yisconti  n 

E  nel  Regno,   «9j.  Parole  i 

I  Visconti,  iifi.    Vuole  che 

renttai ,  con  due  da  esso  à 
I  con  Tambasciatore  del  V 

i  trattato  tra*  Fiorentini  e 

[  rebbe  un  capitolo,    dove 

I  gasse  a  non  mandar  genti 

Teme  di  perder  Bologna , 
Vieri  OTuadagni  resti  ancor. 
Sua  tngerenaa  nelle  cose 
Procura  ai  parenti  1  più  { 
Regno ,  ini.  Propone  una  h 
propri  Stati  tra  Chleaa,  Vei 
e  Fiorenthit,  213.   Non  t 
coU'ufflcio  dei  Bied  Teoobi 
delle  proposte  fktte  dagli  or 
a  qaellt  dei  Fforenliai ,  214. 
219.  Pregato  dal  Piorentini 
gato  di  Bologna  che  rilasci 
Guadagno,  223.  Capitoli  d 
marsi  tra  esso  e  il  Comune 
eseg.  Aggiunte  che  nuoTUm 
gotto  per  parte   dei  Pioren 
getta ,  241.  Come  senta  quel 
d*  Urbino  gli  dice  del  ftr  coi 
244,  Non  è  largo  a  spendere 
sua  indisposlBione ,  252.  Toe 
dandosi  i  Piorentini  col  VtB0< 
eia  r  impresa  del  Regno,  it 
a  ftr  lega  coi  Fiorentini  ohe 
dati  col  Visconti ,  ivi,  Rlchla 
e  Mioheletto  dal  confino  tOM 
danna  b  superbia  Aéi  Vìbcob 
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Visconti,  5.  Oli  fiorivo  R.,  41.  Scrìve  un  breve 
al  cardinale  Santa  Croce,  confortandolo  a  con- 
cludere la  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  46. 
Ricordato,  56.  Si  vuole  arbitro  nel  dichiar 
rare  chi  rompesae  la  pace  tra  la  Lega  e  il 
Visconti,  115  0  9eg.  Fa  chiedere  agli  ora- 
tori fiorentini,  per  mezzo  del  cardinale  Santa 
Croce,  la  liberazione  di  Lodovico  da  Marradi, 
124.  Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  lui , 
150.  Come  si  diportasse  coi  Fiorentini  nella 
guerra  che  avevano  col  Visconti,  157.  Rotta 
la  pace  dal  Visconti,  si  rifiuta  d*entrar  nella 
liOga  per  potere  essere  mezzano  di  pace,  ivi. 
Trattato  bene  lui  e  i  parenti  suoi  da*  Fio- 
rentini ,  ivi.  Lettera  della  Signoria  a  lui , 
158.  Non  si  risolve  a  consegnare  ai  Fiorentini 
eerte  castella,  160.  Gli  si'rìbeUa  Bologna, 
ivi.  Manda  oratore  a  Firenze  per  questo ,  ivi. 
Si  delibera  dai  Fiorentini  di  scrivergli  una 
lettera  di  ringraziamento ,  166.  Si  propone 
nelle  Consulte  di  mandargli  un  oratore,  206. 
1  Fiorentini  gli  mandano  un  oratore  al  co- 
minciare della  guerra  con  Lucca ,  208.  Mo- 
stra qual  animo  avesse  verso  i  Fiorentini , 
Dacendo  lega  con  Genova ,  Lucca  e  Siena,  ivi. 
Nega  a*  Bracceschi  licenza  di  servire  il  Co- 
mune di  Firenze,  405.  Accenna  a  guastarsi 
co*Malatesti,  406.  Temono  i  Fiorentini  di 
dispiacergli  condneendo  per  loro  ci^iitano 
TAttendolo,  504  e  seg.  Manda  il  cardinal  Santa 
Croce  con  sua  bolla  a  Firenze  per  esortare 
alla  pace,  514;  e  cosi  a  Venezia  e  a  Milano, 
ivi.  Muore,  515.  Ricordo  della  sua  morte 
fatto  nel  margine  d*un  Registro  di  lettere 
dei  Dieci ,  ivi.  Giudizio  di  lui  dato  dal  Mu- 
ratori, ivi.  Ricordato,  5J6. 

Marj^ano  Maria ,  moglie  del  conte  Lodovico  da 
Salerno ,  A  250, 

Marjri  (de)  AtUmetto  di  Fiordo,  di  Città  di  Car 
stello.  Compagno  dei  Fortebracci,  a  438. 
Ha  in  prestito  da  R.  fiorini  trenta,  ivi. 

Masa^  ostessa,  o  403. 

Màscetto  (Mesier),  luogotenente  in  Città  di  Ca- 
stello per  madonna  Niooola  Fortebracol ,  b 
897,  308. 

Ma8i  Matteo,  Sta  in  Tivoli  nel  banco  di  NIocola 
de' Medici,  b  107.  Gh  scrìve  R.,  ivi^  123, 
124.  Ricordato,  130, 141,  154,  156.  Addetto 
al  banco  de*Medici  in  Roma,  216.  É  incari- 
cato da  R.  di  trovargU  raUoggiamento  m 
Roma,  337.  GU  scrìve  R.,  340.  Ricordato, 
351,354. 

Ma$ini  ter  Francesco  ^  a  132. 

Masini  Giovanni  dell^Antella.  È  conceduta  una 
rappresaglia  a*  suoi  creditorì  dal  Malatesti , 

A  1:). 

Meuini  Giovanni  di  Pontrenoli ,  e  252. 

Moaini  Niccolò  di  aer  Francesco ,  priore  y  a  132. 

Masino  di  sor  Gore,  dran^leri  bolognieae.  La  sua 
donna  accoglie  R.  in  una  villa  presso  Bolo- 
gna, A  415. 


Mas  Latrie  Luigi.  Sua  S 
Mas  Latrie  Renato.  Si 

saglie  ec,  citata,  i 
Màsovia  {Duca  di),  b 
Massa  (La)  in  Romagn 

berigo  da  Conio ,  a 
Massa ,  a  307. 
Massa  {Comune  e  UffU 

e  321. 
Massa  Traòaria ,  e  361 
Massa  (di)  frate  Anton 

norì.  I  Dieci  gli  (àn 

ligiosi ,  b  453 ,  456. 

fiorentini,  459.  Mar 

rio ,  ivi. 
Massa  (di)  Antonio ,  e 
Massa  (di)  Giovanni.  0 

sconti ,  e  562. 
Mossolo  (di)  Petrosso,  • 
Mastri  uscieri  del  Pape 

gli  oratorì  fiorentini 
Matrice ,  a  287. 
Mattei  Giovanni  di    l 

Collodi,  0  335.  Se  li 

d ,  336.  Che  gli  voh 

dato,  407. 
Maiteo  (Don) ,  abate  del 

Raccomandato  dalla 

A  301. 
Matteo  d*Antonio  di  G 

di  Siena ,  o  575. 
Matteo  d'Arrigo  detto  Bo 

Bassetto. 
Matteo  di  Calcagno  di  ^ 

preso  da*  Fiorentini  i 

mandato  a'Consoli  di 
Matteo  di  Mato  da  Firen 

da  OUveto ,  A  369 ,  8 
Matteo  di  messer  Pietre 

tebracci  al  Pi^a,  o  2  ! 
Matteo   di  Piero,  maei  i 

contro  Lucca,  e  386. 
Maiteo  di  Piare  di  Bancc 
Matto  Giovanni^  compag  i 

guano ,  0  427. 
Màu  Piero.  Oratore  di  Pi  : 

tini ,  e  207.  Accusato 

Calo  dai  Fiorentini ,  2 
MastM  a  di  Mossolo  Pe  i 

130 ,  143. 
MazcUa  (di)  Nanni.  Fan  i 
Mcuosudisri  (di)  Guaspi  i 
MàMuoli  AndretL  È  ruba  i 

d'Aragona,  a  310. 
Matijiiere  della  Signoria.  ! 

da  Staggili  per  la  Val  I 

Paolo  Corarìo,  a  178. 

tori  mandati  a  Martin  i 
MàMsinghi  UffoUno.  De*G  : 
Massone  di  Anghiari.  -  Ve  i 

ione. 
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lìa,  443.  Ricare  notizie  di  graade  importania 
da  un  prete  die  toma  dal  Concilio  di  Pa- 
via ,  448,  449.  Parla  nelle  Conaolte,  b  147, 154. 
Tratta  col  Legato  di  Bologna  per  la  libera- 
zione di  Bartolommeo  di  Guadagno,  222. 
Oratore  a  Venezia ,  pooo  conclude ,  247.  Let- 
tera de'  Dieci  a  lui  e  al  compagno ,  ivi.  Re- 
sta solo  a  Venezia ,  ivi.  Ricordato  ,  256.  Ken 
fu  il  primo  a  proporre  11  Catasto ,  320.  Ri- 
cordo della  sua  ambasceria  a  Venezia,  831. 
Bsortato  da  R.  a  stare  unito  con  la  ana 
parte,  e 5.  Sue  accorte  risposte,  ivi.  Spo- 
sa una  figliuola  di  Niccolò  Alessandri,  24. 
Ha  indebitamente  lode  di  aver  proposto  11 
Catasto ,  156.  Come  si  tentasse  di  perder- 
lo ,  164.  Muore ,  ed  ò  onorato  nei  funerali 
più  dal  popolo  che  dal  Comune,  167. 

Medici  Giùéano  d'Averardo.  Lettera  di  Ciaio 
di  Pagolo  a  lui,  o  326.  Fa  copiar  codici, 
ivi ,  327.  Sue  lettere  ad  Averardo  de*  Medi- 
ci, 354,360,  395. 

Medici  Lorenzo,  detto  il  Hagnifleo  ^  e  173. 

Medici  Lorenzo  di  Oiovanni.  Ricordato ,  e  167. 
Oratore  a  Milano  e  a  Venezia,  310.  Spese 
della  sua  ambasceria,  ivi.  Deve  procurare 
bombardieri  per  il  campo  di  Lucca,  ivi. 
Scrive  a*  Dieci,  che  la  Signoria  di  Venezia  ^ra 
d*accordo  con  Firenze,  320.  Onorato  a  Ve- 
nezia, 399. 

Medici  Niccóla ,  a  833 ,  334.  Tiene  banco  in  Ti- 
voli, dov*è  lacerto  Papale,  b  107,  112, 122, 
130,  141,  162,  163,  173,  195.  Fa  un  impre- 
stito agli  ambasciatori  di  Trevi  »  9X6.  Ne  è 
rimborsato,  ivi.  Da  lui  vennero  a  Firenze  le 
notizie  segrete  di  che  si  dolsero  i  Dieci  agli 
oratori,  224.  Ha  notizie  del  Regno,  310.  Ri- 
cordato, 354,  364,  370,  885,390,395,  396, 
401,  409,  428.  Capitolo  di  lettera  scrutagli 
4la  Terracina ,  452.  Ricordato ,  453  ,  480,  483, 
490 ,  495 ,  508 ,  509 ,  514 ,  517.  OU  scrive  R., 
5B0.  Suo  banco  in  Roma,  522,  523.,  526. 

Medici  Orlando.  Porta  sale  da  Cervia  a  Imola, 
A  403. 

Medici  Papi,  potestà  di  Forlimpopoli.  Oli .acrive 
R.,  ▲  526. 

Medici  Bosso.  Biette  sindaco  dalla  Signonia ,  b 
256. 

Medicina.  Vi  pernotta  Francesco  Ferracci  la 
vigilia  della  sua  morte ,  o  321. 

Medicina  (di)  prete  JDimio.  011  scrive  R.,  0  321. 

Msdieina  (di)  0U^»anni.  Tratta  col  castellalo 
di  San  Oannaio ,  per  darlo  ai  Fiorentini ,  e 
325. 

Medicina  {di)  Searioito  di  Matteo  ,  capo  di  lan- 
cia, A  582. 

Meglio  {di)  Antonio  di  Matteo.  -  Ved.  AntoMo 
di  Matteo  di  Meglio. 

Mehus  Lorenzo.  Sua  Vita  A,nbroHi  TranorwuM., 
ciUta,  A 157.  Sua  Vita  di  L^io  da  CaatigUon- 
chio,  citata,  o  76. 

Melava  i  A  807. 


Meldola.  Vi  cavalca 
genti  del  Viseoi 
sto,  579. 

Meldola  (Potestà  di 
de* Dieci,  jl  510. 
ati,  574. 

Meldola  (di)  eer  An 
gotta,  465. 

Meleto  (Cardinale  d 
Papa ,  A  106. 

Meliveto  (di)  conte  , 

Mellini  Domenico.  S 
citata,  B  575.  E 
sioni  di  R.f  e  ne 
dvi. 

Menabbio  {di}  Pald 
Montecarlo  con  1 
rentiai,  e  295;  e 

Menardino  (di)  Peti 
lancia,  a  585. 

Menatola.  Occupata 
della  Signoria  di 
stellani ,  a  109. 

Mengardone  Niccolò 

Meni/Té  (di)  Antonel 

Meo,  famiglio  dei  Se 

Meo  d'Agnolo  di  Oao 
Siena,  e  574. 

Meonate  o  Meonita 
Tenuto  prigione 
di  liberarlo  quanc 
van  Lodovico  dal 
dai  Fiorentini  la 

Mercanti  fiorentini. 
Signoria  che  il  P 
i  Pisani ,  ▲  89.  Jn 
una  legge  -di  quel 
revocata ,  ivi.  Rv 
Signoria  8*adopra 
tuito  il  tolto  ,  249 
che  imnuinità  nel 
in  VltBpoìi ,  253.  R( 
rugia  dai  soldati  < 
Maltrattati  nel  Re 
la  Signoria  presse 
e  seg.  Rubati  dall 
'Cheletli ,  £88.  Rac 
Papa  e  a*  Reali  di 
Tubati  e  danneggii 
tRoma ,  319.  In  Na 
Iure  dal  Re  d*Ara, 
ricevuti  quando  i 


Msureanria.  È  quella  < 
«e ,  A  Kl. 

Mereansia  (Arte  delti 
^one  d*un  sindaeo 
dal  .sùidaoo  a  R. , 

Meroamsia  (Sei  Oons 
Loro  inConnazione 
A 12;  e  lettera  a  R. 
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469.  Ricordato,  574,  577,  582,  586.  Gli  Bcrire 
R.,  591.  Ricordato ,  592.  Lettera  di  R.  a  lui , 

594.  Lodato  alla  Signoria  di  Venezia  e  a  quel- 
la di  Firenze  dagli  oratori  fiorentini  tornati 
d*  Ungheria»  596.  Sua  lettera  a  R.,  606.  Sua 
consacrazione  in  vescovo  di  Vai'adino ,  607. 
Ricordato  a  proposito  delle  trattatire  fht  gli 
oratori  fiorentini  e  V  imperatore  Sigismon- 
do,  e  3.  Lettera  di  R.  a  lui ,  32.  Oli  scrire 
R,  della  pace  fotta  tra  la  Lega  e  il  Viscon- 
ti ,  124. 

Milanesi  Luigi  di  Ricoyero  da  Prato.  È  preso 
in  Bologna ,  ▲  18.  Il  Comune  di  Firenze  si 
adopera  per  la  sua  liberazione ,  ivi.  Sue  no- 
tizie, ivi.  Potente  in  corte  di  Qioyanni  XXIII, 
220.  Suoi  sentimenti  rispetto  all'  unione  della 
Chiesa,  ivi.  Muore,  ivi.  Suo  detto  circa 
Carlo  Malatesti ,  224.  Sua  lettera  a  R. ,  ivi  ; 
al  potestà  d*  Orvieto  e  all'  ufliciale  sopra  le 
strade,  225;  e  a  R. ,  228. 

Milanesi  Piero  ,  a  596. 

Milanesi  Ricovero  y  A  18. 

Milanesi  Rinaldo ,  e  33. 

Milanesi  Simone  da  Prato.  In  Buda,  regala 
gli  oratori  fiorentini ,  b  581.    Vi  ha  banco  , 

595.  Sua  lettera  a  Andrea  degli  Scolari, 
ricordata,  ivi 9  596.  Lettera  degli  oratori 
fiorentini  a  lui,  a  Tommaso  e  loro  com- 
pagni in  Buda ,  599.  Ricordato ,  605;  e  33. 

Milanesi  Tommaso.  Torna  a  Firenze ,  a  596  Let- 
tera degli  oratori  fiorentini  a  lui,  a  Simone 
e  ai  loro  compagai  in  Buda ,  599.  Ricordato , 
e  33.  Oli  scrive  R. ,  41. 

Milano,  Oli  oratori  fiorentini  ri  filano  pubblica 
▼isita  a  papa  Martino  V,  ▲  295 ,  306.  Vi  è 
la  peste,  501.  Allegrezze  per  la  battaglia 
del  Ponte  a  Ronco ,  ivi* 

Milano  (Arcivescovo  di),  È  aspettato  a  Vene- 
sùa,  JL 17. 

Milano  {Duca  di).  -  Ved.  Visconti  Filippo 
Maria. 

Milano  (Duchessa  di).  Fa  pace  col  cardinale 
Baldassarre  Coscia,  legato  in  Romagna,  ▲ 
22. 

Milano  (di)  messer  AmXnrosino^  servitore  del 
Visconti.  É  in  campo  de*  Fiorentini ,  jl  521. 

Milano  (di)  Antoniello.  È  con  suoi  cavalli  a 
Correggio,  d*  intelligenza  di  Cambio  Zambec- 
cari,  B  21. 

Milano  (di)  Arrigo ,  uomo  d*arme ,  e  265. 

Milano  (di)  Galeazzo  di  Oeremia.  Preso  sotto 
Lucca ,  0  402. 

Milano  (di)  Gottardo ^  condottiere.  Numero 
delle  sue  lance ,  o  2BSSt.  Oli  sono  cresciute 
le  lance ,  365;  ma  ne  vorrebbe  avere  di  più, 
309.  Ricordato,  387.  Oli  son  cresciute  le 
lance,  417.  Si  porta  bene,  421.  Sue  lan- 
ce, 435.  Ricordato,  458.  Consulta  con  altri 
su*  lavori  del  campo  di  Lucca,  459.  Oli  ò  fiit- 
ta  la  mostra ,  476.  Sue  lance ,  478»  Oli  sono 
cresciute  le  lance ,  498. 


Milano  (di)  Paganino^  capo  di  fimterio  nel 
campo  de'  Fiorentini  in  Romagna ,  a  522. 

Milano  (di)  Simone  di  Oiovanni ,  capo  di  lan- 
cia ,  A  549. 

Minerbetti  Piero.  Sua  Cronaca,  citata,  a  157, 158. 

Minerbetti  Andrea,  oratore  de*  Fiorentini  a  Pe- 
rugia, A  126.  Ricordato,  302;  b  321;  e  30. 

Minerbetti  Giovanni  d'Andrea.  Parla  nelle  Con- 
sulte, B  149 ,  321.  £  mandato  commissario 
dai  Fiorentini  a  Brescia,  e  29.  Sue  parole 
che  dispiacciono  ai  Veneziani ,  30 ,  34.  Let- 
tera degli  oratori  fiorentini  in  Venezia  a 
lui ,  in  riprensione  di  sue  parole  dispiaciute 
alla  Signoria  di  Venezia ,  35  ;  e  ragguaglio 
che  i  detti  oratori  ne  fanno  ai  Dieci ,  37. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Venezia , 
53.  Si  discolpa ,  54.  Scusato  dai  Dieci ,  55  ; 
e  insieme  ripreso ,  65.  K  in  Mantova ,  121. 
Ricordato  ,  127  ,  132.  Parla  nelle  Consulte , 
197.  Fa  rapporto  con  altri  in  una  Consulta 
sui  fatti  di  Lucca,  199.  Paria  di  nuovo  nelle 
Consulte,  203,  205,  510.  Propone  con  altri 
la  risposta  da  dare  al  cardinale  Santa  Croce, 
514.  Oratore  a  Micheletto  Attendolo,  529. 
Parla  nelle  Consulte,  588,  589. 

Minerbetti  Tommaso.  Va  oratore  al  Duca  di  Mi- 
lano e  a  Tommaso  da  Campofregoso,  a  302. 

Minerbio.  Tolto  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega 9  B  604. 

Miniatori.'  Ved.  Sanguigni  Batista  e  Strozzi 
Zanobi. 

Mino  (Ser)  di  ser  Domenico ,  A  125. 

Miran,  b  566;  e  129. 

Mirandola  (Nobili  della).  Inclusi  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  b  237. 

Mirandola  (d^la)  Franceschino  ^  stipendiano  del 
Comune  di  Firenze,  a  185. 

Mirandola  (dOla)  Giovanni  d'Antonio ,  A  561. 

Mirandola  (deUa)  laches.  Incluso  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  b  237. 

Mirandola  (della)  Piero  di  Oherardino ,  e  252. 

Miransù  (di)  Manno  di  Manno.  Assale  un  ùtn 
miglio  di  R.  neiralloggiamento ,  e  295. 

Misingrado,  b  580. 

Missina  (de)  Corrado  ,  stipendiano ,  a  29. 

Missina  (Marchese  dì),  È  presente  ali*  udienza 
data  dall'  Imperatore  agli  oratori  fiorentini , 
b  574. 

Misure  napoletane  ragguagliate  con  le  fioren- 
tine ,  A  289. 

Moccia  (di)  messer  Antonio ,  commissario  del 
re  Ladislao,  a  261.  Ruba  agli  Acciainoli  e 
a  un  loro  servitore,  ivi. 

Mocenigo  Leonardo ,  B  541. 

Mocenigo  Tommaso ,  doge  di  Venezia ,  A  386.  É 
gravemente  ammalato,  394.  Incluso  nella 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  236. 

Modena ,  A  306.  Vi  passano  le  brigate  del  Vi- 
sconti ,  409.  Vogliono  i  Fiorentini  per  patto 
.  della  pace ,  che  il  Visconti  non  se  ne  impac- 
ci, b  414  e  seg. 


Monte  Agutéllo.  à  dato  per 
mici  dei  Fiorentini ,  b  SM. 

MùntéaUs  (di)  Iacopo.  -  Ved. 
copo, 

Hifonte  Argentaro ,  A  263. 

Montehenichi  y  e  543. 

Montebicehieri  f  nel  contado  d: 
assalito  da  Benedetto  Man^ 
sconti ,  A  10. 

Montébonello ,  posseBslone  del  V* 
A  366.  Vi  sono  possessi  deg 

MontecareUo  {di)  Checco  di  Te 
gazza ,  A  409.  Accusato  di  < 
Legato  di  Bologna,  è  impri^ 
lai  interoede  la  Signoria  di 

MofUeearii^  già  de*  Ricasoli ,  ii 
sole ,  e  832. 

Montecarlo.  Si  tratta  di  prende 
0  a  forza ,  e  217  e  eeg» ,  22S 
accordo  fra  i  terraszani  che 
Ouinigi ,  232 ,  237.  Voglion. 
ne  spacci  l'asfalto,  260,  26 
nomini  sono  gnelflssimi  e 
rentini ,  279.  Si  tenta  d*arerlc 
del  castellano ,  332 ,  334.  Bri 
tini  che  ri  hanno  stanza ,  49 

Montecarullo  {di)  Antonio  d*  01 
ricuperare  terre  cbe  furono 
dalle  mani  del  Marefaese  di 
Commissario  a  NìMola  pei  C 
51.  Ammonito  di  trattare  i 
coi  sudditi  del  Marohaae  d*  I 
mosso  da  queiruf&eio,  ivi* 

liiontecasnMo  ì^i)  Iacopo  d*Antoi 
eia,  A  685w 

MonteèasteUo ,  a  76  ;  o  54Sl 

Montecatini  di  Val  di  CeeHia.  Si 
Fiorentini ,  o  184. 

Montecatini  (Capitemo  di).  Mane 
campo ,  e  304. 

MoniecaHni  {Parte  (fttèlfa  di},  ìé 
a  R.  con  lettera  di  credenza, 

MtmtecaHni  {Potestà  di).   R.  gli 
pe*  balestrieri  della  potesterii 
scriye  R. ,  804. 

Montecatini  {di)  ^Mianno  di  Cris 

Montecaitini  (di)  Vrhùnò  di  Pirei 

MontecerboH.  Si  sottomette  ai  Fic 
Ricordato ,  542. 

MonteeerceUiy  a  283. 

Monteoerro.  Messo  a  sacbo  dalla  j 
rentini ,  B  277. 

Mont echiaro,  JL  Boa.  Vi  ò  a  cai 

della  lega  contro  il  Viaeonti,  i 

Montecuccoli ,  e  dl7. 

MoniecuccM  (di)  AWerguMù.    l 

Firenze  non  vuole   che   il    Vii 

favore ,  A  40. 

Montecueeoli  {di)  Quaepmfme.  Il  O 

renae  non  Vuole  cito  il  ¥i8cc(nti 

r^,  A  40.  MvorìÉee  il  Ouinigi  » 


258.  Ricordato ,  284.  Orai 
B  322. 

^ontegranelli  (di)  eonte  Ai 
aato  dai  commissari,  che  1 
Visconti  in  Romagna,  a 
aia  accordato  col  Viscont 
fratello  nelia  pace  tra  Pir 
B  235.  Raccomandato  daU 
nezia  agli  oratori ,  568. 
^ontegranelli  (di)  conte  A2a 
commissari  che  la  guerra  \ 
in  Romagna ,  a  480. 

^onteffranelli  (di)  ser  Giova 
C308. 

MonteUo  0  Montettìte  {di)  lai 
un  fiorentino  che  usciva  d 
vogliono  che  sia  Uberato , 

I^fonteUo  (di)  Roberto,  uomo 

-OfonteUora,  terra  data  dai  ] 
Benedetto  Acciainoli ,  a  26 
a  Carlo  sno  figliuolo ,  ivi, 
di  Troia ,  ivi. 

Montelone.  -  Ved.  Monterone. 

Monteloro  (di)  Filippo  di  Pier 
e  407. 

^fonteluco  della  Berardenga.  ' 
contro  dei  Fiorentini ,  e  5» 
Montelungo  (di)  Tutchio.  Sue 
Móntelupo,  e  ^. 
Montelupone  (di)  Bartolo,  stip. 
Montemagno  (di)  Matuo,  di  C. 
Montemagno  (di)  Piero  di  Coni 
lanternaio ,  a  224. 
Montemellino  Guido ,  a  129. 
Montemellino  Iacopo  di  messei 
l'iigia,  A  129. 

^^^ontemignaio   (di)   Mazza,    01 

figliuolo,  A  78. 
Montemorro  (di)  Guglielmo ,  bUi 
Montemurlo  (di)  MaUeo  di  Nana 
MontemuHo  (di)  ]i£eo  di  Bino,  e 
Monteoriolo.   E   preso  da'Piorei 

A  46. 

Montepizione.  Occupato  Hag^  ui 
lodo  della  Signorìa  di  Pirona 
Castellani ,  a  109. 

Montepulciano,  La  Signoria  vi  i 
A  163,  164.  Ricordato,  380;  b 

Montepuiciano  (Comune  di),  Pag 
mini ,  andati  nel  campo  dei  Pi( 

Montepulciano  (di)  messer  Bartc 
toscrive  un  breve  di  ICariino 
cordato,  B  227.   288.    Oli  ò  e 
Papa  di  scrivere  un  breve  i 
Varano ,  365. 

Montepulciano  (di)  Francesco  di 
To  di  Arezzo.  Altri  lo  fii  de'  B 
tri  de'  Prendibeni ,  a  101. 

Monterchi ,  a  405. 

Montereggi(di)Lapo,   vetturale. 
vaUgia  di  R.  a  Pirenze ,  b  218. 
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prendere  il  Ponte  a  S.  Piero ,  228.  Ricorda- 
to,  238 ,  333.  Oli  sono  accresciate  le  lance  , 
dfó  ;  ma  ne  ▼orrebbe  ayer  di  più ,  369.  Ri- 
cordato ,  397,  415.  Duole  a  R.  che  si  levi 
dal  campo ,  421.  Lerato  dal  campo  di  Lucca, 
e  mandato  a  Carrara ,  427,  481  ;  ma  senza 
denari  non  parte,  434.  Sue  lance,  435.  I 
Dieci  son  disposti  a  lasciarlo  con  R. ,  441. 
Ricordato,  445.  Consalta  con  altri  sai  labori 
del  campo  di  Lacca,  459.  Saa lettera  a  Are- 
rardo  de'  Medici ,  463.  Ricordato,  470-73.  Va 
a  Castiglione ,  474.  Ricordato,  478.  Desidera 
dì  venire  alle  mani  con  Ranieri  del  Frogie , 
484.  Ricordato,  488,  489,  491. 

O/fida  (di)  Corrado i  stipendiarlo,  ▲  29. 

Ola$ui,  A  218. 

Olegffio  Giovanni  j  B  536. 

Oliveto  (Conte  dt) ,  A  369,  370. 

Olmo  a  Castello  (deìV)  Salvuccio  di  Bartolo , 
A  498.  Ha  an  salTOCondotto ,  inL  Porta  una 
lettera  di  R. ,  513.  Ricondotto  per  balestrie- 
re, 559. 

Oneta  {Comune  di)^  e  252. 

Opizzi  Corrado ,  stìpendiario ,  a  28. 

Oratori  del  Comune  di  Firenze  fiitti  prigionieri 
nella  rotta  di  Casaleochio,  a  11.  Loro  spese 
straordinarie  in  Roma  e  Ni^li,  380.  •  Yed. 
Aff^baseiatori. 

Ordétaffi  Giorgio,  signore  di  Porli.  Vuole  che 
il  figliuolo  stia  nell^aoeomandigia  de^  Fioren- 
tini, A  390,  399.  Ricordato,  424,  441.  Incluso 
nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  235. 

Ordetaffi  Ltéerezia ,  vedOTE  di  Oiorgio.  Tiene  il 
figliuolo  Tibaldo  in  acoomandigia  de*  Fio- 
rentini, A  390,  399.  Va  a  lei  oratore  dei 
Fiorentini  Antonio  Spini,  401-3.  Privata 
della  signoria  di  Forlì,  413,  426  «  seg.  Ten- 
tata dal  Visconti  a  porre  il  figliuolo  e  Forlì 
sotto  la  sua  protezione ,  441.  È  risitata  da 
Pandolfo  Blalatesti  e  dai  commissari  fiorenti- 
ni nella  rocca  di  Forìimpopoli,  169.  E  aFor- 
limpopoli  col  figlio  Tebaldo,  481.  Le  scrivono 
i  commissari  fiorentini ,  ivi^  485.  Va  a  Imo- 
la ,  505.  Oli  scrive  R. ,  509.  B  visitata  da 
R.,  520.  Le  scrive  R., 524, 526. B sollecitata 
da  lui  a  OBure  vari  provvedimenti,  538,  539. 
S'adopera  a  fkvore  dei  Fiorentini ,  553.  Le 
scrive  R. ,  554.  Una  sua  lettera  è  mandata 
da  R.  a*  Dieci,  566.  Orandi  lodi  datele  da  R., 
579.  Si  offre  a  fttrr  una  canova  di  grano  per 
comodo  del  campo ,  580.  Le  scrive  R. ,  582. 
Ricordata  nel  Rapporto  di  R.  ai  Dieci ,  589. 
Sua  lettera  a  R. ,  e  64. 
Ordelaffl  Tibaldo.  Lasciato  sotto  la  tutela  del  Vi- 
sconti, A  390;  ma  la  madre  lo  tiene  in  acoo- 
mandigia de* Fiorentini,  ivi^  399.  Visitato 
dall'oratore  fiorentino,  402.  Privato  della 
signoria  di  Forlì,  413,  424,  426  e  $eg.  Va  a 
Castrocaro,  454.  I  Fiorentini  mandano  a  ri- 
prender Forlì  in  suo  nome,  460.  È  visitato  da 
Pandolfo  Malatesti  e  dai  commissari  fiorenti- 


ni nella  rooca  di  f 
Martino  V  un  brc 
Fiorentini ,  484 , 
Patti  <Ae  U  Viscoo 
di  Forlì,  517,  518. 
R.  ai  Dieci,  589.  B 
testo  della  guerra 
in  Romagna ,  ivi. 

Ordinati  Neri,  di  Ci 
Sua  lettera  a  R. , 
vello  da  Fabriani 
tra*  Castellani  e  g 
R.  in  Perugia,  8i 
113 ,  114. 

Ordine  di  8,  Oiovam 

Oregan  e  Oriean ,  lue 
berga  R.,  b  55 ,  E 

ùriuolo  e  Orivòlo,  a 
Toccupassero,  o  2 
Ì9i.  .1  loro  oratoi 
Santa  Croce ,  36 , 

Oriuolsecco ,  castello  ( 
sconti ,  B  31. 

Ortandini  Bart&lomm 
«Consulte ,  B  146  ; 
da*  Dieci  a  Nioco 
359 ,  362.  Scrive  a 
cordato,  477. 

Orlandini  Landò.  Vei 
92. 

(Mandini  Simone.  Pi 

Orlando  (d*)  Giovanna 
a  trattare  con  gli  < 
Éég.  Incontrato  dai 
poli  e  Roma ,  325. 
delle  difficoltà  che 
i  Re ,  328.  Torna 
Gaeta,  332,  334,      I 
notificare  al  Papa    i 
345,  350.  Ricordate 
tino  V  nel  Regno, 

Ormanno  tedesco,  a  C  • 

Oreignano  (cit)  MiOul 
e  385. 

Orsignano  (di)  Nardtu  '■ 
Lucca ,  o  385. 

Orsini.  Casa  amica  ai    ' 

Orsini  Aldobrandino ,  ! 
mandato  dal  Comon  i 
Ricordato,  566,  55-; 
accomandigia ,  567. 

Orsini  conte  Bertoldo 
mone  di  Firenze,  ( 

Orsini  eonte  Francese. 
Savelli ,  A  275.  Si  oi  i 
mune  di  Firenze  e  i 
143. 

Orsini   Gentile,  Coni! 
campo  a  Cesena,    i 
d*arme  in  Forlimpo  ; 
parenza  che  di  1k 
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lUccomaiìdato  d«l  Comime  dì  Fireose  «  €  549, 
560.  Rioordato ,  fi66 ,  567 ,  564 ,  566 ,  &tt. 

Orsini  Gianni ,  oraiort  del  re  l>xdiriao  «I  Co- 
mWM  di  Firwne  ,  a  5.  É  regalato,  M.  Fe- 
ste per  la  sua  Temila ,  6. 

Orsini  eardinaU  Giordano,  La  Signorìa  gli  rac- 
coisaDda  lettere  pel  Papa,  a  89.  OliacnTea 
fiiTore  del  Vescovo  di  Fiesole ,  ivi.  Lo  prega 
a  tee  ebe  il  Papa  dia  il  vesooTado  di  Luoi 
a  Antonio  llslaspini ,  94.  A  lid  deve  te 
capo  R.  oratore  al  Papa«  98.  É  dato  auditore 
a  IL  dal  Papa«  100.  Ricordato,  158.  Messo 
in  sospetto  a  Ortgorio  XII,  ITO.  Viene  a 
Samminiato ,  174  ;  e  la  Signoria  Ti  s'oppo- 
ne per  compiaoere  al  Papa,  ivi.  AHoggfa  gli 
oratorì  lIorentHii  a  Nierola,  b  91.  Rioere 
lettera  da*  Dieci  coacernente  a  Orsino  suo 
fratello  condotto  dal  Conuns,  96.  Lettera 
degli  oratori  Horentfni  a  lui,  «rrisandolo 
della  rotta  di  Zagonara,  137.  Sia  lettera 
a  R.,  138  ;  agli  oratorì  florantiai ,  148.  Fa 
sspere  ai  Dieci  cIm  OraiBO  non  p«ò  aoeet- 
tare  la  condotta ,  157.  Domanda  agli  Ofatori 
ilorentiai,  che  il  sao  frsteUo  possa  pigflare 
atansa  nel  terrìtorio  della  RepabUica  con  le 
sue  genti,  366.  Tratta  di  csaabiare  una  ba- 
dia che  ha  in  quel  di  Parma  con  la  badia  di 
Poppi,  367.  Desidera  risposta  dai  Dieoi  per 
contentare  U  frateUo ,  379.  Non  6  eompia- 
cinto,  391.  AvTisa  gli  oratorì  fiorentini  come 
ai  dubiti  ohe  Kiccola  Orsini  accetti  la  con- 
dotta dal  Visconti,  395,  396.  Ricordato,  403. 
Raccomandato  da  «n  suo  amico  ai  Dicci, 
476.  Toma  d^Aleaugna,  e  16.  laeontraR.  tra 
Ferrara  e  Francolino,  17. 

Orsini  OiovanmanioniQ.  Sua  lettera  agii  oratorì 

ilorentiBi  presso  il  Papa,  b  148.  Chiede  no- 

tixie  di  R.   suo  fratello  «  dopo  la  rotta  di 

2egonara ,  M.  RlspesU  degli  crateri  a  lui , 

ivi. 

Orsini  Oiopasmi ,  arelrescoTo  di  Taranto.  Ora- 
tora  del  Papa  a  Firense,  e  567,  588. 

CrHni  Iacopo^  Coste  di  Tagliacosso.  Sua  lettera 
a  R. ,  ▲  99.  É  colle  sne  brigate  presso  il  Ca- 
vrenno,  410.  Aspettato  con  le  sue  brigate  nel 
campo  florantlno  intomo  a  Forlì ,  466.  Va 
a  FortimpopoU  oon  le  sns  genti ,  508.  Chie- 
de danaro  a  R.,  ivi.  Oli  sono  tolte  lettera  di 
R.  daUe  brigate  d*Andraa  da  Serra,  a  110. 
Vado  antrara  malleradora  per  Qiampaolo 
Orsfaii  condotto  dalla  Repabbttca ,  UT.  Sua 
Uttera  agli  oratori  florsntinl  presso  il  Papa, 
140;  e  risposta  degli  oratorì  florentiai,  141. 

OfwM  Niseelc,  Conto  di  Scena,  ▲  381.  Torna  da 
Milaao,  490.  Deeidera  ssrrira  i  Piorantini , 
i9i.  Ricordato,  513.  Affli  stipendi  del  Oomu- 
ne  di  FIrense ,  a  163.  E  (ktto  prìgionfiero  dal 
Visconti,  886.  Para  che  accetti  U  soldo  dsl 
Viaconti*  896.  Ricordato,  o  567. 

Orsini  eù9^€  Orsino.  SoHeeitato  dai  Dieci  che 
Tcaga  a  Firene,  come  patto  della  sva  con- 


dotta, B  93.  Non  può  ottenera  il  pasao  dal 
Papa,  ivi;  ma  poi  Tettiene,  101.  Desiderato 
dai  Dieci ,  196.  Manda  «na  lettera  a*  Dieci 
per  Bueso  degli  oratorì,  139.  Va  in  Paglia , 
148.  I  Dieci  ineialoiio  per  aTOrio  ai  serrigt 
del  Comone,  144.  Non  è  speraibile  dM  venga, 
150.  Non  pnè  aooettara  la  condotta  del  Fio- 
rentini, 157.  Ricordato,  184.  Va  a  Firanxe 
con  U  caaeelliera  del  fratelle  Pletrogiampa- 
lo ,  880.  Laaciaade  il  Regao,  Torrebbe  pren- 
dora  atania  nel  territorio  dei  FlorentiBl,  366, 
879  ;  ma  non  è  compiaciuto  dai  Dieci ,  891. 

Orfffil  Puoi&^  PoU  e  Pistr^  OimmpfAò.  Unsao 
scherano  accise  Oioranni  Colonna,  a  3.  É 
propoato  neiConsigii  per  Capitano  de'flo- 
rentini,  11.  Ricordato,  15.  Agli  stipendi  del 
Papa ,  21 ,  22.  I  Fiorantiai  l'arrabberò  con- 
dotto a*  loro  stipeadl ,  23.  Non  lo  conducono, 
85.  Mandato  dal  cardinate  Coscia  al  Teso- 
riera di  Romsgaa  per  thrai  censegiunre  le 
terra  dsg^i  Ubertiai ,  46.  Onorato  dal  ra  La- 
dislao, 84.  Toma  a  Viterbo  preeso  fl  Papa, 
ivi.  Si  dispone  a  Tsnira  al  soldo  de* Pisani,  86. 
Oli  è  inibito  dal  Papa,  89.  Ha  larghe  oflMe 
da' Pisani,  90.  IFiorentiBi  gli  flmno  parlerai 
K.,  che  non  dia  aiuto  a'Piaaai,  ivi  e  ssg.  Va 
a  Roma  eoa  R.,  ivi.  A'eerrlgi  d*  Innooen- 
tio  VII,  95.  Fa  un  salTocondotto  a  R.,  96. 
Si  dà  nuoramento  a  I^dislao ,  241 ,  246.  Ri- 
cordato ,  247.  Liberato  per  trantomila  florì- 
■i ,  280.  Per  eeeera  condotto  dalla  Repub- 
blica Fiorentina,  chiede  al  Conto  di  Ta- 
gHacesao  gli  entri  BBaUeradera,  b  12T.  I 
Dieci  pensaao  di  condurte,  187.  Oli  b  oonoee- 
ao  U  passo  dal  Papa,  158.  I  Dieci  eoUeeitano 
perchè  lo  abbia ,  160.  L*  ha  ottenuto ,  161. 
Ricordato ,  164.  Si  conclude  la  sua  condotta 
coi  Ftorstttini ,  168.  Chiede  il  salTocondotto 
al  Papa  per  meno  degli  oratori  flcrantim , 
ivi.  Il  suo  caaeelliera  BaHoIommeo  serìTe 
agU  oratori,  ivi;  e  ne  ha  risposta,  169.  Sol- 
leciteto  dai  Dieci  di  Tcnira  a  Plranse,  ivi. 
Ricordato,  177,  181,  184.  Il  suo  fratello  è 
aspetteto  dai  Dieci ,  196.  Quali  forze  abbia , 
205.  Compra  Msnoppello,  220.  Sua  lettera 
agli  ambasciatori  florantfaii  in  Roma,  230. 
Manda  un  suo  fedrte  a  stabBlra  lo  spaccio 
dsUa  sua  condotte,  ivi.  Sue  pratensioni,  242. 
Ricordato,  232. 

Orsini  Pirro,  conte  di  Nola.  Privato  degli  uffi- 
ci dal  ra  Ladislao:  al  serrigio  de*Plorantini, 
è  raccomandato  alla  regina  Oioranna,  ▲  254. 
Sua  lettera  agli  oratori  llorantini  in  Napoli  , 
266. 

Orsini  RimUo ,  conte  di  TagUacoso.  Aspet- 
teto in  Firenie ,  a  475.  Desiderato  nel  cam- 
po,  477,  481 ,  490 ,  409.  È  in  Firanxe,  e  par 
che  1  Dieci  nel  Togllano  mandara  al  campo, 
501.  Lo  mandano  poi ,  tei.  Si  Tuole  mandara 
a  Pisa  per  timore  deirarmate  Oenorese,  502. 
É  a  Ciritella,  prossimo  a  entrara  nel  campo 
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Palma  (cfO  Gabriello^  prigione  di  R.  ìa  OftrC»- 

gnana»  e  437.  Fuggo,  ivi. 
Pàima  (di)  Searanmeeia  •  nomo  d*ann6|  b  310. 
P^Oo^  terra  eomprata  da  Benedetto  Acciniioliy 

A  259.  Olì  è  tolta  dal  re  Ladislao  ,  ivi. 
Pàlombara^  b  91. 

PàUroìU  Andrea  di  Urbiiio,  commìMario  di  qvel 

Conte  in  Faenza.  Clùede  ealTOCondotto,  ▲  5S7. 

Paiù  (di)  Bertone.  Esce  con  la  sua  compagnia 

da  Pontetetto ,  o  490. 
Pancetta  t  uomo  d'arme,  b  310. 
Paneiarini  Antonio ,  Cardinale,   già  Patriarca 
d*Aquiìeia»  b  05.  Egli  solo  manca  Ael  eoA- 
eistoro:  dinanil  al  qoale  gli  oratori  flomtini 
ai  presentano  a  Martino  V,  341,  342. 
Paneiatichi  Bandino.  Una  sua  flgliilola  è  mo- 

gUe  di  Maso  degli  Albicai,  o  839. 
Panciaiiehi  DiUaHO.  Scrive  a  R.,  e  387.  Ricor- 
dato ,  391. 
PandaHchi  Matteo.  Scrive  a  R.,  e  273,  MB. 
Fa  alcuni  prigionieri  nel  campo  contro  Lac- 
ca, 341.  Scrive  a  R.,  842,  383.  Oli  aerive 
R. ,  che  Ikoeia  qnello  gli  place  del  suol  pr^ 
gioni  in  Pistoia,  ivi. 
Pandogda  {Castel  di).  Tolto  con  la  rocca   al 

Visconti  dalla  gente  della  Lega,  b  604. 
Pandolftni  Agnolo.  A  lui  si  deve  principalmente 
la  pace  con  Ladislao,  ▲  235.  Parla  per  la  pace 
nelle  Consulte ,  230.  Va  a  concluderla  col  To- 
relli ,  237.  Corre  pericolo  per  averla  condor 
sa,  239.  Suo  Rapporto,  ivi.  Ricordato,  249, 
250.  Parìa  nelle  Consuite,  434;  e  dopo  il  ritomo 
degli  oratori  dal  Visconti,  .518.  Irresolnto 
nelle  Consulte  sul  rompere  o  no  guerra  al  Vi» 
sconti,  523.  Parla  nelle  Consulte,  confortando 
agli  accordi  col  Visconti,  b  3.  Parla  nellto 
Consulte,  154.  Eletto  oratore  a  Martino  V, 
327.  Istruzione  della  Signoria  a  lui  e  accom- 
pagni, 328  e  teg.  Replica  al  Papa  anche  In 
nome  dei  suoi  colleghi,  342.  Qiuooa  a  scac- 
chi, 441,  443.  Richiamato  a-  Firenze,  824. 
Si  congeda  dal  Papa,  528.  Perte  da  Roma , 
528.  Lodato  per  buon  dicitore  da  R.,  529. 
Suo  Trattato  del  governo  della  flunlgUa,  ri* 
cordato,  ivi.  Oiunge  in  Firenie,  ioi.  Suo 
Rapporto  alla  Signoria  con  R. ,  53o(  Ricor- 
dato, e  200.  Parìa  nelle  Consulte,  208,  205. 
Propone  con  altri  la  risposta  da  darsi  al  Car* 
dinaie  Santa  Croce,  514.  Parìa  nelle  Consulte, 
535.  Oratore  a  Sigismondo  in  Siena,  564. 
De*  Dieci,  567.  Ricordato,  577.  Paria   nelle 
Consulte,  587,  589,  590,  59L 
Pamdragani  sér  Niccelaio ,  o  271. 
Pandragoni  Piero.  È  mandato  da*  Dieci  a  R.,  0 
271.  Tenta  invano  d*  indurre  quelli  di  Col- 
lodi a  darsi  ai  Fiorentini,  272,  273. 
Panieale  (di)  Meuolino.  Lavora  per  Pippo  Spano 

in  Ungheria,  B  589. 
Paniseola,  L*antipapa  Benedetto  XIII  si  ritira 
in  quella  fortesa,  b  96  ;  ond*  ò  detto  Quéi  di 
Panifcola,  M,  437. 


-Panni  di  Urna.  *  Ved.  Retila. 

Panialeoni  XanM,  e  357,  382,  387.  È  preao  dai 
Loocheni  nel  cnmpo  de*  Fiorentini,  475. 

PsniaeUea  regina  delle  Amazawni.  A  lei  para- 
gona R.  madonna  Qentile -de*  Bfanfredi ,  b  279. 

Pan*»nó.(da)  Antonio.  Oratore  ni  Re  d* Arago- 
na; flue  Rapporto  315. 

Pannano  iéa)  Bettino  di  I«anlhmco  di  Totto ,  e 
147. 

Pongano  (dm)  Poocia^  capo  di  Iknteria  nel  cam- 
po florentteo  in  Romagna.  Porta  lettere  di 
R. ,  ▲  488,  522,  687.  È  mandato  per  redere 
ee  prende  Tredozlo ,  538.  Oli  scrìve  R. ,  542. 
Va  al  conte  Gnellb  da  Tredoilo,  546.  Ricor- 
dato ,  571. 

Paneanù  (dà)  lutea ,  ▲  315. 

Pansi  ser  Iacopo ,  A  80. 

Ponti  iVero  di  eer  Iacopo.  Mandato  dai  Castel- 
Umi  a  R. ,  A.SO.  Sim  lettera  a  R.,  ivù  Ri- 
cordato, 82. 

Poelf  Barieìtimmieo  AV  Piatma ,  a  289.  É  al  Ba- 
gno a  Vignone,  298. 

Paoli  e  Pa¥li  eer  Lorenso  di  Fraaeeaeo.  Man- 
dato al  Portebrand,  a  486,  545.  E  mandsto 
a  Nico(^ò  Piccinino  per .  trattare  della  con- 
dotta di  lai  e  di  Oddo  Fortebraoci,  n  151-56, 
164.  RegaU  R.  In  Venezia,  e  81.  I  Dieci  si 
dolgono  di  lui,  che  scriva  a  Firenae  i  trat- 
tati segreti  che  ai  disentono  in  Venena, 
121.  Non  scusato  dagli  oratori ,  123.  Una 
eopia  de*  d^itoU  della  peoe  tra  la  Lega  e  E 
Visconti»  da  lui  sottoscritU,  è  neU* Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  124.  Notare  dei  commia- 
nari  mnndati  a  Volterra  pel  Catasto ,  181 
PaganHBit^  ihttl^  dalla  Camera*  ivi.  Va  Do- 
tare dei  commissari  al  campo  contro  Lucca, 
,  212.  Tien  conto  di  danari ,  250.  Rieordato, 
309,  492. 

Paeitino  di  Masieo,  e  285. 

Paelo  tedesco ,  uomo  d'arme ,  b  310. 

Paolo  (i^ote)  I  in  Città  di  CasteUo.  Ricordalo, 
▲  86. 

Pa4Ào  (Siar)  di  ser  Franoesco ,  noterò  de*  Priori, 
A  45,  W. 

Paolo  di  ser  Vincenzio,  notare  e  coadiatore  del 
CanoélllerB  della  Repubblica  fiorentina,  a  115. 

Pop  BenedeUo,  e  584. 

Ptqtagjnni  Matteo,  n  289. 

Papi  di  AùdlinQ ,  b  266.  IH  mazzo  tra  i  Fioren- 
tini e  un  Bbreo  che  si  offrirebbe  a  indurre 
Martino  V  aUa  lega  con  Firenae ,  268. 

Popi  di  Tommaso ,  pellieoiaio.  Sta  pe*  Medici  in 
Napoli ,  A  272. 

Pappaeoda  Artù,  a  264. 

Pappio.  Occupato  dagli  Ubaldini,  e  per  lodo 
deUa  Signoria  di  Forane  reatitnito  ai  Ca- 
stellani, A  109.   . 

Paradiiù  (Monaeterodi  8.  Brigida,  detto  del) 
presso  Firenze,  a  178,  220,  229.  Frati  di 
quell'Ordine,  raccomandati  e  lodati  dalla 
Signoria  al  Pq^i  221.  Frate  apostata,  234. 
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PtardltU  JMafieo,  o  251. 

ParmUé  (8er) ,  A  866. 

Parafiti  Michèle  di  ser  Parente ,  mercante  fio- 
rentiDO.  Frodate  di  drappi  e  d'altro  dal  re 
Ladislao  9  ▲  tt6 ,  257.  La  Signoria  chiede  alla 
regina  Olovanna  ebe-sla  ristorato,  ivi,  274. 

Parigi  {UnH>er9iid  di).  Manda  oratori  a  Oio- 
Tanni  XXIII  in  Roma ,  a  232. 

Patina^  a  906.  Indnsa  nella  pace  tra  Fix^nze  e 
il  Visconti,  B  237. 

Parma  {di)  GabhriéUù^  o  2S2,  256. 

Parma  (di)  Giovanni  di  Piero ,  capo  di  lancia, 
A  648,  586. 

Parma  (di)  Luca.  Va  a  richiedere  i  Castellani 
che  si  accomandino  al  Visconti ,  b  309. 

Parma  (di)  Mòreiìo.  Agli  stipendi  del  Comune, 
ha  intfllligensa  con  usa  spia  del  Visconti , 
A  541.  È  messo  nella  roeca  di  Bertinoro,  ed 
esaminato,  547.  Esaminato  più  Tolte, par  col- 
pevole, 565. 

P€Uf*ma  (di)  PamHgiano ,  capo  di  fanterie  nel 
campo  fiorentino  in  Romagna ,  a  582. 

Parmigiana.  Vi  stanno  oaTaUi  del  Visconti  e  del 
Carmagnola,  a  408,  411. 

Parte  Chud/eu  II  Duca  di  Milano  la  Tliol  distrug- 
gere ,  A  45.  Lettera  di  (pie*  Capitani  al  Car- 

'  dinaie  di  Bari,  67,  68.  È  opera  de^  Papi,  291. 
Que*  Capitani  interrengono  a  una  consulta 
-  sol  Catasto ,  b  324.  Ammessi  alle  delibera- 
zioni ,562. 

Pasquini  Antonio  di  Iacopo  da  Sangodenzo , 
A  506. 

Pasquino  di  Nottole ,  o  327. 

Passano  {di)  Bernébd ,  o  19. 

Passau  (Vescovo  di)  Leonardo^  b  576. 

Passerini  conte  Luigi.  Sua  opera  citata,  A  96 , 
301,  336.  Sua  Genealogia  de' Conti  Onidi,  ci- 
tata, B  67.  Notizie  soinministnite  da  lui  alTedi- 
tore  di  queste  Commissioni  sopra  un  ramo 
de'  Conti  Onidi,  ivi.  Sue  ossenràzioni  sopra 
notizie  genealogiche  de'Conti  Guidi  contenute 
nella  Commissione  XLIV,  71.  Sua  Genealogia 
dei  Corsini,  citata,  299.  Sua  Genealogia  de'  Ri- 
casoli ,  citata ,  386.  Sua  Genealogia  dei  Ru- 
oellai ,  citata ,  e  14.  Sua  Genealogia  dei  Ri- 
casoli ,  citata ,  57. 

P€USignano  in  Val  di  Bagno.  I  Perugini  vi  poe- 
tano robe  predate  ai  Castellani ,  a  79,   288. 

Passo.  -  Ved.  Basic. 

Pata^ ,  citato ,  e  322. 

Paurano,  in  Valdelsa,  e  548. 

Pavia.  Gli  oratori  fiorentini  r*  incontrano  papa 
Martino  V,  a  294.  Ricordata,  306.  Vie  adu- 
nato U  Concilio,  396;  ma  Ta  freddamente, 
448  ;  e  si  trasferisce  per  la  pestilenza  a  Sie- 
na, e  99. 

Pavia  (di)  Bartolommeo ,  fluniglio  di  un  came- 
riere del  Visconti.  Confida  un  segreto  agli 
oratori  fiorentini ,  b  188. 

Payseidorfj  b  572. 

PasviOa^  B  586. 


Passi  Andrea.  Parla  nelle  Consulte ,  e  198, 199, 
204. 

Pus  Si  Octsparc  d'Arezzo,  compagno  di  OttaTiano 
degli  UbaldinL  Rotto  dai  Castellani ,  a  80, 81. 

Pasti  e  Passini  Tommaso.  Parla  nelle  Con- 
sulte, e  199,  202,  204. 

Passo.  I  Dieci  ne  aspettano  notizie  da  R.,a539; 
ma  niente  ne  sa,  540. 

Pécci  Iacopo ,  B  158 ,  529. 

Pecci  Jhforco,  b  158,  509. 

Pecci  Piero ,  ambasciatore  dei  Senesi  a  Roma  , 
È  242.  Porta  lettere  a  R. ,  243,  ScriTC  a  Sie- 
na una  risposta  del  Papa ,  che  mette  in  so- 

'  spetto,  297,  298.  Oratore  senese  a  Firenze, 
e  56.  Ricordato  ,  548.  Eletto  a  praticare  con 
gii  oratori  fiorentini,  ivi.  Ricordato,  565. 
De*  Nove  di  balia  di  Siena ,  575. 

Peeeioii  (Podestà  di).  Manda  guastatori  in  cam- 
po ,  e  385. 

Pechio  Michele ,  fkmiliare  del  Proposto  di  cin- 
>qne  Chiese  ,  e  576. 

Pecora  ser  Benedetto ,  cancrtliere  dei  Dieci. 
Gli  serire  R4,  0  241. 

Pecori  Piero.  Parla  nelle  Consulte ,  0  587.  - 

Pegecrs  (di)  ffanSy  e  585. 

Pegiio  (di)  Ravafflia.  Fa  danno  ai  Castellani, 
A  79. 

Pegoloiti  Bernardo.  Parla  nelle  Consulte ,  e  203, 
204. 

Pdago  (di)  Antonio  di  Goro  di  Miniato.,  e  456. 

Pelago  (di)  Saivestrinoj  a  481,  484,  489. 

PeUegrino: (Marchesi  del)..  InolUsi.  nella  pace 
trti  Firenae  e  U  Viaoòati,  b  237. 

Pellegrino  (di)  Giovanni^  genoTése,  a  338. 

Pettini  Pompeo.  Sua  Storia  Perugina,  citata ,  b 
.  134. 

Penéstrina,  •  Ved.  PcUestrina. 

Penne  di  San  Marino^  Quelli  del  Visconti  in- 
tendono di  prenderle,  a  538. 

P^pe  (di)  Piccola,  A  223,  224. 

Peraccino  (forse  degli  Albizzi),  a  218. 

Perano  (di) ,  in  SchiaTonia ,  QioTanni  di  Paolo , 
soldato,  A  588. 

Peretta ,  Conte  di  Troia ,  A  264.  iMk  le  risposte 
agli  oratori  fiorentini  in  nome  della  regina 
Gioranna,  273  e  seg. 

Pergola,  luogo  presso  Pistoia,  A  190. 

Pergola  in  Romagna.  Storia  di  quel  paese ,  ci- 
tata, A  374. 

Pergola  (della)  Agnolo.  Al  soldo  del  Visconti, 
A  321.  Rotto  col  Papa ,  ivi.  Va  a  Castelbo- 
lognese,  328.  Ricordato,  319,  855,  361,  862. 
É  a  Castelbolognese,  e  romj^  guerra  a  Tari 
Signori  di  Romagna,  368.  B  pregato  dalla 
Signoria  di  Firenze  a  non  fare  ostilità  con- 
tro Bologna  e  il  Legato ,  374.  Si  scusa,  ttn. 
Ricordato,  376,  377.  In^Romagna^sellè  brigate 
del  Visconti,  432,  433.  Dà  Imola  e  LodOTico 
degli  Alidosi  nelle  matti  del  Visconti  «  B  6 , 
13.  È  in  Ferrara  per  passare  in  Lombardia , 
87.  Si  dice  che  è  per  passare  in  Romagna  e 
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^oi,  oh»  ha  «TUto  ordiae  di  toro«r«i  i«di«LtrQ<  « 
108.  Va  in  Romagna ,  124.  È  aU^assddio  di 
Zag^oara  par  il  Visconti ,  132.  n  Visoonl^ 
fona  sotto  di  lui  l  soldatt  dalla  condotta  dal 
Carmagnola  per  andare  nel  Ragiip ,  177.  Yt^ 
a  Forlì  con  le  brigate ,  180.  Sospetto  dÀ  pra- 
tiche dai  Fiorentini  par  condivlioi  ai  loro  al»* 
pendi ,  222.  Fa  prigioniero  Qalaa»0  Mala- 
testi,  318.  Ricordato,  2^  Aiifik.<mèg9Q  dai 
Visconti  a  Forlì,  37«^  IIft.«uo  t^MU^  àadi 
veacovado  di  e^oia*.  399.  lUqhlaaM^  dal 
Visconti  in  Umbnrdiar,  474,.  476^  Rtoordato, 
938. 

Pèrgola  (deUa).  D^yhta.  Ha  U  Yeseovado  di  Par^ 
ma,  a  309. 

Partito  (4%)  .dianolo ,  ontora  dei  Perugini  a 
Martino  V^  b  y>4. 

PerignamOf  lno«a  tua  HuUoafiu»  a  Moiktor«i'-^ 
ciano ,  ▲  380. 

P4rin0i  oalaoUie ,  0  378. 

PerifM  Turco  ^  condottiere  del  ViaaOiiti»a  409. 
Giara  in  mano  del  Legato  di  Bologaa  d'abba% 
dirlo  neir impresa  di  Romagna,  448  a  seg. 
Lettera  del  Viaaonti  a  ini,  m  177.  i  preao  iki 
un  fatto  d'arme  preaao  Faema,  USL  Si  Tivrié 
irlasattato^  perche  renga  a  Firenaa»  »  dica 
quel  che  sa  del  Visconti ,  458.  I  Fiorentini 
▼orrebbero  Taleeai  della  sna  aattiira  pa» 
atrignere  i  Venesiani  alla  lega ,  ivi.  Ricor- 
dato, 4M.  Porta  Mtere,  488. 

Perleoni  Rafikdo  o  RaffOy  di  Rimitti ,  h  Idi 

Pero  {fli)  JjHOttio,  caateUaao  di  Ripatetta. 
Lettera  dal  eonuniaian  flereotiai  a  M,  e 
882.  Ha  in  eooaegaa  BaUaccia  d*Angtiia^ 
ri  e  Cbanaitno  da  Oenara,  M.  Scrlv»  ai 
commissari  d^aver  rìceruto  quei  prigioni, 
383.  Oli  è  ordinato  di  aoaaagnarii>  ai  Gobk 
sali  del'  mare  in  Pisa ,  303. 1  eoamiasafi  gli 
mandano  Giorgio  M'^JWpiaJ  ».  che  lo  tenga  in 
un  fondo  di  torre,  380.  Gli  anriva  R. ,  407, 
492. 

ParofM ,  orafo ,  o  377. 

PerrigavU  Niecola,  Sottoscrive  attlToooodalti  del 
re  Luigi  dTAngi^  per  gli  oratori  flocentiiii , 
▲  341,.  351.  Paria  per  pvla  del  Ra  a  R.  aolo, 
351  ;  e  poi  agli  oratoai»  fto4  Fa  qaaMka  op- 
posizione agli  oratori ,  3tt.  Rioooftito  ;  9a\ 
Va  oratorapal  ano  Re  a  Roota  oaa  attri,  d7L 

Perugia.  Si  dà  al  Visconti ,  ▲  8.  Manda  aimtorì 
a  Bauifittio  IX  par  confenaaae  i  oapitoli  dalla 
IMMi,  59.  Rleei«  il  tt«oiro  legato  Cardinale 
di  Bari»  54.  Vi  tieae  haooa  la  compaguia  di 
Paliano  di  Falco  da  Fireasa  •  00.  Ricordata, 
109.  Quel  Coaiuae  è  de^Uora  al  Gomma  di 
Firama  »  110.  Non  può  aandaue  a  Firenze 
il  aaeee  del  auo  U^,  119..  RappreaagUe 
co*Fioraiitim»  ivi.  Sue  aroaacba,  oitete, 
ivi.  Qiwl  Gottuae  è  ricManato  dai  Fio- 
ventini  «  pagai»  «ft  carta  dahftla,  ìpL  Uf- 
cio  dal  Sindaca,  tei  a  m^.  i  tolto  il  di- 
Tieto  dal  peana»  122.  Qael  Comua  lviuii.de* 


bito  col  Comune  di  Firenze,  per  la  lega  del 
1389 ,  e  n*  è  più  volte  rioUestg ,  ivi.  Biappi**- 
saglia  00*  Fiorentini ,  125, 102.  Latterà  di  quel 
ComMaaalla  Signoria  di  Firenze,  126.  127. 
Laga,  fra*  due  Gemini ,  ivi.  Mercatanti  e  loro 
Arte  y^  130.  Qambio ,  ivi.  Paiti  cai  Comune 
di  Fiveana,  133.  Modo  tonato  da  quella  Si- 
gnoria per  accattare  da*  cittadini  il  danaro 
par  pagfuie.  il,  Gomnne  di  Firenaa,.ti7i,  134. 
Conserratori  dalla  MonelSr  141.  a  $eg.,  143 
Manda  sugi  ambasciatori^  ai  Martino  V,  &  104  ; 
iiqtaili  toraanoper  il  mandato  d*accordarai 
col  Papa,  ivi;  ed  alcuni  restano  preaao  il  Pa- 
pati M..RiiorQaao  a  Gallicano^  par  dare  Iftat* 
gppriaid^Ua  aitisi  alt  Papa,  107.  Tvattaiire, 
IM  ItS^  IMti  dall'aacordo^  col  Pag^  ^iM7. 
Già  oratori,  itt  praeanaa  dal  GaiNlloale,  con- 
I  sagniiw  al.  P^  le^  chiari  della  città,  126. 
GU:Ooatori  tmttapa  (due.  It  Papa  a*acoomodi 
con  Niccolò  Piccinino,  130.  Riveca  del  Le- 
gala* ri  m*  comaslssariot  il  Vascoro  di  To- 
rino, 134.  Maa^da  onatori  a  Martino  V, 
37L.  Gli  uaaiti  aMoldaoo  AAtoaiooaio  U- 
TAquila  per  TealDe  eantro  la.  cittài,  312. 
^  pvoavade  daft  Pepai  centro  gli  uaeìti. 
8711»  I  KaapsnÉit  B*aaaaai  issiti  dopo  che 
.^«aecta  T*ab|)a  dtsfttto.  il.  govemo  popola- 
te', ivi,  Liata  dei  aìMli,  liai.  Movimanto 
dai  foorusoiti,.  388;  i  quali  aeine  aUoota- 
nano,  389.  Ha  dal  Papa  ciò  die  deaàdera, 
88^  Si.  dica  aha  si  aia  accomandata  ai  Pia- 
rentini ,  398.  Questi  si  dolgono  che  di  U  si 
diano  TettoTaglie.  atta»  brigala  del  Vieoonti, 
412.  Ma  il  Papa  T^ida  cba^ne  diana  e  a  quella 
dei  FjareotinivO^aiqaaUe  del  Viaconti^  413- 
Riic9i?data  i)el  Capitoli  di  la^  tra  Siena  e 
Fic^aaa;,  e  54Sk 

fenw'ry  (iG^mi^  4>)k  -  Ved,  Perugia. 

Pen/tgia  {CMegi^  4^.  A,  aceUo  dal  Conte  d*Ur- 
Uinq  Pier.  a^bUi^o  fca  lui  e  i  Castellani,  ▲  85. 

Per^0a,  ((^otwarDotpK  4aUa  Momelba  d^  -  Ved. 

PerugfA  ij[fett9f^  di),  ^  Ved.  Maramaldo  Xa»- 

dolil^  <l  Qer^^rtitk  4«^ofrio. 
Peruip0  (Fa4C4«ia  d»)«  Il  amo  iMaota  fk,  danno  ai 

CasteUani ,  a  79. 
Perugffi  (dii^  Agnolo  d'Antonio,  conastabila  in 

Colmai ,  e  324. 
Perugia  (di)  Agnolo  di  Spaecalftco.  Mandata  da 

Andrea  da  Serra  a  chiedare  di  easere  aaaal* 

dato  dal  Comune  di  Firennai  »  9(^,  97« 
Perugia  (40- .d»#aìmp  di  maaaep  Terieri.  Ha 

Qiagpli  contro  la  Tolontà  del  Papa,  a  167. 

<;Made  Dwr ona  al  Visqantì. ,.  ivL 
ParHfliÌ4  (40  ^'ItatWio  di  Mflmiao.  Presoda  R 

presso  Pontetetto ,  6  494.  Gttiene  da  lui  un 

aalr^oaanAottflt  jlt^ 

Perugia  {di)  Bf^s^  di  Fra^oeaao.  Mandato  da 
R.  a  Firenze  per  oonfarira  eo*  I>ieci  »  a  473. 

Perugia  [di)  .Potea,  oonestabila«  e  349,  Numero 
di  sue  pagbe  ,  352  ;  o  434 ,  418.  Prometto  ai 
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Otoei  per  BaldMOio  d'Anglilu*!,  488.    Sa» 
paghe,  489. 

Perugia  (if<)  ser  Filippo,  eoimnineri»  e  omM- 
laao  d!  Hteeolò  Portebraooi  a  Ponlilo,  o314. 

PinruffUi  (di)  Fi&rm9anU ,  e  4S&8. 

Feruifia  (df)  i^fitf«#09  di  massec  TeTiftri  »  b 
167. 

Perugia  (di)  (?«»f  ${u#in« ,  b  130. 

Perugia  [di)  Gi&eanuéUo  di  Buamemi^'  «*  Ved. 
Buautimpo  {di)  QiwannéUo. 

Perugia  (di)  €Ho9anni  di  JBeaveniilo,  palves»- 
rio ,  ▲  S99. 

Perugia  (di)  Lioneìie.  Vaol.Tetlre  p^i  alipendi 
dei  Fioreatiiii»  b  135.  Non  acoetlawM  turerà 
condotta,  150.  Deeìdera  d*eaeer  coodottf  dai 
Pforeatini,  279.  aicordato,  882.  Al  soldo 
dei  Fiorentini  ;  sue  lance  e  fluiti ,  o  UO. 

Perugia  (di)  IHanino  di  Steftmo ,  oapo  di  lao- 
oia,  A  584. 

Perugia  (di)  Bioisalno.  Tuoi  prender  saldò  dai 
Pioneatlnl,  b  135  ,  188. 

Perugia  (di)  MàUeo  di  Ruggieri.  Porta  wia  let- 
tera di  R.  a  Lucrezia  degli  OrdelttfiL,  ▲  554. 

Perugia  (dQ  PSo^oiifccio  e  Paoiueeio  e  AnioZiic- 
do  di  Marco ,  condottiere  allo  stipendio  del 
Fiorentini.  Oli  aorire  R.,  ▲  513.  Rieordato, 
522.  Raaaegna  della  ana  condotta  llàtta  da  R., 
958.  Ricordato ,  581. 

Perugia  (di)  Ridolfo^  condottiere  nel  eampo  dei 
Fiorentini  al  Ponte  a  Serebio,  o  345.  Nu- 
mero delle  aue  lanee»  892. 

Perugia  (di)  Rinieri,  Non  accetta  una  breve 
condotta  dai  Fiorentini,  b  150  ;  ma  desidera 
di  essere  condotto,  279.  Ricordato,  8dk 

Perugia  {di)  Ruggero,  Condotto  da*  Castellani , 
A  81  ;  e  dai  Fiorentini ,  242 ,  847. 

Perugia  {di)  meseer  Saluetio^  b  529. 

Perugini.  Uniti  agli  Ubaldini  e  a  LodOTiee  Mi- 
gliorati, flmno  guerra  ai  Castellani,  ▲  79i>  So- 
no esortati  dai  Fiorentini  a  desiatere ,  76. 
Esali  sovvenuti  dal  Comune  di  Firenie ,  127. 
Ritenuti  in  Palagio  dalla  loro  Signoria  per- 
cbè  prestino  il  danaro  da  pagare  al  Comune 
di  Firenze  ,  183-134.  Diverai,  ascrìtti  aU*Ar^ 
te  del  Cambio ,  138.  Mercanti  e  cambiatori , 
143.  Rioordati ,  287.  I  Priori  flmno  rendere 
a'  mercanti  fiorentini  parte  delle  robe  rubate 
dai  soldati  dei  Micbelettl ,  288.  Presentano 
gli  oratori  fiorentini  reduci  da  Napoli,  ivi. 
Fortebraccio  vuola  latore  città  in  vtariato, 
809. 

Perugino  anonimo.  Sua  Cronaca,  citata,  A  128. 

Perugino  C.  Sua  lettera  ai  Dieci  di  balia  man- 
data agli  oratori  fiorentfail  In  Roma,  b  413. 

Perugino  Pieèro.  Suoi  dipinti  all*Arte  del  Cam- 
bio 4fi  Perugia ,  ▲  187. 

Perueei  Bartolommeo  e  compagni ,  mercanti. 
Q  re  Ladislao  flt  ataggira  panai  di  lare  pro- 
prietà ,  A  257.  La  Signoria  gli  raecwnanda 
alla  regina  CKovanna  pernia  gli  ristori ,  ivi, 
274.  Biette  dei  Bled ,  912.  it  «ao  d^ Dieci, 

III. 


B  lt4.  R.  gli  scrive  per  le  stanziameato  del 
salario,  ivi.  Parla  aelle  Coaaulte,  o  184, 
199,202,204,  567. 

Pm-mj-^ì  Beuedeito.  IstrusiOBe  datagli  come  ora- 
tore al  Casali  di  Cortona,  a  8. 

Mmj^i  Berto  ,  a  294. 

PeruzH  Bonifaiio,  A  294,  554. 

PerusH  FUippo  di  aer  Ugolino,  noiaro  de^  Die- 
ci, A  463.  Sua  Vita,  dtata,  ioi.  Ricordato, 
907.  QU  scrive  R.  poecritti  in  lettere  ai  Dieci, 
511 ,  522.  Sua  lettera  a  R. ,  545.  Oli  scrive 
R.,  ivi,  951 ,  556, 580.  Sottoscrive  un* Istru- 
zione a  Neri  Capponi,  b  270,  271.  Sua  let- 
tera a  R.,  391.  Oli  scrive  R. ,  392. 

Peru99i  Qiotéo.  De*  Dodid ,  e  69. 

P^uj'^i  Luigi.  Console  dei  Fiorentini  in  Na- 
poli, a  326,  329,  Z30  e  eeg. 

PerutMi  Nanni,  Va  ostaggio  a  Oregorio  XII , 
A  173  e  seg. 

Peruxzi  Ranieri  j  A  172 ,  173. 

Peruzii  Ridclfo.  Eletto  oratore  a  Martino  V,  a 
294.  Istruzione  datagli,  296.  É  ricbiamato 
dalla  Signoria,  305.  Suo  Rapporto,  308. 
Consiglia  nelle  Consulte  di  ricevere  gli 
ambasciatori  del  Visconti  a  Scarperia,  e 
quivi  mandare  a  praticar  con  loro ,  554.  Va 
oratore  a  Siena,  b  287.  Sua  lettera  agli 
oratori  fiorentini  in  Roma,  288.  Ricordato, 
293.  Oli  rispondono  gli  oratori  fiorentini, 
291.  Sua  lettera  ai  Dieci  comunicata  agli  ora- 
tori fiorentini  in  Roma ,  296  ;  e  sua  lettera 
a*  medesimi ,  298.  Fa  di  tutto  perdio  gli  ora- 
tori del  Visconti  non  sieno  trattenuti  in  Sle- 
na ,  801.  Oli  scrivono  gli  aratori  fiorentini  in 
Roou,  305.  Oli  scrive  R.,  508.  Parla  nelle 
Consulte,  o  196,  510.  Oratore  a  Eugenio  IV, 
532.  Incaricato  di  mettere  il  PapaindiiBdenza 
dell*  Imperatore ,  535.  latruzione  datagli  dal- 
la Signoria,  ivi.  Lettera  dei  Died  a  lui,  586. 
Va  oratore  a  Niccdò  da  Tdeatino,  590. 

Peruzti  Rinaldo  di  Ranieri.  Deve  dare  un  figliuo- 
la e  un  fratello  per  ostaggio  al  Papa,  a  172. 

Perussi  Ver  ano,  a  257,  552. 

Peoaro  {Veseopo  dif.  -  Ved.  Caeini  AtiUonio. 

Pescara  (di)  Lorenzo  d*Antonio  «  palveeario, 
A588. 

Pesce,  Non  può  easer  portato  da  Perugia  a  Fi- 
rettie ,  a  119.  È  tdto  il  divieto ,  122  e  seg. 

Pesce  (Uficiali  deUVakfìondansa  deUa  carne  e 
del).  -  Ved.  0»ne  {U^icimii  deOa). 

Peeeia.  NoaT*à  casteUano,  b  146.  Brigate  dei 
Fiorentini  cbe  vi  banno  stanza,  o  490. 

Poscia  {Ca^oHere  del  Vicario  di).  Scrive  a  R., 
0  275. 

Pesda  (di)  Biagio  di  Nanni ,  o  321. 

Pescia  (di)  Francesco  di  Fiorino ,  e  257. 

Pesda  (di)  Leonardo  di  Oiovanni ,  e  247,  249. 

Peseta  {di)  Pdgolo  di  Morellino.  Cdtiva  una 
vigna  di  R.,  e  310.  Ricordato,  337,  339. 

Peieioliiio  Ifiiree,  corriere,  B  504,  507,  511, 
967«S70;c  100«103,  125. 
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P9Sciolino  LùrenMO^  oorrìer«,  e  S8,  100,  101, 
118,  125,  128,  131. 

P^seùpagano  (di)  Antat^Ho ,  C  845.  Nnnittro  di 
suo  paghs  e  huu»,  352.  Ha  robe  tolte  a 
Rinierì  Sardo  »  350.  Ricordato ,  311.  Cade  in 
eoa  mano  Baldaccio  d*Aaghiari,  e  maltlTH 
lentierì  Io  coneegna  ai  Fiorentini  »  380.  Chie- 
da la  riferma  ai  Dleoi ,  389.  RiooTe  daaari 
da  R. ,  413.  8i  dnoie  dei  Dieci,  420.  Racco- 
mandato da  R«  ai  Dieci,  423.  8oe  paglie  e 
lance,  434.  Promettono  i  Dieci  di  ben  oom- 
penearlo ,  436.  Ha  compiuto  la  tema ,  456. 
Sue  paghe  e  lance ,  478,  480. 

Pesalo.  -  Ved.  €H%Ui4mo  d'Arrigo. 

Pestelli  Antonio  da  Firenie,  osto  al  Oiglto  in 
Bologna,  a  430. 

Pestellino,  coneetabile  al  «enrigio  dei  Fiorenti- 
ni, o  471-73.  Parto  per  CaattgUone,  414.  Ri- 
cordato, 478,  484,  488. 

PestUensa  in  Bologna ,  a  295. 

PetermtUo ,  etipendtario ,  a  20. 

Petro  (Mèsser)  d'Antonio  di  aer  Petro ,  della 
balìa  di  Siena,  e  565. 

Petro  di  Lentino,  della  balìa  di  Siena,  o  565, 
575. 

Potrognano  (Vari  4»),  ottongono  eal^ceondotto 
da  R.  nel  campo  contro  Lucca,  e  246. 

Potroio  (  San  Giowanni  in).  Quel  pievano  toma 
dal  Concilio  di  PaTia,  e  incontra  R.  in  Bo- 
logna, A  448.  Conlbriece  con  Qtoranni  dei 
Medici,  tvi,  440« 

Potroni  Petrono ,  e  560 ,  575. 

Potrucci  Antonio  di  Checco  Roeso.  a  580  ;  o 
67.  Viene  a  Firenze  a  proflbrir  pace  in  no- 
me dei  Luccbeai,  516.  Come  Ti  foeae  rice- 
Tuto,  ivi.  Eletto  Capitano  del  popolo  di 
Siena,  ivi.  I  Dieci  gli  mandano  congratula- 
stoni,  e  lo  eeortano  a  tenere  il  Comune  di 
Siena  aeUa  fede  de*  Fiorentini ,  517. 

Potrueei  JTVtmofaeo,  detto  Cheeeo  Roeso  f  b  520. 

Pottsro  tedeeco,  585. 

PsMsama  Angelo.  Sua  Storia  di  Parma,  eitete,  b 
390. 

Piaesnteu  t  occupate  dal  YiMMmti,  a  80.  Ricor- 
date,306. 

PiaesnjM  (CardinaU  di).  -  Ved.  Cofiiplioni 
Brofèda. 

MHaeonsa  (di)  Vineensio ,  capo  di  landa  sotto 
la  condotte  di  Piero  da  Temi,  a  554,  588. 

Pian  di  Mugnone.  -  Ved.  Mugnons  (Pian  di). 

Pianotto.  ICeeao  a  aaeoo  dalle  genti  dei  Ftoren- 
tini,  B  277. 

Pianoro,  a  306,  307,  380,  306,  410;  a  54,  66, 
564,  601;  O  16,  131. 

Piatto.  -  Ved.  Lancia. 


'Piave  (Passo  citila),  b  571. 

PiaMza  (di)  Pisiro ,  teniglio  del  ViacontL  È  in 
Bologna  spiando ,  a  45g.  Fa  larghe  profferte 
al  Legato  da  purto  del  Visconti ,  511.  Noto 
a  R.,  512.  Parttooteri  deUe  sue  amb»- 


sdate  al  Legato  di  Bologna ,  520.  Poca  sti- 
ma ne  iknno  i  Dieci ,  537. 

jPIcciniNO  Oiaoanni^  e  272.  Fa  due  prigionieri 
presso  Tantiporto  di  Lucca,  449. 

Piccinino  Nieocìà,  condottiero.  Toma  da  QenoTa 
a  Pisa,  A  584.  Chiamato  lo  ZOppo ,  ivL  Versi 
composti  contro  di  lui  come  traditore ,  ivi. 
Porte  notizie  deirannate  di  QenoTa,  ivi. 
1  Perugini  Togtiono  che  liartino  V  lo  prenda 
ai  suoi  stipendi,  b  130.  Prenderebbe  sol- 
do dai  Ftorentini,  ivi.  Ricordato,  146-48. 
Desidera  di  essere  condotto  dal  Comune  di 
Firense,  ma  sotto  nome  del  conto  Oddo 
Fortébraeoi ,  151.  Ha  buona  compagnia,  ivi. 
I  Dieci  gii  mandano  ser  Loranxo  Pauli ,  ivi. 
La  sua  condotte  ò  consigliate  ai  Dieci  da 
una  Consulte  di  cittadini ,  154.  Pare  che  il 
Papa  TOgUa  condurlo  ai  suoi  stipendi ,  157. 
Non  pare ,  158.  Oli  oratori  fiorentini  fiuino 
di  tutto  perchè  il  Papa  lo  lasci  condurre  al 
toro  Comune,  150.  Gli  ambasciatori  di  Pe- 
tite ne  offrono  U  condotte  al  Papa,  che 
non  Taocette,  161.  I  Died  lo  considerano 
come  condotto  pei  Fiorentini ,  164.  Non  ac- 
cette U  condotte,  se  Oddo  Fortebraod  non 
Ti  è  compreso,  170.  Non  concede  il^  Papa 
die  sto  condotto  dai  Fiorentini ,  174.  E  con- 
dotto dai  Fiorentini,  108 ,  208.  É  in  Mugello, 
e  manda  suoi  canceUierì  a  Firense ,  257.  SI 
dice  che  ne*capitdi  da  esso  tetti  eoi  Fio- 
rentini gli  ò  accordato  di  tere  strame  a  pia- 
cere, 272.  É  chiamato  in  Mugello,  e  tb  a 
DoTadoU,  276.  Ha  una  bellisaima  oompa- 
gnte,  287 ,  293.  Ricordato ,  287 ,  304.  Aasd- 
dato  da' Fiorentini ,  320.  È  tetto  prigioniero 
del  Visconti,  326.  È  condotto  a  Faenze, 
doTO  dicono  persusdesse  Guidacdo  de*  Man- 
fredi a  Toltard  ai  Fiorentini ,  ivi.  Detto  die 
gli  d  attribuisce,  ivi.  Il  Visconti  crede  die 
non  lui  ma  il  Conto  d*  Urbteo  corrompesse 
a  Manfredi ,  348.  Come  si  trori  chtemato 
Picdno ,  Piccinino  e  te  dtri  modi ,  350  ;  e 
oom^egli  usasse  sottoscrìTersi ,  ivi.  Si  dn- 
bite  che  s'accomodi  col  Visconti,  371.  Si  li- 
oenda  dsUa  condotte dd  Fiorentini,  ivL  Ri- 
cordato, 433.  È  chiamato  andie  Piccolino, 
ivi.  Si  dubito  che  laad  i  serrigì  dei  Fio- 
rentini per  queUi  dd  Viaconti.  467.  É  a 
Monte  Sante  Maria  •  ivi.  S'accampa  tra  San- 
aepdcro  e  Città  di  Castello ,  473.  Come  d 
rompesse  ed  Fiorentini,  476,  477.  Lettere 
deUa  Signoria  a  Id,  477,  €78.  Oli  sono 
mandati  oratori ,  478.  Alcud  cronisti  lo  scol- 
pano, ivi.  É  tetto  dipignere  in  Firense  come 
traditore,  a  470.  Vende  d  Papa  un  cssteUo , 
487.  Fa  danno  d  Fiorentid,  504.  Aleud  suoi 
uomini  anderd>bero  d  soldo  dd  Comune  di 
Firanae,  52L  Nei  patti  di  peoe  tra  te  Lega  e  il 
Viacontid  tratte  di  terio  dispignere,  e  72, 
75;  ma  i  Fiorentid  noi  oonaentono,  se  non 
quando  per  questo  dovesse  rompersi  il  trat- 
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tato  dalla  pace,  94.  Mandato  con  brigata  nal 
tarritorìo  florantino  dal  Viaoonti,  121.  Rotto 
in  Polcavara,  224 ,  225.  Ricordato ,  444.  Tor- 
na a  chiadara  cha  sia  lavata  la  pittura  flitta 
a  sua  inlkniia  la  Flranza ,  504.  Viano  «opra 
Firanza  con  la  ganti  dal  Vlacoati,  505.  Ginn- 
ga  a  Piatrasanta,  512.  Rompa  il  campo  floran- 
tino ad  antra  in  Lucca,  513.  Ricordato ,  517. 
Dà  una  rotta  alla  ganti  da'  Vanaziani ,  535. 
Ricordato,  589.  SI  accampa  sui  confini  dalla 
Rapubblica ,  591.  Viano  in  Romagna  con  la 
ganti  del  Visconti,  592.  Dà  una  rotta  a  Nic- 
colò da  Tolantino ,  ivi. 

Piccinino  0  Piccino  Martino  ^  b  350,  351. 

Picciolpasto  Paolo,  B  154. 

Piccolino  Giovanni ,  atipandiario ,  ▲  30. 

Piccolomini  Gahbrielio.  Parta  da  Lucca  con  la 
famiglia  con  salrocondotto  dai  Fiorantini , 
e  443,  449. 

Piccolomini  Neri ,  e  443. 

Piegaro  (  Villa  tft),  o  253. 

Piemonte  (fii)  Cappelletto ,  cornare  dai  Diaci , 
B  101-3. 

Pieri  ser  Buonaccorso^  e  291  ,  303. 

Pieri  CHovanni  d'Antonio  di  Collodi ,  O  324. 

Piero  (Maestro).  Mandato  dal  Conticallo  a  Mi- 
chalattoal  Visconti,  b  292.  Non  torna,  ivi. 
293.  É  aspettato  a  Roma ,  304. 

Piero  (Ser).  Fatto  suo  procuratore  da  R. ,  e  165. 
Ufficiala  dal  Comune  di  Firenze  a  Buti, 
0  214. 

Piero  (Ser)  di  Francesco  di  Tiero.  Va  a  Cesena, 
mandato  da*  Sei  di  Mercanaia,  a  te  accordi 
co'  MaUtesti ,  ▲  14. 

Piero  (Ser)  ài  aw  Michele,  ▲  107,  113,  114. 
Va  con  R.  al  Monte  Santa  Maria ,  151.  Oli 
scrire  R.,  326.  Presta  una  mula  a  R.,  464. 

Piero ,  bombardiere  al  soldo  dei  Fiorentini.  Sua 
paghe,  0  490. 

Piero,  funaio  ,  e  377. 

Piero  Lupo ,  carallaro    e  317 ,  321 ,  322. 

Piero  ^  spagnuolo,  stipendiarlo  del  Conuine  di 
Firenze.  Suoi  fknti,  e  519. 

Piero  di  Buondì,  e  254. 

Piero  di  Domenico,  fiorentino,  corriere,  ▲  335, 
380. 

Piero  di  Fenzo.  Conduce  Baldaccio  d*Anghiarì  e 
QenoTiao  al  cantellano  di  Ripaflratta,  e  383. 
Mandato  alle  Stinche  di  Pisa ,  423 ,  4|5. 

Ptero  di  Francesco  di  aer  Oino.  Parla  nelle 
Consulte ,  e  203. 

Piero  di  Oentilino  ,  o  270. 

Piero  di  Iacopo  speziale,  senese,  e  559.  DaUa 
balìa  di  Siena ,  575. 

Piero  di  Lentino ,  senese.  Eletto  a  praticare  co^. 
gli  oratori  fiorentini,  e  548. 

Piero  di  Michele  d'Antonio,  senese.  Eletto  a 
praticare  cogli  oratori  fiorentini,  o  548. 

Piero  di  ser  Niccolò.  E  con  R.  nel  campo  con- 
tro Lucca,  0  250.  ScriTe  a  R.,  302.  Rioor-. 
dato,  387. 


Pieroesi  ter  Antonio  di  Niccolò,  b  550;  e  590. 

Pieroxsi  NiecM.  Parla  nelle  Consulte,  o  203. 

Pietrabuona^  presso  Collodi,  o  234. 

Pietrabuona  (Comune  di).  Oli  scrire  R.  che 
mandi  denaro  ai  balestrieri  di  quel  Comune, 
e  293. 

Pietrachiara  (Signori  della)  9  b  573. 

Pietradappio  ^  A  537.  Quell'ufllclale  scrire  ai 
Dieci  e  a  R.  intorno  al  conte  Guelfo  da  Tre- 
dozio,  538. 

PietragiaUa,  castello  preso  dai  Castellani ,  a  75. 

Pietralunga,  I  Castellani  vi  battono  Ottaviano 
degli  Ubaldini ,  a  80. 

Pietramala,  A  307,  397,  439  ;  b  564, 601  ;  e  9, 134. 

PietranuUa  (di)  Bartolommeo.  Ha  tregua  col 
Comune,   e  Carlo   Malatesti  vorrebbe,  che 
fosse  prolungata ,  a  37.  Il  Comune  di  Firen- 
ze non  vuole  che  il  Visconti  dia  fovore  ai 
Signori  di  Pietramala,  40. 

PietranuMla  ydi)  Ccarlo.  Incluso  nella  pace  tra  I 
Fiorentini  e  il  Visconti,  b235.  Vos^iono  gH 
oratori  del  Visconti  che  alla  moglie  di  lui 
si  perdoni  dai  Fiorentini ,  e  99,  117. 

Pietramala  (di)  Figliuoli  d* Alberto  di  Ranco. 
Inclusi  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti, 
b  235. 

Pietrapiana ,  strada  in  Firenze ,  a  222. 

Pietr€uanta,  a  198.  Vi  cavalca  Asterrò  Oianni, 
e  289,  292. 

Pietreuanta  (di)  Domenico.  Castellano  di  La- 
▼enza ,  0  209. 

Pietrasanta  (di)  Francesco-  Eletto  vescovo  di 
Luni,  e  213.  Si  trova  in  grandi  misarie,  217. 
Ricordato ,  224. 

Pietrasanta  (di)  Giovanni  di   Mi<^ele,  0  382. 

Pietrasanta  (di)  ser  Guido ,  padre  del  Vescovo 
di  Luni ,  0  213.  Muore  poverissimo ,  217.  Ri- 
cordato ,  224. 

Pietrasanta  (di)  Lemmo  d*Antonlo,  e  382. 

Pietraviva ,  e  543. 

Pietro  (Fra)  di  ser  Mino.  -  Ved.  Pietro  (8er). 

Pietro  (Messer)  di  Michele  d'Antonio ,  de'  Nove 
di  iMdia  di  Slena,  e  575. 

Pietro  (Ser)  di  ser  Mino  di  ser  Domenico  da 
Montevarchi,  cancelliere  del  Comune  di  Fi- 
renze, A  125,  132,  161.  Suo  registro  di  let- 
tere, 162.  Sottoscrive  una  Nota  per  l'orato- 
re R. ,  167.  Sua  lettera  al  medesimo,  173. 
Altra ,  per  avvertirlo  che  nelle  sottoscri- 
zioni metta  il  nome  di  suo  padre ,  178.  Si 
fo  fV*ate  di  sanU  Brigida,  ivi  e  220  TratU 
l'unione  della  Chiesa,  ivi.  Dona  tutti  i  suol 
beni  al  monastero  del  Paradiso ,  ivi.  Sua 
morte,  221.  Sue  lettere  a  R.,  228,  229, 
231,  232 ,  234.  Due  suoi  firatelli  nello  stesso 
monastero,  234;  uno  apostata,  ivi. 

Pietro  di  Riccardo ,  de'  Priori  del  popolo  di  Sle- 
na, e  574. 

Pieve  a  Ilei  (di)  Celio  di  Oiovanni,  o  454. 

Pieve  San  Stefano  (di)  ser  Cola  di  Meuccio. 
La  Signoria  ne  chiede  la  liberazione  a  P|u>lo 
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Ouinlgi ,  e  198L  Chi  0MM ,  6  p6reliè  ouree^ 
rftto  ia  Lucca,  198.  Non  è  dalla  Pieve  San 
Steftino  ma  dei  Borgo  San  Sepolero,  ivL  Ri- 
cordato, 383. 

Pi§ikttrdo  j  e  315. 

Pifferi.  -  Ved.  Camerieri. 

Pifferi  del  Signore  di  CortOML  R.  dà  loro  la 
mancia  f  a  Ild. 

PiffkHe  trambeiH  del  Legato  di  Boiogaa.  Oli 
oratori  fiorentini  danno  loro  la  mancia^  b  14. 

Pifferi  e  trùmbetti  del  Uareheee  di  Ferrara.  Oli 
oratori  Horentini  danno  loro  la  manda ,  b 
17.  Onorano  R.  In  Pedora»  56. 

Pifferi  e  trombetti  del  Potestà  e  del  Capitano 
di  Padova.  Panno  onore  a  R. ,  b  56 ,  906. 

Pifferi  e  trombetti  del  Doge  di  Veoeiia.  Panno 
onore  a  R. ,  b  58 ,  60* 

PigMtmo ,  B  65. 

PUingotto  (Ser) ,  ▲  46. 

PimHlo  Alberto ,  e  19. 

Pinelto  Bartolommeo,  padrone  di  galea,  e  19. 

Pineroto  (Principe  di)»  Si  collega  co'  Franceai, 
▲  SOL 

Pineta  9  tra  Primaro  e  Ravenna.  Lnogo  propo- 
sto per  un  abboccamento  tra  R.  e  Alberigo 
da  Conio ,  ▲  527. 

Pini  Antonio.  Addetto  ai  traffici  degli  Albizsi , 
C  303,  880,  453. 

Pio  di  Carpi ,  eredi  di  Marco.  Inclusi  ndla  pace 
tra  Pirenae  e  H  Visconti ,  b  137. 

Piombino  y  A  261.  Raccomandato  alla  Repubblica 
di  Pirenae  nella  minore  età  di  Iacopo  Appia- 
no, A  262.  In  pericolo  per  Tarmata  di  Ge- 
nova ,  486.  Cresce  il  sospetto ,  500  e  seg. 

Piombino  {Signore  di).  Lettera  della  Signoria  a 
lui.  e  179.  Muore,  ivi.  Ricordato,  398.  Inclu- 
so nel  trattato  di  pace  tra  il  Visconti  e  la  Le- 
ga, 541, 545.  Oiungono  i  suoi  oratori  a  Slena 
presso  Sigismondo,  982.  -  Ved.  Appiano  (d*). 

Piombino  (di)  Mariano^  soldato  dei  Piorantini,  B 
208.  Raccomandato  da  Banco  Bencivenni  pel 
comando  della  galea ,  e  348. 

Picrico  y  A  287. 

Pipemo ,  ▲  325. 

Pippo  di  Lorenso ,  Ikttore  a  Monteftdcone.  -  Ved. 
Mòntefaieone. 

Pippo  0  PUippo  di  Nardo.  Oli  scrìve  R.,  ▲  838, 
340,  344.  Ricordato,  361.  Di  nuovo  gli  scrì- 
ve R. ,  970.  Raccolto  in  casa  Alblssi ,  b  241. 

Pippo  Spano,  -  Ved.  Scolari  PQippo. 

Piea.  n  Visconti  vieta  a*  mercanti  di  Pirenae 
d*  usare  quel  Porto,  a  10.  I  Fiorentini  ne 
deslderaao  l'iM^uisto ,  and»  a  preaao ,  22. 
Il  Comune  di  Pirenae  è  lusingato  doverla 
dal  Coscia  e  dal  Malatosti,  32.  Se  ne  taoe 
il  nome  nette  stesse  minute  delle  lettore, 
tot*.  Commiesarì  mandati  al  campo  da*  Fio- 
rentini ,  35.  Se  ne  sospende  la  guerra  per 
opera  d^  Re  di  Francia,  ivi.  Tregua  eoi 
Comune  di  Firenze',  40.  Si  tratta  di  renderla 
libera,  4L  t  ostile  a  Pirenae,  66.  U  dtta- 


della  cade  nane  mani  de' Fiorentini,  70;edò 
ricuperata  da*  Pisani,  72.  É  stretta  da  due 
eampi  de* Piorantini,  83.  Manda  una  galea 
a  Napoli  a  oflHr  la  dttà  al  re  Ladislao,  pur 
di  non  esaere  de*  Fiorentini ,  87;  e  i  Fioren- 
tini,  pur  d*averla,  tentano  Ladislao.  88. 
Viene  in  mano  de* Fiorentini ,  89,  90.  Manda 
oratori  a  Paolo  Orsini  e  Lodovico  Miglio- 
rati, con  largbe  oflbrte ,  90. 1  Fiorentini  non 
vi  vogliono  arcivescovo  chi  non  sia  di  Pi- 
renae ,  100.  La  nuova  della  presa  va  a  Roma 
in  tre  giorni,  107.  I  Fiorentini  aoquirtano 
Pisa  coi  danaro ,  in  gran  parte ,  de*  mercanti 
di  Ragnsi,  152.  Non  vogliono  che  quivi  si 
Accia  raecoaao  tra  il  Papa  e  1* Antipapa,  154. 
Mortalità ,  ini.  Dled  provveditori  eletti  so- 
pra fi  ano  governo ,  191.  VI  si  adunano  I 
Cardinali  in  concilio  per  l'eleaione  del  Piqia, 
199.  Vi  è  eletto  Aleaaandro  V,  203.  R  Con- 
dilo di  Pisa  è  accettato  dalle  maggiori  Si- 
gnorie italiane ,  220.  Suoi  privilegi  nel  Re- 
gno d*Aragona,  passati  nei  Fiorentini ,  317. 
Se  ne  partono  le  galere  del  Catalani ,  355. 
Si  vuol  ribellara  ai  Pforentlnl  per  il  Viscon- 
ti ,  448.  A  M  vanno  quattro  pisani  per  trat- 
tara ,  4ef .  Corre  pericolo  per  Tarmata  di 
Qeneva,  486,  500  e  eeg.  Vi  ò  gran  bisogno 
di  fanti  per  guardarla,  528.  Inatrumeoti 
dilla  oempra  e  della  cessione  di  quella  citti 
al  Comune  di  Pirenae ,  dati  con  altri  a^i 
oratori  mandati  a  Ferrara ,  a  8.  Notizie 
dail*armata  de*Fiorentlni  che  si  trova  In  quel 
Porto,  354,  8Slk  Vi  alberga  R.  preaao  Bar- 
tdommeo  Nelli  suo  genero,  e  337. 

Pioa  (Aroiveeeooo  di).  Si  vuole  fiorentino  dal 
Comune  di  Pirenae ,  a  100.  Ricordato ,  b  390, 
46L 

Ptm  (Capitano  éi),  -  Ved.  VettoH  NeH^  e  Ct^- 
poni  Biooanni. 

Piea  (Cardinale  di).  -  Ved.  Adimari  Ahananno. 

Piea  {Concaio  diy.  Ricordato,  a  29L  Non  vf 
¥SMBero  oratori  di  Signori,  292.  Fu  princi- 
pio aU* unione  della  Chiesa,  293.  Ricordato» 
B  837,  536. 

Piea  (Lega  di)  del  1389,  a  122. 

Piea  (ProooedUori  di).  -  Ved.  Dieci  Provvedi^ 
tori  di  Piea. 

Piea  {Proooeditori  delie  €h»beUe  di).  Scrivono 
a  R.,  ^  413;  e  R.  a  loro,  ivi.  Scrivono  a  R. 
416,  488;  e  R.  a  loro,  440.  Scrivono  a  R., 
449,  456;  e  R.  a  loro,  456,  478.  Scrivono  a 
R.,498. 

Pirn  (di)  eer  Agneio ,  noterò  déll^anditore  ddla 
Camera  In  Roma ,  a  216. 

Piea  {di)  Andrea  d*Antonlo.  canino ,  e  416. 

Piea  {di)  Anionio  dì  Piero,  e  416. 

Piea  fdé)  Burteìmiuneo  di  eer  Antonio,  ooadof- 
tieroagU  afpendl  dai  Plornntlnl,  a  585;  e 


Piea  (di)  Breueo  e  Bremeeo,  padrone  di  nave 
catturata,  a  319. 
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Pisa  (di)  QmhbrièllP,  AuoiUftra  di  Marttao  Y. 
É  mandato  al  Conte  d*  Urbino  ,  b  318.  Ri- 
cordato, 384.  Tratta  in  Roma  pel  Signore  di 
Faenza  col  Papa»  474,  47S. 

Pisa  (di)  Loreto ,  b  434.  Agli  stipendi  dei  Fio- 
rentini nel  eampo  ooatre  Looea ,  o  tt^  ttt. 
Non  è  a  ioide  temo  coi  Fiorentini ,  231.  Ri- 
cordato, 277.  Alla  preea  di  Collodi,  335. 

Pisa  (di)  maèstro  P^ppo^  o  357. 

Pisa  (di)  Simons ,  b  287 ,  293. 

Pisa  idi)  Urbana,  T^ole  eeeer  condotto  dai  Pio** 
rentini ,  b  63. 

Pisa  (di)  VangHistay  e  494. 

PisaneOó ,  condottiere.  Ha  il  paseo  dal  Legato 
di  Bologna,  n  U& 

Pisani  mercanti  nel  Regno.  Debbono  etar  eetto- 
postt  al  Console  de*  Fiorentini ,  a  263).  Loro 
logge  e  possessioni  in  Napoli ,  assegnate  al 
Consolate  Fiorentino ,  224. 

Pisano  Marino*  Mandato  a  trattare  segreta- 
mente in  Roma  eoa  gli  oratori  del  Visoontf , 
b  371,309,  400. 

Pisea(fiia ,  e  252 ,  253. 

Pistoia,  La  Signoria  di  FiMnse  non  Tttole  die 
vi  passi  Gregorio  XII ,  a  176.  Molti  florenti- 
mi  Ti  si  riA«iano  per  U  mortalità,  b  90.  Si 
prepone  nelle  Consnlte  di  guardarla  da*  ne- 
mici, 154.  Morte  del  Vesooro,  e  naom  eie- 
slene,  485,486.  Sono  motti  i  competitori  nella 
nnoTs  elezione,  494.  U  Capitolo  e  il  Comu- 
ne di  quella  città  elegge  in  veseoro  Bai^ 
toleasmee  da,  Vinci ,  501.  Manda  oratori  a 
Martino  V  per  la  ooitférnMttione,  iti.  V'è 
pericolo  che  ai  elegga  vescovo  uà  lèreetìe- 
re,  517. 

Pistoia  (di)  Boia§nino.  Assoldato  dal  Oulnigi , 
non  Tttole  andare,  e  2281 

Pistoia  (di)  Cina ,  o  301. 

Pistoia  (di)  tnesssr  lHn&.  Oratore  d^  euo  Co^ 
mone  al  Signore  di  Lttcca«  a  180l  Per  rap- 
presaglia è  Imprigionato,  iei.  Sua  lettera 
aR.f  elfte  lo  liberi»  <in^ 

Pistoia  (di)  Ouaìiisri  di  Francesco^  Sartre  a 
R.,  e  263. 

Piataia  (d<X  ^P*  ài  ser  Niocolò.  SoriTe  a.  R.  ^ 
04961 

Pist&ia  [di)  Pista  di  Cine,  baléstrteve  a  cnral- 
lo ,  A  586. 

Pistoia  (dOPIero di Goasi^io,  0  424,  443,  462,. 
494. 

Pitti  Bartéhmmeo,  Parla  wélM  Oonralttf,  e  179, 
184,  195,  198,202,204. 

pati  Bìsomatcorso.  De' Priori,  a  5.  SU»  Crona- 
ca, dteta,  4eé.  Ta  oratore  a  Bueicside ,  35. 
Sua  Cronaca  oliata,  806.  Parla  odia  Gonral4a 
oirea  il  maiiddre  oratei  al  Concilio  di  Co* 
stansa,  298.  Pari»  nelle  Goasnite,  412.  Per 
ftlggire  la  peetfìenin  m  a  Feeci»,  b  50. 9na 
Cronaca,  citata,  ivi.  Vicario  in  Mugello;' 
Alloggia  fLaOn  Soàrperia,  ioi^9m  Greaaea, 
citata,  ivi. 


PUti  Keri,A  6e,  291  ,  412. 

PitU  Pisro  di  Neri.  Oratore  a  Oianni  Tema- 
cello  «A  52, 53.  De*  quattro  eletti  ad  accompa- 
gnare Oregorid  XU  per  il  territorio  Fiorenti^* 
no,  186. 

Ptsnieh,  talora  del  Couté  di  Citta,  a  SOL 

Plutarco ,  citato ,  b  259. 

Podensana  (MarcTièSi  di).  Inclini  Con  alCUiri 
possessi  nella  paoe  tm  Firenxe  e  il  Vieeon- 
ti,  B  235. 

Poders  [Vicario  del) ,  A  536. 

Pojfgihonsi*  Vi  si  tema  Gregorio  ItlI  )  a  157 , 
183,  189,  lOa  Valbergt  R. ,  213. 

Poggibonsi  [dii  ser  Filippo^  raseegnatore.  B  in 
sospetto  d'arer  preso  daaiax>  o  biada  dai  ràè^ 
segnati ,  e  458. 

Pòggio  liei  Regnò ,  a  287. 

Poggio  a  Caiano  [dsl)  Simone  di  Ploro ,  o  413. 

Poggio^  Poggio  di  messer  Mgano  «  e  Poggio  di 
Mereganoy  luogo  tra  Bologna  e  Peittuti ,  a 
307,  391;  B  15,  43,  64,  GS»,  601;  o  16,  131. 

Poggio  di  Qucclo  da  Ternmoya.  -  Ved.  Brao^ 
eisHini  Poggiò. 

Poggiolo.  Vi  alloggiano  le  brigate  de' fiorentini 
por  batter  Lnooa  f  e  848. 

Pognana,  luogo  presso  Locca,  e  37S. 

Poi  Bono,  -»  Ved.  Toma  [Bono  di  )  Poeto. 

Potosvsra  e  Potsevori.  Sollerasions  che  Ti  iku- 
ao  aicuai  Oenoreei,  b  377,  380.  B  in  potere 
degli  Adorni,  ivi.  VI  è  rotto  Nieeolò  Flcci- 
nlno ,  cbe  roterà  caociame  Berùaba  Adorni^, 
o  284.  SI  parla  d*aecordo  tiU*  PolBeveraschi 
e  il  Piccinino  «  444. 

Polderi^  wtsssér  Uattso.  TtUtta cengli  eretori 
Fiorentini  per  la  regina  Oie^«nna ,  a  2SS* 
Ambasciatore  della  Regina ,  261. 

POUgins.  •*>  Ved«  Pstsoifis. 

Polenta,  luogo  tra  Meldola  e  Brettlnoro,  a  512. 

Polenta  [di]  méosst  JOddbrandino ^  1/tàgmàiÉi^ 
tle*,  A2a. 

Polenta  [di)  ObisoOf  a  471,  472. 

PUéSino  o  Poisgins^  a  8961 

Policeiano,  nel  distretto  di  Montone ,  A  76. 

PolidoH  PiHpfo  iMigi,  e«bri»*Ue  UtdriedA 
CatrahHttti,  A  684;. 

PoUno  Oiorgto  t  e  984 

Pottonsor  [ConU  di).  Incluso  nella  pace  tra  Fi- 
renee  e  tt  Vieccati ,  a  237. 

P&to  (Aer),  cnncettiere  del  Signore  d*  Imola. 
Viene  a  pavlare  a  R.  per  ^pisl  Signore,  a 
4211.  RioeMato,  430,  43U  É  In  Bologna, 
488. 

Péloskki  {di)  és^is^  attpendiario,  a  29. 

Pomponio  presso  Stia,  e  620. 

Pana  [di]  Francesco ^  orato ^  e  897. 

Pona  (di)  Pisro ,  orafo ,  e  877. 

Penile.  Ceduto  aè  Tesoriere  di  Romagna,  £  4é. 

Pontadera.  U  Comune  oliieito  €à»  sia  póeHa  con 
altre  torre  in  mano  di  terxn  perscttt,  a  86< 
Rjoevdato ,  <r  387  ,  4981 

Pontassisvs^  a  4M,  ir  89';  0  9101 
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Poniassieve  {Paletta  i€l).  Lettera  a  lui  e  ad 
altri  ufficiali,  aerìtto  dagli  Otto  di  eoatodia  , 
A  4.  Ricordato ,  50. 

Pantassieve  (<M)  Salimòene  di  Griatofkao,  e  416. 

Ponte  ad  Arbia ,  B  316. 

Ponte  a  Mignolo,  È  Ditto  tagliare  dai  Fiorenti* 
ni,  A  538,539. 

Ponte  a  Brema,  b  566,  599;  o  129. 

Ponte  a  Centeno^  B  316 ,  588, 

Ponte  a  Cortieeìla^  e  16. 

Ponte  ad  Sra.  -  Ved.  Pontadera. 

Ponte  a  Ghifenti  o  Chifenti.  È  preao  pei  Pio* 
rentini ,  e  241 ,  243.  Ricordato ,  257. 

Ponte  a  Lenta  y  ▲  306. 

Ponte  a  Leona^  B  89. 

Ponte  a  Mariano^  preaso  Luoca,  e  366.  R.  prò» 
pone  di  (knri  una  baatia,  368.  Vi  ai  ft^  482. 

Ponte  a  Nuro^  ▲  306. 

Ponte  a  Oglio ,  ▲  307. 

Ponte  a  Rignano  ,  b  89. 

Ponte  a  Rigo ,  a  316  »  528. 

Ponte  a  Ronco.  Vi  ai  aocoztano  le  brigate  del 
Visconti  con  quelle  dei  Fiorentini ,  ▲  469. 
L*e8ito  è  variamente  giudicato  dairAanaliata 
forlivese  e  dai  commissari  fiorentini,  ivi» 
Particolari  della  iniTa ,  470  e  seg.,  478.  Che 
cosa  se  ne  pensasse  a  Pirenae,  473  e  eeg.  Si 
pensa  di  tuio  tagliare,  per  obbligare  i  nemici 
dei  Fiorentini  a  paaaare  più  verao  MeldoU, 
538 ,  539.  Si  taglia  tutto ,  547. 

Ponte  a  Santo  Piero^  preso  dal  Fiorentini .  o  228 , 
229,  239.  Vi  si  &  una  baatla,  269.  Vi  pren- 
dono atanza  le  brigate  dei  Fiorentini  per 
batter  Lucca.  348.  Vi  è  una  baatla,  368. 

jPon^s  a  S.  Ru/TellOf  preaao  Bologna,  4  458; 
B  601.    . 

Ponte  a  Serehio.  Vi  ai  radunano  le  brigate  dei 
Fiorentini,  o  344,  345. 

Ponte  a  Sieve.  -  Ved.  PùntassUve. 

Ponte  di  Lagoscuro.  Di  U  acrive  R.  una  lettera 
al  cardinal  Santa  Croce,  o  129. 

Ponte  di  Sacco  {PoUetà  di).  *  Ved.  ZanoM  di 
Lorenzo, 

Pùntaci,  Aratori  detta  Piarto  OuelAt ,  ▲  303. 

Pontetetto,  presso  Lucca,  o  351.  Vogliono  i  Dieci 
che  vi  si  raccolga  più.  forte  il  campo  per- 

-  batter  Lucca,  358;  e  R.  propone  che  vi  ai 
fkccia  una  bastia,  368.  Si  stringe  d*aaaedio 
da  ambedue  i  campi ,  400 ,  402.  Anche  a  Fi- 
reme  è  parere  nel  popolo,  che  si  debba  pren- 
derlo, 4C3.  Si  sta  per  prenderlo,  430.  Si 
prende  ,  ivi.  Come  fosse  preso ,  433.  Inven- 
tario delle  cose  che  vi  si  trovano,  435.  81 
fortifloa,  438,  439;  e  ae  ne  Ik  una  bella  e 
utile  fortaaa,  459,  460. 

Ponteva ,  sul  confine  del  Friuli ,  b  591. 

Pontitq.  Vi  tiene  un  commiaaario  e  caatellauo 
Niooolò  Fortebracci ,  e  314. 

Pantrenìoli^  ▲  39.  Il  Visconti  non  deve  eserci- 
tarvi autorità ,  B  8 ,  414 ,  415.  É  in  acooman- 
digta  dei  Fiorentini,  e  505. 


PontremoHi  (di)  Giovanni  d*Andreublo.  Sta  con 
R. ,  e  371. 

Pontremoli  (di)  Giovanni  d'Antonio  ,  e  387. 

Pontremoli  (di)  Gregorio ,  eoneetabile  in  Lucca, 
e  385,  494. 

Pontremoli  {di)  Lodovico^  ambasciatore  del 
Viaconti«  Tratta  per  ribellare  Bologna ,  a 
567.  Ve  a  Forlì  e  ritorna,  conducendo  seco 
Agamennone  figliuolo  di  Iacopo  da  Iesi, 
ivi, 

Pontromaii  {/ii)  Loronso  di  Piero,  o  379. 

Ponzala ,  ▲  307. 

Ponzo ,  isola,  ▲  263. 

Popan  (Badia  di).  ÌJ^  domenica  dell*  ulivo  vi 
aasiatono  gli  oratori  fiorentini  all'uflldo  di- 
vino, B  580. 

Popeman^  b  576. 

Popoìam  BanieH  t  ▲  180. 

Popolani  Tommaeo  di  Ranieri.  Oratore  dei  Pio- 
rantinl  al  Signore  di  Lucca ,  a  180. 

Popéleséhi  Bartólommeo,  Oratore  al  re  Ladiaiao, 
▲  87.  Uno  de*  Sindaci  a  comprare  Pisa  dal 
Visconti,  194. 

PopoUtehi  IHecolé.  Rietto  provveditoro  de*  Dis- 
oi  ,  e  207.  Scriva  A  R.,  293 ,  294.  QU  acrìrs 
R. ,  301.  Manda  al  campo  maaatri  di  aear- 
peUo,  309.  Ricordato,  390.  Scrive  a  R.,416, 
419.  Oli  scrive  R. ,  421. 

Popoleschi  SUvettro ,  gonfldoniere  di  giuatiaa, 
o  69. 

Popoleeehi  Xbmnuuo^  a  194. 

Popoli  (Conte  di).  Cerca  di  venire  ni  aervigi  dsl 
Comune ,  b  96.  Manda  il  auo  cancelliere  a^ 
oratori  preeeo  11  Papa,  ivi. 

Poppi^  ▲  464,  582. 

Poppi  (Abate  di).  Tratta  di  cambiare  In  suabs* 
dia  con  quella  che  il  Cardinale  degli  Orsini 
tiene  nel  Parmigiano ,  b  367. 

Poppi  (Conte  di).  Pregato  da* Dieci,  per  meno 
di  R.,  a  fkr  prendere  e  conaegnare  Oeri  dì 
Iacopo  de*  Conti  Ouidi ,  b  4)8  e  seg.  Scrìve 
a  R. ,  e  371.  Suol  fluiti  nel  campo  di  Lucca, 
lloensiati  e  poi  ritenuti  per  ordine  dei  Dieci , 
387,  389.  Sue  paghe,  490. 

Poppi  (Fanti  di),  Licenslati  dal  campo  contro 
Lucca,  e  371  ;  poi  ritenuti,  387  ;  ci  reatano 
malvolentieri,  389.  Fanno  mala  prova  in  cam- 
po, 423. 

Poppi. (di) sor  Iacopo.  Numero  di  sue  paghe, 
e  352.  Ricordato ,  37L 

Porcari ,  o  219.  Rifornito  di  flmtl ,  386. 

Poreenna,  b  288. 

Poreiano  (di)  eonte  Giovanni.  Incluso  neUa 
pace  tra  Firenie  e  il  Viaeontl ,  b  235. 

Poreiano  (di)  eonte  Piero  t  b  235. 

Poreiafio  (di)  eonte  Banieri.  Incluao  nella  paca 
tra  Firenae  e  il  Vlaoonti,  b  235. 

Porrata  Voiiisi  tdi  Nieri,  carradore,  o  413. 

Porta^  B  572. 

Portadineonii  caatello  de' figliuoli  d*Kmesto 
d* Austria ,  b  592. 
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Pùnico,  Maiso  a  saeco  da'Mmiei  de*  Fiorentini, 
B  2T7. 

Portico  {di)  Andrea,  É  in  Collodi,  principale 
pel  Guinlgi,  e  296.  Vi  ò  terito,  313. 

Portieri  del  Papa.  Oli  oratori  danno  loro  la  man- 
eia,  ▲  i(n. 

PortinaH  Foieo.  Sua  polista  ai  paueggeri  di 
Marano  e  ATareta  perchò  lascino  panare 
gli  oratori  fiorentini,  4  287. 

Portinari  Giovanni.  Compagno  nel  banco  di 
Fallano  di  Falco,  ▲  00. 

Porto  (di)  Piero.  Sua  lettera  a  aer  Filippo  da 
Firenzuola,  a  302.  Dà  nuora  di  acaramuoce 
atrenute  in  Romagna,  ivi. 

Porto  Baraito^  ael  littorale  di  Piombino  •▲201. 

Porto  di  Oeeena.  -  Ved.  Ceeena, 

Porto  di  Afolomoedo,  o  17. 

Porto  di  Mucrone.  -  Ved.  MiUrohe. 

Porto  di  Rimini.  -  Ved.  Bimini. 

Porto  Ercole^  ▲  208. 

PorM^no.  Beata  id  Doge  di  Oenova,  ▲  303; 
8  354;  e  110. 

Portopieano.  •  Ved.  Piea. 

Portopitano  {Capitano  del).  •  Ved.  Bel  Pace 
Felice, 

Portoveneri.  Pasaando  Genova  al  Viaconti ,  re- 
sto al  Doge,  ▲  330,  338,  339,  Tò  U  doge 
Campoflregoso ,  354.  Resto  al  Doge ,  303.  Fu 
già  dei  Fiorentini,  b  214.  Tenuto  dal  Re 
d* Aragona,  e  17. 

Forzano  {Castel  di).  Tolto  al  Visconti  dalle 
genti  della  Lega,  b  004. 

Fotensano  {MàreKesi  d<),  a  196. 

Fotensano  (di)  mareheee  Batista.  To^  Astar 
rane  a*  Fiorentini ,  ▲  108. 

Potenjana  (di)  Jacopo  di  Qalasao,  oonestabile  in 
Collodi ,  e  824. 

Potenze  prandi.  Le  loro  Tislto  non  son  di  buon 
augurio  a  Firenze,  secondo  il  cronisto  Mo- 
rem»  ▲  206. 

Fovea  f  o  17. 

Poszeveri.  -  Ved.  Fóleevera. 

Posso  {del)  Antonio ,  uomo  d*arme,  b  310. 

Po^jro  [di)  Giovanni ,  segretario  del  Cardinale 
dal  Fiasco ,  ▲  352.  Mandato  dagli  oratori  fio- 
rentini a  Sfona  perchè  desse  U  Corra ,  se- 
condo il  patto ,  855. 

PossuolOy  a  327,  33a 

FOMMW^  (Vesoovo  di).  -  Ved.  GUotti  Lorenzo. 

Praia  {di)  Msfim'  d*Antonto,  o  397.  Ha  un  sal- 
Tocondotto  nel  campo  di  Lucca ,  438. 

Pratese  (II).  •  Ved.  Z)om#ftico  d^Uo  il  Pratese. 

Pratese  Anonimo.  Frammeto  d*una  sua  Crona- 
ca, ▲  205. 

Pratese  Prete  al  Concilio  di  Costanza.  Aneddoto 
narrato  da  Vespasiano  da  Bisticci ,  ▲  299. 

Proto.  La  Signori»  di  Firenze  non  vuole  ohe  vi 
paasi  Gregoiio  XU,a  170.  Chiesa  di  San 
FHmcésco ,  A 182.  Bpigraib  sul  sepolcro  del 
Teeoevo  Allotti,  ivi*  Vi  va  R.  in  uflldo  di 
Pòtostà,  204;  e  quel  Comune  gli  d&  una  com- 


missione, ivi,  200.  Imposto  del  Contado, 
204.  Visitoto  da  grandi  personaggi,  206.  Certo 
di  quello  Spedale,  citoto ,  ivi.  Anonimo  cro- 
nisto pratose  ,  ivi.  Molti  fiorentini  vi  si  ri- 
ftigiaao  per  la  mortàlito ,  b  SO.  Si  propone 
nelle  Consulto  di  guardarlo  dai  nemici ,  154. 
Comandano  i  Dieci  ohe  di  lA  si  mandino  vet- 
tovaglie al  campo  contro  Lucca,  e  305 ,  308, 
320.  -Ved.  Aliotti^  Biotdo  (di)  Guglielmo, 
Buono  (delf  Geri  e  Stefano ,  Giunta  (di) 
Lorenzo,  Milanesi,  Pugliesi^  ToreUi. 

Prato  (Potestà  di),  -  Ved.  Alhizzi  Rinaldo 

Prato  (Proposto  di).  -  Ved.  Franchi  Andrea. 

Prato  (di)  Antonio  di  Martino ,  e  240. 

Pl^o^  Ì4i)  Antonio  di  Niccolò.  É  eletto  abato 
di  San  Salvi  presso  Firenze ,  b  209.  Lodato 
e  raccomandato  al  Papa  dai  Dièci,  ivi.  No- 
tizie di  lui ,  ivi.  Lettore  commendatizia  della 
Signoria ,  225.  Tristo  fine  d*  uh  sub  filatoi- 
lo,  248.  Ha  la  badia  di  San  SUvi,  200.  Ri- 
cordato ,  280. 

Prato  (di  )  Antonio  di  Pino.  È  nel  campo  contro 
Lucca ,  e  228. 

Prato  (di)  Bartolo ,  proto ,  a  247. 

Prato  (di)  sor  Domenico.  Sua  risposto  al  Rimo- 
latino  di  Anitonio  di  Palagio ,  b  80  e  seg.    . 

Prato  (di)  Bomenico  di  Lorenzo,  maestro  di 
legname.  Nel  campo  contro  Lucca ,  e  449. 
Stanziamento  di  sua  mercede ,  ivi. 

Prato  (di)  Filippo  di  Cecco.  Va  come  capomae- 
stro  al  campo  contro  Lucca,  o  275 ,  277. 

Prato  (di)  Jacopo,  e  480; 

Prato  (di)  messer  Lione,  e  532. 

Pratolino  (di)  Attaviano  di  Checeo.  Sto  in  Ba- 
ragazza ,  a  409.  Aoousato  di  congiura  centro 
il  l4egato  di  Bologna,  è  imprigionato,  tei.  Per 
lui  intercede  la  Signoria ,  ivi. 

Fratoveeéhio.  Vi  è  ricovrato  R.  con  to  fluniglto 
per  ftaggir  la  moria  »  b  50.  Vi  ritoma  dopo 
la  commissione  a  Venezia,  00.  Vi  va  a  rt<- 
vedere  U  fhmiglU  prima  di  partire  per  Ro- 
ma, 80.  Ricordato,  o  621 ,  529. 

Fratovecehio  (di)  Antonio  di  Brunello ,  in  Pa- 
dova. Serve  da  maliscalco  agli  oratori  fio- 
rentini, A  395.  Ricordato,  581.  Resto,  a 
Cesena  col  cavallo  di  R. ,  malato  di  dolori, 
582.  Gli  scrive  R.  che  lasci  il  cavallo  a  Ghe- 
rardo Gambacorti  passando  da  Corzano ,  ivL 

Fratovecehio  (di)  ser  Bartolommeo  di  ser  Gui- 
do ,  noterò  de'  Dieci ,  o  214. 

Fratovecehio  (di)  Salvatore  d'Agadìo,  dotto  F^' 
gateUo,  corriere ,  s  22,  25,  28. 

Predicatori  [Generale  dei  Frati).  Va  a  Pavia  al 
Concilio ,  A  390;  e  lo  presiede ,  448. 

Fremileuore.  È  de*  Fiorentini ,  a  14. 

I>rend*beni.  '  Ved.  BiontepiOciano  {di)  Fran* 
osseo» 

Prestanze  nuove  imposto  airaprirsi  della  guer- 
ra col  Visconti ,  A  481. 

Frestanzone  di  cinquantamila  fiorini,  stanziato 
neiConsIgU,  b247,  250. 
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Prétaf  terrft  dal  r»  Ladiilto.  Vi  à  «eeiao  a  rn- 
iNilD  un  florastiao  »  a  256. 

Prigioni,  Uao  di  gnarra  nal  mattar  la  taglia  9 
0  389, 

PHmtara  o  Prlmaro,  i^raaao  Raraim^,  a  8|6,  587. 

Prif^artarQ  {4i)  o  Pramtonfori  Tommaaa»  ghi- 
ballino  ganottaa,  b  380,  $81. 

Prineipaio  cUra^  4  35S. 

PHflitf^iparo  «lira,  ▲  392. 

Proci<i«,  ASe».  Si  tratta  di  darU  al  VtaoMtl,  b 
371. 

Promiuioné  &tta  dal  Cardinali  mal  ap«oUTa  di 
Ofagorio  Xil ,  ralkifleata  da  lai  dopo  U  ava 
alezioaa,  a  158»aW. 

PramonioH  rommam.  -  Vad.  iVùnai'laro  (tflj 
roifMMOfa 

Ptotieo  [NùHli  di).  Indnai  nalla  paaa  Ira  l 
Piorantini  a  U  Viaeaati ,  b  23T. 

Prmwni  (dB^firoH  PiUpj^y  praeattora  o  oomaii- 
datora  dalla  eaaa  di  Baiif  Antonio  in  Mila^ 
no.  Oratore  del  Visconti  in  Tanasia  par  trat- 
tare la  paea  con  U  Laga ,  o  36  «  geg,  RIooiN- 
dato ,  67.  É  aaroUrdo  ,  86. 

Prwfensa  (  Conf  di).  •  Ved.  An^  (dT)  Lodór 
ideo  IIL 

Provenza  (di)  RiinàUh.  Va  nal  eaaipo  di  Ro- 
nagna,  a  506.  Qavama  la  gante  d'ama  te 
Parlimpopoli,  574.  Qa  tatto  U  oarieo  dalla 
brigata  di  laeapo  da  Iesi,  58^.  È  lodato  da 
R. ,  im.  Perde  ai  Piorantini  Santo  Oaanafo, 
e  Ti  oommette  mberia,  o  €16.  RiBiiM?OTarato 
da' Dieci,  e  mandato  a  Barga,  iM  e  tep. 
"nane  nel  campo  sotto  CoUodi,  f  19.  Promatta 
d^andare  Terso  Barga ,  ttO.  Indigia  par  mala 
TogUn,  ttt ,  ns,  tt8.  Vk  al  Borgo  a  Moi- 
inno,  S86,  237.  É  mandato  Tarso  Miecola, 
260.  Ricordato,  fìO,  276.  Va  mal  Tolantiari 
in  Oarflignana ,  S78»  Bra  atQe  al  eampo  di 
R.,  <ol.  Ricordato  ,  305,  306. 

ProMnsa  {di)  RinierL  Nal  oampo  contro  Lno- 
oa ,  0  285. 

Provveditori  di  Pisa.  •  Vad.  Dieci  Prowe^ 
diiori  di  Pisa. 

PruOi ,  B  573. 

Pru99ia  (Procttraioré  di),  uno  della  Corte  di 
Sigismondo  in  Slena.  T^ratta  eoa  gli  oratori 
fiorentini ,  e  648. 

PueeeHi  s&r  Piero.  Patto  sno  proooratore  da 
R. ,  B  165. 

Pucci  Giovanni  d'Antonio.  Slatto  deDieci ,  o  207. 
fina  lettera  a  R.,  403.  Ricordato,  406.  Bh 
acrlTa  R.,  407.  OH  acriTe  ATorardo  da'Me- 
dici ,  raccomandandogli  Ormanno  degli  Al- 
bizai ,  443.  Ricordato ,  467. 

pMCct  Puccio.  Parla  neHe  Consnlte,  e  186, 
195, 197.  DeMHed,  96T. 

PuccineOi  don  Placido.  Sna  Cronaca  della  Badia 
fiorentina  0  Storia  del  Conte  Ugo,  dlats, 
A  375. 

Pvcefno  di  aar  Andrea.  Scrire  a  R.,  e  403.  Fo* 
testa  a  Rlpatatta;  gli  scriTO R.  die  gU  pre- 


pari l^Ulogglamanto ,  341.  Ha  in  custodia 
due  prigioni  di  R. ,  345.  Oli  scrlTO  R. ,  319. 
Manda  gnaatatorì  in  oampo,  356.  Oli  seri-* 
Tono  i  commissari ,  357  ,  370 ,  871.  SoriTe  ai 
oommiasari ,  874, 319.  GUI  aeriTena  i  eosuais- 
aari,  397.  Oli  scrire  R.,  407,  426,  4X7.  Pa 
prlgioaiaro  Un  addato  dal  Onlndgi ,  429.  Scri^ 
TO  a  R.  ^  492  ,  440.  Oli  aorlra  R. ,  443.  Scrire 
aR.,  455,  496. 

PuceÉio  di  Buesidi,  0  251. 

Puffi  Iacopo.  De*Dodlei ,  e  69. 

Fwflia  IComemderia  di  Banf  Antonio  di  Tìenue, 
in  Haptai,  deità  di)^  a  309l 

PufiUH  messer  Quét^^  A  247.  Motiiia  di  lui  e 
dal  sHo  Aggelo  Piero,  396,  487. Rieordato, 
e  370.  Porta  lattare  nal  campo  centro  Luooa, 
375.  Vuole  entrare  a  aoUo  con  Barardine 
della  Calda,  ma  R.  lo  acooncia  eoi  Porasi» 
no ,  376.  Naaea  da  una  Alblzii,  itH.  Rioofdato, 
380. 

Pufjlimi  Piero  ^  a  247.  Va  a  PadoTU  par  cerosre 
arriamento,  e  r' incontra  R. ,  396.  Porta 
una  lettera  di  R.  a  Matteo  degli  -Alblasi  pote- 
stà a  Modigliana ,  487. 

Pulcino  [Conte  di).  -  Ved.  Della  Magna  Gi&rgio. 

Pulieella,  luogo  di  Nanni  Strozil.  -  Vad.  Siro*- 
si  Nanni.  * 

Pupo  (di)  Franceeoo ,  e  3T7. 
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Quarantena  (di)  Bartoìó  di  Nanni ,  O  285. 

Quaratuetto  da  Ripamonioié.  «-  Yad.  Bipamen^ 
toio  (da)  Quarantotto. 

Qweerata,  nal  contado  d*Arano,  a  6,  184. 

Qitaraia  (di)  Agnolo  di  Vieri,  A  7. 

Quarata  (di)  9andrù.  Accusa  a  Mano  degli  Ai- 
bissi  gonfUoniare  Oino  Capponi,  a  240;  e 
alla  Signoria,  ini.  Oli  è  moamtln  tanta, tt». 

Quaratesi  Bernardo  di  Castello.  Da* Priori, 
A  34. 

Quaratesi  OaeteUo ,  A  34. 

Quareeitna  (Predioatore  di0a).  -  Ved.  Spaile 
{da)  fra  BaSMtàe* 

Querceto.  Si  aottomette  ai  Piorentlnif  e  184. 
Ricordato,  543. 

Quercia  {deUa)  Meo  di  Nannetto ,  Teftsrnle ,  a 
321. 

Queretagrossa f  b  317,  620;  e  165. 

Quintale  (Sttn  Piero  a).  VI  banno  gli  Albim 
le  gualoMere  de*  panni ,  a  264. 

a 

Racan^  o  129. 

Boemo  de  Auiro  di  Bologna,  Ibmiliacia  a 
mtsamio  del  VisaontL  Latterà  del  mie 
gnore  a  Ini,  mandata  da.  E.  ai  Siaoi,  a 
m ,  497.  Oratore  dal  ViaaDntt  pvaaaa  Mar- 
tlao  V,  B  94.  Sa  i  Mti  pia  aagrati  M  Pio- 


B  DBLLE   MATERIE 


817 


rantiai ,  101.  Ha  lettore  dal  Viaoonti,  dora  ai 
esorta  il  Papa  a  ooacludare  la  pace  tra  esso 
e  i  Fioreotini ,  192.  Tratta  cogli  oratori  fio* 
rentinl  presso  il  Papa ,  212.  Dice  a  R.  di 
avere  arato  più  laiche  istraxioni ,  252.  Ha 
sessant' anni,  ivi.  Lettore  del  Visconti  a  lui , 
ricordato,  347.  Oli  ò  commesso  dal  Visconti 
di  ringraziare  il  Papa  per  aver  concesso 
r  imposto  sai  clero  «  318.  Tratto  segreta* 
mento  di  torre  Ischia  e  Precida  al  Re  d'Ara- 
gona,  371.  Ha  colloqui  col  Papa,  387.  Ri- 
cordato, 406.  Tratto  col  Papa,  407.  Ri- 
cordato, 408.  Suo  detto  a  an  fiorentino, 
circa  la  mediazione  dei  Veneziani  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  424.  Riooniato , 
425.  Tratta,  insieme  coi  compagni,  con  Mar- 
tino V  per  la  pace  col  Fiorentini,  489.  Pren- 
de il  cavalierato  in  Roma ,  523.  Oli  pare  che 
il  Papa  sia  stoto  negiigento  nel  trattare  la 
pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  ivi, 

Raddenméttof.  •  Ved.  Raglaves. 

RadieofanL  Vi  sono  le  genti  d*arme  del  re  La- 
dislao ,  ▲  161.  Ricordato ,  380  ;   b  90. 

Radicondoli  ,  o  186. 

Raffacani  Antonio.  De*  Priori ,  e  69. 

Raffcteani  Leonardo ,  a  5. 

Raff^^f^f^*^^  Lorenzo  di  Leonardo.  Sae  notizie  ,  a 
5.  Suo  sigillo ,  illustrato  dal  Manni ,  6.  Va 
con  R.  incontro  all*oratore  del  re  Ladislao, 
ivi, 

Raffàelli  Filippo,  Sua  Serie  dei  Consoli  ec.  di 
Fabriano ,  citoto ,  A  116. 

Raffaello  [Messer) ,  confidato  d*  Iacopo  Orsini, 
é  da  lai  mandato  a  R. ,  a  99. 

Raffaello  da  Urbino,  Pece  il  ritratto  di  Mad- 
dalena Doni ,  A  56. 

Raffo  e  Raffio  (Messer),  -  Ved.  Perleoni. 

Ragguaglio  di  Misure.  -  Ved.  Misure, 

Raginapoli  {Conte  di).  -  Ved.  Conti  Guidi  {dé^ 
Giovanni. 

RaginopoU (di) eonte  Roherto,  Incluso  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  235. 

Raglaves  e  Raddenmestof  ^  torre  del  Conto  di 
Cilia,B591. 

Ragugi  ZanofH ,  speziale  in  Firenze.  Oli  scrive 
«.  R.,  B  370. 

Ragusi  (Cardinale  di).  -  Ved.  Dominici  fra 
Giovanni. 

Ragusi  (Mercanti  di).  Favori  che  ftmno  a*  Fio- 
renthii,  a  152. 

Retimondi  Raffaele  ,  di  Come ,  e  147. 

Rainaìdo  Odorico,  Erra  neirassegnare  Tanno  del- 
la morto  deirantipapa  Benedetto  XIII ,  B  96. 

Ramondini  Luigi,  Parla  nelle  Consulto ,  o  202. 

R€unónetto ,  confidato  di  Qiovannetto  da  Magno- 
monto.  Va  a  parlare  con  R. ,  a  95  ,  96. 

Rampini  Antonio ,  femiglie  di  R. ,  b  127 ,  141 , 
156. 

Rampini  Giovanni  di  Bartolo  da  Stia,  o  327. 

Ranco.  VogUono  i  Fiorentini  averlo  ndle  mani, 
e  167. 

III. 


Ranco  (di).  -  Ved.  PietramtOa  {di). 

Rancuceio.  Vi  accampano  le  genti  del  Visconti, 
B  182. 

Rangone  Aldobrandino.  Condotto  dal  Ouinigi , 
ò  persoaso  dal  BCarchese  d*  Bsto  a  rinunziim 
la  condotto,  e  285.  È  condotto  dai  Fioren- 
tini, 306. 

Ranieri  di  Giovanni,  console  delTarto  de* Mer- 
catanti di  PeragU,  a  1M,  140. 

Rao  (de)  Iacopo.  Ha  in  pegno  dal  re  Ladislao 
Spinazzola,  eh* era  degli  Acciainoli,  a  259  , 
260. 

Rapale  in  Valdambra,  e  543. 

Rapalle  (di)  Marco  ^  genovese  ,  e  391.  Passa  pel 
campo  di  Lucca ,  428. 

Rappresaglie  tra  Fiorentini  e  Perugini ,  a  119  , 
125,  132.  Contro  i  Fiorentini  a  Maiolica,  315, 
317  tf  scg.  ;  e  a  Marsilia ,  317.  Levato  a  Maio- 
lica dal  Re  d* Aragona ,  352  ;  e  a  Marsilia 
dal  re  Luigi,  356,  359,  361. 

Rasignano  (Consiglieri  della  Potesteria  di). 
Scrivono  a  R. ,  e  383. 

Raspanti^  fuorusciti  di  Perugia.  -  Ved.  Perugia, 

Rassina ,  o  521 ,  523. 

Rassina  {Signori  di).  -  Ved.  Giannellini. 

Rassina  (di)  Iacopo  di  Giovanni  di  Maffeo ,  o 
521,  522. 

Rassina  (di)  Matteo  di  Lazzaro.  Fa  compro- 
messo d*una  sua  questione  in  R. ,  e  522. 

R€usina  {di)  Naldo  di  Nuto.  Fa  compromesso 
d*una  sua  questione  in  R. ,  o  522. 

Ravenna.  Nel  1390  vi  si  fk  un  trattoto  per  cose 
di  commercio ,  tra  i  Fiorentini  e  i  Signori 
di  Ravenna  e  Faenza ,  a  14.  Deve  accozzar- 
visi  R.  con  Alberigo  da  Conio,  526*  527. 

Ravenna  {Cardinale  di)  ,  a  153. 

Ravenna  (Signore  dt) ,  o  93  ,  133. 

Ravenna  (Visconte  di).  I  Fiorentini  occupano 
col  suo  consenso  il  castollo  di  Cogliano  ,  a 
565. 

Raveschie  Manfredo ,  B  380. 

Ravi  (tfi)  méSser  Cione,  de*  Conti  di  Civitolla , 
compagno  d*  Ottoviano  degli  Ubaldini.  Rotto 
dai  Castollani,  a  80,8L 

Rasi,  B  586. 

Récanati  {Vescovo  di  ).  Mandato  da  Martino  V  in 
Romagna*  b  157.  É  a  Rimini,  e  profferisce  a 
quella  Signoria  le  brigato  della  Marca,  166.  - 
Ved.  rocco  (di)  Marino. 

Recanati  [di)  GaUo,  uomo  d*arme,  b  310. 

Reoco ,  B  oSl* 

Redditi  Carlo ,  proposto  de*  Priori.  Propone  nei 
Consigli  una  riformagione  contro  il  Visconti» 
B49. 

Redditi  S4r  Tommaso ,  b  49. 

Reff»  Giovanni^  beccaio,  in  Bologna.  Nemico  di 
Cambio  Zambeocari,  b  30. 

Reggio ,  A  306.  Incluso  nella  pace  tra*  Fiorenti- 
ni e  il  Visconti ,  b  237. 

Reggio  (di)  Antonello,  e  252. 

Roggio  (dO  Antonio  di  Niccolò ,  e  252. 
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Seggio  (di)  Frunee$eo  di  Iacopo,  e  397. 

Reggio  (di)  Giacomo  di  Oioraiuii,  e  25^. 

Reggio  [di)  Matteo y  trombetto»  C  251. 

Regolo  di  Bonsignore ,  e  379. 

Renzo  »  ▲  368. 

Reparaia  [Santa]  ^  cattedrale  di  Firenie.  V*ò 
sepolto  Broglioleda  Trìdino,  condottiero,  a8; 
0  Niccolò  da  Tolentino,  e  SOS. 

Re]^tti  BmanueUe,  Suo  Dizionario  storico  geo- 
grafico ec.  della  Toscana ,  citato  a  propoaite 
di  una  data  erronea,  b  276. 

Rereo  ,di)  Michele  ^  familiare  del  Proposto  di 
Cinque  Chiese ,  e  576. 

RcfDOldina  (Rocca  di).  Si  dice  che  il  Signore 
d*  Imola  la  profferisse  al  Visconti ,  ▲  452. 

Rezzo  (di)  Giovanni,  -  Ved.  Arezzo  Giovanni 
e  Corvini  (de'). 

Rieasoli,  signori  di  Montecarli  in  diocesi  di  Fie- 
sole ,  e  232. 

Rieatoli  Bindaecio.  Raccomandato  dalla  Signo- 
ria a  Martino  V,  ▲  301.  Accompagna  Oloran- 
ni  XXIU  nella  sua  Alga  da  Costansa,  ivi. 
Aiuta  Antonio  Petmcci  a  ùmi  signore  di 
Siena ,  e  57.  Mandato  a  Pontremoli  oratore 
al  Piccinino ,  508. 

i^icoioli  Carlo.  Oratore  de*  Dieci  a  Antonio  Pe- 
ti*ucci,  e  516.  Lettera  de*  Dieci  a  lui,  ivi. 

Ricaeoli  Galeotto,  Oratore  de*  Dieci  al  Conta 
d*  Urbino ,  ▲  462.  E  aspettato  a  Firenze,  487, 
492.  Che  rilbrisca  da  parte  del  Signore  d' Ur- 
bino ,  482.  Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini 
in  Roma ,  a  385.  Oratore  dei  Fiorentini  al 
Conte  d' Urbino ,  386.  Ricorda  al  Conte,  che 
non  può  dare  passo  a  gente  de*  Malatesti  e 
del  Visconti ,  ivi. 

Rieazoli  Granello^  e  57. 

Riccardini  eer  Iacopo,  Mandato  al  Conte  d*  Ur- 
bino dai  Dieci,  b  207,  217,  218.  Ricordato, 
245.  SeriTe  a  R.,  e  365,367.  Ricordato, 
381,390,  406. 

Ricci  (Banco  de')  in  Roma,  ▲  107. 

Micci  Alessandra.  -  Ved.  AlHzzi  Alessandra. 

Ricci  Ardingo.  Compagno  nel  banco  di  Paliano 
di  Falco,  ^60,  102. 

i^icci  Bernardo  d*  Uguccione.  Ha  lettera  dal 
suo  banco  di  Pisa  circa  aU*armata  di  Geno- 
va ,  A  534.  Ricordato,  B  372. 

i^icet  Checchino.  Torna  da  Roma  a  informare  i 
Sei  di  mercanzia  circa  le  rappresaglie ,  b  394, 
400. 

Ricci  Corso.  Compagno  nel  banco  di  Paliano  di 
Falco,  A  60. 

Ricci  Filippo  e  compagni,  cambiatori,  ▲  133, 
143 ,  217.  R.  sta  in  casa  di  Filippo  a  Vene- 
zU ,  219.  FaUisce ,  ivi.  Ricordato  ,  222,  224 , 
272.  Il  suo  fidlimento  reca  grave  danno  agli 
Albizzi  276  ;  e  a  molti,  ivi.  Sempre  del  suo 
fhliimento ,  280.  Parente  di  R. ,  ivi.  Il  suo 
fallimento  ascende  a  centomila  fiorini  «  281. 

Ricci  Francesco.  Mandato  a  Roma  per  trattare 
delle  rappresaglie,  b  372.  Tomaa  Firenn,  460. 


Ricci  CFintiofio ,  arcivescovo  di  Pisa,  e  339. 
Scrive  a  R. ,  477.  Gli  scrive  R. ,  479. 

Ricci  Lorenzo f  vescovo  diSinigagUa,  poi  d*Isehia, 
A  300. 

Ricci  Niceold  d*Ardingo.  Ha  banco  in  Roma, 
A  102,  104. 

Ricci  PierOf  vescovo  d* Arezzo.  Alloggia  R.,  a  43. 
R.  gli  scrive ,  86. 

Ricci  12.,  A  86;  B  372. 

iStoei  Uguceioszo.  Vorrebbe  che  R.  albergasse  in 
Pisa  nell'arcivescovado ,  o  339.  Sua  paren- 
tela con  R. ,  ivi. 

Riccia  (deUa)  Meo  ,  corriere,  b  357,  364,  367-69, 
468,  476,  480. 

liioeianli  ^oncMco,  de' Signori  d*Ortona.  Fa 
prigioniero  Lotto  Castellani,  a  255. 

Ricciardo  (Ser)^  cancelliere  del  Fomaino ,  e  349. 

RichiesH  (Consiglio  dei) ,  b  164. 

Ricombach  Giovanni ,  stipendiario ,  A  29. 

Ricoveri  Bernardo  di  Ricovero.  Tien  conto 
delle  munizioni  nei  campo  di  Lucca,  o  386. 
Ricordato,  387,  401,  425,  454.  Vuol  esser 
pagato  del  tempo  che  tenne  la  munizione,  465. 

Ricoveri  Simone  ^  e  492. 

RicìZDci  Piero  da  Poscia  ,  e  225. 

Ridolfi  Antonio.  Sue  relazioni  con  Galeotto  Ma- 
latesti .  A  18. 

Ridot/l  Bartolino.  Potestà  al  Bucine ,  a  380. 

Ridolfi  Bartolo  o  Bartolommeo.  Uno  de*  Dieci 
cittadini  eletti  a  trattare  coiroratore  del  re 
Ladislao ,  a  243.  Ricordato ,  e  24.  S*adopra 
perchè  R.  ottenga  un  mandato  pubblico  dai 
Signori  a  trattar  la  pace ,  57.  De*Dodici,  69. 
De*  Priori ,  350.  Gli  scrive  R.,  383.  Ricorda- 
to, 405.  Degli  ufllciali  di  Torre, 467.  De'Die- 
ci,  567. 

Ridolfi  Iacopo.  Parla  nelle  Consulte ,  e  195, 199, 
202,  204. 

RUMfi  Lorenzo.  Sua  lettera  comune  con  Tom- 
maso Sacchetti  a  R.,  a  17,  18.  £  eletto  col 
Sacchetti  ambasciatore  al  Re  de*  Romani, 
ivi.  Oratore  col  Sacchetti  al  cardinale  Bal- 
dassarre Coscia  ;  Istruzioiie  datagli  da' Die- 
ci, e  suo  Rapporto,  21.  É  per  esser  man- 
dato in  Romagna  a  conchiudere  la  condotta 
de*Malatesti,  22.  Fa  la  carta  in  nome  del 
Comune  ,  25.  Oratore  al  Papa  e  all*Antipar- 
pa ,  che  dovevano  incontrarsi ,  155.  Paria  nel- 
le Consulte  circa  la  pace  col  re  Ladislao,  239. 
Uno  de*  dieci  cittadini  eletti  a  trattare  eoi- 
Toratore  del  Re ,  243.   Parla  nella  Consul- 
ta circa  il  mandare  oratore  al  Concilio  di 
Costanza,  292.  Eletto  oratore  a  Martino  V, 
294.  Istruzione,  296.  Ricordato,  303.  Parla  a 
Martino  V  in  nome  degli  oratori,  306;  e  al 
Duca  di  Bfilano ,  307.  Rapporto  di  quella  com- 
missione, 308.  i  mandato  con  altri  a  Ihr 
compagnia  a  Martino  V  sino  a*confini  di  Sie- 
na ,  310.  Parla  nelle  Consulte ,  379.  Gli  scrive 
R.,  504.  È  mandato  a  Roma  per  impedire 
che  il  Visconti  non  indisponga  Martino  V 


nel  trattato  della  lega  tra  B( 
se ,  580.  Piace  la  sua  andata 
ye  dell^entrata  del  Caldora 
Eletto  de*  Dieci ,  502.  Oratore 
b231.  Parla  nelle  Gonenlte,  < 
326.  Memoria  della  sua  andat 
il  Comune ,  331.  Difcorda  ciò 
da  Venezia  alla  Signoria  da  q 
tore  Teneziano  in  Roma  die 
fiorentini,  357.  Saa  lettera  a 
Ha ,  358.  Parole  che  gli  sono  d 
di  Venezia ,  ivi.   La  sua  lett< 
esaminata  da  Andrea  Contar 
Roma ,  362.  Saa  lettera  ai  I>ie< 
agli  oratori  fiorentini  in  Roi 
questi  agli  oratori  veneziani  i 
Ricordato ,  389.  I  Dieci  gli  mi 
tere  degli  oratori  fiorentini  i 
Sua  lettera  al  Dieci,  comunica 
fiorentini  in  Roma ,  402.  Ricci 
tiene  dal  Papa  che  il  Signor 
accomandi  ai  Fiorentini ,  445. 1 

461.  Non  ha  ottenuto  risposta 

462 ,  465.  Sua  lettera  ai  Die( 
aggiunto  oratore  Marcello  deg 
Lettera  de'  Dieci  a  lui  e  al  c< 
Conchiude  la  lega  tra  Firenz 
510.  Lettera  della  Signoria  a 
compagno,  ivi.  Sindaco  nel! 
di  lega  tra  Firenze  e  Venezia . 
suo  gonfalonierato  si  fo  una  C< 
tadini  in  Santo  Steflino,  e  5. 
Consulte,  164-67,  175,  184,  Il 
507,514,  589. 

nidol/l  Pagnozxo.  Uno  de* dieci  cil 
trattare  colPoratore  del  re  Lad 

Ridolfi  Schiatta ,  a  243.  Parla  ne] 
eccitando  a  guerra  contro  il  Vi 

Ridolfi  Uberto ,  B  3. 

Rieti  {di)  Andrea  di  messer  Rinaldi 
dato  ai  Dieci  dagli  oratori  fiore 
ma ,  B  370. 

Rieti  [di)  Bonifazio  di  messer  Rina 
preso  a  Ri  mini ,  554.  Raccomand 
d' Urbino  a  R. ,  557.  Si  trova  n 
Montefiore ,  e  promette  di  non 
dispiaccia  al  Comune  di  Fireni 
YOgliono  i  Dieci  che  si  rilasci , 
a' Dieci  copia  d*  una  lettera  del 
quanto  aveva  da  lui,  570.  Moli 
lui  in  Firenze,  571.  Non  sarà  ri 
Ai  servigi  del  Visconti ,  b  113, 
in  Abruzzi ,  è  assalito  e  fotte  pr 
Conte  de*  Marieri ,  173.  Il  suo  e; 
vela ,  col  tormento ,  una  lega  tt 
gnori  Ohibellini  del  Regno,  ivi 

Rieti  {di)  Carlo.  Fa  di  tutto  per  e 
rigo  della  Tacca  ai  servigi  del 
113. 

Rieti  {di)  Chiodo,  stipendiarlo  del 
Firenze.  Suoi  fluiti ,  e  519. 
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R.  e  i  sooi  dall^albergo ,  e  lo  trattieiM  in  giù 
casa,  B  M.  Prega  R.  che  tratti  dAlla  sua 
condotta  coi  Fiorentini  i  63.  È  regalato  da 
R.,  a  cui  dà  alloggio  in  PadOYa ,  Hn,  È  con- 
dotto dai  Died  per  capitano  generale  dei 
fluiti  a  pie,  66.  Oli  scrive  R.,  70.  La  sna 
fluniglia  ra  a  finire  in  Pisa  »  71.  Una  sna 
figliuola  sposa  Deo  o  Taddeo  degli  libertini 
di  Chitignano,  ivi.  Si  sposa  alla  figliuola  di 
OioTanni  de*  Conti  Guidi  di  Raginopoli,  ivi. 
Sua  lettera  a  R. ,  73.  Delega  messer  Leonar- 
do  di  Coluccio  Salutati  a  dar  Tanello  alia 
contessa  Margberita,  ivi.  Oli  sctìto  R.  ,  176 , 
315. 

Ripomaranet.  Si  sottomette  ai  Fiorentini,  e  184. 
Ricordato ,  542. 

nualiti  Priore.  Parla  nelle  Consulte,  e  208,204. 

BisàUti  Oiovmtmi ,  e  298. 

Risorbole ,  corriere ,  a  566  ;  b  994. 

Bitta/è  NiccM.  ParUneUe  Consulte,  e  197. 

Rivolta  {di)  Iacopo  9  ambasciatore  del  Visconti. 
Tratta  per  ribellar  Bologna,  a  567.  Va  a 
Porli  e  ritorna,  oondncendo  seco  Agamen* 
none  figliuolo  di  Iacopo  da  Iesi ,  ivi. 

Rivoltella.  Tolto  al  Visconti  daUe  genti  della 
Lega,  B  604. 

Roano  {Cardinolo  di),  -  Ved.  Ruposeiiea  (di) 
Giovanni. 

Robbia  {della)  Luca.  -  Ved.  JDeUa  Robbia  Luca. 

Roberti  Alberto,  Incluso  nella  pace  tra  Firense 
e  il  Visconti,  b  287. 

Roberti  Giovanni.  Incluso  nella  pace  tra  Firenie 
e  il  Visconti ,  b  237. 

Roberto  e  Ruperto,  re  de' Romani.  É  male  in 
arnese ,  ▲  10.  Il  Signore  di  Padora  Terrebbe 
che  i  Fiorentini  lo  chiamassero  contro  U  Vi- 
sconti, ivi.  I  suoi  tedeschi  domandano  a  An- 
drea SalTini,  quanti  fiorini  darebbe  il  Comune 
ali* Imperatore  se  venisse  in  Italia,  ivi.  U 
Comune  gli  dà  quattrocentomila  fiorini ,  ivi* 
Gli  manda  oratori,  18. 

Rocca  (della)  Cheeeo  di  Deo,  ▲  500. 

Roccacontrada ,  a  246.  È  per  renire  ndle  mani 
del  Papa,  b  150. 

Roccacontrada  [detta]  ser  Giovanni,  Va  a  AnccH 
na,  promettendo  che  il  Portobracdo  Terr«)b- 
be  a  soccorrerla,  essendosi  ribellato,  a  569. 

Rocca  Minerva.  Tolto  al  Visoonti  dalle  genti 
della  Lega ,  b  604. 

Rocca  di  San  Casdano.  PassandoTi  R.,  ò  spesato 
da  quel  Comune,  a 38.  Ricordato,  43,  50. 

Rocchetta  [Marchesi  detta],  Indusi  nella  paee 
tra  Firenae  e  il  Visconti ,  b  237. 

Rodi  [Gran  maestro  di).  Va  a  Prato,  A  205. 

Roma.  Agognato  da  Oiangaleasso  Visconti»  a  8. 
I  cittadini  combattono  co*  soldati  del  re  La- 
dislao ,  84.  Si  rende  al  Papa  Castel  Sant* An- 
gelo, ivi.  Case  fiorentine  die  vi  hanno  ban- 
co ,  106, 107.  In  tre  giorni  vi  giunge  Tannun- 
zio  delU  presa  di  Pisa ,  107.  Recoperato  al 
Papa ,  265.  Si  |)ensa  di  ricoudurvi  to  Corto 


papale  da  Tivoli,  b  155.  V'ò  la  morìa,  158. 
Vi  prendono  stansa  gli  oratori  fiorentini, 
mentre  il  Papa  ò  a  Frascati ,  161. 

Roma  [di)  Domenico ,  capo  di  lanterie  nel  cam- 
po fiorentino  in  Romagna,  a  522,  526. 

Roma  (di)  Gri/fone^  b  113. 

Roma  {d€)  lacomo  d* Antonio,  nella  compagnia  di 
Meo  da  Tossignano  ,  e  452,  457. 

Roma  (di)  Paolo.  Al  servigio  dei  FioreatiBi ,  e 
STO. 

Roma  (d()  Benzolo ,  stipendiarlo ,  a  28. 

Romagna  {Rettore  di).  Qual  fosse  la  sua  auto- 
rito,  a  494. 

RomaneUo ,  uomo  d*arme ,  b  310. 

BomaneOo  [di)  lacomo ,  uomo  d*arme ,  b  310. 

Romani^  rubati  da^Catalani.  -  Ved.  Cecagatta 
Iacopo^  BìéStiOietti  Giovanni, 

Boncaetaldo^  a396;  b  564,  601;  e  131. 

Bonciglione,  b  316,  337  ,  528. 

Boncofìreddo  [di)  Francesco  di  OioTanni ,  ba- 
lestriere ,  A  559. 

Boneoni  Agnolo.  Condotto  da'  Dieci  pel  campo 
di  Lucca,  0  311.  Ferito  sotto  Lucca,  409. 
Sue  paghe  e  lance  ,  434.  La  sua  compagnia 
è  levato  al  campo  di  R.  da  Alamanno  Sal- 
Tiati,  440,  442,  445. 

Boneoni  messer  Filippo ,  ambasciatore  del  Le- 
gato di  Bologna  a  Cario  Malatesti.  S*abbocca 
con  i  commissari  fiorentini  al  campo ,  a  473, 
€74.  Parte  per  Rimini ,  477.  Toma  da  Roma 
e  da  Carlo  MaUtesti ,  andando  a  Bologna,  e 
passa  pel  campo  de*  Fiorentini ,  541 ,  549. 

Bondinaia.  Tolto  al  Visconti  daUe  genti  della 
Lega,  B  604. 

Bondinéai  Andrea.  Gli  scrìve  Neri  Capponi ,  b 
282.  Ricordato ,  o  200. 

Bondinetti  Arrigo.  De*  quattro  eletti  ad  aeoom- 
pagnare  Gregorio  XII  per  il  torrìtorìo  fio- 
rentino, A  186. 

BondineUi  Binàldo.  Sotto  U  suo  gonfalonterato 
si  fa  una  legge  contro  le  Compagnie  di  Fi- 
renze ,  e  5.  Potesto  di  Santo  Maria  a  Treb- 
bio ;  scrive  a  R  ,  473. 

Bo9^neUo  [Sor].  -  Ved.  Firense  [di  ;  sor  Bon- 
dineUo. 

Bonjrino.  -  Ved.  Lancia. 

Basa  [della)  Antonio.  -  Ved.  Detta  Basa  An- 
tonio, 

Bosa  [Compagnia  detta).  Contro  il  Visconti,  in 
aiuto  del  Bentivoglio,  a  stipendio  del  Comune 
di  Firenn ,  a  10. 

Basano  [Monastero  di  Santa  Maria  di).  Processo 
contro  U  badessa,  a  101  e  seg.  Elezioiie 
della  nuova  badessa,  103.  Certo  di  quél  mo- 
nastoro  nell*  Archivio  Diplomatico  fiorenti- 
no, ivi. 

Basati  Antonio  Misria.  Sue  ICemorie  dei  Vesco- 
vi di  PiatoU ,  corretto ,  b  485. 

Bosetti  Antonio ,  giureconsulto  aretino.  Scrive 
a  Bartolommeo  Valori  del  malumore  che  il 
Papa  ha  con  lui ,  b  257. 
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Masenna.  -  Yed.  Sem  Quirino  in  Rosenna. 

Hotsa  {di)  Antonio  di  Giovanni,  prete,  e  454. 

RosttHOy  csTallaro,  e  317,  343,  344,  305,  366, 
360,  871,  548,  549,  654,  566,  560,  661,  577, 
578,  582. 

Rossi  Iacopo^  de*  marchesi  di  San  Secondo.  É 
fotte  reicoYO  di  Lnni ,  ▲  99. 

Rossi ,  di  Parma.  Il  Comune  di  Firenze  mole 
che  interrengano  nella  pace  col  Viaconti ,  ▲ 
34,40. 

Rossi  Quglielmo,  Riprende  a  pigione  una  sua 
casa  in  Roma ,  b  228. 

Rossi  Pietro.  Incluso  nella  pace  tra  Firenze  e  II 
Visconti ,  B  237. 

Rosso  di  frate  Bartolo ,  maestro  d*  intaglio ,  fio- 
rentino. Regalato  da  R.  in  Venezia,  b  63. 

Rosso  Allegretto  Schiavo,  Al  soldo  de' Fioren- 
tini, e  290.  Oionge  in  campo,  300,  306. 

Rosso  Cola,  Sua  nave  presa  dalle  galere  del  Re 
d* Aragona,  a  319. 

Rosso  Màso ,  padrone  di  nna  saetlia ,  ▲  380. 

Rosso  Piero.  Non  è  suo  prigioniero  Qioranlnigi 
del  Fiesco ,  e  69. 

Rosso  R,  (Rosseus),  Sna  lettera  a  R.  in  Napoli, 
A  270. 

Rotofnagense  Cardinale,  -  Ved.  Rupeselssa  (di) 
Giovanni. 

Roveszano  (di)  Biagio  di  Chele,  maestro  di  pie- 
tre al  campo  contro  Lucca ,  e  287. 

Rovezsano  (dt)  BitocehiOj  rettorale,  b  812. 

Rovessano  (di)  Checco  di  Segoltino,  o  di  Cia- 
battino. Tiene  Talbergo  della  Coppa  in  Ro- 
ma ,  b  402.  Va  a  Firenze ,  472.  Ricordato , 
496,  497,  501,  513,  515,  517-20,  523,  524. 
Non  giunge  in  tempo  colle  lettere,  e  non  ha 
il  fiorino  di  mancia ,  525. 

Rovezjsano  (di)  Mettteo^  conestÉbile  di  sei  ihati 
a  Forlimpopoli ,  ▲  508.  Raccomandato  ai  Die- 
ci da  R.  per  la  sua  ricondotta ,  ivi ,  509.  Cfr- 
pò  di  fanterie  nel  campo  dei  Fiorentini  in 
Romagna ,  622. 

Rovezjono  (di)  Simone  di  Domenico ,  o  399. 

Rovigo ,  A  396;  b  56,  64 ,  566,  599;  0  129. 

Ruberti  Niccolò,  Tesoriere  del  Papa  in  Bologna, 
A  249. 

RuHera ,  a  306. 

Rucèllai  Paolo  di  Vanni.  Parla  nelle  Conaulte , 
A  519,  524.  Eletto  de^Dieci,  562.  Dei  Dieci 
usdti  d* ufficio,  B  257.  Si  ricorda  la  sna  am- 
basceria al  Visconti ,  414.  A  mandato  orato- 
re al  Duca  di  Saroia ,  o  4.  Ha  una  commis- 
sione con  R.  e  MarceDo  Strozzi  presso  la 
Signoria  di  Venezia ,  9.  Sue  notizie ,  14.  Ri- 
cordato ,  22 ,  135.  Paria  nelle  Consulte ,  166; 
323,  665.  De*Dieci,  667. 

RueeUai  Tommaso.  Uno  de*  dieci  cittadini  eletti 
a  trattare  coll*oratore  del  re  Ladialao ,  a  243. 
Ricordato ,  246. 

Rucenai  Vanni^  a  519 .  552;  e  4. 

RueUo  (di)  Leonardo.  Mandato  dal  Visconti  a  le- 
vare le  oflbse  nelle  terre  dei  Halatestt ,  b  179. 


Ruello  (di)  Lodovico ,  mandato  dal  Marchese  di 
Ferrara  a  Carlo  Malatesti,  a  571. 

RufT^Mi  Antoniello  da  Siena ,  fiunigiio  di  Nic- 
colò Fortebracei ,  e  336. 

R%iggieri  (Messer),  Bfandatarìo  del  Fortebracei 
al  Papa ,  a  305. 

Ruggieri  Crittofaro.  Roga  il  trattato  di  pace  tra 
la  Lega  e  U  Visconti,  e  148. 

RmoH  0  Rwsfta,  É  assalita  da  Niccolò  Forte- 
bracci,  e  214. 

Ruperto  re  de*  Romani.  ••  Ved.  Roòorto. 

Rupescissa  (di)  Giovanni  ,  detto  Cardinale  di 
Roano.  In  Siena,  a  trattare  accordo  tra  Se- 
nesi e  Fiorentini  con  V  imperatore  Sigismon- 
do, 0  538,  589.  Sua  Tenuta  in  Firenze,  540. 
Promissione  da  lui  fittta  agli  oratori  fioren- 
tini per  assicurarli  della  restituzione  delle 
terre  da  parte  dei  Senesi ,  545.  Alloggia  in 
San  Francesco  di  Siena ,  554. 

Rusconi  (Nobili).  Inclusi  pel  Comune  di  Vallun* 
gano  nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  il  Viscon- 
ti,  b  237. 

RusiicheUi  Bindo^  resooTO  di  Fiesole.  Racco- 
mandato dagli  oratori  fiorentini  a  Martino  V, 
A  299.  Muore,  329. 

RustidtMi  Giovanni.  Rubato  da*Catalani  su  una 
nave  a  Isclùa ,  b  356.  Domanda  al  Papa  la 
rappresaglia,  tvt.  Seguita  le  trattative  tra 
il  Papa  e  gli  oratori  fiorentini,  865,  866, 
368,  369. 

Rustichi  Bartolommeo ,  fiorentino ,  abitante  in 
Parigi.  RifiMito  di  gioielii  e  pietre  nel  ter- 
ritorio del  Visconti ,  b  10.  La  Signoria  ne 
domanda  la  restituiione  a  (kvore  degli  eredi 

di  lui,  ivi. 

Rustichi  Retto  o  Benedetto,  Eletto  de*  Dieci ,  a 
562.  Ricordato,  B  10.  Uno  dò* Dieci  di  bar 
Uà ,  18 ,  14.  Sua  lettera  agii  oratori  in  Fer* 
rara,  36.  Lettera  degli  oratori  a  lui,  38. 
Parla  nelle  Conaulte ,  848. 

Rustichi  Corso.  Ritenuto  in  Piacenza  a  posta  del 
Visconti,  B  13.  I  Dieci  vogliono  che  ^I  ora- 
tori trattino  della  sua  liberazione ,  ivi.  Nuove 
premure,  24.  Gli  oratori  non  hanno  potuto 
fkr  niente  per  lui,  26.  Ha  avuto  grande  di- 
mestichezza con  Qiovanni  Gallina  in  Milano , 
36.  A  fhvor  di  lui  scrive  il  fratello  Botto 
agli  oratori  in  Ferrara ,  ivù 

Rustichi  Giovanni^  b  10,  36,  348. 


Sacchetti  Andreuolo.  Parla  nelle  Consulte ,  e 
199,  202,  204.  Eletto  de* Dieci,  207.  É  tntt» 
oosa  di  Neri  Capponi,  389.  Ricordato»  858. 
Scrive  a  R.,  366u  Ricordate,  438 ,  467. 

Bacchetti  AnUmiù,  a  34,  836i 

BaccheiH  Forese.  De* Priori,  a  di.  Gli  icrive  R., 
321.  Va  onitore  a  Sina;  iaÉrucloae  deUa  Si- 
gnoria a  lui,  336.  Presta  un  mulo  a  R.9  464. 
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OU  tcrlTe  R. ,  b  112.  Vuole  R.  che  gli  già  amk 
«irata  una  lettera  scritta  da  ini  a  Proaino 
da  Verrazaano ,  154.  È  intimo  di  R.,  216. 
Oli  acrire  R. ,  tt^.  A  lui  vuole  R.  che  il 
Ouadagni  comunichi  tutto,  221.  È  in  Tiila  a 
STinare,  248,  250.  È  de*Dieci,  256.  Sua  let- 
tera a  R.,  263.  Aaaicura  R.,  che  Neri  Cap* 
pom  gli  fiurà  buona  compagnia,  ini.  Tiene 
il  Capponi  per  l'occhio  del  capo  tuo ,  imi. 
Lettera  di  R.  a  lui,  271.  Non  ha  potuto  oc- 
cuparsi delle  cose  pubbliche ,  272.  Oli  scrire 
R.,  Sfó.  Ricordato •  422.  Lettera  di  R.  alni, 
451  ;  altre,  comuni  con  Vieri  Ouadagni»  470, 
473.  Lettera  di  lui  e  del  Ouadagni  a  R.,  484. 
Lettere  di  R.  a  lui,  comuni  con  Vieri  Oua- 
dagni,  487,  502,  506.  Ricordato,  o  24.  Dei 
Dieci,  60. 

Sae^etti  Franco.  Sue  Novelle ,  citate,  ▲  127. 
Ricordato,  b  06. 

SaeO^H  Nieeoià.  Oratore  alla  Signoria  di  Sie^ 
na.  Parte  della  istruzione  datagli,  b  06. 

Sacchetti  Tommaso,  Sua  lettera  comune  con 
Lorenso  Ridolfl  a  R.,  ▲  17 ,  18.  É  eletto  col 
Rlddii  ambasciatore  al  Re  de*  Romani ,  ivi. 
Oratore  col  Ridolfl  al  cardinale  Baldassarre 
Coscia ,  21.  Istruxiooe  datagli  da*  Dieci ,  M, 
É  per  esser  mandato  in  Romagna  a  conehiu- 
dere  la  condotta  de'  Malatesti ,  22.  Fa  la  carta 
in  nome  del  Comune ,  25.  Oratore  a  Bonilh- 
110  IX,  51. 

Sacchetto ,  a  907. 

Sàiadini  Iacopo  d*Aacoli,  vescovo  di  Cesena. 
É  mandato  da  Carlo  Malatesti  con  R.  a  Pi- 
reme  «  ▲  44,  47.  S'ammala,  40. 

Salarolo  e  SdterwÀo^  terra  nel  Faentino ,  a  466. 
Arso  dai  soldati  del  Visconti,  B  361.  Si  vuole  in* 
duso  nel  vicariato  del  Signore  di  Faensa,  513. 

teismo  (PHncipe  di').  -  Ved.  Cotenna  Antonio 
e  Colonna  Giordano. 

Salerno  (di)  Lodovico,  Conte  d*Adriano  e  d'Api- 
ci. Ha  in  moglie  Maria  Menano ,  a  250. 

Salerno  (di)  Roberta  ^  moglie  di  Benedetto  Ac- 
ciainoli ,  A  250.  Reda  la  contea  d'Ascoli ,  ivi, 

Salimòeni  PetHno.  Asseto  de*  familiari  del  SI- 
gnore  di  Cortona ,  a  114  «  eeg.^  120. 

Satieburgo  (Arcivescovo  di) ,  b  576. 

StAnitro  per  fhr  polvere.  Il  Comune  di  Pirenie 
n'acquista  in  Roma,  e  ne  chiede  al  Papa  la 
tratta,  a  07.  Si  trae  da  Cornato,  b  176. 
Chiedono  i  Dieci  di  trame  dalle  terre  del 
Papa,  504  ;  e  mandano  uno  apposta  per  ri- 
ceverlo, 506. 

Sala,  Tolto  al  Visconti  daUe  genti  della  Lega , 
b  604. 

samare.  ViUa  litigata  tra  i  Fi<mntini  e  il  Ma* 
latesta  di  Dovadola,  a  23.  Fu  dei  dinasti  di 
Calvoli ,  e  passò  per  Peredità  del  conte  Fran- 
cesco nel  Comune  di  Firenae,  Ivi.  n  ai»- 
daoo  del  Comune  ne  prende  la  tenuta,  24* 
Perduta  e  recuperata  da*  Fiorentini;  C^dtoli, 
ivi.  n  Conte  di  Dovadola  n'ò  poeto  in  tenu« 


ta  da  Carlo  Malatestt  per  la  Chiesa,  26;  e 
R-,  potestà  del  Malateeti,  è  mandato  a  trat- 
tar colla  Signoria,  26. 

Salutati  Coluceio ,  cancelliere  del  Comune.  Suo 
detto ,  A  8.  Suo  libro  dei  Consigli  segreti, 
11.  Sottoeerive  un*  Istruzione  data  a  R. ,  13. 
Suo  registro  di  Relazioni  d*ambaaciatori,  10. 
Sua  lettera  agli  oratori  presso  U  cardinale 
Baldaasarre  Coscia,  23.  Non  sa  nulla,  seb- 
bene Cancelliere,  d*  una  Commissione  data  a 
R. ,  33.  Sua  lettera ,  in  nome  drtla  Signoria, 
al  Legato  di  Bologna,  44.  Ricordato,  67,  126. 

Salutati  messer  Leonardo,  É  delegato  da  Qua» 
raototto  da  Ripamontoio  a  dar  per  lui  l'anel- 
lo a  Margherita  de*Coati  Onidi ,  b  73.  Tiea 
cara  Tamicizia  di  Niccolò  da  Ussano ,  ivi. 
Oli  scrive  R  ,  173. 

SaiutaH  Piero  di  ser  Coluceio.  Sua  lettera  a  R. 
e  Lorenzo  Raflkcani ,  oratori ,  a  7. 

Saluti  Iacopo  da  Marignano ,  e  252. 

Salusso  (Marchese  di).  Incluso  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti,  b  237. 

Salvadare^  corriere  de*  Dieci ,  e  25. 

Salvadare  di  Psgolo,  uomd*arme  di  Berardino. 
Promette  ai  Dieci  per  Baldaocio  d'Anghiarì, 
e  488. 

StUvaggio  Raffaello^  genovese ,  a  336;  b  310. 

SàlveHro^  cavallaro,  e  286,  288,  203,  314,  317, 
323. 

Solvetti  ser  Anianio.  Oratore  ali* Imperatore, 
b322. 

Sàlveiti  Tommaso.  Consiglia  che  si  Accia  una 
Ibsta  deir  Unione  e  della  pace  ad  onore  di 
Dio,  e  170.  Parla  nelle  Consulto,  186, 1S7, 204. 

Salvetto^  soldato  al  campo  di  Romagna.  Ha  un 
salvocondotto ,  a  500. 

Salivi  (di)  messer  Alessandro.  Oli  scrive  R. , 
A  362. 

Salvi  (di)  Stefano.  -  Ved.  Stefano  di  Salvi. 

Salvi  (di)  Giovanni.  -  Ved.  Giovanni  di  Salvi, 

Salvi  Donato ,  editore  di  un'openi  di  Fra  Oio- 
vaani  Dominici,  a  44,  157. 

Salviati  Alamanno  d*  Iacopo.  Va  oratore  a  Sar- 
sana,  a  405.  Parto  nelto  Consulto,  b  140. 
Eletto  de* Dieci,  e  207.  Mandato  dai  suoi 
ooUeghi  al  campo  contro  Lucca,  310 ,  311. 
Ia  aua  venuto  al  campo  rincresce  a  R. , 
812.  Lettore  deUa  Signoria  a  lui,  con  ordine 
di  reetare  in  campo ,  315.  Ragioni  perchè  ta 
mandato  al  campo,  318.  Il  suo  cancelliere 
acrive  a  Firenze  le  cose  del  campo,  326. 
Come  se  to  intondesse  col  Capponi ,  354.  Va 
a  Firenze  ,  e  n*  è  rimproverato  dai  Dieci ,  e 
nei  Collegi,  ivi.  Discorde  con  Neri  Capponi, 
866.  Sua  lettora  ai  Commiasari  nel  campo 
contro  Lucca ,  372.  Lettora  dei  Commiasari 
a  lui ,  ivi.  Sua  lettera  ai  Commissari ,  373. 
Si  trova  a  Capannole  col  campo  de*  Fioren- 
tini, 376.  Scrive  a  R.,  370.  Richiesto  da  R. 
di  troverai  insieme ,  387,  388.  Vogliono  i 
Dieci  che  il  campo  dov*è  commissario  si 
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unisca  a  quello  di  R.»  39£.  Ricordato,  394 , 
395.  Suo  lettere  a  Averardo  de*  Medici,  397, 
398.  Oli  acrlTe  R. ,  406.  Scrìve  a  R.,  407. 
Aspettato  da  R.  in  campo ,  408.  Sua  lettera 
a  Averardo  de*  Medici,  410.  Scrìve  a  R.,io<. 
Scrive  a  R.  e  R.  a  Ini,   422,  424.  Scrive  a 
R. ,  425.  Scrìve  a  R.  e  R.  a  Ini,  427.  Scrive 
con  R.  a'  Dieci  la  presa  di  Pontetetto ,  430. 
A  caso  è  presente  alla  presa  di  Pontetetto , 
432.  Toglie  fanti  al  campo  di  R.,  438.   Sua 
lettera  a  Averardo  de* Medici,  440.   Leva  a 
R.  un*altra  compagnia  di  fanti,  ivi.  Ricor- 
dato. 444.  Lettere  di  R.  a  lui,  446,  451.  Mal- 
visto in  campo  da  R.,  453.  Scrìve   a  R. , 
454.  Non  si  accozza  con  R.,  come  vorreb- 
bero i  Dieci,  455.  S*accozza  con  R.,  456.  Sue 
lettere  a  Averardo  de*  Medici,  457, 462.  Come 
chiami  R.  in  gergo ,  ivi.  Scrìve  a  R. ,   464. 
Detto  da  R.  Vamieo  per  ironia,  467.  Si  duole 
di  R.  coi  Dieci ,  470.  Scrive  a  R. ,  473.  Let- 
tera di  R.  a  lui,  477.  Sua  lettera  a  Averardo 
de* Medici,  479.  Si  duole  de* Dieci,  ivi.  Scrìve 
aR.,  480.  Lettere  di  R.  a  lui , 493,  494,  496. 
Sue  lettere  ad  Averardo  dei  Medici ,  rìoor- 
date,  500.  Sue  lettere  a  Averardo  de' Medici, 
502 ,  505.  Vorrebbe  che  TAttendolo  fosse  Atto 
capitano  generale  dei  Fiorentini,  506. 
Salviati  Filippo.  Oratore  a  Imola,  a  445.  Let- 
tera di  R.  a  lui ,  446.  Ricordato ,  449,  450* 
Sua  lettera  a  R. ,  454.  Aocompagna  a  Ca- 
strocaro  Tebaldo  degli  Ordelaffi,  ivi.  Va  a 
Orìuolo ,  506.  I  Dieci  non  lo  vollero  rìatorare 
d*un  cavallo ,  527.  Oli  è  ordinato  da  R.  di 
guastare  la  chiusa  dei  mulini  di  Orìuolo,  533. 
Oli  scrìve  R. ,  537. 
Salviati  messer  Forese^  ▲  132,  186,  291. 
Salviati  Giovanni.  De*Priorì,  ▲  132.  De*  quattro 
eletti  ad  accompagnare  Gregorio  XII  per  il 
terrìtorio  fiorentino ,  186.  Uno  de*  Dieci  cit- 
tadini eletti  a  trattare  ooiroratore  del  re 
Ladislao ,  243.  Propone  di  far  consulta  sol 
mandare   oratori  al  Concilio  di  Costanza, 
291. 
Salviati  Iacopo.  Sua  lettera  al  Tesorìere  di  Ro- 
magna a  carico  de*  Malatesti ,   ▲  45.   È  dei 
Dieci ,  46.  Sta  in  campo  contro  gli  libertini, 
ivi.  Disfà  gli  Ubertini  e  i  Conti  di  Bagno , 
ivi.  Sua  Cronaca,   citata,  ivi.   Ha  Monte 
Orinolo,  e  Tarde,  ivi.  È  richiamato  a  Firen- 
ze, fatto  cavaliere,  e  donato  largamente, 
46,  47.  Oratore  a  Bonifazio  IX,  51  ;  e  a  Car- 
lo VI  in  Francia ,  55.  Kella  sua  Cronaca  ne 
parla,  ivi. 
Salvini  Andrea.  È  mandato  in  Germania,  e  di 
là  scrive  delle  condizioni  in  che  si  trova 
1* Imperatore,  A  10.  Ha  conoscenza  con  Al- 
berto di  Baviera,  ivi. 
Salvini  Salvino.  Sue  Memorìe  dei  Canonici  fio- 
rentini ,  citote ,  A  100  ;  B  485. 
Sambuca  {della)  Benedetto  di  Petrucello.  Preso 
a  Lucca,  e  341. 


Sambtica  [deUa)  Gio\ 

Lucca ,  e  341. 
Sambuco ,  A  213  ;  b  S 
Samminiato  (Vietnrii 

R.  di  rendere  dui 

alteramente  a  B 

Dieci,  282.  GU  ò 

me,  284. 
Samminiitto  (di)  Agn 

Pippo  Spano ,  o  3: 
Samminiato  (di)  Ant 

427,429. 
Samminiato  (di)  set 

Signore  di  Corton 
Samminiaio  (di)  sor 

tradappio,  a  571. 
Samminiato  {di)  mae^ 
Samminiato  (di)  Leot 
Samminiato  (di)  Lodi 
Samminiato  (di)  ser  1 

parte  da  Lacca ,  3" 
Samminiato  (di)  Marti 

Uni,  e  241,  259,  S 
Samminiato  {di)  ser  J 

Scrive  a  R. ,  e  40^1 

440.  Scrive  a  R.  , 
Samminiato  [di)  More 

dezze  a  Collodi,  o  « 
Sommituolo  {di)  Pigro 

to  Giorgio  Malispi 

gè ,  e  405.  Mandate 

415.  Liberato  dai  D 

È  malato,  438;  in  ] 
Sammonta$w  (di)  Anto 
San  Avvocato^  luogo  e 
San  Benedetto  in  Alpe 
San  Benedetto  in  Alpi 
San  Benedetto  [di)   Ci 

A  565. 
San  Benedetto  {di)  Tot 
San  Casdano ,  a  320  ; 

berga  il  Principe  di 
San  Casdano  (di)  Giovo 

pra  un  ronzino  da  I 
San  Ciuciano  (di)  Lore 
San  Casciano  di  Pisa  ( 

nezia ,  a  257. 
San  Gerbone  {Monasteri 
San  Cervasio  (di)  Biom 

e  76,  88.  89,  112,  11 
san  Clemente  (Cardinai 

miero  CMriele. 
San  Colombano  f  presso 
San  Daniello  f  B  572. 
San  Donato ,  a  288. 
San  Donato  in  Poggio , 
San  Donnino ,  a  306. 
Sandro  [di)  Banco^  colti 

di  balìa ,  a  443. 
Sandro  di  Zanobi,  sopra 

Pisa,  e  425. 
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San  Fedéle  in  Chianti^  e  543. 

San  Felice  {Castel  di).  Tolto  al  Viaconii  dalle 
genti  della  Lega ,  b  GM. 

San  Ba/udenziù^  a  14,  50. 

San  Bennato  (Vasteliano  di).  Se  la  intende  col 
eaB4>o  dei  Fiorentini,  o  273.. 

San  Oennaio  ^i)  Andrea  d*Antoaio.  Preaso  a 
VillabasiUca ,  e  263. 

San  Qimignano  (di)  eer  Stefano  di  Michele 
de*Oentiiuzzi,  cavaliere  del  potestà  di  Città 
di  Castello.  Roga  la  tenuta  d*Apeochio  presa 
da  R.  per  il  Comune  di  Firenze,  a  118,  121. 

San  OioTffio,  pi^esso  Bologna,  A  307,  391,  390; 
B  14,  15,  43,  65,  565,  ODI;  0  16,  136. 

San  Giorgio^  in  Calabria.  È  de* Grimaldi,  pcd 
degli  Acciainoli,  a  254. 

San  QiOTffio  [Oeteria  di)  ti  Ponte  a  Gortioella, 
e  16. 

S(m  Giovanni  presso  Monteflaseone ,  magione 
di  Priamo  OamiMCorti ,  b  91. 

San  Giovanni  di  Valdarno ,  A  183,  380  ;  b  89. 

San  Giovanni  (Chiesa  di)  in  Firenze.  Vi  ò  se- 
polto Giovanni  XXIII,  a  298.  -  Ved.  Indul- 
genza. 

San  Giovanni  [di)  Andrea  d*Antonio ,  o  426 , 
427,  432,  440. 

San  Giovanni  {di)  J^ionorio  d'Antonio ,  o  481 , 
425,  430,  440,  449. 

Sun  Gismondo^  nel  Peragino.  Vi  giangono  deUe 
brigate  del  Papa,  B  104. 

San  Giuliano ,  e  496. 

San  Giusto  (Badia  di)  in  Volterra  ,  e  182. 

San  Gromigno.  -  Ved.  Segromigno. 

San  Gromigno  (di)  Paequinù  di  Biaaehino,  o  279. 

Sanguigni  Batista  di  Biagio ,  miniatore  fioren- 
tino. Notizie  di  lui ,  b  165.  R.  gii  ottiene  da 
Martino  V  uà*  indulgenza ,  ivi. 

San  LeoUno  (di)  FanHno  di  Iacopo,  o  415,  5i8w 

San  Leonardo,  terra  del  Conte  di  Cilia,  sul 
confine  tra  TAlemagna  e  V  Italia ,  B  591. 

San  Lorenzo ,  luogo  tra  Bolseaa  e  Acquapen- 
dente ,  A  380;  B  91,  316,  337,  528. 

San  Lorenzo  (Chiesa  di)  in  Firenze.  Suo  aoere- 
acimento,  ed  elezione  del  Priore  ;  gli  oratori 
fiorentini  ne  trattano  con  Martino  V,  a  319, 
320,323. 

San  Luce,  nel  territorio  di  Faenza.  Vi  sono  le 
genti  dei  Fiorentini ,  b  119 ,  409. 

San  ìiarco  {Cardinale  di).  -  Ved.  FHastro  e  i^V- 
lastier  Guglielmo. 

Sem  Marino  y  terra  del  Conte  di  Cilia,  b  591. 

San  Marino  (Penne  di).  -  Ved.  Penne  di  San 
Marino* 

San  Martino,  in  Lombardia,  a  567. 

San  Martino  de'Ruberti,  b  21. 

San  coniato  in  M»nte.  Vi  villeggia  Forese 
Sacchetti ,  b  248. 

Semnella  Giovanni,  ooneatabile,  a  481.  Sue  pa» 
ghe,  0  490. 

iSaii  NiooM.  Brigate  dei  Fiorentini  che  vi  han- 
no stanza,  o  490. 


San  Pancrazio  ,  A  380;  b  90. 

San  Pancrazio  (Pievano  tfO«  ^  ^0« 

San  Pellegrino.  Passo  tenute  dal  Guinigi ,  e  240. 
Vi  editano  genti  d*arme  per  passare  a  Luc- 
ca, 256. 

San  Piero  f  presso  ToseaneUa,  b  476. 

San  Piero  (Abate  di).  -  Ved.  Guidf^tùUi  Fran- 
cesco di  Simone. 

San  Piero  a  Sieve^  a  307,  397,  407,  415«446; 
b  44,  564,601;  e  9,  134. 

San  Piero  in  CasaU,  b  64. 

San  Polo  [di)  Anton^lo,ai  servìgi  del  Vlseoa- 
ti, 0132. 

San  Ponsiano,  presso  Lucca,  e  357. 

^ofi  OfuHico,  nella  Riviera,  e  19. 

San  Quirieo,  b  316.  335,  528. 

San  Quirico  in  Bosenna  o  Osensìa ,  a  320. 

Sa»  QmHeo ,  presso  Lucca.  R.  vuol  Curi  ma 
bastia,  e  368;  e  prenderlo ,  440.  Vi  site  tl^ 
bastia,  456. 

San  Romano,  o  337. 

San  Salvi  (Monastero  di) ,  presso  Firseie  .  i 
aOl  ;  B  209.  Vacando  Tabate,  i  CNeoi  e  U  Si- 
gnoHa  raccomandano  a  Martlao  V  il  amor» 
eletto,  ipi,  225.  Ricordato,  o  529. 

San  Savino,  -  Ved.  Mante  a  San  Savina. 

San  Sepolcro.  Vi  è  Giovanni  da  Monts&ia>, 
condottiero  a'  soldi  del  Papa ,  ▲  51. 

Sanseverino,  Manda  oratori  a  Martino  V  ia  Gtl- 
licano  I  B  114. 

Sanseverino  (di)  Antonio.  I  suoi  ambasriaton 
presso  ÌCartino  V  partono  con  pooo  aeeardo. 
B  122.  i  attaccato  dalle  brigata  del  Pzp&, 
167.  Raccomandato  dal  Visconti  a  Martiao  T« 
193.  Ricordato,  203,  245.  Coaehiude  In- 
cordo col  Papa ,  282. 

Sansevsrino  o  Sansuverino  (di)  LuigL  Tra- 
vato dagli  oratori  fiorentini  a  Oallicaao ,  b 
93;  si  scusa  di  non  aver  preso  condotta  e?: 
Fiorentini,  ivi.  Condotto  per  il  Papa,  svi- 
tine di  rendere  ai  Fiorentini  il  denaro  rice- 
vuto ,  94.  É  a  Gallicano ,  aapettaiido  dentri. 
101.  Si  crede  che  tornerà  nel  Regno,  107 
Parte-  per  Perugia ,  110.  Duole  al  Papa  che 
i  Fiorentini  lo  conducano  ai  loro  stipendi . 
163.  Ricordato ,  184.  Conto  del   suo  dare  ai 
]>ieci  di  balbi ,  196.  Manda  a  donare  un  ei- 
vallo  al  Visconti  t  e  vuole  da  lui  la  con- 
dotta ,  204.  Vogliono  i  Dieci  dba  muda  U 
prestansa  avuta  per  la  condotta  «  269.  R. 
raccomanda  che  i  Dieci  lo  conducano  ,  273. 
Ricordato,  297,  304 ,  310.  Manda  a  pagare  il 
suo  debito  ai  Dieci ,  317.  Ricordato ,  31S. 
Mandato  dal  Papa  in  aiuto  èX  citta£id  d: 
Perugia  coatro  gli  usciti ,  373.  B  in  Pera- 
gia»  381.  Mandato  da  quel  Lc^to  contro  Gio- 
vanni da  Varano,  389. 

Sansevero  (di)  BartoHommeo,  canceUiero  di  Gui- 
dantonio  de*Manfiradi«  Msndato  oratore  a  R., 
ol05. 

San  Stefano.  Resta  al  Doge  di  Genova,  ▲  X-t. 
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Samano  (dO^^r  Vénansio.  Segretario  del  Car- 
dinale di  Beri,  A  65,  122,  134,  141,  14&. 

Sarsina.  É  del  Conte  di  Urbino  ;  ▲  574. 

Sarsina  (Vésoato  di).  Una  ava  lettera  a  Oio- 
Tanni  Gambacorti  paaaa  per  mano  di  R.,  ▲ 
500.  Oli  scrire  R.,  545.  Scrìre  a  PandoUò  Ma- 
latesti  dei  Ditti  di  Oiovanni  Gambacorti,  548. 

Sarteano.  Vi  Tengono  i  aoldati  del  re  LadiaUo, 
▲  163,  164. 

Sarsana  e  Seresjtmo,  Domandata  dai  Fioren- 
tini al  Visconti  con  altre  terre,  ▲  40.  É 
tennta  dal  Buciealdo ,  196.  Questione  di  con- 
fini, ivi  e  seg.  Passando  GenoTa  al  Visconti, 
rimane  al  Doge,  336,  338,  339,  354,  363. 
La  Signoria  Ti  manda  Alamanno  SalTiati  a 
dolersi  dei  Campoflregoso ,  405.  AiraTrici- 
narsi  dell^armata  di  OenoTB,  i  Fiorentini 
temono  di  perderla,  500  e  seg.  Si  sottomette 
ai  Fiorentini,  e  184.  Ricordata.  542. 

Soriana  {Vescovado  di).  Si  unisce  a  quello  di 
Lnni,  e  213. 

Sarsana  (di)  Tommaso^  poi  papa  Niccolò  V.  É 
eoi  Cardinale  Santa  Croce ,  e  129.  Testimo- 
ne al  contratto  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Vi- 
sconti ,  147.  Unisce  la  sede  di  Luni  a  quella 
di  Sarsana,  213. 

Stusa  (La).  Si  sottomette  ai  Fiorentini ,  e  184. 
Ricordata,  543. 

S4USÌ  Guido,  Parla  nelle  Consulte ,  o  202. 

Sasso  (il)«  nel  Volterrano,  e  542. 

Sassoeorbaro  {Rocca  di),  ▲  43.  Destinata  per 
luogo  doTe  tenere  gli  ostaggi  dati  dal  Co- 
mune di  Firense  a  Gregorio  XII,  157 ,  161 , 
168-70.  Vi  arrìTano  gli  ostaggi ,  186. 

Sassoferrato  {di)  Francesco ,  stipendiano,  ▲  82. 

Sassogiudari  {di)  Scaranmocia  di  Cecchino ,   e 


Sassoli  Andrea  d*Arezso ,  ▲  128. 

Sassonia  (Dvea  di)  Federigo ,  b  576.  Elettore 
dell*  Impero ,  610. 

Saturano.  Trattato  per  torlo  a  forza ,  ▲  589. 
Vi  ò  il  campo  di  Romagna,  b  108. 

Saveìli  {de')  Batista.  Torna  all^obbediensa  del 
Papa ,  ▲  275.  Fa  tregua  con  Francesco  Or^ 
alni ,  ivi* 

Savi  del  Comune  ^  e  173. 

Saoignani  {Signore  da).  -  Ved.  Fiesco  Nic^ 
colà. 

Savignano ,  ▲  15, 38, 50. 1  Malatesti  temono  che 
Tenga  in  mano  del  Visconti ,  565.  Si  fortifica 
572.  Vi  è  a  campo  del  Visconti,  b  166. 

Savignano  (di)  Ferino ,  uomo  d*arme ,  b  310. 

Saviosso.  -  Ved.  Serdini  maestro  Simone. 

Savoia.  Per  di  là  tuoI  passare  Martino  V  per 
Tonire  in  Italia,  ▲  21^. 

Savoia  {Cavaliere  di).  Confida  alcune  notizie 
politiche  a  R.  in  Siena,  ▲  246,  247. 

Savoia  {Conie  e  Duca  di).  Si  collega  co*  Fran- 
cesi ,  A  201.  Ricordato ,  246.  Rappresaglie  con- 
tro i  Fiorentini,  299.  Relazioni  fra  i  Conti 
e  Duchi  di  SaTOia  e  la  Repubblica  di  Firen- 


ze, ivi.  Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini 
in  Venezia,  39L  Pace  conclusa  dall'aTO  di 
Amedeo  Vili  fra  il  re  LodoTico  e  Vene- 
zia,  e  fira  GenoTa  e  Venezia ,  392.  Suoi  ora- 
tori al  re  Sigismondo ,  b  384.  Gli  è  mandato 
un  ambasciatore  dalla  Signoria  di  Firenze , 
ivi.  Suoi  oratori  a  Venezia,  ivi.  Propone 
una  lega  con  Venezia  e  Firenze ,  385.  I  snoi 
oratori  ottengono  dair  Imperatore  che  possa 
fkr  lega  con  Venezia ,  515.  In  Ini  rimette 
r  Imperatore  raccordarlo  con  la  Signoria  di 
Venezia  ,  557 ,  567.  É  tetto  mediatore  tra  i 
Veneziani  e  1*  Imperatore,  603.  Conchiode  la 
lega  con  Venezia,  o  3.  Gli  mandano  oratori 
Firenze  e  Venezia ,  4.  Manda  un  oratore  a 
Sigismondo  per  metterlo  d^accordo  coi  Ve- 
neziani ,  ivi.  Il  suo  oratore  toma  da  Sigi* 
smondo ,  9.  Capitoli  proposti  da*  suoi  oratori 
nei  trattato  di  pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti, 
41.  Pur  che  pace  si  fiiocia,  ò  dispoato  a  lascia- 
re i  suoi  conquisti  nel  Vercellese  ,  50.  Per- 
chè fosse  entrato  nella  lega,  secondo  il  Pog^ 
gio ,  51.  Gli  seriTono  gli  oratori  fiorentini  che 
permetta  ai  suoi  oratori  di  soprastare  un  poco 
in  Venezia,  58.  Preme  ai  Fiorentini  di  con- 
serTarsi  la  sua  grazia,  77.  Contratto  dells 
pace  tra  la  Lega  e  il  Visconti,  135.  Suoi  ora- 
tori in  Firenze,  587. 
Savoia  {Oratori  di).  Si  abboccano  presso  Vene- 
aia  con  gli  oi*atori  fiorentini ,  ▲  391.  Partono 
da  Venezia  per  andare  ali*  Imperatore,  394. 
Savoino  Cavaliere.  -  Ved.  Savoia  {Cav€dieredi). 
Savona.  E  scelta  da  Gregorio  XII  e  dall'Antipapa 

per  luogo  di  conTegno,  ▲  153. 
Savonarola  frate  Girolamo  f  0  173. 
Saoorini  Meo  di  Pescia,  e  272. 
Sbardella  {Conte)^  detto  Messer  Sbardeilato.  Fa 
prigioniero  Ferino  Turco  a  Faenza ,  b  458. 
SbardeUato  {ìiesser).  -  Ved.  Sbardélla  (Conte). 
SbrandeUa^  ▲  198. 
Seagleci  Niecolao ,  e  377. 
fitevfWina,  presso  Venezia,  ▲  391 ,  396,  397. 
Scoto  (Osteria  della)  a  Scarperia,  b  564  ;  e  134  ; 
al  CaTrenno,  b  601  ;  e  9;  a  Scaricalasino^ 
o  13L 
SoalaòrinOt  caTallaro  del  Marchese  d'Este  «  b  29 , 

34,  37. 
Sealoso.  Gli  scriTe  R. ,  a  261. 
Soam^rilla  Manette.  Parla  nelle   Consulte,  e 

197  ,  202  ,  587. 
Scandciosi  (Legge  contro  gU).  Suo  proemio  ,  e 

170.  Ricordata ,  453. 
SearoM^i  Enrico  d*Aati ,  Tesoriere  di  Romagna, 
VeacoTO  d* Acqui  e  poi  di  Feltro.  La  Signo- 
ria di  Firenze  ai  duole  di  liU ,  ▲  44 ,  45.  figU 
manda  a  Firenae  la  oopia  d^in  broTe  del  Papa , 
per  sua  discolpa,  45;  e  i  Dieci  gli  seriTono 
accettando  in  parte  le  diaoolpe,  ivi.  FaTorì- 
sce  i  nemici  de*  Fiorentini ,  55. 
Scaramuccia ,  prigioniero  fuggito  m  Fiorentini , 
0 
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ScarieataHno ,  b  564 ,  001  ;  o  16.  Di  qai  soriv* 
R.  a  Marcello  Strozzi,  131. 

Seariotto.  Al  soldo  dei  Fiorentini ,  o  S73.  Ruba 
i  sudditi  dei  Fiorentini ,  274.  Fa  prigioni ,  277. 
Ripreso  dai  Dieci ,  261.  Menato  dal  Forte- 
bracci  dinanzi  a  R. ,  questi  gli  perdona  le 
•ne  ruberie ,  283.  Ricordato ,  287-89.  Perchò 
perdonato  da  R. ,  292.  Lo  Togliono  i  Dieci  a 
Firenze  a  conferire  delle  cose  del  campo, 
308.  É  presso  Lucca,  960,  423.  Ricordato, 
436 ,  442.  Suoi  fboti ,  519. 

Searlattini  ser  Oristofano,  di  Doyadola.  Gli  scri- 
ve R. ,  a  513 ,  526. 

Scarmagli  Oabriele  Maria.  Sua  Vita  di  Qirola- 
mo  Allotti ,  citata ,  B  209. 

Scoroni  Jufreda,  Compra  Oarangoni  dal  re  La- 
dislao ,  A  260. 

Searperia,  a  218,306,  307,  389,  397;  b  13,  44, 
564.  Vi  ò  Ticario  Buonaccorso  Pitti,  col  quale 
alloggia  R. ,  601.  Ricordata ,  e  9  ,  134. 

Searperia  (delia)  Salvestro ,  carallaro,  e  283, 
»84  f  8u4* 

Scarsella  (della)  Lorenrino,  tedesco,  a  411. 

Seenberg  (Conte  di),  B  576. 

Schia/J%é3ina.  -  Ved.  Sea/fusina. 

Schiatta,  pelacane,  a  202. 

Schiatto  di  Francesco,  perugino,  a  136. 

Schiaì>o  Giorgio.  È  in  Villabasilica  pel  OninigI 
quando  la  prandono  i  Fiorentini ,  o  234. 

Schiavo  Giovanni ,  stipendiarlo  del  Comune  di 
Firenze.  Suoi  fanti,  e  519. 

Schiavo  Gregorio.  È  condotto  dai  Fiorentini ,  e 
265. 

Schiavonia ,  terra  del  Conte  di  Cilia ,  b  500. 

Schiavonia  {di)  Gregorio  di  Qioranni,  corrie- 
re, A  551,553,  562,  565. 

Sciadivienna  ^  b  573. 

Scianlim^  b  573. 

Sciodamar ,  terra  dello  Spano ,  b  500. 

Scioperati.  Entrano  a  fkr  parte  del  Consiglio 
dopo  le  Arti  maggiori ,  e  170. 

Scisma  della  Chiesa.  I  Fiorentini  s^adoprano 
perchò  cessi,  a  63,  64,  66,  152  0  seg. 

Scalari.  Documenti  relatiTi  a  questa  fiuniglia, 
citati ,  B  588.  Loro  arme ,  5^. 

Scolari  {Palagio  degli) ,  in  Borgo  degli  Albizzi. 
Vi  alloggia  il  Principe  di  Salerno ,  e  160. 

Scolari  Andrea^  rescoro  di  Varadino,  b  588. 
Lettera  di  Simone  Milanesi  a  lui ,  ricorda- 
ta, 595. 

Scolari  Filippo ,  detto  Pippo  Spano ,  Conte  di 
Temiswar.  Sue  Vite ,  citate ,  B  554.  Lettera 
degli  oratori  fiorentini  a  lui,  580;  ed  egli 
manda  a  regalarli  per  la  Pasqua,  in  Buda, 
581.  Lettera  degli  oratori  fiorentini  a  lui ,  582 
Soggiorna  in  Osora ,  ivi.  È  impedito  da  in- 
fermità di  venire  a  Buda ,  ivi.  Tratta  cogli 
oratori  fiorentini  in  Tata,  586.  Non  parteg- 
gia pel  Visconti ,  ivi.  Si  prepara  per  andare 
contro  i  Turchi ,  tot.  Dà  agli  oratori  fioren- 
tini un  famiglio  che  gli  accompagni,  un  car- 


retto per  le  some,  e  un  carro  pendente  per 
le  persone,  588.  E  in  Albareale  una  cap- 
pella da  lui  edificata ,  ivi.  È  parente  di  R. , 
ivi.  Documenti  relativi  alla  sua  fiimiglia , 
ivi.  La  sua  donna  riceve  e  regala  gli  oratori 
fiorentini  ad  Osora,  589.  Oli  scrive  R.  ,591. 
Rimette  in  R.  e  in  altri  cittadini  fiorentini  il 
maritare  una  nipote ,  595.  Lettera  degli  ora- 
tori fiorentini  a  lui ,  598.  Altra,  da  Firenze , 
605.  Ricordato ,  a  proposito  delle  trattativa 
fra  gli  oratori  fiorentini  e  1*  imperatore  Si- 
gismondo ,  e  3.  Lettera  di  R.  a  lui ,  32.  Oli 
scrive  R.  della  pace  fhtta  tra  la  Lega  e  il 
Visconti,  124.  Ricordato,  366,  381. 

Scolari  Francesca.  -  Ved.  Albizzi  France- 
sca. 

Scolari  Matteo ,  firatello  dello  Spano.  Muore  in 
Ungheria ,  e  588.  Suoi  testamenti ,  ivi.  Una 
sua  figlia  è  sposata  a  Giovanni  degli  Albizzi, 
ivi.  Ricordato ,  e  162 ,  366. 

Scolari  Piera.  -  Ved.  Infangati  Piera. 

Scomunica,  Invocata  da  R  contro  il  Bfarchese 
d*  Este ,  A  452.  Eflétto  che  produce  nei  po- 
poli, tot. 

iScorno  [da)  Girolamo  d*Antonio,  e  428,  433. 

Scotti  Rinaldo ,  e  508. 

.srcHpto,  cavallaro  del  Vicario  di  Poscia,  e  220. 

Scrittura  Sacra.  Allegata  flrequentemente ,  par- 
lando ,  da  Carlo  Malatesti ,  a  495. 

Sebastiano  unghero  ,  vicemastro  della  casa  Im- 
periale. Accompagna  gli  oratori  fiorentini  da 
Vienna  a  Buda  ,  b  579. 

Sèbes  (di  )  Giovanni ,  e  584. 

Sebes  (di)  PaUo ,  e  584. 

Secdiia ,  fiume ,  a  39. 

Secco  di  Montagnana.  -  Ved.  Montagnana  (di) 
Secco. 

Seei^  nel  Casentino,  e  521. 

Sedeglan ,  terra  de*  Veneziani ,  b  592. 

Segni  MarioUo ,  e  340. 

Segone^  uno  de* castelli  del  Conte  di  Ohiag- 
giuolo.  Si  rende  a*  Fiorentini ,  a  560. 

Segrar  (di)  Paolo ,  e  583. 

Segromigno  o  Sangromigno,  presso  Lucca.  Quel- 
la chiesa  è  presa  da  alcuni  fanti,  0  275, 
278. 

Segusdino ,  B  500. 

Sei  Consiglieri  della  Mercanzia.  Intervengono 
a  una  Consulta  sul  Catasto ,  b  824.  Infor- 
mano gli  oratori  fiorentini  a  Roma  per  trat- 
tare di  certe  rappresaglie  concedute  dal  Pa- 
pa ,  333.  Ricordati,  388.  I^ettera  degli  oratoH 
fiorentini  in  Roma  a  loro ,  circa  le  rappre- 
saglie ,  394.  Altra  lettera  ,  dove  racccman- 
dano  Giovanni  Stallo  cittadino  romano,  395. 
Altra ,  dove  avvisano  di  trovare  grandi  osta- 
coli per  le  rappresaglie ,  400.  Ricordati,  489. 
Prendono  parte  alle  deliberazioni,  552.  -  Ved. 
Mercanzia  (Sei  ConsiglieH  della'. 

Sei  delle  vendite ,  ufficiali  del  Comune  di  Fi- 
renze ,  A  134. 
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Crede  di  non  essere  obbligato  ai  Visconti 
Hiori  del  Regno ,  183.  Non  ebbe  denaro  nò 
ambasciate  dal  Visconti ,  ivi,  È  chiamato  ad 
Ayersa  per  trattare  con  un  mandatario  dei 
Visconti ,  ivi.  Vorrebbe  che  il  Papa  lo  accon- 
ciasse con  la  regina  Giovanna ,  184.  Ricor- 
dato, 186.  Se  avesse  speranza  d^accomodarsi 
co* Fiorentini,  non  accetterebbe  il  soldo  dei 
Visconti,  187.  Oli  è  vietato  dal  Papa  di  pren- 
dere condotta  col  Visconti,  }93.  £  contento 
di  stare  a  discrezione  del  Papa  e  della  Re- 
gina ,  213.  Dichiara  di  essere  ai  soldi  del  Vi- 
sconti, 215.  Il  Papa  lo  vuol  rimandare  nel 
Regno ,  227.  É  con  le  brigate  ad  Acquapen- 
dente, 251.  Sta  all*obbedienza  del  Papa,  ivi. 
Desiderato  dai  Dieci  al  soldo  del  Comune,  268; 
ma  non  gii  darebl^ro  il  capitanato  come 
troppo  giovane ,  ivi.  Promette  di  stare  airob- 
bedienza  del  Papa,  274.  Per  raccostarsi  delle 
sue  brigate  prendono  sospetto  i  Senesi,  275. 
Si  tà  molto  conto  dai  Fiorentini  delia  sua 
condotta,  277;  ma  indugia  l'accettare  nuova 
condotta ,  aspettando  risposta  dai  Visconti , 
svi ,  281.  Il  Papa  gli  fa  promettere  di  non 
offendere  i  Senesi ,  283.  Ricordato ,  287.  Si 
tratta  di  levai-lo  dal  Senese,  288.  Si  maravi- 
glia che  il  Visconti  non  risponda,  292.  Si  tratta 
di  levarlo  dai  confini  dei  Senesi,  295,  296;  e 
di  condurlo  pel  Comune ,  senza  però  dargli 
il  bastone  di  Capitano  ,  302.  Parte  da  Roma , 
307.  Ha  interesse  di  .stare  d'accordo  col 
Papa,  312.  Paria  con  R.  ad  Acquapendente , 
316.  Ricordato ,  321  e  tsg. ,  329.  Fu  impedito 
dai  Papa  di  venire  a'  danni  de'  Fiorentini , 
342,  343.  Le  sue  brigate  son  rotte  a  Montal- 
bergo ,  392.  Si  dice  che  abbia  rotto  a  Faenza 
i  Fiorentini ,  443.  Ricordato ,  537.  Prende  il 
Borgo  a  Buggiano  per  il  Visconti,  e  511. 
Si  tratta  di  condurlo  dai  Comune  di  Firen- 
ze, 591. 

S farsa  Lodovico.  Usò  il  titolo  d'Angle,  ▲  42. 

Shepherd  Gugiiélmo.  Sua  Vita  di  Poggio  Brac- 
ciolini, citata,  A  67. 

Sicilia.  È  concesso  a'Fiorentini  di  trarne  grano, 
▲  315. 

Sicilia  {di)  Giorgio.  Si  ùl  raccomandai'e  agli  ora- 
tori fiorentini  per  aver  soldo,  b  410.  Manda 
un  suo  cancelliere  a  Firenze ,  466^ 

Sicoli  (dij  Antonio ,  o  584. 

Siena,  lì  Visconti  vieta  a'mercanti  di  Firenze 
d'usare  per  quel  terreno ,  a  10.  É  mantenuta 
nemica  de'  Fiorentini  da'  ìfalatesti  ,  21 ,  23. 
Il  Comune  di  Firenze  non  vorrebbe  che  il 
Visconti  se  n'impacciasse,  34.  Fa  lega 
co' Fiorentini  e  col  Legato  di  Bologna,  159. 
Gregorio  XII  chiede  d'esservi  accompagnato 
dagli  oratori  fiorentini,  169  e  seg.  Quella 
Signoria  manda  a  ricevere  su' confini  il  Papa, 
189.  S'unisce  a'  Fiorentini  nel  mandare  ora- 
tori a  Ladislao,  200.  Lodata  da  un  Cronista 
fiorentino  ,201.  Vi  va  R.  per  intendersi  sulla 


pace  da  trattare  con  Ladislao ,  206.  Sta  con 
Firenze,  tei.  Manda  oratori  a  Giovanni  XXIII 
in  Roma ,  232.  Vi  va  R.  con  Matteo  Castella- 
ni, per  commissione  de'Dieci ,  a  sentire  ciò 
che  espongono  gli  oratori  del  re  Ladislao ,  240 
0  $og.  Ricordata,  320.  Vi  è  trasferito  da  Pavia 
il  Concilio,  per  cagion  di  peste ,  e  33.  Manda 
oratori  a  Martino  V  per  levare  ogni  sospet- 
to, 222;  e  i  Fiorentini  danno  ad  essi  fttvore , 
ivi ,  223.  Inclusa  nella  pace  tra  Firenze  e  il 
Visconti ,  235  ;  e  nei  capitoli  di  lega  pro- 
posti a  Martino  V,  238.  Vi  è  la  moria ,  248. 
Sta  in  timore  per  lo  Sforza  che  si  accosta  al 
suo  dominio,  270.  Raccomandata  dai  Fio- 
rentini a  ÌCartino  V,  270 ,  275.  Vi  vanno  orato- 
ri del  Visconti,  275.  Fedele  a'Piorentini ,  277. 
Gli  oratori  del  Visconti  vogliono  che  i  Se- 
nesi gli  paghino  ciò  che  avanza  Oabrino  Fon- 
dulo  suo  ribello,  287. 1  Fiorentini  vi  mandano 
oratore ,  ivi.  Si  dubita  che  gli  oratori  del 
Duca  abbiano  altro  da  trattare,  pigliando 
casa  in  Siena ,  289,  293.  Vi  passa  R. ,  316. 
Vi  slbergano  gli  oratori  fiorentini  e  vene- 
ziani tornando  da  Roma  ,  529.  Moti  interni 
contro  la  libertà ,  e  56.  Leggerezza  de' Senesi 
notata  da  Niccolò  da  lizzano,  57.  Ambasciatori 
Senesi  a  Firenze,  ivi.  Vi  passa  il  Principe 
di  Salerno  venendo  a  Firenze ,  161.  Vi  è 
mandato  oratore  dal  Fiorentini  Neri  Cappo- 
ni ,  175.  Lettere  delta  Signoria  di  Firenze  ai 
Senesi ,  180 ,  184,  186.  Quella  Signoria  chie- 
de ai  Fiorentini  che  si  allontani  Niccolò  For- 
tebrioei  con  le  sue  brigate ,  203.  Blanda  ora- 
tori a  Firenze ,  203.  Si  vuol  mandare  a  quella 
Signoria  un  oratore  da  Firenze ,  206.  Che 
parte  facessero  i  Senesi  al  cominciare  della 
guerra  tra  Fhrenae  e  Lucca ,  208.  Istruzioni 
ai  loro  ambasciatori,  citate,  ivi.  Pensano  i 
Fiorentini  che  non  darÀ  favore  al  Signore  di 
Lacca ,  238.  Quella  Signoria  chiede  ai  Dieci 
un  salvocondotto  per  Gabbriello  Piccolomi- 
ni,  443.  Come  si  diportasse  coi  Fiorentini 
durante  la  guerra  di  Lucca,  516.  I  Dieci  le 
mandano  un  oratore ,  ivi.  Sue  risposte  ,  517. 
Si  dichiara  pe'nemlci  de' Fiorentini ,  ivi;  e  i 
Fiorentini  le  muovon  guerra ,  519.  Trattato 
d'accordo  Ara  le  due  Repubbliche ,  534  e  seg. , 
538  é  seg.  Segreta  intenzione  de' Senesi  di 
non  rendere  tutte  le  terre  ai  Fiorentini ,  542. 
Terre  che  tiene  quella  Repubblica  in  diverse 
parti  delia  Toscana,  fot,  543.  Capitoli  della 
pace ,  544  0  00g.  Manda  oratore  al  Re  d'Ara- 
gona per  chiederne  aiuti  in  mare,  548. 

Siena  {Cardinale  di).  -  Ved.  Condolmioro  Oa- 
àriOe. 

Siena  {Concilio  in).  Pensa  Martino  V  ohe  i  Fio- 
rantini  si  siano  adoperati  a  fiRrlo  credere 
illegittimo ,  B  96.  I  Fiorentini  ai  doigono  coi 
Senesi  dell'accusa  data  loro  di  aver  voluto 
impedire  il  Concilio  di  Siena,  ivi.  È  sciolto  , 
99.  Ricordato ,  437. 
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Siena  {Siffnoria  di).  Va  un  oratore  florentino 
per  chiariria  sulle  intenzioni  dei  Fiorentini 
rispetto  al  Concilio  convocato  in  Siena ,  b  96. 
Sua  lettera  di  credenza  in  Pietro  Pecci  per 
gli  oratori  fiore  a  tini  in  Roma  ,  244.  Il  suo 
oratore  in  Roma  teme  che  il  Conticello  vada 
sul  territorio  senese  con  le  brigate,  251. 
I  Dieci  commettono  a  Neri  Capponi  di  visi- 
tarla nel  suo  andare  a  Roma ,  270  ;  e  la  rin- 
graziano degli  aiuti  prestati  al  Comune ,  ivi. 
ÀTTÌsa  che  11  Visconti  le  manda  oratori ,  e 
chiede  che  i  Fiorentini  mandino  pure  per 
combinar  la  risposta,  277.  Continua  ad  aver 
sospetti  per  le  brigate  che  sono  presso  il  suo 
territorio, 295, 296,  298.  E  fatta  risitare  da- 
gli oratori  fiorentini  che  Tanno  a  Roma ,  333. 
e  gli  accoglie  lietamente ,  334.  La  Signoria 
di  Firenze  le  notifica  la  lega  con  Venezia, 
e  la  invita  a  ratificarla .  528.  Indugia  due 
anni  ad  accettarla,  ivi.  E  visitata  dagli  ora- 
tori fiorentini  e  veneziani ,  529. 

Siena  (Storia  cU),  pubblicata  dal  Muratori ,  ci- 
tata, e  548,  552. 

Siena  (Veecovó  di).  -  Ved.  C<uini  Antonio. 

Siena  {di)  messer  Antonio.  -  Ved.  Casini 
Antonio. 

Siena  {di)  Batista  di  Ferro,  ▲  561. 

Siena  (di)  messer  Cione.  -  Ved.  Bavi  (da)  m««* 
ser  Cione, 

Siena  (di)  Cristoforo  dì  Pietro,  balestriere, 
A  560.  Cassato ,  587. 

Siena  (dt)  GtOtbriello ,  o  296. 

Siena  (dii  Giovanni  di  Lodovico,  cerusico.  Man- 
dato da' Dieci  nel  campo  contro  Lucca ,  o  293 , 
295.  Oli  vien  fatto  lo  stanziamento  del  sala- 
rio, 296. 

Siena  (dij  Iacopo  di  Domenico.  Fante  che  porta 
lettere ,  ▲  247. 

Siena  (di)  Iacopo  di  messer  Marco,  oratore 
de*  Senesi  a  Firenze ,  ▲  241 ,  244 ,  247. 

Siena  (di)  Luca ,  e  572. 

Siena  (di)  messer  Marco ,  ▲  241. 

Siena  {di)  Nello  di  Niccolò,  capo  di  lancia,  ▲  583. 

Siena  {di)  Sano  di  Giovanni ,  maestro  di  bom- 
barde, 0  406. 

Siestroy  nella  Riviera,  o  19,  110. 

Sigillo  (Frate  Custode  del).  -  Ved.  Antonio  dì 
Oiovanni  e  Stefano  di  Lorenzo. 

Sigismondo  re  d*  Ungheria ,  re  dei  Romani  e 
Imperatore.  S'abbocca  coi  due  papi  Grego- 
rio Xn  e  Oiovanni  XXIII ,  ▲  220.  In  quali 
termini  si  trovasse  col  nuovo  pontefice  Mar- 
tino V,  293.  é  povero,  né  pensa  di  venire  in 
Italia,  ivi.  d  rimbeccato  al  Concilio  di  Co- 
stanza da  un  prete  pratese,  299.  Vuol  disfarsi 
dei  padri  del  Concilio  di  Costanza,  375.  De- 
sidera flur  pace  con  Venezia ,  384.  La  Signo- 
ria gli  manda  un  oratore,  b  96.  Lettera  della 
Signoria  a  lui,  citata ,  ivi.  Oratori  fiorentini 
mandati  a  lui ,  322.  Ricordato,  313.  Vede  per 
mezzo  d\m  fiorentino  i  capitoli  della  lega  tra 


Venezia  e  11  Visconti  contro  di  lui ,  437, 
438 ,  443.  Suoi  oratori  a  Venezia ,  469.  Deb- 
bono tratterò  anche  col   Papa,   tot.   I    suoi 
oratori  partono   per  Firenze ,   470.   Fra  gli 
oratori  ò  il  suo  Cancelliere ,  484.  I  suoi  ora- 
tori sono  per  avere  udienza  pubblica  dal  Pa- 
pa ,  490.  Visitati  dagli  oratori  fiorentini ,  494. 
Insinuano  che  Firenze  mandi  air  Imperatore 
un*  ambasceria  a  informario  della  lega  con 
Venezia ,  512-14.  Si  delibera  di  mandargli 
un'  ambasceria  per  accordario  co' Veneziani, 
e  sventare  le  trame  del   Visconti ,  551.   I 
suoi  oratori   passano  a  Venezia  per  trattare 
l'accordo,  566.  È  in  Vienna  con  parte  degli 
Elettori,   572.   Vi  riceve   solennemente  gli 
oratori  fiorentini,  574.  É  disposto  a  pace  o 
tregua  co'  Veneziani ,  ivi  e  seg.  Vuole  che  U 
trattato  della  pace  si  faccia  a  Buda,  575.  Ricor- 
dato, 577.  Oli  oratori  fiorentini  visitano  l' Im- 
peratrice sua  moglie ,  579.  Lettera  degli  ora- 
tori fiorentini  a  lui ,  581.  Va  per  sua  devo- 
zione a  Varadino,  582.  Dà  udienza  agli  ora- 
tori fiorentini  e  gli  congeda,  585.  Si  dispone 
a  andare  in  Vallacchia  contro  i  Turchi,  586. 
Enumera  i  benefizi  fatti  ai   Fiorentini ,  tri. 
Loda  lo  Spano,  ivi.  Insinua  agli  oratori  fio- 
rentini ,  non  giovare  a  Firenze  che  Venezia 
si  feccia  potente ,  587.  Istruzioni  date  da  Ini 
agli  oratori  florentitti  per  trattare  la  pace  con 
Venezia  ,  tt^t.  Vuole  che  gli  oratori  fiorentini 
passino  per  le  terre  del  Conte  di  Cilia ,  588. 
Suo  salvocondotto  agli  oratori  fiorentini,  589. 
Istituisce  l'ordine  cavalleresco  del  Drago,  595. 
Lettera  degli  oratori  fiorentini  a  lui,  596.  Al- 
tra, da  Firenze ,  604.  Sue  lettere  agli  oratori 
fiorentini,  606, 611.  Lettera  degli  oratori  fio- 
rentini a  lui,  scritta  di  commissione  de' Die- 
ci, 612.  Sua  risposta  agli  oratori ,  e  3.  Man- 
da oratori  a  Firenze  per  confortare  alla  pace 
col  Visconti ,  4.  Dice  d'avere  pienissimo  man- 
dato dal  Visconti ,  5.  Parte  che  prende  nelle 
trattative  della  pace  tra  U  Visconti  e  la  Lega, 
10  e  seg.  Suol  oratori  a  Firenze,  166.  Sospetti 
della  Signoria  di  Firenze  per  la  sua  venuta 
in  Italia,  529.  Manda  oratori  a  dolersi  con 
la  Signoria  perchè  nella  sua  venuta  in  Italia 
non  gli  avesse  mandata  ambasceria,  534.  Sue 
relazioni  col  Comune  di  Firenze,  536  e  seg. 
I  suoi  oratori  vengono  a  Firenze,  e  ritornano 
a  Slena  con  gli  oratori  fiorentini,  539, 540. 
Tratta  in  Siena  l'accordo   tra  Fiorentini  e 
Senesi ,  546  e  seg.  Si  sdegna  coi  Senesi,  550. 
Fiorentini  stati  al  suo  servizio ,  551.  Suoi  di- 
plomi a  fkvore  di  Arrigo  Squareialupi,  573. 
Tratta  di  torre  la  Castellina  ai  Fiorentini . 
ivi.  Quando  partisse  da  Siena ,  ivi.  Parte 
d' Italia  mal  contento ,  587. 
Signa  (di)  eonìte  Oiovanni.  Mandato  dall'Impe- 
ratore a  ricevere  gli  oratori  fiorentini  all'al- 
bergo, con  altri  signori,  b  574.  Ricordato, 
576. 


Signa  (di)  conf #  Nieedà ,  b  5T 
Signoria  di  Firenze.  -  Ved. 

ria  di), 
Simigio  {di}  Giorgio^  e  584. 
Simone ,  pellicciaio ,  e  3T7. 
Simone  d^Antonio  di  Firenze.  1 

intenzioni  dei  Malatesti ,  a  i 

Carlo  Malatesti  a  R. ,  430.  i 

Simone  di  Cecco,  perugino,  ▲ 
Simone  di  Pietro ,  notaro  peroj 
Simone  unghero.  Ha  salrocond 

di  Lucca,  0  493. 
Sindachi  ai  fallimenti.  Son  dfl        i 

Mercanzia ,  e  son  presi  tra  1 
Sindal  Niccolò ,  etipendiario ,  ▲ 
Sinigagìia  (Vescovo  di).  -  Ved. 

remo. 
Sipicciano  (di)  Antonello  di  Le<        I 

lancia,  ▲  585. 
Sipione  {Marchesi  del).  Inclusi         i 

Firenze  e  il  Visconti ,  b  237. 
Sibille  o  Sicilie,  e  571,  592. 
Slesia  (Duca  di),  b  576. 
Smeraldo  d*Alberto  di  Zanobi.  (       i 

▲  546,  548. 
Soana.  Rivoluta  dai  Senesi  nel  t;       i 

coi  Fiorentini,  e  550. 
Soderini  Francesco ^  cardinale,  y      i 

terra ,  A  300. 
Soderini  Francesco.  Parla  nelle  C 

179,  203. 
Soderini  CHovanni.  Uno  de*  due 

tipapa   Benedetto   XIII;   Istr      i 

dalla  Signoria,  a  153.  Che  die      « 

papa,  i9i.  Ri  toma  a  Avignone      i 
Soderini  Niccolò.  Fu  voce  che  t      ( 

mazzare  Niccolò  da  Uzzano,  e 
Sogliono^  A  14. 

Sogliano  (di)  Giovanni.  Oli  scrirc 
Sogna  1  in  Valdambra,  o  543. 
Soldani  Fedele.  Sua  opera ,  citata 
Soleruolo.  -  Ved.  Salarolo. 
Solino  (de)  Gregorio ,  stipendiarlo     i 
Solognana  (di)  Guglielmo  di  Qior. 
Solosmei  Matteo.  Parla  nelle  Gona     i 

202,204. 
SoUosmei  Nuccio.  De* Dodici,  e  69. 
Soma  (di)  Romano ,  uomo  d^armOi 
Sonno  di  Matteo  di  Gino ,  e  235. 
SoprastaUo  degHi   ambasciatori.   C    i 

provvisione  relativa  fatta  dalla    i 

306. 
Sorana  (Castellano  di).  Scrive  a  R 
Sorgher»  *  Ved.  Sarigi. 
SoriaUa  (di)  Piero  di  Tommaso,  s<   1 

eia ,  A  549. 
Sojsi  Francesco  di  Giovanni ,  e  559.  [ 

di  Siena,  575. 
Sozo  di  Francesco.  Della  Balla  di  Sì  i 
Sojsomeno  ,  Sua  Cronaca ,    citata ,    i 

153. 
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Spini  Cristofano.  Istruioae  datagli  com«  ora- 
tore al  Casali  di  Cortona ,  a  8.  Oratore  con 
Francosco  FioraTanti  al  cardinale  Baldas- 
sarre Coscia,  23.  Gonfaloniere  di  giustizia, 
tottoscrire  nna  oommissione  segreta  data  a 
R. ,  34.  Oratore  a  Gregorio  XII ,  15S  ;  e  con 
R.  al  detto  Papa,  in  Lacca,  150  e  seg.  Paria 
nelle  Consulte,  157.  Resta  a  Lucca,  ivi.  Ac- 
compagna il  Papa  da  Lucca  a  Pogglboasi , 
ivi.  Compagno  di  R.  nella  seconda  commis- 
sione presso  Gregorio  XII  in  Lucca,  165  # 
seg.  Sua  lettera  a  R. ,  174.  Yeniito  a  Firen- 
se ,  toma  a  Lucca  presso  il  Papa,  178.  Vie- 
ne a  Firenze  per  sentire  se  il  Papa  può 
andare  a  Siena ,  188,  189.  Sua  lettera  a  R. , 
190.  Oratore  a  Ladislao ,  200. 

Spini  Doffo.  Oratore  al  Papa ,  ▲  221.  Debitore 
di  cortigiani  del  Papa ,  b  9E33.  Manda  a  Ro- 
ma a  trattare  per  le  rappresaglie ,  372. 

Spini  Giovanni ,  ▲  401. 

Spini  Guglielmo.  Dere  dare  un  figliuolo  o  un 
fratello  per  ostaggio  al  Papa,  ▲  172. 

^ptnt  Nepo ,  A  221. 

Spini  Scokno.  È  degli  Otto ,  a  170. 

Spinola  {NobUi).  Inclusi  nella  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti ,  a  237.  Ricordati ,  377.  I  loro 
partigiani  offendono  uomini  della  Riviera 
amici  dei  Fiorentini,  e  19. 

Spoleto  f  A  113.  Non  obbedisce  al  Papa,  b  381. 

Spoleto  {di)  ser  Anselmo  d'Angiolo,  compagno 
del  Capitano  di  Firenze.  È  condannato  dal- 
l' Esecutore  degli  ordinamenti  di  giustizia, 
B  465.  Martino  V  intercede  per  lui ,  tot.  Ri- 
cordato  ,  483 ,  505. 

Spoleto  (di)  maestro  Gabriele^  carmelitano. 
Eletto  a  predicare  la  quaresima  in  Firenze, 
A  395. 

Spoleto  {di)  Galeazzo f  stipendiario  del  Comune 
di  Firenze.  Suoi  fknti ,  e  519. 

Sqwirciabocconi  {Ponte  di),  a  185. 

S^uareiaiupi  Arrigo ,  commissario  alla  Castel- 
lina. Lettera  degli  oratori  fiorentini  in  Siena 
a  lui ,  e  572.  Menzione  che  fa  di  lui  il  Ca- 
valcanti nella  sua  Storia  Fiorentina,  a  pro- 
posito di  una  rappresaglia  contro  gli  Un- 
gheri ,  tvt.  Tratta  di  dare  a  Sigismondo  la 
Castellina ,  573.  Diplomi  imperiali  a  suo  fl^ 
Tore ,  ivi.  È  fatto  di  popolo  col  fhttello,  ivi. 
Sua  lettera  agli  oratori  fiorentini  in  Siena , 
576.  Lettera  dei  commissari  fiorentini  a  lui , 
583.  Gii  oratori  fiorentini  in  Siena  gli  ordi- 
nano di  mandare  segretamente  flmti  a  Quer- 
ciagrossa,  565. 

S^uareialupi  dupo.  È  iktto  di  popolo ,  e  573. 

Squillace  {Vescovo  di).  -  Ved.  Arcieri  Fran- 
Cesco* 

Squittini.  ProTTisioni  concernenti  al  rimbotto 
degli  sqiiittinl ,  a  272 ,  276.  Il  rimbotto  è 
Tinto  in  tutti  i  Consigli  ,280,  281.  Oli  ac- 
coppiatori per  gli  squittini  si  eleggono  dalla 
Signoria ,  281. 


Staccali  Sera/Ino.  É  in  Roma  pel  Conte  d*  Up* 
bino ,  B  346.  Prega  il  Papa  a  voler  ftivorire 
i  suoi  parenti ,  370.  É  accomiatato  dal  Papa, 
che  non  vuole  ascoltarlo ,  378.  Parla  al  Piqta, 
e  gli  dà  buone  promesse  da  parte  del  Conte 
d*  Urbino,  384.  Reca  lettere  agli  oratori  fio- 
reotini  in  Roma,  386.  Lettera  del  Conte 
d*  Urbino  a  lui ,  386.  Conferisce  con  gli  ora- 
tori fiorentini,  e  poi  col  Papa ,  ma  non  con- 
clude, 387. 

Studiano  {di)  Stefanello^  a  198. 

Sta/fola  (  Valle  di)  in  Lombardia.  Possessi  de*  Ma- 
lasplni,  occupati  dal  Duca  di  Milano ,  a  302. 

Staggia,  a  183,  310.  Vi  passa  il  Principe  di  Sa- 
lerno ,  e  161. 

Staggia  {Potestà  di).  La  Signoria  gli  scrive  di 
ricever  volentieri  i  soldati  di  Paolo  Corario, 
A  178. 

Staggia  (di)  Giuliano  di  Niccolò,  oste  in  Siena. 
Gli  scrive  R. ,  b  529. 

Sfatti  (de)  PercardOy  stipendiario,  a  29. 

Stallo  Ianni  o  Giovanni.  Raccomandato  dagli 
oratori  fiorentini  in  Roma  ai  Sei  di  mercan- 
zia, B  395;  e  dal  Papa  agli  oratori,  423.  Nuo- 
vamente ,  437 ,  488. 

Stampino^  conestabile.  Sue  paghe ,  e  490. 

Stanga  Niccolò  da  Cremona ,  fkmiglio  del  Duca 
di  Milano ,  a  329. 

Stanghellino.  È  mandato  a  R.  da  Neri  degli 
Ordinati ,  a  83. 

Stape  zzano  [di)  ser  Antonio ,  ufficiale  di  guar- 
dia in  Cesena.  Gli  scrive  R.,  a  573. 

Starnino  {di)  Giovanni,  Buon  condottiero,  che 
i  Fiorentini  potrebbero  ottenere ,  b  813. 

Statiehi,  -  Ved.  Ostaggi. 

Statuti  suntuari.  -  Ved.  Firenze. 

Stavaiaco  (di)  UgoninOf  e  147. 

Stazio  (Codice  di),  rubato,  b  287. 

Stazzema  (di)  Guasparri  di  Giovanni,  e  382. 

Steceuto  {deUo)  Mariotto,  De' Gonfalonieri,  e  69. 

Stefano  tedesco,  cavallaro ,  e  408. 

Stefano  di  ConsalTì ,  spagnuolo.  Desiderato  da 
R.  in  campo ,  e  421.  Mandato  da*  Dieci  nel 
campo  di  R. ,  431.  Aspettato  da  R.,  484,  438. 
Non  si  Tide  mal  in  campo ,  466. 

Stefano  di  Lorenzo ,  monaco  Cistercense ,  cu- 
stode del  sigine  dei  Signori ,  e  580. 

Stefano  di  Michele ,  e  382. 

Stefano  di  Salvi  di  Filippo.  Parla  nelle  Con- 
sulte, e  174,  199,  202,  204,  206. 

Stefanone,  Viene  in  Toscana  in  idnto  del  Gui- 
nigi ,  e  480. 

Stein ,  terra  del  Duca  d* Austria ,  b  691. 

Stélla  Giorgio.  Suoi  Annali  Genovesi,  citati,  e  225. 

St€^Ut  {Libro  dette^  della  Camera  del  Comune, 
A  126. 

Stélla  [Osteria  de^k^  a  Cronau  e  a  Malborghet- 
to ,  B  591. 

Stellata ,  A  307. 

Steno  Michele^  doge  di  Venezia,  a  215. 

Sterich  (Duca  di).  -  Ved.  Austria  {Duca  di). 
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Stia  {dt)  Batista  d* Agnolo.  Ammalatosi  a  Siaaa, 

è  rimandato  da  R.  a  Firenze ,  B  335. 
Stia  [di)  Nanni  di  Clone.  Perde  una  mula  di 

R. ,  B  oOv» 

Stielle ,  e  543. 

Stigruino  (di)  Iacopo  di  Feo,  e  246. 

Stiw^e  di  Pisa  {Soprastanti  delle),  È  loro  con- 
segnato Piero  di  Fenzo ,  e  421 ,  423. 

StipenditUi  del  Comune.  Impegnano  le  armi  a 
un  giudeo  usuraio ,  a  185. 

Straeciolo ,  uomo  d*arme ,  B  3X0. 

Stramba  (Tre  fratelli  dello) ^  al  soldo  del  Quini- 
gi.  Son  richiamati  dai  Dieci  a  Firenze,  e  377. 

Strigoniay  b  580.  Vi  hanno  udienza  gli  oratori 
fiorentini  dairimperatore ,  585. 

Strozzi  Alesso,  Mandato  dai  Diepi  a  Lucca,  B 
568. 

Strozzi  Bernardo.  Parla  nelle  Consulte  ,  e  190« 

Strozzi  Carlo  ,  ▲  39. 

Strozzi  Giovanni.  Padre  di  Maddalena  Doni,  che 
fu  riti*attata  da  Ra£Beiello ,  a  56.  Rassegnatore 
della  condotta;  gli  scrive  R. ,  554.  Lettera  di 
R.  a  lui  e  al  suo  compagno ,  con  la  rassegna 
della  condotta  di  Niccola  da  Tolentino,  560. 
Ricordato,  588. 

Strozzi  Ittoopo,  È  lasciato  alla  guardia  di  Meas- 
zoUa,  e  182. 

Strozzi  Lionardo.  Mandato  a  pigliare  il  cassero 
di  Volterra,  e  182. 

Strozzi  Marcello.  Oratore  a  Bonifazio  IX,  a  51. 
Tratta  in  Roma  la  concordia  fra  Città  di  Ca- 
stello e  il  Papa ,  56.  Notizie  di  lui ,  ivi. 
Fu  spesso  compagno  a  R.  nelle  flitccende  ci- 
vili ,  ivi;  ma  seguitò  Cosimo  Medici ,  ivi.  Fu 
avo  di  Maddalena  Doni ,  il  cui  ritratto  dipinse 
Raflltello ,  ivi.  Mandato  al  Papa  dai  Castel- 
lani ,  con  altri  oratori ,  57.  Eletto  oratore  a 
Martino  V,  294.  Istruzione,  296.  Tornando 
gli  altri  oratori ,  rimane  presso  il  Papa ,  305. 
Suo  Rapporto ,  308.  Oratore  al  Papa  ;  Istru- 
zione ,  441 ,  449.  Torna  da  Roma,  475;  e  non 
reca  nulla ,  480. 1  Dieci  non  lo  vollero  risto- 
rare d'un  cavallo ,  527.  Parla  nelle  Consul- 
te ,  B  146.  Oratore  a  Martino  V,  231.  Suo 
Raikporto ,  citato ,  ivi.  Parla  nelle  Consulte , 
3£6.  £  mandato  a  Venezia  per  compagno 
a  Lorenzo  Ridolfl ,  503.  Lettera  de'  Dieci  a 
lui  e  al  compagno ,  tri.  Conchiude  la  lega 
tra  Firenze  e  Venezia  f  510.  Lettera  della  Si- 
gtioiia  a  lui  e  al  suo  compagno ,  tri.  Sindaco 
aair  instrumento  di  lega  tra  Firenze  e  Vene- 
zia, 541.  Informa  ^i  oratori  fiorentini  in 
Venezia  dei  trattati  che  ha  con  quella  Si- 
gnoria, 566.  Lettere  de'  Dieci  a  lui,  568, 569. 
Gli  scrivono  gli  oratori  floMntini  avviati 
per  r  Ungheria,  571.  Lettera  de* medesimi  a 
lui  scritta  da  Vienna,  578.  Sua  lettera  agK  ora- 
tori fiorentini  presso  r  Imperatore,  583.  Let- 
tera de*  Dieci  a  lui ,  ivi.  Lettera  degH  oratori 
fiorentini  alni,  584.  Ricordato,  603.  Sua  let- 
tera agli  oratori  fiorentini  in  Ungheria,  tv». 
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Lettera  dei  Dieci  a  lui ,  613.  Oratore  a  V^ 
nezia  ;  lettera  della  Signoria  a  lui ,  e  3;  e  let- 
tere de*  Dieci  a  lui ,  4,6.  I  Dieci  gli  (anno 
procura  a  concludere  la  pace ,  ivi.  Sletto 
oratore  a  Sigismondo  con  R.  i  8.  Comunica 
a  R.  in  Venezia  i  Capitoli  proposti  dai  Dieci 
per  la  pace,  17.  Lettere  dei  Dieci  a  lui,  19, 
58 ,  62.  Scrive  a  Firenze  per  un  medicamento 
al  mal  di  fianco ,  71.  Scrive  ai  Signori  e  ai 
Dieci  la  conclusione  della  pace  tra  la  Lega  e 
il  VUconti,  122.  Gli  scrive  R.,  130,  131. 
Istrumento  del  capitolo  segreto  da  lui  stipu- 
lato col  cardinale  Santa  Croce ,  133.  Lettera 
del  cardinale  Santa  Croce  alni,  comune  con 
R. ,  151.  Parla  nelle  Consulte ,  174.  Che  gli 
dicesse  il  Doge  di  Venezia  a  proposito  del 
Ouinigi,  208.  Ricordato ,  511.  Biette  con  R. 
a  dare  il  bastone  di  Capitano  generale  a  Mi- 
eheletto  Attendolo,  518.  Oratore  a  Euge- 
nio IV,  531.  Lettera  della  Signoria  a  lui ,  532. 

Strozzi  Marco,  Parla  nelle  Consulte ,  e  165. 

Strozzi  Matteo,  Parla  nelle  Consulte ,  e  1^. 

Strozzi  Nanni,  Gli  scrive  R. ,  a  409.  Manda  a 
Firenze  per  sapere  le  risposte  del  Visconti , 
528.  Ricordato ,  544.  Mandato  dal  Marchese 
di  Ferrara  a  Firenze,  b  3.  Spera  d'accordare 
I  Fiorentini  col  Visconti ,  ivi.  Lettera  della 
Signoria  a  lui ,  4.  Esposizione  della  sua  im- 
basciata ,  7.  Ricordato ,  11.  Lettera  del  Mar- 
chese d*  Este  a  lai,  12.  Sua  lettera  agli  ora- 
tori fiorentini  ,  14.  Spera  che  il  Visconti  escirà 
di  Romagna,  17.  Fa  dire  al  Legato  di  Bologna, 
che  guardi  bene  alle  porte  e  alle  aura,  a 
d*altro  lo  avvisa,  ivi.  Conforta  gli  oratori 
fiorentini  con  speranza  di  pace  col  Visconti , 
29.  Il  Marchese  d*  Este  gli  vuol  donare  al» 
enne  terre,  42.  Visitato  da  R.  per  parto 
de* Dieci,  51.  Crede  che  sarebbe  bene  con- 
diir  Braccio ,  55.  Suo  luogo,  dove  alberga 
R. ,  ivi.  Ricordato ,  325 ,  326 ,  331.  Trattato 
che  già  ebbe  col  Visconti,  409,  414.  Docu- 
menti relativi  alla  pace  da  lui  trattata  Ara  il 
Visconti  e  i  Fiorentini ,  417  e  $eg.  Ricorda- 
to, 496.  Lettera  de*  Dieci  a  lui ,  569.  Ricor- 
dato ,  599. 

Strozzi  Noferi.  Oratore  a  Gregorio  XII,  a  152 « 
154 ,  172. 

Strozzi  Palla  di  Noferi ,  A  152.  Deve  dare  un 
figliuolo  0  un  fratello  per  ostaggio  al  Papa. 
172.  Va  ostaggio ,  173  e  seg.  É  mandato  con 
altri  a  far  compagnia  a  Martino  V  sino  ai 
confini  di  Siena ,  310.  Va  oratore  al  detto 
Papa  e  ad  Alfonso  d* Aragona  «  400.  Parla 
neUe  Consulte ,  412.  Eletto  de*  Dieci  di  balia, 
443.  Gli  scrive  R. ,  481.  Sua  lettera  a  R. , 
501.  I  Dieci  non  lo  vollero  ristorare  d'un  ca- 
vallo ,  527.  Ricordato ,  528.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  b  145, 154.  Tratta  col  Legato  di  Bologna 
la  liberazione  di  Bartolommeo  di  Guadagno, 
222.  Oratore  a  Venezia,  poco  conclude ,  tiì. 
Lettera  dei  Dted  a  lui  e  al  compagno ,   ivi, 
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Toma  a  Firenze  eome  imo  dei  Dieci  ;  suo 
Rapporto ,  tot.  Ricordo  della  sua  ambasce- 
ria a  Venezia,  331 ,  414,  Ricordato ,  427.  Oli 
aerire  R. ,  457,  480.  Dei  Dieci,  e  69,  Orar 
toro  dei  Fiorentini  a  Ferrara  a  trattar  della 
pace  ,  157.  Mandato  a  incontrare  il  Principe 
di  Salerno ,  100, 161.  Parla  nelle  Consulte , 
164  ,  174.  Nota  della  Signoria  a  Ini ,  man- 
dato a  Volterra  con  R. ,  177.  Sno  Rapporto 
alla  Signoria ,  181.  Pagamenti  tettigli  dalla 
Camera,  ivi.  Parla  nelle  Consulte ,  197.  Ven- 
de a*  Dieci  molte  moggia  di  grano  pel  campo 
contro  Lucca ,  310,  320.  Parla  nelle  Consul- 
te ,  323 ,  504 ,  507 ,  508.  Propone  con  altri  la 
risposta  da  dare  al  cardinale  Santa  Croce , 
514.  Parla  nelle  Consulte,  590. 

StrosMi  Patta  di  Palla,  detto  NoveUo.  Parla  nelle 
Consulte  contro  11  Visconti ,  a  6.  Suo  Rap- 
porto, citato,  74.  Sua  legazione  al  re  Alfon- 
so d^Aragona,  ricordata,  96.  Parla  nelle  Con- 
sulte ,  146L  Ricordato ,  256.  Parla  nelle  Con- 
sulte,  321 ,  324 ,  349.  361,  478.  Oli  scrìre 
R.,  e  25.  Parla  nelle  Consulte,  198,  507,  509. 

Strotti  Piero  di  Carlo.  B  mandato  oratore  a 
Milano,  A  39,40. 

Strozzi  Salomone  di  Carlo.  Sua  lettera  a  R.  e 
allo  Spini  oratori ,  a  186.  Dei  quattro  eletti 
ad  accompagnare  Oregorio  XII  per  U  ter- 
ritorio fiorentino ,  ivi.  Ricordato ,  518.  Sua 
lettera  mandata  da  R.  a  Firenze,  551.  Oli 
ecrìve  R.,  566.  Parìa  nelle  Consulte  ,  b  147. 

Strozzi  Strozza^  a  441. 

Strozzi  ZanoH,  miniatore,  b  165. 

Stitdio  Fiorentino  (Ufflciaii  dello).  Scrìrono  tigli 
oratori  fiorentini  in  Siena ,  a  244. 

Stufa  (deUay  -  Ved.  Della  Stufa, 

Subbiano,  Vi  cavalcano  i  nemici  del  Fiorentini, 
B  504. 

Sulmona  {di)  Giovanni ,  al>ate  di  Torricella. 
É  mandato  da  Pier  Oiampaolo  Orsini  a  trattare 
con  gli  oratori  fiorentini  in  Roma,  a  230. 

Subnona  (di)  Lodovico ,  stipendiarlo,  a  28. 

Surano ,  castello  nel  Viterbese ,  a  95. 

Suricchiana  {Ponte  a) ,  e  257. 

SutH^  A  320,  380;   B   246,  248,  316,  387,  528. 

Suvero  {di)  Bertino  di  Bartolo,  e  252. 

Suzzi  Iacopo,  conestabile,  e  324,  407. 

Svizi.  -  Ved.  Svizzeri. 

Svizzeri  o  Svizi.  Minacciano  le  terre  del  Vi- 
sconti, A  490.  Alcuni  bergamaschi  voglion 
torre  BeUinzona  al  Visconti  per  darla  agli 
Srizzerì,  519.  Aumentano  le  milizie,  b  361. 
Fanno  mosse  contro  il  Visconti ,  375,  389. 
In  Lombardia  s'ha  gran  paura  di  loro ,  ivL 
Prendono  Domodossola ,  474. 


Taeia  (di)  Stefano.  Un  suo  ambasciatore  Tiene 
a  Firenze  a  oflérire  gente  d'arme ,  b  571. 


Taddeo  (Mareheze).  Regala  R.  in  PadoTa,  b 56. 

Tof^ia.  A  quali  prigioni  di  guerra  si  mettesse , 
€389. 

Toi^iacozzo  (Conti  di).  -  Ved.  Oreini. 

ra^IioT^rro,  A307,  397, 439;  B  564, 601;  e  9, 134. 

Tagliamento ,  b  592. 

TàiameUOi  luogo  del  Tesoriere  deUa  Chiesa, 
A  14. 

Vaiamone.  Vi  sono  galere  del  Re  d'Aragona,  e 
560. 

2blan<  Bernardo.  Raccomandato  da  R.  a  Pippo 
Spano ,  e  32. 

Talento^  procaccia,  a  99,  107. 

Ttiiano.  -  Ved.  Furiano  Tediano. 

Tanaglia  Francesco.  Muore  ,  a  520 ,  524. 

Tanaglia  Gugtielmino.  Parla  nelle  f Consulte ,  e 
196,  197,  200,  203,  509,  510. 

Tanaglia  Matteo.  Va  a  Napoli ,  a  222.  Si  dubita 
del  suo  fidlimento ,  281. 

Tapponeco^  luogo  del  Marchese  di  Ferrara,  a 
198.  E  occupato  dai  Marchesi  del  Tersiere; 
e  il  Marchese  d*  Este  prega  i  FiorentiBi  a 
irglielo  restituire,  b  42. 

Tar  Lodi,  e  584. 

Tara  (di)  Paolo  ^  e  585. 

Taranto  (Areiveecovo  di).  -  Ved.  Orsini  Gio- 
vanni. 

Taranto  iPrineipe  dt),  b  95.  Il  Visconti  lo  tenta 
che  se  V  intenda  seco ,  371. 

Taranto  (di)  re  LuigL  Dà  in  feudo  a  Benedetto 
Acciaiuoli  alcune  terre ,  a  259. 

Taranto  (di)  Riodo,  stipendiano  del  Comune 
di  Firenze.  Suoi  iknti,  e  519. 

Tartaglia.  -  Ved.  DaìV Avello  Tartaglia. 

Ttrtagni  Antonio.  È  a  Imola  pe*  Dieci ,  a  457. 

Tassoni.  Ricordi  di  questa  Ihmiglia,  citati,  e  367. 

Tata,  Oli  oratori  fiorentini  r*  incontrano  lo  Spa- 
no, B  580L 

TaulaeeiOf  uomo  d'arme,  b  310. 

Tavernelle  (dotte)  Bertino  di  Bonello ,  caral- 
laro,  e  559,  560. 

TébtOduoei  Giovanni  di  Oiacomino ,  e  147. 

Tedaldini  David ,  notaro  della  Signoria  di  Ve- 
nezia, o  136. 

Tsghi€Èeei  Giovanni^  mercante  in  Venezia.  É  in- 
caricato dai  Dieci  di  pagare  a  R.  dei  danari 
per  la  condotta  del  conte  Oiorgio  de*  Ben- 
zeni ,  B  57. 

TenUswar  (Conte  di).  -  Ved.  Seeiari  Faippo. 

Tsngarini  Angelino^  eletto  sindaco  dell'Arte 
del  Cambio  di  PemgU .  a  138 ,  140.  Promette 
per  TArte  a  R.,  138  «  seg.,  143. 

Tsreglio  o  Tsriglia  o  DHglL  È  preio  da*  Fio- 
rentini ,  e  251. 

Tergino  (di)  Andrea ,  e  583. 

Teriglia.  '  VoA.  Tereglio. 

TeHna  (dalla)  sor  Cristofano.  -  Ved.  Laterina 
(di)  ser  Cristofano. 

Temi  (di)  Agnolo^  A  245,  247. 

Temi  (di)  Feltrino.  Consulta  con  altri  su'laro- 
rì  del  campo  di  Lucca ,  e  459. 


Temi  (di)  ser  Francesco  t  cap 
campo  dei  Fiorentini  in  Re 

Terni  (di)  Piero  di  Iacopo,  0( 
do  de*  Fiorentini ,  a  288.  T 
ai  campo ,  498 ,  499.  Fa  for 
di  Cesena,  503,  504.  Rieord 
yorìo  fatto  nella  rocca  di 
da  R.  e  lodato ,  512.  S*amm 
513.  É  guarito ,  514.  Non  aj 
pò ,  521.  Soa  obbligazione  d 
R. ,  524.  Ricordato ,  529.  Ar 
giustifica  l'indugio,  532.   È  < 

sena  a  risitara  i  laTori  d€         1 
Lettera  di  R.  a  lui ,  539.  Vie 
passare  a  Imola ,  550.  Non  i 

tenza,  553.  Ricordato,  554.  ! 

ò  mandata  da  R.  a  Firenze , 
Dieci  che  stia  a  Orinolo ,  56c 
d'andarri ,  564  ;  e  di  nuovo 
cordato,  588  ;  e  nel  Rapport 
589.  Condotto  da*  Dieci  pel  e        i 
e  311,  315,  320.  È  sotto  Colli 
trova  a  prender  Collodi ,  : 

454.  Mandato  a  R.  dal  Salvii        i 

455,  Consulta  con  altri  su*  la 
di  Lucca ,  459.  Mandato   a  ì 
Dieci,  471,  472,  473;   parte 
ne,  474.   Ricordato,  484,  4       1 
ti  si  portano   vilmente ,  502 
548. 

Terracina ,  A  325 ,  362. 

Terradna  (Vescovo  di)»  -  Ved.  ;       I 

Marino^ 
Terra  di  Lavoro  ^  a  352,  355,  3 
Terrano  o  Tetano  (di)  Giovann 

Fiorentini,  e  237.  Mandato   a 
E  non  vi  comparisce,  278.    Se:      i 

Sue  lance  e  paghe ,  480. 
Terjii  (de*)  Otto,  Occupa  Piacenza      i 

ti ,  A  39. 
Terziere  (Marchesi  del).  -  Ved.  j      ! 
t  Tesoriere  del  Papa  o  detta  Chiei 

\  sini  Antonio^  Mercato  a  Sara 

p»,  TagliaineUo. 
Testa  Piero.  Condotto  dai  Fiorei     i 

Oallicano  col  consenso  del  Pa]     , 
I  cordato ,  163. 

Testaio  (del)  Oiuliano ,  A  261. 
Theif^er  padre  Agostino.  Suo  Codea    \ 

domina  temporalis  8,  8.^  cìU    • 

53,299. 
Tiano  (di)  Fasone ,  compagno  e    » 

Peacopagano ,  e  429. 
Tiero  (di)  ser  Piero.  -  Ved.  Piero  (    i 
Tiglio  (Messer) ,  a  191. 
TUiverno ,  fiume  miracoloso ,  A  2^   . 
TimiUia  Paolo ,  guelfo  genovese. 
Tinto  ser  eHovanni^  canoelliere  d 

Bologna.  È  mandato  dal  Legate  i 

511.  Da  lettere  di  lui  R.  compn  i 

disposizione  del  Legato,  514.  i  ì 
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É  aspettato  in  Bologna,  b  33.  Scampa  alla 
rotta  di  Zagonara ,  137.  Chiede  notizie  di  lui 
il  Cardinale  degli  Orsini ,  143l  É  tra  Cesena 
•  Castrocaro ,  144.  Ricordato ,  146.  Fa  sen- 
tire ai  m^  che  Terrebbe  agli  stipendi  del 
Comune ,  164.  Non  accettato  da*  Venesiani , 
pare  si  accomodi  col  Visconti ,  S87  ;  e  n*  è 
biasimato  da  R.,  S93.  Si  crede  condotto  dal 
ViMOnti,  306,  311.  Fatto  prigioniero  da  lui, 
826;  si  dubita  che  si  accomodi  a' suoi  sti- 
pendi, 371,  378.  Ebbe  un  carallo  di  R. , 
481  ;  e  gli  appose  dilètto ,  448,  451.  Ricorda^ 
to ,  454 ,  456.  É  sempre  debitore  di  R.  per 
un  carallo,  503.  Ricordato,  e  31,  34,  SI, 
Prende  le  parti  de*  ìfalatesti  contro  Mar- 
tino V,  406.  É  contro  ai  Fiorentini ,  511. 
Condotto  dai  Fiorentini,  517.  Ricordato,  533. 
Si  Tuole  accordarlo  col  Papa,  588.  Vuole 
andar  nella  Marca  a  soccorrere  la  sua  patria, 
500.  I  Fiorentini  non  gliel  consentono,  ivi  ; 
e  gli  mandano  oratori  a  persuaderio ,  ivi.  Ri- 
cordato, 591.  Fatto  prigioniero  del  Visconti 
nella  rotta  tra  Castelbolognese  ed  Imola,  598. 
Muore,  e  1  Fiorentini  lo  seppellisoooo  in  San- 
ta Maria  del  Fiore ,  tot. 

TùmaeeUo  Andrea ,  nipote  di  Boniliuio  IX.  it 
nella  rocca  di  Narni ,  e  non  ruol  cederla  al 
Cardinale  di  Bari ,  ▲  61. 

TémacéUo  BufflUo,  Oli  oratori  fiorentini  in  Ro- 
ma lo  raccomandano  alla  Signoria  di  Firen- 
se,  B  406.  Ha  un  credito  cogli  Spini,  ivi, 

Tomacèilo  BiannèUo ,  a  87.  Vicario  della  Mar- 
ca e  di  Perugia ,  51.  Contrario  ai  Castel- 
lani per  la  riconferma  del  ricariato,  ivi,  58. 
I  Fiorentini  gli  mandano  Piero  Pitti,  68. 
Parte  da  Perugia  con  gli  oratori  di  quel  Co- 
mime  mandati  a  confermare  la  pace  con  Bo- 
nifazio IX,  ivi;  e  non  fU  contrario  a  man- 
tenere a*  Perugini  il  goremo  popolare ,   53. 

Tonujori  (de')  Giovanni ^  auditore  di  Ruota.  É 
mandato  dal  Papa  a  Bologna,  b  361.  Ha  let- 
tera di  raccomandazione  da  R. ,  ivi* 

Tomeo  o  Tornèi  canoelliere  di  Cario  Malateeli, 
▲  815,  430,  486,  491,  551,558. 

Tòmmasi  Giravamo.  Suo  Sommario  delia  Storia 
di  Lucca f  citato,  ▲  160. 

Tommasi  Taddeo  di  Paolo.  Ha  banco  in  Roma, 
A  108. 

Tommaeo  di  Oiaeomino ,  mercante  in  Venezia , 
b961. 

Towimaso  di  Qooeio,  a  811. 

Ttmmaeo  (Sor)  di  ser  Luca  di  Francesco.  Dei 
Dodici  Buonuomini;  parla  nelle  Consulte, 
b849. 

Toneìii  avv,  Tommaso^  traduttore  della  Vita  di 
Poggio  Bracciolini,  a  67. 

Tome  o  Tommi.  -  Ved.  rom#o. 

Topina^  e  548. 

Toranieri  o  Torranieri ,  b  316,  519. 

Torelli  di  Prato,  ItamigUa  di  OiureeoMUitl ,  a 
119. 


Torelli  Bonaceoreo  di  Prato ,  sindaco  de*  Peru- 
gini. Aranza  da  quel  Comune ,  a  119 ,   125. 

Torelli  Nioeolà  di  Prato.  Eietto  oratore  con 
Agnolo  Pandolflni  al  re  Ladislao  a  concluder 
la  pace,  a  837.  Istruzione  a  lui  e  al  compar 
gno ,  ivi.  Vespasiano  scrire  che  non  dorerà 
flur  altro  che  rogarla;  ma  firma  prima  del 
Pandolfini  il  Rapporto  e  1*  Instrumento,  239. 
Ricordato,  84i9,  850. 

Torelli  Piero.  Al  soldo  de*  Fiorentini ,  e  466. 
Ricordato ,  476. 

Torelli  Pietro  Paolo.  Sue  Lettere  sulle  memo- 
rie di  Casteldurante ,  citate ,  a  856. 

Tùrédo  Guido.  Va  a  Parma  con  le  brigale  del 
Visconti ,  A  438.  Ricordato ,  448.  Assedia  Za- 
gonara, B  132.  Patti  che  tà  col  conte  Albe- 
rigo da  Conio ,  ivi.  Incluso  nella  pace  tra  i 
Fiorentini  e  il  Visconti ,  237.  É  nel  campo 
del  Visconti  in  Romagna,  374, 375, 377.  Let- 
tera del  Visconti  a  lui,  intercettata  dai 
Fiorentini ,  446. 

Torino  {Vescovo  di).  Va  commissario  a  Peru- 
gia iuTece  del  Legato ,  b  134. 

Toma  (Bono  di)  Paolo.  Sua  lettera,  comune  con 
altri,  agii  oratori  fiorentini,  b  562.  Uno  degli 
oratori  mandati  da  Sigismondo  a  Padora 
per  trattare  la  pace  con  Venezia ,  M. 

X^omaèuoni  Francesco.  È  mandato  dalla  Signo- 
ria a  Agnolo  della  Pergola;  istruzione  a  lai, 
A  374.  Commissario  al  campo  contro  Forlì, 
460.  Istruzione,  461.  Si  trora  al  fhtto  d*ar- 
me  del  Ponte  a  Ronco,  468,  469.  Insita  Lu- 
crezia e  Tebaldo  Ordelaffl  nella  rocca  di 
ForlimpopoU ,  469.  Espone  con  R.  quanto  ha 
in  commissione  a  Carlo  Midatesti ,  47L  Scri- 
ve col  compagno  agli  oratori  fiorentini  pres- 
so Carlo  Malateeti  e  ad  altri  signori ,  arri- 
sandoli  della  guerra  rotta  col  Visconti ,  480. 
Scrive  col  compagno  agli  oratori  fiorentini 
presso  il  Malatesti ,  481  ;  e  al  Capitano  di 
Castrocaro,  al  Potestà  di  Modigliana  e  al  Si- 
gnore d*  Imola ,  ivi.  Richiamato  a  Firenze  dai 
Died,  485 ,  487.  Parte  dal  campo,  489.  Rim- 
proverato dai  Dieci,  493.  Gli  scrive  R.,497, 
506.  Non  toma  in  campo,  519.  Lodato  da  R., 
583.  Gli  scrive  R. ,  588.  É  sciolto  daUa  le- 
gazione al  campo,  537.  Uno  degU  oratori 
fiorentini  di  ritorno  da  Bologna ,  passando 
da  Bugno ,  parla  male  di  lui  e  di  R.  suo 
compagno  nel  campo ,  547.  Gli  scrive  R< , 
ivi.  Ricordato  nel  Rapporto  di  R.  per  quello 
che  aveva  fatto  come  suo  compagno  al  cam- 
po ,  588.  Scampa  alla  rotta  di  Zagcmara  ,  b 
137.  Istruzione  data  a  lui  oratore  a  Marti- 
no V,  486.  Parla  nelle  Consulte,  e  195,  197, 
510.  Oratore  a  Venezia ,  518. 

Toma/ntoni  NiecM.  Deve  dare  un  figliuolo  o 
un  firatello  per  ostaggio  al  Papa ,  a  172.  Va 
ostaggio  ,  173  e  eeg. 

TomabM$oni  Simone ,  a  178 ,  874 ,  461. 

Tomaquinci  Adovardo ,  a  884. 
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rorr«  (U/IMàli  di),  Qiud  fosse  U  loro  ginrisdi- 
sione ,  e  407.  Entrano  in  trattato  con  R.  per 
racquieto  di  parte  d'una  Tigna,  tot. 

jTbrre  alle  Bébé  9  0  16. 

Tìnre  a  Malòorghetto^  b  337. 

IWre  a  Vico.  Luogo  di  R. ,  a  582.  Ricordata, 
B  86,  89. 

Torre  deka  Foeta,  b  15,  43,  565,  601;  o  16, 
131.  •  Ved.  Possa  (  Tùrre  della). 

Terre  del  Greeo^  presso  Nicoli,  a  334.  Vi  ra  la 
regina  GioTanna ,  336. 

Torre  deW  UocHlino.  -  Ved.  Uoceaino  (Tor- 
re dell'). 

lìnre  del  Vaccaio  0  del  Vaeeano ,  e  anolie  a 
Baccano,  a  320,  380;  b  816,  337,  528. 

lìfrre  Nuova ,  e  16. 

Torri  di  Porto  Pisano ,  a  102. 

Torri  (di)  Domenico ,  e  362. 

Torrieella  in  Chianti ,  e  543. 

Torricelìa  (Abaie  di),  -  Ved.  Sultmma  (di)  Gio- 
vanni, 

Torrita,  luogo  nel  Senese,  a  380;  b  OOi 

TorsèUini  Giovanni  Parla  nelle  Consulte,  e  205. 

Tortola,  A  361 ,  364 ,  370,  372. 

Tosa  (della)  Baldo  di  Simone  ,  A  18. 

Tosa  (della)  Nanna  di  messer  Baldo  di  Simo* 
ne,  moglie  di  Luigi  Milanesi ,  a  18. 

Tosa  (della)  Simone ,  a  18. 

Toscanella,  A  844;  b  169,  476. 

2^c€mella  (di)  Angelo.  Mandato  da  Pirro  Orsini 
agli  oratori  fiorentini  in  Napoli ,  A  266. 

Tèsone,  uomo  d'arme,  b  310. 

Tossignano,  Insidiato  dalle  brigale  del  Visconti, 
A  450 ,  492.  Si  vuoi  prendere  per  il  Viscon- 
ti, B  21. 

Tossignano  (di)  Meo.  Al  soldo  de* Fiorentini,  o 
289.  Ric<nrdato,  299.  Giunge  in  campo,  300, 
805.  Minaccia  di  lasciare  il  campo  non  aren- 
do  denari ,  426.  Raccomandato  da  R. ,  428. 
Sue  paghe,  434.  Lerato  al  campo  di  R.  per 
ordine  d*Alamanno  SalTiati,  439,  442.  Ricor- 
dato ,  445.  Va  diefano  un  suo  caBCélliere  scap- 
pato, 456.  Ricordato,  476.  Sue  paghe,  490. 
Scrire  a  R. ,  495. 

Tolto  di  Bernardo ,  e  407. 

Trani ,  a  328. 

Traipani  {di)  Sattimo,  A  319. 

IVoponi  (di)  B£€Lsseo  di  Battimo,  padrone  di 
nare,  a  319. 

Traschireh ,  b  578. 

lyeccia ,  cavallo  grosso  di  R.,  malato  di  dolori, 
resta  a  Cesena,  a  582.  Rimandato  a  Firanze 
per  Tendere ,  b  216. 
2V0ccto,  castello  in  Bresciana.  Vi   h  presa  la 

duchessa  Caterina  Visconti ,  a  40,  50. 
Dredosrio  (di)  conte  Carlo.  Scusa  il  fìrateilo 
conte  Guelfo  a  R. ,  a  546.  ScriTe  che  il  fra- 
tello Ta  a  Firenze  per  iscolparsi,  666. 
Tredosio  {di)  conte  Guelfo.  Di  lui  scriTono  il 
capitano  di  Gastrocaro  e  fufllciale  di  Pie- 
tradappio ,  a  538.  Va  a  lui  il  Feccia  da  Pan- 


zane ,  546.  Non  Tiene  in  campo,  come  aTea 
Iktto  promettere ,  551.  ScriTe  il  fratello  che 
anderà  a  Firenze  per  iscolparsi ,  565. 
Treivisa,  città  del  V  escOTO  di  Bombergh,  b  591. 
Drento  (di)  Susilino,  stipendia  rio ,  A  29. 
Trento  (di)  Ooffbo,  corriere  di  Braccio ,  A,  371. 
Drento  (di)  Marchigino    di  GtoTannl,  capo  di 

lancia ,  A  584. 
TVetUo  (di)  Pietro  di  Pietro ,    capo  di   lancia, 

A  587. 
Treschi,  o  182,  183. 
Trespiano,  a  307. 

Treveri  (Arcivesoopo  di),  Elettore  dell'Impe- 
ro, B  610. 
lyevi,  -  Ved.  l^viffiio. 
Trevi  (di)  Costantino  di  GioTanni ,  cancelliere 
di  Rinaldo  da  Tagliacozzo ,  a  548.  Porta  ai 
Dieci  la  rassegna  della  condotta  di  Rinaldo , 
549. 
Trevigi,  b  571,  593. 
Trevigi  (di)   Giovanni,  corriere  del  Signore 

d*  Imola ,  a  423. 
Trevigi  (di)  MagréUino,  ingegnere  ai  senrigio 
dei  Fiorentini ,  0  448.  Stanziamento  della  sua 
mercede ,  ivi, 
Treviglio  e  Trevi ,  A  307. 
trevisano  Asso ,  oratore  Tenete  a  Firenze ,  e 

3,4. 
TVeviso  (di)  Andrea ,  capitano  de*  tanti  del  Vi- 
sconti. Muore  in  un  fatto  d*aniie  a  Faenza, 
B  454. 
Triboliate  (di)  Stefano,  Mandato  dal  Visconti 

a  madonna  Niccola  de*  Portebracci ,  b  866. 
Triearico  (  Vescovo  di).  -  Ved.  Brat^eaeci  Tom- 

maso, 
IHdino  (da)  BroglioU,  -  Ved.  Brogliélo  da  Tri- 

dino, 
Trievi,  Non  obbedisce  al  Papa,  b  881. 
IHevi  (di)  Bermabeo  di  Marino,  ambasciatore 
di  quel  Comune.   RiceTO  un  imprestito  dal 
baneo  de'  Medici  in  Roma ,  216.   Gli  scriTO 
R.,284. 
IHevi  (di)  Francesco  di  GiUo ,  e  252. 
Trigli.  -  Ved.  TeregUo. 

Drind  Corrado,  signore  di  Foligno.  Succede 
al  fratello  Niccolò ,  a  863.  Si  raccomanda  a 
Braccio  ed  al  Papa ,  per  sicurezza  del  suo 
Stato,  <«l,  864;  e  spera  ne*  Fiorentini ,  364. 
ScriTe  agli  oratori  fiorentini,  ivi.  Ricordato, 
373.  Confortato  a  non  prendere  accordo  col 
Papa,  B  161.  Non  s'acoorda,  167.  Si  sparge 
la  Toce  die  si  sia  accordato ,  185.  Non  si 
aocordsBdo ,  crede  il  Papa  che  i  Fiorentini 
gli  diano  ftiTore,  M,  190.  Raccomandato 
dal  l^sconti  al  Papa ,  208.  Un  suo  figliuolo 
Ta  al  Papa  per  trattare  raccordo ,  204.  S*ac- 
corda  col  Papa ,  265.  É  aspettato  in  Roma , 
242.  É  rìbenedetto  da  Martino  V,  282. 
Trinci  NiccM  brinda,  signore  di  Foligno. 
Raccomandato  dai  Fiorentini  a  Martino  V,^ 
A  299.  Assassittato,  863.  Incluso  coi  fratelli 
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DoQa  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti,  b  235. 
Ricordato  «  245. 

Tripergola ,  Tillaggio  presso  il  lago  Lucrino  •  e 
Tilla  de*  Re  Angioini ,  ▲  284. 

Tristano  Francesco,  gran  siniscalco  del  re  Luigi. 
Parla  per  il  Re  agli  oratori  fiorentini,  ▲  351. 

TrUachiOy  procaccia,  e  117. 

Tritoli  y  iMigno  presso  Pozzuoli ,  ▲  284. 

T^visano  ser  Giovacchino^  b  550. 

TriviUsio  (di)  Bnumino.  Il  Visconti  pone  sotto 
di  lui  i  soldati  della  condotta  del  Carmagnola 
per  andare  nel  Regno ,  b  177. 

2Voia  (Conte  di).  -  Ved.  Peretto, 

JVoia  (di)  conte  Pietro,  capitano  del  re  Ladi- 
slao ,  ▲  163,  164.  Compra  castelli  da  quel  Re, 
260. 

Trombetti.  -  Ved.  Camerieri. 

Tran  Paolo  ^  commissario  de*Veneziani  al  campo 
di  Brescia ,  e  153. 

Troncone^  corriere,  a  107. 

Tueei  Angiolo  9  cartolaio  fiorentino.  Si  pente 
d^arer  dato  T  assenso  nei  Consigli  per  la 
guerra  contro  Lucca,  e  210.  Sua  petizione 
alla  Signoria  di  Lucca,  per  essere  assoluto 
da  questo  che  reputava  peccato,  ivi.  Noti- 
zie di  lui  e  de' suoi,  211. 

Tucci  Bartolommeo ,  cartolaio ,  e  211. 

Tudela  (di)  Martino  di  Qioranni,  ci^o  di  lan- 
cia, ▲  548. 

Tunisi  {Nuove  di),  e  166. 

Turehio  da  Urbino ,  ▲  79. 

Turco  Perino.  •  Ved.  Perino  Turco. 

Turco,  Sigismondo  imperatore  manda  oratori 
al  Papa  per  fiurgli  guerra,  b  469.  Dopo  la 
morte  del  Vairoda  di  Vallacchia,  Tlmperatore 
si  muoTe  contro  di  lui ,  586.  Ricordato  nelle 
istruzioni  date  dall'  Imperatore  agli  oratori 
fiorentini,  587. 

2\$rpia.  Vi  possiede  case  Andrea  Oargiolla ,  a 
256. 

Turpia  (di)  Lorenzo  di  Sandro,  famiglio  del 
Quinigi ,  e  271. 

Turus  (di)  Iacopo ,  e  585. 
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Ubaldi  Agnolo  di  Perugia.  È  confinato  ,  A  127. 
Va  a  Padova  e  a  Firenze,  ivi, 

Vbaldi  Baldo  di  Perugia,  a  127. 

Ubaldi  Benvenuto  di  Perugia ,  a  127. 

Ubaldi  Francesco ,  medico  perugino ,  A  127. 

Ubaldini,  Turbano  la  quiete ,  e  agognano  a  oc- 
cupare terre  di  Città  di  Castello .  a  54.  Ten- 
tano d*  ingerire  malanimo  nel  Cardinale  di 
Bari  contro  i  Castellani ,  e  d^averne  il  (àro- 
re,  60.  Assalgono  1  Castellani,  70-72.  Panno 
tregua  con  essi,  75.  Fanno  tregua  con  i  Ca- 
stellani a  mediazione  di  R. ,  109  é  seg.  Rati- 
ficano il  compromesso ,  ivi.  Vanno  a  Città  di 
Castello ,  ivL  Rompono  ia  tregua ,  117  e  seg. 


Ubaldini  Aura ,  figlia  di  Ouidantonio  da  Monte- 
feltro  e  moglie  di  Berardino  della  Carda,  b 
443. 

Ubaliiini  della  Carda  Bernardino  o  Berttrdi- 
no,  B  ^,  207,  210.  Il  Papa  non  Tuole  che 
accetti  la.  condotta  da*  Fiorentini ,  345 ,  346  ; 
poi  acconsente  che  Tabbiano  i  Fiorentini , 
purché  ia  condotta  si  fisecia  in  nome  de*  Se- 
nesi ,  352.  Sta  per  partire  da  Urbino ,  386. 
È  Ihtto  prigioniero  alla  rotta  d'Anghiari ,  425, 
426 ,  432.  Ha  per  moglie  una  figliuola  di  Oui- 
dantonio da  MontefUtro ,  443.  Si  tratU  di 
condurlo  al  soldo  dei  Veneziani ,  e  23.  Ricor- 
dato, 23.  Viene  In  campo  de*  Fiorentini  con« 
tre  Lucca ,  220 ,  226.  Prende  il  Ponte  a  San 
Piero,  227.  Ricordato,  239.  Chiede  fanti  a 
R. ,  269.  Ricordato ,  333. 1  suoi  Canti  passano 
a  Carrara,  337.  Si  trova  al  Ponte  a  Serchio, 
345.  Lodato,  348,  350.  Numero  deUe  sue 
lance ,  352.  Ria  un  ronzino  prestato  a  R  , 
357.  Lodato  da  R. ,  360.  Oli  sono  aocreaciute 
le  lance ,  365.  Alloggia  con  Astorre  Oianni , 
367.  Come  si  comporti  con  R.,  tot.  Non  vuole 
che  altri  abbia  maggior  condotta  di  lui,  369. 
Sta  mallevadore  a  R.,  che  riavrà  il  calice 
rubatogli  a  Collodi,  371.  Ha  denari ,  380.  Ri- 
cordato, 387,  400.  Ferito  sotto  Lucca,  409.  Lo- 
dato dai  Dieci,  416.  Scrive  varie  lettere  a  R., 
422,  424 ,  425.  Oli  scrivono  i  Dieci  lettera 
comune  con  R. ,  428.  Scrive  a  R. ,  429.  Sue 
lance ,  435.  Consulta  con  altri  sui  lavori  del 
campo  di  Lucca,  459.  Fa  la  mostra,  466, 
476.  Sue  lance ,  478.  Tiene  sparse  le  tue  bri- 
gate in  vari  luoghi ,  482.  Promette  ai  Dieci 
per  Baldaccio  d^Anghiari ,  488.  Nota  dei  co- 
nestahili  che  ha  sotto  di  sé ,  489.  Suoi  cat- 
tivi portamenti  in  una  suflk,  503.  Sue  lance 
e  fiinti,  519.  È  in  Siena,  548.  Salvocondotto 
agli  oratori  fiorentini  che  tornano  da  Siena , 
580.  Chiede  un  salvocondotto  agli  oratori  fio- 
rentini per  andare  a  Urbino ,  582. 

Ubaldini  Ottaviano.  Manca  di  parola  al  Cardi- 
nale di  Bari,  a  78.  E  rotto  dai  Castellani, 
80.  Favorito  nella  ftiga  da  alcuni  Castellani , 
ivi.  Cavalca  a  Urbino ,  83.  Interviene  con 
gli  altri  Ubaldini  nella  tregua  o  pace  co*  Ca- 
stellani, 109  e  seg.  Rompe  la  pace ,  117  e  seg. 

Ubertino^  mulatta  di  R.  Muore  in  campo,  a  511, 
527. 

Ubertini.  Non  vuole  il  Comune  di  Firenze  che 
il  Visconti  dia  loro  (kvore ,  a  40.  Favoriti 
dai  Malatesti  e  dal  Tesoriere  di  Romagos , 
44,  45.  Disfatti ,  46.  Danno  loro  terre  al  Te- 
soriere, ivi.  Sono  cittadini  Senesi,  e  560. 

Ubertini  Andreino.  È  trattato  di  traditore  nelle 
lettere  de*  Fiorentini ,  A  47.  Oli  scrive  R. , 
500.  Incluso  nella  pace  tra  i  Fiorentini  e  il 
Visconti ,  B  235. 

Ubertini  Beo,  capo  di  fraterie  nel  campo  fio- 
rentino in  Romagna,  a  522.  Scrive  a  Uiso 
degli  Albiszi,  b  520. 
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Vbertini  conte  Niecolà,  Sposa  Margherita  dei 
Conti  Gnidi ,  b  71.  Arrerto  ai  Comune  di 
Firenze ,  ivi.  Incluso  nella  pace  tra  Firemse 
e  il  Visconti ,  235. 

Vbertini  di  Fetta,  -  Ved.  Petti. 

libertini  di  Petto  Antonio,  Parla  nelle  Consulte 
sui  Capìtoli  della  lega  col  Legato  di  Bolo* 
gna,  ▲  519. 

Vbertini  di  Petto  Vbaldo ,  a  519. 

Vccelìatoio,  A  307,  397,  410,  439,  440,446,458; 
B  65,  564,  601;  0  9,  134. 

VcceUino  (Torre  delV)^  presso  Bologna,  a  307, 
391  ;  B  43,  64,  565,  601;  0  16,  131. 

Vdine,  Quella  Comunità  regala  gli  oratori  fio- 
rentini, B  591. 

Vdine  (i2t  )  messer  Iacopino.  -  Ved.  Friuli  (delj 
messer  Ittcopino. 

Uditori  dell'Arte  del  Cambio  di  Perugia,  A  137. 

Vghelli  Ferdinando.  Sua  Italia  saera ^  citata, 
A  94,  99,  101,  298,  300;  b  485;  e  554. 

Ugolino  (Pr€Ue)  domenicano.  -  Ved.  Camerino 
(di)  Ugolino. 

Ugolino  (di)  Michele,  -  Ved.  MicJiele  di  Ugolino. 

Ugolino  (Ser)  di  ser  Ouccio.  Adoperato  da  R.  in 
campo,  e  263. 

Ugticcione ,  luogo  tolto  al  Visconti  dalle  genti 
della  Lega,  b  604. 

Uguccione.  [di)  Bernardo.  Assegnamento  fatto- 
gli dalla  regina  Giovanna ,  a  319. 

Ulignano^  e  182,  183. 

Uliveta  {di)  Piero  di  GioTanni,  o  457. 

Uliveto^  0  543. 

Uliveto  (di)  Andrea  di  Pietro,  e  430,  450,  456. 

Uliveto  (di)  Lionardo ,  cancelliere  del  Conte  di 
Popoli.  È  mandato  dagli  oratori  fiorentini  a 
Firenze  per  trattare  della  condotta  del  Con-, 
te ,.  B  98. 

Uliveto  (di)  Ventura,  soldato  della  regina  Gio- 
Tanna  II.  Prende  a*  Fiorentini  delle  mercan- 
zie nel  territorio  di  Perugia ,  A  270.  È  della 
brigata  del  Michelotti ,  288.  Rulw  co*  com- 
pagni alcuni  mercanti  fiorentini,  ivi. 

Ulivieri  (Messer).  S'accosta  a  Lucca ,  e  si  crede 
per  Tenire  ai  servigi  di  quel  Signore ,  e  225, 
227.  Presso  a  Volterra,  232.  È  a  Samminisr 
to ,  236.  Ricordato,  238. 

Ulivola^  A  198. 

Ulivola  (Màiaspini  di).  Loro  terre,  A  198.  -  Ved. 
Malaspini  Marchesi  di  Lunigiana. 

Ungheria  (Re  di).  I  Cardinali  del  Concilio  di  Pisa 
gli  mandano  oratori ,  a  199.  Lega  dei  Vene- 
ziani col  Visconti  contro  di  lui ,  b  62. 

Ungheria  (JMagnati  del  Regno  di).  Lettera  della 
Signoria  di  Firenze  a  loro ,  e  536. 

Ungheria  (di)  Fabbiano^  stipendiano,  A  28. 

Ungheria  (di)  Polo  di  Pietro,  e  252. 

Ungheria  (di)  Tommaso  di  Niccolò ,  e  252,  337. 
Prigione  di  R.  345. 

Ungheri ,  soldati  venuti  con  V  imperatore  Sigi- 
smondo nel  Senese.  Sfregio  che  fiinno  ai 
Fiorentini ,  e  rappresaglia ,  e  572 ,  573. 


Unghero  Giovanni  ( 
Giovanni  Unghe 
Unghero  Michele  ^  ce 
37,  64,75,  76,80 
Ved.  Michele  Un 
Unione  (Consulte  sui 
ì  cittadini ,  o  164 
pone  una  festa  dell 
di  Dio,  170.  Legg< 
Nuove  consulte  e 
dei  cittadini,  590. 
Unità  della  Chiesa.  - 
Università  de'  Guelfi, 

tà  dei), 
Unsimor  9  B  573. 
l7om  morto,  luogo  tn 
A  307,  397;  b  564, 
Urbania.  -  Ved.  Cttstel 
Urbano  F,  papa.  Lega 
Compagnie  di  veni 
Urbano  VI,  papa.  Suo 
di  Castello,  a  51. 
di  Celano  tiene  la 
Urbecche,  feudo  de*  Con 
zoni  d^Anghiari ,  e 
Urbecche  (Signore  di) 
Urbino.  Uomini  di  que 

Castellani ,  a  79. 

Urbino  (Conte  dt)"  V 

Urbino  (di)  AntoneUo 

Tolentino,  a  481,  S 

Urbino  (di)  Antonio  d 

R. ,  A  555. 
Urbino  (di)  Giovanni . 
Urbino  (di)  Giovanni  > 
chio.  Fa  danno  ai  C 
Urbino  (di)  ser  Iacopo 
Urbino  (di)  Innocenzic 
tonio  da  Montefeltro 
Urbino  (di)  Magnano^ 
0  454.  Parte  da  Li 
campo  de*  Fiorentini 
Urbino  (di)  ser  Niecolà , 
bino  a  Firenze,  b  34 
lui,  ivi, 
Urbino  (di)  Paoletto,  a 
Urbino  (di)  Pietro^  baie 
Useiano  (di)  Lippa,  e  i 
Usigliana  (di)  Francese 
Usale  in  Lunigiana  (di)  i 
Ussi  0    Ussiti.   Sigismoi 
oratori  al  Papa  per  1 
pressione ,  b  469.  Soi 
peratore ,  575 ,  578.  ^ 
583-85.  Che  popoli  s* 
nome  ,611.  Loro  cosi 
Uzjsano  (di)  Giovanni.  S 
calura  ,  citata ,  a  16. 
Uè  zana  (di)  Iacopo,  e  2 
UMJsano  (di)  Niccdò.  Let 
vanni  de*  Medici ,  a  3 
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36.  Oonfldoniere  di  giastizia,  132.  Orator» 
Al  Papa  e  air  Antipapa,  che  doT«fnuio  incon- 
trarsi ,  150.  Parla  nelle  Consulte ,  168.  Or»* 
tore  a  Ladislao ,  200  ;  a  con  Bernardo  Oaa- 
dagai  a  Oioranni  XXIII ,  per  giostillcare  la 
pace  Iktta  con  Ladislao  ,  240.  Uno  de*  dieci 
cittadini  eletti  a  trattare  coll'oratore  del  re 
Ladislao  ;  Rapporto  dell*  lizzano  e  del  Gua- 
dagni ,  243 ,  248  é  seg.  Morto  Ladislao ,  trat- 
tano col  Papa  per  disporlo  a  fkYore  della 
nuova  Regina,  248.  Lodata  la  scelta  di  lui 
per  oratore  alla  regina  GioTanna ,  249.  ICan- 
4ato  oratore  con  R.  a  metter  d*aoeordo  il 
Papa  colla  Regina ,  250  €  S€g.    Dere  racco- 
mandare al  Papa  il  Conte  di  Nola ,  254.  Sua 
naTigazione  da  Livorno  a  Napoli ,  261  e  seg. 
Contrario  al  rimbotto  degli  squittinì ,  273. 
Suoi  Tersi,  ivù  Prende  commiato  dalla  re^ 
gina  Giovanna,  278.  Vuol  visitare  i  contorni 
di  Pozzuoli ,  ma  non  va ,  284.  Parte  da  Na- 
poli ,  286.  Suo  Ri4>porto  alla  Signoria,  tornato 
da  Napoli ,  289.  Lettere  della  Signoria  a  lui 
sulle  cose  di  Genova,  336.  É   mandato  al 
Signore  di  Lucca ,  ivi.  Parla  nelle  Consnlfee 
circa  la  lega  tra  il  Visconti  e  il  Legato  di 
Bologna,  400.  Parla  nelle  Consulte  ,  413.  Dei 
Dieci  di  balia ,  443.  Paria  nelle  Consulte,  460. 
Eccita  a  guerra  contro  il  Visconti ,  b  3.  Ri- 
cordato, 73.  Parla  nelle  Consulte  dopo  la 
rotta  di  Zagonara,  147.  Ricordato,  221.  È 
de* Dieci  di  balia,  247.  Scrive  a  Neri  Cap- 
poni in  Roma,  312.  Se  la  intende  bene  con 
Vieri  Guadagni ,  ivi.  Parla  nelle  Consulte , 
344 ,  349.  Ricordato ,  422.   Gli  scrive  Nello 
Martini ,  427.  Ricordato ,  436.  Accusato  da 
Martino  V  di  aver  voluto  il  Concilio  di  Sie- 
na,  437  ;  e  di  aver  voluto  aw^enar  lui , 
ivi.  Rioordato ,  456 ,  476.  Parla  in  una  Con- 
sulta di  cittadini  In  San  Stefano ,  e  va  d*ao- 
eordo  con  R. ,  o  5.  Paria  nelle  Consulte  con- 
tro le  compagnie  ohe  si  fanno  in  Firenze , 
ivi.   Ricordato,  24.   Sua  lettera  a  R.,  29. 
Lettera  di  R.  a  lui ,  31.  Sua  lettera  a  R. , 
56.  S*adopra  perchè  R.  ottenga  un  mandato 
pubblico  dai  Signori  a  trattar  la  pace ,  57. 
Gli  scrìve  R. ,  67.  De*  Dieci ,  69.  Gli  scrìve 
R.,  96,  123.  Non  acconsente  a  bandire  nes- 
suno ,  164.  Parla  nella  Consulta  snir  Unione, 
165,  166,  174,  186,   191.  U  sua  Aurione  è 
accusata  di  segrete  intelligenze  col  Guinigi, 
£07.  SUoeapiglia  con  Niccolò  Soderinf ,  ivi. 
Si  dice  che  il  Soderinf  abbia  tentato  d*am- 
mazzario ,  ini.  Da  lui  si  discosta  R.  nel  volere 
r  impresa  contro  Luoea,  388.   Parla  nelle 
Consulte,  505,  506,  508,  511. 


Vahurgh  (tfi)  Bertòldo ,  stipendiario ,  A  29. 
radine  {Pano  dHU)  svilla  Piave,  b  571 ,  693. 


Vaglia,  a  306,  440;  b  564,  601;  e  9,  134. 

ValaeOìia  {Voivoda  di).  Muore,  b  586. 

VàUbona  {di)  Gualtieri.  Ineluso  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti,  b  235. 

Valeamonica,  -  Ved.  Valmoniea. 

Vaiehir,  b  572. 

Vaidagneta  (ili)  Bono  di  Bambo,  a  515. 

Vaìdamo.  La  Signoria  non  vuole  che  vi  passi 
Gregorìo  XII,  a  176.  Ricordato,  320. 

Vaidamo  di  sopra.  Vi  risiede  vicario  R. ,  e  163. 

Valdibagno,  -  Ved.  Passignano, 

VàULHamona^  oonestabile.  Sue  paghe  ,  e  490. 

Vàldilamoné ,  B  177.  Vi  sono  rotte  le  genti  dei 
Fiorentini  da  qoeUe  del  Visconti ,  326.  Fatti 
che  ne  vennero  appresso ,  348. 

Vàidilamone  (ili)  Agnào  di  Mingo  di  Cavo,  a 
481.  Ha  un  salvocondotto ,  498.  Quei  valli- 
giani propendono  pei  Fiorentini  nella  guerra 
contro  il  Visconti ,  509. 

ValdUoìédro,  È  tolta  al  Visconti  dalle  genti  della 
Lega,  B  604. 

Valdimarina  { Vari  di)  hanno  salvocondotto  da 
R. ,  e  279. 

ValdinievoU.  La  Signoria  non  vuole  che  vi  passi 
Gregorio  XII ,  a  176;  e  scrive  a  quel  Vicario 
che  raocetti  i  cavalli  di  Paolo  Corario ,  178. 
Si  propone  nelle  Consulte  di  guardarla  da*  ne- 
mici ,  B  154.  Fanti  di  quelle  parti,  a  servigio 
de*  Fiorentini ,  o  520. 

Valdipesa  (di)  Nanni  di  Maso,  palvasario , 
A  550. 

Valdipondo^  castello  del  Conte  di  Ohiaggiuolo. 
È  preso  da*  Fiorentini ,  a  546. 

Valditerchio  (di)  Gaddo  di  Buonaiuto ,  e  476, 
481. 

V^ddiserchio  {di)  Mariano  di  Bartolommeo,  e  425. 

Valdisievo  (tft)  Pitica  di  Giovanni,  conestabile 
al  soldo  del  Fiorentini ,  a  $22 ,  573 ,  588. 

Valdieole  o  Valdisolia  (di)  Gttglielniinù  ^  mae- 
stro Ghirigoro ,  bombardiere  nel  campo  di 
Lucca,  e  321 . 

VàldUoUa  {di)  OuslUelmino.  -  Ved.    VaSditoU. 

Vàiditara.  Quel  borgo  h  preso  dal  Piccinino 
colle  genti  del  Visconti ,  e  505  e  seg. 

Vaidiimta  {Fanio  di)  esce  di  Collodi  ed  è  im- 
piccato dai  Fiorentini ,  o  289 ,  292. 

ValdUrebbia  {Marchese  di).  Incluso  nella  pace 
tra  Firenze  e  il  Visconti ,  b  237. 

Valenza.  Vi  è  Ormanno  degli  Albiszi ,  b  218.  Si 
mandano  da  R.  due  lettere  a  lui  per  via  di- 
versa, ivi. 

Valenza  (  Clero  di).  Dona  e  impresta  al  Re 
d'Aragona ,  b  83. 

Valenza  (  Vescovo  di).  Sua  rendita ,  b  83.  Fa  un 
donativo  al  Re  d'Aragona ,  ivi. 

Valenza  {di)  Iacopo.  Tratta  oon  gli  oratori  fio- 
rentini andati  sì  re  Alfonso  d* Aragona ,  a  387. 

Valenza  (di)  Simone  d'Andrea,  piatto  nella 
landa  di  Bartolommeo  da  Napoli,  a  585. 

Valenzina  (di)  Giovanni  di  Qamberio,  france- 
se, balestriere,  a  587. 
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Vaiko  {di)  Giovanni ,  e  584. 

Validaia.  Manca  di  fèda  ai  Fiorentim ,  b  478. 

Valico  di  sopra  e  Valico  di  soUo ,  e  2S9.  Soq 
messi  a  sacco ,  258 ,  261. 

VaiU  idaUe)  auglielmino  di  Maso ,  ▲  446. 

Vallerano  del  Prefetto ,  B  91. 

VoZ/i,  A  307,  397,  439;  B  54,  564,  601;  0  9,  134. 

VaUombrosa  {Ab€Ue  generale  di),  -  Ved.  €Han^ 
figliajtsi  Bernardo, 

VaUombrosa  (di)  don  Domenica.  Viaae  dall*  Un- 
gheria con  R. ,  B  594. 

Vàlmonica,  Vogliono  i  Veneslani  che  nel  trat- 
tato di  pace  rimanga  a  loro,  e  51  e  sog;  ma 
i  Fiorentini  gli  confortano  a  non  insistere , 
quando  per  questo  si  debba  rompere  il  trat- 
tato ,  77  0  seg, 

Fotor»  Bartolommeo  di  Niccolò.  Parìa  nelle  Con- 
sulte ,  ▲  11  ;  e  circa  la  pace  col  re  Ladislao , 
239.  Eletto  oratore  a  Martino  V,  294.  Istru- 
lione ,  296.  Rapporto  di  quella  Ck)nimissione, 
808.  Sua  Vita  scritta  da  Luca  della  Robbia,  ci- 
tata, 294.  Tornando  gli  altri  oratori,  rimane 
presso  il  Papa ,  305.  Va  oratore  al  Papa  con 
Giovanni  de'  Medici ,  384.  Parla  nelle  Con- 
sulte circa  la  lega  tra  il  Visconti  e  11  Legato 
di  Bologna,  400;  e  di  nuoyo,  confortando 
a  star  preparati  contro  il  Visconti,  459 ,  460. 
Oratore  a  Milano ,  ivi.  £  a  Lodi  col  compa- 
gno |  501.  S'incontrano  con^  oratori  del  Vi- 
sconti, ivi;  ma  non  vogliono  esporre  Tim- 
baaciata  se  non  in  Milano ,  ivL  Tornano 
senz'arer  nulla  concluso ,  514,  516.  Sua  ar- 
ringa fktta  nel  Consiglio,  516.  Sua  Vita,  cita- 
ta ,  ivi.  Suo  libro  di  Memorie ,  citata ,  ivL 
Rapporto  che  fii  con  il  compagno  alla  Signo- 
ria, 517.  Lodato  nelle  Consulte ,  518.  £  de- 
stinato a  rispottdere.  agli  ambasciatori  del 
Visconti  in  Firenze  con  Nello  Martlol ,  528. 
Risponde  ^  544.  Biette  dei  Dieci ,  552«  É  dei 
Dieci ,  B  188.  Di  lui  si  duole  particolarmente 
Martino  V,  ivi.  Sua  grande  autorità  In  Fi- 
venae,  ivi.  Sua  Vita,  citata,  ivi.  Conget- 
ture sulla  causa  delle  sdegno  ^e  arev»  seco 
Martino  V,  ivi.  Aoousa  Rianocio  da  Farnese 
di  essersi  lasciato  rompere  dalle  genti  del 
Visoooti ,  201.  Grande  sdegao  che  ha  Mar- 
tino V  eoa  lui ,  204  ;  e  da  varie  parti  inteiH 
dono  ciò  gli  oratori  flereotiai,  ivi ,  Vb.  É 
dei  Dieci  usciti  d*ai&cio ,  257.  Oli  è  scrìtto 
del  malumore  che^  ha  il  Pi^  eoa  lui ,  ivi. 
Per  non  eesere  ìol  grazia  a  Martine  V,  ha 
nociuto  alla  sua  città,  268.  Parìa  nelle  Con- 
sulte ,  826.  Che  dica  di  Martino  V,  827  ;  e 
che  gli  rìisponda  R. ,  ivi.  Parìa  nelle  Consul- 
te, 344,  349.' 

VaioH  NioeM,  a  11 ,  294.  Oratore  a  Martiho  V; 
Istruslone  •  Rapporto,  311 ,  460.  Ricordato, 
B  386. 

VaUori  TaXOo,  a  294,  460. 

Valproia  (di)  conte  Giorgio.  Incluso  nella  pace 
tra  i  Fiorentini  e  il  Visconti ,  b  287. 

III. 


VàUeUina.  Il  Piecinin      i 
dei  Veneziani,  o  5 

V€Uveson ,  terra  dei  S 

Vandettini.  Serie  ere      < 
Roma,  e  531. 

Vangatiocfa  (Abate  di  i 
alone  in  Arquà ,  ▲      i 

Vangelo  di  S.  Giova» 
fiorentini  a  propos 

Vannuecio  (Ser)  di  Fr«  ! 
da  Cascia,  b  69. 

Vanncolo  Riedo  di  Co  1 
tini ,  G  265. 

Varadino  e  Varmsdim 
B  590. 

Varadino  (Vescovo  di] 
vanni. 

Varano ,  A  198. 

Varano^  signori  di  Ci     i 
yernatore  dalla  Mi     i 
Ardiccione ,  a  336.      i 
domandano  che  i  F 
le  offese  fatte  nella     i 

Varano  (da)  Berardo. 
oratori  fiorentini,  j    I 
per  commissione  de    i 
Ricordato ,  b  112.   • 
la  vicariato   Città     i 
Nlecola,  865.  Un  s] 
ma  cogli  oratori  floi    ; 
prooiesso  di  condui 
Visconti»  401. 

Varano  (da)  Giovanni,    \ 
Papa,  B  100,  112.  F    i 
gli  oratori  florentin 
Viseoati  di  prender    : 
vuol  servire  un  gt   i 
guelfo,  ivi.  Prende   i 
tini,   tri.   Ottiene     i 
oratori  fiorentini   p( 
che  non  si  voglia  dai 
le  oose  domandate ,  ]  ' 
388.  Risponde  ai  Die  i 
la  condotta  per  divit  < 
Papa  lo  nega,  364.  i  ''. 
In  vicariata  Città  di   ; 
cola,  3^.  Breve  di  ]  '. 
366.  Si  teme  che  U  V  i 
to ,  375  ;  e  si  conferì  i 
per  mallevadore  Batii  1 
ia,  ivi.  Fa  dauso  as 
Hocera,  389.  Oli  è  ii  : 
darsene,  ivL  11  Papa  * 
aaéere ,  ivL  Rioordal  : 
teoito  di  lui,  4D1;  e  ori 
cessi  contro  di  lui , 
econti ,  433.  Patti  cht 
UeerdatOf  537. 

VkaraeM  (da)  NiecaUi  o  H  i 
glie  di  Araooie  Fertel  i 
oonsarvare  al  figlluol  i 
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t^astello ,  ivi.  Gli  cede  al  Papa ,  ivi.  Maore 
a  Camerino ,  ivi.  lì  Visconti  la  fli  richiedere 
di  porsi  sotto  la  snaaccomandigia,  309;  e  il 
Papa  glielo  vieta,  314;  ma  non  le  aooorda 
per  ora  di  accomandarsi  ai  Fiorentini ,  315. 
Ha  un  breve  dal  Papa,  contrario  alle  inten- 
zioni dei  Fiorentini ,  300  ;  ed  essi ,  tenkendo 
si  dia  al  Visconti ,  trattano  di  riceverla  in 
accomandigia ,  ivi.  lì  Papa  nega  d*averle 
mandato  ambasciatore,  364;  e  di  volerle 
concedere  iu  vicariato  Città  di  Castro,  365; 
ma  si  dice  che  ò  contento  ella  s*  intenda  col 
Visconti ,  397  ,  398.  Ricordata,  401.  Ha  capi- 
tolato col  Visconti ,  432 ,  433.  Sua  lettera  a 
Carbone  marchese  del  Monte  Santa  Maria, 
434.  Patti  che  le  fìi  U  Visconti ,  447.  Ricor- 
data ,  461. 

Varano  {da)  Ridolfo  Angiolo ,  a  381.  Ha  per 
moglie  una  nipote  di  Martino  V,  b  112.  Come 
i  Varano  fossero  parenti  di  Braccio ,  tv».  La- 
scia la  corte  papale  ,  sdegnato  che  non  si  vo- 
gliano dare  al  figliuolo  di  Braccio  le  cose 
domandate ,  134. 

Varano  {da)  Venanzio ,  a  381. 

Varchi  Benedetto.  Sue  Storie,  citate ,  a  281  ;  e 
467. 

Vasan  (di)  Benedetto ,  e  583. 

Vasari  Giorgio.  Sue  Vite  degli  Artefici ,  citate , 
a  158.  Tace  Tandata  del  Brnnellesco  al  cam- 
po di  Lucca,  e  448. 

Vasello^  uomo  d'arme  in  Ghiaggiuolo,  a  503, 565. 

Veechiano  (dt)  inesser  Giovanni ,  o  377. 

Vecchiano  [di)  Manno  di  Monco ,  e  357. 

Vecchietti  Luigi.  Vuole  che  il  cavalierato  con- 
ferito ai  cittadini  sia  d*  onore  alla  città,  e  167. 

Veci^ietti  Marsilio.  Parla  nelle  Consulte  circa 
il  mandare  oratori  al  Concilio  di  Costanza, 
A  291. 

Vecchietti  Ramondino ,  e  167. 

Vecchietti  Vanni  ,  A  291. 

Velletri^  a  324,  362. 

VéUtUi  Antonio ,  fiorentino.  Tiene  T  albergo  del 
Giglio  in  piazza  di  Monte  Giordano  a  Roma ,  b 
173.  Vi  albergano  gli  oratori  fiorentini,  che 
poi  lo  lasciano  perchè  non  buono ,  ivi. 

Velluti  Antonio  di  Michele.  Parla  nelle  Consulte, 
e  202,  204. 

Velluti  Piero.  Suo  banco ,  b  251. 

Venafri,  a  286. 

Vendite  {Sei  deUe).  -  Ved.  Sei  dette  vendite. 

Venetino  e  Venettone  .i.ntomo, romano.  É  man- 
dato da  Martino  V  al  Visconti  a  esporgli 
la  sua  intenzione  circa  le  cose  di  Romagna , 
B  102.  Raccomandato  dal  cardinal  Santa  Cro- 
ce a  R. ,  perchè  ottenga  la  potesteria  di  Fi- 
renze ,  e  289. 

Venettone  Antonio.  -  Ved.  Venetino. 

Venejsia.  Quella  Signoria  tà  alleanza  co'  Visconti, 
A  36, 37.  Metta  un'imposta  a' Fiorentini  che 
stanno  in  Venezia;  e  poi  revoca  la  legge  a 
istanza  di  R.,  214,  215.  Difficoltà  che  i  Ve- 


neziani hanno  a  revocar  leggi ,  al  contrario 
dei  Fiorentini ,  ivi.  Lodata  per  la  stabilità 
delle  sue  leggi ,  272 ,  273.  Suoi  ambasciatori 
alla  regina  Giovanna ,  279.  Presa  per  mo- 
dello dai  Fiorentini,  292.  Lega  tra  Vene- 
zia e  Firenze,  voluta  da  papa  Martino,  321 
e  seg.  É  col  Duca  di  Milano  contro  Sigi- 
smondo ,  384.  Vi  s*  incontrano  gli  oratori  di 
Savoia  e  di  Firenze  per  fiurle  concludere  la 
pace  con  Sigismondo ,  ivi.  Sua  lega  proposta 
con  Firenze  e  Savoia ,  385.  Vi  giungono  gli 
oratori  fiorentini ,  391  ;  che  sono  regalati  da 
quella  Signoria ,  393 ,  396.  Sta  neutrale  tra 
Firenze  e  U  Visconti ,  499.  Il  Visconti  è 
pronto  a  consegnarle  la  città  di  Porli,  men- 
tre si  tratta  della  lega  con  Firenze  ,  517 , 
518. 1  Fiorentini  le  vogliono  chiedere  un  aiuto 
di  lance ,  b  154.  1  suoi  oratori  sono  aspettati 
da  Martino  V,  213.  Inclusa  nella  pace  tra 
Firenze  e  il  Visconti ,  236.  Dubbieggia  tra 
Firenze  e  U  Visconti ,  247 ,  248.  NulU  con- 
cludono con  quella  Signoria  gli  oratori  fio- 
rentini, 260.  Vorrebbero  i  Dieci  che  il  Papa 
la  invitasse  a  mandare  oratori  a  Roma,  284 , 
285.  Non  s'accorda  coi  Fiorentini ,  dubitando 
d'esser  gabbata,  307.  Delle  trattative  con  lei 
si  pat*la  nelle  Consulte,  323,  325.  Conduce 
ai  suoi  stipendi  il  Carmagnola ,  337.  Manda 
oratori  a  Mai*tino  V,  ivi.  Che  dica  quella  Si- 
gnoria ali*  oratore  fiorentino  ,  a  proposito 
della  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti ,  358. 
Ragguaglio  d'un  Consiglio  di  Pregati,  dove 
ai  tratta  della  lega  oon  Firenze  ed  il  Papa,  375. 
Vuole  che  il  trattato  ai  tenga  segreto ,  376. 
Si  schermisce  di  Ihr  lega  oon  Firenze ,  ma 
acconsente  di  trattare  della  pace  tra  Fi- 
renze e  il  Visconti,  insieme  col  Papa,  403; 
e  questi  n*è  contento,  407.  Parte  che  già 
ebbe  nel  trattare  la  pace  tra  i  Fiorentini  e 
il  Visconti ,  414.  Dichiarazione  sopra  i  ca- 
pitoli proposti  dal  Visconti  per  la  pace  coi 
Fiorentini ,  419.  U  Visconti  sdegna  la  sua 
mediazione  nel  trattato  di  pace  coi  Fioren- 
tini, 430.  Non  si  vuole  la  sua  mediarne, 
436 ,  442.  Accusata  da  Martino  V  d*aver  ùitto 
ordini  contro  la  libertà  ecclesiastica,  443. 
U  Governatore  di  Bologna  sparge,  che  si  & 
lega  tra  essa  e  il  Visconti ,  458.  I  Fioren- 
tini colgono  ogni  occasione  per  Curia  risol- 
vere alla  lega,  ivi.  Aspetta  un  ambasciatore 
dell'  Imiieratore,  462.  Indugia  di  dar  risposta 
all*oratore  fiorentino ,  468.  Tratta  cogli  ora- 
tori dell*  Imperatore ,  469.  Prima  di  pren- 
dere deliberazione,  ordina  ai  Conventi  di  &r 
preghiere,  ivi.  Cause  perchè  indugi  a  con- 
cluder la  lega  con  Firenze ,  470.  Stretti  trat- 
tati di  lega  con  Firenze  ,  503 ,  506.  11  Vi- 
sconti vi  manda  oratori  per  fai*  lega  contro 
i  Fiorentini,  507.  Conchiude  la  lega  con 
Firenze,  510.  Indugia  a  pubblicarla,  512. 
Ne  fii  richiedere  Martino  V ,  519.  Fa  no- 
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tiflcare  al  Papa  la  lega ,  e  richiama  gli  ora- 
tori da  Roma,  524.  Perchò  abbia  fatto  lega 
con  Firenze,  525.  I  suoi  oratori  si  con- 
gedano dal  Papa,  lasciando  in  Roma  un  can- 
celliere, 526.  Istrumento  della  lega  tra  il 
Comune  di  Venezia  e  quello  di  Firenze,  541 
e  seg.  Vi  Tanno  oratori  da  Firenze  a  mo- 
strarle le  strettezze  del  Comune ,  554  ;  e  per 
accordarla  coir  Imperatore ,  mandano  a  lui 
un^ambasceria  i  Fiorentini,  ivi  e  seg.  Manda 
oratori  a  Ferrara  per  trattar  la  pace  ,  566. 
Regala  gli  oratori  fiorentini ,  567.  Oli  riceye 
solennemente ,  ivi.  ProTvedimenti  che  pro- 
porrebbe contro  il  Visconti ,  568.  Ha  molta 
contrarietà  in  corte  dell' Imperatore ,  586. 
Istruzioni  date  dall'  Imperatore  agli  oratori 
fiorentini  per  trattare  la  pace  con  essa ,  587. 
Ricevute  speranze  d*accordo  coir  Imperato- 
re ,  cresce  il  yalore  degli  imprestiti ,  593. 
Sentite  dagli  oratori  fiorentini  le  disposi- 
zioni deU'  Imperatore ,  vorrebbe  che  tornas- 
sero a  lui  con  nuoye  istruzioni ,  504.  Nota 
che  dà  agli  oratori  fiorentini  tornati  d' Un- 
gheria per  regolarsi  nella  risposta  ali*  Im- 
peratore, 597.  Conchiude  la  lega  col  Duca 
di  Savoia ,  e  3.  Tratta  con  gli  oratori  fio- 
rentini della  pace  col  Visconti ,  9  e  seg.  Ri- 
ceve 1  detti  oratori,  e  li  regala ,  18.  Risposta 
che  dà  loro ,  22.  Si  duole  de'  Fiorentini ,  29. 
Capitoli  proposti  nel  trattato  di  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti ,  42.  Vuol  pace  col  Vi- 
sconti a  ogni  costo ,  48.  Aduna  il  Consiglio 
del  Cento  per  prendere  partito  sui  capitoli 
della  pace ,  86 ,  91.  Aduna  il  Consiglio  grande 
e  quello  del  Cento  per  nuovamente  delibe- 
rare ,  106  e  seg.  Contratto  della  pace  tra  la 
Lega  e  il  Visconti ,  135.  Riprende  le  offese 
contro  il  Visconti ,  155  e  seg.  Vede  volen- 
tieri muover  guerra  al  Ouinigi ,  208.  É  d'ac- 
cordo coi  Fiorentini  nella  guerra  di  Luc- 
ca, 320.  Si  tratta  della  lega  contro  il  Vi- 
sconti ,  510.  Ha  una  rotta  dal  Visconti ,  535. 
Tratta  la  pace  col  Visconti,  538;  e  la  ferma 
in  Ferrara,  ivi.  8'  interpone  per  Cosimo 
Medici  esule  ^  587.  Manda  un  suo  oratore  a 
Firenze ,  589. 

Venesia  {Ambasciatori  d<) ,  a  156. 

Venezia  {Cardinale  di) »  -Ved.  Landò  Francesco 
e  Morosini  Pietro. 

Venezia  {Doge  di).  Assiste  alla  messa  cogli  orar- 
tori  Fiorentini ,  o  22.  Sua  risposta  ai  mede- 
simi ,  ivi.  Va  incontro  al  cardinal  Santa  Cro- 
ce, 29.  Riceve  gli  oratori  del  Visconti ,  35. 
Fa  sapere  agli  oratori  fiorentini  la  presa  del 
castello  di  Brescia ,  36.  -  Ved.  Foscari  Fran^ 
Cesco  j  Mocenigo  Tommaso  ^  Steno  Michèle. 

Venezia  (di)  ser  Benedetto^  conestabile  del  Co- 
mune di  Siena ,  b  465. 

Venesia  (di)  2^iccoId,  medico.  Dice  esser  fiorenti- 
no d'origine,  e  76.  Regala  R. ,  ivi.  Si  crede 
dei  Da  Castiglionchio ,  ivi.  Regala  R. ,  128. 


Venesia  e  le  sue  lag\ 
Veniza ,  terra  del  Co 
Ventimiglia  (Vescovo 

bono. 
Venturini  Iacopo,  ne 
Venturini  Venturina 
renze ,  e  56 ,  559. 
Venzon^  castello  de'' 
Vercelli  {di)  Pietro  d 

A  586. 
Verdiano  (Ser\  notar 
VergeUesi  Arrigo^  a  2ì 
de  un  salvocondot 
tini  il  conte  Carme 
Comune  di  Firenze 
con  Micheletto  Atte 
Va  al  Conticello  pc 
Parla  in  Roma  a 
Va  alla   regina  Gio 
sconti ,  213.  Tratta 
cida  al  Re  d'Aragoi 
VergJtereto  (Potestà  d 
commissaii  fiorenti) 
Vergherete  {Ufficiale  d 
Comete  è  stata  to 
conestabile,  e  521, 
Vergherete  {Vicario  di 
Savino  (di)  ser  loci 
Vergherete  [di)  Agnolo 
Fiorentini ,  e  221 ,  S 
Ver gon  zane.  Occupato  i 
do   della  Signoria 
Castellani ,  A  109. 
Verme  (dal)  e  Vermo  (di 

Del  Vermo. 
Vermigliali  Giambatistc 
ginay  citata ,  a  127  , 
Vemocco.  -  Ved.  Casi  ( 
Verona  [di)  Domenico  e 
Verona  {di)  Gentilttomc 

lancia,  a  585. 
Verona  (di)  Giovanni  d 
A  514,  520;   b  217,  i 
Verona  (di)  Polle ^  stipe 
VerrcuFzano  (da)   Banco 
circa  il  mandare  orai 
stanza,  a  292. 
Verrazzano  (da)  Ceee ,  i 
Verrazzano  (da)  Frosim 
dei  Dieci,    552.  Sua 
incontra  con  R.  in  Fi 
ve  R,  68,  70.  Lettor 
cordato,  199.   Sua  U 
Medici ,  e  340.  Aspett 
derato  da  R.  in  campc 
tivi  portamenti  in  uns 
Verrucola ,  presso  Poscia 
R.,  o  295.  Tentano  i  L 
ai  Fiorentini ,  313. 
Verrueoletta.  La  Signoria 
nelle  mani,  e  166. 
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Ttmu  (di)  Tanmuuo  diCbaUmo,  €  584. 
Verteechio ,  uomo  d*arme  ,  b  310. 
Vescovado  di  Firenze.  Vi  si  tiene  un  eoneilint''' 
jio ,  a  istaoza  delia  Signorìa ,   per  decidere 
se  sia  lecito  ecostarai  dall'obbedienza  di  Gre* 
gorìo  XII ,  A  156. 
Yescato  {Eiezione  di)  fetta  dal  Canonici ,  a  35& 
VespaiUtnù^  cartolaio.  -  Ved.  Bietieei  {da)  Ve* 

spasiùno. 
Vespucci  ser  Amerigo.  Tien  conto  del  forni- 
meati  nel  campo  contro  Lucca,  e  271.  Vuol 
lasciare  il  campo ,  291  ;  e  poi  Ti  reeta ,  902. 
Tien  conto  deUa  munlxione  e  non  della  vet- 
tOTaglla ,  :)03.  Scrìve  a  R. ,  4SI.  Notare  degli 
oratori  fiorentini  mandati  a  Siena  per  la 
pace,  547,555,  557. 
Vesprino  o  Veeiprim  Giovanni  (Vescovo  di), 
Tìcecancelliere  dell*  Imperatore.  Sua  lettera, 
comune  con  altri ,  agli  oratori  fiorentini , 
B  5S2.   Uno  degli  oratori  mandati  da  Sigi- 
smondo a  Padova  per  trattare  la  pace  con 
Venezia ,  ivi.  Va  a  Rada  per   condurra  al- 
r  Imperatore  in  Strigonia  gli  oratori  fioren- 
tini ,  585.  Sta  presso  Sigismondo ,  o  13.  Am- 
basciatore di  lui ,  passa  in  Lombardia ,  53. 
Ricordato ,  78. 
Veeea  (da)  conte  Guido,  l  Commissari  floreiH 
tini  lo  avvisano  della  guerra  rotta  col  Vi- 
sconti in  Romagna ,  A  480. 
Veezprim.  -  Ved.  Vesprino. 
Vetriano ,  o  ftS. 
Vettori  Andrea^  a  S61. 

Vettori  Giovanni,  Oli  scrìve  R.  «  a  861 ,  282. 
Ricordato ,  208.  Gli  scrive  R.,  275,  284,  328, 
357.   Scrive  a  R. ,  e  ne  ha  risposta ,  b   35. 
Gli  scrìve  R.,  437,  480,  488,  506,  523;  o  41, 
83,  125.  Parla  nelle  Consulte,  175,  202,  203, 
511. 
Vettori  Neri  d* Agnolo.  É  a  Piombino  per  il 
Comune  di  Pirense,  A  281.  Sua  lettera  a  R., 
282.  Capitano  di  Pisa;  lettera   di   R.  a  lui , 
e  327.  Chiede  ai  Commissarì  uno  scambio  di 
prìgfoni ,  385.   Scrìve  a  R. ,  403.   Ha  ordine 
da  R.  di  non  lasciar  entrare  al  servigio  del 
campo   chi  non  porta  segno  in  suir  ugna , 
427.  Scrìve  a  R.,  456,  480.  Oli  scrìve  R., 
492.  Scrìve  a  R.,  e  R.  a  lui,  497. 
Vettorio  di  Beano,  cavallaro,  e  223  ,  227,  281, 
268,  864,  270,  297,  300,  301,  304,  306,  312, 
325. 
Vtùnnari^  moneta  corrsnte  in  Ungheria ,  b  573. 
Vieedomine  e  Vieedomini,  luogo  tra  Bologna  e 
Ferrara,  a  891  ;  b  48 ,  505 ,  601  ;  c  16 ,  131. 
Vieemeneo ,  luogo  presso  Vienna,  b  580. 
VUengrado^  a  585^ 

Vieensa  {di)  Giovanni  di  Stoftmo,  capo  di  lan- 
da, A  584. 
Vicenza  (di)  Vineensio^  compagno  di  Piero  da 
Temi.  U  Malatesti  e  R.  vogliono  che  sia 
menato  in  campo,  e  ne  scrìvono  a  Piero  da 
Temi ,  A  539.  Agli  stipendi  del  Comune^  ha  in- 


tetligenxa  con  una  spia  del  Visconti ,  541. 
É  condotto  in  campo,  550.  Non  pare   colpe- 
vole, 565. 
V'ito  (da)  Iacopo,  prefètto  di  Roma.  Sua  lettera 
agli  oratori  florenttni  in  Roma,  b  202.  É  stato 
derubato  da  una  galeotta  de*  Piorentlni ,  ivi. 
La  sua  lettera  è  mandata  dagli  oratori  ai 
Dieci ,  204.  Nel  suo  porto  di  Civitaveochia 
sono  robe  di  Fiorentini,  ivi.  I  Dieci  pro- 
mettono di  Ikrgli  giustizia ,  222.  Se  ne  mo- 
stra sodisflitto  con  R. ,  227. 
Vico  del  Prefetto ,  b  S16.  Gii  oratori  vi  pagano 
il  passaggio ,  887;  anche  al  ritorno ,  non  va- 
lendo i  salvocondotti  dei  Comuni  di  Venezia 
e  FirèBM  e  d^  vicecamariingo  del  Papa,  528. 
Vico  (di)  Andrea  di  Giuntino ,  a  504. 
Vico  (di  )  Antonio  di  Piero  di  Valdese ,  al  soldo 

dei  Fiorentini ,  e  999. 
Vico  (di)  Giovanni  di  Francesco.  Preso  da*ftnti 

dei  Guinigi,  e  893.  Ricordato,  396. 
VUomorcato  (di)  messer    Ikddiuaio.  Mandato 
dal  Visconti  incontro  agli  oratori  fiorentini 
in  Lodi,  A  601,  517. 
VteopeiaffO  (di)  Domenico  di  Stefluio,  e  341. 
Vienna ,  b  573. 

Vighiani  {di)  Girolamo,  Sue  lance  e  paghe,  e  489. 
Vigoroso  0  Vieoroeo  di  asesser  Matteo ,   fl4M^en- 
titto.  Oli  scrive  R. ,  A  328.  Ricordato,   $40  , 
341.  Mandato  dagli  oratori  fiorentini  a  Slbna, 
perchè  desse  la  Gorra,  seoondo  il  patto ,  355. 
É  flitto  suo  procuratore  da  R.  per  risonotere 
un  credito  in  Aversa,  357.  È  debitore  di  Lu- 
ca deg^i  AlMtsl ,  382. 
ViUehino ,  mandato  a  R.  da  Matteo  Paadatichi 
per  trattare,  o  298.  É  ferito  in  un  piede,  303. 
ViOa  di  Luniffiana  (di)  Manfredi  d'Antonio, 

0  252. 
ViUa  {di)  Nero ,  o  278. 

Vittàbasilioa.  Vinta  a  fona  da  Niccolò  Porte- 
bracci  ,  o  216  #  oeg.  È  osessa  a  sacco ,  221. 
Qvsgli  uomini  rappraaeatano  ai  Died  la  loro 
*  miseria ,  e  dicono  per  colpa  di  dd  non  ai  re- 
aero a  patti,  238.  Quei  prigionieri  aon  rac- 
comandati éai  Died  ai  Capitani  del  campo, 
240.  Guastata  dai  saocomanni,  254.  Un  bolo- 
gnese vi  strappa  il  vessillo  del  Gomme,  ivi. 
Quella  gente  ha  penvria^  di  tutto ,  262.  Si 
dolgono  quegli  «omini  di  esser  maltrattati 
da  Niccolò  Fortebracci,  267. 
ViOabasilica  (di)  Bartoìmmneo  di  Giovaanetto , 
ooneststotte ,  e  249.  É  a  guardia  in  Villabasili- 
ca,  254.  Chiamato  in  campo  da  R.,  263. 
il  quale  attesta  ai  Dieci  dei  servigi  che  co^ 
stai  rese ,  come  bombardiere ,  884.  Va  a  Fi- 
renze, 385. 
ViOabasaioa  (di)  Mauoo  d*  Iacopo  »  o  3«.  Rac- 
comandato da  R.  ai  Dieci,  dm.  È  preso  dai 
nemici  e  gli  ò  tolU  U  lettera  di  R.,  375. 
Scrive  R.  in  suo  AtTore  «d  Ormanno,  382. 
Ricordato ,  4tt. 
Vmaek ,  B  572. 
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VHUtfranca  (Marchesi  di).  Incinsi  nella  pace 
tra  Fii^nze  e  il  Yiiconti ,  emi  alcuni  loro 
possessi ,  B  235. 

ViUaanagna  [di  )  Meo  di  Bene! ,  o  406. 

ViUanova^  luogo  del  Marciiese  di  Ferrara,  €  16. 

VUitiercato  (di)  Taddeo ,  oratore  del  Vlsoonti 
a  Venezia,  b  469. 

VOion  VàUerio ,  stipendiario ,  a  90. 

Vinci  [di)  Antonio^  oorrìere,  a  145. 

Vinci  (di)  Burtolommeo ,  toscoto  di  Valri.  É  al 
Concilio  floreatìno ,  a  319.  Gli  oratori  fio- 
rentini fknno  cspo  a  lui  per  ooee  spettanti 
alla  chiesa  di  San  Lorenao ,  ivi ,  320 ,  323. 
Oli  scriye  R. ,  320.  Dice  molte  cose  segrete 
del  Papa  agli  oratori  fiorentini,  b  204,  205. 
Ricordato,  277,279.  Arciprete  di  Pistoia, 
501.  Eletto  did  Capitolo  e  dal  Comune  tìbco- 
To  di  quella  citt&,  hoL  Raceomandato  dalla 
Signoria  a  Martino  V,  ivi.  Yeecoro  di  Sul- 
mona, ioi. 

Vinti  (di)  Benino,  a  819. 

Vin€:ui  e  Vinizo  nel  Ferrarese,  a  396 ;  C  129. 

Vinile ,  nel  Polesine.  -  Ved.  Vineza, 

Vir^io^  citato  nelle  Consulte,  b  147. 

Virgilio  (Codice  di)  rubato  e  messo  in  pegno  , 
B287. 

Virtù  (  Gente  di),  -  Ved.  Vieconti  CHanga-^ 
leazMo. 

Virtù  (di)  eonte  Filippo.  Incluso,  per  la  città 
d*Asti  e  altri  possessi  di  Lombardia ,  nella 
pace  tra  Firenxe  e  il  Visconti ,  b  236. 

Visconti.  Preadono  sospetto  della  lega  tra  Fi- 
renae  e  il  Papa,  a20.  Son  richissti  di  pace 
dalla  Signoria  di  Firenze  aenza  sapute  degli 
altri  uffici,  A  34.  Fauno  alleanxa  coSa  Re- 
pubblica di  Vensda,  86,  37.  Cario  Mala- 
testi  gii  Tuole  riamicare  ooa  Firenae ,  36  ; 
ma  Firense  procura  di  nemicar  loro  i  Lem- 
bardi,  iti.  Fanno  occupare  Piacenia,  39. 
Son  contenti  di  mandare  oratori  a  Rlndni 
per  trattar  pace  oo*  Fiorentini ,  40.  Ripren- 
dono le  antiolie  ambisioni  di  conquiste  ,  311. 
Furon  sempre  nemioi  della  Cbiesa  e  del  Co< 
aune  di  Firenae,  b  329,  336,  337 ,  536  e  $eg. 

Visconti  Agnese.  -  Ved.  Màntegassa  Agnese. 

Viscsnii  Antonie.  Tratte  eon  Ptere  Strozzi 
oratore  de*  Fiorentini  a  MOano ,  a  89.  B  Uno 
de* curatori  del  Duca,  ivi. 

Visconti  BemtM.  Un  suo  nipote  trama  coatro 
Filippo  Marte  Vteoontf ,  a  4Ì6. 

Visconti  Carlo  ^  a  195. 

ViseonH  Caterina.  È  presa  nel  cartello  di  Troo^ 
cto ,  A  40 ,  50.  Muore  a  Moa» ,  42.  Sua  tet- 
terà, oooaune  con  Giovanni  Marte  Visconti , 
a  Cario  Matetesti ,  ivi. 

Visconti  Paippo  Maria.  Non  tu  il  prfanoauaare 
a  titolo  di  Angto ,  A4t.  É  visiteto  dagli  era- 
tori  fiorentini  elie  aeeompagnane  Martino  V, 
295.  Oli  Tengono  raoeomaadati  dalte  Signoria 
i  Maiaapial ,  302.  La  Signorte  gii  manda  ora- 
tori ,  ivL  Suo  salToeeadotto  agli  eraterf  man- 


dati dalla  Signori 
tative  d*accordo 
Compra  Martlnini; 
307.  Vuoi  OenoTa, 
S21.   Vuol  Bologne 
338,  339,  356.    Ri 
Suo  detto  sulla  rei 
fiorentini,   354.  Ai 
d'imparentarsi  oo 
cordato,  362.  S'ai 
doge  di  OenoTa ,  36 
868.  Ricordato ,  371 
tratteto  i  Piorentii 
809.  Impedisce  a'  F 
Pisani  ne'oommen 
lui  oratori  fiorentini 
di  Bologna ,  399.  O 
Ordelaffi ,  413  ;  e  U 
del  Marchese  d*BBl 
la  Romagna  e  la 
ribellare  Modigliani 
Legato  di  Bologna, 
Giorgio  Ordelaffi, 
Porli  sotto  la  sua 
d'aver  Bologna ,  44! 
Fiorentini,  ivi.  No 
traTvenuto  ai  capito 
nuovi  oratori  a  Fir 
tendimento,  460.  L< 
con  quelle  de'  Fiore 
Giovanna  II  e  Luigi 
come  sua  vittoria  il 
Ronco,  469.  Manda 
scansando  il  campo  ( 
ve  lettera  di  sfida  a 
Suoi  intendimenti  co 
quella  lettera ,  476. 
Romagna,  480.   Asp 
gravezze,  ivi.  È  mii 
Svizzeri ,  490  Gli  è  t 
pote  di  Bernabò  Vlsc 
a  RaoeHo  da  Firenze 
R. ,  497.  Si  duole  eh 
H  Legato  di   Bologni 
oratori  fiorentini  tor 
oratori  in  Firenze ,  l 
al  Legato  di  Bologna 
tizte  della  sua  vettutu 
uè  gli  rimandtt  il  me 
due  volte  Piero  da  1 
sudditi  fiorini  centooa 
nari ,  023.  I  suoi  ai 
vogttoiio  una  risposte 
presa  e  torturata  nel 
541.  Si  risponde  «i  si 
a  Firenze,  544.  Metto 
assoldare  gente  d^erm 
condotto  pel  soci  am 
552;  ed  esal  espongc 
Rtoerdo  dei  tratlsli  SI 
biliare  Bologoa^  961. 
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gono  rambasdatft  ai  Dieci ,  ed  è  loro  repli- 
cato ,  577.  PartODo  senza  nulla  concludere , 
tei.  Ricordato  nel  Rapporto  di  R.  ai  Dieci , 
588  e  $eg.  Si  riaccende  la  guerra  contro  di 
lui  per  parte  de'  Fiorentini  ,88;  nonoatante 
la  mediazione  del  Marchese  di  Ferrara,  4. 
Blanda  oratori  a  Ferrara  per  trattare  con 
quelli  di  Firenae,  ivi.  Ha  Imola,  5.  Eepoai* 
zione  delle  profferte  (atte  da  lui  al  Comune 
di  Firenae ,  e  delle  condiaioni  che  il  Comune 
pone  airaccordo ,  7  9  seg.  Istrumento  della 
pace  fra  esso  e  il  Comune  di  Firenze ,  dato 
con  altri  agli  oratori  mandati  a  Ferrara ,  8. 
Promette  al  Marchese  d*Eate  di  mandare 
oratori  a  Ferrara  per  trattare  della  pace  con 
gli  ambasciatori  fiorentini,  U,  12.  Sue  trame 
per  ayer  Bologna  ,  17.  Un  suo  cancelliere  ya 
in  Romagna  a  portar  danari  a  quelle  bri- 
gaie,  22  Sua  lettera  al   Marchese  d*Este, 

26.  Riconosce  da  Dio  racquieto  d*  Imola,  ivi, 

27.  Dichiara  che  questo  non  impedirà  la  pace 
co*  Fiorentini,  se  la  Terranno ,  27.  Promette 
di  lasciar  la  Romagna,  e  dare  cosi  buon  fon- 
damento alla  pace  con  Firenze,  38.  I  suoi 
oratori  consegnano  agli  oratori  fiorentini 
certi  capitoli  per  trattare  la  pace ,  39.  Testo 
dei  Capitoli,  con  le  risposte  degli  oratori  fio- 
rentini, ivi  e  seg.  Nuove  risposte  degli  ora- 
tori del  Visconti,  con  le  repliche  dei  Fioren- 
tini, 42,  Non  patirebbe  mai  che  il  gorerno 
di  Forlì  yenisae  nelle  mani  del  Legato  di 
Bolo^a .  46.  Capi  d^accuaa  contro  di  lui,  con- 
tenuti in  una  riformagione  della  Signoria  di 
Firenze ,  47  e  seg,  ;  e  riferiti  da  R.  alla  Si- 
gnoria di  Venezia ,  51  e  seg.  Ha  lega  coi  Ve- 
neziani contro  il  Re  d*  Ungheria,  62.  Per  la 
morte  di  Braccio  prende  nuovo  animo  alle 
sue  conquiste ,  74.  Dice  che  vuol  riacqui- 
stare quanto  possedè  il  padre  suo ,  88.  Tiene 
Racello  per  suo  oratore  presso  il  Papa,  94. 
Suoi  mandati  airoratore,  passano  per  mezzo 
Firenze,  ivi.  Modo  che  tengono  i  suoi  corrieri 
per  portare  le  lettere  all'oratore  preaao  il  Pa- 
pa ,  tri.  Si  sparge  la  nuova  della  sua  morte, 
108,  110;  ma  non  è  confermata  dalle  lettere 
di  Milano,  110.- Che  penai  di  lui  Blartino  V, 
120, 121.  Nemico  di  Braccio,  pur  si  crede  che 
trattasse  d'accordarsi  con  lui,  121.  Il  Papa  non 
vuole  che  si  faccia  signore  d* Italia,  156; 
né  ^i  Bi  erede  obbligato  in  ninna  coaa ,  162. 
Stende  i  suoi  dominii  in  Romagna,  164;  e , 
tranne  il  titolo,  è  signore  di  Bologna,  ivi. 
Il  suo  campo  è  a  Cervia  e  a  Savignano,  166. 
Come  trattasse  Lodovico  Migliorati  suo  pri- 
gioniero, tot.  Progressi  ohe  fanno  le  sue 
genti  in  Romagna ,  170.  Dopo  U  morte  di 
Braccio  non  ha  più  scritto  a  Martino  V,  172. 
Suoi  trattati  coi  ghibeUini  del  Regno ,  173. 
Sua  lettera  ai  capi  della  Condotta  del  car- 
magnola, 177.  Ordina  die  le  sue  genti  si  di- 
spongano a  paaaare  nel  Regno ,  ivi.  8«e  ri- 


sposte air  oratore  del  Papa ,  179.  Mostra  de- 
siderare accordo  co*  Fiorentini ,  ivi.  Le  sue 
genti  vengono  a  Borgo  Sansepolcro,  181,  182. 
Sue  intenzioni  rispetto  ai  Fiorentini,  espo- 
ste ai  Dieci  da  Antonio  Luschi,  182, 183.  Come 
intenda  assalire  i  Fiorentini  da  quattro  parti , 
188.  Si  mostra  disposto  alla  pace  coi  Fioren- 
tini, tm,  192.   NotUlca   al  Conte  d*  Urbino 
che  i  MaUtesti  sono  sotto  la  sua  protezio- 
ne ,  205.  Suo  trattato  di  lega  con  la  Regina 
di  Napoli ,  213.  Patti  che  propone  per  la  paca 
co'  Fiorentini ,  214.  Ritiene  che  Livorno  sin 
ano,  ivi.  I  suoi  oratori  in   Roma  non  vo* 
gliene  trattare  coi  fiorentini  sui  capitoli  della 
pace  vecchia,  219.  Accuse  dei  suoi  oratoria 
carico  dei  Fiorentini  »  ivi.  I  suoi  oratori  si 
dolgono  del  Conte  d' Urbino,  220.  Tenore  dei 
capitoli   praticati  firn  gli  oratori  fiorentini  e 
il  Papa  per  conchiuder  la  pace  tra  Firenze 
e  il  Visconti  ,231.   Le  sue  genti  devastano 
la  Romagna,  tot*.  Capitoli  della  pace  tra  lui  e 
i  Fiorentini,  degli  8  febbraio  1419,  232  e  seg. 
Sua  ratifica  ai  trattato ,  285  e  seg.  Che  im- 
ponesse ad  Ardiccione  da  Carrara  quando 
Tebbe  prigioniero,  257.  Vuol  pace  col  Fio- 
rentini per  potere  attendere  air  impresa  del 
Regno,  S59.  Pretese  eh* egli  avrebbe  nel  con- 
cluder la  pace  co*  Fiorentini,  ribattute,  264, 
265.  Rappresentato  da*  Dieci  come  insazia- 
bile tribolatore  d*  Italia ,  267.  Obbliga  Ar- 
diccione a  prender  soldo  con  lui ,  270.  Manda 
a  richiedere  di  lega  i  Veneziani ,  271.  Di- 
chiara che  al  Papa  non  vuole  star  aottopo- 
ato  che  nello  apirituale ,  ivi.  S  il  Papa  non 
crede  che  voglia  pace  ooi  Fiorentini ,  273. 
Che  pensi  il  Papa  dell*  aver  egli  richiesfo  di 
lega  i  Veneziani,  ivi.  Due  suoi  oratori  vanno 
a  Slena ,  275.  É  avvisato  dai  suoi  oratori  in 
Roma ,  che  il  Papa  non  fkvorlsee  il  suo  ac- 
cordo co*  Fiorentini,  280.  Capitoli  da  lui  fer- 
mati con  Cario  Malateeti ,  282.  Manda  ora- 
tori a  Siena  per  richiedere  danari  dovuti  a 
Oabrino  Fondnlo  suo  ribelle ,  287  ;  ma  si  so- 
spetta con  altre  commissioni ,  280.   Prende 
Dovadola,  301.  I  suoi  oratori  a  Siena  aon 
mal  veduti  dall*  oratore  de*  Fiorentini,  ivL  Fa 
rendere  a*Malateati  i  castelli  e  le  fortez- 
ze, 306.  Ricordato  nelle  Consulte ,  324  e  seg. 
Le  sue  genti  rompono  quelle  dei  Fiorentini 
in  Vàldilamone ,  326.  Accuse  dei  Fiorentini 
contro  di  lui  dinanzi  a  Martino  V,  330.  Ab- 
bandonato dal  Carmagnola,    337.   Dichiara 
ali*  oratore  Veneto  di  voler  seguitare  la  guer- 
ra co*  Fiorentini ,  ivi.  Sua  lega  con  la  regi- 
na Giovanna,  340.  Sue  lettere  intercettate 
dai  Dieci  di  balia,  347.  Chiede  al  Pai»a  di 
mettere  un'  imposta  sul  clero,  e  Tottiene,  348. 
Crede  che  il  Conte  d*  Urbino  e  non  il  Pic- 
cinino persuadesse  Quidantonio  de*  Manfredi 
a  lanciar  la  sua  parte ,  ivi.  Non  vuol  trat- 
tare a  Venezia  la  paee  00*  Fiorentini ,  363. 
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Chiede  al  Papa  che  dia  in  Ticariato  Città  di 
Castello  a  madonna  Niccola,  365.  Il  suo  cam- 
po di  Romagna  torna  alle  stanze ,  374.  Trat- 
tato in  QenoTa  contro  di  lui ,  377,  380 ,  381. 
Pare  inclinato  alla  paoe ,  390.  Le  sue  brigate 
sono  rotte  a  Montaibergo ,  392.  Vengono  ad 
Anghiari,  397;  e  stanno  male  a  yettova- 
glie,  ivi.  Istruzioni  da  lui  date  a  QiOTanni 
Francesco  Gallina  oratore  a  Firenze  per  trat- 
tare la  pace ,  415.  Risposta  eh*  egli  fa  alle  do- 
mande di  Nanni  SttH)zzi  pei  Fiorentini,  417; 
e  controrisposta  data  da  Nanni  degli  Strozzi, 
418.  Dichiarazione  &tta  da'  Veneziani  sopra  i 
capitoli  proposti  da  lui  per  la  pace,  419. 
Trattato  di  pace  tra  lui  e  1  Fiorentini,  420. 
Si  dice  che  non  sia  contento  della  media- 
zione ilei  Veneziani,  421;  e  si  parla  d*altre 
sue  intenzioni ,  ivi.  Esortato  dal  Papa  a  de- 
sistere dalle  sue  conquiste,  424.  Rifiuta  la 
mediazione  de*  Veneziani,  e  accetta  quella  del 
Papa ,  nella  paoe  coi  Fiorentini ,  ivi,  I  suoi 
oratori  in  Roma  tentano  di  conchiudere  con 
gli  oratori  fiorentini  senza  i  Veneziani ,  430. 
S'accorda  con  madonna  Niccola  da  Varano 
e  con  Città  di  Castello ,  433.  Non  vuole  i  Ve- 
neziani di  mezzo  nel  trattato  della  pace,  430. 
Crede  che  Venezia  facesse  vedere  ali*  Im- 
peratore i  capitoli  della  lega  contro  di  lui,  438. 
I  suoi  oratori  dicono,  che  a  lui  non  preme 
di  Romagna»  e  che  non  v*  avrebbe  preso 
terre  se  non  invitato  dal  Papa,  443.  Sua 
lettera  a  Ouido  Torello ,  intercettata  dai  Fio- 
rentini, 446  ;  e  testo  della  medesima,  447.  Si 
dice  che  abbia  ottenuto  dal  Papa  di  mettere 
un'imposta  su* oberici,  455.  Manda  Fran- 
chino a  Roma  ,  e  vuole  che  Qiovanni  Gallina 
vi  si  trattenga  per  trattare  la  pace  coi  Fio- 
rentini ,  467.  Manda  oratori  a  Venezia  e  a  tUh- 
ma,  469.  Vuole  che  il  Papa  concluda  senz*al- 
tri  la  paoe  con  Firenie,  471.  Temendo  degli 
Svizzeri,  richiama  gente  In  Lombardia, 474. 
Capitoli  proposti  da*  suoi  oratori  in  riscon- 
tro a  quelli  dei  Fiorentini  nel  trattato  di 
pace  y  499.  Manda  oratori  a  Venezia  per  tàr 
lega  contro  i  Fiorentini,  507.  I  suoi  oratori 
lasciano  Roma,  sentita  la  lega  di  Venezia 
con  Firenze,  514.  Come  siasi  diportato  con 
Venezia  durante  il  trattato  della  paoe  con 
Firenze,  524,  525.  Si  dice  che  il  Re  d*Ara^ 
^ona  cerchi  d'accordarsi  eoa  lui,  526.  Aoeuie 
esposte  contro  di  lui  da  Nello  Martini  a  pa- 
pa Martino  V,  537  e  segg,  I  Fiorentini  man- 
dano ambasceria  ali*  Imperatore  per  aggra- 
varlo, 554  €  segg.  Prega  il  Marchese  di  Fer«> 
rara  a  interporsi  neUa  pace  co*  Fiorentini*  SOI 
Gli  è  tolta  Brescia  dalle  genti  della  Lega,  581 . 
Manda  oratore  a  Sigismondo,  586.  É  molto  fiLr 
vorito  dai  baroni  di  quella  corte,  ivi*  Manda 
nuovi  oratori  ali*  Imperatore ,  594.  Renda  al 
Papa  le  terre  di  Romagna,  596.  Manda  a  Ve- 
nezia un  trombetto  a  ofl\*ir  pace, 597.  Luoghi 


che  gli  son  tolti  dalle  genti  della  Lega,  604. 
1  suoi  oratori  sono  presso  1*  Imperatore ,  607. 
Si  mostra  desideroso  d*accordi  con  Firenze, 
e  3.  Insiste  per  aver  Avore  da  Sigismondo,  4. 
Si  vuole  che  lasci  Brescia  e  Genova  nelle  trat- 
tative della  pace ,  8.  Son  rotte  le  trattative  in 
Roma ,  ivi  ;  e  si  riprendono  in  Venezia ,  9 
e  seg.  Capitoli  delle  trattative  per  parte  dei 
Fiorentini ,  17  e  seg.  Vogliono  i  Fiorentini 
levargli  Genova  a  ogni  costo ,  26  e  seg.  I  suoi 
oratori  giungono  in  Venezia ,  34.  Si  trovano 
con  quelli  di  Savoia  e  di  Firenze  dinanzi 
alla  Signoria,  35.  Fa  morire  Gabrino  Fon- 
dulo  signor  di  Cremona ,  39.  Di  quali  forze 
possa  disporre ,  40.  Libera  Giovanluigi  dal 
Fiasco  con  grossa  taglia,  94.  Mentre  si  tratta 
la  pace  a  Venezia,  manda  nel  territorio  fio- 
rentino brigate  ,  121.  Temono  i  Dieci  che  se 
la  intenda  col  Signore  di  Lucca ,  ivi.  I  suoi 
oratori  in  Venezia,  latta  la  pace,  si  abbrac- 
ciano con  g'i  oratori  della  Lega ,  123.  Pren- 
dono congedo  dalla  Signoria  di  Venezia,  125. 
S'aspetta  la  sua  ratifica  del  trattato  di  pace, 
128.  Capitolo  segreto  ft*a  gli  oratori  fioren- 
tini e  il  cardinale  Santa  Croce  intorno  a  certe 
condizioni  che  questi  doveva  esigere  dal  Vi- 
sconti ,  133.  Contratto  della  pace  con  la  Le- 
ga, 135.  Sue  giustificazioni  date  al  cardinale 
Santa  Croce,  e  sdegnosa  risposta ,  150.  Rompe 
la  pace  prima  che  sia  pubblicata,  mancando 
alla  promessa  consegna  delle  castella  nel 
Bresciano,  toì,  153-55.  I  suoi  oratori  sono 
aspettati  a  Firenze ,  160.  Come  siano  trat* 
tati ,  161.  Oflre  un  palio  all'altare  di  San 
Giovanni ,  ivi.  Suoi  oratori  in  Firenze ,  166, 
167.  Non  vi  son  ben  veduti ,  203.  Suo  con- 
tegno all'aprirsi  della  guerra  tra  Firenze  e 
Lucca,  208.  Manda  Niccolò  Piccinino  conp 
tro  Fii*enze ,  505  e  seg.  Nuovamente  del  pa- 
lio offèrto  a  San  Giovanni  di  FirenzOi  510.  A 
sentenza  d*un  fiorentino  ,  la  natura  lo  fece 
traditore ,  511.  Manda  oratori  a  Firenze  a 
trattar  di  pace ,  e  soldati  a  portar  guerra , 
512.  Dà  una  rotta  ai  Venesiani  in  Valtel- 
lina, 535.  Sue  intelUgense  con  Sigismondo 
imperatore ,  536  #  seg.  Tratta  di  pace  coi 
Veneziani ,  538.  Ferma  la  pace  con  la  Lega 
in  Ferrara,  ivi.  Conforta  i  Senesi  a  non 
cedere  ai  Fiorentini,  560.  Non  cessa  dal  tor^ 
bare  lo  stato  dei  Fiorentini  ^  589.  Suoi  ora» 
tori  in  Firenze ,  591  ;  avuti  in  sospetto ,  ivL 
Le  sue  genti  danno  una  rotta  a  Niccolò  da 
Tolentino,  592*  . 

Visconti  Francesco.  -  Ved.  Carmagnola  conte 
France^o* 

Visconti  Gaib^riello  Maria.  È  ricevutolo  vassallo 
e  feudatario  dal  Re.di  Francia  con  Pisa,  a  36. 
Vende  ai  Fiorentini  Pisa,  194.  latrumento  di 
vendita,  citato  ,  ivi.  Poaslede  Sarsana ,  196. 

Visconti  QiangaleazzOt  Conte  di  Virtii.  Ha  Pis|i 
nel  1398;  Siena  e  Perugia    nel  99,  a  3.  Ri- 


TATCO^  DUI  NOMI 


bolla  il  conte  Roberto  di  Battifolle  al  Co- 
maiM  di  Firenze ,  4.  Tantk  il  Signor*  di 
Cortooa  contro  i  Fiorantini ,  8.  Agogax  Ko- 
ma,  ini.  Ha  FsrvgU,  Ì9i.  lUmte  Beaedatto 
Uaagiadot'l  &  prendere  UoDtabloeliiari ,  10. 
AttmIs  1*  meroaaxie  dei  FìoreoUiii,  e  freta 
ohe  vadano  in  qnel  di  Pita  e  di  Siena,  t«t. 
Prenda  Stdogna,  11.  Pub  veairo  lopra  Pi- 
renie,  dopo  la  rotta  di  Cauleeohio,  ini. 
Muore ,  {«1  ;  a  la  aaa  morta  rìconftirta  i  Pio- 
rantini ,  80.  Sua  lega  eoi  Comune  di  Firen- 
le  oontro  la  Compagala  di  Tantora,  126. 
Lascia  Sarzana  »  Oabbrìello  Maria  Vlaoonti , 
196. 
Viteonti  Gt»Dan«arìo.  nipote  di  BeraaW).  Manda 
un  frate  minare  a  aeeltara  il  «mmisaario 
florentiao  in  campo  di  RomafTna  a  hr  oou- 
tro  a  Filippo  Maria  ,  a  49S.  È  in  SriBiera  a 
tramare  contro  di  Ini ,  ivi.  Non  i  vera  la  data 
che  il  Lltta  assegna  aHa  sua  morte,  ivi.  Ha 
risposta  dai  Dieci ,  COS. 
T^WoMti  Stonant»* ,  arcireacoYO  di  Milano.  Pace 

da  lui  Atta  col  Comvaa  fi  FirenM ,  a  40. 
VJteonti  Giovanni  Marùt.  Sua  lettera ,  eomnna 
con  la  dnctiesBa  Catarina,  a  Carlo  Malatesti, 
A  42.  Um  il  titolo  di  Anglo,  ivt. 

Tiscimti  Litigi  di  Baltramolo  ,  a  148. 
rum  ,  A  287. 

nsso  (di)  AppoBonio  di  Luca,  ambaaciatora  di 
qnel  Comune  Rioere  un  hnprertito  dal  banco 
da*Hedicl  in  Roma,  «216.  OH  eoriva  R. , 
£84. 

Visto  (di)  iH«#««r  Troiaio.  Rioonlato ,  b  >M. 

VitàLe.  Sna  Storia  diplomatica  dei  SenatoH  di 
Roma,  citata,  e  531. 

Vitale  d' laac,  ebreo,  e  SM.  Sa  un  salroeondotto 
dai  FLorenttoi  per  nsoir  di  Lncoa ,  X4fli 

nteUesehi  Siocannf.  Commendato  dai  Dfeeieda 
loro  accompagnato  agli  oratori  fiorentini  in 
Roma,  B  M5,  Mfl.  Si  abbocca  oon  uno  degli 
oratori  fiorentini,  SIS.  SnggeiiMa  Icnv  che 
earehine  di  ftu-  matat<a  il  Oerematora  di  Bo- 
logna, S20. 

Vtterho.  Vi  ai  rlTogla  lanMeatio  TII ,  A  S4;  a  Ti 
sta  lungo  lampo ,  95.  Raonperato  alla  CUasa , 
266.  Ricordato,  380,  3M;  aOI.  ViiUmo- 
rU.  B48.  Ritardato,  316,  BSt^BSS. 

VtHttri  Bernardo ,  B  541. 

VatwH"  Bwl^aro ,  b  ML 

TIHuW  Daniela,  B  BBO. 

n»wrl  TWeeotd ,  B  SSS. 

ytooMi  suturo ,  A  SSO. 

Viviani  Franceteo  di  aar  VlVlanoi.  Parta  nelle 
Consulta,  B'f4e.  ' 

Tiviani  metter  Iacopo.  Oratore  di  Facto  Oniol- 
gia  Plt«ii»,<]  m  e  teff.  Richiamato  a  Lbo- 

'     «a ,  192.  Riaordato ,  4«. 

'^iviant  Laéovieo  A!  ser  VMano.   Patta  nella 


Vtviawi  e  (H  PtpftoMo  l^fmmcuti,  Botarb  tkmm- 


Viviano  (Ser)  di  Neri ,  notvo  delle  Riftmaagio- 
ni ,  A  122 ,  126.  Dot*  darà  un  flgUnolo  •  an 
fratalla  par  ostaggio  al  Papa,  172. 

ViDiert  (tlttrdinalé  di).-  Vad.  ArmM  tK«vai»nt. 

rivoli  Oiut»ppt.  Suoi  Annali  di  Liromo,  citati, 
A  192,  104. 

Voglia  (B),  oalMlaio,  e  3n. 

VoUerra.  S'oppone  al  Catasto,  e  173.  Cooanlte 
ani  modo  da  tenarai  par  ridarla  a  obbadieB- 
aa,  174  e  tegg.  QaeUa  Signoria  menwm  alla 
Signoria  di  Firenm ,  175.  Lattar*  dalla  Si- 
gnoria di  Fireue  ai  V<dterraai ,  176.  Vi  Tanno 
dna  CommtHMri  Oorantiiil,  ivi.  Qnal  priri- 
lagio  aveasero  gli  ambaaciatori  Toltemai  ia 
Firenia,lT7.  Manda  oratori  a  Fìr«n«,179. 
Vi  entra  R.  con  Palla  Stroui,  180.  Oli  ora- 
tori di  quel  Comune  trattans  con  i  Coanii- 
aari  florantini  circa  1  patti  della  sottomii- 
aiona,  183.  La  Signoria  di  Firaaa»  non  Tnole 
pragiudicara  alla  ragioni  di  qnal  Taacaro , 
ISS,  Ricordata  la  guerra  degli  allunai ,  tei. 
La  sono  restituiti  gli  antichi  priTil^  dai 
Fiorentini ,  186.  Si  sospetta  che  tuga  trat- 
tato contro  la  RapabUiea  di   Firasaa ,  »1. 

Volterra  (Capitano  di).  -  Ted.   Am»dóri  Gio- 

vanm  a  Amadari  Loremio. 
Volterra  (ConeMatiH  di)  al  aarrigia dei  Fìocan- 

Uni  ael  csapo  contro  Lucca,  e  219. 
Fottarra  (Fanti  di).  Mandati  a  guardar*  la  ea- 
atalla  della  Montagna,  e  242  ;  ri  mnaiano  iti 
làmo ,  843.  Loro  nomi  diTisi  per  porta,  !44, 
846. 

VoUfra  (Priori  di).  ""J""  ,  con  Mtea  di 
ùradenza ,  ti  Commiaaari  in  '*^"lp^^  di  Locca 
aar  Oiuato  aotaro,  o  Mi.  BcriTOM  a  L  47Z. 

Vollemt  (ytteovado  di),  Scrìttnra  liguanbalì 
i  ami  diritti ,  a  SOÙ. 

Voltarra  (Veteovo  ii).  Si  riqtattaBO  la  aaa  ra- 
gioni dai  Fiorentini  nel  riaoqaiata  ^  Volter- 
ra, 0  Ufi.  11  SBO  palano  aas-T*  ad  anflìare 
la  ft>rtaBn,tvi.-V«d..4iie««i  j:odMMia,A>«- 
no  (del)   SUfano. 

TolUrra  (di)  tor  Agottino.  Va  la  oampo  per 
aoriTara  gii  atipandiatl ,  e  397.  Rìeordato , 
4» ,  4G8.  Mandato  nai  campo  dlLnem,4M, 
4Ed.  Oli  è  Atta  U  moatra, 
4'M. 

Volterra  (dt]  Bartabmmie  i'i 
re,  A  5W. 

Volterra  (di)  Bartolommea  di  Falcoaciao.  Itaa- 
dato  nel  campo  di  Lacca,  e  45L 

VolUi-ra  idi)  meiser  Benedetto,  nbalia  dal  Co- 
mune di  Pìpenae  .  e  561. 

Volterra  (di)   ter   CrUtùfano,  a  391,    3W.  3P: 

VoUerra  (di)  ser  Oùnanni ,  a  352.  É  inaBdal? 
da  R.  ai  Diaci,  57G,  578.  Rioordato.  5SZ. 

Volterra  (di)  ter  Oioeanni.  cancailiare  daU*ori- 
tore  in  Bologna,  a  54. 

Volterra  (di)  ser  Giovanni  d'OttariaBO,  n<> 
taro  di  Lorauzo  di  OiOTonni  da'  Madiei  ora- 
tore a  Milano ,  e  310.  Amico  di  R.,  341. 
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Volterra  (di)  ser  Iacopo  ^  A  991,  392,  397. 

Volterra  (di)  Marchionne  d'Antonio  dei  Cuc- 
co, e  275,  277. 

Volterra  {di  )  Michele  di  lacomo ,  conestabile 
dei  fanti  Tolterrani  nel  campo  contro  Luc- 
ca ,  e  250. 

Volterra  [di)  Nanni  di  Gino ,  ribelle  del  Co- 
mune di  Firenze ,  e  561. 

Volterra  (di)  PiscianeUo,  uomo  d^arme,  b  310. 

Volterra  (di)  Salvestro  di  Pagolo,  conestabile 
dei  fanti  volterrani  nel  campo  contro  Luc- 
ca, e  250. 

Volterra  (di)  Simone  d'Antonio,  e  422. 

Volterra  (di)  Taviano  di  Leone,  capo  di  lan- 
cia ,  A  586. 

Volterra  {di)  ser  Vinta.  Mandato  da  quel  Co- 
mune a  R.,  e  275,  277.  Ricordato ,  287. 

Vueva    Giorgio f  stipendiarlo,  A  29. 

Vtt0ens  (Signore  di),  -  Ved.  Columbiera  (di) 
Arrigo. 

w 

Walkaio  Giovanni ,  familiare  del  Proposto   di 

Cinque  Chiese,  e  576. 
Wratislavia  (di)  Iacopo ,  C  575. 


Xana^  fiume  che  passa  in  mezzo  alla  città  di 
Cilia,  B  591. 


Yeres  {Isola  di).  -  Ved.  Hyères, 


ZabareUa  Francesco  ^  vescoTO  di  Firenze.  È  in 
corte  di  Roma ,  A  229.  Muore  al  Concilio  di 
Costanza,  ivi. 


Zadra  (de)  Giovanni^  stipendiarlo  ,  A  29. 

Zagabria  (Proposto  di)  Mattia y  Ticecancelliera 
dell*  Imperatore  ,  b  588. 

Zagabria  (Vescovo  di)  Giovanni  j  cancelliere 
dell*  Impero ,  b  576.  Sottoscrive  una  lettera 
deir  Imperatore ,  612.  Ricordato ,  e  576. 

Zagaruolo.  Vuole  andarvi  Vieri  Guadagni  per 
fuggire  la  moria  che  è  a  Tivoli ,  e  il  disa- 
gio che  è  a  stare  a  Gallicano,  b  109;  ma 
R.  lo  dissuade  coiresempio  d*altri  che  ne 
sono  tornati ,  ivi. 

Zagonara.  Rotta  che  vi  ebbe  Tesercito  dei  Fio- 
rentini dal  Visconti ,  b  74.  Versi  in  occa  - 
sione  di  quella  rotta,  75  e  seg.  Assediata 
dai  soldati  del  Visconti ,  132.  Vi  sono  rotti 
i  Fiorentini  condotti  da  Carlo  Malatesti , 
134.  Come  questa  notizia  sia  accolta  da  Mar- 
tino V,  ini,  136,  137.  Data  certa  del  giorno 
in  cui  avvenne,  142.  Causa  della  rotta  ,  144. 
Dopo  quella  rotta  si  fa  gran  consulta  in  Fi- 
renze per  provvedere  al  campo,  144  e  seg. 
Fatti  che  ne  vennero  appresso ,  348. 

Zagonara  (Massa  a).  Guardata  dai  partigiani 
del  conte  Alberigo ,  a  526. 

Zambeccari.  -  Ved.  Giambeccari. 

Zampa  ,  uomo  d*arme ,  B  310. 

Zampalochi  Giovanni.  È  alla  guardia  di  Lucchio, 
e  253.  Scrive  a  R. ,  279. 

Zannino  t  cancelliere  del  Visconti.  Sottoscrive 
una  lettera  del  suo  signore ,  b  177. 

Zanobi  di  Lorenzo ,  potestà  di  Ponte  di  Sacco. 
Manda  guastatori  nel  campo  ,  e  385. 

Zanobi  di  Zanobi  di  Bettino  dalla  Via  fioren- 
tina, famiglio  di  R.,  B  335. 

Zati  Niccolò,  e  147. 

Zile  (Conte  di),  b  576. 

Zilioli  Iacopo.  -  Ved.  Giglioli  Iacopo. 

Zoppo  (Niccolò  detto  lo).  -  Ved.  Piccinino  Nic^ 
colò. 

Zurlo  Bernardo ,  protonotaro  della  regina  Gio- 
vanna ,  A  264.  Dà  le  risposte  agli  oratori 
fiorentini  in  nome  della  Regina ,  267 ,  273 
e  seg. 
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A  RINALDO  DEGLI  Al 


DALLA  SIGNORIA  DI  FIRBNZB  B  DAI  DIBOI  DI  BAD 


I. 


È  mandato  nelle  parti  di  Montalprano  per  provvedere  alFedifloazione  di  v 

mane  di  Firenze  in  guerra  col  conte  Roberto  da  Battifolle. 
Compagno  :  Gian  Colonna ,  capitano  del  Cornane  di  Firenze. 


n. 


UW,  13-  Mapito. 

La  Signoria  lo  manda  a  incontrare  Giovanni  Orsino,  che  veniva  a  Firenze  am'  i 
per  notificare  la  vittoria  da  lui  riportata  sopra  Carlo  e  Lodovico  d*A  i 
Compagno:  Lorenzo  Raffacani. 


HI. 


liW,  n  DOTeoibre. 


Andando  Capitano  d'Assisi  «  gli  ò  commesso  dalla  Signoria  di  parlare  in  Co 
Casali ,  per  indarlo  ad  accordarsi  co*  Perugini  ;  e  di  dare  baone  parole  i 
sisi  »  che  avrebbero  volato  si  togliesse  una  legge ,  per  la  qnale  a  que' 
esercitare  uffici  in  Firenze. 


S5Z  ELENCO  DELLE  COMMISSIONI 


IV. 

IWS ,  tt  giogoo  -  li  loglio. 

Va  per  parte  del  Signori  a  Carlo  Malatesti ,  e  .ottleDe  il  passo  del  Porto  di  Rimini  alle  mereaEzie 
dei  Fiorentini ,  il  cui  passaggio  era  impedito  da  ogni  lato  dal  Daca  di  Milano. 


V^ 

liOi  »  i  -  li  mino. 

Mentre  è  Potestà  di  Rimini,  viene  alla  Signoria  e  ai  Dieci  come  ambasciatore  di  Carlo  Malaksti  per 
trattare  d*  interessi  dipendenti  dalla  condotta  di  lui. 


VI. 
IMi,  11  mano. 

Sotto  nome  di  messer  Maso  suo  padre,  e  air  insaputa  dei  Dieci  di  balla,  ha  commissione  dai  Signori 
di  trattare  con  Carlo  Malatesti  per  far  pace  tra  il  Comune  di  Firenze  e  il  Daca  di  Milana 


VII. 


liOi ,  ìt  aprile  -  11  maggio. 


Torna  alla  Signoria  di  Firenze ,  come  oratore  di  Carlo  Malatesti ,  per  seguitare  il  trattato  di  pace 
tra  il  Comune  di  Firenze  e  il  Visconti. 


Vili. 
liOi ,  ti  maggio  ••  6  glogno. 
l^noTamente  dal  Malatesti  ò  rimandato  a  Firenze  per  conclusione  del  trattato. 


IX. 
llOi ,  11  agosto  -  i  scllomkre. 

Viene  a  Firenze  per  commissione  di  Carlo  Malatesti  a  trattare  accordo  nella  guerra  che  Acera  il 

Comune  a  Andreine  degli  libertini  e  ai  Conti  di  Bagno ,  e  toma  a  Riminf. 
Campeigno  :  Iacopo  de*  Saladini  vescovo  di  Cesena. 


BATB  A  RtKALiyo  DEGLI  ALBI2Z1 


ii» 


UM,  1  -  Il  piàm. 

EsMAdv  PDtMtà  di  diti  di  Gattello  I  è  mandato  da  quèl  CoM«f)e  con  alM  ambasalatolfi  a  Vlfe^rd 
la  Panigki  il  dqovo  Legato  aàfdiaale  Landolfo  ìftiramalda  v«B6oto  di  Bari. 


XI. 
1408 ,  18  gernaio  -  i  (ebbnio. 

Viene  a  Firenze  con  licenza  del  Cornane  di  Città  di  Castello  per  esporre  ai  Signori  e  a*  Dieci  quello 
Ai  ^le  il  r»  Ladislao  si  e»  doluto  eoi  Oa^dinalo  di  Bari  in  aggf arfo  dei  FlArèatM. 


XII. 
liD5,3^  llMàm. 

Essendo  tuttavia  in  ufficio  di  Potestà  a  Città  di  Castella»  è  mandato  a  Perugia  per  pagare  fiorini 
settemila  che  i  Castellani  dovevano  al  Conte  da  Carrara  ;  e  passa  a  Todi  per  informare  il 
Cardinale  di  Bari  dàlie  smIs  atti  dagli  Ubaldiné. 


XIIL 

lUS,  tt  febbnia-  Ì9  mane. 

Va  a  Todi ,  mandato  dai  Castellani,  per  tiraitare  col  Cardinale  di  Bari  ;  e  questi -lo  manda  suo  am- 
basciatore a  Napoli  per  informare  quel  Re  delle  cose  praticate  in  Firenze.  B  a  Pirense  viene , 
di  commissiona  dèi  Caordliiale ,  per  DoiiiicaFe  alla  Sfgn^iria  ei6  eh»  afimm  fatta  tot.  tts* 


UH,  11-18  Mlitdim 

La  SifiMla  e  1  Dieci  lo  omadaao  ambasoiaiUnre  a  CiUài  di  CkstMlo,  uPengl9^  al  éoata  Ootdo 
Antonio  da  Urbino  e  a  Chiavello  da  Fabriano,  per  cagione  della  guerra  che  era  tra* Castellani 
e  gli  Ubaldini  della  Carda. 

XV. 


1106 ,  6  loglio  «  IS  agosto. 


Nuova  commissiona  al  soddattt  par  la  stesse  oagionl^ 
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XVI. 

1106,  14  9gm  -  9  Mvwbre. 

È  mandato  da*  Signori  e  da*  Dieci  a  Paolo  Orsini  e  a  Lodorico  Migliorati  por  indarli  a  non  dar»  aìsto 
a*  PiaanL  Poi^  a  papa  Innocensio  VII  in  Roma ,  e  al  re  Ladislao  in  Napoli,  per  le  ataase  eagioai, 
darante  Tnltimo  periodo  della  guerra  de*  Fiorentini  contro  Pisa. 


XVII. 
IU6 ,  M  MTeobre  -  »  dieeÉbre. 

Di  nuovo,  per  la  guerra  che  era  tra*  Castellani  e  gli  Ubaldini,  ò  mandato  dai  Signori  e  da^Dieei  ti 
Malatesti ,  al  Conte  d*  Urbino ,  a  Perugia  «  e  a  Chiavello  da  Fabriano  ;  e  in  noma  del  Codibb 
di  Firenze ,  insieme  con  Chiavello ,  tratta  raccordo  e  stipola  un  compromesso  generale  aeOi 
Signoria  di  Firenze. 

xvnL 

Ito? ,  i  -  19  gwuk. 

Dovendosi  dare  nelle  mani  della  Signoria  di  Firenze  il  castello  d*Apecchio ,  per  aloartft  della  pace  tn  i 
Castellani  e  gli  Ubaldini ,  va  a  prenderne  possesso,  e  a  mettervi  un  capitano  e  un  eommissiria 
Va  quindi  a  Perugia  per  cercare  accordo  di  certi  denari ,  che  quel  Comune  dovea  rendere  a 
quello  di  Firenze. 

XIX. 

Ito? ,  »  Mbnio  -  »  nrii. 
Va  ambasciatore  al  Legato  e  ai  Priori  di  Perugia  per  riscuotere  il  detto  credito. 


1107,  17  -  18  lettenAie. 
È  mandato  dai  Signori  e  Collegi  al  Monte  a  Santa  Maria  per  mettere  accordo  tra  qnel  Mar^ML 


XXI. 

1108 ,  n  giogo»  -  i  Mio. 

Va  a  Lucca  per  accompagnare  Gregorio  Xll,  che  andava  verso  Siena,  e  per  far  lega  con  ?uh 

Guinigi ,  seguendo  le  pratiche  gi&  tenute  col  Cardinale  Ara  Giovanni  Dominici. 
Ckm^^agno  :  Gristofano  degli  Spini. 
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xxn. 

iU» ,  i  -  »  llglw. 

Torna  a  Lacca  per  segaitarc  la  precedente  commissione. 
C<MN|NKimo  .*  II  suddetto. 

xxra. 

1108,  18-31  ottobre. 

Essendo  de*  Dieci  al  governo  di  Pisa ,  è  mandato  dalla  Signoria  a  Batista 
OeooTeei  in  Livorno,  e  a  Pelioe  del  Pace  capitano  de* Fiorentini  a  F 
eerta  differensa  nata  fra  que*dae  capitan!. 

Compoffno:  Niccolò  Bartadori. 

XXIV. 

lim,  19-11  tomaio. 

Essendo  tattavia  In  qneirnfflcio  di  Pisa  «  ò  mandato  dai  compagni ,  per 
Nìeoola  castello  di  Lnnigiana ,  e  a  Sarzana ,  per  questione  di  confini 
maingre ,  governatore  del  Re  di  Francia ,  e  il  Comune  di  Firenie. 


XXV. 

lim^U  aprilo  -  t  mggio. 

Dai  Dieci  di  balla  è  mandato  oratore  in  Pisa  presso  i  Cardinali  di  Francia 
per  pregarli  a  mandare  ambasciatori  al  re  Ladislao,  cbe  minacciava 
mone  di  Firenze. 

XXVI. 

MIO,  11-11  lettoiribroe 

Essendo  poteste  di  Prato,  viene  alla  Signoria  di  Pirenie,  per  commlsaioiie 
porre  una  diflèrenza  concernente  a  gravezze. 


XXVIL 


UlO,  10  .   17  DOTdAlO. 


Viene  da  Prato  a  Firenze  per  comando  della  Signoria  e  de*  Dieci ,  e  va  pei 
Siena,  a  notificare  la  venata  di  Gabriello  Bronellesohi,  mandato  dal  re  La( 
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XXVIII. 
1410 ,  Si  -  M  dicembre. 

È  rimandato  a  Siena  dai  Dieci  a  sollecitare  I^ambasooria  che  doyera  ooiiohiad«ff«  la  Fkraaflt  la  f^ct 
col  re  Ladislao. 

XXIX. 

1418 ,  %3  maggio  -  16  giagoo. 


I , 


A  MtoJwa  4e'Spi  d^Vt  M«iwaz|a,  (^  mniidato  4»i  signori  a  Qollagi  al  mafcliata  N&aoolò  4*Batfa  aìgoore 
di  Ferrara ,  e  a  Micliele  Steno  doge  di  Venezia ,  i^  Cf^iaaa  dalle.  graTazaa  impaita  a  tatti  i 
forestieri  ciie  si  trovavano  in  Venezia  per  la  guerra  ohe  Sigtomoodo  ra  é*Uaghflrm  avara 
mosso  a  qaella  Repubblica. 

XXX. 

1413,  1-11  gesDiio. 

•  « 

Par  cpiai^9iona-  tfi  iiaigi  4e*  NUliaati  da  Prajbo  ^  oba  ata^a  praaa(>  OtoTaaal  XUIl ,  è  «andato  \ 
Rimini ,  doy*era  Gregorio  Xil  »  par  earoare  aocqnAa  fra  levo. 


XX2X 

Va  ambasetatqra  a..Siea{^  pai  Diaci  ddla  èaUa  »  par  Irorani  pra^aata  a,  %wHa  cka  gU  ambaedataci 
dal  va  I«àdialiar  aspoiralAenh 

Comptigno:  Matteo  Castellani. 

XXXtt. 

14Ua  Mah»  .  n  «Mhre. 
V»  •  V^inU  |M  (m^iie  VmtttOKiù  ir».  Ofoyamii  ](Xui  «  U  regio»  Oìot«idi».  II. 

Compagno  :  Nlceold  da  Ussano. 

XXXIII. 
1418,  tt  ttUenbn  -  7  lOTeabre. 

t 

Fa  parte  deirambascerìa  mandata  a  papa  Martino  V  in  Costanza  ;  la  quale ,  trovato  il  Papa  ia 
Pavia r  Io*  vlaita  in  Milano  e  lo  aecomyajEM  fina  a  Mantova,  dove  tratta  della  soa  venota  u 
Firenze  a  della  celebraziane  dai  naovo  Concallo. 


Cùiìipagni:  Leonardo  Dati  generale  dei  Prati  Predicatori,  Lorenzo  Ridolfi,  Marcello  Strozzi*  Barto- 
lommeo  Valori  «  Ridolfo  Pemzzi. 

xxxiy. 

Uno  dfl«U  «mfesaetetort  maAtott  ad  aocomiMiiaare  ^IwpUm  V  ateo  a:  oonfini.dl  Si^na» 
Compiami:  LoiMio  BiiMA.  Mattep  «afltaUanik  P«Ua  Stoimt,  Cario  fedevigU,  OteTMoi  Madielt  PUippo 
Giugni ,  Glierardo  Canigiani. 

XXXV. 

IMI ,  tS  letlenbre  -  4itt ,  t  team. 

Va  ambasciatore  a  Martino  V  in  Rom^ ,  e  di  jolontA  dal>Pa;^|yunM  a  Napoli  alla  regina  OioTanna  11, 
e  poi  al  re  Alfonso  d* Aragona  ch'era  in  campo  contro  il  re  Lnigi  d*Angi6,  con  yarie  commissioni 

della  SiigMria  4i  FiiN»ae  e  4el  Pwa.  .      ; 

Co^n jsa^jFfio.*  Michele  Castellani. 

XXXVI. 
liS ,  19  Band  -  IS  «prfle. 

È  mandato  dai  Signori  e  Collegi  al  Legato  di  Bole^m  e  alla  Signoria  di  Venezia ,  doye  insieme  con 

gli  ambasciatori  del  Daca  di  Savoia  tratta  raccordo  fra  1*  Imperatore  e  quella  Signoria. 
Contptigno:  Alessandro  di  Salvi. 

XXXVII. 

■ 

<      • 

US,  Il  aprile -«wgijiei  - 

È  rimandato  ambasciatore  al  Legato  di  Bologna,  per  la  gente  d*arme  che  il  Dnca  di  Afiiano  mandava 
verso  Toscana. 

XXX  vni. 

lilS,7  -  fi  anggN. 

E  nnovamente  toma  a  Bologna  per  trattare  di  lega  tra  lirGoniaMadl  Mtirize'^ll  Iiagale,#'pet<pro* 
corare  raccordo  di  Castelbolognese  con  Antonio  BenUvoglio  e  con  Bartolommeo  daCampofregoso. 


xxxix: 


un ,  I .  il  |i«rift. 


±  rìmmaisA^  a  Betogna  d$l  Dkd  <di  late  per  riipMDdega  il  teattsto  4eila  leg»,  m  iiafidiiis  itf  ¥1- 
sconti  le  conquiste  di  Romagna.  i  '  J> 
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XL. 


im,  M  k«Mto  -  1  dkMAre. 


Va  ambasoiatoM  •  Cari»  e  '  Piuidolli»  tlalaUMi  \  ed  eMéiido  qaaat'nltiiii»  Cantano  41  gwn  M 
Fiorenttni,:  sta  presaò  di  Ibt  ;  oòmé'  o«mfniMai4o'  In'Rolnftgna',  'net  eanpo  eofltn  il  Vlmati. 
Compagno:  Franoeseo  Tornabooni. 


XLI. 
liti ,  31  gcoBiio  -  iti  Uhm». 

È  mandato  dai  Signori  e  dai  Dieci  presso  il  Marchese  di  Perràn  a  trattare  aocerlo  «  riooieilii- 

zione  tra  il  Cornane  di  Firenze  e  il  Doca  di  Milano. 
Compagni  :  Oinliano  Daranzati ,  Vieri  Oaadagni. 


XLIL     : 

•  >  4  <  I 

liti ,  t  -  Il  maggio. 

Va  oratore  a  Venezia ,  Ferrara  e  Bologna ,  per  oonfortare  i  Veneziani  a  stare  nniti  con  Finoe  con- 
tro il  VisoonU. 
Camjpagni  ;  Michele  Castellani ,  Vieri  Giudagni  . 


il 


XLIII. 


iili,  SDfliiggio. 


Stando  a  Pratovecchio,  è  incaricato  dai  Dieci  di  balìa  di  ricercare  gli  andamenti  di  uOtfiiTIieopo 
di  ines^er  BaAardD>  bandito  dal  Comune. 


XLIV. 

.iitij  S.gii|io, 

Mentre  è  n  Pratoveeohio,  manda  na  Ghecoò  di  Ventnmooio  da  Bibbiena  a  Quarantotto  da  Rip^»^ 
toio  in  Padova  «  a  trattare  di  affari  domestici. 
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XLV. 

i4U,  19  giugno  -  18  novembre. 

È  mandato  dai  Signori  o  dai  Dieci  a  papa  Martioo  V  in  Roma,  per  indurlo  a  cacoiarele  genti  del 

Dnca  di  Milano  dalle  parti  di  Romagna. 
Compagno:  Vieri  Guadagni 


XLVI. 

Continna  la  precedente  Commistione  ;  e  polche  il  Papa  darà  8peran3a  di  aeioordare  i  Fiorentini  col 
Visconti  «  per  mediazione  de'Veneziani ,  gli  è  commesso  di  trattarne  cogli  oratori  di  Venezia  e 
del  Doca. 

<^ompagno:  Neri  Capponi 


XLvn. 


iitf,  a  loglio  -  un,  »  gOMÉle./ 


È  mandato  oratore  a  Martino  V  per  continuare  il  trattato  che,  non  potendo  ottener  pace  col  Visconti, 

avrehhe  domto  stringer  in  lega  il  Papa ,  Venezia  e  Firenze. 
Compagni:  Nello  Martini  da  Sangimignano ,  Agnolo  Pandolfini. 


XLVIII.      : 
iiM ,  1  iebMo  -  ìi  giygM. 

È  mandato  ali*  imperatore  Sigismondo,  che  si  voleva  intromettere  nella  pace  tra  Firenze  e  il  Visconti , 

per  accordarlo  con  Venezia  ;  e  quindi  a  Venezia ,  Ferrara  e  Bologna ,  pe*  relativi  trattati. 
Compagno:  Nello  Martini. 


XLIX. 

MM,  tS  ottobre  -  iM7,  iS  gesmio. 

È  mandato  a  Venezia  per  trattare ,  con  la  mediazione  del  cardinale  Niccolò  Albergati ,  la  pace  tra 

Firenze ,  Venezia  e  U  inseonti ,  che  fa  conchtusa  11  90  dicembre  1426; 
Compagno:  Marcello  Strozzi. 
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L. 

i4tt ,  46  -  i«  giigM. 

É  mandato  Incontro  al  Principe  di  Salerno,  nipote  di  Martino  V,  che  yenlva  a  Yisitare  la  Signoria  di 

Firantt).  . 
Compagno:  Palla  di  NoM  Strosci. 

LI  e  LIL 


(  iipplile  al  likro  originle  A  RiaM  ) 
4tt9. 

d  fraitto  ▼icario  dt  TaléiBnid ,  ed  è  poi  eletto  oao  de*  Coneervateil  di  legfe ,  affleio  auovameate  ereato. 


LUI. 

(tqipiili  al  libro  arigiiale) 
liM ,  n  elMbR  -  43  laTeakic. 

È  mandato  commiasario  contro  i  Yeltevalrt , .  ribellati  te  oèèaetone  del  nnoro  Catasto. 
Compagno:  Palla  di  Nofri  Strozzi. 


«  a 


•  * 


LiV. 

44»,  4S  dkMère  -  4430,  S4  Mni. 

I  Dieci  lo  eleggono  ono  dei  Commissari  nel  campo^per  la  guerra  contro  Paolo  Quinlgi  signore  di  Locca. 
Compagno:  Astorre  Gherardingianni. 


:: 


'•  i 


LV. 


4434 ,2-5  giogao. 

È  mandato  dai  Dieci  a  dare  il  bastone  di  Capitano  generale  della  guerra  a  Micbeletto  degli  AttendolL 
Compagno:  Marcello  Strozzi. 

LVI. 


Ì4i3 ,  8  -  Il  fekbnit. 

« 

È  mandato  air  imperatore  Sigismondo  In  Siena  ;  dOTe*  per  naediasloDe  del  CaoPdinale  di 
Teano  discutere  alcuni  capitoli  «  e  troyare  modo  d'accordo  coi  SenesL 


«  si  do- 
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